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IEROGLIFICI 

Ouero  1 

COMMENTARCI 

DELLE  OCCVLTE  SIGNIFICATIONI 
de  gl’Egittij,  & altre  Nationi 

COMPOSTI  DALL’ ECCELLENTE  SIGNOR 

GIOVANNI  PI  ERIO  VALERIANO 

Da  Bolzano  di  Bellurie; 

ET  DA  LVI  IN  CI NQVANTA OTTO  LIBRI  DIVISI, 

fff  Mali,  con  l’occafione  de  IlRociiMCi,  fi  tratta  della  natura  dimoiti  Animali  ,Terrcflri,  Maritimi, 
o volatili',  delle  Tiaittc , dcll’Hcrle  ,dt?  Fiori , e do’  Frutti  ; delle  Tiare, delle  Gioie, e Metalli;  de' Fonti, 
de' Fiumi,  de' Man,  e delt'Mcijke  tutte  ; de1  Cieli,  delle  Stelle  , e de1  Ttancti  ; delle  Monete, 

dr  Medaglie;  de'  Feftimenti , & Arme;  de  gl'Inflromcnti  Mu/icali > Bellici,  & vjatilt ; , 

de’  T^nmen,  de’  Segni,  de’  Cenni,  de'  Sogni,  e delle  Fattole,  & altre  cofe  cniiofe,  e degne . 

Otnatiancodi  Figure,  concernenti  nonfoloìi  I e hoc  li  f i c i,  mi  anco  rapprefcntanci  le  Imagini , 

& Libiti  di  molti  Dei  de  gl'  Antichi  ; & nella  volgar  lingua  da  vatij , 

& Eccellenti  Letterati  tradotti.  * 

Fatica  non  filo  ville  ,t  dilettatole  à i Studtoft , ma  nectfìaru  ancora  à Vittori , Scultori  ,& d quelli , che  di  Statue  , 
di  Medaglie,  & altre  Manchiti  fi  dilettano . 

CON  DVE  LIBRI,  PVRE  DI  IEROGLIFICI 

Del  Sig.  Ceno  Avgostino  Cvurottz  nelfinc_>. 

Zt  in  ejMfjl*  ntuijftm*  Imfrfjfnn $ dj  imjlr.  iu  /rivliuni  • [purgato  j ($•  aggi  un  tolti  cinque  et  pi  e fi  fi m t Tane  /o . 

La  prima  de’  luoghi  della  Scrittura  Sacra . La  Seconda  de’  Libri , & di  quello , che  in  elfi  fi  trattano. 

La  Terza  di  tutti  li  I f r oc  1 1 nei.  LaQuartaditutteauellecofe,dallequalififonocauati. 

La  Quinta , & vltima , cfalcune  cole  più  notabili , clic  ne’  Libri  fi  contengono . 


CON  LICENZA  DE*  SVPERIORI,  E PRIVILEGI. 


IN  V E NET  1 A,  M PC  XXV- 
Preffo  Ciò: Battila  Cornili. 
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ALL ILLVSTRE 

Et  Molto  Reuérendo  Padre 

D.  LORENZO  DE  NORIS» 

MONACO  DI  S.  BENEDETTO 

v ' \ » \ 

’ In  S.Giorgio  Maggiore  di  Venetia , 

ET  PRIMO  CELLERARIO  DI  PONT  IDA 
Signore  juo  Colendifsimo . 

. . y flpgfegg/^ga 

^ ^ Gio.  Battila  Combi.  D.  D.  D. 

[r  E «"vasi  là  tra  l’Indico  Mare  sì  genero  fa,  E)  ardita 

j|j  t - Aj^jdy  ‘Pietra , Calamita  da  mi  chiamata  , che  mentre  i Naui- 
j~  &'  lr,r"i0>/0  tacque  , Et  à fciolte  vele  folcano  tonde , ella 

£ tùstpErf  (pendoli  k (e  da  prcffo  , per  Special  virtù  di  Natura , 
y attr agge  in  gai  fa  da  [aldo  r onere  acuto  ferro , che  mentre 

penfa  incauto  Nocchiero  con  le  fue  merci  giungnere  A 
porto  dcfìderato  ,in  quelli feffo  fcoi-rtpaginandofi  i curiti  legni,  e dognt  can- 
to rendendo  all  acque  l'entrata  aperta,  cade  ogni  co fi  fòmmerfa  al  fondo,  e 
rattamente  corre  à tenere  tondo [à.c filtro,  Pietra  ricchif sima, ine fimabi- 
le  ; Calamita  jìnifsima,  di  valore  è quella  rara  fua  qualità , eh'  a gl  occhi 
dogn  vno  fi  mamfctla  commendabile , e riguardatole  ; che  tra  l Pelago  d'af- 
faifsimi  menti, tra  f Oceano  immenfo  di  mille  glorie  ntrouandof  immobi- 
le , e genero  fa , da  j regio  à Natura,  chel'hà  prodotta,  dà  pregio  à quel fon- 
do, che  la  [ò fi  iene,  da  fama  alt  acque , che  la  circondano ,e  vaghe  f zat  à i 
flutti , che  la  corteggiano.  Per  quefo  Pelago  profondi  fumo  , per  quejìo 
Oceano  copiofb , & immtfur abile  j correndo  con  placatole  corfo  il  Nautgio 
deuoto  della  mia  mente, carneo  di  caldifsimo  affetto, granirlo  di  amor  ernie 
merce , la  Calami! a della  fua  gratta , la  Pietra  viua  di  (ua  bontà  graduar 
ment e , e con  gran  piacere  gli  fi  fe  incontro  ; in  virtù  di  quel  gran  valo- 

re , Sbatte  ottenuto  ben  degnamente  dalle  mani  beniuoli  di  Natura,  topo 

oA  2 prillati - 
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prillandolo ,e  dì  fciogliendolo  degni  dur ferro  di  rejìflem^a,aperfet fatichi , 
difgiunfei  Lui  per  ogni  partei  e mentendo  dentro  Uvifere  tacque  abonde- 
ttoade  fìtot  meriti, fi fommerfi  nel  mèlo  della  fua gloria,  e di  quella  bor 
tiene  lamico  centro  : E dotte  t legni,  che  fi  (ommergono  alle  vafionde  ,ri- 
mangon  preda  d ingordo  ventre , e dentro  all' acque  rcflano  mutiti , e marce- 
fi  enti  ; q ne  fio  affondato  nell ampio  mare  di  fue  mille  lodeuoli  per  fi  tuoni, 
non  folamente  rimane  intatto,  e molto  lontano  dogni  pericolo , ma  riferita 
Jaldtfsime  le  fue  merci , e già  teffone  incorro!  tibilt  ,(fi  immortali  a fiocchi 
vedenti  di  molti  ficob , mentre  al fuo  Nome  già  fi  confitcrano  fi'  ingemofif- 
/wi/ekogufki  del  Pieri  o,  che  per  valore , e forfa  d ingegno  deuo~ 
no  vi  nere  infin  ,cke’l  Cielo  fo fi  erra  le  ‘litio te  del  Sole;  e l'eccelfi  piagge  del 
fermamelo  sparfe  onderanno  dar  denti  I. Ielle.  Pacato  dunque  il  datolo 
animo  candid* fiimo  ; Accetti  dunquela  puraelettwne  di  fchtetta  mentej: 
E me  fir bando  nel  ricco  theforo  della  fua  gratta  ; pregherò  fempr  eie  terna, 
(fi  tmrnenfa  bontà  di  Dìo , che  tafienda  à quel  calino  di  dignità , à tue  la 
chiama  il  grido  comune  il  mille  lingue  ; à che  taffettà  l'applaujo  (eli  ce  di  mi- 
te mani , - - .( 


TAVO- 
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AL  PIERI 

Nc'  prefenti  Commentarli . 
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HirM 


riooit 

■.  Cleomede. 

■ ; Columelh. 

BfinoR  «borico.  Comelio  Celiò  # 

Abfirto.  Cornelio  Frontone» 

Acrone.  Cornelio  Tacito. 


Africano  nella.. 

Georg. 

Alberto  Magno . ■ olu  ; 

Alcinoo  Platonico.  :k*>’ : 

A le  fiandre  Afrodifco. 
Ambrofio  Santo. 

Ammano  Marcellino. 
An.icreonteTcio, 
Apollodoro 


Demerrio  Triclinio!)  ■ 
Demetrio  Fatato, 
Demofthenc. 
Didimo.-1-..  • 
Diodoro  Siciliano.’ 
Diogcniano. 

Dionifio  Alicarnafeo.' 


«11  •«.  ì^hhuuo  nucariiaico. 

Apollonio  Khodiojefuo  In-  Dione  Coceio  Hiftorlco . 

wpnetc.  "•  - --<■ 

AppfcmAleffandrinb.  ” 

Apuleio.  • i * -1- 
Arato,  eduo  Interprete . 

Ariftide  Addano, 


1 Girolamo  Santo.’ 

Giulio  Capitolino.' 
Giulio  Firmidó'. 

. 1 Giulio  Frontino.  - 
1 Giulio  Nipfo.  - 
Giulio  Polluce, 
Giuuenaie. 

Gregorio  Naztanzenoi 
p Gregorio  Papa. 

« ■ II 

Hali  Amberagel.' 
Haliabba  Arabo.  ■ ;i  ; ’ 
Harpocratione, 

- Heliodoto 


• . 

*.« 


,0 
*,  ) 
•o 

i * 


^ t 
A 


Enea  Diatonico; 


Ennio. 

E lei  11  lo. 
Eucherio. 


A ri  (tofane 
Arinotele.  ! 

Animo. 

Artcmidoro. 

Athanagio . 

Athènco. 

Agoftino  Santo.  Euftratio.' 

Aiicrrue.  Eutropio. 

Auionioda  Burdigala,  » „ 

Aulo GeJiio . 1';  A; 

Fedo  Pompeo 


Dione  PrufenteChri/oliomo.  Heiaclidc  Pentito? 
Dioicoude,  • ■'  Hermetc  Aftronomo.1 

. £ 

E Ciano. 


-L. 


Hermcte  Aftronomo.' 
, •'  HermetcTrifraegifto. 
r‘  " Hermolao Bingantio-. 
0 vi  *' Hcrodoto. 


Euripide. 

.c -r.cn.  S Eulebio. 


Herodiano.'  .r.-’  " nini)  X 

•*  't,u'  Hciiodo,  cibo  Interprete ' 
Hdichio  Gerololimitano . .'T 
H di  di  io  Grammatico  . • f 

Hierode.  '-.tu.  i 

Hippocratc.  " ’ 

Homero , e fi»  Interprete . 
Horo  Apollo. 

- ■ . ■>  I 


.or 

.A  o, 


B 

Balìlio  Magno. 

Beda  Venerabile.' 
BernardoSanto. 

Biblia  Sacra  • 

Boccio  Seuerino. 

C 

Callimaco . 

CarifioSofipatre. 

Caflìdoro. 

Catullo. 

Cebete  Thebano. 
Ccnforino. 
Chrifoftomo  Santo. 
Cicerone. 

Claudiano. 

Clemente  Ale/Tandrino.’ 
ClcpacntcPapa. 


Filone  Hcbrco. 
Filoftrato. 

Flauio  Vofpifco 
Fiorendo  della  Villa. 
Fodlide. 

Foniu^i»—;.  mg 

FortuBtgF’  ;~ 

Fraffle&oPtrrarci. ; 
Fulgenti*,  jF  / V-* 


Galeno. 

Già  Grammatico  Zcze. 
Gio.Picodalla  Mirandola. 
Gio.  Ruchclino  Porcele . 
Gio.  Scotto.  * 

Gio.  Scola  dico. 

Gio.  Stobco. 

Giolcffo  Hcbrco  ì 


Iacomo  Zigliero. 
Iamblico. 
Ireneo. 
liàarioZeze. 


Lattantio  Firmiano  Interpre- 
te di  Statio. 

Libri  d’agricoltum  dedicati  ì 
Conftantinolmp. 
Licofronte. 

Luca  Minoritano . 

Luciano . 

Lucretio, 

M 

Macrobio. 

Manethone. 

Miniale. 

Marnano  Capelli! 

A j Maf- 
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Autori  cittati  dal  Pierioì 


Ma/Timpdi  Tiro.  ' "tj  IpSrfitione  CWammltico.'  Steftno «Itile Genti , - 

JitdjgjjeanojJiftyiricA  jpiièiKnoGi»  aulico...  è Scafane*  . 

Michele  lìizantio,  probo  Vii  rio,  ^ Suctonio. 

Mufoaio.  /’>  | 1.  probSHnniA,  Oc  i , f 

V«  — - • procWLiciar  v~:  Themiftio . ' - 

procopio.  r , Theocrito , e fuo  Interprete, 

Nicandro.efua  Intecptete.  iuoperflpi.  , . ; „ ; , Tfioad aro  Gaza 

KJ I Cl' f/t rt~\  . nm.lrnrio  *1  _ 


Niccforo. 

Nonio  Marcctìo  ■ 
Numcnio.  • ; 

.0 

Oppiano . . 

Origene  Adamantio  . 
Qrfai , .• 

Ouidio. 

Orafa,  ...  o. 

Jfcprt".: 

Pandette . 

Paolo  Diacono, 

Paolo  Orofio., 

Paolo  Iurccont 
PapinioStatio., 
Pautmia. 

Petronio  Arbitro. 

Pietro  Aponefe.  i.£  .. 
Pindaro,  duo  Interprete  » 
Platone. 

Plauto.  ,r 

Plinio  ncll'Hift.naturale, 
Plinio  il  Giouane. 
Plotino.  . < 

PUttana» 

Pondo  Paulortiano . 
porfido  Filofofo. 

4 'I adii  .1 


prudentio,  ^r^cofilo  Dottor  di 

pfellio.  , Theofilato.  A 

> Q_,  ' . ■ ’ Theofrafto . 

> Quintiliano  » . : a Theooc  Interprete d'Arato, 

.)  Quintio Curdo . . . Tertulliano. 

‘ QuintioCalabrcfe.  . ..  Thomafa.Aquinatc  Santo. 

> d Tfasìclide. 

' ""  Tibctio  Donato. 

Ruffino  d’Aquilegia,  r ; Tibullo,  ‘ • 

• '5  Titolino,  Au.-:..:. 

Salomone.  , ; Tolomeo  Alcflatuiriao, 

Salomone  Treccie. . ,>r  i Trogo  Pompeo,  .jiu,  • \ 
i 1 Sacerdoti Egittij,  c XI  Trifonp  Grammatico. 

• Senea.  • V .•>/»■  • • 

Senofonte.  Valerio  Fiacco,  :■ 

Scruio Hon orato.  . Varrppe, 

i Sqftio Medico.  ,i..i  Vcgetio. 

Scftio Aurelio  HiAtaico.  ' Vcttip Baffo.  onci 
. Sibillini  Libri..  Vittorio  Donato.  A.'. 

Sidonio  Apollinare.  Vittorino  Rcthorko,’ 

Silio  Italico.  ou  1 • Virgilio Marone. 

Simeone  Antiocheno.,  Vitruuio. 

Sinefio.  , ,.  Vulpiano  Lepida,  iA 


Sofocle  ; 
Solino. 
Spantano» 
Spaufippo, 


. Zcnodotto, 

,•  Zczc. 

.'r,:d  'i  i Zoroaftro, 

.<  >.  -•  T 
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■ TAVOLA  - 

D 'A  L C V N I L V O Q.H  J 

DELLA  SACRA  SCR1TTVRA, 

Li  quali  nc’ preferiti  Conjmenfarij  efpoftì  fono , '* . T * 


CENESIS, 

O/.  falca aeo  eiat  , 

6-  JaJBS  A4»  permanetti  fruititi 
Sp*=> *>«  "UHI  w hsmmtbu 5 tfhi , 

<fa,  ■> -■>">  funi  — 7 -r  col.  I . D 748 

9 Anima  1 liuti  la fdhgaiae  eft,col.\.B  271 
73  .'Ubnibn  tntcm  tfhrtm  tu  mtdtt  fitto- 

rum  Urtimi r— -iti.  t.Bigì 

35  B'S"  de  lambii  taipagredieiotar  c-i.A 



E X O D h 

Cip.  13. Primogenitura  ttfim rrutttbu ente.  di.  A 

* — TT-TT- wi.g-mW  ■ >3? 

Cip. 33.  telter ter 4 mea  videbit , foctem  é-c. 

j.'i  u» — -t -r-r-  ieli.L>2&i 

.LEV  IT  ICfe 

(ap.i.JZatcqaidebtalens  fotnficft , folecm- 

-dierfdUa rTTSWT«/.i,z>39, 

: CumMtUm  obtnleni  facnfem  ,clìam 

tn  c libano  de  /imita  —ot  jet.  i , 1 4 5 4 
6 rfuttanque  ili*  tingerti , fanthfictbi- 

tar  — — *1  «4 1.^45  J 

8 Sacrificiam  prò  S ac  et  dot  am  confecra- 
“ooe  politeti  manannu  dr  dette  r tram 

• pedam  , bojha  piagarne  obietta  alar , 

7 - ' . - . ri «43.7*459 

•  ply morata  calathai  db  Airone,  &fltjl 

‘tat  offerendo! — 1./J496 

Cdp.n.Ei  qascunqae  moritetela  eoram  tetigt- 

_ «\  'llìttrit  rry-T. — — eoi. 2 . E 50S 
fap.it^.  St  nonipotent  moria t età s tnaemrt, 

, -ì:  wbwSI r— ■■»  ■ «43.0454 

C4P.J7.  / 4 meaeiaa, /angamataon  effe  co- 

mcJeadam  «4  i.u  271 

Cdp.19.  Mattale, ai  offenoe  heflum detenne. 

' -! COLI.  A 447 

V//-  2 /«!>«/  caput, aeqtborbd».  c.i.A 

Cdp,22.  Sifriitam.fi acatriifmkdbent  Cil.  A 

96 

Cé/.  3 3.  S tptttrt  dittai  come dep t dymi  co.z.B 

— 7 enei  dar  pttmutaram  dtchex  dutbus 
diciatti  jtmtla  fermentata,  col. 2.  A 

~r—  Salteri  de  torrente  fatai pzeuiptamur. 

~r«  '— ?«.  «4i.  £ «94 


DEVTEROKQMUh  2 

Cap-S,  De  dtp  fide, vii  lenificala  itlam  deftribit 
folundincm  -, — — r—  f*t^. alili 
tip.  1 1.  rbi  fangmnem  hoMiarMmp.ro  anima 

effe,  mone t Morfei ut,  1 . A lyt 

Cap.  1 y.Slntettnqi  Hcxfacritem3.iintas , no» 
matlipltcdbu  fibieqaoi — eoi.  t ot  5} 
Cap. 3 1 .Stmalterem  quii  ex  beffilo  arderti , ve 
vxonmdactre  concnfdfeai  co.t.B  409 
Cap^.Lseamfiabebtt rxlraprfrjt.  é c- perir 
ptxillum  ta bill  beo  — mi.  l . A 175 

Cap. 25.  Pro meafura peccali tpiti&pldg*r*M 

mediti.  &c- 7: — ; , .nl-i-fi  490 

. — 7-  Pannala;  hnr (chiatti fra  Sfrati U.2.D 

......  T-T TfTS ' .476 

, — - Sanguinila  vna  btbaUMUzanfsimum. 

rnrerr — -r-vr-uol-x.  £-^07 

, Cap. 3 3.  Haiappepiaqaaat  pidlbai  etai,  de 


doil rianimi, &e.  «**-!  «4?. «458 

aTicv-M.. 

AM-  Sirena  foli  v tUttc  facili  ,értfgo  vtfi- 

lam  vellaf/iccum/ii'— coLi.B  504 

Cap.  7,  Caraaus  tembnt  btberiaf  col.  2.  £ 74 

R.EQVM» 

i .£<^.  3. Urc a Domini  taxi  a locala,  ne  Hi fra- 
m.w  diftUfffe,  maaeq.  dùrfam , 

£f;  ?. — -7T«  ... ! — -f«42.  ^<412  ■ 

—24  Canea,  mer  1 nata ptrfeqaer tuoi.  2.0  68 
^ 28  Maltcrcm,  qaaPjtboucmhabeat.fibtfi- 

, jhcapteSaal «4i.£i88 

—3»  Afctneiu fornai  denaribnt e,m  col, 2.  D 

.}.peg.  1 , natte  fiMum  me  am  Salomone  tn  ma- 

b.  lam pi al. 2.  £ 1 58 

3.  Sig.n.  M tarmai  digitai  meni  compì  et  Kt  e fi 

lambii  paini  mei — col.  2. 0436 

. 4.  *<£.4.  Mori  in  olla  tjl — — — r-  coki  A1C9O 
— r « (Dfeasvidu  auxiliarcstquaes  timia- 

• te : r-TT — col.  u-tiO 

. I O B. 

CAp.q.Sinon  ex.ventre  malrii  ruta  daxillli 

fai — — — 1 — «42.744; 

19  Minat-Dimmi  teligli  me  «42.7*451 

38  Or  calai  1 nero  egefjfd  efl giacici. coi.  2 . B 

39  ,<\  am  deretmqaee  oaa  fa»  m terra  \ ve 

qadpulaiicrc  dt  H eroda , ì-i  2.-1210 

bìnnquidia-fàpicntia  tua  piume  fu  ac - 

ctptter — ; ibidem, 

Stru - 


Digitized 


Google 


— Strutti!  in  terra  reBaqait  oda  fa  afa. 

ctl.i.E  3 17 

L ' Ip  5 A L M CR  V M. 

T/il.l.  T inquarti  lignnm,  quodplantatum  eH 
fieni dee  ar fin aqu  arata , Cri.  cel.i.A 
e — i l— — 8t>6 

— - i Hie  àlberi  firmili  tft  ad  aq a. e nuum  fa- 
ta— — — ibidem. 

7 filtro  fub  pedtbui  ctas col.l.Bjoó 

, 8 Fide  ho  creiti  tati , opera  digir  or  nm  tuo- 

'•  mm — «/.  1.6464 

1 1 io  Palpebra  tini  interrogarti  filil  i botti  t- 

' • »»» ebLuAefip 

.17  Dtar  pefait  tenebrai  latibalam  faam . 

«/.  1.  5 368 

So  JPaoniam pinei  ecr dot  fam. col. i.B 412 
Il  Ego fitmvermii,  (finiti  homo,  oel.i.  S 

■ 100 

■ Cirtamdedernnt  me  canet  malli.  ei.i.B 

r — Ì “ 72 

''  22  Ctrcnmìt'derant  me  vitali  malti,  tauri 


Tauola  de’  luoghi 

ai  tuia  faàefre.  V — G Atterga 


piagati,  (fi e. - 


■ col.l.E  4J 


' 25  Permeai  Udii  invia  teda  cit.i.  A 419 

1 28  Deminai  dilania  ni  in  tabu  are  factt. 

a — uj al. 2.  B 509 

1 ■ Pia  Domini,  qna  cerne  perfidi.  cil.i.D 

— — ■ i ImiW *9 1 

3 1 Nthte firn  ficai  Orfani,  ffir  maini.  e.l.B 

ì i-U 55 

idem  — col.i.B  h8 

■ Con aer fin  fam  in  èOVmna  tura  dacia. 

figliar  fptna <*A  1 .£  71  ; 

3 5 H omini r , (fi  mittenti  falaabti  domine . 
— J col.l.E  116 

38  Tabe  fiere feci/li  qua  fi  araneam  attira  am 

meam = > — 1^:— f»/.2.£  342 

39  Ecce  commèfnrabller  pofaillt  dtes  direi. 

* col.!.  li  471 

4 1 ' Abyffas  abyfifam  innocat  '•  col.  1.  D 5 09 
* • 44  f raffini!  clr  meam  verbam  bbnam. 

—  « ccl.z.B  431 

49  Peceateti  ameni  dtxit  Deai  : fibre  la 

enarratta/htiarmeai&c.  eoi.  2 .C  42 6 
' 30  Afptrgei  me  Domine  htffopo.  (fi  manda- 
bór  di  2.  C 805 

57  Parer  eeram  par  rii  ingoiata  faron . 

i eoi.  i.  P.  eoi  rt.  £ 183 

- Alienati  funi  peccarorrr  ab  vi  ero.  ira 

età  fecandutrijìmiliiadiuem.  ctl.z.C 

58  Citiaertrnmr  advefper  am,efi fame  con - 

fieientarvt  carni col.i.CóS 

59  In  /dannata  rxtendam  caheamentam 

meam eel.z.  A 538 

fij  Igne  noi  exattnnafli  (fie.  col  i.  D 62  l 

— lmpofaiflt  beatine  t fapcr  capita  neHra. 

—  — — «/.i.Z>459 

67  Et  virimela  unti  abitui  cel.i,  4 jcù 


qpkgregatfì laariram  in  v aceti  pepala- 

rat» -di.  1.^4 6 

— ~ Litigai  carta m meri  hijìtjcpt fic. -AB 

68  hai  men fa eor amen layneam.  cel.i.  JJ 

: i_ 497 

70  Sjtaft  prtdtgtam  falba t fam  maini . 
-A — »■■  ’ ‘ — ■ — — — cil.l.C  253 

Dottec  annancum  bracbiam  tram  ge- 
ne rallini  imiti  qaa  ventar  a ed.c.i.C 

, — f~— — 447 

727 enatfli  minuta  dimenato  mearn.c.  z . A 

. I"  ‘ 45» 

Peni  tfiaft  fant  grejfaimtt.  coli.  A 

73  Saper oae sprafcaatna «/.1.C497 

Meipenf  miti  fant  pedei  cil.i.  (f  458 

Ta  confinagli  capai  Dracenii  maquis 

1 74  Ego  etti  fir mani  colamnat  eias . eol.i.  E 

— f—fr : 664 

76  De  am  exqnifiai  manibat  meii  itici  e co- 

' 1 ' rem  co -*-■  — cel  i.  C'446 

77  fahx  ta  mana  Dimini  vtmmen,  pie - 

' animitelo  “ ■■ — col.  1.6739 

— Eaacerbaarrant  allifiìttnunt  in  inaijao- 
ft— ctl.i.C 


• Et  forte  diàifit  eli  terram  in  fatta 

dilìnbntienii coLz.Da.76 

-g  Bterermttttttttl rata  jper  de  'ìlua.  C.2.B 
U2 

-u  80  Edncte  depetr  amebe  fatatami  eor.d.i.C 

; , t.  ■ — — 507 

Manaiet*}  ad  cophinam  fermerant. 

' ■ —7 — — — colei.  £>737 

. ■>*8 1 Et  erìt  tempo  1 eiram  in  fecali,  col.  1 . A 

’■  -i- — — = — : — 180 

81  Denlmeai pene etivtrotam.  col.  I . E 

■ ei/.i.Dqì^ 

83  Jnaentt  tarlar  nidam  ,vbi penerei  fal- 
lii fan  — — > cel.  e.C  1^. 

— Inaimi firbipafifer domata  cll.z.D  164 

89  Attiri  mitri  qaafi  aranea  reputatimi . 

— - — col.l.E  342 

91  sitai  cedrai  Ubarti  matnplicabital. 

•— *-* lOÌ.l.E  676 

Cmfringet  Deal  cldrei  Libani.  col.  1 .4? 

676 

' 101  T aitai  fam  ficai  ay&teerix  in  domici- 
lio  — eet.i.Dióo 

101  BettOaabilar  vt  Aqatlt  iaaentai  tnd. 

cet.i.  ù 245 

103  Sai  faci!  Angele 1 [bei  fpiruas , efimi- 
milroi faoi fiammata  vrentem.ee.  i.D 

. 793 

— ■ Inler  monta  tranftbnnt  cqna  petabant 
cas  emnti  beiti*  agri — —ni.  2 . D 5 06 
liete- 


della  Sacra  Scrittura. 


— Herodtj  domus  duxeorum  col.i.D  220 

idem — col  z.C  226 

1 c6  Deferta  rcddidit  (lumina , (fi  aquarum 
fiuxus in  fittm  trafinutauit  C.l.E  507 

107  Moabltbesfpetmea C0L2.C53J 

109  Ex  v/ero  date  luciferum  venni  te  c.  a.  & 

. Dixtt  Dominus  Domino  meo  fede  4 dex- 

tru mets — ■-  col.  1 ,C 45 o 

1 1 3 lordanti conuer fu s e It  rctrorfum  e.i.E 

— 39, 

j 1 5 Calte  e m (aiutare  acci  pia  m col.  t.  D 7 3 9 

fratto  fa  in  confaci  » Domini  mora  San - 

ctomm  etus : — coLi.  C-y&f 

JI3  Erepta  anima  noti r a fictrt  p after  de  U- 

queo&c.  — ■ - col  2 . D 164. 

125  Sicut  torroni  tnAuftro  coh  i»Djo9 

12  6 Sic  ut  faglia  in  manti  potenti,  col.  1 . A 

55  * 

j 27  Labores  manuum  morii  comedo  s c.x.D 

134  Editai  nube s ab  exire mo  terra,  fulgu- 
r aventi  in  pluuiom — - — col.  1.3584 
136  In  falttibus  in  medio eius  fufpendimus 
organa  nodi r a — — col.  2.  B 694 

138  Semi!  am  me  am,  (fi  fumculum  meum 

inueHigatlt  — — col,  2.  E 476 

146  Et  pttlhs  coruorum  inuocantibus  tum 
alimenta  (ub  minili  rat  Deus  col.  2.  E 

296 

PHOVERBIORVM. 

Cdp.  1 . Fili  mirandi doctrtnam potrà  (fic.c.  2 . A 

5 A 'on  re  facies  od  multerem  mere  irte  em  : 

fauu  s e rum  d titillo»! , (fic.  col.  1 . A 
— — 332 

6 Vado  ad f or  mie  am  0 pigiti  » 0"c.  col.  1 . A 

95 

Idem col.  i,E 96 

7 Donec  transfigat  faglila  ieeur  col.  i.C 

— (finafìbesduttus  adv  tei  imam  coLl.E 

30  l.epufiutus plebs inu  alida  col.i.C  164 

— - Ej/edtant  cu  m cor ut  de  torrente  col.  1.  li 

_ 298 

Lepufculus fapiemtbus  fapiennor c.  t.  A 

ECCLESlASTES.  ** 

Cdp, 9.  Metter  eli  canti  vtuus , Leone  mor tuo . 

col.  1 .A  <*>8 

12  Flore  bit  Amygdalus , (fi  pingue  feti  lo-. 

culla  • — col . 1 . D 686 

- Et  di  fu  ahi  tur  c apporti  col. 2.  £ 686 

canticorvm. 

Cdp . 1. Ofculetur me ofculoons fui  col.2.E")%mj 
t 2 } ox  turtuns  a udito  e fi  in  terrò  udirà  . 

— — — — — col.x.  £284 


Capite  nobis  vulpes  parunlos , qua  de- 

moUun  tur  vinca  s — cot.i.  B 16S 

5 franteli / meus  al  bus , & rubteundus . 

-col.  i.C  532 

Simili t es  tu  fratuelts  meus  damalo , 

aut  bmnulo  ceruorum — — col.  1 . B 92 
7 Como  tuo  lancio  canal:  bus  col.  ì.A  796 

Statura  tuo  fimtlis  fatta  eli  palmo  • 

col.l.c  671 

S-AP4  E N-T  I /E r 

Cap. 2.  ìdififti  d»  te  ce  fforcs  cxercttus  tui  vtfpos. 

r— — * — Cot.Z.EllÓ 

ECCLESIASTICI. 

Cap.Ó.Cojcendum  ne  ammo^veiutt  t attrai  ex - 
t oliai»  us  ■■  col.  2.C45 

1 o Si  rnomorderit  ferpens  in filentto  col • i . B 

42  Metter  e fi  iniquità!  ziri , qua  m mulier 
bene/ adoni  » col.  1 . £ 43  £ 

— l & A l/B. 

Cap.  1 . due  modo  facto  efl  meretrix  ciuitos  fi - 
delti  ” >— y'  ..  /■  ■■■  col.  1 . D 1 64 

■■■  - ■ C cupone  s tot  mi  fieni  vinum  aqua  C.X.D 
- 1 — — ’ xèq 

■ 2 Preifciet  Idola  (ficrvt  adorarti  T alpas , 

(fi  yefptrttUones  — coi.i.L  170 

■ — ..  Mandato  nubibmsmeuue  pi» ani 

eonttmbrem  ■ ■■■  — colti.  E JOJ 
— Mondatameli  nubtbas  ne pluerent  im~ 
boom fuper  venuunSetotb — ìbidem. 

6 De  Seropbim  duabus , qui  fonti  fin  gufi 

alu prediti , ( ire.  col  1 . H 398 

34  Erit  cubile  Draconum  ,(fi  pafeua  liru- 

thtonum col.  1.0317 

38  Sic  ut  pud  us  htrundinis  , ftc  clamato; 

cfb.  1.  B 285 

40  Qua  me» fus  e fi  pugili 0 aquos  ? col.  1 . A 

S 47$ 

5 5 Venite  y emite  abfq\  argento , & obfque 
commut ottone vtnum,  loc coLl.B 333 

HIEREM1I. 

Cap.^.Vtntrtm  meum,  ventrem  meum  doleo . 

Idem  —* — — col.  2.  C 4 44 

5 Vos igitur non  timebitis me^quipofut are- 
ri  am  termina  m mans  — coì.z.  £ 448 
,8  Turtur,  <£•  Htrundo , & Ctconta cuUodie^ 
rum  temoni  aduna us  fui  col.  1 . F.  2 84 
4 6 fugue  ab  occurfu gladfj  » quem  columba 
Vibrai) a coi.  2.  C 279 

fcZECHlELlS.* 

Cap.  17.  Va  ijsqutofimunt  cerate  otta  fui  ornai 

cubito  manuum col.  1./Ì474 

16  Et  catena  creo  collum  tumn  col.l.  A 

— — Et  impofm  tibt  amidi as  arca  moniti 

tuas — col.  2.  £5  efi 

„ 17  Aquila  gradii  magnar*  alarti  cki.  E 248^ 

Et 
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3 2 £/  extraham  te  in  homo  meo  ,&  exten- 
dim  te  fuper  terrai» , campai  imple- 

bu.Crc. eel.z.D  6oS 

34  £/  citm  purifsimam  a q tt 4 IH  biberetii , 
reliquia  pe  dibus  vi  firn  turbabatti. 

«Ai.  5 314 

37  viperina  fi  pulmini  veftrai , edu  carri 

•un  de  bit) Ioni —ut.  1.5510 

47  lofephduphcem  funicoli  baie!  co.l.D 

475 

O S E JE. 

Cip.  7.  Cord 'é  corna fimi  clibanuiirscaluerunt 
■ ■■■  iol.\.  £>434 

MICHEL. 

Cap.  7.  T u pi  et  nm  no  fin  in  pr  e fondu  m mire 
demerga col.  1 . £ 3 8 8 

A B A C V C. 

Cdp.f.  Qui  afcendei fuper  equoi  tuoi  col. i.~* 
- : — 48 

Idem  - " ■ — ■ ■ . cel.l.B  50 

— - ■ Vbt  diete , in  a quei  filfdi  drmeumm  A 

Dee inducendum — , col.  l.B  J03 

fluminum terra fcmdemrcoLi.D 507 

Ve  ne  ir  ami  tur  Idem  efl  tu  me  col.  1.C 

» 444 

Pro  m :q  usiate  vidi  tintorio  v tethiopu . 

turbabùiur  pelici  terra  Madian  c.z.B 


——  Bouei  non  afufiunt  ad pr afepia  col.l.C 

: 457 

SOPHONIjE. 

Cdp.  1 . txtendam  mdnurn  meda  fuper  luddm , 
& fuper  bdbn  un  tei  lem  file  col. 2.  d B 
451 

ZACHARU. 

Cup.  9.  Pece  Rex  tuoi  venie t tilt  col.  2.  B 

M A T T H JE  I. 

Cdp- 6.  Cum  fucii  eleemofynam , noli  tuba  ce- 
nere Ante  te «Al.  5 795 

Nefciat  Jinisiratud,  ijHidfdctdt dente- 
rà tua Ibidem. 

jo  De  calceaaentii , pochini  non  induce n- 

dn  interpretano  col.l.C  q 46 

___  Qui  non  habuerit  odio  anttnaa  fuam, 
perdei /dm — col.i.  .4  795 


13  Simile  est  Fignum  Cdtonem  reti  miffo 

in  mure col.  *.£394 

Quare  voi  iranfgrcdm.ini  practpeuni 
Dei  propter  trddiiionem  vejìrum. 

coi.i.  1 50J 

Si  qua  Itdbedt  /idem  quartina  ed  grd- 

numfinapu  * «Ai. .*751 

19  Fdiihutejl  CAtntlum  per  ftr Amen  usui 

intrure —col.i.B  161 

1 3 Cdmetum  deglutì»»!  , & cuhcetn  li - 

qudnt eol.l.C  idi 

24  Vii  fuent cddduer.tBic.cr  vtqutU  con- 

gTegdlual.tr col.l.C  246 

— Ordii  ne  fuga  vedrà  fidi  hyeme , ve  l 

filila!  lo col.  1.  AI  5 od 

16  Trtftu  eli  anima  meat/que  ad  morrei». 

cti.1,  £ 79  j 

M ARCI. 

Cap.  1 o.  Ca/ìx , queni  ego  libo col.  1.5739 

L V C M. 

• .*  * ' f 

Cap.  14.  Rifeci  affli  come  di  t ttl.i  .£394 

I O A N N I S. 

1 v 

Capi  1 2.  Nifi  fronda  frumenti  cade  ni  in  nr- 
rara  moteumm  fuertc  , ipfum  folum 
mauet  : fi  autem  mortuum  fuent , 
V multa m fruii um  affert  col.  1 . C 

783 

1 3 Nifi  Uuero  te , non  habebu  parcnn 
1 . niccuru col.  I.  «<794 

ACT.  APOST. 

Cap.  'j.lllidu  tem  ih  ani  A cbfptclu  concilo,  quod 
t/ignt  habui  effent  qui  prò,  &c.  col.  1 . C 

• 45° 

Cdp.  1 1 . Divertita  lingua  tanquarn  tgnu  c.i.C 
— 426 

D.  PAVJLI  AD  ROM. 

Cap.  2.  Qui  ofiendunt  epui  lega  fcriptum  in 
eerdtbui  fun  — «A2./A431 

AD  CORINTHIOS. 

1 . Cor . 15.  Ontani  ’quidem  refurgcmui.fed  ncn 
emaei  immutabimur  col.  1.5729 

AD  COLOSSENSES. 

2 -Coi.}.  Bl ormi  efl  is,  fr  vita  vtflra  difendila 
efl  cum  Chri/lo  in  Dio— col.  1 -A  78  3 
AD 
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„ AD  HEBRjEOS. 

AD  EPHESIOS. 

> Cap.  7.  Adbnc  entra  in  lambii  putrii  erit , 

C ap.a.Sel  non  occidat  /uperiramveflram  t.l.E  quandi  oblimi  et /aliai  e/l  MtUUfe- 

r - 737  . dati ■— — - — nl.x.rl  436 


AD  PHILIPPEKSE.À 


1 1 Ctrcumierant  tn  Meliti!  cel.l.  £ 716 

' ÀPOCALYPSIM. 


Cap.  t . Capie  ij/tlni,  &effe  cam  drilli  c.x.D 

• : — • 787 

3 Canne  canei , cane  te  malti  cpcranti. 

— al  i.Dffi 

4 Stai  fin  Demini — — col.  2 . E 74 


' r"  t ■ 

Cap.  1 6.  Et  vi  di  de  oredraeonii/piritm  tra  im- 
ma n dei  in  ranaram  fimiUtudmcm . 

- — - Pil.x.C  375 

J 7 Mqaaqnaividiftt,faper  qual  mere  Ir  ix 
lllafedeti ; cil.i.C  507 


Il  fine  della  Tauola  dc'Iuoghi  della  Sacra  Scrittura. 


TAVO- 

1 


Digitized  by  Google 


’'T?OYA A5Ò  ‘ V U **  «‘l'iUlfiq  OA 

DE  LIBRI  DE  IEROGLIFICI. 

E T D I Q_  V ELLO, 

che  in  elsi  fi  trattano. 


Ne! Primo  RgO|  El Leone. 

Nfl  i i‘  ™ Dell’Elefante , c del 

Del  Toro,&  ogn  al- 
tra forte  di  Buoi . 

DelCauallo. 

Del  Cane. 

Del  Babuino,  della  Monna,  & 
d’altri  li  fatti  animali. 

Dei  Cento. 

Della  Formica,  dello  Scatafae- 
gio.edcl  Riccio.  ' 6 

Del  Porco. 

Della  Capra , delI’Orige,  della 
Pecora , edeJ  Montone . 

Del  lupo,  della  hiena,  del  luna, 
ceruierojdell’orfo,  della  pante- 
ra , della  Tigre , c del  bue  felua- 
tico.  , 

Dcll'afino,  del  mulo  , c del  ca- 
mello . 

Della  lepre,  della  volpe,  delu- 
bro,della  talpa,  della  donnola, 
del  topo,  del  gatto  ; 

Del  Balilifco, della  vipera, delle 
Urti  con  piedi  di  ferpe , del  Fau- 
no lèrpentc. 

Del  ferpente  in  alcune  infegno 
militari, e del  caduceo. 

Di  Elculapio,  delle  gorgone, del- 
l'idra , dello  Icorpione , della  fa- 
lamandra,dclla  dipfade,dt  Mc- 
dufa. 

Della  cicogna,  della  meropc,  del- 
la cucufa,  dell’ibide,  della  grue, 
dell’ vcccllodagnidc , c delnib- 
bio . 

Dcìl’AuoItore. 

Dell'Aquila. 

Della  fenice , del  pellicano , del 


Nel  iij. 

Nel  i v. 
Nel  v. 
Nel  v j. 

Nel  vij. 
Nel  viij. 

Nel  i x. 
Nei  x. 

Nel  x j. 

Nel  xij. 
Nel  xiij. 

Nel  xiv. 

Nel  xv. 
Nel  xvj. 

Nel  xvij, 


Nel  xviij 
Nel  x,ix. 
Nel  x x. 


volpanfere , della  nottola , ò ci- 

v,.  . uctta,  c della  cornacchia. 

Nel  xx).  Dello  jparuicrc. 

Nel  xx  ij.  DdlaColoroba, della  Tortora, c 
della  Rondine. 

Nel  xxiij.  Del  cigno,  del  lu(ignuoIo,del  pa- 
pagallo  .della  folica , della  frot- 
ta, del  ceffo  vccel!o,del  grifone^ 
delcoruo. 

Nel  xxiv.  Del pauone.dclla  gallina,  del  gal- 
lojdelle  galinaggini.dcllc  occhc, 
delle  perdici,  c della  coturnice. 

Nel  xxv.  Dello  «ruzzo  camello  , del  ve- 
fpertiìionc , dell'otidc,  ouer  per-» 
nicijdcll'alcedone,  della  curuca, 
del  cuculo, del  capricapo,del- 
l’vpupa,del  fioro  vccello,del  fa- 
lò, dcH'ardcoIa,  del  cinamo , del 
velia , dcll'altolo , dcll’ingc , del 
caprimulgo,  del  tordo , dcll'cri- 
taco.del  cinclo. 

Nel  xxv/.  Delle  api,  della  zenzala.'de’coflì^ 
del  fuco , della  vefpa , del  la  mo- 
fca, dell’effimero,  cioè  animale 
d’vn  giorno,  della  cicala.de!  ra- 
gno, c della  tip pola. 

Nel  xxvij»  Del  Delfino,  del  polpo.dcl  cama- 
leonte, del  Tarando . 

Nel  xxviij. Della  tcftugginc.del  granchio, 
della  pinna,  delle  oftrichc,  della 
locuffa, della  chiocciola, della., 
feppia , della  porpora,  del  riccio 
marino , e della  madrcperla . 

Nel  xxix.  Delcocodrillo.dclcauallofluuia- 
le,  della  foca,  della  murena,  del- 
l’anguilla, edclla  ranocchia . 

Nel  xxx.  Della  Torpedine  , della  Remo- 
ra, della  Murice , del  Cefalo, 
dello  Scaro  , del  Multo  pefee , 
del  Sargo , della  Paftin.rca , del 
Ncbria- 
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Nel  xxxj.  Del  pefee  in  vniucrfalc,  e del 
Mare.  ■ ' 

Nel  xxwj-  Del  Capo, de  due  Capi, del  Tri- 
cipitiojoucro de' tre  Capi,  dtl- 
‘ le  quattro  Fronti, dVnocó  cin- 
que Capi , d'vnocon  fette  Ca- 
. • , pi, delle  Chiome,  ò capegl/.del 

-e..  Capo  gon  mezzi  capagli,  della 

, u canutezza  della  birba,  del  col- 

-u  lo.deldollo,  dcgflioineri. 

Nel  xxxiij.  De  grocchi,de  gfiorccchi  ,dcl 
- nak>,  della  lingua,  del  gufto,  e 

della  bocca. 

Nel  xxxiv.  Del  cuore  humano , del  cliba- 
no,  cioè  il  forno  picciolo,  della 
padella,  della  graticola, del  filo 
delle  reni  delle  parti  vergo- 
gnofe,  e dèi  ventre . 

Nel  xxxv.  bcllcnuni, de' piedi,  del  calca- 
gno , e delle  ginocchia . 

Nel  xxxvj.  Delle  dita, del  dito  indice, del 
ditodimezo,dolriito  annula- 
!..  re. dtlddo auricolare,  della  mi- 

ti,r.i, del  dito,  dell  oncia,  del  fe- 
ilanre , de  l palmo , del  dorane  , 
della  dochnie.dellofpithamo, 
del  piede, del  cubitojdel  grado, 
ò palio, dell'orgia  . dclfvlna,  • 
q della  dcccmpcda,  dell'atto,  del 

• Iugcro, dello  (tadio, del  plettro, 

del  diaulo , deirinpico , del  mi- 
glio.dcldolico,  della  parasaga , 
ddl'olcheno,  e dello  (tathmo. 
Nclxxxvij.  Della  diuifioncdcllc  dira, del- 
lenità, del  cento,  del  due,  del 
dugento , del  tre , del  trecento , 
del  trecento  feflantacinque,dei 
quattro, del  quattrocento,  del 
cinque, del  cinquecento, del  fei 
del  leiccnto,  dei  fette.il  fettecé- 
to,delrotto,rottocento,dcl  no- 
ue.il  noueccnto,  del  dieci  , dcl- 
l'vndecimo  , & duodecimci,e 
gi  altri, del  decimo  fedo, del  vè- 
ti, del  due  milla,  del  trenta , del 
rre  milla,  del  quarata.dcl  quat- 
tro milla , del  cinquina,  del  cin- 
que milla , del  feflanta , del  fec- 
tanta,&  il  fette  mila, dell’ottan- 
ta, c l'ottomila,  del  nouanta , 8e 
itnoucmìla. 


torrente, della  èatiratta.dcl  ma- 
re,dcl  diluuio,  dcll'abifl’o,  della 
Trocia,e la  loda, dell’acque lim 
pide, dei  pozzi. 

Nel  xxxix.  Dell'iride, delcircolo, della  fi- 
gura sferica , della  ruota , del 
quadrato,  delia  meta , del  Tri- 
no, del  cubo, olierò  la  figura 

• quadrata. 

Nel  x 1.  Del  cappello  , de'  vefiimcnti, 
del  podere,  delle  Vedi  bianche 
della  della,  delle  vedi  n ere, del- 
le touaglic,  della  vede  milita- 
re, della  vede  roda, del  féltro,  ò, 
-v  tabarro,  della  vede  di  diuerli 
N colorirci  camiciotto, della  pve- 
•' tetta, della  palmata, e la  toga  di- 
pint.i,dcl  in.inipujàre, della  ceti, 
tura, dèlia  bifaccia, della  fcaipa. 

Nel  x I j.  Della  Bolla, oucr  pendente, del- 
l’anelo,della  diidèma.del  ti  io- 
le,delle  caule  delle  infegne, del- 
la cauia  dcll'haucr  cura  de  gl', 
animali,  de' comi, dello  fcèttro, 
delle  colanne , e barde,  •.'.elle  ar- 
ir.  il  le,  oucr  maniglie,  del  dia-  - 
piante, de!  zaffiro, dello  fmcral- 
do,  del  iafpide, delle  perle, det- 
1 l'ametido,  dei  pettine, c dello 
..  . fpecchto. 

Nel  x l i j.  Ddl'armi,  della  faretra, dell'lia- 
fla.  de  gli  feudi,  della  pclta  pri- 
ma,feconda  tbrmadcgl'Armc- 
, nij, del  la  pclta  ide'nicnapij,  del, 
•b . : lò  feudo  fie'Vefsoriti  .delie  tar- 
ghèdettcancili , dello  s , c del , 
•e,  del  coltello,  della  feure , del- 
la falce , della  fc°a , dell'elmo , 
della  corazza,  dc'pugnali  ,edc 
gl’alloggiamcnri  da  campo. 

Nel  x 1 i i j.  Della  fedia,  del  carro , e del  ful- 

• - mine.  » 

Nel  x I i v.  Del  Sole, della  Luna, delle  Stel- 
le, e del  Sirio. 

Nel  xlv.  Della  naue,dell'anchora,del  ti- 
mone, delle  reti,  dciriumo,c 
del  tridente. 

Nel  xlvj.  Delle  (cecilie, ò vrnedcl  Nilo, 
della  Lucerna,  delle facclle.dei 
turribulo,e  del  fumo. 

Nel  xlvij.  Della  lira, della  zampogna,  dei- 
fi  la 
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la  fróba , delle  piffcre,  de  j tam- 
buro, del  tintinnabuio,  delle 
fette  lettere  , della  penta  Ila, 
cioè  cinqueA,  cdel  libro. 

.Nel  * I v iij.Dcirincudinc,dd  ma  nello, del 
libro, del  tridente, dell’aratro, 

, dd  flagello , del  fieno,  del  tur- 

bine,ò palco  fanciuliclco,  della 
rocca,c  del  tufo,  del  laccio, del- 
la carenanti  giogo,  del  chio- 
do, del  conio  ,aelTvncino , del 
p lombo  , dell'argano , e dello 
chiaue . 

Nel  xlix.  Della  pietra»  dcHa  macina,  de 
labari,  de'  T empi  j,e  de'  Iani , 
dledodcci  Colonie  di  Giano, 
delle  colonne , delle  piramidi , 
delle  cole  tronebe, dell'archi- 
pendolo, e del  ganghero . 

Nel  1-  Della  palma,  di  Mauro, òalloro, 
del  cedro , c del  mirto . 

Nel  lj.  Deilaqueuia  ,deirhedcra, del- 
le fuppcìletilt  di  Bacco,  dello 
fmilacc , del  mandorlo , dello 
noce.edelcapparo. 

Nel  lij.  DegralbcrifuncftijCÌoèdelci- 
prdlo.tìelpino.deH'nppio.dcl- 
l'appto.dcl  mirto, del  falcio,'  lei 
moro,  del  caprifico,  ouero  fico 
filuaticOjCdel  loto  albero. 

Nel  liij.  Deli'uliua,  della  vite,  e del  fico 
albero. 

Nel  li  v.  Del  melo , della  pefea , e della 
melagrana. 

Ne!  1 v.  Della  rofa, delle  fpinc.  del  gi- 
glio, del  carduccio , dell'ama- 
ranto, cioè  fior  veduto,  e della 

ferula.  .j jt  < 

Nel  Ivi.  Dtllafpiga,delgioglio,dclmi- 
g lio  , del  moggio  , C dd  cornu- 
copia f, 

Nel  Ivi).  Del  papiro , della  faua , dd  cc- 
cio,ddIacaona,e*  della  lenape. 

Nd  Ivi  i j.  Della  cipolla, lidl’aglio.dd  Ka- 
po, del longo, della  zucca, del 
papauero,  ddlaverbena.cioc 


vcrminacola,  otiero  herba  fi- 
era, della  felce, dell  a/sf  rio,  dei-  ‘ 
l'hiliòpo,  ddi’afpar3go , della 
mandragora,dc'  Bulbi,  della  ci- 
cuta,della  ruta , della  comza , 
dcll'helitropio.e  Idcnotropio , 
dd  Nittercto,  del  blirto,  della 
biettola,  del  capei  Venere,  dd- 
l'apialtro,  erte!  cauolo. 

Nd  Iviij.  Dd  Dio  de  gl' Egittiani  detto 
Eneph,  dello  Dio  d’AtcadÙL. 
detto  pane,oucro  de' Satiri, e 
de'  Fauni  , del  Icroglitìto  del 
Mondo, d'Oliride,  di  Plutone, 
di  Siluio.ifi  Vu'cano.ò'Herco- 
le.di  Prome dico,  di  Mercurio, 
de'  tt'ualicon  l'ale, dd  Cado- 
Cco.d'Argo.d’Endiinione,  dil- 
lo Dio  Fillio,  del  Sonno.  d'Hc* 
care, di  Puli|onc,ouero  Proler 
pina,  di  I domilo,  di  Giunone , 
d'Europa,  di  Diana  ,di  Danae 
con  la  pioggia  d'oro  .di  Paliti’, 
di  Pandora , d’fc'uridicr , di  Ci- 
be  llc, delle  tré  Gratie, delle  Gor 
goni.d’vna  Vergine,  che  babbi 
i capesti  ritti,  ii’vna  Vergine , 
che  habbi  tagliati  i capcgli . d’ 
Affiata . 

Nel  lx.  Dd  fci pente,  di  Cerbero,  del 

, Gatto.delvitello.ddcapricor- 

r no.dclgracliio.deH'aquiJa.dd- 

la  tazza  cclclic ideila  lira, del- 
l'arco , del  nodo , della  carena^, 
d'oro  d'Homcr»,  dd  numero 
quinario.e  quaternario,  del  pé- 
tagono,  della  piramide,  delcti- 
bo,  dell'ottaedro  , doll'ilotae- 
dro.d’vua  celiarli  fiori  piena, 
dd  coro  ucopia , d’vna  celi  a pie- 
na di fpichc,  della ouolaappa-  ' 
, tecchiaraapprcllo  il  fui  co , del 

papauero, dell'iride  herba . dd 
giacinto,  dd  Narrilo,  deli'Hif- 
fòpo,del  mino, del  latice,  del  ce 
dro,  «della  palma. 


Il  fine  della  T auolt  de  Libri  de  I ere  fi  fili . 
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dtfiordie  de'  Cittadini. 
col.  i.a  374 


Amai  fi,.  Il 


Anello  per  ii  uiacolo  Ma- 
trimoniale. col.  1.  £469 

per  la  feruti  le . 

toli.f  4Ó9  Animale . 

perla  fede  .coll.  E Ammali  nell'arca  intro- 

J41  dotti  per  gl' affetti  hu- 

per  il  cuore. col. I.A  mani 1 col.i.SizÓ 

— — 54l  Anthia. 

perla uilt à honorat a Anthia  per  la  /lentezza 

coll.  C 542  libera  da  t pericoli.  1. 1 . D 

• pia  nobiltà,  coll. E ,g0 

perla  compa/sune  Anguilla.  541  fi, 

’ .....  <6t,2uA6^S  Anguilla pn  col  ni, che per  Anulare  dite 

fà  ...  ../ . „ ^ 


/(filo  è natoseli  uAffl 


Dit 0 anu  lare  nell'orecchia 
dtflra 
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deftra  per  il  perdenti. 
•i'.  1 • col.l.  £469 
jipt.efi  Apiaslro . 

Ap*c&  ‘putire  per  un  pe- 
pale delle  legge  mùdera- 

4.  !.  « ■* cet.i.A  7 66 

Jtfi.  ' , 

Api  per  v»  pepale  ni  fu)  Ri 
attediente  col.l. A j.8 
— pirli  Regno  col.l. C 

329 

• per  vna  grata  elo- 
quenza—  cet.  1-B  329 

....  per  l'ente  rute  delle 

.'pocfia  , cel.t.A  330 

c wperd  Appetite  di  eofe 

I.  . doler col.l. E 330 

-j'fc'  — ..per  gl'Oracoh  de’ 

-vt  Profana etl.uB}jj 

———perlacaiiuàcol.i.C 

; 33J 

—peri  ed n Ut  ere  c.i.A 

• i 334 

— — 71W  le  vendette , e 

tire  cet.i.B 334 

— per  l'er  ti  fiat  cal.i.C 

334 

— per  il /Ufi  ma  e fiuta 
eoi.  1.  A 5 ;4 

— — le  dficrphne/ha. 

- teiere , e vene  col  1 . A 

33» 

— fepre  vrtremt  fe- 

' tenda,  everde perle pro- 
fferita eterne  lunga  fa- 
ti itti  pel.  i.Afiji 

— che  dalla  tacca  d'vn 
Leene  maria  tfchtno  per 
il  piacere  nata  nelle  me- 

fiuta «42.2*332 

Sciame  dati  per  vn  dì 

- col.  1.2)328 

con  il  fama  lotto 
1 f*t4  popolerei  . 
col, 2.^332 

Apie  peni  piente  eoli. E 

Corona  duplo  (opra  il  ca- 
pa per  il  vincitore  ne' 
gtnac/n  Nemei  col.  t . C 
692 


per  l. 


Apio. 


-per  la  prefpentà  del- 
le coft eol.l.fi  219 

• per  Umaeltà  d'  Im- 
perio  cal.i.E  241 

per  laproiezzad'w- 

gtgna col.  1.  A 246 

— perle  eonfiecrauone 
• col.  I.  B 242 
■ — perdili  benigno,  e 
miferuardiafo c.i. E 242 

per  ti  detta  vitto  fio 

— *— «42.2)244 

-ptn  il fipitittcattino 

col.l.  B 24 J 


— per  il  Principe,  che  è 
fie fiale  anemie  ce.  i.C  24J 

- — per  lagiouentù  ruio- 
ttata  ——«42.  C 245 

per  gl Apofiohc.i.C 

, — — 246 

,0—— per  il  Nilo  c.  2.2)  246 
' > per  S.Gienanni  c.  1.  B 
*47 


A fitta. 

Afitta  per  la  predetta. 
cat.i.B  384 

Aquila . 

‘ Aquila  per  la  presene  del- 
la  detta  dittine  c.l.Djgp 


A •.  per  l’Imperio  del 

. Blende t «Ai.£  24S 

A—*—  peni  Regno  finta 
■ compagnia  col.i.A  244 

— con  vn  (ergente  tra 

gl  artigli-  per  1 Lacede- 
moni— col.  1 249 
• — mulacchia  per  tl 

difiprezzatcre  di  villanie 
«42.  C 243 

— che  in  compagnia 
a 'altri  vece  li  fi  pafica. 

—col.l.  A 243 

— centi  reftra  fimtfin- 
ratamente  torta  per  uno, 
che  Al  fame  fi  muene 

■—  — — col.2.A2q$ 

bi  partì  vn  fa  fio  per 

l'habttattane fcrmnmrn 
..  te  edificai  a col.  i.’D  247 
cheti  cuore  di  P ra- 
me thee  roda  per  tl  peti-, 
fiere  alto  coLi.A  247 
, — - auuottonna  per  la 

filranezza  dt  padre  c.X.E 

, 243 

Sue  aquile  di era  , per  tl 
■ meta  del  Mode  c.  2 .2  248 
penne  deWaqud a per  tape, 
tenzadannofia  c.L-E  244 

Aratro.  

aratro  per  ildiSmxgimé- 
te,  e la  rouutae.  1.0640 
— per  l'agruol tura  co.  2.  E 
■ — 640 


Archipendolo . 

archipendolo  per  ledi  fido, 
onero  vnfiia,eoLi.C  b 66 
e (quadra  per  il  drit- 
to ordine  col.  1.  D 666 

Arco. 

& arco  per  le  ferite  amorefii 
........  . .«42.0555 

rr in  mano  della  luna 

per  1 dolori  acuti  col.i.D 

‘ * 799 

r .fn — retto  per  la  fenati 
della  guerra  mancata a 
4-  ■ ' . ■ ^«42.2)556 

C flette  apparecchia - 

i . te  petti' apparecchio  del- 

la guerra  col.!, E 554 
-■  ■■  -pet  i raggi  filari 
3.  coLi-A^f 

se  — -par (erbacea,  ele  i ab- 

, hra  'mimi; coi. 2,  A 555 

Arde  ala.  . - vu.  , 

«i  ar diala  per  l buoni  s fatto 

3.?  efifangut  ptr  la.  libidine  . 

-t  • . «4J.C324 

Argano . 

è::.,  argano  per  (arte  vincitri- 
..  ce  delia  Naturai.  ì.E  651 

pirgo.  .-..i»  v.  , 

argo  por  la  machina  del 
Mondo  •. col.  1 . B 787 

A filo. 

afillo  per  il  perturbatore . 
Ctl.l.AgjS 

Afino. 

•\V  afino  per  lalafiiuiaco.x  .E 

— 150 

perla  sfacciataggi- 

ne-— «.!./)  150 

-ìw.  ■ . per  quello,  ah'ì  lon- 
. . ;■  [ lana  da  Dio,  e dalle  cefi 

fiacre  — — coi.  2.2)  1 59 
CS.t  — t-  per  li  buon  augusto 

i.i-,  — col.l.  A 153 

-5iv  per  la  detofianc  c.l.D 

r-  -■ — — — ~rr-  «J* 

perle  ciane  te de  $0- 

cjefi/h  — col.l.  li  152 

a,-  peri'tnfingtudaggi- 

m ne t«4i.Ci53 

per  tl  vignatala  c.l.D 

V — ; — ptr  Occp  Ri  dei  rer. 

. fi- —cal.l.A  155 

col  balìa  per  la fiat /- 

- ca ferutle fenzaiiancàr- 

fi col.!.  D 153 

1 chtcorraftrvnbcl 

E filiti- 


■ 


Diqitìzed 


Tauola  di  tutte  quelle  cofè , 


princìpio  tifi 6 abbondo-  A firea 

nato col.  2.  A 1 5 1 alirea  per  la  guHit'uu . 

che  peoni  vn  fittilo. «/.  1.D796 

t dtfputt ferii dtfpregaii  vincitori 


diUd  aulitili  a col.  2.  D 
iyi 

conti  freno  in  bore  4 

per  l'tnatt tendine  ni!' im- 
parare   C0I.2.E  1 5 1 

Irai fieri per  gl'a/let- 

t amenti  de  gl’ adulatori 

— — col.t.E  152 

che  annodi, & intri- 
chi vna fune  lunga , eir 
molti  a fini  dietro , chela 
fuiluppinofer  il  padre  di 
famiglia  parco  1 • la  fa- 
miglia prodiga  col.  2 . D 

— — >54 

che  mangi  vna  fune 

datori  bromo  teffuta  per 
il  marito  muffate  , e la 
moglie  prodiga  col.t.D 

154 

f ala  anco  peni  no- 
milo   co  .'.1.CI5J 

a fin*  con  la  frulla  alla 
groppa  perla  donna  feo- 
fìumata  cot.2.  O 133 

che  patOonfeapcr  la 

occnliatTice  deli*  gran- 
dezza - 


anoltore  per  l'anno  co.t.C 
——per  la  glifi  ma  c.l.E 

2}I 

per  il  termine  c.t.A 

per  tlprefagiee.i.D 

— 7 

—ptr  quello,  che  cerca 
benditi  - co!.  2.  £ 131 
. per  la  mone  col.  1 . A 

per  il  far  altiero 

col.i.C  133 

per  Fati die , e Giu- 
none  col.  i.D  134 

per  dot  orarne,  one- 
ro t!  cuore  eoi  i.  D 2 3 6 

. con  la  coda  verfo 

t aquilone  aliala  per  la 
madre,  enea' il  renio  del- 
laNatnra  coì.i.  E 229 
— — macchialo,  b morto 
per  le  ceni  inaia  d'anni  Btcìpitie  vidi  capo 
col.t.E 228  Bietola. 


- per  l'ira  col.t.CpR 
per  linciatore  c.  2 . 0 

—-79 

ritto  1»  piedi  peni 

nafeimente  della  luna- 
col.  1.  B 74 

— ‘bifigsttgr  E4»‘- 

noitq  

Harba. 

Barba  per  l' boemo co.  2.  A 

— 410 

Bufili  fico. 

Laftlifco  per  l eterniti 
col. l.Alflj 

per  vn*.  ebe  fia  dalle 

calunnie  sbattile*  c.i.D 
— ■ < ■ 181 

- ri'  I bt.lt per  li  ma 

da  buoni  principi)  deri- 
dalo   tal,  1.  A 22 1 

citi  capodi /pante- 
re per  giacchi  de  di  Dei . 

col.t.A  1821 

Becco  vedi  capra. 

Benda. 

Sede  eTofiride  perii  pi  ini 
cipu ceLi.D  513 


■ col.,  .t)  1 54 
■ dathnflo  al  poledro 
pofpofiupmi  poptlo  Giu- 
deo   Col.t.A  150 

cpoUdroperil follti- 

tio , b tempo  d’vn  anno 

* (eLtcCl^H 

Eluomo  con  la  iellati  a fino 
per  t'ignorante  dtbmme- 
nt.eluorhi  col.t.A  149 
Aftole.  ’*  ■ 

afith  per  la  ignebHtì  c.i.D 

1 324 

-per  i!  mimo,  e parafi-  Aurora 

so col.  j .A  3 2 y Aurora  per  quello, che  lor- 

Jtfparago.  nt  cibò  fare  col.t.D  5S7 

Afparago  per  la  fiottiti  Babai  no. 

Uabaine  perla  -pad  a del!  a 

tetra  col. I.C80 

per  la  luna  eoi.  2.  E 

7J 

— — per  le  lettere  ceti.  2 . D 

per  il  Sacerdote  c.i.C 

- 77 


— — ebe  co!  becco  fi  rom- 
pale cofcte perla  eopaf. 

J.one col.t.A  230 

. che  in  alto  voli  per  il 

difegne col.  2 . o 2 5 1 

. che  iT  itti  tl fegato 

roda  per  la  contupifien- 

104 «Ai.  £233 

perl'inmdia  col.  2.  D 

che  tt  cuore  ai  P to- 
me f beo  roda  per  la  diui- 
napipntdE\4  c.z.F.  233 
— e featrafaggupcr  l’arte, 
eli* teliti  10  eol.i.C  234 


diU’afpre-eoc.2.  £759 

_ pettina  cofa  falla 

con  prefiezz a c.i  .E  pto 

Affido . 

affido  che  chiuda  F. onci  Ina 
p la  cótumaee  ce.  2- A iS  > 
Affienito. 

affienite  per  la  ripttnfiont 
gì oueuole  col.  1 . B 7 5 9 
—perla fauna  c.i.l~y) 


Bietola  perla  1 a ficaia- . 

col.i.Byóó 

Bi feccia . 

htfaccia  per  la  cura,»  pero- 
fiero  del  vitto  c0L2.lt 

B'tfcia  vedi  fcr pente , 

Biute. 

Biute  ptr  lo  fateci,  c fiot- 
to  ~eol.2.Bp6% 

Bocca. 

Becca  ptr  la  verecondia- 

col,  i-EqiS 

con  lutee  le  fue-> 

parti  per  luca  fa  col.  1 ■ B 
428 

Bolla , oner  pendente . 

Bolla  per  dinotare,  che  bi- 
sogna batter  cuore  c.uC 

54° 

per  tl  configlio  C.2.C 

— 540 

ver  Inveriti  col.  2.  D 

540 


perla  ctr.nnafione 

— » Al.l.  [ 77 


. — per  il  pompo  fi)  c.z.A 

p eri' human* 

fragilità  col.  h O 

Bete 
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Bete  per  lo  perfuafibit'tì 

ctl.i.Ay$6 

forato perle  libidini 

- cel.i.Eyjó 

Bri  Areo . 

Brioreo  per  ! Aprirti  t»  era . 

coli.  E 450 

Bot.Tero.Vitello,  Vacca. 

^ Eoe  per  logtufiitio  co.i.B 

38 

per  la  moneto  c.l.  A 

38 

. .per  U primo  votele 

col. t.  D 39 

—peri  Giudei  col.  1.  D 

41 

per  Gioite  col.  2 . £ 42 

■  per  S.  Loca  F.uangc- 

htia  m/.2.£44 

— per  lo  monfuetudl- 

ne coli.  £45 

veci  fo  per  U vii  to- 
no  ««/.2.C44 

• con  vn  fofeetto  di 

fieno  ero  le  corno  per  lo 
fierezza , che  fi  dee  fug- 
gire  coli.  A 4J 

■  con  il  bollo  per  lo  ce- 

fo (conuenenole  c.  1 . B 41 

•  folte ot tee  per  quelli, 

che  no  può  foffrtre  lo  fer- 
mi le  col.!. A 148 

• ■ olla  màgio  tot  e ( lot- 

to perloijmeiedo/le  fa- 
tiche  coll.  E 41 

Buoi  peri  ! eolio  c.l.A  39 

per  gl  A po fi  oli  c.i.D 

4l 

— ■ oì giogovniti  in  Al- 
cune monete  per  l’olon- 
dòza  delle  biade  col.  1 • E 

-n 


-per  lo  mede  filo  e.  1 ,C 

per  lo  fa  nardo  amo- 

rofo  col.  I.  A 33 

per  Nettuno  col  1 . A 

35 

per  Bacco col.i.B  43 

— — con  vn  ramo  di  co- 
pri fico  intorno  al  cotto  per 
tl  freno  dello  lafnuia 

cot.i.B  32 

— per  il  detiro  ginoc- 
chio legato  per  lobeehen- 
za  de"  buoni  col.  1.1C33 


- 1 cornucopia  per  lo feli- 
citò  col.i.Dioi 

--  /òpra  vn  Leone  per  lo 
forzo , ch'olio  fapienza 

cedo coh.C  14 

Serpenti  nel  Caduceo  per 
t eloquenza  col.!.  B 

o 2or 

per  lo pace  col. 1.  A 

2OI 

• per  lo  terra  coh.C 
— 300 


— — per  le  mi n acne,  e lo 

■pace col.i. E 199 

con  il  capo  riuolto  colcogno. 

indietro  per  t'vdire  prcn-  colcogno  per  lo  fenttnz* 

le coli. A3J  confufa col.  1.C461 

con  faccio  di  Leone  —per  tl  termine  c.l  .E 

tirato  fuori  etvn  antro — — — 461 

per  lo  terra  fruttifero  calice . 


coh.B  37 
— dot  lupo  fuperoto  per 
il  cittadino  opprtffo  dal 
forofhero — coh.C  39 
che  bicci  perla  fe- 
condo prole  coh.C  44 
tnargofoprole ba- 
nane [polle  per  lo  go- 


calice  per  il  fupphcio  capi- 
tole ■—  col.-T.A73t) 
colici  do  ber  e, che  islami- 
ci fi  porgono  per  lo  con- 
f temanone  deli'  amano 
coh.dE  737 


capo  tutto  calne  per  /tu 

perdilo col.l.C  409 

gliardiadi  Buone  c.i.D  camaleonte. 

43  camaleonte  per  lo  attuto. 

Due  tori,  che  fra  di  toro col.l.E  33 1 

cibai  tino  perla  prtflez-  camello 


za  delle  facende  t . 1 . B 44 
Vitello  per  l'allegrezza 

col.i.D  36 

per  lo  forza  della 

cicuptfcezo  coh.C  7)8 
V oc  co  per  il  vit  io fo  c.l.  B 

4, 

Vacche  di  Cenone  per  tl 

tuono  col.  1 . B 3 6 

— daCaofippc  in fogno 
vedute  perlai  benda  za , 
e coreuta  del  raccolto. 
col. 2.  A 56 


capo,! corno  del  but.e  del- 
la vacca  per  l'opero , e lo 

fatico col.  i C'  40  Bulbi 

capo  de!  bue  ornato  dtghir  Bulbi  per  le  nozze  col.i.B 

lèdette  peni  frutto  trai-  761 

lo  dalle  fatiche  eoh.E  Coccio. 

-40  caccia  per  lo  veltouaglia 


camello  per  vno,  che  difpu 
ti.tfita  ignorante  tel.t.A 

160 

per  quello  .che  hi  le 

gambe , e le  cefi  te , che fi 

piegano coh.B  1 60 

per  il  forte  col.  1 . A 

161 

per  Urie  co  coh.B 

1 161 

per  la  gelo  fio  col. 2.  A 

idi 


cuoio  binino  muo/to  m tor- 
no ad  vn  bucero  per  ino,  Caduceo. 


che fupphchtuoimentzj 
dimòdi  aiuto  coh.B  37 
ptidebouino  per  tl  gotto  fo 

coh.  D c,i 

Toro  per  lo  temperanzju 

coll.  A io 


por  lo  nutrirla  vor- 

fo  dello  madre  col.  2.  B 

■ per  lafitnenza  di 

mangiar'  ebete  coll.  A 

162 

’ col.  i.D  647  cornicione. 

camiciotto  per  l'età  fon- 


cadnceo  perla  generano-  tinllefca — eol.i.D  J33 
no coll. Big)  cane. 


perla potezo, e forza 

de! fato — —e. 2.  A 786 
— coi ferpi  r annoiti  per  lo 
concordia  celi.  E 786 


cono  per  tlT  litologo  col.  1 . A 

61 

per  il  cu  fio  de  delle 

ceft  jocre  — ccl.i.D  63 

£ 1 f‘r 


1 


Tauola  di  tutte  quelle  cofe , 


per  la  numerila 
cet.i.C,  64 


- — per  la  fedo  cobi.  D 
-«4 


per Cimici! tu  c.i.E  canutezza . 


li  fintiti  cel.  2.  A 7 5 o 
Il  fidi  di  cani  per  quel- 
lo.ch'c  ria  fililo  icl.  2.  A 

749 


-per  Anubidc  cel.t.C 
-65 


: per  l'adulatore, erti 

mordace al.  1.E68 

per  la  fame  al.  1.  lì 

— peni  dtfprezzo  ceLz.C 

-68 

per  l'amatore  impu- 
dico   cehi.D  69 

•  per  il  mele  di  mila 

cel.z-f  69 

■  peri  odorato  tal.  t.C 

70 

■ 7-1—  perii  rifi  eoi.  2.  4 

7o 

*— ~ per  la  j ficcate  zzi 

—  — cobi.  Dpi 

•  che  abili  per  il  Pro- 

feti cobi- A «i 

■  per  li  gnor  dii  c.z.A 

6 2 

1 ceti  li  diademi  per  il 

frestctpc  - celi./} 66 
con  il  celiar' al  ce  fio 
per  ii  fidato  col. 

- — —r.66 

ce»  li  te  (la  t molti 

indietro  per  l’ebcduriza 

—  cet,i.C6j 

——  con  U ceda  tri  le 

gambe  per  li  fugae.z.E 

•  che  guardi  alena» 

flit  olà  corpo  morto  ft- 
polto  per  ti  gratitudine 
d’animo al.!.  A 6^ 

e turni. 

canni  per  la  fragilità 

cel.  ZA  749 

•— — perla  vaniti c.i.A 

per  la  mi  fura  c.ì.D 

tarme  per  te  faerte  al.  1 . fi 

rotte , Cs  a terra 

gettate  per  la  calamiti 

cebi.  D 7 49 

Mazzetto  di  canne  per  le 

lettere col.  1.0749 

pane  itolo  della  canea  per 


capa. 


eanntczzapcr  la  vecchiaia 
cebi.  A $10 


capo  per  il  principio  eoa.  A 

39? 

- — per  la  duiinu  a c.i.d 

398 

— — • per  il  guadagno 

— «42.fi  399 

perla  folate  col.  i.A 

400 

. cinted'hcdera  per  il 

liberatore  col.z.  C 68  z 

ornato  dt  corona  por 

il  dominio  cobi.  C 39% 

- con  faccia , occhi , e 

coli*  ter to  per  l'auuer fo- 
no   lol.t.A  402 

• rafi  per  la  firtntìt 

cel.z.C  407 

— — con  la  parte  attira 
fin  za  capagli per  limar - 
te  da  m afilli  col.  2 . D 

— 408 

» con  la  jìmfira  fi» za 
capagli  per  la  morte  del- 
le/emme  col.  2.  fi  408 

dalli parte  di  dietro 

tatuo  per  la  vecchiezza 

mi  fera col.  1 . C409 

tutto  calmi  per  la 

perdita  coi  1.409 

- — d’Ojiri  ci  le  parti  fi- 

nii rt  rafie, e le  defi, e pe- 
lofi  per  le  strade  del  So- 
le  —eot.i.A  409 

■ d’vna  deano  per  la 

mufa di.  2.f  poi 

con  fataahorrenda 

per  tl terrore--  col.z.  E 

con  celata  1 a capo 

per  Roma  — col.  1.  C 

— — 402 

Huomocon il  cape  d'afito 
per  l'ignoranza  col.  i . C 

41, 

Due  capi  I'vno  dt  fetni- 
na , e l'altro  di  tnafi  Ito 
per  la  enfi odia  col.z.  A 

— — peri  Dei, che  fono 


— — ■ col.z. E 402 

fr  va' aceto  per  la 
punì  none  fi  nera  col.  i . A 

— — 4°3 

Mtctptuo  ai  Ciano  per  tu 
prudenza — 101. 1.C403 
pi  r l'anno , che  inco- 
mincia — col.  I.C403 

per  ittrcofianzu 

— C$42. £40} 

Tre  capi.  

cerbero  canuto,  di  tre  capì 
perle  tre  regioni  del  cie- 
lo , onero  le  tre  potè  fio  di 
■ Die  — cebi. C 798 

pertrintctfmana- 

turalt- toLi.  t 798 

7 ruspine  per  i Cieruni 

cobl.Dgotf 

por  la  Spagna  c.z.A 

per  la  luna,  ó-  tl  me- 

fi «£2.0404 

per  gl aiutati  col.  2 . È 

, 404 

— — di  leone,  dicane,  e 
di  lupo  per  il  Sole  col.  1 ,C 
; 40$ 

•  diremo,  dica  ol- 

ir . c di  cane  per  Diana . 

«42.0404 

Ciano  quadrifronte  per  le 
quattr  0 totalità  dell  an- 
no   eobi.Sqatì 

— — per  le  quattro  fu  e fi- 
ghe—— eoi.  ! ,£  40  6 
cinque  capi  per  Mauaffè. 

— col.z. £ 006 

Sette  capi  pei  . otm . che 
si  molto  enfi  col.z,  C 

— — 4uó 

cappello. 

cappello  per  la  nobiltà 

col.i.C  52Ó 

per  la  liberti  co.2.  A 

52  6 

■■■■  per  1 Slami ut  C0.2.  E 

•  ce»  due  pugnali  per 

1 liberatori  della  Pan  11. 

col. 2.  £526 

Sente  ce»  il  cappelle  in  ca- 
po per  la  maluagiti  fer. 

mie — cel.  1 . £ 5 27 

7 re  foni  di  cappelli  per  nè 
fini  di  liberei  cel.  2.  C 

5*7 


[opra  fiamme  de'  mirti  Capra,  becco , Capricorno. 

capri 
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dalle  quali  fi  fono  cauati  li  leroglìfici  . 


Ctprn  ftr  là  prontezza 
c jvdtr*d-  col.i.B  no 

. per  il  ffacnfici o per 

*n„v  leviti* eol.l.C  120 

...  p la  libidine. col.  1.B 

. — iza 

tv  per  laffebrt.col.  2.  A 

• per  li  meretrice-) 

i.  ....  i ...  eoi.  2.  £ ili 
Cipro  di  Hercole  domito 
per  li  libidine  domiti. 

- ■ ■ ■ col.t.B  114 

— va’  Eie /note  per 
fittilo.  che fi  pardi  dii 

pizza col.l.Cil 

* * Secco  per  il  minto  dvn 
idttlien  — col.  l.E  1 24 
• per  lafceltraggtnc 
' " eol.l.C 
— I»J 


_ dello,  tuffano 


■ per  il  Di  tuoi»,  c.i  E 

li? 

Segno  del  Capricorno  in  tU 
cune  monete  per  limiti- 
le et  Augnilo  eol.l.C 



— per  lo  morte,  0 fini- 
rne dd  morti,  e ti  proffpe- 
rz  fortune,  col.  2.  D 798 
fon  per  li  mie  Inno  vni- 
aer fiale  del  Atbdo.colii . E 

121 

Ciprìapo. 

Copricapo  per  C huomo,cb'ì 
ffempre  dvn  medefimo 

volto col.i.AJll 

Capricorno  vedi  capri. 
Caprifico. 

Caprifico  per  la  temperan- 
za   tol.i.B6g 5 

Caprimulgo . 

Caprimulgo  per  vna  pra- 
tica dàno/i.  col.i.E 325 

Cirro. 

Carro  periltriófo.col.l.T. 

576 

per  l’Imperio  col.  2 . E 

577 

Cataratta. 

C attratta  per  laveheme- 
za  nel  parlar , b nell’ape - 

rare  col.  i.f  508 

Catena. 

Carena  per  t aperta  vio- 
lenza  eoi. i.c 047 

di  ferro  col.  1.  A 801 

• d oro  fi  fiomero  ptr 


la  forza  del  Sole.  eoi.  2 . B 

. ' ' Soo 

pervie  cbgtungtmcn 

to  delle  coffe  Eumene  con 
le  dm  tue , onero  la  forza 
della  diurna  proutdenza 

col.l.atSoo 

per  la  cognnionc 

delle  coffe  fiacre  col.  2.  C 

Soo 

> Catene  per  ivitij  col.i.D 

alle  mani,  e piedi  per 

il  coniugio  col.i.EóHf 
Catino  ... 

r fiatino,  t bacilo  per  l'abon- 

danza o»/.2.C  738 

Citali 0 . 

Cantilo  ptr  la  gutrrtta 

col.  1.  A 47 

per  la  preffezzi 

col.  2.  D 47 


per!' Imperli  eol.l.C 

50 

— ..  ..  per  l’impeto  immo- 
derato   col.  1 . D 5 2 

per  vna  coffa  profa- 
na  eol.i.D$y 

tifilo  penisole  eol.l.C 

48 

Ti perla  fami  col.  i.B 

con  il  freno  ptr  la 

ferocità  raffrenata  c.i.D 

49 

da  vn  pedone  guidato 

nella  me  digita  fi  Adria- 
no per  li  Mauretanitu 
col. 2.  C 51 

— deliro,  e firn  fi  re  car- 

rette perlaragionc  ,cla 
cupidità col.  1.  A 54 

in  vna  fi offa  caduto 

per  la  difficoltà  col.  2 . A 

mot fio  dal  lupo  nelle 

natiche  per  l' h a omo fat- 
toper  le  auuer (ita  più  po- 
tente   eol.l.C  138 

Cattali  a , che  etri  de' calci 


Cadauno  del  c attillo  per 
levefpc , 0 ti. pugnanti 

col. 2.  A 47 

7 r tapino  dt  camUo.d 'bui 
me,  c dt  cane  ptr  Duna . 

«J.Z..O405 

Cimilo  /tu utile . 

Cimilo  fiuttiale  per  lim- 
pidi   eol.l.C  370 

— — per  le  bore  eoi.  i . E 

-4 371 

con  vn  fparutcre.che 

con  vna  vipera  contraili 
per  la  malnit  fuperati 

col.l.D  370 

CmoIo  . 

duolo  tri  due  /armenti 
ptr  la  contentezza  inter- 
rotta — — eol.l.C  7 66 

Cttio . 

Cedo  per  Cicerone  col.i.B 

p la  faluezza  c.l.D 

748 

■ ■ per  tl  mhtont  col . 2.  E 
748 


— per  la  munificenza 
- ■■■■  col.  1. A y 49 

Cedro. 

Cedro  per  li  miffiricordia, 
onero  pitti  col.  i.  A8o<5 

peri' eccellente  c.i.A 

■ — Cy6 

Cefalo . 

Ce  filo  per  il  digiti  no  c.i.B 

381 

per  l’iftittti  dt  fiebi- 

uit'i  pencoli  eol.l.C  381 
Ceffo  vece  Ilo . 

Ceffo  per  l'httomo  fi ciocco . 

eot.i.A  29J 

Centura . 

Centura  per  ti  virginità 
col.i.  B 53J 

— per  tl  maritaggio 
coll. E 535 


— — per  Iti  tempri  aus.* 

eol.l.C  536 

Sctorre  della  cinturi  per 

ilparto col.  l.E  53 6 

allupo  per  la  f enfi  lata-  Cerbero 


col.  1 /fi  3 8 
Cittal/t  fi  tolti  ,e  ebe  pa- 
fiono  nella  medaglia  di 
Nerm,per  la  quitte  d op- 
pa le  fatiche  col.  1 . £ 5 1 
ptr  l'Italia  col.l.A 

5I 


cerbero  canuto  di  tri  capi 
perle  tre  regioni  del  Cu- 
lo, aero  le  tri  poti  fi  a di 

Dio «/.1.C798 

per  le  n tee  fisti  a naturali . 
col.l.  E 798 

Cerchio. 

E 3 ter- 
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cerchio  fcr  le  difcìptine 
diritte col.  i . A 499 

Cento . 

<•//■«  7*2  la  lunghezze 
dell*  vite  — col.  2,  £ 50 

— fttl'huomo,d'ogni 

ferie  perfetto  col.i.’D 

& vn'huom : , che 

proni  di  zempogm*  per 
quel/*,  che  degl’ adulato- 
ri e tento  *to  ool.\.A8q 
— . — con  vn*  vipere  ap- 
preso per  le  top  precipi- 
tanti   col.t.C'i’r 

- con  vna  vipere  tra  t 


T auoia  di  tutte  quelle  cofe , 


: 


di [piche per  l edete 
col,  i.Z)8®4 


chiane. 

chiane  per  la  fìcurezze 

rs/.i.C  651 

per  tifarle  col  2.  E 

— é5* 

Chiocciole. 

Chiocciola  per  il  dedito  el- 
le afe  terrene  col.  1.  B 
380 


Chimera. 

farti  dinanzi  del  Leone 
ne  Uà  chimera  per  latfre 
net  e zza  dell’amore  c.l.Ù 

denti  per  t iniquità  do-  chiodo. 

mata  col.  1.BS6  chiodo  peni  fermare^.!.?. 

che  corra  per  la  fn-  — — ■ ■■■—  — «49 

ga — coli.  E 86  nel  Tempio  di  Mt- 

che  correndo  indie-  ncrna  per  il  con  ferma-  canta. 

troftr  «tolga per  il  rtpofo  mento col.z.Bóq)  ciattaptrUeafitie.i.E 

nell'andare  coll. /> 86  cìleie,  — — 76* 


per  Tanimo  intento 
i cofe  diurne  col.  i.Cijq 
— *—  che  con  t Jerpentt  ce. 
batte  perle  di f . pollone 
de'  piaceri , e de' c et  nui 

effetti 101.2.0  220 

che  facci  fona  in  ter 

ra  per  L enirne  intento  A 
cofe  beffe  col.  1.  A 21 1 

con  vna  foglia  dt  pia 

tane  in  bocca  pini  ripara 
da  1 tradimenti  cel.  1 . 0 

— 21S 

" con  vn  rama  fallo 

d origano  in  bocca  per  la 
mediana — -tei. 2.E2 1 8 
cicogne  per  le  guarite,  eie 

fpie — t0L2.fi  18 

• per  farle  militare. 

- coli.  E 2\8 


& alcune  penne  r of- 
fe dritte  per  il  timore. 
—————  «Ai.  B 87 
che  in  vne  fonte 
d acque  ri /guardi  perii 
ve /temete  deffderio  t.i.  B 

88 

de  H ercole  Slr  ango- 
lato per  le  paura  tolta 

via- col.  1 .£  88 

— — co  le  orecchie  atten- 
te per  l'vdito  col.  2.  D 88 
con  le  orecchie  rica- 
dute pia fordtzz*  c.i.D 

con  il  membro  dirit- 
to per  Chuomo  effemina- 
to  C0L1.B89 

— — in  vna  foffenafcojt* 
per  il  pentimento  della 
lafiiuia  — — col.  1X89 
-mafcbto  fenze  corna 


titola 

cicala  per  vno  dato  atte  en- 
fi facre,  e che  in  quelli  fi 
efferati  — col.  1.^340 
per  il  cafligo  detta  lo- 
quacità — cola.  E 340 

■  per  vna  vene  gei . 

rnlite  — — col.  1 . B 3 4 1 

■  per  le  nobiltà  dell* 

Jìtrpe (W.2.C341 

— fopravn  liuto  fcr  la 

muftea col.  1 . A 342 

Ciclope . 

ciclope  per  ìeepiremeteo- 
rologiche,  onero  Utmpref 
fiom  dell'aere  col. 2.  A 

— — — — 418 

fra  le  fu  pi  nafi  6 fio  perla  cicogna. 

vergogna  prefa  dati  e re-  cicogna  per  l'inimico  fi  ac- 


cihele  con  vna  corona  di  etti*, 
torri  in  capo  per  i'agri-  cielo . che  pioni  la  rugiada 

coltura , onero  la  vitto-  per  la  ifìitutùne  eoi.  2. 0 

ria  de' popoli  col.  r.  D — 502 

— 794  «!*• 


Cefi a. 


fui  fa  — — col.  1.089 
■ — —co  corna  molto  gran- 
di per  l'apparecchio  d er- 
mi fenze  cor  rag  rio  effere 

■ vano  col. 2.  /■  89 

corna  del  cerno  per  l'tnco- 
ilenza  di  felice  fortu- 
na  C0L2.B92 


cielo col.  1.02  19 

per  le  prtmeitera  tinclo 


cigno  per  il  vecchie  muffa 

coLi.  A 290 

. per  il  poeta  col.i.E 

290 

per  le  candidezza, 

e punte  deli  Mimo  c 1 .3 

— 19 1 

— — per  lo  dimoio  ali* 

gloria c il.  2 ■ B 2 9 1 

per  Orfeo  col.i.C 

che  vn' altro  agno 

dtuori  per  il  fnperchte no- 
te à fuoi  terrazzani. 

__  tei.  2.0290 

cigni  attorno  ad  vn  fen- 
c tu  limo  1 che  vtrfi  quei 
fiffìt  peni  vento  zaffiro 
in  refi  pirla  muftea, 
col. 2.0  39I 


col.  i.c  2 18 
per  Le  pietà  cel.  1 . A 

per  te  demfione 

col. 2.  kit  9 

— — ter  Lddio  col.  1 . A 


anelo  per  f boemo  pote- 
ri fumo col. 2.  A 326 

per  1 cinger 1 co  1.2  -B 

perii forefltcro  c.z.C 

p6 


cefi  e di  fon  perle  prime- 
« era col.  1.^804 


2 20  eingbielevedi porco . 

per  le  felubritè  un:: omo. 

col,  \. E 211  o inn amo  per  lo  [paiole . 

col. 
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dalle  quali  fi  fona cauati  li  Ieroglifici . 


cinquanta . 

cinqui»  tt  per  U remifno- 
»c  , onero  indulgenza 

col.i.P.qgi 

-——ptr  colui,cheper  l'età 
non  è pii  buono  ì ftr  fi- 
gliuoli  col.l.A.qgt 

ptr  moltifrtmi.c.  2 .C 

49I 

otnqut. 

cinqui  ptr  il  ftufi  col.  l . E 

484 

api  per  Mtntjfe 

coh.B  406 


coll.  A 314  258 

■per  Minerai  col.  1.0 

25  6 

■perii  ftpten-i  c.i.C 
25<S 


tipo  Ut 


cipolla peritimi  col  i.B 

754 

ptrvntcoft  profi- 
la—-— «/.2.Ì7J4 
—ptr  le  lignine  c.i.D 

754 

uprtjfo. 

cipri Jfo ptr  Cidii  col.l.C 
— 688 

— pervn  luogo  poli u io 
per  li  morte  ivno  c.x.A 
— 688 

per  i fepolchri  di  no- 

ii/lji coll.- A 689 

— per  tu  morte  col.l.C 
689 

per  vna  bellezza  fin 

%i  valiti  coli.  £689 

per  li  perpetuili 

coll.  E 689 

Btmi  di  ciprtfo  polle  fo- 
gni fepolchri  per  le  om- 
bre de'  morti  col.  1 . D 

689 

circolo  . 

circolo  per  l'eterno , & il 
perpetuo—  coli.  D 51$ 
per  Iddio  col  i.A 

per  l'unno  coll.t 

— 514 

■ ft  I Adorai  ione  C,  I . C 

T)uc  cìrceh.cke  fi  tocchino 
per  li  conto  ar  te  ti  c.x.E 

515 

cincin . 

duetti  per  li  vittoria 

coll. E 257 

per  li  din  in  co/.i.B 

257 

per  li  morte  c.i.B 


fcw 

A.r. 


— — per  lo  sin  dio  d'vm 
utnt  fipie  nz.t  £.2.6256 
— (fi  vn  piffero  per  vuo 
che  invtno  t’ thrui  au- 
to di  mondi  coll.  A 259 

(fi  vnt  cerntcchu 

peri  donni,  chefiambie- 
uol menici  nemici  fi  fin- 
ii»  «p-*.  Coll. A 159 

—chele (ne proprie  otta 
fucei , per  colui , che  del 
urne  fi  olitene  col.  1.  D 

259 

■ che  fopn  il  ctpo  il 
Leone  voli  perii  forza, 
che  tilt  ftptenzt  cedi . 

coll.  E 14 

(infletto''.  ' 

ciu fletto  del  ctpo  co  il  col- 
tello agiato  per  lo  fie- 
le ronzi  coli.  D 565 
ctibono,  0 forno  picciolo . 

c libi  no  per  tt  co  faenze  co 
orine  effeminiti  c.i.D 
435 

per  i fecreti  mipc- 

nj  delle  co  fi  (ocre.  c.i.A 

eoe  odrtllo. 

eoe  odr  ilio  per  Iddio.  c.i.B 

— — 366 

per  lo  roane  col  2 . A 

368 


-per  lo  lujfurtt  c.i.B 

368 


——  f il  latrocinio  c.i.D 

in  terrò  di/le  fi  per 

[occidente  col.l.A}6q 

che  fi  si  elfo  percuoto 

per  il  furore  col  i.D  3 68 

con  lo  bocci  aperto 

per  tl dinotitele  coh.B 

(fi  il  fuo  ouo  per  co- 
lui, che  dallo  ignobiltà 
olla  nobiltà  è afe  fi. 

col  1.6369 

- con  Vna  pena  d'ibi- 

de  tn  te  fio  per  li  ne f fac- 
ci dell'impreft  col.  I . li 

223 

Schiero  del  eoe  odr  ilio  per 


l' munto  coli.  B 369 

Occhi  del  coeodnllo  per 
l'oriente — mi  1.C367 
Coda  del  coeodnllo  per  le 
>.  tenebre,  otrervia  co  fa  fu- 
ne fio  —viri.  2.  C 3 67 

colli.  — 

colloper/o  fuperbit  c.i.C 

per  lo  ferocità  c.i.D 

— per l'iudicii  c.i.A 

con  il  giogo  per  lo 

Commi  fi  tene  col.  1.6412 
colombo . 

colobo  pervn' empio , ouef 
vn' ingrato  col.  i.Aiqfi 

mafihio , e (emina 

ptr /carezze  amatone . 

coli.  Bitfp 

colomba  per  vna  vedono 
d'vna  perfiucrame  con- 
tinenza— coll.  A 276 

Z ■ per  la  correi  tione 

ect.lX  27 6 

*■'  per  la  carità  col.l.C 

- 277 

per  Boere  coh.B 

• 278 

per  li  lufluria  dt  Se- 
miramide coll.D  279 
-■  pervn' augurio  bi- 
gio  coll. A 280 

per  il  umore  coh-C 

—  plafalubruà  c.lE 

■ e lo  tortora  per 

vno  intento  perfetumé- 
te  idi  contemplinone . 

— — cot.l.C  278 

colomba  faluitici  per  lo 

afilli coh.B  279 

con  vn  nmufiello  di 

tauro  in  bocca  per  li  me- 
dicina dimàdara  à i Dei . 

coh.B  i8t 

colonna . 

colonna  per  la  fuliniti 
della  glorio  coll  A 66 1 

pii  termine  col  i.D 

66 1 

per  la  chiarezza  per 

li  feruti  de'  Poeti  col.l.C 

per  ti  fermezza 

col.l.C  66  4 

col- 
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coltelle,  fpada. 

coltelli  ftr  la  crudeltà 

coli. C 565 

• • ftr  Odio  Uè  de'  Per  fi 

— — rt eohi.E}<Sf 

■ petCefare  col.i. B 

566 

per  la  morte  col.  1 . A 

567 

per  l'Imperio  co/.l.F. 

567 

— aguzzo  per  il  fert- 

colofo cot.z.C  j6j 

Spada  ignudo  in  mano 
et  vna  vergine  con  hu 
punta  in  super  la  gin  fi  i- 

tia  — col,ì.  O 565 

Conio. 

conio  per  il  feioglimento 
. col.  1.  E 6 50 

ftniza . 

conica  eia  pecore . e capre 
pafeiuta  per  il  golofo , e 
fidala  quadro  col.  1.  D 

— 7«J 

■ j-—  accollata  ad  vn  pol- 
po per  vno , che  la  feto  la 
co/a  amata  col. 2.  A 763 

corizza. 

corazza  per  la  fortifica- 
lune col.i.  C $6<f 

corna. 

corna  per  le  forze  col. 2. E 

7T , ,547 

■ per  la  dignità  fa  ero. 

fama  col.i. D 91 

•—  del  ceruo  per  t tn- 
coflanzadi  felice fortu- 
na—— col.  i.B  9 1 

ceruo , ma  fi-ino fin  za  cor- 
nafrale fiepmafcofto  p 
la  vergogna  prefa  dalla 

repulfa col.i. DZg 

— con  corna  molto gra- 
de  per  l’apparecchio  d'ar- 
mi fenza  corr aggio  e (fe- 
re vano  col.  2.  E 89 

cornacchia. 

cornacchia  .per  la  concor- 
dia — — col.i. E 161 

per  il  gracchiare 

col.i.  B 161 

per  il  verno  col.i.  B 

— — con  gl  occhi  trafili 
perlagioucnile  fagacità 
alla finileefpcnenza  pre 
polla col.i. Dl6ì 


Tauoladì  tutte  quelle  cofc. 


< ’fivna  ciucila  peri 

danni,  che  fcambienol- 
menttmermei  fi  fanno 

r~ay-Z--CoLl.Ai%9 

— — /opra runa  colonna 
nella  Città  delcocodrilli 
per  la  fedeltà  d'uno , che 
porta  le  et  ora  col.i.  D 

261 

- morta  per  la  prof  pe- 
rù à della  vita  col.  1 . A 

, 2 É2 

Due  cornacchie  acfopiatc 
per  fa  copula  maritale 

col.  i.D  260 

pulcini  della  cornacchia 
per  lainquieludine  c.i.E 
263 


-per  iUifproggiatore 
dell'officio  iinufjo  c:i.  ri 

peri  oratore  col.  1 . D 

per  Apollo  tol.i.B 

— 298 

perla  fete  col.i.C 


99 

— che  1 figliuoli  di  fac- 
ci dal  ntdoper  il  diate  re- 
dati  figliuoli  col.  2.  B 

co  vnapieirain  toc- 
ca,(fivavafi  vicino  per 
la  f rande,  (fi  inganno 
col.  i,. A 2 99 


Vn’huomo  à cerni  gettalo 
per  la  vituptrofa  repul- 
fa  col.i.  A 198 


eornucopta . 

cornucopia  piene  d'ima , e 
difrutti  per  [Autunno  coturnice. 

col.i.C  804  coturnice  per  la  impurità 

con  ramo  felli  di  eh- col.i.  D gì  z 

uafrutttfertper  vn'ani  per  vnafomrut  ma- 
rno clemente  col.  1 . C 741  dignità 1.^3 14 

; di  rami  d'alteri  fi  e-  cralUola . 


r ih  piene  per  le  ani,  e di- 
fctpltne  vane  col.  1 . D 

— - 741 

nelle  mani  de'  fiumi, 

(fi  altri  Deip  vna  l itera • 
h/simahcntgnità  c.i.D 

7 39 

corona. 

corona  per  le  le  gai  col.  2.  E 

546 

■ per  i muri  delle  città 


—r— col.i.  A 547  cubito. 


crai  itola  con  il  fuoco  fit- 
to, e fipta per  l'ira  c.i.S 

- 43S 

— per  lapaurza  c.  i.C 

43  y 

crine  Ito. 

crinelle  per  le  facto  fcrit- 
nre  — r~  lol.z.A H9q 

pervn'h  - omo  d' vna 

perfetta ftp'.cnza  c.i.A 

498 


- di  rofe , e di  fon  per  c utile,  (fi  il  freno  in  ma- 
1‘ allegrezza  col.i.  A 547  no  tenuto  per  la  tempe- 

di  leder  a per  il furo-  ranza col.  1 ,B  474 

re  poetico  col.i.  E 684  al  capezzale  appog- 

diquercta  perilfat-  guto  per  tl  dehno/o  c.i-C 

tutore  de  cittadini  c.l.  A 474 

679  cuto . 

di  fpighe  per  i fra-  cuto  per  la  tetta  col.i  C 

tellicampah  col  1.0732 — — 802 

-con vna  cinta hun-  cucuf.  . 


caiegaia  per  i Sacerdoti 
de  ’ campi  col.  1 . i.  73  2 

■ onero  diadema  per 

la  reale  potefià  col.  1 . V 

0. 

corno  per  la  pioggia  c.i.A 

per  la  di [corata  mi- 
litare  col.  1,  C -97 


cuculo 

cuc. 


cucufa  per  la  pietà  c.i.C 

217 

per  l'animo  grato  . 
coLi.D  217 


er  quello,  thè  ogni 
minima  co  fa  teme  col.  ì.C 

per  l intorno  nell'ef- 
figie dnn  altro  tran  sfor- 
mato 
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dalle  quali  fi  fono  cauati  li  Ieroglifici 

per  il  filcntio 


~ ■ per  lentzzt  col.  i . C 

JI2 

peri*  primate re 

col.l.D  gli 

• ...  erigalo , il  ve /li- 
gio dell' Interno  per  l't/ler- 
minto  delle  pulci  col.  i.  D 
311 

cuore- 

cuore  per  levito  coll  C 
per  Ilei  mette  ci.  A 

455 


per  l'mf ideiti  dcgtt 

edttleton — col.  1 ,D  348 
peri  gobbi  col.  2.  A 

per  le  fetidi  di 

brutto  umore  coli.  C 
; 348 

— per  le  fuge  dei  pe- 
ncoli   col.  1 . 0 3 46 

- — co»  il  freno  per  te 
fulntzze — col.  1.^343 

ed  vnenchore  ri- 
tmilo per  le preft ciao  co- 
fiderete — col.l.B  347 
Dente. 

denti  per  il  denno  col.  1 . IO 
428 


col.  2.  E 
4 66 


tvne  connette  el 
collo  legete  per  tl  peri  ere 
ctvnbuomo  debenec.l.  A 

43, 

peni  con  fighe  c.i.E  Diede  me,  ouer  corone 

■ 431  diede  me per  lettele  pote- 

. — convneltngue  con-  ili — col.  i.O 543 

giunte  peni  diluendo!  Diurne» te 
Nilo col.  l.fa}! 


di  meco  ritto, e gl ' ni- 
tri chtufi  per  leinf ernie 

ccl.t.A.\6% 

enulere  per  il  cuore 

1.0468 

orneto  dentilo  per 

tl  meri  leggio  col.  1 . A 

469 

nelle  orecchie  dé- 
filé per  il  perdono  co.l.B 

due  per  i Profeti  col.  1 . £ 

464 

in  bocce  polle  perle 

meditatone  , onero  le 
vendette — coll  £464 
Due  due  per  le  fede  lette- 
re voc eli  per  te  mufe. 

■ coli-  £ 6'y  r 


foprevnturnboìo,  0 

C Altere  ecco  fo  per  l'Egit- 
to  «/.2.O432 

- ——per  Contane  erden- 

' te—— colo.  £>433 

— — per  il  cielo  col.l.B 

433 

Due  cuori  ed  vn  leccio  le- 
go ti  per  le  concordi». 
— ■ — — col.i.  C 433 
carnee. 

curuce  per  i figliuoli  d ni- 
tri in  luogo  de’  futi  nu- 
triti  col,  2. E ) 10 

Degni  de. 

dtgnide  per  Cimbri  achei ~ 

\U . col.l.D  11} 

Donne . 

Danne  e onte  pioggia  d’oro 
per  le  bell  egea  dell'ani- 
mo , e ['abbondante  de’ 
celefiibeni  col.l.B 793 
Delfino. 

Delfino  per  Cimperio  del 

mure  coll. A 345 

— per  le  velociti  c.i.B 

547 

•——per  le  prede  neuige- 

tune coll. E 347 

per  l amore  verfo 

Ceti  più /empiee  c.i.D 

347 

per  l animo  greto 

col.  2.  £ 347 

——per  le  lu//urieco.i  .C 

348 


diamante  per  le  fortezza  Donnole. 

«/.i.£549  Donnole  per  C indettino 


......  per  lincfpngnebilc 

col.l.B  549 

— per  le  placatone. 
col.i.  £550 

Diane . 

Dinne  por  le  mutatine 
delle  co fe — col.l.D  79Z 
Dilnnio . 

dilania  por  Ibernane  fo- 
late  col.l.B  509 

Dum/ìo. 

Dtonifio  per  laindiffer  en- 
te virtù  del  genererzj 
delle  punte  col.i.Dygi 
Dtp  fede . 

dtp  fede  per  vno  sfrenato 
defi detto  — col.i.C  2 1 2 

Dito. 

Dito  per  lo  Spirito  fento 

col. i.C  464 

per  lo  fornace  eo.i.C 

4<SS 


col.  2.  C 170 

per  le  dlfgretie 

col.i.Arpi 

per Indonna, cht tie- 
ne dell"  duomo  col.  I.  B 
171 

Difi. 

dofioper  le  fuge  col.  l.  A 

4,2 

Drago. 

drago  per  le  grandezze 

— col.  1.  B 207 

de  vnceuelicrevc- 

cifo  per  il  vitto  delle  vir- 
tù domato  col. 2.  £ 2 14 
draghi  mite • [pelone  e vici- 
ne et  fiume  Htrcma per 
Tri  forno  col.l.D  207 


Due. 


pollice per  le  pacifi- 
catane-  col.  2.J465 

elenio  per  tl  /nuore 

col. 2.  0463 

■ ■■  perle  forze  col.j.D 

trucnlcntte  col.  I . B -ft penti , che  fi  rifgnerde- 


dut  per  il  corpo,  onero  Firn 
mondine  cùl.l.  C 4 8 2 
-Jori,  che  frodi  loro  com- 
bat uno  perle  prodezza 
dette  fecende  cobi.  B 

muli, che  iaficme  fi 

grntnne  per  i fcembic- 
ueh  feruigij  col.l.B  159 


4 66 

manehcuelc  nette 

meno  per  l'huomo  muti- 
le ette  battaglia  eoi.  2.  A 

465 

indice /òpre  la  bocce 


no  per  due  Imperatori 

col.l.C  ,93 

ibi  di  tufirme  per 

l’Egitto col.  1.0  221 

cornacchie  eccepia- 
te per  le  copale  menta- 
le 
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le — - C0I.1.D160 

tortore  per  la  pudici - 

eia col.  i.AiSip 

—perdici  per  vn' amoro 
dishonej/tfìimo  col.iX 

— gradi  tra  I riero  pul- 
cini per  ri  ritorno  nella 

iirada cel.l.C  3 1 1 

che  conino  perla  co- 

cor  dia  nella  cura  fami- 
gliare   col.  1 . B 3 1 2 

polpi  legati , che  ca- 
mmino per  il  fhljlitio  del 
verno—  col.  1. 3 53 

loca  He , che  l'ima,  < 

all’ altra  /Sterghino  per  il 
feditiofo  col. i . A 359 
■ capi  l'vno  di  /emi- 
na , e l’altro  eh  mafehio 
per  la  cu  sì  odia  col.l.  A 

402  1 

•'  per  iDe  fiche fino fi- 
nofepra  Camme  de’ mor- 
ii  «/.2.E401  ( 

— " (fi  vn’ aceta  in  vna 
moneta  per  la  funi  Itone 

fonerà col.  1.^403  1 

■——circoli,  che  fi  tocchi-  À 

no  per  la  contrarietà . 

—  col.  1 . E 5 1 ; 

— pugnali, (fi  vn  cappello 

nella  medaglia  di  Bruco 
per  i liberatori  della  Pa- 
tria   col.l. E 516 

— — faette  .chela  punta 
dvnale  penne  dell’altra 
tocchi  per  la  contrarietà 

—  cel.l.C  556 

— dita  con  le  fette  let- 
tere vocali  per  la  mafia 
col.l.  B6gt 

r fipigbe.ntl  mero  c( ef- 

fe vna  tote  piena  d vne 
per  il  raccolto  col.l.  A 
73  J 

— ■ m emoni,  che  in(i e me 

combat  uno  per  la  rinati  • 
tà cel.l.C  1 3 1 

* face  He  con  vn  lega- 

me legate,  e poi  {panne 
per  [amore  fcamheuole 
col.l. E 61 7 

— evolte  ingiù  per  gl’ 
amami  morti  col.  1 • A 

618 


giorno col.  1 . B 3 40 

Elefanti . 

eie  fante  per  il  Re  col.\.  E 

20  liuto. 

ter  la  munificenza 

— col.l.  A 11 

per  legni  la  col.  2.  A 

perla  llnpidtta c.i.C 

J4 

che  prenda  il  cibo 

per  la  temperane a c.i.D 

22 

(fi  vn  capro  per 

quello,  che  fi  guarda  da  i 

1 pafizi  col.l. C 22 

— — (fi  vn  porco  per  la  la- 
gnaci tà  {chinala  C0.I.-4 


Elmo  in  capo  i Pi  mone  per 
i principi)  occulti co.i.A 
5 «S> 


elmo , per  taluna  col,  1 ,A 

che  vn  topo  babbi 

prefitper  il  dimadar’ aiu- 
to  col.i.l}vjy- 

— che  IP  immondiue 
nefanda  per  ildtfsimto- 
latore  della  bruttezza-, 
coti.  6 1 74 

— f emina  per  la  l a .ci- 
nta delle  donne  col.  1.  C 

’ V 1?4 

Indimmi  e . 

Endtmione  addormenta- 
to per  la  morte  Uhm  me- 
nifami col.  i.B  787 


che  cacci  i topi  per 

vn  Reche  fegna  cofe  vili  Eneph. 

cot.i.  D 23  Ineph  per  il  Creatore,  e la 

— — > advn  fi  agno  d’ai-  ere  aiume  del  Mondo. 

qua  chiara  per  il  panrofo  : — col.  I.  A 769 

col.l.  D 23  Eritace . 

chtidentiin  terra  eritacoperthuomofilita- 

naficenda,  per  la  proni-  rio ; col.i.D  326 

fune  della  vettouaglia  Eufrate. 

col.x.  C 24  En frati  per  la  ginfiitia. 

che  vna  formica  di- col.l.  C 270 

nomi  per  gl’ effetti  della  Euridice 


difcordia ccl.i.F.  24 

in  vn  fiume  con  la 

faccia  vetfo  lana  tuo  lu- 
na per  la  futi  col.l. E 

2J 

■ 1 tra  vn  branco  di  pe- 
core per  la  man  face  udi- 
ate  col.l. E 23 

— fericoper  l’ira  pro- 

uocata col.  2.  B 16 

con  la  coda  dt gam- 
buto per  le  grandi  trn pre- 
fi di  vano /ucce  fio  col.  1 . B 

358 

nelle  medaglie  di 

-fi.  C.  Matio  peri’  Afri- 
ca  col.l.  All 

poliedro  dell’  eie  fame  , à 
cut  non  ancora  sg  no  ni- 
fi muli  demi  per  vna  ce- 
fi in  lungo  tempo  futa. 
— col. i.M  24 


Effìmero. 

Effimero  per  laviti  fi  vn 


probeficide  dcli’tlefamt-a 
per  colui,  che  con  le  pro- 
prie forzai  potile  c.i.A 


Elmo. 


Euridice  mar  ficaia  in  vn 
piede  da  vn  fer pente  per 
C appetito  col.l.  Dg9$ 
E accia. 

faécia  velala  nelle  mone- 
te peri J pudici  tu  co.i.D 
530 

Tactlla  ■ 

facili  a per  le  nozze  c.l.D 

618 

facelleaceefe  per  l’amore 

co/.i.  E 617 

due  f ai  tile  legate  convn 
legame , e poi  /piretica 
per  [amore  fiambuucle 

col.l.  E 617 

volte  ah’ tu  giù  per 

gl’ amia tl  morti  col.  I . A 
! 6j8 

Falce. 

falce  per  [agricoltura. 

«/.I.S.568 

col.l. C 732 

per  la  raccolta  c.i.  A 

732 

per  il  tempo  eol.i.B 

732 
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in  ninno  dtl  guar- 

dune  de  gl' boni  per  la 
paninone  ce/.i.C  568 
faretra . 

Faretra  per  il  cuore  c.l.E 

‘ 555 

fa  feto . 

fa  feto  di  Papiro  per  vn' an- 
ticafiirpe  col. 2.  E 7 
f affetti  di  vertere  per  i 
capidogli  De1c.-1.E7n 

tana. 

fatta  perii  funere , onero 
il  pianto  col.  2.  D 746 

convn  velo  coperta 

pervn  Dio.chenonpofti 
e!>ere  profanato  coi.l.C 
74($ 


il  giorno  feflmoc.x.  D 169 
di  dietro  per  li  gior- 
ni veri col.  ì.D  169 


tuo. 


feo  perla  dolcezza  col.  1 . B 

709 

per  la  dilettalione 

coi.l.C  71 1 

■ per  il  nndnmento 
C0I.I.A711 

■  sbarbato  per  la  tol- 

ta dolcezza  col  1.  C 70  9 
in  vna  ripa  trabo- 


per  la  tolleranza 

col. 2.  A 641 

flcrovciel/o. 

foro (òpra  il  dorfo  etvn ca- 
nnilo perii  feroce  dav» 
manfnetovinto  ctl.2  yC 

• 323 

foca. 


per  il  freno  della  tuf- 
fano  C0I.1.A717 

fané. 

fano  di  mele , dada  cui 
fommilà germogli  vn  ra- 
mo diaffenuo  per  C ama- 
ritudine . che  dalla  dol- 
cezza della  vita  fi  trahe 
: col  1.033» 

felce. 

felce  per  il  volare  col.i.-4 

758 

p la  /lentezza  co.i.C 

758 

ad  vna  canna  legata 

per  le  immicitie  mortali. 

col.i.  O758 

fenice. 

fenice  per  la  rinouatione 

col.l.Al^l 

pervna  lunga  lonta- 
nanza   col.  1 .£  2 5 2 

per  il  Sole  c.2.  A 252 

— — perlapreftanza  ,& 
eccellenza  fopra  falere 

cofe  C0I.1.A253 

fermento . 

fermento  per  le  dtfcipline 
Immane  col.  2.  £ 498 

ferula . 

ferula  per  la  liberale  ca- 
Jhgatione  101.1.-4729 
fiamma . 

fiamma  nelle  infegne  per 
fegnodipnfpero  anueni- 
mento col.  1.C616 

fibre. 

fibre  per  la  pena  della  la- 

feima col.  1 . E 1 69 

parli  dinanzi  del fibro  per 


foca  per  quelle,  che  nuota 
per  l'acqua  coll.  5372 

per  il  diligente  nella 

cura  famigliare  col. 2. E 

— 38* 

cheuole  piantalo  per  vno  foglia. 

' fiS^a  del  fico  per  la  par- 
tita   coi.l.C  710 

per  ilgenttale  c.  1 .A 

711 

folte  a. 


dato  alle  adula! ioni  c.  i.C 

» 711 

— — fortificalo  à Mercu- 
rio per  la  doli  e zza  delia 

verità -col.t.  D 712 

Statue  di  fichi  coronale  per 
la  pierà  de  Cirenefiver- 
Jo Saturno  col  1.  A 7 il 


folte  a per  quello , chi-  di 
molta  apparenza , epoca 
e (lenza  — col.i.B  294 
Legno  di  fico  per  la  co  fa  da  fole  ve  cello . 

//reggiate  col.  1 . D 7 1 o fole  per  vno , che  gode  1‘ de- 
foglia del  fico  per  la  pirli-  qmfiato  col.  1.  D 383 

ta col.i.Cqie  fango. 

per  il  genitale  c.i  .A  fingo  per.  la  fcieccbezza 

1 — 1 711  — — coi.l.C  756 

Figura  sferica.  ' pervna  cefi  fatta  in 

figura  sferica  per  Iddio  vn  fubtto , (fi  alt’impro- 

tol.i.  />  5 ! 5 nifi  — «/.2.-C75J 


-per l'eternità e.i. A fonte 


- . peni  Cielo  cot.i.D 

516 

1 — c-per  la  fortuna  c.i.A 

5,(5 

filo  delle  reni. 

fio  delle  reni  per  il pruri- 
ti — col.  2,  £435 

fiore. 

fiore  perla  giouetù  col.  1.  A 

^ «86 

dello  fmilace  per  il 

fune  Ho col.  1.  C 68  5 

velluto  per  la  non 

mai  offe  fa  (amia  coi.l.C 

Cefiudt  fiori per  la  prima- 

nera col.i.A  804 

Fili  da . 

fi/i  ola  per  vno , che  sif  r in- 
finito   col.  2.  A 749 

Fiume. 

fiume  p C Enfio  c.l.  E 507 
Flagello. 

fiagelloper l'Imperio  c.l.E 


51 6 finti  peri  libri 


col.i.B 
— 50  6 


formica . 

formica  per  la  inuelfiga- 

none  col.  1 . A 94 

— per  la  previdenza 

col.  I.  B 94 

...  pervnafanca.che 
mai  fi  fianca  col.  1.  E 95 
per  lapietà  col.l.B 

95 

per  l'abbondanza 

col.l.D  96 

per  la  vanagloria 

col.i  < D 96 

e c amelo  per  la  difu- 

guaghanza  col.  l.C  96 

con  vn  mazzetto 

d origano  apprefio  per  il 
diflruggimenio , e la  ro- 
vina ——  COl.%.  A 97 
formiche , per  vna  mole- 
sta moltitudine  cel.2.  A 

96 

— — per  la  mone  coll.  C 

Sogno 
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Sigi»  it  fermi  cht,  cht  ve- 
dilli  f ghorecchi  a i prc- 
f tjfori  delle  lettere  per 
Ia  frequenze  degl" Audi- 
tori  : C0Ì.2.Cyó  fuoco 


eol.i.B  6 24 

che  doli  A Iuta  al 

cielo  afccnda  perii  fuoco 
— col.i.D6l4 


Or  fu,  che  mungi  formiche 
per  Ia  feluezze  col.  2.  A 

~?S 

fortune. 

fortune  fedite  in  vn  e pel- 
leper iincofti^A  co.  ì.D 

foffe , e ircele . 

foffe  per  le  fcìegure,  eie 

toume coli. E 5 io 

frun^e. 

f r enze per  le  morte  c-\.E 
560 

freno. 

freno  per  ih  Ri  coli.  B 

•Am ■ ..  641 

■11  ni  per  le  temperanze 

— coli.  0041 

fronte.  • i 4 

, fronte fennec epegli perle 

liberti col.  1 . A 408 

Cjiano  quadrifronte  per  le 
' quotici  queliti eh  II’ un- 
no—c— — -coll.  S 406 
per  le  quettn  fue  fi- 
ghe-—— eo/.l.Eqoó 

fuco. 

fuco  periti  frutto  dell’al- 
• ’ truifeoióhoool. i.S 336 
fulmine . 

fulmine  per  Gioue  col  2 ■ B 
581 


te  deli  e fuco  Iti  ed.  2.  E 

■ c ione  per  la  fecon- 
diti   coll. C 304 

offerta  ed  Efculepto 

per  le  finiti  col.  2 3 04 

con  vn  reme  dirute 

ad  vn'ali  perle  finirti 
coll.  B } 04 


fuoco  pervnt  virtù  dui- 
no —2 — cel.i.C  6n 
• — ■ — per  lapidi  coll.  X 

— — per  le  nume , fl  it  Gallinocela 
perdimento  coli.  D61J  Gallinaccio per  l’ buono 
—per  Ia  guerre  co.i.D  tenendo, cf  arnoreuofltc 

- — 6 ij  r-  , ••  col,l.  B 308 

ellaprefenzadelSo-  Gatto . 


- perii  velociti  c.i.E 

583 


fumo 


— — per  le  fame  col  2.  D 

583 

— - - de  lungi , e larga- 
mente dcuulgetetol.i.  E 

1 — ■ . per  le  forze  dell’ elo- 
quenze col.  I.  A 584 

pofìoinvnlettoper 

le  demenze  col  l.  A 

584 


fufoc 


le  per  la  violenza  d'vn 
maggior  lume  col.  1 . -i 

— ! , — 622 

con  violenze  fmor- 

zetoperle  mortevulen- 

je — - . col.  1.  A 6 1 S 

— — eie  ft  fitfio  mancato 
per  le  morte  naturile-. 

— — * col.hDb  15 

— — mere, e donne  perle 
mo/efhe  col,  1 .C  61 1 

& Acque  pei  le  ne- 

eeftttir col  2 -A  6i  1 

per  le  ve  te  col.  2 . C 

— >— 1 — 6iig 

• peri  coon mode  del 

Matrimonio  col.  1.EC21 

— - m vn  tu  rr ciclo , cr 

ecque  in  un  txghifiade 
perledtfcordte  tol.i.C 

t 61 9 

~ — dille  Vergini  ie- 
ttile Mantenuta  per  te 
vite  diurne  col.  1.&6Ì4 


fufo  con  molto  filo  r incito 
per  vne  co  fa , che  a poco, 
i poco  li)  iiete  fatta j 

— coll.  B 64^ 

— e rocca  per  tifato 

- — coll.  D642 

■ per  le  nozze  col.  1 .C 

-ri  <543 


fumo  per  il  perdimento 

col.i.C  623 

— — per  le  fblhci/udini 

col.\.A6i4 

■ — —per  i ignoranze,  l.X 

‘ — - -.-per  la  buona  volen- 
ti dall'errore  offe  [cete 


gallo  per  lepunfì  ddl’ani- 

mo — <«/.:.  £305 

' per  le  fidtintUez, 

coL\-Bgo6 

— ■ — per  i Raffili, ouer 
V , Dottori — eoi.  1 . li  506 

per  la  pugnatiti, 

■■  i"  ■■  ■ Coli.  £306 
•.1  * — -per  la  vittori..  c.lE 
••  ■ -■■■  • ■ 307 

-Vu  •— —per  la  imputi  c.i.E 

..  ; _ «■■'.  i da  1 7 roezenq  offer- 
to per  la  confiruaiione , p, 
fduezza  delle  vignea  • 
— - ....  cd^-Egoy 
Gallette  nato  in.  mano  di 
intuente  meni  riera  gra- 
c . nidi  di  Ttbéfjc  Impera- 
tore per  le  tufi urta  di  de t 
to 7 merlo,  coli.  £ 3CJ 
Gange  fiume. 

•,u.  Gange -perde  prudenze . 

. . — coll. E 2 69 

Ganghero.  . -- 

ganghero  per  l’ enteriti . 
onero  ledei* ficaie  c.l.  A 

- peri  Sacerdoti  Car- 
dinali   ed. 1X666 

Gatto,  vede  ir.ee  duro . ■ . 

v gatto  per  leeefe appetenti 

?.  da  liberti  tol.i.  S -j3 

Gemma . 

Gemma  por  le  venutili . 
— coli, A 55  f 


Galline.  — 

Gallijrexon  l acre  fi  a dirit- 
te ÓeaUeta  per  la  don-  — 

na  cn  fi  /Uffa  impudica  Ghiande. 

—a — td.i.X  503  — Ghiande  per  l'ofcenità. 

——  che  di  feudi  d'or  off  • ——  col  2.  A 681 

pafee  per  vno,  che  babbi  Giacinto  . 

mandato  da  male  tre fue  Giacinto  per  la  fjpctnz.a . 

ricchezze  C0/.1.C  303  ..  —, col.  i.ZjScj 

— ohi  mm»  mónte  di  Giano. 

grano pafea per  la  [ir  di-  Ciano  Quadrifronte  per 

te 
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r 

Gìgf 


quattro  qualità  ddl'an 

nn col.  I.  B 40  6 

■ per  le  quattro  fue  fi- 
glie   col.i.E  406 

Bicipitio  di  Giano  per  la 
prudenza  eoi.  1 . C 403 

— ■ per  l anno , che  inco- 
mincia  col.  i.F.  403 

— — per  l'incoftanTgj 
col.  2.  £403 


Gige  per  l’inuernata  c.i.E 

45° 

Giglio. 

Giglio  bianco  per  Cbrijlo 

— col.  i.B  727 

per  labellezzac.2.A 

717 

- — per  la  pudicitia,  e 

virginità  col.2.  C 727 
1 Ginocchio . 

ginocehioperlamifericor- 
dta  - col.2.  D 461 

- . in  terra  pofio  per 
l’ bunr.lt à col.  1.  A 462 

piegato  per  quello. 

- ' eh' è inclinato  à t vttij 

■ col.2. A q6 2 

ginocchia  con  la  polpa  del- 
le gambe  fi opra  per  l'im- 
pedimento col.2.  Bq6i 

Giogo. 

giogo  per  te  leggi  col.2.  D 

—  648 

per  la  pari  copula 

cot.x.Dóqi 


tiene  delle  tempefle  c.i  .C 

giau..— 79* 

glauio  per  lapaterna  dili- 
genza nell'  allenar'  1 fi- 
gliuoli  col.2.  A 38  J 

Gorgone. 

Telia  della  gorgon  e nel 
petto  dt  Minima  per  la 
prudenza  col.2.  fi  21} 
Granchio. 

granchio  perii nafeimen- 
lo  deli'huomo  , onero  la 

vita coll.  A 7 99 

— per  l’mcoftaza  c.i.C 

357 

- per  il  Sofista  col.  1 . D 

357 


- per laferuitù  C.2.A 


648 

- per  la  patieza  C.2.F. 

648 


per  Gioite  col  i.  S 
<549 


di  ferro  per  la  fog- 

giogatione  col.i.EóqS 

fopra  il  cobo  perla 

fiommtfsionc  col.x.Eqix 
doglio . 

gioglioperi  coturni  catti, 
ni  — . — col.  2.073* 
Giunone . 

Giunone  finta  format  a di 
nuuole  per  la  fperanga 

fallace— col.  1 . D 792 

fofpcfadaGtouc  dal 

Cielo  per  i quattro  ele- 
menti  col.  2. E 791 

dintorno  di  nuuole 

circondata  perla  rnnta- 


nelle  monete  peri 

Chij col.2.  Dtfó 

piccolo  per  l’hahta- 

tore dicafie daltric.i.  A 
358 

— ■ - di  fune  con  vna  ma- 
no fopra  delio  per  l'in- 
gannatore defpettatione 
■ col.2.  E 356 

Et  vn  granchio  piccolo  per 
il  btfognofo  dell'altrui 

aiuto col.  1.B358 

Gremhiolo. 

gremitolo  perla  fede  non 
approuata.e  fallace  c.i.B 

534 

Grifone . 

grifone  per  Apollo  col. 2. E 
2 93 

— pcrgl'huomentna- 

fiuti  col.  i.Big6 

Grue. 

grue  per  la primauera.e 
tinuerno  col.2. E 225 

che  vn  [affidine  por- 

tiperlaprudenza  c.2.  C 

224 

--  — che  voli  per  lotnue- 
jligatore  di  coje  alte , e 

fublimt col.  >.£22; 

per  C offier untore  del- 
l’ordine col.  2. A 225 

con  due  capi  per  l'ab- 
bondanza col.2.  C 220 

che  vigili  per  la 

guardia  col.  1.  A 224 
grue  infume  vnue  per  il 
configho  popolare  col.i.D 
224 


mano  etvnhuomo  per  la 
tolleranza  della  fatica 

eol.2.B22f 

penne  della  grue  peri  co- 
itami perfeuerantifsimt 

col.i.D  22  fi 

Homo. 

M amo  per  t inganno  c.2.  A 

■ — 608 

Mafia. 

Mafiaper  il fiommo  honort 
' — «/.!.,<  558 

per  il  Valero  fio  co.i.C 

558 

per  la  guerra  e.i.D 

558 

■ — ■ perlài  fimmadt  U‘ im- 
perio   col. 7.  A 5 58 

celibati  per  U co- 
pula marnale  col.  2.  D 

558 

ferrata  abbruT/olua 

in  mano  del  Sacerdote-. 
J.ectle  detto  perla  guer- 
ra intimata  col.2. C 554 
Hécate. 

Hecateperla  luna  C0.1.D 

790 

di  quercia  coro»  ut  a 

per  il  rimedio  contro  gC 
incanti  col.i.B  68ò 

Hedtra. 

Hedera  per  la  tenacità 

C0/.1.D6  8» 

per  il  poeta  col.2.  B 

683 

per  la  vecchiezza 
col.l.B  684 


Ali , e piedi  della  grue  ito 


Corona  d hedera  per  il fu- 
ror e poetico  col.2.B68q 
Capo  amo  d hedera  mal- 
cune  medaglie  per  il  li- 
beratore col.2.  C hS 2 
Tir  fio  d hedera  coperto  per 
il  nocumento  naficofio. 

— C0I.1.C682 

Mende . 

M erede,  che  Antheo  luci- 
da ni  molte  medaglie  per 
tl  combattimento  del- 
la ragione  con  l'appetito 

m/.i.^783 

per  E ingegno,  one- 
ro la  forzadcWintcUct- 

tt eol.t.O  783 

fi  idra. 

Hidra  per  il  Soffia  co. i.E 

1,4 

F per 
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per  l'ìnuìdu  col.  i . E 

. w 214 

B idra  va  fi. 

Hldra  per  Canopo  col . i . A 

Mena.  1_  . 

Mena  per  il  conteqskKZJ. 
— —r— - — col.  i.  A 141 
' \>L  per  l' buomo  di  co  fiu- 

mi mutabile  col,  2.  A 

— >41 

» al  deliro  loco  dvn' 

buomo per  d filmico  vin- 
to  m£i/.I.C  I4l 

al finifiro  lato  per  il 

nimico  vincitore  col . 1 . D 

141 

— — chtaprayna  fe poi- 
tur  a per  quello , che  prò- 
» noe  agli  [pinti  col  i,3 

fi  uomo  di  peHc  d 'hteruu 
ve  fino  per  il  domatore _> 
delle  auuer/ita  col»  1 . A 
— r-«. 14Z 

tìtffbpo . 

Htffopo  per  la  purgai  ione 

co/.2.Ajì9 

— — per  Ia  purgai  tene 
da  i peccati  col»  2\C  8 05 
h f uomini» 

H nome  ni  per  le  forze  c,"%\  C 
Bore, 

y n buomo, che  mangi  thè- 
re  per  l boro  [copoco»!»  D 

! ~ 428 

Buomo . 

Buomo  fenza  occhi  per 
quello , che  di  Dio  non  ha 
alcuna  c ogni  none  co.i.B 

con  il  capo  etafino 

per  l'ignoranza  coti.  C 

4H 

per  l' ignorai  e d' 'bue- 

meni , e luoghi  col.  1 » A 

con  le  orecchie  d’ a fi- 
no p la  [et uitu  c»  l . C 4 2 2 

\ c he  mangi  V bore  per 

Ihorofcopo  col .2*  D 42 8 

che  con  te  mani  il 

membro  virile  fi  siringa 
per  la  continenza  c»2.  B 

- — occupato  nel pefear 
anguille  per  vno^he  fi  sq 


Tauoladi  tutte  quelle  cofe. 


arricchito  fcr  le. di  fior- 
di t de  Cittadini  col.i.A 

; 374 

— co  li  capo  de  [pontie- 
re per  Iddio  col.  2.  A 

- che  te  fu  vne  cordo , 


perle  Imo*  col.i.p 


7 — 5>i 

-,  per  l*  maceria , e la 

forme  — cil.i.C  512 
ifoceedro. 

■ ificaedro  per  t'ecqnq  C.2.A 

— — 1 ' — 803 

e dietro  vn' afino,  che  fe  leccio. 

1*  mangi  perii  manco  Leccio  per  l'amore  col.  i.O 


tnajfagio , e le  metlte-i 

prodiga coi.i.D  1 54 

r- — dr  pelle  d'hienave- 
Jìuo  per  fi  do  mentre  del- 
le atta  cria  a col.  1.  -A 

ttva  a pelle  di  pteo- 


*44 

per  le  fermezze 
coiti. -A  64 j 


— — per  gite  panni  occul- 
ti  cel.i-A  64? 

Lecci , e reti  per  il  caccia- 
tore   ceLi.A6qp 


re  da  ~.  ita  celie  di  lupo  lanci* 
animar  foia  per  l'impe-  - Lunata  per  la  famac.2.  S 



lette.  . . . 

Lette , e mele  per  le  beeli- 
ludtoe  del  [utero  fecole 

- co/.i.Dgjo 

•—per  le  cocordiec.  1 . E 

333 


« ciocchi tp  ■ col. 1. A 11 0 
lefpide.  , 

lafpideper  le  grette  c.i.E 

— 55* 

linde.  -co.  • 

linde  per  il  cuore  col.  1.  S 
222 


per lepnmavocele  Làuro. 

col.v-A  223  Leuro  per  l'indtuinert 


\ . — — e Rafiltfcoperilrna- 

. le  da  buoni  pnncipij  do- 
rmalo  col.  1.  A 22  J 

Due  ibi  di  inferri  e p L [pil- 
lo—  col.  2.0  221 

Penna  deli  tbrde  m capo 
del  toc  càrdio  per  la  in- 
efficacia deli  irpprefa . 

* — — 10I.1.Ù  223 

/ magi  ne. 

lmagme  d’ A Ir  fiandre  per 
la  prof  per  ita  cel.2.  D 

Incudine . 

Incudine  leroghfico,  che 
fi  ha  da  fipportarc  co.i.B 

Indice  vedi  dico. 

Jnge. 

lngc  peri' buomo.  che  per- 
la afiai col.  1 . E 3 3 3 

—per  l’incanto  col. 2.R 


per  vn  ecce  [tua  cu- 
pida*  «/.2.C32J 

Iride  betba . 

Inde  per  le  copie  di  par- 
lare   col, 2.  £804 

lfide. 

Ifide per  lo  [patio  di  quat- 
tro anni  col  l-B  5U 


col.  I.D6JJ 
per  te  tufi  odi*  c.i.E 

per  le  Imperi  eie  eu- 
fonie, e l'ho  note  tr ton- 
fi eie  col.i.  C 674 

per  le  purgai  ione 

C0I.2.D  674 

— — perle  vittorie  c.i.A 

per  ilrìmedio  contro 

ti  afidi  e col.  2.  Il  675 

. e Under*  per  te 

forze  Podice  cùl.i.A 

Remo  di  le uro  in  mano 
d'uri  buomo  p il  quiitio- 
neri , 0 brtgofocol.2.  A 

a. 67S 

in  bocce  à'vne  co- 
lombe per  le  medicine 
dimandala  è iDei  c.t.B 

281 

Legno. 

Legno  di  fico  per  le  cofe  de 
fin- giare  col.i.D  710 
Leone. 

Leone  per  vn  fignortg- 

gianit  cel.2.  E 4 

per  vne  gran  mah- 

11* tol.uC  J 

per 
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- per  la  innondatone 
coll. E 9 


——ptr  il  caftigo  col.  1.  A 

— — Il 

ptr  l tugurio  di  co  fa 

regale col.  i ,E  1 1 

ptrlt  forzi  del  So- 
le  coll.  A IJ 

per  Chetilo  Huomo , 

e Dio  col.i.D  16 

— e Originile  ad  vn 
giogo  per  le  forze  del. 
I ànimo,  c del  corpoc.i.C 

— i 

— che  i Leoncini  sbrini 
per  vn  fnror  be/htle _* 

col.  2.  A 6 

—con  vniftcellt  oect- 
ft  per  quello , che  molto 
fi gnor  di  dii  fuoco  c.i.A 
8 

— che  mingi  vnt  fi- 

nn per  quello  , che  hi 
trottato  rimedio  tilt  fui 
febre col.i.Dj 

— che  dtvn  gallo fug- 

gt  per  vn  timore  Reti- 
gitfo col.l.A g 

*  convn' huomo  dii}  t- 

foglt  1 1 piedi  per  U mtn- 
fuetndtne  col.  i.  C 1 1 

— — di  vn  dardo  enfino 
ptr  lt  vende! tt  col.  1.  C 

■ ■ - li 

— che  pezzi  di  carne 

manghi per  il  mangiar', 
tberefouerchto  col.  i.  A. 
12 

i terra  molto  china- 
to con  vna  emetta , che 
fopra  il  capo  li  volt  per  la 
forza  ch'alia  fapteza  ce- 
da  col.i.E  14 

— - con  vn  caduceo  fopra 

in  vna  medaglia  per  la 
forza,  ch'tlli  fai. lenza 
ceda  col.  1.  C 14 

■ che  da  vn' Intorno , 

che  J opra fi  figga  con  vn 
pungitene  sij  retto  per 
quello , che  vince , e do- 
ma l’animo  fino  co! . 2.  D 

•  con  vna  donna,  che 

fopra  le  figga  peni  cot- 
to della  giu/hua  col. 2.  B 

— nella  chimera  per 


Lepre 


la  giudichile  vna  deUe-a 
tre  parti  della  facoltà 

oratoria col.  i.B  18 

Ltonefft  pregna  ptr  f an- 
no, dr  i mefi  col.  1.  D 

lì 

— per  vna  che  babbi 
vna  fot  volta  partorito 
col.ì.C  io 

per  la  meretrice _« 

col.  1.  D 12 

fin  za  lingua  per  la 

taciturnità  col.  1 . C 1 3 
leoni  fitto  il  carro  di  Ci- 
belle  per  l’vbidienza  de’ 
figliuoli  ver  fi  il  padre , 
eia  madre  col.i.  E itì 

per  la  celtiuatione 

della  villa  coli.  A 17 
Taccia  del  Leone  veduta 
da  Ezechiele  perii  dar- 
fi  alle  co  fi  fitcre  col.  1.  D 

18 

Tefia  del  Leone  per  la  vi- 
gilanza, e la  continuai 

guardia col.  I.  C 3 

— — ptr  vn  huomo  fpa- 

uen  tene  le col.  1.  D 4 

farei  dinanzi  del  Leone 
perla  robufiezza  ce.  2.  A 
- — - — I 

— chimera  per  la 

sfrenatezza  dell'amore 
col.i.D  17 

Spoglie  del  Leone  per  la 
virtù  coll.  C 14 

Lepre  per  la  vigilala  c.i.B 

1 6} 

perCvduo  col.i.B 
163 


Libro 


Menno  tocco  con 

vn  duo  da  vn'  huomo 
per  quello,  che  per  leg- 
gier  cauf a fi  sij  fpturi - 
to , ouero  i danni  fi  am- 
binoli coli.  ^384 

Libro  per  1‘ antichità  c.i.B 
■ — 63 ó 

Lince. 

Lince  per  la  villa  fot  tilt  fi- 
fimi  ■—  tol.i.B  143 
Lingua . 

Lingua  per  il  fi  lentie  e.  i.E 

• 426 

tegliata  ptr  Ihue- 

mo  immondo  col.  1.  A 

426 

—fipravri Altare  per 
ilfonno  col.i.  A 416 


Lino , 


Lird. 


Lino  per  la  purità  col.  1 . C 

537 

— per  il  fato  col.i.B 

fi  7 

lira  per  la  concordia  c.i.A 
6*5 

— — per  tl giudici  rego- 
lato   col. 2.  C625 

ptr  la  ragione  c.l.B 

g 

per  Camere  col.  1 . D 

627 


per  la  effemininone 

col.  I.  A 164 

per  la  paura  coll.  È 

per  la  vaghezza 

coll.  E 164 

—  per  la  fecodità  c.l.B 

Ifiy 

- - per  la  Spagna  co.  1 . A 
167 

— — che  nel  conile  s" ap- 
piattip il  fiutano  c.i.E 

morta  con  vn  cane 

appreso  .chela  lafii  per 
la  con  te  fa  della  fide  c.l.B 
166 


— per  la  vita  Immani 
coll.  D 617 

— per  gCoreccht , e 

Cvdire col.i.B  799 

— — nelle  1 nani  dt  Mer- 
curio per  la  concordia a 
degl'ineguali  col.i.B 
— 626 

nella  moneta  dt  Nerone 
per  la  Mnfica  col  1.  B 

Liuto  . 

Liuto  con  vna  cicala  fo- 
pra per  la  Mnfica  co.l.A 

Loculi  a. 

Loculi  a per  la  temperan- 
za   ccl.i.B 

— per  la  fame  col.  I . B 

— — per  i piedi  col  1 . ® 

Due  loc  ufi  e , che  V vna  al - 
l’altra  fi  corghmo  per 
E l il 
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Tauóla  di  tutte  quelle  cofe , 


il  ft  ditti  fi  col. 2.  jl 

359 

Lontra  . 

Lontra , Struzzo , camel- 
lo , dr  vn’huomo  con  vna 
fané  legato  per  la  con- 
cordia de  gl' elementi . 

col.i.Cjió 

Loto  altero. 

Loto  per  il  nafitmemo  del 

Sole  col,  2.  E 69 J 

late or ita . 

Lacerna  per  la  vita  , e 
e l'animo  col.t.C  6 iz 

-  per  la  molttplica- 

ttone  de  'figlinoti  col.  1 . C 
6 13 

— - per  l'bnomo  col.  1.  A 

—peri  Dottori col.i.C 

1 ' ■ 6 1 4 

per  lo  fp tendere  del 

nome col.i.Eó  14 

— — accefia  per  l’amore 
della  donna  col.  2.  A 

• per  le  compefitioni , 

e ìludrj , che  fi  fanno  di 
notte C0/.2.E616 

Luna. 

Lana  per  la  madre  col.  1 . B 

per  la  natura  h te  ma- 
ria   col. 2.  B 589 

per  il  commercio  de 

tuoni col.  t.B  590 

- - per  l'eternità  col.  1.  D 

periSofifiicel.l.D 

591 

— — per  la  fcticcht\za 

col.z.E  591 

per  la  nobiltà  ce. i.D 

con  le  corna  volte 

in  giù  per  il  mefe  col.i.  E 

591 

Lupino  . 

lupino  per  le  Aere  col.  i.D 

— , 7*5 

per  epurilo , che  con 

la  propria  tndutlritu 
s'aiuta col.  i.Ej6  5 

Lupo . 

Lupo  per  quelle,  che  toglie 
l'altrui  per  forzaco.z.  A 

per  la  prtfiunttont 


delle  meretrici  col.  2 . E 
,36 

— per  il  foraJhenc.i.C 
139 

per  il  Macedone,. 

col.i.A  140 

—  per  la  pefii/enza 

col.  2.  Al  qo 

per  la  ptofpertiì 

col.i.D  140 

• con  vn  [affo  appreffo 

per  quello , che  teme  co  fa 
di  poco  momento  eol.t.C 

— con  la  punta  della 
coda  pelata  per  la  fuga 
fienzagran  danno  co.  2.C 

—che  corra  con  la  cèda 
fitto  il  corpo  per  vna  fi- 
cura  ritirai  a col.  2.0 

137 

— — - che  ammorfila  ter- 
ra per  quello,  che  non 
può  fojfnre  la  fame  c.  2. C 
' 138 

- — da  vn  hanno  per 
gl' or  et  chi  prefio  per  quel- 
io,  che  dà  in  dubn  col.i.C 

,39 

Lu patino  per  la  preti  e^za 

— eoi.l.A  139 

lupi  per  t augurio  di  mor- 
te  col.i.Diqo 

Ceffo  del  lupo  peni  rime- 
dio contro  gl’ ir.  canti , e 

malte col. 2.  A 139 

Canada , che  uri  de'  calci 
allupoperla  feonfitatu- 

ra — col.  1 . 1 3 8 

Cantilo  merfo  nelle  nati- 
che dal  lupo  per  quello , 
che  per  l'auu  tifila  è fat- 
to più  potente  col.  I.  C 

lufignuolo. 

Lufignuolo  per  la  mofica 

col.  1.  C 291 

per  il  produrre  della 

terra nl.l.B  293 

per  le  notturne  vigi - 

he col.l.  C 293 

M.  Lettera. 

Super  la  mattezzace.  1.  E 
Macina. 

manna  per  i comrncrcìj 
della  vita  humaneu. 


C0I.2.D656 

Mandorlo . 

mandorlo  per  lavecchiez- 
« 10I.1.C686 

per  il  frutto  della 

c onnn  cava  col.  2.  A 68  6 
Mandragora. 

tnàdragera  per  l'allegrez- 
za  eol.t.C  q 61 

— per  il  finnolento 
col.t.B  760 

Mano. 

mano  per  Peperà  eoi.l.A 

446 

per  l'autorità  C.i-A 

448 

per  il  fermone c.i.E 

— alzata  per  il  con  fin- 

fi eoi.l.A  4J3 

■ defila  porta  per  il 

patto «/.1.C453 

ad  vn’  altra  con- 
giùnta per  la  fatui  ottone 
cohi.Bq^z 

— conte  dita  de  fi  per 
il  porger  aiuto  col.  2.  D 
450 

—  per  il  flagello  col.  2.  A 

fi m fi ra perla  fura- 

citi  col.  1.^449 

mani  che  fi  leu  in  oper  l'in- 
nocenza col.  1.  £ 447 

• in  freme  cùngionte,  e 

polle  etri  fino  perla  tar- 
dità nel  far  bene  col.  2 .C 

■ — che  fi  badino  [opra 
le  palme  per  l'applaufb 

col.  1.^449 

— — inferno  piegale , t 
con  le  dna  tntroutrfc  per 
l'impedimento  col.  1.  C 

[tolte  per  la  liberti 

col.i.  £449 

che  in  firme  fi  fre- 
ghino per  gl'of fcij  [cam- 
bre ucit col.  2.  C 4 5 o 

dietro  alle  [palle  le- 
gale peni  fupptichcutle 

eol.t.C  45  1 

— — per  la  pngieniac.l.B 

al  ciclo  dtfieft  per 

l'adora  none  col.  2.  C 
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il 


— — - olla  bocci  per  ba- 
furie  per  indorinone 
coll.  C 452 


ferii  fimulotort-a 

coli.Ayit 

àggi  unte  ed  vne  ci. 

pondi  o perii  compianto 
di  molle  gemi  c.i.  Àpio 


fino  olle  duo  ripie- 
gete perle  fede  eol.l.  B 

— 453  Melograno . 

— togliete  perii giudi-  melogrono  , e mirto  per 

te ■«/.  j.£454  iemicitie  col. 1.  B yn 


per  le  [perente  ve-  Mele. 


ne col.  2.-4455 

■ con  le  due  nel  pegno 

ritirate  per  le  Di  eie  tti- 

1 te col.i.A  q^y 

conte  due  all  or  gare 

per lecloquenze  eol.l. B 

. , 457 

Seri. 

mere  perii  perdimento 

«/.2.C508 

• per  le  purifico! tene 

eol.i. A} 88  Melo 


le- 


- per  il  donno , e [vti- 

—coh.A^SS 


Monello. 

martello  ter  il  pronoce-  ro- 
meni tei  fer  mele  c.t.A  Membro 


le  potenze!,  e forze!  del 

feto  col.l.AySó 

ceni fer  peti  renati- 
ti per  le  concordine.!.  E 

Merope. 

Merope  per U pietà  c.i.D 
217 

Mero. 

me^e  vipere  per  Arejfe 
donne  per  le  fu  e libidine 
femo/ifume  eol.l.  A 190 
Miglio . 

Spiga  di  miglio  per  cofe 
innnmer abili  col.  1 . C 

, . rii 

mignotta  per  quello . che 
farge  l'altrui  (angue-, 

eol.l. D 384 

perle  infatiabihti 

col.  1.  E 384 

— 714  Mìnerua. 

•p  il frogre  fio  d'amo-  lefla delle gsrgone nel  pet- 

— eol.l. C714  to  di  Minerai per  la pru- 
denze  col.  2.  C 1 13 


mele,  e lette  per  le  concor- 
die —— — eol.l. E 333 

per  le  beatitudine 

del  futuro  fecolo  col.  1 . D 

330 

fono  di  mele  dello  cut  fo- 
miti vn  r amo  d‘ offendo 
germogli  per  [amaritu- 
dine ,c  he  delle  dolcezze 
delie  vite fi  ir  ohe  c.i.D 
332 


melo  per  l'amore  eol.l.  B 


Mefcbio. 

ma fihio  per  1‘ innocenze 

col.!.  D 438 

Mefze. 

mezze  di  ijuercie  d'iìtr- 


639  membro  virile  periamo-  Miriade. 


cole  per  le  libertà  co.i.C  Mercurio 


gnemmità  col  1.^438 
Huomo,  che  con  le  moni  il 
membro  vinte  fi  il  tinga 
per  la  continenze  co.i.B 

44° 


680 

Mazzetto. 

mazzetto  di  fipighe  per 

Ceflett col.i.D  73 1 

— di  canne  per  le  lette- 
re  col.i.D  749 

Meda  fa. 

Meda  fa  nel  mezo  dello  feu- 
do peni  terrore  eol.l.  B 

562 

coll. Bug 

* perlemareuiglie,  e 

lo  l. tepore  col.  1 . E 1 1 3 
— — con  le  te  fi  e piene  di 
ferpenttper  la  prudenza 
eol.l.  Bui 

•Mela. 

mele  per  le  fanciulle  fiche 
fiacchezze  coli.  E yi  5 

d’oro  per  li  Jiellt-i 

col.  2.  C 7 1 7 

melagrane  per  il popolo  nn 

mero  fi coli.  A y 10 

■ per  il  Nilo  eol.l.  E 

. , — — 710 


mercurio  per  [erottone, 
onero  [eloquenze co.i.  A 

785 

per  tl [enfi  più  velo- 
ce, onero  l'intelletto  ege- 
tt cili.By$$ 


per  l'argento  vino 

col.ì.C  78 6 

[opre  vna  befe  qua- 
drate fenza  piedi  per  le 
ftebihti,  e graniti  del- 
lor  et  ione  eol.l.  DyS^ 

che  funi  buoi  ed 

Apodo  per  vn  ladrone,  (ór 
ingannatore  col.  1.  A 


miriade  per  il  fine  col.  1 . A 

52* 

Mirto . 

mirto  per  il  genio , & il 

piacere col.  1 .C  6y6 

• per  l'allegrezza  c.  i.D 

67  6 

• per  le  ferite  a' amore 

coll,  A 6 77 

■ per  Ganimede  c.l.B 

677 

per  le  gran  e coli.  D 

8oy. 


— e melagrano  albero 
per  l ernia tie  coll.  B 

Moggio. 

moggio  per  [abbondante 
delle  biade  eol.l.  Ay^g 
Monne  vedi  [àrnie. 

Montone  vedi  pecora . 

— — — 786  More. 

con  vna  bor fin  in  me-  moro  perle  prudenze j. 

coli. D 694 

Mafia. 

mafie  a per  [importuniti , 


no , (ór  olle  befe  vn  gallo 
perii  mercante,  onero  le 
mere  enne , (ór  tl  guada- 
gno  coh.EyS 3 

Situali  alati  di  Mercurio 
per  le  velociti  col.  1 . D 

786 

Caduceo  di  Mercurio  per 


c tfecciategmc  coli.  E 

. : u8 

per  la  pertinacie 

coli. B 338 

; ■ per  tl  venir'  ode 

l 3 m“: 


Tauola  di  tutte  quelle  cofc,  ; 

■ — - « . «« • 


mani uI.\.AH9  Natura. 

p la  indocili  ti  c.i.B  natura  delle  donne  per  il 

- J3P  paunfi.Cr  tl  debole  c.i./l 

conino  per  t anici 43 

col. 1X^9  None 


Mallo  fefic 

multo  per  Diano  Lucina 
col.l.A  j!?I 

> ‘ fi'i*  Ptr  1 fru,,i 

dell altrui  fatica  co.  I . D 
582 

Mulo, 

mulo  per  il  tufi  or  do  c.i.D 

mulo  per  quello,  clic  lon. 
tonodiU’ormre  col.i.C 

per  lo  [Ieri  lui  c.i.D 

- con  lo  coda  alzata 

per  Poeto  Venereo  vfato 
filo  per  diletto  col.  1.  D 
159 


none  per  lanuto  , oner 
poffoggu  eol.i.Bóoi 

per  lo  folate  col.l.A 

hai 


Hodo . 

nodo  per  lo  ucce  flit à c.i.  E 
799 

None. 

none  per  lo  moli  tendine. 

colj..Eafi% 

Pianole . 

nnnole  peri  profeti  c.i.  D 
•50J 


mento ■ — —col.  i.  Bhog 
con  lo  prora  ò tre  pìt- 
ie nelle  monete  d ' A grip- 
po per  lo  Vittorio  n anale 

col.  i . B 604 

co  tl pt fiatare  S.  Pie- 
tro /colpita  nell  anello 
del  Sommo  Pontefice , e 
ne'ducatid’orodt  Came- 
ra Apo/lolua  per  tl  fac- 
ce fio  di  Ila  Cbrifitana  Re- 
ligione— -col.l.D  601 
Due  muli,  che  infiemefi  Ntbriade . 
grattino  per  1 fiamèicuo-  Nebriadeper  vnàin fatta- 
li fi  ruigij  ctl.i.B  1 59  bile  voracità  col.i-C 

Fano  della  mula  per  lim-  — ■ 382 


nello  medaglia  di  Occhio. 

Nafidio  per  il  faina-  Occhio  per  iddio  col.  i.A 


pudici! io  delle  Matrone  Nibbio. 


col.l.A  1 58 

\ perloonaenimento 

fproueduto  coLi  .B 1 5 8 

Murena . 

murena  per  l'amatore  del- 
le donne  d'altri  col.  t.O 

— per  l ‘adulterio  c . 1 . B 


Pìido. 


nibbio  per  la  Primanera  < 

, col.  I.  C 116 

ptrlarapaeuàc.z.A 

che  voli  peni  ricco 

coll. E il 6 

per  la  nauigatione 

col.i.  D uh 


— - — per  la  moglie , che  i 
costumi  del  marito  fop- 


nido  di  rondine  perii pa- 
,,  t rimonto  coll,  ù 2ò'  $ 

portar  dee  col.i.A^pz  Nilo, 

sdegnata  per  Iacea-  Nilo  per  la  temporaneo* 

deità  occulta  col.l.D coh-Diyo 

111  — — per  l'agricoltura 

orice.  —cct.i.Ehii 


murice  perla  facilità  del  Niltereto 
partorire  col.l.D  379  n increto  va  ocha  per 

, lettera.  vno.che  d' ogni  cefi  ji  fpa 

N ne  1 libri  de’  Pontefici  per  uenti  — — col.l.A  765 

il  giorno  fenato  coli.  D Nitticora!  r . 


5 <54 

i arcifi  fiore . 

Nord  fi  per  la  forma  del 
corpo col.l.A  80J 

lofi. 

no  fi  per  la fagocitò  c .1.  B 

Sogno  rtcjfcre  fimo  no  fi 
per  lamorte  col.t.B  4: 1 


Noce . 


mtticorace  perilTiranno 

-col.i-B  259 

per  l'hippocnto  c.i.A 

per  l'hnmilià  di 

Chriìte col.  i.fióo 


4'S 

per  il  e ufi ode  eel.i.C 

4ij 

per  il  parlare  co.i.D 

41® 

per  il f onore cot.i.C 

—41 6 

per  la  preftantia 

, — ctliuAgii 

aperto  per  la  gin Jii- 

tia ceh.Ann 

per  lavila  col.  i.C 

4,8 

- — & vn  fiettro  per  il 
moderatore  col.  2 .A  4 1 4 

chiù  fi  periamone 

«41.C418 

— — in  vnafiarpa  per  d 
dtfpregiatore  de’  Dei. 

. coli.  Bgi6 

occhi  per  gl  Angeli  co.i.  B 
— — 416 

— con  le  palpebre fin- 
\a  peli  per  l’huomt  libi- 
dine fi col.l.D  mp 

Tre  occht  nella  Slama  di 
Gioite  per  la  piomdenza 
eli  quello  - àol.i.D  41 8 
Uno  me finza  occhtp  qu  el- 
io, che  di  Dio  non  hi  fo- 
gninone alcuna  coli.B 

-4'7 


noce  per  le  nozze  coi.  2 . B 
£.86 


fognai ’ejfer ’acctecato  d am 
bi  giàcchi  per  l buonto 
nmajlo  finza  < fio-  più 
cari  col.l.E  420 

. d' batter  tre  occhi  per 

vna prole  numerofa  c.l.C 

- d'bauer'vn'  occhio 

nell’orecchia  per  la  ceci- 
tà  cd.i.C  420 

Oche. 

oc  ha  per  la  culi  odia  c.i.D 

■ per  la  importunità 

col.  2.  A JCp 

per 
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Ogti* 


Ohm 


— per  vn  Vino  dee* fe- 
tore   col.l.C  310 

— — con  vn  ftffctto  in 
bocci  per  il  filmilo  op- 
portuno col.i.  A 309 

che  pi fci  per  il  don- 
no   col.  1.U310 

che  com  io*i  per 

quello,  che  filo  de'  fin  hi 
curi  — 1 — «A1.5310 
— (fili  mt  lercio  per  quel- 
lo , che  i ogni  co  fi  fi  fpt- 
uenu coLz.  Aq6% 

f I 

e^lio per  li  condoninone , 
0 remi  fi  ione  col.  1 . A 699 
— per  ilginmfio  c.  1.  5 

. 701 

. perle  fplendidczze 

. 1 col.  i.Ayoi 

... . per  li  gioca  diti. 
col.x.A-joj 


col.t.C  14 6 

per  t'iri  col.  1 . D 
47 


oli* a per  Ia  pece  col.  1 . A 

Remo  d oline  in  mino  di 
Mercurio  per  l'jgncoltn- 

rt ■ coi.  2.^698 

Olmo  per  i e lemofim  c.ih 

700 

per  i eternili  co.i.E'j 

per  le  vii  torio  c.i.B 

-701  Z>- 


danze col.  2.  E 42  2 

turiti  per  il  con  tu- 
rnice  col.  1.0423 

mozzi  per  il  alnn- 

ninore col.  1. 0 42  3 

intente  idi [colte- 

re  per  vn" open  de  fu  fi 

cola.  A 424 

[porti  in  fuori  per  li 

decititi  col.l.C  424 

hijìi,epiittiperli 

indociliti  coll.  C 424 
H uomo  co  le  orecchie  et  efi- 
noper  li  feruttu  col.  1 .C 

422 

Seruo,  che  fogni  heuerpiù  , 

orecchie  per  vm  lungi  Ofitide . 
feruttu — —col.  2.  A 422  ofiride  per livìrtù  ,0 for- 

Sogno  diente  vn  occhio-  za  del  Sole  col.  1.5415 
nell'orecchio  per  h centi  Offo . 

coli.  C 420  offe  di  pefcA  fpogliito  àel- 

Sogno  d'heuer  più  orecchie  li fin  polpe  perii  ver  li 

idvnptdre  di  fimtglii  oc  afone  col.i.  A 719 

per  le  grado  zzi  delti  per  ivuij  trinigli 

fornichi  col  2.  /f  422 col.l.C  719 

apollo  con  qmttro  orec-  Qflriche . 

ofiriche  per  Ihumuto  ge- 
nere   coll. E 358 

OtidevcccUo. 

onde  per  l’hnomo , che  non 


pregne  per  il  profitto 

con  feti  coli.  5 146 

nelle  tene, che fi  Ut- 

chi  il  piede p li  rn nerez- 
ze per  l efimenzi  del  ci- 
bo  coli.  5 146 

che  in  vnt  huce  fi 

miri  per  li  prudtnzi. 

col.i.B  147 

Or  fi  per  li  faciuUefcA 

eli col.i.E  14  6 

cupo  de  li  'or fi  per  il  Princi- 
pe debole  coll.  D 147 


per  li  griffi  zzu 
coll.  D 702 


-per  li  [per  a zi  c.i.C 

-703 

— per  li  pirftmonn 
-col.  2./J703 


— — ■ caduceo  perle  fe- 
liciti   col.  1 . D 699 

Suine  di  olmo  per  li  ma- 
fuctudme  col.l.C  poi 
Cornucopie  con  rimufictli 
et ohm  frutti fon per  vn 
Animo  clemente  col.l.C 
74, 

Onde . 

onde  per  le  triboletioni. 
coll.  E 509 

Oppio . 

oppio  per  te  efiequie  co.l.B 

per  il  tempo  coll.  B 

Orecchie . 

orecchie  Aperti  per  l'obc- 


chtt,  (fi  Altre  tate  me- 
ni per  le  fcpienzt  co.  I.C 

S litui  di  Clone  fero  za  orec- 
chie per  ildeminto  giufio 

! — col.  1.  5421 

fieruo  con  le  orecchie  aci- 
dule pie  fiidegzi  c.i.D 

88 

con  le  orecchie  uten- 
te per l'vdtto  col.i.D 88 
Origene . 

origino , cu  culo,  (fili  ve- 
stigio iell'huome  f l'ejìer 
minio  delle pu/cicot.l.D 

cicogne  con  vn  r emù  fedo 
d'origine  per  li  medici- 
ne—  coh.B  218 

formici  con  vn  mezze  no 
et  origino  eppre/s 0 per  il 
diflrnggimenio , e le  To- 
nine  col. ih  97 


Orige 


Or  fi. 


Orige  per  il  muemuico 

col.  1.  C 125 

per  li  [ebrietà  c.i.  A 

.25 

per  l’effe  tuo  col.  2 . A 

,25 

erft  per  li  donne  vinte 


mende  è cefi  elle  c.i.D 

319 

■ (fi  U cene  pir  vn'ofh- 

mto  col.  2.^3 19 

ed  vn  cimilo  vicino 

per  il  debole,  che  fi  rine- 
renze  il più  forte  c.l.A 

Otteedro  . 

ott  cedro  per  r A fi  co.  1 . A 
803 

Ono. 

otto, (fi  li  godine  per  le  fe- 
condità   col.  I.C 304 

oche  , che  coni  l'ouo  per 
quedo,  che  filo  de'  [noi  hi 

enn  col.l.E}  io 

T ideile. 

pededi  per  il  rifornir'  in 
fi flefo.'o  rinfittire  c.l.D 

434 

Righi . 

peglie  con  Ia  mifurt  del 
moggio  mtfnruc  per  U 
DuletticA  col.l.  O734 
PAleflcmifnri. 

pile  He  perle  Ir e ni t idei- 
li via col.  2. 5 47  2 

Fidi  • 


joogle 


'Mèi 

palla  per  il  Monde  col.  i . D 

517 

per  la  mutabilità. 

■ col.i.A  518 

filma . 

palmaper  Panno, (irti  me- 
ft  col.  1.B66Ì 

per  la  lunghezza  del 

tempo col.  2.  A 6 68 

per  la  e ita  aliti  c.i.D 

■ *- 668 

'—per  la  g iuftttia  c.x.A 

1 ! 669 

'—per  la  vittoria  c.l.  A 

' 669 

—per  la  Giudea  coli.  E 

- 669 

~col.2.CSo6 


Tauoladi  tutte  quelle  cofe, 


eoilumi — col.  2.  A 143 
pelle  della  pantbera.c  del- 
la Inerì  a tri  [teme  cuccile 
per  il  meglio  che  dal peggio 
sq  vinto  col.i.E  141 
fapagallo. 

pop  agai  lo  per  [buono  elo- 
quente  col.i.C  193 

Papauero . 

papauero  per  Cerere , cioì 
la  terra  col.  i . .8  7 5 6 

perla  giu  fi  ina  c.l.  E 

756 

--  — per  la  gente  col.  i.E 

757 


y-  per  le  nozze  col.  1 ■ D 

670 

- 1 per  la  innocenza 

— — col.i.B  671 

<■"  per  levita  de’  geli- 
gufi  C bri fliani  col.  1.  D 

r 671 

'—ptrl'huomo  col. 2.  A 

~ 806 

'r— /piantata  per  la  per- 
dita , & il  danno  col.  1 ,B 

— 670 

Palmite. 

palmiti  della  vite  per  la 
congregatione  de  Chri- 
Hiani col.ì.Bjoti 

Pan  Die. 

pan  per  il  terrazzano  , 0 

nobile col.x.Bfro 

per  il  parlare  eol.x.D 

780 

per  la  macbtna  vai- 
are j ale  del  Mondo  c.i.E 
ni 

Pandora . 

pandora  con  vn  vafo  aper- 
to per  la  fortuna  contra- 
ria   col.ì.Bpvg 

T ambir  a . 

pani  bere  per  t ingordigia 

col.2-C  141 

per  Indonna  virile 

col.  1.  ( 146 

per  quello,  che  il  con- 
trario della  fra  natura 
dimtfìra  col.  2.  E u\i 

— per  la  ebbriaebezza 

— col.i.C  143 

• per  la  varietà  dc'_ 


- per  il  capo  coli.  A 

-perla  Città C0I.2.D 
804 


damiti j Augufla per  la 

concordia  col. 2.  fi  gol 

nella  medaglia  di 

Fan  fina  per  lacofecra - 
tione  delle  f emine  c.l. Ir 

301 

coda  del  panane  perla  brut- 
tezza delle  ricchezza. 

col. 2.  A 301 

piedi  de! panane  per  te  rie. 
c bezzo , che  fcambtcuol- 
tncntc fi  mutano  col.  2 . D 

301 

Pecora. 

pecora  per  la  Holtezza-. 

• col.j.C  uy 

— — per  l'innocenza  c.i.C 

”7 


verde , e con  il  fi  ore 

per  l'amore  col.  1.  C757 
Papiro  . 

papiro  per  il  vitto  col.  1 .A 

— ■ . pervno , che  di  poco 
fi  contenti  col.i.  Ayqg 

fefeto  di  papiro per  vn' an- 
tica flirpe  coll.  E 74S 
P a fife. 

Pafife  per  l'anima  con  vie 
carro  d aere  col.  1 . C 793 
Pa/fero. 

p afiero  per  il  tempo  dì  vita 
tivù' anno  col.  2 . D 2 63 
■ per  la  lu/furia  fccon 
da  de'  figliuoli  eoli.  A 

C7  vita  umetta  per 

v no, che  in  vano  C altrui 
aiuto  dimandi  col.  2.  A 

Pastinaca. 

pafiinaca  all'hamo  prefa 
per  il  fupphcio  d'vn'ho- 
micidialc  eoli.  A gii 
Fanone. 

pauoneperGtunone  c.x.A 

301 

peri' bromo  prodigo 

coll.  A gol 

con  la  ceda  abboffa- 
ta per  il  giorno  col.i.C 

- in  ruota  per  t'buomo 

gloriofo col.  1 . "D  3 0 2 

ruta,  & tu  ruota  per 

lattone  col. X.  A gol 
nella  medaglia  di 


per  l abbondanza 
col.i.  B 718 


- per  lafcluuà  c.l.  A 
ili 


- con  due  aguclltaiim- 
fieme  legati  per  lafccoro- 

dilà coll.  A 1 29 

• (fi  il  lupo  per  la  dt- 

frordta —C0I.2.C  130 
pecore  per  li  denari  cO.i.C 

119 

e capre, che  p afe  bino 

la  eoniza  perii golofo , a 
fcìalaquatorc  coll.  D 

Huomo  vtfiito  di  pelle  di 
pecora  ammor/ata  dava 
capo  di  lupo  per  Cimpe- 
doecbilo  col  i.Aigo 

Agnello  per  la  man  frau- 
dine  col.  x.Dxiy 

montoni  ftr  la  ferocità 

col.i.B  xgi 

per  la  guerra  eoi.  1 . E 

xgl 

per  la  lu/furia  c.l.  E 

13 1 

■  per  ilfeguitatoredi 

vecchie col.  i.Cxgz 

peni  principio  del- 
l'anno   col.  i.C  1 33 

■  nella  moneta  di  Sa- 

latina p Artimone  c.l.D 

cete/le  per  il  compar- 
ti mento  cele  fi  e col.  I.  E 
133 

fopra  le  fpallc  di 

Mercurio  perla  falubri- 

tà  ccl.x.Dxgl 

appref- 
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dalle  quali  fi  fono  cauati  li  leroglifici . 


— apprejfo  Mtrcuno 
per  lo  cuf  odia  col.  2.  M 
132 

£me  montoni , che  inficine 
combattete  per  la  riu  dil- 
li  co/.l.C  IJl 

Pe cor  dio. 

pt  cor dio  per  il  moefro  del- 
lo virtù  col.l.  E 116 

per  ld  tributai  ione 

— ce/,  i.»*  44  5 

per  lo  mone  col.  i .M 

445 

per  ld  meretrice 

col.l. M 44 J 

Prr  gl' allogai  amenti , 

b dppdrdti  di  guerra . 
c#/.i.£44J 

Pelle. 

pelle  J Hiend  interno  di 
vn'buomoper  il  damo  to- 
te detl'auuerjìtà  cel.i.A 
142 

- ■ ■■  dello ptntherd.e  del- 
lo Hieno  cucite  infiemt 
per  il  meglio,! he  del peg- 
gio sij vinto col.l.  E 14Z 

Peli  icone  . 

pelinone  per  lo  (ciocche z- 

co  col. z.  £ 253 

• per  lo  pie  ti,  < (remo- 

te verfo  1 figliuoli  co.i.A 


vno  cefo  venuto  ò per- 
dei tiene  tnon\i  tempo, 

ce/.  1. £3 li 

Due  perdici  pervn  amore 
dnbonijlifsimo  col.i.C 

grondi  tr  di  foci  pul- 
cini per  il  ritorno  nello 

Si  rodo col.t.C  3 1 1 

che  conino  per  lo 

con  cor  dio  nello  curo  fa- 
migliore  col.  1.  £31» 

Perle . 

perle  per  le  logr  ime  c.l.A 

364 

col.i.D  5ji 

Pefco. 

pefeo  per  Ihucmo  dento 
d' ingegno  col.  1 . C 7 1 8 

per  quello,  che  nel- 

Sdire  f orafi  uro  è miglio- 
re   col.i.MyiS 

— — perii flentiocol.i.B 

719 

— per  Acuire  col.  1.  C 

71 9 

■ con  vno  fold  fronde 

per  ld  ventò  col.  1.  £ 

719 

— — in  i n gron  piota 
poli d per  il  pre/lo  sdruc- 
ciolomento  de'  beni  c.l.C 


per  le  acque  coLi.C 

595 

Fidilo. 

piotto  Idrgo  per  lo  libero- 
ino  col.l.  B 738 

Piede • 

piede  per  il  fine  col.i.C 

4 60 

— --  fìmfiro  manzi  ile fo 
per  l' off  dito  col.i.A  q6o 

defiro  fiefo  per  ilri- 

torno col.l.E  4É0 

/opro  l'oltro  pofto 

per  U piglino,  e lo  quie- 
te  col.  1 . A 461 

piedi  per  lo feruitù  col.l.  C 

per  lo  vid  col.  1-  E 

— 459 

per gl' offe t li  hbtdi- 

nofi col.i.E  439 

fopro  lo  fupttficie 

deli' acquo  per  vno  cefo 

t tono col.i.C  457 

— — in  luogo  SI  ubile  peni 
fondomentocol.  1./J458 
nell  acquo  profon- 
damele tu  fon  perii  pu- 
rificatore col.l.  C 458 
— che  1 corpi  de'  prigio- 
ni cole  bino  per  il  tnon- 
fotore col.l.  />459 


254  — 719  — ne'  ceppi,  e commi - 

——pcrldpieei.emifcri-  Ofio  di  pefeo  [palpato  per  no  per  il  ftlliittodelver- 

cordu re/.  1.C25J  lavorioocctfioneco.i.  A no ce/.  2 . D 4 5 9 

per  lo flit  Udine  c.l.C  719  di  gigonti  coii.D 

ijy  — pcrivorif  tramagli  4 60 

Penne.  col.l. C 719  — del  pouone  per  lo 

penne  dello  grue  per  i co-  Pefce . bruttezza  delle  ricchez- 

flumi  perfeuerantifsimi  pefce  per  il  filentio  col.l.  C ze col.l.  A 301 

col.l. Dui  388  dr  oli  dello  grumo 

deh' aquila  per  la  pe-  — — per  l'odio  col.l.  M.  mono  d’vn'hnomo  perla 

lenza  donnofo  col.  1.  £ 389  tolleranza  dello  fatico 

' — — — 244  — —per  il  profanaci. i.  A col.l , E 225 

Pentagono.  387  Pietra. 

Pentagono  per  U folate  — - per  quello,  eh' è atte-  pietra  per  lo  perpetuiti 

ce/.i.C8oi  no  dalle  mufe  , e dalle col.  1.2)653 

Perdici.  grtt,e col  l.  A 391  per  la fermezza del- 

per  dice  per  vna fimi  furai  a per  lo  gola,  e la  ero-  letregue  col.  2.  lì  653 

Infurio col.t.Dgn  pula  — — col.  1.  B 393  per  la  fermezza  del. 

per  vn'huomo  con-  pefei  per  le  anime  col.  1 .0  la  noiìro  Pel  igiene  c.l.C 

tumeltefo  col.l.  0312 394 £54 

— (fvn  cacciatore  per  perl’innocézoc.l.at  ———  perCbnfio  col.l.  B 

% m’ a fi utia  nello  fichi  far 394 — — 655 

i pencoli  fotttlifsirinu  — ■ per  i [piriti  canini  per  quello,  eb'è primo 

col.i.  3 1 a col.l.  B 394  de' [enfi  col.  1.  B 656 

mezonelgufciodel-  — per  i Gentili  col.l.  D r-  per  lo  fapunza  di 

Sono,  e mezo  fuori  per  ' 394  £10  ce/.  1.  £ 657 

dal 


Digitized  by  Google 


Tauoladi  tutte  quelle  cofe. 


■*—  dal  cielo  afe  ut  per 
l/t ferma  profferii  ì c.i.B 

654 

Tanciullini  sbattuti  ad 
vita  pietra  per  l’bnomo, 
che  da  fé  di  fc acci  a i cat- 
tinipenfìtn  cei.i.C 65  j 
'Pijfere. 

piffere  per  il  /igne  elei  f*- 

crificit col.  I . O 6 3 o 

r uma . 

pinna, &vn  granchio  pic- 
colo per  il  bifognofo  del - 
* l altrui  aiuto  col.  I.  D 

358 

— che  mo/lri  ifuoi par- 
ti pe  r il  libidine  fi  da  te- 
nera età  col.z.B  358 


Pino. 


pinoper lamorte  coki.B 

— 690 

-perlaNatttra  C.2.E 
690 


per  la  Dea  Cibele 
col.l.B  691 


— ■ per  Efculapio  co.i.E 

■ ■ ■ - 691 

Piombo . 

piombo  per  la  grojfezxaà 
cf ingegno  col.  2.  B 650 
— 1 per  l'iniquità  c.i.E 
11  1 650 

Piramide  . 

piramide  per  la  natura  det- 
te co  fi  , onero  la  materia 

prima col.l.B  Sol 

per  l’anima  dell’ /me- 
mo — col.i.  C 802 
per  il  fuoco  col.  2.  A 

Platano. 

Cicogna  con  vna  foglia  di 
platano  in  bocca  per  il  ri- 
paro da  1 tramenti  c.i.D 

518 

Plutone. 

piu  ione  con  vn fi  euro  cor- 
to in  mano  per  vna  potè- 
J li  inferiore  , b minore 

col.2.A-)%i 

..  con  l elrnc  in  capo 
per  i principi)  occulti 

col.i.A  569 

con  la  celata  in  te- 

fla,  che  Proferpina  rapi- 
fca  per  i contigli  occulti 
— coii.D  781 

Polpo, 


polpo  per  l'accumulatore 

di rtbba eoi.  i.C  349 

per  l'auuilimento  d'animo 
attonito  col.i.  A 352 

con  i piedi  toni,  e 

tronchi  per  il  diuoratore 
degni cofa  col.i.E  349 
• fitto  ad  vn  congro 
ptr  quello, che  notò  nfar 
vittoria  col.  2.  E 349 

(fi  il  grillo  marmo 

per  il  T iranno  col.  1 . B 

350 

à fafit  attaccato  per 

quello  , che  à i coftumi 
d'altri  s'aceomodac.l.D 

350 

— (fi  herba  pultcarta 
per  la  partita  fnbtta. 

col.  I.  £ 352 

Cape  del polpo  per  la  potfia 

col.  1.^352 

Due  polpi  legati , e che  ca- 
mmino per  il  filflitiodtl 
V trito col.i.D  3 53 

Pomo. 

pomo  per  il  frutto  di  nero 

amore col.  2.  O717 

Tre  pomi  netta  fmifinc 
d‘ nerette  per  le  tre  fue 
virtù cel.i.E 717 

porco. 

porco  per  il  nocumento 
col  1 .ut  105 


— per  il  fin  fi  ftohdtfi 

fimo  eoi.  i.Aicó 

per  1 Sofiftt col.t.D  potptra 


del  delirio  col.  2.  # 1 1 j 

per  il fiacri  fi  ciò  c.\.A 

IMS 

peni  giuramento 

col,  i.C  116 

per  lenuttiali  c.  l.ui 

,I7 

che pafea  per  uno  fa- 
tto dt  uarij  cibi  col.  2.0 

(fi  un' elefante , che 

al  porco  uolga  le  fpatte 
perii  parlare  vano  c.i.E 

(fi  nn  Leone,  chefug- 
ga  per  la  fortezza  d’ ani- 
mo indebolita  col.  2.  B 

nel  fango  riuolto  ptr 

il  nemico  de  ' buoni  ce  fiu- 
mi   col.l.B  107 

che  calpefli  le  refi 

per  il  nimico  de'  buoni 
cofiumi  «il.  £107 

faluancoper  l'impe- 
to  col.  i.Bug 

—per  la  fiat  e, (fi  il  ucr- 

uo col.  2.8113 

porci  dinnoue  partoriti  per 
un  determinato  numero 

d'anni col.  2.  B 112 

Troia  cronionia  per  l’af- 

fafiino cui 2.0 1 1 2 

Cinghiale,  e Leone  ad  un 
giogo  pie  forze  dell'ani- 
mo ,e  del  corpo  col. 1.C2 


io  6 

— — perii profano  co.i.C 

108 

- per  Liabucdontfir 

col.l.B  109 

— per  la  indocilità 

col.  2 ■ B 109 

per  li  Leu  puh , e tar- 
di   eoi. 2.  A no 

per  le  tuffano  fi  de- 

litie «/.2.O110 

per  la  taucrna  ,0 

luogo  puh/i  co , e dis  bone- 
tto  col.  1.6  ili 

per  la  lupària,  eia 

Hate  «Ì1.C112 

per Uchacs  «/,  j.O 


porpora  per  il  luogo  fiuta- 
no   col.  I-  A 363 

adunfafio  iìra cela- 
ta per  uno  dun  pel  colpo 

nccifo «Ì1.C362 

con  la  lingua  ad  una 

mafia  appicciata  f uno 
punito  detta  gola  «Ì2.  E 

con  la  lingna  canata 

fuori  per  il  maldicente 

«il.  O362 

pretefia . 

pretella  per  il  timore  d'in- 
famia  col. 2. E 334 

priapo. 

priapo  per  l'abbondanza 
- col.  inAqqo 


1 14  

ptr  il  Contadino  prom  etneo. 

col.i.C  1 1 j preme  theo  ad  una  rupe  le- 

per  la  purga  tiene  gatoperlapena  d' un  fai- 
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dalle  quali  fi  fono  cauati .geroglifici. 


10  cimeffa , enne  la  ven  - 

data  Munte  cel.  l.  O 
785 

fi r a/ir  pi  a a . 

Prafirpina  per  la  virtù , 
t generar  rane  de  finn. 
.tv.-'.-  col.2.c 791 
Pulitene  herbe . 

. palicene , t palpa  per  la 
[ubile  penne  col.i.  E 

35» 

tupaie. 

pepale . e capei  venere  per 

11  r tattile  dimbrtechcz.- 

za— — ceLl£q66 

Quadrate.  . *„ 

Queir  eie  p l Interna  per- 
fetta  cal.i.B  5 io 

Onerante. 

Quaranta  per  il  rifeelta . 

C0Ì.2.C  qgo 

Oserete. 

Quercia  per  il pren.ctpato 

col.ì.C  681 

per  le  fierezze  d ani. 

ma  — còl- 1 . £ <?8 1 

per  le  far  tetta  c.i.B 

680 


Berna M laura  iu  meno  ti al- 
cuna per  ilguiii teneri , » 

brigò  fi cut.  3.*<  475 

' kr-r-  iella  quercia  vmta 

, con  quella  delle  cime  per 
tire  mitigata  col.  2,  Q 
■ . . ...  - — — ■.  681 

ii  finapc  ie  alcuna 

con  le  bocce  e frappata 
perii  dffidepat ere  ai  ca- 
fi  alte  ——  col-2.fi  75» 
Ranocchia . 

v Ranocchia  per  i imptrfte- 

tl- -r— col.  1-0  374 

per  la  sfacciata  cali-,  C 
374 


per  la  cunofitj  c.2.E 

— — per  quella,  che  Ir  ap- 
picamma  cal.i.C  375 

per  tl  Raffi  a col.  l.D 

: 375 

in  vela  moneta  per 

Urmhcbecza  (tl. 2.  fi  -, 

37(S 

— — S amar  una  per  il ji- 

lentìo col- 1 .£376 

Ranocchie  per  1 Dcmontj 
- cal.z.Ctfs 


viene  più feroce  cai.fi> 

»8 

Riccio. 

Riccio  penna,  che  fi fir- 
ue  deU’appartnmtàc.ì.  R 

...  -, — per  quello.f  he  contro 
1 peritali  fi  i fortificata 

v.  : coì.l.B  103 

■ — pertdantll,  che  per 

l'tni agio fi  fintante.  1 . A 

n. tarmo  per  il  diffici- 
le .efafitdufi  col.  1.  C 
- — ■— — — 3.0* 

-per  la ficure  nauiga- 

tienc -■  col.z.B  363 

per  la  magrezza! 

- — cel.  1.  A 3 64 

-.Jl tacciata  per  te  te- 
li aurei  teme  col.ì.C  364 

fiacca.  _ 1 

Roccaperle.pfztt  col.  1 -C 
— — — - «43 

con  la  tanna , (fin 

fifi  ratto  per  la  morte _> 
col.i.  0543 


per  la  lunghezza  del 

tc/ripe  col.ì.C  680 

Corona  di  quercia  per  il 
fàluatart  de'  Cittadini , 

C1Ì.1.A  679  fi  api. 

Mazza  di  quercia  i Her-  Rapa  per  il  Seie  cal.i.-i 

fole  per  lavirtù  col.ì.C  -e — 755 

. 680  Remora. 

Sccttradi  troncedt  quer-  Remora  per t impeditam- 
ela per  l'Imperio  lìabile  lo-rr — ——col.ì.C  37®  " 

col.i.E  680  Reni. 

Ramo  della  quercia  vmto  filli  ielle  reni  per  il pruri- 

à quella  ietta  oltua  per  to  — — ceL—  U 45  5 

l'ira  mitigata  col.  2.  D Reti. 


681 

filagna . 

Ragno  per  l'opera  vana. 

col. ».  B 34» 

Ragni. e tele  per  la  Dialet- 
tica   col. i.D  343 

T claiel ragno ptr  la  piog- 
gia — col.i.B  343 
Tele  de  ragni  per  la  ,ti/u- 
guaglianza  delle  leggi. 


— — peni file  mio  col.  2 ,C 

per  la  perfuafume 

— col.2.  E 607 

per  la  defilatone 

col.  1 . C <5o8 

elact 1 per  ti  canta- 
tore   col.i.Atqq 

co/.i.E  543  Rhtnocerttt.  ...  i 
fiata,  ’ fihìnoceroie  perilrobutìo 

Saia  per  quello  .che  cerca — eoi. 2.  D »8 

prender  va' altro  col.  1 A - con  vnorfi  fio prati 

...  383  capo  alzato  por  in  acon- , 

Ramo.  “ . aia, fhf  perla  tardanza 


— ‘ Mt  Ptr  4 ftf 

, „ cpl*2.p  6qz 

me  alligo  a faraone  .fiondine, 
mandate  peri  poeta. Ì. C ' fiondine  per  l'amico  inu- 

3.75  v . eie  — — col.  1.  C 286 

— — : per  il  pianta , e la- 
menta   col.  < .C  287 

perla  peregrinai  io- 
ne  col.  i.£»S8 

4 dq  vn'  oca  tra  fina 

per  il  rin fluire  cel.  l.D 

che  faina  il  nido 

peri' architettura  c.2,U 

185 

che  à i fuai  figliuoli 

portili  alò  per  l'vgnali- 

tà eoi. i.  A 2X5 

Rondini  per  la  garrulità 

col.  2.1)286 

che  dal  mare  alla 

ter  tavolino  per  il  tempo 
Mprtmauera  col.  2 . -4 

nel  nido  con  le  boc- 
che aperte  perii  pregare 
per  aiuto  col.  1 . A 28  6 

invn  cane  fittile  per 

la  1 diluitone  cel.  1 ■ D 

Uido  d>  rendine  peni  pa- 
trime- 


fieti  per  le  infidre  cel.  1 . A 
: 608 
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Tauola  di  tutte  quelle  cofe , 

trìmonio  cel.l.D  285 


'Xtfi 

Refe  per  l'humana  fragi- 
lità — ctl.-i.Airi 

peni  bene  dèi  nule 

circondato  col.  1. Alio, 

*'  per  lo  eleggerti  ben 

dalmate  «Al.  -*714 
"• per  la  gratta  col.  1 . 0 

Pianta  di  refe  fior  ita, che 
tfea  fuori  d'vna  cipolla 
pervno  fatto  grande  per 
giimmici  tol.t.  Apa 

"Sofie. 

Refio  colere  per  la  legge 
vecchia col. 1.6  532 

Mono. 

Sono  per  l'odio  col.i.B 

— 7*4 

— perla  crudeltà c.i.C 

per  le  perturbai tom, 

&if astiai)  col.i.Dyin 
Rugiada. 

Rugiada  celefie per  la  dot- 
trwacelefte  col.l.C  503 
Ruminare. 

1 Ruminare  per  la  cenfide- 

ratiene—eol.i.B  107 
Ruota. 


Saio. 


dell'altra  per  la  contra- 
rietà   col.l.C 5 56 

Saio  per  la  guerra  ctrl.i.A 

519 

Salamandra. 

Salamandra  per  vno  cin- 
to dal  fuoco , e non  offefo 
«Ai.  C 109 

— p la  ceffata  c.l.  D 109 

peni  Ufi ruggitoti 

degni  co  fa  col. 2. -A  3 1 1 

nel  fuoco  po/la  per 

l'amante  col.  i.ai  2 IO 
Salcio . 

Salcio  per  il  laccio , b lega- 
me   «Ai.  £693 

per  la  cajlità  col.  2.  A 

693 

. per  la  fferilttà c.l.  A 

— <5?4 

■ ■ per  l'otto  t.l.C  694 

— ere  fiuto , e fatto 
perfetto  per  vnaccrefci- 
mentoinangitépoc.  1.0 

694 

Sali. 


perla  luna  col. 2.  C 

. — — per  Mercurio co.i.B 

da  vn’aco  trafitto 

gl' oc  chi  pi  r la  febee  mor- 
tale nata  perii  Sole  c.l.  D 

,01 

apprefio  le  rofe  per  la 

virtù , c f or  za  per  le  de- 
litti indebolita  eoi. 2.  A 

— — e tauoltore  per  t ar- 
te , e l intelletto  col.  2 . C 

234 

Scaro. 

Scaro  per  l’ingordo  col.  2.  C 

381 

per  quello , che  con 

■ prudenza  [china  la  pri- 
gionia   col.  2.  A 381 

Scarpa. 

Scarpa  peri  progrefti  del- 
le cofe col.l.C  538 

Seti tro,  0 verga . 

Scettro  per  il  Regno  c.t.C 
J48 


——di  tronco  di  quercia 
ff  Imperio  ffabilec.i.  E 
— 680 


Sale per  latufuriaco.l.A 

— 391  i 

per  l amiti  ti  a fer- 
ma — «A1..D392  Sche  no . 

Ruota  per  la  T Ecologia  Salice.  Schenoper  la  parte,  0 forte 

col.  i.A  5 1 9 Salice per  la  htredità  C.2.D  berediearia  col.2.C  476 

80J  per  il progréfio  della 

— per  i corpi  no/lri  vita  col. !.  A z-jj 


per  il  preci pitto  de 

gl' ignoranti  col.l.C  5 19 

Ruta. 

Ruta  per  la  c a fitta  col.  2 . B 

Ramo  di  ruta  ad  va' ala-, 
et vna  gallina  per  la  fi. 

curlà col.l.B  304 

Saetta  . 

Saetta  per  la  velocità  c.i.D 

556 


«A i.-<8o6  Schiena. 

S alo . Schiena  del  Coca  drillo  per 

l'muitto  «Ai.  £ 369 
Scolopendra. 

Scolopendra  per  t ànimo 
da  1 vttq  purgato  col.  1 .c 

383 


Saette pcriconfigh  c.2.  A Scarafaggio 


Salo  che  i guidare fchi  del- 
l' a fino  facci  per  laven- 
dttt  ad  ingiurie  col.  2.  D 

1 323 

— — e fioro  per  quello . 
che  odia  la  conuerfano- 
ne  «Ai. -4324 


— 555 

per  il  dtfjnacete 

col.  1 . B 556 

da  apolhne  netfrf- 

f retto  de'  Greci  tirate 
per  la  perle  col.  1.6557 
Arco  , e factte  apparec- 
chiate per  l’apparecchio 
de  II  a guerra  col.  2.6554 

per  i raggi  filari 

coll. A 555 

Due  faette,  che  la  punta 
del l'vna  tocchi  la  penna 


Scarafaggio  per  il  Mondo 

«Ai.  B 99 

per  la  gencrattonc 

«Ai.  B 99 

- — per  C vntgcnito  c.i.B 

per  iddio  nel  corpo 

hnmano  col.  l.floo 
per  il  padre  col.  1 . B quoce  - 

peni fidato  valore- 

fi col.  i.D  101 

■ pini  Selce.  2, A ioi  Scorza. 


Scorpione. 

Scorpione  per  la  libidine 

col. 2.0  208 

— — perla  terra  col.  1 • A 

peri’ Africa  col.  I X 

— — per  l'inganno  .eia 

franile col. 2.  A 208 

nell'acqua fimmer- 

fi  per  la  mattila,  che  non 


col.l.C  208 
e cocodnlìo  per  la 
fiambieuol  morte  de  gli 
inimici eol.i.f  208 

Scor- 


Dìgitized  by  Googte 


dalle  quali  fi  fono  xauati  li  leroglifici . 

ttatelìuggme  per  peri  efficacia  dell  'in-  perle  caiamiti  ci.E 


Setrzi  della  Icfluggme  per  peri  efficacia  dell  ' ut- 

la  fortificaltone  cobi.  D telitele col.z.A'y'jt 

■ ■ 355  - per  la  fcrmezzadella 

Senta..  dentina ctl.i.Bjjz 

Scelta  per  il  trippe  parlare  perle  fnethar/i  c.i.D 

— tei.  1.Ì394  -v  — 1 75» 

ptrl'adulatione  c.l.A  BamocUfienape /frappato  da 

— — . — 294  '•  ente  cea  la  tócca  per  vno 

: ndt.  de fider etere  di  cofe  alte» 

Studi  per  ledi  fi  fa  cel.t.C  — * «A». £752 

■ • ■ - per  la  arrider  fi  e.  2.0  seppia  per  le  ktieimprefe 


Scade.  — 

scado  per  la  dife fa  cel.t.C 


< scudi  porgi’ tutori  ceL  1 . D s\ 

. ' V-  5«3 

— - ■ eoa  Italie  per  co  [si  1 . 
petti  principio  delio-tal - ~ 

i . taglia col.  1.U563 

scare.  — — **•*“  • 

scure  per  il  cafligo  -cabri.  D 

567  . 

1 n .el’afiia.pcr  lamento-  . 


co «ti.^751  179 

ter  la  fcrmezzadella  per  il  velame  cobi.B 

•ma cel.i.Bjìz 207 

ter  lo  fagliar  fi  c.i.D  <■- — per  tanno  cel.  1 . C 

— 75»  180 

do fenape frappato  da  net  caduceo  per  la  ter. 

conia  luca  per  vne  - ra A.  - ■ ■ cel.  i.Clco 

/cratere  di  cefe  alte « — — invartj  rauolgtmen- 

— — - — cobz.Ry^i  ti  intricato  per  1 Giganti 

~ ■■  "1  ' — cebi.Cicè 

’■  per  le  tede  imprefe  con  1/ peti  minato,  & 

bruttamele  fornite  c.l.C  ■ il  cape  dSrtttt  ptr  vn  Re 

••tX  im  i .1» — « 360  c.  | tutelare cel.t.C  193 

per  la  bugia  cel.t.C  • — »*gw»  rauuoltocon  la 

36i  t -, , coda  tra  identf-per  vn  Ri 

rlamaluaguàc.t.  A etimo- — — cobi.  A 195 

— * direnato  pervie  frnctpzj 


. per  la  maluaguàc.  2.  A 


- perla  iempeiia  c.l.A  il  ett dna  fremitela  -eoi.  1 . D 


scure  per  il  cajtigo  -eobi.D  ■ 3 6*  ( , 193 

567  dal  tridente  pappata  — — alterne  vn -palagio  tn 

1 ■ e l' afiiu.pt  r la  memo.  i.  p l'amore  del  marno  ver.  giro  rantolio  peri'  Impe- 

riaeUdueare-celArE  567  ifc  fola  meghe  infedele  c.i.F.  rotore — c-  col.  i.A  19» 

sedici  numero.  — .-yél  ' . — — di  bronco  fatto  fare 

sidectfcr  il  piacere  col.z.B  V a-Giuuce,  e vagite  perle  da  Moni  porla  ctmttnen- 

*•'  487  te  lettere cobt.B  $6t  * •>':  ■ za u-eebi.B  190 

— — perl'eect/iic.i.p^ii  derapi.  ■ 1 ■ : - cen  lufptghaptrvno. 


na  da  durare  col  a A 567  1 ; fola  moglie  infedele  c.i.E 

tei  numero.  — ■ ■ ■■■■  i-yéi 

sedeciper  il  piacere  col.z.B  V — a-Giunco.e  vagite  per  le 


sedere.  ferapi  conti  moggio  in  letta 

sedere  per  la  deliberai  ione  per  Gteutgm/lo  col.i.  C à 1 

; cel.  i.A  576  ■ . — 405  • 

— - 1 per  l'indugio  col.  j.C  fimolacn  di  ferapi  per  la  •- 

■ 57 6 " 1 grandezza  del  Monde. 

sedia.  - — - — , .—  col.  1.0398 

sedia  per  la  perpetuilàc.i.B  Serpente. 


: —573 

per  la  Dottrina  c.z.B 

575 

—per  i eterniti  col.  1 .A 

574 

•  per  la  Dea  Vefla  c.i.B 

per  lafìcurtà  col.  ».  A 

— ■; —574 

•  c/itirneapcnlCurru- 

le  Edile — col.  i.Eypfi 

•a. 

sega  per  il  dir  male  cobi.  E 
■ 568 


serpente  per  ii  fiato,  onero 

lo fpirito coli. E ] 82 

— per  la formi  detta  bot  - 
ed--  ■ - • eoi.  I.  R 183 

— ■ — per  tlcitlelio  eoi.  ».  B 

t-i 188 

— — peri' af) mia  col. 2. A 

— per  il  ReOfco  eol.i.E 

per  vn  H eroe  eoi.  1 C 

194 

— — perla  chiarezza  del 
nome col.  2 . £ 1 94 


-peni foccorfo  eoi.  2 .C  o per  il  Domtnio  co.i.A 


-568 

selenoiropio . 

selenotropie,  (fi  helitropio 
■ peni  temper amento  dette 

cofi  terrene  con  le  celefli  v 

—  col.i.Apà’s  ' 

senape.  \ 

1 senape  pia  fecondità  c.l.A  .t. 

—  : 751  : 


che  sfi  eóngseuuHto  e.i.A 

; 179 

— 1 con  la  ceda  ranetta,  e 
fitte  la  gela  nafeofla  per  il 

tempo • col. 7 .-A  1 79 

conti  capetti /par  ute- 
ri dentro  ad  vn  cerchio  di 
bronza  per  la  grandezza 
' del  Mondo  cot.l.B  180 
con  macchie  diuerfe,e  che 
la  coda  fi  roda  per  la  ma- 
china del  Mondo  cobi.  A 

.177 

— in  molti  giri  piegato , 
t con  la  lingua  fuori  per  il 
furori  implacabile  co.  1 ,D 

.,83 

firpenti  con  Leoni  accom- 
pagnati perii  dominio  del 

Mondo cobi.  A 193 

nel  caduceo  per  le  mi- 
nacele , eia  pace  eoi.  I . A 


—per  hfiulapiocol.i.  A perla  pace  cobi.  A 


2 04 

- per  la  falute  eoi.  2 . D'- 

—per  la  prudenza  c.l.B 

- per  il  danno  col.  1 . £ 

- ■ ■ ■ ■■  2 ofi 


per l'elotfuenza  e.j.B 

2 01 

Due  firpenti  , eheinfieme 
fi  riguardino  per  due  Im - 

; peratort col.i.C  193 

. Bifide  murile  i t crtht  dette 
(j  Eume- 
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JEnmenidi  ptr  lo fpanente- 
a iole  — ni. 2.  E 206 
terno  ■ 

finto  co»  il  cappello  i»  copo 
per  la  malnagiti  fertile 
Col.  l.B  J 27 

teff  otto . 

soffitto  ptr  la  vedaaanzà 

col.  1.5492 

fette. 

fette  per  la  freejnentationt 
— — col.  1 ■ A 470 

— per  lo  Spinto  fonte 
col.  i .C  470 

per  lo  par  fettunta 

■■■  — col.  1 . D 470 

per  il  cor fo  deli'huma- 

ttt  Vita col. 2.  A 470 

r—  per  Iddio  col.i.E 
485 

— per  fallacie  col.  2.  B 
485 

— copi  permeile, che  si 
molte  afe  coll.  C 406 

e ferito  figaro. 

figaro  sferico  per  Iddio 

col.  2.  D 515 

■ per  feltrassi  ce  l.ì.  A 
‘ Ji  6 

— perii  cielo  coti.O 
516 

per  lo  fortaao  co.  2.  A 

516 


T auola  di  tutte  quelle  colè , 


sfingi- 

sfingi  per  il  doaerfi  lecer  i 

fecreti  col.i. C 79 

sfinge  fitto  lo  zagaglia  di 
Po/lode  per  l’acutezzau 

d'ingegno col.  1 . D 79 

sicomoro. 

Sicomoro  per  lo feto  ceke  sono 

col.t.B  710 

sileno. 

sileno  vecchio , e che  dormo 
per  va  moto  fpiritnalz 

coki.  BySl 

sileni  per  leeofe  duine,  che 
fi  dee  tener  occulte  co.  2.  A 

simìa , berlo , e monne. 

fimio  per  l'hnomo  fi  iagura- 

to col.  i.*8i 

per  lo  sfacciatezza 

col.  2.  c 8 1 

— - che  Inibì  figliolo  ptr 
[ommiretore  di  fi  ileffo 

col-i-Cio. 

— del  Leone  mangia- 


to ptr  li  medicina  della-, 

febre col.i.B  82 

— — che  pi  feto  per  lidi f si- 
mulatore de' difetti  c.i.A 

81 

- con  va  fimiotio  ap- 
pi effe  ptr  l he  tediti  in- 
v nidiata  — — col.  2.  B 80 
fimolecn. 

fimolocro  di  ftropi  per  la-, 
grandezza  del  Mondo. 

cet.l.Djvi 

freno. 

freno  perla  la  furio  don- 
no fa col.  2,  A 2 64 

per  filot/ /senza  c.i.B 

T 164 

fifiro. 

fifiro  per  lo  fcambiamento 
delle  cefi  col. 2.  A 639 
fmeraldo . 

fmtraldo  per  lo  virginità 
———col.i.C  J5 1 

tilt. 

tele  per  Iddio  Ottimo  Muf- 
firne   col.  t.B  58 6 

perfvnità  col. 2.  C 

-58<S 

per  la  ventò  eoi.  2.  E 

58  6 

— — per  Chriffo  eoi.  ì . B 

per  la  chiarezza  C.2.B. 

-J87 


spanno. 

fponno  per  la  vita  Irene. 

col.  2. 5473 

sporniere.  . 

spar  Mitre  per  il  Sole  col.  1 . B 

2 66 

per  l'animo  col.  l.B 

-fi6! 


per  lo  Mae  Ai  firn- 

ma  deh' Imperio  col.t.B 

ptr  lo  vita  human 0 

col.  1.2558 

ptr  f Anno  col.  2.  B 

588 

1 per  i Greci  col.  2 . C 

s88 

per  il  padre  col.I.B 

in  due  porti  diutfo 

con  vna  Hello  nel  meta 
per  lograuide\za  col.  1 . B 

Seprocighe . 

sopraciglio  per  lo  feueriti 

— col.z.D  419 

per  la  ktlarila  col.  2.  E 

— — per  lo  coniemplatie- 

ne «4 1.2  42  2 

pelato  ptr  il  pianto. 

— col.  I.  A 420 


per  la  rapino  cot.i.C 

' 2«7 

per  lavila  vitale  e.iX 

268 

per  l'animo  col.  1 . A 

— , -x6g 

peni foagne  col. 2. E 

270 

— per  la  vittoria, ì la 

glorio .«  coli. A 

27» 

perii  S accedono  c.  1.  A 
274 

— ptr  l'animo  col.x.B 

e—, *7  3 

—■confali  aperte  per  f aria 

' .n  col.i.B 273 

volante  per  lo  pre- 
fittela— col. 2.  Ai-]] 

— che  verfo  torio  voli 

ptr  foltezza  col.  2.  D 
66 

chea  terre  doti' or  io 
difendo  per  lo  bellezze 

col.i.A  267 

mofcbto,  e f emine  per 

Mone , e tenere  col.  2 . A 

2(57 

fi emine , che  coni  le 

tuo  per  lo  repudiai  ione., 
de' figlinoli col.  1.  ^ 

lì  uomo  co  il  capo  di  fparu li- 
re per  Iddio  col.  2.  A 

266 

Specchio. 

Specchio  per  lo  efpleretio- 
ne C0I.2.C  552 

— per  il  folfi  col.  2.  D 

552 

Spiga. 

Spiga  per  Cerere  col.  t.  B 

73° 

— di  miglio  per  cofie  tn- 
numer abili  cot.i.(j$g 

Mazzetto  di  fipighe  per  la 

fiate  C0I.2.D  731 

Corona  di  fighe  per  i fra- 
tede  Campali  col.  I.  D 

73* 


Cefo 
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dalle  quali  fi  fono  cauati  li  Iero^Iifici . 

Ce  fi  a piena  di  fipigbt  per  Semate.  ....  . 

tejtau cci.  r , D S04  Sentali  alatidi  Mercurio  U coli'fveÀ 

Dae/ptgbeneJmtztdefe  perla  velatiti  cali.»  Sterza  detta  tclìuggìnza 

rJZ’ZZTZ  no.. *» 

Sf",t  • . ...  i tela  per  il  Bai  te  finta  c.i.E  Tiare . 333 


Spine  per  le  ft iterante. 


53* 


ctl.i.Eytn  Statizza  camelia. 

te'  r“!“  Stru\zo  camelie  per  quel. 


rudezze  coll.  A 71$ 
Spie  barn  e mi  far  a. 

Spi  f berne  per  lièta  c.l.D 

473 

Spagna. 

Spugna  per  vna , che  iena 
aliai — — cel.i.A  385 
— — per  quella , eie  nj 
fiata  fatte  micare  c.l.D 

- 3«S 


Sonatina 


■ per  la  delicatezza 

— «Aj.  fi  38  J 


la,  che  vnale  malte  cefi,  e 
nn/la  Siringa  tei.  1.  A 

— — per  l’ ber  etica  echi . C 

— 317 

—per  t mpptcrtta  c.l.D 

-517 

— centi  cape  tra  fierpi 
per  la fi  ih  che  zza  co.  1 . E 
— 3 >7 

nel- 


T igre per  la /ertezza  c.i.B 

1 — 370 

per  il  Sale  ce.  1.  .-7  1 44 

per  la  ve  leciti  c.  1 . B 

*45 

peri  amare  ver  fa  i 

‘ figliaci: col.  1 . 11 14  y 

•  che  taceri  vn  canal- 

la  per  la  vendala  ce.  i.B 
144 

•  & vn  Intorno , che 

ticchi  tamhurre  per  il  ni- 
mico della  mufica  ca.i.C 

*45 


tennedel  Strazza  carne 
la  per  laginilitia  ce.t.D  rimane . 

Sonatina  per  il  fiabe  di  Talpa.  3 **  Timoneperit  reggi  mente; 

legname-col. i.Atfj  Talpaptr  tacenti  tol.i.B  Tippata.  7 

170  Tippela  per  la  leggi trez- 


Stataadi  Girne  orza  orec- 
chie per  vn  dominio  gin- 
fio— ——col.  l.Bill 
Stetta. 


perl'vdua  d,  lenta-  xd,& agilità colt.C 343 

tu foAi.fi  rjo  t itele . 

' per  i'indouinarzj . Titoli  per  il  Sacerdote  j . 

Stella  per  l’iddiadell’vni-  Tarando.  co.  1.  A 170  ^ «Ai./;  544 


tterfih cet.z.Dyjz 

—per  le  Die  fané  c.i.C 

— 593 

per  la  celebrità  c.  i.h 

593 

■ 1 lapnfiperità  c.i.E 

593 


Tarando per  taftutiac.x.C 

351 


Tegaperìl  baile  col.  1.  B 
5 *9 


Tonala.  per ìa pace c.t.i.  539 

T ancia  apparecchiata ap-  Tonica, 
prefio  il /naca  per  Uver-  Tenicaperla  piche  mina. 


per  il  fata  cal.i.D 

594 


se 
Tazza . 


-col.  i.A  804  ta- 


cel.i.D^iq 


T azza  ce  Ielle  per  il  dimr- 

. . ticarfi cel.i.Eno* 

t,T  ' celati  Tempie . 

- celi.  A J9j  Tempio  diGiane  per  la  pa- 

• peni  tempo  ctl.i.C  ce,  e l,  guerra  ceLl.B 

Z~7,~  595  660 

——  per  lefipltratttne  Ternarie  vedi  tre. 
cel.i.D  595  t efinggine . 


— - per  t'anima  cel.i.B 

596 

fesjeroperl  Auro- 
ra  cel.x.  D<jg6 

Stelle  peri  figliuoli  ce.i.B 

5S9 

■ fognate,  che  cafichtne 

fiso  ni  grane  malattia 

fiegna r«Aa.  c 5 96 

Sete  in  due  parti  dtutfie 
con  vna  fletta  nel  mena 
ptrlagrauidegzac.\.  B 
589 


Tonno. 

T onno  per  giacchi  guerci . 
— col. 2.  A 386 

Tape. 

Tape  per  il  danne  col.  t . D 

; *7* 

per  laelttuene  c.l.D 

tramenilo  perla  de- 
bolezza celi.  A 171 

bianco per  la  mendi- 

tia non  carretta  e.  i.B  171 
per  le  dclme  amato- 
rie  col.i.D  1 72 


T efiuggine  per  il  di fipreg- 
gtedelTauucrfiiàccl.  1 ,C 

35  j 

checammaptr  lapi . 

greti  a- ctl.i.D^Ó 

• ceni  denti  faert  per  Tordo . 

la  me  filatiti  co.  3 . A 3 5 6 Tordo  impaniata  per  Ih uo- 

a gatta  fpra  l'acqua  , >m,che  delta  fina  propria 

c da  ut  aggi  del  Se/e  per - arte  rima»  pnfi  col.  1 . A 

1 efifia  per  t buone  ridette 

fiotto  la  petefia d'vnopik  Toro  vedi  bue. 
poterne  ce/.i.A}^  Torpedine. 

Cape  della  t efiuggine  tran-  Torpedine  perii  librate. 

Gl  re 
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ridimi! ti 
fin  fitte. 

Tenente  per  !' eloquenza 

cel.i.  A 308 

Teneri. 

Tortoraptr  il  ballare  c.  2 . B 

, , r ■ *r-  284 

per  C intelletto  diui- 

n» col.z.D  2S4 

/opra  vn  ramo  po- 

fèu  per  vna  vedouan^a 
centtntntiftima  nl.i.B 
28J 


Tauola  di  tutte  quelle  co  fé , 

, 1 *.  Jl  — 

eel.i.  A 378 


& agitatimi  di  mente . Vefpa. 

eeJ.i.C  642  Vefpa  per  la  pugniate,  ì 

T unibile.  comkautmtnu  col.i.  A 

T un wele  accefe , & inghi.  - »*■  3 5 6 


X evitili  tene,  vj  w t \S  ’ 

Jlada  per  le  punti  col.  1 .0  Ve/peruhone 

A . rt  V rft erti 


Tre. 


Dm  tenere  perla  pudici - 
tu  eel.l.A  284 

Tre  per  l’anima , entr  Die 
«/.1.B483 

— forti  di  cappelli  per 
tre  forti  ai  libertà  ce. 2. C 
517 

— cechi  nella  Rama  di 

Cìoue  per  la  preti iden za  Venere, 
di  quello  cel.l.D  418  v'~ 

Segno  d batter  tre  occhi 
per  vna  numero  fa  prole. 

col.  1. ÌT  420 


-619 

— — co  fuoco.  & ili  in  ghi- 
se ada  co»  acqua  per  la  de- 

fior  di  a col.  i.C  6 19 

Vacca  vedi  Bue . 

Vafe. 

V afe  di  terra  non  ben  citte 
pervn  ‘animo  vane  ce.ì.A 

757 

turate , e coperto  per 

Pani  tuo coi  2 . E 73  4 

Vafe  ordinariamente  ado- 
prati  per  i fermi!  ij  col.  2 . A 

-737 


VeliavcceUo. 

per  l ha  omo  dedito  all' elio. 

C0I.1.E3H 


V {[pentitene  per  quello, 
eliciti  baffo  jla  te  ccffal  ta- 
to—- cel.i.Bìip 

perla  facoltà  di  nu- 
trire   C0I.1.A31S 

- — per  l' ignoranza!  c.i.B 

— per  £ huomodi  mala 

mime cel-DA  319 

con  vna  formica  i 

canto  dv»’ ala  per  vite, che 
fugalalucc  10I.1.D  318 
— — conti  capo  rtqtlto  in- 
dietro per  la  fteurczza. 

cel.r.D  318 


Due  vcfpariilieni  ìnfime 
attaccali  per  il  reciproci 

aiuti  col.i.  C3  17 

Venere  armata  per  la  virtù  Velie. 

• n 1 ‘ i _ r...  T/m 


Ternani  per  la  giu  il  ni  a 

cefi.  D 5,23 

Trenta. 

Trenta per  le  nozze  e.i.  A 

489 

Trefpide . 

T refpide  d oro  in  cape  d A- 
pc/le per  la fapicza  c.l.B 

: 379 

Trìcipitie  vedi  capo . 

Tridente. 

T ridente  per  il  mare  c.i.  A 

— nelle  medaglie  per 
la  Bepublica  de"  I ree  Ze- 
ni  col.  I .B  640 

Trucia,  0 Beffa . 

Tracia  per  le  feìagure,  e le 

renine col.  1 . B 5 1 o 

Tromba . 

T romba  per  la  fama  co.ì.B 

perla  chiarezza  del  no- 
me  col.i.B  6%g 

— — per  il  fegno  d'inalzare 
la  mente — col.  i.fózg 
T reno . 

Treno  di  zafferò  perii  deci- 
mo cielo col.  1 . A 5 5 1 

Turbine,  0 Palco fauciullefco . 
T urline  per  vngràtmpere. 


Vefle  bianca  per  la  liberti 

cot-i.C  531 

-per  la  mode fi ia  c.  ì.A 

58* 


di facce  perii  calamo- 

tofo «/.2.C532 

dt  vartj  colori  per 

t'adolefcenzacol.i.B  533 


delle  donne  cel.i.  £5  54 
Venti. 

Venti  per  la  moltitudine. 

■ ccl.l.B  489 

Ventre. 

Vette  per  il principio  e.t.D 

peni  mare  col.  1.  A 

4.44  Vii. 

per  la  infatiabilnà  Via  per  il  pregreffo  delia 

C0L  i.i’444  nofira vita  col. 2.  £518 

— — per gt errori 3 c peccati  Vino . 

Immani col.z.AqiA  VineperlatitillationeAur- 

Verbena.  ro /cilenamente  col.  ì.B 

Verbena  pii  cape  di  S.  Ciò.  — — “7°7 

Latitila f ol.  I .B  758  ne’facrificq  Per  il/an- 

fette  la  vefte  d'vna  gue col.  1 • O 707 

do  calla  nafeofa  per  lano-  Vipera. 

nella fpo fa  _«/.!.£  758  Vipera  perii  mal  Dememo 


fafcettt  di  verbene  per  1 ca- 
pi de  gli  Dei  col.l.Ep$-J 
Verga. 

Vergaperlafapienzac.  2.0 

201 

Vergine. 

Vergine  con  i capeglt  ritti 
per  l'anima , onero  la  na- 
turadellhuomo  col.z.C 

-795 


coni  capigli  tagliati 

per  la  debolezza  delle  for- 
ze dell ingegnoso  dell' ani- 
mo, e la  morte  tel.i.B 
796 


col.  i.  A 1S8 

per  la  moglie  del  ma- 
ritonemica col.  2. 0 1 83 

per  i figlinoli, ebe  ccn- 

oiurano  contro  la  madre 

tcli.D  184 

fenoli  pied'vnadon- 

na per  la  fi  ifeiatura  c.J.D 

184 

— appreffovn  cereo  per 
le  cofe  precipitanti  col.z.C 

tra  i denti  dvn  cerna 

per  l'iniquità  domata-.. 

— ccl.i.B  8<> 

Me za 
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dalle  quali  fi  fono  cauati  li  Ieroglifìci. 


Uez.it  vipera  ter  Arfifi* 
denti* per  la  libidine fi* 
— fumo f* — cet.  1.A19O 
fjMorfiyj^erino  per  t*  feefi. 
te ema(cne  cil.t.B  i8y 


Vite. 


Vite  feri*  telili*  col.  i.C 

— feri * hilarità e.t.B 

705 

-■  Perl a liberi * eoi.  1.  A 
70  6 


-p  er  la fatte*  cel.i.  D 
yct6 


— — coni  grappoli  feri* 
■a.  fertilità  coi.  2,  È 707 
• — — fogniti  per  la  felici- 
tà  eoi.  2.^706 

filmili  dell a vite  fcr  li 
congregatone  de'  Cbrt- 

- funi col.  i.i'yuS 

Vmbìlico . 

ymbilico  per  la  fari», 

. ~-r-> eoi.t.  £442 

m.  — per  Umile  colar. B 

. per  il  finteci.  ì.T> 

r— 44* 


f /pelino  per  liìtfli- 
t*i  & l*  eoncupifienza 

coUi.An 43 

Vaghi*. 

Vaghi*  bipartii*  per  la 
difUntiene  col.i.Bioj 
Volpai  fere  ; * 

Volpa» fiere  per  il  figlinolo 
— col. 2.  £ 2 55 

Volpe. 

Volpe  peri  arimi*  ingen- 
ue noie col.  i.Aióy 

— ponghi  v»  orec- 
chiai» terra  per  U di  fior 

fio' coLi.C  168 

— — fif  ,'j  fi]  itili* 

perilriparo  col.ì.E  tó8 
Volpate  per  t canini  pon- 
tieri   col.i.  B 1 <58 

fede  della  volpe,  e del  Leo- 
ne infame  encciee  perù» 
gran  sfori*  con  inganni 
■ col. 2.  A iti 

Vpnf*. 

Vpupé  per  il  prontHue  dì 
ftnmtd  col.l.B  322 

— & il  capei  ventre 
perii  rimedio ill’ibneid 


tol.ì.C  322 

Vrn*. 

Vrn*  per  t acqua  col.i.D 

, — — - 7 ii 

V UlCAtiO  » 

Vulcano  per  il  fuoco  c. 2.  D 
— 781 

Zaffiro. 

Zaffiro  per  l'Imperio  , ì 
filmino  Sacerdoti!  c.i.  D 

55° 

Zampogna. 

Zampogna  per  quello,  che 
rinfauifie  coll. C 619 
— — & vn  cerno  per  l' adu- 
latimi  col.  l.E  629 

Zenzat* . 

Zenzala  per  il  de  fi  duoli  del 
Jafet' aceto  fi  .eli. E 334 
— — per  la  Dialettica 

— ■ «Al.  4335 

perla  fehierac.t.D 

335 

Zucca. 

Znccaper  le  {per anzi  vai 
ne  — — eoi.  j.  E 75 6 

per  vn*  co  fa flint  i- 

fitra  — col.i.Ayiè 


II  fine  della  Tauola  di  tutte  quelle  colè,  dalie  quali  lì  lòno  cauati 
1 li  Ieroglifìci. 
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ET  COSE  Pi V NOTABILI 


Ne’  prefenti  Commentari^  contenute.  - ’- 

f.  i - a-  ‘ i.~T  ' 

equa  quafi  origine  di  Apolline  coronato  dimetec.x.D  •litetn  bnomo  di  molto-forze. 

tutte  li  Co/c  col.  2. E • ' —re  — < — 7 1 6 è «A2. £143 

733  Afeli*  Afte)  — — coi.l.C  66$  Sire*  tutte  Ai  fi»  tool,  i.A  xcS 

Acque, e Rheacol.i.C  — . Delfico  tu  forma  da  Delfi-  Brac  biotti <#4 1 . Z)  j 39 

39J  i-  »» cokì^A  346  iBnaiéa  di  cento  mani  *ol.  t.  E 

Adamo,  tfuo  porno  col.ì.C  qxi  t.  ; finaior dibruco.  i.B  \-v re . — —rere- — 450 

ridette  ceti  quafi  effigi*  dipinto  — ■ — *■•.•»  >1** — 29!  -Briqdifi  uè'  conviti  ■ **l.  1 . c 

' ioàoict.C  1 14  Apoftoh  folliti  giogo  di  C brljtt  20;  .rere — —yjg 

Adoratane ptr ott'antdcol.x.C  \ ararono  A Mondo  tutte.  'Bucefali  tcaualii di  Tbrfiagh. a 

—  1 ; 493  - -re— col.  1,  i 4 1 -.vi  . prercbiti.fi  detto  col.ì.C 

re~ - tome  ordino  Pttagora,  che  Araff*  dente*  hbuhuefifu m e . go^re.i.'.y.  41 

fi fece  fette uncini  tol.x.C  ' ■ —re , ttl.i.  ^190  Bugi*  iter*  nel fine  cet.uCqbx 

i'_  — — 514  'Utgwtbattcuu te*  mettete  centi  fi.  tn.v/oè  dtfif.  coir.  £ 577 

■Aditi  etere .imparato  al  ceree.  fegnodeltopo  col.x.Dxqt  Cadétto  — . ■ ooht.A  786 

—rè ctl.iXqt  1 urge  cete  mehr  otcinaiel  capo . „*.a,  ■ «fy Mercurio  eoi*.  A 1 9 9 

Adulatori  infedele  tei,  1.  E ti,  ré- 1 ~«4j. C 787  xalamua  da  calamodou  a c.x.  E 

; — - — —348  arme  Imperiali  re»  U fuoco.  <T  ^..re.v-.re^  ■ ...  749 

— rovina dtgEhutonmi c.i  B — ~~  eol.x.A6iq.  cutneloammale  profane  dette. 

84  arti , e fuoi  inventori  col.X.  A col.X.  E 1 59 

Agli,  & papaveri  in  vece  dite- 783  camiciotto  col.  2.  D 53? 

fte  Immane  facnf.cati,  a finì  della  Palefiina , {£■  intorno  canti  quali  Dei  f off  ero  con fe- 

— — e— -col.t.E 777  Hi  aW Eufzalevaioefnelctt--  uV.ctati  — — - col.ì.C  71 

Agoflo  y.efe co!.  i.C  641  fo- — eo/A.Ciqq  canopo  informa  d'inde*  co. 1.  A 

Aldo Manutto ,&f**impTef*.  afino  infegrioéi  filar  te  voto, 734 

col. z.Dóoq col.  1.O155  cafidelliDei col. 2.4757 

Aleffandria  Città,  (fi  prefagm  Ailrr*,ogiai/it{*col.l.Djy6  capo  d ' afino  nel  mezzo  d'vnhor 
neUafuaedifcattonec.x.D  ufi  mia  del  ferpente  col.  e.  A to  fetterato  lo  rende  pili 

—  35  6 190  fertile col.l.A  1 5 y 

Aleffandro  de  Medici  morto,  atecotli  moderni faldati  col.i.B  capre  d'Egitto  fi  voltano  a ri- 

col.ì.C  597 199  guardare  il  nafcimélodel- 

— — Macedone  qual  rifpofi*  Athcntefe  adornllano  il  lupo . lacanicota  col.  t.Z>r2J 

deffe à Dario  col.X. D 586  — col.X. D 135  Capricorno  in  vna  medaglia,. 

Alpini faldati col.l.B  17J  atheene cangiato  in  terno  c.  1 .D col, 2.£  J22 

Altari,  Tempq  .clanico!. l.  A . m . 40  Cardinali  col. X.C666 

657  augnila  faldati  ~~  col.ì.C  173  canati  popoli  infami  col.ì.C 

Aminone  Dio  de'  Gentili  c.  D Belluino  adora  Innocua  luna  • — — 6614 

— — 132 col.  i . C 74  carne  di  colemia  centro  la  con- 

Ancili.o  targhe  col.  I.  A <62  Bacco co/,  t . B 6 8 1 ragione col.l.ExSo 

Angleuarip col.  1.  f <98  -fiate  dal  predetto  col.X.  B carrettiere  celejìc  chi  tij  co.  2 B 

Anima  fpotaneamente pertur- 710 57® 

bar  e non  fi  de  e col.X.  A con  il  Delfino  col.!.  D carro  efi  Ezechiele  col.  i.E  579 

6,3 34j  caflore.c polirne  fi  dipingevano 

Anime  tre  nell' buono  col.ì.C  torodetto— col.x.Dqq  con  il  cappello  col.x.E 

— — — 795  Baiavi col.x.E  iqH  526 

Anno  appreffo  gtindoumt  p erti  Batto,  efvanaurgattene  c.i.D  catena  d'oro  d‘  Homero  col.  1 A 

Soletntefò  co!  2.  B 5S8 578 800 

- di  tre  para  fetido  gl"  Egli-  Biantfi — col.X.  D 197  cavalli  è quali  Dii  conficcati  • 

ty col.ì.C  228  Itami  Eìlofofo  col. 2.  754  col.t.Dq? 

cento 
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T auola  dplfcpMjolfcfij:  c^pìù  notabili . 

■Attuo  rutilate  virginale  eoa . D ,etniinitrzaye  fuefiultsco.  2 . A - . ■ ..  478 

— - -Tr-Tfv-'  ■ ■ 686  date  con  il  peptp/dt  Diamante, 

cernuta  di  Gurcnua  col.i.C  .cerna  invece  di  bicchieri antt-  — -■  . . _ etti. £ 349 

— » — 5 jó  catnente  tifiti  (d.2,  E duo  anulare  -Ae—  t<>/.  2.C468 

Cinturimi  -T-T—  col.  l.C  485  — < — ^740  — — 4»  molare  cela. C 469 

ceramico  tn  Atbene  dou  erano  cornucopia  - col.i.C  739  indite,  inedito,  Licanero, 

fepvltt gl'vcct/i  per  la  fa-  annuii /slami  col. i.D  198  — — cala.D 4C6 

un  — — cola.B  661  ala.  E 3 2. j di  mia.  tunfaae,  cr  lem 

cerere  con  il  cupo , e chioma  di  fatue  emù— — ala.  A 26 1 pudico  - col.  1.  A 468 

camallo  al.  1.0  58  Corpo  impedì fie  all huemo  il  co-  in vniuerfaie col. i./t^gq 

■ an  le  celi  e in  ape  ad.  1 . D giungimele  cen  Dio  c.i.A  — — rinfuri  - — -cola.B  4- x 

— — — 66 5 7-788  diui/ionc  delle  dita  al.  ir  4 

eie  il 4 limine  ala.  E cortonacefi fildati  C1I.2.D196  478 

— ; » ■ 551  Creiate  ,&  (renitene  del  Moa-  didime  mi  futi  di  dieci  ditiu . 

Cbaot  rnaeena  vueza, gelida,  e v do  - — : — al.  1.4  769  — ■ eoi.  1.  £ 47} 

Stupida  piuma  di  forma  ri-  attuo  mi  far  a cela.  E 473  delia eel.i.C  476 

ceniate  di  iuta  le  iene-  curati/ moderni  cola.  C 197  donna  meretrice ala.  E 

tre  — =r_  cela.  A 114  curale  Edile  -^r—  cola. E 576 — 621 

chiami elle nouelle Jpefe un  tua-  Deaero  E — — nla.Cójf  donne lafciue col.i.C  174 

mente  dite  cola.  E 651  Danae  ce*  la  pioggia  doro  c.i  B Romane  fi  refe  te  le  chic- 
chi/   ceta.D  3J 6 7- ; 793  me  per  linfaperakii  ar- 

Chnfìo  Huome.c  Dio  col.i.D  Danari  dalla  pecora  pecunia^  dorè  del  prurito  al.i.C 

■ . ^6  detti  v*—  cela.  C 129  — 552 

ctbele  — — col.i.Dpgg  decempeda.mifura  di  duci  pie-  in  fé  Beffe  impudiche  i 

citonel  vafo d orinare  mettere  di  Tur. — r- col.i.B  475  che ojfowigliate  cela.  B 

nenftdee coIa,B  737  Dei  familiari  vcflitt  di  pelle  di  . 303 

fi mici 7 — col. 2-X"  339  cani— cola.B  63  doroumìfura col.i.Bgyi 

cinquanta  ctl.1.  Uggì  demoni,  e Iota  natura  cela.  C dragone  infogna  d'kpammon- 

tìnefut col.  J.C484  — — 5*4  da col.  2. 4 194 

cinquecento «/.2.C484  dircele  Dea.'e  Magane  cola.B  ducati  etere  nell'arma  della  fa- 

cinque  mila col.  i.E  492  ' — — 395  miglia  notile  de' Micheli 

cintura  diCicrcmia  col.  1 . C Diana  dettai  origliene  cola.  C Veneti cela.  D 49% 

— — 536  77-: 43  due cola.B 48* 

circenfifefle col  z.E  578  legata  co  igne  cefo  cani  mila  ——  cola. D 489 

emette  impreffe in  alcune  rnc- 644  degente —col.  1.^483 

note coI.i.Bì^q Strangolala  cola.  1644  duodecimo ,<$•  altri  cola.  E 

ciuile ir — cola.B  529  fingile  cintura  col.  i.C 487 

ciztceni  — 7-7 cola.B  13 536  Editarne, 0 difeuferedclTcm- 

clearco cola. D 2 49  e Mercurio  cola. E 792  pio cela. 4 573 

codicillo,  & codice  cola,  fi 636  Lucina cola.  A 382  Eloquenza  con  la  faa  forzai 

colombe  mangiare  anticamente  con  tre  capi  cola.  E 403  maone tuoni  ./farge  fal- 
da tJlc per defendtrfi dal-  diafipr deche  iq  cola.  E 1 66  mint,&c.  ctl.  1 ■ B 584 

lapcfhlcuza  cola-  Alili  duale  mi  fura cela.  £475  enciclepedia , cioè  delirimi , 0 

colonie  di  Clamo  cela. £6^8  dieci cela.  C 486  faenza  vale  col.  1 .C 

colonne cel,a,,C66i  dtj  Mani,  0 tutelari  de  morti  . 499 

muliebri,  & virginali  detti «/.2.E402  indirmene  dormente  da  Diana 

cela.  4-6$5  Diocon  4 cupidi  fparutere  di-  bafiiato cola. E 787 

coltelle  di  Cbrif/o  colà.  D 566  f inte  cela.  C 266  eneph  col. i.a  763 

eeluuatienedclla  -all  a mia . A - padre  cerno  dipinto  co. l.C  eoli  fepra/lantt  de'  •venti  ca.A 

■ . 47 410 180 

concordia, tdifiordiacengCef-  dionifio  come  dipinto  ceta.D  rpammonda cola.  A 194 

fenilero et  la.  E 14  ■ 791  troie  procuratore  d’ Egitto  c.i.C 

nella  medaglia  di  Derni-  dtp  fide  animale  caldi  fumo . 313 

tu— — —^ce/a.Bjot  cola. Cui  efibinedaDemofìhene  Bertuc- 

cendittonc  delia  vita  bumana.  difiip/ine  da  Mercurio  ntroua-  eia  tragica  chiamato  c.x.C 

col.  1 . C 389  te cola. F41;  — 81 

condittoni  de gl'buoment  due . dìtavanecofi lignificano fecon-  efiulapio cela.F.691 

; — co/a.C  587  de  11  ai  q Uregejhxe.  2 A con  lalarba,  & A poli  e fuo 

padre 
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padre  ftnz»  nl.t.  B 411 


Tauola  delle  parole, 


•ryjz . 


-tei.  2.  A 307 


i Ut! fini  dfltl  Clt.2.  >#348 
efcuù  altri (dilati  etl.  1.C199  Ceneratione  hi  quattrini  prt-  gerirne  teme  dipinte  nl.i.C 

ijfeqan cct.i.B  691  fidenti — — tedi. E 199  — 

eundict davnferpente nel  pie-  delle coft  nB'acijn*  alni-  grtdo.ìpdfio  —u-  ctl.z.B 474 

demerfa  et/. 2.  D 793  taira col. 2.B  99  graliefc  Aglae;  Eafrtjìna , e 

Patio  contatore , e [ne  vetta,  generi  tre  della  facoltà  oratoria  Thalta—  ctl.l.C  794 

col.  1.  A j8 — col.  I.  B iH  grifone vccelhd'  Apollo  Col.t.C 

Taceltude  Dea  tot. 2. -<395  ghirlanda  dt  fptehe  infogna  de  295 

falconati)  faldati  col.  2.  A Sacetdonde' campi  co. t.£  fiatilo  pacificatore  eoi.  r.  C 

fame  canina col.2. B fi  8 giano — col. 2. E 659  HaJ/e  da  gt  antichi  cerne  Dei 

fanciullo  in  vn  fatuo  fatto  ca- 
nuto — ■ cd.i.Bq\o 


tana  in  gran  veneranine  ap- 
preso gl‘ Egitti)  col  1.  B 
-746 


con  le  chiatti  in  mano  de-  venerate  col.2:  E 558 

pinto col. 2.  A 65 1 H ebrei  ador  ottano  vna  cefi  a d't- 

-tnttentore  delle  porte , fet-  fino,  dtnàzt  alta  /frale  ogni 

rature , oc  team  eoi.  1.  A fette  anni  vcctdeaanu  vn’ 
-65 1 huomo col.t.C  15; 


da  chiodini  lapidato  C.i.  E Hecate  co  tre  capi  dipinto  c.i.D 
40  6 — — 


con  vn  Ve  Ho  coperta , che 
ftgmficajfe  col.i.C  746 
fanno  [ergente  coll.  E 186  giglio  dal  latte  di  gwnone  prò-  H ercole  con  tre  pomi  tn  mano 

fattore, e disfattoti  come  da  gl  dotto — cel.l.BjlS  * a * col.  I.E  717 

antichi  dipinto  col.  2.  A Ciot  fanti  era  vn  Diamante . f/erctt/iani  moderni,  & antichi 
-788 col.j.B  550 col.i.Ezq 9 


f anilina  chiamata  Dea  co.  2 . A giorni  neri,  e /eli  itti 

-574 


col. 2.0  II eretico  al  frazzo  cameloaf- 

169  fimigltato  ctl.i.C  517 

fette  caprina col.l.E  122  glene  in  bete  mutato  col.ì.E  H erme  a figliuola  di  Mercurio 

felici  più  vecchi  col.  2.  A 173 42  di  putte  quadre  col.  2.  E 

feltro,  0 tabarro  col.2.  A 5 33  di  forma  quadrata  co.i.E 5 1 9 

fibre,  che  cefo  ti/  col.i,  A 169 520  Heroè col  ì.C  194 

fico  da  Bacco  ritrattato  col.2.  B gituanetti  la  fatti  foldati  ce.l.C  Heroi col.  1 .0  662 

710 pi  Hipici.checefisij  cot.  i,Aqp6 

ridio,  e fan  dama  col.2.  f.  gioujp  fidati col. 2.  E 1 14  Eippocr  are  con  il  cappelle  c.  1 . £ 

78  8 gioutniani  antichi , e moderni . 528 

fiele  foggia  della  collera , è da col.  zf  249  Hippolttode  medici  Cardinale , 

Matterello  col.i.Digi  giudice,  oner  il  genio  col.l.E  eplaNcnuncllafKamor- 

tiglittole  quattro  dt  Giano c.i.E  — 6g  te col.  I.  598 

406  giudici/  diuerfi  eoi  2.  A 3È3  Hirpicht  fejfero  C0I.2.D210 

ftlofofia  naturale  eoi.  2.  D giuochi  lfthmij  celi.  C 690  Honortani — col.  r .A  115 

500  giunone eultede de’ Regnic.i.C  moderni — — col.l.E  197 

72  o Hofptt  aliti,  e fu  e leggi  eoi  2.0 

in  aria fcfpefa  col.l.E 2C4 


palefala col.  l.C 

f liete  fantefeadi  vn  bethfsimo 
confi  gito  al  Senato  col. 2.  A 

<595 

flamini  col.2. E 527 

forma  del  cappello  col  1.  A 

538 

fortuna  liberatrice  col.l.E 
6o7 


791  fi  umiltà  di  Chrifto  à che  uffa 

diciprejfo  col.2.  A 689  migliti a col.  l.C  260 

(ignora  t e con feruatnee  Huomentnafuti  col.x.B  296 

di, 2,D  192  rapaci  doppo  morte  tn  lupi 

perche  il  fuo  carro  tirato  cangiati col.2.  B 136 

dapauoni col.  l.C  301  — ili  ufi  ri  — — ■ col.2.  B 5 20 

— comi  fuo  latte  genero  il  Huomo  perfetto  di  ferma  qua- 
giglio col.  i.B  728  drata col. l.C  520 


con  il  timone  nella  deflr* 

— col. i.C 6cq  giuramelo et Agamenone co.  1 .C  confettecapt  col. l.C 4 c6 


frante  a , che  tofa  stj  col.  1 . Z> 

fratell  i campali  coi  1 . ’Z>  7 3 2 
fronte  porcina  ordine  militare  . 

— col.l.E  1 14 

Galletto  in  mano  di  Lauinta. _> 
madre  di  l iberto  imp. na- 
to   col.  1 . B 3 05  gobbi  ajìutt  » e fagact 


-116  — cercato  da  Democr/to  qual 
fofe col.  1 . B 7. 


Callo  nella  moneta  de  Sniffarti. 


anticamente  fatto  (òpra 

vn  ferro  infocato  col.  1 . A Icario  padre  di  Penelope  col.  i.E 

. 623 530 

Giu  fi  intani  Kobilt  Veneti  han-  Ili  ti  a — — col.  2.  £ 6 1 8 

no  l'aquila  per  arma  c. 2. D llthtaDea col.\.*A  53  i 

248  Importunità  de' porci  col.2.  D 

col.2.  B 309 

348  Indiani  portano  alle  mm fc loro 

le 
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& co  fé  più  notabili . 


, f le  attiche  della  tigre, afte- 
j nidtfi dall’ altre  porti  per 
r inerenza  del  Stic  eoi.  i . R 

144 

ltrfcgne,e  [che  neronate  ct.i.C 

Jfide  in  qnant'  benere  apprtjfi 
gl’ un  ! uhi  ftjfe  cot.l.  ■A 

5.1 

Italia  id  i tuli  denominata. 

, col.l.B  3 9 

lustro  nnfurd  celi.  ^475 
Lacedemoni  — — col.  1 . D 5 64 
— ordinducnt  le  battaglie 

1 ’ coi! fmeno  dedalica  c.i.C 

627  Mare  fognato 

Lanfato  prtdueca  butnifiimi 
vini  — — — ctl.l.C  707 

Legione  quinta col.  *.C  a 1 

Vige/ima — col.i.A  640 

Leone  d H ercole , che  firntficht 

coti.  A 14 

— — che  hahhi  prefi  vn  cerno, a 
altro  animale,  che  figmfi- 

thi— col.l.B  17 

Leoni, che  fino  inTriniot  c.i.  A 

— 18 

~ menati  in  trionfo  da  M.An- 

tonio— cola . D j 

Letteraprimavocale  e.  1.  D 39 
Lettere  Egit  rione  col.  1.^495 
Libertà  di  tri  forti  col.i.C  527 
Libidine  Caprina  col.i.C  122 
Llbone,  (fi  d fin  pozzo  co/.i.C 

— 625 

Lingua  à Mercurio  /aerata  e.uC 

425 

Lira  come  formala  col.  2.  A 628 

in  vna monetac.  1.  C fi  27 

—infogna  delle  mnfe  col.  2.  A 

626 

Loquacità,  efnocaftigo  col.  2.  £ 

— 34° 

Lotaton  fi  pafieuano  di  fichi. 

col.i.Ayll 

Lucerna  fida  compagna  de’ no- 
flriftudij  col. 2.  B 611 
Ina  a, e (ito  fi  tuoi  acro  e.  1 . C 68 1 
^ quando  è angioma  col  fo- 

le al  laburno  vien  meno 

• giàcchi col.i.Ciq 

— — portata  in  nane  col.  1 . E 

604 

Lupo  ad  M pollo  dedicato  col.  i.C 

——che  vccida  vna  pecora, che 
qualità  doni  alla  carne,  e 
Unno  di  quella  c i.A  130 


Lufignuolo  fimolacro  il  Marnerò. 

> ctl.l.C  292 

Infuna  di  quei.che  bino  il  na- 
fi  cornei  delfini  c.  1 .C  348 
Licopoh  della  7 he  laida  dedico 
ad -apodo  il  lupo  c.i.D  133 
Macedone  compagnod'  Hercote . 

col.i.ai  140 

Madreperla cot.i.A  364 

Manajfecon  cinque  capi  co.  2.  B 

- 406 

Mantinea col.  1. E 6 40 

Mar  co  mani  faldati  col.l.B  197 

antichi, e moderni  co.i.jt 

199 

che  fignifichi . 
— coli.  A 444 


Marito  et vn  adultera  perche  fi 
chamibecct  col.i  .£124 
Marte  vendicatore  col.i.A  554 

con  i pie  di  legato  coll.  A 

643 

Mauri  feroci  fildatt  col.  2.  £ 51 
Maur ialiti faldati  coLl.D  197 
Melo  à Eencte  dedicato  col.  2.  D 


714 

Memoria  dtl  male  cancellare  fi 

dee col.i.ùyyj 

Menapij  fildatt col.  i.Aóy 

piùveceht — eol.i.C  196 

Mercurio  lafcto  trenta  m dia  li- 
bri de'  principi/  delle  cofe 

— cot.l  £423 

0 7 ubale ain  w ultore  del- 
la lira col.  2.  A 618 

Interprete , 0 me  foggierò 

de'  Dei col.l.U  78  3 

prefitte  te  al parlare  c.i.D 

423 

Meretrici  da  Latini  lupe  dette. 

col.i.E  13  6 

Mrjfaltna  Liei  fica  chiamata . 

co/.i.Etqó 

Meficnij per  M.  cot.l.  E 564 
MezO  del  Mondo  doue  uj  col.  2 . £ 

248 

Mitilore  campa  vn’  Aquila  da 
morte,  & ella  lui  col.  I.  £ 

243 

Miglio  mifurj col.  1 . B 476 

Mmerua  ^ triadica  col.l.B  643 

intogemina  col.  1.  E 523 

Mtfnr  a, duoauaa.fcjl  ante, pal- 
mo, e dorcn  col.i.Cqyo 
Mole  del  Mondo  è piena  dt  Dio. 

C0I.1.B696 

Molefite,il  ma>e, la  donna,  (irei 
fuoco  col.i.Dóii 


Mondo,  efuo  leroglificocol.i.ji 

e fio  T empio  col.  I . C'  6 5 9 

è pieno  dt  Dio  col.l.B  696 

Moro  fiorentino  bufone  col.  1 .£ 

Morte  de  Santi  bafeu  chiamata 

eo/.i.DySj 

da  tutti  lodala  co.i.Cyiy 

da  S.  Paolo  defilerai  a . 

codi.  £>787 

Muli  perche  tirinoti  carro  del- 
la luna  col.  1 . D 1 37 

Mufica  come  fi  defirtua  cot.l.  £ 

291 

N Littera  de  N epodi,  cioè  gior- 
ni fenati  — coLi.D  564 
N.D.  Ned  dal um , fintini  iato 
à morte, onero  morto  di  fe- 
rite  cot.l. E 564 

N.L.Non  liquore  : Non  e /fere  ri- 
fiuto   col.  2 . D 5 64 

Nabucdonofir porco  detto  c.i.  B 

109 

Nauigatione.e  chi  la  rurouajfe. 

col.  i.Ij  604 

Negllq  pubhci fuggire fi  deono. 

— col.  1 . Ù 747 

Seme  fi cel.x.Eyló 

Neo, noe  buono fenza net c.i.  £ 

720 

Nerone  amico  della  mufica  c.l.B 

Nixidie  confortauano  le  donne 
partunenti  col.l.B 462 
Nobiltà  perche fignificata  perla 

luna — col.  I.  O 392 

Notte  tempo  ottimo  à pen fieri. 

col.l.B  702 

Non  Ita , e none  mill  a c.  1 , D 4 9 3 
None  ,e  none  cento  C0I.1.D485 
Numero  quinario , e quaterna- 
rio  col. Aia 

Occhio  perla  fua  mifturahà  in 
fe  qualche  poco  di  Luce. 

col  2. £413 

Onciamtfura ctl.l.C  471 

Operare /idee col.  1.C734 

Ureitc ,efue  fune  col.  1 . £ 4 6 5 
Orfeo  figliuolo  dt  Calliope  co.  1 . C 

, 292 

dieipre/fo  col.l.B  big 

Orgia , 0 ejapo  mi  fura  di  fa  pie- 
di   coi.  z . f 474 

Orige fpette  di  capra  co.  i.E  123 
Ofinde , e fuo  fimolacro  in  ele- 
fantmopolt  col.l.B  yii 
Ottanta, (fi  ottomilla  c.l.B  493 
Olio, 
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Otti.  & otite ento  col.  z . B485 

Palladc ■ — 545 

col. 2.  B 485 

— e Giunone  col.  i.D  234 
- coni  Drogt ni  ctl.\.  C 

-545 


Tauola  delle  parole  , 


di  Ritti», e C/eote  f niel- 
li   eoi.  1.^44 

de'  Cirene  fi  verfio  Sommo 

— — col.l.jOyii 

pi  guattii  lentia  dal fuoco  c.l.D 

dalla  fpofiaddtmtndaet. 

■ — col.  i,  E 737 

Palmo  mi  far  a col.l. Aqyi  pino  hà  /igni f calo  di  mirtee.  i.C  prouidenzadt  Dìo  col.i.Aqoi 

Pan  Dio  de  gl' Arcadi  come  di. 689  dinina «/.2.E233 

pinta  coi.  2.  C 769  pitagora  eredita,  che  le  fauzj  palei,  e fino  tfter  minto  col.  2.  li 


. . ■■  Tanropola  detta  c.l.  E 43 
Palle  d Eolo  — — col.  2.  Si  81 


■ e fc utenza  : venenfl  afpì. 
tluin  in  Amabile  r.  1 .c  183 

— il  topo  chiama  Hecate  tn 
amto  ■ colli.  E 273 
— - — la  de  fide»  il  firpe, cèrti 
ftrpevaol te  coll.  C ,88 

tenerli  lupo  por  1‘ orecchie 

col.  1.  C 139 


con  il  petto  di  varie  Hello 

ornato «Ai. D 593 

Pandora  con  vn  vafo  tn  mano 

dipinta col.z.B  793 

Papagallo  fa  la  cagione , chea 
Safoncfuffe  come  Dio  ado. 

rato col.  2.0  293 

parafango  infinta  de'  Perfiani 


f offerì  ricettacoli  dell’ ani- 
mede  morti  co.t.c  746 
— — anni  fa,  che  fi fugga  il  col. 
itilo  aguzza,  noe  il perico- 
lo-  col.l.  C56J 

plettro  mi  far  a col.l.  E 47  5 

Platone  con  la  celata  in  capo  . 

— coll. E 781 

col.l. £476  poderevtfit col.t-C 53° 

Parlare  de  ciartoni.dr  adulato-  poema  circolare  col.  I . £ 5 1 5 Rimedio  contro  gl  incanti, e mi 


J2I 

Quaranta , 0 X L.  col.i.E  489 
faartodecimam [eidetica.!.  D 

— 249 

Sjtattoo,  e quattrocento  c.i.A 

Sa  auro  mill a col.l.  D 490 
Religione nofira ferma  col.  i.  O 

<554 


ri col.l. B 294  poefia foraftura  col.  l.Blll 

— dato  à gl’haomem  per  fa-  poeta  d'hedera  coronato  col.l,  $ 

IntedegPhaomenico.l.C  .... . . — 683 

— — — 42  S pompon»  tua  fa  col.l.  C 617 

fi  dee  quando fi [pera  prò-  porca folco  nel  campo  [enuncio , 

fitto col.l.  A$  38  & da  doae  tip  detta  t.\.D 

Pafift figliuola  del  Sole, e moglie  . . , 1 1 j 

eh  Minot  col.l.  D 793  porci  Aematbeolici  col.i.C  116 


Jte- 


-cel.i.f'6  So 


Poma  vecchia  di  forma  qua- 
drata — — col.  t.C  J2C 
Romano  — — col.  1.  A 529 
Ruote  deh  Delibamene,  tfi  In- 
fernali   col.i.C  5 18 

D1II0T.& dello K col.z.B  564 
Sacerdote  di  Giunone  c.l,  [>6  45 
Pafjomifara «A  2.  £474  porco  anticamente  facnficato  Sacerdoti  dii itane  col.  1.  B 140 

n • t .r.1  -a-  1 : r./ _ T.  n . r i o _ 


Patrimonio  Infilato  à i figliuoli 
come  figurato  col.  2.0285 

Pelopone fiaci col.z.B  356 

reità,  < /»<■  forme  col.  uri  561 


col.l.  B 116  dUfidt——  col.l, Dy  $9 

p co  fa  diurna  tenute  c.i.C  tacendone  Sacroidtoc.i.A  183 

— — — — 14  Sacrifico,  (fi  /igni  de  tempi  loro 

pretefia — «A1..O534  col. 1.06^0 

Pendete,!  bolla  come  foffe  c.i.  A portano  Diodelle  porte  col.i.D  Sacrificio  d' Ucr  cele  ce.  1.  A 7 16 


-6  55 

- <?  le  chiaui  in  mano  c.l.  D 

-<55 1 


- < Diana  T rtclaria  col.z.B 

-732 


• per  leviti 


col.l. C >20 
col.l.  D 198 


-540 

penne  fan  dette  le  altezza  delle 

muraglie -col.z.B  316 

Pentagono  col.i.CHoi 

Pél  alfa  cioè  ctque  A c.  z.  E 653 
peregrininone  d'Ofiri  col.l.  B 
408 

Periandro  manda  vna  nane  à pretella  vane  forme c. 

Gnidi  con  ordine , che fica-  prouerhio:  Non  accade  affettare  Salir  fico  veduto  in fogno  co.i.B 

n-i—  1 a—i-it.  ja  \i-L,  ' —z.  1. -1 i---.-j.i-  ... 


profeti, e faoi Oracoli c.  1,8333  Saettanti nerui 

prometheo  col.l.  A 783  Saltatori  detti  Sali)  c.l.  A 565 

— —daGioue cafiigato col.l. vi  Sanguinefi  col.l. C 197 


784  Sapienza  de  gl' huommi fecondo 

\2.  A 545  le  fanale  col.i.D  784 


Urino  t fanciulli  de'  Mobi- 
li  col.l.  B 379 

Fericlcperebe  lafua  ìtala  a be- 
nefici'e Imo  col.l.  E 589 
Perfefone.'o  Proferpwa  coinè  di- 
pinto — • — col.  2.  E 791 
Pettine  à Re  nere  co  fiorato  c.i.C 

Ptanu  1 infondono  nella  lattala 
virtù  di  latte  le  cefi  come 
in  vita  v ut  uc  fiate  matri- 
ce   col.l. E 157 

Piede  mi  fura— - col.2.  £473 
pietà  ne gl’clc fanti  col.l.  E z$ 


più  la  pioggia  quando  tur 593 

troia  hà  portento  col.  1 . C Saturno — col.  t.C  66 

1 ij  Schcno  mfiura  col.2.  B 476 

più  muto  de  pe fi t col. z . £ Scudi  — col.z.A  560 

— 607  de1  Meffenij col.l. E 564 

tl  ime  camma  per  la  Un-  Scudo  de' Ve  finti  col.2,  D 561 

gua col.2 .A  38  Secolo  futuro,  e [uabeatitudine 

Diomcdeanece fimà c.l. A col.i.E  330 
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DE’  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PI  ERIO 

VALERIANO  BELLVNESE, 

A COSIMO  DE  MEDICI 

D VG A DI  FIRENZE. 

Di  quelle  cole, che  fi  lignificano  per  lo  Leonejfecondo 
le  lettere  de  gl’Egittiani, 


/ERO  PRIMO. 


Gite  colè  veramente-,  ; 
non  folo  i Pilofoti,  e gl] 
Hiftoricl,magl'antU:hi 
Artifpici  ancora  hanno 
ragionate  (opra  il  leo- 
n epna  ninno  d'effi  n'hà 
offeruate,  oucto  lafcia- 
tc  fritte  cole  pii»  vere , 
òpiu  merauigliofedi  quelle  ,c'hannofatto  i 
Sacerdoti  Egittiani  ; tante  fon  quelle  cofe; 
come  li  può  vedere;  che  quei  valent’huotnia 
niii  quali  niun  fegrctoihòardirdi  dii  c;  del- 
ia natura  era  naftolo,  oltre  à tutti  gl'altri  in- 
torno alle  nature  de  gl'animali,  hanno  ; diii- 
gcntcmenteinueftigando;trouate.  E fappia 
pure  ciafcuno  tanta  efferc  l’ecccHenza  del 
leone , che  ancora  ogni  Ero  particolat  mem- 
bro ; non  folamcbre  per  muentionc  de  i pre- 
detti Sacerdoti , ma  per  confentimento  an- 
cora quafi  di  tutti  popoli , e di  tutte  reti  hi 
dato  materia  d'aleuti  mifteriofo  fign ideato  . 
Infinite  quali  fono  le  memoriede  gl  antichi, 
nelle  quali  la  faccia  del  leone  con  vari)  tc  si- 
gillici efpreffa  , hora  lignifica  la  grandezza: 
d tifammo,  hora  le  forze  ddi'anttno , e dei 
corpo;  quando  il  Sole,e  la  terra.quando  1V-; 
bàdiéza  dei  figliuoli  verfo  il  padre , e lama-, 
dee;  & alle  volte  vno,  die  vinca,  e domi  J'ah 
nimofuo.  Rapprefentatapoi  in  altre guife; 
dimoftaua  la  sfrenatezza  dell'amore  ; di- 
molta  alle  volte  la  facoltà  ddl'atte  orato-i 
ria.  la  vigilanza,lacontinui  guardia,  vn’huoi 
n«o  (p.wrnteuole  à gl’altri,  vn  fignoreggian 
tt,il  crefeimentodei  Nik>,la  manfuctudine, 
la  venderti,  c più  altre  cofe.  j 

DELLA  GRANDEZZA  DELL'ANIMO. 

M\  per  niuna  proprietà  naturale  è Ri- 
tmo il  leone  più  degno  di  maraui- 


A glia, che  per  la  grandezza  dell'animo,  nella 
qua  le  egù  è molto  eccellente  : Datila  dun- 
que inauzràtutte  l'altre comincieremo, la 
quale i Sacerdoti”  Egittiani  volcuano  ligni- 
ficarli per  la  figura  del  leone , perche  hauc- 
uano  chiaramente  compre fo  aiuivlaitro  ani- 
pule  tra  quelli  di  quattro  piedi  baucrmag- 

Fior’ animo  di  lui , e tale  oltre  à ciò  edere 
imagine  del  Iconiche  fecondo, che  fi  truc- 
ia nelle  cofenotateda  Fifìonami  paiayn  ri- 
tratto dell'animo  grande , e gencrofo  ; con- 
fi ciofi  a cofach'eglfiubbia  il  capo  grande , gl' 
occtódffboco,la  feccia  quali  tonda,&  kri- 
ni  a guifa  di  raggi  fparti  per  tutto , co'  quali 
Sglifi  ricuopre  iì  collo,  e le  fpaHe.perciochc 
cori  fatti  leoni  efferc  più  animali  de  gl  abri 
già  bene  fpeffo  dimoltarono  i Thcatri  Ro- 
( mani.  Homerochiamaquefli  leoni  vy.mts , 
cioè  Ben  barbati,  dei  quali  fon  detti  quei 
pmuerbi,  chcil  leonenon  hà  paura  di  vifac- 
ci, nè vicn tocco dallalclina.  Laonde  Di<>- 

fene,  trouandoli  in fcruith apprclloScni.i- 
c,c  volendolo  gl'amici  rifeartarc,  no'!  eon- 
fcnti.sliccndo  loro:  I lor  non  ripete  voi, che  i 
leoni  non  feruono  àco!oro,che  gli  tcngoho, 
ma  nìutofto  coloro,  chegìi  tengono  a i lpo- 
ni?Con  pari  grandezza  a animo  Antigono 
figliuolo  diDememodfindovna  volta  pff 
incalciamento  de  i nemici  coftretto  a riti- 
rarlijdilfe.chc  non  fuggiua,  nuche  correria 
dietro aH’vtilirt , c'haueua  doppo  le  (palle; 
Ecotalfacciadi  leone  horribilmente  crini- 
ta à guifa  d’accanato  hìftrice , puofli  vedere 
D in  vna  medaglia  d'Antonino  ; e tali  fono 
quei 'coni  jchegl  Egittiani  hanno  figurati 
jotto‘1  feggiodcl  Sole  pcr  dimoftrarc  la  có- 
formità,  che  paiono  hauetecon  quel  Dio, 
perche  con  i fuoi  crini  par  dre  vada  'miran- 
do i raggi  del  Soie . Hor  séza  dubbio  d i men 
A buo- 


i Pierio  Valeriane).  Del  Leone. 

buonilchiattf.cpthconlèguenzSmcnomi  A «kil'unijsro;  Et  i Pect  incora  fogbonoAÌri*. 
moli  fono  quelli, c'hanno  i crinicrdpi.eeòr-  mare  gDiuominfcfieriin  guerre 

ti.  Nè  altro  che  queita grandezza  d'animo  cioè  che  hanno  animo  di  icone;  '»• 

vuole  intendere  laSacra  Scrittura  .quando  LA  R o b V $ T E Z ZA, 

dice,  che  il  popolo  di  Dio  fi  lena  sii  ì guifa  di 

leoncino , e faha  fuori  a guifa  di  leone  ; per-  ¥ Eroglifico  è accora  il  lignificare  la  robu- 

cioche  quantochiari  inditi)  fono  quelli  d’rf-  I Itera  per  le  parùdinanzidd  Icone, per- 

nitno  grande , quando  alcuno  piglia  la  fua  cuoche  in  cosi  farro  animale  quelle  membra 
doce , c feguita  Chiifto,  quando  difprczza  fonolcpiurobuftc , concio!»  colà  che  gT  fi- 
le iun  c de'!1  rencipi, quando  non  cura  le  fic-  gittianì  prendeffero  i lignificati  foro  df  ci*, 

re, ccrudelì battiture, quando  breuememe  fcunacofa  da  alcurta.tccejlcntc  proprietà: 
eden  do  fcannato,  non  altrimenti  ch’vna  pe-  Ritraile  quella  tal  robufttzza  Lucrctio  Ca-_ 
coretla,  nècon  mormorio,  nècon  lamento  B ro  in  quelle  parole,..  . 
alcuno  inoltra  nè  viltà, nè  sbigottimento  ab  1»  prtmjtlten  fitti,  (i featUrvi 

<uno;  quando  dico,  quelli  tali  hauendo  elfi  VtUrdiftfe.) 

vinto  ogni  fpauento  mondaoo,&  ogni  pena  Neper  altra  cagione  diflero  molti  clfcre  Ita- 

corporale  (prezzata , fono  dati  al  f uoco, alle  to  il  icone  figurato  ncL  Cielq,  fe  non  perche 

ficrc,&àicarncficl,cheglitorinentino?con-  il  Sole , quando  palli  per  quel  fogno , è più 
ciolia  cofa , chèli!  reputino  vile.ediniuna  che  ma i gagliardo, crobufto,  e va  perdendo 

ftima  tutto  ciò, ch'c  in  potere  de  mortalitraf-  tolto, che  s'aumcmai  quelli.che  fanone  ip 

fomigìiandofi  colui , ch'è  chiamato  il  leone  preffo  : Hora,  perche  (come  dice  Paulina) 
della  tribù  di  Giuda  : Qyclto , quello  ; per  conuicnc  ail'huomo  guerriero  nella  zuffiu 

conchiudcr';  è qucll’huomo  d'animo  ficuro,  contrai!  nemico  ; pofpofta  ogni  manloctu- 

c franco, che  Democritodefiderauaditro-  dinc,epiaceuolezUil'e(fercrudde,eliSpar.» 

tiare  per  vntiTcmpiodel  fommo  bene,  ilqua  C cani  appellano  Marte  Sv^rarfcioèbdUale, 
le  cioè  hauelfe  liberato  il  cuor  fuo  d'ogni  onero  leonino)^  à quello  dic'egii,  riguarda 

fpauento.  quello,  che  dille  Homerod'  Achille, 

Ectmt  fitnnienu  illton  fntlt , '< 

LE  FORZE  DELL'ANIMO,  Et vna  tele  llatua  dicono  gii fautori, che 

e del  ctrpt . fi  folata  già  vedere  nella  fcpoltura  di  Si- 


Libro  Primo,.;' 


pcratore,  infino  àtantcs,  eh 'egli  non  vccife  A 
vn'huomoc’haueua  nome  Apro.In  vna  cer- 
ta bclliffima  medaglia  di  Caio  Publicio  fi- 
gliuolo dì  Qnjnto  è polla  l'ioiagine  della 
fortezza,  le  quafimagine  drangolavnlco- 
nc,hauendo  vna  mazza  di  Uefa  à piedi, e da- 
uanti  àsè  vna  faretra  con  le  faenc:  Hippo- 
thoonte  Poeta  defcrilfe  quella robuflezza 
del  Icone  in  vn  belliflimo  vcrfettoambo.ìl 
quale habbiamo  trouato  apptello  Gtouan- 
niStobeoi 

Più  vai  vece  hit  Ut  a , chequi»  cerai. 
Simile  à quello  par  quello , che  dicé  quel  B 
vecchio  nella  comedia  d' Art  dotane , intrto- 
UtaleVefpe: 

,,  1»  tjaejli  miei  carnati  taetrf  ih ftimt, 

, , Che  i hit  adì  cria  di  molti  gitaiaetti . 
Adunque  Hippothoontc  dice  efler  miglio- 
re la  vecchiezza  del  leone  jdie  la  fiorttifli- 
ma  giouinezza  de  cerbiatti)  e d'altri  così  lat- 
ti animali;  e quel  vecchio  appretto  Annota- 
ne vantandoli,  antepone  la  fua  vecchiezza 
al  germogliaate  vigore  di  molti  giouani  : 

E Cicerone  ne'  fuoi  libri  de  al’  vtncij  dice 
non  altrimenti  elfer  propria  del  leone  la  fòt-  C 
za , che  li  fiala  frode  della  volpe. 


LA  VIGILANZA, 
t la  continua  guardia. 


MA  oltre  à ciò  i Sacerdoti  Egittianl 
per  la  cella  del  leone  diinoltrauano 
la  vigilanza,  e la  continua  guardia:  La  ca- 
gione diccuano  elfcre,  percioche  tra  tutti 
gl’animali  di  quattro  piedi,  che  hanno  l’vn-  E 
ghie  ripiegate , quello  folo  fubìto  eh 'è  nato 
ci  vedete  per  quello  Plutarco  pela, che  il  leo 
ne  Ila  (limato animale  folare. Certo  è, che  gl' 
inueftigatori  dell'origine  de'  vocaboli  dico. 
no,ch'egli  hà  hauuto  il  nome  da  vn'altro  ver 
bo  greco , che  vuol  diretvcggo.fpecolo, e co- 
lf pio  ;oItre,ch'egli  dorme  poco  atfatto,cdor 
tnendo  i tuoi  occhi  rilucono , c danno  quali 
aperti;  il  che  ptefero  per  legno  d'vno,ch;  ia 


la  guardia  : Anzi  molti  hannocrtduttuhe  i 
leoni  non  dormano  mai , fecondo  chedicc 
Manethone  Egictiano in  quelle  cole,  che 
fai  dead  Herodoto  i e per  argomento  di  ciò 
alcuni  hanno  notato,  che  il  leone  mentre  li 
ripofa  muouc  continuamente  la  cqda-Hon» 
egli ècofa incredibile* fecondo  Arinotele; 
chcanimakalcyno  vegghi  perpetuamente, 
pia  coloro,!  quali  affermano  d'baucr  notata 
vna  cal  cola , la  fi  lono  da  ta  ad  intendere  per 
quello, che.il  leone  hà  gl'occtw grandi , c le 
palpebre  molto  picciole, in  guilà  che  nópuò 
interamente  ricoprire  l'occhio , onde  à chi'l 
riguarda , s'apprefynta  quello  fplendore , il 
quale  riamila  in  gran  copia  dalla  fua  pupil- 
la,e perciò  pare,  elicgli  non  dorma  mai  : La 
onde  molto  midcrioiamente  ; non  fole  alle 
porte  della  Città  di  Miccia , ma  de  gl'altri 
editicij  ancora , c maffim.amcnte  delle chie'- 
fc, & a ili entrare  de'  Sacri  Tòpi j,  fi  come pcc 
tuttofi  può  vedere,  era  no  podi  i leoni  quali 
guardiani  delle  cofe  facrc;  c coloro,  ch'attn- 
Euilcono  loro  il  perpetuo  vcgghiarc , vo- 
gliono,che  quindi  fiano  dati  dedicati  al  Sp- 
ie , come  à quello , che  hà  queftamedcfimq 
proprietà, facendo  egli  quali  la  guardia  ajla 
terra  con  aperto,&  ardente  òcchio,ecó  per- 
petuo , e non  mai  danco  (guardo  : E poiché 
cola  manifeda,  ch’Alcllandro  il  Grande  ; 
oltre  allakrc  fue  eccellenti  qualità  ; hebbe 
ancor  queda,chc  fìi  di  pochiflimo  fonno.fc- 
condo  ch'altroue  ncd'cflempio  prefo  dalla 
Grò  habbiamo  detto , Nonmimarauiglio; 
quantunque  di  ciòpollano  altre  cofe  anco- 
ra elfer  cagione  ; ch’egli  in  alcune  medaglie 
fi  vcggahauer'jn capote  fpoglic d'vn  Icone 
D col  roucfriodcU'imaginc  di  Gioue,  che  (te- 
de , c s'appoggia  con  la  mano  fini  (tra  ad  vn 
battone  ,e  nella  dedra  co’l  braccio  didefo 
tiene  vn'aquila:  le  letteréfon  quelle , A j\e- 
eanapov  . Hora  egli  difendendo  da  Cara- 
no  primo  Ite  di-  Macedonia, traheua  l'origin 
fuo  da  Hcrco|e,ilqual'è  riconofciuto  per  tut 
tonile  fpoglic del  Icone  Nemco  ; fe non  vo- 
lelfimo  dire, che  ciò  riguardane  alJ'haucr’ 
egli  alla  prefenza  deU'ambafciatore  de  gli 
Spartani  abbattuto , & vccifo  vn  leone  di 
molta  notabile  grandezza:  Benché  non  mi  c 
nafcodo, chea  Filippo  fuopadre,doppo  l’ha- 
uer  prefa  per  moglie  Olimpia , paruc  in  fo- 
gno di  porre  al  ventre  di  lei  vn  gran  figlilo , 
firn  pròto  del  quale  fotte  vn'imaginc  di  leo- 
ne; onde  gl'intendenti  dichiaratoti  de  fogni 
richiedi  da  lui  fopra  ciò , gli  ditterò , che  fi- 
gnificaua  la  fua  moglie  efler  grauida,cdo- 
uer  partorire  vn'animofo  figliuolo . Quindi 
Alettandro  in  honorc  della  madre  fi  dilettò 
fommamente  delle  fpoglic  del  leone,  e per 
À i que- 
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quell*  medefima  cagione, hiuèido  ( per  ef- 
forne  fiatò  ammonito  in  fogno-)  edificata 
vnaeittàin  Egitto  nominoli!  Leontopoli, 
auegna  che  i (ucce fiori  fuoi  dal  nome  d ello 
edificatore  volti! ero  più  tùlio  chiamarla.. 
Aleilandria . Ma  por  tornar'a  dire  del  dor- 
mir del  Icone,  Adattiamo  fcriuc.chei  natu- 
rali dicono.che  i leoncmi, nati  che  fono,  dor 
mono  ni-  dt,e  tré  notti;  in  capotto  quali,  s l>ac 
tcndoli  quali,  e tremando  per  lo  t uggire  del 
padre  il  luogo  del  lorcouile.fi  dettano  dal 
tonno,  Et  à quello  propolito  tira  quello, che 
diiie  Giacob.come  ti  legge  nella  Sacra  fcrit- 
tura,fCicn.4si.  ) Giuda'  leoncino  a far  preda 
figliuol  mio  lei  I alito, npolandofi.ti  fei  pollo 
à giacere  come icone.e come leo netta;  chi  Io 
tai.i  (ùrgere?E  quelle  parole  ancora  della  fe- 
conda nfpolladi  Balbm:(Nuin.24.)Gi.icc- 
do  come  leone  fi  tipofa , e come  leoncila , la 
quale  chi  ardiri  di  far  lorgere  èriche  fenza 
falloriguardaallafepoltura  diChrilto:  Di 
cui  in  vero  ancora  pofliamointendere, ch’e- 
gli dormìfie  come  leone , hauendo  riguardo 
alrifociméiitó  de  gl’occhi , nicntredorme, 
fcpt  lignificare,  che  la  fuadiuiniti  nons’ad- 
aOrmcrttò  mai  punto  con  elio  lui  : Hor  que- 
llo che  habbiamo  aggiunto  de  gl’occhitra 
il  fonilo  rilucenti , c itato  per  tirare  vn  poco 
gl’orecchi  a Coloro  ; peralrro  grand'Euomi- 
ni,e  molto  fcicnriati,  c reltgioli,!  quali  han- 
no nondimeno  errato  in  q uelto,  c'hanno  pé 
fato, che  l'anima  di  Chrifto  quel  tempo,  che 
il  corpo fuo  dette  nel  Sepolcro  foftlilTe  pe- 
ne neirinfcrno;  ilche  la  (teda  hum.ina  natu- 
ra delle  perfone  religiofc  abbordile  di  fen- 
ttr  pur  dire  : E pón  mente,  chela  traflaticme 
latina  d'Crigene  in  quello  luogo;  fi  come 
quali  per  tutto  , è motto  corrotta. 

V ,Y‘  U V 0 M 0 SPAVENTEVOLE. 

COn  quella  medelima  fcoltura , con  la 
quale  dimoflrauano  la  robuftezz a, e la 
vigilanza, (ignihcauano  parimente  vn'huo- 
mò fpauenteuole,il  quale  con  ìl&uardo  Co- 
lo facelìè  tremare  gl’altri.e  quella  rettifica 
Paufanìa  effere  Hata  nello  feudo  d'Agamé- 
none  per  ifpauentar 'altrui, ilqual  feudo  (let- 
te appiccato  per  alcun  tempo  nel  Tempio 
di  Giunone  Olimpia , aggtuncoui  ancora 
così  tatto  titolo: 

D'àltrfti  (ftutnJo,  A^memtnt  il  parti. 
Ecrto  talee  la  natura  del  leone,  che  quan- 
tunque egli  li  llia  pacifico,  nondimeno  la 
paura  à chilo  guarda, tanta  èia  foiza.ela 
tnacllà  de  funi  occhi . La  onde  i boeri  così 
Greci . come  Latini , douer.do  dclcriucrc  lo 
(pautnto,  h inno  volentieri  prefa  la  compa- 
rattonc  dalla  fittezza  di  quello  animale: 


Meritamente  adunque  Cabria  Capitano- 
Generale  de gl'Athcniefi,  òcome  altri  vo- 
gliono,Filippo  Rè  di  Macedonia  foleua di- 
re, ch'era  più  da  temere  d'vno  eifercitodi 
centi  guidacoda  vn  leone, che  d'vno  di  leo- 
ni guidato  da  vn  ceruo.  Hora  cotanta  fonia, 
cotanto  vigore  dicosi  latto  animale  pare  di 
maniera  conlìfter  tutto  nc'  fuoi  occhi,  eh 'ef- 
fe; benché  altrimenti  robuftìflitno , più  di 
quello, che  non  fi  potrebbe  mai  credere,  per 
ogni  minima  offcla , ch’ellì  riccuano  fi  debi- 
liti, e perciò  fc  gli  fi  gista  alla  faccia  qualun- 
que picciolo  vclo.ò  panno, egli  efiuenta  più 
vtkd'vna  pecora  ,ilchenon  lolamènte  vtd- 
dc  fpellc  volte  Roma  ne’Thcatri,  ma  mo- 
li rolli  eflèr  vero  ancora  per  t'elTempio d t li- 
limaco,ilqualectlcndo  llatorinchiufoin  vn 
medefimo  luogo  inlìeme  con  vn  fuperbo 
Iconed' Alettandro  il  grande , tenendo  que- 
lla ((rada  , viole  ,e  fhangolòla  fiera , onde 
léce  marauigliarquel  Kè,  e sè  campò  da 
morte , c meritò,  ch’vn  tal  fatto  folfe  perpe- 
tuato , co‘1  farne  in  medaglie  érema  memo- 
ria. Ma  non  folamcntc  ne  «tocchi,  anzi 
nella  voce  ancora  confille  lo  Ipauento,  ch'e- 
gli dà  altrui . £ perciò  Pindaro  ne  gi'Olim- 
pij  nelle  lodi  d'Agcfidamo  chiama  il  leone 
coti  vna  voce  largamente  ruggente,  li  come 
habbiamo  dato  nella  volpe, ìaqùalcofaau- 
uicoecon  tanto  ti c i noie  dcìl'altre  ìictetut- 
te,  die  fecondoche  Ambrogto,e  bafilfo  te- 
lìifitano , molti  animali , i quali  con  la  pre- 
fiezzidel  fuggire  hauriano  campata  la  fua 
furia,  vdendo  nondimeno  la  voce,  clic  l'ira , 
e lo  (degno  gli  fi  mandar  fuori , s’auuilifco- 
no  dei  tutto , quali  da  alcuna  forza  abbattu- 
ti, c refi  ftupefarti;  c'1  più  delle  sttiite  manca- 
no di  maniera  linai  riti  per  la  paura,  che  fi 
pigliano  fenza  fatica  alcuna.  Oltre  à ciò  gT 
interpreti  de  fogni  vogliono,  ches’alcuno 
fognerà  d'hauer'vna  tetta  di  leone , ciò  li- 
gnifichi quel  tale  douei’ciTerc  terribile  con- 
tra  à fuoi  auuerfatij , e tal'hor  ancora  douer 
peruenire  ad  alcuna  maggior  grandezza , e 
(ignoria . Hora  per  cagione  di  quella  gran 
voce  nel  fuo ruggire , Marco  vno  de  i quat- 
tto  Euangelilti,  tale,  quale  fù  preceduto  da 
Ezechiello,  fi  figura  infitto  al  did'hoggtic- 
roglificamentccun l’imagine  delleonc,có- 
ciofiacofa  ch'egli  nel  bel  principio  della  fua 
opera  faccia  fornire  in  molto  gran  Tuono 
vna  voced'vuo.che  grida  nel  deferto  ; Cosi 
dice  Euchcrio . 

VN  SIGNOREGGI  ANTE. 

BAfiliomctte  il  leone  per  (ignificat’vno, 
che  lignoreggì  fopra  gl’animali  priui 
di  iagionc;&  è (tato notato  tralecofedimo- 
ftratme 
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Aratine  di  cofa  futuri,  che  fe  alcuna  femina  A 
partorirà  vn  leone,  ciò  lignifica  quella  Rc- 
publica.ò  Communità , doue  quefto  fia  au- 
uenuto , douer'eflcre  opprelfa  da  genti  ftra- 
niere  ;e  quella  medefi  ma  ligniti catione  tro- 
uciai  apprelfo  grAurifpici , fe  ciò  auenilfe  à 
qual  fi  voglia  altro  animale  diuerlo  dal  leo- 
ne ancora,  fuori  della  fpecie  dell’huomo. 
Nell'Ifola  di  Coo,  vna  pecora  della  greggia 
d’vn  certo  Nicippo  huomo  priuato,  partorì 
vn  leone,  ilchc  non  fù  fenza  effètto , concio- 
na cofa  ch'egli pofeiafe ne  facelfe Signore. 

E perciò  fi  dice  compagnia  leonina  quella , B 
che  prende  più  per  fe,  che  non  lafcia  adal- 
rrhdella  qualeriferifce  Arilìone  antico  Icgi- 
lb , che  Calfio  rifpondendo , diflè , che  così 
fatta  compagnia  non  potcua  Ilare,  doue  IV- 
nohauefle  fedamente  il  guadagno,  e l’altro 
h pcrdita.ech’egli  tal  compagnia  folcua  di- 
mandar compagnia  leonina , come  fi  legge 
nel  libro  1 7,00'  digelti , nel  titolo  Pro  lucra 
alla  legge  1 9.  H Dione  Chrifoftorno  nelfer- 
monc,  chela  del  regno , dice , che  Homero 
molto  auedutamentc  affomigliò  Agamen- 
none al  bue  in  quel  verfo:  C 

Come  il  bue  uotregoU,  tutti  molto  dUdUzjc 
E non  Io  affomigliò  al  leone,  ouero  all'aqui- 
la , percioch  e quelli  fono  cflèmpi  di  Signo- 
ria fopragl’altri.  urta  >. 

VNA  GRAN  MAL1T.1A. 

APropofito  di  quello  lignificato  non 
mi  fia  punto  graue  di  raccontar’  vna 
fuuola  antica,  laquaìc dourà  àciafcuno ap- 
portare molto  vtilc  ammacllramemo  : Era 
giàfpartala  fama  per  rutto  della  rifpolla  di 
Cioue  Ammonc , cioè,  che  Alclfandro  di  D 
Macedonia  , ilqualc  egli  confcffaua  elferc 
fuo  figliuolo,  in  breue  n’anderebbe  à lui. 
Dalla  qual  cofafurono  i Re  delia  tcrrafo- 
fpinti  ad  vfarc  gl'atti  di  feruitù;&  à gara  cer- 
cauano  i Prencipi  di  renderlo  bcneuolo  eoa 
doni,  e prefenti  ; ma  particolarmente  Tolo- 
meo Rèd’Egitto,  volendo  ; cornea  cofa  di- 
uinaifàr'honorealfiglluolodcl  fuo  Disor- 
dinò di  metter'  infieme  gran  quantità  di  de- 
nari , cioè  tutto  quello , che  in  vn  di  hauclfc 
ragunato  dcll’entrate  delle  boccile  del  Ni- 
lo,e  delle  gabelle  della  Città  di  Menfi  : Ho-  E 
ra  quelle  erano  alcune  migliaia  di  ralenti 
d'ogni  Iòne  di  moneta, ragunata  di  quà,e  di 
là,  di  qualunque  maniera  di  cofe,  laqualc 
egli  confufamcntc  deliberò  di  mandar  a pre 
fentarc  ad  Alclfandro . Proferfonfi  fponta- 
neamente  alle  vetture  il  mulo,  il  cauallo, 
l'ali  no, escamelo,  i quali  prefero  à condurre 
la  moneta  fedelmente.  Non  erano  quelli 
andati  appena  oltre  à Menfi  due  giornate , 


che  s’abbatterono  nel  leone , ilquale  pari- 
mente hauendo  intefo,  ch'AlelTandro  haue- 
ua  prefo  l'habito  d'Hercole,  fe  n'andaua  per 
fuo  proprio  intereffè  in  Macedonia  àfarri- 
uerenza  al  Rèifalutati,che  li  furono,hauen- 
do  cialcunofcome  li  fuol  fare)  detto  dou'era 
inuiato , pigliarono  in  compagnia  il  leone , 
come  qucllo,che  doueffe  efier  guardia,  e di- 
fefa  loro  contra  i malandrini . Hora  egli  ha- 
uendo faputo  de  denari,  dille,  ch’elio  anco- 
ra haucua  certa  quantità  di  dramme, lequa- 
liportaua  loco  per  le  (pefe del  viaggio,  ma 
percioch 'egli  non  era  auezzo  à portar  peli , 
glidauanomoltanoia.  Per  laqual  colagli 
pregaua,  chcvolefTcroaggiugner'  allcfomc 
loroquelìo  pocodi  pefo,  ilquale  comparti- 
to tra  elfi  farebbe  licue  d dafcuno.Cotripiac- 
queronlo  tutti  corteliffimamcnte;  & hauen- 
do diuife  tra  loroqueilefue  dramme,  lequa- 
li erano  molto  poche,  mefcololle  ciafcuno 
tra  falere  nel  fùo  lacco.  E così  feguendo  il 
loro  camino  , peruennero  ne’ graffi  campi 
dell'Afia , doue  hauendo  il  leone  veduta-, 
gran  copia  di  bcltiami , pensò,  che  farebbe 
Bene  per  lui  di  fermarli  quiui  alquanti  gior- 
ni , Clàngendoli  fianco , dille d’hauer  bifo- 
gnodiripofarfi  per  alcun  di;  c ridomandò 
i denari, che haueua loro  dato  in  ferbo,  li 
quali  Intuendo  incontanente  aperti  i loro 
lacchi,  differo,  che  fi  piglialfe  quello,  ch’era 
fuo:  11  leone  hauendo  veduto  in  ciafcuno  di 
quei  facchi  grà  numero  di  dramme  di  quel- 
lo fteffo  conio  , ch’cranole  fue , mandato 
fuori  vn  grande,  c lieto  ruggito , dille  : cia- 
fcheduna  delle  mie  dramme  n'hà  partorite 
molte , e coli  tolte  loro  tutte  quelle , ch'era- 
no fatte  come  le fuc,  e per  fue  fe  le  tenne. 
Ma  che  diremo, eh' Hannone  Carthaginc- 
fe,huoinoecccllcnte,di  cui  Plinio  famen- 
tione , fù  ( come  dicono)  sbandito  dalla  pa- 
tria , perciorh'cgli  haucua  auezzo  vn  leone 
à portare lafoma  ? ilchc  hauendo  perque- 
fta  ragione  ( fecondo  che  Plutarco  dice  ne' 
Ciuili  ammaeltramenti) ferino  à Traiano, 
che  chi  hauefiè  potuto  addomclticar'  vru 
leone,  afpirafie  ancora  à cofe  molto  mag- 
giori. 


VN'  HVOMO,  C'HABBl  A DOMATA 
U fu d , ì l dittai  ferocità . 

Q Vello  vollero  dimoitene  al  mondo  i 
leoni  menati  in  trionfo  daMarc'An- 
«w.  tonfo, minacciando fpccialm en- 
te , che  nella  guerra  Ciuile  doueua  elìer  po- 
llo il  giogo  à glanimi  generofi , il  clic  gli  è op 
pollo  da  Cicerone  nelle  fue  Filippiche,  qua 
do  dice, che  il  fuo  carro  tirato  da  leoni,  dimo 
Ardua  odiofa  volontà  di  lignoreggiar'altrui. 

A 3 Enel- 
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E nell Vpiflolc  ad  Artico , ilqual  remala  di 
tosi  fatto  augurio.dice  : Nóhaucr  paura  al- 
cuna de  leoni  di  Marco  Antonio,  percioche 
non  ci  c cofa  più  dolce,  nè  più  piaceuole  di 
lui;e  quel  che  legue.  Hora  per  lo  leone  do- 
mato dall'huomp  noi  intédiamo  vno,  il  qua 
le  con  l'arte  , c con  l’ingegno  fuo,  ouero  con 
l'autorità  guadagni,c  li  (ottoponga  vn’huo- 
mo  più  pollcntc  di  fc , per  haucr  egli  potuto 
atterrar , & ammollire  l’empito,e  la  ferocità 
d’vna  fiera  ordinariamente  feroci filma,  ega 
gliardilfima.  E quella  cópararione  vfa  Gre- 
gorio Nazianzcno  quando  dice,  che  Bafi- 
liomon  (blamente  s’haueua  (atto  prima  ami 
co  Eufcbio , ma  l’haueua  in  guifa  tratto  nei 
parer  fuo.che  pareua,  che  in  ogni  cofa  fi  go- 
ucrnaflc  fecondo  i fuoi  configli,  & ammoni- 
tioni . Egli  c noto  per  Fluitone  quello,  eh’a- 
uenilfeà  Megarefi , approdo  i quali  Cafiio 
hauea  lafciati  i leoni, c'hauea  preparati  per  li 
giuochi  edili,  cioè,  ch’cfTendo  la  Città  prefa 
da  Caleno,  i Megarefi  ruppero  i ferragli  del 
le  fiere, c le  (ciolfcro.accioche polle  all'incò- 
tto della  furia  de  nemici , dcflcro  loro  alme- 
no tanto  clic  fare , eh  'elfi  ha  ueflero  vn  poco 
di  tcinpoda  proucder'àcafi  loro:  Macgli 
auenne  molto  altrimenti,  conciofiadofa  che 
i leoni  riuolti  crudelmente,  e fieramente  có- 
tta gli  ficflì  Cittadini, aliale  ndo,  & abbattcn 
do , e lacerando , quali  fi  parauano  loro  da- 
uàti.  Fecero  cosi  gran  macellode  poueri  di- 
faimati,  che  fù  vno  fpertacolo  grandemente 
mifetabiic  à gl'occh  i ancora  de  nemici  ftef- 
tì.Ma  tralafciando  molte  altre  cofe  limili, di- 
ci,uno, che  Pitagora  tra  gl'altri  fuoi  ammae- 
llramcnti  dille,  che  non  fi  doueffero  tener* 
animali  con  l’vnghie  curue(  fiatili  lecito  di 
rapprefentare  in  quella  guifa  la  vo ceytp- 
, ciò  viene  à dire, che  dcono  fcaccia- 
re  le  rapine  dalla  fua  Città:Di  quello  mede- 
fimo  parere  è Efchilo,  dicendo,  che  in  vna 
Citta  libera  non  fi  dcono  allcuare  leoncini , 
con  quelle  parole: 

In  cittì franca  le  ette  in  nitrire 

Ciì  non  centi  iene , e molte  men  leone. 

Me  eliti  àttere , f 'offerti  i fuoi  coflnmi. 
Ma  Euripide  fcguendoFammaellramento 
di  Pitagora  giudica,  che  non  fieno  da  rice- 
uer'in  modo  alcuno;  Nellaqual  cofa  Efchi- 
lo  intendendo  d 'Alcibiade , dilfe  fauiamen- 
te,  che  così  fatti  huomini  sfrenati  nondeo- 
nocITere  riccuuti,ma  fe  fieno  riceuuci , dco- 
no ell'ere  patientemente comportati.  Ma_, 
Eutipide  , ficome  grida  Dionigi  approdo 
A ri  (tofane  nella  Comedia  chiamatale  Ra- 
ne , parlò  più  fchietramente , conciofia  cofa 
che  cóme  dice  Homcro  : 

L'buomoe'l  leon  non  fon  far  lega  inficine . 


A VN  EVROR  BESTIALE. 


HOra  volendo  fignificare  vn  finifurato 
furore,  nel  quale  altri  sfrenatamene 
te  liaacccfo,  figurauano  vn  leone, che  sbra- 
nali t (uoi  leoncini, o più  tolto  acciochc 
rapptefentiamo  la  parola  greca  gli  difofitlTc, 
ìfucfcnx  dice , c non  «xMifomc,  li  come  ne 
ceffi  ordinari]  d’Oro  Apollo  fi  legge  due 
C volte  in  vn  mede-fimo  capo, laqual  vocenon 
lignifica  nulla . Da  così  fatto  furore  dicono 
gli  fcrittori  effere  fiato  già  fopraprefo  Her- 
cole, &clTere  venutoin  tanta  fmania.che 
non  folamente  ammazzane  i figliuoli  del- 
rhofte  fuo,  ma  incrudejilfc  ancora  di  ma- 
niera confra  i fuoi  propri  figliuoli, che  gli  ve 
cideffc,  ildie  notili  feofta dall' imaginc  del 
leotie.che sbrana  i fuoi  propri  leoncini.Cec- 
to  è , che  Thcocrito  nella  Megara  donna 
d’Hercole  , parlando  del  furore  , ch’egli 
vsòcontra  i figliuoli,  dice  cosi: 

D 0 inflitte,  che  con  le [tette 

Che gli  die  Apollo  ,fc pero  Benfari 
jirme.thc  P un  4,0  Furiai  mi  gli  metto 
1 propri  figli  ut  tife , e'J  care,  e puro 
Spirto  /or  truffe , (fi  di  furor  ripieno 
tela  cafa  di  [angue  vn  lago  efenro . 
lo  loft  questi  cci  hi , ahi  lajft , venir  meno 
Sono  il  padre  gli  vidi 

I Poeti  Latini  parimente  hanno  polio  il  leo- 
ne per  animale  iracondo:  Qyindi  Horazio 
dille: 

,,  Polì  a ha  Premei  beo,  e natura  .fori* 

E ,,  Del  leonfuriejbteel  ter  neflro . 

Lucretio  ancora  leggiadriflìmamente.e  con 
profonda  feienza  và  ricercandola  cagione 
di  quello  furore:!  verfi  delquale,  percioche 
per  la  loro  dolcezza  fono  degni  d’efler  ram- 
memorati, non  cifia  grauelo  fcriuergli  in 
quello  luogo. 

Ma  più  fuoco  bino  quei, che  di afpro  cuore . 
E damme  iracondo ageuolmente 
rinfiammati  dentro  d'ira,  e di  furore. 

Pri‘ 
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Primi ri  ria  qtetSi  2 ilhe»,  che  finente 
Fuor per  rabbia  erudii  ruggendo  geme . 
Ch  i rinthiufi  tener  non  è poficatc 
Zie Lira  U mar , che  nel [ita petto  treme . 

E di  (opra  parlando  della  varietà  dell' ani- 
mo, haueua  detto. 

L' fuoco  4 lecer  quel  ch'i  t dime  Rapprende, 
Ne  Ciré,  alber  che  belle, e che  uè  gl cechi 
fiere  arder  sfauillande  più  sinetnde . 
Hora  indir»  di  quella  luagraue  ira  è quan- 
do pare, che  voglia  eccitare  fe  lidio  col  per- 
cuoterli con  la  coda , il  che  fìi  tocco  da  Hc- 
fiodo  nello  laido  d'Hercole, in  quella  guifa: 
f petti,  e [palle  bit  tende  à [e  ste/Jo 
fin  la  ceda , ce  piedi  in  terra [crine , 

Ni  e[a  chiil rimirra  andargli  apprese, 
Nen  che  cembattcrjece . 

Ilquale  fu  leguitoda  Catullo  nc'verfi  gal- 
liambici  Copra  Atti , quando  dille, 

Hor  cen  la  ceda  le  [palle percueti . 

Le  battiture [tene 

Pale  fi , e [a  ne'  luoghi  ancer  remiti 

Del fiere  maggio  tue fi 'a  il  tutte  piene. 

E quelle  cofe  . che  legoono  poi,  volendo 
manifèltarc  lo  incitamento,  & allindino  del 
furore, petciochc  fi  vcdc,che  douendo  com- 
battcredncrefpa  la  fronte , ilche  i Greci  dif- 
fero  evirar , ei  fuo  ftrigner  le  ciglia , chia- 
marono imurjfieiet.  Ma  il  principal  india 
t io  dell'animo  del  Icone  è la  coda,fi  come  di 
quello  del  cauallo  fonogi'orecchi  ilaquale 
nel  Icone  con  vocabolo  greco  è detta  pro- 
priamente Alcea,  percioche  in  erta  ftd  la  fua 
Principal  robliltezza  ; ouero  perch'ella  gli  è 
vn  certo  incitamento  à pigliar  forze, &à 
commouer’  il  fuo  animo.  Nel  cominciar 
dell'ira  percuote  con  ella  la  terra,  macrc- 
feendo  poi  la  rabbia  , fi  bjtte  ancora  le, 
fpallc  ; ilche  Alefsandro  Atrodilco  penfa, 
cneauenga  per  quello,  ch'cfsendo l'anima 
di  quelto animale  fottopnlia  al  turbarli  fie- 
ramente, e molto  bramofa  della  vendetta , 
fi  lerua  della  coda, come  gl'huomini  delle 
mani  ; c fi  come  quelli  il  piu  delle  volte  Co- 
gliono quando  fono  arrabbiatnbatterfi  con 
else , cosi  quelli  animali  quando  fonocom- 
molfi  dall'ira:  non  potendo  vendicarli  della 
cofa , che  gldfiènde  ; cerchino  confolarfi  in 
così  fatta  guifa:E' adunque  cofa  propriadcl 
leone  il  furore,  onde  fi  legge  appiedo  Vir- 
gilio: 

— e lire  de  i leeni . 

Et  Ouid io  dille,  pure  parlando  del  leone. 
Ira  la  [accia  rnefira . 

La  onde  i Poeti  Greci  chiamano  dicono 
fpecial  mente , c frmpliccmcnte  Fiera , fi  co- 
mefcce  Callimaco. 

De  la  fiera  la  pelle  in  cello  battendo . 


Ma  la  cagione  .per  la  quale  lo  figurauano, 
che  difolaffc  i leoncini,  cquefta,  che  il  leone 
non  ha  punto,  ouero  molto  poco  di  midolla 
( onde  appare.ch'egli  tra  tutti  gJ'animali  hà 
offa  veramente  maliiccie ) quali  quindi  s ac- 
crefea  il  furore,  per  eflèrc  la  litica  del  rom- 
pere tali  offa  maggiore  del  guadagno,cffcn- 
do  cofa  minima  quello, che  vi  fi  rroua  da  po 
ter  fuggerc . Sono  oltreà  ciò  quell'offa  tan- 
to dure,  che  percotendolc , fe  ne  caua  fuoco 
come  dalle  pietre,  e perciò  èquefto  animale 
grandemente  fortopofto  alla  fibre  . Hora 
egli  è cofa  manifcfta  per  confentimento  di 
tutti  Medicija  febre  non  elseriiltro,  che  vn 
foprabondante caldo  di  tutto  il  corpose  bre- 
ucmente  i Greci  dal  fuoco  lo  chiamano  »v- 
f»«f,  & i Latini  dal  femore  Pebris ; della 
qual  forte  di  malaria  fi  dice,che  i leoni  fono 
tormentati  tutto  il  tempo  della  lor  vitale  per 
quella  cagione  Lucrctio  appellò  [min inni 
/cenarti,  aoc  la  (chiatta  de  leoni,  trifte , cioè 
dolente . Certa  colà  è,  che  da  q uclto  è nato 
quel  prouerbio,»’j.tA*W«As»p>(ciò  vien  a di- 
re,11  leone  hà  riio  ) ogni  volta  che  veggiamo 
alcun'effcmpio  rarod'allegrczza  ; ilche  (ù 
detto  da  Thucidide,  narrando  tacitamente 
la  feeleratezza  di  Cilone,cioè,quando  al  po- 
polo Atheniefc  paruc  al  fine  afpro,  che  Ci- 
lonc  con  fattioliflìme  faraoni  rurbaffe  la, 
quiete  della  lor  Republica , e quafi  doppo 
vna  lunga  meffitÌ3,riuolgendo  il  penfiero  al 
rallegrarli,  l'affalirono  mipetuofamente  ; e 
fuggcndoegli,  lopcrfeguitaronoinfìn  den- 
troàl  Tempio  Hello  di  Minerua , c quindi 
tratto  per  forza,  con  fomma  allegrezza  di 
tutta  la  Città  (vocifero . 


VNO  C'HACBIA  T BOVATO 
rimedio  alla  [a  a febre. 


SOno  adunque  i leoni  molellati  dal  pre- 
detto difetto,  quantunque  Alberto  folo 
neghi, che  lìcno  ordinariamente  foggetti  al- 
A 4 la 
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la  fcbre,alquale,  offendo  egli  nato,  nodriro, 
& al'euato  in  Alemagna  , douc  confumò 
quali  tutta  la  vita  fua,  fé  parlàdoegli  de  leo- 
ni,fi  debba  preftar  più  fede,ch'à  gli  Egittia- 
ni , che  fono  in  vn  certo  modo  nati  tra  i leo- 
ni,c  dimorati  con  erti  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta loro,  vegganlo  glabri  : Io  per  me  feguen- 
do  in  ciò  le  dottrine  loro,  dico  elTer  cofa  cer- 
ta,che  il  leone , che  habbia  la  febre,etiandio 
tale.che  per  lo  fouerchio  caldo  entri  in  furo- 
re,fc  ne  libera  mangiando  vna  fiinia.  Laon- 
de i làcerdoti  Egittiani , fc  voleuano  lignifi- 
car'vn'huomofébricitante,  il  quale  da  fio 
Ite  fio  fi  procacciafiedi  rimedi  jfioltuano  met 
terc  per  leroglifico  vn  leone  che  mangiaf- 
fe  vna  fimia  i conciofia  cofa  che  il  leone  riab- 
bia tanto à noia  la  fimia , che  non  canimale 
alcuno, ilqualeegli più  ardentemente  defi- 
deri  dtdiftruggcre:  Di  chcccagione  la  im- 
prontitudine di  quella  bcflia,chccon  inde- 
gnifiìmi  modi  trauagliail  leone;  pcrcioche 
non  così  tofio  le  fi  porge  commodità  di  po- 
tere, òd  alcuno  albero,  ò d'altro  ficuro,&  oc 
culto  luogo  fallar' addofio  al  Icone,  che  fi 
prende  gran  cura  d'attaccarfi  alla  fua  coda , 
edi  porlelaalle  natiche, ecosì  di  sbeffare  il 
proprio  Rè  con  rutti  quei  fcherni,  ch'ella 
può.  Laqual  cofa  non  potendo  il  Icone  com- 
portare, molrosfrenatamentc  incrudelifcc 
contra  quello  animale  :Hora  di  quelle  cofe 
più  pienamente  habbiamo  diuifato  nel  trat- 
tato del  Cinocefalo.  Ma  accioche  falciamo 
di  marauigliarci , che  vn'animale  tanto  vile 
fiajnoieuolca!  più  nobiledi  tutti.noi  lappia- 
mo, che  le  zenzaleancora  diuengono  tanto 
improntamente  fiere  contra  i branchi  de' 
Jeoni , che  talhora  con  grande  vccifionc  gli 
códuceno  alla  morte;  conciofia  cofa  che  ne' 
canneti, e nelle  macchiedella  Mefopotamia 
lungo  alla  riua  de  fiumi  vadano  vagado  in- 
finiti leoni  nel  tempo  del  verno , il  qualcin 
quelle  parti  e dolciffimo,  cpiaccuolilfimo, 
fenza  far'elfi  mai  danno  alcuno  . Ma  come 
poi  per  lo  tempo  dclli  fiate  già  arde  il  cielo , 
efiendo  quelle  contrade  per  logrà  caldo  in- 
focatc.e  quali  riarfc.cffi  fono  agitatimon  ta- 
to dall'ardor  del  Sole, quanto  dalla  moltitu- 
dinedcllezcnzale, delle foltiflimc  fchicrc, 
delle  quali  è in  quelle  bande  pien'  ogni  co- 
fa.  Horaqucfte  volandofeneallo  fplcndorc 
degl’occhi, cornea  parti  più  humidcdcl  cor 
po,gli  afialifcono,  llandofi  poi  attaccare tc- 
nacilfimamenteaH'ebteinitadellepalpcbie: 
Onde  i leoni  lungamente  tormentati.ò  fono 
inghiottiti  da  fiumi, à quali  per  trouar  rime- 
dio fi  fuggono,  ò perdendo  gl'occhi  ; pi  ir  fie- 
ramente incrudelifeono;efeciò  non  tulle, 
tutta  quella  parte  del  mondo,  che  per  lungo 


A tratto  fi  flende  verfo  il  leuante , fi  riempie- 
rebbedi  quelle  beftic  : Tuttoqueflotcltitì- 
cadifapere  di  certo  Ammiano  Marcellino 
nel  libro  decim’ottauo,  chefcriue  delle  co- 
fcauenute.  , > 

V NO,  CHE  SI  G VA  RD  1 
unite  dui  f tea . 

H Ora  quello  animale,  ilquale  portai! 

fuoco  nato  feco.e  nafcolo  nell'olla, hà 
nondimeno  principalmente  paura  del  fuo- 
co , di  maniera  che  niun  altra  cola  teme  tan- 
fi to , quanto  fe gli  fi  prefentano  delle facciio 
accelc, delle  quali  muna  cofa  fi  troua di  mag 
gior' efficacia  per  domare  la  fua  ferocità, il 
che  Homero  ancora  aiferma  in  quel  verfo , 
L' ir  dt  itti faci , ch'ilice  trito  teme . 

E V face  udente  vinciier  del  tutto 
E tic  ut  fumé  vnghte , e'I  merfo  ber  ride 
De  Ice te  fieri  haende 
Vinte , e fremii  in  tutte . 

Laquale  fmilurata  paura  hauendoi  Sacer- 
doti Egittiani  con  molta  lor  marauigliacó- 
fiderata,fe  voleuano  dimollrare  vn'huomo, 
C checon  gran  timore  fi  guardallc  dal  fuoco, 
e per  tema  vfeifle  quali  fuor  di  fe , metteua- 
no  l'effigie  del  leone, & vna  facci  la  accefa  ; Il 
che  noia  pena  credcuamoa  gli  fcrittori  pri- 
ma che,  & in  Firenze,  epofeia  in  Roma  ve- 
demmo con  quella  maniera, vie  più.che  con 
alcun'altra  domarli  i leoni,  lo  hò  veduta  in 
Roma  nella  brada  Leoniana,chevà  alla  chic 
fadel  popolo  vneffigic  fcolpita  in  marmo, 
. che  era  vn  pezzo  cauato  dei  maufoleo  de^ 
gl'Augulli, in  quella  guifa.  Vn  leone,  che 
liede  in  terra  con  la  tella  ajta,e  volta  verfo  le 
D fpallc,pertrauerfo  eraui  fcolpitoappreffo 
vna  fiaccola  di  pino,  con  la  fua  noce  nella 
fommiti  de)  manico,  e dalla  fiaccola  alle 
fpalle  del  leone  era  tirata  vna  benda.  E qua- 
lunque io  non  habbia  trouato  apprettagli 
fcrittori,  che  così  fatto  icroglifico  lignifichi 
altro,chequelli,c’habbiamodctto,cioè,vno 
dubbia  gran  paura  del  fuoco  ; nondimeno 
s'cgli  me  lecito  dimefcolarctra  erti  il  mio 
parere , io  dirci  ciò  douerfi  interpretare  per 
lo  furore  domato  : La  cagione  perche  il  leo- 
ne habbia  così  gran  pauradel  fuoco,dicono 
E i Peripatetici  ertère,  pcrcioche  il  principal 

vigore  di  quell'animale  confiltencgl  oc chi, 
e quelli, che  hanno  gl'occhi  piùlccchi,  e più 
caldi,  più  di  tutti  glabri  fchitano  il  fuoco. 
Porrebbefi  tirare  al  predetto  beffo  lignifi- 
cato vna  foglia  di  leccio  polla  fottoal  piede 
del  leone,conciofiacofa,chei  Magi  dicano, 
che  il  leone  ponendo  ipiedi  fopralc  tòglie 
del  leccio,  perdcognifuo  vigore:  Eouella 
medelima  proprietà  dille  Zoroallro.chc  ha- 
ucrtero 


Libro  Primo . 


Befferò  le  foglie  della  falla,  Zotoalfro  dico, 
non  q nell'antico , ma  q nello , che  fu  doppo 
Plutarco. 

V N TIMORE  RELIGIOSO. 


IL  leone  parimente  ( accioche  parlando 
non  ci  allontaniamo  dalla  paura,  c’hà 
uelloanimale)  trema  nurauigliobmente 
el  gallo, c fpeciaimcntc( come  dice  Am- 
brogio,) le  fìa  bianco, daiqualeancoracom- 
mandò  Pitagora , ch'altri  s’aftenefle  -,  ilche 
hanno  detto  alcuni  effcr  fignificatiuo  del 
douerii  adorare  la  diuinieà , embolia  cofa 
che  il  gallo,  di  cui  difle  Lu  et  et  io 

4L  onera  cmifaafitfierleon  tremanti  , 

JE fi  pie»  affi/fiar  gl' tee  hi  in  Imi  putti , 
Ch'tmaatiatnte  gli  fmggon  dannali . 
Habbia  in  apparenza  non  sòche  di  diui- 
no, fecondo, chepiù allargo  habbiamo ra- 
gionato nel  trattato  (critroda  noidi  quello 
vccello . Hora  ogni  potetti  teme, e riuerifce 
la  diuinità;  & t leoni  clfendodedicari  alla 
Terra  madre  de  gli  Dei,  ad  erta  s'intendono 
clfer  foggetti:c  di  fopradicemmo  vna  buo- 
na parte  del  leone , cioè  rutto  da  crini  in  giù 
rapprefemare  la  terra . Vero  è,  che  Proclo 
nel  luo  libretto  della  magìa  allega  vn'altra 
ragione  di  quella  paura  ; percioche  ( dtc'e- 
g!i)il  gallo, c’1  leone  Ibno  era  gl'animali  prin 
tipaltnenrefolari,  ma  perche  i leoni  temo- 
no il  gallo , non  poflìamo  noi  a degnare  ra- 

fione  tratta  dalla  mareria,  ò dal  lenfo,  ma 
riamente  dalla  enntem  piattone  dell'ordi- 
ne fuperiorc.  c oè , perche  maggior  prefen- 
za  ,ò  forza  della  virtù  del  Sole  li  a (tara  info- 
ia nel  gallo, che  conceduta  al  kone, ilche 
quind1  puolli  argomentare,  che  è colia  tur- 
ticrrtiffima.che'J  gallo  con  canti  di  laude 
fa  fetta  al  fingente  Sole,  c quali  ne  richiama 
il  fuo  fplcndore,  in  quel  tempo  maffima- 
mcntc,  ch'egli , hauendo  pallata  la  metà  del 
cielo  de  gl'antipodi,  li  piega  verfonoi . Egli 
parimente  afferma,  ch'alci;  ni  Angeli  lolari 


fieno  taihora  appariti  in  forma  di  gallo , 
quali  non  intuendo  in  fe  flcffi  forma  muna,à 
nocche  liamo  formati  con  certa  effigie, fi  to- 
no fatti  vedere  in  queiia  forma . E per  lo  có- 
trario , clic  fi  fieno  ta  Ihora  veduti  de  demo- 
ni có  faccia  di  Jcone.iq  uali  fattoli  loro  auan- 
ti  vn  gallo , incontanente  fi  fieno  dilcgguaci 
nell'aere . La  onde  fogliono  ancora  h,  iggidì 
coloro, ch’attendono  a così  fatta  fopcrft  ttio- 
ne,  nel  volere  tirargli  à fe  per  farfegli  bene- 
uoli , la  prima  colà  làcrificar  loro  vn  pollo. 
Oltre  a ciò  dicono  alcuni  Greci,iqualilegui- 
tano  la  dottrina  de  gi'Egictiani,  che  l’anima 
di  Cecrope , ilquale  ctcdcuano  elfere  fiato 
trasformato  io  Icone, fi  fa  venire,  faci idean- 
do de  galli , e fotrofer  iucndou  i alcuni  carat- 
teri , c chi-ilo  la  fi  vedere  loro,  laqualc afa 
nondimeno  afferma  Euditheo  Eneo  edere 
vna  beffa  : c vuole  in  ogni  modo , che  i de- 
moni in  così  fatta  guifa  c'ingannino  con  far 
trauedere . Ma  che  i demoni  appariti  con 
faccia  di  leone  li  dileguino  te  vn  gallo  fifa 
loro  manzi,  quindi  dice  Proclo,  che  proce- 
de, cioè,  che  ponendoli  amétluc  in  vna  me- 
defima  lettiera , tempre  le  colè  inferiori  fono 
coftrettcad  hauer  timore  delle  fupcriori  ; fi 
cometa  maggior  parte  de  gl'huomini  mo- 
delli fogliono  , mentre  che  riguardano  k 
imagini  de  gl'huomini  diurni, per  quella  fo- 
la villa  hauer  timore  di  commetter' alcuna 
laida  co  fa  : Ma  Lucretio  ; feguendo  gl'am- 
maeftramemi  della  fua  fetta,  dice , che 
Nel  corpo  de  galli  fono  alenai 

Semi,  che  de  teoa  ae  gli  occhi  /piali 
T r 4 figgo  a te  papille , e grame  duolo 
Dam/t , eh' ancorché  fieri  reifan  vinti. 
D E"  ben  cofa  mirabile  quella , che  gl'anti- 
chi  hanno  notata,  cioè,  che  l'herba  cniama- 
ta  Icone , laqualc  aulii,  filandoli  alle  piante 
tenere  fa  gran  danno:  hi  parimente  tanto  in 
horrorc  il  gallo , che  fe  vna  fanciulla  vergi- 
ne^ cui  però  fieno  cominciare  le  file  purga- 
rioni  , anderà  nuda  co  c tpclJt  feioiri intorno 
advncampodi  kgumi  tenendo  vn  gallo  in 
nuno.ructo  fi  fccca , e del  tutto  fi  Ipergc  : 
E quella  cofa  quale  ella  lì  Ita , fu  detta  la 
Democnto,  (t  come  afferma  Sor  ione.  Ma 
coloro , che  fono  più  fontani  della  fuperffi- 
E rione,  c vanno  fpeculando  vna  certa  occul- 
ta proprietà  della  natura,  dicono , che  b;fi>- 
gna  intignet’i  temi  nel  fanguc  del  gallo,  e 
che  lem  muti  in  quella  guila , non  rìceuono 
pofeia ingiuria  alcuna dall’hcrba  Icone. 

VNA  /NON  D AT  IONE. 

MA  quatto  voleuano  dimoi!  rare  il  cic- 
funx  n-odel  Nilo,  ilquale  nella  lin- 
gua Egiziana  ti  chiama  Num,  ilche  appi  el- 
io noi 
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fo  noi  vicn'.'t  dire  nouclto,c  frcfco  ; faccua. 
no  bine  fprflo  il  icroglifico  del  leone , con- 
ciolìa  coli  che  ; come  dillo  il  poeta  ; 

J^/iAiide  i/Stl  Alitene  il  dofsù  [caMa. 
cagionili  diluuiodd  Nilo , c dando  il  Sole 
in  quel  fegno  trabocchi  foucntc  ildoppio  di 
nouclla  acqua,  laquale  gran  copia  d’acqua , 
Ipargendoli  per  lungo  tratto  pirla  Ipatiofa 
pianura  d'Egitto, rende  il  terreno  grauido 
di  tanta  f ertilità,  che  non  folamcnte  gl'habi- 
latori  del  paele  ne  traggono  ciò , che  bifo- 
gna  loro  per  viucre,  ma  danno  da  vhict* 
ancora  ad  vna  buona  parte  del  mondo  : 
Mota  per  cosi  fatta  abondanza  d’acqua , la- 
uale  conolcono  ogn’anno  per  elperienza 
'ha  ucrc  per  beneficio  del  leone , è flato  or- 
dinato,e già  da  tutte  le  gemi  pcrcomunc 
conlcntimento  approuaro,  che  i canalbdoc- 
ci,ecannoni,iquali  gittano  l'acqua,  la  man- 
dino peralcum  pertugi  in  cflì  fatti  in  alcune 
telledi  leoni  (oliti  di  fcolpirfì,  per  ciò  à luo- 
ghi opportuni,  c quindi  paia  che  (iafpinta 
fuori  dalle  bocche  aperte  de  leoni.  Ma  in 
che  maniera  cosi  fatte  tede  di  leoni  fieno 
principalmente  da  allogare,  oucr  onde, e 
con  qual  ordine  cóucnga  porle, e che  fi  deb- 
bano forare  in  fino  al  canale , che  riceuc  dal 
tetto  l’acqua, che  viene  dal  ctclo,quellefole, 
che  fieno  à dirimpetto  delle  colonne, redan- 
do l'altre  maflìccie,accioche  la  gran  copia 
deU‘acqua,checade  dal  tetto  nel  canale,non 
fi  fpandatra  l’vna  colonna,  c l'altra,  e non 
bagni  coloro, che  padano, ma  folamcnto 
quelli  che  fono  dirimpetto  alle  cotóne  deb- 
bono gittar  l’acqua  per  bocca , loc’infegna 
allargo  Vitruuio.pcrciochcegli  haueua  no- 
tato , ch'apprelTo  gl’Egittiani  per  lo  leone  fi 
fignificaua  il  traboccamelo  dell’acqua,  eciò 
haueua  veduto  farli  per  tutto  in  tutti  gl'edi- 
ficidegl’antichùEperdircin  vna  parola,  le 
fònti.e  t docci,  che  auàzauano  fuori  da  qua- 
lunque acquedotto,  erano  adornati  di  figu- 
re dileoni , fi  come  cosi  fatta  amica  ordina- 
tone viene  dimodratada  vna  fonte  di  mi- 
rabilartificioin  Viterbo.  E per taceredcl- 
l’altre  cole  tali,  in  Toma  nella  piazza  di  San 
Giouanni  Luterano  dauanti  alfa  (tatua  di 
brózo  di  Marco  Aurelio  fono  podi  due  leo- 
ni di  pietra  negra , iquali  fenza  dubbio  for- 
uiuanoad  alcune  fonti  : Di  ciò  dano  inditio 
i muli  loro  forati  nella  bocca  aperta , e da 
bado  alcuni  pertugi,  chearriuano  infino  in 
gola,  e tra  i piedi  dauanti  al  petto  vn  cana- 
letto fcauato  in  modo  da  riceuct’ , e mandar 
fuori  l’acqua.  Vna  tal  cola  hòionotata  nel 
Brefciano  fuori  della  porta, che  va  à Leuan- 
tc  due  miglia  predo  alla  città,  doue  lungo 
la  via,  la  qual’è  piena  di  gran  canali,  e com- 


A paramenti  d’acque  ; vn  leone  di  marmo  di 
mano  antkhidima , gonfiato  à guifa  d'vn’ 
otro,apriua  in  quel  medefimo  modo  la  boc 
ca  per  l'isgorgamento  dcll’acque . Ma  non 
folamente  fi  foleuano  porre  le  imagini  de 
leoni  in  quelle  cofe,  che  pcrteogonoalgit- 
tat  fuori  del  l’acqua ,ma  ancora  perche  il  ico. 
ne(dclceIedialeparIo)parc  clic  apra, e chiu- 
da le  ca  tarane  del  cielo,  lnfino  à quedi  tem- 
pi nó  se  mai  difmcdi  qucll’vfanza  de  gi’an- 
tichi  d'adornarc  le  ferrature  de  gl’vlci  ,Je 
diiaui,  eie  catenelle,  che  s’attaccano  alle 
B porte  con  bocche  aperte  di  konii  ilchc  dice 
Theonencl  commento  d’ Arato,  che  fi  fole- 
ua£ircapprdrogl'Egittiani,benclicquanto 
agl'ilei  crederei , che  ciò  riguardadc  piu  ro- 
do la  continua  guardia,  di  cui  dicemmo  di 
fopra,chcgli  (corrimani  dcll'acque.  Non 
la/cieró  di  dire  vna  cola,  che  fcriue  OroA- 
pollo,cioè,  che  nelle  fupplicationi,  che  fi 
fanno  per  ottenere  pioggia  dal  cielo  in  mol- 
tidimi  luoghi  è data  vlanza  di  lauarc  con 
vinolebocchede’leoni:  Ma  conuiene  por 
mente,  che  gl’ordinari  tedi  d'Oro  in  quello 
C luogo  fonocontaminati. 

FNA,  C'HARBTA  PARTORITO 
un  a vele  a feUmcnte-e . 

HOra  , perdio  gl’Egittiani  haucuano 
per  fermo,  che  le  feoneflc  partorifife- 
ro  vna  volta  (ola  in  vita  loro , ilchc  molti  al- 
tri inficme  con  Herodoto  hanno  lafciaco 
ferino  lolcuano  per  la  Iconefla  fcolpita  fi- 
gnificar'vna  donna,  laqualc  parimente  (of- 
fe data  madre  d’vn  fo)  figliuolo . In  confer- 
mationedi  cosi  fatta  opinione  trouali  vna 
D fauolettad  Elopoapprouatada'lcrittori an- 
tichi, cioè,  ch’allegando  la  volpe  contrala 
leonedà  la  fecondità  (ua  per  pruoua  di  gran 
nobiltà , c prouerbiandoli  perche  partoiiljc: 
vna  volti  fola , Se  vn  figliuol  loloin  rutta  la 
vita,  la  leonedà  rifpofe,  fe  veramente  parto- 
rire vna  volta  fola , & vn  figliuol  foio,ma 
quello  leone.  Molti  fi  fono  andati  imagi- 
nando  la  cagione  di  cosi  fartaradezza 
J)  inno  prilla  palmite  ritrouata  queda  ; cioè 
che  i Leoncini , effondo  loro  già  ; mentre  fo- 
no nel  ventre; nate  le  vnghie,  rompanola 
E matrice, e venga  fuori  ilpattOjfquarcian- 
doli  dia  nell'atto  del  partorire;  oueroper- 
cheleleoncde  la  gittinoinfiemccol  primo 
parto, laqualeaderma  Aridotile  cffor'vna 
fauola  fciocca , c dimodra  ch’eflc  nella  lor 
vita  partoriliono  infino  à cinque  volte,  fi 
come  egli  hi  chiaramente  cotnprcfo  nelle 
contrade  della  Sofia,  conciolia  cofa  che  la 
prima  volta  ne  facciano  cinque, e poi ogn’ 
anno  ino  meno,  di  mano  in  mano,  fino  à 
tanto. 
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tànto,che  vengano  ad  vii  fola,  e quindi  alla 
Aerili  tà,  nella  quale  fiviuono  quello  fpatio, 
che  refi*  loro  di  vita.  Altramente  perlai 
maggior  parte  ne  fannodue , ikhe  s'è  in  Fi- 
rerize  veduto  perefpcrienzavnlungocorfo 
d'anni  ; ma  il  più , che  ncfàcciano,fono  fei , 
e talhora  anche  vn  folo . Fi  loft  rato  dice, che 
quei,  che  fanno  le  cofe , affermano  ch'elle  in 
tutta  la  lor  vita  partorifcono  tré  volte , fa- 
cendone prima  tré,  poi  due,  & vltimamente 
Vno,  effere  nondimeno  alcuna  volta  fiata 
vedutavnalconeffa,cheneportòotto.  Ma 
Bafilioil  grande  rapportala  ragione, chei 
filofofi  lì  fono  sforzati  di  trouare  diquefta 
radezza  del  partorire  , alla  prouidenza  di 
Dio,perordinc  del  quale  fia  auenuto,che 
quegranimalijcheageuolmenrepoflònoef- 
fcr  prelì , fofFero  molto  più  fecondi  de  gl’al- 
tri,  e perciò,  e le  lepri,  e le  capriole,  e le  peco- 
re per  ordinario  partorifcono  molto  fpe/fo,e 
ne  tannoduCjC  più,  accio  Ji  : non  manchi  la 
fchiatta , quelle  fiere,  che  fi  pifcono  di  fan 
gue, es’empionodii  une.  M.  quelli, aqua- 
ri gl’altri  feruono  di  cibo , •erro  è , che  fono 
molto  meno  fecondi.  La  onde.dicVgli  : vna 
Iconefl'iàpenadiuienmadredVn  fn  | leone; 
laqii.il  radezzadi  partorire  non  accadendo 
piu  di  certo  ad  altra  forte  d’animali , merita- 
ment-cgl’Egittiani,  iquali  notauano  quello, 
ch’auiene  per  lo  più,dimo((rauano  vna , 
c’hau.effc  partorito  vna  volta  fola,  per  loic- 
rogliFicodella  leoneffa. 

LA  MANSVETVT31KE. 

OLtreà  predetti  lì  rrouano  altri  icrogli- 
fici  ancora  (òpra  il  leonc,iquali  io  toc- 
cherò breuemente,  per  non  hauergli  trouati 
apprdfo  coloro , c’hanno  interpretate  le  let- 
tere ieroglifiche,ma  parermi  piu  tolto  ri- 
traimi per  quello,  ch'altri  fia  andatonotan- 
do.  Tra  quelli  così  fotti  è lamanfuetudi- 
1 1 u,  la  qua  le  fìgn  i fica  per  k>  leon  c,e  per  l' huo- 
modiftefogh  a’ piceli,  ma  pera  che  il  Icone 
noti  Labbia  riceuuto  danno  alcuno  : percio- 
cheil  leone  febeo  folle  grauemente  mole- 
ltaco  dall'huomo,  pur  ch'egli  non  fia  flato 
tocco , non  lo  lacera  con  l'vnghie , nè  gli  là 
inai  alcuno, ma folamcntr  lobatre  in  terra; 
& hauendolo  incorai  guifafpaucntato, lo 
Fife  fa  poi  andare;  ilcheOuidìo  ferine  coti  : 
Bali 4 di  letu  mtgntntmo , sii  vide . 

A terrt  l'Imam , n 'e pi*  l o fendei  fede . 
A propofìro  di  quello  lignificato  nò  len- 
za nòdro  piacere  ci  véne  veduta  in  vna  me- 
daglia di  Seucro  Pio  Aueufto.Vefligicd'v- 
qa  donna , laqual  effigie  fiede  fopra  vn  leo- 
ne diftefo  per  lo  lungo,  tenendo  con  vna-, 
mano  vn'hafta  fitta  in  terra,  con  l'altra  vn 


A foimine,quafi  girtdndo!  via,  cnon  già  in  at- 
ro di  lafciaiio,  con  quefiefettcre:  INDVL- 
GENTIA  AVG.  IN  CAR.  e nul- 
l'aitro  vi  fi  può  leggere. 

IL  CASTIGO. 

OLtrc  alla  manfuetudinc  , habbiamo 
comprcfoefTèr'ancoranel  leone  giu- 
ditiodi  alligo , da  quello,  che  cita  Eliano 
ferrico  da  Eudomo,cioc,chVn  Icone,  va’ 
orla,  & vn  cane  nutriti , & alleuati  da  certo 
macftroad  vnamedefima  vita,  vifferolun- 
B go  tempo  infieme  pacifichiffimamente  fen- 
za  offenderfi  punto  l'vn  l'altro , come  fe  fof- 
fero  (lati domeftid , 3c  animali d'vna  flelTa 
fpetie;  ma  hauendo  I'orfa  ; cacciara  da  certo 
impeto  ; sbranato  il  cane,  colquale  haucua 
comune  la  danza  , e"!  vitto , il  leone  com- 
moffo  per  la  {«lentezza  d’hauer  rotte  lo 
leggi  del  viuere  lòtto  ad  vn  medefimo  tet- 
to, corfe  addolFoall’Orfa,  e sbranatola,  pa- 
rimente le  fece  per  lo  cane  pagare  le  merita- 
te pene. 

c LA  VENDETTA. 

MA  cola  moltodiucrfa  dal  predetto  fì- 
gnificacoè,  ch’aflaiffimi  hanno  pre- 
foà  rapprefentarc  lo  Audio  del  vendicarfi 
co'l  leone  trafitto  da  vn  dardo;  conciofia- 
cofa , che  il  leone  ferito  noti  mirabilmente, 
econofcail  feritore,  & in  quantunque  gran 
moltitudine , vada  alla  volta  di  quel  foro  ; e 
fe  può,  bruttilTimaméte  lo  laceri , c lo  fquar- 
ci  • Dicono,  che  Giuba  Rèdo  Mauri,  men- 
tre che  per  voler  procurare  d'acconciar1 , & 
ordinare  le  cofe  del  Aio  Regno,  caminaua 
D confederato  peri  deferti  dell'Aurica , ha- 
ucua feco  vn  giouane  d’animo  eccellente: 
Hora  vn  leone,  ch’inconcrarono  nel  camino 
fu  ferito  di  factta  da  quello  dello  giouane . 
Indi  ad  vn'anno , hauendo  G.iuba  ordinate 
le  cofe  fecondo  il  delidcriofuo,  e ricondu- 
cendo il  campo  per  quel  medefimo  luogo, 
quello  Aedo  leone,  hauendo  notatoli  gio- 
uane,da  cui  haueua  hauuta  la  ferita , di  cosi 
grannumerodi  fohlati , nemicheuolmente 
con  impctuoliffimo  cor  lo  affatico  quel  folo , 
non  potè  da  forzaalcuna  eder  ritenuto, clic 
E prefo  il  giouane,  miferabi  Imcntenó  lo  sbra- 
nale badandogli  quella  vendetta, fe  rian- 
dò fenza  haucr'offefo  niun’jltro.  Hora  i 
Pitagorici  diceuanod  liaucr  trouata  nel  leo- 
ne l'anima  dì  Cambifc  Rèd'Egitro, dall t— 
qua  le  egli  haueua  hautito  l’animo  cupidiBi- 
mo  di  fignoreggiare , e fempre  haueua  defi- 
dcrate  cofe  grandiffime;  ma  fe  ne  può  anco- 
ra adeguare  queda  cagione,  cioè,  che  nel  té- 
po,  di  egli  fi  famofojè  cofa  nota, che  ninno 
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fù  di  lui  più  inclinato  alla  vendetta , il  aualc 
noncefsò  mai  di  perfeguitarc  co  gl'odij  3c 
con  l’arme  gl'£gittiani,e  d'af  fligerìi  có  ogni 
dannofamoleftta,  loro  perpetuo  nemico, 
lino  à tanto , ch’cflèndolt  inngnorìto  di  tut- 
to l'Egitto,  liauendo  contaminate  tutte  le 
cofc  facre , trattando  male  i popoli  di  tutta' 
la  Prouincia,(ì  fiancò  più  tofto,chc  fi  fatiaf- 
fc . A quello  propofito  fa, che  i dichiaratori 
de  fogni, dicono  che  il  vederi!  apparire  vn 
leone,  lignifica  principio  di  guerra, laqual 
cola  è detta  apprettai  Greci  in  vn  leggiadro 
verfoiambo  : 

Chi  Leon  fogna,  de'  ntmui  tema . 

VN  Al'GV RIO  DI  COSA  SEGALE. 

Sogliono  altrimenti  i leoni  cttere  d'augu- 
rio à i Rè , fi  come  fu  quello , che  fi  fece 
incontroà  Giuliano  Imperatore,  pallata  eh' 
egli  hebbe  la  fepolturadt  Gordiano,  il  quale 
di  corpo  fmifurato,  douendo  affalirc  la  fqua 
drafua,  tù  daefia  cop  colpi  di  molti  dardi 
trafitto, conciolìa  cofache  qùiadifdice  Am- 
mianojfi  predicette  la  diortc  del  Rc.Ma  pri- 
ma à Mattinino  Imperatore,  effendo  egli  sù  C 
l'azzuttarii  con  Nerico  Rè  de  Pcrlìani, furo- 
no prefentati  parimente  vn  leone, & vn  cin- 
ghiale, i quali  inficine  erano  fiati  vccifi  ; e 
nondimeno  attenne , ch'egli,  hauendo  vinta 
quella  gente  molto  fiera, le  ne  ritornò  làluo, 
c lenza  danno.  E Sandrocotto  Indiano  na- 
to vilmente , cflendo  per  velocità  di  piedi 
fcatnpatodal furore  d’Aleffandro,&effcn- 
doli  per  Ranch r zza  pollo  à dormire  in  vna 
fclua, lènti  da  vn  Icone,-  leccando  ; afeiugarfi 
il  fudore.  Hora  in  che  modo  poi  egli,haucn- 
do  opprelfi , e luperati  i goucrnatori  d’Alef-  D 
fandro  , oaupafic  il  Regno  dell'India , lo 
fcriueTrogo. 

VANNO,  ET  1 MESI. 

E Poiché  Ramo  tornati  à parlare  de  gl'au- 
gurij  ,non  fara  fuor  di  propell  o a rac- 
contare come  vna  leoiieilu,  ch’era  pregna  di 
otto  leoncini, cflendo  fiata  vccifa,c  fuenrra- 
ta  in  Mefopotamiadacacciatori.ncl  tempo, 
eh' Apollonio  Tianeo  paflaua  quindi , figni- 
fìcòifccódo  la  intcrpretationc  di  lui;  ch’egli 
doucife  dimorare  vn'anno , & otto  meli  ap- 
prenda Cariane  in  Babilonia: E domandan-  E 
dogli  quclli.ch'erano  in  fua  compagnia  ptr- 
chcnon  pi  ù tofto  interpretaflé  ciò  per  noue 
anni , poiché  Calchantc  apprelfo  Hoincro 
per  la  pj  fiera,  c per  li  otto  pa Re-rotti  haueua 
medi  (imamente  inteli  noue  anni.  Quelli 
già  erano  nathrifpofe  Apollonio,  ma  quelli 
cflendo  ancora  nel  ventre  , non  haucuano 
ancora  compiuto  il  parto  ila  onde  s'afTimi- 
gliano  più  tofto  a'inctì , che  à gl'anni . 


A IL  MANGIAR , ET  IL  SERE 
fin tr chiù. 

SOno  àncora  alcuni,!  quali  vogliono, che 
per  lo  leone,chc  mangi  pezzi  di  carne.fi 
lignifichi  vn'huomo  dubbia  mangiato, e 
beuuto  tantoché  fi  lia  tifiuccoiconctofiaco 
fa  che  quello  animale  vfi  sfrenatamente  co- 
si fatto  cibo,  & ingolli  intero  dò  che  può, 
fenzamafticar  punto,  non  mangiando  poi 
nulla,fatollo,ches'c,per  due,  ò tre  giorni, la 
qual'ingordigia  tocca  Gioucnalc , quando 
B dice,  che  al  icone  bifogna  darà  mangiare 
catncalfaiie  quindi  auuicnc  pcrlaindige- 
ftionc , che  il  fuo  fiato  puzzi  fempre  fieri  ffi- 
mamcntc  ; la  onde  alcuni  volendo  lignifica- 
re vncattiuo  fiato,  hanno  vlatodilare  vna 
bocca  aperta  di  leone:  Percagioncdique- 
ftopcttmo odore  pare, che Martiale appel- 
lane leone  la  parte  vergognofa  delle  donne 
in  quel  vetfo. 

Onde  ,fe  vergigli*  bui  , 

Non  flit  Lì  geli*  homai 
Yogl  i al  mono  leon pelar  la  barba. 
Conciona  cofa , ch'egli  intenda  di  lattarla, 
ch'ettendo  vecchia  ftudiatte  di  cauurli  i (re- 
fi : & altri  hanno  chiamato  il  poftriboloo/i- 
<A*»,cioè  puzzolente.  Ancora  che  non  m3- 
chinodi quelli , che  tirando  la fpofitionc di 
quel  luogo  più  dalia  lunga , lo  interpretano 
per  quei  ferpi , che  fon  detti  Cenchrcne , le 
quali  Nicandro  appellò  leoni  jpcrciochc  co- 
si fatti  ferpenti  mordendo  fucciano  il  fan- 
guc;&  i mèdicidicomuncaccordod  icono, 
che  il  feme  gencratmo  de  gl'animali  fi  fi  di 
pretiofillima  dccottionc  del  fanguc  ; onde 
dille  Gioucnalc 

H or pigli  il prezzo  del [angue . 

r N A M E R E T X'  1 C E. 
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E Gli  è vera  mente  cofa  manifefta  permol 
ti  detti  ,e  memorie  de  gl'an  tidti,chc  per 
lo  nome  della  leonelfa  s'in  tendono  le  mere- 
trici . 
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trici . Vna  taf  cola  apprrifo  AriftoÉine  .A 
nella  Lififtrata , neJgiuramento  delle  foni- 
ne aS'io  fono  leonefla  non  è mio  proprio  cl  i 
flartn  luogo  tlouc  fi  grata  il  calao . Per  ca- 
gione di  quella  sfrenatezza  Ezechiele  chia- 
ma I licrofolima  leoneifa,  & Eliacim,il  qua- 
le menato  in  Egitto  leoncino . E chiama 
parimente  vn'alrio  leoncino  Gìoachin , il 
qualefiida  Nabpcudonofor  riportato  in 
.Babilonia  in  vna  gabbia  fecondo  la  tljmf- 
latione  de’  letranta'  interpreti . Michele  Bi- 
zantino, ò Coftantinopolitano  dice , the  al- 
cune meretrici  di  Mesata,  cnuio  chiamate  B 
sfingi  > perche  conte  ih  hunrana  molte»  Ife- 
roin  apparenza  manfuecudinc,  ma co’l ri- 
manente de!  corpo  leonino,  dettero  indino 
del!arapacità,e  deH  Iinperio  vlàroda  elle 
vetio  giornanti  loro  ; c clic  le  meretrici  era- 
nochiainate  sfingi  Megarefi  per  vituperio 
loroie  quello  per  li  fozzi  coftumi  delle  Me- 
garefi , li  quali  fono  biafmati da  rutti  gl'an- 
tichifcritrori:  Aqueftopròpofitofi  vn  ver- 
fefto  lambico  molto  ieggtadrod  vn  poeta 
antico . 

San /turi  in  crudeltà , leenzt,  e danni . C 

Ma  ancora  dinanzi  alla  Città  di  Coranto 
era  ilTcmpiodi  Venere,  appreilb  al  quale 
era  la fèpoltu radi  Laide, doiicfì vedeua po- 
lla l'cffigiedVna  IconelTicheteneua  prefo 
vrunomoncco  i piedi  dmamrii  ilchc  lènza 
dubbio  fignificrua  quella  sfrenatezza  laici- 
ua  , propria  de  montoni  ; delle  quali  cofe 
habbiamo  parlato  al  luogo fuo. 

LA  TACITA  KN  / T A'. 

. • ’ 

A l'effigie  dVna  (concila  lenza  liti-  D 
gua  fitta  di  brózodi  manod'llkra- 
te , laquale  pofero gl'  Atheniefi  per  la  figura 
della  leoneifa,  figmficaua  fenza  dubbio  il 
nome  d’vna  meretrice;  ma  per  lo  manca- 
mento della  lingua  fignificaua  la  fuataci- 
turni  tàiconciofia colà  che  hauendo  Armo- 
dicf,St  Ari  liogitonc  deliberato  iiifienit  di  li- 
berare la  Patria  da  Tirani,  effondo  fiata  fech 
perta  focongiuradìi  fatta  dal  Tiranno  pren- 
dere Leoneifa , ch'era  vna  meretrice  molto 
di  melilo  d'amcnduc,e  la  martorizarono 
infinoàmortccon  varij tormenti.  EfTanon-  E 
dimeno  foftenne  ogni  cofa  con (lantittì ma- 
rne n re  , c non  riueìò  alcuno  : eflempio  me- 
morabile di  marauigliola  fortezza  fopra  la 
fieuolezz.a  feminilc , la  quale  volendo  gl' A- 
thenie(iconueneuolmentehonorarc,accio- 
che  nò  parelfe  però  che  celebraiforovna  mc- 
retrice,detcrminarono , che  fi  dirizzaflc  vn' 
effigie  dellanimaledello  fteflb  nome,ma  se- 
za  Lingua  per  la  racitumità.T ertulliano  ad  - 


duce  l'cflempioddla  grandilfimà  coftanza 
di  quelli  meretrice , arciothe  i nólfri  Chi  i- 
ftiani diuenilforo  più  aminoli , poiché  fi  loti 
trouatc  infin  delledóne , che  ancora  per  Iie- 
ue  cagione  ««cosi  forte  animo  per  la  ialu- 
tc  de  glàmiciioro,  nonfolamente  habbiano 
fatto  poco  conto  de  tormenti  infopportabi. 
Ih  ma  ancora  elle  medefìme  habbiano  fpon- 
taneamcntc  acacfciuto  il  loro  proprio  mar- 
taroiconcioiiaoolà  che  quella  llcili;  fecon- 
do ch'egli  dice;  effondo  già  il  manigoldo 
fianco,  Primamente Iputaife  lafua  lingua 
meza mangiata  nella  facciadel  Tiranno, che 
pure  contri  lei  mcrudclìua , acciochc  ella  . 
fputalfo  inficine  la  fauclla,  onde  non  potei!* 
cònfclfaCi  congiurati,  quando  ancora;  non 
potendo  più  ; hauclfcvoìuto  tarlo . 

” d'yd'i'z  i c e n i. 

CHe  fc  alcuno  s’abbatterà  ad  vna  mai  t- 
glia , laqualeda  vna  parte  (rabbia  l’i- 

maginedvn  leone, e dall'altraObclc  madre 
de  gl'iddi j,  lippia  ch'ella  è moneta  de  Cizi- 
ceni,la  quale  molto  celebrata;  pere  icclte 
erano  le  predette  imagini  leggiadriflima- 
mentcfcolpitc,  & ancora  perche  valeuano 
vent'otto  dramme  Attiche , laqual  fontina 
fa  due  ducati  d’oro, e poca  colà  poi  ; pcrcio- 
die  vna  dramma  d'argento  è vgualcdi  pefo 
al  marce-ilo  Venctiano . E quelli  fono  gli 
ftateri  Cizkeni.chein  proucrbiovoleuan 
dire  vna  cofa  fatta  molto  tnacftreuoltncnre. 
Oltre  a ciò  la  fuperltirione  de  Magi  .confi- 
da'.indo  la  prontezza , e’I  corfo  veiociflìmo 
del  leone,  s e andata  imaginando , che vrc, 
dente  di  donola  legato  infiemcconvn  poco 
di  pelle  di  leone  gioui  aH'enfiamcnto , deal- 
la  debolezza  ancora  de  piedi , di  che  li  fide 
Tichiadc  appreilb  Luciano , effondo  nata  , 
ten  zone  tra  Cleodemo,  e Dionomacho  me- 
dici, amipouendo  l’vno  la  pcllcdel  leone.  Se 
l’altro  quella  del  eeruo,  nel  volere  pervia 
d'incantamenti  applicare  alcun  rimedio  ad 
Eucratc  infermo . Hora  tutta  la  loro  difpli- 
ra;  mentre  che  colui  pietofarneme  con  le  la- 
grime  à Brocchi  domanda  qualche  cola,  che 
giouial  iuo  male,  èdi  chi  fia  maggior  corri- 
dore tra  il  ceruo,  & il  leone , e qua  !c  di  que- 
ftiduefiapiù  pronto  nel  corfo  ; Meritamen- 
te adunque  Enea  appreflo  Virgilio  per  pre- 
miodi  velocità  i 

— vn  gran  cucii)  td vn  gettile  leene . 

A Salto  dona . 

ilqualchaucua;  correndq;  mcritaro  il  pri- 
mo premio,  & hbnore,  le  per  inganno  di 
Nilo  non  gli  folfe  flato  tolto . 


CHE 


1 4 Pierio  Valeriane» . Del  Leone . 


la  v i r r r. 

MA  comunque  fi  fia,lc  fpoglicdel  Ico- 
ne fono  ieroglificodeila  virtù  ; e per 
quelta  cagione  fono  dedicate  ad  Heicole,  il 
quale  gi’antichi  pofero  per  la  virtù;  laonde 
Diogene  battendo  veduto  vno,  che  vana- 
glonofamente  li  compiaceua  di  cosi  fatto 
nabito,  utidò:  E perche  vituperi  tu  il  vdti- 
mento  della  virtù?  Hora  edere  flato  coftu- 
mc  heroicodi  portarcinon  folamente  la  pel- 
le del  Icone , ma  ancora  quella d'alcun'aitro 
a nima!e,rhabbiamo  imparato  da  commen- 
ti fopra  Apollonio  ; là  doue  il  poeta  dice , 
Her  di  tor ovm  pel! e infine  / piedi 
Gli  pende  a delle  fpelle . 

Euandro  ancora  apprdTo  V irgilio . 

Le  pelle  di  pantere  de  fintiti  e 
rendente  mende  indiare . 


POR?:  A CEDERE  ALLA 
Sepiemtu . 

Edefi  in  vna  medaglia  d'Antiochovn 
certo  leone  tanto  chinato , che  quali 


DI  quello  mede-limo  andare  penfo  - che 
fiavn  leone  in  vna  medaglia,  le  cui 
lettere  fono  MiArm.v.i!  qualcco' piedi  di- 
ttanti flà  chinato  verfo  terra , e dilijpraera 
vn  caduceo  diritto, per  dimoftrare , che  la 
forza  quanto  li  voglia  feroce,  cede  all'clo 
quenzade'  Saui  : La  medaglia  io  i'hò  vedu- 
ta in  Roma  appo  i M idei  : Hora  la  llatua  di 
Giunone,  la  quale  li  vedeua  in  Argo , cinta 
ilcapod'vn  tralcio  di  vite,  c con  vn  cuoittdi 
leone fortoa’picdi  hiu/ui  quello dficro- 
glifico , che  dimollraiia  vr.a  marrigna  ■ che 
liceità  oltraggio  alle  fpogiie  d'amendue  i fi- 
gliafiri.  DicoOaqueltaìcDdc  Itaca  inuen- 


C II  E y E Pi  C A A DIRE  IL  LEO  X E A 
et  Htrcolej. 


HOra  quello,  che  fi  voglia  dire  il  Icone 
d'Hercolc,  e coti  tanto  nota  i cia- 
kuno,chenon  tèdi  mcltiereil  dichiararlo 
più  allargo  con  alcun  commento.  Ma  non 
per  tanto  lafcietò  di  dire,  che  pcrlo  leono 
s'intende  quellHercole  Egittiano,  ilqualc 
inficine  con  Ofiridt  ilccondoched  conogli 
fcrittori deli  antichità; liberò  l’Italia  del ta- 
mari Ifitnogiogo  de  Giganti,  cnon  già  alcu- 
no  de  gl’altri;  conciolucola  che  & Amano; 
e Diodoro  Indorici  habbiano  lafciatofcrit- 
to, che  furono  piu  HercoIi,tna  che  quello  tù 
il  primo  di  tutti , che  portaflc  l'mlcgnadel 
leone.  E'  il  vero,  che  Hcraclito  Ponticadi. 
ce,  che  fi  finge  il  Icone  edere  dato  luperató 
da  Hercole , percidchc  qucU’Hercolc  Argi- 
uo,ò  della  città  d’ Argo,  del  quale  i <fri>i 
fenderò  tante  cofc, domò  alla  line  quel  tu  ro- 
te, alquale  egli  per  hutnorc  malinconico  era 
molto  lottopoito . Hora  egli  è aliai  chiaro  ; 
pcrlecofegiàdcttedi  fopra  ; che  quell'ani- 
male è per  le  (ledo  commodo  da  (moderare 
padioni  : Sono  nondimeno  alcuni,  iquali 

£er  Hercole  intendono  per  viadi  mille rioil 
ime  del  Sole , fi  ch'elfendo  il  leone  dedica- 
to al  Sole,  c cofa manifeda  quello,che  fi  vo- 
glia dir’HercoIe,  e’1  leone  ; lenza  che  perciò 
la  della , die  i Greci  chiamano  fosforo , ap- 
pretto i Latini  hi  nome  [ubar, che  il  lume 
fùo  li  fparga  à giti  fa  delle  Iubc , cioè  de' cri- 
ni, del  Icone. 


giace  in  terra,  & vna  ciuctra  gli  vola  fopra  ,• 
il  che  alcuni  h iuno  Itittiato  >chc  lignifichi 
lo  imbrunire dedafera  .quido die  tr.unon- 
fandq  ij.Solc.Unottc  foi  go, la  quale  voglio- 
jip;dies'mtcnda  per  queii'vccello.  Maio 
crederci, che  la  baffone  di  cosi  tatto  ierogli- 
hco  lignificane  la  fotp.a  cedere  alia  ftpicn- 
za  ;pcrciochepér  lo  IcpnéÀntenderfi  la  ro- 
budezza,  e per  li  ciuetra  .Vlinerua^lhan- 
no  dimvltrato  a luoghi  ioro  queiti  noltii 
pattati. 


E o r z A ceder 

alt  ihqttenzeu . 
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iionedi  Callimacào  t il  quale  diede  la  Yite  à A quale  in  ifpatio  di  ventifette  giorni  gira  tut- 
Giunone  : Vna  cofa  caie  è tocca  da  Ter-  toil  Zodiaco , ilquale  il  Soleà  pena  linifce 
tulliano . di  vedere  in  ifpatio  d'vn'anno . La  pantera 

L A L V N *4.  lignifica  le  fuc  varietà , le  quali  Imbibiamo 

NEI  tempio  di  Giunone  Olimpia  lì  ve-  racconti'  altroue  legnate  co' dodici  lorono- 

deua  vna  effigie  di  Diana  con  le  ale.  midi  mefeìnmefc . Il  Icone  la  fòrza  del  So- 

laqualecon  la  man  delira  teneua  vna  pan-  le,  dallaqualcclla  prende  lo  fplendnre,  rilu- 
jcra,cconla  Anidra  vn  leone.  Perlcalc  ccndofolaincntedaqudJaparre,nellaqua- 
intcndcremo  il  veloce  corfo  della  Luna,  la-  kviene  illuminata  da  Tuoi  raggi. 

qua- 

/ X S 0 L E.  , L A T E R R A. 


QOIcuano  ancora  appi  edo  gl'anticbi  jar-  tio.  Ecciancorachi  dia  la  fortuna!  pcioihe 
U fi  due  effigicco* raggi,  ma  pcròinguifa  li  pone  trnledclle  séra  liceità.  A Nigidiofi 

che  i r.t  gip  dellvna  amiafléro  putì  atlia  si^,"  gaio  piace, cheli  (litui  la  giufliria,  oucro  l'o 

rquell»  aell'alrra fodero  piegatisi  bafló-j  g quitàjilqitalaoniealrrouehabbiamoproua- 
cosr  fatatamente  formate  h fa  cederò  portar’’  tu  darli  alla  rem  ancora,e  troucrafli  per  tut- 
a' leone.  Horaèda  la  pere . che  fecondo  la  tnapprcffotPoeti  Cerere  cller'appcilaca  le- 

conlidcrationcdi  V c z io , g“an  tic  1 11  per  coti  gtfvr  ucioéd  ttricedt  leggi;  ile  he  p certo  pa- 

fàtta  fiatione  incelerò  il  holc,c  la-terra, per-  re.che  nó  sallótani  dall’appeliatione  di  gtu- 

ciochc  gV  Adiri  j gli  chiamanatro  Adatd  ,\j  ditta,  & h abbia  conformità  có  la  giudi  (lima 

Adagarrin.Prr  Adad  lignificando  il  iole, il-  dea  TclluretQuindi  apprettò  Virgilio  copro 

quale  chinando!  faggi  ad’ingiù  vutthca.có-  D Iperoauguriod'hauerà  foggiogare  la  terra, 
torta, c nodrifce  le  cole  inferiori, coniccohri,  d'f.aea  la  fuma  nane 

th  è cagione  di  ciò  che  natte  della  terra , He  Stavi*  pappa  ha  de'  lece  legati. 

Ad^gattin  lignificala  terra,  la  quale  alzali-  iy  no,  CHE  VINCd,  E DOMI 

Ini  ui;tale,qualepuo;  quella  mede  (ima  vir.  .u  i ' l'attimo  ha . 

cùjCh'ella  hi  cócettada  raggi  folarcCosì  nó 
alcnmentech'vna  Ipofa, che  voglia  il  marito 

(acciochevfìamointàto  vn  detto  di  Plato-  ? T'V  '^1  ’T 

ne)accópagnata  da  mttc  le  cofc  partorire  da  t-i  -rfi*.  *5^* 

lei, fi  cshtbilcc,cfi  apreaiccincht  da  tutti  fu»  j, , 

no  i tioi  frutti  partecipati, egoduti.  Ma  ari.  V ' - fl 

corali  defla  effigie delleone  paréjché tapi  . 

prese  ti  l’vno, e l'altro  iecoglilico.cQmequel-  E y^’7 

la.checon  le  parti  dinazi  figura  il  Sole, ecori 

«quelle  di  dietro  la  terra . M*  VczioBalfojp-  !&  ' > ' 


tiochc  penù,  che  Adagartin  fia  podo  pi  r B 
«tra  nel  trarratodi  Ge  rm  anico,  i !q  ila  I ei  n ti- 
tolò Phcenomcna, cioè  lccofe  apparenti  nel 
eiekndouc  li  ragiona  d'Erignnc,  per  la  mag 
gior.parte;dic'cgli:s’è  donatola  vergine t{- 
ietdetra  Cerere  per  lo  inditio  delle  fpiche, 
c'hà  in  mano.  Altri  piu  tododiconoAdagar- 


I some  ancora  li  vede  ralhora  vn’huo- 
mo  acauallo  d'vn  Iconr,rcggcdolocon 
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vn  pugnerone;  delie  pare  in  ogni  modo.chò 
lignifichi  ledere  Kèdcl  fuo  animo  ; condo- 
la coia  clic  quel  particolared’Enca  non  fi 
reforilca  lolaincntc  alle  cerimonie  lacrcdel 
pade,che  foleuano  farfi  in  honorediCibe- 
te , nc  rtguard  i fenipliccmcnce  il  beneficio , 
che  fi  come  fi  fogggiugne  fi  a (tara. 

AT roiaut fcacuait  Ida  sì  gnu  a, 

Hora  i leoni  li  mettono  lotto  alla  carretta 
delia  gran  dea  ,e  (oliente  ancora  tirano  ti 
carro  del  Sole  ;c  quelle  cole  dette  da  gl’an- 
tichi  tanto  variamente  titano  alla  fino  ad 
vn  lòlo  medefimo  S-ntimentò . Breueincn- 
tequcila  doppia  natura  del  leone, per  la- 
cuale con  le  parti  dinanzi  rappresine  j le  co- 
fcceldtuli  ,econ  quelle  di  dietro  la  terra, 
può  ageuolmente  foiuerequel  dubbio , che 
ià  murauigliar'alcuni.onde  auenga.dic  nel- 
le noli  te  lacreleticre  l'effigie  del  icone  hora 
iìaatiribuitaa  Chriito,  & hofal  demonio. 
Certoc,  ch’appretto  i protette  fiato  pòlto 
piùd’vna  volta  per  Diritto, fi  come  hab- 
biamo  detto  difopra  ; c Pietro  nella  ina  pri- 
ma cpiftola  volendo  lignificarci!  maligno 
demonio,  ditte  Icone  ruagicnteie  Dapid 
grida  liberada  leoni  l’viuci  fina.  A quali 
lifpondcndo  dico, dm  le  parti  dinanzi  del 
leone  lianno  fignificarionc  difiònezza  ,c  di 
reai  valore , & Ireneo  quando  vuole  ptoua- 
te,chc  fidimoftriil  miiteriodi  Dior.clcon- 
dur'  à fine  le  imprefe  valoroiamente , c net 
fignoreegiar'.e  reggere  la  forza, e I autorità,; 
dice, che l’imagine del  leone  i'habbia  pre- 
detto , la  qual  e fiata  attribuita  ad  vno 
dc'quartro  Euangeliltfiin»  quelle  didietro; 
come  parte  terettreidi  tuga, ed’mfidic, con* 
ctoliacofa  ch’egli  quando  fogge,  iicacciala1 
coda  lotto  il  ventre,  econ  la  coda  fenica  ni- 
fi Jiofamcntcda  ttauerfo  ; lequali  tutte  cole 
figurano  ildemopfo , di  cui  nulla  è , che  pur 
fuggi  il  bene , e più  tenda  infidie  a mot  tali. 

tCtttttS  AO  HI'  O MH  D /Os  j 

E IT  vlriniamente  per  fi  lofofarc  ancora  in 
|vn 'altra  maniera,  il  leone  nella  pa^cc 
dinaoziè  cdcftialc,  c perciò  le  mirabili  ope- 
rediChrifto  ci  pongono  damanti  à gì'ocdhi 
la  vera  diuinità  ; conciofia  cofa  che  niuno , 
cherton  fia  da  Dio;  dice  Nicodemo;  polla 
fare  quell’opcrc,  ch’etto  tàccua:  In  quelle  di 
dietro  paniche  tenga  della  terra:  Noria  ter- 
ra è fredda,  e perciò  il  leone  ha  paura, ficè 
pron  ilfimo  al  fuggirPenc  per  alcune  cole 
minime,  quali  fonoil  canto  de!  g ilio  ,vna 
face  Ha  arcefa  ,chc"'i  li  prclenti , vnpicciol 
veto’,  n panno,  che  gli  fi  gitri  alla  faccia, & 
ancora  vna  firma  ,e  le  foglie  del  leccio,  e 
delia  Siila  : E diritto  in  quanto  Intórno. 


A temè  !amorte,quantunquenon  gli  fotte  na- 
fcola  la  perpetua  immortalità , cIk- inconta- 
nente negli  doucua  feguire, cerca  di  fug- 
gire la  palitene , c prega  1 1 padre,  che  fia  coi- 
rò via  da  lui  quell’amariffimo  calicele  quin- 
di diuìenc  di  maniera dcbolc,che  trema  tut- 
to,nè  può  reggerli  nelle  ginòcchia . Che  le 
in  Ghr  ilio  Sino  amendue  le  nature, il  leone; 
ettendo  tale  dirittamente , che  nelle  fiacre 
lettere  hora  s’adattai  Dio,  & hor’i  mor- 
tali. 

Lì)  Cor.T 0 t> ZlL A GlVSTiTl'A. 

* f — V fi-.’  e’  •, 


MA  perquefta  cagione  principalmen- 
teapprouerei  io  il  pareiedi  coloro , i - 
quali  (limano  per  cosi  fatto  ieroglificogl' 
animi  ancora  più  feroci  fiottopotfi  alla  gà- 
ttinà, cbenoucllamcntc  in  Cauarzano  villa 
vicina  alla  cutanei  conrado  di  Belluno  s’è 
troua  ta  vna  gran  quantità  di  medaglie,  dal- 
l’vn  Iato  delle  quali  è vna  donna , che  tìcdc 
D ornata  di  corona,  vefHtad’vna  lunga  anti- 
ca vette  ficminilc, diffondendo  fa  mano  al 
manicod’vn*  fpada  volta  afl’in  giù,  in  gufi- 
la,che  la  cima  d etto  manico  Tempie  la  pal- 
ma deila  mano  : le  lettere  ficrittc  intorno  fo- 
no quelle  : I V S T I T I A . Dall'altro  laro 
è quella  medefima  effigie  di  donna  quali 
nuda , clìendo  appetì  tutti  panni  alla  mano 
delira  dietro , fornendo  pollo  la  finiftra  fo- 
ptala  tetta  d'vn  leone; che liedeco  piè  di 
dietro:  Le  lettere  Icolpirc  fono  L E O N I S 
£ HVMIUTAS. 

L'VCIDÌT.KZA  flf  TlCLirolt 

ycrfeil padre , c U madre . 

HOra  Lucretio  interpreta  in  altra  girila 
i leoni  domati,  & entrati  fiato  il  car* 
to  della  gran  dea , percinche  vuole,  che  còsi 
fatta  fintionc  lignifichi, che  i tìe'iuolfiquaiH 
teli  voglia  feroci  ideonocflcr’vbidienti  ai 
padre , & alla  madre  ;coiRÌofia  cofa  eh  cali 
dica  così, 

fi 
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fi.  T T Ora  dal  vederti  in  molte  memorie  de 
_J_  gl'anttchiie  principalmente  in  quel- 
le delie  lepolrure , che  vn  leone  habbia  prefo 
qualche  animale , come  ò vna  pecora , ò vn 
toro , ò vn  lèrpentc  » o altra  cola  tale , li  può 
qutndtfar'argotnenta,clic  l’animo  ,ó  la  iva- 
tura  del  quiui  fepellito  folle  tale,  quali' e la 
cofa  prefa , cioè  fe  vna  pecora,ò  vn'j  anello , 
comefitrouain  Roma  incerta fepoltura frit- 
toli portico  del  Tempio  d'Efculapio , tu  dei 
intendete , che  coiti  ; mitigata  la  Ina  nerez- 
za t abbracciò  la  tnanluetudinc  : le  vn  toro , 
B imerpsrctarallo  perla  temperanza  : fe  vn  fcr- 
pente.per  la  fàuiezza.ò  per  altra  cofa  limile; 
fecondo  che  richiederà  il  lignificato  dcll’ant 
male , ch  e tenuto  prefo.  Ma  fe  ha  prefo  c o- 
me  nemico,  ouero  sbranalo, intenderai , thè 
va  nemico , ch’era  di  fimi!  natura  ,iù  mal 
trattato , perctoche  in  vna  certa  medaglia 
d'argento  d'Auguflo  Cefatc  li  vede  vn  ko- 
nedi  gagSiirdilfima  ftatura,ilquale  fìà  fopre 
d'vn  ceruo , haucdogli  fitti  i denti  nelle  fpal- 


1 Ti  tggMitfcr.iiltt»  > pende  danti 
, - ,'r  Vinti  iti  ienefei  I pi»  fetta 
, : figlivtidir i nmbttftrtnu ni ceniu. 
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detto  d'Epicharmo  Comico  : Che  Amorit 
mollili  em  leoni j r tètre  domltendim , cioè  la 
lafciuia  dell'amore  dee  domar/i  con  robu» 
Rezza di  Icone. 

Et  à ciò  pare ,che  riguardale  Horatio, 
quando  dille  ; parlando  d'vngiouanc  pi  ciò 
mireramente  d'amore . 

EelUroftnte  j piti* , 

Col fro  deflette  del  rie  nostre  tti fermi . 

Peto  tiberini  .edile frantene . 

La  capra  (igniti ca  l'improntitudine , eia., 
lafcima,  à cui  quefio  medefmoanimololie- 
roe  fortemente  fece  refifienza . Il  dragone, 
e gl' a (fronti  mofirano  la  battaglia  molto 
pcricolola , e tutte  quelle  cole  fono  ciafeuna 
al  luogo  fuo  dichiarate  per  tutta  quell'ope- 
ra ne  loro  particolari  trattati. 

LE  TEE'  P d ET  I DELLA 
facoltà  eremi  a . 

E'Il  vero,  che  il  N’azianzeno,  & ancora 
lo  fpofitore  d'Hefiodo  intendono  per 
la  chimera  le  tré  parti  della  Rcttorica , cioè 
la  giudicialc  per  lo  leone,  per  cagione  del 
tenore, clrcdaàireiilàdimoflratiua  perla  ' 
cipra.percioche  in  quel  genere  la  fiutila 
fuole  andare  molto  lufetua mente  vagando, 

& vkimamente  la  deiiberatiua  per  lo  drago- 
ne per  cagione  della  varietà  degl'argomen- 
ti , dpet  glafiài  lunghi  giri , Si  auolgimenti 
de  quali  t.ì  quiui  di  melliere  per  perfuadere; 
la  oiideancora  è tìnta  da  Hefiodo  la  madre 
di  quello  moftro.enominata  Echidna fidò 
viene  adire  vipera  ) per  la  quale  vogliono 
in  ogni  modo  intenderli  vna  mente  fornita 
di  molte , e varie  dottrine . 

IL  DARSI  A L LE  C OS  E 
Secre . 

NEcdatralafciarc  quella  fàccia  di  leo- 
ne , la  quale  prima  di  tutte  apparuc 
in  vifionc  ad  Ezechiele, per  la  quale  coloro » 
che  poffeggonocosì  fatta  faenza  .dicono, 
che  (ramo  ammoniti  di  donerei  dat'alle  cofe 
fiere , e eh 'rifa  fu  la  prima  ,chc  apparire  , 
percioche  il  popolo  fuole  tutto  voltamento 
porre  legaci  fc  flelfo,  fecondo  la  vita  do 
Prenci  pi.  Sono  adunque  podi  in  ogni  luo- 

foi  leoni  alle  porte  dei  Tempi;  d foftencrc 
ora  i lati , hora  ì (opra limitari  di  quelli , & 


i hora  i portici  loro , acci  sche  ffweotJdo^uel 
detto  ai  V CTgrlio,  à pio  toftò  féòondoi  I prin 
cipale  commaiuìamento  del  grafid'Ufd  io,  ci 
mordiamo  prirnieramcied'iioiiorarc  Dio  ; 
e chcjjpqìgMJii-  akuoiUJiflftt&luatùa.  nè 
animo  tatuo  bi  (fiale,  che  non  fìjlolhfifpiic- 
fticarc  con  la  Religione > c cotcnèficij  mol- 
lificar' , e rendere  manÀierp  in  gmla  ^clie 
noiiiìa  poi  per  rifiutare  pcfogfcuno.l 

C jy  £ VENGA  N O A D lift  E 

; i leoni,  thè  fi*ti»T.ettiri. 

I , . jff 

V|  Ella  Città  diTreuigi  dauantialla  por- 
ta  della  Chicfa  Catbedrale , fi  dime 


Il  qilello.ch'c  . _ 

tcgB  addoflo preme  vn  dragone  à lato;,  il 
dragone torffhdb  il  collo, nffirJK'ìf gher- 
mente il  pertodd  Itone . lima)  podi  ero  a£ 
filifce  beile  il  cuore,  ma  vn  animo  forte  ló 
sfragella  incontanente:  Quello  ch'è  da  mano 
finiltra , bruendo  ptefo  vn  leoncino,  pófeio 
fotte  al  pe  tto  : cosi  vn'animo  gcnctolo  vin- 
C ce  le  lidio. 

CHE  VENGANO  A'  DIRE’ 
le  Sfingi. 

MAquelle  sfingi,  che  fi  veggono  pu- 
bicamente per  tutto  dauantiallc 
Chicle  con  lede  a duomo, di  i munente  del 
corpo  eli  leone,  fonod  alcuni  Rimate  lenza 
fallo  inuentione  iei  oglifica,la  quale  ci  ligni- 
fica , che  la  natura  dell'huomo  a uanza  tutti 
el'aliri  animali;  e noi  altroue  habbiamo  mo- 
flratoperlate-llaintendei  fi  ia  maggioranza. 
D Hora  egli  è cofa  manilclta,che  il  Icone  è 
prencipedituttigl'animali  priuidi  ragione, 
' Si  c (fendo  egli  foggeto  all'Imperio  dell'huo- 
mo, lira  feco  tutti  glabri.  Ma  nelle  (acre 
lettere  leggiamo  eflérc  flato  dato  all'h  uomo 
l'Imperio  lópra  tutti  gl'animali.  E' il  vero 
che  Adamantino,  fecondo  l inucutione  de 
Greci  dice, clic  il  moflro  sfinge  moflraua 
perla  metà  hauerc  torma  d vru  vergine;  al- 
tri vogliono , che  lignifichi , chela  Signoria 
di  tutta  la  terra  cedealla  religione,  acuì  gl’ 
animali, quanto  fi  voglia  ferod,fi  fottopon- 
E gano , c fi  contentino  d’vbidirc . 


DE- 
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D E I EROGLIFI  CI 

Dl'GIOVANNI  PIERIO 

VALERIANO  BELLVNESE, 

Ì> 

All'Illuftrifs.c  Reucrendifs.  Cardinale  Santa  Fiore, 

GVIDO  ASCANIO  SFORZA*  i 

Di  quelle  cofc,  che  fono  lignificate  per  l'Elefante , e per  il  Rhinoce- 
rontc  ; fecondo  le  lettere  deglTgi  ttiani . 

L IX  % O . S E C O N D O, 

tradotto  per  il  padre  figlivccio  senese 


0 v r w d o io  in  publtco fpct uccio  mandar  fuori  i lertgltfiei , cioè  le fi- 
gm  fica  noni  delle  lettere  degl'  Animili  terre  sin , e primo  et  tutti  del  leo- 
ne, come  Jìgnore  dt  tutu  gl' oltre  ; protoni,  chevfctffero  fuori  tea  il  fuo 
f onore , tfittotlnome dtU'f.cctllenttsfimoCofinode Medici  Ducadt  fi-, 
rtnze.  SÌ  perche  quello  nobt/u/ima  Cuti  .fiempree  Rota fililo  pnbli- 
i omenti  nutrire  quefli  immoli , (fi  honorotomente  enfi  adirgli, fecondo 
tl  costume  de  gl'  tritilo»! , Sìoncora  perche  lo  loro  genero  fa  manna- 
mmitò  nfplende  in  quel  Duco  con  tonti  lodinoli  ejfempt , che  non  fi  do- 
ri euo  od  olen  dedicare  vuotale  opero  Segnino  doppo  quefio  l' ile  fan- 
te, ani  mole  in  vernò , del  quale  niente  maggiore , è più  mofirnofo  hàgiamai  la  natura  prodotto. 
MalabrutteeAodi  queflabeHtn  ho  ornata  con  tante  doti , e così  eccellenti,  epitetare, che  in  tut- 
to il  procedere  delio  fnavita  C human genere  ; il  quale  ( fecondo  che  contano  fiutò  i Poeti  J con- 
tiene va'  animale più  fante,  e nobile  dì  tutti  gl' altri , i fiato  do  quella  bejha  fife  non  fu  per  oro , al . 
meno  irritato  à c ont  ender  fico  per  agguagliar  fi  alte  fu  e condii  toni , e qualità . Ma  in  quello pi- 
perà l huomo , che  e fa  per  fuggeflione  della  natura . da  fe  de  fi  a a dà  documenti  di  virtù,  e di 
buomeofiumi.  llchenoi  confeifiomo  ,ehe  gl' huormmper  loro  fiesfi  finto  fino  infegnati,  (fi 
i,lrutti,à  penapofiono  confeguire . Mafino  mtltecofe,  leqnalt  da  quello  animale’,  cime  da  vira 
Idea,  e da  va esfemplare  di  buoni  co  fiumi-,  fono  fi  alt  tftrzuui  gl'hnomini  imparure,  (fi  imitare . 
Perciocbe  ! ile  fante  i molto  nobile , (fi  tllu/lre  pervna  fua  naturale  munificenza , per  la  tem- 
peranza! (ingoiare  .per  la  fummo  fua  equità  noto, e manifello  jf  per  effer e quello , cht  (amma- 
nente fògge  le  pazacte  ,r  nimico  delle  parole  vane , cultore  della  pietà , e ctlcbrc  per  lf  fua  man - 
fietudine > Hi  in  barrare  la  crudeltà  altrui  : Si  sdegua  combattere  confiere  diluì  rum  ga- 
gliarde , ni-  ma  ji  incrudii ifie  nell'ira , c sia  quella  fi  l afa  a tr  afforcare , fi  già  non  (offe  à quo- 
ti a irritato  da  qualche  iniqua  acerbità , ò da  qualch' enorme  ingiuria . Hà finalmente  va  ano. 
mo  regale  m tutte  le  fine  opera!  ioni  ( per  non  voler  qui  r acorre  tutte  le  (ite  per fattomi  le  quali 
cofe  tutte  lUufirifiimo , e Rcuercndtfiimo  Monfignore  , in  quefio  mio  trattato  efphcbtr'a  à V.  S. 
illustri  fi.  <■  Reucrendiff.  non  perche  io  gitele  voglia  infognate , perche  {cerne  fi  due)  non  dee  il 
Porco  voler’  infignare  à Minerua , ma  filo pere nomargliele  alla  memoriafiequali  con  ejfcmpq , 
ehio  addurrò,  fi  graneranno , e confermeranno.  Ni  ad  alcun  altro  di  cotefio  venerabitis/rm » 
collegio  fi polena  indirizzare  quefio  trattato  più  conuenientemente , opta  commodamente , che 
e per  la fina  Religione , e per  la  Immanità , e benignità , e per  la fede , e per  le  molte  virtù , che  m 
lui  -,  oltre  quello,  che  l'età  richiede  ; fi fitrgono,  fiadaaafihednuo  tenuto  in grandi  sfimo  pregio. 
N.  S.  Dio  la  confimi, 
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co  tri  cuti  con  ce  proprie 

i ^ - fer~e  c pi  tenie  - 

HEr  du'  adunque  comincia- 
niemo  da  quelle  cole , che  gl’ 
Egitriani  (opra  I Elefante^ 
hanno  dette  <?c  infegnare.li- 
gnlficauano  gi’Egittiani  per 
qucltololo  animale  ieroglihcamcnre  ( anzi 
foto  per  lalua  proboicide.)  vn'huomo.che 
filili  molto  ricco,  &abódante,eche  d'altmi 
non  hauellc  bilbgno  ; il  qua!  dire  iicura- 
mcnte potefle:  Tutta  la mia fperanza emme  B 
hello,  it  in  me  foloè  riporta . Edie  tutte  le 
cofca  lui  gioueuoli  quali  al  fiutoronofeeife, 
e (i  procacciai®: . Perche  li  marauigliauano 
{opra  modo,  che  habbi  la  probofcufofcde, 
e tanta, clic  con  quella  (ola  baiti  per  fare  tut- 
ti gl’olhcijic  quella  vii  in  luogo  di  maniie 
da  queltoforlc  ha  prefoil  nome . Con  quel- 
la beuc,con  quella  li  accolta  il  ciboalla  boc- 
ca,e  quella  drizza  verfo  il  tuo  rettore , a i cui 
comma ndamenti  fi  inoltra  in  ogni  cofaobc- 
dicntilfimo  : Quella  gli  porge  , o ch’egli  vo- 
Lacircrfollcuato,& inalzato fopraildorlo  C 
ell’animale,òpurc  voglia  benderà  terra. 
Che  più ?con  quella  manda  à terra  gì'albcri; 
e quando  è nelle  Schiere  de  Addati,  con  quel 
la  toglie  l'armi  di  mano  a i combattenti,  get- 
ta à terra  il  Caualmre  da  cauallo , & i pedoni 
prefi  con  quella,  auuerrta  in  qual  parte  più 
gli  piacele  quandoegli  cantina  per  le  acque, 
neliequ.di  tutto  fi  tuta, e fommerge.fpor- 
gendo  quella  fuor  dell'acque , in  quel  modo 
tefpira.e rifiata . E però  Lucretio  con  vn 
proprio, & elegante  vocabolo, chiamò  gl’ 
Melanti  anguitnani;  perche  come  vediamo 
cheta  il  ferpente,  egli  torce, e riuolgelapro- 
bofcidc  da  qual  parte  vuole,  la  ritira,  la  (ten- 
de , la  (colpe , la  incurua . Sono  alcuni  che 
hanno  a rttrmato,ch'à  ì noflri  tempii!  fono 
veduti  di  quelli , li  quali  portando  vna  fpa- 
da  legata  alla  probòfeide  di  lunghezza  di 
due  braccia,  nelle  guerre  hanno  tatto  ano- 
ciffimc  occifioni . Quanto  bora  fi  al  pro- 
pofito  delle  fue  forze , Catone  apprelso  Ci- 
cerone afferma, quando cgl’cra  giouinerro 
hauer  lemprc  trou.ito  gran  forze  nell'Ele- 
fante, c ne  1 Toro:  Perlequali  parole  mani-  E 
fella  itale  beltie , il Toroel’eletante  (upe- 
rardi  fot  za  tutte  ladre. 

1 I.  H F‘. 

O Erre  le  cofc  dette,  gl'Egittiani  per  li 
figura  dell'  Elefante  i.itendcuano  vn’ 
hu.'ino,chv  luffe  Bètnonfolo  per  cagione, 
chelempre  andando  ehi  in  Ichiera.òa  bran- 
chi , quello  che  ha  pili  tempo  de  glabri  gui- 


A da  tutto  il  brafico.  laica!  coll  lime  n^r.Itè 
cationi  hanno  vlato  nel&Ieggaijtil  luro-ilè. 


perche  hanno  dato  quel  caiico.equclladi- 
gnita  al  piu  vecchio.  Di  qui  è , che  appretto 
gl’Hebrei  fole  uano  hauer  il  gouetno.e'l  reg- 
gimctodel  tutto  quelli  ch’erano  più  vecchi. 
Apprellògl'Athenie(i,i  Palcologhi.  Apprcf 
foi  Romanci  Senatori.  Maancorajiche  hi 
quella  proprietà  d’vn’ammo  regie  a , ch’egli 
non  piegale  ginocchiati norabnmeme  io. 
me  fanno  gl  abri  animali,  ma  foto  torce  leg- 
giermente il  calcagno,  penile  non  piegan- 
do egli  le  ginocchia, dimohra, chela  Aia  na- 
tura none  di  pregar’ altri , ma  piegandoli 
calcagno  , dimoftra l’humamtà,  laquale  in 
luiiruffimamentcfi ritroua.  Perciocheap- 
predi  quei  Fitofofi,ch’inlègnanoi  collumi, 
il  piede  evo  legno  di  qucU'atfetro.ilquale 
lì  applica, eriuoglie  verfo  le  perfone  più  bal- 
le, ÌSt  Imi  ni  ! i . Macolui  appiedo  il  quale  è 
D l'autorità  del  rutto, conuicne  ,cheliahuma- 
no,c  che  delle  cole  humaneli  commoua; 
ma  è chiaro,  che  nò  bilogna.ch’egli  sinchi- 
ni ,ó picchi leginocchia ad  alcuno.  Fù  an- 
cora quell'  Elefante  cenuro  per  cola  moltroo 
la.c  per  tale  dimoftrato  in  fegno  d’vna  re- 
g ile  lublimita  ,e  maeftà  ; il  quale  i u donato 
ad  Aureliano  mobotempoauantial  fuo  Itn 
peno  ,t  lòto  egli  fra  tutti  gl'huotnini,clfcn- 
do  ancora  huomo  priuato , i ti  Signored’vn’ 
Elefante  ; come  fi  può  leggere  apprclfo  il 
Vopifco.  Perchca  vn'IndianodcttoScan- 
dtacotro , huomo  vile , il  quale  Alcflandro 
Magno,  per  la  fila  pcruerfi  lingua, con  1 ac- 
quale taffaua,mordeua,&offindcuacialch<i 
duno , commandò , clic  fuife  vccifoi  ma  egli, 
con  preda , e velocifììma  fuga , (campando  , 
raccolti  inficine  molti  ladroni,e  preparando 
poco  doppo  la  guerra  córra  quei  d' AldTan- 
dro , haueua  podo  al  gouerno  dell’India  per 
liberarla  dall'Imperio  loro  vn' elefante  di 
morauigliofa  grandezza,  Albico  gli  lì  fece 
incon- 


' J1  Libro  Secondò . r • t''I  h 

inoontraje  molando  hauerdomara  ogni  A fuole  elferdetto  Cefa . Ikhe  affama  Spali 
ficrez  za, lo  preic  lopra  le  lpalle.  lidie  fu  prò  ciano  nella  vira  d*€lio  Vero  i è dice , che 

digjo  ch'egli  douclle  eflcr  Rè,  nè  mancò  poi  quello  fc  prima  chiamato  coi  nome  di  Celie 

reifctto,pcrche  oppreffi,e  Ripetati  i luoghi-  re , che  hauèua  ocèifo  vn’clefànté  : Ma  à thè 

tenenti  d Aldlandro,li  vfurpòil  Regno  del-  pare,  che  quella  caufadi  tale  ifcrittione  fià 

l'India , efu  ditanta  autorità , che Sdeuco  fuordi  propoli», & meonuéniente , c pili 

fucceflored'Aleflandroin  Pcrliatoelideran-  rollo  créderei,  thè  riguardarti:,*  hauefle 

dooccupare  l'India;  laldatoàiui  il  Regno:  l'occhio  alla  munificenza,  laquale  Celare 

gli  panie  far'aflai  à far  lèco  accordo.  Oltre  di  vsò  verfo  l'elefante.  *■  ' 

auello  coloro , che  fcriuono  della  natura  V A F R'i'c  A.  " ' -• 

elle  cole, affermano  gridanti  fare  vn'alfi-  /A  Velia  medaglia, cfi (di  truouadi  Q-C 

duaguertaconi  ferpenti.  Enoihabbiamo  Mario, nella  qual'e  vn'elèlàntc  ìnTi(r- 

moftratò,  che  i ferpéti,  fra  moiri  altri  figiyfi-  & me  cÓquelli  animali, che  róderti  Ibidi.nud 
catic  hanno  (comea'lor  luoghi  habbiàmo  tale  icroglifico , e quella  lìgnificationt  delle 

detto)  lignificano  ancora  il  mondo  tutto',  le  lettere , credo , che  dhttoltri  la  Prouincia  di 
Proumcie,  le  Regioni , fecondo  che  in  varij  Affrica  da  lui  domata, c fuperata,e  l'iutrorii 

lor  getti  fidipmgono . Ma  chi  vuol  domare  tà  dell'Imperio  allargata  fino  ih  Egitto;  cere 

le  Prouincie,bitogna,  che  principalmétc  fia  to  c,ch  al'Triófo  Affricano  di  Ppmpco  Mai 

dotatodi  forze, che  fia  abòaame  di  ricchez-  gno,  gl'elefanti  tirauanoil  carro . Et  in  vnà 

ze.acciochc  ageuolmente  quelle  cofe  ch'alia  medaglia  d'iifgdnto  molto  Bella , dot? è llff- 

guerra  fpn  necelTarie  procacciateli  polla,*  fcrittiofiedi  Scipione  Imperatore,  ilcuìtÙ 
con kProuincielempreftar'in guerra.  Per*  tno  ha fìgura  d’vn  capo  d’elrfàrrre.fonpè 
ilche  ( fecódo  il  mio  giuditio)  la  natura  flef-  un'aratro , auarii  alqualè  è ftofla  vna  folca’; 

U,  con  q uclt'dlempio  ci  hà  deferitta , e ma-  lequafi  cofe  tutte  fighi ficanfemfefb  (TAf- 

nifeftatalacognitionc  delle  cole  fiumane  : C frica, eia  Vettouagfia  d indi  abondaftlemen 
poiché  ha  con  le  fue  forze  ottimamente  lor-  te  portata  à Roma  : L’ifcrittlone  di  quelli; 

tificaro  l'elefante,  e poi  gli  hà  aggiunti  que-  medagliai, Q.MetèUqs.  '•  'S-upa 

gl’omamenti-,  ch’ad  vn  Rè  fi  cooucngopo;  i*  • " ■ ' V.Tfim' 

& hà  cóceffi  quei  coftumi,  e quelle  regie  vir  - £JJzJfJNTiiZ£GJOA'lì.  ni  c* 

tù  à quel  foto  animale  fopra  tutte  l'altrc  bc-  VT El!’infegnd,e  (Kdatdi  militari,  ne'vei- 

llic,  come  poco  apprelfo  mamfcllaremo.  fillideila  quinta  Légìòrfe  (Tdipinge- 

Maquanto Rial  propoli»  della  loggioga-  uanogl'el*nir,pàdhé  quando C. Celare 


tionc  delle  Prouincie,  fi  può  vedete  in  vna 
medaglia  di  C.  Celare,  vn'clcfmtc  con  la 
probofeide  ''zita  , enntra ilquale li Iru^ vn 


ferpentc,  quali  che  l'eco  voglia  combattere . 
In  vn'altra  fi  vede  pur'vn  ferpenteda  i piedi 
dell'elefante  calpcllaro,  e triromella  qualeè 
quella  infcritrione  C/ESAR . Nell»  prima! 
medaglia  lì  può  intendere  vno,  che  fia  dato 
ptouocatoà  guerra.  Nella  feconda,  vno  che 
habbi  condotto  à fine  la  guerra.  Etiosòbc- 
nifiimo,  che  l'elefantein  lingua  Morefca^, 
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uato  all'altezza , e^igpidikUa  Imperatoria  A 
Macftà , emendo  finto»  Qri ente  vincitore 
de’ nimicùfù  cola  degna, che  d vguali  hono, 
neon  Augullofulfe  prendalo.  EcosiglEle 
fanti  legati  ai  cario,  I ignificauuno  icrogli  ri- 
caméte , che  haucua  loggiogataquella  f’ro- 
uincia  alla  Patria.  E queilag  la  medaglia  di 
Filippo  Imperatore,  nella  qual  e vn'clefanr 
re  guidato  da  vh  rettore, con  la  ifcrittione 
dEfERNITjAiS  ÀVQ. 

IA  M F N i F IC  E N Z a/"\ 

iT-’Ra  le  virtù  regali,  la  munificenza  è £ 
1.  quella, che  fòpratuttc  falere  fuolcac- 
qudtarc  la  bencuolenza  de’  popoli.  E per  taf 
mofiradi  quella,  c manifcftarla.i  gran  Pren 
cipi  hanno  molto  vlàto  l'elefante  ; E però  fi 
vode  nella  Medaglia  d’Antonino  Pio,  vn' 
Elefante,  chelu  la  probofeide  volta  insù, 
ritorta  a guilad'vna  meza  Luna,  c vi  è vna 
tale  ifcrittione  M VNIFI  CENTI  A A Vii. 
ELmcdeiimo  Elefante  fi  vede  nella  meda- 

Édi  U Settimio Stucro  Pertinace  AyG. 

* Vili.  Tlqual  hala  probolcidcnelmc- 
delìmo  modpcuruata,có  E mcddùna  ifcric  £ 
rione  M VNIFJCENTIA  A V.G.  S.  C. 


cùzidrqutgl'Irnpc 

ri,  iqiuliijojag|itàoenaup  dibattere  tpa  lo- 
ro jiora  gli  ficeuanp  haiErc.hor»  61ir>  cà- 
minary  kmrji  kfunvEfenncora  fi  vorrà  ri- 
durre quello  alla  liberalità  di  qucgl’aninu- 
li , none  dubio  alcuno,!,  he  fi  trouanoefler 
munifici,^ Jijbcrafi , Oucrn  perche iianp  (la- 
ti loliti  porger  doni  a quellUhc  di  loro  fian- 
riocura.oucro  i quelle lancmllc, delle  quali 
hanno  fattoicgnodlére  fiati  prefi  d’amore. 
Perche  §lqiio  ferine  Rafferma, di ’efiihajr. 
no  vna  marauigiiofi  bencuolenza  vcjW 
JjUÓmint,&  vn  animo matiflimo  vcr/óqùeb 
lische  gli  nutrifcòpo . Co  l'cffcmpio  di  quel- 
lo, ilqualc  lungamente  perii  fuo  Signore 
<^dabattè,e  poi  cKcj  dàlie  fiate  trafitto  lo 
vidjffi  morto  ifépn la  probofeide  Amatolo  dq 
terra , lo  poi  rò  alla  fua  fcpoltura . , : 

LA  T F M Pf.  R A N Z A.  I 


ogni  giorno  netoglicua  la  meza.  Auuenne, 
che  vna  volta  trouandomfi  il  padróne  gliela 
diede  intiera:  Sùbito  adunque, chefelcfim- 
tes’accbrfe  jChequella  era  indura  doppia, 
conia  probo fcide diuife l'orzo  induc  pani 
cosi  vguali , come  fc  v no  con  la  mifural'ha- 
uelìe  indurate , t falciatane  vna  parte  al  fuo 
gouernatorc , ioloprcfe  per  fc  quella  parte, 
ohe  prendere  era  fedito:  Di  quello  fatto  là 
mcntionc  Piu  tare  fio.  , 

L A E JZ_y  i T jt.  ‘ 

NE  li  dee  lafciat'indictro  vn’alrro  bdf 
tfiempio,  perilqualcn.oiconlcflère- 
mojchcqueltoanimaleèofieruàtilAtiiodel- 
l'Equita.  Fù  vna  volta  vn  gouematore  d'eie 
fanti , il  quale  in  quella  quantità d'òraogfié 
gli  era confegnataa  dare  à quelli  animali, 
mcfcolauanioltcpietrùzzo]e,e  molta  poi- 
nere  , acciochepo  celie  leuzrnc  quale  he  par- 
te , e tornalVe  pur’al  Aio  pefo . S accorfe  vna 
mattina  l’elefante  , ch'egli  lelfaua  della  car- 
tle.onde  accertatoli  ul  fuoco,  preie  della  ce- 
nere, c E gettò  nella  pignatta  per  ren  dcrc  la 
pariglia  al  foo  Gouematore . 

■&SELLO,  C.H  E SI  GVARDA 
• d*i -pizzi. 


\ Vi  .Achetiirfmo  noi .;  Che  per  l'clefan- 
XV JL  te, die  prendélfe  ileibo,  vplcuanrr li- 
gnificare la  Temperanza,  oucrò colui  che 
ja  tutte  le  cole  fapeflc  feruare  l’ordine  elmi) 
dp  ? P.erch’i'ilcndójCgli  foli»  à pigliar'  vnq 
determinala rojfoj-a  di  paftura,fetu  g'irnc 
mettevi  màagiqcppia,  tamaneprcndc.di 
q.'iamq  e g h è iplito  pafeerfi  in  vn  giorna  In 
Sifia  pendone  .allegato , e nutrito  vno  in_. 
cafa,  il  guardiano  prela  la  mifuru dell'orzo , 
- d 


- s 


1 Veraméleyn  coilun.c  nobile  ,c  rfga- 

. le qucllo,cljcln lelefapr^diegli fcfii- 

fT7£  fuugdgl’fi  uoiiii  ni  ftoltfic  pazzi  j Peril- 
chcjgrFgim.inivol'dofignificarequtll'huo 
mofehent  Vna  sì  t.ittzprudcnzjjdt  non  vo- 
ler conucrlàrc  con  huomini  ftolti , folcuano 
ierqglificamcntt  dipinger', e mctter'inficme 
vn’&fi«ne5&vfK»pro.  Del  capro  habbia- 
mpiicl  fuo  tratta»  ferii»  quelle  cofc, che 
(prono  al  propoli»:  la  cagiódi  quella  pimi 
indicono  tiferc^pchc  Peli  fante  vedo»,  che 
hi  il  capro,  Albi»  fi  (ùgge,  tanta  ÙE  dilcor- 
du,e  la  diuctikàjch’è  tra  i coftuini,c  le  n atu 
rgdi  quelli  ammali; piche  E virt  ù dell  Ele- 
fante non  può  in  modoaicuno  calciar ’it  l i- 
tio di  quell'animale.  A quello  propoli» 

- fa  SUI- 
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più  brutta  , c vèqgosqpfa.  pioponcuano  vii 
iCToglihcod'vn'Jc  fante, ch'andafle  inuclli-, 
“andò  ^cacciando a' topi  : litica  indegniL. 
d’vn'animaJc  di  tanta  gradi  zza.  H di  q urlio 
difetto  fi  può  notare  quel  fatto  di  Donutia- 


Q Vando  voleuano  dimo tirare  vna  for- 
te d'hùomini  loquaci  difpregiati  da 
qualche  Rè , e con  ogni  diligenza  fuggiti  > 
dipingemmo  vn’ekfà  me , & vn  porco , per- 
che Felefantefubitoche  hi  vdito  il  grugni- 
re del  porco,  li  mette  preftaméte  in  fugamo 
altri  méci,che  fanno  i caualii più  notai  li,  c ge- 
nerali; e maflì inamente  nella  Scithia,  tquali 
non  poflono  fentir’il  ragliare  dell’afino,  e 
l’hanno  in  horrorc,  ilchc  fi  ritroua  effer  vero 
conl’cffeinpiodi  Dario.  Per  certo,che  nfeft- 
teè  più  conuenientc  ad  vn  Rè,chc  il  diac- 
ciare lontano  dalla  fifa  cafa  la  loquacità,  c la 
vanità  delle  parole,e  quella  moltrar'haucre 
pernimica . Talché  già  e accettato  per  pro- 
ucrbio , che  la  tcdcdcl  Rè  conferma  tutto 

Suelle  cote , che  noi  vogliamo , che  fian  crc- 
ute.  Di  quei  porci,  iquali  empiaftrati  tutti 
di  pece , & attaccato  a quelli  il  fioco , i Mé- 
garenfi  fpinferocontra  gl’clefantid'Antipa. 
tro,e  cosi  gli  mifeto  in  fugarne  raccórammo 
Thiftoria  nel  trattato,  che  facémode  porci. 

, VX  RE,  CHE  SESVE  COSE  VILI. 

E Perche  niun'animale  hi  le  corna  mag- 
giori , nè  più  belle , che  l’elefante,  per 
quelli  cagione  ancora  lignifica  il  Rè;  per- 
ctoche  le  coma  ( lì  come  fi  dichiarò  net  trat- 
tato de  cerui)  hanno  fignificatodi  dignità* 
d’honori  gradi.  Gl’  Egìttiani  adunque, quan 
do  voleuano  lignificar'  vn'huomo  .che  iuflc 
flato  honoraco  di  qualche  illu (Ire  dignità, ò 
di  qualche  nobif  titolo;  il  quale  perondha- 
uendo  rifpetto  alcuno  alla  lua  di  gnità , nè  il 
decoro  della  perfona , fi  metteffe  à feguitare 
cofe  vili  Siine,  & andaffecercandoogni  cola 


diletto  ti  può  notare  quel  tuttodì 
no  già  fatto  Iinpcratorcjilqualccon  vn'uqo 
andaua  trafiggente  Icmofchc.dcl  quale  fan* 
, piamo c fiere  flato  fchermto, c beffato . E fì- 

milmcnte  il  fuo  padre  Velpaiiano , il  quale 
C cauaua  guadagno  fino  dell’orina,fe  bene  l'o- 
dore di  si  vii  guadagno  “liparcua  buono. 
Ma  fopra  quefta  cola  è nòti  Si  mo  quel  pro- 
ucrbio:  Teli  fante  Sprezza  i topi-E  perche  for 
teokunqnóihi  riprend*,hauendo  iq  detto, 
che  l'elefante hà  le  coma  gradi,  c belle  ; c di- 
cendo efTÌ,chenó  fon  coma.madenti,  i qua- 
li hà  belliffimi,  e grandi . rifpondo,che  Pau, 
fania  affama  quelli  nò  effer  denti,ma  corna, 
con  leticpio  <ì 'alcuni  animali, a’quali  nafeo- 
no  le  corna,  ò fopra  il  ciglio,  ò fopra  il  nalò, 
sì  ancora  perche  doppo  alcuni  corfi  d’anni , 
D corrotticafcano  a terra , c rimettono  le  nuo- 
uc-  Epcrchc  co’I  fuoco  sintcncnfcopo.i  Idre 
nq’ denti  non  interuienc  ;e  perche  nafeono 
nel  cranio  dell'animale  >ch  c quella  parte., 
della  celU,doue  fogliono  nafeere  le  coma 

IL  PAVROSO.''  ' 

E'  Ancora  vna  proprietà  quafi  di  tutta 
Rè.ch'efli  temono, c-tremano  in  vn  cer 
to  modo  dell'ombra  foro  (come  fi  fuol  d ire  ) 
in  tal  modo  pare  ch'à  ciafcheduna  colà  fai 
congiunto  alia  potenza  il  timore.  Mora  clic 
£ l’elefante  lìa  vn  ieroglifieo,  & vn  legno  d'v- 
na  paura, e d’vn  perdimento  d’animo,  è ma- 
nitcfto,  emaffimaméte  feti  d ipmgono  con- 
dotti vicino  à vn  ftagno  d'acqua  chiara,  e 
limpida , ouecome  in  vn  fpecchio  polfano 
contéplarfi  - pcrciccheoltra  modo  temono , 
& hanno  in  horrorc  la  propria  ioro  figura , e 
la  fuggono;c  per  quefta  cagione  bcuono  Tac- 
qui torbida;  e di  qui  è,  che  i popoli  deli’lfl- 
dia,apprcfio  i quali  fi  trema  gei  moltitudine 
£ 4 di 


là  ancora  vn'antìchiffima  inftitutione  defla  A 
legge  Molaica,  p laqualei  principali  quàdo 
haucfTero  fatto  quakh'errore,  fono  ammoni, 
ti  à facrificar’vn  caprofooue  gi'hiiomim  pri- 
ua  ti  immolauano  vna  capra  o vn’agndlo . 

. LA  L03V  AGITA'  SCHIVATA. 


ilo  i 


*4 

fariijfiwài , f iglionoa^nare  ,chc  fìano  k 
notò  nuuololt,efenza  il  lume  della  Luna. 

rrfA  COSA  PATTA  fN  LVNGO 
tempi. 

SOno  alcuni . che  dipingono  il  poliedro 
deU'cl  dante,  al  quale  non  iianoancor 
nati'i  denti,  quàdoyoglion  ligmlicare  qual- 
che cola  fatta  in  lungo  intertwliodi  tempo, 
perche  Theofrafto  Ieri ue.chc que Ito  anima- 
le porrà  nel  ventre  dieci  anni,  quantunque 
Ari  ftotele.  Binino,  & altri  dicano,  che  porta 
affai  manco  tempo.  Siacomc  fi  voglia,  egli 
è quello  prouerbio accettato  Se  approuato  : 
Tu  partorirci  più  prelto,che  l'ekfante,ogni 
volra,chc  vno  vuolcacculare  la  tardità  vlata 
da  qualcheduno  in  vn  fuo  negotio.  Ma  di 
quelle  cole,  che  noi  non  fperiamo,che  fi  pof- 
lan  fare,  diffe  vna  volta  Ennio . 

, , Ni  fieri  prii  et vn  prilli  vitine  Lucane . 
Perche  cosi  già  nominauano  i Romani  gl' 
elefanti,  condofia  che  da  i noftri  tufferò  pri- 
ma veduti  in  Lucania;  e però  erano  detti 
B uoi  Lucani . 

LA  PR0V1S  IONE  DELLA 
vettovaglia. 

VN  ieroglifico celcbratiflimofi  troua_. 

appreffo  Oro  (opra  IViefante . Che  le 
erti  haueffeto  voluto  lignificare  vn'huomo 
diligente,  è giouenole  ,e  (ol lecito  a procac- 
ciarli il  vitto , dipingemmo  vn'elefànte , che 
afcondeuaf  denti  interra:  Perciochc  dico- 
no, eh:  fubito , ch’ei  conolce  ,che  i denti  gli 
hanno  a cadere , da  felteffo  fe  gheaua  ,e  gli 
afeonde  in  terra . Ma  io  piu  tolto  crederei  > 
ches'hiucffe  à leggere , ch'egli  prouedeffe 
alla  lua  vira , ch'il  luo  vitto  ; e che  Filippo 
ilteffo  fuffe  ingannato  forfè  da  qualche  e- 
qiiiuocjtione,ò  ambiguità  della  voce  Egit- 
tiaca . Perch'egli  è co/a  manifella,  per  quel- 
lo , che  hanno  prouato , c d imollra  to  autori 
approbati , edaurtorità  ,chegl'clefanti  alle 
volte  fi  cauano  i lor  demi,  percotendoli  à gl' 
alberi  quando  fono  perfeguitati  da  i caccia- 
tori; fapendo,che  percagion  di  quelli  fon 
cercati , acciochecósì  lafciata  la  preda  cam- 
pino lavila.  Er  accioche  non  diro  di  loro 
inditioi  i cacciatori,  ogni  volta,  che  perla 
vecchiaia  gli  fuffeto  i denti  caduti , quelli 
ancoall'fv  ira  afeondono  fotto  rem . Non- 
dimeno ciafcim  fia  libero  à feguitare  qual 
opinione  pii»  gli  piace. 

GL'EPPETT  l DELLA  CONCORDIA, 
■.'  ! '•  edellaAifierdta. 

MA  à quefto  lignificato  ne  «gg’unge- 
remo  vn'ahro  ; c quefto  è,  ch'akùni 


shano  imaginato  di  dipingere  có  vnanuo- 
ua  ìnucntione  (nèciògli  è 1 uccello  mfelice- 
mentc)quellalcntcnzadiSaluftio: 
Concordia  parva  rei  c re  fi  un  t , 

Dt fior  dta  maxima  dilabuntur . 

Per  la  concordia  le  cole  picciok  crefcono  , 
per  la  difeordia  k grandi  mancano.  Per 
efprimere adunque  la  prima  partedi  quella 
fentenza , dipingono  vna  fòrmica , che  cre- 
fee tantoché diuenta  vn’elefànte,  appreffo 
alla  quale  pongono  vn  caduceo . Per  ino- 
ltrare la  feconda, fanno  vn'ekfantc.chc  fini- 
fi  fix  in  vna  tòrmica.appreffoal  quale  pongo- 
no l'acqua ,e'l  fuoco, per  lignificareduc  cofe 
malfimamente  contrarie  da  quella  fioritone 
fetu  ne  leuerai  il  caduceo  l'acqua  c'I  fuoco. 
Può  effere  anche  lignificato  vn'intelletto 
perfetto,  perche  qucltoètak,che  può  ap- 
prendere la  cogmtione  delle  cofe  cosi  mini- 
me,come  grand  ilEmc.c  che  in  fe  hi  in  vn  ccr 
to  modo  la  fetenza  di  tutte  le  cofe . Ma  à me 
pure, chcq. iella  interpretarione,  comeanco 
l'altra,  fia  di  fuocapo , e fatta  à l ua  volontà . 
Ma  qui  dirà  qualcheduno, che  hi  datare 
C rdetànee  con  la  fòrmica  ? Piu  tarcho  poi, c he 
molte  cofe  hà  parla t®  magnificamente  deila 
fòrmica , ch'è  animale  piu  piccolo  di  tutti , 
promette  di  doucr  trattare  di  quello , che  di 
tutti  c il  maggiore,  cofe  non  diffimili  da_. 
quelle , che  cklk  formica  hà  narrate . 

LA  S T V r l D I T A'. 

E Qyefto  animale,  il  quale  hà  dato  tari- 
ti fegni , e fatte  tante  cfpeticnze  d'iha- 
uet 'intelletto, e gfoditio.dcl  quakanche  per 
tefiimonio  di  Cicerone,  nel  primo  librodel- 
D lanaturadegli  Dei  ,niunabeftiaè  più  pru- 
dente, nondimeno  è ftatoda  alcuni  tenuto 
per  nota , e iignitìcatione  della  balordaggi- 
ne, ò ftupid  ita  foto  per  la  lua  fin  ■ fura  ra  gran- 
dezza, fi  come  li  può  leggere  appreffo  Dio- 
gene, al  quale  Filoftrato  ancora  moftrò  ac- 
confcntirc , quandodiffc  ,che  l'elefante  ne’ 
foci  denti  non  haueua,che  fare  con  Ialini, 
nè  manco  con  h uomini  dottòdcl  quale  que- 
lle fono  le  paiole  nel  filo  antìone,  lequafi  hò 
volure  addurre  in  lingua  greca,  perche  ne 
gl'efsemplari, erefti  ftampari  fi  leggono  fc or 
E Ferie  E Klqccs  eda/coS  rtr  Avprr  Bvratod  uidfto- 
•moi  bt%  avròithifiu  bS  ÓTrroìt  at- 

ei uri  pfùrwTts  che  voghondire  l'elefante 
non  hà  che  tare  conia  lira,  nè  gli  huomini 
dotti,  che  di  quefto  animale  fi  feruono,  non 
vfano  le  lue  corna , 

E quefto  farebbe  il  medefimOjChequel- 
lo.che  fi  fuol  dircdcll'alìno.Egli  non  hà.che 
firecon  la  lira.  Anziché  Plautudicc quefto 
ineddimo  có  quelle  parolcffl  mio  padrone  è 
veltito 
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veftitodel  cuoioddJ'elefanrc,  e non  del  fi», 
nè  hà  più  (ipienza jche  habbi  vna  pietra. 
E per  moftrare  quefto  concerto,  foglion  dii' 
j Greci iXvfatret  ivJ'ir , chcvuol 

dire:Tu  non  fei  punto  differente  daU'eìetan- 
tc . E Tertulliano  lo  chiama  beftia  faocduf- 
fima.  E fe  aellc  facrc*  lettere  pure  s'ha  da  mo 
Arare  l'imagine,ò  lafimiiitudine  di  qualche 
co  fa,  Eucherio  dice , che  con  la  fua  figura  fi 
lignifica  vn’huomo , che  habbi  commedia 
grandi, & enormi  fcelcratezze;c  per  confer- 
matione  di  quefto,  cita  vn  luogo  di  Salomo- 
ne : Et  adduubant  dd Sdlementm  Jimtds  & 
tUphdntos  : E conduceuanoà  Salomone  fi- 
mie  , Se  elefanti . E nondimeno  gl'elefanti 
d’india,  eflendo  ferociflìmi  fopra  tutti  gl'ai- 
tri , talmente  che  con  gran  difficoltà  fi  poflq- 
noaddomefticare,attendon  molto, & appli- 
cano l'animo  loro  al  fonare  d'vnoftrométo 
muffitale, & à i concenti  de  i canti;  e per  vdi- 
re  tendon  l'orecchic:  E per  quefto  di  manie- 
ra li  fanno  manfueti.e  li  addorncfticano.che 
non  è altra  inuentione,con  la  quale  più  effi- 
cacemente gli  faccino  deporre  la  ferocità. 
Certo  è, che  gl'àutori  pongono  tre  forti  d’e- 
lefanti:i  palultri,i  montanari,&  i cani  peltri, 
e dicono , che  i paluftri  fono  al  tutto  mfen  fa- 
ti , e leggieri , ì montanari  trifti,&  inganoe- 
uoli,  & infidiatori,  e i campeftri  più  ageuol- 
mcntc  s'addorocfticano , e fono  affai  puido- 
Cili  de  gl'aitti . 1 quali  non  giudicano  punto 
Ihipidi coloro , cheperteftimoniodi  molti 
affermano efferfi  tamaro,  clic  ne  i Theatri 
hanno  conofciute,&  intefe  le  figure  Ielle  let 
tcrc,e  le  loro  mutationi,e  varietà.  E’  (tato  an 
cora  lafciato  fentto , che  in  Roma  auuenne 
quefto  cafo,  mentre  che  vn  gran  branco  di 
quelli  animali  erainfegnato  a ballare,  Se  à 
fare  le  girauolte  intorno,  ci  era  vno.che  non 
imparauacomegl'altri . Il  quale  offendo  Ra- 
to da  i gouernatori  riprefo,ecaftigato,fìi  ve- 
duto la  notte  all'ombra  della  Luna, che  da  fe 
fteffb  fi  prouaua  à fare  tutto  quello, e beale- 
ra flato  infegnato,  e fi  effercit aua,e  iandaui 
meditando.  Ma  quelle  cofe  forfè  non  par- 
ranno cosi  marauigliofe,  perche  fono '.for- 
zati ad  impararle  perfettam&e,  tal  che  quel- 
la fi  può  dire  la  loro  maeftra . Ma  più  ci  ma- 
rauigliercmo  di  quelle  cole, che  fannoqucl- 
li.che  fono  Ctluatichi.efieri,  enon  addome- 
fticatnechenon  fono  mai  iftrutcida  lc-"gi,li 
quali  però  non  fono  forfè  inferiori  ad  alcun’ 
altro  animale, e di  bontà, e di  prudenza , e di 
giuftitia . 

LA  pietà'. 

MA  chcdiremo  noi , che  per  loro  i ftef- 
fijd’vnacerta  grandezza, e nobiltà  di 
naturadotati,  effcrcitano la  pietà;  perche  al- 


A l’apparire  della  nuoua  luna,  quando  fono  in 
luochi.doue  poflan  viuereà  modo  loro» per 


lotoiiUrl'i  entrando  in  vn  fiume  viuo,(jpu 
rificano; c fefoaoiiitilenmt.i  molclfoti  ,t  t- 
mandanoad  vn  certo  modo  .auto  à Dio  , c 

gettano  l’hcrbc  vcrlo  il  cielo  , come  le  m 
quelmodo  mollrailèro  di  pregare  Dio  pei 
mezo  di  qucll'herbe.  Il  qual  ge  Ito  dee  c ikT 
efpreffodaco'oió.li  quali  vogliono  dipin- 
C gendo  vn’defantedimoftrare  la  pierà. Quc- 
Iti  mede-fimi  animali,  vicini  affai  a i fenti- 
menti  fiumani , intendono  la  fauelia  del  lor 
pacfc.ambilcono,  e cercano  gloria,  & hono- 
icìc  quando  fon  notati  d’ignominia,ò  disho 
norati,  e riprefi,  voglion  piu  torto  morite, 
che  viuer’  in  quell'infamia,  la  qual  vita  han- 
no a ile  volte  finita.  Infoiando  di  mangiare, 
non  hauendohauuto altro  modo  di  morire. 
Quante  volte  ritrouandofi  nei'Iheatri  op- 
pielTi , efuperati , perdutaognt  fperanza  ili 
fcamparc,  hannocon  preghi  dimandata  la 
D iniicricordia,c  l’aiuto  del  popolo  è &inin 
ceitomo  lo  ianicntandofiiC dolendoli, han- 
no roofi’à  lagrime  tutta  la  moltitudine,  che 
ftauanel  Theatro  à vedere . 

LA  MANSrET  V DINE. 


ENondimcncseffendocosì  foufti.e  man . 
fueti  per  non  elica-  mimitri  dell'altrui 
cru- 
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crudeltà  f e quefto  fi  vidde  chiaro  già  quan-  A 
dotBoccocon ogni  sforzo,  ma  in  vanocercò 
di  fot Rutilo  Jja  modo  ninno  voglion  com- 
battere con  Nere  di  loro  men  gagliarde, c 
con  quelle,  che  di  loro  fon  piu  torri , c mag- 
giori , non  combattono  le  non  prouocati  ; c 
quandocamintfno  per  mezod’vn  gregge  di 
pecore , con  la  probofeide  fcanfano  quelle , 
chi  vengono  loro  incontro , ai  rioche  forfè 
difauucdutaméce  non  ne  calpeilufsero  qual- 
cheduna i & hanno  tanto  ri  (petto, e riueren- 
za  à quello  deboi  gregge . che  quando  fon 
bene  infuriati  , c (aluàtrchi  , co'l  veder'  vn  B 
montone  s'addomelticano.c  cimentano  pia- 
ccuoli,  e trattabili:  Edi  ciò  è autore  lJlu- 
tardro  nel  i a.  de  fuoi  Conuiti . Ohfa  di 
quello,  incontratili  nella  folitudinè  in  vn‘ 
huomo  fmarrito,non  foto  non  lo  vccidemo , 
e non  gli  fanno  altra  ingiuria,  ma  gli  fanno 
laguida.eglimoftranolaltrada.  Ma  quel- 
lo,che  noi  dicemmo,ch'in  tendono  il  parlare 
del lor paefe , Opianodice  piti , chtoiii tradì 
loro  hanno  vn  lor  proprio  tauciìare , il  quale 
però  non  è intefo , fc  non  da  i loro  gouerna-  C 
tori.  All'età  noftra  ti  è manifcftato  quello 
convn  chiaro  cfpcrimento,  che  fono  obe- 
dienti  al  commandamcntodcl  loro  gnuer- 
natore , ò voglia  egli , che  vadano  auan  ti , ò 
che  ritornino  indietro  , ò che  percuotano 
viro , ò ti  attengano  da  percuoter’  vn’  altro , 
quali habbinod’afsalire, quando  habbinoà 
raffrenare  l’ira . Tutte  qncftc  cofe  conofco- 
no,&  intendono  perle  parole  del  loro  rec- 
tor’ , c maeltro  . Talché  ragioncuolmentè 
li  conferma  quell’openionc,  che  quella  bc- 
fliahabbi  qualche  compagnia,  c fimilitudi- 
ne  conl’humana  gcner.itionc . Per  valerci 
dei  detto  di  M.  Tullio  fopra  quella  cofa. 
Conciofia  adunque  che  l’elefante  moftri  in 
vii  certo  morie  cffer’vn  fegno , Se  vna  figura 
d vn’ Imperio  giu  ilo  ,c  moderato , merita- 
mente s’hà  acqui  fiato  il  nome,  di  Ite,  c per 
le  lue  virtù,  che  di  fopra  h tbbiamo  narrate , 
e per  quelta  fua  ma nfuctudinc,e demenza . 

M.  Antonio , che  fu  cognominato  il  fiiofufo 
diceua,che  mente  pi  ù rendei»  l’Iinperatorc 
Romano  lodeuolc appretto  tutte  le  nationi , 
chela  clemenza  : e per  quella  cagione  non 
volcua  ch’egli  incrudclifcc  mai , anche  con- 
traifuoi  i libelli, c nimici . Quella fù, che 
metto Oefurc  tra  gli  Dei-  Quella  confrciò 
Augufio.  Quella  diede  il  cognome  à Pio 
Imperatore . E per  quella  medefima  cagio- 
ne il  Senato  Romano,  liberato  da  quel  ti- 
more , ilqualc  haueua  prefo  per  la  crudeltà 
di  Maflimino Imperatore , ordinò, cb’alli 
dueclcmentiffìmi  Imperatori  Mafiìmo  Bal- 
bino , e Gordiano  fodero  fatte  le  darne  con 


gitoli  fanti  appiedo.  Se  bene  per  altra  cagio- 
ne.i Gordiano  T òrzo  furono  ordinati  i carri 
tirati  da  elefanti,  perch’egli  vincitore-delia 
Perda  trionfane  con  vn  trionfo  Pertico.  Ma 
qual’, e quanta  lia  la  manfuetudine  in  que- 
fioanimale  bruto, lorecira  Plutarcho.  In 
Roma  vna  volta  auucnne,ch’a!cum  fanciul- 
li per  fcherzo  pungt-uano  con  alcuni  Itimo- 
li  la  probofcidedVntotofante  i ond'egl’irato 
prclevnodi  quei  fanciulli  per  volerlo  get- 
tar’in  aere , onde  per  gran  timore  di  quello, 
tornata  da  i iancmlli  vn  gran  grido,  e romo- 
re,iquali  ruttiti  lamcnrauanò.cht’llorcom- 
pagno  ha  nelle  in  tal  modo  à morire  : cono- 
fciuto  l'elefante, e fentiro  sì  gran  lamento,  e 
doloredi  tutti  quei  fanciulli,  depofe  piana- 
mente in  terra  quel  fanciullo , che  prefo  ha- 
lle ua  , badandogli  haueie  con  quella  paura 
«Rigata  l'audacia  fanciullefca . 


LIRA  PROVOCATA. 


E Quantunque  per  natura  così  manfuen, 
tono  nondimeno  fieramente  incitati 
all'ira, c quando  fon  iroppo  acerbamente 
irritati , terribilmente  incrudtlifcono , Se  in 
quel  calo  offendono  gl’inimici , cornei  lor 
conduttieri , e Goucrnatori  : la  qual  natura 
in tal'aniinaleconolcendo  beniifimo  Anni- 
baie,fc  ne  (éruìà  fua  commodrtà; perche 
non  potendo  fpingcregl’eJcfanti  à palfar’vn 
fiume  molto  cupi  >,c  profondoenon  haiftn- 
docopiadi  legnami  da  poter  far  lenaui  per 
E pa  ILre,  comm  andò,  clivntolefante  ferocit 
limo  fuite  ferito  torto  l’or  cecilia,  e clic  quel- 
lo,c he  l’haucua  otfeto,  Sfotto  padafie  à gran 
corto  il  fiume  .onde  1 tolcfanre  inafpr  ira,  & ir- 
ritata per  perfe g aitare  qui  Ito  , che  l’haueua 
ièrirQjpjfsò  il  fiume,ecosi  tece  firada,  edie- 
dc  ardirà  gl’altri  di  t ìr'il  mede fimo, li  come 
fili ggenei  primo  librodc  dratagemmi  di 
Giulio  Promino . 1!  mede  (imo  narra  Liuto 
efier  liuto  fattone!  pufsarc  il  Khadano,qul 
tunque  egli  contcfsi , chc’l  latto  fufse  al- 
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quinto  vario, e diuprfodà  quello,  che  rè 
detto . Certo  è,  che  i Mauri  affermano, che 
J'elefaruehadue  cuori, eche  conl'vnos’a- 
dira , e con  l'altro  li  riduce  a piaceuolezza , e 
man/uetudine.  E di  qui  viene,  ch'ali  l'of- 
ficio d'ambedue  fopra  modo  eiTcquifce , 
inoltrandoli  hor  fiero,  hor  piaceuolc , e pla- 
cato , Certo è/he fina  quelli noftri  tempi , 
per  I ungo  ordine  di  molte  età , l'elefante  in 
Italia  t dato  tenuto  percola  finta , cfauolo- 
fa Ne  era  h uomo  alcuno,che  porche  con- 
durli à aedere , che  vna  beftia  così  contra- 
fa tea , e fm  ilu  rata , come  fi  vedetta  nelle  pit- 
ture, luffe  di  ante  doti,evirtit  ornata , di 
quante  appresso  gli  fcritton  era  celebrata . 
Perche  le  ben  già  trccent’  anni  fono  Federi- 
coll.  Imperatore  condii  licei  quelle  nottre 
parti  ,d  Idumea  vn'elcf  antc.e  ne  tempi  a uan 
line  Et  veduto  vn’altxo  jn  Iraliainondimeno 
niente  altro , che  la  grande/ za,  e vaftità  del 
corpo,che  fufsc  degno  d'cfser  celebrato  di 
quello  era  fiato  fcritto , e lalciato  per  memo- 
ria. Ma  finalmente  moftròelfcr  vero  tuttp 
quel  lo, che  le  antiche  h ifioric  haucuà  detto, 
yn’elelantederto  Hannone,  ilqualefcomc 
nel  principiodiccmcnqìEmanuelc  Rè  di  Por 
toglilo, e vincitore  dcll  indifl  mandò  in  do* 
ftp  à Papa  Leone  Decim-  n e noi  l'habbiamo 
Itd ato  in  Roma  ilquate  diede  elempij.q 
legni. di  tanta  intelligenza/: docilità, in  epici 
la  tenera  età,  nella  qualora  , perche  quando 
fu  portato  quà,  non  haueua  più  che  quattro 
anni , che  non  foto  noi  crediamo  tutte  queR 
le  core , chadalli  fcrittori  erano  fiate  dette  ; 
ma  dubitiamo,che  quelli  autori  i quali  mui- 
diolidi  quelli  animali;  habbino  molte  co- 
le taciuto,  lequali  bifognaua  pale-fare  più 
chiaramente , e con  maggior  magfiificenza 
ilfoflrarc.  Di  qui  vicne/àh'iopiù  largamo»- 
te  hò  raccontate  le  fue  fignificationi  > e le  lr|- 
ro cagioni , clic  prima , ch'io haueffi  veduto, 
quell  animale , harti  dubitato  - che  la  mag- 
gior parte  delle  cofe/hc  d i lui  il  dicono  non 
tufferò  (bit-  tenute  per  fauole , e itg  giercz- 
ZO  4/  femplict  vecchiardlc . Qjdto  in  ve- 
ro potiamo. confefù'  e/he  de  gl  .ikn  amma- 
li tutte  quelle  c >fe,che  pan , thè  fuper  ino  la 
fede , noi  ce  ne  tramo  Ha- i alfau'oriiu  de  gli 
forinoti,  ma  fopra  Tele  fante,  tutte  le  còlie 
nMrau:gli*)fe  ,ciie  fidicono,  noihabbiamo. 
cor»  gl'oeahi  propri)  vedute  in  Hannone  Eie 
fante,  le-  quali,  ò fono  fiate  molto  maggiori, 
òvgualialle  cofe  antiche, che  di  loro  fono 
foste  dette  : E di  ciò  chiamiamo  in  teftimo- 
nia  Roma  ideila, frequentiamo  1 heatro  di,  ‘ 
tptto  il  mondo . Ma  non  è da  lafoiar  in  die- 
tro in  quello  luogo , quello  che  Michiele, 
Siluio  dice  deff'fogegno  di  guefi'  Elefante . 


A Hannone.  oratore  del  fuo  Rè  al  Sommo 
Pótctìce,huomo  (come  ben  fapeccj  dì  lom-, 
Ola  integrità, e-  pieno  di  lalddìima  tede.  E nó. 
foioegli/na  altri  hàno  raccontato,  e confer- 
mato eoa  teftimonio  diqiplri . , Haucndo  il 
Rè  Emanuele  delibcraiOjClie  quclto  Elefiiq 
(e  fufl'e  portato  à Roma , per  minarlo  al  Pa- 
pa , efleodo già  {separata , de accommodata 
quella  nane,  fopra  la  quale  egli  douèa  fa  li  re 
per  pattijii , & andana  Roma  .dicono , che 
per  molti  giorni  in  nellyn  mòdo  fipuotc  fa-, 
re , che  Hannone  li  condualjc  alla  nauc , Ò 
B pure  condor  tour,  iaqnella.fi  pòteflé  far  iali- 
te. In  tal  guilà  tcmeuaqueho  viaggio, &à 
quello  fi  mofiraua  renitente , c contrario . 
Óndccffcndoil  Redi  tal  cofa  molto  traua- 
gliato,&  multando  ciafdudunocon  gran 
promdie,che  volclìe  prendete  l’imprt-fadi 
condurle  trafportare  Marinone, nc a kuqq 
ritrouandqfo,  effe  ciò  promeper  volcile , fi- 
nalmente fù  riportato  all'orccdne  del  Rèj 
che  tutto  quell*  apuemua  pc  r inganno,  & 
a fp  re  z za  del  gout  malore . deli'E  le  fame  ; il 
> quale  prefoquranuxfod'uwred  vriaficq 
C dulia,  non  potcuaiopportaredi  douer'an- 
dare  insì  lontano  parie.  E per  queflo  haur- 
ua  petfuafo  ad  Hannone  , ehe  non  patrtfo 
maid'eirere  diindi  Icuato,  c rrafporrafc  aji 
trouc,  perche  doueua  andar'in  luoghi  fieri, 
li , torridi , e barbari , doue  doueua  cfieità 
ilrariato,&  offe  (od  a tutti.come  animajt  ve- 
nuto da  terra  nemica  ; eche  non  gli  ha  Litua- 
no ad  edere  date  .te  fue  commi-dira  nelle  co- 
te wccifarieal  vitto,  & ali'qrnamentpiuo  ^ 
che  olirà  di  quello  haueua  à iar’vn  lungo, & 
] incommodo  viaggio,  cefo  e dojucuatràpaf- 
) for'.elòteareiUn  lunghiflimojtrauodtmare, 
talché  a User* meglio  m quella  ferra  doue 
affiora  fi  ritrqtqua  lafciarli  voddjtre  , che 
per  tante  difficolta  di  llrade,fin*lmcnte  do- 
uer'arriuarc  ad  pilcrc  ««ridotto  nd  vna  vita 
miferiffima)&  infiliamola.  Il  Rèconoftiu- 
taquefta  còla , fubito  commanda , cheilgb- 
uematore  tmànnone  gli  (ia  condotto  auan 
n ,e  gli  man-lelu  iuuu  ieopeKi  i fuoi in- 
ganni , c ucfbgti commenda,  c h c faccia  in 
ogni  morto, che  Haiuvnnc  f:  a tré-  pinrrti^à- 
1 gliafop/ahi  n.iueiilch'-  non  facendogli  #>f- 
i naciia  in  ojgjijjnodo iàrto'morite,  accioglie 
cosudiaeflciKpiqi  gJ'aJctùi' quali  in  rat  gjii- 
fa  ardificro /prezzari  commanda mcDtieel 
Re,  e ti  poco  gli  (1 1 m all’ero . Daquclt'afpa 
minaccia  defilé , sbigottiróil  gouernatoic 
dell’ Elefante,  ne  vtbendQBetf  indugio  faju 
te  alcuna  , folle -va  alla  beffia.ehe  daluiéra 
gouernata.'Be  inte-gnata  ; e la  perfuade , elle 
per  frauded'àteunì  liiOHifmici  è fiato  idgan 
nato,  i quali  etano  ÌMidiiifi  della  tediata 
“ dmni- 
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d ambedue  toro, e poco  obedlcnti  al  loro 
ottimo  Rè , ma  che  1 a cola  ftaua  altrimenti , 
chequeiii  non  hatieuano  fa llumcntc  detto , 
perche  nó  doucttano  andar'!  luoghi  beftia- 
fi,e  cri|del'ima  ad  vna  città  Signora  di  tutto' 
il  mondo  > limata  in  luogo  amemflmio.dou’ 
era  abondante  copia  di  rotte  quelle  deli  tie  i 
che  da  qual  li  voglia  più  delìdtnofe  potefse- 
roefser  dimandate, e che  quitti  era  vn  Pretta 
cipe,alqua!e  tuttoil  mondo  obediua , ap- 
prcfso  ilquale  egli  doucua  efser  tenuto  in 
dditte,&m  molte  commodltà,  eche  douc- 
ua efser  nutrito  non  altrimenti,  che  vn  Ko- 
fignuolo,  con  abondan  za  di  tutte  le  cole  do- 
liate , guileuoli , e diletteuoli  : dì  modo  che 
ftalTcdi  buon'animo»  e feco  quanto  prima 
afeend else  la  naue  » perche  i Dei  farebbono 
fauorcuoli alla  loro  nauigationc, echccon 
Incredibile  felicità  in  tutto  il  viaggio  loro  gli 
haueuhno  ad  accompagnare  ;c  coli  fittali 
madiro  mutar1  ad  Harmoneopinionc.fubi- 
to.chc  fùjlàtt  o il  fegno,  per  k lìdio  fall  fopra 
la  naue,  nè  per  nino  il  viàggio  mai  dal  coni- 
mandamento  d'alcuno  li  iottrafae.  1 

DEL  RHINÓCEROTE. 

QVcili  che  nelle  medagliedi  Domiti»! 

no  hanno  veduto  il  Khinocerote,  fo- 
glino dimandare  quello  * chetai  figura  vo- 
ghi lignificare:  Io  per  me  direi,  che  ciòfof- 
fe  flato  fatto  per  adularci  Prencipe , ilquale 
tù  quello, che  cotali  animali  produlle  nei 
publici  fptttacoli,e  Amile  fù  quel  dono,' 
che  fu  celebrato  da  Vaiato  Martialc  con 
quelli  verfi  : 

Cefare  inùtile , il  gnu  Rhimcmte 
Nuoat  guerre, e da  lai  a amai preme  fife , 
Rè  nel  7 he  atri  eia  ardita f reale . 

Oche  ierribil  eer , yuan  tira  efpreffe , 
filando  dal  cerai  fai  sbalzato  il  T ire 
£uatheat  falla, alle  far forze  ceffi. 

L'IRACONDIA,  CHE  PER  LA 
tardanza  vita  più  feroci . 


SO  no  alcuni  ,chcper  il  ietoglificodi  quo- 
ft’animale > vogliono  intender'efigni- 
ficare  la  tardanza  neli'adirarfi , ma  poichefi 
è adirato  , trapalTat'ogni  modo,  e termine 
d'iracondia . Pache  tutti  gl’autotrcdnuen- 
gonó  in  quelio.che  hà  bifogno  di  molta  ir- 
ritinone per  fatto  adirare,  ma  poiché  hà 
cominciato  à turbarli , & adirarli , è feroci! 
fimo  i il  che  Mattiate  elprefie  con  vefaltr® 
epigramma  si  fatto. 

Mentre  tl  Rinatetene  irrita , t pugne  , 

Il  fialide  tettar , t affé fa fiera 
1 a ferale  olla  Etra,  a l’ira  aggi  agni  . 
Talché  na/can  vedendo fi  dtfptta. 

Della  pnmtffa  guerra,  ma  il  fame 
Par  là  tefte  ritorna , me  primière . 

Ondi  raeffo  da  /degne , e da  datate , 

1 Ce‘l  cerne,  vn'orfe  in  alte  lena  mani  fa  , 

1 Che‘1  sere  alza  vna padane  aria  fiere . 

y N RE  POTENTE,  COH 
t artificio  dvne  di  lai  più  debile  ojfeft . ... 

S Ono  alcuni, che  volendo  fignificàre  vn 
qualche  potente  Rè , con  farti  di  qual- 
cheduno di  lui  più  deboleeflère  flato  otfelo; 
dipingono  vn'defante , prouocato  d com- 
battere da  vn  Khinocerote  ; perche  quello 
animale  nafee  per  natura  nemico  dell’ele- 
fante , quali  paia  à lui  di  lunghezza.pari  ma 
có  le  gabelli»  più  corte,  di  colore  del  bol- 
le) io.  come  dice  Plinio, e lì  prepara  alla  guer- 
ra,arrotando  il  corno  a i là  Ili, e quando  com- 
batte cerca  fopra  tutto  di  feritela  pancia, 
la  quale  conoide  che  più  t ernia , che  il  retto 
del  corpo,  e quella  locata  iubito  retta  vinci- 
tore dell'elefante. 

IL  R O S V S T 0.  , 

LE  lettere  Egittiache;cortie  riferifee  Eir- 
chenoiperl'imagine,e  perla  figura 
del  Rhmocerote,fi<mificano  vn  huómo  for- 
te , erobuttp . E fi  allega  quel  pillò  di  G iob. 

Nani  quid  unti  Rhinettrei ferme*  libi . Hqr 
ptnli  tu cheil  Khinocerote rivoglia  forni- 
re. Dice  per  tanto coftuòcheif  Rnrnocesoce 
è vna  fiera  tenibile , il  quale  tornelle  narici 
due  coma.  E così  habbiamo  auuertito  nel- 
le medaglie  di  Dominano, ndle  quali  li  ve- 
devn  Khinocerote,  ilquale  h.i nelle  narici 
due  corna , appunto  come  quello,  del  quale 
fà  mcntione  Martialc. Oltredi  quitto, quel- 
lo, eh  a i tempi  nollri  è (lato  trafpottato 
dall'Ind  ia  inferiore , al  Rè  di  Portogallo,  di 
cui  io  hò  veduto  ilrit ratto , mandato!  Papa 
Leone  Decimo,  hà  nelle  narici  vn  corno  fo- 
to , l'altrofpunta  fuori  dalla  parrò  fuperiore, 
il  quale  none  si  grande,  ma  forti  (limo,  fe- 
condo che  tettili  cario  t ut  t i quei  Portoglieli, 

che 
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che  l'hanno  veduto . Ma  hrpuò  vedere  qi»-  /. 
Qo  con  giù  diljgeni  a ncIlelcttereùK'lleqti#- 
li  in  molti  luoghi  fi  legge  confufamente  , 
Monoceronte,3r  Rhinocerote.che  vuoldir’ 
animate  d vn  corno,  ouero  animale,  che  hà 
lecotna  fui nafo, così  detto  da  i moderni 
Thcologi , come  da  gratifichi , i quali  non 
fapendo.benc l'h i ttoria d i quello  animale, 
credettero,  che  quelli  due  animali  tufferò 
vn  folo.  Ediqutc.chein  molti  luoghi, da 
altri  Vnicorno,  da  altri  Alicorno  in  vn  me- 
defimoluogo  tremerai  effer  flato. detto.  U-  , 
che  io  pento , chefìa  auuenuto  ,perche(co-  1 
me  detto  habbiamo  ) la  maggior  parte  di 
lotto  hanno  perduto , che  falle  vn  mede!! ino 
animale  il  Rhìnocerote.c’l  MonoeerótCìef- 
fendo  però  molto  tra  loro  diuerli . Onde  da 
Plinio  è flato  trattato  d’ ambiduc  fcparata- 
mente  i il  quale  nell  ottauo  libro,  nel  vigeli- 
mo  fecondo  capitolo  dice,  che  il  Mmioce- 
rontc.ò  V n icorno , che  vogliamo  dire, è vna 
fiera  ferociffima,  la  quale  hà  tutto  il  corpo 
Amile  ad  vn  caualio,il  capo  fiutile  ad  vn  cer 
uo,i  piedi  finilid  quei  dell’elefante, hà  coda 
come  quella  del  porcocmghia(e,cmuglia  < 
grandemente^  hà  in  mezo  la  fronte  vn  cor 
no  negro  di  lunghezza  di  due  braccia  i la 
qual  deferitetene  ci  dipinge  quell’animale, 
che  volgarmente  è detto  Lio  acorno , ò Ali- 
corno . Ilqjilcdtconocircre  cosi  innamo- 
rato della  pudicitia,  che  non  fi  può  prende- 
re, fe  non  con  l'aiuto  d Vna  fanciulla  vergi- 
ne,Ia  quale  i cacciatori  pongono  in  quel  luo 
go,doue  fanno , che  quel  l'animale  fuol'an- 
dar'à  bere , ò à pafeerc  : e dicono,  che  quefl* 
Alicorno , (ubico  colà  fe  ne  corre , olle  quel- 
la fanciulla!!  pofi  ; V inchinato  ilcapo  nel  1 
fuo  grembo,  quiui  li  ferma  ; e (ubico  è pre- 
cida vn  gr  mimmo  fonno.  Erosi  fatto  dalla 
fanciulla  ilfcgnoà  i cacciatori , quelli  fubito 
quiui  venuti,  fenza  fatica  alcuna  prendono 
quella  fiera.  E tutto  quello  fol  fanno  per 
hatiere  quel  corno , il  quale  affermano  effer* 
ottimo  rimediocontra  i veneni, i quali  la  lùa 
rafiiatura  fana  eflicacifsimamCnte.  E quan- 
do vna  parte  di  quel  corno  è polla  fopra  le 
tauole  apparecchiate,  tutto  quel  cibo, che 
quiui  fu  (le  pollo  auuelcnato,  Libito  manda 
fuori  fudorc . 

Ma  il  Rhinocerote  Plinio  nel  mede  fimo 


libro  al  xx.  càp.  dice, thè  non  hà  il  corno  in 
tónte, ma  ncllcp.irici.onde  Kà  tratto  il  no- 
me ; e che  è (tato  generato  fecondo  nimico 
dcU’Elcfante , perche  ilprimo  è il  dragone , 
c narra  qucHo , che  di  fopra  dicemmo  della 
guerra , c he  fanno  fra  di  loro  quelli  due  ani- 
mali, Certo CjCh'Eucherio  ciratoiljuogo 
diGiob.  NumquidveUt  rhmeceres  femore 
/tf/ com e di  fopra  fi  dille, afferma , clic  nelle 
diuinc  lettere  è icroglifico,  e fignificatiuo 
tfvn'huomo forte, erobufto.  Etm  Balaam 
tremerai  fcritto:  Chimi  fortundt  qttaft  Rht- 
neccretit.  bicorne  tutte  quali  le  latine  in- 
terpretationi  leggono,  fe  bene  Santi  bagni- 
ni riabbi  tradotto  / tticornis.it  in  quel  111'  yo 
del  Stimo  xxi.  Doueil  Proferì  fa  vna  com- 
parationc  ad  animali  fortifliini.&  indomiti, 
e dimanda  aiuto  centra  l’impeto,  elafoiza 
loro . Quello , che  nella  traduttionc  vulgata 
dice . Salita  me  ex  ore  Itenu , <jr  j comi  bus 
Vnicerninm  hnmilìtattm  me  am . Saluami 
dalla  bocca  del  leone,  eia  miahnmiltà  dal- 
le corna  de  gl’Vnicorni.c  Leocomi.fecondo 
la  lettera  de’Caldci , e de  gl’Arabi  dice:  Sol- 

Marne  è feroci  fertifiimo  ficnt  lee»e,(fi  i Kr^e 
fetente , etti  ut  feti  fi  ai  fit  fieni  yeti  èrmi , 
ouero  Rhineetretis:  Saluami  da  quello,  che 
fia  feroce  fortifftmo  come  vn  Lcotie.c  da  vn 
Re  potente,  la  cui  potenza  fi  i come  quella 
dell’ Alicorno , ouero  Rhinocerote  E quella 
lettionc  approuano  moiti  ; e peto , come  hò 
detto  ; io  leggerei  à cerniteti  rhinec erette , e 
non  VnicorntMm . 

Ma  douc  nel  Salmo  xxviij.  fi  fi  mcntione 
d'vn  animale  più  amabile, c piaceuole  da 
gl'Hebrci  è detto  Sarfon,  il  qual  luogo  i fet- 
nntadue  hanno  interpretato  tittannCresis 
vwffMMxsj'aiTiiiMlqualci  Latini  hannotra- 
dotro  : Dite  di  ut  qttemadmbdttm  finis  Vni- 
cernittm.  Amato  come  figliuolo  de  gl'vni- 
corni  : La  traduzione  antica  ancora  legge 
Vn icermam.  E però  io  crederci  non 
elferdubio  alcuno,  che  la  lezio- 
ne più  intiera , e corretta 
di  quello  luogo  fuflc 
Iterettlfó Tter,  cioè 
Vnicorniumy 
d’vn  folo  , 
corno. 
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DE’  I E R O G L I F I C I 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

V ALERIANO  BEILVNESE, 


AL  LETTERATISSIMO  M.  LELIO  TORRELLI 

AVDITORE  DELL’  ILLVSTRISSIMO 

COSIMO  DVCA  DE  FIORENTINI,' 

Intorno  à quelle  colè,  che  per  il  Toro,  e per  ogn’ altra  forte  di  Buoi 
ci  fi  dimoftrano , cauatedailc  letteredcgrEgittiani . 

LIBRO  TERZO. 

TRADOTTO  PER  M.  BELLISARIO  BOLGARINI  SENESE. 

K ■ ...  ..  *1  . i * !.jr-  j , , - , ,a. 

Parrà,  do!  tifiimo  T ertile,  clini  fu  grandemente  contrarie  aU'vtil pablicofit 
hauerb  ardiri  di  dedicate  alcuni  magli  del  mio  Tettai  Sereni/, imo.  Duca 
Cofmo  mi» > anzi  voftfUìper  dir  meglio , dtfenforedi  tatti  gi'huemmida 
otne, Perche  con  tatto, eh  io  fappia,ch  egli  fauorife  tvirtuoji.feguendo  tri 
ciò  Coffe mpio  degl  antichi  frot,  ì quali  tatti  acqutliarcno  grand, fi  ni  a,  £- 
eterna  gloria,  mentre  che  con  egmjludto,  e con  ogni  maggior  i forze  procu-o 
ranno, che  le  lettere,  le  virtù , e tatti  kaoni  co  itami  in  Italia,  e nella  fi  e fi 
fachtartftmaCittà  di  Tiorcnzafioriffiro , e foffero honcran  ; nondimeno 
gl’ affari , ne  i quali  a!  prefitte  in  tanto  mote  intento , e per  tur  battone  delle  cofe  1 1 aliane, fi  trotta 
eccupc  / o,  quell’ orttattsjimo  Gioitine,  non  permettono , eh' togli  fia  melerii, trinchigli  prudtnnf- 

j »umcntc,c  con  gran  loie  de  fusi  Cittadini, goucr.nhcdtfpongaiahncatc  ogni  cofa, che  tutti  re- 

pino  ammirandi  Ha  diligenza, e /Indio  de  vecchio  ut  età  ai  vcrdeiPerilchcpm  ielle  nc  ho  dal  ala 
cura  delgouernarlo.e  cu  ti  ditelo  al  T creilo  amico  benigntsfimo,  il  quali  donane  aggio  albori  don 
te  di  quel  cibo, dtcui  tl  noP.ro  Toro fi pafer, perche  quando  ne farà  il  commodo,  e fe  «e  porgerà  ec- 
ca/ion  e.àfuo  luogo,  e tempo  il  T creilo  metta  in  campo, e d: forra  del  Toro  le  cofe, e he  tu  e i/o  fon  lo 
dettali  * & anco  di  me  Ita  marauiglia , di  mof rande  al/evolte  attingente/,  finto  Principe  It  parti, 
per  le  quali  quell’ animale  è riguardinole  , e freghe  lecito  il  dirlo, quelle  z irta,  per  te  quali  egli 

tenuto  fegnaUio.Conciofta  che  quelle  co f,cbe gl’ huemint  fanno  bene, e hdcuaimcntc,cffendaef- 

filiali  per  farle,  epojiedendeciafcuno  dall’animo  fino , chi  adorno  di  ragione  tl  prenderne  e/fem- 
pij:  mente  di  man. e,  at  ufo  che  doti  fimiti procedendo  dalla  natura  humana , non  fono  in  noi  cori 
degni  d ammira  none,  ma  quelle, che  fanno  le  fiere  J ciaf  una  delle  quali fon  quafidan  certi  rat 
dimenìi particolari, fi  trapaffar anno  i termini  della  naturalon-, tanto fi giudicano  dt più  dima, 
quanto  maggior  mirile  fi  iruoua  alle  volle , ch’elle  sfidano  à battaglia  il  genere  immane , licerne 
di  molte  mirabili  n'  habbiamo  fatta  mtntiont fopra  f Fle fante  nel  vieni  libro  al  Reuerendijìirm 
Sforza , alle  quali  per  anuentura farne  per  dirne  delle  non  inferiori  dell  oro, onero  dt  tutta  la 
fpetic  de  Buoi. 


LA  TEMPLI!  A A’  A A. 


AuenRo  i Sacerdoti  Eqittia- 
ni  .conofciura  nel  Toro  vna 
certa  continenza  inarauigìio 
lajvolédo  dimoftrarc  vntuo 

ino  dotato  di  temperanza  ;r,ó 

gtaLiitano  Jadefiderij  delle  cole  Rumane, 


A ma  lì  bene  olTcruantiflimo  della  modeftia  t 
formattano  vn  Toro  di  natura  molto  robu- 
Ita,  e gagliarda , nella  maniera  (Iella,  che  mi 
par quellodi  Palifcdelcrittoda  Filoftrato, 
mentre  che  lo  dipinge! guidaeombattirrice 
del grcggefuperbo,allcgri(Iìmocon  Grandi, 
e be Ile  corna  del  color  della  nrue , con  tanto 
pctto,egraflòco!loiccmlc  fpaiic,che  nella 

villa 
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villa  diati  %<V5,tìi fpattento;  e vna  tal  faccia  A fi  molila l'haucr  raffrenata  la lafcìoia,  c figni- 
Ifcbbiamp  fens*.d»bbiojn  vna  certa  roo-  hcaulalodatifliroacontinenaa:&mtalmo- 
ri£(ji,d'argcnto , l iicn[tionc  della  quale  è do  pcrauuenturadoucra  intenderti  qucldet 

$&TffORlVS,tg>c  Mario  Lucio  Torio.  to  appretto  Thcocrito;ilTa*ofcn'è  andato 

•Lacigiope  di  (al  ieroglifico  dicono  i Filo-  cella  felua  : Ma  perche  qudtccofc  fono  ib- 

fotjclIuK.chequelfoc  vn'animalecaltdiifi-  tecopiofe,  efelieemente  trattate  da  mola 

mo,  e pollentc, principalmente  nel  racm-  dottiflimi  huomini.noi  non  ne  parlaremo 

brogenitale.dimodo.chtTolocw  il  con-  ptùikngo.  Nèmièafcolòelferdigia fiate 

giungeifi  fenaarimenatfi,adcinpifcecffica-  udì* Albania  le  vacche  Pirrichcdi  maraui- 

ci  Ili  inamente  il  coi  to,cfe  gl  auucrra,  ch'egli  gliofa  grandezza  , lequali  per  non  guflar 

(labbia  citato  dal  luogo  naturale  ,èdi  tanta  maiiltuuidi  Venere,  confcruandofi  tocai- 

fermczzadinxinbio,chefciifcequdlavac  mcntcinutie  erano  chiamatet'vT#vf<»cioè 

cantila  parte  m cui  l'hzurà  correndo  percof-  B lenza  toro  .qudto  nondimeno  daua  loro  la 
fa,,  non  altrimenti,  che  lecon  acuto  terrò  a f-  diligenza  degl'huomini,  non  la  natura  .Le 

faina fhauclfc,  e tanto  èad  cdb  il  Cerne  in  mede/ìme  ancora  non  fi  mettcuano  a giogo, 

pronto,  ch'Àrittptelc  dica  il  Toro  ancor  ca-  e però  Curono  dette  non  giogateiper  rapprc- 

ftrato  hauer  compito . Perciò  la  maggior  Tentare  limaginc  dell'incorrotta  pudiuria , 

partede  gli  fcrittori  antichi  chiamarono  le  Cacrificauanlt  principalmente  à Mineruat 

parti  vetgognolcdell  'huomo  Toro,  fi  come  ptrdar  fegno  della  verginità,  die  non  ii  fot- 

C]  uche  delie  donne  fa£tA  m quafi  bollino . topone  ad  alcun  giogo . Ma  dalie  cole  de  tre 

N ondimeno  quello  animale  cotanto  indi-  l èabaftanza  rnanitcito,  che  non  lenza  dui) 

natÒaltfhbidine,esifiinolb,nonmótapiù  bìo ndl'aftenerfi  dalla  libidine  liamo  vinti 

dutuc  voice  di  giorno , c doppo , che  la  Tua  eia  quella  lotte  d'animali,  che  peraltro  èlio- 

vacca  è pregna , modello , e cali  > nonla  ri-  toefaeiafciuiffuno.egrandiutmocombat- 
cerca  a bramente,  la  cagion  di  ciò, molti  l’ac-  C titorc  centra  i riuali , per  ilche  non  lenza  gra 
tribuifeono  alla  vacca,  che  dt  rado  polla  lòp  ragione  il  toro  ceiellc  è (iato  dedicato  a V e- 

porfar'il  Toro , pei  la  durezza  del  membro  nere . Nè  à cafo  tu  da  i faui  Poeti  ben  fpdib 

genitale  d'elTo,  c per  la  foucrchia  fua  libidi-  chiamata  Vcnercaurea,  laquale  certamente 

ne,<|uel  che  anco  fanno  le  ceruie,  c le  tcftug  fpira  dal  Cielo  il  delio  callo  .puro , e lineerò 

gingia  onde  Coffe  detto  da  Gratto  ddlafim-  della  generatione,enon  le  lafciuic  immodc- 

ciulufiiggitiua.  ratifiimc,  i brutti  adulterile  l'ingiuria  im» 

Il  colla  aucornon fatto pefilo  il giogo , . pudica  dd  genere  humano;  la  quale  gl'huo- 

fortarnou  putte , echi  compagno  (opra  minidatià  t piaceri,mentrechepiù  deldoue 

Ancofcguir  : e foflenenlpefo  re  con  la  loro  grandi  (lima  incontinenza  la  le 

Del  Tori,  chr fi fpiuge  w fretta  addoffo  giurano  .hanno  ardire  d'affermare  venirgli 

A quella, per gudard'amori frutti.  dalla  forza  delle  (felle  p ricoprire  la  loro  im- 

Ma  che  quello  mu  abil'eiTcmpiodiconrincn  D pudiciriàicó  tutto  che  Platone  veracemente 
•/a  procedadal  Totoili  mahifcfla,  perchecf-  alfenni,  che  dal  cielo  non  proceda  la  cofa, 

fo  volontariamente,  doppo,  che  la  vacca  è che  non  fia  interamente  fantifiìma.  Maccr- 

grauida.come  le  fatto  hauelfe  ildiuortio,  fc  to , che  fenon  da  i collumi  della  vita  ciuilc , 

ne  Uà  da  quella  lontano,  c li  cmncndi'Alba  fenon  d.illefcienzc.ccommandamenti  de 

nia  facilmente  può  veder': , il  più  delle  voi-  taui,  le  finalmente  nó  dalle  leggi  habhiamo 

te  non  comparifcc  per  lo  fpario  di  tre  meli , potuto  efier  ridotti  all'honella , horsù  di  già 

fmam'tto  come  fi  legge  in  Vergilio  : impariamo  da  gl  animali  brutti  il  retto  mo. 

Il  btancofianco  dal  tener  piaciuto  dodiviuere.e  leguitandoii  coftumc  loro, 

Sotti  del  negro  Itzaao  fi?,  muto  foccorriamo  la  debolezza  nollra  . Diedi, 

Le  pallide  herbe  ruminando  ftasft.  Bruto  effere  (lato  dotato  di  continenza  tale, 

Bcome  dice  Ariftotcle «ToorjaAòcioè fi  cheliconferuòcalfoallamogliefuapcrtut- 

fepara  dall'armento  quel  che  non  infelice-  E to’l  tempo  , ch’egli  fù  nella  guerra  contra 
mente  tradulferoalcuniabarmcntatur , cioè  gl’AJemanni . E quel  che  noidiceuamo  del- 

fspafcc,ellìlontanodalconforriodcllevac  l'allontanarli  il  toro  dalle  vacche,  afferma- 
tile , e dal  gregge , ilche  voglio  hauer  detto  no  anco  hauer  fatto  Pelcenio  Nigro,  iiqual 

pcrfarfapcrea  ciafcunoinchc  modo,  & in  non  vlaua  giamai  il  coito,  fenon  per  gene- 

qualgefto  fi  debba  dipingerti!  toro  à deno-  rar  figliuoli.  Di  quella  fòrted'c-ficpijnc  rro- 

tarelacótinenza;mapcrtomarcallaparola  uerai  ancora  ncl'hiftorie  pii'i  moderno, 

*ri#<irjazfi&al  proue  rbio , che  daU  liirtoria  qual  e quello  di  Pemone  Belluini! , che  per 

fe  ne  trahe,  quelte  cofe  li  fon  dcttc,accioche  la  fu  i intearità , giuflitia  ,c  fomma  pi  uden- 

uoi  intendiamo,  come  per  la  fua  dipintura,  za,  lèdagli  VdinefidettopcriorPreiKipe 

Nè  in 
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Nc  in  quoffo  deucno  cflcrc  defraudate  tó  À 
donne  della  lode  ioro.auuenga  che  quelli 
Zbnobia,  laq utile  mentre,  chc'Gallieno  non 
bé  gouernauu  la  Rcpublica  (i  acqui  itti  l’Im- 
perio ; venga  lodata  ancor  per  la  lettera-, 
d'Aurdiano  Itnp.  fuo  nemico; coftei  dico- 
no, che  effendolì  vna  volta  coricata  col  ma- 
r ito  fuo,  era  folitadi  contener  li;  affettando 
imeftrui  per  vedere  le  fiata  foflé  grauida, 
Ilche  non  auuenendo , gli  concedeua  pote- 
rti di  cercare  d'acqiuRar  (uoi  figliuoli  vol- 
garmente ,nondimenoapprc(fo  r ieri  popoc 
li  della  Sdtia  Affatica , è cofa  feelejata  il  c6-  B 
giùngerli  condonna  grauida  per  conto  del- 
U continenza, e modeltia,  per  laqualc  osi 
eorne dnnoltrato se, lodami  ibuoi.  Miccri- 
no  figliodi  Cfeope , e Re  d’Egitto , haueua 
fatta  fepellirc  denttoad  vna  vacca  di  legno 
coperta  fopra  d'oro  mafltccio  la  figliuola, 
ches’era  appiccata  da  fe  ftefli.  perìagola, 
non  volendo  in  alcun  modofopportarc  d'ef- 
fereftata  ftuprata  dal  padre.  E ne  g“an-.i- 
dlilli-ni  facrifici j degl'Hcbrcii  fi  come  d»_. 
Origene  nel  Lenitico  vicn'efpo  fio,  offersi», 
doli  il  vitello  lignificarli  d'iiauer  fuperata  la  G 
debolezza  deificarne.  Ma  efiempi;  rati  non 
per  altra  cagione  di  noi  li  vanno  alfe  voke 
tra  g filtri  leminando , le  non  perche  rutta 
quelta  noltra  fatica  è Hata  da  noi  prefa  per 
giouax'i  quelli , che  lì  dilettano  della  pittu- 
ra , accioche  oltrealle  cole  de  gl’Egittiani  ,a 
molte  altre  delle  nrifieriofe  ; habbianoanco 
1 hilloiia  da  pòterfenc  accomodare  in  quel 
(oggetto,  che  haurannoprelo. 

LA  MODESTIA. 

NF.'  per  a!  ira  cagione,  crederò  io,  che  le 
donne  Elicli  facédoà  Bacco,  il  qual’ef 
le  adorauanoje  lor  preci  ihaueflero  per  vfan 
za  di  pregarlo.clie Bhìs3'«  A,  cioè  con  pie  bo 
uino  fe  ne  veniflc  a loro  ; fe  non  per  andarin 
vntalmododimoftrando  la  lor  modcllia, 
elTendoche  niuna  cofa  manco  conuiene  alia 
lemma,  che  l'tffi  re  prccipirofa , e sfacciata; 
laondeh  Virgiliana  Didonc,quandos'm- 
duce  modella  parla  breucmentc,econ  il  vi- 
fo  baffo . Ma  i Greci  figurauano  Dionilìo  in 
forma  di  toro , incendendo  peri!  medefimo 
anco  Ofiridc; della  bontà,  e giufiitiadi  cui, 
e de  grandiflìmi  benefici;  furiai  genere hu- 
mano,  fonoda  dirli  moltecofe  in  più  luoghi 
di  quefti  limili  riattati.  Or  ramai  re  Dioni- 
fio  apprcfl’o  gl’Argiui , era  fopranominaro 
bmrìs.  quali  che  lo  volt  Ifin  diregenerator 
di  buoi ,ó  nato  di  fiirpe  bori  ina  c pchc  di  fo- 
pra ve  detto,  che  il  ccteftc  toro  fpira  giamo- 
ri  pi) , -h anelli , c leghimi,  sò.  che  Giulio 
Macinio  minaccia d'impudicicia  quelli. 


che»  haueranrio  perforo  afSewfehte  il  roi 
ro,  ma  più  toffo  naurei  voluto , fhe  fili  nel- 
le chiamato  gerieratòr  di  prole , ò fecòmBh 
Iter  non  da  re  quella  colpa  alti  do  i mm  din- 
mente  per  conto  ccr»  di  quella  (erti! ira, e 
fubita  facoltà  del  lenie,dicdno  iffrr  flato  or- 
dinato per  Cagione  del  buon'augurio,  effe 
nel  lubricatela  città  ; facendoli  quel  primo 
folco  del  principio;  s’vnilferoal  giogo  il  bue 
mafdiio  non  cafirato, e la  vaccha  ; c quando 
che  facrificauanointotnoalle  mura  della  eie 
tà  vccidcuano  ogni  cinque  anni  animali  nò 
ca  Arati.  Orfeo  lenza  dubbiodiiamn  il  mcfe 
p»aiispiiTirf».>x»,cioèvitellod'vn  fol  corno 
& fcultrarfo  nd  primo  dell’ Ilhades  afferma 
il  mele  appellarli  Bue,  come  quelche  fìa  fa- 
citore della  gcneratione . 

• ; I J “ . ,Ì..  C I 

IL  FRENO  DELLA  L AS  C l,V I A. 


AQucftoò'asgiùge , che  qutg.’iia  tura- 
toli del  Nilo cultcdidellc  cole  (acre , 
volendodimoftrare l'huomo.che lalciaia  la 
prima  fua  lafciuia,  pi ù modeftamente  fi  con 
figliafie  ; per  ieroglifico  d’vna  tal  virili  pro- 
poncuano  ;non  già  il  coro  nel  fi  fua  femplice 
forma, mache  haueffe  circondato  il  collo,  e 
lefpailedeiramo  del  caprifico;  tale  ccrtoè 
ja  forza  del  caprifico, che  circondato  alcolici 
de  lafciui,  e lìan  pure  quanto  fi  voglia  feroci 
tori , raffrena  in  modo  la  natura  toro,  che-* 
quali  gli  B reftar'immobili.  0'vna  (inni  for- 
te di  Toro  con  mifletiofo  fauoleggiamenro 
linfe  la  Grecia  c/ferftato  llretto  .edomàro 
da  Ercole , li  come  anco  glabri  moflri  lupe- 
rati  da  lui,  dimoftrando  ieroglificamcme  il 
vitio hauerccdutoalla  virtù . Sònondime- 
no,  che  le  cole,  cheli  dicono  del  torod'Er- 
cole  fon  dai  più  riferite  al  fiume  Achcloo;  la 
cui  iiuola  per  tiferà  tutte  le  in: ole  tritifS- 
ma , fi  potrà  per  adefio  tacerda  noi.  Origene 
AHamantio  afferma,  che  il  facritìciodetori, 
il  quale  per  la  legge  de  gl'Hcbrei  è comman 
.dato  di  douerfi  lare  nel  tabernacolo  dejgfi? 

de Id  dioi 


Libro  Terzo.  3? 


de  Iddio;  ci dimoftra , come  apprettò  di  noi 
♦i  deue  occider'il  gonfiamento  della  fupcr- 
bia,eiÌnfolcnzi:Ma  del  vitello,  cheoifcrire 
fi  deue  per  vittima,  fcriuelli  copio!. unente 
dalmcdefimo  nel  iccondo  fermoncfopratl 
Lenitico, 

LO  SGUARDO  AMOROSO. 

NE  fi  deue  nondimeno  laiciardi  dire, 
che  Io  iguardo amorofo , ilqtial  (ia  fat- 
to lenza  perdere  la  modellia,  è Italo  (olito 
riferirli  da  dottilfirnì  liuomini  à «l'occhi 
del  toro  • La  onde  Sii  detto  Raì-bhii 
che  cosi  lo  ttouerai  pollo  nei  conuiti  di  Pia 
tonc.come  di  Senofonte,  nel  Fedone,  & al- 
trouc , quali  nella  Retta  fentenza  ; benché 
alcuni  habbìan  tirata  la  cola  al  lignificato 
dello  (degno,  traducendolo  per  mirar  tor- 
uo  ; nel  qu.il  lignificato  apprettò  Ariltofane 
ragionandoli  d Efchito, fi  dille:  Riguardò 
dùnque  à guifa  di  Toro  con  «Cocchi  balli 
verlolatctraichecon  volto  talcì’adirato  Ef- 
chilos'introduceda  Ariftofàne.  Sòbenc, 
che  la  toruità  è Hata  così  detta  dalla  fierez- 
za de  tori , fi  come  affermano  gi’autori  ,chc 
de  lignificati  de  nomi  han  parlato, iquali 
traducono  perla  tonfiti lacrudeltà  delto- 
ro;da  quella  è molto  dii  fomigliante 
cioè  hauente  occhi  bouini , per  ilquai  li  vie- 
ne à d imofirarc  la  bellezza, eia  grada  de  gl’ 
occhi.  Intenddi  nondimeno  m queili.cne 
di  /opra  hò  addotti.dico  gli  /guardi  amora- 
li, ne  i quali  la  modellia  ha  il  primo  luogo,  e 
quelli  perla  più  Cogliono  tarli  per  canto  te 
tale  il  tonto. 

V OBEOIENZA  D E BVON  I. 

Volendo  ancora  con  altra  forte  di  pit- 
ti!, .1  molirare  l'huomo  talmente  dota- 
to di  modellia,  che  con  facilità  fi  poffa  far  ri- 
t iiartdallecofc mal  fatte jdipmgcuano  il  to- 
ro legato  per  t!  ginocchio  deliro,  il  qual  cer- 
to fe  lo  legarsi  per  ildeltro  ginocchio,  lo  tra 
uei  ai  manfucto  ,c  che  fi  falcierà  condur  le- 
gato oucà  te  piaccia . Quello  hauendo  fatto 
in  Roma  nel  Pontificato  di  Clemente  Setti- 
mo vn  certo  Grccuz  zo,  con  hauer  condotto 
fpelfo  per  tutti  la  città  vii  (èrociflitno  toro, 
ilquai  c fio  con  vna  fottiiiffima  funicella  ha- 
ucua  in  tal  modo  legato  per  il  ginocchio, 
s’acquittònome  appògl’ignnratiti  di  dottif- 
fitno  MagoipcrierogltKcodelfadomata  fie- 
rezzahò  vitto appròdo  Giorgio  de  gl' Anfel 
mi , i 1 toro  fcolpito  in  vna  moneta  con  fa  co- 
da alzata,  cóil  apochino,  con  la  gamba  fi- 
niftradauanti  inginocchiato  fottovn  tron- 
con  di  quercia,  dal  quale  pendea  appiccata 
da  vn  fato  vnacorona  di  lauro , cdall’altro 
v n capoarmarodella  pelle  del  Icone,  lifcrit- 
ttoneaaMILO  CROTON. 


LA  PROLE  MASCHIA.  LA 
prole  /emina . 

IMedffimì  Sacerdoti  Egittiani,  quando 
voteuano  miftcriofamtnte  detcriuerc  la 
progenie  tnalchia,rtgurauano  vn  Toro,  che 
nello  fmontare  li  pii  gaffe  alla  parte  delira , e 
fe  il  parto  feminino  hauc  lit  ro  voluto  dnno- 
ttratc  lo  dipingeuano , clic  li  piegaile  verfo 
finillraicficndòli  offcruato,chcle  il  torodop 
pò l'hauer  dato  opera  alla  gcncratione  li  voi 
tcrà  alla  parte  dcltra , fi  farà  generato  il  ma- 
fchiOjC  feli  partirà  dalla  finìltra,  lafemina. 
Oltrediqucfto  afferma  collantemente  Par- 
menide , il  parto all'hora  affomigliarfi  al  pa- 
dre, quando  ch'egli  è mandato  lucra  dal  !uo 
go della  banda deftra,&  alla  madre  quando 
aiqucllodclla  finiftra.Hippocratc  dice, che 
legato  il relticolo  finiftro  li  genera  il  maf- 
chio,  e legato  il  deliro  la  fcmina , & efferedi 
tant’impórtanza  l'offcruatione  delle  parti 
delire,  e liniftre  nel  conofecr’i  mafehùe  le  le 
mine,  che  (eia  mantella  delira  della  donna1 
grauida  faràvczza,efubitodiuentarà  ma- 
gra,hauendo  domito  binare, dia  m1  ,che  fa  fi 
conofcerà  ne!  mafe  hio:  ma  k la  liniltra  fma- 
grirà  difpcrdcrfi  fa  l'emina.  Maegliècofà 
manifelta , che  nella  parte  delira  dii  venne 
materno  fi  muoue  por  lo  piti  il  màfchio.c  nel 
fa  finiftra  fa  femina.  Alberto  Magnodice  ha 
uer'egli  trottato,  che  vna  tal  donna  era  (olita 
dì  partorir  fcmpre  femine , perche  ogni  vol- 
ta ,che  hatteua  dato  opera  alla  gcncratione, 
li  poncua  à giacere  nel  fato  fin  i (tra  ; & am- 
monita di  quello  , hauercominciato  à ripo- 
fatfi  nel  demo,  e d'indi  in  poi  hauer  Tempre  • 
generati  i mafehi . Nè  fi  dee  ad  alcun  patto 
lalciardi  dire  quello  ch’appartiene  al  troua- 
tode  gl'Egirtiani , cioè,  che  nelle  parti  del1 
Settentrione  vi  è forza  mafcolina , ilchc  ne 
anco  negò  Anttotele,infegnàdo  lenza  dub- 
bio quello,  che  fe  vogliamo,  che  fi  generino  1 
più  mafehi,  deuemo  nel  tempo  del  tir  mon- 
tare le  greggi  eleggerli  i giorni  afcìutti , nc  i 
quali  fpiri  TI  vento  fettentrionale,  pafeendo- 
le  all’incontrodi  quel  vento;  ma  fc  vorremo, 
chefigenerinolefcmine.douerfiafpetrare, 
che  tiri  roftro,c  verfo  lui  indirla  zarleàpa- 
feere,  ritrouandofi  in  quel  vento  forza  fernt» 
nina.  Affrkano  ancora nciragricoltura ac- 
cenna quella  cofa , dicendo  ; Se  tu  vorrai  il 
mafehio,  deuerfifat  fa  montatura, mentre 
chefpira  Aquilone,  e fe  lafemina  fpirando 
Aulirò,  Ma  certamente  che  delle  anidre  d 
delire  parti  de!  mondo  gran  difparereèfra 
gl'Autori  . Empedocle  fenza  dubbio  in 
compagnia  de  gl'Egittiani  intende  per  le 
pam  delire  de)  mondo  , quelle  di  mezo 
giorno,  e per  te  finiftre  quelle  di  Tramonta- 
. C na,  del 
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na,de! quale  cosi  elice Galeno . Nèci man- 
canoe  i quelli, che  fiuoleggiano  di  già  le  pri- 
me fcminceflfcrftatc  generate  dalla  terra  nel 
le  parti  di  Leuantc,cdi  mer  o •giorno, & i ma 
filli  da quelledi  fctrentrionc.ediponentc . 
Nondiinento  Pl.itonc,&  Arinotele  diuidé- 
do  il  mondo  in  altramaniera,  affermarono 
lepam  delire  elfererOrientali,  dalle  quali 
viene  il  principio  dei  mouimento , e le  imi- 
lire  rOicidi  nrali,fi  come  narra  il  medefimo 
Galeno.  All'incontro  Vairone  nel  fello  li- 
bro della  lingua  Latina,  dice, che  il  Cielo  è 
(lato chiamato  Tempio,  e che  da  elio  li  fan- 
no quattro  parti, ponendoli  la  fiuiflrada  Le 
uantc,la  delira  da  Ponente , quella  dinanzi 
damczogiorno,e  queliadi  dictrodaTra- 
montana.con  il  quale  s'accorda  Plinio.mcri 
tre  a ifcrma,  che  le  (Ielle  erranti  tengono  con 
trariocorfoàqucllodel  mondo,  mouendoli 
fenzadubbiodalla  banda  (iuiftra,dou'cllo 
principalmcntccorre  nella  delira;  con  tutto 
che  1 1 ilo  chiami  delira, quella  parte  dinan- 
zi, che  verfo  mezo  giorno  è illuftrata  dal 
Sole  ; che  in  tal  modo  interpreta  le  parti  di- 
nanzi ; e la  Anidra,  quelli  di  dietro  verfo 
Iramontana  . Alciaoodiceeflerfifra  le  co- 
te memoreuoli  di  Greci  notato  il  collume 
dcIlacnficare,ofleruatofi  lungotetnpodcl 
correre  intorno  à gi'alrari,  cominciando  elfi 
il  cot  fo  dalla  pine  liniflra:  andando  verfo  la 
delira  ;cot)  yna  certa  fimiglianzadel  Zodia- 
co, il  cui  mouimento  andando  verfo  Leuan- 
tc , Ita  d i uct fo  da  quello  del  mondo , c poco 
poi  andaffero  manzi  velocemente  corren- 
do, partendoli  dalla  delira  vcrlo  la  Anidra, 
con  il  qiialmo  timcnto  è cofamaniteda  gi- 
ratA  il  Ciclo. Contra  la  po  Atione  de  gl'Egic 
timi  ,dicc  Tito  Liuio  nel  primo  libro  deli’ 
ediheationedi  Ho  ma,  che  per  ordinationc 
degliauguri  Crono  damitele  parti  delire 
dalla  banda  di  rnczo  giorno , c le  Anidre  da 
Tramontana . Per  Confermare  quello, pn- 
rcrcèà  propoli  t*>  quello  che  li  legge  appref- 
fo  gl'Hcbrci  nel  lavato  89.  cioè:  Tu  crea- 
fti  l' Aquilone, & il  dedtr,,  quello  ch'alcuni 
cfpongono  l'Auftro.aitti  il  mare;  macoli, 
gl'HiWei  concordano  anco  i Caldei  , che 
pongono  Andro  1 cereamente  che  l'Audio 
non  fcnzfwagion;  iiprendeperilmare,  fcA 
ihtuir,i  la  sfera  diritta , cha  i Poli  inclinati 
vet fa  il  circolo  dotto  diuilore.  Porcioche 
cl'EgittianM  quali  fono feguiri  da Ckome- 
dc,  autoredi  qualche  no  te;  dcfcriucndoal 
tramente  la  figura  vniuerfalc  del  Mondo, 
come  quelli , che  poferoi' Aurora  pcrcapo , 
le  parti  Settentrionali  dedre^  le  Audio  li  fi- 
niftrojc  s’.i  deneuano  da  pefee di  marcai  per 
altre  cagionile  qualial  fuo  luogo  habbiamo 


raccontate, si  per  quello  principalmente, 
perche  il  Nilo  nafeendo  dalla  parte  Anidra , 
ienz  .1  dubbio  femìna,  e fcconda,entrato  nel 
la  delira, la  qua l è virile,e  Acrile, (tali  erano  i 
lor  tìnti  trouau)  nella  qual  lìail  marco:  que- 
lla diceano  corromperli , auucnga  che  della 
dori  lira  d'edo  mare  habbiamo  detto  al  luo- 
go fuo,  è così  delira  regione,  cioè  la  maritci- 
maiconiiderato  il  fito  dell'Egittoila  flatuiua 
no  per  légno  della  perditione.  Nèfi  deuequì 
tacere, che  appiedo  Eucherio,  doue  parla 
dell'Aquilone,ii  quale  lia  prefooer  lo  demo 
nio.trouerai  ch'elio  è chiatnatoaeftro,e  cosi 
che  ancora  egli  fi  attnbuifee  lo  Hello  nome 
di  deliro . Pcrochee'S.  Girolamo  nel  quar- 
to de  gli  elfercitij  de  gl'Hcbrci , affermai' 
Aquilone  edere  chiamato  dedro  , benché 
con  nome  faI(b,intendendofi  ciò  dei  demo- 
nio Signore  di  quel  vento,  il  quale  da ogni 
banda  lini  Uro  metta  femprc  dauanri  à inor 
tali  tutte  le  cofe  liniflre,  le  quali  habbinoà 
deliderare . Eucherio  nondimeno  penfa_. 
vn'altra  cagione,  diuerfi  da  queftafopra  l'ef- 
fer  luichiamatodeftro  ;fa  quale  certamente 
è , perche  edo à chi  vuol  far  male  è femore 
deitrojC  ptefeme,  fecondandolo,  perfua- 
dcndo'o,e  precipirofamcntc  trahendolojat- 
telo  ch'egl  c manilétto  ; dic'eglijche  nelle  fa 
ere  lettere  il  dianolo  ritiene  il  nome1  d’Aqui- 
lone,  echeper  la  parola  d’Aquilones'inten- 
di  tutto  q ucllo,  ch'è  contrario  a Ile  buone  in- 
clinationi , edo  certamente  eflingue  l'ardo- 
re dell'opere  buone,  & ogni  cola  raffreddale 
perciò  grinfcdeli,  & empij,  i difobedicnti,  c 
federati  houmiai  , li  dunoftranoper  quel 
ieróglifico  ; diqui  viene  quìi  dcttatod'A- 
ouilone  li  maniféftarà  ogni  male.  Epcr- 
che  il  fiato  grande  quanto  più  è freddo,  tan 
to  maggiormente  accède  il  fuoco,  nei  quale 
follìa,  e dato  detto  dall'  Aquiloneimolto  ar- 
deranno i mali  fopra  la  terra . Accennaro- 
no anco  i noftri  Poeti  le  delire,  e le  Anidre 
parti  del  Ciclo:  MaVcrgilio,  & Ouidio, 
che  non  vollero  giurare  nelle  parale  d'al- 
cwt  Maeflro,  non  le  diftinlero . Lucano 
fiaccoftòalla  fattione  Egittiana,c  dichia- 
rò  i'opinione  fua  in  quei  luogo  , ouej> 
dillo . 

Nel  monde  Arabi  à voi  non  confeinto. 
Venati  fèti, ondò  ,che  meraniglia 
Prendiate,  chi  non  vadandelefelne. 

Da  ia/tnt/lra  Vomire, 

Cioè,  che  le  non  fi  e (lendino  verfo  la  par- 
te aullrale:  ma  in  quefto  ci  è differenza., 
doue  altri  ponga  il  capo  ddl'vnìuerfo , fo- 
pra  la  qual  materia  non  ènoftro  penderò 
il  dir'altro  : per  ilcne  ritorniamoà  i lignifi- 
cati fu  Hi  delle  colè. 
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TKj  gi'suimali  di  quattro  piedi  , due 
certamente  luperano  di  gran  lunga 
gl'aitri  nell' velico  il  ter  no , & il  bue , con  tue- 
co, che  lì  come  da  noi  lì  è detto  là  douedcl- 
l’afino  hahbiatn  trattato,  lo  Ipolìtorc  d' Aria 
{tofane  preponga  in  ciò  il  topo , c l'alino,  il- 
dic gl'aitri iiaurjn da  giudicare.  Mail  cer- 
no lènza  dubbio , bench'egli  habbìa  perfet- 
tilfimo  vdire,  fupcra  nondimeno  in  elio  al- 
quanto , mentre  tien  l'orecchic  diritte  > le 
quali  hauendo abballate;  non  lolo  non  vin- 
tc  gl'aitri  nell'vdito , ma  paté  anco  ditfetto 
di  iordità . Nel  toro  Tempre  fono  apparec- 
chiate l'orecchic  per  vdire,  e particolarmen- 
te in  quei  tempo  nel  quale  la  vaccàftiinola- 
ta  dal  ddiderio  d’cfiò.hauri  mugliato,  di 
cui  vien'ella  moda  per  tre  borea!  più  itici 
qual  piccolo  fpztiodi  tempo , fe‘1  toronon 
lari  venuto  à lei , t iftringe  là  natura , nè  pri- 
ma , che  doppo  venti  giorni  ridomanda  il 
mafehio  ; il  che  nondimeno  àuuicndi  rado , 
perochc  il  toro  liaquanto  lì  voglia  lontano  ; 
fornita  la  fua  voce , fubito  correda  lei, 'c per 
quefta  cagione  i Sacerdoti  d'Egitto  peri' 
orecchia  del  toro  dipinta  moftraìiano  1 vdi- 
to.cla  preltezza  del  compiacere.  Nello  ftef- 
fo  modo  la  giouenca  ancora  firendeobedié 
tcal  rota  Ccrtoè,che  gl’Egittiani  dedicaro 
no  la  vaccai  Venere;  la  quale  chiamanocc- 
lefte,  & andauano  moftrandola  fronte  del- 
la loro  [fide  ornata  delle  corna  ; non  per  al- 
tro, fc  non  per  Tobedienza , con  la  quale  ella 
altrcft  lt  fottoponea!  toro  fubito,chegl1iarà 
vdito  il  fuomuglio,incitata  all'atto  venereo. 
Ma  benché  tutti  gl'animali , come  dii  i por- 
ci, le  capre,  e le  pecore,  habbino  le  voci  pro- 
prie per  richiedéi'il  coito,  niente  dimanco 
niuno  l'hà  maggiore  della  vacca . Nell'altrc 
foni  d'animali,  non  ha  dubbio,  che  i mafehi 
hanno  maggior  fuonodi  voce  delle  Temine, 
ne'  buoi  dice  AriTtot.auuiene  il  c6trario,pcr 
thè  la  femina  di  elfi  hi  più  gran  voce,  che 
non  fu  il  insidilo . 


'fi  -01  ' ; ’ N E r r V N O l 

MA  auenga,che’l  mugito  del  marcnon 
fia  molto  diucrlo  da  quel  del  toro;  fa. 
crihcauano  anco  allo  ficITo  Nettuno  i Tori , 
e dal  medefimo  mugliare  lo  nominauano 
iìv*vt«V  , perche  lo  Itcffo  Dio  da  Sacerdoti 
alcune  volte  fù  chiamato  riaifiof , cioè  tori- 
no.  Ma  quelli  tori , die  volcuano  diete  con- 
fettati à Nettuno, commandarono  eleggerft 
in  tutto,  c per  tutto  negri, acdoche  cosi  rap- 
prelencalfino  il  color  del  mare  ; dfendo  fcn- 
B za  dubbio  collume  in  ogniluogo  di  chia- 
mar l'acqua  del  mare  negra,  & ofeura  ;onde 
.vogliono  ancora , che  l'Aquila  fia  cosi  detta 
dal  colore  delllacqua,  ch'èfbfco.  Et  i!  mede- 
lìmo  iddio  Nettuno  lo  trouiam  per  tutto  có 
le. chiome  cerulee, e veftito  di  vcftimento 
ceruleo.  Oltre  di  quello.  Te  gl’atrribuifcono 
le  {palle  molto  carnofc , come  quelle  de  tori, 
& il  peno  gagliardilfimo;  di  qui  è,  che  nella 
belliffima  inónetade  S/raaifani  vedrai  vn 
largo  porto  ,nel  mezo  di  cui  giace  con  tale 
«bipoli rione  di  membri  vn  toro,  fcherzandò 
C à quello  intornai  delfini . Quei  giuochi  cer- 
tamente, ch'apprelfo  i Romani  furono  chia- 
mati raurij,  non  eran  già  (tati  ordinati  à Net 
tuno , ma  àgli  dei  infernali  per  far  ceffare  la 
pdlilenza,  la  quale,  regnandoffarquino  fu- 
perbo  ,incruddiuafopra  le  dorine  grauidc , 
nata  fenza  dubbio  dall'dTere  fiata  venduta 
ai  popolo  la  carne  del  toro,  e di  Nettuno,  il- 
qualc,comeapprefib  Hefiodofi  truoua,nel- 
lo  feudo  d'Èrcole, folTe  chiamato  itti  f ut  y 
ofoò’tormo.AkridiconodTereftatala  cagio 
'1  he  il  rimbombar  dtll'ondcjc  quali,  come  di- 
D cenano,.!  lomiglianza  de  buoi  muglino.  Al- 
tri, perche  Nettuno  fi  vcftiua  la  celata  di  to- 
ro, onero,  perche  cqsì  landauano  chiaman- 
do i Beótij  dal  facrificio  del  toro,  che  à lui 
coordinato , del  qinle  Virgilio: 

A Nettuno  die  belio  Apolli  tl  lotte 
1 fiumi. 

Ancora  figura uano  per  rutto  i fiumi  fleffi 
con  le  coma,ouero  rtevfOKftértt,  cioè  con  ca- 
po di  toro,  & nuotiti  per  interpretare  labori 
damilfima  vote  gtecaiDi  qui  è.che così  par 
ló  Virgilio deferiuendo  il  Teucre, 

E Cornuto  il fiume  rognator do  l' Acquo 

lì'  Italia  e'I  Pò,  dorato  con  due  torna , 

E colmilo  di  toro , ">,v 

Sicomeapprclfo  Ouidio  nelle  trasforma 
rioni  è fcrittoGranico  Nata  bicorni,  doè  figli 
noia  d i Granico, che  hà  due  coma,  e non  co- 
me hanno  i tefli  vulgati , Gracili  cognata,  coi 

f nominata  Granice , cioè  parente  del  mor- 
idoGranio.  Orario  ancora  chiamòl'Aù. 
fido  diforma  ditoro,  auuenga  che,&  ap- 
C 2 prelfo 
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prcffo  Pindaro  ne  Pitij , fi  legga , die  il  to- 
ro,il  quale  iù  dato  in  dono  da  Perilao.ì  Fa- 
Ìandc,eta  l'imaginedel  fiume  Gelone,  £taf 
ferma  Timeo, che  quel  tormancorche  talmé 
tcconfacrato.lu  gettato  da  gl'Agrigentim' 
in  mare,  accioche  non  reftaffe  alcuna  memo 
riad'vn  Tiranno  si  crudele.  Finalmente  tro- 
uiamo  effer  dato  foli»  in  molti  luoghi,  il  fi- 
gurarli i fiumi  lòtto  la  forma  del  toro , come 
appettilo  de  Lacedemoni  il  fiume  Eurota,ap 
prcffo  gl’Argiui  il  Cefifo,apprello  i licioni;, 
& Iliafij  l'Afopo , il  qual  nondimeno  gl'  At- 
heniefi  tìgurauano  con  faccia  d rinomo , (o- 
lamente  con  le  corna  fopri  la  fronte  ; ò foflè 
da  lor  tatto  quello  per  conto  del  mugliare, 
checomefi  è detto,pare  ch'àfìrnifitudinc  de 
tori  facciano  i fiumi,  o per  ciTcr’effi  atioci 
come  tori,  ouero  perche  s'attribuifcono  ì 
fiumi  k corna  per  conto  de  lor  torti  corii,  co 
me  dice  Fedo. 

1 L T V 0 N 0. 
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MA  intorno à quello , die  pcrticne  al 
muglio,  i Filolofi  dichiaratori  delle, 
fauole;  filmano, che  levacchedi  Gcrionc» 
cacciate  per  opera  d'Hcicole , debbano  con 
intelligenza  ìcroglificafigQificar'i  tuoni , la 
qua! opinione  certamente  è di  coloro, eh? 
dichiarano  la  Filofofiadi  fifiudojwn  p- . al 
tra  cagione , feBOitpmhi  lfoen  il  pù  èrbe 
volte  b*ui  dò  vdito  i tuoni,  liniero.  che  ime 
stianole  fi  dioHioelicrcaociuttda  Herco* 
kiattefochcpti  rletc'ole  intcDdeitauoifàai 
le  . H calor  del  Sole  dunqitffeird©  (torlo 
nelle miuole,e  rimetto oal  gt,  j trafilo  tli#f 
fc, quando  ch'egli  ci -fuori  dell;  i pezzate 
nuuole,  è foìitoriiuonare  quei  mugli.  i 

V ALLEGREZZA. 

Il  ' Certo  molto  diuolgato  quel  ieroglrfi, 
, co , che  per  il  legno  dei  vitello  fi  dimo- 
ltri  l'allegrezza, dondeè  nato  il  verbo  (vitu- 
lari  ) cioccio  legno , e tararti  d'allegrezza  : 
Appreffo  gl'anrichitroueraijchequei,  cheli 
l rallegrano,  e fan  fella , fono  Itati  detti  viceb 
fonti, di  modo  che  non  fenza  ragione  legge* 
rai  appreffo  gi'Ebrei  inrerptetì  de  fogni, che 
i'imagioatfi  nel  fogno  il  toro.chc  lalciuainé- 
te  falti , c corra , è fi  enale  di  futura  allegrez- 
za ,&  aggiungermi  anco  il  lignificato  del 
guadagno,  che  s'auuicini  ogn  i volta , che  in 
quel  medi  fimo fogno  ci  parrà  di  vtiitr’i  to- 
ri pafcqre  : Ma  per  la  lidia  cagione  della  la, 
fctaia,efc!atna  ilSalmiflad’effereciroonda* 
to  da  molti  vitelli , & affediatoda  grafi!  tori. 
dicendofPfa.  a i ) Circumriediruni  me  vitali 
mula:  tauri pmgucj cbfedcTfint  me. 


L'AEONDANZ  A,  E LA  CARESTIA 

■ - dilla  metta.  I 

HOra effondo  noitrafcorfi  nei  fogni, 

& in  quel  lignificato  del  bue,  per  lo 
quale  tutte  le  cefe  fi  ci  mettono  fiele  auan- 
ti.non  farà  fuor  di  pi  operi»  il  ripete»  l'hi- 
ltoria  tratta  dalle  noflre  K «ere , per  la  quale 
fi  ci  faccia  luanifeflo , in  che  modo  , e per  . 
qual  via  il  gregge  de  buoi  lignifichi  Tabon- 
danza,  & ano  r la  cardila  delle  vettouaglie: 

Egl'  è noto  à baltanza,come  Gioleppe,  quel 
fogtutorc, figlio  di  Ciac  b,  folle  per  inuidia 
venduto  da  fratelli, e condotto  in  Egitto, 
doueftè  fornendo  lungo  tempo  fchiauo.c 
cooic.fina  Imiti  te  otttinfle  il  pruno  luogo 
appi  liso  il  He,  dnppo  l'hauei  'interpretata 
quella  notturna  apparenza , chcs'cra  prese- 
rata  a Faraone, mentre  .lùgli  protondamé 
redormiua.  Elafi quellofognato fette  vac- 
che grafsc  d i bdlo,&  allegro  afperto,chedal 
fotiua  del  Nilo  ver  la  palude  vagando  fot 
foro  da  altre  fette  per  magrezza  deformi , le 
quali  vicinino  da  quel  paludofo luogo  prc- 
le.ìSt  ammazzate, epolcia  parendogfidi  ve- 
dere fette  fp,ghe  moli  origuardcuoli,  come 
queik,ch'cranvpieniflime  di  grano,  e che  eh 
già  potemmo  ft  ga rii , parue , chepoco  dop, 
pò  e He  fofforo  ppp  relfe  da!  meddimo  nume, 
rodi  (pigbclhqiil  fiime,  e vote.  Ma  quella 
vifionepàfitaod  fecondo  luogo  fi  ci  dimo- 
rfa chiaramente  effe  re  Hata  aggiunta  all» 
prima,  per  efferpref*  da  prodigi;  della  To. 
foana  dottrina , fi  come  anco  riabbiamo  da- 
to nel  vello  d»  Gedeone  : in  quello  luogo  il 
gioumedprttisfimo  delle  cofe,diflc,che  da 
quel  tigno  fidunoflraua  vna  grandifltma- 
jbondanzj  dilètte  anni,  la  qual  fi  taccuino 
tu  pe  r la  vedutadi  quelle  vacche  perfette  vi- 
de ìnfieme  con  Ir  fpighc  fi  uttifere,perch'ef- 
fepdo  quell'animale  principalmente  attoal- 
la  colriuarione  de  campieri  di  Becchiti  fin- 
terpretare  per  effe  la  felicità  della  terra,  del- 
l allegrezza  di  cui  douefie  effitr  cagione., 
TmondationedelNiIo,dódeera  par»  vfeir 
quelle  vacillo, e quefió  darli  ad  intendere 
più  apertamente  per  lcfpighc,lcquaJi  effen- 
do  d'allegro  afpetto , ci  lignificauano  fenza 
dubbioiu  hetifiìma  abondanza  di  fott’anni; 
l alirecofc , eli  a queflecontrarie  erano  ap- 
paile, faggiuole  dimoflrar  la  fame  d'altre 
rami  anni,  la  quale  immediatamente  doue» 
foguiic  doppo  qutll’abondanza . E'  certo  la 
palude  indù  io  di  careftia , e cosi  da  Poeti , 
come  da  gToratori  viene  fpeffb  chiamata  Ile 
rile  Mafia ucndoque (fa tale mrcrpretarioBC 
«pprouatail  ftxciffo,  confidatoli  il  Re  nel 
configlio  di  Giufeppc , non  folodifcacciò  13 
Èrme  dall'Egitto,  ma  ancora  fotoliti  abondà 
temente  ' 
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«mente i popoli conuicinbla  onde  dicono, 
chcgl’Egittiani  ; ricordeuoii  diquel  benefi- 
cio,volleroriftoraroeio,con  quefto  delibe- 
rarono per  memoria  di  tal  fatto,douerfi  por 
reio  (iato  lopra  il  capo  dcli'Idolodi  Scrapi- 
dc;ma  diSerapide  Adiri  altroue.  Egl’c  bc  da 
ricordarli  có  marauiglia quàto che  l'antichi 
tà  honorafse  quegli , "che  hauelfeo  jpuifto  al 
vitto  humano,  ò fòlle  ciò  perindultna,  o j> 
dilige  e.  j,ò  per  foccorfo  priuato.  A Henna  Li 
uioche  il  popoloHomanocófacrò  aMinutio 
Augure  fuor  della  porta  Trigemina  vna 
vacca  dorata  contribuito  il  prezzo  per  te- 
fta.pcr  haucr  lui  nedomeftici  merc4ti,ridot 
to  il  fkrroà  viliflimo  pregia  Verio  Fiacco  la- 
fciò  Ieri  tto,  che  il  popola  Romano  per  trecé 
toanni  dali’edification  di  Roma  fi  nutrì  di 
furo . 

JLA  TER  R A ERETTI  FESA. 


APprdfoi  Perfianicó cerimonia  Barba 
raficauaua  dVn'antro  ìlbuecon  la  te 
ita  figurata  m faccia  di  leone  tirato  per  le 
corna  alberi  fido,  dclqualediflè  Papinio. 

- Lt  comasche /degnale  di fcruire. 

4 Li  Mitra /irt.che  quelle  afjìigge.dr  auge. 

1 Auucnga  che  per  eflcril  toro  grandemé- 
te animai tcrreftrc condonato  alla  terra , Se 
alle  potetti  inferiori  dedicato,  nondimeno 
da  quella  gente  al  Sole  parca , che  dima, 
■ftrafte  la  forza,  cheflcrcita  il  Sole  in  tuttala 
terra.  Ma  l'elfer  tirato  fuori  deli'Antrodaui 
ad  incendere,  che  la  forza  ili  nafeofa  dentro 
alle  vifeere  della  terra, la  quale  per  chiamar- 
la fuorc.e  perproucdcr  all’abondanza  de’ 
frutti , ordinarono  quella  Ione  di  facrifìcio , 
dclquale  anco  s'è  parlato  nel  difeorfo  del 
leone . Nè  per  altra  cagione  lauoleggiano, 
ch'vna  tal  vacca  fotte  da  A rgo  ; ilquale.  ha- 
ocua  tanti  occhi  ; tuttodita , le  non  per  di- 
moftrare  la  rerra  ftelfa  ,che  la  notte  dal  pro- 
prio  ciclo  ornato  da  turni  Hi  tante  ftdle  è 
diligentemente  guardata,  tinche  da  Mcrcu- 
.'.'cn 


A rio;  cioè  dal  Sole;  ila  vccifo,  nel  nafcimcnto 
dello  fplcndor  di  cui  ,i  lumi  delle  lidie  in 
ogni  parte  appaia , clic  scilinguino.  Ma 
Chealtro  paruc , che  voltile  lignificare  quel 
bue  aratore,  il  qual  gettato  via  il  giogo  en- 
tròcon  impetonella  ttanzu,ouc-  cenaua  Ve- 
fpafiano , c fatti  luggici  fcruitori , quali  co- 
me lubitamente  braccato  lì  lolle , proftrofli 
à i piedi  fletti  di  lui, che  itaua  a menfa,  c fot- 
tomdloli  il  collo,  fe  non  clic  il  mondo  terre- 
no, opprctto  dall'animariftimo  giogo  della 
Signoria  Vitclliana,dom5dana foccorfo  al- 
B la  gente  Plauia,laqual  di  già  doueua  ottone 
re  la  lumina  dell'Imperio  ? Si  che  il  bue  con 
qudprodrgiorapprdtntòla  terra, 

1 I.  D O M ANDARE  S VERI.  /-* 
cbrutlmtnte  atale . 

MA  quella  fupplica  di  foccorfo  fatta 
mediante  il  bue,  me  ne  riduce  àme- 
uioriavn'altra  fatta,  fecondo  il  coftumt  de 
gli  Scici  con  l'intcruento  del  cuoio  bouino, 
peroche  appretto  loro  li  foleua  fare  la  fuppli 
catione  del  foccorfo,  & aiuto  con  l'haucr" 
C ammazzato  vn  bue,ncl  cuoio  del  quale,  con 
le  mani  riuolte  dietro  alle  fpalle  fedeua  co- 
lui, che  domandaua , che  gli  fotte  porto  da., 
chimici  foccorfo , e quei,  che  promettemmo 
l'aiuto  calcauano  il  cuoio  con  il  deliro  pie, 
de,  dicendo  quanto  potetti»  dare.il  qual  co- 
ll urne  appieno  lo  deforme  Ludano  nel  Dia- 
logo deli’amicitia , intitolato  r apr* , e quel 
che  a propolito  di  quefto  fi  dice  del  facrifi- 
ciodegl'Omolctti , i quali  facendole  leghe 
tagliauanoil  bue  in  mi  noti  ffi  me  parti . Àn- 
cora adettò  dura  apprettò  i medefimi  Sciti , 
D chehabitanola  region  polla  fra'lTanai,cT 
Fafe,ai prefente chiamati Circatti . Qudti 
alcuni  vogliono, che  (iano gli  Zingari.maco 
fioro  le  gli  hauranno  riccuuta  qualche  gri- 
de ingiuria  ; douendo  fopplicare  gl'amici 
d’aiuto  ; ammazzano  il  bue  ,&  kuatagli  la 
pclle,di(lefala  in  tcrra,&  fedendo  in  ella,di- 
urfe  in  minutiflìmi  pezzi  le  carni  del  bue,  ne 
porgono  à «alcuno, che  viene  la  parte  , e 
un  che  la  riccuono  lì  danno  ad  intendere 
effer  talmcnrepcrquei  patto  obligati , che 
reftan  pronti,cdifpofti  a por  fe,e  tutto  il  lo- 
fi rt>  hauere  per  vendicar  l'ingiuria  ddi'atni- 
co,  ilquale  haurà  fatto  la  diftributione  di 
quelle  carni. 

1,‘ABON DANZA  DELLE  BIADE. 

QVcibuobchc  viriti  al  giogo  lì  troua- 
no  nella  moneta  di  Volpa  fìano  Impe7 
ratore, &còs.  v.  e gl'altri ancora 
fimilmente  aggiogati,  che  fono  nella  mone- 
tadiC<  Mano, di  C.T. dichiarano  fmza, 
C 3 dubbio 
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dubbiola  diligenza  hauutafi  deU'arare,&  A conitfuo  fplendorc, cioè  con  la  fapienzaver 
jcommodi, cheli  traggono  da  tormenti, per  rà  ad  ettcì'ornato . 

che,  come  più  di  (opra  s'è  detto,  appretto  gl'  LA  MONETA. 

Interpretò  dei  fogni, l'imaginarfi  i buoi  ara  Tk  lt  A gl'Athenielì , per  odorare  quella 

ti, ci  pronollica  buomflìma  ricolta, & vu’abó  j\X  tanto  honelta  fatica,  honorarono  i'ef- 

damittima  copia  del  le  cole.  Oltre  di  ciò  il  no  ligie  del  bue  con  la  moneta.equeltacradi 

medclbue  e rompo  do  rial  nutrire , perche  due  dramme , come  dice  Polluce  nel  nono 

ognun  si  che  fa  vuol  dire  nodrifeo,  atte-  lib.  donde  nacque  il  Proucrbio;  11  bue  camì- 

fo  che  có  la  fua  fatica  ncirelfercitare  la  terra , na  per  la  li  ngua , intendendoli  di  quelli,  che 

ddcontinuocipafce.  Di  qui  esche  1 Greci  hiucndoricc-uuti  danari  <Jj  gl'auucrfarij, lo- 
chi amano  la  felice  agricoltura  £g$*j>«r,cioè  Ito  partendoli  dall'honello,  abbandonato- 

agricoltura  , chcnutrifce  ; apprello  de  quali  no  le  caufe,che  gli  haueuan  prefcadi  fende- 

va} lignifica  l'agricoltura  ,&  è la  paro-  B re,  come  li  dice  fiauer  fatto  Dcmoflhene  il- 
la aggiuntoci  bue.  qual'anco  fi  gloria  d'hauer  riccuuto  rnag- 

L A Gl  ASTITI  A.  gior  premio  per  tacere  di  colui,  che  lungo 

MA  perche  l’abondanza  (iella  delle  bia  tépo  haucua  orato.  Di  qui  è , ch'apprello  Ho 

de  ; fpclfe  volte  fi  comprende  folto  la  mero,&altri,Mouerai  dier  (iato  dato  p prez 

voce  della  giudi  ria, e perciò  i Cèrili  chiama-  zo  delle  cole  vn  tato  numerodc  buoi, come 

tono  Cerere  apportatrice  delle  leggi,  mol-  nel'  fecondo  dcU'lliadc  ùu&cf , 

ropiùconueneuolmente  le  facre  lettcrcin-  cioè  degno  ciafcuno  del  prezzo  di  cento 

tendono  per  lo  bue  queiche  tirano  il  giogo  buoi, de  quali  ciafcuno  s’apprczzaua  cento 

della  giuttitia , c fi  affaticano  nell'opeus,  ducati  d'oro  : tanto  d'honore  fecero  gl’anti- 

buone.c  virtuofe.  De  quali  cita  S.  Paolo  chi  al  bue,  per  le  molte  vtilitì,  che  da  quel- 

qucldcttodi  Mose:  Non  *llÌ£Abuis  Beni  ir i Ioconlegutuamo,cheda  vnabandadeldu- 

nirdhu  cioè  Non  legherai  la  bocca  al  bue , Cj  carmi  uro  tramano  Ilo/ zar  (effigie  del  bue, 
chetribbia,  ilchc  egli  fubito  còsi  dichiara-  è e nell'altra  la  tàccia  del  Prcncipe , perche  io 

Ticn  forfè  cura  Iddiode  buoi  ? onero  (hi  nonardireid'alfcrmarecondantcmentcihe 

tìetro  fenza  dubbio  perirai  èconciolia  cofa  lamòneta  già  vara  volta  folfe  di  cuoiobljta- 

tbe  quello,  che  ara,  c quello,  che  tribbia  de-  lino,  & à quello  hauer  riguardato  la  mettati 

ut  f ir  l’vno.e  l’altro , con  ifpcranza  d'hauer-  tia  di  Durone , feben  muramento  tale  pfacc 

neilfrutro.HGicrofialimitanoEfichio.anco  àTiberio  Donato  : & alcuni  Greci  dicono, 
ri  dice,  che  ih  affai  luoghi  delle  fiere  lettere  ch'anantialrcmpodi  Nuina,  foronoin  yfo 

fi  pone  il  bue  per  l'huoino  intento  all’opere  le  monete  di  pelli  ,cdi  pietra,  queiche  pa- 

della giuttitia  ,e  quello  lignifica  lòtferir'il  Stiaonio  Tranquillo  è Itatoancofcrjttp.e 
bue  nei  (acrilici  ; fi  come  offerir  la  pecora,  falli  per  fama,  che  dal  medefimo  Nuim,il 
l'aftcneifi  dal  male.  In  vn'alcro  luogo  viene  qualcpofcia  fece  coniare  il  ferro  mcfcolàto 

fcommadatoad  Aaron,  che  come  giutto, per  D col  rame  ■ furono  dare  al  popolo  per  mancia 
fe,c  pcrlacafa  fua  olferifcail  vitello,  & il  monete  di  legno.e  di  pelle  , Appretto  gli  ferir 
becco,  per  lo  peccato . Maculi  è da  ridurli  à tori  delle  cofe , troucrai  fpeffo  giimperatori 

memòria quelfcschcda Elichio  s'auuertilce  de gl'elfcrdti  per  mancanzadi danari , lu- 
ne! Lvuitico.il  Pontefice ,cioèi  Dottori  prò-  uer  fitisfatte  le  paghe  con  monete  di  pelle , 

hibirli  entrare  all'area  del  tettimonioin  qual  poi  rcfoàciafchcdnno  il  giulto  prezzo  ih  da 

li  vogliatempoj  acciochelorononcerchino  nari  contanti  . Cèlebre  è in  VcncriaJi-, 
troppocuriofamente  in  che  modo  il  Verbo  famiglia  de  Michieli,  la  qualeporta  (colpi, 
è fatto  Carne, in  qual  maniera  quello, ch'eri  ti  rteli’.irmii  ducati  d'oro  , eflcndolc  fiato 

imaginedi  Dio s'èfa’tn  in formad'huotno,  feomefi  dice) concettò  ciò  per  honorarlai 
cornigli  abbaisele  (tetto.  Attefo  che  la  fede  attefoche  nella  guerra  prefa  contrai  Saract- 

di.queftecofcapporta  falute,&  il  cercarne  nipcrBalduino  Rèdi  Gerufalemme;  meni- 
minur. unente  pericolo . Maadelfotìnalmé-  E tr'vr.i  generale  dell'armata  ,c  de  Venotiani 
te  concede,  eh  .■  s'enrri  \ h ruendo  offerto  per  Do  u nico  Michele;  mancando  la  prouifio- 
lo  peccato  il  montone  In  fjcriffoio,eirendofi  nc  delle  paghe  per  douerfi  pagar’à  quei,  che 

perito  la-tonaca di  luto , celateli  con  le  bra-  rimancuano,  &ài  compagni  delle  naui,fi 
che  di  lino  le  parti  vergognofe, cintoli  era  là  pensò  cottui  di  far  fognare  il  cuoio  in  piccio 

Cih'tura  di  lino,  hauendofi  pottalamitra  di  ]ipezzuoli,&  haucndolo  pagato  pcrlo  (li- 
panno  linofoora'f  capo,  cioè  quando  fi  farà  pendioàchi  del  prezzo  delle  monete  d'ar- 

plcificato  in  Dio,  bnicndoben  purgara  la  gcnto,&d  chi  di  quelle  d’oro,  commandò 

memo,  He  '1  corpofatto  pnro.cifln.c  giutto,  perpublico  bando forto  pena  à chi  haueflp 

Cchti'intdkitopcrgratudcldiuindonojè  tìafgrcdtto,  che  per  vn  certo  pregio  di  da. 

c nari, 
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nari, così  dcuerfi  eflcr  ricenut!  da  i portato- 
ti deU'acquc, da  gl'hodi,e  da  Mercanti  ven- 
ditori di  qualfi  voglia mercantiaiin  tal  mo- 
do iù  prouifto  alla  necefiità  dell'efferciro, 
c ritornatocene  pofciaùcafa  , per  mante- 
ner la  fede  publica  , fatti  chiamare  tutti 
quei, che  haueuano  quelle  monete  di  cuoio, 
ne  fc  dar'ad  alcuni  altrettanti  d'argento, 
& ad  altri  d'oro.  Ma  quella  monera  di  cuo- 
io ila  quale  dedribuita  da  Numa  tenne  più 
tolto  luogo  di  legnale  ■ che  di  denari , fù  ve- 
ramente a tempo  . Nondimeno  ancor  S. 
Girolamo  hi  notitia  della  monctta  dicuo- 


fenza  hauer  bifogno, nella  goiù,  che  hanno 
l’altre  d'alcuno  ntromento  ,cotrie  dire  del- 
la linguale’  denti,oucro  delle  labbra,  & è la 
prima,  che  lì  conolce  didimamente  proferi- 
ta ne’  fanciulli.  Ma  la  terra  ancora,  dellaqua 
le  è legnale  il  bue, prima  di  tuire  le  iole  loc- 
corie  alla  debolezza  humana .prima  d'ogn'al 
trafomminidrando  gl'alimcnri, prima  dirne 
te  hi  donato  l'vfo , c l’vtilirà  di  ciafcuna  cola 
à quei , che  da  lei  l'hanno  domandata . 
ti'  ITALIA. 

I Romanicotanto  honorc  attribuirono  il 
bue , che  l'Italia  ideila  vanno  dicendo  el- 


io. Perche  quello,  che  noi dicctiamo  dd 
bue  pronuntiato  in  nome  di  prezzo,  appref- 
fo  Homero  il  lacrificio  di  cento  buoi  leggia- 
mo edere  dato  ordinato  iowtbetot  , quel 
che  da  alcuni  interpreti  viene  incelo  acqui- 
ate per  prezzo  di  noue  buoi . Nelle  leggi 
di  Dragone  era  impella  vna  cena  pena  di 
dieci  buoi  : Ne  gli  fpcttacoii , che  li  cclebra- 
uano  in  Delo,  era  lolico  dir'd  Banditore, clic 
tanti  buoi  fi  dcucan  donare;  la  onde  dima- 
tono  alcuni,  che  il  bue  folle  più  follo  mone- 
ta de  Beli) , che  de  gl’Athcnielì  . Oltre  di 
qucltoafferma  Pluearco.comc  Thelco  ordi- 
nò, che  nel  le  monete  fi  fcolpilfc  l'effigie  del 
bue  ,6  toffeciò  per  conto  del  toro  Marato- 
nio  domato  da  lui , òpcr  cagione  del  Capi- 
tano di  Minos , da  lui  vinto  nel  combatti- 
mento à corpo  a corpo,  ó pure  per  allettate 
con  il  dar  quello  honore  à buoi , i Cittadi- 
dini  alla  coltiuationc  de  1 campi . Certa- 
mente che  come  dice  il  medefimo  Plutar- 
co nella  vita  di  Publicola , il  prezzo  del  bac 
era  dimato  cento  oboli , contuttoché  Poi- 
luce;  come  dicemo  di  fopra,lo  dica  ella  da- 
to di  due  dramme,  e per  quello  della  peco- 
ra dicci,  lenza  dubbio  prima,  che  ci  fulTc 
l'vlo  della  moneta,  fi  puniuano  i malfatto- 
ri in  pecore , e giumenti  ; Per  il  che  in  molte 
monete  lono  intagliate  le  tìgurcdcl  bue, del- 
la pccora,&  anco  del  porco . 

LA  PRIMA  LETTERA 
Vocili . 

MA  per  tornar’  al  propofito  noftro,  da 
i 1-enicij  ancora  c darolionorato  il 
bue.i  quali  edendo  (lati, per  quanto  n'appor 
ta  la  fama;  nouatoridcllc  lettere,  chumaua- 
uano  il  bue  per  lo  nome  della  prima  vocale, 
auuengachc  fia  animale  grandemente  ne- 
celfario  all'vfo  humano,qùello,ch'è  ncceffa- 
rio  certo;  come  afferma  triodi,  non  deue  cf 
fere  nè  fecondo, nè  terzo, ma  fubito  il  primo; 
c lenza  dubbio,  che  la  prima  lettera  vocale 
è r A,  laquale  per  fu»  natura  viene  pronun- 
ciata liberamente  dal  profondo  del  petto. 


fere  data  nominata  dalli  buoi, chiamati  di 
già  Itali, con  tuttoché  fia  dato  finto  da  Gre- 
ci, c principalmente  da  Erato(lene,chc  I Ita 
• lià  fia  dita  dotta  da  Italo  Kè,ilqualc  feccé- 
delle  ad  Ermogite.  Nondimeno  Vairone 
giudiiiofamentcj  ftimò,  che  i buoi  e fopra  il 
tutto  m I rafia , c per  l'vrilità , e per  lo  cognó- 
me palla  fiero  in  honore  di  gran  lunga  a Hali- 
ti à tutti  gl'alrri  b<  d'ami . Nè  fi  fdegnarono 
i Rem  a nòdi  che  fa  mcntionc  PJutarcoidir'il 
nome  di  bifolci  alle  famiglie, fi  come  anco  ci 
furonode  gìaltri,  che  non  arrolfironod  cffc- 
rc chiamati  Potei), eCaprarij . 

1 L CltTAD  I MO  OPERE  SSO  ' 


dii  ftreftiert. 


Vhdeuali  già  nel  mercato  ut-  gl'rtrgiui , 
il  toro  fuperato  dal  Iupo,per  lo  ierogli- 
fico  fi  dimodraua  il  cómbattimcnto,che  por 
contodel  Regno  fù  tra  Danao,c  Gelanorc , 
Auuenga  che  mentre  gli  fcruttinis'indugia- 
uano  àfarcjcóparfoil  prodigio  di  quedi  ani 
mali, crollato  il  lupo  vincitore,  tutti  i voti  fi 
voltarono!  fauore  diDanao,  il  quale  p effer 
forefticro,diceuanoeficr’il  lupo.  Là  outGe- 
lanorc  cóuerlato  Ifra  di  loro.p  haut  re  tratta 
ti  gl'affari  cittadinefchi,  nò  altrimenti,  che  il 
btie.ilqualc  nó  fugge  la  pratica  della  cóuerfa 
rione  humana  ; veniua  dimato  cittadino , fi 
chegl'Argiui  vollero, che  quella  figura  foffe 
la  miemoiia  d'vna  tal  cola,fi  come  nel  tratta- 
ci 4 to  del 
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to  del  lupo  più  largamente  h abbiamo  cfpo- 
fto . Senza  dubbio , che  fi  troua  fcritto  effer 
fiato  ptouifio  per  legge  antichilfima,che  co 
luLilquale  ha ueffe  ammazzato  il  bue, deuef 
fe  punirli  di  pena  capitale  .come  leda  lui  fof 
fc  fiato  ilcittadino  vccifo . Laonde  approdò 
gl’Athcnicfi  fignorcggiantc  Erettco , ellèn- 
do  in  vn  tal  facritìcio  nectdario  1 ammaz- 
zarci bue,  accioche  quel  lo  fi  faceffe  fecondo 
il  conueneuole,  nè  fi  defraudane  la  leggeifù 
ordinato, che  il  feritore  della  vittima,  tlqua- 
leeflichiamauano  Cmpcne , cioè  occiforedc 
buoi,  lalciata  la  (cure  all'altare,mefloli  fubi- 
to  in  fuga,lì  partifle  dello  fiato;  abbandona 
do  in  tuttola  prouinciad’Athenc , laquali, 
feeleratezza  perche  non  rimancllé  impuni- 
ta, iù  ordinato,  che  la  tìcfla  feure  folle  con- 
dannata in  giudirio  i da  che  ne  venne  ogni 
anno  poiqucll'vfaoza  del  giudicare.  Appref 
fo  gl'antichi  Romani  ancora  trouerai  edere 
fiato  delitto  capitale  fe  alcuno  hauclfe  vcci- 
fo il  buo. 

V O P E R A,  E LA  FATICA. 

DEll'opcra  facilmente,  c della  faticaro- 
no in  ogni  luogo  manticlli  i icroglitì- 
ci,  dimollrandoci  lenza  dubbio  per  le  di- 
pinte corna,  c per  il  capo  del  bue  l'opera  del 
mafehio,  e la  fatica,&  anfietà  per  quelle  del- 
la femina  ; con  tutrochene  gli  Rampati  Te- 
fti  d'Oro,  manchi  la  dittione  Uet.in  dueluo 
ghi , douendofi  fcriuere  fecondo  i tetti  ant  i- 
chi  feticci  amano  fi»  oc  «ffwcsKifxs  • cioè  il 
corno  del  buemalchio.epiù  da  baffo  fiìoe 
A ,cioè  il  corno  della  vaccai. 
Certo  è,  che  fe  diftinguono  per  la  figura  del 
le  corna  il  bue  dalla  vacca,effendo  quelle  de 
mafehi,  e maggiori , e più  torte,  oue  quello 
delle  temine,  lì  veggono  effer  minori,  e tor- 
te folo  per  vn  verfo,  à fimiglianza  quali  del- 
le corna  della  nuoualuna.ma  per  denotar 
quello  ; alcuni  hanno  legati  alle  medefime 
corna  i farchielli , le  vanghe , e fe  à Dio  pia- 
ccico i rafiri . Sonui  di  quelli, che  lènza., 
far'alcuna  differenza  trai  mafehio,  elafe- 
mina  per  lignificare  la  fatica,  eia  toleranza, 
mettono  auanti  ’l  capo  del  bue  fcorticato , e 
fcamato. 

IL  ERETTO  TRATTO 
dàlie  fatiche . 

E Se  elfi  vorranno  dimoftrare  il  frutto  col 
to  dalle  fatiche,  facciano  vn  capo  tale 
otnatodi  fiori,  e di  ghirlandctte,  fofpendcn 
do  da  ogni  partedellefuccorna  ccrcole  d’e- 
dera, e ghirlandette,  nel  modo  deliache  vn 
fregio  dilimil  maniera  circondauala  mole 
d' Adriano, come palclano alcuni  pezzetti. 


ch'ancora  rollano  in  quella  parte  dell'ope- 
ra, ch’è  intera,  ò lia  quelto  mutuo  di  Cacciti- 
ciò, che  fi  tacca  del  coro,  ód  altra  colà  lorai- 
gltante.effendo  fiato  (bino  anco  lo  feoiptrni 
appretto  alle  volte  la  tazza ;il  che  principal- 
mente vcggiamo  nelle  facciate  de  Tempi) 
infra  i Triglifi  : per  nino;  e perciò  quei  capi 
fono  perla  maggior  parte  coronati  ; vorre- 
mogli  cfporie  per  gi'jbondanri  premi)  del- 
le fatiche,  fi  coinè  in  Roma  nella  medcliina 
mole  d' Adriano , per  la  tazza  la  munificen- 
za, c per  lo  capo  bouino  le  tanche  : onero  ci 
dimoitraranno  le  cole  con  fortezza  opera- 
ie. Perchedoppoilcorfodeffa  vita  fornita 
honoratamcntc,  e doppo  I hauer  fuperate  le 
fatiche , fi  ordinaua  quella  confacrarione  al- 
le fam  ig!  ie  de  ^'Imperatori  per  premio  ;oue 
ro  con  ella  fi  alzauano  i Maufolei,  le  pitumi 
di  ,òle  colonne, che  làceffèro  noto, come 
quelli , che  iutcranoripoffi.haucan  vinti  ,e 
impattati  di  gloria  gl'altri  huomini-Apprcf- 
fo  Pietro  Meliino  in  Roma  habbiamo  villo 
vn  capodi  bue  di  rame,  d'opera  antichiffi- 
ma , molto  ben  lauorato , il  quale  fu  di  già 
accommodato  per  foftegno  alla  punca , oue- 
ro  tetta  di  qualche  trauc  fatto  in  tutto  con 
1 getto  tale,  che  paté , che  gli  habbia  col  sfor- 
zo faticofo  lbttenura  qual  cofa,  perche  il  ca- 
po raccolta  alla  gola,  c con  le  pagliaole  grin 
zofc.e  crcfpcjdtmoftra  l'atto  faticante  il  qua 
le  lènza  dubbio- fi  deue  tirare  al  lignificato 
della  toleranza,  edclla  fatica.  Memoreuole, 
certo  lùil  cofiumcde  gl'anrichi  Todcfchi 
nel  nwndar'alla  moglie,  che  haueuano  d me 
nar’.i  cafa  foro  i buoicógionti  a!  giogo,  il  ca- 
ual  f renato, c lo  feudo  co  1 hatta.e  có  il  coltei 
lo  in  nome  di  dote , accioche  la  moglicf dice 
Cornelio  Tacito  ) fotte  auucrtita  con  quelli 
principi)  del  matrimonio  di  douer  venire 
compacnadellcfatiche.cdc'  pcrkolùdoué- 
do  ella  fopportarc,  & ardire  il  medtlimo  nel 
la  pace,chc  nella  guerra.  Pcroche  i buoi  ag- 
giogati annunciano  la  fatica,  & il  caualfo 
apparecchiato  con  ledouutearmi,  la  guer- 
ra. Appretto  gl’ Autori  Greci  trouerai,  che  il 
bue  ; per  effere  dcltinaio  ad  effercitar  le  fati- 
che della  terra , fi  chiama  , cioè  lauora 
tore.òcoltiuatore.  AppiellògrAltrologi, 
quei, che  fono  generati  fono  l'afccndcmc 
del  toro,  vengono  ad  effere  lem  pre  a Ifatica- 
li,c  fottopoftiad  vna  perpetua  lemitù,  per- 
che tal'animaleè  nato  principalmcte  à por- 
tarci giogo,  per  la  q ualcagione  i Tiri  haucn 
do  comincia  «riedificar  Cartagine,  lafciaro 
no  alquanto  tempo  ftar  l'opera  per  hauer 
trouato  il  capo  del  bue,  & in  altro  luogo  pia 
tarano  le  mura  della  Città  ! parendo  loro, 
chevn  tal  prodigio  non  minacciane  alrro, 

che 
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che  fatiche, & anlietà,finchepoco  doppoha 
uendo  trouato  il  c po  del  cauallo,  allegri , e 
predi  rtceuerono  il  légno  della  guerra . Di 
quelle  due  colè,  vna  nc  tacque  Vergilio,  co- 
me colui,  che icriuea  fauola,  e non  bidona , 
nondimeno  modrò  d'hauere  conofciuto  il 
fattOjdicendo.chc  doucano  eller  generatio- 
ne  non  trattabile  nella  guerra,  ma  gente  faci 
le  ad  edere  con  il  tempo  vinta, comequclla, 
chedoueua,ò  riceuer’ilgiogo,òattaa  edere 
condretta  col  freno, ancorché  i principali 
interpreti  vogliono  piu  todo  (porre  factlem 
•viffn.à  procacciai  il  vitto,  della  qual’opi- 


nronec 
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A egli  totalmente  del  Signore, il  quale  perla 
faiute  nodra  prclc  quella  quali  Itoltitia.  Da 
uanti  alle  porte  del  Tempio  il  lauacro  di  ra- 
me , per  lauar  le  man  i à quei  » ch’cntrauano , 
lo  fodcncuano  dodici  buoi,  de  quali  folamé 
teappariuan  le  fronti,occultandocffi  le  fpai 
le,  c le  parti  di  dietro.  Per  li  buoi  figurati  ic- 
roglificamente,m  tal  modo  S.  Gregorio  in- 
cende i Pallori  delle  Cliiele,de  quali  vergia- 
mo l’opere  paleli,epodc  in  pubiicojma  quel 
le cofe.ch'efli facciano, òcrcdino  di  naico- 
do,  penengonoal  giuditiomon  nodro , ma 
B di  Dio:  quclto  certo  afferma  voler  lignifica- 
re, che  le  loro  parti  di  dietro  fiano  alcole . 

IL  V 1 T 1 0 S 0. 


MA  per  non  ci  allontanare  molto  dal 
bue,  e dal  cauallo , ci  è anco  di  cialcu- 
no  d'erti  quel  ieroglifico,  che  quàdo  noi  vor 
remomodrarc  alcuna  cofa  eflcr  data  fatta 
fconueneuolmente,e  lenza  ragionc,figuria- 
mo  il  bue  con  il  ballo , ouero  il  cauallo  lega- 
to all'aratro , volendo  per  quedodar'à  diuc 
■dcrcjche  fi  fia  prefa  à far  cofa  fconcia,e  lonta 
na  dalla  natura,  ò dalle  forze  di  quali!  vo- 
glia: Il  che  abbracciò  pienamente  Oiatioin 
quelli  verfi: 

il  pigre  tue  por  ter  la fdltvuole , 

E trama  ararii ferace  cantile . 

Quello  ch'accenna  ancor  Quintiliano,  tra 
hendoio  dall'Epidole  ad  Attico  , Jà  douc 
nel  quinto  libro  dice  : Non  è pefo  nodro , il 
bue  porta  il  bado  . Perche  Cicerone  nel 
uinto  libro  ad  Attico  hauca  detto  : al  bue  è 
atopodo  il  bado,  conuicngli  forfè?  non  è 
però  nodro, nondimeno fopportiamo:  Ma 
ritorniamo  à quello,  di  che  trattauamo. 

1 G 1 V D E 1. 


C Ertamente. chequanto  à quello, che 
pcrticne  alla  vacca,  per  il  tuo  icrogli- 
fico  le  dtuinc  lettere  ; come  afferma  il  mede- 
fimo  Eucherio;ci  lignificano  l'huomo  pie- 
nodi  viti)  corporali, allegato  il  luogo  del  Sai 
mo,  che  dice:  In  tra  le  vacche  de  popoli.  Ma 
quelluogodellcvacchetìgJiate,ÌequaliiPa 
ledini  congiuri  feto  iniicme  lènza  guida, per 
tirare  l'arca  del  Signore , hauendo  ritenuti  à 
caia  i lorp  vitelli  nelle  dalle,  l’efpone  in  coiai 
maniera  intenderli  fenzadubbio  per  quel- 
le i fideli , i quali  nondimeno  ficn  tormenta- 
li di  fuora dalle humane padioni, con  tutto 
ciò  elfi  legati , non  li  partono  dalla  via  retta, 
perche  portano  l’arca  del  Signore , cioè  i co- 
mandamenti fuoi, che  danno  ben  férmi  nel- 
la mente  loro  : e lo  deflò  in  altro  luogo  fcri- 
ucndod  Valeriano  diccrAllhora  veramente 
andiamo  à Bcthania,quandochecaminan- 
doper  la  via  di  ritta,  ancorché  gradétti  de 
figliuoli  ci  chiamino  altrouc , noi  non  peti, 
diamo  in  alcu  modo  dalle  bade  de  gl'crroti . 


NElle  diurne  lettere  ; come  più  volte  fi 
è detto  ; per  lo  bue  icroglificamenfe 
sintendono  i Giudei,  attefo  che  il  Gierofo- 
limitano  Efichio  ; intende  per  ilboequello, 
che  lòlo  puramente  oflcruai  precetti  della 
legge,efièndo  il  bue  legnale  della  fatica.  Eu- 
chcrio  trahe  il  lignificato  à tutti  quelli, ch’cf 
fc  rcitano  la  vita  nelle  fatiche ie  quel  detto  di 
Moisè:nó  legherai  la  bocca  al  bue,  che  trib- 
bia , l'efpone  intendendo , che  non  fidebba 
fraudat  'ad  alcuno  la  fua  mercede . 

GL’  APOSTOLI. 

INtende  ancora  per  li  buoi , gl'A portoli , i 
quali  prefo  il  giogo  diChrifto,araiono  da 
ogni  patte  có  il  vomere  Euaneelico  il  mòdo 
tutto . Ma  quel  palio  fi  dice  : eguali  bue  con- 
dotto al  facrificio,ch'alcuni  lo  intendono 
edere  fiato  detto  per  la  Itoltitia  ,lo  intende 


IL  GOTTOSO. 

MA  che  vuol  dire,  che  per  lo  piede  boui 
no  fignificauano  l'huomo  gorrofo?  II 
bue  certo  paté  principalmente  dell'vnghic 
con  dolor  di  giunrurc,pcril  quale  ancorché 
elio  non  le  ne  muoia,  perde  nondimeno  alle 
volte  l'vnghie.  Irgli  enfiano  molto  i piedi, la 
onde  fù  tìnto  da  gl'Egittiani,  chc'l  piè  del  to 
ro  celefte  s’eltenda  fuori  della  regton  fua  à 
gl‘Etihopi,i  piedi.e le gionturr^ìc' quali  fisi 
eller' affai  lòtto  polle  all'enfiagioni  , e di 
quei,  che  fon  partati  in  Italia , pochifTimi  ne 
trouiamo,che  non  paiano  del  male  delle  con 
E gionturc. 

LA  SU'  IETE  DALLE  FATICHE. 

E’  Cofa  certa , che  il  bue  fciolco , e ritor- 
nato alla  mangiatoia,  ne  dà  ad  intede- 
rc  la  quiete  acquifiata  dalle  fatiche , al  qual 
ieroglifico 
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ierogliflcoanuchiffimo  degl' Egirtiani  are-  / 
daronodietro  i Greci , con  prouerbio  dicen- 
do ite  t <rn  (pi-rt* , cioè  il  bue  nella  Italia, ouc- 
roalUmàgiatoia,alfhora  quando  denotar 
vollero l'huomo  priuo  d'auttorità,c  di  già 
tatto  libero, e rcllituito all’olio,  &avita  più 
rranqilla;pcrch'cgli  è folito,leuandoli  i buoi 
dalla  fatica , fermargli  alla  mógiatoia , e go- 
vernargli, con  tutto  .elle  ci  (tcn  di  quelli, 
chctirinoii  prouerbioal  lignificato  della^ 
vita  delitiofa.evogliouo, che  per  cllòs’in- 
teaJa  la  natura, che  fuggendola  fatica, è 
inchinata  alla  libidine,  lenza  dubbio  gf  He-  fj 
brei  (politoti  de  fogni  dicono , che  quando 
vnoli  fogna  di  vcder’i tori, che  dormono, 
è fcgnalc  della  lentezza  ndlbptrare,  dell* 
infingardaggine:  ma  come  li  lia  quei  dodici 
demaggiornehe  prefero  à gouernar'il  regno 
abbandonato  fpontaneamentc  da  Sabaco 
Kèdegl'Egittiani  per  render  tcltimoniaa- 
2 a , che  quella  cosi  gran  cura  del  Regno  ha- 
ucua  loro  apportato  maggior  pefo , che  ho- 
nore , in  quella  celebre  piramide , ch'eglino 
edificarono  per  communc  fepolcrodi  tutti , 
adornarono  il  folarodcl  tetto, che  d'vna  in- 
tiera pietra  era  latto, con  più  prcfcpij  (colpi- 
ti in  elfo,  à i quali,  cioè  dopò  tante  fatiche 
durate, incili  polii  da  badi,  e labiati  tanti  fa 
diidij  deuelfino  tìnalméte  ripolarli.  All  ineò 
tra  il  bue  fotro'l  giogo  s’intende  di  quelli  , 
■che Tempre  fono  opprclfi  dalle  fatiche, che 
noi  ceitjincntc  liim  giudica  ti  cller  Itati  die- 
Giesìi  ridotti  in  libertà  . Qui.- Ilo  in  tal  mo- 
do deue  intenderli, chea  Giuda  fuflè  im- 
pollo il  giogo  della  legge , come  à ferui , ac- 
cioche  quali  legati  fuilero  tirati  all'obedirn- 
za  de  Coen  mandamenti,  c cosi  impirallero , 
eli  afliiefjcclfero  à feruir'à  Dio.  La  legge 
fenza  dubbio  commanda  : Non  farai  adul- 
terio : Non  vcciderai . Potremo  noi  forfè, 
perche  liamo  liberi  pigliarci  malamente  la 
licenza  del  l'adulterare , e far  fenza  tema  gl' 
homicidij?  certo  nò,  anzi  chea  noi  è vietata 
lafcmplice  concupifcenza , c l'adirarli  .an- 
corché leggiermente  : fono  adunque  più 
ftretri  i legami  delnollro  giogo?  Ma  così 
non  ftà  il  fatto  fe  ben  lo  confideriamo , per- 
che la  legge  commanda  con  imperio,  che 
noi  non  facciamo  male  alcuna  cofa . 11  libe- 
rarne nollro  ci  ammonifee , che  li  debbiano 
tor  via  le  cagioni  de  viti  j ; accioche  nc  anco 
dentroall'animopenfiamodidóucr  far  cofa 
alcuna  fuori  della  ragione,  c dcll'bonefto  . 
Quella  certamente  èia  vera  libertà,  quando 
Chenoimecfelìinidi  fpontaneo  volere  get- 
tiamo via  il  giogo  de'vitij , quando  fpczzjt- 
moi  vincoli  delle  libidini, & vicende  flètè 
.voragini  de  cattiui  pcnlicrt,  fcioici  dee  tutti 


i legami,  entriamo  nei  liberi  campi  delta 
iinccrita  , c ci  alleniamo  ; non  come  ferui 
per  timore  della  sferza  dalle  fceleratezze.ma 
come  figli  naciiiben , pia , efantamente  ai- 
leuaci  volontariamente  buoni ,e modelli  ;e 
perche  amiamo  il  padre  , Se  ingegnamoci 
con  ogni  diligenza , penderò , c forza  d'obc- 
dir*  in  guila  a luci  cominandamenri , che  uè 
pure  penfar  vogliamo  alcuna  feelerarezza . 
Certo  quelli,  che  fon  buoni,  non  eflendo 
buoni  di  lor  volontà  non  confeguifcono  del 
la  bontà  loro  alcun  premio:  Auenga  che& 
-AbraamoA  Enoch,  e Noe,  c moiri  ali  vide 
Padri  lenza  La  Icruttù  della  legge  tur  grana 
Iddio; e la  legge  all'Ilota. fu  data,  quando 
che  con  difolxdienza  fcruilè;  non  loloco- 
minciaronoà  non  obedir  a Mose,  dia  indo- 
ra a difprezzare  ollinatiflimamenie  i com- 
mandamenti dello  lidio  Dio , dalquale  ha- 
ueua  veduto , e fcntitod’cflère  Itati  reflituiri 
in  libertà, c tolti  dall'oppreffioni  de  gl'  Egit- 
tiani  ,con  tutto  quel  di  più, che  in  quella 
fcntenzadifputa  Irencoimadi  giaci  volta- 
remo  à parlare  de  gli  dijdiuerfi,i  quali  lot- 
C io  l'imagine  del  bue  adorò  l'antica  fuperlii- 
tione.  i 

I BVCEE  ALI. 

MA  non  li  dee  Iafciar  di  dire  ; ancor 
che  non  lia  in  tutto  à piopolito  ; che 
il  legno  delcapo  bouino  pollo  per  merco  ài 
caualli  apprefiò  quei  di  Thelaglia  , diede  zi 
mcdelimt  il  nome  del  fcgnalc , facendogli 
sézadubbio  chiamare  Bucefali,  perche  così 
noni  inaua  quella  gente  i causili  adornati  di 
quel  merco.de  quali  tu  quel  fàmolillimo  bu- 
cefalo tanto  caro  al  Macedonico  Alellan- 
dro:e  s’ingannano  quei,  che  penlano  elfo 
cauallo  eficr  flato  così  chiamato  dal  capo 
bouino , oucrameme  dalle  coma, che  fi  dice 
haucua  quell’animale,  pcrdoche  efièr  ap- 
pellati apprdfo  quei  di  Thelaplia  , alcuni 
.caualli  bucefali,  lo  dimollra  ArilM'ane.  Ma 
quanto  fodero  lodati  i caualli  di  Thelaglia» 
li  con  ferma  ancora  perforacelo  di  Dello, 
che  dice. 

il  T hi  fallo  cimiti , t la fpartana. 

Donna  i dt  presto  tn  tatto  ottanti  paffa . 

Inlìcmc con  quelle  cofe , che  legue  di  dire  in 
quello  propoiiro  Strabonc. 

GIOVE. 

NE  follmente  i Greci  finfcro  cllèrci  G» 
ue  mutatoin  bue, ma  ancogl'Egit- 
rlani  per  lo  bue  mollrauano  quel  loro  («io- 
ne, il  quale  nelle  lor  lettere  ,&  Ofiride , e 
Padre, cgiu(ln,eguida.  c Re,e  Configlie- 
lo vicn  dornand  ito , c lo  chiamarono  Api , 
ilqua- 
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il  quale  cosi  relig  iofamcn  te  adorarono , die 
da  molti  furonoìaitti  fopra  di  lui  grandifli- 
mivolumièctant'oltre  caminòinanti  que- 
lla vanità  , che  gli  atfèrmauano  quello  erter 
flato  generato  da  vna  vacca, per  altro  Iterile, 
tenendo  per  tèrmo  fenza  manco,  che  la  vac- 
ca fpirata  dal  folgore  diueniflc  grauida, e 
diedi  quel  paltone  nafcerte  Api , del  quale 
non  ci  ertcndo  fiuola  alcuna  più  diuulgata , 
à quello  Audio  la  lafciarò  à dietro;  le  però 
haur  ó fatti  fidamente  per  fiora  pale-li  i légni, 
de  quali  lolle  adomato  Api , Era  quello  di 
corpotutto  negro, nella  fronte  hautua  vn 
quadretto  bianco , nella  fellona  l’effigie  del- 
l'aquila, nel  palato  il  cantaro, nella  codai 
peli  diuili  in  due  parti.  Ma  quello,  il  quale 
in  molti  luoghi  fi  vede  fcolpito , porta  anco 
da  vn  lato  la  figura  della  Luna;  fi  come  fi  ve- 
de in  Roma  in  vn  certo  palazzo  predo  la 
Chiefa  di  S.  Marcello.  E quello  è quell' 
Api, che  gl'  Ebrei  mctre  Mose  dimoraua  nel 
monte  fi  fecero.Iddio,feguendol'vfanza, 
la  quale  haueuano  viltà  ertèrc  nell'  Egitto. 

DIANA.  ( 

TRoucrai  ancora , che  Diana , la  quale 
adorano  i Tauri  j, gente-delia  Scithia  ; 
fù  chiamata  Torigliona, perche  pcnfano,ch' 
ella  aiuti  i tori . La  medctimaanco  fi  chia- 
ma -nwfojrn  Aor,  come  è appretto  Apollodo- 
ro , e dalla  figura  ddle  corna  rxvftTros,  cioè 
d'afpetto.ò  apparenza  di  toro:  ma  xxtlfu, 
cioètaurica,ouerodcrauri  : epcrchecagio- 
ne  la  forte  detta  ixv(i-ai\o{ , fonci  diuerfe 
opinioni  : altri  dicono  perche nellaguifadi 
torovà  rrafcorcndo  per  tutto,  altri  perch'el- 
la haucua  per  tutta  la  terra  tormentato  il  to- 
so mandatofida  Nettuno  contra  Hippoli- 
to,  hauendolo  fatto  pungere  da  vn  tafano. 
Altri  affermano,  ch’ertenaofi  fuggita  di  Sci- 
thia  Ifigenia  in  Africa  ,&  luucndo  confa» 
era  co  alla  Dea  il  fimulacroifù  appellata  Dia- 
na Txvfmòhav  per  ellcr  (tata  portata  in  quel 
luogo  leuata  da  i popoli  Tauri) . Altri  pen- 
-f, tuo, clic  tal  nome  fia  (tato  prciòda  quell'hi- 
floria,  perche Nicandrodicc,chc'I toro  fu 
pollo  da  Diana  in  luogo  d’Itìgenia  quando 
-ella  doucua  eflcr'in  Àulidc  immolata  da  i 
Greci  : con  rutto  thè  P .moderno  dica, che  in 
vece  d'erta  folle  polla  vn’orfa , e la  maggior 
parte  affermino  d'vna  cerna  ; tanta  fù  la  va- 
rietà,e poca  fermezza  dell'opinioni  in  quel- 
la fupcrltitìonc. 

PALLA  DE. 

OLtrc  di  ciò  Pallide  fimilmentc  fù  dcN 
ta  rmfrmi kx  ; & appreflò  à gl'  An- 
drij  T*vfovi;  Atj.  Paghe  hauendo  Antropio 
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datoad  Agamennone , & à Menelao  vn  to- 
ro .commandò  loro,  che  là  doue  erto  folle 
faltato  fuor  della  naue , quiui  aJzartcro  il  fi- 
mulacro  di  Minerua , che  in  cotal  modo  fi 
poreuano  rendere  la  Dea  amica , Se  haucr  la 
nauigationeprofpcra.  Ma  gli  uuucnne , che 
quel  roro  (alta (Te  fuori  nclflfola  à Andro. 
Kicordcuoli adunquei  Rèdel  commanda- 
mento , procurarono.che  fi  dirizzallè  la  (ta- 
tua , qual  pofeia  habbia dato  quello  cogno- 
me àMiucrua. 

g BACCO. 

E Bacco  ; come  di  fopra  fi  è detto,  vien 
chiamato  toro , iiqualc  nominarono 
gl'antichi  Tnv/tf'òe* , auucnga  che  come 
arterma  Sofocle , colui , iiqualc  haucflc  vin- 
co ne  vcrlì  Lirici  ; haueua  per  premio  il  bue , 
fi  come  di  già  a i T ragiei  fi  donaua  il  becco  ; 
nondimeno  Arillofanc  torfe  quello  nome 
indifprtgio  di  Cratino,  acculandolo  quali 
d'imbriacchczza.  Apprerto  Athcnco  fi  leg- 
ge , che  Bacco  e fimi  le  al  toro , & alla  Pani  e- 
ra  , per  cagione  della  violenza  di  coloro, 
C che  fon  folici  imbriacarfi,  e che  la  Pantera  li 
diletti  del  vino , l'habbian.o  dime  Uro  al  fuo 
luogo.  Licoponc  lo  chiama  allolutamérc  to- 
ro ,7  Poeti  cantano  il  dragone  padre  del  toro 
per  quello  intendendo  Gioue , e per  quello 
Bieco.  Ma  acciochc  noi  ritorniamo  al  ra- 
gionamento d'Api.quefti  nella  Città  di  Mè- 
li era  riceuuto  pel  Sole,  & appreflò queid* 
bliopoli,  il  roroera  cófacrato  al  Sole.il  qua- 
le erti  ehianiauan  Ncriton . Quello  giudico 
io  cofa  tauolofa,  che  nel  Cartello  di  Herme- 
tedicono  ertemi  (lato  vn  toro,  il  quale  per 
D ciafcunahoradel  giorno, andallc  mutando 
le  macchie  della  (ua  pelle  ; di  cui  parla  Ma- 
crobio  : nondimeno  quclto nò  pcrtien  pun- 
to à icroglifici. 

LA  GAGLIARDI  A DI  BIT  ONE. 

MAqueltorojChe  fivcdcua  in  Argo» 
portato  fopra  le  Immane  fpalle  ,di- 
moltraua  il  fatto  di  Bitone,  ilquale  confida- 
toli nella  gagliarda  fua , fi  dice , clic  mentre 
gl'Argiuifacrificauanoà  Gioue,  fi  mede  il 
roro  (opra  le  fpalle;  e certamente , che  gran- 
2 didima  pruouadi  fòrze  era  prerto  gl’ Anti- 
chi il  fupcraredi  gagliardia  i tori . Di  qui  è, 
che  Milone,  il  quale  conditile  per  forza  il 
torodi  lui  prefo  per  lo  piede  all'amica  fua, 
vien  celebrato  da  Thcocrito.  Di  qui  nacque 
il  nomeà  Bufiride,  perche  folotraheua  due 
buoi  doue  à lui  piaccuatFù  coftui  Rè  del- 
l’Egitto, il  quale  i Poeti  lattarono  d’arrocif- 
fiina  crudcltàcontra  il  genere  humano.  Ma 
nelle  monete  di  Sckuco  fi  feorge  il  toro,  & 
altroue 
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akrouc  folamerfte  fi  veggono  le  coma , non 
peraltro,  fenoiv perche  egli  ritenne  per  tut- 
te due  quelle  il  feluaggio  toro.ilquale  cra^ 
(cappato  da  legami  d'Alefl'andro , che  facri- 
ficardcuea . Nelle  fue  ftatue  vedrai  ertemi 
Hate  porte  fopra  alcuna  volta  le  coma  . 

LA  VIETA'. 

NEll'unticaglic , duegiouani  fi  vedeua- 
no  porti  lotto  il  giogo , eran  colloro 
V, itone , e Qeóbc  trattili  : Quelto  icrog  li  fi- 
co dimoftraua  la  lor  pietà , pi  r hauer'cglino 
ondotra  la  madre  porta  iopra  il  carro  al 
'i'empiodi  Giunone  : l'hiftoria  è fiata  feruta 
da  Paufania,c  da  altri. 

LA  PRESTEZZA  DELLE  FACENDE. 

DVetori.checifian  apparfila nottein 
vifione.chc  infradi  lorocombatnno, 
fecondoche  per  alcune  fpolìtioni  de  fogni 
hebruici  fi  è manifefiato  ; diconfi  indon- 
nate la  prellczza  delle  facendc,  gli  Aflrolo- 
gi  affermano  colui  deucr’efli  re  agitato  dalle 
funi.il  quale  farà  nato  folto  il  decimo  ottauo 
grado  del  toro , c per  quella  cagione  gli  An- 
tichi vollero,  che  quel  luogo  folscdimoftra- 
tocon  il  fcgnoditori.che  con  le  corna  van- 
no;', ferire. 

LA  FECONDA  PROLE. 

MA  gl'Hebrei  più  moderni,  dicono, 
che  l'imaginarfi  nel  fogno  il  toro  , 
die  Dicci , dà  indino  di  deuer  riceucr  fecon- 
dilfima  prole,  alla  quale  cola  hà  perauuen- 
ttirarilguardo  quel  detto  di  Vergiliodeldc- 
uerli  nutrire  à Poi  lionc  il  toro . 

Ch’ufi  rir  conile  orna  di  fi)  vada , 

E con  t piedi  /purga  anco  l'arena . 
Auucnga  ,c(ic  quegli  faccia  vali  nuoui.i 
quali  fon  parto  certamente  de  gl'ingegni: 
ée  aggiungerò  incidentemente  quello,  con 
tutto , ch'io  fappia  quello  che  i Grammatici 
vadan  deputando  (opra  quel  nuouoinodo 
di  parlare;  che  nondimeno  fi  può  dire,  che 
Virgilio  riguardaficàquel  dettodi  Pinda- 
ro, thè  fi  troua  ne  gl' Olimpi)  ,oue  fi  loda., 
Efarmofto  ; il  qual  dice,  che  gli  è certamen- 
te contrenientc  di  lodar'il  vino  per  la  vec- 
chi! zza, &i  Poemi  pcrlanouìtà;  peroche 
gl  Interpreti  dicono,  che  i fiori  vi  fon  polli 
per  darne  à dim  cifrar  cola  nuoua. 

' IL  CONSIGLIO  OCCV  LTO. 

APprrlfo  de  Romani,  i fegni  de  Addati 
.litri  eranocon  la  voce , Se  altri  mutò 
Con  la  voceeranoquelli,chel  hnpcrjdore 
d.'ua  J Tribuni,!  qiiah  i Tribuni  dauanolu- 
bito  àquci,.chs  folto  loro  commandauano  > 


A accioche  ò di  notte,  ò nelle  guardie  da  farli , 
ò nel  fare  le  fentinelle  ; Se  ancora  alle  volle., 
nell’eflercito  lidio,  quando, che  perloro- 
multo  follerò  tutte  le  cofe  confufe , fi  cono- 
lce fiero  l'vn  l'altro  intra  di  loro.  Li  legni 
mutili  portauano  inanzi  formati  con  figure 
di  vari  j animali,  ma  ciafcuno  d'erti  haueua  il 
fuo  lignificato , e per  porne  vno  per  cagione 
d'cfletnpio,  l’effigie  del  Minotauro,  alihora 
s’inarboraua  quando  ammonir  voleali  ,che 
la  cofa  fccreta.e  tacitamente  deucua  trat- 
tarli. Peroche  quello  ieroglitìco  ne  dimo- 
B (traua , che  non  meno  debbono  dìer'occulti 
i configli  de  Capitani, che  fi  fodcl'hjbira- 
tione  di  1 Minotauro^ioc il  labcrinto.  Di  qui 
fu, che  quel  faggio  loro  1 mperatore  QjCeci- 
lio  Metello  Macedonico, domandandogli i 
Tribuni  per  qual  cagione  egli  conduceteti 
horquà,  boria  l'cfstrciio,  rìlpofc  : fe  iopen- 
farti,  che  la  mia  velie  folsc  confapeuole  de 
miei  configli , quella  preftamente  flrappa- 
rc-inii  d'addolso  , e bruciareila  ; Vcgelio 
afferma  tenerli  percola  ficunfiima,  chele- 
fpeditioni  da  farfi  non  fi  (appiano . 

LA  VITTORIA.,  , 

MA  il  bue  occifo , come  fe  nc  veggono 
in  ogni  luogo,  per  lo  più  era  legnale 
di  vittoria, c dell'acquiftato trionfo  ; princi- 
palmente appretto  i Knmani  ,la  onde  Gio- 
uciiale  in  tal  lignificato  difsc: 

Cmdj'l  gran  bue  di  Creta  tutta  afper fa 
Al  Campidoglio . 

Quello  è degno  certo  d'elfcr  notato , c he  gli 
Spartani  in  tal  genere  di  facrificio  (egutrono 
ordine  diucrlo da  i Romani.  AttcIo,che 
" hauendoi  Romani  percoftumcdifacrifica- 
reilbucdoppol’haucr'ottenuta  la  vittoria- 
conftragedi  nemici  ,c  quando  lenza  com- 
battimento, e lenza  fangue  erano  diutnuti 
padroni,d'immolar  la  pecora,  erti  per  lo  con- 
trario nella  vittoria  quieta  lacritìcauano  il 
toro , ma  fe  combattendo  hauellero  vinto  il 
gallo,  auucnga,  ch'eglino  giudicauano  len- 
za dubbio  maggiori , e più  degne  dcll'huo- 
tno  quelle  cofe , che  con  ragione , e pruden- 
za follerò  (late  fi  ite , di  quelle,  che  con  vio- 
F lenza  , Se  con  la  fortezza  del  corpo  loia- 
niente  . 

L’ErANCELJSTA  S.  IVCA. 

E. Perche  molte  cofe  fono  dell’ordinationi 
della  nollra  religione,  che  fannoa  pro- 
poli to  diquelfa dottrina , non  fi  deuono  in 
vcrun  modo  tacer  quelle  ,che  te  congrcga- 
t oni  de  chriftrani  concerterò  nc  i lor  terrai 
decreti  ,i  hccfprimcr  fi  poti  fiero  con  l’ima- 
gme > qual'equclla , che  per  lo  bue  alatoci 
dimo- 
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dimoftra  Luci  (erettore  delTEuàgelio , ò fia  A 
p la  ltc(Ti  continenza,  e tfperanza  del  toro, 
dì  cui  s'è  tata  mencìone  più  di  fopra , effon- 
do (lato  Luca  nel  principio  della  tua  età  ; co- 
me lì  dice*caftimmo,c  vilTuto  pct tutta  la 
vita  incorrotto  fenza  macchia,  pcrfcuerantc, 
fenza moglie, lenza  figliuoli , nel  celibato, 
non  hauendo  per  alcun  tempo  conofduto 
alcun  vfo  di  Venere  , ouero  perche  per 
iovolto  miiteriofo  del  vitello  predica  à noi 
CbriltOoccifonel  facritìcio,ilquafo  Dauid 
predice  dcaer'efTer  polto  fopra  l'altare  , & 
anco  léce  faper'ì  poderi  la  aanfuctudine,  B 
ch’iddio  fatto  huomo  dimoftrò , hauendola 
nel  refiimonio  fuo , con  la  martoria  delio 
lettere  illudrata  ; ò pure  perche,  come  dice 
Euchcrio,  ci  pigli  il  principiodelJ’operedt 
tfacrtlici  j,  ouero  dal  Sacerdotio,  aucngadT 
egli  cvri  .feruta  iù-nt>i  giorni  d'Erodc  it'Sv 
cerdore  per  nome  <-hia  orato  Zaccrna,l;fci|pl 
dichiarinone  Vienana)  approuata  da  Ire- 
neo. 


LA  UANSVETV  DINE. 

* 'l 

T T Ora  intorno  àqucl1o.che  peitiene  al- 
JL  X lamanfuetudmc  di  quello  animale, 
Lucretitf  Pineta  in  tal  modo  ne  re le  le  agio-* 
ni. 

, Ni  de  buri  U ntutn  me ’gier  mente  ■ 

- Vuecemerplocide, eli  fece. 

Deliri  fenope fitte  nen  mti, 

T teppe  U mutue  tffnmuitt  fornire 
De  li  circe  alitine  fpergemdt , 

Nè  ferite  difi  ermi  del  fimere  - 


E cosi  come  l'huotno  è modo  da  diuerfe  paf 
(ioni,  coiis'alìomiglia  alla  natura  diquel- 
Tanimale  irragioncuole,  alta  quale  pe  r dia 
£ renda  conforme,  conciofia  cola  che  ne’bru 
ti  fono  per  lo  più  le  nature  non  doppie,  co- 
me nel  principiò  dicemmo . 

LA  FIEREZZA  DIVERSI  FVGGIRE. 

MA  grandemente  diuerfo  è quello,  die 
dimollrando  per  lodipinto  bue, la 
iriàluuudincincdauatio  adintendefe  per  lo 
torola  ferocità , e rinfuriata  lalciuia,  quan- 
B do ,ch'allc corna  gli  haucuano  legato  vn  fa- 
feetto di  fieno:  fon  quelle  cole  di  già  fiate 
accettate  appreflb  ciaf  cubo;  onde,  ch'Ora- 
tiodifle. 

il  /iene  egli  hi  net  cene , lenti»  fuggi . 

Il  noltro  Salnu  ggiarore  vfa  lo  fieno  motto, 
f dicendo  Bel  Salmo  quarantèiimo  q|iar)0. 

' Quaqdo  che  ni  di  a npi  prefenteandauamo 
à ferir  gli  nemici  noltri  con  il  corno  «q>«nif- 
ime  hà  il  refte  grecò , dtlThcologi  Ip  ripon- 
gono per  vna  gagliarda,  c vinciti  ice  pu  gna  ; 
cnelfellocapirofo  delfEcdefiaftico  leggc- 
C tai  : Guardarli  deùc,cht  nói  non  inalziamo 
gl'ammi  palla  gnatici  evo . Ma  in  quanto 
a quello, fchc  perticnealfend,  dic^Plutat- 


G elite,  pigre  Hi  nel  mete , e pefit , 

. ' De  Imi  ceni , e dei  credei tieni. 

Ma  poco  prima  parlando  della  varietà  del- 
l’animo^ tueua  affermato,  che  quefiatinàrt- 
fuetudine  fulfo  nei  corpi  aerei, e perche  gB 
hiucua  refe  le  ragioni  per  qual  conto  il  leo- 
ne  forte  fdegnato,  e per  qual  cagione  timido 
ileeruo,  ricordeuoli  • coinè  la  natura huma- 
ua  abbraccia  tutte  le  lòffi  di  colè,  cosi  ibe- 
giunfe. 

T i!  de  gl  hneminiìil grner,che  cen  tntto , ‘ 
Che  li  dettemi  itami ptrimcnte , 

Rendi  pelai , h/cii  nendimene 
Aciifcun  elma  le  vefitgie prime 
Deli  menti,  nè  creder  fi  dene. 

Che fnetter  glifi peffindtlt  birbe 
* Imiti-,  end" anienpei,che  qnefti  cergi. 

File  predimene  ill'tcerbire , e quegli 
Vn  pepli  prede  dtl  timer  tenute 
Sii  ,eche'l  tette  pii  .ebenen  cenitene 
Cen  li  clementi  itane  cefe  prendi , 

E mele  e in  il  te  differir  le  vene 
Deglhnemmi  mare , & i co  fi»  mi , 

Che fegnen  le  mede/me  idi  mefite/ i. 


procedono  dalla  troppo  ; 
danza  del  cibo . Il  motto  drcefi  efser  fiato 
mefio in  vio  da  vn  tal  Sicinio , il  quale  mor- 
dendo con  lalingua  sfrenar iffima  ciafcuno, 
fi  tremò,  che  Toltala  pèrdOnaua  à M.  CralTo , 
. e domandato  per  qual  cagione  à lui, e non  ad 
altri  iapcrdonalfo  * rifptifeS  chcquegli  pór- 
taua  il  fieno  nel  corno . Senza  dubbio  fu  oo- 
Ifumedc  Romani  il  legare  intorno  alle  cor- 
na de  buoi , che  cozzaqano  il  fu  no , pcrau- 
uerrir  quei , che  glìnctmrrauano,  che  da  elfi 
faccua  di  bifogoo  guardarli . Con  quefta 
fintibnc  chiamò  Hefiodo  populiuoti  ; (Limi 
lecito  di  Còsi  far  Latino  il  vocabolo  grecò  ; 
J'epoqiydi, quelli,  che  per  labondanza  dcHe 
ricchezze  gonfi),  afiàlifcono gl'alrri.e li  con- 
culario . Vna  cofa  tale  è anco  appreffo'So- 
focle,  & ilderiodi  Soloite  intorno  à ciò  nòli 
èdudifpi’ezzarfì.  Ma  piu tofio adduciamo 
quel  .che  fi  truòua  fcrittonel  Salmo  ventè- 
limo fecondo:  Circondaronmi  molti  vitel- 
li, 1 graffi  tori  mi  poferl’affedio  ; nel  qual 
luogo  gl'inrcrprcti  perii  vitelli  intendono  la 
moli  inuline  plebea  de  Giudei,  cioè  la  lalci- 
uia, e diffoluta  giouenuì , che  in  tutto  non 
hà  regola  alcuna , e per  li  tori  iPontefici , gli 
Scribi,  &i  più  vecchi  chiamati  graffi,  per 
l'età,  e prerogatiua , per  la  quale  ftauano 
auantià  grafiti , perche  oitreàcuttti  gode- 

tìano 
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nano  di  molti  doni  di  Dio.NeH'i(ldTomodo 
prendono!  Theologi  il  detto  del  Salmo  68. 
incendendo  pei  la  congrcgatione  de  ioti  i 
Pontefici, é Scfibi,e  gl'alm  PrcncipidcGiu 
dci.iqualì  toflero  teinerarij  ,ebicciatoiì.,c 
douciTero  perfeguitarc  ferocemente  Chri- 
fto,cgl'Apoftoli.  Nonègiàdalàfdarp  in 
dietro  di  dire  in  quclto  luogo  ,chc  i noftri 
Theologi  lo  indouin-i mento  di  Giacob  ; in- 
torno al  fatto  di  Giufeppc  auanti  tempo, ouc 
chiamò  l'ornamento  fuo  dì  toro  ; lo  irafpor- 
rano  a Chiifto  , toro  veramente  per  ogni 
rifpelto;  perla  lietezza,  come  Giudice  ; per 
la  tnanJuetudine,coaie  liberatore , il  qual 
donò  la  faktte  al  genere  humano,  le  corna  di 
cui  fodero !’ vienile  pini  della  Croce,  per- 


che ancora  dell'antenna , parte  della  nauc, 
franiamo  edere  (lato  detto  : 

Le  com4  net  de  te  velate  antenne 
Centra  voltiamo . 

Maio  quella  virtù  della  Croce, & in  ma- 
niera tale  cornuto  , affama  Ter  rutilano , eh' 
egli  ancora  addio  dilolla  tutte  le  genti , tnt- 
hendo  pel  mezo  tieila  fede  da  tcrrain  Cielo, 
Se  allhorale  dilollard  perii  giuditio.gittan- 
dòle  di  Cielo  in  terra , Lì  doue  anco  li  parla 
di  Simeone , e di  Leuì , cioè , ne  defiderij 
loro  sfrenati  fòttofneruaronoii coro, voglio- 
■ no,  che  Gmilsnenic  s'intenda  di  Chifto.gli 
cui  librili  procurarono  principalmente  i Sa- 
cerdoti , che  doutfeero  cfser  conlitti  con  i 
«biodi . 


DE  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERIA  NO  BELLVNESE, 

A PIETRO  VITTORI O 

Di  quelle  cole, che  per  il  Gauallo  fono  lignificate,  canate 
dalle  lettere  de  gl’Egittiani . i 


L 1 B R O [ Q V A JH  T O. 


TRADOTTO  PER  IL  PADRE  FIGLI  V C.CI  O SENESE 


uj  ._j  . n r . . 1 

Oi  dtfidtrarefie , Pietro  Vittorio^ fi  come  da  alcuni  amici  ho  m te  fio)  eh' in 
vi  fcrinepi  quali  pano  i fignipcati  del  Canade  appreso  gl' Egitfiani  .fi  co* 
me  battete  tntefo , ch'io  ho  dichiarato  1 itnghfiei  del  leone  .dell' elefante  , 
e di  molti  così  fatti  ammali . Ma  [afflale , che  pube  co  fé  quti  Sacerdoti 
inpgnarono  fopra  il  cauatto  \ pere  toc  he  e fi  dipreggiauano  quell' animale  , 
come  profano,  ni  rralecito  al  Sacerdote fopra  de  ale  allo  ejfitr  portato . Ma  i 
Grecia  S abitua  gl'  ficheti,  hanno  fopra  di  quello  dette  molte  cofe  dignifitmc 
J efier ime [e , le  quali  tutte  in  quello  mio  trattato  propongo  dichiarare. 
Imperoche , oltre  che  to  ito  giudicato . che  l'obe dirai , mi  babbi  adejfere  cofagiocòndifiima.m’hÀ 
inuttato  ancora  à quella  com/ofiiiotte , la  'dignità  di  quello  animale,  il  vigore  .fifvna  certa 
nobile  eccellenza  della  fu  a natura . Imperoche  non  itale , che  debba  poco  efier  apprezzato  ,poi- 
che  dal  camallo  traht  l’hucmo  tante  cominoditì  fio  voglia fenepru  ire priuatamente  [o  a comma* 
nevtihtà . Ma  in  vano  qui  mi  metto  io  à lodar il  caualla.poiche  fopra  di  lui  per  tutto  quefio  mia 
trattato  fi  trotteranno  cefi  cpsì preclare , lequali  cominciando  ad  esplicare, vedremo  quali  pani  » 
di  qui  facendo  il  ccmincumcnto . 


LA 
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SRBOQHi  L primo icroglih’co  del  causilo , 
c>£j  c,ch’è  fcgno'di  gucrra,ilche  fi  có 
ferma  con  vn  chiarillimo  telli- 
moniodi  Vergilio,iIqualedice: 
Per  gnerr  gì.  ir  s arma  d cast  allo  , eognhora 
JZKefto  4 'Alte  animai gnerra  minaccia  . 

E Lucrate  appellò  la  prole  decaualii  duel- 
lici, che  ranco  vuol  dire  quanto  bellica, e 
guerreggi  ante.  II  mede  timo  gl'Emttianiha- 
ucr’intdo , habbiamo  da  Plutarcno  impala- 
to, ilche  nel  trattatodcl  leone  accentiamo, 
clic  doppo  la  fua  mone  Oro  apparile  ad  Olt- 


NE'  lenza  cagione  gi'Egiitiani  per  via 
di  ieroglifici  inlegnaronopcr  vncada 
uerod'vncauallo  lignificarli  le  vefpe,anzi 
differo  con  gran  ragione,  che  del  c ad. lucro 
corrotto  d’vn  cauallo  fi  generano  le  volpe, 
c quello  folo  appi  dio  Oro  fopra  il  cau.'llo  lì 
truoua , c fi  leggono  quelli  verfi . 

Dal  canal  mono , importuna  zanz.aU 
Lia  va  i/o  ter  puacla  pecchia  nafte . 
Imperoche  quelli, che  con  diligenza  le  co 
fe  naturali  ofieruano,  Iranno  detto,  che  de! 
Vclcbrodi  buenalcono  le  api,  da  quclddl’as 
fino  ali  Icaraf'uggi.come  da  queldel  causilo 
le  vefpc,  c del  cadauero  hutnano  vn  ferpen- 
tc . Ma  qui  non  s'ha  da  intendere  fcmplicc- 
mcnte  le  vèlpe , ma  quello , che  per  la  vcfpc 
fu  fiero  teliti  iìgruficarc,pcr  il  ieroglifico  del 
la  quale  manif  cftauano  la  pugnacicà,  & vna 
natui  a di  danneggiarli  nimico . Della  qua. 
cofa  al  luogo  fuo  habbiamo  trattato,  quad  *- 
ragionammo  de  grammalecti  detti  infetti . 

LA  PRESTEZZA. 

E1  Ancora  il  cauallo  fegno  della  preftcz- 
za . E quelle  parole , che  fi  leggono  ap* 
prefica  Lucrctio.  La  forza  defforre  canate 
Marce!!o,efpone  quel  forte  per  prcffoie  que 
Ite  intefe'  Virgilio  quando  diffe  : 

Chef  atte  egregio} , s'vna  donna  in  forte 
Cattai  ti  fida? 

Douc  Àruntc  accufa  Camilla  , laquàle 
più  per  la  velocitàdel  cauallo,  che  per  la  prò 
pria  virtù  fi  fuffe  valorofa  dimofirata  . Mol- 
te cofe  li  trouano  fcrittc  appreffo  elifcritto- 
ridi  cofe  naturali  della  velocità  de  cauaili, 
ma  io  folo  quello  raccontar ò,  ch’else ndo  fra 
ti  da  Probo  Imperatore  vinti  gl'Alani  .fù 
nella  preda  trottato  vn  cauallo, ilqitale  (fi  co 
me  tdtificauano  quelli, ch’erari  fiati  fatti  pri 
gioiti)  comma  in  vn  giorno  cento  miglia , e 
pcrotto,ò  dieci  giorni fenzu mai  fiancarli 
pcrleuc-  . 


ride , aiquale  infegnò  l’vfodt  moltecofe.é 
malfimc  dimandandogli  fgli,qual’animale 
fuffe  alla  guerra  più  gioueuole , gli  rifpofe, 
che  il  cauallo  crai  quel  negotio  molto  com- 
modo i c penfando  ( tliridc,  che  il  leone  fuffe 
n:  igliorc,  Oro  gli  nlpolc.dic  potcua  il  Icone 
dar’aiuro  alla  guerra;  ma  che  come  vna  vol- 
ta fi  fùfie  meffo  in  fugafie  ne  allontanaua,nè 
era  poffibile  farlo  più  tornar 'indietro . Ma 
che  a I combattente  è ncceffario  alle  Volte  ri 
tirarli, Stalle  volte  doppo,  che  la  fchiera  de 
foldati  s’è  ritirata , di  nuouo  afialtar'il  nimi- 
co, e fecondo  il  luogo , e'I  tempo accommo- 
darfi  al  voleredell  i fortuna , c però  il  causi- 
lo eflér  più  atto  à fare  tutti  quelti  offici).  On- 
de Senofonte  al  i-  libro  del  ritorno  de  Greci 
dice, dici  causili  in  quello  fono  più  vtiii, 
che  con  la  fuga  pofiono  aiutarli . Arillotile 
nelle  fuc  Morali  loda  nel  causilo  maflìma- 
mente  quella  virtù,  ch’egli  fia  idoneo  akor- 
Tcnt,Sc  a!  portare  rhuomo,e  alPafialtar',ò  al- 
l'afpcttar’il  nimico  fenzatiinor’alcuno.  Ga- 
lene nel  libro,chefàde  Parto,  dice  cheque- 
fio  animale  è molto  gagliardo, egenerofo 
chiamandolo irprjio , die  vuoi  dirtene, e 
non  iicfisv , chciigni  fica  codardo . Per  que- 
llo dille  Maroncf 
Sen  va  pe  ì campiti genero/} figlio , 
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perlèueraua , Ma  quelflmpcratore  difpreg- 
giò  tic  icauallì  da  guerra  quella  fugacità  ; c 
così  rifiutatolo , giudicò  conuenirii  più  to- 
ftoad  vn  faldato  fuggitiuo,  cheadvnfòr- 
tc . Si  troua  apprcfso  Eiiodo.vna  ninfa  det- 
ta lppothoe,ilqual  nome  penfanq , che  ila 
(lato  finto , per  lignificare  la  vclocitàtin  ten- 
dendo per  quello  quella  virtù  deli' acque, 
per  la  quale  inauili)  con  velocillimo  cotfo 
inno  tradottati,  c quei  cauallt, che  fi  dipin- 
gano appR'lso  Nettuno, fono fegni  diquel 
veloce  corfo , che  ii  là  nella  nauigatione  del 
mare . Impctoche  lenaui  ci  (cruono  in  luo- 
go di  caualli,c  di  catti  tonde  noi  vediamo, 
ch'.ì  Nettuno  fonoappropriati , Si  attribui- 
ti i caualli,  e‘l  carro.  Imperoche  apprcfso 

Marone  quello  c,  che  

statue  t C nudili , e ù briglia fcioltailcarro 
Veloce  ogni borvolatoia , auanttfpinge 
Et  vn  prouerbto  vfato  da  Cicerone  ii  legge 
l'opra  la  prodezza,  che  dice  ; E con  caualli , c 
con  veli  ; imperoche  Icriuc  ndo  egli  à Quin- 
to fratello,  dice  così  : Cosi  io  fouente  ecci- 
tandoti d!  corfo . correggerò  la  tua  tardanza 
si  con  i cauallt , sì  con  le  vele . E volendo  li- 
gnificare hauer  pollo  in  far'vna  cofa  ogni 
ino  sforzo  .dice  cosi  neiubii  de  glòfiici;: 
Con  quelli  fi  hà  da  contcnaerc  con  le  vele, 
c con  i caualli . Gl’Alfrológi  pongono  il  ca- 
uallo ndlTndccimo  grado  della  Vergine, 
per  lignificare  la  velocità  dì  quell’huomo, 
aiqualc  inficine  con  quel  gr  ado  fia  venuto  in 
quella  luce.  Etapprcllb  Nettuno  fi  dipin- 
gcua  vncauallo,  il  quale  dalla  parte  dinan- 
zi haucua  figura  di  caùal!o,dq que  Ha  di  die- 
tro  brucila  effigie, <fqn  pelcc.ifqiule  riuol- 
gelfe  la  coda  in  giro  ; il  che  molte  antiche 
Jculture  maiùf  /(ano  , e molte  medaglie  di, 
■Gallieno,  nelle  quali  è quella  ifaittiono 
A NETTVNO  CONS.  AVG.  Oltre  di 
quello  ^èpotaquella fauola, che  ndconlì- 
glio  fatto  da  gli  Dei  per  mcttér’il  nome  ad 
Athcne.’fflèudo  (fata  daNettuno  percolfj 
vna  pietrai  ne  fallò  fuori  vn  feroce  cauallo . 
E quella'cofa  tocca  l'interprete  di  Pindaro  : 
Maajpprello  gl’antichi  è Nettuno  appellato 
equeftrc.  Dicono  ancora  .che  quel  primo 
Cauallo  > che  Nettuno  fece  vfeir  fuori  di 
quella  piètra, lù  detto  Scifione  , talmente 
tuttala  Grecia  fù  fempre  conforme à le  Itcf- 
fa  nelle  baie, che  niuna  fauola  cosi  imper-1 
tioelue  fi  ritrosia,  che  con  qualche  telluno- 
nionon  fia  confermata  ; e quello , che  fùda  i 
Poe  ti  finto , che  Saturno  fi  c ingiò  in  vn  ca- 
uallo , it  quale  dicono , che  fù  d'vna  velocità 
fingolare , come  difle  Materne  : 

! ugge . E come  canal,  nino , e rimbomba 
Ce l grido  il  fello , il  veloce  Saturno 


A Alcuni  Aftronomi  riferifconoqudlafintio- 
ncalla  velocità  di  quella  lidia, poich'ella  con 
vn  vcloaJSmo  moto  d'vn  giorno  vn  gran- 
dilfimolpatio  del  cielo  trapalfa , le  noi  con- 
fideraretno  di  quanto  ititeruallo  fia  lontana, 
econ  quantocircuito foprarutti glabri  pia- 
nei  i lì  raggiri, quantunque  con  I altro  moto, 
il  quale  da  coitolo  è detto  naturale  fopra 
tutti  glabri  pianeti,  tardi  (fimo  fidimoflri. 
Per  cagione  di  quella  velocità  quel  detto 
del  Profeta  Abacuc  ; Perciochc  tu  falirai  fo- 
pra i tuoi  caualli  ; i Thcologi  vogliono , che 
B s'intendadegl'Apoltoli.daiquali  deueffeà 
tutti glhuomini  vna  fubita.c repentina fa- 
lutederiuarc  ; c per  cagione  di  quella  velo- 
cità , il  Virgiliano  Enea  propofei  principal 
premi) , vn  cauallo  ben  fornitoà  quello, che 
nd  collo  prima  a glabri  fólle  al  termine  per- 
ucnuto.  E nelle  monete  hora  vn  cauallo, 
che  corre,  horailcaual  Pegaleo,  con  l'alo 
fcolpito , mani  fella  vna  fatàone  có  gran  ve- 
locità condotta  3 fine . 

IL  SOLE. 

C A Ltrouc  il  cauallo  alato  s’atribuifccan- 
ii.  co,a  al  Sole . Imperoche  nelle  mo- 
nete di  Galeno , fi  vede  vn  cauallo  con  le  ale 
con  quclta  ifcrittionc  : Al  Sole  CoNT5. 

A V G.Arizi  più  nella  medaglia  di  Q.  Tito, 
nella  qual  e il  cauallo  Pegaleo , come  fecon 
qlio  non  fi  folle  balleuolméteefpiclfa  la  ve- 
locità,h  quale  nel  trattar-!  mgotij  ddlafie/j. 
vfata  haueuaialfuo  capo, ch'ha  utua  la  barba 
che  da  vnlato  era  (colpito,  furono  aggiun- 
te l'ali.  Con  la  qual  figura  in  alcune  antica- 
glie  fi  vede  fomu  di  Mcicuiic.Nc  mancano 
*1  ancora  di  quelli,  che  affermano,  che  il  amai 
Pegaleo  era. incora  nelle  medaglie  de  Co-  ' 
rinthij.  11  quale  llubolo  nd  libro, che  fi 
d'Anchife,  dimandò  Pcledro  di  PaUade.E 
Pindaro  narra,che  Bcllorofontedaauc  1 ca- 
ùal  Pegafeó  portato  in  fogno^iccuèda  Fal- 
lacie vn  frenod’oro.  Onde  poil'vfanza  di 
frenal  i caualli  rr.tpafsò  a i pollcri , die  con 
quella  memoria  i Corimbi  hanno  voluto 
tonificare  la  verità  di  quella  cofa.  Et  il  mi- 
lito Marone  afferma, chei  freni  fù  inuen- 
jà  tionedei  La  pithi  in  quel  luogo  della  Geor- 
gira,  doue  Vergàio  dice: 

J rela  rortij  L api  ti  già  il  freno 

Alfitr  caualmettcndo , e fopra  il  dir  fi 
Sccur fedendo , il fuo furor  domar 0 , 
l.  prcslogl'tnfgnar  volgerla  giro , 

SSuind!  moUraroal  Caua.’iir’armato, 
Come f aitando  con  fuperbtpafo  , 

Lutti pejfail  terrai  c aitar  ardito. 


LA 
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LAf'ELOClT A' DELLA V IT AHVMANA  A causi  Pegafeo  portato ,bifogna qui eflàmi. 

SOno  alcuni , che  prendono  i Centauri  nare  vn  luogo  apprello  Hefiodo , nel  tratta- 

peni  mcdeiìmo  lignificatole  pcrochc  to chela dellofcudodiHercole.doue il Poe- 
quclti  animali  fino  alle  parti  vergognofo  ta  chiama  Perico  i?nr«Tit,  nel  qual  luogo  gl' 

hanno  forma  fiumana , & il  re  Ilo  del  corpo  fi  interpreti  dicono , che  quella  voce  lignifica 

finge  limile  ad  vn  causilo  ; penfano,  che  per  vn  profugo,  e che  quella  è lainterprewtionc 

quello  fi  lignifichi , che  il  termine  della  vita  de  i Glofiatori  d'Hcliodo . Imperoche  Acri- 

nollra  con  veloce  corto  /opramene, e que-  fio  fuo  Auo , /cacciò  di  caia  Perico,  il  quale 

fio,  percioche  noi  convna  marauigliofalu-  nonfìtroua,chc  mai lia fiato àcauallo, ma 

bricitJ  cadendo, fiaino  alla  morte  rapiti.Im-  hauendo  da  Mercurio  riceuuti  i talari , che.# 

peroche  niuno  è così  vecchio , che  non  fpcri  fono  lliualctti  có  leale, con  quelli  fi  diccjdie 

potcc’ancora  viucr'vn'anno  più.  Ma  del  Cé-  folca  ua  l'acrciDel  quale  cosi  parlò  Ouidio . 

tauro ragianarcmoaltrouc.  B L’ diti  pici  legd.  l.'dcntd fptdd  prende  > 

LA  FAMA.  Ectetdldriil  liquidi  der  fende. 

Onde  ancora  da  Catullo  è detto  Piedipcn- 
na.E nel medefimo modo tiouerai  appiedo 
Homero,che  chiama  Ncllorc  lppola.il  qual 
nome  lignifica  profugo, òEfulc, fi  cornei 
Grammatici  antichi  interpretano , 

Cui  CEfnlNeJltr  Gerenti  dtjfe . 

E narrano  quella  lauoia-Chc  Hercolc  molle 

fucrra  à Pilo,  e quello,  percioche  Nelco 
aucua  ricufato  purgarlodoppo  l’occi/ione, 
che  hauefie  fatta  dTfito.  Et  ancora  perla 
C infolenza  de  fuoi  figliuoli , i quali  eden  do 
ben  xij.  fidati  in  quel  numero , li  prefumc- 
uano  di  poter  tare  fatti  egregi] . Horaeflèn- 
do la  guerra  durata  lungo  rempq, perche, 
fin  che  Peridimcno  , vno  de  i figliuoli  di 

IO  sò  bcnilfimo , che  fono  alcuni  autori , i Hclco  ville,  non  fi  puote  mai  prendete  la 

quali  affermano, che  il  caual  Pegafeo,  Città.  Ma  poiché  cangiato  in  vn'apc , fi 

come- quello,  che  fi  vede  nelle  medaglied'  pofefoprailcanod'HereoIepcrfpiarequel- 

Ad  riano,  e di  Lucio  Papirio  Curlorc,ed'af-  lo , che  fi  facefie , clfendo  fiato  auuertito , c 

cunialtiijòpiu  toftofegnodi  fama,  che  di  /coperto  da  Palladc,  tu  da  Hercolc  vccilo;c 

velocità.  Quello  nacque  della  morte  di  Me-  cosi  fu  prefa , c rumata  la  Città  di  Pilo,  egli 

dufa , imperoche  poi  chela  virtù  hà  tolto  via  xj.  fratelli  di  Neftorrc  tutti  vccifi.  Ma  prima 

il  terrore , genera  la  fama.  Hora , che  il  capo  D era  fiato  Neftorrc  mandato  fuore  à i Gere- 
diMcdufaliaieroglifico  del  terrore,  c della  nij.douc  tulle  nutrito  ; il  qual'eficndo  foto 

roarauiglia,rhabbiamo  manifel tato  nel  trat-  refiato  fatuo , fù  finalmente  veduto  alla  pa- 

cato del  fcrpente,allhora,che  ragionàmo  del  ttia  : E fù  detto  dal  luogo , doue  fu  alleuato 
portamento,  & hahitodi  Donutiano.  Eia  Geren  io,  c dalla  fuga,  per  la  quale  fòfalua- 

tama  rollo , ch'è  generata  comincia  perogai  to , III  appellato  Ippora , che  vuoldir  profu- 

luogo.c  tra  rotti  gl'h uomini  a volare . E nel  go , ò ernie . 

monte  Parnafco  fi  nafcer'vn  fonte  detto  il  la  f e eoc  IT  a'  r A F f RENATA. 
fonte  delle  Mule , c quello , percioche  que-  T~?'Cofa  diiarilTima , & à ciafcheduno  ma- 

lle  fono, che  porgono  materia  à i Poeti  di  f.  rùfefta,  che  vn'huomo  d'animo  feroce, 
fcriucr'i  chiari , & egregi)  fàttid'huomini  il-  & inuitto^na  che  però  obcdilca  a 1 1'  1 mperio, 

lutiti. Ma  quello,  che  noi  diceùammo  in  Pa-  & alla  ragione,  ieroglificamentc  fi  lignifica , 

pino,  ornato  del  cognome  di  Curforc.per  £ convncauallo  che  babbi  in  bocca  il  frenp. 
quella  cagione,  perii  caual  Pegafeo  tignili-  Diqui  è , che  Panezio  apprello  Cicerone , 

cartìla  velocitile preftezza  di  qucU'huomq,  afferma  che  Affricano  folcua  dire  ; Che  fi 

ancorad'vna  fugace  capra  Ctluatica  ilfulmi-  come  i causili , i quali  per  efier  fiati  in  molte 

ne, e fa  faetta,  1 equa  li  cofe  tutte  nella  medefi  guerre , fon  diuentati  feroci , & arditi  ; fi  fo- 

ma  medaglia  fi  veggono,£mnoalpropofìto  gliono  dar’ad  huomini  ,chc  gli  domino,  e 
diqfta  noftradichiaratione.&intclligéza.  gli  rendano  manfueti,acciochc  poi  con  più 
SNELLO,  CHE  FVGGE.  faci  lira  Tene  pollino  fcruire,  così  parimente 

MApcrchcioveggo.chc  fonoalcuni,  quegl'huomini,  che  per  le  molte  loro  pro- 

i quali  penfano",  che  Perico  tulle  dal  (periti  fon  diuentati  infoienti , c sfrenati , c 
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che  troppo  In  loro  fi  fidano,  fi  meli  ieri  gui- 
dar'e  ragionare  con  la  ragione , ccon  la  dot- 
trina. 1 mpcioche  queito  è animai  feroce , e 
magnanimo . 11  qual  peròobedifcealle  leg- 
gi , nè  dalla  bocca  il  tren  ributta , come  dice 
Orario , parlando  d' vn  caual  lo , che  diman- 
dòaiutoall’huonio,  edalui  foifrìeflercco’l 
freno  ritenuto , e guidato . E Marone  dille . 

Eran  camiti ./  trarr' il  carri  anttezzi , 

E i finir fotte  vn  giogo  tlfren  concordi . 
E'I  mede  fimo  lignifica  quel  famolo,  e cclc- 
bredettodi  Scipione, elfendoi  Romani  già 
con  l’eiTercito  palfatì  in  Alia , contra  Antio- 
cho , & hauendo  il  Rè  mandati  legati  à Sci- 
pione , dimandando  la  pace  , gli  rifpofe, 
chequeflo  bifognaua  far  prima . Et  non  pri- 
ma elicgli  fulfe  Raro  mertfo  il  freno,&  hauef- 
fero  chi  già  false  loro  falito  lòprail  dofso. 
Ma  li  dee  ancora  confidcrarequel  prodigio 
che  fìl  moftroAiCarrbagincfi  quando  ca- 
uauatioi  fondamenti  per  far  le  mura  della- 
Città  ; impcrochc  fù  veduto  ( come  fi  legge 
apprclso  Marone)la  teda  d'vn  fiero  cauallo, 
per  il  quale  fù  prcderto.che  quella  gente  do- 
ucua  in  guerra  elserc  valorola . Ma  quello , 
che  poi  foggi  ugne  facile  mvitìu,  cioè  focile 
ad  cfser  vinta , non  fi  dee  quel  paiso  inten- 
dere del  capo  d'vn  bue,  come  vuol  Seruio, 
ma  del  medefimo  capo  del  cauallo  : il  qual 
prodigio  cosi  s'hà  da  efporre:  Facilem  metti , 
per  fpcuUgentem . 

„ Gente  factl  co’l  tempo  adefer  vinta . 
Cioè  gente, ciré  finalmente  ageuolmcntej 
làrebbe  vinta,  cosi  cfponiamo  nor  quel  luo- 
go , perche  quello  fetitime.nro  s'accolla  più 
slpropofitodi  quello,  che  Vcrgilio  intende. 
Quantunque  nel  trattato  del  toro  ci  fiamo 
sforzati  illuflrarc  l'intelligenza  di  Seruio. 
Ma  quelli  ch’intcrpt etano  i fogni  ; per  ror- 
narà  ptopofito  nolfro  ; quelli  che  haue&cro 
"fognato  haucr'il  capodi  cauallo,  òdi  cane, 
òd’afino  penfi no  , che  habbiano  ad  cfser 
petti  in  feruitù , cche  habbiano  ad  incorrere 
in  alta-  limili  Iciagure  : Imperochc  quelli 
tièanimali  (fono  molto obligati  alla  feruitù . 
Aggiugncrò  à quella  vn'altra  interpretatio- 
ncdelliindouinatoride fogni i perlaquale 
dicono,  che  fe  nel  fogno  pare  ad  vno  elser 
portatodavn. cauallo, che  quello  gli  pro- 
mette, che  la  fila  amata  ag  uolincntefara  la 
fua  volontà, eche  per  l'auùenirc  gli  farà  obe- 
diente.  Impcrochc,  che  il  poliedro  indo- 
mito lignifichi  vna  fanciulla  ancora  incor- 
rotta , pocodi  fotto  al  luogo  fuo  addurremo 
alcuni  verfid'Anacreonte.  .Nelle  facre  let- 
tere, doue  Elifeò aprendo  gl’occhi  al  fuo  fer- 
uo , fece  v<  dure  rutto  il  monte  ricoperto  di 
cauatli  armati , venuti  in  luo  aiuto . E quei 


cauallichcAbacucProfetachiamò  caualli, 
e caualleria  del  Signore  , Adamantio  per 
quei  caualli  intende  quell' anime,  le  quali 
il  freno  d'vna  fanta  difciplina  riceuono,e'l 
giogodi quella loauità ripieno, che  dal  Si- 
gnore der  riua , portano , e dal  fuo  (auto  fpi- 
rito  fi  lafcian  reggerle  guidare.  E quelle 
chiama  beate, lequali  hanno  il  dorlo  loro 
picgato.acdochc  lopradi  quello  il  Verbo  di 
Dio  fegga  ; dal  cui  freno  (fono  guidate , c là 
doue  egli  le  volgerà, quiui  cammino,  c final- 
mente dalla  fua  briglia  guidate , non  fecon- 
do il  proprio  lor  volere,  ma  fecondo  l'arbi- 
trio del  felfore  fi  riuoltino,c  girino , prenda- 
no ilcorlo,  e li  fermino.  Euchcrio  dice, 
che  nelle  facre  lettere  fi  troua  porli  vn  caual- 
lo per  lignificar' vn'huonio fanto.  Eche 
quello  accenna  il  detto  d Abacuc,aItrouc 
narrato,  llquale  faglierai  (opra  i tuo  caual- 
li . I Greci  infegnano,  clic  àPalladcfù  pollo 
il  nome  tratto  da  vn  cauallo  domato . teo- 
ine  di  fopra  fi  dice , apprelìo  Pindaro  li  leg- 
ge, che  da  lei  in  Corimbo  lùirouato il  tre- 
no, edònato  à Pdopc.E  nella  prefa  di  Troia 
i Greci  dedicarono  a Palladcvn  cauallo  gia- 
de , come  vn  monte . E queito  lignifica  , 
che  ogni  ferocità  con  la  dottrina  fi  mitiga 
mollifica.  Ikhe  elegantemente  efprelfe  O 
tio  con  quelli  vcrli. 

Ninno  è tt  duro  cor,  che  non  fi  pieghi 
far  ch'ai  confglu  orecchia  dar  non  n leghi. 

L‘  1 M P E R 1 O. 

MA  nella  fcienzadegl'augurij  liabbii- 
motrouatoche  bene  Ipcflfoi  caualli 
hanno  lignificato  l’Imperio . Come  fù  quel- 
lo,che  nacque  appreflfo  Giulio  Celare,  il 
quale  haueua  quali  i piedi  d’huomo,  perche 
le  vnghie  vanno  diuileàguila  dei  diti  del 
piede . Perche  glindouim  gli  diflcro,chc 
perquello  fi  prt  diteua  l’Imperio  del  mondo 
a colui,  apprtlfi  idei  quale  vn  così  tatto  ca- 
uallo nato  tulle . Celare  ad  unque  lo  fece  con 
gran  diligenza  nutrire  ; & egli  fù  il  primo, 
che  fopra  vi  falille  non  fopportando  egli  > 
che  altri  locaualcafic  : limile  à quello  dedi- 
còvna  (tatua  auanri  al  Tempio  di  Venere- 
Gcnitrice.fe  bene  egli  fempre così  fprezzaife 
tutti  gl’altri  prodigi) , elle  mài  non  li  tirò  in- 
dietroda  imprefa  alcuna,  daqualfì  voglia 
prodigi  j fullc  flato auuertito.  Ma  lamedeli- 
ma  tìgurad'animale,chc  l’Imperio  gli  ha- 
ucua  predetto , la  medefima  ( dico  ) gli  ino- 
ltrò la  morte.  Imperochc, quei  branchide 
caualli , i quali  nel.  partir  il  fiume  Rubicone 
haueua  confecrati  allidci.efenza  guardia 
liberi  eli  haueua  lafciati  andare, poco  pri- 
ma , che  fufsc  vccifo  litrouò , clic  olìinatifiì- 

ma- 
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inamente  fi  artencnano  del  pafcerfi.e  che  ( 
dirottamente  piangcuano.  lmpcrochc  i ca- 
' ualh  hanno  tanto  a detto  verfo  i lor  padroni, 
chc(cotnedice  Plinio) poiché  fon  morti, 
gli  piangono  , Stalle  volte  per  dcfidcrio, 
che  (rannodi  loro,  fpargono  lagrime  ; ónde 
kggiadrarnétedilseVirg.parlàdodi  Pallate 
* r f nitidi  Et buavn  canal  brani , et  ardita , r 
Il  ornamenti fogliato , afflitti , e me  fi 
Di  Ucrtme  nevi  bagnati  il  volti . 

A imitation  del  qn  ale , forfè  con  non  minor 
affetto , Si  lio  Italico  cantando , deferiue  I'a- 
morcd'vn'altrocaualfo  verfo  ilfuo  fignore,  B 
così  dicendo. 

futili  coaofce  il  buia  cauallo , e tijlo 
Fine  s'i de  nitrir,  l’ orecchie  alzando , 

E fide  gai  fi  l'egefo  à terra  fenile 
Che  fopra  ti  domo fne  tergi  pittane , 
fnindi  (correndo  con  rapido  enfi . -, 

Per  lubrici  terrea  di  fanone  molle , 

E per  cadaucr  laceri,  velando 
A la  il  mirti Jìgner  alfa  fi  ferma , 
filini  il fnp  erbe  cello  à terra  inchina  y 
• la  gambe  piega,  e par , che  portar  brami 

Come  fitea,  tatara  fomaamata,  , C 

E quanto  può  morir  ar,  l’antico  amore , 

Ma  per  tornar’hora  à i paodigtj:  Si  troua 
fcritto  comcHeroneVn  ino  cauallo  detto 
a (forcone,  del  quale  molto  fi  cnfipjaqcua, 
gli  parue  veder'm  fognoadiesuttada  fuapar- 
tedidictros'era cangiata  in  vna  fimia0  cre- 
ftatogli  folo  il  capo  intiero , ccon  quella  fot;-  , 
temente  fi  fentiua  annitrire.  Ilcheindoui- 
nò , c gli  predite,  che  quella  ferocità  del  ca- 
usilo , fi  deueua  cohuertif  in  vn  fc]tgrmr 
ci'vna  fi  mia  : Riedcancora  vn  c.uul'o  fegno  r _ 
ad  Elio  Pertinace . huomo  fétte  (il quale  D iler 
doppoda  morte  di  Commodo  ptcfelTnipc- 
ritVd'occupar’il  Kcgno.Imperoche  in  quel- 
lamcdcfiina  hora,  nella qual'ei  nacque,  vn 
poliedro  fall  fopra  il  tetto.  E quiui  poco  tem- 
po dimorato , caffo  a terra,  & inficine  rcltò 
morto 


fi 

giar.  acciochc  le  robbede  i magiftrati,e  de 
gl'etrciti , e limili  altre  cofe  publichc  hilTc- 
ro  pr  quel  modo  tralportarc  da  vn  luogo 
ad  o'altro . La  qual  forre  di  tributo , Ncr- 
ua  come  troppo  graue  all'Italia,  i tutta  ti-, 
lafò . Sopra  la  qual  materia  molte  cofe  po- 
trei ire, fi  il  dotti  forno  huomo  M.  Vergdio 

da  polctononl'hauefié  perfètti  (Italamente 
turata . , 

V I 7 A L 1 fit. 


Ilchc  fu  augurio  à coltiti  generato 
in  vna  villla  di  Marre,  e nato  per  far'opcre 
bcllicofe  della  futura  fua  grandezza,  ma  che 
breue  tempo  era  per  durare . 

LA  fr/ETE  Dorpo  LE  FATICHE.  £ 


QOno  alcuni , che  penfano,  che  i causili , 
i_  che  in  quella  medaglia  fi  veggono  ■ 
lipide  Inno  l'Italia . Et  à ciò  fon  perluafi  da 
qefta  ragione, che  nella  medaglia  d'argen- 
to&  inalcunc  altre  di  bronzo  fi  vede  vna  ’ 
tead  cauallocol freno, cóquclla  ifcrittio- 
n.R OM A: Dieiro.i  quclta  tclh è vno  Icer-  , 
t»  .nella  cui  ciniafivcde  puf  vna  teda  di  . 
cualfo , c dall’altra  parte  fi  vede  Roma  con 
va  celataincapo.ficoroeficortuma  fcol- 
frla , ò dipingerla . Altre  monete  fi  troua- 
n.chcdaambcle  patti  hanno  vna  teda  di 
cualjojConlaifcrittione ROMA.  Maha- 
cndoiooderuato  nelle  monete  così  Gre- 
cie, come  Latine , i caualli  fatti  in  diuerfe 
raniere,  io  affermarci,  che  non  lignificano 
Ialia  ,nè  altra  qdal  fi  voglia  Prouincia,  Re- 
sone ,ò  Città,maouero  vna  guerra, ò qual, 
oc  viaggio,  ò qualche  fcotreria,  come  in 
noltc  medagliedi  Nerone  fi  vede,  ouero 
tia  velocità, come  in  quelle  di  Papirio, ò 
ltrc  cpfc  sì  fatte , fi  cornea  i lor  proprij  luo- 
ghi dichiareremo. 

LA  M A y R E T A N I A. 

Ella  medaglia d1  Adriano,  fivede  vn 
cauallo  guidato  da  vn  pedone  conia 
. .ne  MA V R ET ANIA , perche  così 
èLrìtto  per  E, nella  feconda  fillaba,e  per  ciò 
altuni  vogliono  intendere  , che  quella.. 
Prouincia  tùfupcrata , òvna  così  fatta  cofa.. , 
Afone  di  quelle  medaglie  hanno  da  vna 
pare  il  capo  d' Adriano,  e dall'altra  vn  ca- 
udlo  guidato  da  vna  donna  annata  di  duo, 
lincic.òhade.Ilchecimanifidaquella  forte 
di  guerra , la  quale  per  lo  più  fi  vfain  quella  . 
Prouincia. 

I M A y R l ,t  £ X 0 C 7. 
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T Or  quello  .iche  lignifichino  quei  ca- 
L ualli  fciolti.e  che  pafcono.che  fi  veg- 
gono nelle  medaglie  di  Nerua,  le  lettere, 
che  cjuiui  fono  1 colpitelo  manifeftano,  le 
quali  fono  in  quello  modo  fcritte;  VEHI- 
C-VLATIONÈ  ITAL  KEMISSA.llche 
alcuni  tirahoà  quel  propo  litoide!  qualcnoi 
ragionammo  nel  trattato  del  bucai  prefe- 
pio.  Ma  piu  torto  fi  dee  intendere  del  tri- . 
turo, il  quale  tutta  l'Italia  pagaua  ne!  careg- 


ANcora  ne'  tempi , che  fucceffero  poi  ; 

alcuni  ordini  militari , i quali  mili- 
tauano  fatto  il  Maeltro  de  caualli, portauano 
nellofcudobiancoducmezicauallidi  color 
d'oro,c  rutilanti. i quali  mofira  u ano  d'azzuf- 
farfi  tra  di  loro,  douera  Irerpòfto  1 netrehio 
difolorverdc.  L’orobclico,  ouctoilmezo 
del  quale  era  di  cplor  lofoo,che  è quello,che 
noi  diciamo  giuggiolino.  E quelli  craru» 
detti  MAVRl|fEROCI  : Ma  che  alcuni 
habbino  creduto , che  perii  cauallo  fi  figni- 
D 2 fichi 
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fichi  l'Italia,  forfè  ciò  hanno  pentito  pri- 
gione di  quella  medaglia, che  hi  vn  cauto, 
che  inoftn  clfcr  tutto  allegro , e f dlcggn- 
te,  fopra  il  qual'è  pollo  vn  riorc,e  da  vnde' 
liti  di  quclto  cimilo  c quella  ifcrictioL» 
ROMANOR. 

LA  VITTORIA  VE  C A V A L L . 

M A perche  più  torto  penfaremo,  de 
quelta  medaglia  tulle  ftozzata  in  ie 
moria  di  quel  fatto , quando  nella  guerra  p 
i Cartilagine!! , la  quale  fù  fatta  centra  An- 
nibale,! Romani  incominciarono  ad  crtet 
iuperiori  con  i caualli,concio(iache  ne'  tea 
pi  auantì  ogni  lor  forza, e valore  nelle  legid 
ni  delle  fantaric  li  ritrouafle  . Imperocll 
quel  fiore, che  dalla  parte  di  fopra  fù  aggiu 
to,fignifica  vn  buon  principio, & vna  buon! 
Iperanza. duellasi  gran  cola  non  lafciò  Ve 
gilio  fenza  farne  memoria  allhora , che  delle 
lodi  di  Marcello  in  cotal  guifa  cantò . 
gititi  fii,  cht'l  Rem*»  felice  Inferii, 

Nel  miglior  fin  timor  turbiti,  e e f fiuti 
Dee  confermi! . E concimili  imiti. 

Vincer  l'indice  f unico  nemico. 

Mi  nelle  monete  ancora  dei  Cefalcni  fi  fo- 
lcili fcolpir'vn  cauallo.  Della  qual  coli  fi 
Plutarco  métione.  Approdò  quei  di  intima 
era  vna  (fatua  della  Fortun  adatta  da  vn  cer- 
to huomo  da  bene  detto  Bupalo,  nel  capò 
della  quale  li  pofaua  vn  polledro.e  nella  ina 
n otencui  il  corno  d'A.nultheaiDel  quale  fi 
leggeappreffo  Paufania  ne'  MelTenici. . 

I SIRA  CVS  ANI. 

ANcòra  i Siracufani  vfauano  il  fegno 
dclcauallo:  Imperoche  a quelli  At- 
h -meli . i quali  crtcndo  Itati  preh  apprello 
Sir  acuta  nella  giornata  di  Nizza, furono  poi 
venduti  all’incanto,  fù  loro  nel  fronte  irr- 
prclTtilfcgno d'vn  cauallo.  Inalcuncloto 
medaglie  fi  vede  vn  cauallo  con  vn  Caua. 
lieto  fopra  di  lui  con  quella  ifcrittione, 

I ÉpnHoE . li  che  dimoftra  la  fua  gloria  nelle 
Caualleria,  ma  poi  quella  principale, che  nc’ 
combattimenti  s’acquiftò.  Il  quale  poi  per 
coral  cagione  Pindaro  Poeta , con  tante  lo- 
de refe  immortale.  Ancora  altre  Rcpubli- 
che.e molti  altri  Prencipi,  hanno  vfatoque-  E 
Ilo  fogno  del  cauallo  : Tal  che  niuna  colà  fi 
vede  propria  dell'Italia , che  non  fia ancora 
comune  ad  altre  Prouincie. 

1 T A RENTIN1. 

ANcora  in  vna  mrdaglia,dou’è  quella 
ifcrittionc , Tapat  , fi  vede  vn  Caua- 
Iier’ arciere . F.  quello  lignifica  la  militia  Ca- 
uallcrelca , nella  quale  ÌTarcntinì  valorofa- 


mcntc  fi  eflercitauano:Onde  appredò  i Gre. 
ci  trouauanogl’otdini  deTarentini  compo 
Iti  di  così  fatti  Cauallieri,  e fi  truoua  il  ver- 
bo greco  , che  vuol  dire  eflcrei- 

tarei  in  queita  lotte  di  militia . 

GL'  ARCIERI  ANTICHI 
orientili. 

MA  due  caualli  dimczati,di  color  luteo 
in  vno  feudo  azurro,  ilqual’era  circo- 
dato  da  vn  cerchiello  ro/lo  ,iquali  dal  cen- 
tro fi  leuauano  l’vn  volto  contrario  all’altro, 
B ilquale  in  mezo  della  rotella  rafia  era  quiui 
porto  in  vece  dell’ombelico  in  tal  guifa , r he 
da  quella  rotella  fi  ftendcua  come  vna  rtra- 
dadel  mcdelimo  colore finoa  quclceichio 
roflò,e  quella  era  l'mfcgna^  l'srn.edi  quel- 
l'ordine di  foldati, iqua li  erano  detti  A R- 
CIF.RI  ANTICHI  ORIENTALI  E 
quelli  militauano  fono  quel  maeltro  dei  ca- 
uallo, chceradctto  Prclcntialc. 

1 SECONDI  T I1EODOS I ANI. 

ERa  ancora  vn  cauallodi  color  luteo, nel- 
la più  bada  parte  d’vno  feudo  di  ferro, 
alquanto  più  colorato,  di  cui  l'ombelico  era 
bianco,  circondato  da  vn  cerchio  rollò  ilqua 
le  vn  altro  di  cokir  luteo  artorniaua . E que- 
ftoera  lo  feudo  DEI  SECONDI  THEO- 
DOS I A N I,  i quali  folto  il  medefimo  mae- 
ftro  de  foìdau  militauano . E quelli  furono 
eletti  nella  militia  nel  Principato  di  Thco- 
dofio.  1 ■ • •• 

~ t 

LA  COSTANZA. 

ERa  ancora  vn'altra  lcgione,!aqe‘r,le  por 
tauain  vno  feudo  azurrovn  cauallo  di 
color  d’oro,  ilquale  era  pollo  inmczo  vn 
cerchio  verde, alqualc  parcua,che  quello 
animale  con  tutto  il  petto  li  appoggiane . E 
quella  era  detta  C OS  T A N ZA,  laquale 
millitaua  fatto ilmacllro dei  pedoni, illitui- 
ta  dall’Imperatore  Collanzo . 

Ai’  IMPETO 
immodento  ■ 

PF.rchc  la  materia  irtefia.che  fi  tratta  m’cf 
Torta  à riuclar’vn  millcriodella  facra  ferir 
tura, che  al  cauallo  s'appartiene  : Imperòchc 
ccofamanifefta  .chcapprdfo  il  legislatore 
Moisè,  il  cauallo  è polio  per  vn’impcto  im- 
modcrato,e priuo  di  ragione.  Pcrcioehe 
egli  afferma , che  non  fi  dee  clcggci  ’vno  per 
Prenci pc, che  lia  nutritore  di  caualli,lequz- 
li  parole  fecondo  lelpolìtionedi  Filone, fi 
deono  in  quello  modo  intendere , che  quel- 
lo fi  giudichi  inetto  al  Prencipato,  ilquale 

tutto 
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tuttodato  in  preda  4 i piaceri, & alle  cupidi-  A 
là,  & alla  luffuria,  non  polla  mai  quietarli,  e 
non  pire  che  trotti  luogo, & à guila  d' vn  ca- 
liallo  flroceroda  li  fpmnanci  treni . Quelta 
legge  è al  xvij.  cap.  del  Deuter.  doue  li  leg- 
gi : Quello  che  fard  iltituiro  Kc,nonmulti- 
plicberù  caualli,nè  ridurrà  il  popolo  nell’ 
Egitto,  vedendoli  iccrcfciuto , e follcuato, 
per  ri  numero  della  cauallcria , mallimamcn 
te  hauendoui  il  Signore  commandato , che 
non  debbiate  più  per  la  meddima  via  ritor- 
nare; luiperoche  colui . che  li  fatte  cole  nel- 
l'animo li  propone , è lom.gli ante  a quello  B 
sfrenato , e feroce  cauallo , del  quale  li  fuol 
dire  quel  noto  prouerbio:  Ita  lontano  da' 
piedi  del  cauallo,  cioè  da  quel  cauallo,  che 
fcmpre  dclidcra  fallare  per  l' Egitto  ,cipc, 
per  la  pianura  de'  piaceri,  e delle  delitici  la- 
ondecon  i freni, e con  lecatcnc  li  dee  ritene- 
re: fe  già  non  vogliamo  cadetto  vn'ehremo 
danno, e noi  mede-fimi  infiemcconle  nò- 
lire  facolcà  precipitare;  imperoche,  come 
dille*  Euripide  ,*. 

Il  fin  et buoni  fenza  leggi, e finza frinì 
Bl' infortunio  di  mifcriapitno.  G 

E be  ne  fpeffo  nelle  facre  lettere  vn  cauallo 
Ugni  fica  vn'huomo  errante , e vagabondo , 
ilqualc  fen?a  ragione  alcuna  lia  trjiifporta- 
to;onde  li  legge:  11  cauallo  è fallace  alla  falu- 
te;&  alerone  : Non  vogliate diuentare  come 
ilcauallo  ,e’l  mulo , nè'  quali  non  e intellet- 
to. Si  legge  vn'alfuto  motto  d'Antiftene, 
ilqualc  lodando  Platone  affai  efficacemen- 
te vn  cauallo , ilqualc  in  vna  certa  moftra , e 
pompa  di  caualli,con  lo  fpcffo,c  feroce  anni 
trire  moftraua  hauer  gran  fpirito  ; egli  che 
volentieri  jtaffaua  la  iattanza  , e vanità  di  D 
quell'huomo:  Tu  ancora  mollri(difle)dido 
uerdiuentar'vn  buon  cauallo.  Ma  Themi- 
ftode  marauigliandofi  molto, che  haueffe 
cangiati  i collumi , e di  luffuritiìlfimo  fuffe 
teinperatilfimodouentato:  Hornon  vedete 
voi  (diffe  ) che  alcuni  poliedri  difficili, & 
indomitidiuentano  ottimi  caualli?  E però 
Prudentio  molto  prudentemente  , deferi- 
uendo  l'alrerigia  dell’animo , diffe: 

Dì  fa?,  e fra  li  fparfe  turbi  in  fiato 
Yolanafopra  vn  fitr  cattai  sfrenato . 

P 

L A LV  SS  V R 1 A C ANG1 AT  A 
in  temperanza . 

HOra  quanto  à quel io,che  s’c  detto  in- 
torno alle  delitie  d'Egi  tro,S.  Arabro- 
gio;[ccondoqucllo,chedaS.  Paolo fù ferir- 
lo ; dice  ,chc  la  Pafqua  in  quel  tempo  li  ce- 
Icbraua.nclqualegrifraelitici  abbandona- 
ronorEgitto,echequella  folcnnità  lignifi- 
ca il  paflaggio,  che  fanno  Paniate  da  i vitij 


alle  virtù, da  gl'afFetti.e  paffioni  del  cerpo,al 
lacoftanza,elobrietà  dell'animo, dal  ferme 
to  delia  malitia,e  della  lulfuria  alla  verità, Se 
ad  vna  (labile fermezza  d'vn  (incero  propo 
Jito.  Et  Adriano  riprende  gl'Egittiam di 
troppa  delicatezza, edi  molte  altre  cole, e pa 
re  che  inoltri  di  deliderarc  molto,  c he  la  cit- 
tà fuffe  più  coilunutj, accennando  Aldlan- 
dna.  Nei  libri  Sibillini  li  legge  : SOLDA- 
TO ROMANO  GVAKDAT1  DAL- 
L’EGITTO . Ilqual  detto  quaniùquc  mol- 
ti tribbino  interpretato  di  Pompeo  Magno; 
&effcndoà  qualche  tempo  i Romani  itati 
molto follcdti,&  auuertitidinon  rimette- 
re Tolomeo  nel  Regno  da  quella  religione 
sbigottiti . Nondimeno  vn 'altra  interpretà- 
tionc , 8t  affai  più  vera,  appai  ifee  di  quello 
oracolo, cioè, che  per  quello  filile  à quelli  fot 
to  quelto  velame  commandato,  che  coloro, 
à quali  tolse  concefso  l'Imperio  de  popoli,!! 
guarà  alierò  dall’Egitto,  cioè  dalle  delitie,  c 
delicatezze.  Etuttcquelle  cofe,lequali  in 
vn  (ubico  quella  forte  d'huomini,  fortilfimi; 
come  prima  cominciarono  àviuer'in  lafciuic 
ò dclideun  guifa  fece  diuentarV  Seminato, e 
molle,  che  al  tutto  andò  in  rouina.effendofi 
trasferito  l’Imperio,  iquali  prima  come  huo 
mini  vili ffimi  fcacciauano^  difpregiauano,e 
Con  ogni  forte  di  villania  gl'ingiuriauano. 
Ma  quanto  più  hora  l’Egitto  portentofo , & 
abbomincuoic al  popolo  Romano,  tato  più 
profpero  fuccesfo  promettauano  gl’Oraco- 
li  à gTHgitriani  per  la  venuta  de  Komaniin 
quella  regione.  Imperò  in  Menfiin  vna  co- 
lonna d’oro  era  fcrittocon  lettere  Egittia- 
nc,chc  all’hora  farebbe  l'Egitto  libero, quan 
do  in  quelloi  fafei  Romani  pcrucnifsero.ò 
la  vede  pretella  de’  medefimi,  il  che  teftifi- 
ca  Pollione  in  Proculo  Grama tico  haucr  let 
to.  Imperoche  quello , che  riccue , & accet- 
ta la  virtù, e la  dilciplina  delle  cofe, è libera- 
to da  i vitij.  Pcrcioche  i Romani, bauc-do  già 
& in  mate,  & in  terra  fermata  !apace,ricc- 
ucrono  tra  loro  le  delicate  delitie  de  gl’Eeit- 
tiani,equellida  loro  le  delitie  fcacciando, 
l’antica  virtù,  & indullria  de  Romani  co- 
minciarono ad  efsercitare.  Ma  de  fàfcihab- 
biamo  in  altro  luogo  à trattare . Hora  quan- 
to fa  al  propofito  noftro,  Adamantio , fopri 
quel  detto  di  Giufcppe:  Egli  ottiene  il  prcn- 
cipato  di  tutto  l'Egitto,  in  quella  guifa  và 
filolofando  : Egli  calcò  la  libidine , ifchiuò 
lalufsuria,cdomò,c  raffrenò tutt’i  piaceri 
del  corpose  qucltovuol  dire  ottenerci  prcn- 
cipato  di  tutto  l'Egitto:  Vedete  Cbrifollo- 
mo  in  quel  fermone  .che  fa  nella  vigilia  del- 
l'Epifania ,^lqualc  molte  cofe  tratta  dell 
Egitto  à quello  propofito. 
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cupidità. 

VNa  così  fatta  cofa  fi  truoua  appreso 
Platone  nel  Fedro  ; il  quale  per  il  de- 
liro,e per  il  finidrocauallo  Carrette,  vuole, 
che  s'intenda  la  ragione, e la  cupidità;  e cotti 
munda.che  di  quel  cauallo.the  fia  duro,  di- 
fobcdicnte,&  odinarofi  fpczzi  la  bocca  , 
con  vn  morii)  afpro , talché  ne  facci  vfcir'il 
fangue . 

finche  l ctn.it fuperbo in  terrt imprefie , 

H abbi  le  temertele  gambe  trdue, 

E le  gagliarde  groppe  infieme  vnite, 

Htuendo  à fuo  tntl predo  ih  terrtmejfe. 

]l  percojìo  terrea  fìtto  lui  muout , 

Quindi  eoa  urte  più  fotte , e atout, 

Coaftcil  aita  le  dure  brighe  alleati , 

E t lui  facci  obedtr ambi  t giumenti . 

LASVPERBIA,  ZA  PERTINACIA. 

IL  CADIMENTO.  L'INSOLENZA. 

IN  quell'animale  diquattro  piedi  di  Moi- 
sò.  ritrouj  . & intende  Filone  quattro  vi- 
ti) , i quali  infieme  coniliuofefiore  debbo- 
no eflérprccipitati  nelmare,edifpcrfi.Epri  C 
ma  quel  piede  alzato , differo  elfer  la  fuper- 
bia , la  quale  l’altro  piede  accompagna  , il 
quale  feco  tira  vita  veloce  inclinatione  à vn 
dannò,  e rouina  della  vita, nella  quale  molto 
fpcilo  cade . E cosi  inclinato , c prono  verfo 
la  terra, à guifa  d'vn  caual  cabrato, e manfue 
to  fdrufei, -landò, cade  nella  folla.  De  i piedi 
di  dietro, vno  maniteda  la  pertinacia,  che  ie 
gue  alla  trilla  periéueranza, l'altro  l'allegrcz 
za,  che  fi  prendedelle  triile  opere.  Lequali 
cole  tuttedeferiuono,  e dipingono  conina- 
rauigliola  lomiglianza  quello  sfrenato , e li-  D 
centtofocauallo,  chedefcriflc  Platone.  E 
con  molta  piaceuolezza  Anacreontc  Teio 
volendo  riprendere  il  fido,  e l'arrogante 
animo  d'vna  donna,  aifomigliò  vna  certa 
fanciulla  ad  vn  poliedro,  che  non  fu  Afe  anco 
ra  dato  mai  caualcato.  E così  temerariame- 
te  non  eifendo  da  freno  alcuno  ritenuto , fe 
ne  andaflè  vagando.  Della  qual  materia i 
prefenti  vcriì  fi  fono  rirrouati , ì quali  come 
meglio  hò  potuto, non  peròconvgual  va- 
ghi  zza  hò  io  in  queda  nodra  lingua  ridotti.  ^ 
0 vtgtgiouincitt 

Di  T irtela.  A che  cene  or  di  fdegno  pieno , 

Con  torti  occhi  mi  fgutrdt  ? E t ut  tea  vati 
Si  dura,  e r uro  Tetta  l 
0 ctonio  poco  fai, 

Ma  fatta  ben  farti , 

Se, eh' io  ti  fermi  patirti  col  freno , 

Che  conte  prima  barri  U briglia  in  mano , 

7 tratuolteroingtro,  Q 
E t iiuil fin  condurresti,  cucio  rimiro . 


Ma  tu  per  verde  prato 
Ptfcendo  vai  pian  piano , 

Onde  mentre  It fetta 
Scherzar  ti  aggrada',  Invano 
Dotto  mtejho  a ctutlctf vftto 
Donna  tube  Ut,  e fchtua 
Potrà  tjlruir  .che  eh  tue  fio . o quel  lato 
Salti,  evoltegli  per  monte  ,e per  piano. 

A quedo  propoiito  fa  quella  leggiadriflim» 
Ode  d’Oratiodella  vitella  indomita . 

Non  pai  domata  ancor  portar' il  giogo , 

Nel crmpagno  fegtir eoa  vgtal opra. 

Ni [ofjrtr,  che  il  tafano 
7 or,  che  con  (una  al  carati' atto  corre , 
Con  troppo  grane  pefo  larict  opra . 

E per  fuo  amato  luogo 

Htuendo  ogn  altro  a fi  bino 

Cerca  la fu  a pio  tene  a vn  verde  prato , 

One  chiara  acqua  forre 
Per  fuo  confortograto 
7 emprando  il  caldo  e fino , 

Hot  par, che  fcherzar  goda 
In  quella,  ò in  quella  proda 
D’vn'  humìdo falcete , 

Con  cor  gioì  ondo  e lieto , 

Et  vn’altra  Ode  purc,doue  fopra  vna  causi- 
la cosi  dice: 

Come  vaga  cantila,  egieuinetta 
Per  larghi, e verdi  ca  mpi 
Saltando fiherza.e par , che fugga.e  tema 
Che  r altrui  man  la  tocchi  puf,  i prema  r 
onde  auuirn,  che  da  tulli fugga,  e [campi, 

■ E de  le  nozze  [china 

D'ognì piacer  di  t enere  fi priua , 

Cruda  al  marito [ugge,  e non  l’afpetta . 
Hora , che  Anacreonte  chiama  He  vna  don- 
na, col  nome  d'vna  pollcdra , non  è maraui- 
glia;perciochc  il  mede-fimo  fece  Nicandro, 
ìeguitando  molto  dottamente  la  medefima 
meta  fora , dou’egli  tratta  di  quelle  cofe,  che 
contra  il  veleno  lonogioueuoli , doucdicc, 
che  c molto  vtileil  Ette  d'vna  fanciullajlm- 
pc  roche  dilfcil  lane  d'vna  polledra.in  luogo 
del  latte  detto  fanciul!cfco,òvirginale,m 
quel  verfo,  che  dice: 

Di  vergine  poliedro  il  latte  infonde , 

Doue  vuole,  che  il  latte  d'vna  polledra , e Ce 
furtcportibilc  d'vna  vergine, cioè, che  fia 
nel  più  verde fiore  della  lua  età, s'infonda 
rii  balfamo,  per  correggere  cosi  accidcnral- 
menteitedi  vulgati,  nc  quali  è ferina  que- 
da parola , USaodeioio , in  luogo  di  mdSou. 
Qui  gl’interpreti  non  vogliono.chc  s'inten- 
da del  latte  di  cauallo , ma  del  latte  di  don- 
na. iichc  confermano  con  autorità  di  Erafi- 
drato,ilqualdice,ncl  fbro,  che  fà  delle  colè 
mortifere  che  illatte  della  donna  c molto 
gioueuolc. 
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LE  figliuole  di  Diomedefdico  di  quello 
iftoltiflirho  Rè  di  Tracia)  fàmoliffime 
per  il  furóre  della  lor  libidine,  fono  da  i Poe 
tiaffomìgliateàqueicaualK.chcdeuoraUa-. 
ho  tutti  quelli,  cnc  quiui  pc’rUcniuano , on- 
de dicono  gl  autori  Greci  elfer  nato  il  Pro- 
uerbio  Diomcdeanecellird  ■ e cosi  Timer* 
preti  Tefpolìtored’Ariftofane , nella  come1 
dia  detta  Concionatrici . Quantunque  Eró 
llachio  affermi , che  i foretticri  dal  padre  al- 
loggiati cranoda  lui  vcci(i,e  dati  à mangiar’ 
àiiuoicaualli,  ilqualc  lèguitò  quella fauo- 
!a, la  quale  per  confenfo  di  tuttidiaucua  tro- 
uato  clfcr  (tata  da  i Poeti  finta . Hora  accio* 
che  à dafeuno  fia  manifcfto,come  quefteco 
fe  s’habbino  ad  intéderc, fecondo  quella  in* 
telligenza , che  da  ecccllentiffimi  autori  ca- 
uata habbiamo . Troucrcte,che  da  molti 
huomini  dotti  è fiato  affermato , che  quell’ 
huomo,  edotto  Hippobino,i!  quale  fia  fmi- 
furaramécedaroalla  libidine,  & à gl’atti  luf- 
furiofi,  e vcnereijil  qual  nome  non  è chi  non 
vegga  efierderriuato  dalla  natura  del  caual- 
lo. Aggiugni  à quefio,  che  volendo  dir’vna 
gran  villania  ad  vno.  Io  diciamo  Ippopor- 
none , che  vuol  direquanto  ftallone . Ilche 
facciamo  quando  vogliamo  rinfacciare  ad 
vno  vna  fua  efirema  lafciuia,e  fmifurata  luf- 
fùria.  Nelle  fiere  lettere  ancora  fitrouavn 
detto,  checontienc  in  fe  quefio  fornimento. 
Che  alcuni  (folti  fon  diuentati  fonine;  pcr- 
cioche  ciafcheduno  (oprala  fua  conforteì 
guifadicaualloannitriua.Quel  Profctadic- 
deall'huomola  voce  del  cauallo  ,pcrmàni- 
feftar’in  lui  la  lufiuria  limile  à quella  del  ca- 
uallo: Impetoche  non  ogni  huomo  è huo- 
modirebbe  Adamantio,  ma  quelThuomo, 
che  hà  quella  lufiuria  è più  tofto  vn  cauallo, 
come  Thuorao  pollo  in  honore , ma  che  non 
hà  fapienza  alcuna  d'huomo,è  diuentato 
vn  giumento.  Imperoche  quefio  talea  i giu- 
menti firn ilifiuno  è tenuto . E'  vna  ftirpe , e 
gcnerationc  di  vipere,della  quale  dille  il  Si- 
gnore,che  Thuomo  più  tofto  può  effer  detto 
vipera . Nè  altra  cofa  MafltmoTirio  vuole, 
che  s’intenda  ieroglificamcnte  per  quella 
doppia  figura  del  centauro , che  vn  legame 
di  piaceri . Imperoche  qualunque  volta  au- 
uicnc  jdie  le  parti  beftiali  in  noi  ottengano 
la  tirannide,  e che  l’ardore  della  cupidità  fu- 
pcri,e  vinca  la  nobiltà  dell’animo, eia  ridu- 
ca fotto  il  fuo  imperio, per  il  femitio.che 
l’huomofu  allcdishoncftà , fi  cangia  in  be- 
ftia.  E per  certo  molto  giocofa, e faceta  men- 
te Ariftofinc  nel  Senofonte  dice, che  vnliuo 


jy 

mo  di  mài  co  fiumi , e fur  ibondo.è  nella  £i- 
uoladeljc  Hebbie  fotto  la  figurad’vn  Cen- 
taurbrapprèfentato.  E ruttilo  nomedi  Chi 
rone  per  la  (igniti  catione , che  ha  del  pio* 
brio, et  iftèfionome  di  Chitone,  t per  quel- 
la,per  la  quale  lignifica  il  pegeiore.diedfroe 
cauoncà  tfuello  icherzo,che4ianendo  Dio- 
gene Veduti  dueccntauri  itivnatauola  pef- 
limamcnte  dipinti , che  tra  loro  combattc- 
uano , dimandò  qual  di  loro  filfie  Chirone 
moftrando  di,ricercare , & imieltigar’iJ  filo 
nome-,  fc'bcrié  co'l  fuo  fentimen to  intende- 
va di  volerdirequaldi  loro  Riffe  il  peggio- 
re . E pcrcioche  nelle  facre  lettere , coloro , 
che  in brutti , e dishonefti  officij  li  eli  creiti- 
no,  firn  détti  giumenti,  e pecore  inchinate  i 
terra.  Efithio  Gierofolimitano  con  vn  mol- 
to proprio  Icroelifico,  i fomicarij  chiamò 
(talloni . Il  medetimo  Profeta  nel  Salmo 
xx*  j.  difie  : Non  vogliate  fami  limili  advn 
cauallo, & ad  vn  muk>,itchccosì  gl  interpre-’ 
tiefpongono:  Non  vogliate  infuriami  nct- 
l’amore  delle  donne,(ì  come  i sfrenati  causi- 
li. Imperoche  egli  è cofa  nota,chequefti  ani 
mali , quella  intemperanza , che  hanno  à i 
piaceri  carnali,  manifeftano  co'l  nitrire;  co- 
meqodli.ehe  al  tutto  non  fanno, nè  conoico 
no  quello, che  fia  bene,  che  male,  che  hone- 
fto,chcdishonefto.  Ma  quella  lafciuia,e 
dishoneftàdl  meretrice  da  molti cffcrc  fiata 
lignificata  per  vn  ieroglifico  d'vn’imagine 
d’vn  cauallo, niuno  meglio,che  Vergilio,nè 
più  pienamente  hà  elprello  nel  quarto  lì- 
brodella  Georgicajouecosì  canta . 
furor  più  eh’ Mitre  han  le  cmumIU  Medile , 

E lor  Venere  iftcfsa  il  fpirto  Mccefe , 

A thor , che  fur  de  l’infelice  GImuco 
Crndel  qu Mirto a , da  fiere  cauallo  , > f 

Sirena  te,  e rofi  le  pallide  membra, 
fintile  da  l' amor  (finte, e monti,  e flagri) 
F.  tini,  e fiumi  tur  Udì , e fonanti 
Spiando  l'tntenfo  arder  li  modelle  arde  i 
Paffan  fiorrendo  con  veloce  paffo.  , 

Ma  più,  quando  la  verde  Pnmauera 
Ritorna, e inumo  ardor gl' infiamma  Coffa, 
Effe  à l'hor  ver  fi  zaffiro  rinolte 
Sopra  alt  ir  (ime  rupi, immetti fi  anno , I 

Suini  riceuon  l’aura , e fenzat  aiuto 
D'altro  con  forte  (i  nnoua  mar  origlia)  ; 
Ripiene  tl  ve  nere, per profonde  valli 
Euggendovan.ptr  duri  fatfi , e /cogli,  i 

Flou  tù  oue  il  Sole , o là  don"  Euro  nafee , 
Flou  con  tra  Borea,  è coro.'o  tAufìro  o finto 
Che  con  piouofa  {iella  il  citi  cou trilla . 
Sui  quel  liquor  mortifer , che  i pafhrì 
Appellar figlion  cauqllina [mania, 

, (Venen  tenace)  che  da  i membri J Itila 
Ben  fpeffo  le  matregne  empie , e maligne 
D 4 K a c- 
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. varie mtftt,  A e chcèfpinofo.  Echcqueftamefookttanc 

Parale  tftcaà. f et  mfte , e daaaafe.  ' gl'incanti  , che  Irfànno  per  fatfiamaie.hà 

Manonèatuotammijreil  lurorde’caualli,  inarauigliola  forza.  Di  qui  è,  che  molti, 
i quali  fonajn girila  dalla gelolìa afflitti,  e quella  parola,  che  diceThcocrito  , che-è 
coitunoiri,ché>iUpfiffimamtaiei  lor  riuali  ci  $vT»>,che  vuol  dire  Prama.diconocbec  jpo 

Sigino;  fmpcroclu  fi  dicejchcin  Sjria,  doì-  ita  in  luogo  diiftk*,  che  lignifica  \ n bcùrii- 

uegl’armenudi  fgiuaggie  causile  per  ogni  nolo, che  naia  nelipontc delpolkdio.  hn- 
luogo  pafcono.fi  c veduto  andar’auanti  .1  petoche  Archilocho ancora  pule  la  parola 
tutic  vu  caualfo.come  per  guida  loro,  ilqua-  ^vtvV,  inluogo  di  tfbiuc.  Ecosìagcuolincnr 

k fc  qualche  poliedro , òcsuallo  giouine  da  re  fi  potrebbe  intendere  dì  quel  , poca  car- 

libidine  agitato  vede  falire  Copra  vnacaual-  ne,  che  hsbbiam  det  tona  (cere  nel  li  cute 

lapervtm.(ccoidiinaniciafifdcgna>tl1cfu-  ddpoludro.  Madie  Thcpct  ironica , die 
biro  Io  perfeggita, fioche  arriuatolo  , coni  £ Quella  cola  litroua  appallo  qi.c/ii  „ Aie  - 
denti  gli  (frappa  lepartì  vergpgnofe  , e di  dia,  fi  dee  intendere  della  pi-nià  ; ptuhe 

quelle  lo  priua . Et  m quella  Jo^e  d anima-  pòli  s’hà  da  dire'.  chè  Colo  auei  poJl.  o i,  c he 

il,  fono  le  temine  de’  tnafchi  più  continenti.  in  Arcadia  fon  generati habbino  nella  ; , o- 

E per  quelto  dille  Affitto, che  come  la  ca-  te  quella  carne,  poiché  quello  auuieru  àtui 

uailaconolce.cIf.T  grauida.non  coniente,  fi  in  qualunque  luogo  nari  Sano.  , vi.,  ebeti 
che  più  il  malchiolc  U appreffi . Nè  qui  fi  Irà  ycruiiino,  che  delle  piante,  alcun,  in  vn  (uo 
daklciare  indietro  quello,che  fa  al  propoli-  eo.aìtrein  vn'altro  nafcono,eihqp;ù  vikù 

to  della  virtù,  Órelhcacia  della  finanèa  ca-  panno  in  vn  luogo,  che  in  vn’airro,  c più  vi- 
uaifinj  ,e  deli  i fini  furata  immoderaruadc  gorofo  li  producono  in  quello  luogo,  che  in 
caualli,edeIiubitoindtarBento,chehat?nq  quello.  Matutta  quella arnbiguln  è naia 
àli'ai  to  carnale.  Cave,  che  quel  liquore  ve*  dai  la  voce  cquiuoca  d-.  quella  parola  Hip- 

uemfo,chefpi;lfoletnlle  matregne (coinè  C politane  , che  noi  habSia  tucetprctata 
a'c detto) raccolgono, data. Imania, da  quel  (mania  cauallina.  Poi,  li.  irecofe  lignifica 

furore,  il  qual  mu.jue  icaualli.e  di  tanta  lor-  quella  voce;  vna  è quel  veleno, ilqualc i*  ca- 
vi, dicaci.!  ,cbùvn  certo  torme  Menabò  ualla  dalla  libidine  incitata  luul  dalla  na- 

luuendo  m Qluipuj  dedicati  due  causili  fa-  tura  mandar  fuore  , dellaqual  M arollo 

brillìo  daDIonilio  Argiuo , in  vnodequali  jorele  quando  dille  : 

( ti  come  profano  oiElet)hauendp  alcolo  Vp  te  naceuclert  dai  membri  sitila 
queir  avencndfo  liquore;  e co  ine  alcuni  al-  E quello  pensò  vn  tanto  autore  incofacoa 

tri  vogliono, fh.iu tua  mcfcolato  nel  metal-  importante, e grafie  ellcr detto  col  nome  di 
lo  liquefata  , fu  Cifit  certa, e manitefra  , Hippomano.  fiche haueua accordato di- 
che i caualli  furono  da  quello  talmente  al-  bullo,  con  quei  vetfi; 
lertati  al  montare  quei  cau.  Ili  di  metallo;  £ quel  maligna, e veleno fc  burnire 

che  non  poreuano  elicine  rimoffi,fe  non  con  13  Che  dal  peritai  membra  a l'Ima Jitlla, 

flagelli,  e percolfe.  Qnefta  hiftoria  narra  Che  ì enee  fp,,„  a le  tana  Ile  amore 

Paulaiiia.  Et  è varia  l'opinione  de  giantichi  Imperoch'cgliè  chiato  per  la  defciirtione , 

(opra  la  forza  di  quella  venenola  (mania  ca  che  fanno  quelli  autori , die  qui  la  parola 

uallina  ; itnperoch,  rheocrito, battendo  in  Hippomanc  non  è polla  per  la  pianta,  nè 

quelto  feguito  Elìodo  ; pare  che  pcnfalfe,  per  quella  poca  carne.  Echein  Arcadia  Ita 

che  falle  vna  pianta , quando  nella  Farmac-  vna  pianta  dannata , per  elfer  cagione  degl’ 

cutriadifle:  * - amoiofi  furori.io  non  veggo  pei  qual  cagio 

Piantai  la  [manta, ch'trr  Arcadia  nafit,  ne  alcuno  negar  lo  polla  , "poiché  tanti  anti- 

£ [mattiar fa  ricattai  .che  qutllapafic.  chi  autori  quella  cola  confeifailO.  Echefi 

E quello  hanno  affermatomolti  dotti  huo-  firrouavn  pocodicarneà  lomigfaozsd’vn 

mini,  edibgenti.  Altri  fono,  che  pertinace-  fico  fecco,  fumale  fìa  attaccata  alla  fronte 
mante»  Theocrito  contradicono.afferoian-  P del  poliedro  ,ia  quale  fc-  la  madre  non iirap- 
do  la  (mania  cauallina , non  elfer  pianra , nè  pa  con  i denti,  c non  le  la  deuora,fi  aliena  da 

tal  cola  nalcere  in  Arcadia  ; ma  pc  nfan  he-  ogn'amore  , e da  ogni  cura  dei  figliuolo  : 

ne, che  fi  a cola  Vemfima  quella, che  infegnò  The, irafio, Plinio,  & afri  lo  affermano.  Il 

Th*ofi-affo,ilqual  dice, che  quella  è vnpoco  perdici!  mede-limo  Murene,  dille;  ■■■ 

di  carne  limile  ad  vn  fico,  laquale  fi  vede  nel  Cerchiata  la  fatila  amor  de!  dianzi  nata. 

fronte  del  poliedro  fùhitn.ch'è  nato.  Nondi  7 mercati  allo ,&  a la  m..dre  tolta. 

meno  Clatc-ua  ancora  afferma  elfer’ vna  pian  Nè  sci  veda  ’io  q ni  cagione  alcuna , per  Ij 

rate  che  hi  vnftatto  limile  al  fio  Ciluarico.e  quale-  à quello  fi  comi., dica.  Ne  fi  damo 

le  foglie  di  color  fu  far,  fi  come  1 1 pappauero;  jucoltarc  ccforgfiquafi  aifcrmano;di.:l.i  vo- 

ce 
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ce  Hippomane  appretto  Marone , Theocri- 
io,  feci  aggiugnerò  ancora  Tibullo,  niente 
altro  lignifica  ; fccondochc'vogliono  le  an- 
notationi  fatte  fopra  Diofcoriae;chevn  gru 
furore,  per  vfare  le  lóro  illtìflè  parole,  fiche 
in  ogni  luogo  è porta  per  modo  di  non» 
adiettiuo;  poiché  noi  gii  habbiam  dimora 
toquclla  crtcr  voce,  che  lignifica  tré cqfe.le 
quali,  c vedere , e con  mano  toccare  li  porto- 
ne ;&è  vocabolo  lollantiuo  vero.  Ne  però 
neghiamo,  che  quella  voce  applica- 
ta molti  nonfi)  lignifichi  vpa grandezza , Se 
altezza  , Come  Hippofcliiiori  , Hippoma- 
rathron.che  figniticanovn  grande  appio, 
vn  gran  finocchio;  e limili  altre  moire  voci 
ritrouiamò,  le  quali  farebbe  ho»  fupcrfl'jo 
a raccontare . Ma  quelle  però  non  fono  di 
tanta  importanza , che  portino  negare , che 
Hippomane  non  fi J vna  vera  pianta  in  Ar- 
cadia , la  cui  figura  ,&  inficine  la  efficacia  f 
che  hà  gl'incinti  amorofi , deferifle  Cratcua 
àppreflo  Theocri  tornò  manco  poflòn  nega- 
re quella  carnicina,  la  quale  è à tutti  mani- 
feda,  nè  riprourre quella  dii Ijtione,  laqua- 
lefi  proua  per  l’autorità  di  Tibullo,  Virgi- 
lio , Probo , e finalmente  dciriftclTo  Ari  do- 
tile. finpcrOdie  tutti  cOnùcngonoà  confi  f- 
lare , che  la  medefirtia  efficacia  di  cagionare 
quel  furore , hà  quel  liquore  ve Icnoìo  . La 
pianta  d'Arc.tdia , è quel  borniolètto  limile 
ad  vn  fico,lcquali  cole  tutte  fonodalli  ftre- 
spni  vfare.  forfè  che  troppo  lungamente 
'«abbiamo  trattate  quede colè, che  nonrii 
ccrcaua  la  natura  della  incominciata  opera 
noflra . Ma  ad  vn’huomd  digoiflimo  ali'eti 
nortra  eccellente,  ilquale  fi  sforza  di  Icirirc 
quede  trèf  ofe  dalla  natura  dell'altrc, è flato 
necclTario  rifpondere , fe  ci  è concelTo  il  po- 
ter difendere  l'autorità  del  nortro  Venctia- 
no  Poeta , del  Romano,c  del  Siciliano;  de  i 
quali  cialcuno  nel  fuo  genere  di  fcrruct'è 
eccellente. 

VXACOSAPROPANA. 

“f  Sacerdotti  Egittiani,  quello  così  gcnero- 
X fo  animale, cosi  vtile,  c cosi  domcrtico  ri- 
fiutarono. fipcril  fuo ieroglifico  vollero , 
che  s 'intenderti'  vna  cofa  profana  i del  che  io 
penfo, chela  cagion  luffe  quella,  che  ancora 
commandò  à i noliri  antichi  in  Italia  così 
reli  giofamcntc , che  da  quello  lì  aftcneflc- 
ro.chcnon  era  dal  flamine  delle  cofefacrc 
(che  era  vn  Sacerdotedei  gentili)  in  modo 
alcuno  tocco.  Imperocheè  (lato  intignato, 
&aifermato,che  il  fuo  fiele  tra  i veleni  è (ta- 
to dannato . Altri  interpretando  quella  co- 
fa  più  fcmplicementc, dicono  , crtcr  (lato 


4 ciò  fatto  .accioche  fc  troppo  lontani  federo 
andati,  per  negligenza  qualche  fiore  ne  1 la- 
crificij  tronfi  commctteflc.  Imperocheper 
lamedefima  cagione  ài  Sacerdoti  dei  no- 
ftri  tempi  fi  concede,  che  diano  in  otio,  e nó 
fi  trauaglino  nelle  faccnde,e  negotij  lecola- 
ri,  acc  ioche  non  fiano  da  quelli  di  Ararti,  ma 
folo  fiano  occupati  nel  celebrare  gl'oflk;  j,  e 
mandar  preghiere  à Dio,  e fette  s ofie  il  gior 
nocantargh  le  lodi.  Etìnoà  i troftri  tempi  c 
peifeucrato,  dici  principali  Prclati.fcpcrla 
Citta  and. fiero  a caualio , e maflìme  nc  i 
B giorni  folcimi  Iurte  tenuto  queltocoftume 
infolito,econtra  ildecorodi  quella  dignità, 
fuor  che  in  vn  fol  giorno , più  di  tutti  gi'al- 
tlifclliuo.  E quello  èquelio.nelqualeil 
nuouo  Papa  è-  condotto  alla  Chicfa  di  S. 
Gio.  Luterano,  perche all'hora  fogliono  tue 
rii  Prelati  caualcare  caualcature  bianche. 

L‘  A V T O X 1 T A. 

EPcrciochc  appretto  gl'antkbi  Romani 
la  dignità  dclDitattore  era  molto  facro- 
C lanca  ; per  vna  certa  legge  antica  sera  al  Dit- 
tatore prohibito  il  caualcareidi  quclto  addu 
ce  Plutarco  moltc,ediucrfe  cagioni  nella 
vira  di  Fabio  ;ouero  perch'erti  pendi  fiero, 
che  nelle  fantarie,  ci  pedom  più  valore,  e 
forza  fi  rirrouaffe,  operò  furti:  nccdfario, 
che  l'Imperatore  dimorarti, e ficircfermo 
nella  fch  icra  de  foldati,nè  mai  abbandonai 
fe  il  fuo  luogo  : cur  ro  perche  l'autorità  di 
quel  prencipàto  Iurte  grande , e quali  tiran- 
nica nell'amminiftrationcdi  tutte  l’altreco- 
fc,nondimeno;ch'cffi  colettero, cheinqtie- 
D fio  il  Dittatore  fi  moferafle  al  popolo  infe- 
riore . Nondimeno  eflendo  fiato  Fabio 
Marti  ino  eletto  Dittatorc.doppo  la  rottari- 
ccuuta  al  l.igodi  Perogia,g!i  fu  la  prima  vol- 
ta concelso  il  caualio  in  tanto  pencolo  della 
Città , accioche  in  cosi  fattomodofi  mani- 
fcftafse  la  grandczza,e  l’importanza  di  quel 
Prcnciparo , e cosi  fufse  appresfo  di  tutti  di 
maggìor'aucorità  ; imperoche  il  caualio  è 
animale  molto  fuperbo  ; &ii caualcare  è te- 
nuto percola  nobile , c magnifica.  Onde 
_ Àriftippo  apprefso  Orario»  volendo  ripren- 
k dct'.e  cafsare  la  viltà  diDiogcnc.dice  quelle 
parole  : E' cofa  pi  ii  fplcndida , che  il  caualio 
mi  porti,  e che  il  Rè  mi  nutrifea . Maquefra 
cola  Diogene,  e molti  altri  fìlofofi  repuraua- 
no  poco  degna, e difdiecuole.llpcrchc  tfsé- 
dovna  volta  Platone falito  ibpravn  caual- 
lo,  fubito  nc  fcefe  à terra,dicendo,che  teme 
ua  di  non  elfere  dalla  fupetbia  del  caualio 
contaminato. 


LE 
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LE  VI  RTF'  DI  FABIO  CONTATORE.  ^ 

MA  per  tornare  alle  nortreimagini . Io 
viddi  vna  volta  iti  vna  piena  detta- 
Onice , nioltoartitìciofamcntc  fcolpitavna 
rapprefentationedt  variecofc . Impcrochc 
quitti  era  vna  figura , che  haueua  il  capo  di 
cauallo,la  tàccia  d’huomo.con  la  barba  lun- 
ga fino  al  peno, con  i piedi  di  grue.conla 
coda  d'vn  gallo,  le  lettere  che  vi  erano  fon 
quelle.  F Afi.  Da  quella  figura  in  cotal  gui- 
ia  finta , fi  portòno  agcuolmcnte  coniettu- 
rarc  quc-Uc  virtù , delle  quali  Fabio  Conta-  B 
torc  fìt  ornato . Itnpcroche  noi  interpretia- 
mo per  il  capo  dì  cauallo  il  Prencipato  nella 
guerra , la  prudenza  per  il  vifo  barbato , per 
ìt  piedi  di  ente  la  prouidenza,  e l’indugiare , 
eia  molta Tuaconfidcratione.ptr  la  coda  del 
gallo  la  vittoria.  Di  tutte  quelle  cofe  quali 
liano  le  cagioni , l'habbiamo  ne  ilor  propri) 
trattati  elplicato, 

IL  mancamento  dell'animo. 

NE’  forfè  farà  poco  grato.ò  piaccuol  ie- 

roglifico,  Derilqualofignifichiladi-  C 
fperatione,oucro  vn 'infelice  cornine  iamen- 
to  d'vna  cofa , che  habbi  prefa  à fare , le  vno 
dipingerti- vn  cauallo,  che  Inciampa lle.oue- 
ro, che  con  i piedi  dinanzi  tulle  caduto  à ter- 
ra . E minimamente,  che  quella  cofa  è con- 
fermata , c con  il  prouerbio,e  con  gl'auguri  j 
degl'antichi  • Impelò  quanto  fi  al  propo- 
li» del  prouerbio , che  fi  fuol  dire  : Io  mi  ri- 
do di  tè , difsc  Galba  ■ cauallo  ca (Irato . Si- 
finnio  Capitone  in  quello  modo  gli  cfpone,  : 
per  quelli , che  nel  principio  dVn’imprcfa- 
mancano  d’animo.  Impcrochc  quando  Sul- 
pitio  Galba  vfciua  di  Roma  pcrandar'alla 
fua  Prouirtcia , s’accorfe,  che  nella  porta  il 
fuo  cauallo  caftrato  era  caduto:  Io  mi  rido; 
dille, òc.iuaHo,che  gii  tu (ìa  caduto, poi- 
ché douendo  farsi  lungo'viaggio.eà  pena 
l'habbi  cominciato,  cosi  lei  caduto.  Tra  gl" 
auguri j mi  baftarà  raccontarne  vn  falò;  il 
quale  li  dice , elle  autiennei  Flaminio  Con- 
fale , huomo  molto  feroce  in  Arezzo . Ha- 
nendocoflui  molto  per  malc.c  fdegnandofi, 
che  già  permeza  Italia  andalTe  vagando,  e 
feorredo  l’efcrcito  Cartilagine-fise  che  fenza 
ch'alcuno  gli  fi  opponelfc.con  morti, eco  in. 
cendij, mandarti:  il  tutto  in  rouìna , eche  fe 
nc  venirti:  all’alfedio  delle  mura  di  Roma, 
commandando.che  torto  fi  leuafscro  le  ban- 
diere , & i ftcndardi , e non  prima  fu  falito  A 
cauallo,  che  fubito  il  causilo  cadde  Alma, 
e mandò  il  Confale  fortofopra  A ca  po  di  fat- 
to : fegno  certo  molto  influito  della  comin- 
ciata iinprtfa,  perii  quale  poco  doppo  egli 


. Del  Cauallo. 

con  tutto  il  fuo  efiercito  fu  fupcratoaljagd 
di  Perugia , con  vnainfdiciffima, e dishòno- 
rata  rotta . 

LA  D 1 J F 1 C 0 L T A'.  ' 

NE’difdiciuolmente  tra  cosifàttc  figu- 
refipotià  mettct'vn cauallo, che  li« 
caduto  in  vna  falsa , ò Commétto  in  qualche 
corfo  ,ò  voragine  d'acqua , doiie  dalla  te- 
naciti  del  loto  lia  pertinaciflìmamentc  rite- 
nuto, nè  da  quello  pofsa  fuiliipparli.fenoi 
vorremo  dimortratc  la  difficolta  di  qualche 
negotio,  ò qualche  incominodo . Petciochc 
la  natura  decaualli  caftrati,  de  1 quali  noi  ci 
feruiamo  A portar  peli , è così  fatta , che  le  in 
qualche  voragginc  cafeanoicosì  per  il  pefo  , 
del  quale  fon  carichi , come  per  il  loto  della 
palude  liuida,  nel  quale  giacciono  ; fi  ven- 
gono ad  intricare  pur  ’^fsai,  & oltre  ogni  ere 
dcre,  onde  con  malageuolezza  fi  pofsono 
rizzare . Per  quello  iiTcggeapprcfso  Liuio 
quel  motto  detto  da  luhciìio  Taurca  Cam- 
pano : Non  voglia  efser’  vn  cauallo  cabrato 
nella  fola  ; quando  ritrouandofipcr  vn-. 
lungo  combattimento  fatto  con  Claudio 
Afe-Ilio  Romano  afsai  fianco,  Ataffaticato  , 
epenfandodi  ritirarli , nè  vedendo  il  modo 
come  ciò  far  potcfse,  riuolto  A gl’inganni, 
pcrfualeal  nemico,  che  lafciato  il  cauallo. 
fccndefse  A piedi  in  vna  fua  caua  profonda, 
che  quiui  era,doueà  piedi  voleua  fcco  com- 
battere . Ilèhc  hauendo  i I cauallicr  Romano 
fenz’ aleuti  indugio  arditamente  fatto.Tau- 
rea hauendo  detto  il  motto  fopradctto,la- 
fcjatoquilii  il  cauallo,  torto  li  mede  in  fuga: 
Quali  che  hàuctfc  voluto  dire , ch’egli  non 
1 voleua  in  quel  luogo  fccndere , onde  có  dif- 
ficoltà poterti  vfeire. 

CERERE. 

MA  per  non  lafciar’in  dietro  cofa  alcu- 
na , che  facci  al  propoli»  dell’ima  gi- 
ne  del  cauallo.quanto  con  l'induftria  noltra 
habbiamo  potuto  ritrouare  : Noi  leggiamo, 
che  apprcllo  i Figalefi  era  vna  ftatua“di  Ce- 
rere confccrata  dentro  ad  vn’antro.in  gefto 
d’vna, che  fcdelfc  fopra  vna  pietra  ; & haue- 
ua il  capo, e la  chioma  di  cauallo, l’altre  parti 
i tutte  limili  A quelle  d’vna  donna , apprcrtò 
alla  quale  erano  molte  imaginidi  dragoni, 
c d’altre  fiere,  le  quali  andauano  intornoal 
fuo  capo  fchcrzando:  Ella  era  vertira  d’vna 
verte  negra  finoà  i talloni , in  vna  delle  cui 
maniera  vn  delfino,  nell’altra  portaua  vna 
colomba.  Ma  fc  bene  alcuni  dicono, che 
qucftoeravn  fimulachro di  Cerere;  io  pe- 
rò più  torto  crederei, che  fullidi  Venerei 
SegiA  noi  non  vele  (fimo  dire,  che  il  cibo  è 
la  bon- 
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l'abondanzaja  quale  per  Cerere  è lignifica-  A per  riconciliare  Marte  conqoeII’hoftia,ch'i 
ta , fri  vnallettamento  alla  lulfuria.dc  allo  luifulseaccettiflima.  Impcroche  Paufania 
delitie,edc!ìcatezzedrilacarne.Imperoche  ancora  dice, che  Tindaro  volendo  vendi- 
li capo  del  cauallo  non  è contrario,  ó alieno  carfi  dell'ingiuria , che  haueua  riceuuta , per 

dalla  lafciuia,  ficomepcrlccofepocojfadcc-  efsergli  Hata  rapita  la  figliuola,  hauendo  rat- 
te è manifcfto.Etirauuolgiméti  de  dragoni  ti  chiamare  tutt’in  vn  luogo  Menelao  filò 
lignificano i nod i , e lacci  ainorofi,c  gl'i litri-  marito , e gl'altri  fuoi  proci , e riuali , hauen- 

camenti , che  i piaceri  carnali  arrecano , fi  do  prima  imolato  vn  cauallo , gli  fece  tutti 
come  li  manifefla  nel  trattato  che  facemmo  giurare  di  prenderla  guerra  contraiTroia- 

foprailferpente.  Che  il  delfino  fia  lùnula-  ni.  Né  mancano  di  quelli, i quali  quel  fa- 

Crodcll'umore.altrouel'habbiamo  prouato,  crificio,che  noi  dianzi  dicemmo, che  fi  fa- 
si per  la  hiftoria,  si  ancora  per  tante  llatue  ceua  à i 15.  di  Decembrc, confano, che  fi 

di  Venere, apprefiblequali  quella  forte  di  B faceirc  ad  mefe  d' Ottobre . E per  quella  ca- 
pete lì  pone . Che  la  colomba  finalmente  gione  dicono , che  quel  cauallo  tra  detto 

rapprefenti  Venere,  nel  luo  proprio  capitolo  Ottobre.  Eche  in  Roma  nacque  vna  gran 

l'habbiamo  prouato.  Nondimeno  li  dee  ac-  conrda  fopra  il  fuo  capo,  tra  quelli  della  $u- 

confentir’i  Paufania , il  qual  dice , che  que-  burra,  c quelli  della  via  (aera  : Pache  quelli 

fto  fimulacroèdi  Cerere . Ma  fi  come  ma-  volemmo  che  s'appiccalfe  nel  muro  delPa- 

flifcflammo  nel  trattato  del  porco,  fu  altera-  lazzo  Keg,le  ,<iudii  nella  Torre  Manilla. 

podiTolomeO  AirertoreJidiiaratOjCheCé-  Malia  come  fi  voglia, vn  cauallo,  i!  quale 

9 fere,  e Venere  erano  la  inedcfimacofa.  Ma  haueffà  il  poorruto,e  circondatoci!  pam , 

quella  tal  forte  di  pitturai  ancora  ierosjifi-  d ii;.d^Qttobres’vccidcuanelCainpoMar- 

1 coddfanaturaddiccofe.  Impcrochenca-  no , pei  ta  g ione  delle  biade . Etimolauano 

u podelcaualfopcrla  velocita, che  ha  quel-  piu  tolto  vn  cauallo,  che  vn  bue  ; per  coche 

l'animale , lignifica  i velocilfimi  moti  delle  C il  cauallo  dedicato  alla  guerra,  pareua,chc 
> s ere  Celt-fli, la  colomba  la  ragion  detl'aete,.  piu  collo  lignificane  il  perdimento  delle  bia- 

il  delfino  il  mare,  come  nelle  medaglie  vm-  de , che  l'accrefcimcnto.  Mail  bue  fuile 

! uerfalmente  lì  vede  ; i nuuolgimenti  defer-  nato  per  l’abbondanza  delle  biade  , c per 

penti,  i ritorti,  de  inferri  cri  ori,  c vari  j cali,  comuindiri  deli'huomo . Anzi,  chccifo- 

dic  in  tutto’l  mondo  à ciafcheduno  auuen-  no  autori  , i quali  affermano  , che  i Ro- 

gono.  De  quali  Socrate  appfclTo  Platone  mani  foleuano  ne’  ficrificij  vccider’i  ca- 

ragiona.  ficomencl  trattato  del  fapento  ualliinon  per  riconciliarli  Marte, ma  per 

habbiamo  manifeftato.  L'altre  fiere,  pane , prender  di  quello  il  cafiigo , per  il  quale  f uf- 

che  manifeftino  le  vite  di  rutti  gl'altri  ani-  le  fiata  prefa  Troia,  dalla  quale  dii  diccua- 

mali . Il  fafifo  la  fede  férma  e ìtabile  della  ter-  no  cflcredifccfi . M a à me  pare  quella  calun- 

ra,  laquale  nella  fu  a (olidita  fi  mantiene.  Fi-  nia  concia  il  nome  Romano,  moltofredda, 

tialmétequdl'antro,e  la  verte  negra  ci  tigni-  D e debole.  Che  quel  popolo , che  per  tante 
tìcano  molte  cole,  le  quali  ancora  non  cono-  virtù  era  ce  lcbre,vn'an  i male  non  meriieuole 

fciute,  fono  ofcure.dc  incerte,  intorno  alle  di  quello  ,ogn’anno  imi  fatto  modo  imo- 
cagioni  ,c  origini  delle  cofc.  Sicome  nel  la  (le.  E che  quelli, che  l>enc  fpc  Ho  luflero  fo- 

Umulacrod'llide  il  capo, e i piedi, fatti  di  liti  perdonare grauillìme  ingiurici! nemici 
pietra negra,della quale  altrouc  fi  è tratrato.  loro,conferua(lerocontrà  quello  folo  ani- 

A'  SS ALI  DEI  1 CAMALLI  male vn'odio ìmmorra!e,a>si pc rtinacemen- 
ftferefécrttì . re.  Ma i Lacedemoni), come3ftérma Fedo, 

H Ora,  che  il  cauallo  prima  di  tutti  gl’  foleuano  imolar'vn  cauallo  aiventi  fopra  il 
altri  animali  folle  àMarteconlccra-  monre  Taigeto.  E quello  nel  medi  (imo 
to , di  qui  fi  puócomprendere . Perche  alla  luogo  ardere , accioche  il  cenere  per  lofpirat 

tj.dì  Deccmbreàqudlolì  immolaua  quel  de  vaiti  per  tutta  luoghi, cconfini  loro  lar- 

caualto , che  dalla  parte  delira  fuffe  flato  vit-  H ghiflimamentc  fi  IpargclTe.  Ma  Paufania 
roriofo.  Imperoche  nel  trattato  de!  toro  dice, ch'era  (olito  dai  Lacedemoni)  inqucl 
habbiamo  derco , che  la  parte  deltra  è Ili-  monte  vcciderfi  in  facrificio  il  cauallo  al  So- 
mata,c  tenuta  per  il  malchio.egl'animi  ma-  le.fecondoil  coftumc  de  Perii.  Diquiò, 

fchi,  c virili  vediamo  à Marte  eìsct’attribui  - che  Senofonte  donò  à Curione  vn  cauallo.il 
ti,  deità  qual  cofa  più  copiofamcnte  hab-  quale (ai_nhcafU-.il  Sole, fapendo  egli  benif- 
biamo  ragionato  nella  dichiarationc  del  fimo,  che  apprrflb  i Perlianiil  cauallo  era 
membrovergognofodell’huomoj&ancora  vittima  del  Sole.  Il  medefimoc  autore.,, 
in  quella  dello  fcarafaggio  : La  cagione  di  che  apprefio  i S.iuromati  fi  nutrifeono  i ca- 
queltoliaifìcio,  alcuni  penfano,  che  fufic  tulli  c per  facrificarli,  e per  mangiarli;  onde 

apprtf- 
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apprcfso  ilnoftro  Epigramma  tario  fi  legge, 
Del  canal  z lene  it  S.  ir  /«  te  fa  fiuto . 
Jmpcroche  i Romani  chiamano  Sarmati 
qui  Ili , che  i Greci  dicono  Sauromati , ii  co- 
inè Plinio  nclquarto  libro  afferma . Maap- 
prefso  Stefano  (òno  popoli  diuerfi  i Sarma- 
ti,&  i Sauromati , ft  bene  ambi  fono  gente 
i:.i  Scithia.  Appresso  iSalctini quel cauallo, 
che  aC.ioue  fidcdicaua , lì  gemma  nel  fuo- 
co,fi come  quei  eli  Klsodi  «gn'anno quelle 
quadriglie,  ch’ai  Sole  eran  dedicate  gettar 
uano nel  mare.  1 npcroclie  era  cofa  mani- 
jllla , che  gli  con  vii  si  fatto  carro  c irconda- 
ua  il  mondo , come  ancora  ntH’Illirico  , 
pere  indie  hauendo  Nettuno  con  il  tridente 
percolsola  tara, ne  vfa  vn  causilo, ogni 


i noueamiigettauano  quattro  causili  nel  ma- 
re. Appreiso  Fi  lo  (tr. uo,  nel  libro,  che  fi 
de  fatti  H eroici,  li  legge,  che  vn  poliedro  di 
biancocolore,cchcancora  non  conofcclsc 
il  freno,  ne  halle  f e mai  portato  adofsoalcu- 
no,  li  doueu.i  facrificar'al  Sole , per  ottenere 
la  vittoria.  E quello  fjccuano , pcrfuali da 
Palaincdf,allhora,che  li  sbigottirono  i Gre- 
ci d'hauer  veduto  l'EcclilIedt-1  Soie,  mentre 
che  Usuano  all’afsedio  di  Troia.  Quelle  cofe 
hò  voluto  aggiugncr'alcaùallo,  qual;  come 
. fuoi fornimenti,  <& abbigliamenti, le  quali 
i hauendo  io  a fpefe  mie  compie , fé  alcuno 
approuafse  ,elodafse,  volefse  di  quelle  gr- 
ufili : Ma  eh:  altro  ornamento  deflderafsc,ò 
da  altri  lo  cerchi , ouero  à fpefe  ludo  copri . 
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De’ lignificati  del  Cane  ; fecondo  le  lettere  dcgl'Egicdaui. 

LIBRO  EVINTO. 

TRADOTTO  DA  M.  FORTVNIO  MILANDRONI  SENESE. 

chi  lina  tua  io  far  dono  del  mio  Cane,  alienalo  veramente  nelle  [crete fiate. 
zedtiTcmpq  degl  Egli  nani , ma  con  l'opera,  e fatica  mia  condono  qni 
tra  noi,  piu  eolio , di' a le  Florio  mio  doli  fisime  ? ter  noi  he  quante  voluto 
andane  tra  mefleffo  con (idee andò  te  cofe, che  quelli  fanij'im,  i, nomini  han- 
no ferì  ito  per  li  ie  ragli  fi ci  del  cane  ,iquaìi  con  l ’effig  te  di  quello  bora  di  mo- 
iìrauanol’ Interprete  della  mente  di  Dto.hora  fi  jàcerdote  de  Da  tutelari. 

E quando  per  IfitefiJ'o  animale  ineemdenano  il  ritratto  della  gr allindine _» 
deli' animo , il fimolacro della  memoria , e diti' amicala , i indontno  tl  Fi- 
lo fi  jo  , tl  padre  .et  autore  delie  l,  nere  Mercurio  ; t quando  la  fede , 1 ojsequio , dt  altre  cofe  tali-, 
tante  zohe  mi  fiappre/intana  manzi  ( Allenato  mio)  la  tua  irnagine  ; Del  quale  per  e/fenenza 
ci  molti  arme  ho  cono  fi.  tute  l'ut  tè  fu  dcji atrio  delle  buone  lettere p /inceri  coiiumtfia  pietà  grande, 
la  fihtettezza , e bontà  del  notai , e libero  animo  tuo . Ma  poco  prezzano  d’tj, ermi  tutto  ral- 
legrato per  cosi  dolce  imagi  natmn  e ; fe  ancora  non  mi  fufit  ingegnato  mettendo  in  carta  la  cofa 
JhJsa, prendere , con  ridurmela  (pepo  a memoria  ■ vn/.ngolar , t fmtfuratopiaiert.  Per  tanto  hi 
dedicato. i tc  quello  canaio  fnora  ! gregge  al  tutti  gl' altri  animali,  non  perche  fu/fie  mtopen- 
fteto  din [guani  quali filano  ijigni/iiatt  del  cane,  va  à fine  che  nello  finn, re , enei  rtuederemì 
z enijfttr.  anzi  cofa-,  onde  io  ricordali  demi  più  fipeffb  della  ina  lonra.durafu  ancor  più  di  godermi, 

W quell* all t gre  zza . Hefta  bora , che  tu  calia  benigni/ùma  natura  di  quello . faccia  giu  diete 
della  hcniuolenza , c k*  tc  et  porto  ; m quella  maniera , ch'io  fon  folu»  et  a (fi  migliare  i t noe  lodinoli 
collumi  all e rare, e fi  a gelar  t -ialiti,  ch'ai  cane  fi  attribuitone,  ; atte  fio  che  filmo , e fpero  ancora-, 
chi  quella  guifa, eli efioc  giudicato  atti  fimo  per  natura  a/ignìfiear’t  ritratti  de  i grandi  bftomi- 
m , e de  e Da  icori  ancor  tu  i fiche  so , che  non  fu  negligentemente)  li  ponghi  anancigtoccbt  il  * 
i .in,- , qua  cerne  vno  foce,  tuo  detta  tua  vita  . Ma  andiamo  I,  orina,  r ice  re  amia  Ì4  natura  del  ca- 
ne , dalli)! efo  trattato , . h io  ne  ho fenile  ■ 

IL 
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IL  THEOLOGO. 


IL  P E 0 r 2 T A. 


Rimieramente  per  l’effigie  del 
gj&S  IT  cane  inrendeuano  il  Thcolo- 
kl  goiactefó  che  qualunque  fia , 

^ che  voglia  fare  profeflionc  di 

lettere  facre;  èdi  meli  ieri,  eh’ 
elio  taccia  vii  fermo  proponimento  d'haucr' 
alla  guifa.de! canecominuamente  i baiare  ; 
di  non  hauer  mai  à mancaredi  riprendevi 
diffetti  de  gl’huominijdì  doucr  efler rigido, 
c feuero,c  di  non  fi  voler  far  beneuolo  alcu- 
no federato  ; ikhe  fogliono  raricini  verfo 
coloro,  iqualielficonofcano,ò  conl'occhio, 
òcon  l’odorato  non  efsere  della  famiglia  del 
padrone  . Tali  furono  apprefso  gl’  Hcbrci 
Elia,Htercmia,Ezccchielc,  Ofca.e  moiri  al- 
tri: Tale  fu  più  di  tutti  apprefsoà  Greci  Dio- 
gene ; ilqual’era  perciò  «immunemente  da 
r utt  i c h iam aro  ca nc  ; c da  lui  prefe  il  nome  la 
fetta  Cinica  famofa  perla  continua  aufterirà 
della  lor  vita . A quella  non  molto  diffimiic 
c ancora  andata  crcfcendo  fino  a tempi  no- 
flri  vn’ altra  congregatione  d'huomini  per 
tutte  le  parti  del  inondo;  quantunque  con  il 
medefimo  habito  ; e nel  medelìmo  modo 
fcalza  per  li  fuoi ordini,  e regole  apprefso  di 
noi  più  finte  ; facendo  crfi  profclfione  di 
piu  vera  religionc;c  per  difpre zzare  con  ino 
do  più  lodeuole  Iccofetemporali.edi  gran 
lunga  molto  più  riguardeuole  che  quella  nò 
era.  Perciochc  mai  in  tempo  alcuno  non  fo- 
no mancati  dcgl’huomini,  (quali  deprez- 
zandole pompe, e le  delicatezze, contenti 
del  poco  : c móftrandodi  viuere  vna  vita  ir- 
reprcnfibile, hanno  Teucramente  ammoni- 
ti, c riprefi  gl'cmpij,  e gli  federati. Et  d si  fat 
to  fegno  deue  il  buonreligiofo  finalmente 
indrizz  irli  ,acciochc  mcntr’  egli  non  lafcia 
di  riprendere  qualunque fia  dimala  vita; 
non  habbia  timore  defitte  tenuto  da  gl’akri 
profontuofo , c sfacciato. 


VEramchte,  che  noi  tifpetto  alla  libertà 
dclriprenderchabbiamodi  fopra  affo 
migliato  il  Profeta  al  cane, ch’abbai.  Ma  vn" 
altracagione  ditalfignificatafitroua  ferft- 
taapprdIod’Oro,e  quella, è pcheicam  fuo 
ridelfolicodegl’altri  animali  fono  podi  al- 
la guardia  delie  (latue  de  i dei.de  i quali  effi; 
guardadole  fifiamctcjpare  I vn  certo  modo, 
che  prendano  marauiglia  ;non  altrimenti, 
che  il  Profeta  dato  alla  contemplatione , in- 
B dirizza  ogni  fuo  pender  à Dio.  Certo  è,  che 
i Sacerdoti  de  i Tempijjegl’efpofitori  dei 
facri  Oracoli  fono  chiamati  da  Liuio  Ada- 
flro  Profeti;  de  i quali  effo  parla  così: 

Alhor , che't  cupo  vuol  di  verdi  ultori 
Il  Pro/etuvelur,  rende tl fuo  Dio , 

Con puro fucrificio  i degni  honori . 

Ma  è d’auucrtirc;  che  ogni  feruitio,  che  vie- 
ne dal  cane ;(icaua,ò  dall'abbaiarc  jò  dal 
mordere  ;&  intorno  al  mordere  fia  detto  à 
fuffìcienza  : Quanto  poi  al  lattrarc,  conuien 
C fapere  ,che  la  bocca  è l’interprete  di  tutto 
quello,  che  la  mente  noltra  va  dentro  nel  fe- 
creto  imaginado  ; per  certo  il  Profeta,  e l'in- 
douino  fono  vna  cofa  medefìmà , e la  mente 
dalle  più  intime, e fecrere  parti  manda  fuo- 
ra  perlaboccai  fuoi  nobili  concetti,  impe- 
roebe  quella  è fotclla  della  mente,  c cosi  per 
la  bocca  vengono  fuori  tutt’i  noflri  penfie- 
ri,  in  quella  guifa,  che  i riuoli  featurifeono 
dal  fónte.  Ma  perche  poco  giouarebbe  il  ri- 
prendere; il  dannare, & il  bufi  mare  gl’altrui 
difetti,  feogni  noltro  penficro  non  s’indriz- 
D zaffe  al  vero  modo  di  viuere  ; cioè  alla  con- 
templatone di  Dio;  di  qui  è, che  i Sacerdo- 
ti Egittiani  hauendo  offeruato  ( fi  come  per 
li  frammenti  d’Oro  dideuamo  poco  prima) 
chcicani  fuordcil'vfo  dcgl'altri  animali  fo- 
gliono fare,  & attentàmente  riguardare  lo 
ila  tue,  St  i fimolacridelli  dei  «riè  per  gran 
prezzo  leuare  gl’oahi  da  quelle;  come  che 
il  Profèta  dato  totalmente  alla  contempla- 
tone fia  folito  di  fare  quello  medefimo;  per 
il  cui  mezo  fi  facciano  palcfi  i nafcofli  fègreti 
di  Dio;edódecfTo  vada  acquifladola  fcicza 
delle cofeà  venireicó  molta  accortezza  ritro 
uarono  così  fatto  ieroglifico  dei  cane;  hsuen 
doe(lì;comenc  fa  teflimonianza  M.  Tullio; 
pofièduto  longhiffimo  tempo,  e quafi  per  fe- 
coliinnumcrabili  il  dono  delpredir’e  d'an- 
nunriarc  il  futuro.  Edacofloro  m’imagino 
io  effer  nato;  che  ad  vn  tale  nominato  Trafi- 
bulo.huomo  famofo  tra  ipopoli  Clamidi , 
chiamati  di  quello  nome  (come  rifaifeo 
Pindaro)daGiamo;fu(feditizzata  in  Olìm- 
pia vna  fiatila  ; nel  cui  deliro  fianco  faliua 
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vna donnola; & iuià canto giaceua  vn cane,  A 
alflU-ile  vfciua  fuori  il  fegato . La  qual  cofa 
ìq  intendo  edere  la  f tatua  deli'I  ndouino,gM 
dreno  i mancano  di  quelli , iquali  reltihca- 
nò,  'he  Trabbulo  imparò  dal  cane  l'arte  del 
rindouinatc, perche  dicono  i Magi, che  ili 
cuore  della  donnola  porto  lòtto  la  lingua., 
d’Vn  a, che  da  digiuno,  lo  fi  diurntar'indoui 
no . Cócu:  to  ciò  Pay  furia  a derma  di  nó  i Ile  • 
re  ben  chiaro, chi  rudi;  il  primo, che  appren-  ! 
delie  dal  cane  il  modo  del  predir  li  iutuioi , 
fctiucbene,chcTrj|ibuloc  Itato  ftaloa  valer-  li 
d di  coiai  manilla  d'indouinare;  dandone  di  B 
ciò  indjito quella  ftatuanclli  Città  d’Olim- 
pia  jdicuinabbiamo  fatto  mcntione.  Ma 
tornando  al  Profeta,  Papa  Gregorio  dice , 
che  i profed-  ai  di  Ile  leggi  d dimandano  Sa- 
cerdoti, e ral'hora  fono  chiamati  Profi  ti,do 
ucndo  efferedi  quertaintentione,edi  quel 
volere,  che  lubbiartio  deicidio, eli  lopra  nel 
cane ,&  il  mededmo  d duole, che damolti 
querto  da  porto  poco  in  opcra,con  tali  paro- 
le: Spefle  volte  i mal  accurati  Prelati  temen- 
do di  non  perdere  la  grana  de  gl'huomini, 
non  hanno  ardir  di  patiate  liberamente  <U,  C 
quelle  code,  ehcfarebbuiiogiuffe,e  fecondò 
il  detto  di  Chrirto,nd  curtoelir'il  gregge,, 
ch'è  Ita todatolorqin  guardia,  nò  fanno  l'of, 
£.iodiPattore,madi  Mercenario,  poiché, 
alla  venuta  del  lupo  d danno  in  fuga,na(con 
cjcn^olì  fono  ii  velo  dei  dlentio.  Quelli  tali; 
Irrno  ripredda  Dio  per  bocci  del  Profetiti, 
JÈfri* , chiamando  cani  mutoli  coloro , che, 
non  vogliono  abbaiare-  Maaccioche nin- 
no piglioccadonedibiadmjir’i^ccrdotida  i 
quella  fi. utenza  di  Peplo  : Guardareuj  da., 
cani, Ichifateicarriuiuperarij) dice S.  Am-  D 
biogio,  cheli  deue  mienderede  gli. Marini, 
ilcuicoftumtè  dt  predare  tutte  l'yloe  /orti 
d’animali.  Ma.quantq,èhoriibiIc,e;fp.yicn- 
tcuo) quello, ch'P.zt echide  Aggiunge  alla, 
detta  aprendone  d ' P (aia:  Figliuòlo  dell'Imo 
mo  io  tihò  fitto  fopra  intendente,®  porto 
come  fcntinclla  alla  famiglia  d' Ifradlc  i in- 1 
tenderai  di  bocci  mia  la  parola,  e per  mia 
pane  gliela  riferirai,  e fe  quando  diro  albera . 
pio:Tu  morrai  di  mala  motte,  non  glielo  tir 
rai  faperc,e  non  gli  parlami , i fine,  che  lafcir 
la  ftrada  cartina, cviua  btiic,eljpd  mo:y:,E 
nel  fuo  peccato , ma  io  nc  fatò  vendetta  fo*j 
pra  di  tc.  Eciò  porta  con  feco  tanto  maggiori-, 
pericoloifc condolile  dice  Ilufichio,  quatjtPr; 
che  la  negligenza  di  quelli  tali  là  danno  à, 
molti,  poiché  il  Sacerdote,  ò peccando  erto»  ' 
ònon  tacendo  gran  dimoftraMonedei  pepa, 
caci  d'altri.  inducei  femplici a far  il  limile:  E 
per  tanto  il  legislatore  nei  Lrynkò  chiamò 
peccato  del  popolo, ii  peccato  del  Sacerdote. 
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ILjmeded mo  icrogli tìco  -,  fecondo  l'opinio 
ne  d' Ambrogio;  denota  la  guardia,  cheli 
fa  par  deurezza  de'  padroni , c d ice , che  da- 
mo ibligati  haùer  fempre  parata, cpronra 
la  parola  racciòthc  non  paia,  che  noi  comi 
filcrftioà  guifadi  cannnutoli  abbandonia- 
mo la  difcla  della  fede,  la  qualeci  c (tata da- 
ta irfeurtodia.  Inquarto  iltefiofenfo pren- 
dono i Thcologi  quello , che  d dice  nel  Sal- 
mo *8:  La  lingua  dei  cani  de  i cuoi  inimici 
farà  tina*lUangue  : douc  perii  cani  fono  in- 
ted  (principali  Sacerdoti  delle  Chitffedi 
Chrirtoj  anelo  che  erti  debbano  dTcrmcIfi 
ààrontc’à  gl  auucrlari>,che  pongono  Finli- 
die à i greggi  ,acciochc  le  pecorelle  non  pa- 
trfcanoalcunaforte  d’mgiuria  da  gl'inimici. 
Dtlmcdedmo  parere  par  quafi.chc  lia  (lato 
Plaronenefa.dellafuaKcpub.  quandoegti 
dà  gl'auuertimentià  i foldati,chc  Inno  depu- 
tati allaguardiadclla  Città; dicendo,  thè  la 
natura  d'vn  gcnerologiouane,chc  s'incami- 
ni  por  dmil  protesone  non  è punto  dirle rcn 
teda  quella  d'vn  gcnerofocanej  pcrchecon- 
uiene,  che  fvno,  e l’altro  di  loro  fendo  (aga- 
te , tì.renda  piaceuole  à fuoi , e drudi  le  con- 
trogTauuerfarij.  Conciofiacofa  ,chc  il  ge- 
nerofo  cane  per  natura  da  manfuctiflìino 
verfo  gi'amict , c conofccnti  ;ma  verfogli 
flranicri , e quelli , che  non  cooofeg , d mo- ' 
Uri  crudedrtìmoi  enon  prima  gli  habbia  feo 
petti,  choquamunque  nò  ne  habbia  riceuu- 
tooffrfa,  fà  fegno  di  vederli  mal  volentie- 
ri , parendogli  giuda  cagione  di  roner  per 
inimico  colui  ,chefoprauiene,ilconofccre 
folamentc,  cha  non  da  della  demellici , e là- 
migliarj.dicaCr.  Ondenon  fenza  cagione, 
colorochc  (criuono  la  vita  di  S.  Bernardo , 
huomo grandemente  zelante, ctx nefatto-- 
re  della  KeligioribChriftiana  , -riferilcono 
ch'alia  madre  parile  in  fogno  d'hauer  nel 
ventre  vncagnuqlo  bianco  pczzatodi  rodò 
nella  fchena  .cheabhaialfe,  dichehebbein 
rifpolla  ila  perduta  mrcndcnciSima , ch'ella 
doueua  elfer  madre  d'vn'otrimo  capri uo- 
!ò,il  quale  d metterebbe  alla  guardia  del 
Tcmpiodi  Dio;  e non  ccfsarebbed 'abbaia- 
re:'! p Tempi j, e (cedrati  peccatori.  Di qui 
procede  ancora, chelleane  come  viandan- 
te tennecompagniaalTAngelo;&  il  mede- 
dmo come  d legge  nell  ibro  de  Profeti,  TAn 
gelo  Raffaello  non  fenza  caufa  volle  mcna- 
recon  (eco,  e con  Thobia.  i 


1 DEI 


Digitized  by  Googl 


Libro  Quinto . 


<5* 


1 DE  I FAMILIARI. 


PEr la  medtiìma  cagione  li  dice , che  ap- 
prcllb  i Gemili , i cani  erano  polii  à cu- 
Itod ia  de  i dei , lari  chiamati , i quali  erano 
(tati  vediti  da  i Romanico  la  pe dedicane p 
quclto  rifpetto , che  nella  maniera  che  i ani 
tono  m.mlueti , c fcdcuoli  i conolcenti,  Se  à 
i fòrelheri , & a i non . onofeiuti  da  loro  fpa- 
uenteuoli,  e fieri,  cosi  pari,  nenie  era  opinio- 
ne, clic  faceflfcro  idei  lari,  hauendo  così  in 
protettione  tutta  la  famiglia.  Si  troua  drit- 
to,clic  in  Dauliaera  vn  Tempio  dedicato  al 
la  Greca  Mima  ua , doue  fi  alleuauanocani , 
iquali  faceuano  carezze,  &andauano  label 
• landò  alla  rincontrai!  Greci  (blamente» , 
che  vi  arriuauanoie  terribili, c rabbiolì  cor- 
rcuano  alia  volta  de  i Barbarità  foggi  fi  tro 
uano  alcune  Barbare nationi  ,lequa)i  nutri- 
feono  i cani  de  corpi  morti  de'  lor  nemici,  in 
qualuque  modo  gli  pollano  ritrouare,  e dop 
po  li  menano  alla  battaglia  ; & ammetten- 
doli, & irritandoli  contra  grauuerljrìj,lì  pré 
dono  piaccredi  vedcr'vnabrurtiffimaocci- 
fione . A canto  alla  flatua  cfEfcubpio  fabri- 
catada  Trafimedc  PariojfighuoIod’Arigno 
to , nella  Città  d’Epidauro  ffaua  fcolpiro  vn 
cinctà  il  Dio  fedeua  fopra  vn  tronocon  vna 
bacchetta  nella  mandeffra  ,cdiftendcuala 
'fini (Ira  fopra  la  tetta  d vn  ferpente,  di  che  fà 
mentione  Paufania  . El'hiltona  di  quello 
•furo  dice  elitre  (lata  quella  , ch'efscndo 
lìlcultpio  flato gitiato alle  fiere  nelmonre» 
Tittco  da  Elegia  luoauolo , al  quale  Apollo 
haueuadinafcodoingrauidatola  figliuola  t 
fu  lattato  da  vna  capra,  eguardatoda  vio 
cane». 

1LG1VD1CE , OVER 
il  genie. 

MA  fi  dice,  che  Crifippo  rendeua  vn’al 
tra  ragione  , perche  i dei  famigliar! 
erano  vediti  di  pelle  di  cani , e quella  era- 


A perche  tengono  i!  luogo  de  i Gcnijarhe  fono 
i nodri  Angeli  cuttodi,  quali  Giudici,  à fine 
che  elfi  ne  tacciano  fcntirc  la  pena  delle  brut 
te  parole  da  noi  dette , e dell’opere  noltre» 
malamenre fatte,  tutt'hora che  noi  (corda- 
tici d'clfer'huomini , ci  daremo  à viuere  vna 
vita  da  beftie,  la  quale  i già  detti  Gcnijà  gui 
fa  di  cani  lcurieri  vanno  pcrfeguitando,dan 
dole  i debiti  ,c  meritati  ca  llighi . Cenlorino 
ancora  doppo  hiuer  referite  molte  altro 
opinioni, conferma  queito  mede-limo, diccn 
do,  che  i Geni)  ne  fono  dati  dati  per  vna  có- 
B tinua  guardia , talmente  che  non  fi  difeoda- 
no  vn  Ibi  momento  di  tempo  da  noi . E que- 
tìi  fon  quelli , che  talhora  ci  fpingono  auan- 
ti , c fpelfo  ci  ritirano  in  dietto , fecondo  che 
da  noi  s’uppctifcccofa,  che  gioueuole.ò  no- 
ceuolc  efler  ci  porta . Ma  l'Autore  della  no- 
dra  Religione , perche  non  ci  conucngaan- 
dar  cercando  rat  cola  da  altri , affermò  effer- 
ci  dati  depurati  à nodra  dìfclà  i Geni) , cioè 
gl’ Angeli  dichiarandoci  di  più,  che  quelli 
nfguatdauano  la  faccia  del  ccleltc  Padre. 
Con  ragioneadunque  il  cane  ; come  animai 
£ difenfore  ; era  icroglificamente  dedicato  à i 
deidomedici  ; elfendo  elfi  vna  colà  iltelfi 
con  i Geni) , i quali  noi  più  rodo  addìma ri- 
diamo Angeli . Qui  mi  parebbe  fiire  non 
piccolo  errore  feioiafeiam  di  dire  quello» 
che  ho  letto  apprerto  à el’antichi  fcrittori  : 
Come  in  Sicilia  vicino  al  monte  Ethna,  era 
dedicato  vn  Tempio  à Vulcano, nella  cui 
felua  dimotauano  cani, i quali  faceuano mol 
ta  feda  à quelli, che  mondi,  e calti, vi  arriui- 
uano,&  ail’incontroi  nidi,  e gli  federati, 
quali  con  diuina  maniera  gli  conofceffero, 
D miferabilmcnrc  gli  sbranauano . 

IL  BECCAMORTO. 

A CAIO  GIVLIO  VRBANÓ, 
ET  A G I V LI  A DESIDERA- 
TA, S V A CONSORTE.  ETÀ 
CAIO  GIVLIO  VIU1ANO  FIv 
CLIO  D1LETTISS.  ET  A GLI 
ALTRI  SVOl  POSTERI. 


QVindi  è auucnuto , che  gl'Egittiani 
con  il  ritratto  del  cane  lignificalfero 
«—  ileudode  delie  cofciacre.ouero 
il  Becca  morto,  figurandolo  con  quella  lillà, 
& immobile  guardatura,  con  cui  è folitoque 
do  animale  mirare  le  dame  de  gl'huomini,  ò 
de  gli  Dei.che  gli  fono  date  date  in  guardia. 
Percioche  era  vlànza  apprelfo  gl'Egittiani 

di 
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di  conferuarc  lungo  tempo  i corpi  morti, nó 
voti  con  il  grado  di  porco  j come  alcuni  di- 
chiarandoci fono  ingannati, ma  riferrati  dó- 
tto al  vetroie  vi  etano  i Beccamorti , che  ha- 
ueuano  carico  di  cultodire  quelli  corpi.  Pe- 
rò m'imagino,che  à cotal  lignificato  labbia 
riguardo  quel  cane , ch'io  hò  veduto  in  Ro- 
ma in  cala  Maffei,  cfsendo  pollo  à giacere  in 
vn  pilallro  di  bcllidimo  lauoro , col  capo  rit- 
to , che  guarda  l'inlcrittionedel  tenore , co- 
me da  fronte . 

LA  GRATITVD1NE 
d'animo, 

NOnmi  ègiànafcollocomefono  alcu- 
ni, iquah  tengono  per  fermo,  che  tale 
ierogli fico  del  cane,che  guardi  llatua  iouero 
qualche  corpo  morto  fepolto , denoti  Ihuo- 
mo  ricordeuole  de  i benefici) , e fauori  ri- 
ccuuti;  perciocheilcancnon  mai  li  (corda 
di  coloro,  iquali  gli  hanno  vfato  amorcuo- 
le?.7.a  ; di  che  io  poco  doppo  metterò  alcuni 
notabih  eflcmpij. 

LA  MEMORIA. 

DI  qui  è ancora , chelleane  li  piglia  per 
il  ritratto  della  memoria,  la  quale  hà 
riguardo  alle  cole  pallate  ; e ciò  lignificai! 
cane,  che  li  vede  neili  tre  capi , con  i quali  è 
figurata  la  prudenza, e quello  lignifica  il  ca- 
po del  cane,  che  rifguarda  lecolepalTate.La 
teda  del  leone  ne  inoltra  la  conltdcratione 
delle  cofe  prefittiti  ;c  quella  del  lupo  lignifi- 
ca la  prouldcnza  delle  future , la  qual  cofa  è 
Hata  dichiarata  da  noi  affai  à lungo  in  altro 
luogo.  Socrate  a ncora  in  quel  libro,che  s'in 
titola  Fedro;  all’hora  giura  per  il  cane  quan- 
do egli  pare  d’elscrlì  melfo  beniflìmoà  me- 
moria loratione  di  Lylia . 

LA  FEDE. 

MA  in  quel  libro  intitolato  Fedone,  H 
modellino  Socrate  piglia  il  giurame- 
lo per  il  cane  quando  egli  giudica  che  con- 
uenga  cflèr  fedele, erender'obcdicnza  sco- 
loro, che  tengono  in  mano  il  goucrno  della 
Città  ; c li  trota  vna  Medaglia  di  Caio  Ma- 
milio,  ilquale  fu  propollo  con  decreto  del 
fenato  per  vn  certo  tempo  àmifurai'iconfi- 
ni;  dou’è  vn  cane,  chcptregli  voglia  ab- 
baiare,denotando  in  quel  modo,  ch'à  colui, 
alqualc  fia  (latodato  (imil  carico,  è ncccfla- 
rio  fopra  ogn'altra  cofa  l'eflèr  fedele. 

L’  A M 1 C 1 T 1 A. 

COnliderrta  ancora  quella  fedeltà,  il  ca 
neèprcfomolte  volte  perii  lignifica- 
to dellamicitia  ; nella  quale  fecondo  il  pate- 


re di  Cicerone,  e de  gl'aitri  tutti  fi  defidera 
principalmente  la  fide  ; c doppo  quella  vn' 
animo  lemprc  che  vóga  il  bifognodifpoflil- 
lìmo  àgiouare  ; quello  è a rto , che  ne  i cani 
fi  vede  lopra  modo  qucll'afitttuofa  fèlla , 
ch’efli  fanno  al  padrone . Ma  non  mi  pollò 
contcncr'in  quello  luogo  di  non  raccon- 
tar’alcuni  rari  efsempi  di  fede , c d'amore  ; 
che  fi  veggono  talhora  rifplendere  ne  i cani, 
e per  horalafciarò  di  dire , come  tré  pulzelle 
dcll'ifola  di  Lcutrica  cllendo  (tare  violate; 
morte, egittate  in  vn  pozzoda  tré  giouani 
Spartani , furono  ritrouate  da  Sccdafo  lor 
padre,  che  tornaua  di  lontano  patfe  perio- 
diti) , che  gli  diedero  icani  con  l'abbaiare , e 
correr’intorno  a quel  pozzo  . Volendone 
mctter’inanzi  alcuni  altri  degni  forfè  di  mag 
gior  marauiglia . Dicono , ch'cITendo  flato 
ammazzato  nelle  guerreciuili  vn  Cittadino 
Romano  ; non  hebbe  mai  pofl'anza  niun  fol- 
datodi  troncarli  il  collo  fin'à  tanto, che  il  ca- 
ne, che  guardaua  il  morto  padronc,e  per  di- 
fenderlo ferocemente  combattcua,non  fù 
vccifoie  tirato  via  da  coloniche gl’erano  in- 
torno. KiferifccAmbrogiOjCome  vncane 
sera  meflo  à guardarci  corpo  morto  d’vn 
foldato  d’ Antiochia,&  hauendo  con  lamcn- 
teuolc , e dolorofo  grido  moftrato  gran  pez- 
za quanto  affanno' fendile  della  morte  del 
fuo  padrone  gli  111  fatto  vn  gran  cerchio  in- 
torno d'huomini, roncarli  a vedere  quello 
ipcttacolodi  fedeltà, tra  iquali  ricono/cen- 
do  il  cane  colui,  chchaueua  comincilo  l'ho- 
middio,  gli  s'auucntò  adollo,  & afièrràdolo 
co  i denti, lo  tenne  tanto , che  (coperta , e pa- 
lcfata  la  cofa,  fù  giuftitiato l'homicida . Ma 
quello  di  che  fàmentionc  Helianoè  oltre  à 
modo  marauigliofo  ; referendo  ; che  vn  tale 
di  Colofonia  cllendo  andato  con  vn  fuo  fcr- 
uitore.  Si  vn  cane  nella  città  di  Theona  in 
Ionia  al  mercato , volendo  il  garzone  per 
viaggio  fgrauar'il  ventre  vfei  alquanto  di 
ftrada:  equiui  lafciata  inaucrtcntementi. 
la  racchetta  de  i denari , feguitò  il  fuo  cami- 
no ; vi  rimafe  il  cane  à guardarla  ,c  vedette 
fin'à  tanto;  che  tornatofene  fenza  haucr  fat- 
to nulla , rifpetto  alla  perditafeguita  del  de- 
naio , Io  trouarono , che  (laua  guardando  k 
boria  de  i denari  ;doue  effondo  flato  affai  tò- 
po lenza  mangiare,  c fenza  bere , confegna- 
to,ch'eflò hebbe  il  depofitoal  padrone,  li 
mori.  Machedircmodiqucllo, cheli  leg- 
ge in  Plutarco  di  Pirro? egli  s'incontrò  vna_. 
volta  in  vn  cane,  che  guardaua  il  corpo  del 
fuo  morto  padrone,  c gl’cra  flato  intorno 
tré  giorni  fenza  mangiare  ; onde  facendo 
fepcllir'  il  corpo,  ordinò,  chcgli  (ufle  tenuto 
buona  cura  di  queftocanc.  Accaddi  poco 
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tJoppo,  che  nel  fare  Pirro  la  raoftraddl'cflfr  A iUaliagiufte,honcftc;etuttelc  leggi  fotto- 


ciro,  il  cane  fi  fiaua  tacito,  e quieto  a piedi 
del  Rè; quando  accodandoli  per  paflar  la 
banca  coloro,  che  gli  hjueuano  vccifo  il  pa- 
drone ; fubitochc  gli  hebbe  veduti, fi  lanciò 
loro  adoflo  ,e  (esultandogli,  con  i'ahbaiatc 
fi  voltaua  fpeffo  verfo  Pirro,  di  maniera, che 
generando  grandi®  mo  fofpettomon  folo  in 
ìui;ma  in  tutti  gl'altri  ancora, che  fi  trouaua- 
no  quiuiprcfentt, furono  incarcerati, cperrl 
cu n 1 leggieri  inditi}  tornitati, cófelTa  cono  il 
delitto, c ne  patirono  le  douure  pene,  Fù  ap- 


ponendoli, come  Fiacco  parlando  del  Poe- 
ta dice, 

Co  kuon  ricordi  ètimi  me  fra  là  vìa 
l>t  f or  fi  foggio,  t di  for  fremo  a lira . 

Et  à i illaidir,  (j-  à l’a/fre^zà  ria . 

Saghe  finalmente  in  Cielo,  c quindi  ri- 
porta tutto  quello , di  che  può  eiserc  capace 
la  ragione . Confiderà  tutte  le  cofe,c  va  in- 
ueftigando  per  lo  appunto  fe  elle  fono  buo- 
ne. oltre à quello  Apuleio  ne  Floridi  idi- 
chiara , che  la  mazza  d'Hercole,  della  quale 


cora  oltreai  detto  Rè  vn'altro  Pirro,  ilquale  B quello  grande  huomofi  valcua  nel  domar'  i 
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li  trouma  vn  cane  tanto  fedele , che  quando 
venne  à morte, e fù  pollo  per  cifer'  abbrucia- 
to nella  Pira , i tal'  effetto  ordinata , il  cane 
vi  fi  lanciò  dentro,  lafciandouifi  oftinaumc 
te  bruciare.  Polo  ancora  famofo  lftrione  ap- 
prclfoi  Greci  hebbe  vacane,  ilquale  fpon- 
raneamente  figettò  nelle  fiime , nelle  quali 
vidde  efser  (lato  pollo  il  Aio  padrone.  Et  va' 
alrtocagnuolo  volle  efser  ferrato  nel  fepol- 
cro , douc  fi fepell/to  TheodoroBailarìno. 
E*  nominato  ancora  vn  caned'EmpoiidVn 
Poeta  comico  chiamato  Augea  per  nomc,il- 
quale  rimale  talmente  affi  irto  per  la  morte 
del  filo  Signore,  che  fe  ne  mori  d i dolore . 

LA  FILOSOFIA  PALESATA. 

CErbcro  ancora  hà  lignificato  iorogiifi- 
co  ; attefoch’alcunì  GrecEforfe  non  sè- 
sta cagione, fono  fiati  d'opinione, che  Cerbe- 
ro d i tré  capi,  tirato  fior  delle  più  ofeure  par 
ti  dell'in  ferntfcpcr  indufiria  d'Hercole, fi  pré 
dapcrlaFilofofia  ,cheprimaera  nafcofa.e 
r“ 1-1  1 ^ olar'huo- 


poi  fti  me  (sa  in  lueeda  quello  fingo 
mo  ; la  quale  Filofofiacon  tutto cn'i 
Eia  vn  colto  folo , tuttauia  fi  dittide  in  tre  ca- 

Pi,l’vnodciquali  fi  prende  perla  ramone, 
altro  per  la  natura , il  terzo  per  li  «diurni . 
E per  tanto  dicono, che  Hercolcioltte  all'ha- 
uer domati  tanti  moftri,auuentò ancora  vna 
faetta  contn»  Giunone,  e ferì  Plutone,  corte 
dice  HomcrOjCon  vn  dardo  à tré  punte.  Per- 
cioche  I ’huotno  Fitofofo  mentre  con  dilige- 
te fpecuiatione  va  inueftigando  le  cofepiù 
alte,  feegli  ne  troua  alcuna  degna  d'efser’in- 
teft,  li  vale  dcll'intellerro  à gutfa  di  pennato 


moftri,  lignificala  Fìtofofia , Stimoliti  de- 
notano i dilètti  dell'animo.  F.  per  tornali  ra 
gionarc  di  Cerbero , fono  alcuni , i quali  in- 
tendendo Ircofa  fcmphcementc,  credono, 
eh  cfso  fia fiato  Smoda  Poeti  cori  tré  api 
per  efsci  guardiano  dell'inferno.  Sopra  che 
Hecateo  Milefio  racconta  vn'hiftoria,  che 
nel  Monte  T amaro  vi  era  vn  ferpente,  il  qua 
le  per  haucr'il  morto  tanto  pcftifero.chc  vc- 
cideuaquanti  huominimordcuaicra  doma- 
dato aule  ; c che  quello  poi  tu  condotto  da 
Hercolcà  Eutiflxo:  Ma  gli  fcrittori  hanno 
fempre  hauuto  licenza  di  comporre  delle  fa 
uole  à modo  toro,  ì me  piace  aitai  più  quei  la 
prima  confideradone  , vedendo  huomini 
tanto  Angolari  orni  dottamente  hauere  in- 
terpretato. 

A N V B 1 D E. 

A Ggi  ugneremo  di  più , che  i medi-fimi 
atV.  Egitmnifieurauanopcril  cane  il  dio 
Anubide,  del  quale  alcuni  antichi  Hillorio- 
gratìhannodetto,ch'cfsomfieme  con  Ofi- 


cilahab-  D ride  (acridi  giganti  d’ItaJia;  e ch'egli  ha- 
■' — uefie  il  capo  di  cane  per  quello  fù  detto  per 
hauere  guardati  i corpi  d'Ifidc , & Ofiride  ; 
cofa,chc  come  habbiamo  mollraco  di  fopra, 
c propria  del  cane,  e quindi  viene  : che  fi  co- 
ftuma  ua  ,come  io  hò  ofser  ua  to  in  molte  anti- 
che medaglie, d'intagliar'il  cane  nelle  celate, 

VQRIZONT  E.  ; 

MA  veramente  Plutarco  hauendo  fat- 
to (òpra  d' Anubide  affai  più  dotta  có- 
liderationc,  ne  hi  paidato  le  più  ripollc,  C 


dardo, con  cuifidiiariise  qual  fia  la  natura  E meno  intefecofe  delle  fciéze.  Perch'egli  dice 

/lì/IMnlls  elvo  nA  T.  -k*  A „.»k2  J II-  C ».  .1  I , 


di  quella,  efsenelo  che  nó  li  troua  luogo,  che 
fia  tanto  lontano,  nè  tanto  ripofto.nè  tanto 
inaccefftbilc,  douenon  habbia  arriuato  la  Fi 
lofofia  ; gii  ch'efsa  vi  rhrouando  le  più  fecre 
reparti  delia  terra, e quefto  denota  tirar',  e 
percuotere  Plutone  d i faetta;  quello  dico  fi- 
gnificaacquiftarelacognitionc  della  natu- 
ra delle  cole , domi  canti  moftri  della  terra , 
cioè  addo  lato:, e modera  i coflumi  rozi,e  be 


eh'  Anubide  nelle  limole, & il  cane  nella  facra 
iftoria  ieroglifica  fi  pógono  per  quel  circolo, 
che  circonda  Li  sfera , detro  da  gl'Allrologi 
termmatore,affcrmamio,  che  per  Netthine 
s’intende, fecondo  gl’Egirtianij l'emisferio 
inferiore,  e per  Ifino l'Eniisfcrio fupcriorc  ; * 
quello  lucido,c  chiaro , quello  ófeuro , e tc- 
nebrofo  ; ma  Anubide  dicono  parricipare 
della  qualità  di  ciafcheduno  , poich'ello  è 
E chiaro 
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:dlgiomo.Ap  A tidi'figilco^Juido-wicuanorsRìWffcnui'vn 
à quella  mede  Proocrpe,  etneamente  vn  kgtfl.tcere , face- 

«ano  viuanceohkdiadcroa-.oucro  vna  la- 

fciuola  limile  adtvua  vefticcuto)>*,&  il  remi- 
le dei  corpo  nudo-  Perciochefi  come  i cani 
dormendo:  Icggilf  mente  (pei  tomaie  in- 
fiorile con  Lucierto)  Hanno  000  il  cuore, c 
eon il  ptniìenj  imciu*flimiaiMgu.ifdare  le., 

B itene, &iiniiuìacrrdc  gli’dd»  cusipaiimin- 

te  il  Prcnctpc , che  voglia  dar  Ic^ge  à i po- 
poli , deue  con  grande  aiteiwkme  guardare 
nudo  quei  He , che  per  il  lempo  addietro  iìa 
B ftatoccichreiSiandarcflammandotrafeme 
f;tr  de(iiuo,chccofa  Importi  quella  iifciuola.co 

— '*%  me  fama,  clic  pi*  d’ogn'alrro  fuccllc  Peri- 

’ ta  /f  dcAthcnick.  Perdio  quando  eliderà  clct- 

kiunnir  io  a quaitheMagifirato,  prerideua  l infe— 

iS  approdo  de  gtjc , e tutti, gl  haliti  di  quel  grado. che  gli 

molecole  ce-  craitatodatdsUlaprderwKidslpopulo^coj^ 

nópndofi  1 )ta-  quelli  ragionando , tliaininaua  l'imporrar)- 

u- , la  tecondai  lakirb, cello  qealttàd’huonio deiidcufle- 

, ftwfirafie  m,  c doppoaudetia  animando  (e  ite  do , c v i- 

ki|j,or.ihbuf>  ululone  ,;e  guittamente  cflerdmte  quella 

ira,  e di  quello-  perdona,  chtllocapprefcntaua , iiicettdo  ciò 
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( I ¥ Lane  lenza  diadema, c coni!  collar’al 

D-  ) * collo, è affai  proportion aio  lìgniheato  del 

^ /"■  l ' "£ : follato  , che  fi  lucori  giuramento  oMigato 

jfà"!  7 atta  mania  ; perche  iicuiiaic.dencta  il  cìatan 

L)  ijà*-’  - i nwmodi  ftar' airoficdierffia.de  iicane  figm- 

- — *rj~-  l.,  Jf  fica  l’officio  del  faldato,  il  quale  principai- 

/ 1k  i ’/  •••••  ! E;  mem-  idi  moftrat  fi  ponto  ai  comtnanda-, 

j -,  i P - incntidelCapitanoyòcómalnelijCheiimat- 

chi,  onero,  cheft  vadanflahartaglil.ópure, 

> i’ /_  /-'■  : H u V y ^ che  epnndai  fauna  i rstctolca*  ritorni  alle»* 

-li  7-a  bandiere,  fognali  maniere  tfobedienza 

;■  !.. . veggiatno  curteogni.dìofl'cruaifi  dai  cani. 

- ->-:y  1 Ma  che  diremo  di  quello,  che  fon  fediti  di 

far 'i cani ?chcfe  mentre  fi  azzuffiitto  inlie- 
rc.'>  i lignificati,  die  hafibiamo  dati  me,  fi  para  loro  manzi  qualche  Itera  causi- 
lo oi  del  cane,  imcdelimi  Sacerdoti  mente  inimiej,iH'vnful>ito  fi  tappar  ihc., no, 

inficme. 
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•inficine, ed'accordola  vanno  adaffrontare 
nella  guifa,chc  dcbbonofar'i  faldati,!  quali 
le  bene  alle  volte  s'altetano  ,e  contendono 
tra  di  loroìiuttauiaconcordeuolroeme  van- 
no adafialrar'i  nemici  communi;  di  che  hab 
biamo  vneffempio  nelle  legioni  .de  faldati 
di  Scilla, le  quali  mentre  tuinuktuuano,  e 
con  gran  danno  dell'effercito  fi  leuauano  in 
furore  ; ilgcnerale  fece  intender'  à quei  fol- 
dati , che  più  erano  incaniti, come  l'inimico 
0.1  già  vicino, ordinando  in  vn  medefimo 
tempo,  che  li  cridalic  allarme , & in  quello 
modo  ii  quietò  il  tumulto  ,effendoli  nuoto 
ciafcimocootragl'auuerfarij.  Scorilo  anco- 
ra ,òcomc  vogliono  akuni  Coci,outramen- 
te  fecódo  l'opinione  d’altri  Cozio  Duca  del- 
ti Pazij.hauédointefo,  che  ii  popolo  Koma- 
r.o;rifpccto  alle  guerre  ciuili;cra  tra  fe  diuifo, 
edileorde  ,non  per  quello  gli  pareua  à pro- 
politodi  tarare  la  fortuna , dubitando , che 
per  timore  della  guerra  di  tùori,non  ii  tacer- 
le dentro  la  pace  tra  i Cittadini  ; e maitre  i 
funi  vadali  l'dfonauano,  c con  grande  iftan- 
za  lo  pregauanoà  non  perdere  così  buona 
occafionc,  egli  fece  comparir'  in  colpetto  del 
la  moltitudmcduecani , c quando  piùlero- 
ccmente  rradiloto  combattutane, mandò 
fuori  vn  lupo,  il  qualenon  prima  i cani  hcb- 
■fiero  veduto,che  porto  da  banda  lo  fde gno, 
fondarono  vnita mente  ad  affrontare  ; e con 
qucll'edempio  il  Duca  ritemie  quei  Barba- 
ri , che  non  defft  i o principio  alla  guerra  con 
impero  inconlìdcrato  , che  potè  Ile  giouar 
più  chenuocer'alli  Romani. Quella  genera- 
lità ancora , che  fi  ricerca  in  vn  valotofo  foE- 
dato , ch’effo  ; come  Vergi!», parlando  d'E- 
nea  ;non  fi  cura  d'ammazzare  gl'inimici, che 
friggono , rie  dinuitar'à  battaglia  i codardi , 
ouero  efléndo  armato  di  sfidar'  idifannati  ; 
nè  effendo  huomo,  prenderla  con  I . mine , ò 
con  fanciulli  : la  medelima  grandezza  d'ani- 
mo fi  è ritrouata ne  i can  i,come  in  quelli, che 
il  Rèd'Aìbaniamandòà  donare  ad  Alellan 
dro  Macedone.perchc  hauendogliene  dato 
vno  dìdue.  ch'elio  ne  haueua,  ‘Alcffandro 
per  far  pruouadel  valore  di  queU'animak, 
ordinò , che  follerò  mandati  fuori  orfi , c poi 
cinghiali, c doppo  deicaprioli;ma  eifodi- 
fprc zzandoli, non  fi  leuaua da  giacere, di  ma- 
niera.chc  Alcffandro  fcandalizzatocklla  vài 
tà,che  vedeua  in  vn  corpo  sìgrande,feceam 
mazzarlo;  & effendo  portata  quella  nouelfct 
al  Rè, gli  mandò  que  H'altro , che  gli  era  ro- 
llato .tacendoli  intendere,  che  non  volefle 
metterloa  fronte  con  fiere  di  poco  valore. 
Per  tanto  l'tmpcratorcJUbfsandro.gli  raan- 
dòda  principio  incontra  vn  leone, & appref- 
fo  vn  elefante  ; i quali  il  cane  in  vn  iritf%3 


mefse  in  terra  ; e quella  famofa  battaglia  fij 
diligentemente  deferitta  da  Plinio  nel  40. 
capo  del  libro  ottauo . 

1 SlEN  APIl  SOLDATI . 

f 

NOn  farà  dunque  marauiglia  le  nell'or- 
dine delle  Profonde, e dei  faldati,  t 
quali  dal  tempo  di  Coltantino , Thcodolio , 
Honorio,&  altri  molti,  che  regnaron  doppo 
militauano  fatto  ii  Gap.  Romano, vi  era  vno 
targone,douc  fi  vedeua  vn  cane  di  color  giaj 
lo  nello  leudo  banco , che  veniua  mezo  co- 
pmodavno  feudo  roto,  e cosi  fatto  cane 
era  dipinto  nella  parte  interiore  del  targonc, 
coni  piedi  voltati  all'aria.  Queffafidiceua 
l'imprefa  di  quella  banda  de  faldati , c h'era- 
no  detti  Menapì  j , i quali  fatto  il  loro  Gene- 
rale ftauano  al  foldo  nella  Tracia . 

TERTIODECJMA  A'  1 
fi  Unti . 

HO  veduto  in  vn'altro  targone  vn  cane 
con  la  medelima  ftatura , ma  era  di  co- 
lore turchino, e lo  leudo  medi  (imamente, 
bianco, la  cui  parte  di  mezo, ch'era  d'oro, ve- 
niua cinta  da  vn  circolorolso.il  qual’era  cir- 
condatoda  vn'altro  circolo  di  colore  turchi- 
no feuro;equcftVrarimprefa  dei  Tertio- 
dccimani , i quali  faccuano  vn'altra  banda 
di  faldati  fono  l'obedtcnza  del  mcdelìmo 
Generale. 


L'OBEDIENZA. 


E Ra  nel  cane  quella  fignificatione  jero- 
glifica  di  più  che  quando  i facerdoti  del 
l’Egitto  voleuano  moftrare  l’obt  dienza, e la 
prontezzad'andarcà  vn  cénovcrio  il  padro- 
ne, dipingeuano  vncane  conia  tirila  volta 
verfo  le  fpallc  • Pache  non  fi  troua  animale 
neffuno , che  lia  più  obedientei  quando  gli  è 
commandaroidel  cane  ; già  che  le  elio  ca mi- 
na inanzi,con  vn  fcmplicc  grido  fa  fili  toma- 
fi  a re  in- 
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e indietro,  & ancora  che  fia  nell'aboccare  la 
nera, Mentendoli fgridare.la lafcia  (rare degli 
è detto  da  noi  che  ci  feguiti, viene  volando,  e 
finalmente  lodanti  andare  per  tutti  ivcrlià 
tuo  piacere . tirantichi  noltri  Thcologi  di- 
chiarano in  vna  maniera  quel  detto  dell  Ec- 
cJefialte,  quando  dieex  di  più  pregio  vn  ca- 
ne viuo,  che  vn  leone  morto , che  par  chelfi 
habbialio  hauuto  riguardo  i quelli  obedic- 
za , di  cui  addio  ragioniamo  ; attefo  che  per 
il  Itone  morto, lecòdo.chc rifcnbe  Eutichio; 
intefero l'Angelo  caduto, lacui  faluteèdt- 
fperata , poiché  non  può  mai  più  ritornar'  à 
penirenz  t;c  per  il  cane  viuo  pongono  l’huo- 
mo  errante , c peccatore,  ilquale  fé  bene  tal- 
iiora  commette  de  tàlli,  e lì  mollra  alle  volte 
tcftareccio,  con  tuttociò  li  può  ridurrei  più 
lodata  vita.  E pei  r «ornar' jll'obcdicnre  na- 
tura delf  ane,  voglio  raccontar' vn'  cltempio 
marauigliofo  cauato  da  Plutarco  dèlia  pron 
rezza , c della  molta  docilità  di  tal' animale , 
che  fu  (coperto  nel  theatro  diMarcellò  alfa 
prelenza  di  Vefpafiono.  Vn'Hiftrionc  vi  ha 
ucua  menato  vn  cane,  che  fapetu  far  quali 
di  tutte  le  forti  di  balli;  alqualt  ei&ndoh  già 
tinto  ammalato l'Hiftrionc,  porgeua  del  pa- 
ne , c poi  hauendoglieln tolto , gli  daua  vna 
ilicdicina , & elfo  incominciò à dolerli  nella 
guita , che  f i colui,  che  trema  ; indi  à diften- 
itcrli,  a contorcerli,.!  moli  rare  gran  dolor  di 
teda  ; & vltimamenrc  cadendo  quoti  come 
morto, daua  i tratti, lafciandoli  ftralctnarc  da 
tutti , per  tòtt’f  vèrfl , e pittar'  in  ogni  luogo 
da  ogn’vno,comc  l'ordine  della  fàuolari- 
chFdcùa.  Qtìandó'poi  parucil  tempo,  theo- 
mmcK>  iquafi  dettato  da  vn  profondo  fon- 
no;  à muouerlì  à pòco  à poco,  doppo  (aitò  in 
piedi,  moltrò  fogni  d'allegrezza,  e fece  certi 
altri  giuochicon  gràndini  ma  mr.rauiglia  di 
ciàfcuno . Di  tutro  qnedo  là  fede  quell'Au- 
tore.ilqualenon èftaio  inai  tartaro d’hauer 
detto  coli  niil'una  à cafo.  Ma  intorno  all'ob- 
bed  ienza  verfo  il  padrone , il  cane  hà  quella 
qualità  conlmune  con  i porci,  dequali  è me 
moria  ; come  fcriue  Plinio  ;ch’elTendo  (lati 
menati  via  furtiuaincnce,  riconofciuta  la  vo- 
ce del  porcaio , & affondato  il  Icgno.con  ha- 
ucrlo  fatto  pender  da  vn  Iato,  le  ne  ritorna- 
rono al  padrone . 

L'ADV  LATORE, 

& il  Medico . 

SOno  alcuni,  che  per  il  cane  vogliono  di. 

moflrare  l'adulatore,  Si  il  mordace  de- 
trattore infieme,  l'vno  de  iquali  è troppo  fa. 
cile  ne!lodare,cnel  parlareà  piacimento, 
l'altro  è troppo  atroce  nel  calunniare  intigni 
fortedi  colà  ciàfcuno.  Quetta  c vna  dienti. 


A catione  di  Diogene  fatti  da  lui  nella  lua  prò 
pria  perlona:  Perch'  cilendo domandato  da 
Aleuandro  per  quali  tuoi  portameli  haueffe 
acquiitato  da  tutti  il  nome  dica  ne, nipote: 
perche  io  con  quelli , che  mi  donano  mi  ino- 
ltro piaccaole,  dico  male  di  coloro,  che  non 
mi  vfuno  correità , e lacero  t trilli  In  oltre  gl' 
indoliini  i come  mi  ricordo  hauer  letto  ap- 
parto gl'Hebreif  pronofticano,che  colu  i,chc 
dormendo  gli  pare  di  vcder'tl  cane,  farà  fot- 
topollo  alle  punture,  Se  à i morti  dei  detrat- 
tori , c maldicenti . llmedefimo Alefsandro 
B volendoli  pigliar’ vri  poco  di  f palio , mando 
adonar'a  DiogciTcvnafporta  pienad'olla, 
l'accetto  il  Cinico,  e foggiunlc:  quello  è be- 
ne cibo  da  cani  ,ma  non  è già  prcleme  da 
-Re. 

LA  FAME. 

FAnno  mentkmcd'vnacemfamecani- 
na,  quai’èchiamara  da  Greci  bulimia,  e 
noi  la  portiamo  domandare  auidita  di  man- 
giarle. Come  che  li  li a.Dauide  l'accennò  dot 
nlfimainrnte.qnando  cantò  nel  falmo  58.SÌ 
C voltaranno  verfo  la  tera,  & à guila  di  cani  fa 
ranno  cruciati,  e tralitiidalla  tuitic.  Sbande- 
ranno di  qua,  e di  là,  per  le  città  come  difper 
fi , predicendo  in  tal  modo  la  pouerrà  gran- 
de,clic  doueua  citerò  tra  Giudci,pcrche  que 
fio  nome  di  fame  li  trotta  (pelle  nate  potto 
per  la  pouerrà . 

IL  DISPREZZO. 

SItrou.i,chcil  canee  intefo  moke  volte 
nelle facrc lettere  per  vna  colà  vile, ab- 
b 1 etra , c d i fprcz  zabite  , ilqujl  modo  di  par- 
D lare;accioche  qualch'vno  nò  li  creda,chc  lìa 
proprio  (òlamenre  de  Napolitani , noi  leg- 
giamo crtcrc  (tato  vlatodaMcfibufeta  figlio 
di  Ionata , quando  egli  vedendo  d'hauer  ri- 
ccuuroda  Dauidc  fluori,  c benefici)  mag- 
gioridi  quello, che  nó  haucrcbbefaputo  fpe- 
tare , c d'dfere  ftato  tatto  degno  di  ttar'  alla 
rauoladcl  Re,  per  morirà  re  la  lua  humiltà, 
diffcrchi  fono  io  tuo  feruo,  che  tu  ti  fei  de- 
gnato d'hauer'  in  cótìderarionc  vn  cane  mor 
to,di  cui  fon  fimilc>Ei’iftcfloDauide,haué 
do  vna  volta  à man  falba  Sauto  fuò  Rè  ; dal 
11  qual'era  come  iniroioopc  rfeguitato , fi  con- 
temòdi  tagliarli,  f'eftrcma  parte  della  vette 
regate,  St  andandogli  ab  erro , gridò  forte  : 
Chi  perfeguiri  tù , o Héd  llraelc  : chi  petfe- 
guiri  tù  .altro certo  non  pcrfcguiti,chc  vn 
cane  motto. 

LA  F V G A. 

MA  fe  noi  vorremo  denotare  la  fuga,fi- 
•guorcino  parimente  vacane,  ma  che 
hab- 
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ftibb  ia  (a  coda  tri  Je  gabe.la  cagione  di  tal  fi 
gnifiato  non  è fiata  dichiarata  da  ntiiuno 
dt coloro,  i quali  noi  feguitiamo  in  quella 
maceria  icroglitìca.  Io  credo  fermamente 
cale  inuentione  edere  nata  dalla  cola  ifteffa , 
eflcndo hoggi  va  prouerbio vulgate, che  à 
qualunque  manca  d'animo,  e per  viltà  laida 
imperfetti  i negotij  incomincia  ti, rimproue- 
riamo,  c he  fi  1 i a meda  la  coda  tra  le  gabe  • la 
qual  cola  per  edere  (lata  notabi  Imence  ofTer 
uacantllupo,  Marone  deferiflegratiofi®- 
inamente  quell'atto,  come  habbtamo  detto 
al  fao  luogo . 

AVGV  RIO  D'VCC  IS  IONE. 

IN  quella  fortedi  diuinationc,  che  li  fic6 
guardare  l'interiora  delle  vitime,fi  tro- 
ua  ,che  qucft'atto  della  coda  dirteli  nc3I.a— 
pancia  de  «t’animali,  che  lì  brudauano  in  là 
crificio , pronoliicaua  doucr  feguirc  ftrage, 
fe  vccilione  d'huomini . Ma  fe  la  coda  Iurte 
(tata  non  dirtela , ma  ritona,  lignificata  pe- 
ricolo nelle  guerre , come  fi  può  leggere  ap- 
prodo Didimo. 

AVGVRIO  DI  VITTORIA. 

MA  quando  corrono  velocemente,  le- 
ga irido  la  preda,  oueramentc  giuoco 
lano,e  ditelli  no, (ogliono  tenere  lactxla  rit- 
ta,ediltefa,  come  n è vn  ritratto  in  vna  mo- 
neta di  C.  Pofthtimio, nella  quale  fi  vede  vn 
cane, che  corre  con  la  coda  nel  modo,cbe  di- 
ccuamo  ritorta  all'msti , i 1.  he  quando  ii  tro- 
uaua  nelle  vittime  bruciate , era,  fecondo  la 
fcienzadegl'indouini  ; vn’auguriodi  vitto- 
ria: ben'è  vero,  che  neliagià  detta  moneta  fi 
può  far  giudittoda  queldardo  porto  da  baf- 
fo-eh:  il  cane,  che  c<  ure  fia  intefo  per  la  velo 
citò , talmente , che  fe  ci  vorremo  riportar ’a 
quello , che  dicono  gl'indouini  ; il  cane  in 
quell'atto  lignificherà  vnnegotio  erteguito 
con  prodezza, & vna  vittoria acquiflata eoa 
celerità. 

L'  AMATORE  IMPVD1CO. 


A Q Onoalcuni  ,iquali  per  ritratto  del  cane 
intendono  gl'impudichi , e dishoneft, 
amatori;  non  (blamente  per  quella  cagionei 
che  Chion  ; come  dichiara  Euftatio;èderri- 
uato  dalla  parola,  che  lignifica  amare  ; ma 
perch'erti  co  vn  troppo  ingordo  appetito  cor 
tono  dietro  alle  lepri , la  cui  figmficatione 
noi  Dubbiamo  porta  tra  le  maggiori  fcela- 
ranze.  EtOuidiononhaurcbbemaipotut» 
elprimcre  più  acconciamente  queJi'arden- 
rillimo  affetto d' Apollo , che  con  quella  leg- 
giadra comparationc, ch’egli  anta  in  quella 
verfì. 

Cime  in  liberi  campo  arditi  cane 
Qual  ar  timida  lepre  vhìfcepertt , 

R quei  tei  (tifi,  a cesi  nebil preda , , 

Eque  Ha  fole  a fu  a falute  e intenta 
Simil  aditi  su  I afferrare,  l'vnt 
Citi, già fpera  tener,  e à becca  aperta  « 
Tutrauial'erme par iiringentti  viene, 
l'altra  Bà  in  datili  tè  pngitna  anctra . 

£ tight ndefi  ananlt  à erudì  mtrjì 
Il  dente,  che  la  tecca  in  dietro  lafcia 
Tati  vederti  Dii  ; la  Ver  gin’ era . 

Che  la  fptranza  que/lii  ilnrnor  quella 
tende  veloce,  pur  quel  cheprrfiguc 
Da  leprefiectamer  penne  aiutali 
Epinveltce,  erìptfarlenega . 

MALE  DI  MILZA. 

» Sacerdoti  del  l'Egitto  poneuano  perla  fi- 
1 gura  del  cane  l’huomo,  che  patine  di  mil- 
za, Se  in  oltre  inrendcuano  tutte  l'altre  cole, 
che  pur'  alla  milza  haueflcro  riguardo.  Atre- 
foclie  il  cane  hà  la  milza  fottiTirtima,ema- 
griflima;  escali  auuiene,  cheli  muoia , òdi- 
ucnti  rabbiofo,  nafee  dalla  milza  ; di  manie- 
ra che  coloro,  iquali  vogliono  medicar' vn 
cane  arrabbiato,  ne  acquetano  infermità,  e 
da  quella  contagionc  di  milza  tormentati,  fi 
muoiono , equalliquc  fpararte  vn  cane , che 
patirte  di  quel  male, offe  lo  da  quel  fetore  ca- 
fchcrebbc  in  grauiflima  malattia.  Oltre  a 
quello,! 'orina  del  cane  rabbiato  in  qual  fi  fia 
modocalpcllata,  è nociua , maffimamemeà 
quelli, che  hanno  qualche  fiftola . Anz  i che 
J'orinadd  cane  non  rabbiofo,  è tanto  perni- 
tiofa  , che  fe  alcuno  vi  orinerà  fopra  diuen- 
ta,ri(petto  alla  languidezza  dcilombi  me- 
no potente  al  generare  i c per  tanto  il  veleno 
del  cane  arrabbiato,  è cosi  pelli  fero,  che., 
tutti  gl’ .mimali  ; eccetto  l'huomo  ■ elfcndo 
morii  da  quelli , arrabbiano.  Perche  quella 
pelli  lenza,  che  nafee  da  limile  contagionc; 
confò  opinione  dei  più  dotti  di  quelli  teni- 

fii;  non  è altro,  che  fmania,ò  deformità , ol- 
endo la  rabbia; anco  fecondo  il  parere  di 
Eelto  ; vn  male  proprio  decani . Ma  intor- 
no à qudlo,cheaicc  Ar titolile,  che  il  cane,  e 
E 3 le 
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le  cofe  moife  da  quello  perifeano  di  quello  A 
male,  fiora  clicl'huomo, alcuni  fintoli  h uo- 
mini leggono  wfo’&non'w^jii'  per  la  qual 
parola  interpretano,  che  tra  glabri  anima  li, 
niuno  muore  più  predo,  die  ihuomo  ,c  per 
lafoar  di  raccontare  gl'accidenti.iquali  rool 
ro  tempo  doppo  fcriuono  Alberto , & Aui- 
cenna  clfer’auuenuti  all'huomo, che (ia fla- 
to modo  dal  cane  rabbiofo , hò  letto  in  Plu- 
tarco, ch'ai  tempod' Ai  illotile  la  rabbia  non 
era  (lata  conofciuta  nellhuomo  ,nc  diftinta 
da  gl'altri  mali , e che  fino  al  tempo  d' Afcle- 
pia'lenon  era  venuta  in  cornicione  alcuna.  B 
Ma  in  ciò  io  mi  t iporto  àquito dicono  quei 
celebri  (uomini,  i quali  hanno  picloà  di- 
chiarare quella  materia  . Sogghignerò  in- 
torno à ciò  quello  folamcnte,che  il  modo  di 
qua’  (ì  voglia  canee  talmente  vclcnoio,ch  e 
opinione,  chcamfoffcfu  dal  dente  del  cane  ; 
nfpetto a quella  peUtfcraoontagione  ; fico 
1*  (uà  venuta  imbogliolire  l'voua  folto  le 
chioccici  guada , & atfjtina  gl'agnelini  ; & 
entrando  dotte  Invìi  ferito  gli  acctcfce  il 
dol  .rcncllepiaghei 

LODO  RATO. 

MA  ri  tornando  ài  lignificati  del  cane; 

oltrcà  molte  altre  cole  idimolrraua- 
•r.ò  incora  per  tal'aniinali'  l’odorato , inten- 
dendo per  limile  ierogli  fico  colui,  il  quale , 
Còn  molta  indullriahaueire tremato  quello, 
clic  prima  era  occulto , eflendo  notilfimo  à 
tutt  i , che  l'odorato  è pi  cubare  del  cane , c 
della  Tua  acute*  ra  nell'odorarc  ( la  quale 
Cicerone , come  propria  attribuifccal  cane , 
l>  dice  cllere  dcriuata  dal  verbo  lagirc.il  qua  D 
le  non  importa  alno , ch'acutamcnteodora- 
re)fe  ne  veggono  per  tutto  molti  clfcmpi, 
anelo  ch’effi  con  l’odorato  {blamente  cono- 
{bino  il  padrone,  ancoraché  lìa  (lato  gra  té- 
po  lontano,  e parimentei'accorgono  del  fo- 
iclliero.có  tutto  ch'.trriui  alTini  progiib.  Va- 
no nella  caccia  (coprendo  ctracciàdo  l’orme 
delle  fiere, e titano  il  cacciatore  per  il  tallo 
vedo  dou  è andata  la  fiera,  le  bene  quella* 
haueffe  pattato  l'acqua , ò fi  fude  nafcolla  in 
qualcheoccultiflima  tana . E' cofa ordina- 
ria decani,  cmafittn.nncmcdi  quei, che  na-  E 
(cono  in  Trancia , che  le  tu  gli  mollrerai  vna 
moneta,  e fatto  paitir'il  cane,  la  nafeonderai 
fottvvn  tappeto,  ó lotto  vn  mantello,  e poi 
venendoli  cane, gli  com manderai, che la* 
cerchi,  elio  con  l'odorato  fola  mente  la  ritco- 
ua , accennando  con  l'a  bbaiare  ; c con  il  lat 
teliate  dotte  la  moneta  firn  ifcolla . 


i l r a i s a. 
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MA  perche  il  cane  hà  intorno  alla  mil- 
za quei  dite  ni,  de  iquaii  habbiamo 
ragionato  di  fopra , c da  quella  pare , che  di- 
penda tutta  la  vita  di  lai  animale,  è ll3to  ca- 
gione, che  i facrrdoti  dell'Egitto habbiano 
anco  voluto  dichiarare  per  il  cane  quelle  co- 
le, che  fono  fiate  conlideratc  da  loto  (opra 
dei  riio  . Anelo  che  i Medici  dicono,  die 
di  rado,  e con  dilhcoltà  li  fanno  ridere  colo- 
lo.che  patifcono  di  rotai  & il  cane  ha  que- 
lla propria  qualità , di  piacere,  molto  più  à i 
cacdatori  quando  hai  1 cedo  ( co  me  li  d ice  J 
màninconico,  affermando  quello  eflcr’in- 
<jizio,e  fegno  non  piccolodi  bontà  ipoic||e 
quei, che  lono  nel  modo,  cheli  è detto,  rie- 
Icono  più  veloci  al  correre,  e di  maggior 
iena.  Sikgge  in  Auiccnna,chclamilza* 
riraà  fe  tutte  quelle  cole, che  fanno  il  fangue 
lucido, chiaro, & abondantc  ; donde  poi  ; 
come  dicono  gì' Au  tortine  nafceil  rifo, e l'al- 
legrezza , pcrciocht  dal  fangue  in  tal  modo 
qualificato  viene  vna  moltitudine  di  fpirjti , 
i quali  con  la  chiarezza  loro  rallegrano  labi 
ino.  Macomequellolilìa.'grmdouiai , fe- 
condo die  li  legge  in  Artcmidoro; dicono, 
che  il  fognare  la  milza, è augurio  di  rifo,  c di 
folazzo.  E per  tanto  elicmi'»  la  milza  dei 
cani  piccola  .lottile,  e difetrofa,  è forza , eh- 
elfi,  poco  .ònientelianocommoffi  datimi! 
affetto  d’allegrezza.  E gl’Egkriani  anda- 
mmo trouando  i loro  lignificati , da  quelle 
cofc,  le  quali  effi  conofa  uano  edere  proprie 
diqualch'animalc;  òda  quelle,  che  lapcua- 
no  in  nedun  modocomienirfeli . Può  erian- 
dio facilmente  accadere, che  vengaà  bifo. 
gno  far  memoria difimiie  natura  ,che  fi r i- 
rrouiin  qualche  perloua.comeauuennedi 
Crollò,  ii  quale  per  haucr  rifo  vna  volta  fo- 
lamcntc  in  vita  fua,  1 il  chiamato  Ag<-Ufto;c 
di  Lelio  ancora,c  di  Socrat  e,de  i quali  è me- 
tri aria,  che  inoltrarono  Tempre  vnmedefi- 
mo  volto, & vn'illdla  ciera . 

LA  LEGGÌI:. REZZA 
miùrn  ì t co  fiumi . 

IL  rifo  ancora  hg  il  fuo  lignificato , pecche 
il  Commcntarmed'Apolloniodicc  ,che 
il  tifodà  inditio  di  leggierczza;  onde  Socra- 
te prudentemente  ne  ammoniua^he  il  ride- 
re fenza  propalilo,  c fuor  di  tempo,  none 
punto  lodeuole , 

LA  V E lì  E R A T 1 ONE 
ve’/t  il  cane. 

LE  altre  Nat  ioni  parimele  quara  dima  fa 
cederò,  hi  in  quiio  cóto  tedeffero  que- 
ll’aniina- 
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fTanimale,nchantwlafciato  memoria  con 
molti  cflltnpij  j Dicono  che  Ciro  ( intendo 
di  quel  Ciro  non  mai  à baftanza  lodato)  fe- 
condo clic  ne  fanno  fede  tutt’i  fuoi  parenti , 
e famigliati , l'ir  notrito  da  vn  cane , ouera- 
tnente  J(i  vna  inuentionc  trouata  prudente, 
mente, accioche  elio  fólle  tenuto  in  maggior 
riucréza.  Approdo  di  Romani  ancora  erano 
in  gran  veneratione  : ben'è  vero, clic  da  quel 
tempo  in  qua , eh’  elfi  tradirono  il  Campi- 
dogiio,s'incominciò  à crucitìggerli  ; perdo- 
nile ogn'annocranoconfittiviui  in  vnlcgno 
di  Sambuco  acconcio  àmodo  di  forca  ; tra  il 
Tempiodelladca  ddlaGioucntii,c  quello 
di  Plutone  ; parendo  che  per  loro  negl  igen- 
za  fulfe  fucccduto  quel  danno.  Ma  mordi 
queftoquando  nafeeua  vncane  da  mattina, 
ne  foleuano  far  facrifìcio  in  vece  dell'alata 
vittime , cosi  haueuano  i cani  per  cibo  elet- 
to ,c  mondo,  & così  gli  giudicauano  buoni 
àplacar'idei,&  perla  tcilimonianza  ,che 
fanno  i noftri  Iprqtori  cartai  chiaro , dicati.- 
ticamentc  i banchetti  erano  tenuti  più  fplen- 
didi.e  più  fontuofi , quando  vi  erano  viuan- 
dc  di  cani  ; di  che  fi  trotta  ancora  fatta  nicn- 
tionc  da  Plauto  nella  fua  comedia  intitolata 
Sa  turione . 

A'  SS  AI-I  DEI  FySSF.RO  • 
confacratii  cani . 

HOra  nonc’incrclca  il  direàquali  dei 
flirterò  dedicati  i cani  ; è co  la  certa , 
chei  Romani  lifacrificauanoalla  dea  Gcni- 
tia,&i  Greci  à Proferpinà , ma drd [nana- 
mente faccuano  facrifìcio  djelcand  nell!  I9- 
iennitàde  Lupercali  ilaquallci  Romani  cc- 
Icbrauahoin  honoredi  Pan  Liceo, per  cflcr’i 
cani  di  natura  inimici  capitali  de  i lupi.  Altri 
dicono, die  quefto/ì foleua  fare  per  gloria 
di  Romulo,  c (fendo  ferma  opinione , ch'egli 
furti- flato  lattato  da  vna  lupa  ;alcuni  altri 
non  di  manco  affermano,  che  tali  folennità  , 
efeftcjfuronoordinateda  Euandro,  indot- 
ti da  quel  verfodi  Vergilio, nel  quale  dice: 

Sette  la  fredda  rupe  Ettandromojlr 4 
il  Lupercali  Pan  Liete  ch1.1m.110 
Pur  feconda  ilitflnmc  di  P arrapo . 
Maapprcflfogl'Argiuieranoconfacrati  alla 
deaClonia,rifpctto  alla  facilità  del  parto- 
rire. Qui  è da  auucrtirc , che  quello  nome 
di  Ctonia  è alterato,  e corrotto  in  molti  luo- 
ghi per  negligenza  de  gli  fcrictori , i quali 
hanno  ferino  in  quel  cambio  Lionia.pcn- 
fandofi>rfe;chetal  vocefia  comporta  dalla 
facilità, cdall'ageuolezzadi  mandar  fuori  il 
parto.  I Lacedemoni  per  l'ardire,  e per  la 
preftezza  ncll’afTaltarc,  cheli  vede  nel  cane 
Soffermano  in  facrifìcio  à Marte, perche  i fo- 


A ro  fanciulli,quando  volcuanocombatterin' 
lieme,  prima  che  vcnifleroallemani.fàcri- 
ficauano  à quel  dio  vn  cagnolo; Scrch'cflln- 
do  dio  forrilfimo.penfauano  di  farli  oblaiio- 
ne,  c facrifido  d’vna  vittima, die  furti  tri 
gl'animali  domeftici  la  più  gagliarda . Nel» 
luno  de  ei’altri  popoli  della  Grecia  ( corno 
ri  fcrifcePaufania  ) fuori  che  i Coloionijdù 
feguito  talicoftumi  :c  quelli  facriticauand, 
aDianavnacagnuola  negra  :fq  anco  vfan- 
za  dei  popoli  di  Caria  di  far  facrifìcio  del 
cane  ; onde  vien  detto  facritìcioda  huomini 
) di  Caria.  Haueuano  i Romani  quelle  forti 
di  diuinaeioni  . eli  ci  ano  dette  Canatie,nel- 
lc  quali , come  fetiue  Atteio  Capitone  lifa- 
crihcauuno  vicino  alla  porta  Catu laria  alcu- 
ni canidi  colore  quali  che  roflb.c  quello  ay- 
ueniua  quando  fi  faccuano  tali  facrifìcij  per 
llruitio  delle  biade  contra  l’arfionc , c la  ma- 
lignità del  fogno  canicularc  ; c di  cosi  fatto 
facrifìcio  Oufdio  ncl4.de  Parti  nc  parla  in 
quefla  maniera  : 

In  vece  dii  ccltilc  con  / impone 
llcan fopra  gl’altari , e foto  il  nome 
T rd  lor  fimtl  è di  quello  cagione . 
Tuttàuia  molti altri  dicono,  che  ciò  fi  faccul 
à fine , che  le  biadegià  ingiallite  diucntaflc- 
to  mature  ; porcile  ti  legno  canicularc  è loro 
molto  contrarici , & inimico . Sappiamo  an- 
cora, dici  Traci  in  tuct'i  luoghi  ,c  partico- 
larmente nell'Antro  Tcrinto  di  Samotracia 
nonfacrifìcauano,enontaceuano  viuande 
d’altra  cofa  più  vokntierÌ,chc  del  cane, don- 
de nacque  quella  morte  notabile  d'Euripi- 
. de , il  quale  per  hauer’ammazzato  vncane, 
fu  (come  dicono  certi)  fopraprefoda  cani  di 
) Archelao, e dai  medefimi  mifcrabilmente 
1 sbranato;  con  tuttoché  altri  vogliono, che 
per  malignità  di  Arridco  Macedone  ; e di 
Cratero  Tcfl'ulo  innid ioli, ch’egli  furti  fa- 
uoritodal  Rè, gli  furono  ammolli  quercini , 
hauendo  corrotto  con  denari  Lilìmaco , che 
ligouernaua. 

0 ; 

LA  SFACCIATEZZA.  1 

IL  cane  hà  ancora  quello  lignificato  della 
sfacciatezza,  e per  nii  rifpcrto  Helena 
appi  elfo  d’Homcro  fi  chiama  cane,  per  cfllt’ 
ella  fiatala  cagione,  c nefanda  radice  di  tan- 
ti mali , parlando  ad  Hettore  in  cotal  for- 
ma, ^ 

„ Hot  prendi  afpra  vendetta  0 mio  Cognato 
„ Di  lei , ohe  si  gran  male  ha  cagionato . j 
Approdo  del  medefimo  HomcroAgaménp- 
necbialìniato  da  Achille  di  liauergl'occhi 
di  canejperciochc  haucrc  I occhio  di  canciqo 
me  li  legge  in  Polluccifi  dice  colui,chc  fia  gn 
poco  troppo  sfacciato , à cui  fe  aggiugnerai 
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la  fjftt  Jtofjggme , formami  la  mofca  cani-  A dell’Illiria , erano  chiamati  giouarc  tei  lafci- 
iu,ò  lacccodeiriflcffoHoiiKrOjthc  s'inten  ui . Attelo  che  elfi  per  corrilpondere  con 
de  per  sfacicìitilfirno, poiché  così  fi  fà  vncó-  vna  figura ieroglifica al  nome, chi  haucua- 

potto  delia  natura  del  cane,  c della  moka  in-  no  preio , porrauano  vn  cane  di  color  giallo 

feme . Euthimio  mette  tra  le  mofche  (dira-  nello  feudo  rollo  con  vn  circolo  giallo  nel 
tichela  mofea  canina , 1j  quale  (opra  tutte  mczo,& il  cane  liaucUai  piedi  quanto  più  fi 

fai  rie  fpccie  di  mofche  sfacciati  Hi  ma, e d'efla  Jroteua  alzati  all’aria.  Veramente,  che  nd- 

fc  .ie  ragiona  nel  Salmo  y6.e  noi  ne  habbia-  le  lacre  fcritture;  fecondo  la  dichiaratiene 

•mo  parfato  altroue . Catullo  volle  intende-  d'alcuni  antichi  efpofitori  ; quei  faldati  Ro- 
te <1 1 quella  sfacciatezza  .quando  egli  chiù-  mani,ch'erano  alla  guàrdia  di  Pilato  gouer- 
mò  cane  quello  Email . che  ricufauadi  tedi-  natote  della  Prouincta  fi  domandauanoca- 

tuire  le  lettere.  Et  f Mathematici  volcn-  ® n i,  come  lì  legge  nel  Salmo  n.  Mi  hanno 
do  moliture  vno  sfacciato  litigante, pongo-  circondato  molti  cani , perche  fecondo  la- 

ne in  due  luoghi  del  Zodiaco  vn'huomocó  lcggc',eranotenutiimmondiiepetchcfuro- 
latefta  dicane  ,cioòncl  fecondo  grado  del  no  molto  sfacciati , ponile  (punirono  nc  1 fa- 
montone,  enei  17.  del  Capricorno . Manoi  citato  volto  del  Signore,  gli  pcrcoflcro  il  ca- 
lo stuello  luogo  intcndiamodi  quell'auda-  po  con  le  canne  ilo  coronai  ono  di  (pine, e 
ci  1,  nella  quale  alcuno  confidato , cardimi  fuillancggiarono  con  ogni  forte  d’ingiuria 

fauore  delia  giuftitia  ,edcilumi(cricordia_,  il  Rè  del  Cielo.  Se  talidifltrri  fi  poù-liero 
d'ammonire  de  gl'prrori,  e minacciare  di  cu-  leuare  dalla  fchiatra  del  cane  ,nó  fi  trouateb- 

fljgo  qual  fi  Ila,  ancorché  grand’huomo.  be  tra  turri  gl’ahri  animali  irragion  ruoli 
pur  che  vi  fi  feorga  dentro  Tperanzi  di  far  vn’altro,che  fuflé  tenuto  in  maggior  riueré- 

profitco  ; nè  come  (cineraria , & importuna  C t.ì  del  cane,  già  che  non  (blamente  fono  fta- 
diuenti  poi  vitiofi . riedificatele  Cirtilin  honorede  icari , co- 

_ _ _ - me  léce  AlelTandro  , fecondo  che  Icrn.t# 

1 G IO  VANE  TT  Tht-opompo  doppo  che  hcbhe  perduro 

tafani.  . quel  cane, che haucua nome  Pena.  Maan- 

NOnLifcicròin  quefioluopodi  rag  io-  cora  conliderato  i riti, e l’vfanzede  gl’Egit- 

nare  di  quella  banda  di  fbldati.i  quali  tiani  paiono  mcnteuoli  di  maggiorlodi,e 

militando  forco  il  generale  nella  Prouincia  degni  di  maggior  trolei . 


DE  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

valeriano  bellvnese, 

: A M.  CELIO  CALCAGNINI. 

De’  lignificati  del  Babuino  , della  Monna  , e d’altri  sì  fatti  animali» 
fecondo  le  lettere  de  gl’Egitciani . 

LIBRO  SESTO.. 

TRADOTTO  PER  M.  SC1PION  BAKGAGLI. 

L grati  fimo  ri  ceno, eh' io  heùli  et'.<  voi  quindi  ci  giorni  corninoli  in  enfio  vcfird 
j ferrerà,  mi  comincio  àfar  dimenticare  di  tutu  1 difiagt  patiti, e di  tutte  le 
perdite  da  me  fatti  1 n qui  Ile  si  gran  riuolutioni  di  co/e  a quel  tempo . Per- 
eto! he  vedendomi  voi  {pauentate  dal  fiacco  di  fuma  menu  c io  faggina  i reme 
ridi  Fiorenz.a,&  1 tumulti  di  tutta  Italia,  e defidcrcfo  al  fine  di  quitte, ceto 
gran  fretta  cercaria  di  ricondurmi  in  patria  ; mt/ingncjìe  i ft gallar'  infu- 
me con  e fio  vani  1 Ugo  io  j e col  farmi  rimaner  alquanti  gtorn:  in  cenar  r fa- 
tane da  VOI,  & multar  ogni  di  perfine  di  molte  lettere, porgej/c  vngtan  con  furto  alla  mia  affli. 

tiene  ; 
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tini:  imperecbt  da  ilare  delci/fimi  ragionamenti  venne  tilt*  via  tutti  t amaritudine  diqut' 
miei  affanni  ; e maggiormente  chiamandoci  vai  cui  fpeffo  quel  va/l  re  dot  tufi  ma  Ma  nardi . Ta. 
le  f km  fiamma  la  cartefia  dell'vna , e dell' altra  di  vai , che  w me  nane  me  man  a et  t [fiere flato  ac . 
celta  con  flit  lieta  etera  mai  damane-,  tanto  fattuale  àgata  amendae  , trattenendo  di  fp affarmi 
coale  vostre  nobili  compafitiani  : vai  militandomi  cefi  rcmotiffimc  dall  altrui  ne  tino , e degne 
j imma  mente  di ftperfl , fiat  e già  naficofiene  gl’anttchtauttari  -,  le  quali  tratte  hane  te fuori  Utile 
tenebre  .-  (fi  egli facendomi  vedere  malti  luoghi , (fi  fieni  imenei  npolìi  di  filofiofia , e di  medicina , 
per  lunga [patta  infine  allhora  nenintcfi.cb'et  s‘ ingegnano  tnt  tanta  di  metter  in  luce, per  donar' 
et  U01  nmedìj  à malte  forti  di  malattie . la  inde  to  di  caci  fatti  cibi  da  vai  ricreata  ; cerne  prima 
me  flato  permefio  di  far  riterne  atte  mie  Egittiaat  canfideratiani-,  ncardeuelc  molto  tene  della 
veflra  liberalità  ,à  quali  non  piacque  di  frodarmi  di  ni  un  frutte  delle  va  lire fatiche',  entrai  in 
fatto  in  penfiero  di  confermare  con  alcuna  teflimamanc,al  a micie  ta , per  cotante  honefle  cagioni 
nata  fra  nei.  E cali  ha  intitolata  à vai  quale  s'èper  mt  [apule  tran  arda  fenuere  del  Babuine.ficin 
da  l'opinione  de faui  deW  Egitto , andandomi  tal  animale  [ammanente  à grada  per  la  molta  va- 
ruta  de fimi  lignificali.  Materia  in  vera,  fi  la  profeffiìne  de  mìei  ftudq  di  troppo  naia  m abba- 
glia,pcranentura  non  indegna  d‘ ejfer guardatada perfana  di  cotanta  fapere  fimit  à vai:  nel  leg- 
ger delta  quale  ancor  eh' à vai  dinar alar  e della  Untane  d'agni  cofa  .mafia  per  comparir  danari  ti 
neutra  veruna-,  de  fiderò  pure,  che  eal’epera  rimanga  per  vn'arra  almeno,  (fi  per  vna  memoria  di 
quell'amore,  che  dame  vi  l pettata. 


DEL  S A B V 1 N 0. 

■FI  babuino, che  co'latini  Capo 
dicane  potiam  chiamarc.mol 
tefonolc  ltgnificarioni  folci- 
gli ficheiìk  apprellb  gl’antichi 
figittiani  nó  Filmai  di  quitto 
in  più  uuercza , nè  in  maggior  venerinone 
niun'animalc.  Égli  è di  fi  aura  quali  intuito 
binile  alla  monna  colla  coda  : e per  tal  fimi- 
glianz  i rito  c ancora  gattoniamone  additila 
dato.  Mi  in  vero  quello  noftro  di  vita.edi 
pedona  è maggiore , che  non  èquello  ; e più  B 
gagliardo, epiù  beffiate  :&  ha  il  cerio  più 
limile  à quello  del  cane,  donde  apprellb  i 
Greci  s'ha  prefo  il  nome  : ancora  che  di  si 
fatta  razza  d’animali,  fi  tremino  m<>  Iti , che 
in  faccia  ritengono  più  rotto  aria  d huomo , 
che  di  cane  non  fanno  : Se  è cofa  di  maraui- 
gliacome  quelli  s’addomefticbino  agcuol- 
mente  nelle  noftre  cafe . Del  latte  de  babui- 
ni,  de  quali  hora  trattiamo,  fi  viuono  ipo- 
poltdelia  Numidia, edella  Menifmnia,pro- 
cacciandone  effi  glarmenti interi, de  quali 
vccidono  tutt’i  mafchi.faluo  quelli, che  fi  C 
riferbano  per  cagione  della  generatione  : 
laqtial  cofa  m'è  piaciutod'auuertire , aedo- 
che  non  fotte  alcuno,  che  prendeflè  il  bà- 
buino  ,di  cui  h abbiamo  à faueliare  , come 
male  fanno  molti,  per  quella  forted’huomi- 
ni;  iquali  & i Mcgaftcni, c parecchi  altri  ha- 
no referto  haucr  cipodicane  i & in  cambio 
di  parlare,  abbaiare, evcftirfi di  pelli  di  fie- 
re. e cibarli  di  Icrpenti , d’vccellagioni , c di 
pefeagioni  fellamente  . Imperoche  , come 
voi  molto  ben  fapetc,quefti  tali  huomini 
feluaggi  Paufania  dice  elferc  flati  vedati 


A ncll’ifolc  del  mare  Oceano  da  vn  certo  Eu- 
feroiodi  nation  Cariano,  effondo  egli  cra- 
pnreato  in  quelle  parti  i quando  era  per  na- 
uigare  alla  volta  d’Italia . 

LA  L V N A, 


PKiinieratncnte  il  babuino  pervia  ieio- 
glifica  era  prefo  a lignificar  la  luna  ; per 
haucr  quclloanimalc  da  natura  vna  certa., 
difpofitione conforme  alla  congiuntione  di 
Quella.  Percioche nella  mede-lima  bone., 
chela  luna  fonzaelfor  punto  verfo  noi  allu- 
minata , li  congiunge  col  Sole , Se  A noi  pa- 
re, ch'ella  (la  del  tutto  fparita , fi  troua,  ch’ai 
babuino mafchio  ancora vicn  mencia  luce 
degl'occhi  ; nè inquclmentrc piglia cibodi 
forte  veruna , anzi  (iaifi  mal  concio  ttratato 
in  terra , quali  piangendo , che  lia  fiata  rub- 
batala  Luna.  La  fontina,  oltre  al  venir 'anco 
lei  in  quel  tempo  il  mancante-modella  villa, 
c inoltrare  la  medefima  afilittionc  del  ma- 
fchio , 
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fillio, girti  di  più  fati'guc  per  la  natura.  H per 
trillila  cagione  principalmente  erano  i ba- 
buini  ne  Tunpij  allenati, perche  fi  conofcef- 
fc  la  congiuntone  del  fole , e della  luna  «fi- 
denti (Italamente.  Cornelio  dice  , clic  io 
monne  a luna  fecola  fi  (fanno  dolenti , e tri- 
II e ;t|ie  lamcdclimadifpofitione.  & allctto 
fi  (pai  gè  per  tutta  quella  (chiatta  d'animali, 
contuttoché  ne'babuini  tale  accidente  lil 
maggiore,  e molto  più  mandalo  appaia, 
eh.  n >n  la  ncgi'altri . 


IL  NASCIMENTO  DELLA  UN  A. 


APpreffo  i medefimi  Sacerdoti  d’Egit- 
to il  babuino  ritto  in  piedi,  il  nafii- 
iiiciitodellalunafignificaua,alla  quale  na- 
tura aggiugneuano  il  fargli  tenere  le  mani 
alzate  alcielo  ,e  portar'vn  diadema  regalo 
in  SJpoiptrcioche , (i  comenoidiccuamo,il 
babuino  c molto  lollecito  del  nafeimento 
d Ualuna,edi  tal  maniera , ch'alio  tonar 
di  quella  erto  s'attrifta  grandilfimamentc,  c 
quali  del  tutto  acetica . In  fatto  adunque, 
ch'ella  comincia  punto  à rifpfinderc,  & à lui 
ritorna  parte  del  vedere,  quali  elùdo  voglia 
in  quell’ano , render  grane  à Dio.  e dicerto 
fica  dotale  ornamento  abbigliato,!!  rallegri 
della  luce  da  lui, e dalla  luna  racquiftarà, 
vien  figuratoci  modo  icmglitico  nell'attitu- 
dine predetta.  E voltila  no,  che  per  ciò  que- 
llo animale  dritto  in  pie  folle  dipinto;  pèr- 
che à chi  adora,  diritm  dar  fi  con '.tenga,  il 
qualcollumc  edere  dato  apprdìo  ancorai 
Romani  l'accenni  Valerio  Marnale  nefuoi 
epigiamma,  dnucdiie. 

Mentre  con preci  EtonGiotee  [aiuta , 

Su  le  punte  de  T imel  te  elrinofiando . &c. 
II  cadmile  del  Indorarla  luna  nuoua,edel- 
1 ab  arie  mani  nel  farai;  ri  oratione,  è tocca- 
to parimente  da  Orato  in  quella  Ode. 

S‘,i  /'apparir  de  la  nateli  j luna . 

Alaci  testerai  Etili  amie  le  mani . j 


Vcrgilio  medefimamentfc  modra  , che  Io 
dai 'in  piedi,  cl’alzar  le  mani  al  cielo  Ita  le- 
gno d'adorationc , là  doucinduce  Aneli  : le  ; 
ìiqualeoflèruaroch'cgli  hebbe  quell'augu- 
rio cosi  prodigiofo  dilla  fiamma  data  in ca- 
pod'Afcanio, ch'era  parato  lenza  olfefaniu- 
na  hauer  leccate  le  fue  delicate  chiome . 

Gf occhi  alfie  he  io  a le  lucenti Jlelle, 

1:  co  lavme  al  elei  dnz.e  e le  palme , . 

E I abitami  are  fendo  in  cófirmationediciò 
tonato,  c calata  vna  della  dal  ciclo,  che  por- 
tando per  l'oicurc  tenebre  vna  fiàma,  haue- 
ua  torlo  con  molto  fplendore , c IcQpertc  le 
drade,  e per  lungo  fpatio  quelle  largamente 
alluminatele  dai  fumo  del  zollo  tutti  quei 
luoghi  appuzzati, 

— tl padre  m pie  fi  lena , 

Parla  a gli  del , Ufacrajtdla  adora. 

Lo  dai 'in  piedi  ili  conilo  il  paretdi  filone; 
è Eguale  di  me  ute  immutabile,  e di  chi  s'ac- 
colti  à Dio , il  q naie  libero  d’ogni  variamen- 
to, (tabi!  ,c(4ldoconicrua  nduli,  è cagione, 
che  fi  muouaifo  tutte  quante  le  cole . Si  può 
vedcic  vna  medaglia  d’ai  gémo, la  qual  Pto- 
fpero  Publicoia  òantacroce  , giouanne  di 
molto  buone  lettere  mi  molto  in  Roma; 
dou’è  Icolpito  m ùtto  concetto,  c feritteui 
cotai  paiole  VOT.PVR.iquali  voti  publid 
firron  porti  a i dei  per  amor  dell'I  M P.  CES.  X 
TRAIANO  ADRIANO  AVG.Sitroua 
anco  fcritto  che  gl’antichi  facritìcauano  à 
Gioue , c gli  porgeuano  preghi , c voti  dan- 
do m piedi  : ma  quando  confi  ciana  no  alia 
dea  Opi  ,c  la  (upplicauai.o.c  (e  le  votavano, 
il  lor  codumc  era  di  dar'a  ledere:  fignifican- 
docóquclloattu colei  cflèrlaTerradi  tutte 
le cofe madre.  Pitagora  poi  ne  i lui  canoni 
cómàdòà  quelli,  ihe  doueuanoadorarc,ch’ 
efli  Jedeiiero,  ancora  che  Plutarco  dica , eh’ 
egli  hauelle  tolta  quella  ordinatone  dalle 
coditutionidt  Numa , accioche  quindi  in- 
tendiamo , che  fermamente , e fenza  manco 
niunoivoti  fitti  da  noi  lì  deono  clferuare. 
Quàro a!  dar'in piedi, il noft ro dottore  Paolo 
Apol'.olo  n ammonito  tante  voltcche  con- 
} uicnc  Io  dare  fopra  di  fe  quando  dice  : date 
in  voi  faldi,  nè  vogliatedi  nuouo  fottcntrare 
aj  giogo  della  feruit  ù , fenza  fcuoteruelo  dal 
collo  giamai  i&altroue:  State  co’l  cuore  ri- 
uolrial  Signore  ;&  in  altro  luogo  : Pendo- 
lile all  horaviuiamonoife  al  Signore  date 
conucrtiti  laidamente  . E nella  militia  di 
Gedeone  furon  cafsati  i foldati.che  condot- 
ti ai  fiume  à bere  piegando  le  ginocchia  fi  po 
farono  in  terra, e quelli, che  ritti  dando  ven- 
nero ofieruari  prenderei  acqua  con  le  mani, 
e forfcggiarla , furono  eletti  al  combattere,  e 
li  portarono  valorolillimamente.  Pon  te  ol- 


tre  à quelle  cofe  leggere, die  per  determina-  • 
•rione del  Concilio  N iceno  venne  ordinato , 
-che  i giorni  delle  domeniche,  e della  Penti  - 
cofte  orando  ritti  rendiamo  grat  ie  al  Signo- 
r e : ilche  a n r ora  i ma  per  a ! tu  > rilpet  to  ; au- 
uiene  dalla  domenica  di  fteiurrettione  infi- 
noàcmi  determinati  giorni , de  quali  non 
è hora  imprefa  noftra  iì  raeiqiure  ; impero- 
che  p ih , e diuctfi  giorni  ci  latebbouo  d t ae - 
corre, oltre  per  i'anno,&  ageuojmcnte  potria 
la  cola  riufeire  poco  à tempo-Del  Icuaincpto 
delle  mani  in  altofauellaremoal  luogo  Aio 
neleapo,  che  del  CgniSoato  .delle  mini  an~ 
daremoddtendcndo.  : r 

GLI  E 1 N O T T I I. 

QVal  hora  da  Sacerdoti  Egittianiper 
modo  foroglificafi  voieua  darne  ad 
am.ndere  l’vno.e  l’altro  Equmottio,tig«- 
rauano  il  babuino  à fodere,  & à ciò  fare  iì 
moucuano  perche  qucltoanipialc  nella  fta- 
-gioned’ambrdue  gl'cqufootnj  dodici  volte 
il  giorno. ogn 'noia  vna  voka,&  il  limile  due 
nòtti  a pprtilo  nel  medeifimo  modo , và  ver- 
gandola fuperfluita  di  quello , ch’elio  beue  » 
e perciò  non  ifconlideracamente  auueniua , 
chiedi  nell  òrto  delle  lot  fonti  ponelfino  vn 
babuino  fedente,  cotncadire,  che  per  quel- 
lo fi  pcnfeUtnod'acquiftarfi  quell'acqua  có- 
tinua , e fempiterna. Oltre  a quello  ne  punti 
fteffi  del  fopr.idetto  tempo  dodici  volte,  vna 
volta  l'hora,  il  babuino  manda  fuori  il  più 
«cutò  tuono  di  voce , c he  di  lui  giamai  polla 
vfdrc.  11  modo  dcli’offcruarc  t’hore  fu  da 
principio  imaginato  per  vérdi  certivafi.de- 
plidti  nominati;  l'vfo  de  quali  fri  molto  ado- 
rato polla  città  Acanradi  là  dal  fiume  del 
ilo,  douc  tra  glabri  haueuanovit  vafn’di 
forma  grandemente  capace , dentro  Aquile 
etafeun  giorno  Vno  de  facerdoci , in  nun  ìcro 
trecento feffanta , fecondò  il  corfo  dedì  del- 
l’annodaqucki  olferuato,trattinei  cinque 
intercalar  i,  de  quali  à baftanza  nel  capo  del- 
l'auoltorc  hahbtamo  ragionato  ; portitia- 
noacqiudai  Nife  ,eque(taiadi  fpillara  per 
Così  farnoriuoli  moftraha  l'hore , di  poi  Iti 
trouat3  vada  d 1 11  inguerlr  con  fuonidivoci, 
cromami  i tamburi  à guifadel  babuino.- Et* 
In  colla  me  scomc  s c detto;  ippreflo  la  genr 
te  dell  Egitrodi  porre  ne  gloriuoli  da  acqua 
Iteffigìe  del  babuino,  dalla  cui  forata  coda 
l'acqua  ftillaua , doue  merteuano  qudl'auerv 
tcnza-ché  tanca  n'andaffe  verfando  appun- 
to, quintane  faceua  all'opera  di  meliteli,  e 
che  il  fòro  ucttoppo  filetto, nc  troppo  largo 
riufcifftschem  quello  snodo  ii  verfamento 
dell’acqua veniUatroppoad  vn  tratto, &it» 
quello  troppo  dentato . Dalle  colè  quirac- 


conra  te  sk  aperta  la  via  da  làpere  di  qual  ge- 
neratton d’animali lia quello, di  cui  tacen- 
doli Vittorino  K e ctonio  il  nomeda  men  no  - 
ne  in  quel  luogo  doue  li  và  da  Marco  ’f  uilio 
ricci  crudo  Pel  umpo.ch'agroratori  fi  dee 
prelcnuerei  recitar  le  loro  orationi  : Impc- 
roctu  cilòdfce,che  dà  Mercurio  Trimqgilto 
mentre  ei  dimorò  in  Egitto  ,lù  pollo  tura, 
che  vncertò  animale à nà-r.ipide  colettato» 
otinaua  dodici  volte  in  vn  giorno , fepipre 
vgUale  Ipitiodi  tempo-fra  méttendo.  Donde 
quél  vak-njc  huomo  venne  ^comprendere , 
chili  gioinoera  in  dodicrhoredmifo,eche 
da  indi  m quàs'cra  quellò  ftumerod’horc 
forcato,  e mamenuro , quantunque  alcuni 
iiano  di  parere, che  dalla  inibirà, checo'i  fuo 
moto  la  il  cieki  , la  quale  fecondo  la  regola 
■ratificale  li  dieeciler  diuifa  in  dodici  parti;  fi 
Iiano  patiinenie  marnacele  dodici  bore  , 
dando  a ciafcheduna-parte  Infila,  Gl’Afiro- 
logi  partono  il  giorno,  e la  notte,  quante 
bore  delle  noltrc  l’vno.cl'altrafi  fieno,  in 
dodtc  i ivate  delle  lorocl’ogn  i tempo.  1 noliri 
antichi  prendeuano  tanto  d’akjqua , cheftil- 
lando  fottiliUsmaméte  duraflc  lofpacio  d' vn 
giorno  intero,  ia  quale  diuifi da  efli  iadodi- 
ci  parti,  conllituirono  perqueHc il  numero 
dcli’hore.  . .•»«•  .ìuceòtia- . . : 

’.k* 

Q Vanto  a quello, cheli  lignificati  dd 
fed  ere  a ppartiene,il  ledere;  fecondo , 
che  ìamblicoà  Porfirio  nc  forme , pare,  che 
fia  moltra  di  quiete  ; di  che  parlando  noi  de 
gl'alberi.habbiamo  moltc-cofenigfonate.ii 
doue  fu  da  noi  dichiarato,  che  da  gi’anrichii 
feguendofil’eflempiode  Naflàmònnfi  foie- 
uà  liiptnget-’vn  dio  à federe  ibpra  la  pianti 
chiamata  Loto,  e di  ciò  aprimmo  ancorali 
cagione.  Quella  porticine- .di  tempo  vgual- 
mentenefi'vno.encH'altforquinottioniilù- 
rato;  può  prenderli  per  indirio  if  vna  cera 
quiete,  non  vi  fuperaodo  nulla , che  quella  ; 
ò crucila  partc/oprapcli  , anzi  eufemia  d elle 
nelk  bilancie  del  pari  làida  pofando . 

* L LE  T T _E  R E. 

P Et  l’effigie  del  babuino  gl'Egittiani  c<> 
prendeuano ancora  le  tenere,  perche 
fi  penfàuano , che  vna  certa  forte  di  quelli  le 
mtcnddlero  ; E cosi  perla  noiiiia,  cheddle 
lettere  haueuatjo , di  tcrler  parentela  con  cf- 
fo  foro  ; Impetochc  rodo» che  il  babuino  era 
nel  Tempio  intromcfso , per  cflerui  ; lecon. 
dol’vfànza  ; alleuato , & adoralo  ; il  Sacer- 
dote gltponeuà  fonanti  penna  .carta,  & in- 
chioltroperfar  pruouas'cgli  era  di  quella 
fpecicd'cffer  ticcuuto,  e riunito  nel  Tari- 
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pio , doc  s'egli  punto  fcriuendo  haueflé  raf- 
lerma  co  con  cfso  loro  la  (ua  parentela.  Che 


per  tal  cagione  venula  1'jnimale  e mfecnro 
a Mercurio,  riputato  inueatoredi  tuttek., 
lettere . Quindi  potiamo  hornui  darci  à 
«edere,  che  vnaraóna  già  impatafièa  gtuo- 
car'a  (cacchi, & vno  elefante  nella  polirne 
tiraffe  righe  di  lettere  greche  ;St  vn  topo; 
delie  mette  Alberto  Magno  per  cofa  certa  ,• 
tenendo  in  mano  vn  lume  acculò, fcrai8t> 
percaudeliere,  mentre  la  brigata  Itauaà  ta- 
tuila a mangiare.  Potranno  si  fatte  cofe  po- 
ltre pcrauentura  miracolofeà  fcguaci  defo 
Topiiiione  d'AnalTagora.volendo,  che  tutti 
graiiiìiialiidall'hubmo  in  fuori , hibbianola 
ragione  attilla  folamente  , ma  la  paffiuu; 
per  cosi  chiamarla,  àguifa  di  mente  ;cia- 
quakmterprctatriceùi  mente  addimanda- 
rio , non  habbiano  in  alcun  motte . Ma  Pit- 
tagora , e Platone , certo  pare , ch’a  (fermino 
«lieta  dell'anime  partecipi  di  vera  ragione 
ancora  in  quelli  animali, che  volgarmente 
irrationali  ìòoo  detti , quantunque  da  eili  in 
verità  non  fi  adoperi  ragione  in  conto  niu* 
no  ; si  pei  Li  grolla, c mul’acconciaimpalfi- 
tura  del  corpo  loro»!  per  iamancanza  in  elE 
delia  facoltà,  onde  procede  il  difeorfodi  co- 
me ciò  fi  può  nelle  monne  comprendere , & 
in  altri  fomiglianti  animali  , quali  di  rot- 
te 1'  opere  imitatori , che  veggono  del— 
l’huomo  vfeire . Di  più , Diogene  a quelli 
concede  la  parte  Toro  dello  fptriio,  c dclfin- 
tellettoje  fecondo  che  più  , o manco  rcndon 
fomiglianza  all'humana  figura,  elfi  più -ò 
meno  intendono . Alfinconiro  pelili  come 
fi  ttuoua  fcritto  appiedo  Andatele  ; e>  quel- 
li , thè  da  legni  della  faccia  conofcono,  an- 
diamo ritrouando  i coltumi  neH'lntmana 
natura  ner  quella  via  ; onde  l'effigie, e le  fat- 
tezze del  corpo,  fi  ralTomigliann  ad  alcuna 
fpctic  d i brutti  animali . Comeùdint  te  lab- 
bra d’a lino  groffe , e niellate , danno  indit io 
di  tardezza, edi  ftupidczzad'ingegno.  Le 


A mafcelle eli  cane,d'iracondta, e difideltà  in- 
ficine. La  fronte  Uretra , horrida,e  pelofa 
qual'cquelladel  porco, di  lordezza  di  co- 
ltumi, e di  grolfezza  d'ingegno, d’huomo 
nodi  legno.  Hcosi  quali  in  tutt’imcmbri 
del  corpi  limili  à quelli  di  bellic,  fi  Icuo- 
prono  le  limiglianzedei  «olici  coltumi.  Per 
la  medefima  ragione  adunque  ibabuini,e 
tutte  le  lotte  delie  monne,  di  cui  buona  par- 
te con  certa  marauigliofi  limili rudine  pare , 
che  rapprc-f  enfino  la  faccia  humana  ima  i pie 
di , e le  mani  le  rapprefentarto  in  tatto  i s ac- 
5 -coftanoancora  prùde  el'altfi  animali  all'o- 
perationi,&  all’arfi  dclifiiuomo.in  manie- 
ra , clic  di  loro  fi  giudica , ch'intendan  pari- 
meurc  nello  11  elfo  modo  , che  noi  inten- 
dili ino.  '*  • , 

Non  reiterò  qui  di  dite , quantoà  si  fatta 
raltemiiglianza appartiene, quello , che  da 
Galeno  nel  trattato  dell'anotomia  è afer- 
mato , cioè , ch'egli  baurebbefparaie , e mi- 
nutamenre  guardando  ragliate  molte  mort- 
ne,e  molti  habuini  perefferli  da  lui  ritrouaia 
vna  conformità  mirabile  tra  i corpi  di  quelli 
2 ammali, e quello  deifhuomo.Laondcfcrit 
fe  Eftnio  molto  bene , 

Quante  ? fi  mi  le  ì »ci  la  bruti»  min/)» . 
Prendali  dunque  si  fatta  fimiglianz  i per 
conto  d ingegno.  Madie  diranno  quìco- 
floro  lopra l'ckfeme ? ìiqualcàdirneil  ve- 
ro , può  parere  egli  più  brutto , e più  ftolido 
a!  mondo  re  qual  figura  è daU'humana  più 
dtuerfa  della  luaè  nientedimeno  da  Cicce 
none  ndl'cpillole  non  fi  niega , Malfatemi 
■opinioni  confermato,  che  tal  belila  riu  ngi 
gran  fomiglianza  eoi  genere  humano . 

’ DONDE  VENISSERO 
inventi  aliane  gl' animati  apprejft 
gCEgtttuni. 

L"  Allcuar’ , c l’adorare  infieme  Jebcftie, 
referifconoalcuni  efsere  ftatoordina- 
mentovcnurodalfidc.la  quale  indulse  la 
gente  i donai'ad  Oliti  fuo  marito , «fratello 
si  farro  h onore,  à Sacerdoti  perciò  molti  ca- 
pi dillribuendo.  Irnpcrochc  da  prima  eri 
cos  i fvfanza.che  ciafcuno  à queft’c  fetto  nu- 
trifsequcgl'animali.the  più  gli  pircua.per 
la  morte  de  quali  venimmo  non  altrimenti 
fi  pianto  rinouando,che  fe  Oliti  (lefso  mor- 
to foise . Ma  poco  poi  le  ne  fè  la  fcelta,mec- 
tendoìn  primo  grado  il  babuino.per  vna 
certa  eccellenza  di  natura,  ch’egli  iiìcome 
a fermano coloro, che  ne  fanno;  ritieneafcai 
confijrmeà  quella  dell'huomo.  La  gente 
iJiota,comcqucHi, che  accattano  le  noti- 
tic  dciìe  cofe  dalle  voci  del  vulgo  , lti- 
niano  ciò  elsa  proceduto  , perche  Olivi  fi 
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fofsc  grandemente  dilettato  di  si  Étti  ant- 
ri vali  faluatichi , nella  maniera , che  far  fi  ve- 
de da  molte  perfonc  vane  boga  ancora  à 
noftri  tempi . V na  (irmi  vanita iu  parimen- 
te in  cofiumc  appreso  i Romani  i onde  Ci- 
cerone dà  rafia  di  boriva  quel  gonfione  di 
Vcdia , per  effer  lui  andato  ad  incontrarlo 
con  vn  ccxchfo,  vna  lettica , e duccarrozze  : 
hauendo  mina  condotto  il  babuino,  enon 
vi  mancando  àncora  de  gl'aitni  faluatichii* 
talché  afferma  di  non  hauerconofciuto  pera 
fcnamaila  più  vana  di  colai.  E' certa  certa 
ancora  - che  tali  animali  erano  Satiri  chia- 
mati. Di  quelli  fi  ritroua  in  gran  copiane 
fnótidell  Indie  orientali,  nella  regione  Car- 
raldula  ,<•  fono  quafi  di  figura  fiumana , cor- 
ridori-così in  due  - come  i n quattro  piedi , e 
di  tanta  veloci ra  nel  corfo  beo, che  tronfi 
giungono, òli  prendono  giammai, fc  non 
diuenuti  vecchi, oucro  fatti  infermi.  Da  que 
fio  nacque  il  cafeida  ridere  de  faldati  d'Alof 
fandro  Magno,!  qualicamnundo  per  l'In- 
dia, viddero  in  certo  paefcvn  branco  così 
grande  di  garòaiamoni , c tutti,  cori  alti  di 
perfcna,chc  pareua,che  rtefiuro  in  battà- 
glia,e manrenefièrorordwanea  nella  ma- 
niera pròpria, dh'<  (fi  vedeuano  abbfflò  mar- 
ciare l'ellircitoà  bandiere  fpiegatc . tarde  fi 
tnofsero  controà  quelli  ; non  con  altro  em- 
pito , che  fe  (lati  furierò  i propri  nenr  ici , Eh? 
occupafsero  le  rime  di  quei  monti  all'intor- 
no : ma  torio  futi  accorti  da  paefani  del  lo- 
ro errore,  non  fenza  rofiicarora  poferogiù 
l'armi.  ' > ’ f 
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MA  ritornando  noi  ailenottre  ierogli- 
fichecontìderationijgrEgittianiper 
lo  babuino  intendeuano  ancorai!  Sacerdo, 
te , percioche dicono  quello  animale  non-, 
mangiale  nè  pefci.nè  panefarto  di  pefei. 
dclqualeà  tutto  pafto  fi  cibano  gl'Oriti  po- 
poli dell'India, che  non  lanno,che  altro  cibo 


fi  fia  al  mondoifahto  che  pefd . «quali  da  efli 
con  l'vnghie  rafri)  iati , arroftifeono  prima  al 
Sole,&  in  pane  poi  gl  i riducono,  fi  come  da 
Clitarcò , ci  è fiato  Iridato  ferino . furono 
ancora  già  anticamente  apprcilò  i Bubiloni 
tré  famiglie  riequali  d'altro  cibo  non  viue- 
uanojchediquei  pefei  lecchi,  penandoli  nel 
mbrtaio^  raccogliendoli  in  mafia  appunto , 
come  s'intride  la  parta,  perfurtlpane.  Vna 
tale  oifcnianza  di  religione  è ancora  entrata 
in  alcune  regole  di  Sacerdoti  Chriftianiipre 
fcriucndoli  eglino  vna  perpetua  attinenza 
di  mangiar  carni . la  qual  cofa  tuttauia  fù 
da  erti  con  viepiù  honefte  cagioni,  e mota 
più  gagliarde  ragioni  fondamentata.GI’altn 
Sacerdoti  antichi  de  Gentili  mangiauanodp 
peti, e del  pane  pefciato,delquslc  i Saccrdo 
ti  (blamente  dell'Egitto  facendo  guardia^'- 
afteneuanoids  infornala  ogni  forte  di  pelei , 
fi  comenefluOtiatiato  dicemmo, lama  men- 
te ; fecondo  toro labboriuano.Epa  tal  cau- 
ta principalmente  erti  tenemmo  il  babuino 
in  cotanta  veneratione , per  effer  loro  in  ciò 
vna  perpetua  norma  della  religione . 

LA  CIRCONCISIONE. 

.Ci  : - . . , - . • . . t 

F A ueado  pretti  gl’Egittiani  la  manieri 

L del  circonciderli,  & auucrtito.che 

qùeiti  Capodicane  nafceuano  circonrifi  ; 
filmando  «al  colà  non  aceadcr'à  quella  ge- 
«eratiom-d'aniroali  à calo,  Sta  ventura  ; mà 
fi  per  diumj  permiflione  , gii  cuttodiiono 
tuttauofta  con  maggior  riupreoza , c fecero 
profeffionc  a pero  filma  d'cflerc  d'vna  mede- 
fima  progcniecon  quelli.  Dìodoro  fauoleg- 
giaa  dire»  chel  circonciderti  folle  apprefso 
gl’Egittiani  infticuro  antichiflìmo,  ccheda 
erti  ptendefiero  il  modo  loro  i Giudci.llqua,- 
le  fautore, (iguendo  certi  àltrì.s'hannocre- 
duto  quefta  cllcrcofa  propria  degl’Egittia- 
ni  ab  antico i C chcj  Colchidrii , poi,  fi  come 
coloni  degl'Egittiani,  & > Giudei  come  fot- 
to quelli  ailcuari,r  itene  fiero  così  fatto  eo- 
fiume . Ma  qui  tta  di  coiti  irò  è vm  noti  dia; 
sforzandoli  d'ofcurare  l’hiftoria  dellcdiuìop 
lettere , accettata  per  cori  lqngo  fpatiod'an- 
nicontinuatula  tutti  quanti i popoli, e na- 
tioni , alla  quale  fi  fottoferiuono  pure  Cor- 
nelio Tacito,  cStrabone;  arfimwiioeflì  l'or- 
dinatione  dicirconciderc  il  membro  virile 
edere  fiata  de  Giudei . Ma  qudl^dic  con  di- 
ligenza maggiore  vapno  riuolt  indo  l’antt- 
chefcrirture,trouano,che  da  Abraatno  fu 
a!  popolo  data  lacirconcifionc  per  vn  legna- 
le,equafi  merco, ondi  la  gente  fua  da  quel- 
la de  gl’Egittiani  venirti'  nconofeiuta . Non 
direbbe  adunque  già  qui  Ireneo  : Gl'Jfigif- 
tiani  li  circócideuano  peraflunigli.arfia'  bj- 
butni; 
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buini  ; ma  il  popolo  dell'Egitto  prciè  in  già  f 
parte  vna  tale  vsàzadalla  gete  Hebrea  ; im- 
peroche  Itebbero  in  gride  ammirationc  ql- 
t'hnornoj  métre  che  per  più  tòpo  nell’Egitto 
vific , econtinuamcnte  andò  trattandocofe 
rrtnenti  al  diuin  culto  ; fi  come  da  molti 
antichi , e moderni  fcrittori  c (lato  affa- 
mato . Ma  poniamo , che  non  fi  rnroui  chi- 
dica  nulla  di  cotai  cofc  i apprello  di  me  ri- 
man  molto  gagliardo  l'argomento, che  iì 
trahe  d.il!'hiltoria  ,che  ne  gl'antichi  tempi 
non  folle  o fremanone  generale  d'ogn'uno 
apprettò  gl'Egittiani  lo  lcapt  zzare  la  pelli-  B 
Cina  della  verga  ali'huomo , e di  ciò  chiamo 
inottima  teitimonianzala  figliuola  di  Fa- 
raone , laquale  hauendo  trottato  Moisè  nel- 
la corrente  del  fiume , lo  Teorie  in  farro  per 
circoncifó  , c ditte. ch'era  parto  di  donna 
iudea . Che  Te  il  circoncidere  fi  fotte  mc- 
efimamente  coftumatoin  Egitto,  in  qual 
maniera  potetti  colei  per  tal  fegnale  vcnir’in 
sì  farà  notitia?  E perciò  fi  pàio  fofpettare 
agcuolmenre,chenon  cosi  in  tutti  gl'Egit- 
tiani  fimile  feemamentodi  membro  svlat-  C 
fe,ma,folamentc ne  Sacerdoti;  perche  dal-  ■ 
le  perfone  profane  venilfcro  «filtinri  ; e la^ 
colà  apprettò  grEbrcis'èotterùata  Tempre, 
generalmente , & indifferentemente  in  loip 
rutti  quanti.  E'cofanotiflima.chedz'Giudet 
già  fi  pigliattcro  Tarmi  contra  d' Adriano, 
fittamente  perche  voleua  prohibire,che  non 
fi  feguiffe  ùmile  fputamento  della  parte  ge- 
nitale deU'haomo. 

L'APERTA  PERITA'  DI  CT  O RE. 

DEI  mifterio  ,che  quefto  circoncidere  E 
in fc contenga, fono referte  quali  da 
tutti  gl'autori  varie*  cofe.  Egli  è ben  vero, che 
lariducono  principalmonteànon  hauer!a_, 
cola  ad  altro  riguardo.ch'alla  purità,  e mon- 
dezza deli'opcre carnali  dell'huomo . Altri 
dicono,  che  la  circoncifione  era  cofa  in  figu- 
ra ; ma  che  quello , che  la  s'haucflc  à figura- 
rc.nó lo fapeffcrogTHcbrci  medefimi.  Non 
mancanodi  coloro, che  penfanoettere  flato 
impoffo  à Giudei  il  marcarli  di  così  fatto  fc- 
gno,accioche  venitte  diflintadall’altrcna- 
rioni  rutta  quella  numcrofa  progenie,  che  - 
da  Dio  era  (lata  ad  Abraamo  prometta.  Gf 
antichi  Thcologi alFei  man  tutti  queffo  altro 
non rapprafcnt  tre.che  vna  figura,&  vn mo- 
dellodi  doucrel’huomo  circoncidcr'il  cuo- 
re. Impcrochc  quella  parte,  che  in  lui  fi  cir- 
concide và  ritenendo  vna  cetra  fama  di  cuo- 
re ! c da  Dio  fù  commandato.che  fi  fcappez- 
z.itte  ; perdame  ad  intendere , ch'à  noi  con- 
ucniua  vjucrc  con  cuore  fempliee , c mon- 
do , come  che  ciò  fu  in  quella  parte  del  no- 


1 firo  corpo  ordinatotta  qua  le  motti  da  honc- 
ita  vergogna , hanno  in  coftume  quali  tutt'i 
popoli,  e natioilt  di  tenere  velata, c coperta , 
accioche  fotte  di  quella  cirooocifione  auuifo, 
&inditio,ch’ad  altri  nei  cuore  fare  ne  con- 
uicnci  E perciò  dice  TApoftolo:  Noi  fiamo 
circoncifi moti  già  di  manuale  circoncifione. 
Et  il  Profeta  medefimamente  gridaiGrcon- 
cidetc  la  durezza  de  vollri  cuori.  Vanno  an- 
cora Igridando  altrui  per  quello  còro  Latta- 
tiOjEudierio, Ireneo, 1 Greci,&  i Latini  tutti 
quanti  ; pcrciochedicono  etti  : fc  quei  poco 
di  (puntamento  di  pelle  ne  Giudei  non  ha- 
udie  à lignificare  la  circoncifione  dei  cuore; 
egli  in  fefondamento  alcuno  di  ragione  non 
haurebbe.  Che  feà  Dio  aggradine  per  fe 
quel  fatto  fempliccmcnte,b<urebbeda  prin- 
cipio formato  Thuomo  lenza  preputio.  Le 
non  poche  cofc , che  (opra  ciò  habbia  voluto 
intender'ilnoftro  S.  Paolo  ; rifondo  quelle 
giornalmente  per  le  mani  dette  perfone  pie , 
e publicamente  predicate,  liò  giudicato  io- 
nerchio  l'andarle  ripetendo,  batti  dunque 
Tauertire,che  fi  vada  i leggere  Origene., 
Adainant  io , intorno  a quettamatcìu.lopra 
i’£pi Itola  a Romani  al  fecondo  capo , nel  fe- 
condo libro  ; & altfoue  in  più  luoghi , fenza 
lafciar  però  di  vederui  ancora  C hnfoftomo, 
Bafibo  de  Greci ,ò  alcuno  de  noltri  interpre- 
ti Latini. 

1 Vira. 

■ >. 

E Ra  ; oltre  à quitte  cofc;da  i Sacerdoti 
d'Egitto  col  babuino  figurata  l'ira- 
condia: Imperar  he  quefto  è di  natura  fopra 
tutti  gTanimali  collerico, eflizzatoidi  cui 
dii  fi  può  quello , che  del  dio  Pane  lù  da 
Thcocrito  detto: 

Sópri  dar  ha  tra  ritiro  tifai  orafo  alloggia . 
Concicfia  cofa  , che  da  gl'autori  fi  metta 
quali  per  vna  medefima  fchiatta  i Pania  Sa- 
tirfolc  Sfingi, le  Scimic,  ouer  Berte , ò Mon- 
ne, & i babuini  ; ancora  che  etti  fiano  ;per 
certe  proprie  qualità,- tra  loro  dittimi.  Le_» 
Sfingi  nafeonoin  quella  parte  d’Ethiopia, 
da  Latini  Troglodita  nominata , della  for- 
ma , che  noi  le  veggiamodipintettolamente 
alquanto  più  grafie , di  pelo  feuro,  conpop- 
pencl  petto  accoppiate  àguifa  dimoftro;e 
per  natura  s addiincfìicano  alfaiageuolmé- 
tc , & à più  forti  d’opere , e d'cflercitij  fi  ren- 
donoattc.  Alberto  Magno  parimente art- 
nouera  la  Sfinge  tra  le  fpecie  delle  Scimic,  à 
due  macchie  negre , che  porta  nella  mafcel- 
ia , & alla  coda  pur  negra , & alquanto  lun- 
ga riconofccndola.  Di  quelle  mi  abbateià 
vederne  vna,trouandomi  io  in  Verona, con 
quelle  poppe  ,ch'io  ditti,  polite , c bianche , 

che 
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chcdaJpdttolericadeuano.  Lamenaua at- 
torto vaio  di  quelli  bagasellieri  Francefe  , 
ctìmtotramiou.inienteda  I (<>le per  addietro 
non  piuconolciute.Cortuifaceua  la  inoltra 
ancora  di  certi  conigli  quattro  tato  pui  gra- 
di de  nortrali.d'vnagralkzzr  rigonfi  da  non 
crederli  appena  da  chi  gli  veddfe:  i quali 
hiueuanocjafchcduno  quattro  genitali  in- 
ficine congiunti,  nella  maniera,  clic  Hanno 
ledita  , & a quelle  conformi  nella  nollra 
mano.  Elsa  Stìnge  haueua  il  petto  fenica 
pdi,d  vite,  e gl’orecchi  naturali  come  quel- 
li  deH'huomoila  fchcnaera  ruuida  fopra  ino- 
do,cfcura,8e  il  pelo  alquanto  lungo,equei- 
tofokiffimo.  Colui,  chela  belila  guidata 
teucra  vn  bracdtledi  ferro  nel  braccio  lini- 
ftio , co!  quale  reggali  la  catena , a cui  ella 
era  legata  ; nella  man  delira  portaua  vn  ba- 
ttone ','chd'pcfio  mettendolo  al  pari  alinolo 
ddì'aniraak-  ,efso  co  i pie  dinanzi  vi  s'up- 
poggiaua , decito  faceua  ritto  in  duecamii 
làure , & bora  l'altare , de  bora  Itridec'o  vrla- 
re . Di  che  da  quei , che  lo  limano  d'artor- 
noà  vedere , bulùaua  di  buoni  denari . 

DOVERSI  TACER'  / SECRET/.  1 

LA  Sfinge, che  gl' Egirtianiteneuanone 
Tempi)  Icolpua.nc  aminoti  dee,  clic  le 
cole  mirteriolc , i precetti  .eie  facre  ordma- 
tionideonoi  quali  dentro  oiinwii  inuoltei 
conferuarti  inumiate  dalla  moltitudine  del 
vulgo , e trattarli  in  fagrelliafolamente-Per 
cagione  della  qual  fecrctczza  li  dilettò  vn 
tempo  Celare  Augufto  d'vfare  la  impronti 
della  Sfinge , per  figillar  lettere,  ememoria- 
1 gb^tche  frtifcwlse  da  banda,fcruendoli  in 
quel  cambio, come  tli  più  felice  augurioiiel- 
li  : mi  g me  <T  A lefsandro  il  Magno. 


A 
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ACVTEZZA  D'  ingegno. 


TT  A Sfinge  ancora  figurata  torto  la  puma 
| I della  zagaglia  di  Pallade , fi  come  li  ve- 
cauli  in  quella Itatuadi Mmerua.che  Pljnio 
dicjf  elitre  anticamente  Hata  dirizzata  in 
Atllenc.checivuol  lignificale  non  cfler'al 
mondo  eofa  fi  coperta , e tanto  natoti , che 
l'actttezzadcll'humano  ingegno  fcoprit',e 
diunlgare  non  porta . Quclte  tono  le  cofe  da 
direTopra  la  Sfinge.  Le  l>cftic,babuine  no- 
mate fono  di  corpo  molto  brutte.  Quello  è 
animale  ; come  dicemmo  da  prima;rubertif- 
fimo  ,&  aitutto  indomabile,  d quale  lenza 
modo , emaniera  alcuna  contro  ad  altri  in- 
ctudclifce . E’d’afpetto  bar  baro , bi  z.arro,  c 
tale ,ch'ageuolmcntcfe gli  può  nellafronte 
fcorgeie  quella  fiera  collera  naturale , delia 
quale  facemmo  di  fopra  mentionc  : 


LE  COSE  DIVINE  DOVERSI 
unir'  occulti . 


ALIe  cofe  del  babuino  dette  s'aggi ti- 
gneranno quelle  da  dire  fopra  i Si- 
kn liquefiti  come  certifica  Paufaniaifonodi 
ftirpe  di  fatiri  i i quali  quando  vengono  Li  oL 
«re  ne  gi'uuni,Siien»  fi  foglkmo  addinianda- 
rc.  Pei  q udir  in  coca)  m anier a icrogli fi ca , lì 
veniuan  denotando  cole m itteriofe.c  diurne 
dentcoqualcbe  riporto  Iqogqnafcorte,  Era- 
no i Siieoiicomc  Itabbiamq  dal  detto  del  Pia 
toitieo  Alcibiade;  certe  imìgificttc di  legna- 
ie cóli  comporto  , che  chiuder' .A  aprlTtrfi 
potemmo , e chiufe , ch'elk  esano , non  fac# 
uano  inoftta  fc  nò  d’vit  ridato, emoftruo- 
fo  fonarne  di  liuto  poi  quando  era  n o aperte 
moftrauanofempre  alcuna  forte  di  loro  dei- 
tà molto  vcncrabile.Onde  Alcibiade  al  con- 
uito  difsc  ,chc  Socrate  età  vn  ritratto  di  Si- 
leno , altro  tiufccndo  erto  à chi  bene  adden- 
i trolorunitaua,daqudto, che  cosi  alla  primi 
aria  poteua parere . Laonde  d'akuna  cofa , 
che  in  prima  villa  vile,  e da  bette  appaia;ma 
fermandoli alquanto à guardarla,  nobile, c 
marauigliofa  riefeai  filimi  dite, ch'ella  è il 
Siknod'Akibiade . 

IL  NOTATORE. 

PEcnon  lafciar’  in  dietro  gl' altri  fignifi. 
cati,chedcl  babuinoci  fono  ; per  la  (u* 

. figura  fi  rapprefentaua  ancora , e s'intende- 
ua  colui, che  nuora,  condofia  coti  diede, 
glaliri  animali  fi  dica,  che  in  notando  iin- 
paurifeooo,  cdiueniino  impelorciti , e foto 
il  babuino  cifia;  come  ne  gli  fcritti  d'Oro  fi 
troni  ; che  per  qualunque  luogo  d'acqua 
habbià  marà  partire , nuoti  lenza  fegnodi 
madknza,òdifpaucnto  munb.  Quella  tal 
fua  attitudine  al  notare, inficine  con  quella  , 
ch'egli  ha  dtll’apprcnder  lettere,  kquali  due 
parti  principalmtte  fi  riueggono  nel  babui- 
no , acquìftano  à talanimale  quelle  lodi,cb' 

alle 
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alle  perfone  feicntiate.  & cfperimentate  fi 
folcuano  attribuiie;quc(loera  ch'elleno  ha- 
udfero  lettere , e fapcflcro  notare.  Dall'altra 
banda  verfo  i poltroni,  & i gagliofi,che  non 
imparano  arte, nè  hanno  in  fc  parte,  che 
buona  fu , vfauano  gl’ Athenicli  di  dire:  Nè 
lettere , ne  notate  idei  qual  prouerbio  è fat- 
ta méntione  da  Platone  nel  libro  delle  leggi, 
e da  Ariftide  in  certa  fua  Apologia.Che  que 
fti fulfeto  ftudij  honorati.cda  gentil huo- 
mo,  noi  leggiamo  in  Suctonio  Tranquillo 
Ccfarc  Augullohauer'infcgnatoallcvoltcà, 
nepoti  à legger', à notare,e  dirizzatili  in  altre 
cole  ancora  lui  medefimo  - A Calligola  lù 
gircato  al  vifo  ; auenga  ch’ei  folfe  molto  di- 
1 polio  ad  imprender  l'altrcarti,  e difcipline 
honaratc  idi' egli  non  fapeua  notare.  Per 
notatore  qui  non  s'intende  fempliccmcntc 
riafeuno,  che  fappia ftacà galla  nell'acquc, 
ma  colui , che  sà  gir'affondo  , & iui  tralcor- 
rete  per  ciafcun  verfo  minueifiimaincntc.  Di 
qui  e venuto  in  vfanza  il  dire  de  luoghi  ofeu 
ri , e difficili  ad  intendere  ne  gli  fcrinori,dic 
hanno  bifognod'vn  notatore  Doliano , ef- 
fondo,gl'huominideinfoladi  Dolo  fomma- 
mèce  celebrati  per  valéti  ncll'andar  à nuoto. 

LA  PALLA  DILLA  TERRA. 

GL'  Egittiani  perii  medefimo  animale 
moftrauanoicroglificainentcla  palla 
dell  i terra:  Imperoche  ponendo  effi  feffanta 
due  principali  regioni  della  terra  habirabile, 
nominate  da  Hall  Autborgolc  nel  fuo  vlti- 
mo  trattato  d’Aftrologia:  offeruarono  con 
la  gran  cura, c diligenza  da  elfi  riporta  intor- 
no alla  natura  di  cosi  fatto  animale,  altret- 
«ante  parti  nel  babuino,ncl  tempo,  ch’ei  mo-  L> 
riuas  delle  quali  ciafcfi  giorno  vna  mancaua, 
e che  alla  fine  in  capo  à fclfanra  due  di  era  fi- 
nito di  morite . Si  ftaua  da  quéi  Sacerdoti  có 
molta  religione  attenti à tagliar'ogni giorno 
la  parte,  che  il  dì  fivedcu.i  reftar  morta  in 
quel  corpo, cquella  debitamente  vnta  ; fe- 
condo il  cofiume  loroda  icpelliuano.  Coltu- 
marono  gl'  Egittiani  d’vgncr'i  corpi  morti 
con  molta  quantità  d'vnguento , & il  mede- 
fimo  ftilc  durò  vn  tempo  ancora  frai  chri- 
ftiani , fi  coorte  di  ciò  polliamo  da  quclb  far 
coniettura,  che  lafciò  fcrittoTcrtulliano,di-  11 
cendo  : Se  le  prouincie  dell'Arabia  fi  vanno 
lamentando, iappiano  i Sabci , che  le  loro 
mercantie  fi  difpcnfano  in  maggior  quan- 
tità , e piti  fi  fpcnde  in  effe  nel  fcppcllir  do 
eh  ridia  n i , che  non  fi  fa  nell'incenfare  gl’ Al- 
tari di  Dio , & i fuoi  T empi; . Ma  per  tornar’ 
al  compartimentodel  mondo.  1 ddio  eccel- 
lo, il  quale  tempera , eregge  l'vniuerfo , di- 
uife  in  fettatadue  parti  tutte  le  nationi.che  lì 


troudno  (òpra  la  terra, & à quelle  diede  i pri- 
mi Angeli  per  capitani.  Appreflò  furon  da 
Chrifto  mandati  altrettanti  difccpolipcrl’- 
vniuerfo , accioche  predica  fiero  l'Euagelioà 
tutte  quante  le  genti.  GI'AftroIogi,  legucn- 
do  vn  ceno  coni  modo  nell'arte  loro  ; diftin- 
feto  il  mòdo  in  fefianta  parti  blamente, del- 
le quali  Frodo  nella  fua  sieraprlòm  que- 
lla maniera  : Gli  fpati  j de  cerchi , che  fi  pon- 
gono in  tutta  la  sfera, ò palla  del  mondo, 
non  fono  li  tuati,  e podi  con  vgual  diftanza , 
ma  fi  fogliono  difporre  ndJ'ordinatione del- 
la sfera , in  quello  modo  : Fatta  la  diuifione 
di  qualunque  cerchio  meridionale  in  felTan- 
ta  parti  ciafcun  cerchio  fettcntrionalc  vedo 
ilpopo  Io , viene  in  fefianta  parti  legna  to.  11 
cerchio  dell'equinottiale  lillà  dall'vno,e 
dall'altro  tropico  tornano  la  quarta  parte 
delle  fefsanta . Il  reftantc  potete  intendete 
dalacomoZieglieroefpertiffimointal  dot- 
trina, del  cui  fa  pere  prendendoui  voi  mara- 
uigl ia, veduto, che  non  era  Signore,  nè  Pic- 
cipc  veruno  in  Iulia , nè  niun  Irrelato  den- 
tro à Roma,  che  lo  volefse  raccettar’alquan- 
to , voi  il  mio  mefier  Celio , I hauete  abbra- 
ciato , come  perfonada  bene , e letterato, eh' 
egli  è;  e qual  fece  Solone  in  verfo  d'Anacar- 
fi ì l'ha uc te  raccolto  nella  vofira  cafa  propria; 
econgl'agi , ccommodità,che  voi  gli  pie- 
fiate  , operate  in  guifa , ch’egli  pofsa  delie, 
fua  feienzafar  parteà  quelli,ch'ancora  dop- 
po  lui  verranno  al  mondo . 

DELLA  S I MI  A,  OV  ERO  BERTA. 

ÌMmbm. 


V HF.REDtT  a'  invidiata- 

ANdiamonc  h ornai  ricercando  s'egh? 

èdadirecofaalctma  intorno  albS*- 
mia , Certa, ò Monna, che  ce  la  voglia*0 
chiamarc.Si  trouadi  lei  ferino  ,che  ifopta* 
detti  Sacerdoti  qual'hora  lignificar  voleui- 
noheredicà  ricaduta  verfo  inuidiata  per10- 
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h3  jpocruano  la  figura  <Ma,Gimi-conrn 
picciolo  lirùiatto  appretto  . Li  Gigione  on- 
de fodero  à quello  moflì,appreffo  Uro  fi  leg- 
ge cfler  cale  : Chela  fimia  nel  partorire, pro- 
duce due  figliuoli  ; vuoile  quali  ama  tene- 
rifii mamence , e l'altro  irafeura , e difptez- 
7,1  in  guiia , che  par,  rchcdltabbia  in  0^10. 
l o fimiotto, ch'ella  fi  prende  od  aileuare, 
l'abbraccia  tanto  (iranamenre , e tecandofe- 


mc  la  nella  cotncdia  del  Milite,  e del  P feu- 
do lo,  & ih  quella  delRudcnre  la  mette  perii 
ruffianOjChedietroàfogniD  vàlambiccaht- 
do  : Gondplu  colà,  che  non  fi  ttuoui  gene* 
lattone  dipintone  più  federata , c piu  per- 
duta de'  rulli  ; eflcmJocUì,ti  come  egli  afferà 
ma, in  di%ra«a,&  modtoà  piopStà  gl'huo- 
IBtni.  .1  Y,,'  ■■■< 


lo  à fronte,  tanto  lo  nailon  fola,  t-lo  porta  in- 
torno amo  lira  à uttiquanti,  e cosi  fi  gode , 
che  kuatolcfiadi  braccio , c tenuto  daaltri 
incollo  ftallegrandofi  molto  dei  piace ratch'  E 
altruiné  pigliatile  cóJaflfjgqerio.e  tnaneg 
giarlo , à quella  fi > ggia  lìempana , & al  ine 
ammazza  quel  figliuolo,  > ilquplc  foto  mo- 
ftr aiti  tinto  dì  fjùorirt,  E quindi  aulitone, 
ch’ella  poi  lia  coll  ritta  ad  alleuar'  e cuftodi- 
«è-i'hltto , che  prima  patatai  còsi  4 ilptreCT- 
re  irimiltando  in  fatto  tutto  l'^lflrfuo.cy^- 
tala fùaopcrttim»eriodihti,.i •.  n. ■ i .t 
. : 'te  jt  r':;:j  uih 
V HF OMO  S ClA&f ’MATa¥,:<n 
i . . Y j:.l‘  esc  .cntrd 

‘colavulgatiflima.edal  tcftitnoniocb  O 
gli  fctlttoti  di  fotte  l'ctitapprouau , 
che  per  fcimia,ò  betta s'intcoda  vn’huotno 
ala  glabri  fprerzatilsuno , <;  tenuto  pèr  Aft 
manigoldo,  e fetagutatoi  fi  come  lo  mo  fìg> 
Demofthenc  ncll'oratione,che  fecd  pervie» 
lifonte, dicendo,  ch'Efchineiera  vna  Borl 
tucciatragica,mentr'ei  s'andauaiucertomò 
do  con  grauiti  di  parole  mafeherando  ;ef* 
fendo  egli  tuttauia  vn  gran  pezzo  di  trillo . 

E Dione  hiftorico:  lo , dice , uon  fò  de  miei 
maldicenti  più  Ifitna , che  fi  faccia , come.fi 
fuoldirc .delle  Berte.  Trotterete  ancora  ap«  D 
predo  Cicerone  nell'epiftole,  la  Betta  non 
elTctpolUfenon  per  huotno  da  niente.  Non 
èda  paifare  in niun  conto  fotto  lilenciola- 
Icelerarczza,  di  che  ci  hanno  lafciaca  memo- 
ria l hdlorie  greche  di  quella  berta  tatua 
dal  Róde  Mololfi  fra  fuot  più  dolci  paflaté- 
pi.  Ella,addiinandando  gl  huomini  di  li  par 
ta  configlioalroracolodi  Gialle  Dodonco 
«torno  al  douer  loro  rimanere  vittoriofi  ; 
polato,  chegl'Ambafciatori  hebbeto  il  va- 
io della  ventura,  gli  dette  la  volta, e fparnac- 
ciò  le  fotti.  Dicono  grhiftorici  i fecondo  E 
che  racconta  M.  Tullio  nel  libro  dell'indo» 
uinamento» chea  Lacedemoni  non  era  in- 
córralo giamai  prodigio  più  cattiuodiquc» 
ilo . Itnpcrochc la Sacerdotefsa all'oracolo 
propolto  i fi  comes'è  intefo,  hebbe  aLThor"  à 
dire.chci  Lacedemoni  doueuano  al  campa- 
re , e non  al  vincere  voltar'  il  penderò . Nè 
fcioccamcntc  è chiamata  da  Plauto  la  Berta 
horacofa  da  nulla,  bora  fciagnratillima,co- 


. IL  DISSIMILATO-RE  r 
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E Ancora  da  fàptre,che  gl'Egittiam  àdi» 
moltrar’vna  perfona  diffimulatrke  do 
luoidifetci.e  rtcopritnccddlc-propric  tordi* 
re , prendeuano  la  Montwt,  dhc  pifcia  i ped 
cfler  qudh  cosi  fchifa , e verdognola  di  na- 
tura , che. votata  rchefli  hi  la  Vefcicu , nella 
maniera,  ch'ufail  gatto  di  lare  d alfa  I tre  iec, 
eie , Ica  uaada  In.  terra  *na/coddc  .caffi  per- 
finiri,® fopra  gùtandoui  qualiii  altra  cofa , 
la  ricuopretmra.  Ma  perétte  iteft  fiche  van- 
no à I lampa  cinuocono  intorno  al  nome  del 
la  Monna  ,nelrrattar  del  gatto  ,ciàè  dcll'a- 
nimale da  latini  Eluro  dettò, fi. di Iput arò  da 
noi  quifktttone fiala  più  corretta . 
a WWw\iM,*a.->a  d- vi , e.itov  . 


A Me  pare  certamente,  che  per  la  MonJ 
na,  con  molto  più  dritto  lignificato 

inoltrar  fi  polii  lasiacciatezza  ,chc  la  detta 
vergogna,  ouermodeftia.  Egli  fi  vede  chia- 
ro .ch’ella  colle  parti , che  la  vergogna  in  le- 
gna à nói  ricoprire g-afe, e pelate  dal  fuo  con- 
tinuo federe,  porge  dife  vna  Iconcia  pro- 
fpcttiua . I inaichi  ancora  dui  fatti  animali, 
e masgiormentc  i gattimamoni  fortemente 
da  libidine  llimolati,  ai  colpetto  di  quanta 
gente  vi  vogliate, molto  Corretti,  e sfacciati 
fi  vanno  luifuriofamentolà giù  abballo  tra, 
menando;  in  quella  fteliagtìlla,  che  iqqae- 
fti  tempi  hanno  in  coftumc  pakfcmentedi 
E fare 
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fire  quei  meta  celti,  che  dimoranonc  luo- 
ghi vicini  al  Nilo.  Laqualc  ej.'  Egittiaro, 
Mori , Se  i Turchi  , quando  gii  veggono  con 
le  inani  fare  limili  prodezze  .gli  htnno  in 
molta  vendanone , e gli  riputano  pieni  di 
molta  pur  ita  (8c  innoccnza.c  ditti  anft  d'ope- 
rar cola  arrapa,  fcaceiftpittpotgonodi 
largc  limoline . Maquellochedi  ciò  òli  ria. 
Sono  note  nel  mare  ai  T oltana  l'i  Iole  già  dee 
te  Pftcaifejhdggi  Ifchia,e  ['altre  all'intorno, 
ilehc  viene  dpropolito  disi  fatta  feoftuma- 
tczza, clic  dalle  monne  trafilerò  il  nome  loro, 
nelle  quali  Gandaulo,&  AAmto  tritelli, 
due  de  piìafblenn  cribaldi , e maggior  truffi^ 
cori , chcinqpellajcia li  trouaflero , lì  com4 
leggeri  a pp  ce  Ito. Ha  rpocra  t ione  ne’  verri  1 a- 
bnl'Alchilro  Sardiano , furono  di  Giouta 
trasformati:  haucfido  elfi  prefo-ardire  diref- 
jet  • immoti  lui  .inganni , e tlàdimcmi . De 
quali  curi  parla  Gnidio  lidie  file  tauole. 

. Fa  fa  /vMzókr,  e?  recida,  e p afa  anco 
Ut ferii tttecùfcftthc  ttfrirwomq:;. , i li 
BSItC  lo  abitanti  fuoi  cbiamatefpre  ! 
pere chi  t .aire defnperni'ùei , cura  ri  1 cl 
; -Ut frtdfmànd»  gèi  gi'tmf*fie*gmri  • 

Ut  Cereopii  eie  grqnl  opere  tal  fde i ioti 
J)i  qct/Ha  lente-,  in  rio  folta  animate 
•J.rasf\,rmt>-dtquel  trbgb  tl  ftaflaik  S G. 

7 il,  ch’t  medefimi  altrui  fetta»  parere , 
trh frrrftUhHT  rf  hadfnìgUIJIfplmllt. 
Ectrtaincntc.cliihiucflèlncosì  fatto  ^ne- 
re ili  concerna  figurarelaiafciuia,  nonpo- 
trcBbe  valerli  d’animàlcmitmarpu1  confor- 
miilella  filmarla  cniper  oc  rfa  natoli  efJPIa 

rotto conlìJeram,’3icc 'ridia  fua  Kepub.ehc 
Ter  Ita-  quel  pSl  con  era  fatto  hufcmo , clilan- 
dajcàcathpoàfrroy^rjudianro  arrogan- 
te, & isiucti  ito-,  clic  non  li  temette  punto  di 
rinfacciar' ad  Agiuicnrionck  colf  d'Acc tul- 
le ,c  s’auutzzò  temerarumeurc  di  frahict- 
terfi  trai  grandi  Eroi,  Ih  connettilo  in  così 
fatta  feltri, e chcJnSad  hyggi  ancora  li  ve- 
de and  ar'  imwandoiaong«ji»<ffi>cto^pro- 
priamenre , ma  alquanto  di  fuor  fuore  degl’ 
hOomrtri  l'opera. ioni,  fiche  ancora  da  Car- 
fó sparali pomene  è (laro  toccato.  Che  1<C 
quando  codui  prmicauarragl'huomini  ,cra 
tanto  ifriblèhte,  ch'egli  non  porrauavn  ri- 
fpetto  al  mondna-Rv  y ne  la  perdonaua  à 
gWmperatori  berti  rnon  c pnraoda  maraui- 
glij|fi,fe  dach'égtìè  h edia  diuenuto  vacon 
feraando  neiS'atìlmo  il  medefi aio  Itile , c re. 
note:  vfmdoancoradi  quella  fua  importu- 
nità , efadidiofagginc  verfo  il  Icone , ch  e il 
Re  ditntt’i  hruttianinrali . i-ieofrotie chia- 
ma Terfitffrnrattodi  (ìmi.i . B volgarmcm 
te  (ouliamo  noi  toiperfoncdiqrJeJla  latta,  ;tl- 
iefrmic  aggui^toru.  Imo: noa coiai  inali- 
amo rii. 


A gnanawra'is'aiidd  giada  noìcon  parole  al- 
quanto fcherzlando  con  Papa  Leonc  dcci- 
■tno,in  tal  maniera:  < ‘ : 

-CetiàU  finta  rea  melma  lafiìua . ì : . j 

-Ai Ite» gentrefeirau incentra .-  , . . , 

- eli  òlle  gamie  di  iraeleOetre  à he  ceda 
1 (Si gran  ore, inai irene peate  alleggia) 

. Cen  sfacciate  ardimento pur  i afferrai  ; 

Pianini  al  il  fternitrtae,  c raggira , 

■l  Acni fenza-giawmai  donar  nptfe  \ 

, Bei  tappatele  nttftbcftà  import  maa,  -, 
Mentre fà fcherm  ale  ferrigne  rampe, 

K ri  Adixnacan.ingiaifaparn,  eint/nella, 
Ne  terrier  pà  fidando, /alt a.  t sballa , 
j.  EdcPfut  Rice  tante  beffi prtnde  e i:  • 

. t.A  Mfpftvx  A- & rtz  A ■ 
p..  . V /««•,-:■  /.;i 

TJ  Edauain  quello  luogo, che  fecondo  la 
itile  defncdcmSactrdotirrogBiugnef- 
luno.come  da  eflivemualigniricatailtuuo- 
dio  della  febre , col  dipinger  il  leone , che  fi 
matsgferlhfhrtkw  tnh  di  queftoJcRcétilmo  à 
futhcienza  là  doue  da  noi  fù  del  leone  ra- 
E Ajriaro.  -'Sri  ri 

« iU‘  A^Ml£ATO  P.E  iDJ  S È 
oi:.’. ..  i • ■ • . ■ Hefte,  -■  i 

y)  Arlamcno  poco  adietra  diqual'  .un  ore 
y la ii murami  ì Tuoi Hghuoli Quindi  na* 
feti  vc'ahra  marnerà  di  concetti  icrogli  fichi. 
Sonoltattafcuni  di  làida  opinione,  che  per 
faàunia, elicila  figli  no  li  polli  giulta  ra p* 
prcfeettir'  rSu&ru  Catulliani  jicioè  alloro  i 
quUlUenz*  a letti,  riualeanianovtzzolamen 
te  ,c  tiuc i rfcono  rutto  quello , thè  in  opere  » 
od  in  parole  efee  di  toro  medefim  i . NobiU 
O mente  parlò  fondato  ,di coloro  beffandoli , 
che  dali'amor  proprio  accecati  fi  vanno  pere 
tfendo.  Egli  aia- non  in  altro  modo  parere 

tfadulafori  per  Ione  da  bene  «Scarnici  à gli 
Hocchi , chele  monde  fono  giudicate  befié 
ttifanciulli  : Imperochcegti  dille  nelle  can- 
zoni  intitolate  Pithic . 

Acuii  la  Bertuccia  par  pia  Iella . 

Oratto  ancora  (lell’adufatorc.chc  oltre  à mo 
dò  và  à piacimento  altrui,  lct  iue,  elicgliene 
« ad  ogni  cenno  de!  ricco  li  cambia , che  voi 
E ben  dirette , che  tacofa  prima  tocchi!  lui , e 
1 5*»rà  quello.  Ila  berta,  ólìatoiaci  dilegua 
il  reciturtre . perch'  èqueBa , che  più  d'altro 
animale, cerai  maggior'  efficacia  rafiomiglia 
nittoquella,chfKÌaltrui far  vede.  Sirttfio 
pedona  lerteratiflìma  p.irljndo'dcll'amore 
di  fc  delio,  nei  metter’  infieme  1’cpittole  da 
Jui più  acuratameme  fcritte  ;uioftròdidu- 
bitare,ch'alui  non  atrenilfe quello, ch'alle 
limie incontra.  Elle (diccua elio; quantun- 
que parrotiftonoi  più  tozzi  figliuoli  di  rutti 
gitoli- 
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glammali'sCdanno  nondimeno  ad  intcnde- 
tc , che  liano  belliilìmi  fopra  tutti  gl'altti . 
Hora  Dio  voglia  ; caro  M.  Celio  mio  ; ch'io 
non  iia  prefo  ciaf  meddi  mo  ingàno  anch'io , 
si  che  doppo  lo  haucr  vegliate  tate  notti  nel- 
linueltigarecosi  fatti  c5cetriieroglifici;dop 
po  le  tate  fatiche  durate  nel  difporgli  in  car- 
ta, con  animo  d'hauer'a  porgei’alam  diletto 
a granimi  de  gli  ftudiofi  delle  belle  letterejo 
nc  rimanga  ; coniiderato  l’humorc delle  bri- 
gate d'hoggidi,  fcorco,  ebefFato . Che  hab- 
biamo  noi  da  fare  (diranno co(>oro)delle  fa- 
uolofe  lettere  de  gì'  Egictiani  ? concioiiaco 
fa, che  la  vita  nolirajbenche  lunghiffima;  nó 
fidiftenda  tanto.che  pur  ci  baila  à poter  im- 
parare ie  lettere  greche, e latine . Quanto  era 
m vero  meglio  impiegata  l’opera , le  quelli 
ventiquattro  anni , che  fi  fono  gettati  dietro 
al  «Cimento  forfè  dicinquanta  fei  libri, fo- 
pra cosi  fatti  concetti;  fpelì  li  fodero  d’intor- 
no.à  Audi  j d’cloqu  enza,  & à traslatare  otti- 
miautoriereci  f fife  pure  in  me  era  vna  na- 
■tura  fredda  di  quella  forte;  haueua  io  più  to- 


A Roda  prender  per  partito  di  viuermi  ritirato 
à me  fteffo  ; accioche  per  io  continuo  pteiu- 
dicio,ch'ioficcuaalmionatural’i(linto,non 

mi  venirti  tanto à macerami  corpo,ch'io  ac- 
quiftartì,csì  graui  malatic,  csì  lunghe  indi- 
foolitioni.licomeegiime  incontrato;  lenza 
fapermi  có  tutto  quello  procacciare  veruna 
grada  mai  apprclfo  quale  he  gran  perfonag- 
gio . Co  fioro;  io  non  lo  nego;  di  ranno  il  ve- 
ro. Ma  che  farei  ? Ciafcuno  hà  i fuoidifettg. 
fir  io  vi  lo  fapcrc.che  fe  in  ciò  farà  parte  alar- 
li na,che  in  tutto  nondifpiaccia.òà  voi,òà  tre 
de  gl  altri  amiri,riputaromi  d'hauer  ottenu- 
to quanto  per  me  fi  riccrcaua  ; rifpóderó al- 
trui,tcng.mli  pui’i  Rè  à lor  polla  i Regni  lo- 
ro,- prezzerò  tanto.che  l'induftria  mia  ven- 
ga approuata  da!  giudido  forfè  di  rrèamici, 
ch'io  lenza  mun  ì tardanza  conforterò  d'ha- 
uer riceuuta  grande, e fuflicicntirtima mer- 
cede à conto  di  tali , e di  tante  mie  faticho  . 
State  fano,c  tenetemi  raccomandato  infini- 
tamente al  voliro  Manardo  in  quella  ma- 
niera , che  voi  far  foletc . 


DE  IEROGLIFICI 


- DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERI  ANO  BELLVNESE, 

AL  MAGNIFICO  M.  ACHILLE 

B OCCHI  O BOLOGNESE! 

Delle  cofc  lignificate  per  ilCeruo,  fecondo  le  lettere  de  gi’Egirciani , 

LIBRO  SETTIMO. 

TRADOTTO  fi  E R AVTORE  INCERTO. 

V eia fingolar' integriti  di  mente, e la  gran  dottrini, nobili  fumo  M.  Achil- 
le Boccino , in  olir*  Ufi* Miti  dell * volle*  imititi* , e U lungi  fermez- 
za di  quell*  ; comm  indino  quinto  per  me  fir  fi  poff* , ch'io  di  continuo 
i nori  livofirA  memori* , che  m*i  per  ilcnn  tempo  non fari  d*  me poft 4 
in  ohho,  o perche  così  gii  et  congingneffe  l*  fimigltanz*  degli  fimdi,  one- 
ro vnicemptritì  di  forti** , polche  nel  mio  tempo  * voi  m Bologne  ,* 
me  in  Roma  oc  cor ft far  prof  e filone  delle  medefime  lettere  ,&e]fere  fiati 
m protet none  de  medefimt  amici,  che  gii  Ungo  tempo  honerttme . Uten- 
te dimeno  ne  finn  altra  co  fa  mi  diede  maggior  cagione  damami,  che  quei 
ragionamenti giocondi, vtili,  & i me  falutifen  ; quando  in  quei  tempi  infelici,  ime , (fi  à tutta 
Italia, facciata  di  Fiorenza  ìnfieme  co  n i Medici , vi  ritrovai  in  Bologna  la  Hate  paffuta,  perciò, 
che  in  tanta  ferdit*  fatta  in  tutte  le  cofe  mie , ne  fimo  hebbi,  che  con  più  fatuo  ragionamento  ad- 
dolcile il  dolere,  le  mi  ferie, e le  mie  calamità, e più  f aieggerifie,  che  le  voli  re  amtciftme,  & af- 
fetlionatifìime  confilaeioni,  tanto  mi  gioì  aita  fintimi  andar  decorrendo  con  molta  prudenza, 
pergl'efiempi  degl'  Antichi , e per  Cincondanza  delle  cofe  ha  mane , vedute  i noflri  tempi . Ag- 
gingnenafi i quello  la  fchictezz*  delle  vafire  parole  , la  marauig/iofa  giocondità  del  volto , e ia 
dolcezza  del  parlare , dalU  quale  così  mi  finiina  alleggerire  che  neffun' altre  cefi  polena  efftr 
più  vide,  ni  più  accommsdata , per  mitigare  le  mie  m fette.  Perla  qualcofain  tutti  quei  gior- 
m giammai  non  reflui  i ejfer  con  voi,  con  voi  laminare,  con  voi  dare , finì  renio , ch’egli  ai  par. 
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fi,  chi  mi  hautsleaoho  dalla  mente  gran  parte  di  quell*  molcflia.che  mi  haueuaoppreffo.e  miti- 
galo affai  l'a/prezzadi  quel  male . Madoppo,  e he  Vacabili  di  quei  tempi  forti  miglior  fortuna  , 
v fitto  di  prigionia  il  Pontefice,  re  fa  la  Patria  à Medici , e noi  tornati  à Soma , e che  le  cofe  mie  pafi 
faro n meglio, incominciali  non  finttr  il  dolore  ,e'l  tranaglio  delle  cefi  paffate . J.a /iteratili 
tfHìppohto  fonnenne  alle  mie  uecefiuàfi  che  pii  liberamente  mi  diedi  alla  quiete  ; e quindi  de- 
liberai ritornar  allo [Indio  delle  lettere, d?  alle  già  ir  elafi  tate  mufi.in  cotale  fiato  ntrouandomi. 
Il  pruno  pen fiero  fu  di  non  la  filar  più  inuolto  nella  poluere  loft  udto  de  leroglifici,  al  quale  voi  ben 
fapete  quanto  tempo  lo  babbi  atte  fi.  Mi  mtfi pertanto  i ripulirli  con  quello  p enfierò , che  cori  era 
fiato  il  parere  de  faut  amici  mtei.hor  q ut fio,  fir  bor  quel  libro  per  dargli  fuor  a, la  qual  cof*  per  po- 
ter piùccmmodamente  fare , indnzzaivn  libro  pervnoi  ciafiheduno  de  liitcratifsimiarnici 
miei.  Ciacche  eglino ; non  tanto  per  mio  intere  fé,  quanto  per  il  lor  proprio  ifnffer  cedrati,  m vn 
certo  modo,  à correggerete  co  fa  alcuna  vi  trou  afferò  degna  d'emenda . T ra  quefit  il  ceruo  doni- 
tia i voi  effir  indnzr.it.',  auefi,  che  quei  ragionamenti  hauuti  tra  noi  in  quello  fortunato  tem- 
po, prefitto  materia  ; come  mt  ricordo  ; da  quello , cioè  , che  tante  calamita  gii  mela  anni  a molti 
Principi  fopraumute,  e quante,  e quali  habbumo  veduto  in  tutta  Europa  dormale  dalla  pazzia 
loro,  quindi  effir  cagionate  et  lamentauamo  ,•  pcrcioche  tal  forte  tt  huermnì , battendo  quafi  afa- 
{lidio gf amici [inceri,  e veridici,  filo  appreggiaua  gl  adulatori , e [affi parafiti.  fiorava  j r iti- 
ci; si  leroglifii  o appreffi  gl' Egit  nani,  era  quefio  del  ceruo , che  volendo  [igni  ficare  quefta  ceccti  di 
giuditio  dtpmgeuanotlctruo  allettato  daila  zampogna, ac  dock:  fi  totali  lacci  nc  fofftr  ufi,  fape fi- 
fe l’ bicorno  d ingegno , quello  che  doueffe principalmente  fuggire . 


lfHVOMO  DA  GLI  ADE'  LATORI 
reuinato  . 


.1  Egittiani  cóquclta  dipin- 
y : tur., denotauano l'huomo có 
h traude ingannato  da  gl'adu- 

«ImB  latori  : pcrcioche,  (i  come  hi 
da  natura  ilccruodapattora- 
lc  zampogna,  ò da  altro  foa ut-  humanocon- 
cen  o.  liti  ageuolaro , e della  qual  cofa  fi  pi- 
glia tanto  piacere , c hedométicaro  di  fe  (tef- 
To  di  nuli  altra  cola  fi  cura,  fin  che  ne  venga 
da  lanciata  factta  impattato , laquale  ( come 
da  femedefimo  alienato)  diagli  così  vicina 
ali'hora  niente  fofpcrra  ; Scin  quello  modo 
diuicn  preda  de  gì'al  Iettatori , per  Houcr  far 
pofcia  giocondo  con  luo  fchcrno  alcun  alle- 
gro comuto.coji  con  lor  tir auc  dà  no  fon  far- 
mi 1 coli  coloro,  i quali  filafcia  io  prendere 
da  limili  allettamenti  .dimodoché  benetni 
pare, che  Antiftene  filofofo  diccfle,  che  me- 


l glioeracadei'in  mano  de  cerui , che  degli, 
dulatori . Quitte  cofe  penfo , che  habbiate 
in  memoria  tflcr  fiate  dette  in  quel  noftrq 
ragionamento  di  Bologna,  quando  Tempre; 
come  lo  leu  icen  molta  eloquenzafoggiu- 
g nette . Certo  (buiamente  lìce  Anelitene,  il- 
qtule  per  liberat'i  luci  giouani  , e pcrcioche 
quefta  età  è molto  lotto polta  à quefio  male, 
dili'aftutia  delta  volpe  d'Archiloco.con  vti- 
le  infegnaaiento  à tutti  per  l’aupenirct  / cer- 
nii diceua  egK  ; non  tanto  efl'er  noecuoli  à gf 
htiomini,quamo  gl'adulatori,pcioche  quel- 
li folocauanogl'occ hi  del  corpo,iquali  aku- 
i ni  fluidi,  non  peròdegTvlrimfirtoniftima- 
rono  put'vtili , alni  come  vii  ceno  impedi- 
mento alla  cótcmplatione  volontariamente 
traliendofcg!i,gli  gettaronoima  gl'adularori 
caurnogl'oechi  della  mente,  ch  e parte  diui- 
na  m noi.cioèolcuraiioil  giudirio,  e l'inteilet 
to . co  ilqu  de  tato  fopraftiamoà  glabri  ani- 
mali, iquali cosi  perduti, di  nccefliraauuiene, 
clrenictepiùd’huomoci retti,  llmedefimo 
foleua  dire,  che  le  meretrici  dt  fidcrano  ogni 
bened  loro  amatori , fuorché  la  mente,  e la 
prudenza , così  «['adulatori , à quelli,  ch’etti 
adulano,  tutte  le  cofe  pregano , e delìdcrano 
felici  fuor , che '!  fapere , e conolcer  fc  (felli . 
Soggiugncfte  ancora  quii  ch’ira  foli  to  dire 

0 ifpoPalfienoiNòdeuerfi  chiudere  la  por- 
ta all'adulatione,  anzi  aprirlo , come  fi  luole 
a gl'amici,  laquale  le  fpinge  la  porta  i grata  , 
fe  la  rompe , e più  grata , pcrcioche  penfaua 
in  tal modogiouafaltrui,  facendo  auuertito 

1 imonio  quale  eglieffcrdouette.  Rifpofi  io, 
argutamente penfaua  Palliato,  ma,  he  po- 
chill'uni  ornati  d'vn’ardcnte  virtù  hanno  po- 
tuto 
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<umfjrqucfto,echealla  maggior 'Jjarre di  A 
tutti  gi'ajtri  > per  la  debolezza  della  natura 
fiumana,  fopraltàgraue  pencolo  di  noncf- 
ier',  aprendo  l'orecchia  à quelle  adulationij 
eomevitcllicircondatida  lupi, comedichia- 
ro la  léntenza  del  Cinico  Cratefc.  Alfinco- 
tropiù  fauiamcntc  ordinarono  lavica  loro 
quelli,  i quali  nona  pampa  vmono,  nó  a fa- 
uor  di  popolo  fi  procacciano,  ma  confa peuo 
li  del  valor  brodi  mettondinanzi  à gi'occhi 
la  ragione , vera  guida  della  vita  : per  laqual 
col. un  legnando  la  verità  à conoker  fe  bef- 
fo , & a quello  dando  impedimento  l’adula-  B 
tionc,  quella  lodi  la  via  de  Ila  virtù, quella 
quella  dei vitio,e quella  al  bene, quella  al 
male  vbidir  fi  coltringa . Scaccili  da  noi  del 
eurto  l'adulationc à guifa del  tìlofot'o  T imo 
ne  ; ilqu.de  con  vn.i  zappa  percoffe  Demea , 
che  l'.tdulaua . Perciochcnclluna  forte  d'a- 
nimale ; come  ditte  Plutarcbo  ; è più  danno- 
fa,  che  granulatoti  ,neflùno,  che  più  pretto 
precipiti  la  giouemù,neflun'altro , che  più 
facilmente  dalle  radici  dùlrugga  la  fatuità 
dell’honore.c  la  vita  ifte fifa,  h perciò  doma- 
dato Diogene  qualbcttia  haudltrl  morfo  C 
più  vclenofo.rifpofc  . fe  dei  faluatichimi 
donradijil  maledico,  fcde'domdliei  l'adula 
ture.  Imperbche  fi  come  gl'vccellatori  con  il 
fifchio.òcon  altro  dolce  fuononcl  vifchto , 
ò ne’  lacciuoli  intricano  i fempiici  vcccllctti, 
cosi  alletta  gl’huomini l'adulationc, quindi 
gli  fpinge  in  ogni  forte  di  iècleraggine,e  co- 
sì rinuolti  à vita  mifera, gUcóduce  fommei  - 
gcndogh  in  vna  profonanfima  foraggine  di 
miferic.  E pett  o ben  foleua  dire  A ri  (fon; 
mo  : le  legna  mentre  nuirilcono  il  fuoco  fon 
daquelloconfumate,elericcbezzc  mentre  D 
pafeono  gladiatori  da  quelli  fon  diftrutte. 
Replicaitc  voi  : Ben  dite , ò Pierio , peceio- 
che  ne  hauetc  recato  a Ila  mente , che , e Fa- 
uorino  filofofoafltmiglia  lalauola  d'Ateo- 
nedeuor  atoda  fuòi  propri;  cani, ch'egli  no- 
triua,all'eétodegl'adulatorijl'intcntione>e 
finede' quali,  è di  confumare  tutte  le  facol- 
tà,e potendo.il  Signore  di  quelle.Laqual  co 
fa  così  d fendo , marauigliofamcntc  fi  deb- 
bon  cómendare  Amiftene , e Diogene , con 
la  fua  zappa,  i quali  auercendo quello, che 
fòlle  nella  v ita  dannofilfimo,vno  con  piace»-  E 
uol  motto,  l'altro  con  le  mani  vollcroauuer- 
tirc  gl’huomini  ottenuti  pereffer  coftuma- 
ti,  e prudenti,  acciochcdalla  peflima  conta- 
gionede  parafiti  danneggiati  imprudente- 
mente per  tanti  pericoli  della  vita , non  frf- 
fer  mena  ti  per  la  mala  ftrada,  & efpoiti  all'i- 
gnominia , all'opprobrio , & allo  fchernodi 
ttittiieper  tradimento  di  quelli,  i quali  ha- 
ucuano  confidato  fe,e  le  cole  loto  non  fotta 


porti  in  mina.  Seguitai  io  all'hora, dicendo  : 
Non  voglio , che  noi  crediamo , che'l  «tuo 
folo  iia  allcttatodal  diletroddlamulica,i  ca 
ualli  ancora , peraltro  feroci  animali , come 
fitrahcdairhiftori|  le  Perii  ; tappiamo  ef- 
fer’  aurati  da  limile  dolcezza,  con  gran  dan- 
no di  coloro,  ch'alluefecero  querti  nati  alla 
guerra  a cotali  cifcmmatc cantilene.  Le  mu- 
rene, e le  clupe  pelei , fi  sà  pcrciafcuno  con- 
gregarli con  gli  finimenti,  e col  canto:  ma  le 
in  urcne  folo  al  tempo,chc  vengono  in  amo- 
re .come  quelle,  che  vanno  al  fiìchio  delle  fcr 
pi,  con  i quali  dicono,  che  hanno  cómercio . 
Loallocco.alquale,  infra  gl'vccelli,  le  orec- 
chie diedero  il  nome, e da  Latini  è detto o- 
lus, laqual  voce  vuol  dir'  orecchia,  fi  vedecf 
fcr  prefo  da  fimi!  dolcezza  del  iuono»aIqua- 
le  fior  s'alz  i, horfalra,&  hor  s’abbatta  con  la 
rclta,come si gliintendcllequel concento  ; 
ma  à nìuno  di  quelli  animali  parrorifee  mor- 
te la  mufica , come  al cauo , però  da  quello 
piùjChedaqua!  fi  vogli  altro  prefero gl’E- 
girtiani  il  lor  ieroglifico.  Et  accioche  manco 
Arano  paia  ,chc'lceruo  intenda  la  mufica, 
appretto  Elia  non  fi  legge , ch’egli  perfetta- 
mente intende  la  voce,  e’i  parlare  Indiano, 
sl'altri  non  tanto  fàcilmente;  ancorché  To- 
lomeo Filadeifo  haueffe  vn  cereo,  che  intc- 
dcua  bemifimo  la  lingua  Greca.  Maelfen- 
domi  io  già  molto  allargato  iepra  la  mufica 
del  ceruò , tempo  è di  foggiugnere  gl'altti  ii- 
gnificati  di  quello  animale . 

LE  COSE  PRECIPITANTI. 

GLi  Egittiani  per  il  ceruo,con  la  vipera 
dipintagli  appretto,  denotauano  viro 
Ipauentato  d'animo,  e che  à cab,  e lenza  ra- 
gione alcuna  fi  monelle , come  fono  qi  furo- 
ri chiamati  panici,q  uando  alcuno  nó  fofpin 
roda  cagione  alcuna  fi  mette  in  <ùga,e  quel- 
lo, clic  per  le  mani  haucua,  fubiro  getta  via , 
&abbandomTimprdà.  Percioche  il  cereo 
lia  nimicitiaco’l  ferpente,le  cauerne  del  qua 
le inuertiga,ecol  fiato  delle  narici  per  forza 
nel  caua,  come  bene  con  qucfti  verfi  cfpref- 
fè  Lucretio . 

Cime  cól  fiati  che  del  nafofpira 
Da  t efeare camme  il fier ferpeutt 
Avuta  ferrati prcjìe  cerno  tira , 

Et  per  quello  ; come  appretto  Nicandro  fi 
leggciprcfentaneo  rimedio  per  ifcacciai’i  ier 
penti,  è il  fumo  del  corno  abbruciato  del  cer 
uo . Nientedimeno  quello  ramo  nemicode 
ferpemi,  che  con  tanta  pertinacia  gl’inuefli- 
ga,fe  d'iinprouifo  vede  la  vipera , fobico  li 
mette  in  fuga , pr rcotto  da  innata  dilcordia 
della  natura  pròpria  à lui,  come  il  medefimo 
Poeta  riferifee, 

F 3 Per 
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Tir  li  difimigliinte  lernitnn  A „ Li  fagli  cerni  dii  lerpidri  è diri, 

futi  nemici  tfcen  del  nifi,  e pii . >•  Jl  pilerie  timer  maone  le  membri , 

Per  li  dtuerfe  /ir  ferme,  e tei!  tir  e La  qual  velocita  di  piedi  ; dicono  gl'aucori  ; 

Acetiche p,ù  refende,  e piè  l'inneij , elfere  ftata  in  Achille , haucndolo  chiamato 

Ter  f treccile  entri  d fiere  fer pente  Homero  Ipcflillìmo  veloce  piede  ; e fono  ai- 
ri* fngi  il  mette  l'efpro  dnel,  che  fotte . cuni,  che  (limano  quindi  elièrgli  auuenuto , 

Gl'interpretatori  de  fogni  ancora  dicono , perche  Chirone  nella  fua  tenera  età  per(lo 
che  colui,  che  fognata  di  vederli  vn  ceruo  piùlonodtidimedollc  diccruo.  e Pindaro 
dietro  alle  fpalle , che  da  lontano  lo  leguiti , nelle  fue  Netneide  di  lui  cantando  dice . 
coltili  di  quelle  cofe  temere,  dalle  quali  nel-  Sen^i  cen,  ftnfi  reti  terni  prefe . 

fona  offola  fra  per  riceuere,  come  fc  indarno  Dell'agilità  de  quali  farebbe  luperftuo  par- 
teme  . late,  effondo  ftata  celebrata  da  tutti  gli  lcric 

LINI  Ss  ITA'  DOMATA.  B tori  .maiiimc  die  per  inoltrare  vna  arra  ec- 
cellenza, il  Coro  delle  Lacedemoni  della  Li 
(idrate  d' Ari  (tofane  .dica . 

„ Cerne  va  cerne  ceti  piè  filile  hi  fogni , 

Ma  quello,  eh  è (laro  netto  dei  nutrimento, 
e dei  nome  d’Achille,  Nazianzenopcnfa., 
eh’ Achille  fia  cosi  flato  nominato,  perche 
folle  allevato  fi  nza  cibo, pcrcioche  chi  lo  li- 
gnifica cibo,  efocco;  onde  Achilie  vorrà  di- 
re  lènza  a bo.la  lettera  a,  lignifica  tanto  qui 
to  lenza;  aggiuntoti!  poichiios  lata  achilos, 
itquaj  lì  mutò  poi , t li  diffe  Achille  ;&  egli 
C fuailuctattoanutriiii  fotodi neruidi  fiere. 
Madiqucito,  chedi  Chiron  fi  dice  mar  au»- 
glia,  e thè  da  Homero  in  neflun  luogo  nella 
fatta  mi  nnonc , e nondimeno  Apollonio,  c 

S ' Egli  li  concede  aggiugocre  co*'  alcuna  quelli , che  f urono  doppo  Homero , e tu«'  i 

àgf  Antichi lignificari.cilèndo la  vipera  Poeti, dicono, eh’ Achi ile  tulle  allettato  da 

animile  fceleratiifimo , & imbrattata  IVna  Chitone,  Agyuigneròà  quello, Tclciò  fi- 

delia  morte  del  marito, l’altradeila  madre,  il  ghiro  io  d'Hercaie»  ed'Auge , ilquale  Alvo 

cui  alt  roci  (fono  veneno  i coinè  dicono  ; non  padre  d' Auge  hriltua  latri  getta  re  nei  Mot» 

può  da  medicina  alcuna  elfer  curato  : bene  *e  Panthic,  edere  flato  allmawdzvn»  cer- 
ini parrà , che  colui  h .1  bi>ia  furo,  il  quale  vu  ua , come  fi  vede  appi  eli,  l'tntcrprctedi  Li- 

Rè,  ò qualche  gran  maeltro, od  alcun  giudi-  emione,  L qua1  cola  denotai!  nome  ifttllb; 

etf, che  li  molti  lacerilo  vendicatore  delle  Ice  D perciochc  Lieto  Tuona  appiedo  di  noi  quà- 
leragim,  habbi  tigni  aro  per  il  ceruo , cper  la  eonurritoda  ceruo . 

vipera,  che  tratta  dola  foicauema  habbia  IL  SI  poso  NELL'ANDARE. 
prela  co  denti;  e cn'l  nvdcfimoietoghficoin  X Ncora  che  gl' Lgittiani  per  la  figura 
lèderemo  l’huomo.iche  corregga  la  ma  bugi  _/V  del  ceiuo,  che  cor  re,  ci  ammonillcro , 

ti de  fuoi  coltami, purghi  gl'timri.dc  cinedi  che  fi  debbia  intender’  ikorib  vctociflimo  ; 
j viti), e quello,  che'l  medtiìmo  Poeta  dice.  nondi  ncno  perch’egli  nel  correre  piglia  al- 
Cen  polir  finte  purghi  t petti  iltrm  cun  ri  polo. & alquanto  fi  ferma,  mcntreche 

Mtil  dt/te  fin  pengi,& ilo  mere  quel  e iic  io  fogne  fc  g)’appnfla,c  poi  di  nuo- 

£1  femmo hen  dotte  eiifcnn  efpin  uo  ripigliala  fuga,neèauenuto,chcvolcn- 

Motlri  quii  fu,  qml fa  li  Aridi  brente  do  lignificare  l’uuomo,  che  nelle  fue  fatiche 

Chi  quel  et  guidi  per dritte  cimine , ttamèzaakuoa  quiete  .dipingevano  vn  crr- 

Etfnenteètl  mil  chi  net  mirtei  fopreffi.  E aio  correli  te , c ri  ’md  ietro  giu  rd  a (le  ; percio- 
Percioche  quello  vuol  fignìficareil  trarrei  chcncl  lignificato ftmplice  della  fonalo  fi- 
ferpi-nte  m a letico , ched  i nafcoflo  veglia  ne  gurauano  colcapoaito,echele  corna  po- 

gfinganni  da  cauernc.c  trattolo  ammazzar-  Mefopralefpalic.Ilccruodunquementte, 

Io,  emortofin,ilmenrediuorarlo.  che  fuggeccollrerto  ripofaifì  ; peich’è  di 

I.  A f V C,  A . fonile,  e debii  inteftino, che  leggiermente 

Q Velli , che  volturno  ierojlificamente  percoflo  può  elfer  rotto , rimanendo  falua , 

denotare  vn  f ggiriuo , dipingeuano  <Jc  intera  la  pelle,  e finalmente  ècosi  debii 

vn  a-nio,chccorrcffc;percioch'ènaturalcal  animale  il  ceruo, che  tocco  da  quella  forte 
ceruo  la  velocità:  Per  quello  dille  Lucretio,  di  fpina  detu  alpalato,  li  muore;  ma  que- 
llo 


« 
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fio  per  altra  cagione,  e puorti  in  altro  modo 
dipingere,  fetrCjò  più  cerui  farai, che  nuoti- 
no, porandol'vno  i!  capo  lu  le  groppe  dettai 
tro  : il  primo  d'erti  li  riuolti,  come  per  douer 
ritornare  nel  luogo  dell'vltimo  ,co'lqu.ik_, 
fcambieuol  ripolo , s'aiutano  quando  la  (la, 
tepcrcagioadel  pafcolodi  Sicilia  trapala- 
no 111  Calabria;eciò  per  Jo  più  prelTola  Cit-s 
radi  Rcggiq.Qwfti  perchcdirtìcilmentela 
ltcngono  il  pelo  del  capo , eh 'auanza  fuori 
dell  acqua  ntlnotare , ciafcuno  pedala  tetta 
fopra  i fianchi  di  quello, che  gli  è manzi;  e la 
guida  qnando  ella  è fianca  lì  ritorna  ncll'vl- 
**  timo  luogo  jCeosìlVnodoppo  l’altro;  com- 

penfaudo  la  fatica  con  il  ripofo  ; Calai  trapaf- 
làno.  Nondimeno  fcadalcuno  piacerà  più 
* il  icroglifico  polto  di  (opra , elegga  quello, 

£ che  vuole. 

IL  TIMORE. 

TJ  Eril  ccruo , c per  le  penne  rotte  diritte  à 
X ciatcheduno  è mantfcfto lignificar li  lo 
1 ituporc,c  la  puura,tanto  per  coloro,chc  han 

no  fcritto  Annali, & Hillorie,  quanto  per 
quel  vcrìo  d 1 V ergilio , ch'alfomiglia  Turno 
lopraprefoda  vncerto ftupefatto tcrrotc,al 
ceruo  circondato  dal  timore  delle  purpuree 
penne  . l'iacemi  in  quello  luogo  raccontar’ 
vn 'hi (torri  delle  penne  ritrouatc  per  impau- 
rir’ 1 c rur. la  quale  non  foto  dichiarerà  ri  ver 
fo  di  Vergilio.ma  ancora  apporrei^  grà  chi* 
rezza  ,ì  quello  ieroglifico.  Contauami  Gio. 
Antonjo  Follione  PrencipcdiGcIa , ilquale 
meco  Era  al  Icruigio  del  Ponti  ficciche  dura- 
ua  ancora  in  Sicilia  vn  certo  modo  antico  di 
cacciare , clic  così  li  faccua . I nobili  fubito, 
eh’  à loto  era  rapportato,  che  la  frotta  de  cer 
ui  le  ne  (lette  in  qualche  parte , mudandoli » 
l’vn  l'altro, con  preftczza,fi  radunauano.por 
tàdo  con  loro  vna  baie  lira,  od  vn’arco,&  vn 
fafctttodi  bacchette , le  quali  da  vna  banda 
hanno  la  punta  ferrata  ,& aguzza,  dall’altra 
Tono  forate, & in  vna  cordicella  infilare,  tut- 
te lunghe  quattro  piedi  in  circa:  venuti  al 
luogo  Toue  lannocffct’  i cerui , hauendo  con 
catrrlli,  c genti  à piedi  circódato  il  luogo  per 
quanto  fpatio è àballanza, ciafcuno  lene., 
Ttt  alla'fua  porta  dillinta,  per  certa  dirtanza. 
Quitti  poi  fpiegando  cialchcduno  il  fuo  fa- 
feio  delle  bacchette , l’vno  incomincia  à fic- 
car le  fne  1 douc  l'altro  fornifee,  ponendo  fiat 
l’vna , c l'altra  lo  fpatio  di  dieci  piedi  ; il  me- 
defimo  poi  l'altro,  & il  medefimo  fanno  rut- 
ti , finche  intorno  intorno  hanno  abbrac- 
ciato 11  luogo.  Ordinare  così  le  bacchette, 
legano  con  vn  filoà  quella  funicella  , che 
patta  perlicapi  di  quelle  alcuni  mazzuoli 
di  penne  rotte,  delle  quali  hanno  in  gran  co- 


. pia  pet  quello  effetto  ; i quali  mazzetti  di 
penne  da  ogni  leggiero  vcnticcruolofofpin- 
tj,  variamente  li  muouono.  Le  polle  poi  na- 
feofte  fra  pur  vicini  ccfpugli  con  le  frcccie  in 
orbine  hanno  afflando  taciti . In  quello 
fpatio  così  circondato  da  quelle  corde  entri 
vnfoìo ricantilo  con  bracchi,  c quelli  non 
troppo  grandi , il  qual’  è domandato  il  mac- 
ftro  della  caccia . <Joltuifubico,chc  lutto, 
pcrto  il  gregge  di  cirui,.l  poco  a poco  fc  gl'ac 
corta ic  lcguchdo l'abbaio, e la  traccia  dica- 
nogli vi  (fingendo:  quelli  riflrettrfi  infic- 
me,  tutti  fi  mettono  in  fuga  ,maperucmitii 
quei  fili, e penne  pendenti,  fubito fpauentu- 
o,non  ardifcono  pallarpiii  inanzisanzi  deeli 
nando  il  moto,c  lo  Iplcndor  di  quelle,  lì  pic- 
ganonon  troppo  lomanodalla  iinillra  pat- 
cc,e  rìniirando  dì  nuouoquci  fafcctti  di  pen 
nerofseggianti,  firiuolgono  intorno  come 
eh. ufi  di  vn  muro.  Seguita  il  maeftro,echii 
mando  ciafcuna  delle  polle  pi r nome  ; fecó- 
do  eh  a ciafchcduno  s’apprclsa  à quello  il 
primo,ò'l  fecondo ceruo,à  quello  il  tcrzo,ò'l 
quarto, ò'ifcttimoifccondoch'.i  lui  piacerli 
mo(lrapcrdoucr'efscredaluiftrito;riputà- 
dofi  à vergogna  ,e  dishonorc del  Tacitante, 
fe  il  ceruo  inoltratogli  dal  maettro  non  f.rif- 
fe,od  altro  in  càbio  del  inoltra  togli  da  quel- 
lo facttafscrcosì  il  maellro  tanto  hor’in  quii, 
hor'in  là  raggira  la  frotta , come  fc  fnfscin 
vn  parco  ben  ferrato, fin  che  pafsando  per  le 
vicende  di  tutti  ,li  forni  frano  d'vccidc  e., . 
Quelle  adiique  fon  quelle  pinne,  per  la  pau 
ra  delle  quali  ltupidi,&  attoniti, fatti  i cerui, 
caduti  d'animo, fi  fpauentano.  Di  quelle  nó 
alttùneuti  temono , che  gl  elefanti  del  color 
branco,!  tori  del  rotato, ò rofso,i  tigri  del  fuó 
de  tamburi,  gl'orfi,&  i leonid'vna  rouaglia, 
òdi  vna  cappa  rinuolraalla  tetta  ideile  qual 
cofe  habbiamo  detto  al  lùo  luogo . Ma  in 
quanto  al  ceruo  apparticnc.alcuni  aitribui- 
frono  quello  alla  ltolidczza  di  quitti  anima 
li,  & ad  vn  proprio  lor  ftuporr,  che  per  ogni 
piccola  cola  gli  nafee . Quelli  lono  per  natu- 
ra timidi,  pei  che  fono  dicompltflion  frigi- 
da;  & i Filofofi  dicono,  che  gl’animali  rarSe^ypT 
fono  più  timidi,  quanto  fono  più  fiigidi.co* 
me  giornalmente  per  efpcricnz. a fi  conofce . 

È che i cerui  fian  frigidi, ne  da  Tigno  la 
lor  lagrima , eh' è dolci,  e falla.  Nc’ cignali , 
che  fono  molto  caldi , di  qui  auuicne , chea 
quel  fugge, quello  afsalti  il  nemico,e  faccia 
proua  di  vendicar  l’inguric.  Ma  perche  non 
recito  io  fopra  quello  fatto  gl'clcganri  verfi 
di  Lucri  tio  Filofofò  Latino,  che  fpefso  deb 
bo  nominare  per  quella  cagione . 

Vento  far  il fredda  car  del  cento,  t prende 

Da  tah Ucci  fpirtt,  q nuli  tede,  e injiemc , 
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l.e  deiol  membra  fine  l rima»  ti  rende. 

E di  fopra  haueua  detto  il  mede  (imo. 

Affiti  fipìrtt  hi,  compagni  del  timori 
Che  fingi  mini  cagionano,  & horror!  . 

La  qual  dottrina  hauendo  feguito  Oratio, 
diflc , 

Come  cerni,  che  vegga  imi  tri  parte 
De  la  ville,  il fier  lupo,  di Jlnpore 
Inno  ripieno,  e di  fie  tieffo  fnore , 

Difilla  t finn  pifcht  .evia  figgendo  parte , 
Con  f aggirai  là  l' attrai  finnre , 

Et  i Greci  differo  limonio  ceruo , voleri, 
do  lignificar' vn'huomopauriflìmo.  Et  Ari- 
ftofanetaffa  Cleonimotimidiffimo,  il  quale 
nelle  fue  Nebbie  lo  rapprefenta  fiotto  figura 
di  ceruo.  Maqudlo.chci  rilofofidifputano 
della  (rigidità  de!  cerno  .affai  diuerfiamente 
truouo.cli'è  (tato  intefo  da  Euthimioicomc 
fi  vede  od  ficggiuwo  ieroglifico. 

y N VE  H F.  MENTE 

defiderio . 


SEgnod'vn’ardentiffimodefiderioilccr- 
uo.chcrifguardi  ndl'acqucddla  fonte, 
cfler  dimoftrano  le  (acre  lettcrc.quando co- 
si dicono:  Come  la  lìtibonda  cerna  ddidera 
iriui  ddi'acque,  cosi  anhcla  l'anima  mia  à 
tc  Dio  : percioche  la  cerua  per  fua  natura  è 
cosi  calda  ; dicono  gl'interpreti  della  fiacri 
(crittura  ;chc-  roarauigliofamcnte  fi  fente  ri- 
creare dal  ciho  delle  frigidiflime  fcrpi.lc  qua 
li  perciò  auidamenteappetifee;  il  qual  dige- 
rito, eccitandoli  vie  più  ilcalor  naturale  per 
la  contraria  fila  appetenza  .con  molto  desi- 
derio va  ricercando  le  acque  dei  fi-efebi  ri- 
uoìi. 

LA  P A V F A TOLT  A VIA. 

Molte opere d'anefici  .dieci  ponedi- 
nanzi àgi' occhi  Hercole.che  (tran* 
goia  n ccrnojla  qual'  inuemioncèprefà  dal- 
le fiutile  de  Poeti,  doue  nondimeno  (tana- 
(coito  fctitiincto  ieroglifico.  Hnadito, eh:  n- 


A terpretò  molte  inuentioni  fauolofe,  fegui- 
tando  il  modo  dellefignificationi  de  icrogli- 
fici,  dice , che  per  quelli  fi  lignifica  il  timore 
tolto  via  dalla  v ita  de  gl'huomini.  Ma  quan- 
to à q uello , che  fi  al  propoli»  alla  rimi  dez- 
za , conoftédoli  quelio  tal’affctto  principal- 
mente ne  ferui,  come  quelli , che  lono  o nu- 
iriti.d  ammaeilrati  fenz' alcuna  iiberaldifci- 
plina.preualle  quello  coftumc  appretto  i Co 
mici  ,chci  fuggirmi  ( il  quale  (lato  è proprio 
de  ficrui)  follerò  chiamati cerui . Pcrcagion 
di  quello  timore,  Achille  in  Homero  rinfiac- 
B eia  ad  Agamennone  la  fila  dapocaggine.qua 
do  riprendendolo,  dice, ch'egli  haueua  il 
cuore  ceruino . Pomp.  Fcilodicc  : I fuggiti- 
ui  ferui  mutata  vna  fol  lettera  cfler  chiamati 
cerui;  ma  pei  che  così  lì  chiamaflcro  non  tan- 
to <1 1 ciò  ne  fiù  cagione  il  (uggir  loto,  mal'hi- 
ftoria  ancora.  Diconoadunque,  che  Scruto 
TulliojConfecròà  Diana  vn  Tempio  nel  mó 
te  Auentinoài  i j.  d’Agodo,  nelqual  gior- 
no egli  d' vna  ceruia  etanato-deera  incoliu- 
mc.ciic  l'Altare  fi  fùbticaffe  di  cornate  le  te- 
ftcdiccrui  vcdtì.s'attaccalicro  alle  porte, & 
C a i muri;  e Io  dello  fimulacro  à Diana,  come 
fi  vede  in  più  medaglie  li  ftozzaffe  col  cer- 
uo, tenendoli  ,chequcgl‘ animali  tufferò  in 
fuaculìodia.  Dalla  fomrgiianza  dunque  del 
l'ina,  c dell'altra  cofa,  è motto  ridicolo  con- 
traquel  Kè:  i lenii  (uggirmi  incominciaro- 
no ad  effer  chiamati  cerui . Aggiungerò  an- 
cor quello,  tali  animali  t flit  detti  cernì, quali 
gerui , dal  portare  tanto  gran  coi  na , pei.  he 
gerere  vuol  dir  portare:  1 t rcioche.c Cerere, 
quali  Cerere  dello  apportar  delle  biade  (ia 
detta,  come  pcniano  q uc!  li,  cb'attcdono  l'e- 
D thimoklgia  delle  parole . Quello  ancor  pari- 
mente è cofa  fcruik-,  die  i cerui  portino  si 
gran  jn  lodi  coma  fopra  la  teda , quali  che'l 
portar  de  peli  fia  proprio  de  ferui . 

L'VDITO,  E LA  SOSDEZZ  A. 

LE  orecchie  tefe  del  ceruo,  effer  fegno 
d vn  lottile  vdito,  ce  lo  dimoflra  quel 
prouerbio  Cieco  ioìlort , jlquale  Maro- 
ne  interpretai  orecchie  leuate,  cTcrentio 
diflc;  Rizzar  lòrccchia.AI  contrario  poi  per 
E la  lordezza  dipingerle  ricadute.pcrch'all'ho 
ra  icprpi fotti  finente  odono,  quando  dmte 
alzano  l'orecchic.e  quando  penderle  falcia- 
no a ri  urica  fentono  lo  fltcpho  vicino.  Impe- 
rochei  fìtodo,  che  fecondo  Empedocle  l’v- 
dito  li  faccia  per  lo  rcprrcotiincntoddl'aria 
nella  parte  monadi  dentro ddl'orrcchk-, la- 
qual  lei  ue  in  vece  di  campanello,  come  quel 
la  che  poda  in  luogo  alto,  celie s incontra 
col  pollo  .auuicne , che  negata  all'aere  ÌVn- 
trata  per  quelio  (hbaffameto  dell  orecchie  , 
poco. 
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poco , ò nulla  fi  lente . I Medici  altre  colè  & 
tìngonoi  ma  non  fanno  al  nollro  propoli» , 
peroche  quello  fìgnitìcatoè  tolto  dall’atto 
delfotccchie,  lequali  alzandoli, s'allargano, 
abbacandoli  chiudon  l'vdiie  : Ari  dorile  di- 
ce, chei  cerui  quando  tengono  l’orrechie 
balli-, lacilmentc  li  pigliano, perche  non  Icn- 
tono  gl'inganni,  ma  quando  le  tengono  Ie- 
llate,tialinente  ancora  s'accorgonodcll'In- 
fidie. 

L'HVOMO  EFFEMINATO. 

Volendo  ancor  denotare  vn'huomo  ef- 
feminato, e defiderofo  d’hauer  com- 
nicrcjocon  moke  donne,dipingeuanoil  ccr 
uo  col  membro  diritto , attelò  cli’cgl  I (limo- 
lato già  dal  defidcrio  del  coito , non  fi  con- 
tenta d’vna  fola  cerna,  anzi  interpoftoui  bre 
i uè  [patio  di  tempo , quella , e poi  quell'ultra 

cuoprc;  edicono  che  il  coito  loro  non  è ftan 
do  fermi  coin,  glabri  animali, ma  che  la  cer 
ua  come  hàfopra  il  mafehio,  corre  portan- 
doli quello adolfo, ch'attenda  al  Aio  nego- 
tio,  feguemlo  perrinacememe  Ibpra  la  femi- 
na  jtocc  tndocon  i due  foli  piedi  di  dietro  la 
terra,  e quindi  non  diiccndcre,fenon  forni- 
ta il  luo  infogno. 

IL  PENTIMENTO 
dell*  léfcinit . 

ESfempio  di  notabil  bontà  era,  che  volc- 
do  mollrar'  vn'huomo,  che  timo  di  no- 
tatati toffore,  io  ffe  pentito  della  fua  lafciua 
vita,  nella  quale  tulle  trafeorfo, mollrauano 
vn  ccruo  nafcollo  in  vna  fòlla  : Pcrcioche 
quello  hauendo  ingrauidato  la  fem  ina.fi  fe- 
para  da  fe  medtlimoicpcr  il  mal’odorc  cau- 
li todaquel la  libidine,  lolitario  caua  vna  fof 
tue  puzzano, cornei  becchi, & hannoco- 
m1 eglino  il  mulo  ruginofo:  llannofene  adC- 
quccosì  oftioati  finche pioua.c quindi  la- 
uati,  fe  ne  ritornanoà  pafcoli . 

LA  VERGOGNA  PRESA 
dtlU  repnlf*. 

HAuendo  oireruatogi'antichi,chc  ilcer 
uo  per  altra  cagione  ancora  fc  nc  llaui 
nojcolio, volérlo  lignificar’  vn  huomo, ancor 
che  puro, e finceroichchaueffe  ritenuto  qual 
<hc  bru  tra  u p Lilla,ò  perduta  qualche  digni- 
tà acqu  I data,  ' oprapre  fo  da  acci  bifli  in  a igno 
minia , e perciò  tanto  vergognofo , clic  non 
hauefieardiredi  moflr.tili  in  publicoidipin- 
geuanovn  ccruo  mafehio  lenza  corna, che 
le  ne  (tefsc  n ifcollo  fra  le  fieni , c fra  i cefpu- 
gl  , pcrcioche  Iota  i mafebì  hanno  le  coma , 
lequali  p ardati  .unto  Hanno  nalcoft  i per  la 


A vergogna, che le  nuoue  incotwncianoà ri- 
mettere. Ahri  dicono, cheil  ceruo  non  fà 


quello  per  la  vcrgogna,mapcriflintodi  na- 
tura.che  vedendoli  priuodell’armc,con  i'jiil 
todclbfl.it  di  piatto,  voglia  alKcurarlìàgui 
fa , che  fa  la  fepia,  laquale  mirando  alla  fua 
faluezz  a,  per  non  efier  prefa,  fparae  quel  fuo 
h u mor  negro,  e'I  polpo  ancora  colmu  tar  del 
C colore , inganna  ipefea tori , che  poi  molti 
fautori  dell'hiltorie  degl’animaìi  dicono, 
che  le  cerue  temine  non  hanno  coma  inolio 
diuerfe  da  quello, che  ne  ferme  Pindaro  nel 
le  Olimpie  nell'ode  intitolata  Terone,nel  li- 
bro,che  fi  della  fella  di  turt'i  dei;  doue  gl'in- 
terpreti dicono,  che  il  poeta  introduce  vna 
cerua  con  le  corna,  come  f ù quella, che  lattò 
TelefoiC  che'l  medefimo  è Italo  detto  da  A- 
nacreontc,  ma  correttoda  Zcnodotto.fegué 
do  l’opinion  volgare,  che  le  temine  di  quella 
fpetie,non  hanno  corna  ; e quelb,che  hauc- 
ua  detto  Anaaeonte  con  vna  parola, cho 
vuoi  dire  cornuta,  Zcnodotto  troppo  deli- 
cato cenforevihaucua  polla  vn 'altra  paro- 
la,che  voltila  inferire  amata,  ó defiderabile, 
e foggiunge  l'interprete  cfseroe  alcuna  vol- 
ta trouatc  ;nèefscr'incomienicntc,cb’alcu- 
na  le  habbia,comcauuienc  dcgl'clefantfde 
quali  dicono,  che  quelli  d'Ethiopia,  e di  Li- 
bia, tanto  i mafchùquanto  le  temine, hanno 
i denti  ; c nondimeno  in  India  ; come  hi  of- 
feruato  Amitianoile  femine  di  quella  fpctie 
fi  veggono  effere  lenza  denti . 

LO  A PP  ARECC  fi  IO  D'ARME 
fenz 4 cer  aggi*  effer  vene  ■ 

I Moderni  ancora  hanno  ritrouatc  alcune 
mattile  ieroghfice , lequali  non  mi  farà 
raue  : fecódo  che  parcua.c  lu  i borro  richie- 
dici raccontare , delle  quali  vna  c qucff-L, 
che  volédo  molirare  l'apparecchio  di  guer- 
ra efser  vano,  fe  non  vi  è il  vigore , c l'ardire 
dell'animo , per  vn  ceruo  con  grandilfimej 
corna 


Oo  Pierio  Valeriane)  . Del  Ceruo. 


corna  dimoflràuano  ; pcrcloche  diccuamo. 
che  la  natura  lfaucua  datò  al  ccruo  .animai 
molto  vile , corna  di  tanta  notabi  1 grandez- 
za, cd'afprczza  horribilc , per  dimoHrare, 
che  quelli,  che  non  hanno  forza,  nèardirc , 
indarno  fanno  apparato  d'armi, e d'ilfru- 
mcnti  di  guerra,  boleua  dire  Anrillhcno 
dcueili  pregar' Iddio,  che  dia  à gl'inimici 
tute'  i beni  fuorché  la  fortezza  ; perciocho 
quei  beni  non  erano  di  auclli , clic  li  polfc- 
deuano  ,ma  di  quelli,  che  in  l'armi  fodero 
più  valorofi , c di  più  forze  : Perciochc.fe  al- 
le ricchezze,  & alla  potenza  non  s'accom- 
pagna il  valore  dell'animo, faci lméte  fi  frac- 
caisa  l'iftcfsa  fortezza.  Di  qui  nacquequcl 
nobil  detto  di  Cabria  capitano  deel'Athe- 
nieli,che  Filippo  foleua  vlare:  Piùformi- 
dabil'efscre  vn'eflèrcito  di  ccrui,che  habbia 
per  capitano  vn  leone,  che  vno  di  leoni  col 
Ccruo  capitano;  tanto  attribuita  coftui  al  vi- 
gor dcU'animb , del  qualefofsd  fornito  il  ca- 
pitano,come  apprefso  gli  fcrittori  delle  cole 
Ciò  li  moftracfser  vero  con  l'cfsépiodi  mol- 
ti dratagcnimf  In  quello  propohto  Di  ma- 
dc  vole  ndo  adulare  Filippo,  ch’era  reftaro 
vincitore  controgl' A’ htnicli  : Harell  i enno- 
fciuto;difsc;ò  Kè  il  valore  della  città,  fede 
gl'Athenicfi  folle  dato  capitano  Filippo,  e 
, .Calóre  de. Macedoni;  percioche  Celare  de 
-gl'Athenicfi  era  dato  guida.  Non  hòda  tra- 
lafciare  in  queftoluogo  quello , che  Tertul- 
liano difsc.di  conofccrc , ch'alami  padori 
delgrcggeChridiano,in  pace  cran  leoni, 
in  guerra  cernì  tperciochc  quell'huomo  in- 
trepido,e potentini  mo  à lopportar’i  tormen- 
ti del  martirio, e fcrurntiflimoà  tor  vii  lo 
ciancio,  nè  la  pu (inanimita  declinimi, ne  la 
dapocaggine  d' alcuni  potcua  fopportare . 

A T 11  E O NE. 

DEboIe  mi  pare  l’intct  precatione  dr 
Analfimonefopra  la  fannia  d’ Ai  hvo-< 
ne,  della  quale hò  tatto  mentionedi  lopra , 
il  quale  perciò  fi  dica  conuertito  in  ccruo,  e 
da  fimi  cani  lacerato rpetcioche;  confiderà tr 
i pericoli  pallati  nella  caccia  , declinando 
l'età  già  alia  vecchiaia,  fatto  più  timido, par- 
fc.thc  fi  trasformane  in  ceruo  ;c  pafecndo 
con  timociòi  cani, confumando  il  pairimo- 
nio,  fignificaua  cfl'er  dato  lacerato  daqucl- 
]i; conciofiacola  che  piti  predo l’hidoria , 
chela tìnrioned'alcune  fattole  hubbiadato 
materia.!  quello  troimo.Plinionaira.ch'A- 
thconc,e  Cippo  nacquero  cornuti.  Lcggcfi 
ancora  appretto  Maflimo  Tirio.il  quaic  af- 
fomiglia  la  fcclcriggine  coinmelfa  appreffo 
la  Città  di  Corinto  da  banditi  di  quella,  ta- 
gliando à pezzi  Athconc  giouanc  Dorico,i 


quella  d’Athcone  Beotio  lacerato  veramen- 
te da  propri)  cani . Ma  quel  che  Homero  di- 
ce, che  Diana  errando  perii  montili  com- 
piacque delle  factte  > e fi  diletta  de  capri , c 
de  veloci  centi , fono  alcuni , che  Io  appro- 
priamela fauolad’Atheonc  ; altri  feguen- 
ao  il  modo  di  tìlofofar’antico,  vogliono, che 
quel  le  factte , che  perfeguitanoi  cirui.figni- 
fuhinoicroglitìca mente  i raggi  lòlari , per  la 
rcpercuilione  de  quali  ;lecoudo  la  dilpofi- 
tionedel  luogo,ouela  Luna  fi  riuouaji  cor- 
ni apparifchinOjC fi  ricuoprino : Fcrcioche 
Lucrctio  cosi  interpreta  quelle  faette . 

Non  dt  Set  ruggì , ut  del  dì  chiare  faette . 

E dice  Homero , che  Diana  fi  diletta  fol  de 
capri , c de  cerui , non  già  di  leoni  ; non  per 
altro,  fc  non  perche  dice,  che  le  fue  caccie 
erano  foto  intorno  al  Monte  di  Taigcta , e 
d'Erimanto , douc  non  fono  leoni.  E gl'Elci 
chiamano  Diana  cerniera , come  fi  legge  in 
Pau  finn;  benchealtri  altramétc  interpreta- 
no qdo  nome . Vedefi  nelle  imagini  di  Dia- 
na, per  lo  più  podi  dall' altra  bada  il  ccruo, 
la  qual  figura  ci  fi  fà  manifdta  per  le  me- 
daglie d'Adrìano, con  l'ifcrittione  DIANA 
EFFESI  A,&  in  altre  medaglie  del  medefi- 
mo  Adriano,  della  detta  Diana  Eflvfiafi  ve- 
de la  figura  di  due  ccrui,  che  hanno  rimale! 
l’ vno  all'altro  la  groppa;  Se  altramente  inól- 
tre medaglie, come  m quelle  di  Galieno,vi  è 
la  cerua  con  l'ifcrittionc  DIA  N/E  CONS. 
AVG.  Fù  tanto  ambinolo  collui  ; huotno 
per  altro  difceleratifiima  mente;  eh' egli  fi 
vantaua , che  tuti’i  de  i (lamino  occupati  per 
cultodìrto , cconfetuai  lo.  Di  qui  auucnne , 
che  quali  quante  fiere  haueuano  dedicato 
gl'antichi  a gli  dij,  tutte  procurò, che  follerò 
ftozzate  nelle  fue  monete , con  la  tncdefinu 
ilcrittioncjdcllequali  gran  quantità;  pochi 
anni  fono  ; (Ti  ritornata  nel  territorio  Bellu- 
rie fc.  Nèà  Diana  fola  era  dedicato  il  ceruo, 
ma  i Milanionc , Se  Arhalanta  Hcroi  ; il  (i- 
nui  latro  de  quaicon  vn  picco!  ceruo  edere 
(lato  nella  Città  d'Olimpia , fà  teflimonian- 
za  Paufàni.i:  e quclchcdiconojche  Ifigenia 
c/Tendo  polla  dinanzi  àgl'altari  perdouer* 
effere  fierificara  perconiinandamento  del 
p idre , fù  rra limitata  in  cerna , c per  voler  di 
Diana  rrafporrara  nella  regione  Taurica  . 
Nicandro  dice , che  fù  mutata  in  toro , Ico- 
dimo  in  orfa,ccb*i  turte  lecofe  variano  nelle 
laude  de  Greci  , dalle  quali  diuerfilfima- 
mcntc  fi  legge  in  Licofrone,  e ne  gl'inter- 
preti fimi.  T. 

LA  LVNGHE  ZZA 
dt  ila  vita. 

PEr  il  dipinto  cerilo,  (Ignificafl  la  lun- 
ghezza della  vita  ,la  qual  cofa  è pur 
trouato. 
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taui  ito.e  fiottone  de  gl'Egittiani;  fiche  pen- 
to, clic  fii  così  chiaro, thè  non  ci  biiogntcon 
moire  parole  andarlo  d imoflrando  .Hanno 
da  natura  di  viuer  lunghiflìmo  tempo  ; ma., 
quando  i Sacerdoti  voieuano  ciò  dimoiira- 
rc,  gli  faceuano  le  corna  molto  ramofe.qui- 
do.che  per  ciafcun'anno  fé  giacerete  vn  ra- 
mo : ma  come  molti  hanno  ofleruato,queilo 
non  accade  loro  oltra  il  fello  anno , dal  qual 
tempo  in  sù  gli  rinafcono  i medefimi , fi  che 
da  quello  non  fi  può  difccrncre  l’età  loto, ma 
dai  denti,  de  quali  in  vecchiaia  han  pochi, ò 
nefiuno . Ma  egli  s’è  villo  per  ifpcrienza.che 
le  corna  di  q uelli,ch  ’i  nuccchiano,d  mentano 
più  afprc,  Se  ogn'anno  fi  fanno  più  brutte , e 
quanto  più  altra  fe  ne  vanno  nel  tempo,  di- 
uenrano  più  torride,  per  fi  borni,  cpef  lo 
punte  : fi  dee  nondimeno  auuertirc , che  ne 
gl’originali  antichi  d'Oro  (crini  à inano, è 
Scritto  TtiUvxTtfix  tntuutx,  cioè  lignifica., 
-diuturno^  non  , come  ne  gli  di- 

pati  fi  legge , la  qual  parola  ti  deue  iotCT  ro- 
ta re  molto  tempo:  ai  a q ucfto  importa  poco . 
Dicono, dia  Agathoclc  TirannodeSiracu- 
itoi,cacciài<virnmazzò  vn  ceruo.intomoal 
collo  del  quale  era  vn  collare  di  rame  rico- 
perti) , erincallitmiilla  pelle,  nel  quale  era 
quell  a ifaitionc;  DI  O M fi  D F.  A DIA- 
NA. il  qual  collare  (unendo  pr-fo  il  T iran- 
no, congran  veneratone  fnbrto  lo  confccrò 
à Diana,  e lungo  tempo  poi  fi  potè  vedere 
chiara men -e  appretto  certi  popoli  d’Italia, 
nel  tempo  di  Diana, di  cheto  m èrtone  Ari- 
ftotelc . Molti  hanno  detto , che  viuono  più 
di trccent'anni, molti  dicono  di  più, molti 
di  meno  ; Li  qual  cofa , comeche  fia.da  tutti 
s afferma  ,chcfonodi  lunghilfimavita.eda 
Latini, c da  Greci  fcrittori celebrati  con  lode 
di  molta  vita. 


L'HVOMO  Ù'OGNI  PARTE 
perfetta . 


Tfimpo  è hormai,  die  fegu  stiamo  di  di- 
re il  lignificalo  dal  tumulare , fe  però 


prima  effaminaremo  vn  luogo  di  Plinio, do- 
uc parla  ddiuminaredeccrui,  il  qual  pare, 
chedica , che  quello  fra  gl  animali  faluati- 
chi  rumina,  quando  da  glhuominicalleua- 
to,come  fe  io  addoinclticarlo  tìa  cagione 
del  ruminare, ma  certo;  come  io  pento  ;ò 
qualche  cofa  manca  in  quel  luogo  .onero, 
che  non  pclfocrederlo:  Non  intefe  Arino- 
tele, il  quale  pfoua  ,con  quello  argomento , 
che  i cerui , ruminano  ; perche  ancor  nutriti 
da  noi,  fanno  il  mede-fimo  ; perctoche  dice 
de  i faluaticlii , quelli  foto  lappiamo,  c he  ru- 
minano, eh  alcuna  voka  fono  vifluti  con  gl’ 
huomini,come  il  ceruo.quak  lappiamo  ma- 
nifeflam.nte;  che  rumina  . 11  fignifieatodi 
quella  ,lo  dobbiamo  trarre  dalle  facre  ktre- 
rc,dajìc  quali  lial>!)iamoefprelfo,chc  Riani- 
mali, chcrumna  no  , & hanno  i'vnghie  /ef- 
fe non  tono  immondi.  Sotto  alquaie-  velame 
a’intende.chc  colui, che  debbia  eiTer'am- 
meffo  à Riordini  Lai  deue  auazar  glabri  di 
medi  tatione  della  pietà,di  dottrina  ,t  di  giu- 
dicio:  Percioche  l’vnghia  fella  dtmoilra  la 
■dotttìnadeldifcernere  .cl’eflàmedi  tuttek 
cofe  ; il  quale  confeguiamo  per  l'ifleff.i  di- 
ftintionedi  quelle, alfine  che  potiamo  difeer 
nere  il  dritto  dal  torto,ela  lebra  dalla  non 
Jebra . Il  ruminar  po  ;comc  fpeffo  ho  detto  ; 
diinollra  la  pietà , e 1 1 roediratione  delle  cole 
diuine,colui,  che  deii'vna  di  quefte  due  colè 
manchi  ,fi  deue  come  in  tubile  rigettare. 

Udì'  VMM  et  fi  T litri  hi»  e ir  furai , 

E <T amiat  il  ceapiarete  ferro . 

Direbbe  Orai  io . fidi  quello  lignificato  tic 
hòdetto  piùàlungo  nel  trattato  del  porco, 
iccondo  Filone , St  à quello  forfè  vi  guarda 
quel  detto  del  Salmo  j8. come  ili  ricredi 
Greci  : la  voce  dei  Signore , che  forma  i cer- 
ui,come  dicono  alni,  prepara.  Significa 
quella  parola  greca  kxt» frisar,  inlltuire  al- 
cuno in qmkhcfaccnda, da-  habbia  prefo 
à tare . La  voce  adunque  del  Signore  ,Lc, 
quale  inftruifceicerui.come  huòmini  non 
irdegnid'cfler'amtmilìal  maneggio  delio 
colè  Ucre , è quella , ch'i  noi  è fiat  a manifo- 
ftata  per  Rimatoli  de  Profeti , pei  la  dottri- 
na Euangdica  , per  la  predicanone  de  gl' 
Apollo!!, e per  l'ìmerprctationc  de  buòni 
Dottori . Adamantio , il  parer  del  quale  mi 
pàre.ch'Eutimto  vada  feguitandoja  qucfto 
propoiìto  tira,chc'lSignoreà  quegli  huo- 
mini  dia  il  dono  dilla  fapit-nza  ,che  fieno 
perfeguitarc  di  continuo i ferpenti, il  qual 
parlare  meratnentcmt  par  icroglifiro;  quali 
voglia  dire  , clic  fieno  per  far  guerra  a gi'hc- 
retici,& agiamoti  di  /alfe  fette ,e fu|«iarc 
le  tcntarioni  diaboliche  , e tutti  gli  sforzi 
Tuoi.  La  qual  guerra  vinta  poflbno  cantare 
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col  Salmo  4 1 . Come  delidera  ilceruo  le  fon- 
ti dell’acqua , così  fi  fi  fitibond.1  l'anima  mia 
à te  Dio.  A fidatamente  idico;  defederà  l'ani- 
ma  mia  quel  Dio , ch'è  forte,  c che  viuc . A 
quelli  ccrui  fono  gl  alti  monti  facili  i cami- 
nare  ; dico  fc  gli  fi  chiara  l'altezza  de  Cieli , 
&il  colmo  di  quell  altilfima  dottrina,  che, 
trafcendc  tutte  le  nuuole.ld  doue  fubito,che 
fono  moleltati  da  gl'inganni  de  mortali,ò  in- 
fettati dall’abbaiar  de  cani,  Scuramente  vi 
fungono, cfenz'alcuna  perturbationefono 
alhcurari . Doue  nelle  fiacre  lettere  fi  legge  ; 
e particolarmente  ne  proucrbi  di  Salomo- 
ne. 11  ceruodell'amicitia,&  il  pulcino  delle 
gtatie  parlino  ttco  icroglitìcumtnte  : certo, 
come  dice  Eucherio  ili  debbono  interpre- 
tare, che  per  ilceruo  dell’amicitia,  li  debba 
pigliar  Chrifto  maellro  della  dilcttione,e 
cella  cariti, perciochc  altrouei  maflimc  nel- 
la Cantica  iChrillo  è deferitto  fotto  figura 
delccruo,come  in  quel  luogo, 

Simil  feti* f ràtei cugino  mio 

A in  /unirne, (del  piccoli a ctTHO. 
Perii  pulcino  delle  grane, che  pigliarono 
noi , fc  non  il  piccolo  Colombino  ? E perciò 
lo  Spirito  Tanto,  il  quale  fia  dillributorc; 
come  vfano  gemichi , di  tutti  icharifinati, 
cioè  di  tutte  le  gratic.Siamoauuertiti  adun- 
que i fecondo  il  precetto  di  Salomone, che 
femprc  dobbiamo  cercare  le  confolarioni, 
che  dona  Chrifto , e'1  far.to  Spirito.  Ma  pri- 
ma, ch'io  lafci  di  dire  delle  forti  delle  corna 
ceruincjqucftoèdaofleruare  che  quelli, che 
in  quella  fpetie  hanno  le  corna  larghe , Bec- 
chicerui  jcomcdicc  Eucherio;  fon  chiamati 
nella  facra  Scrittura.  Hòauuertito  alcuna 
volta, che  nelle  fommiti  dcrami  delfraflìno, 
nafee  vn  certo  non  so  che , che  limigli  à que- 
llo tal  corno , quado  rotto  vna  cima  ,c  Ih. li- 
do dalla  corteccia  vna certa  gomma  à guifa 
del  vifeo  Virgiliano , lubito  crefce  in  quella 
forma,e  con  vario  ritorcimento  hor’in  giro  , 
hor'inguifad'AcantOjCon  rauolgimenti  di 
ferpi  fi  (piega  : quello  quel  ch’egli  fi  fia,  cer- 
to c legno, & aliai  fodo,  ma  di  forma  piatta , 
e di  molte  fcanncllaturecircondata . 

LA  F E R O C I T A'  R 1 F OLT  A 
in  timidezze. 

MA  perche  fon  venuto  à ragionare  dd 
T ragelalo , che  viene  a dire  Bccco- 
ceruo  ; il  qual  nome  fi  ha  acquillato  dallo 
corna;  che  per  la  loro  larghezza,  e per  l'in- 
cauature  fon  limili  à quelle  del  becco,ma  rar 
mole , celie  non  terminano  in  aguzzo.  Che 
diremo  del  caual  ceruo.che  habbiamo  vedu- 
to a nollri  tempi , nella  parte  dinanzi  caual. 
lo , di  dietro  ceruo, il  quale  fi  lafciaua  metter 


la  fella , e cauakare , ma  di  portatura  inrom- 
moda , comequello,che  hor’andaua  à lalti , 
hor  con  noioio  fcotimcnto  conquallaua  il 
caualcatorc.  Donòquefto Federico  primo 
DucadiMantouaafrancefco  Rè  di  Fran- 
cia , l'anno  della  noftra  falute  1534.  chele, 
vna  talcofa  depigner  vorremmo, non  lata 
dìficonueneuol  ieroglifico  dì  quell'animale 
a (ignitìcar'vn'huomo  nel  primo  impeto  ie- 
roce,che  poi  degenerando, paurofo, e timido 
fenefugga. 

B DELLE  CORNA. 

r INCOSTANZA  DI  FELICE 
por  lune. 

PErcheil  ceruo  i fomiglianza  della  Lu- 
na , hor  perde,  hor  racqu  illa  le  corna , 
pcrcioche , & à quello  pianeta  pare , ch'elle- 
no e feem  ino  c crefcano , alcuni  _p  ieroglifico 
pongono  le  corna  del  ceruo,  quando  voglio, 
no  hgnificar'vn'huomoda  baffo  flato,  alza- 
to a gl'honori,  e da  quelli  gettato  à terra  cm 
vario  cuento,  & aggiramento  di  fortuna. 

C Arinotele  dice , cheilcadcre,  eil  rimetto 
delle  corna  cialcun’anno, folo fra gl’anima. 
li , accade  à ccrui  d A caia,  i qualijcom’è  det- 
to di  (opra  ; per  la  vergogna  tanto  Hanno 
nafcoili , e cercano  luoghi  inacctffibili,  fin 
. che  le  nuoue  1 inalcono , benché  dicono , eh' 
alii  callrati  non  caggiono  , nè  fe  prima  gii 
fon  cadute , gli  rimctiono . Per  ogni  luogo 
nondimeno  le  corna  fon  dimoftratc  clfcr'/n- 
ditiodi  dignità,di  potenza,  di  fonczza.d'- 
auttorità,ed'impciio. 

LA  DIGNITÀ' 

Sucre  fuma . 

DI  qui  nate  vn'altro  ieroglifico,  che, 
per  1 Vno , e per  l’altro  corno  fi  lignifi- 
chi la  dignità  Cacrolanta.c  vecchilfima  difei- 
phna  de  gli  antichi . E le  corna  fcmpre  fono 
Hate  legno  (come  io  diccua  ) d'honore , e di 
potenza,  ranto  apprcllo  i Ccntili.quantoap 
predo  i cultori  della  Religione  Chriftiana, 
&àg!'Hebrci,chcà  quelli  andarono  inanzi. 
Pcrcioche  nellefacre  lettere,  il  corno  fpcffif- 
lìmo  è prefo  per  la  potenza  regale , per  vna 
et  rta  cornicila  limiglianza.chcdianno  il  cor- 
no, il  raggio,  e la  corona . Di  qui  fi  dipinge 
Moisè  notabile  per  le  corna, la  faccia  del  qua 
le  ripiena  del  Diuino  Sole,  pareua,  che  fiara 
meggiaded'alcupi  raggi  di  fuoco;di  manie- 
ra che  il  popolo  Ifraclinco,  nó  potendo  Ibp- 
portare lolplendorc, ch'oifcndeua  glocchi 
loro , da  quello  ottennero , che  parla'lfc  loro 

con  la  faccia  vd  1 ra . E apprc  fio  gl'  H t bre  i la 
medefima  parola  fcruead  cfprimerc  corno , 
ccoro- 
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«corona . Per  lagnai  cofa  fpeflòappo  i La- 
tmi  nella  Ocra  Scrittura  il  corno  è pollo  per 
]acorona,e  per  antico  vfo,lc  corna  regali 
rapprefentano  la  fomiglianza  de  i raggi . Di 
modo,c  he  non  à calo  I u ordinato , che  (òpra 
il  capo  d‘ Apollo  fi  pontile  la  corona  iattadi 
dodici  pictreprctiofe  jlequalieon  lo  fplrn- 
dorcloro  fiammeggiando,  con  i raggi  gli  ba- 
ccifero lucente  tutto  il  capo.  D altre  tanti 
raggi  veggiamo  ellercópoltc  le  corone  Re- 
gie, com  per  le  monete  de  gl'antichi,e  per  al- 
tre memorie , ògettatc  in  bronzo , ò /colpire 
in  marmo,  come  per  quel  verfo  di  Vergiiio, 
quando  il  Rè  Laitmòhaucndoà  fermare  con 
giuramento  ilpartn  tra  Enea,  e Turno,  dkc: 

Tenia  ptrtatoda  quattro  cantili, 

£ la  teftacingea»  dodici  raggi 
Doro  Incinte  fiionor  del  Sci  fatano. 

Signitìcaronoancor  ne  i miracoli  lecor- 
nadignirà  ,comc  quelle  rode , con  le  quali 
nacque  il  bue  bianco , nel  tempo,  che  tu  par- 
torito Albino  Godio,  c fi  crede,  che  glifi- 
gnilicalTero  ladignita  imperatoria  Jcqua- 
fi corna, cfléndoegli poi  venutoinetà , far- 
lo Tribuno  , appefe  nel  Tempio  d' Apolli- 


ne Cumano  con  quello  detto. 

Stabilirà  colini  l Romano  Imperio 
Gii  trepidante , e T Africano  il  Gallo 
Trac  afferà  con  l’arme , e conte forze. 

Ma  tbrle,  che  con  più  parole,chc  non  con- 
ueniua.ho  ragionato  di  quelle  cole,  non  ha- 
uendo  rifpetto , ò mio  Bocchio,  a!  le  voftrt» 
occupationt:  Pur’haucteconofduto  lecor- 
na  del  ceruo  effer  molto  ramofc , le  quali  à 
modo  d'vn  cuuiccluo  fi  fogliono  nelle  falc 
attaccare  alle  mura, acdocEeài  rami  delle 
gl’hofpiti , egl’amici  tutti  pollino  appiccare 
gl'anelli, e fazzoletti,!  cappelli,  c molte  altre 
cole  limili, quando  vogliono ò cenar’,  ò dor- 
mire. Di  qui  è natOjChc  tante  fono  quelle  co- 
fe , che  haucte  ritroua  te  applicate  alle  corna 
ceruinc,  le  quali  fenon  riipo rideranno  alla-, 
voftra  efpettatione , perche  debbo  pregarne 
ila  voi  perdono , che  fi  pere  più  di  tutti  gi’al- 
tri  quanto  10  ha  occupato  ? Voipcrfomma 
voftra  gcntilezz.r,ecomeche  dotto  (ère, pro- 
curate, chequefto  mio  ceruo  venga  adorna- 
todicollaned'oio,  e di  vltìme nobili  gioie, 
accintile  in  quello  rcfti  a quei,  che  vorranno 
memoriadtlia  voftra  fantiflima  amicitia. 


DE'IERO  GLI  FIGI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERIANO  BELLVNESE» 

A M.  ROMOLO  AMASEO. 

Di  quelle  cole,  che  per  la  Formica, e pcrlo  Scarafaggio,  c per  lo  Riccio 
fono  lignifica  te,  cauatc  dalie  lettere  de  gPÈgittiani , 
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ragione,  c d'or  aliene,  e non  filo  ài  quella  ornitene , e parlare , che  fi  fa  interiormente  , ma  .-inco- 
ra della  eHertore  ; con  lacuale  fammeli  di  qualunque  forte  fi  fiano  ; quanto  la  necefilà  richie- 
de ; tra  di  loro  fcambienolmente  parlano , e dicono , che  non  è cofà  maranighofa , i he  te  parole  di 
quelli  animali , che  noi  chiamiamo  belile , da  noi  non fiano  comprefe,  chetarne  Italiani,  o Greci, 

poiché 
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poiché  andrà  non  intendiamo  molte  ferole  d'huomini  barbari,  i quell  non  potiamo  bene, e dìff  i ri- 
temente intendere  ,[c  perleno.o  pure  fe  gridino.  fiuanlunque/ta  itelo  firme , che  epprejje 
gl' antichi  fono  lieti  .ile  imi,  i quell  intendi  unno  ancorati foriere  di  mitici  animati,  tre  i quali 
'particolarmente  fino  ricordati  Utlampe,  e Ttrcjìa  -,é"  ApoUontoT  tanto , celebrato  de  gli  feruti 
di  molti,  ilqnete  aj] temano,  che  in  vna  brigata  d' amici, i dì,  (jrmtefc,  chevna  rondine  manife- 
ftaua,  che  vn  afino  carico  iigrenopreffoatla  Citta  era  caduto , e che  il  grana  l'era fparfi  pcrter- 
re . Filo, irato  narrando  qù  e da  bidona,  ferme,  che  quello  fu  vnpejfcro,  e non  una  rondine,  ti- 
gnale jì polloni!  mtefe  in  rei  modo  faueltare,  come  che  jìa , miti  con  vnifttffb  confenfo  a ferma- 
no, ch'egli  intenderne  le  lingue  delle  befhe,  e de  gl' uccèlli . Ma  per  ti  vero , quefto  a me  par  poco , 
per  lofi  ter  e bora  di  dire  molte  altre  afe,  che  la  formica,  e glifi  a 'a faggi  parlino fra  di  loro,  poi- 
ché m quelli  ammali  vediamo  altre  afe  , lequalt  ci  danno  ad  intendere . che  hanno  prudenza  » 
pietà,  offernanza  delle  leggi,  e delle  cèfi  fai  ubili,  (fi  intelligibili , che  alte  volte  darebbero  da  fa- 
re fino  a i f loffi,  poiché  in  molte  ammaina  dell  human*  vita  quefli  mede  finn  animali,  cosi  pic- 
cioli come  fono,  a hanno  dati  documenti,  e quaft  ci  hanno  infognato  tl  modo  di  viuere . Maio  fi a 
ben  goffo , poiché  di  quelle  co  fi  à M.  Romolo  A mafia,  huomo  dot  tifi  imo , & eloquenttfiime  voglio 
di  fiutare.  Ma  concederete  quefto  alla  nojlra  amicitia,  che  rm  fia  lecito  ancora  dire  qualche 
fcucchefza,  e parlare  dt  quelle  co  fe,  le  quali  voi,  ben  dieci  volte  lanno,afi ài  più  dottamente  fi- 
pra  le  public  he  catbedre  fole  te  in fognare . Ni  vorrei,  che  foffe  qualcheduno , che  ptnf affi , che 
quefta  mi  a diligenza fuffe  ofiura , e di  poco  momento  .poiché  io  mi  vo  trattenendo  in  vn'anima- 
Ictte  così  picciolo  : poiché  in  quello  sì  gran  miracoli  di  natura  fono  tfeofi,  i quali  h auendo  i facce  - 
doti  Eoituani  dihgenremenie  confederati-,  vollero,  che  conti  loro  ter  oghfici  per  la  formica  fufiero 
lignificate  tutte  le  co  fi , che  di fitto  fi  efpticaranno . 


LA  1 N r E ST  1G  AT  1 O N E.  A 

Oftrauano  adunque  per  il  ie- 
roglifico  di  quefto  animale 
vnadiligcntilfima  inuclb'ga- 
rione,&  vno  auuedimcnto 
nel  procacciarli  quelle  cofe. 
ch'aft'vfo  della  vita  fon  ri- 
chicftc:  Imperoche  la  formica  ritroua  fino 
quelle  cofe,  che  fono  fiate  acurariifunamen- 
tc  occultate,  con  vna  diligeva  vgualcà  quel- 
la del  Sole,ii  quale  ogni  giorno  con  la  fua  vi- 
fitatione,  tutte  Icoperc , che  in  tutta  la  terra  B 
fi  fanno,  riuede;  la  onde  in  Iftirto  fi  foleua  al 
Sole  imoìarc  la  formica  . 

LA  PROVIDENZA. 

T"X  Oppo  quefto  fignificauano  ancora  la 
JL/  prouidenza.  imperoche  ricordando- 
li ella  della  foprauenente  vernata,  fi  procac- 
cia il  cibo,  c lo  ripone,  & afeonde,  c ta  le  cel- 
le, doue  l’habbi  a confcruarc,  & inficine  con 
il  morfo  mozza,  c diuide  ì foni,  accioche  nó 
nafcanoic  poiché  cosi  gli  hà  refi,  gli  ripone, 
accioche  non  germoglino,  c così  elcanodal-  C 
la  terra, talché  non  Sano  più  buoni  pcrlor 
cibo:  Anzi  piu,  che  Velia  s'accorge,  die  dal- 
le pioggic  fi  ano  bagnari,  gli  caua  fuori,  e gli 
afeiuga , c quefto  fa  folo  in  quel  tempo , nel 
quale  lente , che  l’aere  è fcreno,  e tranquil- 
lo. I!  perche  tu  non  vedrai  dalle  nuuole  ca- 
der pioggia , quando  le  formiche  hannoca- 
uato  fuorail  lorgranosilchc  niuno (ara, che 
nieghi  trapaliate  ognicapacita  d'hutnana- 


intelligenza;  fe  già  non  voleilìmo  alcuni  pò- 
chilfimi  huomìni  proporre,  i quali  fono  (lati 
(ingoiati , e nominati  Almi  per  limili  ìndoui- 
namenti , cotncdicono , che  fu  Democrito, 
il  quale  fi  fcriuc , che  commandò  ad  vn  fu o 
fratclloal!'hora,che  l'aere  era  più  che  mai 
tranquillo , e fcreno,  che  quanto  più  preffo 
potcfl'c, rafccogheffe,ò  portafleal  coperto  fut 
te  tebiadc , che  mietute  li.iucua  ; e che  poco 
doppo  feguitò  vn  copioliflìmo  diluub  d’ac- 
que. Oitrcdiqucllo.chcfin  quìs’èdetto, 
Éliano  attribuilcc  alia  formica  quefta  pru- 
dcnz.a^he  quàdo  ella  conofce  il  primo  gior- 
no della  nuoua  Luna , doppo  il  fuo  congiu- 
gnimcnto  co'l  Sole , che  quel  giorno  nó  elee 
ma  ideile  fuc  buche.  Ma  per  tornare  hora 
alla  prouidenza  di  confcruare  le  biade  ; fe 
quella  fulTe  fiata  all’huomo  più  largamente 
conceffa,òalmenotanto,quanta  ne  (lata  al- 
le formiche  compartita,  Falaride  Tiranno 
de  gi' Agrigentini  non  haurebbcconst  po- 
ca fatica  prefi  alcuni  luoghi  fortiilìmi  in  Si- 
cilia: imperoche  fingendo  coftuid'eflcrfi  ac- 
cordato con  quelli  della  Città , depofe  ap- 
prodo d ì loro  rutto  q ucl  tormento,  clic  dice- 
uaeflergliauanzaro;  quindi  procurado,che 
quelle  Itanzc, Due  il  frumento  era  (tato  ripo- 
rto, follerò  rotte , Se  aperte  ne  i tetti , onde 
riccueftero dentro  di  loro  la  pioggia , ccosi  i 
frumenti  veniflcro  a putrefarli , e marcirli , 
hauendo  gii  quelli  logro,  e mandato  male  il 
frumento  loro  proprio,  per  la  fiducia,  che 
haueuano nella vettouaglìa, ch’era  loro  (la- 
ta data  nel  principio  deila  (late,  affidandoli 

per 
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PMÌacirelKsvcmincJ«i«ntodi  gm»ig6  A l-animediidsloipc,i  muli  vta  popuIare,e 
renderli . E che  duella  ftaàodi'ptt  tìuil  vini*  fenia'fflofefca  ; foto  «fan  «db- 
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olimpio,  le ftcre  foriere  ce  neicrtortano  rfo 
quali  i pigri, e negligerli»  ammqnilcono,chc 
le  ne  vadmo  alla  formica* e da  lei  imparino 
la  prudenza.  E Salomone  afferma , che  la 
formio ai  animale  pitciolirtimodclll!  terra  le 
più  fapientechei  lapiditi  def  mondo, percio- 
theella  nella  mietitura  i ; prepara, e procaccia 
il  cibo.  E Dira  ficomepclùAduiiiiuo,hac0- 

«èffiKwla  formica  q Ita  uidtdtfiì , acomc  vna 
fornigiiai«a  dr  prooidonzà»  acciochc  folle 
Ondi  uro  fifoni  pio  a quelli  .che  di  ragione 
fono  p meopii  orni  e contemplando  l opere 
del»  ■vjì’mirtW.elTi  ancora  fi  mertefiero  ad 
operare  , e li  prlw'ofotfof»  iecofo  all'vlopCi- 
ccrtaric , c quelle  cole  che  atquilfeue  hauef- 
fero,  imparartemaconfoftfaro . I 3 


% 


«fonfuetudme.t  della  eflerefrahonc  hanno 
cflcrcitaro , doppo  la  lor  morte  tfii(>artuno,c 
fi  cangiano  in  formiche,  linperocli e in  quel- 
la fauola  foche  fi  narra  de  Mirandosi,  Theo- 
gene  inqtiUKipèfochYgll  tCritfc-  fopra  Egi- 
na>la  qttalc*frnerprera,e  dichiara  l'ihterprcee 
di  Pindaro, dice,  che  già  gB  Egira  ti  habita- 
•nano  in  certe  ipelonche  ìotrerranee  ,e  che 
quella  tetra,  che  lcauauano,tolcuano  poi 
portarla  1 uoll  péri!  culto  de  gi’albcri , e (ubi- 
lo in  quei  foogo  portauano  i frùttiVtfte'hdue- 
tKinoraicolti , e quii»  gli  ragHn aerano  ; e che 
di  qui; pei  iadumrgìiànza  , cheliaueuano 
dclMòrfafoh'iR  tortelo  dcttiMimwtoni.  Ma 
ile  i MiftrtkMiifi  legge  vna  feuoladegl’an- 
■Piehi.poitfiEWìreiS non  rodano  inai  di  ciati- 
tiarc,c!t'iG<dUe  mutaro  in  vna  fótìtiiea  beh- 
teda  fare  con  E.irimcdufa  móglie  d’Arche- 
lao,onde  nacque  Mtrmidonc, chetò  poi  ca- 
■podiqùelfigtnrè.  f':>  : >r*  : ' 

‘ il,  te  P A. 


VX  A FATICA.  CHE  MAI  A’-'foV 

l' ‘.bt 

SI  galfiifirttótfo  idcèra  ;o!tw  le- predette* 
cofeicon  ildipingcrVna  formica , vtii 

pcrfcuefcnrefatKU  : impcrochtla  formica  ; ■ - . t . 

non  («fedi  «tordo  mudi  notte  ancora.  %&-  C Onuémcntementc  ancora  perla  tormi- 
fitici,ei£tor»  molta  diligenza  femftt  «Ha  fa-  Va»  « fi  efprimera.e  lignificherà  la  preti,* 

Tttfoa  per  lamcdefimàUiaicnon  elee  mai  tutti qu^d^b.fipflki.clHgl'hutrniim tradì 
dilla  (otite  Kradìi.rtè  maffmirrifcall  lu. )gos  loro  fono  obl.gati  vfare , le  tu  conUdcretai 

rfoOe  hà'diperuernre  , e dOBe-ha  ri|xM  (com'erte  W«»  Mdai»  torte  alformpio^ 

qualche  cofa*,  con  quanto  sforzo  queltemi. 


i quali  per  Btroppograue  pel» non  può  por- 
tare, coni  piedi  Ipioge auanti . Quanti .ofo 
ficiofimcnrc  fi  mettono ie formiche  ir  luò- 
go di  qucKc , che  fono  ltanche,c  danuo  foro 
aiuto . PerqUefte  cofc  meritamente  la  lòr- 
inica  ci  dà  effempio  d’vna  gran  fatici, la  qua  __ 

le vn* «okarirgutà cicala aflki più urguta-  D - 

tneme  burlò  allhorache(fi  comcnclie  taud-  foro  diuilein  pezzi  dt  inettcr’inliemc  le  f»r 
le  fi  legge  ) le  rifpofe.Tu  che  lattate  lei  (tata  -tidiurfe,  editorie  accodar’ inficme.  Altre 


taiKiUUI  M h-Uf  pEItll'  iilU  U TU  aiuuiui»H«)v 

Vedrai,  ch'aku ne  cleono  della  lor  ta  na, e far- 
teli. incontrivi  quell.  ,<héi vengono  ,quaG 
trau  agliate, e dolenti  fe  ne  tornano  in  dietro, 
delie  ùfmodue,  ò tré  volte.  Altre  dalla  pane 
più  balla  della  fot  danza  portano  alcuni  ver- 
micelli coinè  pfozzo,  con  il  quale  tifeuotano 
) il  corpomorto.’  Aloe  tentano  (e  alcune  fuf- 

uiIhi"*  ‘ 


cantando  ; bora , cb’tl  il  verno  (aita  ; Enea 
Platonico  , in  quel  luogo  douc  Euifitbeb 
ilifputa  con  Theofralto , riprende , e riproua 
l'opinione  di  coloro,  i quali  dio  ma  > c'ho 
rapirne  de  morti  vanno  feguitando  quelle 
forti  d'animali, de  quali  mentre,  che  in  que- 
fto  fiumano  corpo  n.ibit.iuatio,lmitauauou 
Vira  ; di  afferma,  che  la  f umica  é fempreoc- 
cupara  in  vna  diligenti  (lima  imielligacione 
del  cibo, e fictfrrcica  in  follecite fatiche, on- 
de fc  quello  fufie  ; Vliffedoppo  la  fua  morte 
farebbe  sforzato  fcguitarc  la  formicari  qua- 
le à noi  è (iato  da  Homcro  dato , c pr<  iprjfto 
come  vno  effempl  are , nel  quale  no  i n fgu  ar- 
datene tutto  quello, eh  ■ la  virtù  loia, e la  pa- 
tienz  i far  poteifero . h quello  m:  defimo  ; 
por  teftimonioditutr'i  Poeti  ;ècelcbrato,t 
man  ile  (lato  per  huomo  nelle  fatiche  eller- 
citato:  E Platone  nel  fedone  infogna , che 


fcfpingono  come  quelle, che  non  lafciano 
indietro cofa  alcuna  , per  prouirefe  potef- 
fcro  per  loro  iltelic  rrtornar’in  vita.  Chefc 
forte  gualchi  duiio  ( cixnc  dillè  Cleantlièitc- 
ftificandqcip  Eiiano)  che  yolcffc,che  que- 
lli animali  4u3#ro  priui  di  ragione  ila  loja 
concemplationedi  queftacofa  potrebbe  con 
la  matauiglia  torglt  da  quello  errore.  Ma 
quanto  al  portare  della  ior  vettouaglia , il 
noftro  Petrarca  harebbe  voluto,  che quefte 
cole  fi  forteto  più  prillo  dette  dell’ape, che 
della  form  ìca,accioche  non  mortraffimo  tan- 
to di-fauorire  la  rapacrà  ,cfie  quelli  animali 
ertercirano . Impcroche fi  legge  nelle  fauq- 
le , cheque!!?  , che  hora  fon  formiche, già 
per  altri  tempi  eranoliuomini,  I quali  erano 
quali  della  meddinu  natura,  che  fidicc  el- 
fer  tutti  i contadini , cioè  turaci,  e rapaci  ,i 
quali  fe  bene  furono  tutti  trasformati  foglia 

lotte 


jpi5  Pierio  Valerjarfd 

fiate li  I 

.tó»^«SQfiB^mcdij-^t|«s<r  pNf't  di 
i viucre  4)  rapine,  viti  fitto. -foli  dee  ben  con» 
fida  are  vn  liti  'He  ciuco,  alca  p.  xxij, 

- (lolle  li  légge i òhfyjdum . fiiUetncem  her 
ie;,  cioè  te.eipeMawJfchu  la  cicatrice,  dor- 
me i (ottanta  interpreti  in  luogo  di  /è  fretti, 
hanno  trittici  un  jifeftni.  enfio; , per  il<q.i*ai 
modi)  di  |>afi,iie  icrogli/iccigl'mterprcti  vOr 
ghouo,  chetili  tenda  col  ni , ilquale  ogni  fav 
.pqnfitw  ritolge  ànugoffi  terreni,  ckxolari., 
nèd'altro  gli  catenello  >:iia»el(i  d(  cibo, cèfi 
bere  bene  , poidicquclU  c la  vita  focile  foto 
m ielle,  ciac;  quelle  cole  tutte,  di?  fono  atte  iXjt 
coni  mode  epe  r mangiale, percepir  iotqjj 
ventre,  da  ogpifoogo  ragunaDo.c  raccolgo, 
no  dì  come  apuectiice  Hc(icbio»equel  puf- 
fo di  baiamone»  delquafo  diiogra  parlane 
ino:  Vanneaila.lprrmca.Q  pigro»  c confidar 
ja  1?  fu?  vie.  ìwcnde  in  quello  modo  ch'egli 
prouqca(fo-,j&  eccitaffe  l'huomo  da  poco  ,C 
pigio'uile facendo,  Se  all'operire^ion  v men- 
ci o di  rubbamcnti.conu  fu  la  formica, nù 
acaocheimKilfela  fon  fatica  ,ia diligenza, 
c la  prouidcnia  nelle  buone,  c gigli?  operf- 
rioni,  •_  - 

LA  D1SEGV  AGLI  ANZA.  “j 

SOno  alcuni,  che  vofondafignificace  due 
colleglli  difuguali,  ouero;yna  diluguafo 
ta  nc'colfumi,  nelle  dignità, nell?  facoltà,  e 
finalmente  in  ogni  (iato  di  vita , dipingono 
vn  camcto, & vna  formicadmbeduc  animali 
affaticati  ; ma  che  però,  e ncll'afpetto,  e nel- 
ia grandezza,  & in  tutto  il  reftant?  deila  na- 
suta loro fanqtriloro  muflìnjaoiente  diife- 
reati  .talché  non  pollòno  in  modo  alcuno  efi 
lcr  tra  foro  paragona  ti.  lo  confcffo,chc  que- 
llo ierogiinco  non  fi  troua apprclfogl'Egfo- 
oani  ; nu  quello  viitatifiimo  proucrbio,chc 
và  attorno  la  formici,e'lcamello,tn'hàpcr- 
lualo à non  lo  tralaloar'  indietro . 

V ASONDA  NZ  A.  1 
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1 ile  ragiujarbno  moki  grani  rli  frtimcntO  iq 
bócca , pcroc  he.  tu  predetto,  che  douea  di- 
yicntact  ricchiffitnofoi  come  poi  internarne. 

VNA  M Q L E S T A M 0 LT  I. 

'■  ‘ ' indine . 

LEjformiclie.aocora  appreffo  gl'iociout- 
ni  furono  fognp  d’vnapiolefi*  molti  tu- 
«tuie- come  quelle,  che  qjiediifcroaNeronc 
da  vicina  morte*  atonale  in  fogno  par  ue  ve- 
forre, ch'era  tutqpjicoperta  di formiche  con 
l'ale , percioche  poco  doppo  fo  ruelmudinc 
& polca  contrari'  lui,  lo  si  brud  amorfie  pifc 
prclto,chc  non  harebbe  voluto.  Iprono  an- 
cora mortifere  a Tiberio , lemiali  roifero  vn 
forpeqte,  ch'egli  teoqua  infovlicie , mentre . 
eh'  ancora,  era  viuo  .•  percioche  glindouini 
gli  rilpolero,,  chedoucile  guardarli  daiisu 
moltitudine.  Sono  alcuni,  chcpenfano.chc 
frano  difrial  augurici  per  il  cólùrc  .ilqual'  è 
al  tutto  mortale.c  fanello;  benché ncU'ifoIc 
foiJPdno,  lefotpkhe  Laconiche  liano  bian- 
llh  »..  • • ' iirotvt- 

LA  MORTE. 

VKiuerfalmcnte  gl'indouini  hanno  ab 
fermato  le  formiche  eflec'  indino  di 
morte,  motoria  quello,  ch'elle  fono  figliuo- 
le del  la  terra,  e perche  habitano  nelle  catte 
fottcr  rance , dentro  alle  quali  nel  medelin» 
modo  i cadauni  de  morti  fono  portati . 

LA  f S E SfE  E N Z A DE 
qt'vduen  . 

MA  è cola  a liegra  a i foli  profeflbri  del- 
ie lettere  ; fecondo  la  dottrina  de  et 
interpretatori  de  fogni  ; l'imaginarli , che  le 
formiche  vadano  foro  per  gl'orecchi.percio- 
che  dicono , che  perciò  li  lignifica  vna  tnol- 
tirudine  di  fanciulli,  chi  Ila  pervenire  con 
.gran  numeroà  vditelijondc  Martiale  fchtr- 
zando  foprai  più  desiderati  cotnmodi  del 
Grammatico,  diffe  quello  vaiò  : 

Cui  frequente  digmum  t‘  e filiti. 

LA  VANAGLORIA. 


E‘  Cofa  affai  chiara,  che  per  le  formiche  fi 
lignifica  l'abondanza;  non  loloapprct 
lo  gt'Egitriani , ma  ancora  apprelló  glindo- 
uini, ò voglia moinrenderc  di  quelle  nollre, 
ouerodi  quelledcll'lndia,dclle  quali  quelle 
nollre ragunano  lecofcaì  viuer  ncceuaric, 
ma  quelle  d'india  accumulano  l'oro,  ecofo 
.pretiofc  : Talché meritamente  doue  ècopia 
di  ricchezze, li  dice  che  vi  è buon, formicaio. 
Egl'ind  mini  affermano  .chea  coloro,  nelle 
cm  cafe  ie  formiche  ragunano  rohba , li  pre- 
dice, thè  accrcfccra  copia  di  ricchezze,!!  CO 
mcàqucl  Midadi  f rigia, quando eraancor 
fanciullo  le  formiche,  mentre  clic dormiua» 


Al-cuni  approuatiffimi  ,e  fapicntiiTimi 
feritori  di  coftuini,  per  la  formica  ha 
no  elpreffo  il  ieroglinco  della  vanagloria,  e 
dicono,  che  la  vai ì gloria , che  habbiamodi 
noi  è quella , per  la  quale  noi  ci  (limiamo , e 
reputiamo  da  più  , che  i meriti  nollri  non 
ricercano , c tra  noi  (ledi  à noi  medelimi  ap. 
plaudiamojcdi  noi  (ledi  ci  fatisfucciamo  ; 
percioche  perlopiù  quello  vitios’akonde 
ne'  più  afcolì,efccreti  luoghi  dell'animo  no- 
llro , e li  pafoe , e lì  nutiilce  delle  delitto  de 
vani  pcn  fieri , c la  formica  volentieri  fi  ripo- 
ne , c i l affi  nelle  caucrnc , nè  mai  cfcc  fai  -ri 
allo  feoperto  fc  non  tratta  della  necci  (ita, 
cioè, 
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cioè,quàndo  ella  fe  ne  và  à rilguardat'.e  con. 
tàderar’il  paefe , oucro  à far  qualche  preda  ; ó 
quando  ella  rìgoucma , & accommoda  lera- 
gunate  fuc  ricchezze . Delia  follecitudine,  e 
diligenza  delle  quali  di  fopra  fi  è ragionato. 
& ha  la  termica  con  la  vanagloria  quella  lì. 
miglianza  ,ch’eila  mette  inGdie  alle  faticho 
altrui,  & a i frutti, non  altrimenti , che  vna 
perniciofa  pelle, quella  tutto  quello,chc  noi 
riabbiamo  operato  , & ogni  vettouaglia.ó 
munitionc , che  habbiamo  acquetata , e rac- 
colta,afcolamente  cerca  di  corrompere^  nel- 
la cerca  di  guallarck  facoltìche  già  procac- 
ciate habbiamo , quella  la  acquillata  riputa- 
tione.&honore.  Se  qualche  atto  valorofo 
habbiamo  nella  guerra  operato,  & liabbia. 
uio  acquillata  qualche  corona,  que  Ita  afco- 
famente  ce  la  toglie , e và  cogliendo  tutte  lo 
foglie,  mentre  che  noi  andiamo  vantandoci 
dtll'opete  nollre , e che  imitiamo  quel  falda- 
to vanagloriofo.cheneJ  le  comedie  s'introdu- 
ce.Se  con  prudéza  habbiamo  fchiuato  qual- 
che errore,  ó qualche  dannofcampaco , rutto 
quello, che  ci  c di  buono  la  vanagloria  corró- 
pe,e  con  il  gloriarfenecangia  quella  pruden- 
za , che  vlata  habbiamo  , in  imprudenza. 
Habbiamo  fitto  qualche  beneficio  ad  vno, 
il  gloriarcene  poi  lo  difirugge,  e cagiona, che 
colui , al  quale  habbiamo  fatto'ibcncficio,li 
penfa  che  piu  toltogli  habbiamo  factodan- 
nojchevtile.ecosi perdiamo  tutto  quello, 
che  guadagnato  haucuamo.  Habbiamo  con- 
fomato  molto  tempo  ne  i digiuni , nelle  vigi- 
lie , nelle  orationi , nella  continenza,nel  tem- 
perar’, c moderare  l’animo , ei  corpo , fenza 
mai  alcuna  dtfttattione  di  mente,  viene  la- 
vanagloria  , la  quale  tutto  quel  frutto, che 
con  le  nollre  fatiche  haueuamo  raccolto, ci 
vfnrpa.  Habbiamo  fcritto  qualche  cofaàn- 
gegnofàmente,  dottamente , & acutatamen- 
tc  ,ma  mentre,  che  noi  lo  manifcfiiamo.e 
ce  ne  vantiamo  ,c  che , oucro  delideriamo, 
che  le  nollre  fatiche  fiano  conofciutc,òche 
con  proporle  ad  altri  con  vna  mole  Ha  impor 
toniti  atfetriamo  la  gloria , e l'honore , quel- 
la vanagloria  Cubito  rende  ofeure  quelle  cofe, 
che  per  altro  farebbero  apparfe  chiare , & il-. 
loflrhSc  in  luogo  del  nollro  ingegno,  vna  fto- 
Jidità;in  luogo  della  dotcrma,Fignoranza  sin 
luogo  dello  Audio , la  negligenz  a noftra  ma- 
nifella  • S i dee  per  tan  to  attender’,  e ftudiare 
difar  cofe  lodcuoli, dalle  quali  nafea  da  fe- 
fleifia  la  gloria . Ma  quando  à noi  farà  auui- 
fo  hauerìa acquifiata , all'hora  piu  toflo  dc- 
uemo  (prezzarla , che  ricercirla  ; percioche 
in  queAo  modo  affai  maggiore , e da  fe  ftefia 
incitata, emoffacon  vantaggio, &accrefci- 
menco nc feguirà  .percioche  la  virtù  Acffa  è 


à fe  Acffa  il  debito  prcmio>nè  hà  miAicro  del- 
falcrui  lode,  come  direbbe  Claudiano,  ma- 
anche  contra  lua  voghi , c dall'honore,c  dal- 
Ic  lodi  accompagnata . 

IL  DÌSTRVGG 1 MENTO,  E LA 

r *in a, 

MA  per  tornare  horaai  à gl'Egittiani , 
quei  Sacerdoti  fignificauano  lo  fug- 
gimento , e la  ruina  de  t campi,  e delle  poflcl- 
iioni , & i luoghi  abbandonati , i quali  prima 
fu  Aero  Aati  da  molti  popoli  habitat] , con  il 
dipingerivna formica,  & vn  mazzcttod'ori- 
gano  , intendendo  per  la  formica, come  di 
{opra  s’è  detto.il  icrogiifico  del  popolo, la 
qual  fignificatione  è apprefso  di  tutti  per  Po- 
nganola Attitudine, e'fmancamento  de  po. 
poli.  Imperoche  quell’heiba  poAa  in  quei 
luogo, per  il  quale  le  formiche  caminano  , 
fpargf  doui  vn  poco  di  fak,  ò di  polucrc  di  fol 
fo , fi , che  lafciano  quella  via , e vlcìtc  delle 
loro  cauerne  in  altri  luoghi  fe  nc  vadano.  Im- 
perochc  egli  è precetto  di  Sezione  neli'cffer- 
citio  dell'agricoltura , di  mefcolari,  c fpargerfi 
intornoà  i monti  delle  biade  l’origano  fatua- 
tico^accioche  le  formiche  non  portin  via  i era 
nelli.  Ma  fe  vno  vorrà  in  vn  lubitolcuarle., 
tutte  via, fi  è filtro  efperienza,che  affai  più 
agcuolméte  fi  poffono  rimuoueteda  vn  luo- 
go, fe  prendendone  alcune  fi  arderanno, e 
quella  cenere  poi  fi  getterà  dentro  alle  lor  ca- 
uerne , e nel  campo  quando  vn  ferro  rouito  fi 
ficca  in  quel  ceppo  dou'ella  fanno  i lor  nidi. 
L'origano  è vn’ncrba,  che  è nota  vniuerfal- 
menfe  in  Roma , & in  altri  luoghi  d'Italia , c 
latinamente  è detta  cunila  bubula  tquefia- 
herba , come  lor  propria , quelli , che  {tahita- 
no nella  riuiera  di  Genoua,  dicono  coma  bu- 
lia , attiffima  per  mettere  ne  i fidami , che  fia- 
no putrefatti,  come  fonde  Alici,  la  Tonni- 
na , e'I  caramello , c fintili . e queAo  è tanto 
noto,  che  già  è ridotto  in  prouerbio.  Ma  per- 
ciochc  da  gl’ Autori  molte  fpctie  di  tale  herba 
fi  narrano,  e perche  con  vari)  nomi  è chiama, 
ra , à noi  baflarà  affermare , che  la  cunila  bu- 
bula, è quella,  che  dai  Greci  èdetta  origa. 
no , la  quale  dice  Ariffotele,che  dalla  teflug- 
gine,  poiché  hà  mangiatala  vipera,  è man. 
giara  per  acquifiare  per  quella  la  fanità.c  dop 
po  lut  il  msdefimo  teAitìcò  Plutarco.  Ap- 
preffo  Plinio  fi  legge  quell'herba , ch'édera 
cunila  bubula  da  Ariftotcle  fi  adopera  par. 
ticolarmcnte  contra  i ferpenti  dalle  cico- 
gne , poiché  da  i lerpcmi  fono  fiate  feri- 
te (percioche  fi  è trouaro.chc  quefii  vcccl- 
li  fpeflo  combattono  con  i ferpenti  ) mettono 
fopra  la  piaga  l'origano.  Theodoro  Gaza'; 
huomo  diligentiflìmo  ; ouunquc  egli  habbi  i 
G tra- 
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tfadurrè  quella  parola  «Rigano,  fcmprc  lo 
iridate  con  la  voqc.  conila . 1 tcAimoni  di 
<}nelti  huomiai.è  katoncceflàrio  addurrei 
pcrcioche  alcuni  negano  pertinacemcte.che 
l'origano  lia  il  mcddimo.che  la  cunila  bu- 
bùla.  Aggiugncró  quello  di  piìi,  ch'effendo 
tra  le  trèlpenedcirorigano  polla  quell'her- 
Ini  che  detta  onite,  alcuni  huomini  dotti  fli- 
mi  della  nollra  età , hanno  non  poco  dubita- 
to di  quella  berba,  c confettano  al  tutto  non 
nehauCrcognitioneakuna.  Inoltri  Bellu- 
ndi  chiamano  Pulegioalinino vna  certa fpe 
tie  d'origano,  il  qua»  hà  li  tulio,  le  foglie,  de 
i fiori  alquanto  p.ùgrandi.  echeapprcflodi 
noi  nalcc  in  torti  ilooghi  i onde  io  penfarci ,, 
che  la  voce  cloniro' , come  quella,  che  li  può 
detiuare  coinè  dillintarncnte  dalla  parola^ 
greci,  theè  iris,  che  vuol  dire  alino  appret- 
to di  noi.  Ca  (foto  latinamente  incorai  modo 
interpretata , e che  quella  herba  lia  la  cuni- 
la. li  perche  forlequafobeduno  non  fi  ma- 
rauigliaflè , chequelb herba  cosi  comune, 
c vile,  hauefle  quella  virtù didifcacciare k 
formiche, S. Ambrogio  fi  mentionc  d'vna 
certa  herba,  la  quale  lachiama  hilla.le  foglie 
della  quale  la  tortora , poiché  fon  nati  i luoi 
pulrinfifuok  dillenderefopra  i luoi  nidi , Se 
in  quello  moda  difènde  i luoi  figliuoli  dalia 
vioknza,e  preda  de  lupi  ■ Impancile  il  lu- 
po Ili  tanto  in  hotrote  quella  foglia , < h’clla 
lo  fa  fino  fuggire.  Et  il  leopardo  lente  l'aglio 
rnsiabhoaimcuole,  e contrario , che  le  vno 
fregara  con  quello  il  luogo  dou'egli  habita , 
c forzato à fuggirtene..  £liano,ncl  primo  li- 
bro delle  nature  de  gl'animali,  fcriue , che  le 
nottole  fono  dalie  cicogne  (cacciate  de  i lor 
nidi , portando  in  quelli  le  foglie  del  plata- 
no, diilequalile  nottole  non  pollòno  lop- 
portatc  d'elfcr  tocche,  perche  (ubico,  die  fo- 
no tocche, vengonoin  vna  llupidità  tale,,  he 
non  fi  polfon  inuoucri , e così  ie  cicogne  pro- 
ueggono  alla  faiutede  i lor  figliuoliui,àit 
quali  continuamente  le  nottole,  per  naturai, 
nimiciti.i;  pongono  mfidie.  Delknimicirie. 
di  quelli  vccclfi  al  fuo  proprio  luogo,  è ftatot 
da  noi  trattato . Nè  Colo  le  cicogne, k torto-; 
rc.òleteltuggini  litrouano  perittintona- 
«urak  la  medicina,  ma  ancora  i cani,  i porci, 
€ molti alrri  animali . I cani , certo  è,  che,, 
quando  fi  fentono  doìer’il  fiele,  mangiano 
quella  loro  herba . 1 porci  fe  fono  mole  Itaci 
dal  dolore  della  teda,  vanno  inueltigandoi 
granchi  de  fiumi  per  mangiarli, la  donnola 
quando  hi  percafo  mangiato  qualche  fcr- 
pe,  prende  la  ruta.  I ferptnti  quando  gli 
manca  il  lume  de  gl'occhi,  gli  purgano  man- 
g andò  il  finocchio:  Qual  (ia  di  tal  coti  In  ca- 
gione, fono  alcuni , che  nò  lenza  ti  Utto  han- 
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A no  ricercato:  Poiché  quelli  così  fatti  ani- 
mali, nc  da  altri  hanno  imparato,  nè  manco 
loto  può  eiier  fono  infognato,  non  tilt  ndo 
difciplinati , come  cosi  conofcano  quelle  co- 
lè, che  alle  loro  infermità  fono  gioueuoli , le 
quali  colè  noi  lafciarcmo,  che  altri  deputi- 
no, contenti  per  horadi  quelle  fole,  che  giu- 
dicheremo farcal  propofitoà  dichiarare  le 
pitture  de  gl'ancichi . 

LA  SALVEZZA. 

A Me  pare , ch'alami  molto  felicemen- 
te hjbbino  confiderato,chc  volendo 
lignificar’  vn’huomo  da  qualche  graue  in- 
fermità opprctto,  e conlùmato , nondimeno 
con  l'aiuto  d'vna  cola  minima  habbi  ricupe- 
rata la  (unità  jdipingetuno  icroglihcamcn- 
tcvn'orfa,chchauelìellefa,ecauata  fuori  là 
lingua  verfo  le  formiche:  Impcroche  dico- 
no, che  lorfa  co'l  mangiare  delle  formiche  , 
le  quali  ella  con  la  lingua  allerta , e poiché^ 
l’hà  piena , e bcuendò  l'acqua , k inghiotti- 
fcc,  & in  quello  modo  fi  procàccia  aiuto  alla 
fùa iahimità ; llche  fà  particolarmente  in 
C quel  tempo  quàdo  prima  efee  dalla  fua  fpe- 
lonca,douenà  pattato  tutto  il  verno  lenza 
mangiare  ; Imperaci: 'dia  prima  lì  palco 
d'-vnìterba  faluacica,  detta  arone  : quella  di- 
cono i Medici  effere  vna  fpet  ie  di  dragoncel- 
lo ,1'ici  ibità , & acutezza  della  quale  dico- 
no , che rilafla  l'intdlino  giàriftretto.&af- 
fcd.itoper  la  lunga  media  ; ilche  fe  non  gli 
arreca  aiuto  alcuno  nel  modoche  fi  c detto  , 
deuorandok  formiche, racquiftala  perdu- 
tafaniti.  '<  :: 

GL'  AGGVATU  . 

I Luoghi  occulti, ò agguati,  nc'quali  l'huo 
mo  li  ricouera , Habbiamo  già  detto  tra 
(altre  lìgnificaiior  idei  pipiftretto  ,che  fono, 
lignificati  per  Tale  delp:pillrellD,eddle  for- 
miche. 

DELLO  SC  AR  Af  AGGIO. 

Q Velie  cole  voglio.che  badi haucr det- 
to del  la  fonica,  Hora  quanto  filai 
propolito  dello  frara faggio , Appione , quel 
gran  Giamm  fico,  ilquak Tiberio  boleti  n_. 
chiamate  Cembalo  del  mondo;  hà  dato  da 
riderà  moiri , perche  con  troppo  curiofa  ,c 
fonile  iui>  rprctationc  hàritrouato,cbc  l’o- 
pcic  del  iole  fon  fintili  àquelled'vn  così  pic- 
ciolo ver micciuolo,  e cosi  infenfato,  per  iciv- . 
fare  alcuni  riti , c confuetudini  delle  fine, 
gemi,  le  quali  quello  fca rafia ggio,  che  fa  le 
pailedi  fterco,  nella  maggior  parte  d'Egit- 
to adorarono  per  Dio.  Il  quale  altri  popo- 
li ancora  nelle  lor  fiutole  hanno  con  tan- 
ta venerationc  honoraro  , che  non  hanno 
, dubita- 
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dubitato  di  fcriuere,  come  lo  fcarafaggio 
viu  voltali mofltó incfforabile  fino i i pric- 
ghidi  Giouc,ilqua!e  con  molte  paiole  lo 
prcgaua,  c he  volclfe  far  pace  con  l'aquila  i c 
che  lina  Imeiuc  Gioucfù  sforzato  per  altra 
via  rimediare  à tanta  nimicitia . Ma  fc  le  co- 
fc.chedello  fcarafaggio  lì  dicono  fon  vere,  e 
chenoi  crediamo, che fianovcre;non  loto 
l’autorità  d'Appionc,  ma  il  confcnfo , c d'A- 
rilfotclc,  e di  Plurarco, e d'altri  eccellenti 
fetittori  ci  inuoue  ; anzi  che  non  hauendo 
quelli  icrittocofa  alcuna >chc  noi  non  potia- 
mo con  gl'occhi  propri)  vedere  farfi,&  acca- 
dere , il  non  affermare  poi  che  non  fufle  ve- 
ro, farebbe  colà  da  huomod'oftinata  natu- 
ra, elfendo  per  tato  Iecolc,ch’elfi  fanno  cosi 
marauigliolc  ; non  pure  Appionc  ,ògl’altri 
Saccrdotti  Egitciani,  i quali  hanno  quella 
cofa  particolarmente  interpretata,  non  deb- 
bino cagionare  in  noi  rito,  ma  più  rollo  que- 
lla loro  inuentione  dee  con  mcritcuol  lode 
di  grande  ingegno  edere  ricompcnfata . 

IL  MONO  O. 

E Per  qual  cagione  vorrà  chiunq.  fi  lia  ri-  < 
dcrlide.&tcerdotpd'  Egitto,  chchab- 
btno  affermato, che  la  bellezza, eia  forma 
del  mondo,  c tutti  i fuoi  mouimcnti  fono  per 
lo  fcarafaggio  (igni beati  è E fi  è ritrouato, 

. chequellelor  pallotolinc,  nelle  quali  primic 
ramentcilfcmelorofì  contiene,  e prima  in 
piccioli  verna  icelli,quindi  fi  fono  formati  có 
vna  cetta,e  deterro  inaia  figura, tutto  quello 
litafccondo  il  modo,  ò la  ragione, con  la_. 
quale  è fatto  tutto  quello  mondo.  Impcro- 
clie  lo  fcarafaggioin  vn determinato  tempo 
dell'anno;  trou andò  lo  ftcrco  del  bue , prcn-  E 
de  quella  materia  per  lauorarui  dentro  ;la- 
ualcofa  Ariftofancfubito  nel  primo  verfo 
ella  fui  Comedia  della  pace  riprende , ò 
morde,  con  quelle  parole . ,,, 

Portale  fiera  cerne fartfdepo . 

Come  fi  fia , primicramcntedi  quello  com- 
pone alcune  palette , talché  nel  principio  và 
imitando  lalorma  del  mondo, quindi  dall' 
Oriente  verfo  l'Occidente  con  i piedi  di  die- 
trolcfpinge,femprcrauolgcndolc  in  giro: 
egli  intanto  riuolto  in  dietro , rifguarda  l'O- 
riente, quali  che  indulhiofaméte  operi , che  E 
mentre, che  rifguarda  il  modellodcl  Ciclo, 
fi  sforzi  cfprimere  la  fua  imagine-  Ma  che  di- 
remo, che  menrre , ch'egli  in  ral  modo  và 
fdruzzolandoquella  palla, dal  vento  fulfola,- 
noè  portato  verfo  il  vèto  affrico,  quali  ch'c- 
giisingegoiandare  contra  ileorfo  delle  del- 
ie ; il  quale  fecondo  il  fuo  proprio  moto  è 
dall'affrico  verfo  il  fuffolano:E  sò  beniffimo 
ancora , che  fono  alcuni , che  perniino , cho 


A non  pigli  Io  flerco  del  bue , ma  dell’afino , e 
imaginandolì , che  nel  riuolgere  quella  pal- 
la,Iparge  fupra  quello  ftcrco  il  feme  genera- 
tiuo  , onde  poi  quella  materia  conccpilcp- 
quegl'animali.  Aggiungono  ancora;  per  fa- 
re l'hiftoria  più  verilimile,  che  il  nome  con- 
uiene  à quel  lo,  che  dicono  ; pcrcioche  l'afi- 
noc  detto  canthor,onde  poi  quell'anima- 
lettoèdettocantharò.  Ma  quella  varietà à 
noi  non  importa , poiché  noi  hora  parliamo 
della  palla  rotonda,  che  fanno,  e formano  di 
flerco  li  fcaralàggi,  c fubito  riuolgendola,  la 
B fpingono,e  iannola  fdrucciolare  ncji'acqua. 

LA  GENERATION  E. 

IL  primo  lignificato  adunque  di  quello  a-  ' 
nimqleè,chemanifeftala  creatione,  e‘I 
principio  d;  tutte  le  cofc  : Pcrcioche  dall'ac- 
que  vengono  in  quella  vita  gli  fcarafaggi, 
nel  modo,  che  molti  iilofob  di  non  piccola 
autorità  hanno  penfato , che  la  gcneratione 
di  tutte  le  cofe  dalle  acque  deridi  ; hauendo 
feguito  Homero , iJ  quale  tante  volte  chia- 
mò l’Oceano  padre  di  tutte  le  cofc.  Impcro- 
Z che  chi  è quello,  che  ogni  giorno  non  veg- 
ga,che  le  acqaefe  ne  fagliono  in  cielo;  come 
direbbe  Plinio;  e poi  le  medefime  cadendo 
in  terra, fono  cagione  di  tutte  lecofc.chedal 
la  terra  nafeono?  e che  di  qua  nafeono  le  bia 
de,  c gl'alberi,  e le  piante  riceuono  la  vita  ; e 
che  l'anima  vitale  fi  diall'herbc , e finalmé-  1 
te, che  tutu  la  virtù  della  terra  c per  benefi- 
ciodell'acquc.  Hora  perche  noi  habbiamo 
detfo.che  gli  fcarafaggi  hanno  il  principio 
della  vita  loro  dall’acquc , fi  può  qucfto  co- 
nofccrc  dall'hiftoria , cioè , che  fubito , che 
» quelle  palle  fon  fabricate  di  flerco , lo  fcarà- 
faggio  caua  la  terra, douc  per  vériotto  gior- 
ni Icpellite,  le  occulta.  I n quanti  giorni  a pu- 
ro la  Luna  per  li  dodici  fegni  del  Zodiaco  ca- 
ntina; e quello  principalmente  lo  fi  quando 
è il  più  freddo  verno,  e mentre  che  così  quei 
le  palle  coperte  dalla  terra  fonocouate,e  có- 
feruate, primieramente  fi  vinificano,  c fi  fan 
ilo  vermicelli,  quinci  à poco  à poco  fono  for 
mari  in  quella  forte  d’animali,  nódimcno  ri- 
ferrati  ancora  dérro  à quello  ftcrco,  come  in 
vngufeio.  Il  29.  giornoilpadrecfce  del  ni- 
do,e màd.i  fuori  quelle  pallottole,  e così  co- 
me dian  z i diceuammo.ad  vna  ad  vna  rauol- 
gendo.refpingendoin  giro,  le  fa  fdrucciola- 
re nell'acqua, come  quello, che sà  beniffimo, 
che  in  quel  giorno  il  Sole,  e la  Luna  fi  con- 
giungono,e che  perciò alloraiglia yna certa 
gcneratione  del  mondo, quandocomincia  il 
corfo  della  nuoua  Lunaàrinafcere.  Quelle 
palle  prima  nell'acque  mollificate,c  poco 
doppo effendofi  aperte,  fubito riefconogli 
G 2 fcara- 
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fcarafaggi  formati, e perfetti, e fi  veggono  in  A 
jtegre  fchicrc  per  li  campi.  Hora  feìc  fortni- 
chtjcon  tanto  confenfo  de  gi'huomini  s'han- 
no acquili  jto  il  titolo  di  prudenti , però  che 
pare,  che fiano  molto  diligenti, e follecite 
nel  portare  .enei conferuare  le  prede, che 
fanno: quali  hohori  perderanno  gt’huomini 
dcuerli  dare  a gli  fcarafaggi , i quali  veggo- 
no,non  pure  intendere  le cofc  fiumane,  ma 
ancora  le  celeili,e  diuine?Per  certo, che  quel 
ptouerbio,  che  lì  fuol  dire:  T u fei  più  fauio  , 
che  vno  fcarafaggio,  non  è feruta  cagiono 
flato  ricrouato  da  coloro,! quali  hanno  tn  B 
quello  vermicello  vna  Angolare  fapienza- 
coniiderato. 

* L'  VNIGENITO. 

MA  quello,  ch’appreflbgfEgittiani  fi 
legge, che  per  la  figura  dello  fcarafeg- 
gio , li  lignifica  vn  figliuolo  vnigenito , non 
li  dee  fola  intènder’  in  quel  modo, có  il  qua- 
le noi  fogliamo  chiamare  vnigenito  vn  figli- 
uolo vnico,  ina  incora  per  cagione,  che  da  C 
vno  foto  riconofca  il  fuo  genere,  anzi  perch’ 
egli  fido  è fiato  a (e  fteffo  lemmario . Impe- 
tòdie  efefdOjche (fogni  palla  ne  nafee  vno , 
non  hanno  altrida  chi  riconofcino  la  loro 
feeneratione;  ma  fenr.a  progenie  alcuna, e 
lenza  feme  alcuno  del  match, o,  c fcnz'alcun 
concetto  della fèmina, Uggito, die  tanno  i 
vermirtida  toro  fteifi  nafeendo,  fono  fiati  in 
quella  fpetie,  c forte  d’animali  prodotti . 

DIO  NEL  CORPO  HVMANO.  \ 

Q Vedo  luogo  pare,  che  richiegga.chfc  D 
noi  per  moli  ratei  d gl’Egitriam  più  ab 
fìctionati , dimoftriamotòi’au- 
toriti  de’facri  Thcologi , che  il  grande  I,#- 
dio  prcndédo  il  corpo humano,  tapprefentò 
la  fi mifitudl nodello  fcarafaggìo . Nè  fi  a chi 
■elclamiquLchequclla  fi»  colà  indegna,clie 
Dio,  llquale  eccede  ogni  maraufglia , (la  af- 
famigli a i o a d vno  am  maletto  v 1 1 1 (fi  mo , tra 
tutti  gl'ahri  bruttilfimo,  c fetidiflìrtio/e  leg- 
geri quello,  che  S.  Agoftino  ditte  ne  fuoi 
•loliloqui , parlando  della  marauigliofa  hu- 
manita  di  Chrifto,  con  quelle  parole  : Quel  E 
buono  fcarafUgsjto  mio  ; non  lóto  per  cagio- 
ne, ch’egli  è viugènirn , ch’è  di  fc  dello  au- 
tore, s'èvtfiitó della  noftra  mortale  huma- 
nità  ; ma  perche  in  quella  noftra  feccia  se 
rauolro,Mì  quella  hi  voluto  nifcerhno- 
itici.  Nè  fi  vergognò  quell’ottimo  Iheolo- 
goi  veramente  Iv  norc,  cfoftegno  della  pic- 
t:i , e della  religione  : incorre  che  nel  ptirtftì- 
«m  f ,1  gore  fi,  I >io contemplando  ,e  dall'af 
tra  pat  te  ponderando  il  tuorc  d'vnà  puzzo- 
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lente  fentina  delfhuomo , ccn  l'occalìone 
d'vnafaftidiofanaufead'vna  (lomachcuolc 
locatione.da  qualche  delicato,e  delitiolo  in- 
gegno douer’cfier  fchemito,  poi  ch'egli  bc- 
nilìiino  fapcua , clic  Dio  ancora  per  il  Pro- 
feta sera  chiamato  verme,  c però  quelli,  che 
haucfl ciò  cogli itionc  di  tanto  miftcrio,&  in- 
ficine intcndcllcrO  pci  l'iiidoriadcl  fuo  na- 
fcimcntolagenerationc  fotdida  c ftercoja- 
riadcllo  icarafaegio.cr.mo  per  approuarein 
ogni  modo  quefto  fuo  detto-  Quanto  horaà 
quella, che  ià  al  propofito  del  detto  del  Pro- 
feta : Io  lon  vn  verme,  e non  vn'huomo,  fo- 
no (lati  alcuni,  i quali  in  vece  della  parola 
verme , hanno  tradotto  fcaralàggio , quali 
hauefle  voluto  dire:  lo  fono  vna  cofadinif- 
fun  valore,  ò pregio:  Eodierio  dice.che  Da- 
uide  in  peritava  di  Chrìdo  incotal  modofi 
humilia.ilquale  pur1  era, e Profeta, c Re; c 
cbcaìtrouc  iìchiama  can  morto,  fi  come  nel 
lib.de'  Réfi  legge.  Ma  coloro,  che  profano , 
che  quefto  Gl  ltato  detto  per  cagione  dell' 
hununa  gcncrationc  di  Chrifto , laquale  fu 
cagionata  fenz'  alcun  congiungimcto  d'huo 
mo.moftranodi  volerci  acccnnarc,cht  fi  cto- 
nie il  vcrmcnafccper  la  pioggia, che  dal  cie- 
lo cade  in  terra,  così  parimente  Chrifto,  per 
l'auuenimentodal  cielo  dellofpirito  fantoè 
ft.no  generatole  pcrqiiella  cagione  Chrifto 
verme  è detto.  Le  alrtc  cole,  che  fanno  à que 
Ilo  propofito  porrai  vedere  approdò  Ada- 
mante, nella  xiiij.  orationc,  ch’egli  fà {ca- 
pra S.  Luca,  laqual  egli  fcrific  della  Circon- 
cifione del  , Signore-  Sènza  dubbio, ch'anco- 
rai! detto  dtS.  Agoftino  fi  può  tirarci  que- 
llo propofito,  c dite,  clic  il  ialuaroi  c no  Uro 
dille  : Io  fono  vn  venne , c non  vn  intorno, 
perche  111  uomo  A:ol  nalcere  dell'huomo,e 
della  donna  ima  io  non  di  mafchio.c  di  tè- 
minadecondo  il  mòdo cóuutneigl'ftijc, mi- 
ni, e fecondo  la  natura  hummà,ma  (ori  nato 
al  modo  d'vn  venne, ilqualc  noti  nalce  per  fe 
med’altri  jinalafudOrigineèm  quelli  ifcfli 
rorpì  neq'uahli  producca  crefee.  \'d  attor- 
no v n'opera  di  S.  Clemente, intitolata.  Del- 
le recognitioni,  laquale  non  lòteccoi  mera , 
c feorfetta  nelle  voci, enei  le  parole, mia  an- 
cora nelle  lene  erte  fiata  pus  (la, ne  ila  qual 
opera  da  ingegni  maligni/in  Aherno  della 
noftra  Religione, moire  cole  fon  fiate  ma- 
le interpone, ^raggiunte, mi  ilconcgge- 
re  limili  errori  farà  opera  daini,  fa  foloin 
quefto  luogo  toccarò  vn  palio  ; che  intor- 
no al  fine  del  fello  libro  e ferirlo  : Kos  ** 
rjvthtriilhenter  •vot*cftÀ»r  w ììnctrt,  cioè  e 
Noi  à guifa  dì  fcarafaggi  volentieri  nello 
(torco  ci  rauolgeremo:  Doue  vno  , che-, 
ci  hi  fatte  alcune  glofc  , & intcìprcrario- 

ni. 
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rffpenfàjchenó  s'habbàà  leggerci/  caathk- 
rnmivt cancheri* , hauendo penfato , cho 
quel  prouerbio  de  campani  lacci  a quello 
propofito.chc  dice.  Cancheri**  mfojfa,  cioè: 
il  giogo  è nella  folla.  E nclTepiftoIc  quel 
buon'huomo;qualunque  lì  ila  llato;ma  non 
molto  dolio , audacemente  afferma  douerii 
leggere  cantieri)  > douendofi  fenz 'alcun  dub 
bio  leggere  canthari.  Laqual  Icttione  è Hata 
prefa  da  quella  hiltoria  naturale,  che  noi 
riabbiamo  raccontato  ; ma  per  non  lalciar’ 
in  dietro  cofa  alcuna , che  faccia!  propolìco 
del  vcrmc;Quello  alle  volte  ieroglificamcn- 
te  lignifica  quella  inquìetudine,chc  nafee  in 
noi  da  vna  trilla  cogitatone.  Ilchc  Euche- 
- riocitaal  propofitodi  quél  dettod'Eia»  : II 
lor  verme  non  morrà . 

VIJVQUO,  OVt.RO  IL  PADRE. 

• . : .r-  . ...  . 

HOra  nafccndo  lofearafaggio  in  tal  mo 
dojchenonègcnerato  per  beneficio 
di  feniina  alcuna , e folaraente  riccuc  la  vim 
. per  la  cura, fatica, cdiligcnza  del  Padre, e 
pcrcioclic  tra  loro  non  efemina alcuna, di 
qui  auuiene,  che  i Sacerdotti  Egirtiani;  vo- 
lendo lignificar’ il  Padrcitanno  vn’imagine 
d'vn  fcarafaggio,  e quando  vogliono  cipri, 
mef , e tnatùréflarc  la  virtù, e l'officio  del  ma 
fchio,  non  vfano  altro  ierogldico , che  que- 
llo . Peroche  li  come  per  figura , e (imbolo 
della  madre,  e del  fello  feminile,  dipingeua- 
no  l’Auoltorej  peroche  quell'vccello  fenz' 
aiuto  del  padre  ègenerato , fi  come  nel  fuo 
trattatos'èdifputato;  cosi  vogliono intédo- 
re  l'huomopcr  la  caufa  limile , laquale  hab- 
biamo  addotta, per  quello  cotal  animaletto. 

IL  SOLDATO  VALOROSO. 

E Perche  gl'animi  de  foldati  fono  mafli- 
mamanrc  commendati,  c fono  virili,  e 
'mafehi  , & ellendo  proprio  dcgThuomini  il 
combattere . per  l'auttorità  principalmente 
di  Maròne  , cd'Homero , però  quei  medefi- 
ml  Sacerdoti  efpreffcro  il  valore , c la  virtù , 
eia  virile  ferocità  con  la  figura  dello  fcara- 
fàggio , di  cui  Immagine  fcolpita  negl'anclli 
haucr  portato  i foldati , afferma  Eliano),  del- 
la qual  cofi  molte  cofe  li  leggono  appreffo 
Plutarco  nel  libro,  che  fàd’Ifide,&  Ofiri- 
dc . Era  ancora  lo  fcarafaggio  il  fegno.c  l'ar- 
me de  foldati  Romani , per  ilquale  erano 
ammoniti àdoucr  nioftrare  animovirile, e 
chcnon  faccffero , nè  penfaficropur  mai  co- 
la alcuna  feminile;  onde  fu  detto  da  Orario  ; 
7 irete  tn  zerfi  à periglitf*  guerra 
1 zirii pem  alcalde . 


A E per  il  conttàrio  i Frigi,  Se  i Greci , Vit- 

tilio,  & Homero  per  biafmo  , e vituperio 
ella  loro  effeminata  vita , chiamarono  con 
il  nome  di  Troie, perche  non  moftrauano  ar- 
ilo alcuno  mafchio, e virile;  ma  con  vn  femt- 
nil  torpore , c pigritia  ccffauano  dall'opera, 
efillauanoinotio. 

■ t L S 0 L E. 

E Perche  molte  forti  di  fcarafaggi  fi  ritto- 
nano  ,gl‘Egittiani  fecero  mentione  di 
B tré  foli . de  quali  vna  detta  cùyKtfiiUf^ts, 
Cioè  vifo  di  gatto,  perche  hà  vna  gran  fìmi- 
glianza.  con  Sfaccia  dclgatto  , Scornata 
d'alcuni  raggi  ; e per  quello  volicro,che  que 
-ffocomlfbrma,  folle  ieroglificodel  Sole.  E 
dicono , chel'eluro , ilquale  appreffo  i latini 
hou  è chiamato  gatto , hora  micio , l'vfo  de 
gnocchi , e delle  pupille  và  mutando  fecon- 
do d corfo  del  Sóle,  per  vna  certa  dependen 
•za, che  hà  dal  Sole , i quali  animali,  c la  not- 
te, e là  vaio  il  mattino  diuentano  più  ga- 
gliardi, e veggono  più  acutamente , finche 
C nafccilSole,edi  poi à poco à poco  comin- 
ciano ad  ingroffare  la  viltà, quanto  più  il  fole 
fia  vaiò  il  mezo  di , e così  quanto  più  verfo 
Toccalo  s'abballa  i 1 Sole, tanto  manco  ofeuri 
diuentano  : Appreffo , ogni  fcarafaggio , hà 
fino  à trenta  ditini , e tanti  fono  i giorni  del 
tnefe , ne  quali  il  Sole  con  vno  fuo  continuo 
tiafcimento,di  grado  in  grado  per  ture'  i le- 
gni finifee  il  fuo  corfo . 

£ A Z V N A. 

D \ 7 N'altra  fpetie  è di  due  coma.eperòè 
y detta  TovfWhY  perche  htt  la  fàccia  ft- 
milcaltoro.  Quello  animale  è fotropofto 
alla  Luna;perciocheeTEgittiani  hanno  ri- 
trouato,  che'l  toro  edefte , fìal’elìaltatione 
della  Luna;  Arinotele  afferma,  clic  quelli 
animali  nafeonodiquei  vamini,chefcarori 
feono  da  certe  legna  fccchc:  Impcroche  pri- 
ma quei  vermini  li  producono  immobìlf, 
quindi  rono  vn  gufeio , che  gli  reneua  afeo- 
n,n'cfcequcfta  forre  di  fcarafaggio.  Ma  Pli- 
nio penti, che  quella  forte  d'animali  detti  to 
E ri,perIccormcelle,chehanno,lìatcrreltrc;e 
però  altri  gli  chiamano  pidocchi  della  terra  : 
Nigidiochiama  lucani  quelli  ,iquali  hanno 
due  corna, affai  lunghe,lequali  fono  con  cer- 
te tacche , à guifi  di  denti , c diuifc  tra  loro 
come  le  forbici , Icquali  , quando  voglion 
mordere , nelle  punte  loro  li  Pongono  ( e 
congiungono  mlicme,c  quelli  ralrlofiliono 
attaccarli  alla  cicottola  de  fanciulli  per  ri- 
medio d'alcuni  formali.  Nel  paele  di  Vo- 
G 3 naia 
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netia  quelli  fon  detti  gran  fi , quali  ce ratifi , i 
cioè  di  due  corna  • Quelli  loto  cornetti;  non 
-fedo  portati  appetì  alcollodanano  la  quarta- 
na, ilqua!  rimedio  trouò  Plinio  ; ma  anatra 
quando  alimene , chevnofia  bagnato  con 
acqua  troppo  fredda  ,<omc  auuicne i queL 
h,ehc  nuotano/!  d quello  intonncntirCjC  ri- 
tiramelo de  nerui , clic  per  lo  più  fi  paté  nel- 
l’acquc , fi  crede  t-llcr  rimedio  tenuemente  ; 
equefto  tale  moldto  accidente  edotto  vol- 
garmente il  granchio . 

M E X C V R 1 O. 

ERa  ancora  dedicata  à Mercurio  la  fui 
fpeciedifc»raiJggi,il  quale  luucua  vn 
corno  tblo.eruoito  diflotmgbàtc  da  gl'altti  ; 
t sò  beniflìmo , che  fc  ne  trema  vn'altro mol- 
topiccolo,  che  rode  i frumenti,  ) 1 qual  è det- 
to cantarella  : quelto  nafeede  i bruchi. che 
eodonolc foglie  del  fico  , del  pero  ,cdd  pi- 
alo . Perochc  di  rutti  quelli  alber  i fi  genera» 
no  vermini  icqudti  poi  al  modo  ,-chc  fanno 
fc  mofche  li  cottgiuugono.Mccrodoro  Scoz- 
zi» narra  voi  ofcuanrmc  degna  di  rito,  la 
quale  m quello  noltro  rompo  non  è ancora  1 
mancata, dicpcr  voler  (alture  i frumenti,  & 
i legumi  dalle  loro  ingiurie  (il  ditegli  nar- 
ra cller  ft  am  intonato  in  Cappadocia  ) pa- 
la moltitudine  di  quelle  cantarelle,  che  qui» 
Ili  li  rirmua,  le  donne  quando  I tami  i ior  mo- 
limi lìufTi.fe  ne  ranno  pei  mezoi  Sor  campi, 
«perii  farohorri  ,aliatcfiievelti  tino  (opra 
le  natiche  (e  perdonatemi  aio  dico  quell» 
p:trola)ccosì tutti  quei  vermi, ò bruchi, e 
turt'i  Scarafàggi.  e (‘altre  cofrtwceuoli  caca- 
no a terra  mòrti.  Airrouefioficrua  di  farle 
and  ir  à piedi  fcabicon  i capegli  ^urfi  (opta  1 
fc  (palle,  c difcinrte,  dicendo  quel  verfo  Gre- 
co,thè  in  Latino  vuol  dir  quello . 

Vu  cune  irrite , il  per  tipo  vi  festxe . 

Ma  bifogna  guardar  fi , che  quelto  non  fac- 
cino  nello  (puntar  del  Sole,  pache  afferma-  - 
no,  che  ali  flora  tutta  la  demente  li  lecca . 


Della  Formica. 

VNA  V1RTV ' E POR/.  A INDEBOLITA 
, per  te  de  in  te. 

E Quello  egregio  condutticrc  di  foldati, 
è così  Idufo,  c lontano  da  ogni  morbi- 
dezza,che  come  prima  hi  '.etite  i odore del- 
le lafduerofc  fc  n c muore, quali  ch'egli  ci  vo 
gliapnlcgnatc,  ch'ogni  valorc,quamo  fi  vo- 
glia virile, con  fc  delicatezze, èco  gl’alletta- 
tuenti  della  carncs'indebolifcc . Il  thecficn- 
dod  (lato  in  legnato  ancora  da  Ari  (lottle  ; ci 
di  occalione  di  kroghlico , non  ai  tutto  im- 
pertinente . Se  fulle  vno,  che  volelfe  dipta- 
, ger'Annibalegii  fiero,*  dutOjlMdolì  in  Ca- 
puainotio,&  indcliticdlerdiuentato  effe- 
minato, taccigli  vno  leudo  con  Immagine  di 
fcaratiggioar  l’orlo  dello  feudo  lo  circohdi>e 
cinga  di  ghirlanda  ditofe,  ò dicola  cosi  fiu- 
ta. Si  rrouatio  ancora  moiri  tra  gl’liuoinini, 
i quali  non  pdlibtlb  infinte  fcodòie  delle  te- 
le , etra  quelli  fono  huomini  Rimati  (lìmite 
digrancon».  loipt roche rittouandomlio 
un  Roma , viddi  lillullrils.  Monlig,  Vliucri 
-Cara (fa  Cardinale  nominatillimo , e molto 
celebre , il  quale  al  tòpo  delle  refe  ogn'antfa 
I era  sfnrzatiiailóranai  fi  da  gl'.tfiri.e  i inehiu- 
dcrfiin  certi  lìlOi  horti,  che  haueua  à Monte 
Cauailo,e  porre  le  guardi*  alle  portc,  acrìi»- 
•ebeniuno,  che  vewltir,  ò per  vili  tarlo , ò per 
qualdi  altro  negotio,  nell'entrare  portalle 
lecorofe.  E M. Pietro  Melino,  hunmo  nella 
Romananobiltà principale!, nobile, e | > l'in- 
gi-gno,e  per  la  dottrina,  c per  il  luogo , ou'è 
nato  { era  molto  offe  lodai  l'odore  delle  rofe  . 
Equclte  cole  fono  quelle,  che  mi  lóno  ve- 
nute nella  memoria  intorno  ullo  fcarafag- 
-gioieii'liarci  fcritiv  moltealtre  le  nómi  rnà- 
' cade  vn  trattato,  ch'iohaucua  prcparatofo- 
pra  qui  (l’animale,  .iggiùtoà  cjìlo  dcll’Auo!- 
tore;  11  quale  fu  tolto  da  vno  Scandio  dell'IL 
lultrifs.Sig. Alberto  Pio  Cóic  diCarpi,  eda 
nó  sòdi i K-pellitore,  & occulta  toro  de  libri, 
anzi  pur  guallatore,  e portato  in  Germania . 
DEI.  RICCIO  TERRESTRE:. 


LA  E E S R E MORTALE, 
nàti  per  il  Sole. 

O Lordi  ciò  grEgicrianifevnlcuano  li- 
gnificare vti’huomo  vccifo  da  vna-, 
mortai  fi  bre  , nella  quale  tiiflnncorfo  ; per 
t Acre  Stato  allo  feope rto,  c percolili  da  i rag- 
gi del  Sole,  formauano  vnofcaiafjBgio  cie- 
co,chi  hauefle punthe  palfati  gVocchi  da  vn’ 
aco.oda  qualch  altra  foctil  punta,  tal  che  al 
tuttofi  molti-alfe  lenza occhi:  Imperochc  di- 
cono, dici  raggi  del  Sole  fono  nemici 'allo 
Scarafaggio  > da  i quali  s'eglié  troppo  forte- 
mente pircoffo,  Subito  accieci»  e Subito,  die 
c fatto  cicco  in  breue  tempo  muore. 


CI’Egit- 
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GL'Egitrisni  pei  quello, ch’io  fin  qui  hi  A 
letto , non  pofero  neHc  lettere  loro  il 
rictio j nondimeno i Greci , Se i Latini  Iran-; 
no  fopra  di  quello  penfart  molti  lignificati , 
i quali  per  ifmatauigliofb  ingegno  loro  pof 
fono  in  vn  certo  modo  effcre  paragonati  à 
quelle  cole,  che  noi  di  fopra  dello  Icarafag- 
gio  ,c  della  formica  detto  habbiamo , cpof- 
lono  arrecare  molti  commodi  con  il  toro  vtil 
eflctnpio all'humana  vita, come  farebbe  quel 
lo, che  io  ho  penfato  dferdegnodi  farne  me- 
moria  nel  primo  luogo. 

y NO,  CHE  S 1.  S E EL  V E ® 
, ; ;;.v, della oppone  notiti . . . 

FEfquerto'ammtito  adanquefi  lignifica 
vi  l'intorno, che  fi  Tappi  accommodare  a 
tutte  iecódirioni  de  tempi  «come  dille  Pla- 
tone , che  fi  icrue  all’occafioni , & al  tempo . 
lmpcroche  il  riccio  ( parlo  fiora  del  terrea 
flit , péfehedel  marino  qùando  trattarono 
dei  pefei  altròùe  parleremo  ) conokequan- 
‘do  li  a da  cangiare  il  fuo  conile , e le  fuc  dan- 
ze, fiora verfo  Aquilone, ffofa verfo  Audio;  C 
Impcroch’cglirtc  t faci  alteggiamfti  fa  due 
finedre  vria  volta  verfo  focz.o  dì , ò verfo 
quel  vento, eli' c detto  noto,  lai  tra  verfo  tra- 
montana, e da  quella  parte,  dalla  quale  egli 
•preucde'.chehà  da  vcnir’il  vento , tura  la  ri- 
neltra.  c l'altra  apreie  s’cgli  è nutrito  dentro 
à qualche  cafa  ,fe  nc  và  vedo  il  muro  della 
cali.  Il  che  hauendo  vn  certo  huomo  in  Ci- 
stico ofler nato,  venne  apprefld  dafeuno  in 
opinion  ed’imendcr',  c prouedereda  fe  fttf- 
lo,  quali  venti  haueffero  àfoffiare , il  che  al- 
tri artei  mano,cfier'  auuenuto,nel!a  Città  di  D 
Bizantiq  forfè , periyochc  aH’hora  Bizantio 
otteneuailprencipato  dcLMondo.  Mafia 
accadutodoue  fi  voglia , à noi  bada  fapere , 
che!  riccio  fà  vna  cofa , che  ci  può  dare  am- 
niaedrdmento , che  noi  potiamo  guardarti  à 
prouedere  primache  venga,  che  qualche  fu 
tura  calamità  nóci  tnolcdi:  ma  fe.qùdla  pre 
ualcr.ì  ,che  non  vogliamo  contra  fini  peto 
della  fortuna  combattendo,  in  vano  artati- 
carfi.c  quando  tu  non  puoi  andarle  incórro, 
vqgli  torcere,  & vfeir  di(|rada,c  dirizzarci! 
tuo  camino  là  doue  la  fortuna  ti  tira . Irnpe-  ^ 
roche  (come  il  medefimo  Focilidc  dific)non 
fi  hàda  voler  foffiare  contra  il  vento,  anzi 
deuemo  effer  tali , che  in  qualche  luogo  fia- 
mo  dalla  rempefta  rapiti  volentieri , c patic- 
fcmcntc  ci  falciamo  trafportarc,  fi  come  otti 
inamente  Vcrgilio  n'ammonitTc , fc  noi  non 
potiamo pcrqualche  contrario  tempo  arri- 
uat'  in  Italia,  percieche . 

Cangiati  i venti  da  tofenn  notte 
triti  cmtn  noi /àrgon. frcmtndt , 


Et  è d' efatrt  nubi  C itr  fìtta 
Nè  irte  per  ir  contr  efa  ; o forzi  Vile, 

Poi  che  vince, fegtt  ir  connten  fon  tetti , 

E volgerli,  dotte  ne  chiamili piede . 

E quefto  credo  io, che  fia  quello,  che  Archi- 
loco  tanto  tnolfra  d’apprezzare  nel  riccio* 
quando  egli  fopra  la  prudenza  di  qudto  ani 
male,  cosi  ferine, 

L'iJIutjvolpe  molte  afe  intendo, 
iti  il  ri  cito  vn'ijfii  grande  ne  comprende , 
Ccrtoc , cheSalomonenomina  ilricciotra  ' 
i piccioliffimi  animali  di  terra ,che  fono  piti 
fapicntide  fapicnti  h uomini,  fi  come  i fcf- 
fanta  interpreti  traduffero,  perche  la  tradut- 
tione  volgare  in  luogo  de!  riccio,  pone  il 

fcpfc*  ; . . .v  , 

FN.O,  CHE  S I A CONTRA 
i pericoli fortificato . 


T”*  Anno  ancora  al  ricefo  quello  fignifica- 
17  to,  che  per  il  fuo  icroglìfico  nìoflrino 
vn'huomOjCnc  fià  ficuro  dalìinfidic,  c peri- 
coli ,c  da  tutt’icafidi  fortuna^  lmpcroche 
quello  animala,  torto  che  fcntc  l'odore  del- 
le fiere,  che  lo  cercano,  ò il  latrare  de  cani,  fi 
raccoglie  tutto  in  un  groppo  tondo  ririra- 
ti,  il  muto,  & i piedi  dalla  parte  di  dentro,  à 
guifa,che  tanno leteftugmi,  c tutta  la  fila 
kbenai  mododvna  palla  ridotta  in  vn  glo- 
bo ritondo, -t  per  fuadifdh,e  faluezza  haué- 
do  dirizzate  tutte  le  ipinc,  delle  quali  egli  è 
da  ogni  parte  ripieno,  è fe  ne  ftà  Itcuro.ren- 
denuofi  formidabileà  qualunque  toccatelo 
voleffe.  A quello pare, che haueflè l’occhio 
il  Pocra  Orario . Quando  egl i fcriue  eflcr  di 
maniera  prepa  tato  contra  l'impeto  di  fortu- 
na, che  mila  fua  propria  virtù  rirtretto,c  r i- 
milo Ai  ogni  fua  ingiuria  finirò  fi  rende, 
perch'egli  incorai  modo  dice. 

Li  fortuna  crude!,  che  pertinace 
St  mofìra  0 in’ hot  nel  elider  di  net  fchirno, 
Ct incerti  honor  fpeffb  cangiar  le  pace, 

. per  me  benigni,  ber  ver  fe  nifcerrto 
C 4 Mi 
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Mi  contente  di  lei  seti  t fin  inpece . A le,  diffcriAg , & indugia  à partorire  quanto 

M.t  fe  ji  cattate per  mie  dettile  eterno  più  puoi  onde  auuttuc,  clic  il  fuo  parto  fem- 

ll miele lefcio ,c non enrendo il  mollo  pre  più  crefcendo,  maggior  dolore  poine) 

toner  ne  U virtù  vino  roccoli  o.  partorire  lcapreca.  Due  forti  di  qucfti  ani- 

mali lì  ritroueno  ; vno  marinino,  l'altro  tcr- 
1 DANNI  CHE  SI  SENTONO  reftre,&  ambedue  eia  i Greci  foli  chiamati 
per  l'indugio.  echini, chenoi  diciamo  r accia  II  terrcftre, 

del  quale  già  habbiamo  trattato, a tutti  c no- 
to lotto  queliti  nomedi  riccio jc  di  quello 
ancora  due  fpecte  fi  riuouano.  Vnaè  porT 
cina,  l'altra  canina,  le  quali  fi  diftinguono,e 
difeernono  tra  loro  ,e  per  il  grugnire , e per 
B li  piedi, che  hanno  limili  à i porci,  òà  ica ni. 

Dei  porcini  diife  Eucherio  : I ricci  fendet- 
ti, chcrogrillr,  che  vuol  dire  riccio  porco, 
grandi  come  vn  mediocre  coniglio,  i quaii 
vfccndodelk  cauerne  delle  pietre  à brauefli 
inquel  deferio , che  con  tra  il  mare  morto, 

& oc  vanno  à palccic , i quali,  fon  detti  anco- 
ra echini  dicelli  da.eoà  Ipmofia Aliena,  che 
non  fi  polVonoinmodoalcunoroccaic.  Hi 
quefto  animale  vna  diligenza  nel  procac- 
ciarffilcibo  fimjfo  à quella  della  formica,  il 

E Quefto  animale,  die  peraltro  è così  quale  ficcando  i. pomi  qelle  punte  delle  fpt- 
pt  udente  nel  valerli  dell'occalione  nel  C tic,  gli  porta  dentro  alla  fra  «aucma,equiui 
fuggir'i  pericoli,  al  choc  dall'ingegno  fuo,  gliraguna.  Solo  è infame. per  lanota, che 
e dalla  natura  è (lato  folficiemernertte  prò-  gli  c data  dell'lttuidia  : perche  fapendo  da  1 
ueduto.  Nandimcnoè icrog'jficó di  qual-  benillimo,  che  è da  i cacciatori  principale 
che  danno,  cAeci fopraltàpcrcagfone  d'n-  mente  cercalo  per  cagione  della  Aia  pellet 
tfirgio , (piandoli  drptngccon  i fuoifigliuo-  fpinofa,  laquale  feruc  a polir',  e nettare  le  Ia- 
lini ujmwITo  , conciofia  cafache  quetto  mi  ne,  sì  rollo, che  fi  vcde<  fii  r'incorfo  nclpcri- 

moftra  , e lignifica  vn  male  nato  per  troppo  cotp,  orinando,  tutta  la  Aliena  fi  bagna  d’o- 

indgg!  ire, e tardarci  far'vnacofa.  Impero-  rina,pyrthe  egli  sa.  che  per  quella  fi putrefa,, 

clic  quello  animale  quando  la  femina  Ante  e marci fcc, c così  le  fpinc  tutte  calcano, e non 

lo  llimofo  dèi  partorii  e,  cheil  ventre  le  duo-  è pu  buona  i quell'opera . 


DE  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  P1ERIO 


VALERIANO  BELLVNESEj 

A M.  FABIO  VIGILI  SPOLETINO.  > 

Delle  coir  , che  fìgnificail  porco,  fecondo  le  lettere  de  gl'Egittiani, 

LIBRO  NONO. 

TRADOTTO  PER  IL  P.  GIROLAMO  BKVNELLI  SENESE  GIESVITA. 

ierfio  che  P ditemene già  f amo  fu  Grammatico , mar  .ut  tubando  fi  dell' inani  par  alile  dot- 
53  M.  Variane , lo  chiamo  porco  delle  lettere , delle  quali  pa'o  egli  fiejjo  tanto  fi 

y p.enfana  d'e/pr  ornato , che  dice  u a , che  Virgilio  infitto  altiera  di  fe  fece  prefitto  , 

S&PmÌ&h  quando  canto . 

Palcmon c he hora  vienfolqucfto intenda. . lR:  ‘ 

E vanamente  ft  gloriano  d'hanerejfo  foloadtjjer  quello , che  douejjc  dar  giu  ditto  de  gli  ferie- 

tori  » 
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tm,  alfe  cui-  fiatenza,  ffr  alla  itti  ctnfmra , tatui’ opere  de  gl’ amichi , e moderai  /immettere  fi 
dome  fièro,  come  che  ftcofò/Jcro  nate  le  lettere,  e fico 'ancor  douefiero  morire . ffucfioe  quel  Pa- 
kmone  ilemmis  , di  furie  Vie  tutine , it  cuffie pok  refi  moP.ru  hùpptd'i  convnoepitafioncl  monti/ 
intruse  fbpr affi  ante  atterri  tene  di  Vietami , dea  e è da  credere . che  fo/ft  la fa  a villa  ; cene  lofi*, 
che  altrimenti , come  dice  C.  Phnnr.epli  (affienito  dato  al  collinare  campi, evi  far,  come  ch'egtì 
ci  /affi  pero  da  tetti  glena  di  dottrina fofpmto , . ffuc/lo  fai  dette  almeno  di  Varrene  ; non  come 
da  Grammàtico  , che  Utn/egnare  filo  i primi  principi/  dille  lettere  faccia  profejfìoùe , norr  come 
dah  tomo  folte , e fiwcctr.ma.  comoda  loto  vfette  le  rumiamo  : ptretoche  ancer  al' hor  totano  bene 
fipeff'i  dite  qualche  te  fa  di  buono.Poiche  notai  diciamo,  che  V arreae  pero  fi  a fiato , e da  P ale  mone,  e 
da  altri  chiamato  porco  delle  Iettar  et  non  perche  i fini ferini  in  parte  alcnna 'fi a no  fotti,  ì da  por- 
e ile  canali,  matta  coffa  porche  mentiti  cofa  al  mondo  più  delicata,  fin  copiofa,  più  magnifica  ,ha- 
mando  agli  di  tante  cofe  ti  vane,  e ti  bene  ferii  to,  leqnali  per  cene  di  gran  pienamente fanone  fiat 
Ual  mandi  ,ft  i acerbi  fiima  calamiti  de  i tetnptntm  hantfft  basato  inalila  dei  /nei  t inferi  alla 
ptUèrtta  ufi  che  egli  di  cemmtne  ctnfcnfè  di  tutti  fù fempre filmate  hnomo  dottifiimo,  e padre  di 
nèoteU  fin.  ■«; per  tetUmomodt  tutta!' antichità . La  caufapei  che  la  fetta  dottrina fia  fiat  a taf 
forni  tliatì  al  perca  è ijntfia , eheuinn’Min  animale  fuor  di  q ne  ilo fi  pai  in  più  veri/  modi  condii 
re , pera  tu  et  e fere  carne  più  facile  itaci  melare , nò più  atta  per  ogni  forte  di  vinande , e (fendo fi 
di  tifi  trinali  qua  fi  cinquanta  fasori  dintrfi,  come  offernaronogt antichi  , de  modo  chtnmn  altro 
animile  pòrge  così  delicata , e copiofa  materia  per  iVuiuerhumaae.  fi  come  i molti , e var fi  ferini 
eh  Varrò  ne,  non  la  filarono  figge  età  di  co  fa  veruna,  òhe  non  tute  afferò , e con  belli  fimo , e magni- 
fici apparatali  tutte le  ufi  la  fama  deli  andato  di  cUfchedttna  feti  trono . S.nefio  dunque  di  Vari 
ronfi  de ffi  pen  fendo,  mi  accadde  per  forte  risedere  certe  mia  cfife.cheie  per  tfpfifit  ione  deStlettrre 
ten  tifiche  hJuteuo  giù fritte,  pati  fot  fraglagntct  campar  tir  le  per  teff  /nonio  de'T.feeruanua , (fi 
Mmfir  raro  ver  fi  di  laro . bori  eccoti  daqnerfi  ferittrlnvn  tratto  vfeiril  porco  Epiteto , del  quali 
me  ni  rei  cercata  fuggirei  prefitto  pervie  piòdi  diette , cominciai  à guardar intorno  à chi  ne  do. 
tu  fu  feriva  ronucncucl  prefiat  r , coma  coluti,  che  Uni  altro  Vararne  borei  voluto  rìtr  orare,  fluì 
mi  ni  factfieancntro  vati  Mi  fobie  Vigili  dami  filma,  ni  qualameriiamentt  quejle  delicatezze  di 
tnndt'aenaiiev-arteit  imùanadrcibncomea  l arronedteeuole , coti  alla  vofirarkehezsa  frat- 
ti fisima dedica fti.PercMevai ancor  anonJtànete  Inficiate  indie  tre  forte  alcuna  di  parlare, neffn- 
tea  materia,  ncffunapariédi  qnalfivoplid profonda  dottrina,  tutto  quel, che  de  idini»t,(fi  ha  ma- 
ni fi  udì , dalla  natura,  delle  cofe , de  i caffi  ami , dell' eloquenza , di  qualunque  co  fa  finalmente 
dir'-b  un  limar  e fi può , i bautte  abbracciato  con  quel  voffro  graad'ingepno , e con  quella  felici f 
finta  memoria,  end  io  appena  veggio  vn’ al  1*4  a tempi  noffri,  il  qual  fi  pojia  con quel  V arrena  let- 
terali fumo  comparare . ter  la  qual  cefo  ho  giudicato , eh'i  votomene  amente  fi  debba  quCfio  mio 
porco,  con  il  (tufo  c ri  fido /pero  per  la fine  trita  de  II' animo  il  banche  per fempre  debili!  a lamicata 
noftra,  la  quale  fin  bora f radi  noi fempre fi  e fintamente  mantenni a . 


IL  K 0 C V MENTO. i A 

I Sacerdoti  Egttti,ini  per  dima- 
k ftrire  nelle  Tot  lettere  iodio, 

| che  porcauano  ad  ogni  forte 
» di  porci,  vollero , che  la  figu- 
[ raieroglificadel  porco  ligni- 
ficane vna  pedona  dannofa , 
cnoccuole.  Pcrcioche  quello  animale  £ di 
natura  molto  vitiofa , e Iibidinofà  ; aulitine 
quando  feenu  la  Luna  ; e parimente  fappia-  B 
mo,ch;s'infèttaiioi  corpi  di  coloro, che  il 
luo  latte  beueffero , c che  di  lebra , e di  {^uz- 
zolente rogna  fi  contaminano.  AnzidipiÈf, 
l'vfo  frequente  della  carne  di  porco  ingrofla 
l'ingegno . (Onde  Diogene  prefe  quel  mot- 
to contro  eletteti,  de  i quallvn.ccrto  donai- 
d. ma, perdi  ; non  fenrono  le  punture,  c le  fe- 
rite: perche;  rifpofcegli;  fono  allenati  con  le 
carni  di  porco,  edi  bue  ; rigqlgcndo  all'ani- 


mo quello,  clic  haueuadei  corpo  richiedo'. 
Pcrcioche  quelli  tali  cibi,quanttmque  indu- 
rino il  corpo,  rintuzzano  però  l'acutezza  dd- 
l'ingcgno . Oltre  di  ciò,  èancora'vn  oioitro 
noce  noie  , perche  fi  non  picciol  danno  à i 
campi  fedirmi,  e fidino  alla  poucrta, men- 
tre fc  teftere  biade  non  fol  pafee , ma  brutta- 
mente ancora  calpefta , c con  il  grugno  k-> 
fpianta.  Onde  i Poeti  dicono, che  quello 
animale  fù  prima  facrificaroà  Cerere, e di 
qui , ancora  fon  venute  le  fauòlc della  Troia 
Cromionia  madre  del  cinghiale  Càllidi  ilio , 
che  fù  vna  dcUfimprefe.cfatiched'Hercok  • 
La  onde  i Salarimi  i i fecero  vna  lec-t , che  li 
rompcflero  i demi  a quei  porci,  i quali  alcun 
danno  alle  biade  fatto  luudfero  : della  qual 
colale  n è ancor  fa  to  publico  decreto  ap- 
pretto de  miei  Bellurie!» . 


IL 


DI  GIOVANNI  P IERIO 

VALERIANO  BELL  VN  E SE; 

A M.  FABIO  VIGILI  SPOLETINO. 

Delle  cofc, che  lignificai!  porco,  fecondo  le  lettere  de  gl’Egittiani , 

LIBRO  NONO. 

TRADOTTO  PER  IL  P.  GIROLAMO  BKVNELLI  SENESE  GIESV1TA. 

che  Pale  mone  già  f amo fu  Grammatico , marauighandof  dell' incerti  par  alile  dot- 
trina di  M.  Marrone , lo  chiamo  porco  delle  lettere  » delle  quali  peto  egli  fieffo  tanto  fi 
p.e  rifatta  d'effcr  ornato , che  dice  n a , che  P'ergiho  infinti  a Ubo  r a di  fi  fece  prcfagio  , 
SiDGréiifi  quando  canto, 

Paleinon  che  hora  vien  fol  quello  inrenda  • . r, . 

E vanamente  fi  gloriauad' hauer  effi  filo  ad  effer  quello » che  don  effe  dar  giudi  fio  de  gli  frit- 
toti , 


Pierio  V alenano. . Dellalr  ormica . 


Mi  contento  di  Iris' rito  ciò  in foce . 

Me  fe  fi  cenate per  mio  donno  eremo 
Jl mio  Le  ld[ao , e no»  emendo  il  molto 
toner  ne  U virtù  vino  ree  colio. 

1 DANNI  CHE  SI  SENTONO 
per  l'indugio . 


EQ|ic Ilo  animale,  che  peraltro  è così 
pi  intente  nel  valerli  dell'occafione  nel 
fuggit'i  pericoli  , al  che  c dall'ingegno  fuo, 
e d^lla  nj-ura  è (iato  futjicientementc  pro- 
ueduto.  hfanilnneno ò jeroglihco di  qual- 
chrdanno , che  fci  (opra  iti  per  cagione  d'm- 
cfiigio , qo.mdttfidtpingvcon  i luoifigliuo- 
liniappréiT >,concio(ia  cafa  che  quetto  mi 
moftra , e frgniffea  vn  male  nato  per  troppo 
indugi  ire, e tardare  à far'vna  cofa . Impero- 
cheq licito  aniiirdc  quandrTla  icmina  fentc 
lo  Itmiolo  del  partorii  e,  che  il  ventre  le  duo- 


A k, , differì  liq.  & indugia  à partorire  quanto 
pmpiiOi  oiideauuicuc,  die  il  fuo  parto  tem- 
pre più  crefcendo,  maggior  dolore  poi  nel 
partorire  Ic  arrtca.  Due  forti  di  quelli  ani- 
mali lì  ritrouano;  yqomaritimo,  l'altro  tcr- 
re(lre,&  ambedue  da  i Greci  ion  chiamati 
echini,  che  noi  diciamo  rkci-,  Il  tctrcflre, 
del  qualcgià  babbuino  trattato,?  tutti  è no- 
to fatto  queuo  nomedi  riccio j e di  quello 
ancora  due  lpecie  fi  ricrouano.  V'naè  por-, 
cma,  l'altra  canina,  le  quali  fi  diltinguono.e 
dilccrnono  tra  loro  ,c  per  il  grugnite , e per 
B li  piedi, che  hanno  limili  à i porci,  ò à i cani. 
Derpdrcìniddfe  Éucherio  : I ricci  fondet- 
ti, chcrogrillri  che  vuol  dire  riccio  porco, 
grandi  come  vn  mediocre  coniglio,  i quali 
vfcendodclk  caucrne  delle  pietre  à branchi 
inqucl  deferto, di'ècomra  il  mare  morto, 
(eoe  vanno  à palcece , i quali, fon  detti  .inco- 
ra echinidicellì  da  così  Ipinofa  fcheria,  che 
non  fi  poifonn  in  modo  alcuno  toccare . Hi 
quello  animale  vna  diligenza  nel  procac- 


quale  ficcando  i. pomi  aelle  puntp  delle  fpi- 
C nc,  gli  porta  dentro  alla  fna  calu  ma,  e quiui 
gli  raguna.  Solo  è infame. per  la  nota,  che 
gli  è datadfll'inuidia:  perche  fapendoeglj 
benilTnno,  che  è da  i cacciatori  principal. 
mente  cercalo  per  cagione  della  fila  pelici 
fpinofa,  laquale  feruc  a polir',  e nettare  le  la- 
ne, sì  rollo, che  fi  vede  effe Vincerlo  nel  pcri- 
colp,  orinarulo , tutta  la  Ichena  fi  bagna  do- 
rina,pe  i che  egli  sa.  che  per  quella  fi  putrefa  , 
c ma  rei fce, e cosi  k Ipine  tutte calcano,e  non 
c più  buona  à quell’opera . 


.rj.7i  Libro  Mono,-  < 

dme/fero, cornee  jj',  dcnt  (inoltro fimolìro hogfiidì con vite epilofifooelfioonif 

* ?m  . ^ c (./„»;  tri,  fttfft  tutto  lidio  di alnttdre  compì, e vt^nr,  come  eh  egli 

che  olir, menti,  come  di,  ■ S rJi  aKfn,  rut  dato  dimeno  dii’ aerine  ; noncome 

a f nife  pero  io  fjwmpriÙpq  delle  lettere fnccio  proferirne , non  come 

Ì4  T™Tuo  ‘elicci  Uncemomo , pere, oche  Incoro  (ho,  colono  lene 

1'  JRMee  n «Mie  cefo  il  ir  nono.  Poiché  no i ni d, corno,  che  forcone  pero  fio /loto,  e io  Potè  mone,  e 

fpfìoi  ■ 1 1 j,[ie  lettre,  non  perche  t [noi fritti  m porte  olcunofionofozzi.i  do  por- 

j4tMn«dt Unitolo  pèrche  non  u e cefi  di  mondo  p, et  Munto,  piò  cop,ofo,pìò  rnognificofo- 
elUl?ò,'TilL<c  ecfJìvoru,  e e,  benfatto,  lepnoh  per  certo  Clgrongionomenloforionofto. 

Monetò  dei  tempinem  houefft  bonétto  ino, dio  de , (noi  Affine,  «IU 
Udì  morale,  fri  anfcnfo  inulti  fù  femprejhmoto  hnomodottiftmo,  epodredt 

felicito:  fi  che  e^JoMnmiMtm/et^u^t^  f 1^  . ch(  u fM4  burino  fio  foto  rof 

"~fZ. 

^ pernio m!o  ‘codi  per  forte  r, «fiere  certe  mie  afe, che  ,oper  itHt  ‘‘“"l 

"nt  ifr^hkueuo  ciò  fonte  e,  venfot  frd  gUmui  comperarle  per  te  fi, monto  dell  premonto , & 

li  fu  ino  ma  of  ' , , profondo  dottrino, tutto  tfuefcht  de  i d‘m"t,&  homo- 

ne  ntotrrr.i,  neffono  portrdiqrd  / g p'  j , . di  nuolunnue  tofo  finolmente 

fimo  memorie.enio  . p g*  fondicelo , th  è votene,, tornente  fi  debbo qntfio m,o 

TnoJlre,  lo  quote  fin  borofro  dì  notfemprefie fon  tornente  monte  nulo . 

moquello.chehaucuadcl  corpo  richiefto'. 
Pcrciochc  qucfti  tali  ahi, quantunque  indu- 
rino il  corpo.rintuzzano  però  l'acutezza  del- 
ringegno  . Oltre  di  ciò,  èancqra  vn  inoltro 
noceuole»  perche  0 non  piccini  danno  a i 
campi  feminati,  c fi  dàno  alla  poucrta  .men- 
tre le  tenere  biade  non  lol  pafee , ma  brutta- 
mente ancora  caipeda , ccon  il  grugno  Io 

fpianta.  Ondei  Poeti  dicono,  che  quello 
animale  lù  prima  facrificatoa  Cerere, e d. 
qui , ancora  fon  venute  le  fauolc  della  Troia 
Cromionia  madre  del  cinghiale  Calrdt  nio, 
che  fù  vna  dclKimprefe,  c ètiche d Hercole  • 
Laonde!  Salamimj  fecero  vna  legge , che  ir 
rompeflcro  i denti  a quei  porci,  i qua  ; alcun 
danno  alle  biade  fatto  haucfTcro  : della  qual 
calale  ne  ancor  fa  to  puhlico  decreto  ap- 
prcllo  de  miei  Bel  lutici*  • 


/ L N 0 


C V M E N T 0. 


: Sacerdoti  Egittiani  perdimo- 
llrare nelle  lor  lettere  l'odio, 
che  portauano  ad  ogni  fòrte 
di  porci,  vollero , che  la  figu- 
ra ieroglifica  del  porco  ligni- 
ficane vna  pedona:  dannou , 
c noccuole . Pcrciochc qucftoanimalcè  di 
natura  molto  vitiofa , e hbidinofa  ; mamme 
quando  feema  la  Luna  ; e parimente  fappia-  B 
mo,  che  s'infettano  i corpi  di  coloro,  che  il 
fuo  latte  beucifero , c che  di  lebra , edi  puz- 
zolente rogna  li  contaminano.  Anzi  di  piu, 

l’vfo  freq  dente  della  carne  di  porco  ingioila 
f insegno  • Onde  Diogene  prefe  quel  mot- 
to contro  graticci,  de  i quali,  vn  certo  doma, 
d iu.t,p-Tch  : non  fentono  le  puntuale  le  le- 
nte : perche;  cifp  ifjeg't,  fonoalleuati  con  le 
carni  di  porco , e di  bue  ; tiuqlgcndo  alt  ani- 


IL  SENSO  STO  LI  D1SS/M0. 

? La  principale  lignificat-ionc  del  porco 
1,  appreso  gl'Egitttam  tù  ,chc  perla  lui 


imagine  ditnollrauanovncerucl  grofiodcl  eliti  Greci  eh  umano  amip.uhia,  è tato  dal- 

tutro  materiale,  il  che  fc  bene  inogni  forte  lo  <.  letame  odiato , che  non  lo  puòtollerarc 

d'animali,  non  che  di  brutti,  lìvedeipure  in  anodo  alcuno!  ina  lubito,  che  lente  il  gru- 

8on iò  indù-  nitido  più chiaramente  limar-  gnire  del  porco,  csfbrzato  à fuggire . E’  no- 

nifelia  nel  porco  la  bcUiaiua.toBie  rutti  lati-  ia  rhiftonadei  Mcgarcli, quando  rrauaglia- 
no.  E quello  fenloil  più  delle  volte  fi  op-  tida  Antiparro  .cflendoior  fpinti  àmanife- 
pone  alla  ragione , non  altrimenti, che  ilcor-  ltaruina,  ierucdoli  egli  delia  forza  de  gl’ele- 

po,  (chahbiam/ifguardoalla  materia,  in  ta-  fanti,  ritrouaronomododiliberarfidallc  lue 

teco,e  rcfiJW,e.conrr4dke.iAl'anima,  della  E mani  có mandare  de  porci  impeciati  prima , 
qu  il  enfi»  ne  habbiamovna  bella  Icntenza  • Se  attaccatomi!  fuoco detroai  gregge  degl’ 
di  Platone  pel  Fedone.,  il  qual  dilsc  l'anima  elefanti  rii  chefottocon  poca  fatica  impcdi- 

cfsac  funililTuna  a quella  parte,  la  qual  c di-  rono  dgrande  sforzo  di  quel  Rè  ; ccosi  per 

Urna,  fic  immortale,  intelligibile,  uniforme,  via  d'ingcgnofi  acquetarono  la  vittoria . 

& infolubiloc  ehe  iemprc  al  rpedefimo  mo-  'tortezza  D'ANIMO 

docircaleHiedefiinccofcfittouailcorpocl-  , indeboliti 

fere  limili  Anno  ail  huintno, e mortale , Si  al 

(tolto,  & al  moltilormc , ficai  difsolubtle , e • T7  V'  inucntionc  d’alcuni  rapprefentaro 

tbe  non  ftà  mai  intorno  all  iltdsc  cole  ad  vn  X’  con  vn  porco,  econ  vn  leonc,chc  fug- 

Biodo.  dora  da  quelli  tali  argomenti  è na-  gc  vna  pedona,  laqual  effendo  altrimenti 

ta  tuila  la  tricordi»  fra  i Filolofi  nelftnuetti-  aminola  s veduta  nondimeno  alla  fpcouifta 

giiilc  greti  della  natura  : altri  preferì  odo  la  C quakheiiranafigurafpauematafifia.  Pcr- 

{.igione  delle  colè , Se  altri  il  (enfi)  ^dicendo  cioclu-  dicono , ehe  il  leone  non  fi  affronta 

gleni  elitre  quella  n, corfiitiiblle.fi  come*.  volentieri  con  il  porco  ; fi : vna  volta  volcn- 

l'amnia,  c gl'altri,  che  q uelto,  come  anco  t le  done  affalir’vno , che  veduto  haueua  ,come 

paffiom , fic  allctti  corporali , c più  vicuio  al-  lovàdde  arricciar  i peli, fi  fuggì.  Ma  però 

la  inuginaciua.  Si  che  non  è marauiglia,  ciò-nona  unione  al  leone  per  fa  diuerfità.e 

ehcgi'hgittiarii,equelli,che  la  lotpfetia  ,c  . contrarierà  di  natura  come  all'elefante,  ma 

dilci  plma  feguironp  ellcndolì  tutti  puffi  in  per.  1 hnrribilc  figura  del  porco , quando  è 

confidcrve  principalmente  quelle  cole, le  fdegnato,  della  quale  a luo  mal  grado  fi  Ipa- 

quah  paremmo fcparjtc dal corpopicno Ha,.  ..  uenta_. 
ticoutrarij  al  porco,  c dubbino  abhoniio 

come  animale  dedito  folamtnte  al  (enfoj  co-  1 sofisti. 

ine  quelli,  che  del  proprio  corpo!  come  nel  D ■ , , .L_.:  ,llL_  j 


Voleuano  lignificare  la  vanità  del  parlare, fo- 
kuanofcolpir’vn  porco,  fic  vn’cleruntc,ch  al 
porco VolgeaIefpalle,eciòera  come fe  ha- 
ueffero  volti  romoltrare  la  ragionccó  lefpal- 
le  volte  al  lenfo  beftiale . Pcrcioche  fcriuen- 
do  noi  nel  firn  libretto  i lignificati  dell’cle- 
fanre,Io  habbiamotrouatoquafi  partecipe 


Per  feguirc, quello, che  da  principio 


IJj  haucuamocominciaro  à dire,  quei  Sa- 
cerdoti ,cheiiiuna  cofa  tanto  abhnrriuano , 
quanto  le  vane  ciancie  de  fotìlii , le  fraudo- 
lenti argutic  delle  parole  loro,  e le  trappole 
de’ loro  argomenti  in  cercare  le  forze  della 
natura , vn’huomodi  tal'atfarc  lo  fignifica- 


uano 


|K!|S ’•  i | gliamo funere vii rctto,e fuuio giuditio, pct- 
- - y chcfàdi  mcftierovuagrand'jcutczza indi- 
i p : ^ , ~l  (cernere  ) onde  babbuino  quel  bel  precetto 

FT’flèì'fffcì'nr  ■ I di  Pitagora:  Delle  cofedi  Dio  non  ne  parla- 

re lènza  lume;  cioè,  che  bifogtia  attenderà 

SIcfrapcr  il  porco  riuoltonelfango,ouertf  quelle  Icìrnde  ,che  porghino  il  lume  della 

per  lcguir’il  fenlb  di  Cratere  ;che  alpe-  verità , fc  l'huomo  vuole  trattare  delle  cole 

iti,  c (panda  lerofe.dimoftrauano  vn’huomo.  facre . Ma  ciò  poco giouarà  ,fe  non  vi  lì  ag- 

contrario  ,enimico  de  buoni,  dchoneltico-  giunge  la  memoria, t'1  giuditio  della  buona 

ltumi . Perciochc  conciona  cofa . che  la  da-  mente,  & intendo  nc . Però  fi  cfclude  il  por- 

cr«,ediuin»  fcrittura  pertutto  mena  lero-  D co  di  qui , il  quale, come  che  liabbia  l'vn- 
le , e le  cole  odorifere  per  la  finccritd  di  vita ghia  fella , pur  tutta  via  non  rumina.Quanti 
è di  coltrimi  ,&  il  porco  dimodo  fprezzalc  cene  fono  hoggidi  di  queltiulii  oDiobuo- 

roic, che  h dice  eh  quelli,  chefonodi  ti  mitra,  no  li  quali  benché  pare,  chehabbiano  pic- 

peruei  fa , e maligna  natura  ; fi  è ritrouato  vn  nacognirione  del  bene , e del  male , bruttati 

icmglifico  attifiimo , il  porco  per  le  rofe  : del  nondimenoncl  fango,  non  indirizzando  la 
qual  prouerbio  dicono,  che  fi  fcruì  Cratetc>  loro  dottrina  à viuer  benc.eflcndo  molto 

bell"  opetetta , ch'egli  chiamò  ya'rooct  > cioè  bene  inllrutti  -,  come  dice  Merundro  : vam, 

vicini.  Anzi  dicono,che  in  Ambiala  fpccic  dietro  alla  penTcrfitài  Perciochc  la  dottrina 

de  porci  non  ci  può  viueieinmodo  alcuno  : dellcdiuinc  lettere,  per  dir’ inficine  con  Ori 

che  per  produrre  quel  paefe  in  gran  copiai  gene , non  foto  deue  contenere  la  feienza  de- 

cpfcodorilcre, meritamente dachiènimico  imifterij , ma  inficine  ancora  far  buoni, e 
di  qualunque  buono  odore,  viencadefserc  E virruofi  quei,  che  la  imparano.  Molti  altri 
(uggito  :e  come  bene,  e chiaramente  difso  ancora  han  detto,  che  il  ruminare  non è ab 

Lucrerio:  tro,  fe  non  vn  dedicarli  alla  contemplatione, 

L'vnooentoct  Ambrato  il porco /seppe , delia  legge  ; c l’hauer  l'vnghta  fclhijè  difiio- 

St  come  non  *1  tri , perche  pii  è veleni  guerc  fra ’J  mondo , e i’imihondo , e che  que- 

Jifel  ch’j  mi  por  sul  volti  sin  nitore  i Ito  è l’hauereqognitionc,c  pratica  delie  Ict- 

l-per  eoa  trono  ò noi  perendo  ti  fingo  tcrc , c de  i prce  cni  i c quello  è vna  med  ita,-, 

r,r»ttifnmoloriliir»,òif»els'i  mondo  tione,&  vnaconfiderationedeiljprouidcn- 

Ptr , clinnfdtiahilmtnte  vi fi  volpe . za  diuina,con  la  quale  Idil  io  Curi  j méte  ogni 

AqUcitoftdlopropoiìtofàquellojchedice  cofa  difpone  ila  qual  confi dcrat ione.  gl-. ; mi- 
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chi  profeti  chiamarono  rutto, come  i noftri  , 
moderni  interpretano  ; come  per  (riempio 
nel  S limo  di  D.und , die  dice  : Ilmio cuore 
hi  ruttato  parole  buone  : pereto». he  qualun- 
que virtùn  ii fepararemo  dalvmo  permu- 
tarla , la  dobbiainocon  continuo e(Tcicitio,e 
rcpecitione  d'alti  virtuofi  inalveare,  ccon- 
uertiila  m habito.  Il icieglicre  poi  I eviran- 
do,non  e altro,  che  diuidtre  la  Intera  dallo 
Ipwito , ìf:  alcune  cofe  elplicore  folamentcj 
conforme  all'htftoria , alcune  fecódo  la  con- 
tépjarioiKvlcime  poi  feròdo  |Vno,  t l'altro, 
uerciochc  colili , chequerio  può  forc.qucllo  ] 
è mondo;  ma  colui  ch'ad  una  fola  di  quelle 
colè  è buono , è immondo . Sm  qui  iou  pa- 
rtiled'Hclicchio.  Néri  ha  da  laici  are  la  con- 
fiderationc  d ‘Ireneo  fopra  quello  palio  , il 
qn  ile  per  eifer  itaro  pocodoppo  il  tempo  do 
gl'Apoftoli,  molte  interpretatiom  apprdfc  di 
quella  diurna  (inceriti , alme  farebbe  a due 
c (Tendo  propo fio  quello  dalla  leggiadre  que- 
gli animali,  che  hanno  i'viighu  doppia. e 
che  ruminano  fono  mondi  ; e quelli  poiché 
òniuiia  di  quelle  due  cofe,  ói’vna  foiaha- 
uedero,  lì  riparino  come  iminundi:  queito  ( 
dottore  per  li  mondi  intende  coloro,  i quali 
férmamente  credono  le  cofe  ..che  del  Padre, 
e del  Figlio  infegna  la  chiefa,  e nell 'vini,  c 
iK'U'altrO  li  acquetano,  per.  edere  quella  fe- 
de fermezza  di  coloro, che  hannol'vnghil' 
doppia  ; Jc  oltre  ciò  di  notte  penfano  alle  di- 
itine  tradiiloni,  accom modando  i lor  petw 
rieri  .ili ‘opere  buone,  la  quale  vna  princi pa- 
le virtù  di  quei, che  ruminano. . immondi 
poi  fono  quei , che  nè  ciedono  in  Dio  ,nè 
meno  ne  i foni  precetti  ,ò  erari  moni  medi- 
tano, come  fon  quelli, che. «pontili li  chia-  I 
ulano, diri  all'idolatria , rie  abominarioni , e 
die  non  hanno  (filamento  alcunofchietto  , 
nè  Indettole . Del  numero  poi  di  quei , elio 
fc  bene  ruminano , però  non  hanno  l'vngbia 
feda , fono  principalmente  i Giudei , i quali 
hanno  bene  fpeflòin  boccaidiuini precetti, 
ma  nè  conofcono  il  Padre,  e’1  Figlio, nè  fono 
atti  à diflìnguer'ii  fenfo  (puntuale  dal  late- 
rale . Altri  finalmente  hanno  1‘ vnghia  dop- 
pia,non  però  ruminano:  fra  i qua  li  fono  gl' 
Heretici , che  Tempre  riuokano  la  fcrittura> 
jàcra,& inuefligano  I e fattili  diffinitioni  del-  E 
le  cofe , Si  ogni  loro  feiocca,  ó empia  opinio- 
ne ri  sforzano  di  confermarci  con  qualche 
dcttodclla  frittura  finta , e pur  non  fanno, 
ò non  vogliono  tiuolgerlc  all'edamc  del  vero 
fcntimcriro , nè  indirizzano  quel  che  leggo- 
no alla  g uftiria , nèà  ì buoni  coftumi . Per? 
cioche  buona  partcdilorofa  profeilione  di 
conofcerc,  adorar',  c riuerirecon  tutto'l  cuo- 
re i!  Padre, e'I  Figliuolo, nicntedimenoquU- 


lo, che ò’I Padre, e'I figlio  habbi ordinato, 
ricordar  non  ri  vogliono . E per  non  andar 
molto  lontano, quall  altra  generatione  d'huo 
mini  ha  più  m bocca  G 1 ES  V CHK1STO 
di  coloro,  i quali  hoggi  hanno  in  odio  (a  con- 
cordia , & unione  del  Ghriltianelmo,la  qual 
ioli  prmcipalmcntedimandaà  tutti  noiGic 
fu  C. brillo  hglit:oldiDio,e  piùifiguardano 
d'ani  metterla,  che  fc  fodero  camó  fcrpjf  Di 
qui  nafeono tanti  ammazzamenti  d'huomi- 
ni  (anti.proianatiomdi  Tempi), incedi, adul- 
teri) confidi , facchcggiamenci  decentrato 
ccclefiaftiche,roliinàtioncdi  riconciliaifi  co 
Dio , il  nega  re  la  remiffione  de  peccativi  farli 
beffe  quali  di  rettele  cofe  facre,  Se  il  mandar' 
ad  effetto  federatamente  tutte  quelle  cofe, 
ch'adii  fi , & a fai  ffabom ineuoh  fono.  Ilchc 
non  Itilo  i noftri  Prefetti  l'antiuiddcro , mrc. 
l'iddio  VcrgiliOjChenon  fùdellanoftra  leg- 
gevate che  i'ii  idouinaffe, quando  cosi  fcriue. 
Her  ai  quìi  Puf  rate  guerra  mutue 
Hor dilatai  n mania,  tltCtr radi 
Vicine  [radi  lor  rotta  igni  legge , 

Prendono  l arme , t'n  tutto  l'vmutrfi 
Il  fiero  Marti  intrude  lift  e }e  regna. 

Cerne  quando!  dejlricr  dal» [leccato 
Efion  al  cor  fio  con  gran  furia  ,e‘n  dami 
fitta  litote  /iter  fa  triglia , che  con  toro 
dtnva  volandoci  lì  cane  odi  il  frinì. 

IL  PROFANO. 

MEritamcntt  dunque  perinrtagine  del 
porco  gl’l  gù  ciani  intendemmo  vn 
pro.ano;  Scierà  il  porco  appreflò  gl’Egittiani 
in  tanta  nbominariomuche  le  alcuno,  ancora 
trafeu r* ggine.l'iuuefic  tocco,  folo  có  le  velli, 
fe  n'a  ndaua  fobico  a lauarii  al  fiume.  Si  i guai 
diani  de  porci  non  tnrrauanomai  m Tempio 
alcuno, nè  potcuano  con  altri  maritarli,  1 
Tartari  ancoraaauer  Scithi  così  ipteggiauano 
i potei , che  non  voleuano  pur  nel  pac  fe  loro 
nutrirgli . Appallo  de  i Ki  mani  non  potc- 
ua  il  fa  ce  rd  or  e di  Gioue , che  loto  chiama- 
ne Flamine  Diale;  toccarsi  porco  firza  grati 
peccato . Che  ditemo  de  i noffri  Pontefici , 
t quali  hehbcro  à fchifo  il  pigliare  fopranome 
dal  porco; e per  quello  lù  ordinato, che  il 
Papa  fobico, ch'egli  è creare  fi  ponga  qual- 
clie  nome  hongllo  , tifcr.do  qtn  ila  via  li  za 
cominciata  da  Sergio , alquale  per  e fiere  fia- 
to impi.  do  il  nome  dal  m ufo  del  porco  per 
incoi, lidt-rationc  dei  padre  ; aecioche  quel 
voabeionon  dcrogalk- all’auttorifo , erinc- 
renza  della  religione  ; volle  tfli  r chiamato 
Sergio.  Sò bene, che  diretta  lanationcdc 
gl'Egittianijfoli  gli  Panfelem  vtjuano  la  car- 
ne di  porco,  perche  dicono,  che  Tifone  per- 
feguirando  vn  porco,  s'abbattè  in  vn  fcpol- 
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ero  di  legruupprefl'o  i Panfeleno , nel  qual 
dentro  a vn  jvetro  riporto  fi  conferuaua  il 
corpo  d'OfiriJe/econdo  il  cortume  del  par- 
ie, e che  tanto  tii  tran  (portato  dall'odio,  che 
hiueua  portato  ad  Ofìride , che  (canato  il 
corposo  tagliò  à pazzie  che  dalfhora  in  poi 
per  memoria  d'vnacofàjì  nefandi  quei  po- 
poli Panfclcni  ordinarono  i conuiti  di  por- 
co, come  che  (urte  Iccirodoppo  Tcffer  quel 
fepolcro  unto  viroperofameme  profanato 
commettete  quii  (i  voglia  forte  di  bruttiffi- 
ma'fcelcratczza . 

lf  ABrCODO&Ó  SOR. 

T Rouisretc  nella  Scrittura  fanti, che  Ni 
bucodonofor.chc  Srrabonenomina.. 
Nabocodrofjrcm,e(rcrechia  maro  porco  nel 
Salmo  So.dotiedicc:  Uà  guada  la  tua  vigna; 
Signoreji!  porco  della  feluateciò  perche  co- 
lui fi  nuolg.ua  nel  fango  dei  piaceri  >cj»er- 
clfegfi  era  imbrattato  m ogni  forcedi  brut- 
tura, benché  in  quello  luogo  vogliono  alcu- 
ni, che  più  torto  s'intenda  Sahnanalarem. 
E noi  per  il  porco;  come  di  l'opra , fecondo 
H.-ficchiodicemmo;  intendiamo  colui, fi- 
ottale fappìa  beni  le  cole  di  Dio, ma  nonfi 
fcrua  bene  di  tali*  feienna,  Imbrattàdola  con 
indegni  fatti , dedito  ad  vna  vita  (porca  ,S 
immonda,  dclqaaledfife  Si ‘Pietro:  Sari! 
meglio  per  coltoro  non  hauer  imparata  li 
•via , ch.  doppol’h merla  imparata  tornatiti 
■dietro, abbandonando  vituperofamente  li 
fanti  regola  di  viuere  data  loro, poiché  à to- 
rtora conuiene  veramente  il  prouerbto:  Ca- 
ne tornato  al  fuo  vomito,  equelfaltro  : por- 
co lau  ito  nel  fango . Tutti  coloro  finalmen- 
te, i quali  fi  danno  in  preda,  ù dell'immondi- 
tia.òdella  gola,òd'altra  t rafeataggine, la  leg- 
ge intende, thè  habbino  prefa  vita  di  porci,  e 
di  cani,  dice  S.  Ireneo.  Anzi  l'ifteflò  nome 
del  trorco,  che  in  grecai-  derto  vt  è inditio 
d'vn  certo  vituperio: pcrciocheCaio  Giulio 
Konaano,  dkt- pei  tefttmomodHermerc , 
nel  traruto,  che  fi  dell'occulto  parlare,  che 
quella  lettera  vocale  v , è molto  atta , c con- 
ucniinread  cfprimere  gl'aflflrtti  di  virapcra- 
rione,  c che  poi  vi  fu  aggiunta  la  ktetra  F,  & 
i noftri  di  itero  fu, poi  fi)  fe.hoegi  per  tutto  fi, 
quartdomoftr’iarno  feifo,  & fiorrore  di  qhel 
che  puzzi . A quello  propofitofì  il  tefti- 
moiiiodel  dium  Salmifta:  Si  fono  fatij  di 
carne  di  potè  ) ;iIqualfcnlo,e  lettione  cosi 
l'apprmia  Eucherio.die  ancora  interpretò 
il  fuoieroglifico  ; cioè, che  i Ghideieflindo 
prima  nmmaeftrati  neifecrcti  della  diuina 
legge , lì  aftennero  dalle  cofe  profane , e poi 
fubito  fi  fanarono  tirarne  porcfna.cioè  del- 


la la  lordura  de  ifuoi  propri)'  dogmi, e traditio- 
ni, laquale  ancora Chrilto gli  rimprouenu 
ila;  e dice,  che  ntgandoChrirto , lafciarono 
ancor'à  i luoi  difccndenti  lamedefima  mal- 
uagità.  La  Gioia  volgarmente  detta  inter- 
lineate, qual  non  poco  llimat  fi  dee, tocca 
quella  bruttUra,e  per  le  reliquie,  che  lafcia- 
rono à"  figli  uoli  loro  ; aggiunge,  percioche 
differo  : Il  fangue  tuo  venga  iopra  di  noi , e 
fopra  de  noftn  figliuoli.  Auuertite  però, 
che  nell’Hcbraico  è fcritro , Beiti , che  vuol 
dir  figliuoli, non  carne  porcina . Ma  per  non 
f ci  difeoftare  dalle  noftre  ierogtìfiche,  querta 
materia  de’corpihumani,ìquali  furono  dal 
popolo  Giudaico  facrificatì,à  miglior  luogo, 
cioè  al  fine  iftcflb dell'opera,  douc  molte  co- 
le Amili  fi  ripigliaranno,  lènza  faftidio  forfè 
d'alcuno  la  remeremo . 

L A INDOCILITA. 

VI  fimo  flati  perccrtomolti  degl'anti- 
chi , i quali  hall  voluto , che  per  il  ie- 
roglificodel  porco  s'antédal'indocfiità:  per- 
ciochc  apprelfo  quelli  .che  rrattanodi  tìfo- 
I nomia,  la  fronte  di  porco, cioè  breue , pelo- 
fa  , con  i capegli  nuolti  in  sù , è chiarirti mo 
legno  d'indocilità , e graffa  za  : percioche  è 
vn’animalc  il  porco  p ii  J'ogn'altro  infènfa- 
tÓ,nè  ve  n’taalcuno  più  indocile,  hauc  Jo  tut- 
te l'altre  belile  qualche  cofa , che  mentre  vi- 
uono,l'vfo  loro,  onero  i'ind  ti  Aria,  ò la  para- 
ti ci  gioua;  mai  porci  non  ci  arrecano  vtij 
Veruno , (e  non  doppo , che  fono  morti  fola- 
mente.  Benché  fia  (lata  inuentione  de  gli 
Spartani  ordinario  battaglia  i porci, &am. 
maeftrarli  à combattere, percioche  i fanciul- 
l linei  loro  febeo  faceuano  per  fuo  crtcrcitio 
combatter’!  porci  mafehi , li  come  ancora  le 
quaglie,  pigi  iando  buonirtìmo  augurio,  che 
lecofe  douiifivo  riufeir  bene  per  coloro,  i 
porci  de  quali  foflero  rimali  vmcitori.Nien- 
tedimeno  per  conto  della  fua  rozezza.  Se  ìn- 
diKilirà,  Mirila , il  quale  prouocò  Apollinè 
sà  cantare, e fonar  fico,  fi  dice , ch'egli  hebbe 
"dipoi  la  codadi  porco,  per  eflèrgli  il  fuo  rea 
merario  ardire-  per  il  fuo  poco  fa  pere,*  gran 
vergogna  riufeito . E Fi  loftrato  chiami  quei 
d’ Arcadia  rozi,  e limili  à i porci , si  per  mol- 
te altre  cagioni,  sì  perche  fi  gonfiano  perir 
frutti  de  gi'jrbori,  come  i porci,e  fono  ( co-: 
meldice  Orario)  nati  per  confumar  le  bia- 
de . Nel  medefimo  modo  volendo  M.  Tul- 
lio in  vna  fua  ora  rione  contra  fifone  ligni- 
ficare non  'òche coli , ch'era  fiata  porta  in 
campo, effere  plebeia,c  goffa,  diffe  .ch'ella 
era  tratta  dal  porcile, non  dalla  fcuolaianzi 
ancora  i figliuoli  eli  quel  valenti  (fimo  Mt  di- 
co Hippoctate  Coo,  de  i quali  per  la  loro  in- 
docilità , 
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docilità, c fconci coiìumi fokuanotnoncg.  A 
giat'i  Poeti  Comici, fi  diceua,chc  iàpcuano 
di  porco;  non  alrrimenti,che  Palcmone  Vi- 
centino fra  i Grammatici  il  maggior  morda- 
ce, che  Zi  truoui,  (pedo  chiamaua  (ideilo 
Varrone  huomo  tanto  letterato , porco  delle 
lettere:  perch'egli  volledire,checoltniben' 
era  dotto , ma  lenza  giuduio  ; conciofia  che 
volendo  Capere  ogni  co(a,t'jceua(come  li  di- 
ce) d'ogniherba  falcio,  con  maggior  curio. 

Cita,  che  giudirio,  non  ponderando  »nè  con- 
fiderando  piò  che  tanto , quel  che  li  dicefit-,, 
ó quanto.  Benché;  come  da  principiodi-  B 
céino  ; il  dettodi  Palcmone  habbiainopro- 
pollo  per  modedia  douerfi  pigliare  in  laude 
più  tolto  di  Vairone,  per  l'abondanza , e va- 
rietà della  dottrina  fua, la  qualfiadata  vna 
delicatiirima.cdilettcuoUllima  viuanda  de 
gl'intelletti . Se  n’è  fatto  finalmente  pro- 
ucrhio,  che  quando  vegliamo  alcuno  igno- 
rantiifunq  volerli  porre  al  parangoncà  qual- 
che paloni  dottillima,  diciamo:  Il  poicoà 
Mincruà;  intendeteci  voi  ; vuole  in  legnare: 
il  Thcocritocosì  efponc 

Contender  vol/c  il  porco  con  Mtnerue . . j 
L' quali  nel  inedefimo  fenlo , che  quello  : 
L'alino  alla  lira,  li  piglia  qucli'ultro:  il  porcq 
ha  edita  la  tromba . Aggiugniamo  ancora 
quel  (altroché  dice  : il  porco  nà  fatto  la  da  n- 
za,  di  coloro , che  qualche  cofa  fanno  molq> 
(conciamente : pcrchcquel:  lIporeoàMi- 
nerua,  l’elio  Pompcio  l'elponc,  quando  co- 
lui infegna  ad  vn'altro  quella  cola,  ch'elfo 
non  sì  pct  fc . E piaccia  à Dio, M.  Fabio  mio, 
che  i 1 prouci  bio  in  me  non  fi  i molti , che  mi 
lon  mcilo  i fcriucr'ì  voi  di  quelle  cofe,  c 
molte  altre  Irò  comporto  per  ammacllrar 'al- 
trui. Pcrciochc  diranno  forfè  molte  per  Io- 
ne nalure:  che  ha  da  far  quello  cortigiano 
coicomincntarij  delle  lettere  de  gl'Egittia- 
ni  ? come  fc  non  ballallc  Tullio  per  vna  bel- 
la dichiara  rione  di  molte  cole, Plutarco, c 
Plinio  per  varia  cruci  mone,  per  la  (cipria 
Platone,  ò Arinotele,  e tanti  altri  Icntiori 
Greci, e Latini, i quali  niunacoù  falciaro- 
no,dc-llaqualc  non  habbino  parhtto.che  per 
leggerli,  n iuna  età  ; benché  IQga;badarcbbc- 
Ma  in  chedoucuoiolpcndercqucl  tempo,  E 
<;he  mi  auanzaua  doppo  l'iiaucrc  fodisfattp 
à gl'vlfici,&  à gi'obligh  i foliti,doucuo  io  for- 
fè giuocar  a i dadi , & alle  carte  ,‘òà  gli  fcac- 
chi,ò  in  qualunque  altra  pazzia  occuparmi  ì 
Hor  io  non  fui  ovai  cosiotio(o,chc  forte  al-* 
cuna  di  giuoco  mi  lia  potuta  piacere:  Pote- 
ua;  diranno; andat  a caccia,  ragionare, ò fat ’ 
alcun  altra  cola  ciuilc,  con  cjae  non  farebbe 
à le  dello  odiofo,nè  ad  altri  noia  darebbe,  nè 
fi  poma  con  le  lue  ciancica  romperci  la  te- 


da . Hot'à  me  Tempre quedi  dadi , qued0 
carte  piacquero,  quelta  è data  la  mia  caccia, 
quedo  il  mio  confabulare:  io  non  tiro  nin- 
no ài cgger  per  forza,  per  mio  (palio  hò can- 
tato , non  cj  farà  inuidia  alcuna,  fcciafcuno 
faprà  ire  per  la  lua  via . 

LI  SfVPlDt.  OVER  TARDI. 


NEH'ilìdio  modo, che  quei  d'Arcadia  ( 
dicono  alcuni  non  ignobili  autori, co- 
me Acheo , Eubulo , Mencfimacho , A ledi, 
chei  Beotij  per  edere  fopra  modo  dediti  al 
vcntrc,Sr  alla  gola,  e però  di  na  torà  grò  di , e 
tardi, furono  cosi  nominati  : dóde  nacqueil 
prout  rbio:pqrco  Bcotio . E da  Pindaro,c  da 
Cratino  fi  s.ì,chc  iBeotij  fono  tal  volta  chia- 
mati porci,  pcrochegli  Hyanti,  i quali  furo- 
no da  Cadmo  (cacciati,  habitarono  già  in 
quel  paefe,  prefa  di  li  occa (ione  di  cauiilarc  , 
edi  chiamar  quei  popoli  in  luogo  di  Hyan- 
tijllyj,  cioè  porci . Maaltri  ancora  adcrma- 
D no  edere  quella  gente  data  alla  cra  pula  ; Si 
che  Pindaro  nelle  canzoni  olimpie  dice  di 
fuggir'il  porco  Btorio.cioè  la  vergogna  d'd- 
fcr  tenuto  per  idordi  to , c llupido  ; del  qual 
difettoeran notati gi'ajtiifuoi  padani.  , 

LE  LVSSV  RIOS  E DEL1T1  E. 


: Libro  Nono . i u 

FV'antfcavfanzaappreiroi  Sacerdoti  io-  -A  fermaua  efTcrgli  Rata  data  l'anima  in  luogo  " 
roglifici  d'Egitto  lignificare  le  dciitie,  difak,acciònonfiputrcfaccffc.  DiccChri- 
làfupctlluità  nei  viuere  ,c  la  lafciuia.conil  fippo  : non  ha  il  porco  alt|0  di'  buono,  che. 
tioatro  del  porco.  Segno  di  ciò,  è la  colon-  l'dicre  cibo  noltro;  c di  niuno  animale  fi 

nadirizzata  giatnvn  Tempio  di  Thcbe  in  poffono  tare  più  fortidi  viuande,  tantoché 

Egitto,  nella  quale  erano  molte  ina  ledittioni  nonftnza  ragione  Tito  Quinto  Imperator 

ferme  contra  il  Rè  Meni,  ilquale  fu  il  primo,  de  Roman  ((alcuni  pongono  Tito  Flaminio) 

che  tirò  gl'Egittiam  dalla  parfimonia  alla  e Drudo  alloggiato  in  cafa  d‘ vn'  hofpitc  Cal- 

fontuoliu,  odi  moderati, li  fece  intemperati-  cidefe,  & hauendo  noratodiucrlc  viuande  „ 

ti,  di  forti , effeminati.  Perlaqualcofa  voi-  che  gli  erano  Itaic  polle  auanti.fi  maraui- 
lero, che  il  fuo  ritratto  fuflcvn  porco.  Meri-  gliò d'onde hauelfe  nauuto  in  tempo  di  Sol- 

tamente  dunque  Rhadamanto  apprefio  à Ititio  tanta, est  varia  cacciagione:  Et  horfap 

Claudianoqucftaforted'huoininisfàcciata,  B pi, dille  l’hofpite , che  tutti  quelli  cibi  fono 
iafeiua,  ingorda,  golofo, vorace, gli  con-  itati  del  porco  di  cafa.  AlJ'horaQuinno  (il 
danna  adelfcT  in  porci  tralìnutati,  quando  chcnonm’ìncrefced'aggiugnerejcon  gran 

dice  : prontezza , & ingegnofamente  riprefe , di- 

Vmto  del  Vino  coafecrer  gli  piecque  cendo  : Tal  è per  certo  l’ efferato  d’Antio. 

jU'encrc , & e Becco i giuriti  fuot , cho,  altri  faldati  fono  huominì  c'arne,  altri 

Vitelle  l’immerge  ut  U griffe  mentire , • cauai  leggieri , altri  ballati  ,ò  Icgionarijpo- 

Etm  immondi  porca  lo  cannine.  Ìli  nella  lquadra,  ma  tutti  lonodclla  Siria. 

Dall'altra  banda  Senofonte  dice, che  Socra-  Hor,comenoidiceuamo  difopra,non  eie 

tc  ne  i conuiti,  à quali  non  andana  fe  nò  sfor-  cola  più  facile  d'acconciare , nc  più  atta  per 

zato.  Tempre  con  lomma  temperanza,  c par-  vfod'ogni  fortedi  viuande:  perciochc  di- 
ati lì  cibaua,eburlado  folrua  dire, che  Cir-  ccmmo,che  intorno  ì cinquanta  fapori  di 

ceponendoauanti  moltedi  quefleviuande  C quello  fi  fono  ritrouati, fecondo  Plinio:  e 
faccua  gl'huomini  diuentar  porcile  cht  Vlif-  che  niun’alrro  animale  porge  più  abondan- 

fenon  puoteclfer  conucmto.percheoltre,  te  materia  alia  taueina  Se  alla  gola.  Diqul 

che  fi  ncordaua  di  Mercurio.il  q uale  gli  ha-  è .che  apprclTo  de  i Comici,  i gololì , e tran- 

ueuadatoconfiglio,  fi  feruiua ancora  della  gugiatorì.i parafiti, etauernicri,i  Icrui.lem- 

fua  propria  àlhnenza,  e parfimonia.  Vna  pre  vogliono  la  carne  di  porco,  il  profeiuto, 

fimil  cofapotrere  leggere  apprclTo  Mulo- . lagota,ilpettignone,  la  fommata  del  porco, 

nio,  nel  libro,  che  fide!  vitto.  Plotinoan-  il  grugnoja  coda,  & altre  fi  mil  cole . Equel 

coraconofccndo  diete  quello  vn'animalc*  feruoin  vna  comedia  di  Plauto,  fperando 

ritolto  lafctuOjinqucl  luogo  doue  difcorre  douct’in  cafa  rimanere  foto,  dille  :ò  quanta 

della  Palingenefia , cioè  della  rcgencratio-  tempclta  ne  verrà  al  prefeiuto , quanta  à i 

rtt , ò ritomodel  l'an  ime , dice , che  i n quello  lombi.  Cettoè.che  Galcnofà  la  carne  del 

ritornano  fallirne  dicoloro, i ouali  hanno  D porco  migliore  dcll’altre.  Auerroe  ancora 
fpefo  tutta  la  vira  in  lafciui.edishonefli  pia-  fecondo  TopintomcTAuiccnna,  afferma  do- 

ceti.  Epicuro,  il  quale  pofe  la  beatitudine  in  uerlì  lacarnedcl  porcoà  tutte  falere  antc- 

cosifatta  vita,  è leggiadramente  notatoda  porre,cornequella,chenaturalmenrepiùfi 

Orario,  che  diedeàifuoifcguacrqueftoco-  conti  con  gli  huommiie  valentiflimi  medi- 

gnome  di  potei  nell  cpiflole,  dicendo , ci  hanno  lalciato  ne  i fuoi  ferini  haucr’d  fan- 

jt  veder  mi  verni  farmelo,  e grejj a guc  humano,  e del  porco  fra  di  loro  perfetta 

Ca  le  pelle  dtBtfe , e rilucente , fimilitudine.e  Tilteffa  effer'anco  nella  carne . 

Unendo  rider  vorrei  con  tuo  piacere  . ,, 

D’vn  porco  del  bel  gregge  et Epicuro.  .y  NO  S AT 10  DI  V ARI  1 CIBI. 

DA  TAVERNA,  0 LVOCO  PVBL1C0,  *T*’  Rouo  in  alcuni  autori,  che  vn'huomo, 
e du  bottello.  E £ il  quale  di  varij  cibi  fi  diletti,  è figni- 

■ - ficatopervnporco.chepafca.pcrcheilpor- 

ECIi  non  hi  dubbio,  che  in  quanto  alla  co  facilmente  ad  ogni  fortedi  cibo  fi  auez- 
carne  di  quello  animale,  Hecateoin  za,nèalfuoftcffoparroperdona,nèfifchi- 
Arcadia  ; come  fi  può  vedere  in  Atheneo  i fa  di  mangiare  carne  humana  ipqrcioche  la 
dipmgevna  delicata  cena  fatta  d’vna  certa  boccadcl  porco  in  volgar  prouerbio  li  dice 
tbru.cheiGrecichiamauanomaza^dicar-  effer  tonda , perche  non  fi  aflicncda  veruna 
«ledi  porco . Verrio dice,  che  quando  fi  co-  fotte  di  cibo,  maogai  cofa  diuora.  ogni  cofa 

minaò  à mangiar  carne,  quella  del  porco  fit  inghiottifse,northiin  horrore  cofaalcuna 

la  prima:  Pacioche.sì  come  Vatroncaf-  per  marcia  ,cfchiià  ch'ella  li  fig;  posi  final. 

. " mente 
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mente  piace  a quelli  animali  la  mutationej 
del  pafcolo,e  l'abondanza,  e s’empiono  di 
carne.ediuenuti  più  graffi ,maraui|liofamen- 
te  s'mgraffiino  per  la  varietà  di  cibo  ila  qual 
forte  di  menfa  Platone  la  chiama  Siracusana; 
& in  vna  Epillola,  che  Icriuc  à gl'amici  di 
Dione,  la  chiamò  variecàdi  viuande  Sicilia- 
ne! onde  Orario  ancora  tra  quelle  delirio, 
ch'egli  racconta  nella  prima  canzone  del  ter- 
zo libro , vi  pone  anche  le  viuande  Siciliane , 
della  qual  forte  d'ingordigia  narra  Arinotele 
nella  politica  che  fu  ripieno  Dioniiio  mino- 
te, il  quale  dicono  .che  tal  volta  (lette  im- 
biacco linoal  nouantelimo  giorno.  Nè  mol- 
todiffimilcda  coltui  Heliogabalo  fu  da  L5- 
pridio  notato  di  non  hauer  cenato  mai , con 
minor  fpefi  di  cento  fcdcrtij.cioè  di  duo 
mila, e cinquecento  feudi.  Onde  Settimio 
Fiorente  vitupera  le  cene  centenarie,  offendo 
però  altrimenti  dette  centenarie  da  cento  affi 
di  metallo  , cioè  , circa  nouccento  feffanta 
feudi.  Ma  de  i Scftcrtij  nhabbiamo  detto 
altroue.  i 

LA  LESSE  RI  A,  E LA  STATE. 

E'  Ancora  fegno  il  porco  di  falacità , ò luf- 
furia,  della  qual  bell»  niuna  cofa  più 
feconda  è (lata  dalla  natura  prodona , dille 
Cicerone  ; e non  affegnano  altra  caufa  di  tal 
virio , fe  non  la  continua, c gran  voracità  fua  ; 
conciolìa  cofa  che  altrimenti  vediamo  molto 
diuerfamenteauucnire  alle  fiere  faluatiche, 
comcquelle  che  vna  volra  fola , Se  ordinaria- 
mente tèmpre  i'ificffo  di  partorifcono.doc 
nel  principio  della  (late  i d'onde  è nato  quel 
volgar  motto , che  non  accade  afpettar  più  la 
pioggia  quando  la  troia  hà  partorito . Si  che 
alcuni  quid  a troia  la  mettono  per  la  (late  ! 
del  che  fi  legge  in  Plutarco  quel  diuulgato 
verfo. 

Dì  mite  htrmei  neri  Vetri  piè  le pieggi*  » 

Se  le filueggie  trtu pertenfee . 

Le  domeftiche  poi, e più  volte , ed’ogni  tem- 
po partorifcono,per  quella  grafie  zza,  Se  abó» 
danza  dipalcoli.che  habbiamo  detto, la  qua- 
le ancora  alle  piante  porge  materia  abtm- 
dantc  di  feme , non  che  à gl'animali . La  me- 
de lima  caufa  dì  falacità , c di  fecondità  anco- 
ra ne  gl'huomioi, alligna  Empcdoclc:Diquì 
ancora difie  Euripide. 

, , Le  crepe  le  vuol  Eener , non  le  fune , 

Il  che  fù  pie  lo  da  Acheo , il  quale  molto  au5- 
ti  haucua  detto . 

,,  Amere  Peneri  è gCeffemett . 

I noftri  Latini  differo , 

h'  fenze  Lecce , e Cerer  Eener fredde . 
Quell 'è  ben  vero,  che  gl'Eeitnam  fcleuano 

aptir’i  ventri  de  morti , cauandonc  l interto- 


A ra , & al  Sole  tagliarle , come  quelle  clic  fon 
cauta  di  tutt'i  peccati, e cosi  gli  pareua  pur- 
gargli da  i peccati , e ramificarli , ouero  di  far 
vendcttadiqucllacofa,  ch’a  far  male  ci  (pro- 
na . A quella  fjhcird.òluifuriacorrifpondc 
quel  verbo,  chedal  porco  fin  (eroi  Greci, che 
hgnihcaua  fottomciter  il  corpo  luoaduho- 
ntllo,  & abbomincuol  guadagno.  In  Arilto- 
fane  trouaraiquclla  parola  w.cioè  porco, 
pollo  per  la  parte  vergognofa  dtlla  donna: 
Se  i noftri  più,  e più  volte  con  piaceuol,e  bur- 
levole vocabolo  chiamarono  porco  l’angui- 
B naia , e natura  della  donna . I medelìmi  dico- 
no porcheggiare , parola  dishonclla , la  qual 
vfa  Orario  ncll'Epode  trasferito à cofa  impu- 
dica, che  vuol  dire  mclcolarli  fciagurata,e 
slacciatamcntc,  Se  à guifa  d’infenfatc  beflic . 

EN  DETERM1N  ATO  NEMERO 
et  cenni. 

FRa  i Portenti  poi  vogliono,  che  fta  pollo 
quando i porcelli  partoriti  fono  pitiche 
non  fono  le  mammelle , e che  lignifichino  ta- 
ti anni  quanti  fon' i porcelli  nati, e peròvo- 
C gliono , che  quella  troia  che  in  Lauinio  fecej 
trenta  porcelli , ditnollraffe  che  doueuano 
pillare  quei  trent  anni  prima  che  iLauenicfi 
tabricaflero  la  Città  d'Alba  ; perche  bifogna 
che  le  troie  ne  partorifehino  tanti  quante 
mammelle -hanno , comcofterua  Varrone  : fe 
ne  fanno  meno , non  è buona , nc  frunuofa  : 
le  più,  cmoltro,  e prodigio.  Dice  poi  Var- 
rone , che  ancor  à tempi  (ùoi  fi  viddero  vcfti- 
gi)  di  quei  porcelli,  e di  quella  troia,  che  ad 
Enea  iù  prodigiofa.  llmedcfimo  afferma, 
che  le  loro  (latue  di  bronzo  erano  pofte  in 
D luogo  publico , c che  il  corpo  della  madre  fi 
moltraua  daifaccrdoti.comc  quello  ch'era 
fiato  meffo  in  fale . Cosi  non  ci  mancarono 
mai  di  quei , che  fotto  pretefio  di  reiigione,e 
di-pietà,  con  qualche  inuentione  limile, s'in- 
gegnarono di  fehernir’,&  ingannare  le  men- 
ti rozede  i lemplici  per  mezo  hord’vna  fu- 
perftitione , & hor  d’vn'altra . 

L‘  ASSASSINO. 

NE'fi  deue  lafciar'indietro  quella  troia 
celebrata  da  tanti  fautori  antichi,  la 
E quale  fù  chiamata  Cronionia,la  quale  (come 
fi  è detto  di  fopra,)fi  dice  che  Thefeo  vccifc, 
della  qual  cofa  fi  mentione  Plutarco , e Stra- 
bone . Alcuni  penfano , che  fi  come  molte.» 
altre  fimil  co  fe , cosi  quello  combattimento 
fauolofoda  i Greci  Zia  fiato  finto  : alcuni  han 
detto , che  quella  folle  vna  donna, che  tutto! 
paefe  con  i fuoi  afiaffinaijicnti  moleftaua . Cj 
e,chi  intende  quel [porco  cinghiale  del  Salmo 
79.  doue  fi  legge  : Eftcrminò  lui  il  p 'reo  cin- 
ghiale ; 
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ghiaie  ; perii  demonio . Alcuni  vogliono, 
chequiui  fia  inoltrato,  e predetto  Veipafia- 
#o , che  con  la  guerra  trauaglió , & abbate 
gl'Hcbtci  >c quel  che  lègue; cioè:  Vn  fiero 
animale  l'ha  pa lauta , dicono  che  qucltoè 
Tito  fuo  figliuolo , il  quale  doppo  ,cne'l  pa- 
dre tu  alsùro  all’Xmpcria.poiche  fé  ne  fù  an- 
dato à Roma,  foiorimafe.econ  grande  Iter- 
minio,  Se  aflalri  didruflc  Gieru  falcine,  e così 
crede  Eucherio  douerfi  intédere  quel  luogo. 

-L 

L'  1 M F E T 0.  . 

MA  chcdircmo,  cbepcrcommunecó- 
fcnlo  di  tutt'i  Poeti  per  il  porco  fai, 
uatico  però , fi  dimoftra  l’impeto , e ferocità 
della  guerra?  Pache  fe  vogliono  con  qual- 
chefegnalato  vocabolo  lignificare  vn  feroce 
guerriero,  lo  tanno  limile  ai  cinghi  ile*  In 
Arillofanc  nella  comedia  detta  Infiltrare, 
dice  il  coro  delle  donne . Per  le  dee , le  tu 
hoggrmi  ftuzzichi  ,fcioglierò  io  il  mio  porr 
co . lincila  ìdeflacomcdia,  il  coro  di  donne 
JLacedemonie minaccia  Leonida  dandargli 
addolfo , come  cinghiali . Perciochc  l’incli- 
nationi,  & amor  d i combattere  gli  c cosi  na- 
turale, che  prouocato  dalcacciatorc  non  fi 
fugge,ma  fpontanca  «ente  prende  la  pugnai 
e di  niente  dubitando  corre  con  impeto  .o- 
pra  gli  fpiedi , & arme  modrategli  ; onde  fe 
n’è  f irto  prou cròio,  quando  pariamo  degl* 
audaci, ó troppo  pronti, thè  vengono  ina 
volta  noftraconrra  l’ha  Ita,  tome  porco  fil- 
uatico . I no  (in  Romani  ; come  piu  volte  ho 
auuerritui  vituperano  quei  cacciatori,!  qua- 
li quando  già  (là  la  caccia  in  femore,  vedu- 
to il  cinghiale, non  ioprouocano  fubi.-o  ; e 
di  qui  fi  dice  di  colui , che  fi  procaccia  riffe , 
e contefe,  ch'egli  ftuzzica  il  porco . Per  que- 
llo conto  quelle  più  remote  della  Germania 
chiamate  Eftij  erano  folite  à portar  già  in 
luogo  d’arme,  forme  di  cinghiali  infittoti 
con  l'infegna , Se  arme  di  Gbclc  madre  de 
gli  dei , con  la  qual  fupcrlticione  fi  teneuano 
ficuriancorin mezodei nemici.  Hordella 
forza  del  cinghiale,  ediquel  fuofinifurato 
valore  fi  marauiglia  Oppiano;  poiché  guan- 
do  quello  animale  già  vinto, & oppreflo  nel- 
la caccia , finalmente  giace  per  terra  morto , 
inoltra  le  zanne  talmente  infocate , che  fe 
fueltegli  delle  ferole  dal  collo , gli  s'accoda- 
no à i denti , s'incrcfpano  come  le  alle  bragie 
fi  accodaffcro;  e fe  più  appresoli  accodano, 
fi  abbruciano.  Queft'è  certo,  che  i cani  fe 
in  quel  tempo  toccano  le fue  zanne, Cubito 
ritirata^  raggrinzata  la  pelle.fentono  gran- 
d'ardore, e perpetue  punture.  E pure  De- 
mocrito infogna  .come  ageuolmentc  viu sì 
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grande  ferocità  di  queda  bedia  fchifare  fi 
polla  ( per  dire  quclta  cola  ancora  ; benché 
fuori  del  noitro  propoli»)  dice , che  coloro 
non  tono  ailaliti  dai  cinghiali,  che  portano 
legate  adduifo  l'vngh  ie,c  le  gambe  del  gran- 
chio . In  quanto  poi, che  HomerodilTc  que- 
fto  cinghiale  non  hauerc  più  d’vn  fol  celti- 
colo,  nondimoltra  già  quello, che quclto 
animale -v.fi  perciò  piu  di  rado  il  coito , come 
penfano  alcuni,  ma  l’hiltoiia  della , la  quale 
dice  Ardlotele  ellcr  venlfima  : paciochcj 
molte  hate  nel  pafeete , per  l’impeto , con  il 
B qual  è rrafportJto,  fe  gli  fpczzano  da  i cron-, 
chi , e digiti  aguzzi  i telticoli  ; fiche  appena 
vn  Colo  tal  volta  gli  riman  fatuo. 

LA  STATE,  E'L  VERNO. 

H Abbiamo  modrato  ; tanto  fecondo 
l'hiltoria, quanto  perii  volgar  mot- 
to, aie  per  la  troia  che  habbiaparcorito  è li- 
gnificato la  ttare . Mora  bifogna,  che  dicia- 
mo per  qual  cauta  il  cingh  ile , per  icroglifi. 
C caimagine  figmficaua  l’muemo.  L'muer» 
' i nopercertoèliilpido,alpro,Sthorrido;ar- 
ricciato,e  parimente afpno , & horrido  c il 
cinghiale.  Linucrn.ua  e humida , fang  -là, 
e brmoùiv'l  cinghiale  fi  diletta  diluì  gh  hu- 
midi,fangufi, curinoli, dei  quali  mentre  li 
gode,  gli  par  di  dare  ingranditimi!  lolazzi. 
Aggiugnece à quedo,  ch’ei  li  p ifce  di  frutto 
d’muerno.cioè  di  ghi  inda . Gh  fcrittori  del- 
le fauole  dilfero,che  Adone  fù  da  vn  cin- 
ghiale veci  lo,  la  cui  morte  piange  Venere  in- 
confolabilmenre  : quello , che  ciò  voglia  di- 
ti re,  farà  buono  dichiarare.  Gl’mierpretide 
miderij  fi  penfano, che  Adone fia  il  Sole. 
Gli  Altronomi  pógonodue  hemisfcrij , vno 
della  luce,  lalirodellc  tenebre  .defcriuono 
polii  termine  del  primo  heinisfcrioncj  Zo- 
diaco dal  primo  purodell' Ariete, cioè  Mon- 
tone, infino  al  fine  della  Vagine  ; del  fecon- 
do poi  dalla  libra,  fino  a!  fine  dei  pefei.  Et 
in  quedi  fegni  di  fopra  ci  c maggiore  parte- 
cipatone di  luce,  ne  gl'inferiori  più  lunghe 
tenebre . Habita  la  bella  Venererl'hcmisffr- 
rio  di  fopra , il  brutto , e lordo  porco  quel  di 
® folto.  Hot  dunque  quando  a noi  pa  re,  chef 
Sole  fi  nafeonda  neUe  tenebre,  e da  quelle 
fia  raccolta  allhora  fi  vccide  Adone  : però 
reda,  che  Venere  tutta  dì  dolore , ed  affan- 
no fi  drugga,  e fi  rammarichi , la  qual  clfen- 
do  priua  dell'amara  luce, è sforzata  in  vn  ccr. 
ro  modo  àvcdiifi  di  lutto:  Di  qui  è appref- 
fo  gl'Egitriani  Ofiri  lungo  tempo  cercato, 
ilquale  fù  finalmente  per  la  diligenza  dUfo- 
terc  ridonato . 
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r E N E R E. 

MOlto  tempo  dicono,  ch’a  pprefso  T o- 
lomeOjpcr  cognome  Aflcrtore  fi  di- 
ipuio  da  huoinini  dottiffimidi  Plutone, e 
chebnalrr.ente  fù  dichiarato  cileni  medefi- 
mo  Si  Oliri,  e Plutone,  eche  Cerere  è tenu- 
ta la  mcdclìma,  che  Venerei  laqualc  com- 
piacendoli della  politezza,  e nettezza , me- 
ritamentefi  propone  il  porco  Tempre  corno 
abomiueuoìc  animale  ; com  e manifcfto, 
fporci  (Timo , donale  tanto  dd idcra,  c s'inua- 
ghiTce  d'incrutleirrc  con  tra  l'elegantia  ,e  bel- 
lezza d’ Adone  : Quello  è certo  , che  ap- 
preso i bidoni j {olendoli  arroftic'in  facrin- 
ciò  d Venere  le  cofcic  di  tutte  le  vittime-., 
qucltolòlc  del  porco  perkmemoriadique- 
llo  tatto  non  Te  le  brulciauano.  Hora  per- 
che noi  poniamoquclla  Venere , che  Plato- 
'nc  chiama  Ciclite,  cioè  habitatricc  deicid- 
io, kqualc.è  pura,  polita , amica  della  luce , 
e dello  fplendo*»  non  quella bafsa, e ple- 
bea,laqtw  le  accorgendoli  della  Tua  bruttez- 
•ut-,  fé  ut  giace  in  difparrein  vna  (pelone a, 
circondata  dt  luoghi  ulti  mi,  e d'ombre  d'ar- 
bori, però  non  è inconuenicntc  quel  clic  al, 
cuoi  do  gl  antichi  dificro,  che  V mere  hi  in 
odio  la  Ipt'tic  dei  porci, per  efser'elli  lordif- 
funifra  tutti  d'animali  m atri peti , come  di 
lopra  fi  è inoltrato , 

A D 0 N E. 

1 - * • - 

Finalmente  non  ci rmcrcfcaraccontsre 
con  qual'cthgic  fi  dimofltaua  quello 
Adone , per  ieroglifico  del  verno . Pcrcio- 
chc  la  Tua  ftatua  già  era  nel  monte  Libano  in 
cale  ludico , cioè  con  i 1 capo  coperto  con  ap- 
parenza meda,  tenendola  (milita  manoal- 
U tàccia,  ccon  la  delira  (ottenendoti  vcfti- 
mento,  neiquale  parcua,  che  cadefsero  le 
lagrime  : le  quali  cofe  tutte  dcfcriuooo  la 
figura  del  verno- 

II  C H A 0 S. 

E Perche  gl'ingegni  de  gl'huomini  fon 
enei  fatti,  chele  vna  còfadavno  fau- 
tore fia  trouara  ,ò  ferirti , non  ci  mancano 
mai  de  gl’alrri,  che  li  sforzanodi  guadare 
quello , che  per  indu/hia  di  coloro  fù  Tatto , 
i quali  prima  di  toro  furono.  Si  ramano  al- 
cuni, die  dicono . che  gl'  Bgittiani  perdona- 
nanoal  ponto  , non  già , che  lo  tenefsero  per 
animai  immondo , ma  più  fotta  per  venera- 
rione, perche  quell'animale  era  tenuto  per 
{imbolo , &jnditio  delle  tenebre  ; e concio 
fofisccnCi  che  lorodiceu  ino  elser  le  tenebre 
più  antiche  della  luce,  com'era  que!!o,ch'cf- 


fi  chiamarono  chaos,  materia  vora,  ftolida,e 
(lupida , priua  di  forma , rkettacotodi  tutte 
le  tenebre,  e perquefia  cauTa  Taccuano  il  po* 
co  ritratto,  e Icmbianza  delle  tenebre,  c del- 
la cecità  per  haucr  dio  hauuto  gl'occhi  così 
dallapartcdi  fopra  adombrati  perii  fupcr- 
cilio,ilquile  fporgein  fuorLchenon  rifguar- 
da  mai  il  cieloornato  di  tanti  lumi,&  illua 
ftratocon  tante  lampade,  ma  Tempre  ingiù 
riunito  con  gl’occhi , mira  la  terra,  la  terra 
iftcfsa  dico  madre  della  notte.ed  ogniofcu- 
rità  follmente  contempla  : è pai  fa  vna  con- 
ucnicnte  (imilitudine,  c vera  fimpathia,  che 
coloro , iqualt  faceuano  tato  honore  alle  te- 
nebre, hauefjero  ancora  in  ammirationtv 
vn'animak  contrario  alla  luce  : perciocbe 
per  quella  eatifa  ancora  icomc  s e detto  al 
Tuo  luogo  ; adorarono  per  Dio  ilcrocodillo . 
Alefsandro  Afrodifeo  dice.che'l  porco  (la 
tanwbocconc  ■ e così  è damai  cibo,  che  fe 
per  v l n tura  è storz  a»  à guardat'in  sù , fubi- 
to  da  ìluporc  afsalito,  tace  pct  la  nouttà  del- 
la  cola,  non  efsendo  mai  (olito  di  vcder'il 
cielo.  Aggiungono,  die  il  Tuo  fegato  fi  fee- 
mancJtaìuna  lcema,cche  ha  vn  certo  con. 
fenfo,  & accordo  con  cfs i : Alla  luna  poi  fon 
dedicate  tutte  le  cofe  fofche , & ofenre . 

I . , • i 

IL  CV  L7Q  BEL  PORCO. 

ANzìdi  più  aggiungono, che  nonfo- 
Ijmente  gi  hgittiani  vollero, che  io 
quelto  honore  lì  rrtreflè  il  porco,  ma  c he  al- 
tre genti  ancora  hebbero  il  porco  pct  urne, 
cofadiuina,  Perciochein  Creta  era  colà  fa- 
cra  il  porco,  perche  li  credetteroquefto ani- 
male hauer  dato  del  latte  i Gìouc  quando 
nacque,  ccon  il  tuo  grugnire  hauer  vintoli 
piagner, ò gridar  del  bambino  ,acciochc  da 
vn  certo  non  fotte  vdito  : benché  ciò  moltif. 
fimi  l'attribuii  chino  all* capra  Amaltea:  ap- 
prclfu  à quelli  genteanrica , che  niuna  veri- 
tà conofcrua , min  era  fa  llìtà  alcuna  si  gran- 
de , h quale  non  haneflò  luogo  c che  la  va- 
nitàdiquei  tempi  con  fomma  religione  non 
approuaffe. 

L'ORDINE  MILITARE.. 

{■Romani  non  fi  (degnarono  d’ammer- 
ter’il porcofra  le  bandiere, & infogno 
militari , lequali  baucuano  il  quinto  luogo; 
& vna  certa  figura,e  modo  d'ordinanza  nel- 
i'eflcrcito  chiàtnauano  fronte  porcina . 

v i a i o r 1 1. 

NE  gfhabiti  militari  de  i Romani  do- 
mandar; forfè  akuno,che  voglia  dir' 
ilpor- 
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il  porco  di  color  rodò , che  fiede  in  vna  certa  A 
maniera , cioè  polle  in  terra  le  natiche , e co'l 
redo  del  corpo  riuolto  insù, il  qual  li  vede 
nello  feudo  azurro , la  cui  margine  è circon- 
data d'vn  circolo  rodo . Quelle  erano  l'ar- 
me di  quegli  ordini  di  faldati,  che  chiama- 
uano  Giouij , nell’Imperio  di  Diocìetiano 
folto  d’vna  perfona  lllullre,  nominato  Mae- 
ftrode  pedoni. 

GLI  f/ONORIANl. 

Vnque  nell’ideda  militia  Romana  fi  B 
porcaua  ancora  lo  feudo  bianco.il  cui 
ombelico  era  d'oro,  circondato  intorno  d'vn 
cerchietto  giallo:  al  circolettos’appoggiaua- 
no  due  mezr  porci  di  color  verde , che  mira- 
uanol'vn l’altro.  Quell'infcgnaera  diquei 
foldati , che  furono  chiamati  Honoriani , 
Hlituiri  da  Honorio  Imperatore  , e quelli 
erano  al  loldo  del  Capitano  della  caualle- 
ria,  ch’efli  chiamauano  Milito  de  icaual- 
lieri. 

IL  CONTADINO.  c 

MA  per  tornarci  gl’Egittiani,  ci  fon  di 
quei . ch'adducono  vn'altra  caufa_ , 
perche  gl' Egittiani  vollero,  che  quello  ani- 
male filile  inuiolabile  i & è perche lappredo 
loro  i porci  fcruiuano  per  coitiuar’  il  campo , 

& in  alcuni  luoghi  fol  con  la  lor  opera  veni- 
uanoa  far  le  ricolte  dei  grani.  Pcrciocho 
quelli , che, come  fi  dice  nell' Edodo , (tahi- 
tano nella  parte  più  vicina  al  Nilo,  laqualè 
adai  molle, e bagnata, non  fi  feruendo  d'ara- 
tro, nè  di  raftrello,  ó farchiello , coltiuano  la 
terra  fol  con  le  pedate  de  i porci  : perche  al-  D 
lagando'l  Nilo,  mollifica  la  tcrra,ecom'egli 
è ritornato  al  fuoletto.fcminano  quindi  cat- 
ciatiui  i porci,  afeondono  il  feme,  e lo  fotter- 
rano,  mentre  che  i porci  col  grugno  fottofo- 
pra  riuolgono  la  terra , e co  t piedi  calpefla- 
no,e  mandano fottoifcmi  fparli  pe'l cam- 
po. Quello  non  è dubbio,  che  i Latiniquel 
folco  ,cR.  fi  fi  ne  i feminati  campi , lochia- 
marono  porca  , cioè  quel  fodarcllo  rado, 
che  tirano  per  deriuare  l'acqua  acciò  impe- 
dita, che  l'acqua  non  facci  danno  à i grani . 

Di  qui  gl’antichi  Latini  quella  parola  por-  E 
care  Ir  pigliarono  per  prohibirc:  benché 
Varronc  vuole,  che  la  terra  alzata  fra  due 
folchi  però  fi  chiami  porca, perche  quella., 
porricc  la  biada, cioè  porge  i I tomento.  Co- 
si quando  à gli  dei  dauano  l'interiora  de  gl’ 
animali,  lequali elfi  chiamauano  r*/*.  dicc- 
uan oporricere,  ideltporgere.  E perche  mi- 
rabilmente conuengono  fra  di  fe  lecofe  ie- 
rogli  fiche  con  i riti , e cerimonie  de  i (acriti- 


ci), perche  pare,  che  tutte  duequelle  cofe  fi 
dipendano  dalle  mede  (ime  caufe,  percioche 
( come  poco  auantr  li  èdetto)  il  icroglifico 
del  vano  parlare  per  il  porco,  al  quale  riuol- 
ga  le  fpalie  l’elefante  ; ne  i facrihcij  fpeflò  li 
otfcrifcc.efi  vccide  il  porcoda  quelli, che 
itan  male  dcldelirio,  ò fciochezzadi  paro- 
le , & ancora  di  pazzia , si  perche  gil  è parti- 
colarmente attaccato , & applicato  à i fenfi , 
si  perche  fpontuneamente.c  con  gran  pia- 
cere Uà  attaccato  al  fingo  della  lafciuia,  e 
cosi  fi  tiene  per  ritratto  della  luiluria.  Il 
medefimo  li  offerite  nc'  facritìcij  di  Maia 
ancor alli  dei  terreni;  e così  finalmente  in 
molti  altri  ieroglificiritroua  l'iflefifa  conue- 
nienz  i,hòpenfaro,chenon  farà  fiordi  pro- 
pofitod'aggiunger'alcune  co t piùappicno 
del  ficrificaredc  i porci  : e cominciarci  da! 
delirio, che  pocofiroccauamo. 

LA  fV  RG  AT  IONE  DEL  DELIRIO, 
'ofciocchezva  di  parole . 


IL  dotto  Plauto  accenna  nella  Comedia 
intitolata  Mcnechm^,  che  coloro,  i qua- 
li pattano  delirio,  e pazzia  di  parlare  facri- 
ficauano  il  porco. 

H or' ime,  che  Dio  Hefo  fon  rìfpondimi 
OGiomnetto,  quanto i porcivtndonfi 
E pari,  e [chiotti, e aiti  al  [acn fido! 
fioretto  qui  vna  montta , prendila  , 

E parlar  fatti  co  la  mia  pi  canta , 

Ch'io  veggo  chiaro  che  tu  hai  pfol  celebro  • 
Al  medefimo  propofito  dice  Oratio  ne  i te- 
moni . 

Chi  mai  qaì'l  porco  a dei  lari  /acri fichi , 
Perche  non  parcua , checolui  patilfc  di  que- 
lla infermiti  della  pazzia  , ilqual  cfscndo 
ricco , non  era  tenuto  nè  fpergruro , nè  mi- 
tro, nc  auaro. 


H a IL 
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Il  SACRIFICIO. 


A palio  che  è in  Pedono  fopra  la  prima  Ora- 
«one  contra  Vene , che  Dniiuacione  chia- 
mano, doue  quella  parola  li  tioua  liparata 
in  due  parti  ne  i communi  dlcmplan, cioè 
foliiaurilia.  Ma  principalmcntCiComeliè 
detto  ;à  Cerei  eli  vccideuail  porco, oucro 
perche  pafccndo, c guadando  le  biade, lì 
gran  danno  à icàpi,come  fi  legge  in  Ottidia. 
Cb’/n  fiacrlfuidl  porco  di  morire 
Menù  per  'un  crasi  grugno  aperte 
S canati  i finti . e tolta  la  fiptrantca 
De  tf rutti  di  quell’ anno  al  contadine. 

B Onero  per  acquiliarc  la fertilità,  cfsédo ani- 
male ( per  replicare  più  volte  lìftdTo)  di  na- 
tura molto  fertile.  A tteio  Capitone  dicc.ch* 
al  lacrificio  Cercale  li  adopcrauavna  pota 
chiamata  d'oro,  & vna  d'argento,  le  quali 
fe  bene  nò  fono  nel  numero  dcll'Hoftic , pu- 
re hanno  il  nome  loro,  vna  fatta  d’oro,  l’altra 
d’argento . II  porco  poi  propudiato  Iti  detto; 
come  afferma  il  mcdefiino  Capitone  ; qucl- 
lo,cbeeomc  delicato  companatico  della  fa- 
miglia Claudia,  ccomcvn’.iff)lutioncdi  tue 
liglifcropoli.  Ma  per  tornare  alla  lcga,ecó- 
federatione , li  foleuano  ancora  fai  lacrificij 
ammazzando  il  porco,  ogni  volta.che  ùnica 
la  guerra,  li  faceua  la  pace  fra  i popoli.oucro 
li  coniirniaua  lalega,cconfcderatione:  Ma 
che  Virgilio  io  diccffe  in  laminino , 
Vccijaprta  la  forca , fiacca»  lega . 

Alcune  cole  (dice  Quinti  liano)ìi  difccrno- 
no;  non  tanto  per  ragione, quanto  perii  fen- 
fo , tori  ie  q nello  che  dilli,  d mede  fimo  porca 
in  luogo  ai  porco, lo  dille  pa  la  rintione  leg- 
giadra del  nome,  che  fe  hauelìe detto  porco, 

„ era  nome  ballo  ,cSc  abietto.  Quello, chcdi- 

i Latini,  quei,  di'  neigiuoeh  m vari)  modi  D ce  poi  Scrut  a hauer  mal  detto  Virgilio,  por- 


M A certo  e,  clic  in  canti  mtlterijlì  lole- 
ua  offerir’,  c facrilicare  il  porco  ; tal- 
clic  i.agi'animali, foli  i porci meritaron  cf- 
ler  detti  5vr«  «sm  riti  s»,  cioè  faci  ilici,  dal 
verbo  lubrificare , de  m latino  li  chiamano 
fiures,  quei  elle  fono  ancor  teneri , e nelle 
comedrc  .twebe  porci  m Uciicr > cioè  mi- 
li  etti  di;  e le  troua'o  li  falle  vii  porco, che  ha-  1 
lidie  1 viighic intiere,  non  felle , quell'era.,, 
vii’ottiniofocriricio.  La  qual  Colà, perche 
non  paia  ad  alenivi  iBUMUigkola,c  da  lapc- 
re, chele-concio  Arinotele,  nella  Macedonia 
i por.  i /Luuthcolici  hanno  l’vnghic  4 vn 
pezzo,  non  datile. 

Il  Gir  RAMENTO. 

LEggìamo  bene  in  Hometo.che  Aga- 
me nnonegiuraua  ne  r il  porco,  t l'uU- 
lantu narra, che  t pugni , che  . >d  chiamano 
li, clic  ne. giu 

com.>attcuan>,d  .u  -ndo  co  nmctar’a  com- 
battere, foleuano  giui  are  approdò  la  itatua 
di  Ciouc  Hi  rcioin  Elide,  vecifo  prima  in 
facriHcio  vn  porco,  d’clfcrci  acconci,  & ap- 
parecchiati lenze  rV.iiule  veruna.  Anzi  di- 
ce, che  ancora  i giud  rei , e (oprallanti  delle 
felle  dei  combattimenti  giurammo  con  lì- 
ftcllbfacnlkio,  & appreso  delia  meddima 
Itatua  lecheà  ninno  era  lecito  di  mangiare 
quel  twreo,  per  il  quale  coloro  giurato  liauc- 
uanoie  però Thalchibio ; come  liabbiamo 
in  Hosnei  o ; preio  quel  porco , ch’Agamen- 
nonc haueuacollituito  per  giuramento, lo 
precipitò  nel  mare.  Agglutineremo  ancor 
quello,  thei  Cembri  Romani  ; compiti  cin- 
qtteanni  ; foleu  ino  fare  la  vibra  . il  elle  loto 
chi.iiruuano  Inflrare,  facendo  faci bici j del 
porco, eh  Ila  pecora, òdcl  toio,  i qualicon 
vna  paiola  chiamauano  SOLI  T A V R 1- 
1.1  A.  E quello  bò  detto, accioclietucon 
quella  occhione  emendi,  e corregga  quel 


ca, perche  a audio  facritìcio  s’adopera  il  por 
co.Tranq  u 1 1 io  nella  vita  di  Claudio  dicc,Fì 
la  lega  co  i Renella  piazza,  baucndo  vocila 
vna  porca;  benché  Liuto  pone  ancora  il  por- 
co. E pure  in  Fello  trouarai  bai  porcns.  la 
porcaio  terminino  edere  fcrittone  i libri  dei 
lacrificij  de  Pontefici.  Vcraniodice  vna_ 
porca,  la  quale  per  purgar',  e ribenedire  la 
famiglia  li  folca facrificar’à  Cerere, perche 
vna  panedi  quelfaerilicio  lifaccua  m prc- 
fenZadiquel  morto, lecui  effequielì  face- 
uano.  Et  i mino  ad  hoggi  rimangono  cct- 
ti  vdligtj  di  tali  facrificij  mqueldi  Roma; 
percioclic  per  vna  certa  antica  vfanza  por- 
tanoar  orno  attorno,  a vlciod  vfeio  in  me- 
moria del  mortocancllri  dicarnedi  porco, 
& ancora  di  bufolo  radiata  in  pezzi, dead 
ogni  cafa  danno  vn  pez zo  di  carne  ; c quei , 
che  fa i ino  quella  diflributionedi  carne  era  - 
da  più  larga,  ci  aggiungono  vn  pane,  de  vn 
bocca!  di  vìqo. 

l£ 
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LE  NVTT1ALJ. 

ANzinel  principiodelle  nozze,  ciaco 
(lume  de  gl’antichi  Rè, e nella  To- 
fcaua  delle  pedone  principali.chenei  cóuiti 
delle  nozze, sì  gli  fpofi,come  le  fpofe  facrifi- 
cauano  a i dei  Tutelari  vn  porco  ili  die  far 
fulcuano  anche  i Latini,  & i Greci  nell'Ita- 
lia . Onde  colui,  die  hauendoncà  menare  la 
fpofa.  clléndo  ogni  cola  in  ordine,  redo  de- 
fraudato della  fperanza,  e gridò 

£ nozze  , e dote , e forco  noe  in  mdl'htra . 
Certo  è,  che  le  tede  Ny  ftcrie  erano  quelle, 
che  furono  in  Argo  iltituitc,nellec)ualifi 
aumuzzaua  in  honor  di  Venere  il  porco, 
della  qual  cola  là  mentione  Callimacho;  an- 
corché apprelfo  de  Sicyoni  ; come  ft  èdetto 
altrouc  ; fi  troua,  ch’ogni  forte  d'animali  era 
Polito  facritìcarfi  à Venere,  eccetto  il  porco 
foto.  Ariltofane  dille  : ma  ilporcoà  Vcne- 
renon  li  facritica: Lacauia  dubbiamo  cipo- 
lla di  fopra. 

LA  TERRA,  OVER  G1VN0NE. 

SI  ocddeuactiandio  vna porca, ma  gra- 
uida,à  Maia,  la  qual  lenza  dubbio  li- 
gnifica la  terrai  e come  dice  Cornelio  La- 
beone.leè  (lato  quello  nome  pollo  dalla  fua 
grandezza , la  quale  ne  i (acritici  j ancor  Ma- 
gna Madre, & Ope  li  chiamaua, alla  qual 
s'aggiugncua  lo  fccttro  nella  mano  Anidra  • 
perche penfauano, ch'ella  hauclTc  la  poten- 
za di  Giunone.  Se  bene  ci  fon  di  quci,chc  in- 
terpretano Maia , e Proferpina  perla  mede- 
fima  : e dicono,chc  però  le  li  vccide  la  poica, 
c che  il  porco  fù  degno  di  morire,  per  hauere 
(come  dicemmo  ) col  grugno  aperto  fcauati 
i femi.  Hora  gli  fcrittori  delle  fauole  info- 
gnano , che  Proferpina  è la  natura , & effica- 
cia delle  biade, delle  femenzc.e  di  tutt'i  frut- 
ti,che  nelfinucrno  Ili  interra  nafcolta,e 
nella  ftagion  poi  più  moderata  li  truoua  nel- 
la parte  di  (òpra,  & aperta.  Et  à Maia  cri 
dedicato  il  porco,  acciò  più  chiaramente  co-  i 
nofeiamo,  eh' elfo  non  hàdafarecon  altra 
cofa , che  con  latcrra , c lia  finalmente  come 
dice  Flacco.dcl  fango  amico  il  porco-.pcrche  ! 
le  vittime  fi  otferiuano  à i Numi,&  à eli  dei, 
ò per  fimilitudinefo  per  contrarietà, clic  con 
loro  haudlt.ro  ; al  qual  propofito  dille  Vir- 
gilio, 

£ levijcere poi  piìttrdffi , lieti 
Ne  i /piedi  del  Doccinolo  nero  il  ir  e me . 

Cioè  per  contrario  rimedio,  acciochc  l'ani- 
male nociuo  fia  cotto  parimente  conquel- 
l'arbofccllo,  che  nuoce  alle  viti  : perocho 
filtrilo  Virgilio  per  quella  cauli  prima  ha- 


ueua  dato  quello  precetto,  che  iinocciuolo 
fra  le  viti  non  fi  pianti . Perche  Pedo  vuole  , 
checolurno  lia  più  tolto  legno,  & alta  del 
conno, chedelnocciuolo.  hdall’altra ban- 
da Solipatro  Cardio  dice  quella  parola  co- 
Inrnum  edere  barbai  iffima  per  la  trafmuta- 
tione  delle  lettere, ellcndo  l'arbore.  Co’ytni, 
perche  cosi  egli  (et  tue . 

LA  V1TT  IMA  HVMANA. 

RElta , che  ragioniamo  de  facrifìcij  hu- 
mani,  poiché  li  sà,  che  i porci  han  fat- 
to quello  beneficio  al  genere  fiumano,  che 
elfi  111  cambio  nollrolucceduti  fono  in  coiai 
(acrili ciò . Pcrciochc  non  è cofa  fauolofa 
quella  fcderaggi  ned'  vccidcte,come  i n facri- 
hcio  gl’tiuominijChe s’era  già  introdotta- 
quali  per  tutto:  pcrcioch  tgU  c maniicdo, 
che  tale  fù  il  facrificio  di  Diana  Taurica  ,del 
elicne  babbuino  tcdimorùodi  buoni  auto- 
ri. Nè  giàfolo  gli  Scithi,  oueroTartari, 
commdlero  quelto  gran  fallo , de  quali  non 
farebbe  tanto  gran  marauiglia.che  per  la  lo- 
ro barbara  fierezza  ciò  latto  hauefero , ma 
ancora  gl' Egittiani  anticamente  facrificato- 
noà  Giunone  quede  tali  beltie.  1 Romani 
flefli  ancora  honorarono  Gioue,che  lor  chia- 
mauano  Laciale  có  facrifìcij  d'huomini.  Hor 
Sicinio  Dentato , per  molte  guerre , e com- 
battimenti chiaro,  fù  il  primo , ch’apprelTo  à 
■Romani  fitccfiè  quello  facrificio  à Marte. 
Ma  però, dice  Athanafio,che  altri  ancora 
doppo  ledere  tornati  vincitori  dalla  guer- 
ra, diuidcuanoi  prigioni  per  centurie, edi 
ciaicuna  pigliandone  vno,  lo  fcannauano  à 
Marte:  Diquìè,ch'apprefso  Virgilio  Enea; 
douendofodisfar'all'ombra  di  Fallante;  di- 
ce quelle  parole, 

J£nì  cjudttro  gionnn  figli  di  Snlmtnc , 

Et  dii  re  tinnii , i qnni  no  dr  i/ce  V f ente , 

A lor  m ni  grddovini,vim  prende 
Per  offerirli  in  /ncri/cioè  tornire, 

E fpnrgcr  ne  le  fijmme  il  prigton  fnngnt . 
Diodoro  narra,  che  in  Cartilagine  vera  vn 
ColodòjCioè  vna  grà  datua  di  Saturno,  fat- 
ta di  bronzo, le  cui  braccia  fporgeuano  mgi- 
1 ro , e quei  giouani , che  per  effer-  faci  i ficati , 
erano  sforzati  à venir  quiui.cadcuano  in  vna 
fofsa  di  fuoco,  cconquello  crude!  facrificio 
permoltiffimotépo  i fuoifteffi  figliuoli  vc- 
cilcro  à quel  Dio,  il  quale  ancor  fi  dice,  che  i 
fuoideffi  figliuoli  diuorò:  poi  hauendo  fi- 
nalmente in  horrore  tal  fcelerarczza,comin- 
ciaronoà  comprarcde  glifchiaui  pcrtal'ef- 
fetto . Segui  di  più  la  pclte,  e fubito  vn’alse- 
diograuiffimo, .laonde  pcnfatidofi eglino, 
chc  feco  fofsc  adirato  Saturno , gli  facrifica- 
H 3 tono 
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tono  trecento  giouanetti  liberi  da  quattor- 
dici anni  in  giu; benché  alcuni;  come  ne  ta- 
cemmo già  olendone  ne'  ieroglifìci  della  lu- 
cerna ; ne  pongono  (blamente  dugento. 
1 Francelìancora  ; come  habbiamo  da  S.  A- 
gottino  ; riceuettcro  quell’ vfanza  di  facrili- 
cm  'i  giouani  ad  honore  di  Saturno.  I Fenici 
ancora, &i  Candiotti  vcnncroanch’cfli  in 
tanta  paratia , che  penfàuanodi  placarli  coi 
facrihcij  de  figliuoli  Saturno  ; per  non  attri- 
buire quella  io  lamia  folo  ad  Heliogabalo , 
il  quale  volentieri  facrilicò  vittime  Imma- 
ne, Iciegliendo  per  quello  fine  i fanduilitiq- 
bdi , --  belli  psrrutta  l'Italia, che  balletterò 
pa  Ire, e madre  vini,  acciò  maggior  dolore 
Filici»)  padre , e madrefcntlfse . Ne  lenza 
caufa  Appiano,  e Giuliano  apqft  ara,  & altri 
mordom  > gli Hehrci,  clic  quello ahufo  hab- 
bino  hauuto  eli  facrificij  immani,  elsc-ndo 
tanto  notoà  tutti qiicirabomineuo]  tuttodì 
Icpta  PrencipcdeGalaadìti,  il  quale  doutn- 
doanda  c contri  gl' Ammoniti , fece  voto, 
che  fé-  vincitore  tornami , facritìcarebbe  à 
Dìo  quello . cheprimadallVlcio  di C3  fallii 
gli  fatte  venuto  incontro  : hor  acca  tic;  ef- 
ìerv logli  fecondo  il  fuo  volt  re  lacofa  r'ulei- 
ta  ; mentre  le  nc  tornatiti  > la  iua  figliuola- 
vnigenita  fu  II  prima , che  fuouando , e bal- 
lando,congratulandoli  venne  ad  incontrar, 
lo  ■ la  qual  efsohaucndo  veduta, ilr  ienatcd 
le  vetti,  pianfemifcrabilmeMela  Ina  dtfgà. 
tia,ela  in  felice  calamita  della  figliuola  : tjé’ 
però  dall'cntpio  facrificio  fi  attenne  , pre- 
gandolo con  iltanza  la  generila  donzella, 
ihc  non  volefse  inganntir'Id  lio, con -rata, 
cendo  al  voto;  c domandato  tempo  Ibi  di 
due  meli  per  andar' a i monti  d piangere  la 
verginità  fu»,  paffato'l  tempo  ritornò  ani- 
mo! ain ente  al  padre,  e v 'offerii  al  fieri  fido . 
Ma  in  ciò  empiamente  fiK5Miano,&  Ap- 
pione  à porre  bel  mcdcftmo  numero  tutti 
Guniti,  e con  gran  malignità  vituperare  an- 
cora gl'ordini , e ftaniti  de  Chrilt  irmi  tor- 
cendo contra  ogni  douere,&  ordine  gl'ef- 
fempi  di  coftoro;e  fondatili  ne  i cottami  dei 
contumaci,  c prcuaricatorideldiuin  precet- 
to, i quali  nè  da  noi  giammai  fono  (lati  imi- 
tati , nè  mai  d'alcuno  più  furon  prefi  ; c fan 
quelli  tali  villa  di  non  faperc  quel  che  tanto 
feucramenreè  riprovato  dal  regio  Salmi  Ita , 
doue  net8?;)  Imo  trentèlimo  quinto  efclama , 
che  certi  preuaricatori  ; allontanatili  dalla 
vera  pietà  ; erano  feorfi  in  tanta  gran  ftolti- 
tia  ,che  non  hebbero  horrore  di  faaificar'i 


; figliuoli,  e le  figliuole  fuc  ài  demoni;  Eper 
aggrauar  piti  la  cofa,&  ingrandire  maggior- 
mente il  fuo  (degno:  ripetendo  fubito  l'ulcl- 
fo  ; dice,  che  da  loro  tu  Iparfo  il  (angue-  de- 
proprij  figliuoli , & offèrto  i gl'idoli  de  Ca- 
nanei ,cfiendofi  contaminata , c bruttata  la 
terra,  la  quale  parcua,  che  m jlcdicclle , & in 
abominationehauclfcsi  grande,  si  empia,  e 
si  nefanda  feeleratezza.  Anzi  ancora  S.Gio, 
Chri foflamo  nel  terzo  fcrraone  cétra  i Giu- 
dei, rinfaccia  loro  l'haucri  luci  figliuoli  ,e 
figliuole  facrificateà  demoni . Quello  lone- 
ga  Adamanno,  faiuendo contra  Giuliano  » 
ma  elfo  parla  del  facrificiode  buoni,  c refi, 
gioii  huomini , echeofferuano  il  vero  culto 
verfo  Iddio , non  tenendo  per  Giudei  quel- 
li, che  fi  feoiturono  da  i legittimi  facrifki  j de 
Giudei . Ma  Chrifoltomo  taira,  e riprende 
i preuaricatori,  perche  gii  faceuanoa  demo- 
ni. E pure  et  fon  hoegi  Irai  Giudei  di  quel- 
li, che  non  potendo  laerificar  huomini  per 
pauradeila  icruitù  de  Chriiliant,  nondimc- 
nohantrouaromododi  fati  lot  faaificijco'l 
fanguchumàno,  comprandolo  per  qualun- 
que prezzo  dalle  ftutè , e dai  barbieri  ,che 
cattano  lingue  ; e così  ponendolo  in  qual- 
che vafo  di  vetro , & accollatolo  al  fuoco , fe 
neferuono  à far  comparire  gli  fpiriti,  quali 
Congiurano,  e mentre  quel  languc  bolle,af- 
fi ;i ono pei  fare quelcheda loro  fc  gli  impo- 
ne.e  pe r dipendere  delle  cofe,dcUc  quali  fon 
dimandai  i . M a per  lafciar  quelle  cole , che 
fono  (lati  foliri  di  fare  ; non  già  i Giudei  del 
Signore,  ma  i catriui  ,eribeiii,c  pa  adorna- 
re il  noflro  porco;  fecondo  i meriti;  con  vita 
isonorara  licenza , dandogli  homai  clìèntio- 
ne  ; è neceflario  confettare , che  Itene  fido  da 
lui  habbiamo  hauuto  : Poiché  Diofante  La- 
eedemonio,  ilqualecompoie  vn'opera  mol- 
to curiolà  de  facrificij  de  gli  dei , dice , che 
gl'Athenieli  cominciarono  à facrih'car 'il  por- 
co in  vece  d'huomo  pcrciodie  prima; 
come  s'c  detto  ; chi  hauefle  vcci- 
fo  ccnt'huomini , fàctua- 
d'vn'huomo  facrifido  > 

à Marte:  Grand' 

, obligo  dun- 

que dob- 
bia- 

mohaucr'al  porco,  perii  cuifa- 
ailicio  li  è perdonata  à 
gl’huomint 
la  vi- 
ta. 
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Delle  cole,  che  vengono  lignificate  per  alcuni  animali  di  gregge- , 
fecondo  le  lettere  de  gl’Egittiani , 


• :*  LIBRO  D E C I M 0$  * 

TRADOTTO  PER  M.  O RATIO  LOMBARDELLI  SENESE:"? 

lTV..  j ''''  . ' "C,  -,  ■'  - 

là  fui  davo!  perfuafo  ; Metter  arifsimo  M.  lattante  ; ch’io  mcttelii  in  vn  com- 
mentario quei figmf fiali  et  ili  uni  mintili  di  greggi , canati  dilla  miserie  fa 
maniera  di ferwere  de gl’  Egitttani.fiprai  quoti  molte  cefi  dicemmo  apprefi 
fot  compiute , entro  Mefite  Girolamo  Mar. .doti  de'  Piccolotnini,  oli  hot  a,  che  ci 
tremammo  leena  m fieni  nel /ut gì  tràino  -,  aUutngadìo.che  U Turiti  del fig- 
ga re,  ( die  nou  e ) foffifer  fot  ne  n mcndcftderabiìc , che  gite  ondo  veto  tJ Ut- 
ut  ne  ; poiché  di  eoi  enfi  i Greci  htucuan  detto  pochi  fimo  ,(ft  Latini  tf erutto 
fiati  a certo  midi, per  U maggior  ptrte  ignoranti  ; perette  he  .fiorale  un  dub- 
bio', tir  quefii  ,ne  quegli  V hauti  fio  p affati  infiltrino,  ì patito , ch'vna  materiati  degna  refiafie 
duttilità  da  banda,  e fepoltainofcbrc  tenebre  ; fe  à quei  tempi , quefle  difeipline  non  f offro  t, li- 
te incognite  i perche  à dirncilvcro  ( fioggiugneuate  } che  piccala  parte  e quella,  che  ni  hanno  tot- 
«fi?  nò  dire,  accennando , ì Cornelio  Tanto , ì .-Iraniane , ì Microbio , e fi  altri,  pochi  à tal  co- 
fc  Ihmnopofio  mente  l Incitato  dttnqdc  dalia  volita  perfiiafionc , attendono  J con  femore , per 
mie  prillate  occorrenze,  lune  le  co  fi , che  in  vita,  o in  vn  altro  luogo  haueuo  trottate , fi  impara- 
te, più  nel  vero  dalle  medaglie,  che  da  t libri  de  gl" antichi . perche  bonetto  auucrtito,  che  i Prin- 
cipi, di  cui  Riamo}  t feruìgì , affai  fimo  iella  cognizione  il fhmli  antichità fi  dilettano , i cagio- 
ne ifhaucr  tal  volta,  quando  accadefie  ; da  poter  dir  co  fi,  che  non  hautffero  ne  dello [garbato , ni 
deltoza:  poiché  talivnaparte  mi  factuo  àtreder,  chef  afferò.  Ma  poiché,  e voi , e Mcjfer  Bar- 
tolomeo Carli  de  i Piccolomini.e'l  Signor  Mario  Sanimi,  voft ri  amie  fimi  .gentiluomini  di  così 
e/fanogiudmo,  e gl’ altri,  ch'erario  a quella  etna,  letterati  ancor efsi  di  conto; vi  metttfle  i loda- 
re quella  indrtfirta,  e quello  mio fi  urlio , quale  che fi f offe  ; e voi  particolarmente  (pitgafte  le  tan- 
te . efe  pregiate  .che  eruttate  ilo  nelle  medaglie  antiche  ojfieruando  .giocondifiìtqe  à intenderfip 
d'onde  furen  tutti  à fiutiti  dt  fior  fio  refi atjtnttfsimi  : Agenoìmènte  m’effortaHe  ; anzi  ; per  più 
vero  dire  i fpingefit  4 non  abbandonare  quel  trattato,  che fuffcper  dilettare  tutti  belli  ingegni, 
che  di  lettere  fan  prefefsione , b pigi lari  gallo . Perciochc  argtrhentauatc , che  tn  quefia  cofpi 
1.  atini  erano  da  meno  de  i Greci , atte  fi  che  da  Marco  Marrone  in  fuori , e'I  ntjlro  Plinio , doppo'l 
quale  apena  fi  fia  rìtrouato  altri , p arcua , che  invn  certo  modo  non  fi  f afferò  curati  et vna  certa 
varia  dottrina  ; la  quale  ì Greci  antichi,  e moderni  egualmente  hduenano  abbracciata  con  tanto 
fiutiti , che  ne  anco  delle  cofe  leggkrifsìme  fi erano  mefiti  fihìtti  ; poiché  in  guifa  tanto  le  pubi- 
che, quanto  le  priuate  bau  cu  atto  ricerco  minutìfiiniamen  te,  noti  punto  vergognandoli  dt  farne 
memoria , che  non  haueuan  tr ala  filato  co  fa  alcuna , etiahdio  tra  le  vili  tfttrc  vecchie,  o rigaglie, 
di  cui  non  kiueffiro  qualche  cOnfideratione  \ r quindi , fin  alt  età  «olirà,  tfferfegttUq  bella  cagni-' 
tiene  dell'antichità , cosi  nelle  parole , come  nelle  cefi  alfine  antro figuit  aie , i noiìn  efficrc  (iati 
più  fipert,  e fi! amen  te  delle  materie fattimi  amatori ; e prr  quefia  auueftire.chc  noi  fia  «io  al  tut- 
to ignoranti  di  molte  lor  cofc , Attenenti  i Triti  ,à  itosi  unti  ; alla  cura  della  rafia,  ifi- al  maneg- 
gio de  ih  ego  ti) ’ , che  jfióhtalmente  occorrono , per  lapoca  curad:  : no  fin:  là  doue , per  la  diligen- 
za deiGreci,  che nemìoltb tanto  teeifedeino/ln,  tjutn’o  ietfiiidiuteutno  altanoflra  negli- 
genza rimediato.  Ptit, e più  n'hibbtamointeft , che  non  pojfon parer  punto  vih  a coloro , che  hoggt 
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•tornoJòno  ìnpregioper  la  ugni  turi  t duiiqtrfe  flfiqptr  tu  n dir  ptùmhrepp  quanto  dicejìeùqme- 
lo  proporlo . t „ . _/.!  .H[  J(  ’j  * 

HÌuehdo  pbr  tanto  ittefi  bnàifnntimcntt  ItfiueìTTmanicra  di  fluiti  ; ficohaì  pero  chf%it 
hanno  permeilo I(  ecpppattoni , motti  frittati  v'ho. feriti  tu  iettali  tuffa  zoili  nonio  pcjfuro 
emendare,  perche  i negoi/,  ch'io  mineggiauodeifigfnri,Pìuim'erotbtig4ro,f>eJle fiate  m'han- 
no interrotta  l’tmprefa,  t luti'  i miei  prn fieri  verfo  altra  parte  ria  ohi . E perche  quegl  o Sì  fat- 
to per  hauermici  sii  pyncfpatpicntc  jbilecttato.auco  à voi faranece/fano  il  fiueder'.e  menti  art, e 
polirla  vs firn  parte , affinché,  o io  non  indarno  v‘ hahhiaoìiedtto,  o paia,  che  voi.perfona  così  gra- 
ni. mi  abbiate  con  figliato  àf'ar  co  fa  eternimi  import nnc.a , Lecofeiìh'tvoi  licci  dtcorreggere, 
-fin  quelle . du  m futi  nofirt  ragion  amento,  qutndo  ti  rari  fimo  Mitofignór  Trance  fio  S andini, 
voiiro  Irctuefiouo,  ci  fece  ver  fare  netti  nofira  menfa  quelle  medaglie  .che  nonamente  strano 
trouate  in  gran  numero  ài  fuoi poderi  ; tue  m buona  parte  erano1  improntati  becchi , montoni , e 
pecore . ,3ucfi ^ hanno  tratto  fico  il  refio  della  greggia , talché  mofirauano  comodamente poter- 
/aràcpprfeinyn'medefimochióifTO.  ri  ' ' '•  - ■* 


DEL  figfi  -c  A P Ryl. 

Bla  dunque  della  capra-la  pri- 
' rtiacónfidcrationc,  perch'ef- 
fendo  di  cerca  natura  vaga- 
bonda > & altri  ljfciifct,t  per 
l’auidiùd  empi  rii  Jioiaquà, 
hora  la  (correndo, nè  mai  fer- 
mandoli ; e Hata  la  prima  a vlcir  del  branco . 

LA  PRONTEZZA  D'VDIRE. 

GL'Egittiani, volendo  con  lettera  iignj- 
rioìre  rhuomodi  perfetto  vilito,  fu- 
rori luhtidipiogcr  la  capra , la  quale  Arche- 
lao , e Al*  "icone, autori  grauiffimi.Congr 
Egituani,  hanno  lattato  Icriuo,  che  manda 
fuori,  c ripiglia  lo  fpinto  fi  ben  pergTorec- 
chi,coine  per  le  nari:  ma  Aditocele  batte  ga- 
gliardamente quell’opinione,  affermando 
collantemente,  che  l'humanadiligeiuanon 
hà  giammai  pollino  cotal  colà,  con  qual  li 
voglia  argomento  d'afutomia,ò  dìiénfo  più 
tuidcrue  comprendere:.!  gl'Egittiani  nondi- 
meno piace  kioro  inucntione. 


\ dandoli  défia  pfflur^,  che  quell'herba  dal 
pallore  Ila  trattati!  bocca  all'animale , e git- 


tata via.  Della  quii  fauola  citano  autori 
Aditotele,  e Plutarco . Noi  habbkmo  pre- 
io dall'liiftoria  naturale  quello  ieroglitìco 
della  barba  della  capra  prefh , laquale  Aure-  • 
C lioOpiliodiec  eflèr  chiamata  fpinilo,  e Pli- 
nio, arunco. 

IL  S AC  RI  TIC  IO  PER  LE  VITI. 


SBIGOTTIMÉNTO  DI  MOLT 1TV DINE. 

f~>  Iò  che  poi  veniflcà  lignificare  ij  iero- 

S Orto  alcuni,  che  volendo  dimoftraro  VD  glificodellacapradi  rame  dorata, la- 

moltitudine  di  pedone  sbigottite, e Su-  quale  i Filali  j haueuano  in  tanta  riucrpnzn , 

pelate,  per  qual  lì  voglia  calo, dipingano  chéaneole  taccuino  i preghi  publieti  ; edi- 

vna capra  prefa  per  la  b irba  ; perciochc,(c  eh tarato da  Paufania , pcrciochcffendorna- 

tu  prenderai  vna  capra  del  branco  per  Ite,  Duello, che  la  (Iella  detta  capra  , nuoce  nel 

pendagliede!  mento , vedrai  dar  tutte  i’al-  D Ino  na  (cere  alle  viti,  vollero, tilt  (He  fa  cede 
tre  come  bnarritc , volgendo  flocchi  verfo  quell'lionoreigiudicando  poterli  per  tal  mo- 

queii'vna.  Sono  altri,  che  in  luogodique-  do  riparare  aavnatalc  influenza  ; & clfendo 

fio,  cercano  hora  l'herba  detta  l’et  ingio.  ho-  quello  tal  animale  tra  tutti  i domeftici  il  più 

ra  l'herba  detta  moli,  ò anco  l'origano,  l’vna  dannafo , in  Athenecra  prouifto  per  legge , 

delle  quali  herbe  fe. pecora,  ò capra  nel  pa-  che  non  enrrafle  nella  tocca  Spuntando  ella 

fcerc,  fucilerà,  cleuc  ri  in  alto,  fi  che  li  ve-  tutte  le  forti  di  germogli , e ( per  parlar’.t!- 

da,il  rcflo  d'ila  greggia  diuienc  attonita , l’vfanaade’Lcgifti,ec6ll'edittqdel  Preto- 
lafciandolacuradclpafc.r(ì,nèpritnaiicor-  re ) cagionando  carchi" . Altri  per  quello 

■ '*■  ' — - . voile-  • 
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-voi’ «ro  più  prefto  facrificir’à  Bacco  il  capro, 
iiccidfchcia'beftiaiiche  è di  pellileniialmorlo 

alle  vitùrcnddfcqud  Dio  alle  viti  amoreuo- 
le,ofFaragl  i nel  facrificio:  poiché  anco  le  fe- 
lle degl'orri  forano  per  lamedefima  caufa 
ordinati.!  bacca, facendoli  gì'orri per  ordi- 
nario di  pelli  di  becchi  ,edi  capre , perche , 
rodendo  il  capro  la  vira , viene  à violarla  :e 
però  iù  rirrouato,per  certa  (odi  sfj  [fiondi 
bacco,  quello  cpmefcherno  contri  gl'otri, 
percioiche  gonfiati , gli  acconciauano,  &or- 
«inauano  per  terra,  e (opra  cllixó  ogni  rtra- 
uagante  manieradi  bailidi  prcndeuan  fella; 
d onde  per  Io  jdrocciolo,  e per  la  concentra- 
tanrncuofità,  quei,  che  ballauano.bcnefpef- 
lo  veniifero  fclppucciando,  e cadcndoden- 
za  però  farli  male  alcuno,  mouendo  à molte 
nfitutti  i circonftanti.Per  la  medclìma  cau- 
fa della  Hilcordia  natura  le  delle  cole,  prilli- 
no, che  hi  (lato  detto  di  Virgilio . 

Jgrdfi'iuutrtiri  trroHirtme  .si-, 
si  A'e gli  f hiJau  tUduronocctual fiuti, 
■Perche  se  tzoudeo  per  ifpericnza,  che  inoc- 
ibi i al  le  vi  ti  con  labi  vicinanza  nuocono: 
ancorché  Fello  voglia  poi  torto  intender  gli 
ichidoni  di  corniolo,  chedi  nocciolo-Ali'in- 
jContro  poi  s'c  troni  to,  che  dxvn’animalc, al- 
le viri  sì  peftifero,la  vendemmia  prende  gr? 
didima  vtiliti , Se  accrcfeimcnto  : perche  tu 
puoi  leggere  in  Africano,  che'l  tìctar'ln  ter 
rurccoma  di  capra  intorno  all'arbore , à cui 
fu  maritata  la  vite , con  le  punte  all’ingiù  ,c 
gl’aperti  dellecoma  loprauanzino  vn  poc. 
chetto  fuor  di  tara , fi  che  la  pioggia  vi  pof- 
In  palfare  come  in  vn  vafo.nelie  viti,  è aiuto 
di  grandidima  fertilità  - E le  non  bafh,clK-'l 
morfo  della  capra  danneggi  la  vitei  il  pol- 
mone ancora  piglia  Tarme  contro  la  violen- 
za del  vino  » fe  fi  arroftifee , e fi  dà  per  cibo 
all'ebriaccoi  perche  hi  forza  di  reprimere 
quel  vapore, che  induce l'cbriacchezza,  fi 
che  faci!  nome  fnapori,  e fi  di  (Spi.  In  oltre  il 
grado  di  becco , fe  fen'ungc  il  falcine  da  po- 
tare, pcohibifee,  che  netta  vice  non  (1  gene, 
rino  pidocchi  1 cren’  è (fato  detto  dal  mede- 
fimo  Africano.  . cirri: 

LA  MACtflNA  VN1VERS  ALE 
• >.  7>  ' ilei  mondi. 

Ella  etiandio  lettera  fatta  l'imagine  di 
Pan  ,per  cui  runa  la  machiua  del  mondo 
veniua  à intcndetfi,  pctch'  offendo  coi  pie 
di  capra , c’ I refto d'e ffi gi e h u ma n a ; la  parte 
balia  < 1 imo ftnua  la  terra  zotica , & afpnt:  e 
la  morbidezza  d huomo, il  traoquìllo.c  pur- 
ga picialo.d'ondpil  reftodel  mondo  fi  reg- 
go. A qucttoarKO  viene  attribuita  quella  in- 
fatiabil  libidine  ver  lo  le  ninfe  .perche  il  mò- 


la materia  principalmente  alla  generation: 
atta,  c commoda.  Ediqua  è,  che  la  ftatua  di 
Pan  fi  mctccua  tanto  nelle  fclue , c ne  i colti  * 
quanto  ne  gl'horri,  alle  fonti, e a i pozz  i , co' 
tnc  vnaguardu.  E' poida  burlarli  dell’in- 
uemium  di  colora , che  vogliono  altrui  dar’ 
ad  intendete, Pan,  lignificando  il  tutto  ella 
detto  daquetto, che  Juife  figlio  di  Penelo- 
pe,edi  tuttala  turbadc'fuoiamanti, nella 
qual  opinione  è Tbeocrito  ,in  quel  riuolgi- 
menio  di  patlare  per  Siringai  Penelope . 

*0  figli*,  t betl  Dio  porti . 

Il  quale  Epimcnidc  in  vna  certa  fua  poefia, 
all'erma  effer  nato  di  Gioue,e  di  Calma  ;m». 
Arando,  che  Pan , et  Arcado  foflcr  gemelli . 
Ma  Ariflippo  lo  tiene  figliuolo  di  Gioue , e 
delb  ninfa  Eneida.  Quei  dipoi, che  lattiche 
ftuole  (limano  clTae  vna  certa  manina  di 
Filolbfia , cosi  (ògliono  manifertarc  la  dot- 
trina, che  iui  fi  ftà  coperta. 

Pan  (come  toccammo  di  (opra)  è detto, 
perche  l'effigie  fuacfprime  la  natura  defl'v- 
niuer fo i perciot  he  la  torma  fua  è a ccoinmo« 
data  à tutte  le  cofe , che  noi  miriamo . Ecco , 
che  le  corna  danno  fembtanza  della  Luna , 
e del  Sole:  fi  comeaitrouc  parlando  di  Moi- 
fc,  venimmo  à m offerte , che  la  fua  faccia 
raggiate  perderà  Hata  prefa  da  certi  per  cor- 
nuta,perche  appiedo gl’Hcbrei  raggio, e cor 
tra  fono  di  lignificato  ambiguo.  La  pelle, 
che  hi  di  pàtera  .credè  Probocfferevnrap- 
prcfcntamcnto  delle  lidie, Scalai  della  ter- 
ra, eh’ è riguardeuoic  perla  marauigliolL, 
varietà, di  cui  c vellira.  I peli  della  porte  più 
badi,  vn’  itnagine  di  tutte  le  cofe, che  na  feo- 
noin  tetta.  La  zampogna,  vna  cfprelfion 
de  i venti , che.  per  tutto'l  mondo  foffiano . 
L'afpetto  caprino,  i Tubiti  mutamenti  ,e  re- 
pelle, che  fonoàdiuerfe  ftagioni  per  tutta 
l'aria.  Poi  per  le  cofcic  pe!ofe,e  tuuide,i  luo- 
ghi feluaggi.  Per Jafottigliezza  delle  gam- 


’.a 
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beigli  ftofceli  ha  Sri  dcijmnnti  vcfigorwà  fi- 
ehram,  (Sono  a eleo  attenni , effe  vogliono , 
ely-gli  li.iiibiain  jpjao.iojaialce  ilzjau.che 
fpgirge  in  inori;  i!  toofenza  dubbio  figBiftea 
le  Ìttiche,  le  qnib  rdètfon  ncjl’opre  tote  i 

JtTrl  montone  pòi,  efc'.ipprciìo  Dagliele 
rfild?  inditio  d 1 Alt  (studio  Magno , intiero 
luogo  lì  è detto . Qui  jSrrò  più  prcftoflucl- 
lo  jche  ite  in  legna  tucfierio  , per  il  latibolo 
dtliacjpai, intenderli  i Èufti.che  veAono 
nife  tode.fpecialnièK de  (Gentili,  cchp qui 
riguarda  quel  dettadi Salomone;  IcapegJi 
ttipi,  li  ionie  ilgrcegcdcllccaprcjdidlono 
icih'  del  monti'  Galapd.i  eflenilo  piufa  di 
quindi  la  fimilinidine,jilK  le  capre  attèndo- 
no-f  emrano  il  cibo  dilunghi  shi-frtéinc  le 
pttfofiepir  vannoinuefligandolccoiecelc- 
lli  perii  cibo  deU'àrnmo:  r.  j j.inir. 

■ : : X ì'jf,  J E>  1 .v 

.->,1*..';  u,  .a,, ....  , iPaeiTnnwip 

G\  Lare  à quelle  tofe  ,ì  U razza  caprini.» 

i/nella  chimera  ; nè  alito  è la  chimera, 
che  caprarperche  nella  ncquitia  domata  dal 
valore  di  iSeliorofoiKt , ella  tiene  ti  mezza: 
Uehedinota  raforodeliafibidmc , cioè  per 
tal  cauta,  che  quella  forre  d'animale  non  hi 
modqvhè  tnilura  netta  fporchez  za  della  li» 
bidinc  ; per  la  qual  ragione  leggiamo,  i ca- 
pretti diete  flati  chiamati  da  V ergilib  larti» 
ui.  Da  > Satiri  parimeiité-dipicdi  caprinid* 
tuttid'ogn'  intornO'J'intcnde  il  medefimo.  j 
drenò  fi  po  fibnogiamai  fa  tiare  i n quelle  vó 
glie,  E tto  olle  re  r renato  fa  srotolò  de  i S attici, 
Simofìra  Plinio , >1  quakdrce,  ormarli  no i 
monti  foflolatvi  dell’India  vir'animale,eJefiì- 
gic  hmnana,  di  unta  velocità,  che  à pena-fa 
nc  pfilfan  pigliar ’i  vecchi, è inlèmiì  .Anco 
Pauluriatà  tede  d’hauera  vibro,  diòttri  cer- 
to Eutemio,  per  Iona  da  non  dir  menzogne, 
già  eh  raccontò, che  nànigando  vn  rratro  ab 
la  voltadi  Spagna , fùirttripointo  dalla  té- 
pefta  alle  parti  del l’Oeemocftcribrc ,e dop- 
po  la  nauigatione  di  mhitr  giorni , artiuòà 
certe  Itole  deferte  ,*teqtmli  annoi  habitatc 
da  huomini  feiuaggi,  d’afpetto  ha  o,  c tenia 
bile,  di  còrpo  ruuido,  c pelbfo,  di  peli  rollio, 
ci , con  certe  code  quàliuaggiori  di.  quelle 
de  i c iualli;i  quali  huomini)  diccua , poiché 
hebber  vifto,  elve  vieran  capitati  muiganri, 
prelbmente  ne  corfero  alla  r iua  del  Ino, ma-' 
dando  fuori  non  voce  alcuna , mavì»  certo 
ftridore  incompofto.efaftiJiofiKfinoichev 
vide  le  donne , clic  per  cafc  crano  in  quelli 
naue  .con  tal  furia  le  alfa  Intono,  che  itiala- 
geuolmentclì  poteron  dilhngiiiriaJeuaZcv 
edifcoflarca  fuonodi  vcgnalfri.  Ma  poidu 
lutando  i nocchleti , che  nò  forfè  vi  fi  rimet- 


A ,tc0pni,  e tratiafler  foro  in  qualche  mal  àmi- 
do ; cattata  la  naue  rfi  Ictniamn  con  l'a  mo, 
dcliànchorc  ; e certa  donna  fbreftiera , die 
hautuano  feco.poler  nel  lao,-  fopra  la  quale 
tuttiifenz'akun  ritegno,  per  untele  parti  in- 
valiate detta  pcrfona  ,sfogtron  la  lor  tòzza 
voglia  ; e tali  Ilo  le , affermaua  queli’Eulo- 
m ioTdai  nauiganti  efier  chiamate  llfoie  de' 
Satiri."  !,  ; -ivs  - -P  t.  ;q 

' ■ L A T E E’  R E. 

SOn certi, che  per  Pimagine  della  caprf 
vogliono  lignificar  tófabre.pertheqae- 
-ttoanimale  non  ne  fiìnaiftnza;  edi  qui  HI 
femprr  v»  caldo  dai  nò  si  ardente  .che  non 
•primairmctte  à mangiare,  che  par,  che  bru- 
ci . - Et  vn  gagliardo  caldo  m qual  fi  voglia 
■animale  dler  fibre,  Ariliojteic.ik  altri  hanno 
-detto  ; e per  tal  cagioocquacdo  fi  Vende,  il 
padrone  no»  c un  u t©  à mintencrx  he  fia  fi- 
na, ma  balla  foto  lentanticne,chc  queigtor- 
nohabfiia  mangiato  ,èbéuuto.  Vn'autorc 
Fiorenrinoidi  gran  nome, ohe  tua  molte  alme 
cofe  di  lettere , ha  latitata  anco  fcritto  delle 
C cnledeilavtliacort  qualche  indù  Uria  .dice, 
che  'e  capre  tono  in  guito  dalia  fibre  tnfeftd- 
tc  fertiprc,  che  elle,  quando  manca  loto  la 
feb  re,  ne  radono.  ù, 1 i>.r 

IL  NATALE  VAP'GVSTO. 

IN  alcune  monete  d’argento  potrefti  ver 
dcrc  Uampato  il  lesnorcleftc  del  capri- 
corno  pcricroglificpi  c lignifica  ; fi  come  ho 
imparato  da  Suetontoi  il  tiaralcd'Augufto . 
Perche,  clfendo  egli  vn  rrattogitoda  I heo- 
gcnc  Ma  temati touH  vn  fuo  ripoflo  luogo  d' 
D ApoBonia,prefo  Agrippa inlua compagnia  ; 
T hcogcrit  guardando  la  Iua  natalità,  facen- 
done tilt  a,&  adorandolo;  prefe  tanto  dicó'- 
fuicnc  nei  buon  deftino, che  volle  figurar- 
lo, e diuolgarlo  ; cxoà fece  battere  algenti 
con  la  AeUudckapricomo  » lotto  il  cui  a (cè- 
denteera  nato.  Quella  moneta  hò  bauutoin 
mano , c vera  il  fc^nodi  Capricorno , chefr- 
niua  in  pclcr.epareua  .chcvidgede  vna  Sfe- 
ra , che  haucua  tra  pici  dinanzi , c dall'altra 
band?  era  la  teda  d’Augulto . 

L A M ER  F.  TX  ICE. 

PEr  tom  .irà  dire  della  capra  uioccndo  ef 
1 a maifimamente  col  pcfliiente  fuo  roor 
lo  ; chauuta  per  (imbolo  della  natura  della, 
meretrice,  con  aliai  conucnietite  icroglitico; 
aucngadto  chetanti  dami  ivi  mortali  dalla 
fua  bocca  fieno  apportati . . Parciochc.fi  co- 
me la  capra  il  più,e‘l  meglio  ricerca  delle  pia 
tc  i gcrmolli , e letencre  cime . perauentar- 
uifi  coi  duro  dente,  cosìè  la  mcrftrire,  deli» 
derofa 
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dcrola principalmente  della  più frefea  età, 
come  più  atta  ; per  il  poco  fapere  ; à lafciar/i 
ingannare . Onde  vnadi  quelle,  detta  Nico 
Atheniefc,  gentilmente  fù  fopranomata  ca- 
pra, perche  haueua  ben  confumato  vn  certo 
Tallo  mercante , molto  giouane , ch'era  ve- 
nuto nel  paefe  à comprar  mele  himetto,  e fi- 
chi di  Caria . E nel  veto  il  fopranome  à co- 
lei quadrò  benilTimo;  perche  Tallonò  viene 
à figm  fi  car'  altro , che  tenerume , ò germol- 
lo,  che  nuouamente  fpunti , cola  tanto  cerca 
dalla  capra, come  fidiiTc.Laqual  burla, Ma- 
cone  poeta  Greco,  non  lenza  garbo  cfpri- 
mcjfcnoi  potremo  ridurrei  Tuoi  verlicon 
fimi!  dolcezza. 

„ Dllaprj  ftpr Anime , o Nici  hiHtJh , 

„ Perche  lamico  T Allo  /i  rodeftt . 

Nè  per  altra  cagione  fùprohibito  appreflb 
gl'Hebrei  l'oftèrirfi  dei  lombi  della  capra  j 
le  non  perche  conucniua , che  il  lombo  tolfe 
i mmacolaro,  ò(comc  altri  dicono)  intero,  ò 
come  altri, pertertoioue  che  la  capra, ponen- 
doli per  il  delinquente  , non  può  haucre  i 
lombi  lenza  diletto. 

LA  SCELERAGG1NE 
dell  a l uff  uri  a . 

M Eticamente  adunque  i Sacerdoti  d’ 
Egitto.quando  voleuanodinotare  le 
vergogne,  c l'infolenze  deli'huomo  libidi- 
nolo,  inllituirono  d'vfare  per  lettera, che 
ciò  lignificalfc  più  pretto  il  becco,  che  ilto- 
ro;  percioche  quantunque  il  toro  lia  parti- 
colarmente gagliardo  nel  membro  della  ge- 
ncratione , e prontillimo  nelle  colè  di  Vene- 
re; non  per  quello  l'elfercita,  finche  none 
d'vn'anno,ne  anco  la  eioucnca  di  men  d'vn’ 
annojfe  non  è gran  cola;  là  doue  il  capro, fet- 
te giorn'  doppo  eh'  è nato,  come  li  legge  ap- 
pièno bliano , ò la  fcrtima  lettimana , come 
dicono  altri,  dà  principio  all'opra  Venerea; 
ma  non  atto  però  à generare,  per  il  femean- 
co  infecondo , fi  come  auuicnc  de  i tori  fino 
à due  anni , ò come  alcuni  contendono , fino 
à i quattro . Il  becco  dunque  monta  più  prc- 
fto,  che  qualunque  altro  animale;  e bene  da 
Oratioè  chiamato  libidinofo  ; per  la  cui  fe- 
condità,in  quello  fciocco  fecolo.fù anno- 
verato , per  qualche  tempo  tra  gli  dei , nella 
guifa,  che  i pani  ,&i  ladri,  perche  in  Egitto 
nella  Città  di  Mendclio , era  gouematoda 
vn  collegio  di  molte,  e belle  fanciulle,  rac- 
chiufoin  vnacappella  facrata , allenandogli 
con  buonacura  certe  capre  feelte:  autore  n'è 
Plutarco; e Paufania  olleruò  vn  fimulacro 
di  Venere,  che  era  fopra  vn  capro,  penfo  io , 
non  per  altra  cagione,  che  per  dinotare  lìmi 
le  intemperanza.  Et  iMathematici  hanno 


attribuito  al  ventèlimo  fecondo  grado  di 
vergine  vna  donna  ignuda , che  pòrti  nella 
ipalla  vn  capro,  per  dinotare  l'impudicitia., 
della  perfona , che  fòrte  nata  nel  nafcerc  di 
quello  grado. 

A quella  forte  di  bcfticfù  ùmile  Helio- 
gabalo , il  quale  non  volievna  donna  mede- 
lima  più  che  vna  volta , fuor  che  la  moglie , 
perche  fù;  come  dice  Alelfandro  Scuero; 
non  (olo  tra  gl'huomini , ma  anco  tra  le  be- 
ftiefporchifiiino. 

Oltreà  ciò,la  lucra  fcrittura.quandoam- 
monilce  del  facri  ficai'  i capri, & i caprettùdà 
ad  intendere , che  ad  ogni  iniquità , e libidi- 
ne debbia  porfineicome  dichiara  Origene  ; 
laqual  forte  d'intcrpretatione  hai  ancora  ap 
prelfo  Grillo, come  anco  fopral'altre  cole 
contenute  nel  Leuitico, d'onde  facilmente 
m'accolto  à coloro, ch’attribuifcono  ad  Ori- 
gene  tal  opera . 1 capretti  poi  quafi  per  tut- 
ronellafcrittura  li  trouan  polli  per  gl’huo- 
mini  di  niuna  (lima,  ribaldi, & imbrattati  di 
libidine,  c d’altre  fceleratezze;  c ciò  manife- 
ftillitnamentc  li  conofcc  da  quello,  die  il  fi- 
gnor  nollro,  douendo  ; come  dice  Hefichio; 
predire  la  fine  del  fecole  ; polle  le  pecore  da 
man  diritta,  promette  loro  la  benedittionc 
de  i giudi  ; e quelli  fcparati,da  man  finidra  , 
minaccia  di  tutti  quei  fupplicij,c  notabili  ca- 
ftigbi,  che  contra  ogni  ribaldo  pelfimo  fono 
ordinati.Chc  s'hà  poi  da  dire  del  becco ?pó- 
fi  di  tal  modo  per  le  feelcraggini,  che  fecon- 
do le  fcritture  facrc,hà  da  metterli  auanti 
l’altare, e’ifacerdote , podegli  tutte  due  le 
mani  fopra  i 1 capo,  dee  con  te  Ha  re  tutte  l'ini- 
quità del  popolo, tutt  i deliti,  e misfatti, con- 
tra il  fuo  capo  rigirandogli, con  cett'  abomi- 
natione;edipoi  per  vn'huomoà  ciò  deputa- 
to,farlo  menar'  in  luogo  folitariojfcluaggio, 
e fuor  di  via.  Aggiungono  anco  quedo  per 
maggiorchiarezza  di  queda  materia, che  hi 
vn'alpro  veditodi  pelli,  cafpro , interpreta- 
no piendi  peccato , e così  il  genere  huma  no 
midicamcntc  fi  prende  perù  becco  ; perche 
niunacofaèpiùafpra  del  peccato, diccua_ 
Hefichio. Et  in  quanto  à quel!o,chc  habbia- 
mo  tocco  di  quel  capro,  ch'era  detto  emifla- 
riojCÌoèjninidro della  generationc,  fono  al- 
cuni,! quali  vogliono, che  lia  fegno  delle  có- 
pagn  ie.che  fi  ribe  1 larono  da  Idd  io,e  che  p er- 
ciò  furono  precipitate  in  vna  eterna  danna  - 
rione, pienad'horrorc,cd'ogni  brucczza . 

IL  DIAVOLO. 

PEr  tanto  dice  Adamantio,cheil  becco 
èlimbolodcldiauoloin  quel  luogo, che 
cosi  è datotradotto.  Quando  poi  farai  con- 
dotto al  martirio  , haurai  offerto  il  becco 
perche 
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perche  hai- fonometro  i'autoredcl  peccato,  A 
eh.-  e il  diauolo.  Di  quindi  è venuto  in  vfo, 
che  a 1 mal  demonio, con  ogni  occa (ione  s’at- 
tribuiicon  le  corna;  E che  la  iniquità  s’inten- 
da per  il  dia  uolo, quando  trattammo  del  fer- 
pente , che  hà  il  capo  d’huomo , à Tuo  luogo 
iù  dichiarato.  Poi  apprelfo  Efaia  trouerai 
certe  forti  di  demoni) , i quali  da  alcuni  va- 
lent'huotnini  fono  ftati  tenuti  ò fatiri  ,ò  in- 
cubi ,ò  huomini  fcluaggi . Tino  Maffimo» 
là  doue  deferiue  la  fauola  di  Mida , c he  ha- 
ueua  pi  efo  con  inganni  vn  latito , da  cui  ha- 
ueua  impetrato , che  tutre  le  cole  gli  diucn-  B 
taflero  doro  tlàtiro  dice, cioè  vndemonio 
ebriacco,prefo  per  hauer'inuerfato  il  vino 
fopra  il  fronte . 

LA  LIBIDINE  DOMATA. 


I Poeti  Greci,  per  tal  caufa  finfero  edere 
(fato  domo  da  Hcrcolc  il  capro , accio- 
cheauanzandogl’huomini  Udii  di  ftraboc- 
cheuol  lafciuia , domato  dalla  virtù , dimo- 
ftrad'e  eflcrfì  mcilo  alcun  termine  alladisho- 
neltà , & ammorzati  gfincentnii  della  libi- 
dine , e fottomedo  l'empito  della  lafciuia- , 
perche  fi  rrouò  vn'huomo,  di  taldishoneftà, 
che  in  vna  notte  fi  dicchauer'vfatocon  rrcn- 
tadonne  ; e comeapprdlo  Athenco  leggia- 
mo, vnmedefimo  in  fette  giorni  potè  torte 
a cinquanta  figliuole  di  Teìtio  la  verginità . 
Queiraltra  proua  di  Proculo,  ch’ai  tempo  di 
Probo  dette  mano  alla  tirannia , fin  pei-  vna 
fua  lettera  è manifèfla;  perche  iui  fi  gloria 
d’haucrc  corrotte  in  vna  notte  dieci  fchiaue 
diSarmazia;efmaniad'cfser'.innoucrato  tra 
ibraui, mentre  che  si  chiaramente  inamid- 
ila la  fuamollitic. 

Che  poi, auanti  ad  ogn'altro,  Hcrcoleor- 
dinaficil  fitcrificar'à  Giunone  le  capre,  ac- 
cadde per  quello,  che  non  hebbe  comniodi- 
tà  d'altra  vittima , quando  volle  facritìcare 
alla  dea,  perche  non  gli  era  (lata  contraria 
nel  combattere  contra  Hippocoonte;  laqual 
cofa  da  Paufania  è tocca  nel  terzo  libro . 

Anco  i Lacedemoni,  facrificàdo  ne'  cam- 
pii Diana Coritalia, non  vfauano altre  vi- 
uande , che  carni  di  capre,  nè  altro  animale 
fuor  di  quello  in  limili  facrifici; , era  lecito, 
che  s'offeri&e. 

In  oltre  puoi  leggere  in  Senofonte , ch’ai 
tempo, che i Perii  con  gran  genti  cran  tra- 
fcorli  ne' confini  de  gl’Athcniefi  per  minar- 
gli,eglino  fecer  voto  à Diana  d'hauer'a  lacri- 
tìcarlc  tante  capre , à quanti  de'  nimici  ha- 
uefsero  data  la  morte. 
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IL  MARITO  D'PNA  ADVLTERA. 

NE  anco  ècosi  nuouo  quel  trouato,che 
qualche  poco  non  ritenga  dcll'anti- 


Della  Capra. 

co,  che  hoggi  giorno  volgarmente  chiame-t- 
ino colui  becco, ilquale  (ubbia la  meglio 
adultera  : pcrcioche  anco  quefto  apprcfso 
gl'antichieraicrogìinco:edi  più  era  in  vfo 
quel  prouerbio  contra  ibaftardi,fealcun  vo- 
leua  lapere  chi  lulsc  fuo  padre , rifpondcua- 
no,  che  la  madre  era  come  la  capra,  volendo 
inferire , che  del  padre  non  fi  poteua  faperc 
laccrtczza.ficumcallccapre  i pallori  non 
alsegnan determinato  capo,òguida  ; nella 
guila  die  ; come  dice  Ariftotele  ; i fuoi  mon- 
toni fi  danno  alle  pecore,  i fuoi  tori  a'  buoi,  e 
cosi  molti  altri  animali , pcrcioche  la  natura 
delle  capre  fi  vede  in ltabiJe,lubrica,  c molto 
mobile  ; onde  il  capretto  ne’ branchi  fola- 
mente  dalla  madre  puócfscr  riconofciuto. 
Qucll  huomo  dunque  de’ figliuoli , di  cui  la 
fola  moglie  pofsa  far  deferenza, mci  iramen- 
te  nc  vicn  chiamato  hccco,al  che  lenza  dub- 
bio allufe  Catullo,  in  quelle  parole. 

,,  Uaucr  gl Mitri  p er  becchi, 

Penfano  alcuni  di  qualche  difeorfo  in  cofe 
di  lettere,  che  il  motto  fia  prefoda  quefto, 
che  agcuolmentei  becchi  s arreccano  à ve- 
derlidinanzi  montar  le  lor  feminc  da  altri 
capri,  come  quello,  chefù  notato  da  Gioue- 
naie,  con  quelli  veri!  : 

1 fintilo  e sì , e be'!  t rifio  odor fin  tendo , 

Perno t voler  fintir ^fia/si  dormendo. 

Pur  noi  leggiamo  Ebano , chaltrimento 
lente,  ilquale  rende  tcftimonio,  che  i becchi 
fenrono  l'affetto, die  temono gl'aman ti,  che 
fono  riuali,con  l'e/fempio  di  Grato  pallor 
Calabrefe,  del  quale  vn  capro,  con  iuriofo 
impeto  di  corna,  pafsò  le  ccruella,  vn  tratto, 
che  fi  era  inelfo  à dormire, pache  haueua 
trouato,  che  s'impucciaua  con  vna  capretta , 
la  quale  egli  amauj;de)che  tratta  Probo  fo- 
pra  il  primo  della  Georgica.  Ma  Elianofco- 
me  se  detto  ) pi  ù copiolamcntc  ne  ragiona , 
nè  ti  fia  marauiglia,  pcrcioche  trouerai , che 
quella  forte  d'nuomini  rozzi,  & ignoranti 
fono  infamiflimi,  per  tale  fpotdtia  ; onde  ne 
fchcrzaThcocrito. 

S e montar  il  taf  rat  le  capre  vede , 

Ch'eoti  capro  non  è , fi  duole , e terna 

Che  t fimtle  à hit  far  non  fi concede , 
Quanto  al  chiamarli  becco  vn'huomo  di  fi- 
mil  nota , cioè,  il  quale  hà  la  moglie  adulte- 
ra, come  ancoqueft'animalc , habbiamo  nc‘ 
commentari)  de’ Greci,  che  quella  èdircio- 
ne antichilfima , perche appreffo  gl’hiftorici 
fi  ritroua,  che  Samctico  Rè  d'Egitto,  con  ta- 
le argomento, compirle  l'antichità  de' fri- 
gi, della  quale  tra  elfi  ,e  grEgittianicra fla- 
to gran  conrrafto,cioè,che  i fanciulli  d'Egit- 
to, allettati  à polla  fuoi  d'ogni  qual  fi  falle 
confortiodi  perfone,da  lor  mede-fimi , fcrv- 
z'altro 
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z’atrro  aiuto , che  della  madre  natura , prò-  A 
iiunnauanola  voce,ch'è  propria  de  i becchi, 
e del  le  capre,  che  èbech , e con  tal  vocabolo 
i Frigi  diiamauano  il  pane  (egiavn  tratto 
in  tutta  la  1 rancia,  hoggi  giorno,  in  molti 
luoghi  d’Italia , il  rodro  de  gli  vccelli  li  chia- 
ma becco , e per  tutto  fi  dice  beccare , per  pi- 
gliar col  becco,  c per  morder’, ò percuotere) 
come  fe  da  principio  gl'huomini  follerò  (la- 
ti nutriti  dalle  capre,  eia  natura  ideila  loro 
hauelieinfegnata  la  paiola, che  piùparcffe 
àchieder'il nutrimento  ncceflaria: & vnta- 
le  honorc  ili  attribuitoà'  Frigi, che  i più  an-  B 
tich  di  tutto'l  retto  de  gThuommi  fodero 
odinati;  c per  la  medefima  ragione,  che  noi 
diciamo  belar  le  pecore,  e baiar'i  cani, eglino, 
icapri  chiamarono  becchi . 

B E L L‘  0 R 1 C E. 

TRa  i minori  greggi  d'Egito,  è l’orige , 
ilquale  alcuni  vogliono, che fia  fpetie 
di  capra,  quello  moltranogTaurori,cra  tutti 
grommali,  folocflérco'l  pelo  ali' indentro. 

J L MATEMATICO. 

PErquedo  mimale  dipinto, ó (colpito, 
per  viaieroglifica , intendeuano  l'huo- 
mo  matematicoqrerche.ofseruandogl'Egit- 
tianicon  cerimonie  quella  foro  (folla  botile, 
laqualenoi  chiamiamo  canicola;  tic  hauen- 
do  (ingoiar  cura  d'inucltigar'il  giorno  , e'1 
punto,  in  cui  nafceua;  comprefero, che  i’ori- 
gc  ne  fentiua  il  nafccre,  & anco  ne  f iceua  le- 
gno, co  l mandar  fuori  cer  o grido, come  che 
n annunciane  la  na(cita,ò  la  volete  (aiuta- 
re; ma  nel  tempo,  che  tale  della  forge,  d ico- 
nojchc  tutte  le  capre, quante  che  n'ha  1 Egit- 
to, fi  voltano  à riguardare  quello  iialciinen- 
to  ; c che  finita  la  riuolutionc , fi  fi  con  la  fe- 
de mando  tate  che  corri  [ponde  al  computo 
di  Matematici . Quedoè  poi  più,  che  come 
alcuni  fcriuono, l’origc  fi  pone  alla  della  rin- 
contra; c riguardandola,^  uafi  conotea  d'ha- 
ucr  prcfentc  cola  diurna, s'inginocchia  per 
ad  orarla, ondeglivollerodarevna  tal  prc- 
rogatiui in  fimi!  ligia  lìcito,  vedendo , che 
vn'ì  m mifeftoconfenfodi  naturamoueua 
vn  tal  animale  con  quella  della , eche  da  ef- 
focra  flato  comprefo,  cloro  infegnatoquel, 
elici  luoghi, & itfannofi dudij de' mortali, 
àpenapotettcroconfeguire,  non  fenza  fuc- 
cefso,  eofscruationi  di  molte  età,  infegnatc- 
fi  dall'vno  all'altro  di  mano  in  mano  ,c  mal- 
fime ■ alfiduamente  variando  il  mouimento 
del  cielo , e quafi  con  vna  certa  trepidationc 
vacillando . 


LA  SOBRIETÀ'. 

HA'  ctiandio  tale  corrifpondenza  nel 
icmperamenrocoo  quella  della  ■ che 
li  come  elsa  Tempre  apporta  lete  a gl’infermi 
(come  dice  V ìrgi]io)mortali;coù  quello  pa- 
le allklu.t  fece,  ppm  predo  pcrpeiua,e  per  la 
natura  del  luogo,  alrutro  fida  fenza  bere. 
La  onde  per  l’cfhgie  d’vn  tale  animale, figni- 
ficauano l imonio  Tempre alsc  tato , anzi, co- 
me io  più  predo  direi , al  rutto  fobrio  : lenza 
che  da  elfo  cauauano  ancora  per  gl  'allctati 
remedio , trouandofi  nel  fuocorpo  vn  certo 
liquore  da  pigliar  per  bocca  gioucuohffimo. 

BELLA  PECORA. 

HOra  feguiròdei  lignificati  di  Ila  pe- 
cora, c quelli  non  tauro  pulì  da  gl’ 
Lgitnani,  quàtoda  gl'aucori  Henrei/t  Gre- 
ci, à i quali  nc  verremo  nggiugnendo  alcuni 
cauatidai  Romani  ;cqucdaVoce  trarrà  fe- 
co  infieme  l’agnello , c'1  montone . 

LA  STOLTEZZA. 


PRincipalmente  dunque  fopra  la  pecora 
rrouo  quel  lignificato , che  per  la  figu- 
ra Tua  s’intcndeua  la  dolcezza  : perche  dal- 
I’vfo  del  volgo , col  fopranome  di  pecora , fi 
chiamano  gli  fciocchi , verfo  i quali  ancoi 
Greci  vfan  quel  prouerbio:  Viucre  àmodo 
di  pecorella . Della  tardità  poi , e balordez- 
za  dell’animale , quello  è in  bocca  de  Greci , 
ed'ogninationc:  Codumida  pecore, che  i 
Latini  altrimenti  dicono  : Edere  à guifa  di 
pecora  ; Se  Aridofane,  nelle  Vcfpe , rifguar- 
aàdoà  limile  fciocchcZZa.drce:  1 ifu’.i  con- 
figlio vn  branco  di  pecore.  Diquì  parimen- 
te ; Acciò  ne  i fogni,  pone,  che  vn  montone 
concitato  contra  Tarquinio , con  tanto  em- 
pito con  le  corna  lo  percofse , che  il  Kè  man- 
dòà  terra:  ilthcdimodraua  Bru'o,  ilquale 
da  Tarquinio  era  tenuto  di  grofsa  palla,  c 
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come  vru  pecora  ; portogli  anco  il  nome  di 
quella  bcliia,  ch’egli  s'imaginaua,e  fingcua, 
che  fomigliade , comunelle  egli  folle  aVna 
elfatta  prudenza,  e d'vnofaluogiuditio.  Fa- 
bio Malfimo  altresì  Richiamato  per  fopra- 
nome  pecorella, perche  dai  primi  anni  pare- 
ua  veto  ftordito;  anzi  che  nò.amaua  la  quie- 
te, 8c  il  lilentio , non  era  giudicato  d'alcuna 
prontezza , & attitudine  all'acquirto  delle 
difciplinc,&  haucua  inerto  in  quei  di  calavo 
gran  fofpettodigrofleria  ,ediniclenfaginc. 

Quando  in  oltre  nella  facra  Scrittura  fi- 
coni  manda, che  (i  facrifichi  à Iddio  la  peco- 
ra, ci  viene  infcgnato,c  he  cor  regia  ino  i mo- 
uimenri  non  ragioneuoli.gli  (ciucchi  penfie- 
ri,c  tutt’  i peccati,  che  commettiamo  per  im- 
prudenza, come  nota  Cirillo , &i  lungo  di- 
feorre  Origene. 

Perquelto  Diogene  chiamò  Chrifome- 
lo,vn  certo  huomo  di  niun  fapere,ma  fplen- 
didamcntc  veftito.ilqua!  nome  viene i li- 
gnificar pecora  doro,  ò indorata.  E già  tra- 
umi cllcr- (olito  dirli  : Coftumi  da  pecore, 
di  coloro , che  niente  hanno  d’ingegno  ; co- 
me dirti  di  fopra. 

Le  dittine  lettere  ancora  in  molti  luoghi 
tal  volta  chiamano  pecore,  tal  volta  beìtie 
coloro , che  non  fono  illrutti , nè  li  polfono 
aminacftrare  nelle  cofc  di  Dio  ; perche  non 
è portibile  di  fargli  volgere  all’altezza  della 
contemplatone  ; maeffendo  folamente  in- 
terni à i piaceri, fi  compiaccino  d’imitar  que- 
gli animali,  che  come  porta  l’origincde!  no- 
nic.la  natura  fece  al  ventre  piegheuoli.e  vbi 
dienti . Di  quella  forte  d'hiiomini,  perche  à 
qualche  tempo  haudferoariformarfi,  dico- 
no , che  è flato  detto  : Gi’huomini , e gl'ar- 
menti  ; Signor;  faluerai . 

Quantoaquello  poi,  che  il  Signore  com- 
manda, che  colui  otferifea  ò buoi,  ò pecore, 
il  quale  oftèrilcc  volontariamétc, dileguan- 
do per  l’vno,  e l’altro  animale,  l’huomo,  che 
non  hà  plinto  di  fottigliczza,nèalla  malitia, 
nc  alla  virtù , ma  fi  lafcia  tirare  da  gl’altri , 
come  i buoi , ò le  pecore , che  fono  animali 
notabilmente  man  fueti, poiché  ageuolmen- 
tc  vanno  dietro  à chi  gli  conduce  : peròque- 
fte  offerte  non  erano  tenute  à far  tutte  le  na- 
tioni,  ma  la  Giudea  folamente,  perche  le  ba- 
ftaua  il  non  far  cofa  alcuna  con  iniquità , co- 
me che  per  altro  niuna  con  virtù  n’opcraffc; 
& à quello  propoli to  Hcfichio  cita  quel  det- 
todi  Dauid:  Gl’huoniini,  & i giumenti  falui 
farai.  Signore. 

OIrrcà  quelle  cofc,non  mi  è nafcorto.che 
ipccorari  apnreflb  gl'  Egittiani  già  furono 
notati  d'ignominia, c furon  tenuti  quali  pro- 
fani to'l  quale  nome  Appione  (lidie  leggia- 


A mo  in  Giofetìb  ) chiamaua  i popoli  Ifracliti- 
ci,  nè  erti  scoine  li  oflcrua  nella  facra  hilto- 
ria;lo  negano.  Ma  per  lafciar  da  banda  quel 
la  lemplicità.chc  li  raccoglie  tanto  dalle  me- 
morie de  i noflri,quàto  dall’antichedi  quali 
tutte  le  genti  ; percioche  tutti  gli  lenitoti 
quclto  primo  ellercitio  della  vita  humana 
innalzano  con  le  lodi  al  cielo:  li  dà  ancora 
vnamilleriofa  dichiararionc.clje  io  pongo 
nel  capo  fegucntc , per  la  quale  fi  conolce , 
che  non  i pallori , ma  il  lignificato  de  i pa- 
llori hebbero  in  odio  gl’Egittiani , che  dop- 
B po  vennero,  i quali  di  gran  lungas’cran  da 
quei  primi  nclproccdcreallontanathperche 
chiunque  felteffodarà  materia  d'attender 
à gl’allcttamcnti  del  corpo,  c Tuoi  piaceri, 
fenza dubbio fdiiuarà squali  comcabomi- 
neuoli,  con  certo  horrore  ; quei , die  gli  fon 
per  dar  buone  ammonirioni  ; e quello  in  vl- 
timo  cagionaua  , che  annullate  quelle  più 
antiche  inrtitutioni  de  vecchi  Sacerdoti , 
che  viueuanodi  frutti  faluatichi.  Se  abbrac- 
ciammo la  caftimonia  , eia  Uh  ietta  purità 
dell'animo,!  modcrnidapoi,  fcorli  dall'otio, 
C cdall’abondanza,  nelle  delitto,  e nelle  deli- 
catezze, allcqudi  erano  trafportati  con  im- 
pctuoli flimo  corto,  cominciarono  parimen- 
te à pretideifi  burla  di  limili  pa(lori,con  ha- 
ucrgli  ctiandmà  fchifo, come  quei,  chefeo- 
mead  vn'altto  fimil  propolito  dice  Oratio) 
nulla  da  gl'altri  vogl  tono  vdire,  nulla  impa- 
rare, che  gli  porta  della  loro  infennità  in-, 
qualche  modo  alleggerire  : hanno  i fedeli 
medici  à noia,  c con  gl'amici  s’adirano.fe  tal 
volta  s'argométafictò  di  volergli  códcrtrez- 
za ritrar  da! lor graue,c  mortifero  letargo. 
D Cosi  quel  Caino  ancora  non  potèfofferire 
il  fratei  pallore, come  huomo  tutto  dedito 
alla  pietà, cflendocrtodiuentatofchiauo de 
i foli  affetti  terreni . Così  parimente.!  di  no- 
ftri  jfonogl’huominida  begcd'ogni  honor 
degni , dai  più  potenti  ftnz’alcun  rifpctto 
trattati  icdali’alira  banda  gli  federati  ribal- 
di, gabbatori,  parafiti  ,c  le  ragunanze  rterte 
delie  feiagurate  femine  fono  in  pregio . e ri- 
putationc  , confeguendo  tutt  i coinmcdi, 
che  cadon  toro  nell'appetito;  c cosi  final- 
mente. 

E , , JS*e  / che  di  ber  dì,  e nette  non  fi  reti  a 
„ Odia  quei  cbe'l  ber  nega , Se  ben  giura 
„ Che  col fumagt offende  il  vin  la  tesi  a 

IL  MAESTRO  DELLA  FI R T F\ 

MApcr  tornar’àinortri pallori,- perii 
pecoraio,  pare  ch’Ambrogio  inter- 
preti la  perfona,  chedifputa  con  ragione,  Se 
infegna  le  virtù , e doue  è fcritto , che  i figli- 
uoli de  i montoni  sgabbiano  da  offerire, 
efpone 
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cfponc  Euchcrio  per  li  montoni  i capi  delle 
Chieic.e  pei  le  pecore  intende  coloro.ch 'ab- 
bracciano qudta  no  (tra  religione  có  la  (du- 
plice , vera , epura  fède  : di  cui  G I ES  V 
C H R 1 ST  O diflfe  : Le  mie  pecore  odono 
U voce  mia  ; Ara  Pioto  : Palei  i miei  agnet- 
liifopra  dche  viene  (clamando  Salomone  : 
Pafci  l'anime  dei  tuoi  armenti  idei  qualic 
fcritto:  Due  montoni  nel  fucrificio  delle  pri- 
anirie.à  fette  agnelli  d'vn'anno  immacolati, 
& vn  vitello  del  Tarmerò  douerfi  aggiugne- 
re  honnraci  commandamenti,  e virtù, direb 
bc  Hdichio, iequali  bifogna  feguir’aguifa 
di  quelle  pecore,  che  deuono  applicarli  ad 
vna  nobililfima,  e prìncipal  oblatione.Et  in 
quanto  a che  Aaron.già  parato  con  gforna- 
menti  pontificali,  offerfe  il  montone  per  vit- 
tima, i Theologi  ; come  ilmcdefimo  Hefi- 
chio  afferma  ; per  il  montone  incendono 
C H R I S T O Eterificato;  pcrcioche  quello 
fuolcalle  pecore,  che  vanno  à i pafcoli  far  la 
(corra,  come  al(vfcire,&  all'entrare  de  i chio 
ltri , e ne  i chioftn  ; li  come  anco  Chrillo  è 
guida  dalla  noltra  perfètta  conuerlatione.da 
Eni  ella  prefe  il  principio;  e però  cominan- 
dauaallepccore,iheperfe  Hello  vleillèro, 
&cntraflcio.  , 

LA  INNOCENZA. 

AVanti  ad'ogn'altra  cola , tanro  la  pe- 
cora, quanto  l'agnello,  è leroglifico 
«l'innocenza.  hdi  quindi  è ferino  fapicntif- 
(1  munente  apprcifo  Cipriano  nel  libro  del- 
Cinuidia.  Noi dobbiamo  ricordarci, coni  he 
vocabolo  C H R l S T O nomini  la  fua  ple- 
bee con  che  titolo  chiami  il  fuo  gregge,  pe- 
core gli  nomina,  affinché  l’innocenza  chri- 
fliana  ragguagli  iquelladellepccorr:agnel 
li  gli  chiama, perche  la  femplicicà  deliamen- 
te venga  imitando  la  natura  de  i (empiici 
agnelli  ■ 

LA  MANSVETVDIN  E. 

IN  oltre  coloro  fon  (oliti  alla  icroglifùsu 
dipingere  (agnello, iquali  vogliono  ligni- 
ficare (huonio  non  dedito  alle  guerre,puro, 
fcmplicc , fommamente  manfueto , fenz'al- 
cuna  macchia,  di  chiari  ffima,cpurgatilfima 
mente:  perche  vn  tal  lignificato  pare,  che 
triàuifefla  la  manfuetiffima  fua  natura.  Per- 
che anco  i Greci  vengono  a intendere  pun- 
tare esilità  per  lo  fteflo  vocabolo  <pMu.d’oo 
dei  latini  cauauano  e noi  diciamo 

agnello,  e gfmtendenti  di  facrifìtij , e de  gl' 
augurij,  ne  gTantichi  tempi, la  vittima  di 
uelf  1 animali  1 a diccuano,  V ittima , & bo- 
ia malfima,  cioè , più  nobile , c degna  del- 
l'jItrCjpretendendo.non  la  gridezza  de’cor- 


A pi  loto,  mala  piaceuolezza  deirammo.Qut- 
iloancotaapprouano  le  lacre lettere; e l’in- 
fegna  del  Saluator  noftro  è (agnello,  da  tut- 
ra  l’antichità  de’Chrilliani  riceuuto  có  gran 
didima  riuerenza;del  quale  fi  troua  quel  dee 
tosa  vfiiatodagli  antichi  profèti  : bicorno 
agnello  : A guilà  d’agnello,  perche  quella 
compalfioncuol memoria, che  fi  (àogn’an- 
no,cquel  piamo, che  lì  ritiuoua  da  ihdeli , 
rapprefentando  la  pallino  di  Chrillo,  ci  ri- 
corda come  l'agnello  li  refe  muro  auantià 
B quello,  che  lo  tolaua,  e che  l'agnello  f ù mef- 
fo  in  croce , e quel  prccurfore  tutto  pieno  di 
# fpiriro,  queft’agncllo;  (tendendo  verfodi  lui 
il  dito;  moltraua . Et  hauendoio  iotcfo,che 
quella  forre  di  pittura  già  era  fiata  dal  ledo 
concilio  annullata,  nè  mi  fodisfaccndo  la  tra 
duttion  laiina , nu  fon  conferito  al  greco  ef- 
feinpla(c,ouehòtrouato,in  quello  modo 
eder  paffuta  la  Cofa.comìo  traduco  purame- 
«c,  cosi  come  (là . In  alcune  pitture  di  vene- 
rabili imaginifi  rroua  difegnato  l'agnello, 
C inoltrato  dal  dito  del  Prccurfore , ilqual  è 
(lato  riceuuto  per  vn'acconcia  figura  di  quel 
delideratiffimo  dono , con  laquale  il  grande 
Dio  bà  honoraro il  genere  fiumano,  ilqual 
dono  perla  fua  eccellenza  noi  habbiamo  det 
to  grafia , ilquale  però  lotto  velame  ci  fcuo- 
prc,  c inani  feda  il  vero  agnello  Chrillo  Dio 
noltro,  al  quale  tutte  Icprofèrede  gl'anti- 
chi  hanno  «(guardato.  Noi  adunque  (anti- 
che figure , (ombre , c le  profetici*  di  fcrit- 
tioniicomedi  verna  timbrili lequclie  figure, 
D ch’alia  chiefa fono da>e concede , volentieri 
accettando,e  riceucnd  >,vie  più  di  gran  lun- 
ga (limiamo  la  gratta  iftefla,  c la  verità  ; on- 
de, come  adempimento  della  legge, allegrar 
mente  la  ricettiamo . Acciò  per  ianio,queI , 
eh’ è perfetto,  nelle  pitture  parimente,  che 
fon  negi'occhi  di  tutti, Il  d' pinga; deliberi a- 
mo,  e vogliamo,  chcda  hora  inanzi,nelle  fi- 
gure fi  rimetta,  in  vece  di  quell'antico,  l'a- 
gnello nella  forma  dell  huorao  CHRISTO 
IDDIO  noftro , che  hà  Jeuati , e purgati  i 
E peccati  del  mondoipercioche  per  quello  ve* 
marno  incófideratione  ddl’huuulrà  di  quel- 
l'eterno verbo,  che  da  Dioè  proceduto,  & à 
rimembrarci , com’  egli  fi  velli  delle  fpoglie 
di  quello  noilro  corpo  , e finalmente  con 
afpridimi  tormenti  affli  ruspati  inorre,  eh'  à 
noi  arrecò  falutc,  onde  fu  redento  il  mondo. 
Cuòche  poi  (opra  quelle  cofcil  Latino  in- 
terprete,ciòcheviaiT«chinoi  Dottori,  po- 
tranno vedere  glabri  nel  Decreto.  Dnon- 
fter  aitane, alla  terza  cfillinrione  nel  capo  ftxr 
tjm  fynoAum  : penhcmitcneuoàconfcicn- 
zadi  lafciar’  indietro  quellecofe,  chegià  dal 
la  chieia  fono  Ilare  accettate • in  particolare 

poi 
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poi  tu  vedrai  per  tatto  prenderli  la  pecora  A 
per  la  manfuetu  dine,  e fpecialmente  nella  di 
iciplina  Euangclica,  ficome  di  già  si  detto , 
doue  (ì  predicc>chelc  pecore  s'hanno  da  fe- 
parar  da  capretti . pcrcioche  coloro  menano 
la  vita  pura.che  la  manfuetudinc  abbraccia- 
no i e da  colui  riceuono  la  maniera  de'  colta- 
mi, ch'è  manfucto,&  humiledi cuore, don- 
de fono  apparecchiati  ; come  pecore  ;à  la- 
feiarfi  trarre,ouc  bifijgni,àmorire,perimi- 
far'  il  Signore . Vlrimamente  colui  nella  fi- 
era Scrittura  ; dice  Helìcchio  ; rapprefentar' 
in  vn  certo  modo  la  pecora,  ilquale  (il  mal-  B 
to  fcmplice.à  niuno  fàccia  dannose  dalle  co-  . 
fé  mal  fatte  s'aftenga  ; di  cui  più  à lungo  fi 
dirà  in  altro  luogo,  là  doue  i capretti  fon  la- 
feiui,  e vagabondi , poiché  femprcccrcanoi 
luoghi  più  alti  delle  rupi,c  precipito!) . 

L‘  A E 0 N D A N Z A. 

APpreflb  gli  Scrittoti  della  fiera  (litto- 
ria, la  pecora  è ancoinditiod'abondà- 
zi,  e di  fertilità  ; il  qual  lignificato,  pare, che 
la  voce  medelima  della  greca  ditrione  fauo- 
f ifea . perche , come  molti  dichiarano , Pro-  C 
baton.che  fignifica  la  pecora, vicncquali  da 
Probalis.che  lignifica  l’abondanzadi  quelle 
eofe,  che  fi  ricercano  al  v irto . Ma , ferman- 
doci nelle  pecore  ( perche  quel  Probaton  fi- 
gnifica moire  cole)  là  doue  Hefiodo  vfa  il 
proprio  vocabolo , parlando  de’figltd'Edi- 
po,  combattenti  per  cagion  di  pecore , gl'in- 
terpreti dicono,  quel  per  cagion  di  pecore 
douet' intcndcrfi  dell’imperio,  e delle  rie-  1 
chC7ZC  iperciochci  Prencipi  furono  gìàfo- 
liti  di  menar  vita  pattatale . Gratifichi  fen- 
za  dubbierebbero  le  pecore  in  tanto  hono-  D 
re , che  folamcme  per  ette  ft  imauano , che  fi 
facefle  la  robba;  c i Legifti  dicono ,clie  da  ef- 
fe quelli  vocaboli  pecunia^  peculio  fon  det 
ti,pcril  primo  de’  quai  vocaboli  s’intendono 
i danari , c pcr.il  fecondo  l’haucre , e poffef- 
fionepropriaid’ondefipcnfa.che  già  fotte 
finto , che  le  pecore  hauclfero  la  lana  d'oro . 

E di  quindi,  non  hauendo  Hercolc altro  pre 
dato  nella  vittoria  d'Affrica,  che  i buoi,  che 
inanzi  s'haucua  colto,  fu  detto,  che  fe  n'ha- 
ueua  portato  le  mele  d'oro . pcrcioche  in  gre 
comclon  lignifica  la  pecora,  eprendefian-  E 
co  per  i)  pomo , che  noi  d iciamo  mela . pcr- 
ciochc  vi  hà certi , che  fcriuono , che  in  quel 
giardino , il  quale  diceuano  cttere  delle  He- 
Ipcridc  figlie  d' Atlante,  non  allignami  forte 
alcuna  d'alberi,  fuor  che  gl'olinaftri  ; & altri 
dicono,  che  le  mele  cotogne  vi  faccuano  be- 
rilli mo  , e dal  colore  cttere  Hate  dette  d'oro, 
nè  q (lo  da  quei  tre  pomi  difeorda , che  fi  ve- 
dono in  mano  d'Hercole  incerte  antiehifli- 


me  ftatuc  di  metallo , perche  fono  cotogni , 
de’  lignificati  de1  quali,  al  fuo  luogo  tra  gl’ 
arbori  habbiamodifeorfo. 

' LA  FELICITA'. 

NElla  difciplina  de  gl'amichi  Tofcan» 
trouo  diali  ottèruaro,chc  dalia  peco- 
ra fi  pigliaua  augurio  di  felicità  jemartime 
fe  la  pecora  fotte  Hata  di  colore  infolitofilche 
mi  pare , che  Vergilio  toccattc  ben  itti  mo;  ià 
doue  dice  nel  Politone  : 

,,  Ma  le  tfttjjo  mentori,  già  remeggiando, 

,,  Per  li  prati  la  frana,  le fue  lane 
,.  In  celiar  gialle,  à l'her  verrà  mutande . 
Di  che  fi  legge  appretto  gl'Herrufci:  Se  la  pc 
cora  farà  variata  di  colordi  porpora,  ò d’o- 
ro, accrefce  al  Preucipe  ampiezza  d'ordine  , 
edi  lignaggio, con  Comma  felicità, va  perpe- 
tuando la  Ùirpe , e la  fchiat  ta  fua  in  chiare  z- 
za,  e falla  più  allegra . per  il  che,  effendo  na- 
ta vn’agnclla di  lanagialla  tra  igreggid’A- 
treo , fin  [principio  delle  difcordie  tra  lui , c 
Tidle,  ferito  il  fratello  d’inuidia  della  fra- 
terna felicità;  onde  fono  citate  quelle  cofe 
dell’antica  tragedia  Atreoda  Cicerone,  nel 
terzo  della  natura  de’  dei , 

,,  Mi  mojìratl  padre  de’  celeSidet  ■■ 

„ Cen  uvette  anturio , d’vn  dorate  ugnelle 
,,  C’haurjn  llaìnl  fer melodi  regni  miei. 

E gii  Paufania,  e Platone  fenderò , che  à 
Thictte  fanciullo  nacque  vn'agnella  con  la 
lana  d'orojc  di  tal  cofa  far  fede  vn  tal  anima- 
le di  pietra.pofto  fopra  il  luo  fepolchro^erti- 
fica  pur  Paufania.  e queito  fi  troua  appretto 
gl'hiftorici . Ma , che  quelle  felicità  verghi- 
no lignificate,  fé  ne  fono  vitti  de’  faccetti,  e 
maflime,  quando  è nato  agnello  con  alcun 
fiocco  rotto  in  fronte , come  nacque  già  nella 
villa  d’vn  ceno  Antonino,  perfora  di  batta 
conditionc.nel  giorno, c ticll’hora , che  in 
Milano  nacque  Geta, cheta  poi  chiamato 
Antonino  ma  colui,  nella  cyi  qil’a.eranato 
l’agnello, hauendo vdéo  davn’Attrologo, 
che  di  quindi  fi  dimottràua  douerli  ad  An- 
ton ino  Hmper  io;  Il  irn.idoqucftoetter  detto 
di  fe,  in  fatto  ammazzò  ('agnellotti  quale  au- 
gurio fù;  come  poi  riufet  ;chc  Geta,  per  al- 
tro nome  Antonino,  doucua  dal  fratello  An 
toninoeffer’  ammazzato;  il  che  trouiamoin 
Eliti  Spatriano, e altri  : di  tal  maniera  gl'  Aut 
tori  fanno  tirare  ad  vfo  fuo  le  cole , che  anco 
punto  non  fanno  à propofito.  Le  medefime 
pecore  lignificarono  , douerfi  l’imperio  à 
Diadumcno,  cttendo  nate, quando  etto  nac- 
que, ne’  poderi  del  padre, dodici  pecore  rof- 
fe , delle  quali  fittamente  vna  era  (lata  varia 
dail'altre. 

Et  i Matematici/kquali  però  S.  Ambro- 
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gio  lì  burla,  dicono , che  colui  viene  ad  eder'  A 
attoa  iinbuir  via  molte  cofe , come  anco  ad 
acquetarne,  il  quale  lia  nato,  entrando  il 
montone  nell’hoiofcopo  ; pcrcioche  quello 
animale deponc  lena  alcun  dolore, ò tulti- 
dioh  laria  ,cfacilmcnte  dalla  natura  e della 
medclìma  nudino. 

Con  vn  fimilfenrimento,  Ambrogiodi- 
chiara  la  legge  diurna, li doue  gl  oriami  di 
Dio  co  m mandano,  che  nc' (acritici)  l'alina 
silabbia  da  cambiare  con  la  pecora  : pcrcio- 
che  l'alina  c animale  da  fatica, c la  pecora 
molto  vrile,cdi  molto fruttotcol  frutto  dun-  B 
que  douerli  cambiar  la  fatica  ; dice  il  signo- 
re; volendo  accennare , fotto  quello  velo  di 
parole,  chei  (ine  di  qualunque  opera  fatico- 
la  dee  rifguardar'al  Irutto . E con  tutto  que- 
llo, so  ellcr  alcuni,  i quali  vogliono, che  que- 
llo precetto  j'intenda  fempliceméte  per  que- 
lli tal  cagione,  che  l'alina  (ia  immonda.epe- 
ròs'h.ibbu  da  murare  con  la  pecora,cheè 
monda,  c pura . Sono  altri,  che  dicono,  per 
quello  inuogliodi  parole , douerli  con  fem- 
plice  affetto  commendare  ogni  fatica  ,<&  in- 
durirla; prendendo  per  la  pecora  follmente  C 
la  femplicit.ì , come  anco  di  fopra  s'è  detto . 
Coloro  poi  ,.i  cui  parodi  ricercar  la  cofi  con 
iù  fondamento,  d icono,  che  l'anima  dee  li- 
erarfidi  quelle  cofe,  che  non  hanno  frut- 
to, li  come  fono  quelle,  che  per  il  falò  fend- 
ine ito  fi  gultano , pofeiache  per  la  pecora , 
efattamente  s’cfprimc  il  frutto , e per  I alina  , 
i fenfi,  c la  materia  iltcffa  fcmpliccmentcap- 
plicad . 

L’VEFlCtO  DONNESCO. 

Q Vanto  poi  che  gr  mtichi , volcuano 
chelanuoua  fpola , giunta  in  cafa.fi 
poueffei  federe  fopra  vna  pelli. che  haueffe 
Ialina , pare,  che  dò  voglia  rapprcfentarè- 
l'antichiflìino  collume,  celie  già  hebbeno  in 
vfovntal  vellimento  ; ma  è piùverilimile, 
cliecon tal  fegno parodi  prometterai  mari- 
to, d’efferc  venuta  à efiercitarii  nel  m .meg- 
lio delle  lane.  Etin  molti  luoghi  d'Italia, 
nnoà  quelli  noftri  tempi , il  giorno  doppo , 
chela  fpofacentrata nella caudcl  marito, i 
parenti  ncll'vfcirdella  c tmera  maritale,  fe  le 
fanno  incontra , chi  offerendole  la  rocca , e 
lefufa,chi  la  lana.e’l  lino,  chi  laco,  e leu 
forbici, chi  la  granata , c la  pala , e qualun- 
que altro  (tramenio,  eh  a ciafcuno  dà  per 
le  mani , come  fono  vafa  , & altri  arredi  ; 
tutto  affi  achc  refadeìl'vfikio  donnefeo  au- 
uertita , fi  ricordi  tempo  per  tempo,  di  non 
efier  venuta  per  palfrr'in  doline,  e (paffi , 
ma  per  hauer  cura  delle  cofe  vcili  alla  fami- 
glia... 


LA  FECONDITÀ. 

NE'  è da paffar' inibendo, che  in  qtici 
tempi  della  Gentilità, le  matrone,  . 
che  hauelfer  binato,  cioè  partorito  due  crea  - 
ture  ad  vn  parto , faci  ificauano  à Giunone, 
prcfidentcall’ubondjnza  de'  Regni , ed  aiu- 
tatricc  de’  patti,  le  pecore  ambigue,  cioè, co- 
me Bcbio  Macro  intcndc,con  due  agnelli  le- 
gati mficme.  Et  i Sicionij  furono  folitidi 
lacrilicarc  le  pecore  grauidc  alle  dee  beni- 
uole , c fauoreuoli , le  quali  effi  chiamauano 
Eumcnidc  ,che  lignifica  placabili , & amo- 
reuoli  ;c  gl'AthenicfiSeinne.che  imporra 
venerabili , c calle . E tal  facrificio  faccua- 
no  per  l'accrefcimento  della  robba . Anco 
fitroua  diete  (tata  facrificataad  Hercole, 
dio  delle  ricchezze,  c dell  'abondanza,  la  pe- 
cora polla  fopra  quattro  rami,per  il  bue, che 
s'era  rifeortb,  e fuggito  dal  facrificio  : d'onde 
fù  detto  Hercole  Melo,  c Melio.che  latina- 
mente fi  direbbe  outlio,  cioè  pecoraio . Ma 
nel  trattato  de'  pomi  più  cofe  fi  racconte- 
ranno • 

1 DANARI. 

OLtre  à quelle  cofe;  quantunque  Oui- 
dio , Se  altri  non  indottamente  hab- 
bian  detto, che  la  pecunia  lia  (lata  detta  dal- 
le pecore , perche  (come  s’è  molilo  di  (opra) 
già  ogni  hauer  proprio  fi  (ìimauadal  nume- 
ro de' greggi  ; c perciò  Coridonc  approdo 
Virgilio  , volendo  auantarfi  delle  lue  ric- 
chezze , venne  adire , 

, , Ben  mille  agnelli  he  it  per  quejìi  monti  : 
Nondimcnoquclto  è affai  chiaro,  che  il  pri- 
D mo conio,  che  fi  deffe  alle  monete  da  Seruio 
Re  de' Romani, fùd'animali di  greggia- . 
Onde  Varronc  ancora  ; come  ttouiamo  ap- 
prodo Marcello;  diflc , efferfi  meda  pena- 
d'vna  pecora,  quando  licitato  non  compar- 
uc,  nè  fi  mode;  e dille  vno  in  genere  marchi- 
le, c non  delia  femina , ò perche  intcndeffe  il 
danaro, òad  imitaiioned'Homero.  Doppo 
quedo  luogo  di  Marcclloè  ancoravo  fram- 
mento in  vn'antichilfimolibro , che  hò  villo 
in  Roma;  tuttauolta  ne’commentarij  de'  fa- 
crificij.  cfeftc  pontificali,  dicono.che  fi  tro- 
E uanofpeffodiquefti  accompagnaméri  que- 
llo pecora , ò il  pecora  ; quelta  agnello , o l’- 
agnello , c la  porco , ò quelta  porco  ; le  quai 
maniere  di  dire,  dice  Fedo,  non  douiamo  pi- 
gliare come  difetti,ma  come  a leune  tellimo- 
ntanze dell'antica vfanza.  Eda  tnttequede 
cofe  viene  à comprenderli  chiaridimamcn- 
tc,  che  non  fenz.i  grada,  nè  fenza  ragione, la 
pecora  li  piglia  per  il  ieroglifico  fignificatiuo 
delle  ricchezze . 


1 


L'ut- 


ijo  Pierio  Valeriano.  Della  Capra  . 
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SOno  alcuni, che  volcdo  lignificare  111  uo- 
mo confumtnato  dall'infermità  de’  pi- 
docchi , lo  dimoiteli  vedilo  d’vna  pelle  di 
pecora,  la  quale,  fittiu  i dentro  i denti» vn  ca- 
po di  lupo  sbrani  > percioche  le  pelli,  eie  la- 
nedellc  pecore, che’l  lupo  li  abbia  morto, 
e'I  vcftito  » che  ii  faccia  d'effe,  più  che  qua- 
lunque altra  cofa,  fono  atte  à generar  pidoc- 
chi ; ilche  vcncndoconfc amato,  eda  Àrido- 
tile , eda  altri  ; molti  n'hanno  ricerca  la  cau- 
fa , c per  ifpericnza  de’  viuandieri , han  tro- 
uato,  che  le  limili  carni,  da  i lupi  addentate, 
fon  più  dolci  ; e ciò  vogliono  eifere  ftaroda 
Orario  rocco,  douc  tra  le  cofe  più  gioconde 
nelle  dclitie  de’  grandi,  che  conta,  mette  an- 
co il  capretto , che  lia  (lato  tolto  di  bocca  al 
lupo  : ma  io  quello  riferirei  piu  tolto  alta.» 
partimonia , conciolìu  che  egli  quiui  princi- 
palmente la  lodi,  come  quella , eh 'apunto 
di  quelle  carni  fi  palca  ,cheoueronon  codi- 
no danari  , ò porr  in  pericolo , fe  non  lì  man- 
giano, d'andar  a male;  oucro  che  dica,  che 
quel  capretto  è più  foaue  dell’alrre  carni, 
percioche  clfendo  prima  (laro  pèrduto,  li  lìa 
ricuperato  ; ma  comune  he  lì  (ia,  quei  tali  di- 
cono , che  la  caufa  di  tal  dolcezzac  la  calidi- 
td,  e la  virtù,  che  hà  quali  di  fuoco, laquale  fi 
ritroua  nell'anima  del  lupo,  come  quella, 
che  nel  ventre  liquefa  le  duriffimc  offa,  mol- 
lificado  la  lor  naturale  liceità  rechedi  quin- 
di uuuicne,  che  le  carni  più  facilmente,  e più 
predo  li  mircifcono , fe  da  limil  morfoven-  D 
gono  guade;  echc  le  lane  parimente  infetta- 
te , ritentano  quella  contagione , fenza  po- 
teteli metter  riparo,  anco  poiché  di  quelle 
fi  fon  fané  le  vedi . Altri  però  ftimano , che 
ciò  noa  auuenga  per  il  calore,  ò per  la  pucre-  ' 
dine,  ma  piu  prclto  della  ruuidezza  ,e  per 
vna  certa  forza  ; per  vfare  vn  vocabolo  de 
Medici  jmordificariua,  che  in  vn  certo  mo- 
do confumi  la  carne,  e muoua  prurito  ; don- 
de poi, corrotto  l'humordella  cutedcll’huo- 
mo, nc  nateano  i pidocchi  ,e  dicono  efferc 
inconueniente  l a fermare ,chc  quella  forza, 
dallo  fpirito,  e morto  dei  lupo  li  diffonda  per 
le  lane  tanto  pcftilcntialmenre,  le  quali  tante 
volte  fi  lauano.fi  mettono  al  Sole, li  Ica  i da  z- 
zano,  lì  nettano,  lì  carminano , c lì  purgano 
in  guifa  d'ogni  mala  qualità,  che  li  può  qua- 
li dire,  che  fi  cuocano. 

I cacciatori  poi , c gl’hofti dicono, che  le 
carni  de  gl’animali  ,chc  muoiono  d vn  col- 
po, fi  che  di  fubitorcllin  fofrncan,  divengo- 
no più  durabile  meno  atte  à pun  cfarlìion- 
de  Homcro  in  ogni  cognitione  dicole  ma- 
rauigliofo,  hauendo  a commendarci  cuoi,  ò 


ftaffili.òbriglic.dice  effe-redi  due, clic  Ha  fia- 
to morto  d’vn  forte  colpo  ìc  però  i cuoi  de 
gl'animali,  che  fono  fcannati,  die  non  muo- 
iono per  qualche  male,ò  vecchiezza , fon 
più  forti  ,epiù  oeruofi  ; c per  il  contrario  fà- 
cilmente imputridirono,  e non  pollono  fcr- 
barlià  vn  altro  giorno  quei  de  gl’ammazza- 
ù con  più  ferite,  ò con  indugio , c trauaglio , 
fon  combattuti,  e 1 tracci  ti.  Onde  voglio- 
no, che  quella  virtù  contaminata,  e corrotta 
degl’animali  morti  con  ftrario.c  di  morte, 
B lenta , penetri  nelle  pelli , e nelle  lane,  anzi 
oell’vnghie  itteffe,  c mallìme  fe  fono  adden- 
tati da  liete;  onde  fi  vedono  l’vnghiediuen- 
tarnere,fendo  corrotto  ilfanguc,  i'humore , 
& anco  le  midolle  ifteffe,  per  ii  titnorr,esbat 
timento,  ch’è  inditio  di  corruttione  peftilen- 
tialc.  Di  che  none  niurauiglia,fc  vna  tal 
contagione  fi  fparge  nelle  lane  , ritroua  i 
cuoi,  e finalmente conduceà  putrefarli ogni 
cofa.  E di  quindi  habbiamo  il  lignificato 
deli'itnpidocchirc . 


LA  DISCORDIA. 


APpreffo,  volendo  gl'Egittiani,come 
anco  tutti  i Poeti , Irg. lineare  .di, iie- 
toglirica,  difeordia,  c còftumi  diffimililfi- 
mi,  pongono  il  lupo,  e l'agnello,  ù'I  lupo, 
e la  pecora;  onde  approdo  Oratio  leggerai . 
E Si  come  illapo  à l' agnetc  nume) , 

Cosi  m/a  tu  non  mi  farai  amico , 

E de'  diicrcpanti  al  polfibile  tra  fe  ftdfi  dice 
Ouidio: 

reggiani  notar  Ira  le  pecore  il  lupo . 
Ediconodlcredi  tal  forte  la  forza  della  di- 
feordia naturale  era  dii  .chele  più  volte  gl' 
agnelli  a pena  nati,  nè  fuor  delle  dalle  ha- 
uendo anco  vifto  effigie  d'.dcuno animale; 
vditod'improuiforvrlarde'lupi;  in  vn  fubi- 
tofifmarrifconoielegucndo  iubita  paura, 
ne  cadon  morti  : anzi  per  maggior  cofa , gl’ 
intendenti  delle  cole  naturai»  elicono  larga- 
mente, ch’ancole  parti  inanimaccdi  tali  ani- 
mali 
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mali  van  perfeucrando  nella  mcdcfima  di- 
fcordia  della  natura . Perciochc,  le  nelle  lire, 
ò ne'  liuti  s'accompagnano  alcune  corde  fat- 
te di  budella  di  pecora  con  alcune  di  lupo, 
non  fi  pofsono  far  fonare,  che  per  la  paura  fi 
Hanno  mute  ; il  medtfimodicc  Oppiano  in- 
teruenir  de’  tamburi,  fatti  di  pelle  di  pecora, 
edi  lupo  : perciochc,  in  fatto  che  fi  luonano, 
è muto  quel  della  pecora,  e quello  folamcn- 
tc  del  lupo  s’ode. 

DEL  MONTONE. 

LA  FEROCITÀ. 


manfucto.c  fenza  nocumento  alcuno,  ma 
più  tolto  dalla  malignità, e trifhtia  de  nemi- 
ci. Quando  voleuano  à qualcheduno  inti- 
mare la  guerra,  mandauano  auanti  vn  mon- 
tone, come  quello  che  hauefscofhciodipro- 
nuntiarela  guerra,  e quello  mandauano  ti- 
no nel  pacfc  de  nemici  ; ouero  per  manifèffa- 
rcin  tal  modo,  cheelfi  haueuano  hortclta., 
cagione  della  guerra , poiché  moucuano  la 
guerra,  pereheerano itati prouocati . Ouc- 
ro  (come  più  prello  vogliono  alcuni  altri  ) 
permaniti. (tare, cheicampi loro  erano  già 
efpolti,  à douer'efsere  da  loro  predati . Co- 
munque fi  fin , il  montone  ; come  diccHc  fi- 
chio,èicroglitìcodel  nollro  ftcndardo , cioè 
della  croce,  e la  croce  della  redentione;  quel 
montone , dico , H quale  fu  offerto  per  vitti- 
ma in  vece  d'Ifaacho,  legato^cr  le  coma.fe- 
condola  traduttionede  1 fettunta  interpreti, 
al  virgulto  Sabech;  il  che  viene  interpretato 
reinilhone,  perche  fìguraua  la  Croce,  chefir 
della remiflione il  virgulto. 


O Vero  adunque,  che  quella  natura  pu- 
gnace ne  fia  fiata  cagione,  onero,  che 
quegli  huomini  molK.da  qualche  religiofo 
illituto,  quando  fufstro da  qualche  ingiuria 
offefi  voleflcro  inanifcltar',ò  teftificare,  che 
il  procurare  la  vendetta  non  viene  da  loro, 
come  quelli  che  fon  generati  da  animalo 


ET  ad  cfpreflìone  di  fimi)  alleno  vene-" 
reo,  fùpolto  il  montone  (opra  à molti 
monumenti  de  gl'antichi  ; perciochc  que  l- 
lo, eh  eli  vedeua  tra  i pièdinanzidcllalco-. 
nefsa,  ch'era  polla  fopra  il  fepolcro  di  Laide, 
dauanti  la  Città  di  Corinto  , nó  altro  veniua 
àdar'ad  intendere, die  la  libidine  diqud- 
I 1 la 


M\  quanto  di  fopra  riconolccuammo 
ne  gl'agnelli  di  manfuetudmc, tanto 
ntrouumoal  prefentedi  ferocità  ne  mon- 
toni , percioche  non  primi  fon  loro  crefciu- 
ttlc  corna, che  fi  fannoconofcerc  per  fero- 
Cifltmi  nclcóbattcrejpoichenó  pur  fi  vanno 
à trouarc-  nella  medclima  fua  fpetie,  l’vn  l'al- 
tro corre  .lofi  à fronte,  macgl’liuomini  fan- 
no prouocat'à  guerra,  & affi  ornargli  ; onde 
ancora  è quel  dettato  in  vfo  j 

Pigiteli  montai  pioctr  i'vrurcol  corno . 
Quindi  èperauentura  dedicato  à Marte  il 
montone celelle  : e s'alcuna  f >rza di  tal  pia- 
notto  è nel  corpo  huma no,  dicefi,  che  il  fiele 
è-  retto  da  Marte  s nel  quale  è la  foggia  del- 
l'ira , c della  collera , Et  Origene  penfa , che 
per gl'arìcti , ò montoni  imolati  apprcfsogl' 
Hebrei , fi  debba  intendere  apprefso  di  noi , 
che  l’ira  fi  habbi  ad  cllinguere . 

L A L}  V E R R A. 


ALcum  dicono,  che  pi  t due  montoni , 
che  con  le  corna  fi  sfidino  à combat- 
ter’uffiemc , viene  lignificati  ; fecondo  l'vfo 
* diquelle  lettere;  la  nualità, poiché à fìmil 
combattimento  moftrano , che  cozzino  per 
caufa  d'amore;  come  quei , die  vengonoà 
conofcerc  d'cfser offefi , fe  le  pecore, ch’cfli 
amano.vcdono  cfserda  altri  montateidi  che 
5 : becchi , facendo  moftra  non  vedere , poco 
fi  foglion  curare. 

-LA  LVSSVR1  A. 


1^2  Pierio  Valeriano . Del  Montone. 


li  meretrice.  Eractiandio  approdo  gl'Elci  A 
nel  Tempio  di  Venere,  il  fnnolacro  dèlia. 


che  fedeua  fop»  il  montone  ; fattura  ; come 
dice  Paufania;  di  Scopa:  ed  era  cognomina- 
to il  Pandemione , quali  voglia  dire  : d'ogtV 
vnoè  pu  bùcci  ; iìchc pateaiìai ben  conueni- 
te  alia  lufiunofa. prontezza  del  montone. 

IL  S EGV  ITATOR  DI  VECCHIE. 

1 

CHe  per  quanto  appartiene  alla  libidi- 
ne del  montone,  per eifo così  conci- 
tarti nella  Jalciuia,  certi  hanno  giudicato, 
dotierfi  notare  l’huotno,  cheli  diletta  del- 
Tattempate:  perche  quefto  animale  hi  vfctn- 
zadi  feguitare  principalmente  le  pecore  più 
vecchie  .delle  quali  hauc-ndo  copia, nonfi 
cura  più  che  un  coitile  giouane . 

LA  SALVBR1T  A' . 


ftefa  per  Tanagra,có  la  purgationedel  mor- 
tone,ch'egli  liaueua  poi  taro  incollo  dattor- 
no alla  città.  Per  memoria  del  qual  tatto, era 
v (iinza, nel  giorno  delia  Tua  lètta, che  viro 
dei  più  beigiouanidi  Tanagra  porta  il  e lo- 
pra  gl'h'omt  n vn  montone  intorno  alle  mu- 
ra, Tutta  la  nobiltà  de  I Cittadini  pt  tnpola- 
mente  accompagnandolo  in  proci  ilione. 

LA  CUSTODIA* 

APprcITo  i Corinti  poi  fi  vedeua  vn  fi- 
molaCH)  di  Mercurio  di  bronzo,i  cui 
era  vicino  vn  montone: dice  Paufania,  che 
la  cauli  tu  > che  ticredeuano,  che  Mercurio 
più  di  tutti  gl’alrri  dei  cuftodifle  i greggi , & 
accrefceflci  fruiti,  che  da  tifi  fon  prodotti. 
E ponendoli  appreflo  à Mercurio,  dio  prclì- 
demcalla  facondia,  il  montone,  & eflcndo 
gradiffimo  aiuto  alla  vita  humana  l'cloquci» 
za, fecondo  ldettacodckomico  greco  ; non 
è inarauiglia , fé  (opra  il  fepoloro  d'ifocrate 
Rctorefu  fcolpito  vn  mórone  di  trenta  brac- 
cia, addoflò  al  quale  ftdeua  vna  fercna  : per- 
C che  ancora  efladimoftraua  la  ioauità  della 
tauella.  E dicono  gl'afttoiogi , che  Mer- 
curio, collocato  nel  montone , dà  prontezza 
di  faucllare.c  facoltà  di  dire  mature  uolmf- 
tealfimprouifo.  Ma  per  non  ci  partire  dal 
fcpokrod’lfocrate  ,ancoapprdfo  v'era  vna 
tauola.douc  intorno  erano  a lèdere  alcuni 
Poeti  ,&  i Madtri  d’efib , tra  i quali  Gorgia 
riguardaua  vna  sfera  d’aftronomia  ,6c  i lu- 
crate (fatta  loro  appreflo , come  auidodi  bo- 
ttelli ogni  manicradi  dottrina. 


Dicono  ancora , ch'apprcflò  i Tanagrct 
li  folcuadipingcrc  Mercuriocon  vn 
mótonc  (oprale  fpallc  icdicc  Paufama,  che 
fi chiamaua Criofbro, che  vuoi  dire,  porta 
montone. Quefiocra  ieroglificodella  faniti 
raccniifiata;  percioche  (i  dice,  che  Mercurio 
ritmò!  pacfedella  peftilcnzx, che  s’eta  dt- 


A M M 0 N E. 

IN  vna  moneta  di  Saloninaè  vnmonto- 
ne  con  le  lettere  adorno  AMMONI' 
CONS.  AVG.  Cioè  dedicato  ad  Ani- 
mone  Confolo  Augufto  ; pcrciucLe  quitto 
animalcneiiefcolture  de  gl'antkhi fpdlìlfi- 
mc  volte  ficroua  ,cper  il  più  lignifica  ildio 
Ammone,  per  quclf'afpcito  fuo  del  ìrcipro- 
cicorno,per  dite  come  difie  Laberio.cìoè 
dellecorna,  che  ai  corte  fi  rifcontrano . Que- 
llo i volgari  fi  fbrzauan  di  prouare , che  Rif- 
fe Giouc , e gl’Egittiani  contendeuano  ef- 
fer  il  Sole , di  cui  ; fecondo  effi  ; tnoflrauano 
i raggi  le  corna  ; delle  qua!  cole  alerone  più 
picnurnemc.Si  può  tuttauolta  vedere  in  vna 
medaglia  di  Gallieno  il  montone  cóle  lette- 
re lOVI  CONS.  AVG.  A Gioue  Con- 
folo Augufio . Quanto  poi  ad  A mmorec , 
gl'antichi  lo  veniuano  ad  interpretare  dio 
della  future , come  i Latini , Gioue cflèr  det- 
to dal  giouare , e per  il  capo  dei  montone  j 
fecondo 
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fecondo  1'  vfo  dt'  ieroglifici , il  meddìmo  A 
dio  imeodeujno , che  haueua  l'occhio  alla 
fallite  di  tutti . Hecateo  A Jderita  dice , che 
gi’Egitciani  vfarono  la  voce  d'Animono, 
quandoandauaao  IVa  l'altro à trouarlì , da 
principio  falutaodol] , e facendo  allo  Dio  ri- 
uerenza  concila , per  buon'annumio  ; <3c  vn 
fimil  coftumt  nella  maggior  parte  de  1 colle- 
gi) della  nolta  religione  s’o/Tcrua,  cioè , che 
a chiunque  alle  celle  b aila,  nò  prima  s’apra , 
c’hibbiarifpolt  > alla  falutationc,  che  l’An- 
gelo fece  alia  Madonna . : , 

Etelldidocoltumedegl’aniichi  di  pre-  B 
Bar  bene  à i in  orti, chetano  ben  viffu  ti,5  il  per 
h fepolcri , con  d merli  epitaffi)  raccommaq- 
«bndoglià  i dei  infernali  ; certi  haueuaao 
auuifo , in  vece  depilarti) , di  far  fcolptredi 
qui, e di  là  per  le  colonne,  che  fi  dirizzauano 
(opra  i (cpokri  ,diuerfi  capi  di  montoni, fa- 
cendo pender  nei  meli  tra  dii  varie  bacche 
d'ederj,cheandaffcro  fcherzando  con  froil* 
di,  e frutti,  non  fenza  certa  vaghezza . 

Ma  per  quanto  appartiene  ad  Ammone, 
gli  fcrmotì  diCono;'cB'egl|fiebbendl'vna,e 
aaltraa empia  certe  picdolgcoraa , quei,  che  G 

}>oi  fono  andati  ricercando  la  dottrina  più 
cgretapnpltcano,  cho  q qellpfù  appallo  gl’- 
Egittiahitiome  proprio  di  Qoue,  altri  di* 
cono,  che']  capo  del  montone  peròè  fegno 
d‘ Aminone,  che  votai  Kò  d'Egit.ò.  perii 
hoporatc  lue  proue.  vsòdi  portare  ni  11  ci- 
mo per  ihlcgna  yn  tal  capo  : 1 iiorufàpprff-  f ) 
fo,  che  vn  tratto  volendoti  egli  far  vedere  i 
qucll'.mtichiffimo Hercoie.chejradtluigiaa  \ 
to  per  vi  (darlo, lì  metfe  in  tetta  il  tefehio  d'vn 
montbièrflquale  haueua!am)iuz£jtP,e  ^ . 
vedi  di  qucjla  pelle  lanofa  facendo  entrare  D 
quel  femìcfèb  tfVn'alrra  pelle  vertitò.  Et 
Àmmiano  celebra  U collana  delRèSapoieJ  0 : 
per  edere  data  maeftreuolmente  lauorata— 
con  vn  capodtaiomoned'óbo.laqùìlc  fin-  x 
pre  fa  di  imlitia,cquaftdi  certa  tua  compa- 
gni 1,  rahfio&oy'noh  è moiré  tempo  ,11  valo- 
rofilfino  Carlo , Duca  di  B ifgogna , A poto 
di  Carlo  V.  Imperatore , ponendo  a ciafeu- 
nopcr  pe  udente  di  coHanavn  fimilcapo,c 
chiani  indo  la  compagnia  del  Tozzone  d'o- 
ro, che  noi  pronunciamo  Tofone,  perche  tal 
parola , in  lor  linguaggio,  viene  à dinotato  E 
capo  di  montone.  >.ivn 
w «,■  ■ -, 

IL  COMPARTIMENTO  CELESTE. 

■ ■ «• . » ■ . , 

M A per  lafeiar  finirli  colè  da  banda, 
c > n;th  • torte  ad  imagine»  & vfo 
deH'uinchitd.ci chiama  forimi q icl  mon- 
teme , per  tutto  il  Ciclo  rilucente,  che  dirno- 
ttrala  diuiConedeUccofejC  de'  tempi, con 


le  pari  proportioni  di  quelle  , e di  quetti 
l'vniformc  compa,rtimentodelgiorno, e del- 
la nofte  per  rutto  tanno , il  cretcer',  e lo  fcc- 
mrre,  Tempre  al  fuofcguitocon  pari  mifu- 
ra  intefo;  perche  poi  ha  (tato  à quello  df- 
fpcnfimctuo elcrto  il  montone,  ti  rende  tal 
caufa, che  dicono  cflb  haucre  quelfa  pro- 
prietà,che  pota  fopra  il  deliro  uto,dairé- 
quìnpzziodi  prifnauera,  tome  anco  ti  vol- 
ge d Sole  à'  paefani  Setrenrrionali  del  Mon- 
do , che  fecondo  che  ordinano  gl’Egirtià- 
ni , fono  d (tri  ; c dal  pareggio  dqj  dì  con  la 
notte  dell'Autunno,  pofandlato  manco,fc- 
condo  ch'ancora  il  Sole  tiene  alla  patteìifii- 
ttra,eti  vede  occupar'  i fegni  aultrali , Qua- 
li per  la  meddima  ragione  s'è  otTcruato'/i 
femidellcmdc  rinchiulì  ne  gli  ftertì  fruiti, 
ne' giorni  del  verno  voltarti  alle  parti  con- 
trarie di., per  fe  ftdfr , come  quei  che  già  del 
tutto  finita  la  lor  maturiti , paion  volger- 
li alla  radice,  Stalla  propagine,  hauenito 
riiguardoal  nuouògeneramcnto  delle  me- 
diarne fpetft, . 

IL  pHiNC^PHZdEÉU  ANNO. 

IL  montone  appreso  gl’aftrBnomi'G  $f- 
gliiperil  pnncipioddl'anno,  e fi  nota 
con  tale ferogbfico  : v-diaèppi  fediligenza 
de' bel1 1 ingegni , che  cercan  difender  la  ra- 
(lidnedi  qùetti  e >fo  j màlfimamente  volen- 
do certi  Heorci,  che  pi  ù pi  erto  ne  fia  il  prin- 
cipio la  Libia , cfsenpr)  qatocomiencftole, 
che  dal  fommo  Fattori  limo  (tare  creare,  e 
fitte  perfette  tutte  le  cofc , e di  femi  ripiene; 
ma  che  in ‘quel  tempo  fpetialmente , tutt’i 
frutti  ne  fien  venuti  alla  piena  maturità:  e 
ched  1 quello  il  montone  occupaflè  tal  luò- 
go, A. farti#  per  là  legge  , à cagione  di  cele- 
brare lajf^lennimdi.queltfmpo, che  furon 
liberati  dtéll'Egitto. 

Quanto  pQj  à quel  chetiamo  alcuni , che 
in  q jcl  tem  po , cnc’l  Monderà  generato , il 
montone  ottenne  il  garzo  deli  Ciclo , cioè., 
che  li  fermò  nella  cima  del  Mondo  ; rtort  ve- 
da a che  modo  alcuno  le  l'h  1 bbia  poffuto  in-‘ 
tendete;  aueogadio,  che  nella  totonda  tigu- 
ra  del  Ciclo,  nel  meddimo  momento,  noia 
fù  pofltoilerfhe  fi  defsero  à tutte  le  genti  nel- 
la cima,  nc  il  profondo,  nè  la  nafcita,nè  Toc- 
calo. che  fufsero  nel  medclimo  iniiantedi 
tempo^peteioche  non  s'ha  d'ammettere  vna 
tal  ragione, fc  la  nó  ferue  a tutte  le  genti:  oue 
ch'ogn'vno  intenderà  eh' dire,  che  il  Sole 
filile  in  qu.  Ito  ,ò'in  qucffegio . Quantoà 
grAfttonoini  vogliono , che  foflè  nel  mon- 
tone ie  la  dottrina  di  Vergilio  non  poco  gli 
faaorifcecon  l’autorità  (ua.quandocoricm- 
ta  dell'amenità  della  Pri inspira . 

I 3 Non 
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, , Non  crederi  giamai,  che  la  primiera  A ».  Coneeffe  à guefh.per  la  lor  venturi , 

, , Origine  del  mende  altronde /offe , ,,  Mente,  ingegno,  Vilcr,  guidine,  (ir  irte, 

,,  Che  dola  dolce.allegraprimanert,  ,,  D’onde  olle  urterò  imperio  olirà  mi  fura. 

,,  Pnmaaeraper  certo  fu,  che  mafie  ,,  Che  non  haunanpaffato,  iiver  Murrine  , 

„ filatile  celefttfpcrcà  dar  fucilami,  ,,  Le cofe  inceri  tener,  fe/tencre 

,,  D'onde  far  via  le  tenebre  rimejje.  ,,  Cetii f eriche , aè  in  mimmi  pine: 

,.  Allhota  non  vfattan  feeiceftamt  ,,  Sciama gatcte ,b  area  à manetnere 

,,  1 fienventt , che fogbondt  verno,  " ,,  Li  temperine,*  del fredde  col  tilde  { 

Le pihggie congelar , fermar' i fiumi.  »,  Non fifoffe tntromijfad  froutdtrc > 

,,  Di  Primaiierafifioprìlgouerno  Che'/ tepide tenejfc ìUattofaldo . 

, , Di  /fati  Signor,  ch'ogni  co  fa  proda ffe , Non  pelilo,  M.  Lattdnrio,  naucr  tatto  co- 

,,  Coi  modi,  cade fchemiiC  amor  paterne.  B fainconutncuolc,mentrchòccrcodicondi- 
,,  Diede  àgi‘anwiatvtta,e  ratti  addajfe,  rcilfine  di  quello  trattato  con  l'amenità  de- 
,,  Secondo  lor  nature,  e varg  merli.  veri! di  Virgilio , come  colui, che  fijfpctta- 

, , E in  vari/  luigi;!  eie  fan  ne  ndxjfe . UO.COtl  JarufticheZZadc’grt  ggi  ,C')tl  lofti- 

J(  Perche  le  fiere  mandi  nei  de  ferri , !e , e col  modo  paltorale  ,d‘hauerc;non  vo 

,,  A’?-  pratu  greggi,  e le  [Ielle  nel  ciclo  tendo  affannato, e fb.iccovn  tal  genti  ih  uo- 

,,  Difpofe,  con  quelli  erdtn , che  fon  certi.  moi  Voi,  quali  che  fi  (uno  queltc  miecofe, 

, . Anco  degl'  huomini  la  ihrpei  che'/  vele  pretiderek-in  buona  paiteic  amate  il  Pierio, 

,,  A la  terrena  orina  fatti  dar  a alla  vo(travirtù»cdoitrtoa  tanto  affé ttiona- 

,,  ' Cerca  , fece  leu  ir fa  .co' l fai  zelo . tb,  come  ben  fate . 

• 'il  r - .il  sia  toc;, . .... 

D E I ERO  GLIFI  CI 

DI  GIOVANNI  P I E RIO 

VA  LBRIANO  & E LL  V & E S E> 

A M.  PRO  SP  E R O SÀNtÀCROCE 
Nobile  Romano  . 

lai  ■»  ‘ »jip  tX-yr.ii. 

Delle  cole,  che  fono  lignificate  H tripSjfér'ktPtifena.per  il  lupo 
Ccruiero , per TOrio ,cpcr  In  Papera,  pct  la  Tigre  ,c  per  il 
Bue  iàluatico , locando  le  lettele  de  gl’  Egiuiani . 

. i‘  l .i  .lifHV'  f *i4i  . * jJono  f f ■ 

LIBRO  VN  DI  CE  S IMO, 

~ r - ' * * - • - ; . iì  5 ; ‘ i,  i ^ r i . ' -i  \ 

TRADOTTO  PER  IL  padre-m.  archangelo  senese 

» dcli'Ordinede'Predifcatori.  ■. 

•'  ■'■l'.'l':-  il  - ,t  -i"  • ; It-'ant,  ...>  fiiQlh 

On  ti  per  guai  vofir» fitte  ; gentili  fimo  Signor  Profptdo  ; fin  recidano  .che  voi 
[opra  d'ogn’i/iropCJeéaole fine  encorfo  nelle  fere  pixalrieuptrcht  ne  mietei- 
aochi  Egittiaci,  t gatti  fra  poche  giorni  debbo  coìti  in  Ridona  celebrare,  trae - 
il  ì forte , vi  fon  cocchi , il  lago  ,ìa  hient,  il  lapo  ter  utero,  l'or  fi , la  pantera, 
la  tigre , e finalmente , il  bae  fila  anco  i con  i guati  halli  ite  a combattere  colf 
guanto  un  mo , e forte  voi  Inibiate.  Tutte  gaejhvi  btfogna  ,o  pigliar  ,ì 
domeilicare,  ìamma^Sutre .è forfeancora diac*àrt .dStiì vuole,  tetmman- 
dala  legge  della  compagnia  Sten  file  .nelle  congrega!  ioni  co fmogcric  .tolta 
via  in  tatto  ogm  fcufa.che  fi  poftiimagmare . Oltre  digueflo  tate-  ,ihr  fi  bene  va  (ere'gtn/aere 
d' animo  cefi  enti fimo,  rullo  peroni file  tranagliato,  come  quello  .che  frmpre  bautte  fuggito  1 1 
cacciare,  e’ 'l  gotte  mar  le  befhe  Non  pero  veglio , c htvetptnfiatc , che  g et  fio.  ultimandomi  he 

vi  ho  fatto,  eontenghi  cofaactrha.'ò  monche  giu  da:  Perche  he p a todoguefie  fa  organato , perche 
hauendoji  à domct  tic  tre  alcune  fiere  naoue.c  [ala  alte  heiUiff ano  agacji'tmptcfa fi  di  voi  i[limtt0 

migliore. 
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diirte-  dcU'aiti'cfierc,eheda  qucfti.eda  gl'ul- 
trififon  latte  adorare:  Ma  perche  l'iatca-, 
non  m ia  è d i d ire  dei  Ju  po  > legnirenio  a d ire 
quello  s eh  a lui  propriamente conuiene  ■ 


FV'i  com’è  drctoj  quella  fiera  in  moki 
luoghi  alla  memoria  d'Apojlo  dedica- 
ta ; c la  cagione  di  quella  figura  ,fi  dice , chi 
petefler'eglitinto  potente  nel  vedere,  che 
vince  il  buio  della  notte  , che  per  ia  fotulilfi- 
fna  vitti  vede  dimeza  notte  chiaramente, 
ancorché  non  ha  lume  diluaa,e  doppolafa- 


Libfo  Vrfcefimò . f ! i£5 t 

migliore,  tante  fiele d'attinto,  t di  volte /effe  Sole , che  facilmente fperiamo.fubito  thè  fi  endere a 
le  bel  thielrt,  e q urite  con  Ut  maggior  ferere;  ferrose  febbre,  cr nàtile  vi  vere  irne  incentro , te  i 
ferite  menfnete  ; <*-  vne fil  volte,  < he  fere  te  ler fette,  < carezze,  in  va  treno  a’  mitri  piedi/ in - 
Mineranno . Perchipiù  delle  hebbtame  vedute  heeminipiuiitqual fi  vigli  ebefita feroci,  quell 
voi  ; come  -jojìre  v/ancg  j ceri  qualche  gerbere  dette,  entro  con  vne  certe  libere  enimoaitunef 
heuendo  tocchi,e  corretti-, e pereti  contrtdivoiprouoceuiè  fitx»*  ; tefle , che  mofii  dal  furore  e 
(f- impuzzì  et  vi  veuiueue  edofioctn  minacti\al/a file f tee  enoltizadel  vefire  volteiqnafiìnea »* 
feti,  fermi,  e-sbigottiti  ; heuer  lefiteteepdftrn,  effirfierrtfi ,& heutr  promtffodt  ferctemfìre 
velimi  II*  unte  le  cefi,  che  vi  féfsmt  greut  a j Perì  fi comeprfea  nelle  lire  ce  nti  tante , così  voi 
hello -olire  fola  pieceu  olezza  un  fidato,  conia  quale  ogni  ferocità  fate  man  finte,  c placete', 
eff ni  furore,  lutatati  tifitela  indugio  ,dr  affrontateli /irre , (Mio  v'hìpofie  manzi,  che  ehttqm 
fi  loro  riporterete  ia  vittoria . l'erocht  tficndo  q etile  nutrite cefi  allenale  nelle tbtefe  degl'Epto. 
tinnii  thè pare  c'habbtnotmper  ale  letttrrpevde fèdi  nife farà  àvn  giovane  letteratifiimo,  tirare, 
le  dote  c rii  vorrà,  e farle  ad  agni fno  volere  obedienafitme  -,  del  che  nel  lupo,  che  primo  vita  fata 
rapitele  farla  prona,  , 'J  ’■  >,  l-  I 

ih  yjttjf.  -f-i-  -,  ■ ; .,:.iair  .io-m:.:;  non  *<  ó ...  dr..  •■■T'td.*1  ' '.■■■  ■ . t dtffl. 
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Ih.'jn-.'-r.mkv"  i'jup  c-!».:  ■ . ■■un 

— Armi  .ch'aliai  ingiuftaiaetMa 
taccino  quel  IL  che  (blamente 
gl'fcgirtiani,perhauer'ad,ra- 
ifeovj  tc  le  bcltìe, beffano  »c  di  luif- 
ma  feegiàc.  (arieggiarli-,  c beffargli  non 
rdtaco  icflendo  che  ìli  que- 
lli iaperlhtionc , quali  tutte fc  patìctni  pel, 
qualche  tempo  fono  dite  imbrattate  ,c  pari 
ttolartnentc  la  Grecia  . della  quale  dicono» 
die  più  dcU’alttc’hà  nutrita  iaiapìcnxa,,  Pan 
rinfcnte  la;  Rcpublica  Romana , nell*  quale 
fbmprc  le  cerimonie  «sedano  il  primo  luo- 
go. 1 Greci  adorauano  il  lupo  in  honorem 
d’ApoUo , Se i Roman  tin  hoapredi  Marte. 

e dì  KnmrJ:, . r Kpmri.  Porrei  ancora  ad-* 


A tiani  lì  cibauano  delle  pecore  dell'Egitto: 
per  quello  Homero  chiama  il  Sole 
►uv no , cioè generatore  dei  mattutino;  non 
pcrchecreda.dicin  Licia  Ita  generato, ehi 
fondo  i come  dice  Heradufcda  Ponto;  qUe*. 
Ha  fattola  molto  nuoua . e oc'  tempi  d'Ho- 
mero  da  nefluno  conofctura.  Ma  fi  come 
il  giorno  chiamò  ìfiyanut , perciocbc  gene- 
ra, e produce  quello  c h’è  detto,  ir , cioè  l’al- 
bore del  giorno , cosi  chiamò  il  Sole  avmj,*-, 
»»,  perche  è autore  della, luce  mattutina , à 
B pio  colio  perche  il  Sole  produce  licabanu.- 
cioè  l’anno,  cosi  detto  ; come  deuni  dicono* 
per  la  fimi  litu  dine,  che  bacon  i lupi . Per- 
ctoche quelli  hauendoà  paflarcfiumi  perla 
pioggia  ingrol&ti,  prendono  con  la  bocca  lai 


me,  cne  ia  notte  na  pinta , nell  allattare  ia* 
preda oflhmail  tempo auanti l'alba , perche 
in  vero  vienedal  Sole  tutto  il  beneficio  del- 
la luce.  Per  queftedue  cagiont,cioc  pchcgli 
ènotcntefic  gi’occhi, e perche  manzi  al  di 
elee  alla  predi.  Lycopoli  della  Thebaida, 
«itti  nell'Egitto, dedicòad  Apollo  il  icro- 
glifico della  figura  del  lupo  ,&in  tal  figura 
gli  faCeuai  (acrilici , e tanto  da  quei  cittadi- 
ni Uà  hauuto.in  venerinone,  che  adorando 
il  iupotoinc  vn  Dio,elfi  foli  tra  tutti  gl'  Egit- 


coda  l'vno  del  l'.iltro,  cesi  inlunga  ordinari’ 
entrando  nell'acqua , padano  ficuramcntc  ; 

D il  che  pare  .che  fieri  ancorai)  Sokvptllando 
per  gl'anitna'ìdel  Zodiaco, memrt-che con 
vn  cèrto, qSntinuato  ordine,  fi  il  fined'vn  fe- 
gnoprinèipio  dell’altro:  Tu  vedi  appieda 
lé  (latued'Apollo  (colpiti  certi  lupi , dici# 
habbiamo  detto  nei  trattato  del  Brrcchieril 
Era  adorato  il  lupo  ancora  da  gl'Athenicfi 
per  amor  d' Apollo , forfè  per  i uucrc  lui  ani- 
I 4 maz- 
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m3K3tot.il animale . Echi perdio hauef- 
femortO'illupo,doppocbe  fu  manifèfiatala 
legge;che  tal  cola  códennaua,era  com man- 
dati > , che s'apparccchuffino fecole, che  bi- 
fugnanano  a 1 tuo  funerale,  acciochc  j Magi- 
ftrjti-,  à chi  t accana  moltiaffero à quclto 
modo  hauct  fatto  i ! loro  vfficio , è la  Krpu- 
btòa  biffe  allbba  dall'obligo,  c'haoot».  Di 
quello  culto  alcuni  affrgnano  quella  cagio- 
ne .che  Latra» grauida , cficndnfi.rramura- 
t»  per  dodeci  »«>rni  in  lupo , fi  condurti'  à 
Bela , dauVlIa  hebbe  agtodi  partorire  i on- 
de tutte  le  lupe  in  cene  parti  dell'anno , in 
fpatiodi  dodeci  .giorni-  partorilcono-,  fiche 
filofit  fjno  Icriffe  ne  Tuoi  trattati , e di  que- 
llo di  lotto  più  d «fidamente  fi  parlerà _ 

MARTE . 

IL  tifedéfitno  è dedica  co  à Marte,  òifìa_» 
( come  lì  r otta  nelle  tauote  ) per  liaucre- 
la  lupa  alleuac i Komulb , e Remo  ; del  che  li: 
ride  fedo,  ilquai  vuole , cìk-  non  da  Ruma , 
c bt  vu> fi  dir  ffoec» , ma  dalla  gradezzo  del- 
le virtù,  aìi’vnOjC  l'alno  frate  Ilo  lèi  fiato  po- 
llo il  nome;  per  oche  f'*n*  appretti  i Greci 
marni,  fio  vocabolo,  lignificala  birreria;  e 
di  qui  j’habbino  guad  ignaro  quelli  il  no 
■ne,  fi  come  dal  nome  «a*S,  che  vuol  dite-, 
fortezza  ò ferocità  prefeil  nome  Alcide, che 
poi  ili  detto  Hercnlc , onero  per  la  voracità  , 
kqtlalem  guerra  è deooratrice  delle  carni  p 
ondeancora  nelle  fiere  lettere  tu  leggi  : il 
mtocohidlo  de  norara  le  carni.  Quindi  ma 
cora  ;comc  hanno  peniate,  akuni;c  preda  il 
notile  Mauorre,  quali  vokfiino dire,  chedi- 
uora  i malchi, perche i guerrieri  debbono  ef- 
fcr  fnafebi  : e che  mafchi  .ehabbino  à efiia- 
mafe,altroUe  Io  di  ino  fi  rò  Virgilio,  Martia- 
le,  & Oratio,  chiamano  ilupiMarzi  ;&ap- 
prelTodi  Plauto  Strabale  gioilanctto  affer- 
ma effer  lìmola  tutela  eh  Marte,  cosi  dicen- 
do : Per  mia  tè,  che  Marte  fu  adirato  contro 
mio  Padre,  perche  le  fuepccorenon  danno 
iqplto  lungi  da  lupi,  t Poeti  Greci  chiamano 
Rvtaefflnt  vaiatoli  faldati  : perche  valènti 
ai  tu  to  fono  i lupi  ,&  afturillimi  neffingan- 
nat’il  nimico , e tutto  il  lor  valore  nelle  ( pal- 
le li  Contiene,  fi  cóme  appreffo  deli'ifieffo 
Plauto  fi  legge. 

Que/ìlnpu 1 uh  ermi j vaiti. 

Clune  t influite  fere . 

cioè 

U i f u t fu  i"  un  Lupa  fen  feglierdt , 

Et  hi  le  nutre  he  dunftme. 

E per  efirr  loro  molto  attuti,  Pindaro  auerri- 
fccciafehcduno.chc  contra i Tuoi nimicì  lia 
preparato  come  illupo.confiderando  que- 
llo, chc’i  lupo  concerti  giri  ponedubbicle 


A fuc orme, correndo  in  qua,  & in  là,  acciochc 
tu  non  vedadaquatparce  ti  vogli  albicare. 

CHI  TOGLIE  L ALT  RV  1. 

per  feti.*.  ...  , 

Sogliono  naturalmente  il  piùde  gi’bqo-, 
mini  bellicoii  diteaUi  d'arrecat  fpt-ffo 
prede,  Se  viuc-r  di  rapine,  il  che  tra  le  pri- 
me lodi  di  lor  virtù  ioghono  fpcilò  molto 
largamente, e coll  vumiìùna  glori  ^racconta- 
re . Perqucfto  moltrhanno  giudicato,  dic'I 
B i eroghino  dell'huomOjChe  nir.u:  togliel'al- 
triri  per  forza , molroi  propolitoii  dimoi!» 
per  il  lupo  ; il  che  dalla  dotrrioa-de  gl'Anti- 
chi  non  e punto  lontano  ; principalmente  di 
quei  Filolotì , che  polérol'anime  vfclrc  d'vn 
corpo,  Se  cnrrar'm  vn‘altro , per  coprire  con 
nuouotrouato  (otto  quelli  riuolgimentidi 
ftuole , quella  piu  antica  dotttinaVhcbben» 
degl'Egtttiani.  Qoefti;fi  come  nel  Fedo- 
ne dice  Socrate  ; fenderò  che  qiKll'huomo  j 
ilquale  Tempra  e apparecchiato  alle  rapine! 
doppo la  morte  fi  cangia  nel  lupo,  iquaidct» 
C ti  Ptjefitio,  e lambRco  noti  hauendo  voluto, 
che  tuffino  più  nsfeofii  nelfignotanza^tao- 
no  hauuta  gran  cara  di  paleure  quello , che 
volt-di  no  lenificate  ■ Colloro  ; leguendo  il 
Poeta  Clamltano;  dicono  ,che  Rhadamanto 
funi  potre  gi'.iffaifini«i«onwoà  lupi  ; & Ari, 
(b  dine  al  l' v fmza&r  fcherzaiMlo , dice , che 
Simone  ddtruttmVdd  ben  communeperil 
lupo  viene  efprcffoye  quello  dice  nella  co- 
"media  detta  hr  Nubule  : <•  nella  (xra  Scrittu- 
ra i 1 hcologi  hanno  polio  mente , thè' 'no- 
me del  lupa  , coniéancora  qncHo  della  vol- 
ti pe,  Tempre  fighi fica  qualche  male  : il  lupo 
alcune  volte  fi  piglia  perii  demonici  ,ma  il 
più  delle  volte  per  quello,  che  con  violenza 
rubba,com'è  ndl'Euangelio  : Intttnfecns 
uutem  funtUptrupnces , poi  m feactofòno 
lupi  rapaci,  e quel  detto  di  lacci)  : Beniumm 
lupus  rupjx,  mene  cupree  prédum , vefperu 
uutemàiutdet  fpoltu . Beniamin  lupo  rapa, 
ce , la  mattina  piglierà  la  preda , e la  fera  di» 
ftnbuifà  le  fpoghe,  Encherio,e  molti  altri 
filma  no, che  fia  dettodellaconueifione  di 
S.  Paolo.  ‘ • 

E 

LA  PRESI' ITT  IONE  DELLE 

meretrici . 

E Quegli,  che  perla  figura  de!  lupo  dico- 
no t-licre  lignificata  la  prefuncione  del- 
le meretrici  ; peri  (ano  che  quello  icroglifico 
fia  fiato  prefo  dalla  rapacità . E'  cola  mani, 
fella,  che  lemererrici  in  lingua  latina  li  chia- 
mano lupe , e da  quello  i luoghi  loro  fi  chia- 
mano lupanari;  però  Meffalmavitupcrofar 

infit- 
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infime  della  Maeftà  Imperiale,  volendo  cf- 

ier  tenuta  rutta  lupi,  luucua  piacere  d'ellcr 


di  mi  ita  l.iuifca,  taiiifriaqdo.il  iuq  nome 
m;  quello , die  vuol  dir,  lupa , della  quale  il 
ijitrico  Voteadice: 

e a»  ir  ntidt  mtmmtllr , e Ter  or  ri  Alt 
SmnflrA.  ri  narne  ftocjugiatn  Lui  fi  .t . 
lacerane  nt'H'Oratione per  Miloqc  dico: 
t dodio  lem p re  meiiaua  le  meretrici, fempre 
condueeua  lrr  > le  lupe . 

CHI  TEME  COSA  D f P 0 C O 
momtnto. 

.1 


U? 

A",  alcuni , che  facendo  ftrepito , colpcrcuptcr' 
inficine -due  pietre,  hanno  fatti  andar  via- 
lupi  1 crocidimi  : Quando  io  era  piccolo  fi(n- 
ciullo,  Lorenzo  mio  padre,  duomo  grauc , e 
verace,  folcila  dire , ch'egli  venendo.dttlliil- 
pe  Nonché,  giù  nella  val  le  Belluria, per  vpa 
v molto  Olitili,  iopragiumo  dalia  nojio 
q j di  ci  i ,quc  miglia  lungi  dalla  città , ecco  in 
vn  tratto  gli  vengono  inaozrarè  lupi  di  qp- 
raingliola  grandezza  ; e penfando  da  fe  in 
e he  m < HÌo,pote(Te  letiar  feg  1 1 din  anzi , Dio  kr 
(può,  clic  in  on  dalle  in  terra  la  cauczza , con 
Il  la  quale  legami  la  notte,  il  causilo  alla  man-, 
giaioia,  e tenendo  egli  in  mano  l'altro  capo , 
le  la  traicinaua  dietro,  nella  quale  elfcndo 
certi  anelli, e fibbie  di  ferro, faceuagraq  lire-, 
pitti  nella  via  ; equanti  piccioli  OOucopeen-, 
do  i (contratta,  dal  Ino  luogorimoueua, - on- 
de quei  lupi  Ipaucntati  , come  s'vna  gtqn 
fdiiera  dicanifolfc-lor  fopragiunta,  cógran 
betta  li  tuggiroeo . Non  Itlcicròdi  dire  fo- 
praquclta  paura  del  1 u po , che  1 huotuo  WM- 
ma.vi.duto dal  Imxj  fi/gomcnta , e perde  la 
voce,  il  chenontolimcntcs'hd  da  Virgilio , 
C ma  dalla  Repulsici  di  Platone;  ecofi  perii 
contrario,  fe  l imonio  prima  Vede -il  lupo, 
egli  quel medelimn paté.  -,  ri  . J 

ii.!i  -fi  u ■ ■ -,i  v 

tre  A SENZA  G.B  A N DANNO. 

et  ut:  . vi-  -I • . . 

SE  haueffero  voluto  figqific*ryn'huo- 
mo  datoli  ne' luoi  nemici,  e (campato, 
con  potili#! modanno;  vfauano  far  Va  lupo,, 
qhe  hai:  effe  la  punta  della  coda  pelata;  per- 
che egli  quando  è iivoleitaca da  cacciatori, 
quali  che cunólcad'hauer'  incerti  pochi pc- 
D ]i  nu  v irtù  naturaleda  far'alttui  innamora- 
re,pei  i -oneflérprefo  , e venire  tutto  in  po- 
tei delrhuoma,  (egli  Hacca,e  gitta  via;  per- 
che dicono,  che  non  vogliono  fe  non  fon 
tolti  quando  egli  è viuo. 

it  i • , . ; j'I* 

VN  A S ! C V R A RITIRALA. 


f'V  Velia  coli  bdlicofo  animale,  che  vi 
dinottclcorrendo,per  vnaminim* 

" cofa,  cioè , per  vdù  (blamente, 

percuotere  vn  fallo  ; fi  fpauenea  ; onde  i Sa- 
eerdoti  d’ Egitto  volendo  dimoftrarcakuno  “ 
fpauen  tato  da  vani  romori , e da  cola  di  po- 
so moment»  ; loleuano  farcii  icrqglifico  del 
lupo,  polloui  spatrilo  qualche  fallo , perche 
tuie  è la  natura  loro , che  non  ifchiuando  il 
ferro,  e non  fuggendo  il  hafioqe , fellamente 
de  fallì  hanno  gran  pauradacui  prrtollu  (in- 
tono tantodannofa, che  in  qualunque  parte 
fon  tocchi , marcite , &in  poco  tempo  pro- 
duce! vermini.  Oltre  di  enfi  fono  trovaci 


SE  voleuano  ditnoftrarc  vno , che  filile 
andato  à preda  te, ouero  vno,  clic  folle 
fquadra  de  combattimenti , e folk  (opra- 
giunto  da  vai  forza , ch'egli  non  penfaffo  po- 
ter teli  fiere,  e. ette  fi  fulfc  ritirato  al  licuro 
frnz’alcuno  detrimento , proponeuano  va 
lupo,  chr  correcon  la  coda  ritirata  fotro'l 
torpo . Ha  il  lupo  grande  afiutia  nel  fuggir’ 
i pericoli, & il  primo  fuodifègnoedì  preve- 
derli con  la  fuga  , e di  Tatuarli  ne  i bofehi  ; 
onde  ne'  prouerbi  fi  dice,  chtr’l  ritirare  la  co- 
da fotto'l  corpo  è purtkolat  figlio  d‘vno,che 
teme;  il  che  cono 'ccn  lo  il  nollro  Marone  , 
dcftrilfe  la  natura  del  lupo  in  quelli  verri, 
iqua- 
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i quali  non  m’increfce-  recitare.  A 

Cinte  tjnelInpe,cAe'J  pafiir'fi'l  tori 
H mende  vttifi , primi , t hi  rii  tergi 
Senti  firme  nimtebe,  in  liti  menti 
Ditfentier  Ungi  preste  fi rufafe 
Sapendoti  tutte  ,e  h tre  mente  cedi  1 

Setti  l vittirc  tirimi , mele  ne  i bofihi . 

LA  SC  O NCSA  T V R A. 

• b i Lss  ■ 

IMedefirhi  Sacerdotiddl'Egitto,  fc  volc- 
uano  ditto  ftrare  vna  donna,  che  fi  (con- 
ciane , proponeuuno  in' vna  piicura,  che  vna  B 
càuallafiraftc  dccalci  al  lupo,  ò in  qualche  ; 
modo  có'l  pie  lo  preme  Ile  : Perche  credeua-  ■ 
no  quelli  due  animalidi  natura  tantocon- j 
tranjichc  S'vna  caualla  pregna  tocca  (le  il  tu^i 
po  /lubìto  Ir  (conciarie, cquillo  non  fola- 
mente  per  toccar  lo, ma  ancora  fe  haucITc  po- 
llo il  piè  iopra della  Tua  orma  ; tanta  è la  (or- 
za deirincaoro ne!  lupesche  m tutt'i  modi  la 
fa  l'ebbe  foóndarc. 

L'M'optO  RATTO  PER  V AVVERSITÀ 

più  petente . ^ 

CÓfii  molto  diuerfada  quella,  chetódet 
to  è quella  , che  volendo  lignificar’ 
vn’huomo.ch  ■ per  l’auuetfità  tulle  latto  più 
aiKientutato,  c polente1,  vlauano  di  fare  la 
figura  d'vn  cauallo,  che  dal  lupo  folle  morfo 
nl-IIé  nàtiche;  ptrche’dicono , che  1 caualliv 
Che  hanno  corti  batuto  con  i lopi,diuenrafio 
migliori.  1 Greci  gli  chiamano RvKemuTxs, 

Se  i Latini  gli  pollino  chiamare  vollilupi, 
non  come  vogliono  alcuni , che  dubbino 
quello  noine  per  timer  fatti  (tare,  óra  (fre- 
nati i lupi,  come  feroci , &animolì , ma  per-  E 
che  con  efpetienzadi  molti  s'è  trouato,  che  i 
poliedri,!  quali  hanno  combattuto  col  lu- 

Eo  ,eche  fi  fono  faluari , dipoi  fon  diuentati 
noni, e veloci  al  coffe , perche  quelli cali 
accidenti  firmo i caujlli  più  animofi,e  pre- 
di, anzi- perche  fmon  animofi,  c deliri,  fug- 
girono; e per  tal  prona  fatta  con  le  fiere  vfia- 
modilodarli  sequedaecòrnune  opinione* 
Niente  di  manco  quel  cauallo, che  per  tal  ca- 
fo  dmenne  feroce  ( fi  come  dice  Panfilo  nel 
libro  delle  cofe  natura  li)  fe  porrà  il  piè  fopra 
l'orma  del  lupO,pcrvn  certófccrcto  dinatu-  1 
ra , molto’  piudiaicn  poltrone  ; perche  dice 
ch’allhora  gl!  s’indonnenti  (cono  fi-  gambe  t 
Tanto  è contraria  ancora  la  fua  naturarti 
cauallo,  ch'cffendo  morto,  e fotterrabo,  il  lu- 
po atterifee  il  cauallo , quantunque  fi  ero,  e 
gcncrofofia.  Si  fon  trottati  hoggi alcuni;  i 
q uali  volendo  vn  fignored'vn  luogo  torre  ad 
vnovn  fuo  fegnalato  cauallo,  hànoinfegna- 
toiper  beffare  l'ingorda  litania  diquel  Prcn- 


cipe  ; di  fòtterrare  fegrctimente  gl'intcriori 
dei  lupo  nella  via  ,douc  il  cauallo  doucuact 
ler  menato  ; onde  poco  dipoi  etfendo  con- 
dott^ilcàùónoiTi  quella  viTalTàprcTèt!*  - 
dei  Piencipc, come  lenti  l 'odore  de  glintc- 
noriónè  perdibattcrlo,  oè-per  pungerlo  non 
mai  fi puotc  fatCiChe  vi  palìall  ; Se  in  quclto 
motto  il  Cauallo  incolpato, ò di  giuocaijdi 
fchena , ò di  mal  domo , ò th  re  Ilio  ; rifiutato 
dal  Prcncipe,  fù  Ulciatoal  fuo  primo  padro- 
ne . Dirò  ancóra  quello  miracolo  di  natu- 
ra, che  a causili  quando  hanno  i doloridi 
cor  (xj  non  è più  diicàce rimedio,  che  vn  cin- 
toli) fitto  de  gfrnttfiorrdel  hrpò  ; Se  in  Ro- 
ma Éàtfouati  molti , clr'irqitt'fto  effetti»’ lo 
feibano.  Quel  fo,  c li  e d iceu.;  in  i n o d cl  lofja- 
ucnftuion.c  nuouo  titìUifVjÀiòCjcJjt  per 
ilpaucntareli  Cogliono  fòtterrare  cofe, che 
da  quello,  ò quell'animalt,  grandemente 
fieno  abhorrire  ; Perche  ancora , negl'anti- 
chi  hebbe  graij  forza  quella  fuperditione, 
che  nel  luogo  rione  h.uieuano  à pafl'afii  ca- 
usili alcune  cofcfort  errane  gli  fpauentafléfo, 
edalgià  prefócorfo  gliriuoltalferoaltrouc; 
oucro  che  fpauriti , non  volelfero  andar  più  * 
manzi.  Dicono, ch’ Arnione Thebano die- 
de à PetoPè  alcune  cofe  ,da  Atterrare  nella 
via,per  le  quali  non  folamente  i caualli  d’O- 
nemanofi  ipjuritono,ma  tutti  quelli, chcdi- 
poipèt  quelli  via  prefero  il  corfo  ; eda  que- 
Ita  cofa  quel  luogo  hebbe  nyiuc  Tarazippo . 

QUELLO,  CHE  NON  P V O' 
fiejfrir  li  fame . 

I Mede-fimi , fc  hauelfero  voluto  lignifica- 
re vn'huomo , che  non  puòToffrir  la  fa- 
me’, faceuano  la  figura  d'vn  lupo,  che  tenef- 
fe  la  bocca  aperta,  ouero  ch’ammorfafse  la_. 
terfa  : perche!  lupo , quando  cftrcmamcntc 
dclidcra la  preda, correndo,  muoue  ljrga- 
mentedi  qui , e di  là’lceif) , e fe  non  fi  (pre- 
da, hà  quelta  proprietà,  che  hauendo  fame, 
mangia  la  terra . Alcuni  però  s’afifjticano 
di  prouarc.che’l  lupo  npn  fa  queflo  per  fa- 
tiarfi  ;madouendoalTalcare  qualche  beltia 
grolla  ; fattoli  inquelto  modo  più  graue,e 
di  più  pelò;  (traccia  più  predo  la  he  dia , alla, 
quale fulntOì  coin’è Ja  fua  vfanza;  coi  denti 
s'appendola  : eque  (la  èopinioned'  Alberto. 
H poi  chefiainocaduti  nella  natura  de  lupi., 
non  faradi  (piacere  il  riferire  quello, che!  li|J 
detto  Autore  narra  per  cofa  certa  deU'aftutia 
d’vncerto  lupo,  il  quale  efsendofi  accolto, 
che  vna  ttoiafaluatica, con  molti  fuoipor-. 
chcitiandauafpefsoà  pafeere  invn  campo 
di  vena,  Sebauendo  trouato  vn  tronco  d’vn! 
arbore  atterrato  co  irami  ancor  alti,  hauédp 

prclo 
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refe  in  bocca  vn  legno  di  circa  quaranta  li- 
re, s'auezzaua  col  latro  falire  (opra  del  aon 
co , & arrampicaresù  i rami  : di  li  à poco  ve- 
nendo Ir  trota  co  i figliuoli  nell'impero  del 
corfo  prefe  vn  porchctto , e falle  predo  nel- 
l’arbore : quiui  dando  al  Scuro,  fi  godcua  il 
furto , e mangioffi  il  figliuolo  alia  prefcnza- 
della  madre , la  quale  tn  vanoingrugniua  ,e 
s'arrabbiaua- 

L A PRESTEZZA. 

VNa  fol  volta  hò  tmuato , die  per  il  Ju- 
pattmo  fia lignificata  la  cofa  finita  có 
preftezza  : perche  diamo  gl'Egiraani  nelle 
lor  fauole  , chela  lupa  infra  dodici  giorni 
partorifcejmapurlc  parole  di  ftloftefano 
fopra  di  quello , per  ampliare  il  luogodi  fo- 
prai  per  quanto  mi  pare  ; non  fono  (fate  be- 
ne inrefe  : il  quale  nel  libro , ch’egli  chiama  i 
commentari,  pare  che  dica , che  dodici  fono 
igiomi  dell’anno,  nei  quali  tutte  le  lupo 
partorifeono , Ariftotele  veramente confef- 
fa  di  non  fi  pere  di  certo, che  portino  fòll- 
mente dodici  giorni  il  parto,  come  ancora 
quello,  che  dicono,  che  vna  fol  vòlta  in  via 
partorifeono. 

AVELLO.  CHE  STA  IH  DVESIO. 


IL  RIMEDIO  C 0 N T SA 
gl' ine  Muti , t le  multe . 

MEglio  ditòancora,  che  per  il  ceffo  del 
lupo  è lignificato  l’huomo  affienato 
dagl’incanti, e inalici  perche  ficrcde.che  fc 
qucflofaràconfittodinanzi  alle  portf,g!'in- 
canri , e le  malie  non  potran  nuocere  alfa  fa- 
miglia, che  habira  in  quelle  cafe.  Quefto 
ragionarcde  gl’incanti,  mi  fi  ricordare , co- 
me anticamente  nó  fi  teneua  per  fauola.  che 
gl'huomini  fi  transformaflero  ne' lupi.  Si 
legge  apprellb  di  Paufania , e di  Plinio  d’vn 
certo  Dcmafco  vincitore  ne’  giuochi  Olim- 
pici,che  fi  tramutòin  lupo, e doppo dieci 
anni  ritornò  nella  forma  fiumana,  e quefto 
particolarmétc  auucniua  à gl’Arcadi,  iqua- 
ii  effendo  condotti  di  là  da  vna  certa  palu- 
d c,  diuen  t a uano  lupi  ; e fc  per  noue  ann  i $’j- 
ftcneuanoda  mangiarcarnehumana,ncl  de- 
cimo anno  ritomauano  huomini  al  luogo 
douecrano  fiati  condotti , ma  erano  di  dieci 
anni  più  vecchi.  S.Agoftino ancora  nella 
città  eli  Dio  narra,  che  Vairone  iafeiò feru- 
ta quella  cofa  de  gl' Arcadi . 

t E 0 R E S T IERI. 


E’  Cofa  dìuulgatanc'  prouerbi.c  ne'  icro- 
glitìci , che  vn’huomo  ,chc  tenga  il  lo-; 
pi  per  gl'urccchi, lignifichi  vnoeffére  in  ta- 
le Itato,  che  non  può  Scuramente  falciare, 
ne  feguire  l’imprcfa . Quella  cofa , confer- 
mata con  il  pronerbio , va  per  le  bocchcde 
gl’huomini,  c li  dice,  che  Tiberio  Imperato- 
re , molte  volte  lo  replicaua , c Tcrentìo  nel 
Formione  finge, Ch'Antifone  dica  tcner’il 
lupo  per  gl’orecchi , c non  poter  i roua  r mo- 
doda lafciarlo,nè  manco faper'il  modo  da 
ritenerlo  iclacaufadiuldubbiodafe  ftcf- 
fa  è affai  manifcfta,  e non  mi  pare , che  bifo- 
gni  replicarla. 


IN  fili  altre  volte,come  per  il  bue^nima- 
J ledomeftico, nutrito  Sralleuatocon 
elio  noi , è lignificato  il  cittadino , e quella- 
ftelfa  Hiftori  a dimoftra , che  per  il  lupo  è li- 
gnificato il  fòtaftiere  , perche  Danao  mo- 
ucndofi  contra  gl’  Argiu  r , e chiedendo , che 
fufle  cacciato  Gelanórc,  iiqualc  fignoreg- 
giaaa  in  Argo  ; hauendo  veduto  combatter' 
D v-n  lupo,&  vn  toroimcrtendo  fc  in  luogo  del 
lupo, afpctta.ua  il  fine  di  tai  guerra . Hauen- 
do poi  il  lupo  hauuta lavn torà, promeffe 
vn  Tempio  ad  Apollo  Lycio,&m  quefto 
modo  ottenne  il  tutto , eflendo  fàcilmente- 
creduroda  i cittadini, che i dei  pcrquelfc- 
gnodimoftraffero  Danao  vincitore , perche 
GeUnore  tradì  loro  era  flato  nutrito  : ma- 
quefto foreftierecravenutodi  fuora.ecosl 
cacciato  Gelanore  .egli  fù  affunto  all'Impe- 
rio;cperqueftacagionedueimaginidi  ra- 
medel  lupo,  e del  loro,  che  inlìcme  cornbat- 
E teuanolonghilfimo  tépo  fletterò  nella  piaz- 
za d'Argo , lequali  hauendo  vedute  Pirro 
Rèdc  gl’Epiroti,  molto  fi  sbigottì  ; eflendo 
flato  auuilato  dall'oracolo  di  cafa,  che  fa- 
rebbe vicina  l'hora  della  fua  morte , oliando 
hàuelfe  Veduto  vn  lupo,  & vn  toro  infìcme 
combattere.  Quanto  s’appartiene  a!  Pro- 
noftico , Paufania  ,c  Plutarco  conlèntono, 
clic  Gelanore  fia  prefo  per  il  bue,  e Danao 
peni  lupo;  ma  nel  raccontare  il  fattocome 
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fù,  fono  diucrfi, perche  Plunrcp  ferine , <Jic  A 
a Dànao  gl'incontròquel  Ptonoftico , ma- 
Paufania  dico , eh  : fù  conliderarà  la  cofa  da 

cittadini,  eciuilmentcfù  córra  ftatodcll'It» 

>crio , & eflendo  prolungato. ilconfiglioaU 
,'altrogiorno,lamattinaoccorfc  quello  prò-, 
digio,  e che'l  popolo  giudicò, che  Danao 
cntraffe  à regnate,  e Gclanprc,  cacciato.mu*. 
tafle  h. ibi  tanonc. 


T. 


1 L M 


A C E tì  O N E. 


Arferma  Djodoro,chc  per  il  lupofcol- 

pito  s’intende  il  Macedone  campa-  B’ 
gno  il'  Hercolc , ilq  ualc  fù  già  foldato  (òtto 
d'Ofuidc  icqueftaclacagionc , perche  co- 
llui li  dilcttauad.ell'infcgna  dpi  lupo,  e già. 
gV  Antichi  Romani  tra  i fogni  della  militia 
poferoillupo, 

1 SACERDOTI  DI  MARTE. 

NElla  lillà  priuata , e domeftica  d’alcu- 
ni  moderni  di  Theodolio,  d'Hono- 
rio,  c d'alcuni  altri,  doue  fi  rjconofcoao  le  le- 
gioni,e giardini  di  tutta  la  lor  militia.v’è 
ancora  hnfegna  de  Sacerdoti  di  Marte , i 
quali  elTcndo  chiamati  per  quel  nome,  mili- 
tauano  fono  vn  Capitano  de  fojdatiidetto 
Prenciale.cioèfautorede  faldati  i lo  feudo 


LA  PESTÌI  EM  T I A. 


nclmezo  era  d’oro , & intorno. vn  cerchio 
roffo,e4oppqquelk>  vn'altro  maggiore  del 
colore  dell3  viola,  ma  sbiapeatoi  nella  cima, . .. 
delquale  eràvna  ro(a,dalmczo  v'eranodi ; 
qua , edili  due  mezi  lupi , che  guardaua.nO; 
la  rofa , ch’era  fopra,e  lì  terminaua  qucftq  ; 
feudo  con  la  fua  cllremità  roffa  : Però  non  è 
marauiglia  s'alcuni  s'haueuano  prefoil  no- 
me de  Drcerdoti  di  Marte,poichc  ancora  nel-  D1 
l'arme  vollero  hauercgl'animali  di  Marte. 


— ‘ r - ' v ‘ •/ 

APprcllodi  Fi|oltrato,il  lupocfegno 
di  fittura  pefìjlrntia  ; onde  perche  i 
lupi  dal  monte  Ida  fpeflè  volte faceuanoim-, 
peto  ne’  famigli,  che  feruiuano  all’cffetcito 
Palamede  eoo  figliò , cheli  facclfe  facrificio 
ad  Apollo  Lido , acciò  con  le  proprie  fàette 
ammazzane  quelle  fiere,  e cófeguentcmen- 
| tefileualfc  la  pe  (blenda ,chefopraftaua- . 
Appreflòde  gli  Sicioni  già  era  vn  Tempio 
confecrato  ad  Apollo  Lido,  e dicono  per 
quella  caufa, eh  'alcune  volte  i lupi  eran  mo- 
leftiaHorgrcgge,chenonpoteuano  trarne 
frutto  alcuno  j perilchcclTcndoli  configliati 
col  aio,  gli  fu  nfpofio , che  Icualfero  la  feor- 


za  di  vn  certo  legno  fecco,  ch’era  in  terra,  e 
qucjla  mefcolando  con  la  carne , la  poneffe- 
rofèoraalle  fiere,  lagnale  gullando  i lupi, 
tute] morirono.  Fù  ancora  (come dice Pau- 
fanci)  approdo  dei  Trczcni.daHippolito 
conformo  vn  Tempio  à Diana  Licia, per 
haucr  cacciati  i lupi  da  quel  luogo . 


r AVGVR10  DI  MORTE.  -, 

a . • *1"  ■; 

NEIl’arte  diuinatoria  fi  troua,  che’l  lupq, 
hà  dato  .augurio  di  morte , quando 
Maflimino  Imperatore, huomo  ferocc.e  bel- 
licofo , venne  in  Italia  contra  di  Mafiimo  • e, 
di  Balbino,  500,  lupi  infieme  entrati  nella 
città  dou’egli  s’era  ritiratogli  pronofticaro- 
nol’vltimaruina, eia  Colonia, qual  It  dico. . E 
che  C.  Gracco  cauò  dalla  rifatta  Cartilagi- 
ne, da  lui  chiamata  GiunOnia,fù  da  gl’indo- 
uini  giudicata  infelice,  perche  i lupi  due  vol- 
te àpieneprfo  haueuano  atterrati  due  ter-, 
miniquiui  pofti.affcrmancio.chequeftode- 
notaua  infelicità . Ht  in  quella  rouina,c‘hcb- 
beto  i Giudei  fono  Adriano , i lupi,  e le  hic- 
ne  correndocon  furia  per  tutta  la  città,  vr- 
lauano. 


A PROSPERITÀ'. 

On  più  felice  augurio  la  lupa  nutrifee  i 
"Bue  fratelli  nàti  di  Matte  ; e piace  à 
Trogo  quello  trouato . Komulo , e Remo 
fon  detti  figliuoli  di  Marte  per  hauer  tenuta 
la  lupa  nutrico  , perche  la  lupa  è nella  tutèlà 
di  Marte.  Di  .qui  viene , che  in  Roma  vi 
fono  tante  anticàglie,  nelle  quali  Romulo.c 
1 Remo  picciolini  à bocca  aperta  Hanno  fotto 
le  poppe  della  lupa . Sognò  Seucro  elfer  nu- 
trito dalia  m€defima,chc  fù  prefagio  del  fu- 
turo Imperio,e  non  è da  lafciar’in  dietro,co- 
mc  à Gelone  Siracufano,  ancor  fanciullo, 
ch’andaua  alla  fcuola,  & il  lupo  fù  in  aiuto  à, 
lcuarlod’vnfopraftante  pericolo  della  vita 
percioche  eflendo  il  fuo  M reftrocon  molti 
difopoli  nella  fcuola , entrò  vn  lupo  di  ma- 
rauigliofa  grandezza, ilquale con  denti  ha- 
ucndo 


Libro  V ndicefimo . 


Uendo  prete  le  tauole  douc  imparaci  Gelo-  A 
ne.s’affrcttaua  d'vfcir  f'uora  : Gelone  non 
punto  sbigottito,  per  non  perdere  le  tauple  ■ 
tenendo  q ue Ile  foi  te  con  la  inano,  legu  i u a il 
lupo:  Ma  vfeiti, che-  furonodalla  fcuola., , 
quella  fabicocadde,&  ammazzò  il  maedro, 
co  i difcepoli,  c Gelone  hi  libero . 
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imaginano,  come  alcuni  hanno  fumicato1 
poicnc  tanti, e si  graui  Autori  con  grandilfi- 
ina  diligenza  di  lei  hanno  molte cole  depu- 
rate, Icquali  le  non  haucllcro  vedute, non 
penfo,ehe  per  vna  cola  vana, e bugiarda, 
tanto  fi  fallerò  affaticati  • 

L'HVOMO  DI  COSTVM1  MVT ABILE. 


DELLA  H IENA . 

IO  era  quali  per  lafciar'adictro  la  hiena, 
o ifelo  dall  ambiguità  de  “ fautori,  i qua- 
li tanto diuer (irniente  fopra  di  lei  hannodet- 
ro.  ch'io  falpicaua , che  fallerò  animali  poco 
conofciuti . Ma  perche  non  fan  obligato al- 
la legge  di  fcriucre  fhilloria  de  gl'animali , 
ma  folamence  di  cercare  quelle  cole, che., 
conuengono  alle  inuentioni  degl'Egimani, 
quali  licn  quelle , voi, per  le  cole,  che  n’hab- 
biamo  raccolte.in  tenderete . 

IL  NIMICO  VINTO. 

IL  principale  ieroglifico  della  hiena  ; fi 
comeappredode  lacerdoti  Egittiam  hò 
trouato  i Tigni  Hcaua  il  contendere  ; e le  ha- 
ueflerovol  ito  lignificare  il  nimico  vinco,pc- 
ncuano  la  hiena  al  deliro  lato  ; perche  dico- 
no , s'ella  voltata  alla  delira  combatterà  col 
cacciatore, la  hiena  farà (uperiore,  perche 
non  li  potendo  ella  piegare  le  non  col  girar 
tutto  il  corpo  ; hiucndo  la  fpina  per  il  collo, 
c pel  dolio  diltcfa  tutta  d'vn  pezzo,  fi  sforza 
d’occupare  l'orma  dcU'huomo , che  gli  và 
inanzi , il  che  s'egli  facccdcri;  mediante^ 
vna  certq  virtù,  quali  che  magica , quale  (o- 
lamente  hà  forza  nel  deliro  iato  ; fa  vlcire 
fuor  di  fe  dello  l'huomo , da  lei  ingannato  ; 
e s'egli  c à cauallo  lo  là  cadere,  c coli  vinco 
l’ammazza. 

IL  NIMICO  VINCITORE. 

SE  voleuano lignificare  il  nimico  vinci- 
tore , tìgurauanoil  medefimo  animale 
dalla  linillra  combatterecol  cacciatore,  per- 
ch'egli ècofi  manifeda , che  le  ia  hiena  non 
occupai!  nimico  alla  finìdra,non  hàinfea 
quella  migica  virtù  ,■  ond'clla  come  balorda 
viene  à mancare , e quali  lenza  fatica  vien 
prcla:  Ma  le  alcuno  dimanderà:  hauendoli 
ridipingerla  hiena, chenelle  nodre  parti  nò 
è conofeiuta , di  che  figura  farà . Dicono , 
che  di  grandezza,  e di  colore  è come  il  lupo, 
ma  di  più  alpro  pelo  : dall’vna , edalfalcra 
parte  della  bocca  hà  vn  filo  continuo  di  den- 
ti, l'occhio  vano , emuta  color , non  hà  gin- 
giuc,  & i denti  tutti  fonod'vn  pezzo  : hà  per 
il  collo , e per  rutto  il  dodo  i crini  di  cauallo , 
afpri,con  più  duri  peli  ; nè  manco  è animale 


SOlcuano  ùmilmente  proporre  la  Hiena , 
le  voleuano,  per  ieroglifico,  lignificare 
B alLUnoiltabi  e , il  quale  non  mantiene  quel- 
l’ordi  ne,  e q ucl  modo  di  viuerc,che  gii  s'ha- 
ueua  propoi to  di  fare,  ma  alle  volte  e da  be- 
ne , forte,  animofo , e si  domare  l'animo , & 
il  corpo  fuo , alle  volte  è mito , debile , me- 
fthmo , e li  lafcia  vincere  da  ogni  vogliarel- 
la . Perche  gl’ Egiziani,  e molti  altri  con  et- 
ti loro  hanno  detto , che  quedo  animale  ha 
l'vna,e  l’altra  natura,  e per  alcuni  anni  è ma- 
fchio,e  per  alcuni  li  fi  lemma  ; ma  Arido- 
tele  liberamente  aiferma  ,che  quella  è vna 
3 fintione  data  ad  inréderc  al  volgo,  che  d'an- 
no in  anno  murino  (elio , perche  alcune  fon 
dateprclei  auengj  che  di  rado  fi  piglino, 
mafTimamente  le  temine  giouanettc , & an- 
cora non  haueuanoi  membri  genitali  ; per- 
che 1 mafehi  temono  grandemente  hauere 
liliali,  e per  quedo  fanno  la  guardiaalle  fe- 
ltrine quando  fon  grauide,  e quàdo  gl  1 è da- 
f ta  commodita  ,co i morlicadrano  la  prole 
mafcuhna  : benché  io  fippi  elfer  dato  detto 
da  grauilfimi  Autori , che  la  hiena  hàvna_> 
5 certa  cofa  lotto  la  coda,  che  famiglia  la  na- 
tura della  l’emina, ma  però  lenza  alcun  mea- 
to, lotto  la  quale  è il  meato,  & vfeita  dello 
dcrco,  c fotro  quello  hà  il  vero  membro  ge- 
nitale: in  quedo  modo  l'intende  Aridoiele, 
ilquale  con  difficolti  pare,  che  confenta  à 
qualunque  miracolodi  natura.  Ma  ben  mi 
marauiglio,chc  tanto  gl'antichi,  quanto i 
moderni  Autori  diuerfi  da  Aridotcle,  pro- 
cedano contra  di  lui  con  tanta  codanza  ; il 
che  non  pollo  penlarc , che  habbiano  fatto 
ì lenza  cagione,  cfsendoche  Eliano  diligen- 
ti Ifimo  fcrittoredi  queda  bidona,  dice  que- 
lle parole. 

S'jlcuno  tal  volta  haurà  veduto  il  hiena 
mafehio,  indi  a poco  lo  vedrà  femina , dipoi 
Io  vedrà  malchiu  : Quando  vlano  infieme-, 
carnalmente,  ciafcuna  è agente , c pari  ente , 
vfando  però  vn  fello  per  vn’anno , c poi  Icà- 
biandofo.ilqual  Aurorecfsendo  dato  molro 
tempo  doppo  Aridorelc  ; non  li  farebbe  po- 
llo à fcriucr  quedo  le  non  l'hauefse  trouato 
efso  proprio  .ouero  non  hauelse  crcdu'od 
tedimom  degni  di  lette  : apprcfso  di  quello, 
v'è  l'autorità  di  Tertulliano  dottiffimo, e di- 
ligen- 


14*  Pierio  Valeriano.  Della Panthera. 


figcmilfimofcrittore , ilquale  ferine  in  quc-  A 
fio  modo  : Se  tu  poni  mente  alla  hiena, il  fef- 
fo  dura  per  vn'anno,  c và  (cambiando  di  ma- 
rchio in  fcmina.  ' 1 

IL  DOMATÓRE  DELL' AVVESS1T A\ 

SE  vo'cuino dcfcriucr'vn’huomo,che in 
tutta  la  Tua  vita  vince  l'auuerfirà  ; lolc- 
uano dipingere  vno  veftito  di  pelle  di  hiena, 
perche  licrcde  p:r  le  fuperfiitioni  de  Mjgi , 
che  vno , ilquale  ft'vcitira  di  quella , oucro , 
che  n'h  iuta  adollo  qualche  parte  ; pallóri  i 
pcrogni  luogo,  ancora  che  per mezo de  gl’  B 
inimici ,c  non  farà  pedona,  ch’ardifca  di  far- 
gli ingiuria;  cpert.il  animale  fi  prouede  tan- 
to allalilute,  che  quali  fi  può  vedere, ch'i. 
quelli , i quali  tengono  la  lingua  della  leena 
iottoj  piediicome  affermano  i MagiiicanuG 
come  già  auuennc  à Scipione;  nó  abbaiano . 

DUELLO,  CHE  PROVOCA 

gli  ff ititi. 

QVeile  fono  le  cofc  dette  dai  Sacerdo- 
ti de  gl'Egitciani  fopra  la  hicna.i  lati-, 
ni  v nanno  aggiunto  vn'altro  icrqglitìco  >6*  C 
veramente  bcilifiimo,  che  fé  volellero nora-i 
re  vn'huomochc  prouocaffe;  diròcosìiglL 
fpiriti,  e nó  lalciaffe  ripofare  l’anime  de  mor- 
ri,  e malediccfle,  & incolpane  i morti,  fanno 
vna  hiena,  chcnel  cimitero  apra  vna  fcpol- 
tura  ; effendo cofa  manifeita,che  quello  ani- 
male, caua  le  fepolture  per  tremati  corpi,  ef- 
fendo ingordifliim  delle  carni  humane.Giu- 
lio  Capitolino,chi amando  le  beibc,dice  nel- 
la vitadi  Gordiano  Terzo , che  in  quel  tem- 
po fe  ne  trouò  in  Roma,  & ancora  fu  vedu- 
toquelconrinuato  ordine  di  demi, di  cuic  D 
dotata  la  hiena;  ilchcacciò  non  fia  rama  ma- 
rauiglia,  ancor  ne  gl'huomini  se  veduto, 
perche  il  figliuolo  del  Rè  Pcrufìa  hebbe  vn' 
offo  fblo  in  luogo  di  denti , perilchc  fu  chia- 
mato monodos , clic  vuol  dir  quello  che  hà 
folovn dente, e parimente  Pirro  Rèdc  gli 
Epiroti . Porlino  in  quel  libretro,chc  fcriìfe 
d’allenerll  da  mangiar  carne, dice,che  gl’in- 
diani chiamano  quella  hiena crocuta;  ma  g” 
Autori  pongono  la  crocuta  diuerfa  dalli-, 
hiena . Ci  rellaà  dire  la  differenza,  quale  ' 
tra  la  hicn.a,  c la  pantliera , e quii  ieroglifico  ^ 
di  qui  fu  fitto, pcrilche  quello, e gl'altri  (uoi 
lignificati  narraremo . 

della  pantheh  a. 

che  il  meglio  e'  vieto 

dal  p'ggto. 

QV'.into  la  hiena  fia  crudo  animai?,  e 
quanto  lia  brutto  à vedere  può cono- 


feere  ogn’u  no  per  le  Cole indette  ; ma  d iuer 
fa  molto  è la  panthera,  della  quale  perla  va- 
rietà del  pclo,nc!funa  fiera  è più  bella,  mfsu- 
na  più  terribile,  mffuna  più  tunofa,t  pule  . 
vna  certa  fecrcta  virtù  della  hiena  vince  la 
panthera  ; perilchc  i Sacerdoti  dell'Egitto 
quando  voleuano,  che  lolleconofciutovno, 
che  fòjfe  vinto  da  quello,  che  è da  manco  di 
lui,  poncuanodue  pelli  cucite  inficine, l'vna 
della  panthera,  l'.tltri  della  hiena , perche  li 
troua,  chelbno  tanto  contraricele  fe  infie- 
mefono  cucite,  (la ndo fofpefc  i peli  della- 
panthera.calcano.equellidella  hiena  nulla 
patono,  la  qual  li  d ice,  che  fa  tanta  paura  al- 
le panthcrcjch’effendo  tremate  da  quelle, 
tanto  fi  pardon  d'animo,  che  ne  manco  li 
siorzanodi  far  refi  (lenza.  Di  qui  pentiro- 
no vn  tremato  da  farcadcr'i  peli  di  qualun- 
que forte difutili.mafiimainente  delle  palpe- 
bre, pigliare  pcr,medicina  del  cuore  brucia- 
to della  hiena  , c fattone  cenere , & vnto  col 
fuoccruello  .affermano  quello  ancora , che 
quell'effetto,  che  fà  la  pelle  della  hienaà  pe- 
li della  panthera, fanno  le  penne  dell’aquila» 
le  qpali  mefcolate  con  le  penne  de  gl'altri  ve- 
cchi le  confumano. 

L1  INGORDIGIA. 

PEr  la  panthera  è lignificato  vn'huomo , 
che  non  fi  fatia  mai,c  vorrebbe  ogni, 
cofa,  perche  non  è animale  al  mondo,  ch’él-, 
la  non  perfeguiti , e di  qui  hà  predo  il  nome , 
perche  Varrone  afferma , che  quello  nome 
panthera  è tuttoGrceo, ilquale  ederiuato  da 
•»»  ,che  vuol  dire  tutto  & £»f* , che  (igtiifi- 
ca ferocità,  òcacciagione  : ò lia  perche  li  ve- 
de vna  varietà  di  colorì  qualìdi  tutte  le  fiere, 
perche  quelle, e la  tigre  (opra  tutti  glèni  ma- 
li tono  per  la  varietà  in  Ilio».  Tra  le  panthe- 
rc,!a  feminadai  più  è rcnuta  per  pardalo- 
Arillotàne  ricordandoli  di  quella  ingordr- 
gia , atcribuiiccal  pardalo  l'ell’erc  sfacciato , 
dicco diy:he  nè  fuoco.nè  pardalo  fono  tanto 
sfacciati,  quanto  la  donna, elici  tutto  piglia, 
ci  tutto  confuma. 

S.VE  LL  a,  che  dimostra 

il  con  ir  arie  Arila  f«a  natura . 

OLtrc  di  ciò  gl'Egittiani  per  la  figura 
della  panthera, lignificauano  va'ti  uo- 
mo chcdiilimula  i fuoi  virij,  ilquale hauen- 
do  inala  natura,  talmente  però  l'afconde,chc 
ne  manco  quelli  dicala  lo  poflònoconofce- 
rc.  Dicono,  die  gl'animali  di  quattro  piedi 
fon  molto  tirati  dai  fuoodorc;ma  li  Igomcn- 
tauo  dal  fuo  crudo  afpetto,  il  checlla  per  luo 
iflinco  naturakconolcédo,a(Tai  bene  l'afcon- 

de,c 
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tic,  c facendo  fattamente  copia  del  fuo  odore, 
le  inutt.itc  da  quello , con  preltezza  prende  ; 
c quella  è fatua  indù  Uria  nel  cacciare  ; ben- 
ché Plinio  pcnlì , che  nifluno animale  renda 
odore , eccetto  dice  fe  li  crede  quello , che  è 
(taro  detto  delle  pamherc.  Conlentonoa  gl' 
Egittuni  Ariltotclc,e  Plutarco,  i quali  di- 
cono, che  molti  animali  cógran  voglia  van- 
no Icgucndola  panthera  per  diletto  del  fuo 
odore  i il  clic  le  Plinio  non  intende  l'odore 
per  il  foaue  odore,  potrebbe  dare  qualche 
poco  di  marauiglia , cllendoche  l'odore  del- 
le ri  ere,  e fenzadubbio  ancorad'oeni  anima- 
le per  la  continua  cfpcrienza  vediamo , che 
da  cani  è Cernito;  anzi  chci  caaalli  per  Centi- 
re  l'odore  del  camello,  Cenz’altro,  lìdice,che 
li  voltano  in  biga.  L'hiUorlaal  Cuoluogoè 
recitata  inche  modo  Ciro  hauendo  à com- 
battere contra  la  gran  caualteria  di  CrcCo, 
ordinò  all'incontro  i camelli,  per  il  cui  odore 
i caualli  Cpauenrati,  diCordinando  le  fqua- 
dre,  prcCero  la  fuga,  annullando  in  quello 
modokrstorzodtCtelo.  - ' 

È A UBRIACHEZZA. 

CH.-  la  pii  riera  h abbi  sì  acuto  odore,  pe- 
lano i Pilofoii , che  la  caufalia  pcrch’ 
ella  è di  grandidiina  caldezza  ; e di  qui  è 
proceduto  quell'odore  i e parendo  che  in-, 
quello  habbi  vna  certa  conucnienza  co’l  vi- 
no, fi  dice,  che  già  fu  dedicata  à Bacco . Ma 
perche  alcuni  tono , che  per  lei  incendono 
i'ebriacchczza,  hò  creduro,  che  dalia  natura 
fuifii  (lato  preCo il  ieroglifico,  perche  le_, 
pamhere  fono  molto  ingorde  del  vino,  & il 
più  delle  volte  cbriacchc.fon  prefe  da  caccia- 
tori,con  ì'hauere  pollo  nelle  tonti  douc  van- 
no a bere  il  vino  vecchio, c potente  in  tanta 
abondanza,  che  auanzi  la  poca  acqua  del 
picciol  tonte,  e per  quello  à polla  vanno  cer- 
cando finti  di  poca  acqua.  Alle  volte  per 
non  perder’ in lieme  il  tempo , e la  fatica , fe 
nomeranno  luoghi  commodi,  dou’elle  fi  na- 
Icomfono  preifo  i qualche  fonte,  pigliano  le 
canne  forate,  e le  foiterranovn  poco , c pon- 
gono vn  capo  delle  canne  nella  fonre,c  l'altro 
nel  luogo  douc  s'appiattano,  e ponédo  men- 
te al  venire  dell’animale,  fubitoall'otro  ap- 
parecchiato à quello  effetto,  vcrfanoil  vino 
nel  docico,  perche  ! vino, ch’efce della  fonte, 
come  di  vena . con  la  fua  punta  più  allctta , c 
t ra,econducclacofapiù  preifo à fine  ; & il 
più  delle  volte  prima  che  fi  cauino  la  fete , fi 
gittano  in  terra.  Habbiamo  veduta  vna_ 
moneta  di  rameantichi!fima,la  qual  fi  troua 
appretto  gli  Mrlfei, nella  quile  è ileapodi 
Bacco  gìouanctto  coronato  d'hcdcra,  e dal- 


A l’altra  parte  è la  panthera  co’l  tiVfd  d'intaglio 
con  bclliflimo  lauoro,  c nelle  piùdt  qudledi 
Gallicno.il  fogno  delia  panthera, aórfsiUlcrit- 
tione  UBbKO.  p.  CONO.  A\/G. 
Alcuni  vogliono  prouare , che  fia  li  Tigri- , 
della  quale  poco  più  à ballo  diremo . 

LA  V A RI  ET  /t  DE  COSTE  MI. 

MA  perche  la  panthera  di  varie  mac- 
chie è colorata , molli  hanno  ordi- 
nato per  la  fua  pelle  dimollrarc  la  varietà  de 
B coftuini;  epercheancora  fa  loro  Ipctic  da  gl' 
Autori  vanamente  è Hata  nominata,  e per  le 
panthereè  prelodai  latmiil  nome  di  quei 
animali,  che  fon  detti  vari,  peto  bdognu. 
auucrrireqùtl  luogo  approdo  di  Pediano, 
douc  quali  comunemente  fi  è letto  Vcictas 
inluogodi  Variasi  perche  quiui  parla  delle 
panthere  ; le  medi  lime  fcmphccincnre  era- 
no chiamate  Albicane , perche  in  Affrica  ve 
ne  fono  affai . I:ù  già  vn’antka  dclibc-ratio- 
ne  del  Senato, che  in  Italia  nò  fi  potette  con. 
dutre  f Affricaneima  poco  dipoi  fù  dcrroga- 
C ta,  per  interceflionedi  Gn  Aufidio  Tribuno 
delia  Plebe . Claudio  Cefali  (comeli  troua 
appreffodi  Tràquillofnc  gli  Ipctucohmef- 
fc  fuori  l’Alfricane,  ammazzandole  fa  com- 
pagnia decaualiieri  della  guardia  Imperia- 
le . Quanto  poi  alla  varietà  decolori, burlan- 
doappreffodi  Plauto,  fù  detto  da  Epidico 
quando  dice  Thcfprione,  che  li  lemma  va- 
riatameli- , gli  rilpondc  Epidico,  che  non  gli 
piace  la  progenie-  delle  capre , e delle  pan- 
there : douc-  il  lenfo  i come  pollano  buona 
parte  de-  gl'Interpret  i ; non  è prefo  folamen- 
D te  dalla  varietà  de  colori , ma  dalla  natura-, 
della  capra . fa  quale  quali  fempre-  bà  vn  po- 
codt  fibre . Quuntopoi  alla  panthera, s’in- 
tende la  varietà  de  coftufnii  non  folamcntc 
perii  vario  colore,  ma  perche  è terribile , e 
molto  inchinata  ad  affalrarc,  e veloce;,  & hà 
il  corpo  molrodifpolto  all’agitatione  ; onde 
per  lei  nella  fcrittura  fama  fono  lignificati  i. 
vari  j mouitiienri  dell'animo  ; della  qual  dice- 
Gic-remia:  Sì- può  mutare  l’Ethiopela  fua 
pelle,  & il  Pardo  fa  fua  varietà,  e voi  potrete 
far  bene,  hauendo  imparato  à far  male, il  che 
E dice  S.  Ambrogio , clic  non  folameme  fi  pi- 
lla perla  figura , ma  ancora  per  la  mobilità 
el  fi  rore;  pcrchc’l  popolo  Indiano,  c gl’ 
huoniini  neri  dell’  Ethiopia  inuitati  alla  cliia 
rezza  dei  la  fede,  e della  pietà,  effendo  incol- 
ti nell’ofcure  cauernc-  della  rerra , fcoloriti 
pcrl’tnquiete  mutationi  della  mente, c del 
cuore, non  poflbno  tenere  la  gratiadcl  buon 
propoli  io , nc  ritornare  ad  alcuna  emenda- 
rione,  e corrcttionc,  hauendo  prela  vna  voi- 
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tuia  crudeltà  delle  fiere.  Eucherio  la  piglia  A fio  modo;  fecondo  Hotncro  ; Pòliienlo  più 
perii  tlfmouio.il «fil  ile  cattino  ,cvario  io  tl'ogni  altro  crudo  , bagnatoli  del  vino  di 

ùnprttìimc.trei'huoino.  Maronea,  humanamence  parla  con  Vliflè  ;e 

. fi  Jfc queitamotì  Troiani,  fecondo  l'iftcflo  Ho? 

“5 ; ' mero  ; ai  quali  piacendo'!  vino , fpctte  volto 

DELLA  TIGRE.  co'I  vino  mitigauano  quella  ferocità,  6^ 

afprezza  del  cuore  per  collera  infocato . Et 

NO.vhò  trouatola  tigre  apprettò  gl'E-  apprellodi  Plauto  fi  comanda,  ch'ad  vn’liuo 
gittianij  ma  appretto  dei  Greci, e dei  mo molto ldcgnato gli  li  porga'!  vino,  acciò 
L nini  ipdìiftmc  voi, e,  della  quale  fon  cele-  co'I  vino  laui  la  collera . b'  cola  naturale, die 

brari  Ipcc/almétc  quei  lignificati , eh  ’app.ir-  chi  hà  ben  mangiato,  e ben  beuuto,  lì  icuota 

tengono  alla  fcrocitd,ailacrtKÌeltà,alla  ven-  dadoflò  lamalinconia.  Pertiche  Zenone.» 
detta, a 1U, veloci i.i , &aU'u)rioredci  figliuo-  B Citrico, domandato pcrchc-cagionceflendo 
li  ; òr  appretto  da  [cune  genti  aneota  è itima-  egli  AlofoJo.e  per  natura  feuero,nicntedi- 

taparrccipcdcdiuini  h onori.  manco  nel  conuiro  parcua  allegro:  perche, 

IL  SOLE.  dic’cgli,illupino  per  natura  amaro.e  pur  ma- 

. i )'  i:."  ■ ‘ ceratoncil'acqua  li  fi  doI-C;  c quello  è quel- 

PErochefi  tcncin^hcfuttcficu  radei  So-  lo,  che  nelle  fette  di  lì  tccofù  ordinato,  ch’ai 

le.  Ma  il  Solc,c  Bacco  è tenuta  vna  luo  carro  li  pondléro  le  tigri  d'Armenia. 
ftefla  deirà , come  tiene  l'antica  Thcologi» 

de  i Greci,  apprettò  gl' Indiani  è honora-  LA  VENDETTA. 


QVelhchc  vogliono  lignificare  la  ven- 
detta, dipingono  la  tigre, & vncu- 
u.i.m  di  lei  lacerato  . Lahiitoriacnota,  co- 
me il  cacciatore  ponmenre  quando  di  poco 
ella hàpartorito, eia  madre c andina  pa- 
ffete, att’hora  va  a torre  i iigliuoli  (oprad'vn 
velociilimo  caual'o, e pu  lì  che  gli  hà;  per- 
che fon  Tempre  moki  ; ii  inerte  in  cerio  qua- 
to  più  può  veloce.  Hitoinara  Luipre.c  tro- 
ttato il  nido  voto  ,0)1  corio  velociilimo  cir- 
conda rutto'l  paefe.  fin  che  tre  uà  il  cacciato- 
re, che  lògge,  contra  dei  quale  vi  dee  tutta  la 
furiategli  iubico  getta  vno  de  iuoi  figliuo- 
li : la  tigre  lo  piglia  in  bocca  ; c ritornando  in- 
dietro, lo  riporta  al  nido,  dubito  con  veloce 
corfo  ritorna  al  mi  defimo  viaggio,  ite  in  po- 
co rempo  viene  addotto  al  cacciatore, Si  egli 
di  nuouo  li  pitta  vn'uhro  figliuolo,  c nò  inai 
allentando  ii  corii) , ne  và  veloce  verlò  la  na- 
uc.  Piglia  la  madre  ancor  quello,  e vclocif- 
limamétc  loriporta  ; e quelto  lo  la  tre  volte,' 
c qu.il- 


Q Vanto  alla  feroemi , per  la  figura  di 
quello  animale , noi  dimoltriaino  gl’ 
».  animi  feroci , che  non  fi  lafciano 
maneggiare.  Er  ì Poni  quando  vogliono 
notabilmente  lignificare  b ferocità  di  gual- 
cii' duno,  dicono, chedailetigrchircanchà- 
nohiuutoillatte.  E quelle, che  f mocoii- 
giuncal  carrodi  Bacco;  fecondo  il  piu  de 
gl'Aittoii;  lignificano  ,che'l  moderato  bere 
mitiga  la  ccudeltadett'animoferoce:  m que- 


Digitized  by  Cìooqlc 


LibroYndicefimo.  145 


c qualche  volta  quattro,  fin  che’l  cacciatore 
làlcndo  nella  nauv , a fatica  ne  rubba due,c 
qualche  voita  vn  folo,  lafciando’Icaualloi 
contro  del  quale  la  tigre,  poiché  in  vano  per 
tutto  ! tiro,  battendo  i demi,  s'c incrudelita , 
volta  tutta  la  rabbia  della  vendetta, c tutto 
lo  sbrana  ,cco(lringeà  patir  la  pena  del  I ur- 
to del  Ino  compagno.  Nel  libro  di  Giobj 
come  dice  Eucherioi  che  (i  troua  in  Hebrco, 
la  tigre  è morta,  perche  non  hi  ottenutala- 
piena , vogliono, che  ha  (lato  detto  dell'arro- 
ganza delia  donna- . 

LA  VELOCITA'. 

Già  il  lignificato  della  velocità , c prc- 
llczza , è prefo  dalle  fudette  cole,  cf- 
ienclo  ch’ella  più  volte  giugne  vnvelocilfi- 
mo  caualto,  tré, e più  volte  i noma  à raddop- 
piarcilcorfo. 


i to'l  nome  di  cerutero.  Altri  fono  , i quali 
penlano , che  le  lince  fieno  quelle , chi  Cle- 
ti chiamano  éùxs  , perche  quelli  nalcono 
della  hiena,  e dei  lupo , die  tanno  vna  (petie 
compoltannain  qualunque  modo  fi  iia.che 
gl' autori  vadino  variando,  Plinio  dice, che- 
la lincee  animale  foredicro,&  in  Ethiopia 
lene  trottano  molte  : ma  de  lupi  cernieri  ,è 
cola  trunifdlj,  che  nelle  parti  di  Settentrio- 
ne alfaillimi  le  ne  trouano.  Ma  non  poco 
mi  hàmolloilritrouarfila  medefima  Ipctie 
in  più  parti  del  mondo,  perche  le  cole,  che 
B vediamo  nel  lupo  ccruiero,  le  medelime  li  ri- 
trouano  nella  lince, cioè  fottiliflima  viltà , 
varie  macchie  nella  pelle  ; onde  appallo  di 
Maroneclcritto. 

Divaga  ptllc  di  mieticeli  lince . 

II  legno  lopra  tutti  glabri  animali  manife- 
Itillitno  è la  pietra  lineata  generata  dcH'vri- 
na  congelata  di  quello  animale . 


L'AMORE  DE  1 TIGLIVOLI . 

COsi  aticora  dalla  medefima  hiltoria  li 
confiderà  l'amore , la  pietà , c l’affetto 
gramlitfimoverfo  dei  figliuoli,  e dipoi  la- 
voglia  della  vendetta  quando  incrudelifce , 
con  tan  ta  ferocità  contra  del  laicato  cauallo. 


V N NEMICO  DELLA  MVS/CA. 


Q O.xo  oitii, clic'dipi.ig,>noIatigre,&il. 

unii, uro  per  qucllo,chehà  la  natura- 
contraria  alle  mufc,c  perfeguiti  la  piaccuo- 
lizza  dell  a muitea . Dicono  ch’ella  lui  tanto 
in  odio'!  lùono  de!  tamburo , clic  hauendo- 
io  vdito  , marauigliofamence  impazzifee  ; 
& è tanto  portata  dal  furore , che  affilia  fo 
medefima  co  i denti , e malamente  fi  lacera, 
e ftraccia  le  carni . 


della  lince, 

onero  Info  cerviero . 

Ipiù  de  gl'huomini  hanno  riconofciuta  la 
linee  nella  Ipctie  de  lupi,  e gli  hanno  da- 


I.A  VISTA  SOTTILISSIMA. 

ALcuni  adunque  hauendo  conlìdcra- 
to,  chela  lince  tra  tutti  gl’animalidi 
quattro  piedi  hà  chiarilfima  viltà  ; volendo 
lignificare vn’huomo, clic  piùdegl’jlcri  ve- 
de, hanno  pofloqueft’animale  per  ieroglitì- 
co;  c in  vero  molti  affermano,  che  quello 
con  la  villa  penetra  i monti  i e non  manca- 
rono Fi iofotì , che  trouarono  come  quello  fi 
poteuafarc  perl’imagine,  che  per  vn  deter- 
minato fpatio da  terra ftain  ariafofpefa,ta 
quale  è veduta  dalla  lince  per  hauer  l'occhio 
molto  purgato . L'tlfcinpiodi  quello  vedia- 
mo , le  fi  pone  vna  moneta  in  vn  vaio , clic  le 
bene  ci  difenderemo,  fubito,  che’l  vafo  lari 
pieno  d’acqua  la  vedremo,  pelli*  il  fondo  del 
vafo  ancora  nella  fupcrficic  dell’acqua  li  di- 
mofha,  perche  (tendendoli  i raggi  di  quelle 
monete  nella  fommità  dell'acqua , quiui  li 
vede  formata  quella  imagine,  la  qual  poi 
fotirata  quindi  l’acqua , per  la  concauità  dei 
vafo s’impedifce.chc  non  li  può  vedere . Da 
quella  lince  penfano  quali  tutti , che  iian 
chiamati  gl'occhi  lincei,  di  quelli,  che  Iranno 
fottililli.na  villa.  Onde  Franccfco  Pctrar- 
ca,huomodi  grandottrina.qucgli  occhi  va- 
ghi .chenefuoi  verli  lincei  con  laude  tanto 
rnalza,glt  chiama  cernieri ,-  alludendo,  che  in  , 
quella  nollra  età  la  lincei!  tiene  perii  lupo 
ccruiero.  Altri  penfano,  che  gl'occhi  lincei 
fieno  detti  da  linceo  fratello  d’Ida,  vno  de 
gl’ Argonauti , del  quale  fi  dice , che  vedeua 
perfino  alle  cole, di’erano  (otterrà , c molti 
Poeti  lodarono  la  pcnetratitia  villa  di  co- 
ftui,  maffimameme  Pindaro  ; ilquak  fcriue, 
ch'effcndovncaftote  nafcollodentro  vna- 
K quer- 


Digitized  by  C,  OO^  le 


a - 


14 6 Pierio  Vateriano.  DelPOrfa. 


quercia , coflui  penetrando  con  gl'occhi  il 
legno, lovidde,ctirando  vna  eorltfca  nel- 
l’arbore, rrafilfo,  & ammazzò  il  caitor<L, . 
Vn'altro  linceo  fù,  dclqualc  gli  Scrittori  fan- 
no fede,  che  da  Lilibco  promontorio  del- 
la Sicilia , vedeua  l’armata  de  Cartilagine-- 
fi,  che  vfciua  dal  porto  di  Cartilagine,  e len- 
za fallo  folcila  annouerarc  le  naut  -,  delquale 
Oratio  ferme: 

Non  fùfl'tj  mai  veder  quanto  fca  lincee . 


I)  E L L‘  0 R S O. 

MA  l'orfo  hormai  ne  chiama , che  ne 
darà  fpettacoli,  quali  forfè  non  di- 
Ipiaceranno/c  già  glocolii  non  fono  1 tacili. 

IL  PROFITTO  CON  L'ETÀ'. 

I Sacerdoti  dell'  Egitto,  quando  volcuano 
intendere  vn'huomo  dal  principio  della 
tua  origine  di  mal  nome  , c poi  fattoli  di 
buon  nome.ò  che  la  fua  vita  dal  principio 
lode  ilatadilfoluta,  c fonz’ulcuna  ragioneuo- 
lc  tnodetanza,  e poicon  l’cci, la  ragione, e la 
ciuilrà  folte  fintamente  crefciuta,  vfarono 
parte  per  ierogiifico  vn’orfa  pregna , perche 
s’ètrouarojchel'orfa  manda  fuori  il  fuo  par- 
to fcnz’occhi , fenza  peli , c quali  non  li  di- 
tecene le  gambe  da  gl'alcri  membri,  e final- 
mente parcorilcc  vna  carne  fenza  forma, mi- 
nor d’vn  gatto,  maggior  d'vn  topo, nella-, 
qual  carne  (diamente  l'vnghie  apparirono , 
il  redo  pare , che  lia  vn  fingile  congelato , il: 
qual'clla  poi  premendo  con  le  cofcieal  petto. 
Iocouancl  modo,che  gl'vcccllicouano  f’oua; 
c costà  poco  ipoco  lo  và  formando,  edi  poi 
leccàdolo  lo  viene  a fbnnarepcrlcttauiente 
con  la  lingua . V la  quello  clfompio  S.  Am- 
brogio , tuonandoci  che  i nollri  figliuoli 
quanto  allammacllraigli, cQendodaprinci- 
io  vfeiti  à guila  del  pa:  to  dell'orfa  non  dob- 
iamo  fopporta  re,  che  così  fen  za  forma  cre- 
fchino,  ma  leuandoglicon  la  lingua  degli 
ammacllrainenti,habbiamo  cura  di  ridurgli 
alla  forma  dell’huomo  ,cioè  di  fargli  parte- 
cipi di  ragione.  Ma  in  che  modo  li  lingua 
lignifichi  laeloquenza , h abbiamo  deuoìa 
vn'altro  libro. 

LA  MAGREZZA  PER  L'ASTINENZA 
del  cibo . 

AGgiungono , che  vn'huomo  cófuma- 
ro pct  l'adincza  èlignifìcato  pcrl'or- 
fa,  thè  di  nalcoda  nella  tana , ccon  la  bocca 
fi  lecca  il  piededa  cui  natura  è pigri fiima,fo- 
litaria , occulta . e fchiuaogni  commercio , e 
compagnia.ilchc  lignificai  coitumi  di  quel- 


fi, che  fogliono  nel  più  intimo  dcU'animo  lo- 
ro ritirar  li;&  ha  hauuto  dalla  natura  vn  cor- 
po graue,mal  tatto,  mal  didimo, di  complef- 
fione  frigididima,  che  fopra  tuttofi  godo 
nelle  fpcìonchc  ; onde  qdRxdet  ùfxitr , cioè 
habitatori  di  luoghi  afpri,  & intuiti , fon-, 
chiamati  da  Theocrito.  Pere  he  come  dico- 
no Theofradro, e Solitalo,  gl 'orli  da  princi- 
pio modrarono  le  fpelonchc  edere  accani- 
niodacc  ad  habitarui,  perche  quelli  in  tempo 
diquaranta  giorni  lauuengach'alcuni  pon- 
gono d i pi  ù,nc  quali  in  qualche  occulto  luo- 
go fi  nafcondono,viuono  del  1 uggerii  i piedi 
dinanzi;edicono,chenon  mangiano  cofa 
alcuna  ; ilche  djmodra , ch’elfendo  proli  in 
quel  tempo, fi  trouano  gl'intcriori  vuoti  ,e 
che  tanto acconfentc  all’eflcr  prefo,  ch'eficn- 
do  menato, e códotto  via, egli  s'accoda  q uan 
topiù  puòàqueilo,chelocóduce.  Quelto  là 
egli  volentieri,  dice  Ebano, quando  li  fenre 
molto  grado, e granato  dalla  pienezza  del 
corpo, accioche  Imaltito  il  gra(fo,diuenti  più 
deliro . Tu  leggi  approdò  d'Eudachio , che 
gl’  Athenicli  alcuna  volta  furono  puniti  con 
la  fame,  effondo  fdegnata  Diana, perche ha- 
ucuanoammazzara  vn’orlà  natanel  muni- 
chio,cbera  vn  fuo  picciol  Tempio, accioche 
per  raftincnzafulforoafflitti,pcr  haucr  mor- 
to vn  animale  nell’adinenza  pati  enti liimo. 

LA  DONNA  y 1 RI  LE.  ~ 

MOlti  volendo  lignificare  vna  doqna 
di  grand'animo  non  debole,  ma  di 
virifforza  dota  «jdipmgeua  rio  l’orfa,  altri  la 
panthera, .perche  tra  tutti  gl'animali  le  foni- 
ne fono  piu  animofe,  e più  feroci , che  i ma- 
felli,  effondo  ne  gl'alcri  le  fontine  in  rutto  più 
deboli.  Nicntcdimanco  Plutarco  non  po- 
ne l'orfa;  ma  la  Iconclfa  in  quello  propolito 
ponccon  la  panthera  ; doue  proua,  che  le  hc- 
Itie  hanno  difoorfoiSc  in  quella  mcdclima 
fpcrie  proua, che  tutte  lefeminchannola- 
forza  yguafoà  i inalbili.  Pcrilelic  Meneth- 
mo  àncora  apprcllo  di  Plauto  chiama  lèo- 
neflk  la  moglie,  ch'egli  teneua  quando  in- 
tende per  la  buca  Leonina  la  cafa  dou'clla 
ftaua.  Per  la  ferocità  dcgrorli  fon  fatti  il- 
hidri  i parli  di  Lucania,  dcH'Vmbria,  edcl- 
ringhiltcrra,  perche  come  da  vn’altro  mon- 
do , dall’Inghilterra , con  lungo , e pericolo- 
ni nauigarc  ; come  in  quel  tòpo  lì  giudicaua  ; 
ql'orfi  furono  codoni  a i fpettacoli  del  popo- 
lo KomanocongrandifTima  marauiglia. 

LA  F ANCiy  LLESC  A ETÀ. 

PErchc  forfè  per  natura  fi  ridringono  tra 
i derpi,  c nelle  fpeloncbe,c  non  efeono, 
fe 


Libro  V ndicefimo . 1 47 


fe  non  quinto  il  bifogno  del  mangiare  le  , 
sforza,  s’offerua  queir  vfanza,  il  più  delle 
volte  nelle  città  bcn’ordinate,  che  le  fanciul- 
le non  maritate  li  fanno  ftar'in  cala  racchiu- 
fc:  alcuni  non  inconuenientcmcntc  hanno 
trouato,  che  le  fanciulle  fieno  lignificate  per 
l'orfe  : percioche  quello  ancora  hà  dell’anti- 
co; effondo  che  noi  leggiamoapprcffod’Eu- 
ripidenellacomediadctta  Hipfiìe,&  appref- 
fo  d'AriUofane,  nella  comcdiadetta  Lco- 
ni  j , & in  Lififlrate,  che  le  fanciulle  apprcffo 
de  grAthenieli  già  erano  chiamate  orfe , & 
apprcffo  di  Polluce  truoui  il  verbo  greco  *f- 
HTirurrm , ilquale  in  latino  Tuona  cangiarli 
in  orfe  ; e quello  era  quando  le  fanciulle  pri- 
ma, che  sauuicinaffe  il  tempo  delle  nozze 
per  amore  della  pudicitia  ti  confecrauano 
a Diana*. 

LA  PRVDENZ  A. 

E Quello  ancora  nó  bifogna  tacere, ben- 
ché non  s'habbi  hauuto  da  gl'Egittia- 
ni,  che  per  l'orfa  > che  fi  ritira  nella  buca , a j- 
cuni  vogliono, che  fia  lignificata  la  proui- 
déza,  perche  come  tu  leggi  apprcffo  d'Emi- 
liano, l'orfa  è tanto  accorta,  che  hauendoà 
proucdere  alla  fua  fai  utc,  quàdo  li  ritira  nel- 
la buca  alla  fua  particolare  affiftczj,  per  non 
effe  re  per  l'ormc  ritrouara,  la  natura  le  donò 
tant'aftutia.ch’ella  entra  carponi  aU’indic- 
rro  con  forme  al  contrario,  in  quel  modo, 
che  Cicco  tirò  le  vacche  dell’ Aucn tino  den- 
tro alla  lpclonca.  Se  in  quello  modo  ingan- 
na i cacciatori  ; parendo  loro,cheUa  fia  vfei- 
ta,  e non  entrata.  >,  •. 

VIRA'. 

VI  furono  anco  di  quelli , che  vollero 
per  la  figura  delforfa  intenderfi  vn’ 
ira  fmaniata , perche  qucft’animalc  li  fuole 
adirare  fuor  ai  modo, e traportarfiinogni 
crudeltà  ; onde  tu  leggi  apprcffo  Claudiano, 
che  Rhadamanto  fuole  mefcolarecon  gl’or- 
fi  huomini  crudeli . Dicono  per  coli  certa  i 
marhematicì  ,che  faràiracondo  quello , che 
nafee  fotto'l  vemiuno  grado  del  Toro . Qui- 
ui  pongono  forfo,  che  guarda  in  dietro,  cioè 
fdegnato  centra  quelle  cofc , che  fon  fatte  ; e 
di  qui  Mutiate  dille  nel  fedo  libro  : 

E tematelo  la  fica  rébbio  fa  facci* 

L'trft ntn  fallirai , cuti naft  fuma 
Benché  fia  mite , e lidi  mani,  t dna . 
Perche  l’ira, come  Theocrito afferma;  nel 
nafo  c collocata , che  già  dalfadirarfi  gii  fù 
pollo all’orfo  il  nome  ; perche  Vr  in  lingua* 
Hebrea.fignifica  prouocare,  & Vr  Rè  de 
Madianiti  vccifo  dal  popolo  d'Ifraele,  ligni- 
fica ; comccfponc  Adamantio  ; che  quella 


paltione  dell’ira  deueeffere  tronca  da  quel- 
li, che  feguono  Dio.  Altri  non  filmano, 
che  s’habbi  da  troncare , ma  che  fi  debbi  fcr- 
bare  con  diligenza, come  apparecchiata  in 
aiuto, acciochc quando  fia  biiogno  ci  adiria- 
mo verfo  di  noi , per  quelle  cole , che  difuti- 
le , e bruttamente  h iremo  fatte  : laqual  per- 
turbatone d'animo  Epirctto  fola  concede  al 
fauio  ; perche  quella  è , ira  giuda , e nccefla- 
ria,comc  giudicano  i nodri,  con  laquale  cia- 
fchcduno  nelle  cofe,  che  hà  ertato,ò  mal  fat- 
to fi  fdegna,efe  deffo incolpa, per  laqual  ira 
B s’accende  vn  ceno  fuoco  in  noi , ilquale  co- 
me pollo  in  vn  campo  derile,  & nauentìo 
cotte, Se  confummatele  radici  de  cattiui  pia- 
ccrijapparccchia  più  graffe  zolle  al  Teme  del- 
la diurn  i legge  : e quedo  è forfè  quelf  uoco , 
chc’lnodro  baluatorcdicc  voler  mandarc'n 
terra , c acciò  s'accenda  volere  con  diligenza 
attendere.  In  altro  luogo  l’ira,  c ferocità 
dell'orfo  nelle  facre  lettere  fù  inditio  della 
rouinadi  Gierofolima.come  efpone  Euche- 
rio  nel  quarto  libro  de’  Rè  ; perche  falcndo 
Elifeo  in  Bethcl, mentre  andaua  $ù  perla 
C via , certi  fanciulli  vfeiti  della  città  gli  a nda- 
rono  incontra  ; i quali  lo  beffauano,  dicen- 
do ; Và  sù  catuo , và  sù  caluo  ; à i quali  Eli- 
feo fdegnato  per  quell'atto,  da  parte  di  Dio 
gli  maiedi  ,c  lùbito  vfeirono  fuori  del  bo- 
feo  due  orfi.iquali  ammazzarono quiran- 
taduc  di  quei  fanciulli . Quedo  latto  affio- 
ra in  figura  dimodraua  i due  Imperatori , 
cioè  Vcfpafiano,  c Tito , Prcncipì  de  Roma- 
ni , iquali  doppo  quarantadue  anni  dall’A- 
fccnfioncdiChrido, poiché  Irebbero  prefa 
Gierofolima  , fecero  tanta  didruttione  de 
D Giudei, ch’ai  tutto  fu  annullato  il  lor  Regno. 

IL  PRENC1PE  DEBOLE. 

QVei,  che  vogliono  lignificare  la  città 
gouemara  da  vn  Prencipe  debole,  s, 
dipingono  il  capo  d'orfo,  perche 
forfo  hàilcapodebolilfimo,  e per  il  contra- 
rio il  leone  gagliardiffìmo . Dicono  ancora, 
che  gl’orfi  vanno  à dar  guado  à gl'  Alaci , & 
à idizzire  l’api  ; non  per  hauer’ifmele , ò per 
mangiare , ma  la  finità , accioche  feriti  dalle 
E pumurcdeH’api,etrahendolìàqueftomodo 
il  (angue, trouino  rimedio  alla  grauezza,che 
molto  gl’affligge.  Dicono  ancora  i nodri 
cacciatori, che  le  all'orfo  fopraucrrà  qualche 
maggior  forza,  laquale  non  (pera  poter  vin- 
cere, conofcendo  la  debolezza  del  fuo  capo, 
fe  fuggendo , giugnerà  à qualche  precipito- 
£1  ripa,  fi  pone  le  mani  fopra  il  capo,c  quello 
con  fermezza  aggauigliando;  latto  il  redo 
del  corpo  com’vna  palla , precipitofamentc 
K » cader 


148 

cader  fi  lafcia  ; & in  quello  modo  fi  faluaL , 
che  ntìn  vicn  prcfo . 

DEL  BVE  S ALV  AT  ICO. 

NOn  conobbero  gl'Egittiani  il  buefal- 
uatico  della  Germania , bclìia  fopra 
d’ogn'altra  faluatichilfima . 

Avello  che  non  rvo'  soffrire 

là  ftruitu . 

ALcuni  hanno  propoftO  qucfio  anima- 
le, che  fia  conucnicntc  icroglifico  di 


quellojche  con  le  fue  manifidd  la  morto,' 
er  non  venir’in  mano  del  filo  nimico  : E'  if 
uc  faluaricodi  quella  conditione.chc  per 
la(uafcrocità,ònonmai,  òcongrandifltma 
difficoltà  fi  prende  i e le  gl’occorre , che  fi  di- 
fpcridi  poter  Tatuarli , s'affoga,  e flrangola 
dafetnedefimo  per  Io  fdegno,  tauro  penfa 
cfler  nato  per  efler  libero;  del  che  in  Com- 
ma non  pare,  che  fia  cola  da  ogn'animalo 
più  dcfiiierata . 


Pierio  Valeriano . Dell’Afìno . 
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LIBRO  DODICESIMO. 

. / . . . • . 

TRADOTTO  DA  F.  ANGELO  MILANESE 
dell’Ordine  de  Predicatori. 

Cene  he  per  auue  mura  tu  non  pen fidenti  Ufi  imo  mìo  Pietro  Corfio\cht  quel- 
le cofiflequalt  l'altro  gjorno  nel  tuo  montèCitoryo,  li  dotte  buona parte  del- 
i*  Ac  Adorni*  cenauamojo  raccontano  intorno  i quello , che  gl' antichi  £gtt- 
ti  ani , Greci,  e Latini  dicono  della  (igni  filartene  dell' àfino , fi  anò  finte  chi- 
mere,,10  ho  pen  fato, che fia  bene, con  quanta  diligenz.*  ,e  preflez.zjt  tut fia fia- 
ta pofitbile, più  apertamente  in  quello  fidi  sfarti  : Per  cieche  mt  patena,  per 
guanto  io  me  ne  potei  accorgere  -,  che  tu  molto  attentamente  afcoltafsi  quel 
n Olirò  r agtonamento-, e quafiìpcr  dir  costile  le  tnghiottìfsl';  Ma  à Male  (len- 
to tifi  poteuaperfu.id.re,  che  quegl' antichi  Scrittori  f off  ero  flati  cesi  curio  fi  intorno  alla  confide- 
rà tione  dell' a fino,  c perche  in  fino  dell'ombra fisa  ci  fer  marno  in  prouerbio  di  cofe  vantfilMt:  pen- 
faut  altresì  che  lo fleffo fino  corpo  no  fi  doueffe  bauer’in  pregio  alcune : Io  ho  dunque  fatto  tona  rac- 
colta i non  filo  di  quelle  cofe, delle  quali  all  barai  fi  come  alla  memoria  mtficcorreu  a, ragionai-,  ma 
di  quelle  parimente , eh' altre  volte  fopra  quella  materia  io  ha  de  u a notato  y e là  don  e ho  giudicato 
n ec  e (fario , ho  citato  itefiimoni,  i quali  hanno  di  ciò  nei  tor  libi  i fritto  : ‘Atte fi  1 he  non  fi  patena 
così  all' im prout  fi  ragionando , ncordarfi,e  dir  ogni  cofa  : fer  lochi  molte  cofe  allhorafi  Infilarono 
à dietro,  le  quali  file  haueftifìntite , tt  haurebbono  maggior  niente  fatto  marauigltare . Quefte 
al pre finte-,  in  qualunque  modo  elleno  da  me (Sano  frittati  prego,  che  benignamente  ricetta  -,  e fi 
qui  fi  a mia  fatica  non  ti  fodisfarà  tn  tutto,  la  quale  ,come  troppo  (rettelo fa,  non  hà  potuto  ogni 
co, far  accorre  ,cohfidererai  almeno  quanto  t'animo,  e la  volontà  mia  fia  data  de fide  rofadi  fidisi 
farà  pieno  advn  ’ amico  così  antico,  e così  virtuofo,e  buono . Percioche  none  (rifa  quella  mia  be- 
neuolenz.4  ver  fi  l'ingegno,  e la  dottrina  tua , ma  c costante , e ferma  quell amici/ ta , la  quale  dal 
primo  d), ch'io  partito  dalla  patria  mia,  à Poma  ne  venni, fi  tncomìnCiò&  e dt giornata giorno fe- 
liccmentecrefi  tuta  : A q ne  fio  s’ag giugno  la  gtocondifitma  compagnia , che  nel  comun  vitto , dr 
habitat  ione  e fiata  fra  di  noi  già  molti  anni fino . Per  quefia  dunque,  & altre  non  leggiere  cagio- 
m,f (pendoli  to  d' animo  congiunti fstmo , ho  giudicato , che fia  coftconuentente , comunicarti  que- 
sti miei  concetti,  e fritti  ^iquali  fi  d' alcuna  co  fa  ne  ammoniranno , faranno  cagione  di  farci  dt- 
mentare  migliori  ; benché  tu  fia  ottimo , c vero  amico  ; onero fi  ci  pervaderanno , ci  daranno  occa- 
fione  ({attendere  più  alle gra  mente  à gli  fi  udt  „■  Ma  veggi  amo  h ormai,  che  firn  a porti  quest' a fino. 

GL'IGKO- 
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GL' IGNORANTE  D'HyOMINl 
e luoghi . 


Ki, meramente  Oro  , ..  altri 
SJ  kVu%  Scrittori  Iranno  detto  , che  i 
'a'Jzj  Sacerdoti  dell' Egitto;  per  va' 
{ss!  huonio  con  la  teita  d’.tftni  i,  (i- 

gnificauano  vna  perfona , la- 
<]  naie  lolle  di  tutte  le  colè  i gno 
rate;  c perii  mcdclimo  denorauano  vna  cer- 
ta roza  ignoranza , laqualcper  io  più  li  vede 
in  quello, ilquale dall’altrui  conuerfationiic- 
paratamcntc  fé  ne  viuc,  come  audio  ch'd 
guira d'vn fecondo  Aglao détroalle  pròprie 
caie  Tempre  nudrito,  & aliamo,  non  haueri- 
do  mai  cauatopur'vn  piede  fuori  di  cria, non 
clic  della  patria , era  neccllìrio, 'cheta  verta 
de  i foraftieri  folle  d'ogni  buona  creanza  in 
nino  fpogliaco . Ifraeilo  ; per  hfucre  lunga- 
mena  conucrfatocon  gl'Egittiani  ; era  nelle 
cófc  icroglifichc  dotriflimojlaondcquan- 
docgli  chiamò  il  fuo  figliuolo  Ifacarre  ali- 
no, gli  dilli-,  che  infino  alla  morte  viuerc do- 
nai a dentro  .1  i propri  paefi . Percioche  non 
è 1 olito dcgl'alini , com’è de i causili , e muli 
allontanarli  molto  có  lunghi  viaggi , ma  per 
la  mlggior'parte  fon  ritenuti  nella  propria 
pi  oumcia , ladoucnari  fono . Hanno  oltre  à 
quello  aggiunto  vn  prouerbiocócro  à quel- 
li che  fra  grotti  d'ingegno, con  dire:  Egli  è 
come  l’alino  alla  lira;  ikhenoitè  moltodif- 
icrcntcda  quel  detto  d'Orario  ,comc  ; chi 
narra  la  fauola  al  Cordo , cioè  ad  vn  groffola- 
no,  & ottufodintelletto,  il  quale  dèlie  paro- 
le dettegli  non  capifcc  fenfo  alcuno.  Per 
quclto  Cicerone  contro  à Pifonc  ditte  : Ma 
che  dò  lo  ad  infegnare  lettere  all’afinoè  il 
baffone , e non  le  parole  adoperare  ci  bifo 
gna:  percioche  in  tal  maniera  fonopropor- 
tionatc  le  ha  lionate  allafino , che  quelle  vil- 
la ne  percolfc,  e ferite  fattcco‘1  battone  lenza 
difetettione;  volgarmente  per  tutto  alinate 
li  chiamano.  Fù  mcdefirnamcntc rinfaccia- 
ta quella  tardanza  di  utente  ì C.  Metello  da 
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A Scipione  menti  crai  Ncmantia.dicendol 
fra  l’altrecofcjjchefelua  madre  hauette  par- 
torito il  quinto  figliuolo,  haurebbe  partori- 
to vn’aiino.  Anzi  Giunta  Bado,  huomo  di 
lingua  sfrenata, per  la  lua  ftoliditàc  goffi  co- 
liti. ni , era  da  tutti  chiamato  afillo.'  Per  lo 
mede  fimo  difprcgta,queIlo,che  giocando  al- 
la palla  perde  uà,  t ra  di  quello  nome  tuffato , 
sì  come  quello,  che  vincitore  rcllaua  era  da 
cialchcdutio  figurato  per  Rè.  Ilchcauucn- 
ne  paninenrca  Platone  nel  Libro  detto  Tec- 
teto  ,e  nel  nono  libro  pollucc.  A qucfto  fi- 
fi  milmcntc  alludala  Orario  in  vna  fua  epifto- 
la,  la  quale  fcriucà  Mecenate , dicendo  : 

7 tu  lorjchcr\unào  t fempliit  f uncinili , 
buono,  che  je  tu  vinci  Rè  fàtui. 

Per  tocomn.rio  in  quanto  s'appartiene al- 
l'all, intanarli  dalla  patria.ee  ne  faràefiem- 
pio  V lille,  il  quale  ; come  vuole  Omero;  per 
quclto  rifpctrodiucntòfaggio , c prudente , 
percioche  di  molti  huómini„ città,  ville;  e 
collutta , & a chi  èttaro  pcrlo  mondo  fore- 
lliero,  fa  bifbgno , effiabbìa  imparato  ad  ef- 
fcrc  tortele,  t ben  creato . E come  dice  Ora- 
C tio , egli  ci  è fiato  pollo  inanzi , come  vn’ef- 
femplarcdi  virtù,  edi  fapienzaiche  il  nome 
lleflo  Vlilfeperlafua  Ethimologia;  fecondo 
l'openioned'akuni  j lignifica  forcllierod’o- 
gn'nno;  percioche  gi’Eolì  , quel  nome  che 
gi'aìtri  Greci  dicono  «Vvnfwr  fcttuando  Ira. 
lettera  A.dellaqualequci  popoli  fono  mol- 
to vaghi , dicono  itorfuoir , i quali  fono  poi 
Ilari  teeuitatida  i Latini,  che  dicono  Vlitfc, 
e non  Vdilfe.  Sò  ancora,  che'I  fuo  padre-. 
Icario,  adduce  vn’altra  cagione  delirio  no. 
me , ilche  none-  ncccffario  al  preferite  rac- 
D contate . Certo  è , thè  l’alino  è prillo  neilc 
fauole  per  lignificare  vna  perfona  lenza  let- 
tere, e lì  prende  fempre  per  vn  fegnodi  ttql- 
titia.efciocchezza:  nel  qual  animate  fecon- 
do l’opinione  di  Plotino i fi  cangiacolui,iI 
quale  in  vita  fua  è fempre  flato  mfenfato,  e 
brutale.  Pertiche  Vliffe  appretto  Grillo  di 
Plutarco , confettando  che  tutti  glabri  brut- 
ti animali,  qualche  poco  di  ragione  viaoano, 
vuole,  che  fittamente  l’alino,  e la  pccoraffia- 
no  da  ogn’vfo  di  ragione  lontani  > il  che  fe 
bene  non  nega  Grillo,  afferma  ruttatila,  che 
“ di  molti  huomini  di  fimil  natura  fi  titrouano. 
La  onde  Ouidio  di  taJeltoliditàricordeuoJc, 
fìnfe  che  Mida  .ilquale  afcoltando  le  runi- 
che canzoni  di  Tane,  c giudicandole  d'affai 
maggiore  melodia,che  la  dolce,  e diurna  ar- 
monia d'ApoIJine  non  «a, fotte  da  Iddio  pu- 
nito nell’orecchic , con  le  quali  haueuaerra- 
to,cangiandon,eIid'humanemafininc.  Ma 
rintcrpretcd’Arittofàne  vuole,che  Plutone 
(perreplicatequdlccofe)  raccóti  rrècagfo- 
K 5 ni, 
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ni  i per  k quali  fi  dica, che  Midi  haueffc  l'o-  A 
recchied’afino  : O perche  egli  d'acutilfimo 
vdito  fulTc,come  ancora  è la  imo,  il  quale,  fe- 
condo, eh  e fi  dice,  eccetto  il  forcio , auanza 
tutii  gl'altri  animali  in  quello, come  fcriue 
queU'inrerprctechi  che  ha.  Di  qui  è, che  Tali 
no  d' Apuleio  di  fc  Hello  dice:  lomiricrca- 
ua  tutto  quando  mi  parcua  hauerc  l'orecchie 
gridiflìmeaifai  più  de  gl’altri  animali:  Oue- 
ramcntequcfto  accadcoa,pcrch'egli  Inbita- 
ua  vna  certa  villa  di  Frigia, la  quale  li  domà- 
daua  orecchia  d'alino , ouero  ch'egli  lì  dilet- 
taffe  di  tenere  approdo di  fé  aliai  (pie,  e fc-  B 
cteti  rapportatori;  onde  fi  dice  dei  Prenci- 
pi  : L'orecchie  de  i Kè  (olio  infinite . 

LA  LASCIVIA. 


IL  POPOLO  GIVDEO. 

E Perche  il  popolo  Giudeo  non  intende, 
nc  confiderà  giocoliti  Uiifleri,  e pro- 
fondi Sacramenti , clic  nelle  loro  iacre  li  ne- 
re fono  nafeofti  ; e perche  folo  fcgucilfcm- 
plice,  ditterai  fenfo  de  fanti  fcrittorì,  indip. 
ch’cffendo  egli  sì  ottufo  dmtcJl«to,&  igno- 
rante, viene  ad  affomigliarli  all'alma, lacua- 
le fù  da  Chrifioal  poledro  pofpolla,  fopra 
del  quakfali  prima  il  noftro  Signore,  làcen- 
dolodegnodiqudja  (anta  dottrina , laquale 
egli  c'inlcgnò.  PcrciocliequcH'afina,  fi  con- 
do lopenionc  de  i dottori  Greci  ; fù  tipo  del 
popolo  più  antico, ilqu.de  luucua  potato 
il  pefo della  legge  ; atteio  che  qucùo. mi  Ba- 
li, come  dice  Euchcrio  ; è fiato  lolatnciuè  al 


CHe  quello  animale  nelle  diurne  ferie- 
ture  ci  lignifichila  gran  lulfuria delle 
pedone  laiciue , ne  fanno  teftimonio  quelle 
parafe  di  quel  ùmofo  Piofèta,quando  dice  : 
J.c  cui  carni  (olio , come  le  carni  d'vn’afino . 
E Platone  feguitando  le  finte  fauoic  de  gl’ 
antich i ; per  na fcódere  i fegreti  d i quelb  dot- 
trina , la  qual  egli  haueua  aa  gl'Egittiam  im- 
parara  grattando  di  quelfe  cofe.dc  altre  mol- 
te de  gl'anim  .1  li , fra  i’altre  pa  riandò  dell  ali- 
no, mentre  iaceuadifputar  Socrate  nciluo 
Fedone , d i(Te , che  gl'h  u om  i n i , i qual  i fono 
alle  cócupifcenze  sfrenate  dediti , e nella  go- 
la,e  nell'otio  nudriti,  vituperofamentc,  e la- 
feiuameme  menano  la  lor  vita,  non  hauendo 
all'honor  loro  alcun  rifpetto , doppo  la  mor- 
te in  afi  ni  fono  trafportati. 

LA  SFACCI  AT  AGGINE. 

SOno  alcuni,  che  vogliono,  c he  l'afi  no  li- 
gnifichi colui,  che  non  hidiqualfivo- 
glia  bruttaoperationc  vergogna  alcunaipcr- 
ciochequelto  animale  conoftinatilfimoani- 
mofcguita  femprc  quello,  che  pili  gli  torna 
cooimodo  ; e pur  ch’egli  le  fuc  voglie  adem- 
pia , nè  bidonate , nè  qual  fi  voglia  altro  ca- 
fligo  prezza  • Ilqual  vitio  deli'afmo  è notar 
roda  Senofonte  in  le  (lefìb  ocl  quinto  libro 
del  ritorno  de  i Greci , conquefte  parole  : In 
quel  tempo  (è  mai  pedona  alcuna  fù  da  me 
ingiuriata , Infogna  ch'io  confcifi  e(!et  e flato 
più  de  gl'afini  lenza  vergogna , de  i quali  fi 
dice , che  tra  tuttcl'alirc  bdtie  fono  sfaccia- 
ti flìnii,  e fen za  vergogna  alcuna.  Ma  quel- 
lo,che  Iofippoad  Appione  attribmfcc, di- 
cendo, ch'egli  haueua  il  cuore  deli'afmo, e 
Ja  vergogna  del  cane;  lo  tafli  da  vna  parte  di 
flohdird,& ignoranza, dall'altra  lo  dinota 
dimalcdicenza. 


mondo  dato  per  portar  la  foma , c per  d ti  r tr 
fatica:  Sopra laquale afina  i Siti  z^poltoiile 
lor veftimenta  pofero,cioc , fi  fpogliarono 
dell'huomo  vecchio.  Ma  il  poledro,del qua- 
le dice  il  Profeta  Zacchiri  1 : Ecco  il  tuo  Re , 
ch’à  tc  fene  viene  giu  (lo,  e Saluatorc,  pene- 
ro, e fedente  fopra  il  figliuolo  dcii'afina , per 
C la  fua  primiera  ignor  i .za  fignitìcaua  il  po- 
polopiù  gioitane  figliuolo  ddl'afina,  fi  co- 
me vogliono  i Vangeli  iti,  e molti  altri . Cer- 
ti altri  foaddimatidarónofigijuolodillj  f<  g- 
giogale,  cioè d’vn'animale,  del  quale  da- 
fchedunofi  feruiuapcr  le  faccnde , & opere 
feruili, molti  lo  chiamarono  popolo  Genti- 
le, il  quale  portando  Chrifìo /opra  di  fc,  non 
di  (prezzò  la  falutc  da  i Profeti , r dalla  legge 
promcflali;  perdoche  l a fino  conobbe  il  pre- 
fepiodel  fuo  Signore . Et  in  quello  medi  fi- 
mo luogo  citato,  vuole  Euchcrio , che  per 
D quclpolcdro.fopraddquale  ledè  ilnoltro 
Signore, ci  fia  lignificato  la  femplieità  dei 
fedeli,  e di  quei  popoli , iquali  non  h aueua- 
no  già  d'iddio  notiria , fupra  de  quali  re- 
gnando Chrifio,  furono  da  lui  condotti  in 
Gcrulàlemme,  cioè  in  flato  di  piu  . 

AVELLO  CU' E'  LONTANO  DA  DIO, 
e dalle  enfi  Sucre. 

TEneuano  oltre  à quefto  grEgittiltti , 
che  l’afino  folle  animale  tanto  i ni- 
fi mondo, che  voleuano, che  foffe  animalo 
demoniaco , per  vna  certa  firailitudine , che 
ha  feco  : Li  onde  per  dimostrare , ch'egli 
dalle  cote  fiere  doucua  ilare  lontano,  dipm- 
geuano  vn'huomo  irginocchioni , con  vrr 
coltello  fiero , da  facrificij  in  mano , il  quale 
folle quafidifpofto,c  preparato  per  voler  fa- 
crìficare;mahauciTe  le  inani  dietro  legati}: 
apprclfo  fi  vedelfe  vn'afino , per  dimoltrarc 
che  tutto  cidfeta  per  douer'dferc  indarno , 
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Ne  folamcte  haucuano  gl’Egittiani  in  odio 
quello  animale  per  la  goffezza  ,e  ftolritiiL. 


in 


ne  trnuarono , come  fu  quel  tanto  amico , c 
gratiilìmoa  Commodo  Imperatore,  ilqua  le 
per  quefto  ri  fpctto  era  chiam  ato  Ocno,c io  è, 
afino , e ne  diuenne  ricco,  e fatto  fopraftan- 
te  al  faccrdotio  d’Èrcole..  Tacciò  i manda- 
ti da  Ehogabaloà  cercare  di  limili  molil  i , 
e vituperi  ancora,  die  ne  i tempi  nofiri  fi 
veggano. 
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fui , e per  la  tua  biafimeuole  natura , ma  an- 
cora per  lofuocolore  bigio,così  fra  il  ne- 
ro, il  bianco  mefcolato;  il  che  ne  diuini  fa- 
critici j era  in  abbominattone . Era  ancora 
apprellòdi  loro  coll  urne  di  (traciarlo,  con-, 
ogni  maniera  di  di  (pregio,  egettandogli  ad- 
doflb  loto , ccol  punguolo  (limolandolo  ; e 
qualhnru  li  porgcfi'e  lorooccafionc  d'vn  luo- 
go i ciò  làr’atto,k>  precipitauanoda  qualche 
altezza;  doucnacqucil  prouerbio.ches'vfa- 
nocótro  Io  perfine  vitupcrofc,  e degne  d'ef- 
feredifpregiate:  egli  è vn’alino  dell'Egitto, 
Benché  appreflò  i popoli  Iperborei . sì  come 
dice  Pini!, muli  celebrali. ino  di  quell'anima- 
le folciiiflimi  facritìcr  j, perocché  lo  facrifica- 
uanoallodio  Apolline,  li  come  dille  Calli- 
maco, parlando  del  facrificio  delle carnidel- 
l’afino . 

Del' 4 fin  le  vitande  nllegrnn  Peti. 

E Clcomcnc  nelle  fuc  Stremate  cita  Apol- 
lodoro,che  tratta  di  quello  tale  facrificio . 
Dicono  oltre  d quefto , eh' Apolline  ;come 
giudice  della  vita  ; molto  fi  compiace  di  ve- 
dergli (cannare,  per  lo  sforzo  gag!  lardo,  che 
fanno,  alla  morte  condotti, in  legno  della  lor 
viuncità  tonde  difficilmente  s’vcciib.no, ben- 
ché hab  biano  gran  ferite  riceuutc.  Ma  quad- 
ro poi  fi  appartiene  alla  loro  impurità,  ap- 
preso alcuni  alrricra  l’afino  coniectatoallo 
dio  Priapoiper  la  enorme  «randefeza  delle 
fue  vergognofe  parti,  di  che  iòno  quelli  ani- 
mati fopra  modo  da  natura  dotati, per  lo  che 
fono  molto  tardi  al  generare,  conctofia  colà, 
che  quegli  animali , iquali  hanno  la  verga 
genita!emoltolunga,hano(com'ccofama- 
nifelta)  molto  inerti  allageneratione,  attcf» 
che  il  feme  nel  palTare  molto  (par iodi  luogo, 
diticnta  fiacco,  e freddo;  e non  folo  ne  i tem- 
pi noftri  li  ritrouanoin quefto  huomini  li- 
mili all'almo, ma  nc’ tempi  antichi  anco  fé 


NOn  è fe  non  beilo  quel  lignificato , che 
dai  volgato  prouerbio  li  caua,quando 
cli’ad  vna  qualche  imprcfa,bene,c  vaioiofa- 
mécc  li  da  principio,  e preito  poi  s’abbando- 
na .dipinger’vn’alino,  clic  corra  ipercioch'è  in 
bocca  di  ciafchcduno  in  fimil  propofito  quel 
detto:  Tiottodcll’afino  poco  dura.  Onde 
in  Eliano fi  legge, che  gi’afini;  e mallimej 
quegli  di  Mauritania;  cominciano  da  prin- 
cipio acorrcrc  con  frettolofo  palio,  ma  dop- 
po  non  molto  fp.itto , di  tal  numera  nd  ca- 
mino mancano,  che  fi  bifogno  legarli  con  le 
funi  à i caualli,  c per  forza  quali  llrafcinarfe- 
C gli  dietro.  Diquiè,cheTrigeoAriftofani- 
co chiama  alino  quel  fuo  calabrone,  ammo- 
nendolo , ch’egli  non  dia  principio  al  fuo 
viaegio,  con  troppo  frettolofo,  e pericotofo 
palici  , ma  che  man  piano , Se  à poco  à poco 
le  ne  voli,  fi  ch'egli  la  pofla  durare . Del  che 
tutto  ileontrario  amene  degl'altni  Indiani , 
iquali;  come  dice  il  medefimo  Eliano;quan- 
doda  principio  cominciano  à caminarc,  fon 
tardi , c lenti , ma  fc-guitando  ,à  poco  A poco 
affrettano  il  paltò,  e velodffimamentc  ami- 
nano. 

D II  DISPREGIO  DELLA  STO  LÌDIE  a', 

MA  tante  fono  le  cofe,  che  della  ftoli- 
dità  di  quefto  animale-li  dicono, che 
mi  bifogna  immediatamente  fare à q nella  ri- 
torno, laquale  volendo gl’Egiti ani  più  aper- 
tamente deferiuere,  eleggeuano  primiera- 
mente il  più  docile  animalc,chefia;cioè  vna 
greggia  di  fcimic.fra  le  quali  poncua  vn'afi- 
ìio  in  rotzo , in  attitudine  di  tritar',  òdifpu- 
tarc , ò fonar’  il  flauto  : cofa  in  vero  da  vdir’ , 
e vedere  molto  ridicola,  ma  tale  che  nella  ti- 
fi ne  hà  in  fegrauc  lignificato. 

LA  IN  ATTITVD1NE 

nli'imf>*rare_:. 

POneuano  altresì  pervn  fimile  lignifi- 
cato vn'a  (ino  co 'I  freno  in  bocca, come 
animale  in  tutrodifadatto  all'imparare:  per 
quella  cagione  i mathcmatici  quando  alcu- 
no nafee  lotto  il  fedici  grado  del  Leone,  co- 
me prefaghi  della  colini  inattitudine  alfim- 
parare, fingono, ch’all’hora  nafca  vn'afino- 
K 4 con 
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con  ta  briglia  in  bocca.  Et  in  Piatone  nel 
terzo  hbrodclle  leggi  èvn  prouerbio,  che 
dice  edere  dall'almo  fatto  cader’a  terra  ; e 
quello  fi  dice  per  quelle  perfonejequali  fan- 
no profdTionc  di  cofe  graui , edi  momento , 
e pofeia  in  vn  tratto  la  incominciata  imprefa 
abbandonano.  Ma  benemi  marauiglio,c 
nonsò  da  qual  cagione  fi  inuoua  vn  certo 
grammatico,  à volere,  che  quello  prouerbio 
lopradettodi  Phtonc,  s’interpreti  detto  per 
quelle perfone,  lequati;  abbàdonate  le  brut- 
tezze ,emacchie  brutali  ( perdir  comcdic’ 
e» li)  à migliore,  e più  lana  mente  ritornano, 
à cui  che  altro  rifponder  debbo, fc  non  le  pa- 
role beffe  di  Platone , le  quali  così  dicono , 
cioè  : bifogna  al  prrfcntc,  ch’io  dimoltri  per 
qual  cagione  io  nò  detto  quelle  cofe , c eh  io 
raffreni  li  mio  dire  à guiù  d’vncauallo.ac- 
cioche  lenza  freno  non  dica  tuttoquello,chc 
li  viene  in  bocca,  lafciadoli  trafporttrc  dal- 
impctoie  comcdiccil  prouerbio , non ca- 
fchi daU’aiino . Male  beneco(luiequi,& 
altroue  fpdfe  volte  dall’afino  cade , tuttauia 
lo  bici  «remo  Ilare  inuìluppatonel  fango,nè 
cercheremo  d’affaticarci  à lcuar  di  terrai 
quello  ,chc  più  volte  cadendo , fi  è rotto  le 
gambe.  Il  che  meno  portare  fi  dee,  quando 
ch'egli  fi  vuole  feroire  del  teftimonio  del 
Vangelo  di  fopra  citato,  non  ùpcndo  egli 
far  differenza  Ira  loelfcrc  portato  cosi  rutila 
città  di  Gierufalcmmedaquello  animale, e 
lo  edere  (cotto  dall'afino , oucra  effer  fuor  di 
cerucllo,  e di  mente  > peicioche  oc  i vocabo- 
liGreci,  mcncrcchc  cosi  fi  và  Ichcrzando 
per  effer  fvno  all'altro  molto  conforme,  fi 
piglia  bene  fpeffo  errore  non  picciolo,  effen- 
do  la  voce , con  la  quale  è dcrro  l'afino  affai 
limile  à quella,  con  la  quale  fi  lignifica  fa-, 
mente  fiumana . 


LA  DERRISIONE.  % 


perciochc  con  quel  fuo  mullaccio  lungo  a- 
prcndo,  c diltendcndo  in  fuori  le  labra , c la- 
rdando i denti diforbitantemente  feoperti, 
pare,  che  fc  ne  rida.  Onde  quegli, ebedei 
fatti  altrui  fi  fanno  beffe , me  Ho  la  in.no  al- 
l'orecchia, con  ella  vanno  raflèmbrando  vn' 
orecchia  d’a lino . Là  douc  Olendo  vna  voi- 
ta  detto  a Diogene:  molti  li  ridonodd  ca- 
fo  tuo, egli  co:  i rifpofe:  E i'ulino  forfè  li  ri- 
de di  loro;  & cffendogli  replicato  : si,  ma 
quegli  non  fi  curanode  g fa  lì  ni  ; Nè  io,-  ri- 
fi fpolegliialtrcfidiioronucuro. 

LE  CIANCIE  DE'  SOFISTI. 

NOn  pollò  fare,  ch'io  non  dica  qualche 
cola  di  quelli  noftri  Solidi,  con  quel 
loro  afino  ramo  brutto,  tanto  fporco.e  tanto 
abbomineuole,  il  qualecotanto  tengono  in 
pregio,  che  non  penlano,  nè  fi  formano  nel- 
la loro  mente  cócetto  nilfuno  fenza  qucft'a- 
fino:  Niunacofa  dicoootantograue.nèdi 
tanta  importàza  tra  di  loro  fi  tratta,  che  non. 
c'intrauenga  quello  brutto  animale.  Ma  hab 
C bino coftoro  pacccò  l'afino,  iquali  modran- 
do  tutta  la  lor  dottrina  intorno  ali’oiubra  di 
quello  vii  animale,  reftanod'ogni  cofa  igno- 
ranti: E quelcheè  peggio, come  inetti  al-, 
l’imparare , fempre  di  vani  dime  cofe  depu- 
tar vogliono-  Di  quella  maniera  dice  De- 
mocrito, che  fono  i Giudei , i quali  ( sì  come 
egli  ferine  nelle  fue  intitolate  hiitorie  ordì-, 
narie)hlueuano  perconfuetudrne  dadora- 
re vna  teda  d’alinod’oro,  dinanzi  alla  quale 
ogni  fett'anni  vccidetianovn'huomoa  tra- 
dimento, à membro,  à membro  sbr.mando- 
D lo,  conducendolo  prima  con  loto  inganni  là 
doue  le  lor  cerimonie  cclebrauano . La  qual 
cofa  fi  legge  parimi nte  nellequeftiom  Sim- 
poiiacedi  Plutarco  Cheronco,  e neiì  hilto- 
rie  di  Cornelio  Tacito  ; la  quale  opinione  da 
Giofdfo.e  da  Adamantio centra  Cello  è (la-, 
ta  gagliardamente  rifiutata, come  colà  fa- 
uolola,  & anticamente  da  Appione  ritroua- 
ta.  Epur'à  inoltri  tempi  fi  èviftoinTren- 
to.che  i Giudei  con  mille  torca rezzeeonduf- 
fcro  nella  Iorfinagoga  vn  tànciullino  Chri- 
E diano  detto  Simeone , & in  quella  maniera, 
ammazzàdolo,  lo  làcnficarono,  foracchian- 
dolo per  tutto  il  corpo  con  i diletti  di  fèrro, 
per  poter  prendere  dalle  ferite  vna  gocciola 
dìfangueper  buomo;c  di  quedoìà  fcdt> 
vn' Altare,  il  quale  in  memoria  di  quel  fatto, 
Ogn’anno  dalle deuote  pedone  è vibrato  : 

GL' ALETT AMENTI  Li'  A Df  LATORI . 

ERa  certamente  bclliffima  inuentionc.e 
di  giouanaento  grande  a ì cobumi 
gl’huo- 


Pierio  Valeriane).  DeirAfino. 
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gl'nuommi,  quello  ieroglifko,  quando!  no-  A cora  Catullol'lnte/cnel  mede  (imo  fignifica- 
ltri  antichi  conduceuano  dinanzi  à ilorb-i  to,  quando  parlando  egli  dVn  certo  Emilio 
gìiuolì  quei  fcruidori,  i quali  tatti  vbriacchi,  infame  ,C  vituperoiò , dilli'  : E perdi,.  non  li 

con  Iemali,  coni  piedi  ,e  con  la  lingua  fi-  condanna  coliui  al  macinare,  o aH'ati-ioi,cioc 

cenano  gdti  brutti,  c vitupero!! , acdochc  àcauarelelopranominate  mole  ; per  dir  co- 
quei  for  giouanetti  ti  guarda  fiero di  non  in-  si;  ali  narici  ilquai  Tetto  non  lì  delibi  iegge- 

correrein  quella  deforme  brutezza.  Costi  re  come  vogliono  arti  Iciocchi,  perche  non 

facerdoti  Egittiani  poneuano  nel  mero  i fi  dànoà  macinare,  come  macina  I alino, che 

fiori,  e pretioiì  vnguenti  vn'afino,  che  di  va  attorno  girandole  meno  come  quello, 

quelli  odori  non  fcniiuacofa  alcuna . vojcn-  che  va  dictio  all’afino  lollcdrandolo,c!ie_, 

dopcrqucftotaffaripotemi,cgrandi,iqua-  forre  camini,  come  hanno  voiutocerti  altri 
li  dall'altrui  adustioni  fono  albicati  ,come  commentatoli.  Ma  per  ritornare  alfinfin- 
da  tante machinc  da  combattere  ,cfponen-  £ gardaggine  deH'afino.dj  quella  intele  An- 
dofi  per  qucffoadelTcrcda  ogn'vno  sbelfa-  tiltenc  quando  egli  parlaua  alla  prefenza  de 
ti;  dcùderofi  d'bauere  limili  adulatori  mtor-  gl' Athenicli , notandoli , con  fallargli , cho 

no . Pcrcioche  molti  per  altro  di  gran  vaio-  non  andauano  tettamentc , c con  prudenza 
re,  mi  dillcmufc.  e dalle  grafie  lontani,  nell'cleggeri Maghimi ; peròdific loro, che 

lordi . Se  imbrattati  da  ogni  forte  di  (porci-  così  douerebbono  elegger’ à lauorar  le  terre 
ria,  edi  viti)  ripieni  .nondimeno  alla  pre-  i binar  i;  alchg  rifondendo  eglino,  che  Tali  - 

(enza d'altri  ; non  folo comportano  d’cffcrc  nononèbuono  perararc.  rcpltcòcgh.chc 
lodati, e tenuiidotti, virtuoiì ,e temperati,  cosidoueuano  loro  confidcrare  fcqucgli.i 
madi  più  fdegnanocontroà  quelle  pedone,  quali  erano  eletti  al  magi  Arato  erano  atci,ò 
che  per  tali  nongii  tengono.  nò  a quel  goucrao , & offic  io . 


L4  INFINGARDAGGINE. 


APpreffodi  molti  il  lignificato  della  fi- 
no è la  infingardaggine,  dciìaqeaiè» 
per  cilcrcolàatra , e noti  (fona , farebbe  cola 
luperflua il  cagionarne àtunao.  Ma  non  to- 
no già  cosi  gl'afini  della  Paleilina, «quali; 
come  racconta  Adamantio  ; prouocano  gli 
IldTìcauallià  velocemente  correre  re  come 
vuol  Senofonte  nel  primo  fibto  deiMpedi- 
tione  del  minor  Ciro  : incoino  al  fiume  Eu- 
frate fi  trouano  certi  afini  laluaticlii,  iquali 
nel  cotfo  loro  fupcranoi  caualli , in  quello 
modo,  che  come  icaualli  à quelli  fi  auuici- 
narto , fobico  pigiano  il  cotfo , c fuggitili  cò- 
si alquanto  lOjMimi , fi  fermano  : Se  in  quella 
miniera  più  volte  fin  mando  la  fuga,  dai 
Ciuaihfilfosrano . I fó parimente  letto,  che 
fpopoh  domandati  Saracort,  non  fi  feruiua- 
DOultramcntedi  quelt’animaleper  portarla 

forni,  ma  li  b ine  per  guerreggiare , Legge- 

fi  anco  in  Polluce, che  quello  nome  afina, fra 
gi'altri  fignificarì  vuol  lignificare  quella  ma- 
cine,che  (Uferma  fotto  a notila,  che  di  con- 
tinuo gira;  cosi  detta,  patch;  à cui  fa  deli'afi- 
aoè  tarda  ; la  onde  Senofonte' fà  mentitale 
di  certi  popoli,  iquali  non  viueuanod  altra 
induflriadarte  .clir  di  cauarc  le  fopradettc 
macine,  c nelle  noflre  facrc  lettere,  doue  il 
volgare  Tcfto  dice,  ch'è  più  necdfario , che 
afappicchi  al  collo  vaa  macincalìnaria,  Scc. 
li  greco  (òlameBtedicevn’afinaria.  E final- 
mente per  non  empire  vnacofa  tanto  chia- 
. ra,  c mani  folla  di  cole  dubbie,  de  incerte,  an- 


c 1 L R 0 M ir  0. 

MA  perche  di  lopra  s 'è  fattamentione 
de  gl  afini  tahwtichi,i)on  eda paffu- 
te con  filentio  quello,  die  dalle  facrc  idittu- 
rc iicaua.cioe,  che  queftì (olinghi animati 
lignifichino  i Romiti, i quali  dal  volgo,  e 
dalle  domeniche  conuerfationi  allontanati- 
■fr,  ì Iddio  (blamente  intenti,  & applicati , in 
folicari)  bolliti  menano  la  vita  loro , li  come 
dice  Euchcrio . F.  Giobbediffc  : chi  è quel- 
lo, chelafcicrà  vagar  libero  Ialino  filudtre? 
Ma  perche  feguita  ; e chi  fcioglkra  i fuyi  k - 
D gami , vogliono , che  s'injenda  detto  per  li 
Giudei,  i cui  preccrufonoà]  legami  affoco i- 
gliati. 

LA  DON  N A SCOSTUMATA. 


SOno  alcuni  ,i  qua  li  vogliono,  chVn'ali- 
na  conia  frulla  attaccata  alla  groppa. 
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lignifichi  vna  donna , laquale  fchiui , c fiig- 
gudi  conci  pere,  c chenon  vogli'acconfen- 
t ir'al  marito  d’vfar  fcco;  percioche  i'atìnaifc- 
condo,chc  li  dicejdoppo  ileoito  verta  fuora 
il  feme  (e  altri  non  ci  It  i auucmro,  e poro  bi- 
fogna  fubito batterla,  e farla  caminare.e du- 
rar fatica . Anzi  gli  ftelfi  afini  fa  bifogno  be- 
ne (pedo  sforzarli  con  la  fruita  à falire  (opra 
le  afine.  Onde  volgarmente  i coftumi  di 
chumar'afim  quegli  liuomini,  i quali  non 
fon  piaceuoli  ,che  diremo,  clic  con  (imife, 
pertinacia  fi  ferma  appresola  pelle  dell'afi- 
no morrò.  Perche  l’vnghiedcU'afino  veci- 
dono  il  parto  vino,  c lo  conducono  predo 
alla  maturità.  E perdi  medici  per  rimedia- 
re à gf aborti , ò (conciature , Cogliono , ar- 
dendo qued'vnghie;  con  il  fumo  Toro  medi- 
cargli. 

LA  0 C C V L T A T R 1 C E 
diti*  grandezza. 

E Quando  vogliono  denotare  vna  don- 
na,che  vorrebbe  occultare  a glabri  la 
iuagrauidezza, dipingono  vn'afina,chcpar- 
torilca;  percioche e flato ottenuto,  che  qnà- 
doi'ifìtuvuol  partorire,  fugàcinófolòdef- 
fcr  viltà  ; ma  aneti  la  luce,  d dlaqy  ale  più  che 
può  s'afcondeipcr  k>  che  tì  dibifpgno,  quan- 
do ne  vieneil  tempo  « condurla  in  luogo  te- 
nebrofo , & ofeuro . d.  . 

IL  SOLSTIT  IO,  OVER  IL  TEMPO 
Svn anno . 


tédeua  A rodere  di  mano  in  mano  tutto  qucl- 
tojChe’l  villano  tedeua . Sono  alcuni , che 


vogliono, che  quelia  lolle  inuentionc  di  l'o- 
iignoro,  di  ctiefà  mcntionq  anco  Paufania , 
c l ‘il oh  ■,  de  a noltri  tempi,  nel  Campidoglio 
di  noma , & in  Briuedcrc  del  Vaticano  è 
quell'opera  (colpita  m marmo  ; per  fochefi 
vede  quello,  che  volcuadire  Proporti  i in 
quedi  verfi  : 

Di Ocno .cheli  freotorcc'e affai  elìdermi 
Colui , che  fuu.tr  penfa 
Dcl&mgorde  affittila  fame  ìntenfa . 1 

Aque do  m'occorre  aggiugnerei  febenpar- 

rà  fuocdi  propolìtoi  cric  Paufania  pone  in 
queda  pitturainon  vn  alino,  ma  vn'afina.la 
quale  rode  la  predetta  fune  ; e Plutarco  ne' 
rfuoi commentari  deJl'Allegrczze  dice,  che 
queftoè  dipinto  uell  Inferno , ma  non  là  già 
dell’alìno  meatiotie  alcuna . 


IL  poledro , e l'a  fina  oltre  à quedo  q u an- 
dò il  Soldino,  e quando  il  tempo  d'vft' 
anno  lignificano , perche  fono  in  quel  Tem- 
po afiài  più  atti  alla  gcncratione , per  elferc 
dal  calore  della  ftagione  più  aiutata  la  frigi- 
dità del  lor feme  t e cotnupui  idonea , c rei 1 1- 
perata  alla  fua  debole  natura  impudente  del 
troppo  freddo  : Significano  ancora  v rifanno 
intiero , perche  per  tanto  tempo  portano  il 
parto.  - 

IL  MARITO  MAS  S Ad  0 , 
t ìli  moglie  prodigi-  ! 

NOtlè  dalafciateindicrroqucllo,cht/ 
ietogliScamenteè  darooobilirato.c 
celebrato  da  tari.  & eccellenti  (cultori, ,c  pit- 
tori, i quali  volendo  lignificare  vn'hnomo 
valente,  ò (ufficiente,  il  quale  con  la  indefef- 


fa  fua  fatica,  Scarte  guadagna  molto,  6^ 
babbi  all'incontro  la  donna  prodiga,  la  qua- 
le tutta  fia  intenta  à mandar'.!  male  quello, 
che  raduna  il  marito,  dipingemmo  vn'huo- 
mojilqualc  con  certa  fortedi  giunchiTaóaia 
vn  fune , e dietro  ci  fede  vn’a  il  no,  ilqulì'at- 


IL  PADRE. DJ  FAMIGLIA  PARCOi 
D t U famiglia  prodiga . 

SCriue  Diodoro,  ch'apprcflò  gfEoitriani 
rimanine deli'afiuo  lìvede  in  queftàj 
i maniera  : Vn’atìno  lòto,  ilquale  annoda , & 
i tur ica  vna  1 unga  fune , e d ictro  à qucltoal- 

iriaiìni.iquaiinafcolbmnitelafuìhmpano, 

c fciogliono  i ilche  è qual)  del  meddiino  li- 
gnifiduodel  fopraderro;  il  che  tutto, voglio- 
no alcuni, che  lia  vn  trouato,  c finfionedet 
Greci , raa  variato  poi  fecondo  i capricci  de 
gli  (cultori  , e pittori  ituttauìa  quello  viene 
E a lignificar  vn  padre  di  famiglia , ilquale  fia 
di  buon  guadagno*  parco*  la  famiglia  pro- 
digare fcialacquatriccipercroche  il  legate  vn 
nodo  lignifica  radunare, & accumulare  U 
robba,efciorlo  fignifica mandarti  male, , 
fcialacquare,egectarvia.  Etto  Plinio,  do- 
uc  li  raccontano  (opere  d'A  riftolao  figliuo- 
lodi  Paufia , fral altre  ci  è quel  pigro  nomi, 
nato  Oc  no,  ilquale  intreccia  la  lunedi  fpar- 
ta,ra£t  dali'afiqo;  ancorché  quello  polla  Jia- 

uerc 


Libro  Dodicefimo . 


ucre  qucfl'altro  fignificlto;,cbe  l’opera  delle  A 
perfone  infingarde  riceuono  fempre  danno. 

IL  B V 0 N 0 A V G V R 1 O. 

MA  che  la  (lama  di  bronzo  dell'alìno , 
e dVno,  che  guida  Calino  fia  dedica- 
ta ad.  Augufto,  ne  è flato  cagione  il  nome 
d’elfi  ; pcrciochc  da  quelli  hebbe  della  fi» 
vittoria  felice  pronoltico,  quando  che  men- 
tre egli  vicino  ad  Attioentraaa  in  battaglia, 
gli  vennero  incontto,edomandandodel  no- 
me loro,  in  teli;  che’l  nome  del  guidatore  del-  B 
l'alino  era  Eutico,edella  bcllia  Nicone.  Ma 
come  non  larebbe  buono  augurio  il  nome  di 
vittoria,  che  quello  lignifica  Nicone,  quan- 
do vi  è accompagnato  il  nome  di  buona  for- 
tuna, lignificato  con  la  voceEutico.  Ben- 
ché quelto  augurio  hebbe  pure  in  fe  qualche 
cofajaqualc  poteua  rauouerl’animo,poiche 
i nomi  lopractcrti  erottosi  belli . Mi  maraui- 
glio bene  il  cófiderare, checofa  folfe  in  quel 
pronoflico  di  Mario,  quando  era  racchi  ufo 
appreso  Fannia,  neHe  Paludi  Minturnianer  C 
e vedendo  vn’alìno.il  quiie  fortemente rag- 
ghiàdo,li  parò  da  vna  lantana.e  velocemen 
te  correndo , entrò  i n cafa  fua , prefe  da  que- 
llo farro  augurio  di  douer  rellar  fupcriore  fe 
combattal  i in  mate.  Pigliafi  ancora  per 
buono  augurò  fe  ma  pcrfonaammalata  ve-, 
dcvnafino,  ilquale  prima  in  terra  caduto, 
da  fe  fteffe  pofeia  li  leui , pigliando  per  quo-, 
flo  fegno , che  fimi  Unente  tari  l'ammalato  «j 
Pctcionhcfe  qualcheduno  dirà:  Hai  vedu-  CI 
to  còme  quell'hhnoVè  leuato  in  piedi  ? que- 
lle parole  lignificano,  che  qucU'intcnno  fi  D 
hi  da  fanarc . , 

IL  VIGNARONO. 

MA  per  non  cifare  in  tutto,  e per  tutto 
beffe  della  (lolidità,  goffciza,  & in- 
fingardaggine di  quello  animalcdirem^ of- 
ficio d’animo  grato,  fe  diremo  qualche  colà 
di  quello, ch'egli  giouaalla  vira  nollra  ; Per- 
ciochc  vogliono  alcuni,  che  nonda  altri,  che. 
dalla  fino  f i fia  imparato  à co!  tàtare  le  vigne, 
cóciolia  cola  ch'egli  iìa  flato  il  primo  inuen- 
tore  del  potarle  ; attefo  che  Ut  già  oflcruato , ® 
de  .murrino, che  quando  quelto  animale  ro- 
d«ua  il  tralcio  della  vite,  ella  poi  maggior 
frutto  di  fe  praduceua , il  che  cloppo  có  gran 
diligenza  olferuando  i mortali , potando  i 
tralci allcvigne, ne hannoriceuuto  poi  pili 
sfiondante,  e copiofo  frutto  : onde  prr  me- 
moria di  quello  in  Nauplia,  era  dedicato 
vii' alino  di  pietra.  A quello  aggiugnerò, 
che  non  fili  viuo,  ma  ancora  morto  gioua  al- 
le vigne  ; pcrcioche  dice  Vademonio  per 


, cfpcrienza , che  fc  G (otterrà  vna  teda  d’afi- 
no  nel  mezo  dcll'horto,  nc  diuenta  più  ferti- 
le affai . 

OC  C 0 RE'  DE  PERSI. 

NOtauano  gl'Egitriani  da  principio  ic- 
roglificamentc , con  vna  llatua  d'afi- 
no,Occo  Rè  de  Perii , alquale  portauano 
non  piccolo  odio , com'è  confucto  fra  quelli , 
checombattonoil  primato,  & altri  che  cer- 
chino la  libertà.  Quello  è quello  per  la  fii3 
auaritia  primieramente  famo(o,di  tal  ma- 
niera , che  non  voleua  entrare  nella  mede  li- 
ma città  più  d'vna  volta  fola , per  fola  mife- 
ria  di  nò  nauer'à  dare  vno feudo  d'oro  à cia- 
fcheduna  donnadclla  città, fi  com'era  antica 
legge  promulgata  da  Ciro,  Mi  maratiiglio 
bene  d'vna  cola,  che  Tertulliano  voglia, che 
Ciro,  & Occo  fia  iimedefimo  : quello  dico , 
che  da  gl'  Egittiani  era  per  cognome  doman- 
ti no  ali  no  lccleratO,e  tozzo,  à i quali;  fecon- 
do chefcriuc  Uinonc;  crafolitorifoondere, 
che  fc  ben' era  alino,  era  però  tale,  che  vn 
giorno  haurebbe  fitto  facrificio  del  loro 
bue  ; fi  come  mandò  poi  ad  effetto,  vccidèn- 
do  ij  lor  giouenco  adorato  lotto  nome  d’api; 
coitrmgcndoli  itifieme  à nutrire.  & adorare 
vna  im  aginc  d'oro  d'afino  ,-  del  che  non  rice- 
uerono  mai  la  maggiore  ingiuria.  E'  ben 
falla  colà,  e molto  dalla  verità  lontana  quel- 
lo, che  dice  Corndb  Tacitoicipè.che  i Giu- 
dei adotalfcro  già  vna  iella  d'afino  ; Onde-, 
pet  quello  è da  Tertulliano  chiamato  grjin 
dicitore  di  menzogne, & anco  aliai  diuei  lo 
àie  flelfo,  & incontlantenel  raccótare  la  ori- 
gine di  detti  Giudei, quamlodiCandia,c 
quandodi  Libia  tacendoli  haucr' origine,  c 
talhpragli  và  con  la  nationed'Ethiopia  mc- 
Colando,  Se  in  tutte  le  cole  quando  egli  par- 
la di  Moisè, dice  cole  meramente  ridicole. 
Ondei  guila  de  gl’Egittiani.Clillene por- 
tando grandiflimoodioàiSicioni,hora  gli 
chiama  porcari, hora ali nari. 

LA  FATICA  SERVILE 
mdi  Hemcàrfi . 

NOtiffimacofa  è,  che  l'alino  col  ballo 
lignifica  vna  fcruile  fatica;  la  cagio- 
ne della  qual  cofa  eflcndo  nunifeltilfima  à 
tutti , non  occorretàcon  altre  ragioni  mani- 
fellarr,  poiché  chiaramente  fi  vede  quello 
animale  non  effer  per  altro  al  mondo  pro- 
dotto, fc  non  per  douer  perpetuamente  por- 
tar’il  pelo,c  durare  grandiffime  fatiche.  Leg- 
gi in  oltre  rEcclefia(lico,ctrouerai  effer  così 
necelfario  all'almo  il  cibo , il  baffone,  c la  fo- 
ma, quanto  è neccilario  alferuoil  pane, il 
caltigo. 
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caftigo,  c l’operare.  Adoperali  ancodop-  A za, bifogna. ch'i guìfa de]lràfino,parciifimo, 
poch'cglièmortolafuapellciiimillcluoghi  edi  poco, e plebeo  cibo  fia  concento,  e che 
tonta  per  vagliare  il  grano . Vale  quello  li-  comeegli  t‘a,lopporti  facilmente  con  patien- 
gm  Reato  delia  fatica  ancora  ne  i fogni  : per-  za  ,earcltia , tanca,  ballottate,  c fame, còli 

c oche  fc  alcuno  fognalTed’haucre  l'otecchie  adiri  per  qual  lì  voglia  riccuuta  ingiuriamoti 

lunghe  a guilà  d'ahno . voglionodii  e quelli  facciadillerenza  i ra  ilcardo,c  la  larcucjunon 

interpreti , che  quello  tale  farà  pollo  lotto  malitiofo,  non  ambinolo,  e tanto  dalla  coiie- 

raltruifcrtiitù.&ingran fatiche  ; il  medili-  ra  alieno, chccon  ciafcheduno  animale  hi 

mo  fi  dice  di  chi  fognandoli  haucrc  la  tetta  perpetua  pace  ; e non  fuggi  qual  li  voglia^ 

dìfino.  Ma  io  non  voglio  già  partire  que-  graue  foma,  tal  che  quando  bilbgnofia,  an- 
dò, die  tll  molto  à propoiiro  deile  cole  già  coinvccedel  bue  ati  la  terra,  tiri  il  cario,  c 

detre:  Quello,  cioè , che  Tolomeo  fece  vita  B fopra'l  tutto  e deftinato  à portare  quello 
volta , piaceuolmcntc  burlandoli  d'vn'ope-  grandi  macchincdi  pietra,  delle  quali  li  fìn- 
ta, che  h metta  comporta  Eradide  Lieto  m-  no  macine  da  molino.  Porta  ogni  colà,  Ic- 

titolata  Lodi  della  fatica , imperciocherin-  gnatni, frutte,  hortaggi , biade  icfinulinen- 

contrandofi  il  Rè  perla  ftrada  in  coftui,if-  te,  come  tutto  alia  fa  t tc . t ded  ito,  c ad  ogni 

quale  haucua  quello  libro  coi  titolo  greco , noftro  fcruigio;  tnlino  à porcarcfcomedico- 

che  diccuaTÌrvtj'KdjuMi'lcioc,  lode  della  no)itnilterij.  Mcritamcnreadunque  Amo- 

tàtica;  il  Re  fattoti  darquel  libro,  ilcancellò  nio  Alclfandrinopcr  li  due  rari,  e dotti  di- 

quella  prima  lettera  a- , douc  quella  lettera  fcepoli , famofo , cioè  il  grande  Origene , e 

hruata,  iìgnitìcauaafino.  Rellaua  adunque  Porfirio,  aggiunte  a quelli  due  per  tei  zo  di- 
ri lignificato  del  riroto  di  quel  libro, lodo  (ceno hi  vn’ aiino.  :Nè  lì  vergogno  punto 

dcil’afino,  volendo  quello  accennare,  che  C Clèandro  d’ertéreatommardcon  tal  nome, 
taqte  fatiche  quante  egli  lodaua  in  quellfo-  3 onde  con  gran  prontezza  rifpofe:  Gonfeifo 
pera  , piutoftoeranodaeffer  fopportate  da  d'tSfciiifino,  ma  tàfe  però,  che  pollo  portare 

vno  fimi  animale,  che  da  vn'huomu  ; cori-  btaricadi  Zinonc.  Haucua  dunque  ragio- 

iono  (pregiate  le  lodeuoli  fatidie.lc  generai  neAriftotele  nella  foadotrrina  molale , non 

fc  induftrie,  e le  falutifere  vigìlie  , da  quell*  volendochc  tutti  lì  poflinodimandare  for- 

fbrtc , e razza  di  delicati  Signori , nati  fola-  ti,i  qual:  folferifconn  paticntemcntc  vitupe- 

mcnteai  Mondo  per  màgi.-)  re,  i quali  a que-  rio  .calamità,  e difagio,  negando  cheneik 

fio  poco  di  gloria,  che  con  fudorcsìcquifta,  paticnzaci  polla  ifla'alcuna  virtù,  huomo.  ■ 

hanno  iniqulflimamentt  inuidia.  Laonde  lafcfoo,cdclicato,d!cchiarainente  vedeua» 

Luciano  fetiuendo  à Menippo  per  mottee»  che  fe  la  fortezza  haucua  nella  partenza  luo- 

giare Tolomeo, recita  come  è-  (tatuilo  nel-  D go , bifognaua  necdLriamcme confortare. 
Falera  vita  per  legge,  che  l'an  ime  dèi  ricchi  cherafinofotfefortìifimo.cvirtuofo.  Que-  3 

morti  ritornino  ne  i corpi  dìfini, e quiui  fin-  J fte$  e ntolt’alrrecofe  dicelti  aH'hora  in  lode 
neper  molte  migliaiad'anni  (lamio  in  quel-  di  quelto  animale  : Ma  io  haucua  già  affai 

lo  flato  in  gran  tanche,  flagellati,  ejrcroolK  mìcigatqqtieliatua  acerba  collera  ; medùn-  » 

da  i pouerelli,  «quali da  loro  mentre  viueùa-  te  il  mio  ragfenamé;o;corru  ‘quelli,  che  dob- 

noirr  forma  humana,  furono  così  mal  trarrà-  biamo  pure  alh’ fatica’ attendere  di  quello 

ti.  E fe  tu  bene  ti  ricordi,  dottiamo  Corfo,  animale,  e bfeiar  li  poi  ognlaltra  vile  infin- 
gi qui  hebbeoccafione  il  noftro  ragionami-  gard  igginc , che  ben  lappiamo  noi  corno 

to,  mentre  nel  mezo del  conuito venirti  ino!-  dalla  vecchia  legge  lì  caua,  che  hauendo  alla 

to  in  zelo  contro  l'mfolcnza  di  corti;  per  al-  loto  vnlitìriguardo,  fi  debbono  in  quanto  à 

ttogrand'huomini.i quali  inolio, e Ufduia-  E que (tohaucrìn  pregio.  Pereìoche  hauen- 
viuendo , in  ogni  forre  di  vitro  imbrattati , do  Iddio  commandato , cbe.fi  (acrili  calibro 

hanno  ardire  di  chiamar'afini  quelle  perfo-  tutf  i primogeniti , erano  però  eccettuati  gl' 

rte,  le  quali  con  gran  fatica,  c diligenza  at-'  huominì,egrafini;onde  Dittamo  fi  douea 

tendono  alle  krterc.  Edicoui, che  fono  Ila-  con  certo  pi  ezzo  ricomperare , e i'afinocon 

ti  alcuni  ,i  quali  hanno  penfato, che  gl'afini  vna  pecora  fra  gl'altri  animali  più  pretiofo, 

fiano  i più  rtolidi.i  più  profani, &i  pìù  ridi-  & innocente.  Ma  per  non  mancare  di  dar' 

coli  animali  fra  tutt'i  bruti.  Ilchcègrande-  ogni  fortediconuencuolclodeàqucftoani- 

mentediuerfo  daH'openioncde gl'Hcbrei , malcànoicosì  gioueuolc.dirò  quello,  che 

eparticolarmcnredc  i CabaJifti , iquali  vo-  hò  fentito  raccontarcdi  loro, che  giottano 

glioma, che  lìlìno  lìa (imbolo della  fapien-  ancoalle  noftrchumanc , e corporali  infer- 

za, perla  cui  idea  pongono  quello  nornej  mira,  pigliandole  fopradiJorortcffi  con  vna 

S A fi  11  I R O T,  addùcendo  quella  ragio-  certa  loro  ioata,& occulta  virtù  ; pere  foche 

ne,  checolui,  che  vuoidar'opcra  alla  fapien-  come fcriue  Apuleio  dclTagricokur.i  ; fe  al- 

cuno 
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cuno fari  morfoda  vnofcorpionc,e  fubito  A 
monterà  à ctuallo  (òpra  vn  fomaro , voltan- 
do però  la  faccia  verfò  la  coda,  il  dolore  tut- 
to le  n andari  nell'almo,  il  quale  farà  torme- 
tato  in  cambiodi  chi  e (tato  nnorfo . Aggiu- 
gne  àquclto  Democrito  vna  lua  fauoletta , 
tìiceudo , chefe.  alcuno  morto  dallo  feorpio 
ne  li  accollerà  ad  vn'alino.e  nell’orecdiia  le 
diri  quelle  parole , cioè  : lo  fcorpionc  mi  hà 
nlorlo , fubito  paflèràvia  il  dolore,  il  quale 
entrando  nell'alino  (sicomeaggiugne  poi 
Zoroaflro)  c cagione, che  quell'animale  fpc- 
tezandofe  ne  muore.  Sogliono  parimente  B 
certe  perfone  facete  piaceuolmente  offerire 
le  lor  malarie  à qualche  Frate, che  per  la  ftra- 
darincontrano , alla  quale  offerta  fec  loro  ri- 
fpoflocon  confentire, dicono  chequclla  ma- 
latia  palla  in  quello,  àcuiè  donata:  ma  più 
mi  piace  dire  j benché  forfè  fuori  di  propoli- 
toiche  li  troua,che  qualche  volta  il  male  del- 
le perfone  palla  nelle  cofe  inanimate.  Pcr- 
ciochcQujntilio  nella  fua  agricoltura , rac- 
conta, che  fe  vn  putto  non  ancora  diuezzo 
dal  latte , foffedafebreprefo,  fe  mentt’cgli 
dorme  li  metteranno  due  lunghe  zucche^  C 
quanto  è lungoil  putto,vnadi  qua  .cl'altra 
dr  li,  che  gli  tocchino  le  carni  .quelle  zuc- 
che tireranno  à fe  tutta  quell’ariione  della 
fcbre,& ilputrorcflerdlibcro.efano.  Ma 
hormai  fia  tempo  , che  Bracchi  dal  trotto 
dcll'afino,  fagliamo  foprail  mulo . 
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fc,comein  vna  vniucrfale  matrice;  Stella 
pofciaàguifid'vna  donna , che  partorifea, 
con  la  virtùfua  informa  lcfperic,eierinoua; 
e cosi  nate,enodrite,a  turtoil  mondo  Jeuio- 
Bra.  E fc  guelfo  cvcro.cialcheduno può 
giudicare,  fe  ella  li  deue  chiamare  Iterile. 
Ma  che  quello , eh'  è nato  lenza  haucr  certo 
padre  fi  chiami  ha  Bardo , non  folo  òde  i no- 
ltri  tempi  folito  colfumc . ma  anco  de  gl’an- 
tichi , effendo  malfitnamcntc  nato  diparto 
adulterino , à tutti  njfcoBo.  E pure  nondi- 
meno il  Rè  Ciro;  benché  fofledi  legittimo 
matrimonio  generato  ; era  comunemente 
chiamato  mulo;  la  cagione  fù  perche  nacque 
di  madre  di  gran  lingue , figliuola  del  Re 
Afiiagc , quandoché  il  padre  tuo  era  all'Im- 
perio de  Medi  foggetto;pcr  il  che  fi  dic'c,che 
furono  fatti  dall’oracolo  quefli  verlì, per  no- 
tificai'.! i Lidi.chcfi  fuggiflèro  fubito, che 
vn  muloaflaltaffeil  Regno  dei  Medi . 
i > £uand>  fr t Re  de  Medi  vn  muto  eletto 
i > F"SS'  v‘t,ce  4 'filli  io  fi  hi  ,o  Lido 
, , Nè  Ufiiar  vergtgrihabbi  il proprio  tetto . 
Ancoraché  molti  intendono  per  il  mulo  le 
rouine  delle  guerre;  pcrciochc  molto  in  quei 
tépi  nelle  guerre  fi  aaopcrauano  quefii  ani- 
mali: Dicono  bene,  che  il  primo  afino, che 
montafie  caualla,fudi  Media,  laqualcpoi 
fatta  marnila, inferno  à gl'altri  quefta ma- 
niera di  procacciar  ì muli . 

Avello,  che  e' lontano 

dall'amore^ . 


Poiché  dall'afino  è generato  il  mulo,  co- 
la ragioneuole  fia , che  doppo  quello 
parliamo  qualche  cofa  diqucBo.e  pulciai 
immediatamente  per  compagno  delia  fatica 
congiugneremo  al  mulo  il  camello. 

IL  BASTARDO. 

IO  comincieròda  quel  volgalo , e trito  li- 
gnificato, quando  che  volendo  nomina- 
re vn  b ifiardo,  fi  dice  mulo, c jj  quefia  ragio 
ne  vogliono , che'l  carro  della  Lupa  da  co  ta- 
li animali  tirato  fia  : perche  fi  come  il  mulo 
non  è dal  fuo,  ma  da  vn’altro  genere  gene- 
rato, cosi  la  Luna , non  per  il  proprio  fplcn-  E 
dorè, ma  per  li  raggi  del  Sole  è luccntc:Ilche 
confeffa  il  nofiro  Catullo,  doue  dice  : 

Tu  luci  o lune, per  bali  arda  lume. 

Percioche  io  non  affermo , nè  credo  quello , 
che  certi  altri  dicono , che  vi  fia  per  la  limili, 
tudmedclla  fuafterilità;  hauendoio maffi- 
mamenrc  imparato  da  i CabaliBi,che  le-, 
Belle,  tutt'i  pianeti, e le  virtù  de  i cieli  infon- 
dono nel  corpo  lunare  le  virtù  di  tutte  le  (O- 


SOno  oltre  di  quello  alcuni  .che  voglio- 
no, che  per  vna  Batua , ò figura  d'vna 
mula  fi  denoti  vn'huomo  fchiuo , c lontana 
dall'amore , per  cagione , che  quclto  anima- 
le,è naturalmente tantoalla  forzad'amorc 
contrario,  che  come  dicotili  Magi,  che  fe 
con  quella  poluerc.ncllaquale  fia  voltolata 
vnaraulafifpolucrezala  perfona  d'vno  in- 
namoratoci mitigano  grandemente  l'arden- 
ti fìammedamorc. 

LA  STERILITA'. 

MA  il  principale  lignificato  delle  mu- 
le appretto  gl'Egittiani  èia  Bcrilità , 
il  cui  parto  è riputato  tanto  prodigiofo.che 
per  fimilc  cucnto  era  bifogno  apprdfo  gl’an- 
richi riconciliar' idei.  E pcrqueBo dicono 
gl’autori,  che  fono  inctie  alla  generatone, 
perche  tutti  quegli  animali,  che  d'vn  terzo 
genere  fono  generati  da  diuerfe  fpetie.fra  di 
loro  mai  non  generano  ; E nódimcno  Theo- 
fraflo  fu  d'opinione,  che  nella  Cappadocia 
corali  animali  gcncraffino . AriBoiclcpone 
vn  genere  diuerfoà  quefli , iquali  chiamano 
limoli. 
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Innoli,  iquali  maflimamentc  fi  producano 
nella  Siria  fopra  la  fenicia;  E veramente, 
hanno  vn  poco  di  fimilitudinc  con  i muli, 
benché  fiano  difperic  diucrli;  E tali  vfano 
fra  di  loro , c li  generano  di  propria  fpetie. . 
Alroeone  è d'openione , che  i muli  non  pof- 
fono  fradi  loro  generare, perche  hanno  la 
lor  genitura  molto  fottilc , e fiacca, c perciò 
alquanto  freddale  perche  le  femine  fono  nel 
luogo  della  gcncrarioneaflai  Uretre.  Ilchc 
parimente  piacque  al  noftro  Oro,&  anco  ad 
Empedocle,  iquali  dicono  che  quello  ani- 
male bacatali  parti  picciole.  Il  rette , e fpu- 
gnofe,  ccontrarienaturalmentc  allccofc  ve- 
neree, in  tal  maniera,  che  non  può  il  Teme  in 
ue!  lpogo  drittamente  trapa  (Tare  ;e  quan- 
o pure  vi  trapaifalfe,  non  farebbe  riceuuto. 
Della  qual  cola  Dioctc  nelle  fue  diuifioni 
confefla  haucr  fatta  efpericnza.  Oltre  d que- 
llo le  facre , c diuine  lettere , chiaramente  ci 
manifeitano  la  Herilità  diqucllo  animale, 
doucnel  Salmo  trenta  vno , riamo  effettati 
al  non  cfTcrc  limile  al  mulo , ilquale  è priuo 
d’intelletto,  fi  come  parimente  è ilcauallo . 
E (imilmente  quello  animale  Iterile  pcrdie 
non  produce  di  fe  alcun  femedi  virtù , nè  al- 
cun frutto  morirà  di  (c  ftcfTo;  e quello  auuie- 
ne per  la  fua  mal  difpofta  natura , c parte  per 
la  tua  infingardaggine , per  laqualc  in  cia- 
fcheduna  opera  è tardiflimo.  Qui  non  ta- 
cerò che’l  pacfed'Eleo  tanto  è naturalmen- 
te dedito  alla  generatione  dei  caualli, elici 
muli  non  vi  li  genetano  altramente,  efe  in 
quel  paefe  lì  ammette  vn’alino  alla  caualla , 
non  per  quello  crmccpilTe,delche  molto  fi 
marauiglia  Paufania.  Ma  comunque  ftia 
la  cofa,ciafchcdunos.i, che  la  ftcriJtr.ì  ; d que- 
llo animale  propria;  hà  cagionato,  che  i par- 
ti delle  mule  fiano  ferini, &offeruati  ne  gl’ 
Annali,  come  cofe prodigiofe  ; Ilchc  fc  buo- 
no, ó male  augurio  lignificauano , gl’acci- 
denti  occorfi  fra  lor  contrari; , fanno  si , che 
non  fe  ne  può  congetturare  la  certezza.  Per- 
ciochc  mentre  che' C.  Valerio , e M.  Erennio 
erano  Confoli,  hauendo  vna  mula  partori- 
to , tutto  l’anno  lu  quieto , e pacato  d’ogni 
turbolenza , e dentro  di  Roma , e fuori  pari- 
mente , benché  el’auguri  pronofticalTcro  al- 
cune cofe  auucrìc.  Ma  quando  fù  quella. 
crudelilTima  guerra  fra  Ccfare,  e Pompeo, 
di  che  non  iumai  à Komacofa  più  pellifcra; 
effendo  Confoli  L.  Paulo,  e M.  Marcello, 
molti  dicono, che  quando  i tal  guerra  li  die- 
de principio,  che  vna  mula  partoriric  ; enei 
conlolato  di  Marco  Lepido, c di  Munazio 
Fianco,  hauendo  in  Roma  alle  dodici  porte, 
vna  mula  partorito,  feguirono  in  quell’anno 
mokiflimi  danni  à i confederati , per  dcprc- 


A dation  i fatte  da  lor  nimici , mentre  che  Bru- 
to, e Caflio  nelle  lor  prouincie  guereggiaua- 
no.  Ma  non  occorfc  già  cofa notabile,  quan- 
do in  Rieti  vn’altra  mula  parto»  nel  Confo- 
lato  di  L. Scipione,  e C-  Lelio . 

LA  1 M P V D 1 C 1 T I A 
dille  Menine. 

IO  trouo  appretto  alcuni  fcrittori , che  le 
matrone , lequali  partorì  Icono  fon  nota- 
B tc  per  il  prod  igio  del  parto  d’vna  mula, per  lo 
chcicomc  li  vedeincerte  medaglie  antiche; 
i lor  cocchi  erano  daduemulc  tirate. 

LO  AVVENIMENTO 

fprtucdnte . 

APpreflo  d’alcuni altri, fimilmoriruo- 
fo  parto  delle  mule,  hi  lignificato  af- 
fai maggior  cofe  .maflimamentc , che  fuori 
d’ogni  Ipcranza  liano  auuenutc  all’improui- 
fo,  (i  come  occorfc  à Dario;  il  quale  hauen- 
do più  volte  indarnorcntatodi  pigliarecon 
affaki  la  gran  Città  di  Babilonia,  non  prima 
C Inda  lui  prefa  ( fi  come  narrano  le  h morie  ) 
lìnoi  che  la  mula  di  Zopiro  non  partorì,  del 
cui  configlio,  opera , ingegno,  e tede,  Dario 
in  quella  imprcfali  fcruì  molto,  fi  come  era 
infinofra  nemici  volgala  open  ione . Vna. 
tal  cofa  fimileauucnneà  Galba.il  quale  pre- 
feanimograndei  nuoue.egencrole  impre- 
fe,pcr  haucr  viftovna  mula  delle  fuc  dalle 
partorirc;prendendoe..’empiodaZop;rofo- 
pradetto , il  quale  temendo  i nemici , i quali 
da  glabri  barioni  di  Babilonia,  per  iftherno 
diccuano,  ch’all'horahaurebbc  prefa  la  Cit- 
D tà  quando  vna  mula  parroriua,c  trottandoli 
in  latto  elfcrc  così  fuccefl'o , prete  animo  al 
fcguitar  l’imprcfa . Cosi  Galba  prete  buo- 
no augurio  delle  parole  dell'auolo  Aio  , il 
quale  rispondendo  à gl'indouini.chc  pro- 
mettcuano  la  vittoria  à quello  putto,  diffe 
cheali'horaciò  farebbe  quando  pattoriflo 
vna  mula. 

Hà  oltre  di  quello  la  mula  vn  non  sò  che 
di  regale  .come  apparifee  nelle  facre  terittu- 
re , li  come  nel  terzo  libro  de  i Rè  li  vede. . 
E Quando  che  Dauid  dille  : ponete  il  mio  fi- 
gliuolo Salomone  fopra  la  mia  mula;  doue 
dicendo  mìa,  dimoftra  ch'egli  rtcriòla  caual- 
faua . Ma  che  habbiamo  adir  noi,  o Pierio, 
liabbiamo  noi  à temere , ò Ipcrare  è poiché 
nelle  proprie  cafe  habbiamo  veduto  parto- 
rir’vnamula.  Pcrcioclic  l'anno  di  noftnu. 
falute  mille  cinquecento , cdiciotto,  il  felto 
annodi  Leone  Decimo,  il  fecondo  giorno 
tTAprilc,  che  fù  il  Venerdì  Santo,  in  su  llio- 
ta  terza  del  giorno,  panor  i ; come  tu  fai;  vna 
mula; 
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mula  : c quando  ch'aIcunodiceffc,che  que- 
llo mdau  mi  al  Cardinale,  come  i Gaiba.ch" 
egli  habbi.i  dhaucrevn  giorno  il  carico  di 
tutte  cole  d'importanza , non  farebbe ciài 
calo,  nè  fuori  dell'opinione,  e fperanz»  delle 
perone , le  quali  per  tutto  tali  cofe  pare  che 
gli  radino  augurando,  comequelli , che  per 
la  [ila  prudenza, & integrità  di  coltami, e 
feienìa  delle  cofe , fi  promettano  di  lui  ogni 
gran  Alfa.  Ma  di  quello  particolarmente  fi 
deue  pregar' Iddio , che  quello , ch'ai  tempo 
delCóraiitodi  Paolo, e Marcello auuenne, 
& al  tup5  delle  di  (cord  ic  frr  Ccfare,  e Pom- 
peo in  rouma  della  Città  di  Roma, nò  fi  fue- 
gli  miouamente  nei  tempi  nollri . Nòqucl- 
lo,altre»ìch‘auuennc  nel  Confolatodi  Plan- 
co,  e Lepido  per  le  guerre  ciuili,e  inifere  de- 
pred  itioni  de  iconfcderati.che  non  nafta 
qualche  inalberata  rouina  nelle  maggiori 
Cittadella noltfa  Italie  , come farebbono , 
prefe, Cacchi,  incendi,  e limili  rotane  : Aitilo 
che  molte  cofe  crudeli  fianoqucltochegl’in- 
douiriijgl'anrichi  oracoli, c le  voci  di  giorno, 
e di  notte  fprilè  coire  vdite,  minaccia  nano 
in  breue  ,c fopra dinoi douer  venire,  alche 
parimente  pire, cheaccon lènta  vna  certa  ta- 
cita paura  del  fuo  male  prefaga , che  già  oc- 
cupa ilcuoredi  tutt'i  morali.  Ma  noi  ito 
quello  mentre  cófidandoci  in  Dio,  ci  diipor- 
remo  à foffrirc  con  animo  forte , c gagliardo 
tutto  quello, ch'auuenire  nedeue,  & allegra- 
mente feguiteremo  quel  camino  dell  h mo- 
rate fatiche  già  da  noi  i ncom  inciate.  Non  ta- 
cerò già  quello , che  le  inule  non  folamcnte 
hàno  partorito  animali  della  mcdcfimafpc- 
tie.made’caualli  ancora, li  come  Tanno  141,1. 
in  Arenate  nel  paefe  dell'Abruzzo  vna  mula 
pallori  vii  cauillo, di  pelame  giallo,  di  crini 
d’oro,e  d’occhio  rolfo,  ilqualc  fu  poi  donato 
a Ferdiriàdo  Rè  di  Napoli,  da  Luigi  Arena- 
tele lionoratilTuno  Prendpe  neli'Àbruzzo. 

IL  PARTO  VENEREO 
vftto  filo  per  diletto. 

PEr  cagione  finalmentedi  quella  fterilì- 
tà  dettadi  fopra.quclle  perfonc,lcqiia- 
li  vlino  le  cofe  veneree;  non  per  luuer fi- 
gliuoli, m 1 per  tata  diletto  carnale , e fporci- 
tia , fono  Ilare  notate,  e dipinte  pervn  mu- 
lo, i'qu  - le  falifca  vna  caualla,oueramcte  per 
vna  nula  con  la  coda  alzata,  quali  in  amore 
ardendo . A quella  forte  d'animali;  benché 
non  liano  atti  al  generare  ; tuttauia  hi  dato 
la  natura  le  membra  genitali  portar  diletto , 
e ; lacere,  fiche  però  fia  detto  in  quanto  eh' 
citando  animali  priui  di  ragione, nó  appren- 
dono col  lenta  d’hauere  quelli  diletti , nè 


d'adirarfi  ,od  altro  conofcano , ma  in  quan- 
to tata  da  naturale  iriftinco  i cotali  eccita  tio- 
ni  fi  muouono;ò  perche  (1  mantenghinoin 
vita,  ò per  cagione  di  propagare  la  di  loto 
fpccie.  Percioche  affermano , che  non  (ia_- 
ben  detto,  che  l'audace  leone  fia  animofo,nè 
che  il  ceruo  propriamente  fia  timido , e puu- 
rofo,  ma  quello  in  vn  certo  modo  paurofo, 
cqudloìn  vncertomodoarmnota  ; li  come 
fe  dicclfao,  che  quelli  animali  non  veggo- 
no, e non  alcoli^  no  propriamente,  ma  in  vn 
certo  modo  veggono,  & invn  certo  modo 
afeokano , nè  gridare  alìolutamentc  ,mu  in 
vn  certo  modo  gridarci  perdirlo  in  vna  pa- 
rola, non  viuerc  alfolutamente,  ma  in  vn 
certo  modo  di  viuere . 

GLI  SCAMBIEVOLI  SERVIGI!. 

IN  quella  medefima  maniera , nella  qua- 
le han  foi  za  i prouerbi , fono  Hate  anco- 
ra trouatelc  cofe  ierogliriclie,  ecotali  fpetic 
di  pitture,  fi  comefe  alcuno  dipingellcdue 
muli , Squali  l’vn  l'altro  fi  gnttaflero , potre- 
^ mo  cógictturarc,  clic  quello  lignificane  vno 
fcambicuole  fcruigio  latto  l’vno  all'altro, 
percioche  per  lignificate  fimilcofa  vliirao 
quello  prouerbiò:  1 muli  fi  grattano  i'vn  l'al- 
tro; benché  fimoalcuni , che  non  vogliono , 
che  quello  fi  dica,  le  non  per  quelli,  che  trilli 
fono  , & ignoranti.  Onde  Mirco  Varrone 
iailfc  vn  libro có  quello  lìcita  titolo,  ilqual’ 
ècitato  per  tcflimonio  da  Nonio.  Ma  ec- 
cellentemente fi  può  accommedare  quella 
pittura  à quello,  diche  fi  ride  Orario  nello 
fuc  Epillole,  dicendo . 

,,  Nell  olmo  Rome  due  f rotei  gii  foro 
, , Leglfl  aCvno  , e l'altro  ero  Oratore , 

, , E l'vn  de  l'altro  lodando  il  valere 
, , Mutando  in  Mano  e Gracco  i nomi  loro . 
Et  doppo  poco  parlando  dei  Poeti, 

, , Parlo  io , per  le  coflui  lodi , vn  Alceo , 

, , Diuten  Callimaco  egli  per  lenire 
, , E fe  poggiare  al  (tei  per  altre  vie 
, , Defa  ,Jì fa  Minn ermo , 0 nuoti 0 Orfeo . 


DEL  CAMELLO. 

/™\  Velia cópagnia, chccomedianzidif- 
fi,  congiugne  tnltcmc  alle  fatiche  il 
camello, l‘alino,&  il  mulo  pare, che  ricerchi, 
che  quelti  li  riduchino  tatto  la  medcfima_. 
greggia  : Ma  pcrciochequandonoiragiona- 
Ùamode  i facrifici  de  porci,  ci  occorfe  ricor- 
dare il  camello,  ilquale  trouamo  elìci  a guifa 
del  porco  profano  : però  mi  pare,  che  d 1 qui 
ragionc-uolmentc  douemo  cominciare  a ra- 
gionar dilui  ; permeglio  dichiarare  qual  fia 


1 6o  Pieno  V alenano!  Del  Camello . 


la  ragione , che  gi'antidii  hanno  così  guidi-  A 

tato’A’crciuchcliaiituamodimoftrato.clicl 
parco  tra  profano,  per  cagione  ch'egli  of>  ru- 
ininana,  qualunque  egli  babbi  a i'vgna  felle; 
ma  timo  al  contrario  auuicne  diqucftoani- 
malt,  pcrciudic  per  hau  er  I'vgna  intcre,bciti 
che  rumini , è profano  da  tutti  giudicato . 

r .v  o , cìif.  h 1 s p r 7 I, 

e j;A  ijnorjtnic  • 


DI  qui  nafee,  che  con  miftico  fenfofia- 
no  notate  quelle  pedone,  feqiialidi- 
fputandononli  fanno  feruire  delle  dillintio- 
ni , con  far  dilf.-rcnza  da  vna  cofa  all’altra , e 
fcnzalcuiia  differenza  vanno mcfeolando le 
cofe  lacre,le  profane,  e le  duine  con  le  fiu- 
mane intricando  ; quelli  ì guifa  <ii  camello 
ruminano!  loro  concetti,  con  variati  argo- 
menti , hor  quell  r,&  horquclla  opcnione 
per  la  fanralìa  rmólgcndolì:  Pcrciochc  quel- 
li, che  lonodi  fofido  piede  ; cine  ignoranti,  D 
c confali,  fenza  diffintionc,  non  lapendofar 
differenza  fra  vna  parola,  & vn'altra,  cosi 
itranamenteogni  cofa  confondono,  che  non 
fanno  il  dritto  dal  torto  difccrnerc.  Per  lo 
che  h inno  ordinato  i Sacri  Thcologi,  & i 
Concili) , che  gl'ignoranti  ; benché  peraltro 
di  buono , e lottile  ingegno  fiano  ; non  ardi- 
fchino  dilpunrccon  ptofuntione  delle  cofe 
diurne;  Ne  fi  pcrmcttcua  "ià  ftudiarc  Theo- 
logia.fc prima  non  craelfaminato  con  dili- 
genza fopra la  Logica ,e Filofufia  naturale: 
ma  hormai  ogni  cofa  vidi  male  in  peggio, 
tornando  ad  ietto  nel  bene  ; attendendo  con 
fouerchiacuriofità  alle  cofe  picciolo, e di  po- 
ca importanza,cquclIc,chedi  (ollanza,cdi 

f solfo  fono,  le  quali  icone  fi  dice;. i pien  ca- 
ia-, ci  potrebbono  ogni  abondanzadi  fcicn- 
tia  donare,  à fatici  fi  gultano . Giudillìma- 
mente  fono  riprefi  codorodal  noftro  Salua- 
torc  per  tali, che  Lo  la  do  le  zenzalc,  inghiot- 
tì feono  pofcia  i camelli  : fcolano  la  zcnzala , 


cioè , la  tritano , e minuzzano , fi  die  frinii-' 
tiflìmamentc  la  manicano,  cófiderando  con 
molta  curiofita  le  cofe  minime  delia  legge, 
dimottrando  quiuì  tutta  la  fot  forza, & inde- 
gno . Ma  il  camello  deH'opcrc  ingiufte,  die 
tòno  dì  molta  importanza  lo  inghiottifco- 
iio,  cioè,  non  prezzano , e lenza  manicarle » 
e ruminarle,  le  diuorano,  come  le  fbBcTQ  co- 
le di  nelfim  pregioicome  farebbe, lo  fpregia- 
rc  le  cofe  facrc,dc  imbrattarli  le  inani  insegni 
federata, c brutta opcrationc.  Mafc  bene 
ci  fono  intorno  à quello  camello  molte  altre 
cofe  degne  d'eller  notate , mi  fò  gran  taara- 
uiglia  ,che"l'Lgittianiinsì  poche  cofe  vli- 
no  il  fuo  ieroghfico;c  maflunanientcchc, 
quello  animale  era  lor  molto  famigliare  : 
bene  vero,  diefcnzadubio  dobbiamo  pé- 
ftre,  ch’eglino  faccffcro  il  medi  (imo  con- 
to di  quello  animale , clic  dclcauallo , iquali 
cotnc. mimali  dalle  cofe  facre  lontani,  erano 
da  lor  tenuti  indifpregio. 

VJELLO,  CHE  Ha'  LE  GAMBE, 
e lectfae,  che  Jì  piegtno. 

LA  onde  appena  hanno  di  Ini  detto,  che 
l’huomo,i!quaIe  nel  cambiare  pare, 
che  vada  con  le  cofcic  torte,  c Chinare,  e per- 
do (ii  nel  caulinare  tardo;  fi  a lignificato  per 
il  camello  ; per  quella  cagione  ; come  dico- 
no loro, che  fra  gli  animali  foìo  il  camello  co- 
li fi  pieghi.  Onde  effi  hanno  mutata  vna  let- 
tela d'afpra  in  dolce  , conciofiache  antica- 
mente ti  chiamane  cimerò,  & bora  lodo- 
, mandanocamcllo,daducnomiGreci,vno 
' de  quali  lignificaua  inchinare,  c l'altro  quel- 
la parte , ch’è  detta  cofcia  : Parifiche  quello 
ammalali  comco!tragliGrcri;afLr:iia  Kro- 
doto , In  quattro  colete  lidia  partedidietro 
del'e  gambe  , & altre  tate  ginocchia  per  par- 
te, il  elle  niega  in  tutto  Àitdotcle,ilquale 
vuole, cha  Iiaobianovn  fo!;ginocehio,&vna 
fola  piegatura  per  gamba  -,  ma  da  quello  na- 
fte (dic’cgli)clic  paiono  più  perla  lunghez- 
za del  ventre,  c per  ladiflanzagrande,chcc 
frnl'vna,e  l'altra  piegatura  : Ma  comunelle 
la  cofa  fi  dia, di  quello  difputino  i Filolofi 
quanto  vogliono  fra  di  loro  ; ì me  bada,  che 
' gl'  Egitti.ini  tenghirio  , che  queda  pittura 
de!  camello  lignifichi  vn'huotno  , ilqualo 
quali  folto  grauc  pefo  vadi  mancando  , e 
con  lento  , e tremante  paffo  camini . Di 
quedi  mi  pare, clic  fòibe  Claudio  Cefarc, 
alqualcmentre,checaminaua  pareua,  che 
le  giuntu-e  delle  ginocchia;  come  poco  (la- 
bili, fi  fciogliedero. 
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IL  TOSTE. 

E'  Nondimeno  nella  fchienadel  camello 
gran  fortezza,  e tanta gagliurdi.1  nel 
portar'i  pe(ì,che  fopportando  patien  temen- 
te la  famc.c  la  lete,  pi  ù giorni  va  pcrfcucran- 
do  fotto  la  foma . Onde  i Mathematici  han- 
no fiorata  la  figura  del  camello  fra  gli  dicia- 
fette  gradi  del  icone  .egli  Tedici  della  libra, 
& i venti  dello  Scorpione , promettendo  à 
quelli , che  nafeono  folto  alcuni  di  quclti 
gradi  gran  fortezza,  e gagliardia . 

IL  RICCO. 

MA  perche  fono  alcuni,  che  vogliono, 
che  quella  temenza , che  dille  il  no- 
ltroSaluacoreà  i ricchi, cioè, che èpiùfacil 
cofa,che  vn  camello  entri  in  vna  cruna  d’vn’ 
ago,  che  il  ricco  entri  nel  Regno  di  Dio,non 
s’intendi  del  camelloanimale,  ma  d'vna  cer- 
ta forte  di  fune  grolla . Si  deue  auertire.che 
fecondo  Origaie , quella  fentenza  piu  torto 
fi  deue  intendere  del  camello  animale!  e la 
cagione  è,  perche  quello  animale  fra  tutti  gl' 
altri , è tortilfimo , à tal  che  ; come  di  fopra  è 
detto;  per  quello  rifpetto  pare,  che  habbia 

f)iù  ginocchia,  c più  cofcie,  fi  come  il  ricco 
là  molti  intrichi,  e molti  negotij,  liti , c sfre- 
nate voglie  .nelle  quali  ncceflariamente  fo- 
no  implicati,  dillrati,  e rapiti . Elapicciola 
cruna  dell'ago  lignifica  la  via  ftretta,  la  qua- 
lealcicloconducc,-  come  ben  dirteli  medeli- 
mo  Origene . In  oltre  rumina  bene  il  camel- 
ki,ma  ha  l’ vnghia  intera,  fi  come  fono  molti 
ricchi,  i qual  i fanno,  ruminano,  c conofcono 
quello,  che  far  fi  deue,  ma  per  l'occafionc,  e 
facilità  del  peccare,  hauendo  le  gambe  infer- 
me, deboli, c piegate, adii  più  facilmente 
nella  libidine, c ne  gl'altri  vitij  fdruciolano  ; 
ero  cliUe  S.  Paoloi  Timothco  : La  clip  idità 
laradiced'ogni  male;  e raro  è,  che  leric- 
chezzecongiuftitia  fi  adunino  , con  taf  mo- 
dofiliccEuclicrio)  fi  acquiftano.e  parimen- 
te fi  conferì  lana , si  che  infinb  i nomi  loro 
hanno  vna  certa  fomiglianza , e compagnia 
fra  di  loro  in  latino,  cornee'»//»» , & duci, 
ti*,  fi  come  fcherzando  dilli  vna  volta . 

De  vitij fat  din  il  in  cnmulentur  aperti  eft, 
Nome»  idem  vitij i,  dinittj fatte  datum , 
llche  in  volgare  dice . 

Convitif  le  deli  eie  acquine  fanne , 

Cerne  i nomi  tra  ter  fruii  vece  hanno . 

Ma  molto  mi  pire  à propomo  d’inferire  in 
quello  luogo;  quello,  diedi  fopra  lafciamo 
indietro , cioè  vna  pja  interpretationc  d’ Eu  - 
chcrio  fopra  quelle  parole  del  Saluatore , di 
quelli,  che  colammo  la  zcnzala , & inghiot- 
tiuanoìl camello.  Lazenzala;  dic'cgli; pu- 
gne biforcando,  ma  il  camello  fi  china  fpon- 


A taneamenteperriceuere  la  forila.  Colarono 
dunque, e tecero  liquida  la zenzalai  Giu- 
dei, quandotuttiad  vna  voce  gridilo, chie- 
dcrono  la  libcratione  di  Barrala,  & inghiot- 
tirono pofeia  il  carnei  lo, quando  parendo  lo- 
ro hauerc  vittoria  contro  al  noftro  Sanato- 
re, crudelmente  l’vccifero . 

LA  GELOSIA. 

SOn  certi,  che  vogliono,che  il  camello  fi- 
gnifichi  la  gcloìiuj  pcrciochc  tutti  gl'al- 
tn  animali, quàdo  vanno  in  amore,  ò per  dir 
B meglio.fonodafimil rabbia effaggitatijcon- 
trodegl'animali  folodclla  loro  Ipctic  incru- 
delifcono.  Ma  il  camello  all'hora  diuenta  fe- 
roce, c controà  gl’huomini,  econtro gl’altri 
animali , c tanto  teme  d'efler'ortefo  da  tutti , 
che  fc  ne  vi  ne’  più  folinghi  luoghi , fuggen- 
do il  confortio  di  ciafcheduno , attendendo 
folamcntealfcguitarc  la  lamina. 

LA  RIVERENZA  VERSO 
delta  madre _> . 

E'  Parimentedi  grande  vtilità  quell 'ani- 
male alla  buona  dottrinai  ciudi  coftu- 
mi;  percioche  fcriuonoalcuni,che  il  camello 
lignifichi  la  riuerenza , ch’alia  madre  portar 
fi  dee;  pcrcioch’egli  non  monta  mai  la  ma- 
dre; c benché  alcuno  à ciò  fare  lo  sforzi , egli 
per  modo  alcuno  nó  lo  patifee giammai;  on- 
de vna  volta  non  hauendo  vn  guardiano  de 
camelli  altro  (tallone, che  vn  camello, coper- 
ta la  madre, la  fece  al  figliuolo  montare,  e 
mentre  era  in  atto  , la  feoperfe,  perloche» 
conobbe  fobico  il  figliuolo  la  madre  ; c ben- 
ché compiile  l’atto,  nondimeno  ricordcuo- 
E>  le  del  commeflo  errore , doppo  non  molto 
tempo  venutane  l’occafionc  , con  tcrribil 
morfovccifeilcamcllaro.  La  quale  pijlTima 
modcllia  effondo  tanto  famigliare  à quelli 
animali , crederò  facilmente,  che  babbi»., 
cagionato  qucll’vfanza  antica , che  le  fan- 
ciulle, le  quali  fi  doueuano  maritare,  facc- 
uano  oratione  à i camelli  vergini . Tutto 
quello,  che  della  modertia  di  quello  anima- 
le habbiamo  detto  è cauato  da  Arinotele , il 
ì che  li  conferma  con  l’openiohe  d’Auicen- 
na.  Vn  cafo  limile  à quello  occorfc  ad  va 
E cauallodel  Re  di  Scithia,  il  quale  per  far  pe- 
nitenza d’vn  limile  errore, che  haucua  con 
la  madre commcflb,  gettandoli  precipitofa- 
menteda  vn’altiflimo  luogo, da  fc  (ledo fi 
vccifc.  Ma  nontgià  così  fanno  gl'altri  ca- 
ualli:  anzi  Arinotele  afferma,  che  all’hora  li . 
fa  perfetta  raza , quando  i padri  montano  le 
figliuole, ch’è  il  mede-limo , che  i figliuoli 
montino  Icmadri;  al che  paruechealludclfe 
Mina  in  Ouidio,  quando  dille, 


Al 


da  vn  fanciullo  piaceiiolmenretrattare.liin- 
no  per  elfo  lignificatola  màfuctudmciauucn 
<»a l he  1 1 c.)  1 1 1 e I lo  i ben  eh  e (ìa  cos  i gran  mac- 
chinanti turtauia  tanto  manfueco,  e lenza  C 
collera,  che  infino  da  vn  picciolo  fanciullino 
fi  lakia eoucmarc.  Alconrrarioèben'ilca- 
uallo , ilqual' effondo  d’animo  feroce, e ge- 
nera  lo,  a!  corpetto  però  de  i camelli  fi  altera 
grandemente, tal  che  non  può  nè  la  di  lui  vi. 

Ita,  ne  l'odore  (offrire.  E' cofi  nota  quello, 
che  di  fopraaccennamo.c  heCirofece-con* 
tro  la  cauallcria  de  i Lidi,  alia  quale  repu- 
tandoli di  forze  inferiore, collocò  in  prima 
fronte  vnagrandcfquadradi  cimelii,  laon- 
demouendofi  con  impero  lacaualleria  dei 
I.ìJi,  fubito, che  fentirono  l'odore  de  i ca- 
melli, tutti  sbigottiti;  non  foto  gettarono  per 
terra  i cauallieri , ma  di  più  calpeftarono  lo  . 


C He  quell  j animate  pofeia  figmfichi  vn 
lungo  digiuno.  Se  vna  gran  fetc  più 
giorni  patita,  da  quello  fi  vede, che  none 
alcun  altro  animale  di  si  grande  datura,  d 
quale  con  si  poco  cibo  fi  nudrika,  c tanti 
giorni  patifcaIafete,efl'endoco(a  manife- 
ita , che  infino à dodici  giorni  qucft'annn ale 
lenza  bere  fi  mantenga;  onde  fon  diman- 
diti da  i Poetianimali  lenza  fere.  Hai  final- 
mente Pietro  Cutfio  i lignificati  dell’afiao , 
mulo,  e camclìoianimaii  alle  Ètiche  atti,  e 
gagliardi!  in  quanroiopcròmifonpoturo 
ricord  ir<-,al  redante  potrai  per  te  (ìeflo;  fedi 
ciò  ti  compiacerai  ; con  la  tua  dottrina,  e bel 
giuditiopicnamcntcfuppiire.  > 


DI  GIOVANNI  P IERI  O 

VALERI  A NO  BELLUNESE; 

A G IO.  ANTONIO  VIRTVOSO  NIPOTE., 

Intorno  alle  cofe,che  perla  Lepre, per  la  Volpe,  e peralcuni  altri  animali  di  minor 
forte  vengono  lignificate,  fecondo  le  lettere  de  gl’Egittiani . 

LIBRO  TRE  DIC  E S1MO.' 

TRADOTTO  DA  M,  MICHELANGELO  DA  CORTONA. 

WRa  L tuo gen uh fumo  / / .ilei  C tnàr andò.  ilquule imo  grandemente  4,Jipir  t {fermi parente , 
rEJ  fed  j/i.  ere  ftr  ejjt  r lui  mgegnofiftimo , e nelle  buone  lettere  effercttinfumt  .quelli  giir- 
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giouaht;retlìednJe  egli, droga  debito fut  dì  tornar  à Venetiaquanto  frimaio, che  non  doueuo , ni 
per  la  q mini  dii  tempo , ai  per,  l amenità  del  luogo , ni  per  U dolce  agion  dell'anno  ritardarlo 
qua,  lo  contentai  : viftalagran  fretti,  ch’egli  bitte**',  e per  non figtttr  più  oltre  di  tenerlo , ur- 
tile lo  configltai,  che  più  folleciiijt'e  .accio  firutffe  t llluJUt fiimo  Cardinale  de  Medici , nofim 
Mecenate  ,tlqu$le  douendo  tri  tinto  rimaner  prato  del! a fu  fedeli  fuma , e par  unente  gratto- 
fi  fumi  [entità,  mal  volentieri  Ihitteui  la  fiat  ' ire  i.Orqe  tinto  più  ieffortat  à partir  prefio,  cenù- 
fiendo  beni  fumo  li  natura  del  padrone  .fin  da  quel  tempo , ch’egli  era  fanciullo , per  acche  l’ho 
allettato,  l’ho  ammaeflrato,  l’ho  ornato,  i'hbppco  dipoi  nutrito,  e lo  nutrirò  fi  mpre,  m cntre  la  vi- 
ta farà  in  qnefie  membra , per  effe?  lutili  grandifitmo  valore,  e perhauerc  perfetta  nottua  del- 
l'vna,  e deli  altra  lingua , e per  dilettarfidi  tutte  le  buone  arti , e dìfaplinc , legnali  fièno  caufa , 
(he  enfimelo  giudica  meritamente  l'occhio  di  quelli , che  fono  nel  femmo  grado  di  Prelatura  ; ol- 
tre àci'oper  li  fcgnilaiiefprc/ii  benefici),  ch’egli , &à  me , (fi.  a miti  hi  corteftmentt fatti , e per 
tbanoranfiima  benignità,  egtntilez,za,cbe  tuo  'tra  del  continuo,  accarezzando,  [r  abbraccian- 
do i [noi  ■ Ma  perche  gu  pochi  giorni  mandai  m dono  al  no  Aro  V.  Nicolo  Cordaio  Hot  ter  di  legge 
vna  gabbia  d’ alcuni  veceUi . parte  fatti  demefiici , parte  fa' unici , cforaHìeri , m"e  par  fi  ragio- 
stuolc  mandar  anche  ù te  qualche  cofa , che  ti  foffe  data  per  le  ma„i  dii  tuo  fratello , che  per  la 
firada  t'hautui  à trouare . & ./  punto  bauem  notruo  vn  leprino,  e l’haueuo  allenato,  tolto  gii 
picciolo  dal  latte , dlpiù  vna  volpina , e quella  fatta  dotiteli  tea,  (firn  gatto  j non  de  noli  ri , ma 
d Egitto  ,ó’  VU  topo  dtuerfi  da  noflri , ma  per  la  no  aiti  far  fi  degno  di  non  il  imito  meno  efier  che 
quei  di  Ponte,  Apprejfovn fibre  d’V ’ngheriq,  (fi  vna  donnola,  (fi  vna  talpa  d Italia, i quali  batteri 
doli  chinfi  tutti  in  vna  gabbta.glt  ho  raccommandati  al predetto  Vende  andò , il  quale  procurerà , 
(he  tifi portino . J^aefii  doni  [e  ti  piaceranno , Chiù  caro , ma  fi  tu  fet  talmente  [mero , che  ni 
danne,  ni  fpafit  tt  mutuino,  rallegratomi  reco  della  cofianzt,  e fermezza  dell'animo  tuo, 
bére  pur  quefio  contento  di  binerà  maire  qualche  figno  , comunque  fi  fin , rtfpetto  al  luo- 
go, & al  tempo  ; deltamore,  ch'io  ti  porto . 


NOn  c dubbio, ih.’  i Sacerdoti di'Il’E- 
gitto  intende»  ino  principalmente  la 
vigilanza  per  il  icatgliiico  della  lepre.  Oro 


Òno  i principali  lignificati 
della  lepre  lavigifanza , l’vdi- 
to,  l'effeminatione,  la  paura  , 
la  grana,  la  fecondità  ^lafoli- 
uictine,  & vnp  .'(òrzo  gran- 
di (fimo  ; delle  qual  cole  in ... 
queftro  noftro  trattato  fi  racconteranno  le 
cagioni,  quanto  però  haacmo  tempo,  & otio 
di  i.ido.Tln/;  [ _ rJ  j V 

LA  VIGILANZA. 


ncrcndela  ragione , per  moftraxe  la  Icprtgl’ 
occhi  aperti , mentre  che  dorme  ; Onde  n’è' 
anche  nato  il  prouerbio;  I!  fonno  della  le- 
pre, qualora  vogliamo,  che  s'intenda  la  Vi- 
gilati za  d'vno.cnc  meditando  dì  dormire, 
non  refi  a però  di  vedere  con  occhi  perfpica- 
ciffimi  : tutto  quello,  ch'accadenelfarelc  fa- 
conde. Scriuedipiù  Senofonte,  che  la  le- 
pre vegghia  ciiiudcdo  le  palpebre,  & apren- 
dole donne  ; di  maniera,  che  lepre  Cadetto 
daai^or,  clic  vuol  dir  riguatdarc . 

r V D I T o. 

PLutarco'di  tutta  l'antichità  curiofiffimo 
inucftigatorc,c  delle  difcipline  tutte  ; 
per  nafcofle,  che  fieno  ; diligcntiffimoritro- 
uatorc, da  cui  aliai  più  cede,  che  da  qual  i! 
vogli  altro  li  pedono  prendere , conforme  a 
quello  feggetto,  afferma , che  perilfimula- 
cro  della  lepre,  ieroglitìcainentc  apprclfo 
gfEgittiani  s'intende  l'vdito  ; pcrcioche  la 
lepre  ,à  proportioncdclrclhmcddcorpo, 
hi  ('orecchie  grandilfime , tra  tutti  gl'anima- 
lt  ; c di  quii-,  che  da  Poeti  per  eccellenza  fi 
dicono  orecchiute.  Anzi  la  (Iella  voce  a*- 
-fit , come  cfpongrmo  alcuni  Greci , fi  forma 
dalla  gràdezza  dcH'orccchic,  perche  bs  tir  et, 
appretto  i Dori  lignifica  orecchia, come  tu 
lai , laqual  voce  nondimeno  da  tutti  giàs’è 
accettata  , e quella  particella  a*  , è ligni- 
L i ficatiua 
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Acati  u a d’accréféimcnto;  onde  fuona  latina- 
mente molto  orecchiuta . 

LA  EFFEMINAEIONE. 

E'  Di  più  la  lepre  fcgnod'vna  certa  fner- 
uata  cttcminationc,  conciofia  che  s'ò 

fiàdiuolgato  per  tutto  vn  così  fatto  icrogli- 
co  ; c qui  Ilo  sì  per  la  morbidezza  de  peli , 
iquali  tencua  Eliogabalo  inlicmccon  le  piu- 
me, che  fotto  l’ali  delle  pernice  nafeono , tra 
le  più  lafciuedelitic,  laqualcfi  nota  in  vna 


A do,  per  vedere  tempre  i flagelli,  che  ti  fopra- 
flanno.  Però  fi  ricorda  quel  detto  di  Cor- 
nificio  Poeta  nella  guerra  ciuile.  Quelli, 
quando  i fuoifoldati  fpeflo  fuggiuano,per 
lor  vituperio  lepri  con  la  celata  Ti  chiamaiia . 
Appiedò  gl'Hcbrei  per  Saphan  i perdrr  co- 
sì ; viene  lignificato  nafcondaglio  ;e  quell* 
voce  feruta  con  la  lettera  nr  lignifica  lepri- 
no , notando , cheinquelti  animali  ; fe  egliè 
lecito  dirlo  ; c infetta  la  paura,  poiché  molto 
volentieri  fi  nafeonde  ne'couili.  E di  qui 
nacque, che  diceuano  gl'auguri , ch'era  ie- 


merctricc dishondla  dal  piaceuoliflimo  Ca-  B gno  cattiuo , quando  fi  nncontraua  qualche 


tulio  ; sì  ancora  per  Inefficacia  della  viuan- 
da,  che  di  lei  fi  Tuoi  fare,  fopra  laquale  S'è 
diuolgatoqucl  motto  di  Liuio  Andronico; 
ilqualmotto;  come  Elauio  Vopifco  nc  fa  te- 
ftimonio  ; da  lui  preié  Tercntio  : Tu  lèi  le- 
irc,  e cerchi  viuande,  e Liuio  lfiaueua  prefo 
la  Greci,  iquali  còti  dicono:  La  lepre  vi 
cercandoli  carni.  S'aggiunge  ctiandioalle 
caufe  fopradette  vna  fegnalata  timidezza, 
die  principalmente  gli  dà  noia  i ilche  è pro- 
prio ouero  de  gl'huomini  delicati , ouero 


I 


lepre:  quclfonon  tanto  s'hanno  volgarmen- 
te creduto  gl'huommi  del  noftrotetnpo , ma 
q netti  vcrii  ci  fà  fede,  che  anche  gl'antichi 
hebbero  tale  opinione. 

, , Infunilo  viaggio  ci  fia  duo , 

,,  Sutndovnìtprt  pervio  fori  incitrato. 

Et  Archidamo  di  Zeofidamo  Spartano , 
benché  altri  dicono,  che  folle  Lifandro  atta- 
IcndolacittidcCorinthi  ,viddeleuarfi  vna 
lepre  d'vn  luogo  alle  mura  vicino . Onde  ri- 
uolrando  l'augurio  còntra  i nemici,  dille  alle 


delle  donnicciuole.  La  lepre  dunque  c nel-  C fucgcnti.cheifoldatinemicicon  faciiirà  fi 


le letterediuineanimale immondo, la  quale 
fe  bene  rumina, non  però  hi  l'vnghia  fétta  in 
due  parti,  ina  i fuoi  piedi  fon  dìuifi  in  più 
par  ti,c  quelle  dcbolilfimcic  per  eflcr  lei  d'af- 
fai  delicata  debolezza  , lignifica  il  popolo 
Giudaico,  per  quello,  che  nc  dice  Hdichio; 
del  quale  così  ditte  Salomone . 11  leprino 
plebe  debole  s'hà  fatto  il  letto  nella  pietra:' 
E’  anche  timida  la  lepre , laqualc  hi  il  fuo' 
letto  nclcuore  del  paurofo  Giudeo  ; ilcho 
viene  cosi  noratodalla  voccdiuina:  Guaià 


prcndertbbono;  pcrciochc  fi  valfe egli  d'vn 
tjlcafo,idar’animoà’fuoi,e  raffaredi  co- 
dardie la  ptttc  auuer  farla,  moftrando  quell* 
città  noneffere  bcllicofa,doue  le  lepri  ttaua- 
no  con  tanti  ficurezSa . Arnolfo  "Rè,  flqua- 
lcttirdc  anno  à Berengario,  affrettando  Ro- 
ma, gli  auuenne  quali  vn  cotal  cafo  ; percio- 
chc  pt)r  il  gridone  tumulto  de  foldari,  limata- 
li ifnaleprcdalcouilc.verfo  lacrrtàfi  dette 
à correre . 1 foldari  .fenz'alrro  confidente , 
molli  à tutta  fquadra  fimifetoàfcguirla,e 


paurofi  cuori.  Se  alle  pigre  mani.  La  lepre  D correndo,  c gridando,  il  più  che  potcuano.fi 
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Italiano  alla  guardia,  dubitando, che  con 
tal'cmpito,  il  quale  pereflcrui  poca  quanti- 
tà didifenfori  penfauano , che fuper.fle lo 
loro'forzc  di  gran  lunga,  veniflcro  alla  volta 
di  Rioma,  tutti  parimente  fi  poferoin  tetra, 
abbandonatele  mura.  I Barbari  nell'occa- 
fionffidandofi,  ammonti  nate  lèfelle  deca- 
uallr,  e de'  muli  di  (orna  vicini  alla  muraglia, 
con  rafùrodi  quellcda  ncfluho  impediti , vi 
falirono.c  la  città  Leonina  (qui-tt'è  hoftu- 
la  principale  regione  della  citta  di  Roma) 
prefijrofenza  fatica  veruna. 


c di  lifciuia  più  che  delicara  ;c  però  le  gen- 
ti à Venere;  come  fi  ditte  al  luogo  debito  ; la 
cófàcrarono  : La  medi-lima  maluagità  fi  tro- 
ua ne’ Giudei;  per  il  reltimnnio  d'Efaia.,; 
che  dice  : Come  fi  è fatta  meretrice  la  città 
fedele  piena  di  giuditio.  Ma  della  lafciuia, 
e maluagità  di  quefta  gente  molti  tettimoni 
fparfimentc  nc  d iremo,  quando  il  luogo.  Se 
U tempo  lo  ricercheranno . 

LA  P A V R A. 

CHe  la  lepre  s’intenda,  e fia  tenutali  le- 
roglìfico della  paura, quello  nafet,, 
per  effere  lei  di  natura  timidiflima;  percio- 
chenon  fi  crouaanimale.àcui.il  temere  fia 
tanto  proprio,  quanto  à lei.  Eperquefta, 
caufa  c detta  irriij , perche  fecondo  Polluce 
trjùxrr , tanto  vuol  dire  quanto  temere;  edi 
qui  prefe  occafione  Deinolthcnc, quando 
nel  riprendere  Efchinc , vsò  quelle  parole,  : 
Tu  viui  come  la  lepre , temendo, e treman- 


L A VAGHEZZA. 

E‘  Anche  fegnodglla  grafia, e vaghezza 
la  lepre, e giudicali, che  Venere  per  cau 
fa  della  ficódita  Dubbia  carflfima  fopra  tut- 
ti gl'animalijcnon è fenza  religione, dici 
lei  fia  dedicata  la  lepre, e tra  lefue  delirio, 
nume- 
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numerata  ; e certo  fi  di  mellieri  vedere  ap- 
preffo  Filoffrito  nelle  pitture  quella  lepre 
torto  vn  melo  ftarlene  otiofimente  tra  gl'a- 
mori,  iquali  haucndola  colta, che  palceui 
quei  pomijchc  in  terra  cafcauano.c^cnc  mol- 
ti mezi  mangiati  ne  lafciauaie  che  hora  que- 
lli, h ora  quelli  ammorfauaja  fpaucnrarono, 
altri  percotendofi  le  mani,  altri  gridando, al- 
tri la  foprauelte  luenrolando , c gettando- 
gliela adolto,  altri  inoltrando  di  voler  lan- 
ciarle vn  dardo , fopra  la  tìera  volando , con 
le  grida  lcuandola,  & hor  qui , hor  là  facen- 
dola correre,  la  vanno  perlcguitando.  Al- 
tri vanno  per  terra  cercando  la  traccia , altri 
vìalla volta dilci.elariuoltaaltroue.  Chi 
gli  tende  i lacci  per  prenderla  ; laquale  futu- 
ro, che  gli  c data  nelle  mani , aiutata  dalliu. 
morbidezza  de  peli,  facilméte  li  libera,  econ 
vn  gran  falto altamente leuatafi da  terra, fc 
ne  fogge . Di  maniera  che  gl  amori  manca- 
no perle  ri  là,  c per  la  hfciu  i a , e per  i I troppo 
ridere , chi  nel  lato , chi  roucfcio , chi  topino 
cadendo,  per  tutto  Aratati  nell'hcrba  fi  tra- 
uolgono . Nè  alcuno  di  loro  tira  laerta , ma 
facendo  à gara,  s'ingegnano  d'hauerla  viua, 
per  poter  alla  lor  madre  V enere , à cui  tanto 
piace,  firne  facrifictoi  e cosi  è obligata  prin- 
cipalmente à Venere  la  lepre.  Vis'aggiu- 
gnedi  più  il  teftimoniodi  Valerio  Minia- 
le, dicendo , chegl'huommi  fi  credono  farfi 
più  belli , e più  garbati , fc  mangian  della  le- 
pre, fcherzando  fopra  ciò  in  quel  fuo  non 
mcn  faceto,  che  mordace  epigramma , 

Se  quindi  Geliti  mt  mandi  li  lepre 
Con  dirmi  : Màrci  mingi  indi  di  quejìi  , 
In  fette  giorni  intenterai  ielle  : 

Se  non  mi  burli , fdl  ver  Gelili  dici 
Geliti  in  non  mtngii/Iigtimai,  lepre. 

E quel  che  s'è  detto  d' Aleflàndro  Seuero,  il- 
qu  ile  affermano  eflcr  diuenuto  bello,  genti- 
le, delicato,  garbato,  & affabile  pcrmangiar 
femprc  della  lepre , onde  andauano  attorno 
quei  verfi  cauati  d’vn' Epigramma, 

Il  mingi  ir  lepre , il  ciccur  con  preti ezzi 
fi  che  nicq  itila  ogn'hor  nuota  be  Mezzi. 
Di  più  Plinio,  doue  fcriue;  fecondo  l’opinio- 
ne di  Catone;  che  per  cibarli  di  lepre , li  fan- 
no gl'huomini  fognatoti, ouero  come  alcuni 
leggono, lì  cagionano  fogni,  oueroiil  che  più 
piace , fi  fanno  belli  ; percìochc  fubito  fog- 
giugne  ; oltre  à ciò , anche  fi  crede  comune- 
méte  da  ogn’vno,  che  il  corpo  fi  acquifli  per- 
ciò gratia  : ma  in  quanto  appartiene  à fogni, 
dicono  i Medici,  che  la  carne  della  lepre  no- 
trifee  la  collera  nera , e fa  llupidi  i fenfi  fpiri- 
tali,  per  il  fangue  graffo,  che  genera,  li  come 
dice  Sello  in  quel  fuo  libretto  del  modo  di 
viuere  s perciochc  quella  carne  è vn  poco  fri- 


A gida  , & hi  quantità  gràndiffima  d'humo- 
re;  etrouatì.chc  fan  dormirci  cibidique- 
ftamaniera.  Nondirò  horaciò,  che  fanno 
gl’amanti  dishonclti , iquali  con  l'aiuto  del- 
ia lepre  cercano  di  farfi  ben  volere:  òche  an- 
che Filollrato  tacque  volonrieri , attefo  che 
gli  huomini  di  quella  fporcilfima  natura  fo- 
no federati  ,cnon  meritano  d’dlcrcconrra- 
cambiati  in  amote,ilqualecon  la  fede,  e fin- 
ceriti  del  cuore,  non  per  via  d'arte  magica  fi 
debbe  cercare. 

B LA  FECONDITÀ. 

CHiaracofaè,che  la  lepre  è ieroglifico 
della  fecondità , come  animale , thè  è 
oltre  à modo  dedico  all'atro  venereo  »pcr- 
cioche  la  iemina, mentre  ch'aliata  quello, 
che  hi  partorito,  fpdfovn  parto  fopra  l'al- 
tro concepiffe  di  nuouo,  e d'ogni  tempo  par- 
torilce , fenza  intcrmiflton'alcuna  ; & il  ma- 
fchio,  oltre  i I generare  fecondo  il  coflumc  de 
mafehi , anch'effo  conccpifce  il  parto , man- 
dandolo fuori.  Se  allcuandolo  nel  mcdelìmo 
C modo,  che  la  femina.  Sopra  che  fcriue  Ar- 
chelao ,ch'è  Hata  benignala  natura  ; poiché 
hi  fatti  fecondi  coli  fatti  animali,  cnc  non 
nuocono  i neffuno,ma  nafeono  fidamente 
per  cibare  altrui,  dandogli  l'vna,c  l'altra,, 
virtù,  c volendo,  che  fiano  tutti  ma  felli,  e fe  - 
mine  ,eche  generino  parimente  fenza  ma  - 
fchio,  nondimeno  ciò  da  Arillotelefi  niega, 
tenendo  ferma  opinione , ch'c  tra  loro  fepa- 
raramente  il  mafehio , e la  femina  ; ma  per- 
che la  femina  fopra  il  mafehio  fpeife  volte 
falci  quello  hà  fattocredcreàquelli.chc  nó 
D fanno,  che  con  lo  fcambicuolc  coito  ingraui- 
dino  ambedue,  ma  Filoflrato,  Plutarco  ,•  & i 
più  de  d'altri  s'accordano  con  Archelao, 
iquali  ellcndo  flati  doppo  Ariffotele  gran 
tempo,  & hauendo  faputo  le  cofe,  che  da  lui 
s’erano  in  legnate , non  pare , che  Zìa  credibi- 
le, che  fuffino  flati  prolontuofi  fenza  caufa , 
affermando  vnacofa,  della  quale  apprello 
tutti  folle  lbffcruattonecosl  chiara  ; perche 
dice  Filo(lraro,chcneI  ventre  tutti  portano 
il  parto , nondimeno  gli  piace , che  le  femi- 
nc  (blamente  fiano  atte  à concepire.  De- 
E inocrìto  fi  rifolue  à credere , che  cotal  fello 
fcambiéuolmente  fi  muti  ,•  ilchc  lalcio  giudi- 
car 'ad  altri. 

♦ 

IL  SOLITARIO. 

NOn  rozamctcalcuni  deferiffero  l'huo- 
mo  folitario,  e che  fogge  i luoghi, do- 
ue glabri  fi  radunano,  per  là  lepre,  che  s’ap- 
piatta nel  coufle;  perciochc  non  fi  trouache 
due,  òpiù  in  vn  couile  medefimo  fi  fermino, 
L 3 ma 
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ma  quelle  che  vicinilfime  fono,  per  lo  fpatio 
d'vn  iugero,  l'vna  dall'altra  leparaca,  fi  polii* 
no  ; e quando  à giacer  le  ne  vanno , per  non 
eflcr  trouate , molto  qua , e li  d i (corrano  ,e 
facendo  vari  giri , le  pedate  confondano  ! fi* 
nalmcnte con  vn  gran  (alto inalto  leuando- 
fi , s\iccom  modano  ripofatarncntc  nelcoui- 
icjfi  come  ne  dimoiti  a Plutarco  ,•  e Saio- 
mone.  dice  nelle  Parabole,  che  la  lepre  di 
fauiezza  vince i faui.laqu.tle  conofccndo- 
fi  debole , à falli  caucrnolì  ; per  quiui  na- 
feonderfi  ; ricorre , e cosi  la  fua  infirmiti  vi 
difèndendo. 


LA  COSTESA  DELLA  LODE. 


PAr  ni  veramente  tra  le  ieroglifiche  Itt- 
tercbelliffima  qudl’inuentionc , con  la 
quale  gl'antichi  Egitdam  per  li  lepre  mor- 
ta, e per  il  cane,  che  fé  Hello  raffrena , d;tno- 
Itrauano  quella  conrcfa,chcfcmulationeli 
chiama, da  Efipdolómmamenie  commen- 
data, ilqualequcll’altra  litigiola .cinuidio- 
fa  tanto  bia(im.nu  ; Di  ciò  dal  mcdtiiino 
Plutarco  eccellentemente  tu  dipinta  la  cau- 
fa , dicendo,  che  i cani , ch’allc  lepri  corion 
dietro,  fe  auucrri,  che  per  forza  l'amniazzi- 
no  , di  Di  acciarle , bagnarli  di  fangue  icnto- 
.no  vn  marauigliofo  piacere  , c mancando 
d’animo  ialepre,  e vedendo , che  non  gli  re- 
ità piùfeampo  veruno;  come  accade  (pelle 
volte,  quanto  ella  hi  di  fpiriro,  tanto  in  cor- 
rer più  che  polla , ne  confuma  ; onde  così 
manca, c vienfi meno.  Quiui  s'è  trouato, 
che  i cani  viflola  morire  a quella  foggia,  per 
niente  la  toccano,  ma  fi  fermano,  e li  tem- 
prano, mouendo  il  più  fpelfo, che  polfono  la 
coda,  c inoltrando  manifeftamcnte,  ch'cfli  ; 
non  perdelìderio  delle  carni.ma  della  vitto- 
ria (blamente  hanno  contcfo  ; E quello  fpef- 
fiilìme  volte,  & ad  ogni  palfointcrucnirell 
conferma  per  comun  confcnfo  di  tutt’i  cac- 
ciatori . F.  quello , eh  .•  diccuamo  del  corfo 
della  lepre,  mìfifoueaire,cotiic  daQuin- 


A tiliano viene  riprefo  M.  Varrone.perdire, 
che  hauendo  vditodal fuo  precettore,  che 
lepre  vicn  dettaquafi  da  Icui  pede.  Ma  fi 
legge  appiedo  Varrone  , come  lepre  è vo- 
cabolo de  Greci,  & i Siciliani  dicono  lepo- 
rin  da  Greci  : ilquale  però  non  niega,  che  fa- 
cilmente  poteua  accadere, che  i Siciliani  ha- 
uendo (lanuto  origine  da  Roma  ; come  fi 
legge  ne  glVmtichi  Annali,  di  qua  la  portaf- 
fcro  il  vocabolo, haucndoci  lafciatoil  me- 
defitnonome. 

E perche  v è hora  gran  conrcfa , fc  il  dafi- 
pede , eia  lepre  lìa  vn  medefimo , ò pure  di-  ' 
uerfo  animale, nel  luogodi  Plutarco  citato 
di  (bpra,manitc(lamcntc  c ferino:  i cani, che 
vanno  dietroà  i dalipedi,  poco  dipoi  del  me- 
defimo animale,  fc  mancando  d'animo  la 
lepre, & hà  i’vno,  c labro  i piedi  hirfuti  que- 
llo  lignifica  djjìpus . E di  già  s'è  da  noi  mo- 
ftro  quel  detto  ,ch  cantico  : La  dafipede  vi 
dietro  alla  carne , ilquale  fi  trasferite  leprp 
da  Liuio,  Andronico.  Plinio  tuttauia  il  da, 
fipede  dalla  lepre  diftingue,  come  in  quel 
luogo.  Al  dafipede  nafeono  in  bocca  acu- 
tamente peli , c nei  piedi , lequal  co  fe  ambo- 
dueanco  nella  lepre  di  Trogoli  ritrouano, 
& altroue . Il  cagliodclla  leprcnonè  buo- 
no , del  capretto  fi  loda  ; imperò  il  meglio  è 
quello  deldafipede  ,Sc  altroue  la  lepre,  che 
nafte  per  clfer  preda  di  ciafcuno  foia  vn  par- 
to fopra  l'altro  concepilfe , dal  dafipede  in 
poi,  & altroue,: concepifcono pano  fopra_ 
parto  il  dafipede, e la  lepre  fidamente.  Al- 
trouèi  dalipedi  partorì  f ono ogni  mele,  e 
concepifcono  parto  fopra  parto , come  le  Ie- 
ri ; i quai  luoghi  per  metterli  d’accordo, 
ano  btlògno  di  Deio  notarorc , talmente 
fon  confidi . Mafonole  proprie  parolcd'A- 
riftotele  quelle,  che  nel  primo  luogo pofe 
Pliniode  peli:nè  mancano  de  dotti, cheli 
pcnfano,che’l  dafipede fulfc  porto  da  Pii- 
nio  in  vece  del  coniglio  ; del  quale  in  nclfun 
luogo  fa  mentione  Ariftotelc . E'  ben  vero, 
chedelle  lepri  li  pongono  tre  ipetieda  Var- 
rone: la  prima  Italiana, che  ha  i piedi  da- 
tanti balli,  e di  dietro  alti,  folca  dalla  parte 
di  fopra,  & il  ventrebianco.  Se  hà  l orccchie 
lunghe . La  feconda  forte  viene  di  Francia, 
e quella  ccaudidilfima,  come  quelle,  chtad 
ogni  palio  nafcononclfAlpedi  Bauiera.  La 
terza  di  quelle, che  produce  la  Spagna,  le- 
qualihannoqualchefomiglianza  con  quel- 
le denoftri  paefi.checonigli  fi  chiamano; 
c chi  singegneri  fecondo  Plutarco,  ò altri  di 
moftrare,  che  queftoè  vn  medefimoanima- 
le,  prouandolo  con  ragioni  liq u ide,  c chiare, 
à collui  meritamente  s’haurà  obligo . 
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LA  SPAGNA. 

QVefl'vItima  forte  è il  icroglifico  della 
Spagna , come  fi  può  vedere  in  alcu- 
ncmoncteu'Adriano,  £ Catulloda quella 
ione  d'animali  diede  epiteto  alla  Spagna; 
dicendo  nei  fuoi  epigrammi, 

! figliati  di  S fugat  di  cenigli  fieat. 

E che  la  lepre , & il  carro  lia  (lata  moneta  de 
Regini , Polluce  ne  fà  lède  he  i fuoi  ferirti  ;■ 
percioche  Anafflla  Regino,  vinta  che  hebbe 
Olimpia,  fcolpì  la  lepre , & il  carri)  nelle  mo- 
nete de  Reami;  diche  Arinotele ancorafi 
mentionc  nel  terzo  libro  della  fifa  Retorica  > 
t dicono , che  non  v'erano  già  lepri  nella  Si- 
cilia, cchbportatcui  da  Anartila,  gli  procac- 
ciò queffiPiflemoria  : percioche  il  carro  dà 
légno  delportare , s'altri  però  non  voleifo  , 
che  fignihcaffc  piu  torto  la  vittoria. 

1 SOLDATI  TBltlKNGl. 

OSferuerai  in  qualche1  luògo  due  lepri 
dimezzate,  e gialle;  in  tàigà  di  colore 
fiammeggiante,  nel  cui  mezo  è vna  rofia  co- 
lonetta, in  cima  della  tj  itale  fi  vede  vna  palla 
gialla  d hupiano  afpctto,  adorna  di  colore  fi- 
milmente  giallo Quelli  erti  lolita  portar- 
li dall'ordine  de Teriungi, i quali  militaua- 
no  fottoil  Capitano  de foldati, detto  Rre- 
fcntialo. 

1 VALE  N T.  1 A N f S 1. 

NElla  medefima  vecchia  milttia  era  vna 
targa  gialla , da  vn  cerchio  verde  cir- 
condata, nel  cui  mezo  vna  colonnetta  di  co- 
lore fiammegsiante  dal  baffo  margine  per 
fino  al  centro  fi  fporgeua.  Quindi  duelunet- 
te  del  medefimo  colore, f vna  incontro  all'al- 
tra fi  piegàuano,  toccando  la  colonnetta  con 
la  parte  di  fotto,  con  quella  di  fopra  alquan- 
to diportandoli . Nel  mezo  della  colonna 
due  meze  lepri  appariuano , anch'efTe  di  co- 
lore fiammeggiate,  ma  piu  torto  l'vna  vietan- 
do fuori  à man  delira,  l'altra  à Anidra . Qup- 
ll’era  l'infegna  ; come  dimortrano  l'antiche 
memorie  ; de  Valcntianeli,  detti  da  Valen- 
te , ch'era  capodc  foldati  ledei , i quali  lotto 
HIluftrcMacftrode  foldati, per  li  Traci  gucr 
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DELLA  VOLPE. 


NOn  pare  cofa  fuor  di  propofito  alla  le- 
pre foggiunger  la  volpe,  c per  quella 
«Ufi  prenderò  il  carico  di  fpiegare  le  cole  , 
che  lignifica  : Benché  trouerai , ch'appredo 


gl'Egittianinon  punto, ò pochirtimodi  lei 
s'è  ragionato  ; c tutto  quello , che  fi  dice  del- 
la volpeè  flato  dettoda  Greci,  e Latini . 

L'  ASTVT  I A INGANNEVOLE. 

Dicono, che  per  la  volpe  viene  figni  Rea- 
to l'huomo  d'ingegno  fiottile, fcaltri- 
to , & attuto , & irtrutto  di  qual  fi  voglia  in- 
ganno : Di  lei  cantò  Orario , 

- Non  cingannin  giamai gl  animi  afiefi , 
Cerne  di  nelfe  infedele , e danne  fi. 
A’queftadfere  dati  gl'inganni  dalla  natura , 
fi  conferma  da  Lucrctio,&.ètanto  grande 
l'àftutia  di  quell 'animale, ch'appreflo  a V ar- 
ronc  fi  troua,che  da  lei  è flato  formato  il  ver- 
bo, Vulpinari  ; percioche  «AaiisriAifei'' ditte- 
ro,! Greci  qual'horacon  quel  lignificati  .che 
fi  può  maggiore , voleuanodimollrarc,che 
vna  colà  con  aftutia,c  con  inganno  fi  faceuaj 
edi  più  «AaOTWiri»  lignifica  ingannare. Que- 
lla chiamò  Pindaro  infocata, quando  ncl- 
F Olimpie  fcriflc  ad  Agefidamo , Se  il  fuo  in- 
terprete Demetrio  Triclinio  vuole.chc  que- 
llo infocato  lignifichi  la  prontezza,  c fagoci- 
ta de  collumi . Le  parole  di  Pindaro  fon 
greche,  ma  involgare  fi  portano  ridurredn 
quello  modo. 

Ne  afi.uvelfc , ne  fiere  leene  > 

•„  Il  nat  arale  co  fiume  cangiar  f enne. 

I Siciliani  la  chiamarono  Cinedo  per  l'aftu- 
tia,  e grandiflima  facilità , ch'ella  ha mouen- 
dofi  ai  gabbar'!  cani, e pereffere  pronta  à 
far'inganni.  In  fomma  nelle  fauole  d'Efo- 
po,  tutt'hora.  che  fi  dice  allutamentc , e fag- 
giamenre  qualche  cofa , tiene  il  prencipato , 
li  comeDauo  nellecomedic,  & apprettò  Fi- 
toftrato  ;&  ella  c,chc guida  il  ballointorno 
ad  Efopo  quando  fàuoleggia,  & apprettò 
Claudiano  ; fecondo  Radaniantoj  l'animo 
de  gi’huom  ini  fallaci  nelle  volpi  fi  mettono . 
IlnoftroSa!uatorc,par!andod'Herodc;dit 
fe  : Dite  à quella  volpe  ; notando  l'attutia , e 
gl'inganni  di  quell'huomo.  Della  quale  dif- 
le  Plutarco  nelle  fue  morali  ,che'J  pardo  era 
fol ito  farti  bclfedella  volpe,  perhauerlui  ri- 
camatala pelle  dalla  bellezza  ditutt'icolo- 
ri , à cui  ri (pofe  ella , che  portaua  dentro  nel- 
l'animo la  varierà  de  i colori , ch'egli  haueua 
di  fuori . E però  volgarmente  fi  luol  dire  ; 
non  effercpolTìbile.che  vna  volpe  vecchia  al 
laccioli  pigli.  E per  dirlo  in  vna  parola,  fin 
da  Profeti  ; come  dice  Adamantio  ; nèdella 
volpe, ncdcl  lupo  Puoi  farfi  mentionc  per  co- 
fa,  che  fia  buona  . E quel  che  li  legge  ncl'e_, 
lettere  diuinc  : faranno  parte  delle  volpi , 
nicnt’altro  ci  moflra  , clic  faranno  date  in 
preda  d'huomini  ribaldi,  fallaci,  attuti,  e pic- 
L 4 ni 
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ni  d'oga'inginno  ; direbbe  Euthimioicome 
diedi  .che  limo i Palcftini , i quali  doppo . 
clic  hebbero  condotto  nc  gl'aguati  Sauté , 
{ammazzarono  inficmccon  l'cifcrcito  ,c  lo 
d diraderò.  Benel'efpone  Adamàntio dir- 
fi  di  coloro,  ch’aH’vltimo  giuditio  fi  conlé- 
crcranno  i demoni  ,•  pcrdoché  quelle  fonò 
quelle  volpi , clic  guadano  la  vignadel  Si- 
gnore, fi  come  riferifee  Thcodorcto^he  due 
volpi  fanno  aguati  ad  vii  puttino,chcguaw 
daiu  vna  vite , ru libandogli  l'vna  l'vue ma- 
ture . l’altra  votandogli  (pacciatameme  quel 
candirò  ,dou'era  pollo  il  pane.  E quella, 
che  fi  àquello  detto  di  Theocrito,  Ariitufu- 
nene'caualiieri,  fa  ifoldati  fomigliantialle 
volpi  ; perche  vanno  mangiando  i'vue  per  li 
campi , c guattirlo  le  viti  douunque  fi  jvi  fa- 
no,].  .rilcHe  cagionano  grandiflimacareftia. 

/ CATTIVI  PENSIERI. 

E (Quelle)  per  ritornare  allafcrittura,cht 
li  tanno  pigliare  per  cnmm andamento 
dello  (pofa  nel  Cantico  de  Cantici , perche 
rodono  i noui , e teneri  germogli  delle  viti , 
fon  fegnodecattiuipenlieti»  epe  ruetfa  intei- 
ligcn/a  .che  viene  data  dal  car duo  gènio: 
Command  t,  che  «'ammazzino  le  volpi  pic- 
cole, prima  clic  s'allcua>o,c  crefclùno.e  fi 
faccino  più  ardite. e pronte  à combattere, 
contra  quelli,  clic  viuendo  bene,  làonol’ol- 
ticio  loro  ; pecciochc  i eattìui  penfìeri-nc  i 
Prencipi.à  foggia  d’vna  pi  meanouella,  dal 
cuore  con  fichu  t lue ilcrc fi  pollano,  i quali 
fe  fpelfc  volte  fi  frequentano,  e fé  molto  ip 
elfi  perfeuerino  » quali  con  vna  cert’autorità 
di  poifellìone  prefa , tirano  crai  grandiffima 
facilità  l'animealconfcnfo  loro,  dquajc  con- 
fenfo  confermato  dentro  n d cuore:  di  qiii  è, 
che  noi  fi  uno  poi  prontilfimi  a gl'erreri  : 
Quindi  pre  te  occafionc  Ouidio  d'ammortir- 
ci.conquctti  verii. 

Mentre  i cenili  fimi  fin  nomili 
Di  qualche  mal,  che  viene  è iimprouiil * 

J Fagli  nitrire , e ferma  da  principio 
fluendo  comincia  a aire 'l  tuo  cateallo , 

Che  l’indugio  di  fora  . e hor  l a tardanza , 
Le  tener  vue  faci  andar  cocendo 
fZueUo  c herka  fie  ,& hor  biade  produce , 
Verga  fu  prima  quando  fu  piantata 
Il arbor , che  fa  larg'  owlra  a paffeggianti 
Potcua  già  dui  fummo  de  la  terra 
Sueller/icon  le  mani , hor  accrefeima 
Da  le  fue  forze  iti  cofani  e , e falda . 

Olia  à I principi I : T ardi  s'apparecchia 
lei  medicina.-  fe  per  lungo  indugio 
S'è  fatto  il  mal  gagliardo , e ngorofo . 


A V N GRANDE  S F O R A 0 

con  inganno, 

OGui  vola  clic  icTogl)  fica  mente  volc- 
uano  diinoltram  gì'nntichi  diedi  fat- 
to qualche  cofa,  con  ogni  sfi >r/.q , c con  ogn' 
arte.dcogn'inganno,  ta  pelle  della  volpe  à 
quella  del  Iconvcucliuno, àhne  digja  forza 
dcU’vna,  le  frodi  dvH’altu  compren^dTwia  : 
diche  fpcife  volte  ; copie  dice  Plqtajpp  ;in 
luogo  di  prouerhio  fi  vatfe  ^ifaqdrq^.ii^ua- 
B le  lòleua  dire , che  facetu  di  medierò  cucire 
lappile  de  Ilo .valpe.iniieinc  có  la  fpoglla  del 
leone,  volendq infelice, che  doac  non  balia- 
noie  torre.  laliutie , e gl  inganni  debbono^ 
lupplitc  i percipclieiera.cgii  riijjdijfp  dado^ 
peraratutra  la  foizadclfuoingqgtjp,accio- 
chacp»  {allude , a co».  Ifagdq  mgannaife  j 
nemici  : Il  parere  di  qudfbuoifio  tu  fcguito 
anco  da  Murane  .quando  dille, 

Chi  riceptafr  qftpWta  ìf*  virtù 

,,  Ite  i’ iurta  fari:  noliro  fi  n trotta. 

C E PindafO-mpjtp  prima  Jwueua  ne  i fuoi 
lericti  detto  in  quella. fioraia . 

I.' audacia  accrifce  aj  migliatile  leone 
V ardir , eajlxtoà.U  volpe  con  figlio . 

- '.e1  t.j-  ! e ..«  e • .è  ; • 
IL  DISCORS  O. 

. 'he  I il;.!  i 

A Quelle  cole,  aggiungono  alcuni , clic 
X\,  vno.chéli  lerue  del  difeorfa  della., 
mente,  e della  ragione  viene  lignificato,  per 
la  volpe, li  quale  pone  {"orecchia  in  terra  ; 
D pereiodicdouendo  ell'andarc  per  qualche, 
paludofa regione,  e dubitando , die  il  terra- 
rio non  Ila  liabile , accodata  l'orecchia  à ter- 
' ra,fi  ferma , attendendos'ella  fiate  (Ircpito , 
ilquule  ientito,  v.tconictturando,clu-  la  terT 
ramine  ferma, e pcrqnon  icgua  di,pat!ài' 
aua n ti;  ma  nò  Temendo  Urcpitoalcuqiàden" 
za  tarda  u-  teguc  arditamente  il  fqocamino; 
e pare,ch'clh;  lècondo  l'oirci  ustione  di  Plu- 
tarco, vada  difeorrédo  in  quello  modo,  non 
altrimenti , che  sella  conofecifc , clic  ciò  die 
E fà  fin  pito  fi  muoue , ciò  che  fi  muouc  è in- 
fermo,edoue  non  è fermezza,?  (labilità  non 
fi  può  tre.  Cauafi  dal  predetto  Aurore,  che 
i faci  quando  cercano  le  paludi , inoltofi 
feruono  di  quella  Icona  delle  volpi,  alienan- 
dole, & aizzandole  all‘obcdicnza,  man- 
dandole poi  inanzi  quando  vannoà  fare  li- 
mili negotij. 

IL  RIPARO. 

ESehobbiSmodcttoalrrouc.che  non  al- 
tro, che  il  riparo  da  gl'aguati  viene  li- 
gnificato per  la  foglia  del  platano , la  quale- 
porta  la  cicogna , e la  pone  dentro  al  fuo  ni- 
do, 
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do, c per  il  ramufcello  della  ruu,  che  (i  met-  A 
te  forco  l'aia  della  gallina,  nó  farifuor  di  pro- 
posto fporre  quello  ieroglifico  raedelimo, 
perla  volpe  quando  porip  la  Iquilla;  perciò- 
ch’dk,per  a/ficumrii  da,i  lupi,  nelle  lue  ta- 
ne vi  porca  quella  fquiila  ; perche  dicono, 
che  i lupi  s'indeboliicono,  e mancano  toc- 
candola. 

DEL  f 1 S R Oi 
tT  Eggo , che  douendo  raccontare  le  cofe 

V lignificate  perii  fibra,  li  dubita prin-  B 
dpalmentefcqucftocilcaftorèidicui  ritra- 
ttiamo,che  fi  mc-tionc  Oro  : pcrcioche  quel- 
li, che  defer tuono  la  natura,  icoftumfecla 
f jccla,dcl  caftore,dipingono  quelle  lidie  co- 
fe, cbedanollrianttchifi  fono  attribuite  al 
fvbro  ; & il  fibro , e la  lutra  li  piglia  per  vna 
■nedelima  cofada  Vairone;  e hjàotrtbbc  di- 
re j die  ii  chiamalfero  libri  quali  firn  bri,  così 
nominati  dall'cltreme  parti  de  i fiumi  doue 
fpctialmcnte  dimorano;  pcrcioche  tronca- 
no le  radici  de  gl'alberi,  doue  s'apparccchia- 
noletane-  Però  dille  Pianto  : Tu  mi  Hai  loc-  C 
toogfti  giorno, comequel  falcio  flà  al  libro . 
San  ut  alcuni, che  credono,  che  feltrane^ 
partidc  fiumi  già  bifferò  dette  forre, echc'dl 
gj’anjifhi  fulfe  detto  tìbro  in  vece  d dire- 
mo . Onde  nelle  velli  Fettreme  patti  fi  chia- 
mano fimbrie, enei  fegato  Feltrarla  parte  li- 
bra, c di  qui  è detto  ii  fibro . Tu:  tatua  vi  lon 
di  q «bieche  vogliono,  diefitdjjKriaJaiu- 
tra  tiri  fibra , & i I fibro  da  1 cafiote , & afitr- 
roarto,  che  il  callore,  e la  Intra,  non  fieno  va 
mctfcfimo  animale,  ma  diuerfi  tra  loro.  E'bc 
vero , che  i Sciti  olferuano  tré  fpetie  del  me-  D 
defimo  genere  ; ilruftico,  il  nobile,  & il  Rè , 
i quali  facemmo  cotale  aifantlone, riguar- 
dando la  morbidezza  depeli,il  colore, & an- 
che la  grandezza  ; & il  più  delicatochiama- 
no  Iurta.  Olfcruatono  di  più,  che  tutti  ba- 
bitano  le  riue  de’  fiumi.che  fanno  diuerfi  fo- 
rami, che  mutano  ftanzail  giorno , auanti 
ch'aj  fiume  vengila  piena  5 che  fono  di  mi- 
racolofo  ingegno  nel  (tortar'  i pomi  nelle  ta- 
ne, che  fanno  che  i loro  tetticeli  fi  chiamano 
cattorei,  c c’hanno  virtù  grandiflima , quelli 
che  nafeono  in  ponto,  c clic  nonfonodi  tan-  I 
to  valorencli'altrc  regioni . 

LA  PENA  DELLA  LASCIVIA, 

PEr  queft'animalc  i Sacerdoti  dell’Egit- 
to lignificano  colui , ilqualc  lotte  fiato 
caftigato  per  efferfi  moftroverfo  qualche-, 
donna  lafciuo , c dishonefto  ; pcrcioche  vol- 
garmente fi  dice , c he  il  libro  trouato  nella., 
caccia,  li  taglia  i tefticoli,  «mokendo  d'efle- 


rc  principalmenfepcrlcguitato  pcrcaufa  di 
quelli:  Pcrcioche  anch'àgl'adulteri  fuol  dar- 
li il  mede-limo  caftigo . Di  maniera  che  tro- 
uati nell'adulterio, ti  lafciano,  tagliatili  pri- 
ma i tefticoli,  tlche  ferue  per  pena  del  lor  fai- 
lp:  eciafcun'animale  vi  feguendo  le  cole  che 
gli  gioua no,  c fuggendo  quelle , che  gli  nuo- 
cono,  perche  cosi  gli  hàrnoltro  la  natura-  . 

E di  qui  fi  motte  il  Rè  Sapore,  quàdo  in  vna 
cpittola  fi  sforzarla  di  perfuader’àCoftanti- 
no  Imperatore,  che  falciato  andare  vna  buo- 
na parte  del  Regno  dell’ Afta,  procuralfc  la 
quitte,  eia  falutcfua,  dicendo  ciò  farli  dalle 
bcfticjaqualeconolciuta  la  caufa,pcr laqua- 
Jcvengono  principalmente  prefe, di  quella 
fletta cofijt  di  fpon  tanto  volere  fi  priuano  per 
poter  poi  far  vna  vita  quieta , c licura  nel 
tempo  auupnirc.  Impeto  Sellio  Medicodilt- 
gentifiìmo  nega,  che  quelli  fi  ifocchino  da 
quell’animale,  quando  fi  piglia  ; anzidic'e- 
g!i , che  fono  piccioli , e firetti , etite  fon'at- 
taccati  alla  fpina;  e che  (laccare  non  fi  potto- 
no,fenzapnuar  dj  vita  rantmale,c  che  quel- 
li, che  fon  grandi,  e pendono  dalle  rene  del 
medefimo  animale  fono  finti , là  doue  i veri 
tgllicoli  fi  troua , che  fono  affai  piccioli , cir- 
c ondati  djtvnltquoredicotoreatnmuniaco, 
a foggia  d i mele  mefcolato  có  la  cera , d’odor 
grane,  e di  gufto  amaro,  & agro,  talmente 
chef»  ftarnurirccbiunque  l’odora.  Maco- 
munque  li  fia,òehcda  le  fletti  quelli  anima- 
li li  fiacchino  i tefticoli , ò per  forza  gli  no 
fiacchino  gl'altti, per ettcr cofa  chiara, che 
per  quello  rifpetto  principalmente  li  cerca- 
no, fauiameutes  c dato  luogo  al  ieroglifico , 
che  per  quell'animale  fi  moli  rafie  quelle  (or- 
tidicafligo,dichefoleuanodfcrcpuniti,e 
malamente  trattati  gl’adulteri  per  la  lalci- 
uia  loro . 

1 GIORNI  NERI,  E FESTIVE. 

SI  trouanoalcuni,  che  per  li  libri  pongo- 
no quella  differenza  tra  giorni  neri ,( 
trai  feltrai,  che  volendo  lignificarli  il  fefti- 
uo,  dipingono  la  pane  dauanti  di  quelt’ani- 
male  ipercioche  la  maggior  parte  de' popoli, 
che  viuono  fecódo  l'ordine  della noftra  Re- 
ligione fparfi  da  Pomo , e da  Settentrione., 

1 per  ffn’air  Vnghcria , i membri  dinanti  per 
carne , quei  di  dietro  per  pefee  mangiano  ; c 
la  coda  di  qtirft'animale,  laqual’è  grafiilli- 
ma,  e granduli™,  doppoche  l'hanno  filata, 
ecódita  benilfimo,  per  falurnc  l'vf.ino  di  pe- 
fcc;  enei  rempode  digiuni, nel  quale;  fecon- 
do, ches'cordinato  da  Pontefici  ; fi  vietano 
le  carni,  la  mettono  in  turala:  pcrcioche  il 
più  delle  nationi  chiamano  neri  quelli,  nq’ 
quali  ti  è prohibira  la  carne  dalla  noftra  leg- 
ge- 
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ge . E coloro  fi  difendono  con  quella  ragio- 
ne. perche  dicono,  e (limano,  chele  parte  di 
dietro  del  fibro  Hanno  tempre  nell’acqua, 
perche  è tanto  acquatico, quanto tcrreltre 
quell  animale,  dimoràdo  tempre  ncll’eftre- 
me  parti  de  fiumi , la  parte, che  vi  verfo  il 
capo,  l’hanno  dedicata  alla  terra,  e voluto, 
che  lia  carne, . 


DELLA  TALPA. 

PErche  la  talpa  h.ì qualche  lòmiglianza 
con  il  fibro,  per  habitaranch’dla  ne‘ 
caucmofi  luoghi  della  terra , ci  ricorda , che 
hauendo  trattato  di  queUo,hora  di  quella 
ragioniamo. 

LA  CECITÀ'. 

E'  Cofa  diuolgatilfima,che  la  talpa  fi  po- 
ne per  la  cecità , & è molto  più  dtuol- 
gatoqucl  prouerbio.  Più  cieco  della  talpa; 
conciolirche quello  è vn’animalc  conden- 
riato  alle  perpetue  tenebre  della  cecità  ,al- 
qualc  è t ornente  contraria  la  luce,  checaua- 
to  fuori  allo  fplendor  del  giorno,  lubitoli 
muore.  E quali' è quello,  che  nelle qucllio- 
ni  Accademiche  dice  Cicerone:  Oh  lutalpa, 
pcnlì  tu  ch’ella  defideri  il  lume  ? Quelta  non 
vede  punto,  e non  hi  pinocchi,  come  diffe- 
rogl'antichii  ma  fecondo  che  altri  hannoof- 
feruato , non  gli  mancano  tutte  quelle  lidie 
parti, dclleqiuh  li  compongono  gl  occhi  in- 
teri, cioè  quel  cerchio  picciolo  negretto,c 
quello,  ch’c  contenuto  dentro  elfo,  ciiechia- 
manopiipillaidipni  quekcrch  io  della  parte 
biancheggiante  , ma  non  apparirono  cosi 
chiaraméte,  come  fanno  gl'. occhi,  che  ii  veg- 
gono, e fiannoemincnti  : colpa  della  pcllo 
vn  poco  grolla , elicgli  ll.idintorno ; attefo 
che  nel  generare  vicnnflrta  la  natura,  erosi 
l'opera  rimane  impci  tetra:  comunque  li  Ila, 
per  cauta  di  cosi  latta  creta  ,opprelto.  Se- 
códo  Hefichio  è anco  il  ieroglifico  dell’igno- 
ranza : pcrcioche  l'occhio , clic  hi  la  propria 
virtù, (limano,  che  Ila  fegnodelconofcerc, 
edcll'intcnderc.  Da  Eucharioncllc  diurne 
lettere  per  la  talpa  s'intendono  gl’heretici, 
come  quelli , che  benché  inoltrino  di  vedere 
ualchc  cofa,  non  pe  òdifermono  lo  fplen- 
orc  della  ve  riti , eh  e cosi  chiara . 

UT  DITO  DI  LO  NT  ANO. 

SOnui  di  quelli,  che  vogliono,  che  fi  mo- 
lla p r Li  t ilpa  , l'vdito  da  vn  luogo 
quanto  lì  v 'di  remorilfimo:  pcrcioche  io 
talpe  ciii.ii  liìi  iu niente  odono  quando  lon 


coperte  di  tetra  , laqualc  è elemento  cosi 
<knfo,c  fordo  di  naturai  anzi  quelli  diligen- 
ti cercatori , fogliono  marci  ii  capo  in  vna 
foffa,  ogni  volta  efif  vogliono  prefentir  le 
rurme,  c laeauallerftychc  vengadi  lontano. 

■ VlNDOT  IN  ARE. 

VI  fono  anco  flati  moki,  che  afferma- 
no, intenderli  l’indouinare  per  così 
fatto  animale,  perciochc  fi  fon  chiariti  i Ma- 
gi ; come  in  Legna  Erodo  ; che  per  indoli  in». 
fe,il  cuore  della  talpa  c buono  a marauiglia  ; 
perchequegl’antichi  indorimi, inghiottiti  i 
cuori  delle  talpe,  fobico  diueniuano  atti  à 
predire  le  cofcauenireì  ilche  hà  qualche  fo- 
iniglianzacon  quel  prontiffìmovdirc, pcr- 
cioche pare,  che  noi  tentiamo  quelle  eofe, 
che  non  levedendo  prediciamo.  E che  la 
talpa  s’hon oraflè  dall'antichità  roza  nelle  co- 
te de!  mondo , ce  l’ infogna  Etiia  quando  di- 
ce  limagmfjche  s’haueu.i  apparecchiate  per 
adorare  la  talpa,  &i  pipiftrelli. 

. DELLA  DONNOLA. 

IL  predetto indouinarcci ricorda , c pro- 
pone qui  la  donnola,  per  l'opinione, che 
s’é  hauuca.cheiì  trouaflc  in  ella  vna  certa 
forza  di cotal  dilciplinà. 

L‘  1 N D O V 1 N 0. 


PErcioche  dilfcro,  per  il  tuo  ritratto  li- 
gnificarli iìndouino, e veramente  co- 
lui , che  in  qual  fi  voglia  modo  prcdiceua  le 
rotei  venire:  Equcllafù  la  cauli,  che  le  le 
Icolpirevicmcal  ritrattodi  Tralìbulo^h’era 
confecrato  in  Olimpio,  fi  come  fe  ne  fi  meli- 
none da  Paufania  : perciochc  oltra  vno  (pa- 
rato cane , del  qualefi  vedeuano  l’intcriora, 
& il  quale  dauami  gli  giaccua  vna  donnola 
ancora  (opra  la  fpalia  delira, celatamcnte  gli 
andaua  : Tutti  ieroglifici  da  pronollicau  f 

LA 
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LA  DISGRAT1  A. 

PEr  la  medcfima  dipinto  anco  ladifgra- 
tia  s'intendeua  : pcrcioche  infelici , e 
sfortunati  fi  ilimauano  coloro , nelle  cafe  de 
quali  habiti  quell  animale,  perche  va  infi- 
diando  gl’animali  dome  Ilici , e maflimc  gl’ 
vecchi,  tanto  quelli,  che  s’ingraflàno,  quan- 
to quei,  che  lotto  il  tetto  fabricano  il  nido,  ò 
fin'alla morte  gli perfeguita.  Il  fuo rincon- 
trodalla  maggior  parte  fi  giudica  religiofo  ; 
alcuni  altri  hfpauentano,fe  negotiando  fi 
ricordano  di  quello  nome , ilquale  gli  è con- 
trario nè  gli  lafcia  hauere  l’intento  loro . 

LA  DONNA , CHE  TIENE 
dell' hutmo . 

SCriue  Orodottor  Egittiano,  per  quello 
animale  lignificarli  quella  donna,  la- 
quale trouandofi  hauer  d'olio  il  membro  na- 
turale, và  tentando  l’imprcle  da  huomo . Mi 
vergogno  àdirpiùchiaramcnrecotal  figni- 
caro,  e la  bruttezza,  che  le  donne  lenza  litio- 
mini  fi  fon  trouate  qualche  volta  hauerlm, 
fatta  tra  di  loro.  Dirò  piu  rollo  quello , che 
tal  membro  della  donnola  è eccellente  rime- 
dio al  male  dell’orina,(c  fi  dà  ralò,  e trito  per 
ilteltimonio,che  ne  rende  Aditotele  nel- 
l'hilloria  de  gl'animali . Pcrcioche  Strofilo 
fcriuc,  che'l  membro  delladonnola  è lodo 
come  lodo,  iecui  rafciaturc  dandoli  in  be- 
uanda, giocano  miracolofamentc  all’aprirc 
laftrada  dell’orma.  Quello  fcriuc  Ebano, 
ches'honoradaThebani  perii  grande  aiu- 
to, ch’ella  porle  ad  Alcmena.laquale  douen- 
do  partorii  ' Hcrcolc  fcnciua  gran  dolore . 


DEL  TOPO ■ 

IL  topo  vuole  Ilare  accompagnato  con  la 
donnola  ; inalbine  che  nel  guadare  Io 
mafhritic  turte  di  cafa,  non  minor  ingiuria  , 
òdannofuol  fare  quello, che  quella. 

IL  DANNO. 

E*  Il  fuo  lignificato  principale, ches'm- 
tenda  p;-r  il  icroglifico  ildàno,  e la  mi- 
na, che  qjelto  in  effetto;  come  fi  troua  ap- 
pi elfo  Cicerone  ; giorno , c notte  femprc  ro- 
de, c talmente  imbratta  lecofe  tutte  che  ro- 
de, che  non  fcruonopiù  à cola  alcuna . On- 
de anco  ne’ prodigi  lene  veniua  rofa  da  to- 
pi qualche  cola, diceuano, ch’era  legno  di 
mala  ventura  à coloro, de  quali  futi!  (lato 
mangiato  lo  illromento  ,ò  l'opera  fulìe  fiata 
in  tal  modo  guada  ; fi  come  prima,  che  fe- 


A guide  la  gucrradc  Marzi,  perche  in  Lanu- 
uio furono rofi gli  feudi,  predidero  gl’indo- 
uinielTer  ciò  fegnodigrandiflima  rou  ina,& 
jnditiodiquci  danni, che  feguirono  dipoi. 
Hora&  a Carbone  Imperatore  fùfegnodi 
haucr’d  perire, quando i topi  gli  roferoi  le- 
gacci,che  nelle  fearpe  adopcraua.  Ma  di 
quclte cole  facetamente  fcride  Catone , do- 
mandandolo vno , che  prodigio  era  quello , 
edendogli  la  notteda  topi  rolli  calcini:  per- 
che, rifpofegli,  non  era  cola  mofiruola,  leda 
topi  fi  rodono  i calcini , ma  le  da  calcini  i to- 
B pifirodelfero.  ECiccronefcbeneanch’egli 
inoltra  di  riderli  di  quello,  quando  già  co- 
minciò à vacillare  la  Republica , trouò,  che  i 
topi  gli  haueuano  bruttamente  rofo  il  libro 
della  Politica  di  Platone  incafafua.  Efc  è 
lecito  allomigliar  le  cofc  piccole  alle  grandi, 
e noi  fiamo  Itati  tocchi  da  quelli  prodigi)  : 
percioche  fubito  ch'à  Roma  fui  giunto, e fer- 
matomi per  habitarquiui.per  fopportaro 
più  paticntemcntcle  crudeiiflime  calamità 
della  mia  bruciata,  gualla,  eguali  dcfolata 
Patria.elebruttiflìme  occifioni,  lequaliquà- 
C do  m’erano  dauanti  à gl’occhi,  ogni  dì  mag- 
giormentem’afHiggcuano,voife  la  fotte, che 
i topi  dalla  parte  verfo  la  Iegarura , mi  rodcf- 
fero  quell’operetta  bellilfima  d’Oratio,  con 
la  quale  mi  (paflkuo,  & il  libro  inutile  rcn- 
delfcro , talmente  erano  (tracciati , e lacerati 
tutt’i  fogli  ; poco  dipoi  allaltando  Pindaro 
dalla  parte  ch’era  legato, anchccjuefio  im- 
brattarono , e per  tanto  dal  fine  fi  e poi  com- 

firefo , che  fìi  indù  io  di  molta  calamità , dal- 
aqualefinalmemeda  Hippolitode  Medici, 
che  prima  era  (laro  mio  {colate,  fui  folleua- 
D to , dandomi  commodamentc  da  viuere.c 
trattenermi . 

LA  ELETTIONE. 

DEI  predetto  icroglifico  fi  valeuano  i 
Sacerdoti  dell'Egitto , ogni  volta  che 
I’clettione,&il  giuditio lignificare  voleua- 
no  ; pcrcioche  il  topo  fcicglic  il  più  delicato 
& il  megliodi  tutti  per  mangiarcelo , trounti 
che  hauràpiù , e diuerfi  panni,oucramcntc 
pomi . E ai  qui  è , che  molti  quando  com- 
prano  i panni,  fogliono  fame  feelta,  fecondo 
E il  legno,  che  haunodai  topi  : vedefi  il  me- 
defimo  negl'altri  frutti,  e maltinte  ne  Melo- 
poponi  olTcruarficuriofiflimamcte  da  polle- 
ri  : non  cflendo  dubbio  veruno,  che  quei  fo- 
noi  migfori , elici  topi  hanno  cominciati  à 
rodere  : Plinio,  doue  parla  de  topidi  Pomo, 
moftra  di  marauigliarfi  in  che  modo  (sab- 
biano intefo  gl’ Autori , che  il  palato  di  que- 
lli animali  è iagaciflimo  nel  gullo . 

LA 
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LA  DEBOLEZZA. 

NOn  mancanodi  quelli, che  dicono,che 
per  il  topo  tramortito,  la  debolezza  fi 
può  prendere  ; e none  dubbio, ch’egli  per 
ogni  minimodifagio  fi  vien  meno , & il  più 
delle  volte  fi  muore  da  fé  ftclfo,  vfcendogli 
l'intcriori.  Ediquì  hà  hauutootigincquel 
detto,  fecondo  la  morte  del  topo,  della  qua- 
le fimilitudinc  fi  valfe  Mcnandro  ; come  cita 
Eliano  nel  decimo  capo  del  fecondo  libro, 
quando fia  mancato  vnmalfanoperdebo- 
lezzadi natura.  Pcrciochei topiviuonoge- 
neralmcnte  pochilfimoiOndc  apprelfo  Ora- 
rio diflevntopoad  vnaltro. 
fj  che  VÌHendo  fempre  ti  ricordi 
HutntoJU  breueTtempo  di  tuevìtd. 
Stimano  alcuni,  che  il  topo  fia  detto  forcio 
per  quella  cagione, perche  <n?ir  apprelTò  i 
Greci  vuol  dite  putrido , ilche  farebbe  con- 
forme à quella  debolezza,  della  quale  par- 
liamo. Ma  molto  più  mi  piace  il  parere  di 
coloro, ch’afFcrmano,  che  li  come  chiara  co- 
fa  c, che  da  Laiini  se dcriuaro  /Srz, dalla., 
voce  Greca  vis , così  da  vf**»c  s’è  fatto 
lordo . 

Nicandrochiamòiropi  t 7fx*xi  in  lingua 
de  gl’Eroli,  appreflo  i quali  v't , cioè  ,/*/,  che 
porco  lignifica  vien  detto  voxf‘.  i . E per  ha- 
uer'iltoponclmufo  grand ifliina. fomiglian- 
zacon  il  porco,  lo  chiamano  per  cognome 
porco  ; ilche  ofleruò  l'cfpolitore  di  Nicatr- 
dro  i <Sc  il  porco , & il  forcio  fonò  pcrnaturi 
talmente  limili  tra  loro,  che  come  dicono  i 
Magi  fe  vno  darà  à mangiare  al  porco  il  fc- 
gatodcl  topo  in  vn fico, quell’animale  an- 
derà  poidietroà  coluida  fcllcffo,che  glie 
l’haràdatofcnza  punto  grugnire.  Ilche ri- 
cordpmi.  che  auuenne  in  Padoua , perartu- 
tia  d’alcunigiouani,  iquali  (idilettauanopiu 
torto  di  taucrne,  c della  gola,  che  delle  dilci- 
plinc,  non  fenza  querele  di  tutti  quei  vicini, 
iquali  li  lamentauano, che  gli  follerò  mena- 
ti via  i porci,  non  fapendo  erti  gl’au  tori . 


A tofialauia  bertia  vn  topino,  ilqualc  mentre 
viue,non  fi  cótenta  mai  d’vn  Ietto  folo,  qua- 
li che  vietandofeglicne  vno , cerchi  da  vn’al- 
trohauer  ricetto  : E che  gli  amanti  habbino 
hauuto  coftumc  di  farli  carezze  con  il  nome 
del  topo,  dal  verfo  dell'epigramma  (ano  fi 
comprendo. 

Eriche  topo  mi  chi  emi,  e "Bocchi  turi. 

E per  la  notilfima  le feiuia  di  queft'animalc , 
ferme  Ebano, che vna  donna  di  sfrenatiflì- 
ma  libidine  icome dicono  i noftridfcr  Hata 
Mclfalinajda  Epicrate  fù  chiamata  Maio- 
fi  nia,  come  fe  noi  la  diceflimo  Murina , ò To- 
pina-. . 

LA  MONDITI  A NON  CORROTTA. 

Q Vello,  ch’intenda  Ebano,  c Filemone 
perii  topo  bianco, nell'uno  de nolh i 
w l’ha  chiarito,  per  quello,  ch’io 
m’habbi  letto  tin'ad  horai  nondimeno  le  ba- 
rai l'occhio  à Plinio,  & ad  altri  fiimoliflimi 
autori,  andrai  conietrurando  efler  quello, 
che  da  noi  fi  ch'ama  Armellino,  debeato  per 
la  morbidezza  del  pelo.edclla  pelle;  ilquale 
C M.  Franccfco  Petrarca,  per  il  ierogl  t fico  del- 
la caftirà , hà  nobilitatone’ luoi  verfi , come 
ucIlo,che  è vn  notabiliflìmo  elfcmplaie., 
’vna  certa  più  che  delicata  politezza  ùlqua- 
lc, chiara  cola  è,  che  abhorrifce  tanto  la  fpor- 
citia,  chele  vie  fango  dauanti  la  porta  della 
tana,  piu  torto  lì  lalcia  prendere  da  cacciato- 
ri, che  imbrattarli  da  quello.  Uchepcr  die- 
te proprio  d'vn'amore  più  fanto,  per  fogno 
della  pura  caditi , laquale  viene  acccfa  loia- 
mente  dalla  fiamma  aiuina,  fi  pone  da  colo- 
ro, che  fanno. 

G V A R G 1 V I. 

TRouali  ancora,  che  in  alcune  mon-tc 
vi  èflampatoil  topo,  equefte , per 
quello,  che  nc  dice  Plutarco,  fono  (late  prin- 
cipitmcnte  de  gl'argiui,  iquali  foleuano  bat- 
ter’! denari  con  il  fogno  del  topo . 


LE  DEL1T1E  AMATORIE.' 


DEL  GATTO. 


MA  è molto  diuerfo  quello,  che;  non 
fidamente  g!’Egitmm',mi  ancht, 

E rancichi  Greci  ; hanno  penfaro  lignificarli 
■carezzcdegl’amanti  ,e  le  lor  troppo  folci- 
rne per  il  topo  bianco , pcrcioche  intorno  al- 
la lafciuia  del  topo  n’hanno  dette  molte  cole 
il  più  de  gli  fcrittori,  ma  principalmente  par- 
mi,  che  Plauro chiarilfe  lacofa.doue  Fro- 
nclio  fi  sforza  di  pcrfuadcr’i  Dinarco,che 
vogli  molte  cofe  nell’atto  venereo:  percio- 
che  parla  in  quello  modo:  Ricordati  quan- 


SE  io  fporrògatto  perduro, sò  beniffi- 
mo,  che  già  fon 'apparecchiate  lefpie., 
venirmi  adotto  coi  denti . Ma  quello , che 
del  gatto  riferirti:  Plinio,  mentre  vàcerean- 
doconquanto  lilcntio,con  quanta  legge- 
rezza di  piedi,  nafcofamcntc  vadano  adof- 
foà  gl'vccelli .equanro  occultamente vadi- 
no  fpeculando,  c falcando  adolfo  à i topi  : Di 
più  le  cofojch'appiefiò  Gellioda  Anniano 
Poeta  fi  raccontano,  c quelle,  che  ne  hanno 
mamfdlatogrEgitttani  fopra  quello, ch'ailc 
n.ur.tij- 
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mutaticni  della  Luna  fi  gl  occhi, d maggio- 
ri, ò minori , non  è dubbio  veruno , che  con- 
ucngonoà  qucftoanimakdomcftico, cht» 
Alberto  hora  gatto , hora  murilegodoman- 
da . Vi  fono  ancodi  quelli , che  lo  chiama- 
no mufloné  • Vogliono  alcuni,  che  gatto  fia 
quello, che  fi  chiama  volgarmente  felina,  al- 
tri quello, ch'è  chiamato  martora :e  qui  fi  va- 
gliono  dell'autorità  di  Colonnella, e di  Vat- 
rone . Pcrcioche  le  cofe,  che  coloro  infieme 
con  Nicandrodicono  intornoallafecreta,e 
notturna  caccia  de  glVccelli , è cofa  troppo 
chiara  ciò  farli  dalla  martora.  Mapercheh 
maggior  parte  vàqucllionando  fopra  il  no- 
me di  queftoanimalc,  per  non  adherire  fen- 
za  propofiropiù  all'vno,  ch'altro,  ci  feruite- 
mo  in  quello  mentre  del  vocabolo  dcll'elu- 
ro,  del  quale  nell'antico  libro  di  Fedo  Pom- 
peo, hótrouàte  quelle  colè.  L'eluroquan- 
do  fi  genera  èanimale  fimiliffimoàl  Itone, 

Eia  lelu aggio, e principalmente  amici  fario 
e'ropi,e  lafciuDji «ti  occhi  d’acutezza  fiam- 
meggianti, ad  imiwtione  della  Luna.crefco- 
no , e (cornano  : perche  fi  coinè  la  Luna  j ri- 
fpettoalla  partecipatone  del  lume  folare;  vi 
ogni  giorno  l'afpetro  variando!  cosi  l’eluro 
parimente lì  difpòne  in%inc  con  ia  Luna, 
nora  crefeiuta , hora  feemata  la  pupilla , non 
altrimenti,  che  hora  pieno,  hora  mezo, hora 
concauo,  hora  gonfio,  fi  moflrail  cerchio 
della  Luna.  Di  checi  fà  fedeLiciniad'Om- 
breo  nel  i ratta  co  detto  Nerea , cosi  dicendo  : 
La  morte  de  topi  gl'occhi  de  gatti,  come  mi- 
nuti, danno  indino,  come  fuolc  difporfi  la 
Luna:  delle  quali  parole,  non  só  fe  alcuno 
poteffécon  più  chiarezza  deferiuere  quefto 
noftrogattojche  teniamo  per  cafa . Ma  per- 
che circa  l'eluro  affai  è manifello  della  voce 
latina,  per  anco  fi  chiariffeda  coftnro  ; quan- 
tunque Cicerone,  il  gatto,  & il  cane  tra  fcdi- 
uinità  d'Egitto  infieme  numeri,  intendendo 
il  gatto,  lenza  dubbio . Hora  poichcdcl  gat- 
to talmente  abhorrifcono  il  nome, riferire- 
mo i Agni  Acati  dcll'cluro . 

, • - r , 

DOMANDA  R'AlVTOl 

GL'anrichi  quando  voleuano  dimoftra- 
fe  vno  venuto  nelle  mini  de  nemici , 
che  miferabilmenre  ai uto chiam i , dipi ngc- 
uano  vn  topo  prefodall'eluro;  pcrciocno 
s'ode  in  fatto  vn  miferabilè  flrido/Sc  vna  vo- 
te .come  d'vno  ch'aiuto  chiami  y qual  I hora 
11  topo  tra  còsi  fatti  denti  fi  ritròua.  Onde 
ii'ènato  il  prouerbio  : 1 1 topo  Hecate , aiuto 
chiama . La  cagione  fponc  Sinnto  Capito- 
hit  in  quello  modo,  che  colui  che  fi  dà  nelle 
malfide  nemici , domandi  aiuto  al  lor  Capi- 


A tano.  Et  Muro-,- comedice  Verno  i è forco 
la tuttlad'  Hecate . T rouerai  appreflo  cotto, 
ro , che  fcriuòno  le  Aiuole,  che  Giouc  pet 
fpaffo  mette  in  campo  A poi  line  non  Hecate , 
la  qual  era  anche  d'età  gtouanerta,  e gli  pro- 
pone il  foggetto , che  anch’efli  à ga  .1  ficrile- 
ro,  c produceffero  animali , sforzandoti  di 
riempirà  teatro  della  terra.  Qui  Ap  filine 
fubito  produrti  l’huomo, al  quale  Hccare  op 
pofe vna limia,ch'clla  fece.  Apolline riden- 
doli di  quella  cofa,  con  vn  terribil  leone, che 
B produrti  diltutbolla . Ma  Hecate  /degnata- 
li d edere  anche  fupcrata  dalla  burla,generd 
l'eluro, del  quale  ridendoli  maggiormente 
Apolline, per  fcherno d'Hecate  produrteli 
topo . Ella  montata  in  maggior  collera,  poi- 
ché non  poreua  vincere  con  la  forza,aII'aftu- 
tic  riunitali , motte  co  grand'impeto  la  Amia 
con  il  Icone , l'eluro  contro  il  topo:  la  Amia 
s’attaccò  per  buona  pezza  alle  natiche  del 
leone,  il  quale  per  tutta  l'arena'fù  dimoiato, 
e sbattuto  da  lei , talmente,  che  venne  in  fi*, 
rore  : il  topo  fuggcndofenc,à  pièd’Apolli- 
ne  fi  pofe  à giacere  ; & in  quefto  modo  fi  fah 
C uò . Ma  Dio  per  vendicare  l'ingiuria  del 
leone, volle, che’lfangue della  Amia  hauef- 
fe  virtù  medicinale , e da  quefto  fi  fanafle  il 
leone,  ogni  volta  che  furto  tormentato  dalla 
fibre , e per  quella  caufa  il  leone  lià  deli  de- 
rato fempre  la  carne  della  Amia,  e fè  talmen- 
te fògofo  il genital  feme dcli’cluro,  chela  fe- 
rmila di  quella  fpetie  è coftrettacon  alti, e 
miferabiii  (irida  afflliggerfi  ,c  fentirdifpia- 
cere  di  quella  cofa , la  quale  tanto  dolce , c 
dilettcuole  à ciafchcduna  forte  d'animali. 
Altri  (come che  fia  manifcftamenre  fauolo- 
5 fo)raccontano,che  fucccffe’l  fatto  in  quefto 
modo  : Che'l  Sok , e la  Luna  dal  principio 
dql  mondo  vennero  à contefa  dì  riempire  la 
terra  d'animali,  per  commandamento  così 
fattogli  dal  Sommo  Creatore , eche  fubito  il 
Icone  dì  quella  bellezza , della  quale  ador- 
nato, fù  formato  dal  Sok,  e che  fa  Luna.,, 
fpinta  dallemtilarione  ; villo,  che  della  nuo- 
ua  beftia  gir  dei  tutti  fi  marauigliauanoj  e 
perduta  la  fpcranza  di  poter'agguagliartL, 

. vn’opra  cosi  fatta , mandò  fuori' ìeluro , per 
certo an  imak,  che  molto  s'acfofta  alla  fomi- 
glianza  del  Icone  ,ma  di  valor',  e bellezza  è 
tanto  inferiore  .quant'c  da  meno  del  Sole  la 
predetta  Luna  : eff-ndofi  in  quel  m&remofl 
fi  ì rider'i  dei, •Che  fi  (degnò  il  Sole , ta  le  ede- 
re Hata  la  temerità  della  Luna  ,cheoft rtc ga- 
reggiare crr'l  Sole , fece  na  Icerc  incontinente 
vn  topo,  fclicrtiendo  lo  sforzo  da  lei  fatto  nei 
creare  l'eluro . Qui  la  Luna  raccolfe  linlic- 
me  tutte  le  forze  oéllingegno,  e con  quella 
maggior 'arte, e sforzo, c principalmente  con 
mag- 
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maggiordiligenzl , che  per  lei  fù  p-.fobile, 
generò  la.  Amia,  il  qual  animale  parimente 
tù  delufa  ,&,©gni  fuo  sforzo  fu  beffato  dalle 
rifàdiciafcuno  ; di  che  tanto  fdeg!K>  prcipl-t 
Luna , che  rra  la  limja,  & il  Leone , & anche 
ira  l’eiuro,&  iliopo  mcÉTe  perpetua  nimi- 
citità.  ■ 

L A L V N A.  „ 

ERa  il  principale  ieroglifico  dell'cluro  ap 
prelio  igrEgittiani.che  dal  ritratto  di 
quello  intemicuano  la  Luna , in  honorc del- 
la qu  .le  con  gran  venerationc  adorauano 
l'cluro . E non  è dubbio  vc[uno,chc  foleua- 
no  nel  tumu  Ito  del  popolo  con  varij  caftighi 
trattare  male,  e far  morire  colui,  il  quale  ha, 
utile  vcc  ilo  ancora  inaucrtitamcnte  cosi  far, 
to  animale , li  come  di  quelta  fupcrllitione 
feneviddero  glVlfempi  nella  pedona  d'vn 
cittadino  Romano  al  tempo  di  quel  Tulo- 
xr.co , clic  fu  riceuuto  co  npagno,&  amico 
ale  Romani.  Rer  ctrrothapprclfo  gl'Egit- 
aiani  nefluna  deità  lù  maggiore  d’inde  Jnè 
più  venerabile.  Et  liidc  ; le  bene  la  Stella., 
Canicola  gli  è confecrata  fra  i legni  etichi,- 
nondimeno  viene  principalmente  prcló  per 
Ja  Luna,  & ehi  honorauano  tutto  quello,  che 
haueflc  qualche  confenfocon  la  Luna  seda 
chela  Luna  principalmente fidiceaiiuerfr- 
ria  del  Sole;  l'eluro,  animale  della  Luna,  pcf 
forza  della  Empatia  hà  particolarmente  in 
odio  gl'animali  cu  dente-mente  fottopofli  al 
Sole,  come  farebbeà  dir'il  topo  : di  maniera 
che  gli  hà  anco  dato  il  cognome  di  Smetto; 
co  me  s c dea  to  d i fopra . , 

IL  NASCI  MENTO,  ET  fLF/NE 

, dtlltCtfrj.  ' ; 

• u -.'il'av  ■ r:  ! I, 

SEcondo  Plutarco  s'c  dichiarato  ciò  che 
fignificaffeq  icll'cluro neilafommicàdd 
filtro,  ch'era  vno  Ittumcmo,  come  vncornq 
ritorto, ilqu, ile  vfauanogl'Egittiani  nelle  té, 
fle,checelcbtauanoad  Ifidc,  fottoilquaie 
era  quella  forma-tonda  , à cui  cranoarracca- 
ti  quattro , come  fonagli  .mobili , diuifi  d'v-t 
guale  fpatiotra  di  loro  ; pcrciochc  quello 
nicnraltro  lignifica , che  le  cofe  tutte , che  fi 
generano;  e fi  cor  rombino,  qfTerc  fottopoflc 
al  globo  lunare , fono  il  quale  ciafcuna  co  fa 
fi  muouc.  e s'aftera , come  qucllachc  è com- 
porta di  quattro  principi),  che  clementi  fi 
chiamano, dico  Terra,  Acqua, & Aria,  c 
Fuoco.  E perche  pcnfatTino , che  queflo 
animale  furti:  il  fimolacro  della  Luna , IL, 
n'adduce  qucfla  caufaisi  perche  c vario  di, 
colore,  e dell  alluna,  perche  fi  vi  cifcrcitan- 
do  più  di  notte , che  di  giorno . Et  anco  tì- 


A miliffimo  alfa.  Luna  . per  cflere  di  molto  (e- 
co,nda,e.rcmperata  lafeiuia  .awiatura . Rer- 
cioche  dicefi, che  lacrima  volta  paitotùlé 
vn  fido, la  feconda  dog,  poi  tre,  poi  quattri, 
ecost  icatn'j  cuolmenteorfiua  fin  a)  nume- 
ro di  fcttc>e/cimafi  quiyj  ;d>  nitido  tale,  che 
in  tutto  ilcorio  dtfia  vita  he  mafia  fuori  veti, 
tiotto , quanti  gait|\i  fìmd<(fitnrc(i  numerar 
nonellàJ.uifa.^untieJaya  tralqorrendo  il 
zmfiaco.  Ip  oltre  la  fua;tacci4-ogni  fette J 
giorni  fi  muta,  Ma  le  colè che  fi  racconta- 
no di  quell  annuale  fi  portomi  petali  emuia 
B trouate  fiiulmcnit  tauolofè.  Ma  non  e già 
finto  quello,  che  fi  dice  de  He  pupille  de  gl' 
occhi  luoi,  le  quali  nò  iolameiite  al  corfo  del 
Sqle  ogni  giorno  fi  mutano , ma  ancora  dal 
crcfcer’jc  Lunare  il  globo  della  Luna  gior- 
nalmente variano, il  clic  siile  gi'jltri, si  in 
quelli,. clip. poi  clmmiano  forum , chiara- 
niente  li  vedila  perche  coloro,  che  dclcduo- 
no  l'cluro, c,  dicono  che  di  varie  macchie  è 
ornato  . mollrano  bauerfLp  ropofta  quel- 
la fpetico.  ' . .... 

q,  LA  LASCiTTA  DELLE?  ÓÒNN  É, 

PErchc  molti  hanno  detto,  che  pe  r lima. 

ginedcll'eJurp,  che  fia  fciiina, viene  fi. 
gnificatavna  libiamoli  Rima  donna,, mi  tan* 
to  quella  è-  itala  la  cagione  per  la  marauiglia, 
Che  hiucuano della  fecondità  della  luna,  la, 
quale  per  il  bt'nctìciodejl  hpajore,cfie  nafee 
da  ella  per  tuttala  terra,  qyerii  aure  vd  Juf- 
luriando,  quanto  ancora  s'erano  accortucht 
talmente  era  difportalariartuadiqycfl'ani- 
male:  ptrdocheje  fcrainc  in  quella  fpctie  lo- 
no  molto  libic|inofe,-e  lafciue.di  natura, qua* 
D tu  ni  ] ne  inalagtuoliiiétc  paiano  il  principio  f 
nelquaiepcr  l'infocata  forza  delia  ge  nirurgj 
hanno;  coinè  fi  cdetrojgrandifomo  tornit  ila 
to:  erte  nondimeno  allcttano  fpefle  volte  il 
mafehioal  coito;  rinuirano,lotifc>rzano,an- 
co  locafligano,non  obedendo,  Laonde  voi- 
gannente  fi  fuoJ  cjire , che  vanno  frequen- 
tando i commerci  dq  gatti , coloro  , j quali  fi 
danno  alla  libidine  rroppodifordinatamen- 
tc,e  rpeflafi  dietro  le  fpallcia  «ergpgna,ftan- 
nofeneimmerfi  ne' lafciui  amori. 

E / D 1 S S 1 M r L A T 0 K k 
delia  bruttezza,  ,j 

4-  . . -jf  - - , 

DIcem  mo  à luogo  fuo , che  per  la  fi mia , 
che  voglia  orinare,  fi  inoltri  vno  .che 
difomuli  i vinj;  percioche  cosi  haucuama 
trouato ne'libri  flampati  d'Oro:  ma  dachc 
ci  fono  venuti  alle  mani  i libri  di  quert'huo- 
mo  ferirti  in  penna,  Scannelli,  non  fimia.ma 
duro  habbfamo  trouato  quiui, fiche  ci  è pajt- 
a fo 
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fopiùvicinoalvero,pereflcrctutt'i  gattidi  A l’ordine, ch’crano chiamati Auguftei.  Co- 
naturadt  fcpdlire  con  quella  diligenza,  che  fioro  andauanoal  foldo  fotto  ilmaedrode 
pedano,  le  lùperfluiri  del  ventneioucro  get-  pedoni:  c quello  gatto  era  di  verde  colore  in 

tandoui  l'opra  poluerc,  (e  n'hanno;  oucro  targa  bianca,  circondato  da  vn  cerchiorof- 
perricopiitlequal li  voglia  altra  cofaponcn-  fo;  ilqual’alfai  ben  largo  abbracciai  il  mar- 
doui.  Gl  Egittiani,  mangiando  palclemcn-  gincinrornotilfuogelto  era  come  d’vno,chc 
re,  e nelle  ftradc,  dicono  nondimcno,chc  ad  corre  con  ileapo  ripiegato  nella  fchiena . 
elièmpio  de  gatti  faccuano  del  corpo  dentro 

in  cala,  e ciò  più  copertamente,  che  poteua-  1 t ELICI  P1V'  VECCHI . 

no . A gl'Hebrei  ancora  li  commaflda.ch’of- 

fcruino  tale  delicatura  ; corbe  fi  legge  nel  \ Ltroue  fi  vedeua  vn  gatto  dimezato 
Dcuteron.àcap.ij.Fuoridegl’alloggiamen  £\_  di  rollo  colore,  in  targa  di  color  gial- 
ti  harai  rii  luogo , douc  tu  efehi  alle  cole,  B lo,  ma  più  chiaro:  quello  da  vnrodomargi- 
chc  ricerca  la  natura , portando  vn  palo  nel-  ne  leu' tati  in  alto , con  i piedi  acconci  per 

la  cintura  ; e pollo,  che  ti  farai  à federe,  zap-  fcherzare , pareua  che  faceffe  le  carezzo . 

pcrai  in  giro,econ  là  retta , che  harai  porta-  Quella , per  quanto  habbiamo  potuto  rac- 
la, coprirai  quello,  di  che  ti  farai  allcgcrito.  corre  dalle  fucantichercliquie;cral’infcgna 
Cotale  vfanza  appretti  Perfianifù  di  tanta  de  Felici  più  vecchi,  iquali  fotto  il  medefi- 
religionc,chcinprefenzadiqualchVno,non  mo  Mallro  de  pedoni  guerreggiauano. 

folainente  niente  vomìtauano , ma  non  pure 

orinauano;ccolui,chcfifolfemeiropalcfe-  GL'  ALPINI, 

mente  a farlo,  era  vitupero&mentc  fuergo-  , 

gnato.  Echcvuo!fig»ifìcare,chcfin’àque-  C?  Otto‘1  medefimo Capitano  v’era  anche 
Ito  di  d'hoggi;  come  dicono  siti  A leflàndria  J vn’infegna  militare,  nella  qual’era  vn 
città  dell’Egitto,  laqualc  viene  celebrata  per  C gactodi  color  torto  chiaro,  ch’andauainan- 
il  mercato,  che  quiut  fifa  fpelTo,  e v’è  il  cor-  zi  con  la  faccia  dritta,  in  targa  verde,  la  cui 

foda  tutte  le  paridcf  mondo  ; gl’iinbiratori  imagi  ne  vn  bianco  cerchio  torniaua  : Quc- 

non  a brunenti  abhorrifcono  vno,  che  fputi,  fta  fi  portaua  da  i faldati , che  Alpini  fi  chia- 

che  fia  fchernito , e tiprefo  da  noi , chi  filile  tnauino  . 

fentito  tirai  Vn  peto . Ma  non  voglio  il  mio  carifiitno  Ciò.  An- 

tonio con  qualche  mia  curiofitd  difturbare 
C V A V G V S T E 1.  la  tua  quiete,  mentre  vado  ritardando  ilcor- 

fode’  tuoi  (ludi , con  il  mio  dire, forfè  fafti- 

E’  Perche  tutto  il  parlar noftro alle  feul-  diofo,e  leggiero:  Queftecofe  dunque  per 
ture,  e pitture, &à’ portamenti  carni-  vttquakhe  prcfemucciopreparatoco- 

na,  non  bifogna.chc  in  màio  alcuno  fi  tacci-  sì  all’improuirta  baderanno.  Or- 
no l’infegne  de  glordini , cdelle  legioni , le-  D ca  poi  quelle,  chereftano,fe 

quali  fecondo  raccafionc  fi  prefenteranno:  non  ti  difpiacerà  coni 

pcrcioche  la  maggior  patte  de  gl’huomini  foggetto,  ne  con- 
quando s’abbattono  in  legni , e pitture  cosi  feriremo  i 

fatte, ciòch’ellevoglino dite, fogliono coli  lungo 

grand’inftanza  domandare:percioche  i prin-  à 

cipij  gli  hanno hauuti  da  gl’Egittiani,  oucro  bocca  con  altra 

nonlonopuntodiueremidatrouatiloro.  Il  occafio- 

gatto  dunque  in  cotai  portamenti,  fìi  ; come  no . 

moftrano  gl’antichi  titoli;  infegna  di  quel- 
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DF  IERO  GLIFI  CI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERIANO  BELLVNESE; 

ALL’ILLVSTRISSIMO  CARDINALE 

Bernardino  Maffeo . 

Intorno  à quelle  colè,  che  per  il  Serpente  vniucrfalmcntc  fono  lignificate, 
fecondo  le  lettere  de  gl'Egittiani. 

LIBRO  QV  ATORD  ICES  IMO. 

TRADOTTO  DA  V N PADRE  G1ESVITA, 

Veli  a giocondi  fuma  dolcezza  dcli’dmùiita  ncjìra,  e quell' fortore,  eriucrcn - 
za.ch’iogtà  vn  pezzo fià  vi  ho  portataiUqialcin  Roma  da  i primi  anni  del - 
la  nojlra  lodatissima  gioitane  zza  fiicblc  principio , poi  in  ì‘ adotta  i aorte  per 
adornare  l'ingegno  volito  andati  e,  dalle  chiari  fisime  virtù,  (fi  ingegno j ùn- 
tifumo,  eh' io  m voi  conobbi,  ricette  accrefiiimento,  e dalla  cura , che  battete 
h attuto  in  tutte  le  cofie  mie  fi  e confermata , non  laficia  ch'io  pofsi  giamaij 
quantunque  in  lontani  fsimépaefie  mi  rittouafist ; di  voi  dimenticarmi  ; l a 
onde  ancorché  alcuni  anni  fimo  ,ch’to  non  vi  ho  veduto , (fi  hor  più  che  mai 
fate  da  me  lontano  ,*  e per  effer affiamo  allofplendore  del  Cardinalato , douete  in  ogni  modo  effer  iù 
grandi  affari  occupato,  nientedimeno  rnf  Hate  cosi  he  gl' occhi  fiffo , c otri  e fie  prefica  te  fiempre  vi  ri - 
guardafili . Per  queflo  rtuedendo  io  (poiché  alquanto  di  tèmpo  mi  fu  coìicejfio)  quelle miè fatiche', 
legnali  voi  t auto  flefiderate  divedere , (fi  ordinando  ciaficuna  di  quelle  tn  tanti  libri , ho  p enfiato 
àvot  parte  mdrtzzarne . filuc fio  io  non  mi  so  rifoluere  s' io  h ab  bici  fatto  i tempo , on'o , ma  ben  so 
certo  d‘  batterlo  fatto  amoreuolmente,  giudicando,  che  ciò  'al  debito  mio fi  con  ut  nifi},  acCtochc  voi 
bau  elle  coftì  nello fip  le  nuore  della  voftr a grandezza  (fie  qualche  poco  di  tempo  libero,  ò dalle  comu- 
ni cure, onero  da  vòfiri  più  fanti fiudij  vi  r im  an  effe)  6c  capone  di  fatteìlare  eòi  vofho  Pieno, tlqual 
fimprevs  honorv,  e renerò /involar mente,  e fan  t amen  te . Ne  però  (q  nafte  he  la  vottra fiomma  ru- 
di none  non  mi  / òffe  man  t/e  fi  a)  credilo  doutruiptfferìr  ilcknacofa  di  nuouo  ; ma  perche  io  non  mi 
ricordo  mai,  mentreche  fatuo  Itati  infieme,  che  voi /opra  dicofia  alcuna  f abbia  te  haituto  cefi  fi  me 
di  ragionare  più  a lungo , che  /òpra  delle  lettere , e dijciplin'e  : hÒ voluto  ; che  di  quelle  fi  effe  f offe 
qutjìo  noftro  ragionamento,  che  per  mezo  di  que  Bollar  o fi  haueffe  à fare  ; Il  ragion  am  ento  adun- 
que farà  di  quelle  cofie , che  per  la  figura  del  fi  r pente  appreffoa gl  api  fichi  erano  fignificate  ,de 
quali , (fi  i Sacerdoti  Egitti  ani , e molti  altri  in  véce  Hi  leu  tre  fife  ru  irono , le  quali  cofie  -,  he  rèe  he 
forfè  J voi  nonfieno  naft  offe  ; potranno  niente dimeno  ; ancorché  ditti  vottefien  ridette,  e replicai 
te,  piacere  quelle  cofie , eh' intorno  alla  dottrina  det(e  vnavolta piacquero  : ptr  laqual cofia /pero, 
che  ver, fiubtto  che  il  tempo  à ciò  fare  vt  fi  a tonceffe-.  Volentieri  t h abbiate  a ria  edere . 

Douendo  io  dunque  dire  t lignificati  del  ferpente , e d’ alcuni  altri  di  qùègt animali,  thè  vanno 
à onde  fervendo  per  terra , per  effer  talifigmficati  dluerfi,  fecondo  cht  diuerfie fieno  le  lérpt  ture , 
effe  tic,  ho  giudicato,  che  conucnga prima  trattare  di  quella  forte, la  cui  effigie  e fiat  a giudicata 
più  bella , c nobile , tenuta  appre (fio gl' antichi  tn gran  riuerenza,cioè  d" a /petto  verdiccio 3 di  colore 
Splendido,  di  rilucenti /cagli e , il  capo  non  fipauentofio , dal  cui  bora  principia  il  nofiro  dire . E tra 
quelli  pongono  ancora  il  ba fili  fico  ; benché  la  vini  di  qtieilo  animale  altri  molto  differentemente 
intentino . Doppo  il  ba/ìhfco  ve  l'afpide , doppo  del  quale  fiegue  la  vipera,  de  quali  gl'Egittiani, 
molti  argomenti  di  ieroglt fiche  lettere  hanno  prefii  e le  ducine  lettere  denofiri^  bene  fife  (Jone fan- 
no meni  ione . Ma  quel  loro  Dan  re  ligio  fa  mente  fogliano  preferir  àgi'  altri, come  quello,  che  d’aiu- 
tarct  atti, fenza  indugio  veruno  promette  : La  onde  bora  commciaremo  adire  quali  fieno  le  cofie , 
che  da  qui  vengono  lignificate . 
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LA  MACHINA  DEL  MONDO. 

Olendo  dclcriuer'  i Sacerdo- 
ti Egittiani  tutto  il  Mondo, 
dipingeuano  vn  lerpentc,  che 
la  iua  propria  coda  con 
bocca  rodcua  , e quello  di 
macchie  diuerfe  diitmto , del 
quale  Claudianocosi  dicc,delcriuendolo: 
Di  verdi  finirne  copre ’l  petto , ci  dorfi  , 
Ver  fi  U bete*  U codi  rutta 
Quelli  rodendo  con  tento  norfo . 
llche  lignifica  fenza  dubbio , che  tuttociò , 
che  dalla  diurna  prooidenza  nel  Mondo  è 
generato,  quando  dal  modellino  Mondo  li 
comincia  a (aortre,  oucro  ì poco  3 pocodi- 
minuit(i,c  mancare,  ritorna,  e li  riduce  in 
quellflteffo,  eli  fa  quali  quello , ch'apprdfo 
alcuni  popoli  dcll'fcthiopia  molto  fi  coda- 
ma  ; i quali  perche  di  ncffun’alcro  cibo , che 
di  pefei  lì  nutrifeono , i corpi  morti  de  gl’ 
huomini  gittanoà  pelei  .rendendogli  di  lo- 
ro ftelfi  quel  vitto, che  da  quelli  hanno  ri- 
ccuuro;  ma  quella  coda,  che  l’animale  (tef- 
folì  rode,  lignifica  quella  inanima  da  turi! 
vniucrfalinentericeuutarf' che  comunemen- 
te fuol  elitre  proferita  ,che  lo  tremar  d’vna 
cola,  è raccrcf'cimcnto  d'vn’al  tra  ; e dicono , 
che  quello fù  vn  ieroglificode'  Feniciiiqua- 
li  perii  dragone,  che  riuolto  in  circolo, la_, 
fua  coda  diuoraffe,  voleuano  denotare  .che’l 
Mondodi  fe  Hello  fi  nudrilce , c li  riuolge  in 
•felklfo, perch'effeudo eterni, & immorta- 
li gl’elcmenti.non  corrompendoli,  nè  va- 
riandoli ; pare  nientedimeno,  ch'alia  corrot- 
tione,e  vari.ttioncfiano  {ottopodi  ; inquan- 
to  che  ahi  n torraatione  delle  Ipei  ic  fi  mefeo- 
lano , rollando  però  intiera  la  virtù  loro , co- 
me à punto  approdo  gli  Stampatori  tuenir 
fuolc,  tquali  delle  lettere  .delle  quali  ciafcu- 
nadaper  fe  niente  lignifica,  compongono! 
nomi, che  polli  inficine  fignificanoqualche 
cola;  poi  finito  di  llampar  il  libro, quando 

fià  di  tale  llatnpa  ti  è cauato  quell'  vtile , che 
(fogna,  quei  nomi , e parole  tutte  fi  guada- 
no, k lettere  riromano  ad  clfer  quel , ch'era- 
no  prima,  e fi  rifrrbano  poi  per  altra  llatn- 
pa, cosi  i corpi , che  i Greci  chiamano  «j*»- 
gnttira,8c  i Filofofipiù  modemidiconocon- 
iufi,  cioè,  vniti  inficine , quando  è il  fin  to- 
ro, & incominciano  à diminuì  tir , fi  nfo! un- 
no ad  vnoper  vno,  ne  gli  Iteffi clementi, 
foggciti  poi  per  Tempre , Se  efpofti  alla  oom- 
pomione  d'altre  nuouc  fpetic:  la  qual  cofa 
Pacuuio , vnode noftri  Poeti  Latini, benif- 
lìmo  miele, alludendo  à quello  con  quei  bel- 
iiffimì  verfi. 


A vnitterfi , chi  vedutno , 'e  quello 

Cb’imnt,  informo,  nnere,  teerefie,  cerei, 
Em  fe  ridice  ogni  co  fio , & tflende 
E et ogni  tifi  ìptdre,  e infirmi  modo 
fiuti  che  gii  fìt , dt  nuoto  fio , e fimpre 
Ntfce  tonno , e morran  le  tofe  ili  effe , 

A quello  Hello  hebbe  l’occh.o  Lucrcrio, 
quando  dille, 

fine!  che  ci  tiene,  ed  ognintorno  libriceli 
Il  tutto,  e quel  che  li  arri  produce 
(Vìver  quel  chi lieti  due)  tndrì  in  min 1 , 
E quel  che  morto  fio , di  nnono  m viti 
B Hi  dt  tornir,  e chi  fi  unire,  e crtfict 

Minar  dee  ,e  dintorno  efficr  prodotto . 

Ma  i Sacerdoti  Egittiani,  pt  r non  metter 'in- 
ficine tante  cole , e per  non  intricare  quei 
che  tollero  ddìdero li  d’imparare  con  lunghe 
circuitiont  di  parole  1 poich’efli  faceuano 
profelfionedi  conofeere  chiaramente  tutto 
quelle  cofe , che  nella  natura  fono  nafcolle , 
e polfedeuan  le  fcienze  quali  pet  he  redirà, di 
mano  inmano  dateda  loro  ;non  più  che  vn 
icroglifico  vollero,  che  fuffe,  nel  quale  la  na- 
tura del  Mondo  tulle  cfprelfa  : dunque  il  fer- 
C pente  fi  pafce  della  fua  propria  coda,  per  di- 
mollrare  l'immortalità  della  fpetic , quali, 
iddio  alla  natura  delle  cofe  hà  donata;  e per 
intignare,  che  il  principici- inilr  zzato  al  fi- 
ne, e il  fine  di  nuouo  fi  riuolfevcrfo  il  fuo 
principio.  E per  intendere  quello  più  chia- 
ramente, vedete , che  dalle  piante  ne  nasco- 
no i frutti,  come  dal  fuo  principio  il  fine,  eda 
frutti  poi  ilfeme,incuilfànafcofla  l'ifteffa 
piantai  onde  il  principio ncvien dal  fino. 

' Così  finalmente  dentro  dal  viuo  Mondo  ve- 
runa cofa  peri  fce;  ma  di  quelle  cofe,ch’à  noi 
D paté, chemuoiano, fidamente  fimutano  le 
lpctie,  delle  quali  dille  Virgilio , che  in  effe 
non  ha  luogo  la  morte . L’illeffo  inrefe  De- 
mocrito por  li  fuoi  athomi  ; benché  alcuni 
vogliano,  che  impropriamente  cosi  gli  bab- 
bi chiamati  : volle  però, che  quelli  tollero 
corpi  indiuifibilt,  quali  feparati  l’vno  dal- 
l’altro nè  fi  comprertdeflcro , nè  però  mai  fi 
eftingueffero , nè  fi  portitelo  mai  tagliare, 
ma  eternamente  riteneflero  in  fe  vna  infi- 
nita laidezza.  Quella  è quella  llelfa  fintio- 
ne, nella  quale  li  dice, clic  Saturno;  per  il 
“ tempo  figurato  ; diuordi  fuoi  figliuoli, ma 
che  Girmene  fù  liberato,  e pollo  in  luogo 
fuo  vn  falfo , qual  Saturno  inghiottì , dimo- 
flrandocnn  quella  fintione , che  le  cofe  ter- 
rene fono  molto foggettc  à quella  varietà’, 
emutatione,ma  l’anima,  che  per Gìoue; co- 
me Plotino  interpreta  ; lì  finge,è  immorta- 
le. Hcfiodo  in  vero  doppohauerc  numera- 
ti i figliuoli  di  Saturno, e Rhca,aggiugne  fu- 
bito  quello,  dicendo , 
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<2jteJlo  inghiottì  Sèttimo  ni  vno  *i  vno , A 
Si  come  d*l  mèterao  vtntrt  v fitto . 

Ilchc  così  intendono  gl'interpreti:  nafcono 
dalla  terra  le  fpetie  delle  cole , & in  terra  poi 
ricalcano,  imperoche  Rhea  lignifica  il  man- 
camento, e la  corruzione  del  Mondo . Tut- 
te le  cofe  dunque,  che  il  tempo  hà  prodotte , 
le  confumalilteflb  tempo;  onde  noi  habbia- 
ino nelle  facre  lettere , che  l'huomo  c polue- 
rc , & in  poluerc  hà  da  ritornare . Ma  non  lì 
hà  da  lal-iare  quello,  che  della  figura  del 
ferpentc  (cheil  Mondo  llefl'o  con  rnaraui- 
gliofafembianzacidimoltra  ) gl’antichi  fi-  B 
jofoti  ; quali  fcherzando;  (imamente  fcrilfc- 
ro , mettendo  auanti  gl’occhi  di  tutti  l'i (iella 
intera  ipetie  di  tutte  le  colè.  Dunque  primie- 
ramente quell'animale  irifpctto  alcorpo,che 
hà  ; è grauiflimo  come  la  terra:che  per  la  gra- 
uezjà  del  pelo,  che  in  le  tiene,  d'ogn'intomo 
verlo  al  centro  s'è  ridotto,  poi  di  (telo  tutto  il 
corpo , va  per  terra  ferpendo , onde  anco  tic 
riceue  il  nome , chiamandoli  bora  (erpente 
(hora  per  d ir  costrettile  ; Ma  perche  di  que- 
llo ieroghtico  della  terra  più  copiolumcteal 
luo  luogo  trattaralfi  ; accioch'io  polfa  lenza  C 
dimora  alcuna  fcriuere della Ipetie  vniuerfa- 
ledti  Mondo, quello  per  adellblafcicrafli. 

E'  di  più  il  ferpentc  lubricillimo,  come  Tac- 
que, c nell'andarclccurue , e ricuruc  pieghe 
delfonde imita.  .Etapprclfoi  Icrjttori  delle 
làuole,  vi  era  vii  drago  Euripo  ielle  fi  lingc- 
ua  dilenforede  gì'hotti  deh'  H (pendi , po- 
lii nellTfolc;  c Socrate  nel  Fedone,  dice, che 
ccrtifiumi  intorno  ahi  Terra  li  raggirauuno 
à guifa  di  ferpenti . Heliodo  ancora  dice. 
Echidna  eficre  la  meza  parte  ninfea , l'altra 
meza  vn  gran  ferpentc  ; pet  laqua  1 gTinter-  D 
preti  intendono  1 vapori,  dir  dal  iruretlfa- 
lano,c  tìnalméte  ogni  virtù  d'humorc-  Nin- 
faè  detta,  perciochefomminillrail  nodri- 
mento  : Serpente , perche  i fiumi  con  torti 
rauuolgimenti  corgono , come  i ferpenti , li 
comediccuammo , vanno  con  molte  pieghe 
fempre  torcendoli . Ma  iuquautoalla  ninfa, 
laquale  perccrtoèilgcniodel luogoipoiche 
ella  non  è altro  fc  non  la  natura,  e vutù  oc- 
culta , che  viuifica  i'herbe , e le  piante , le  fo- 
menta, e Taccrefce.  Sò  benech'alcuni altri 
hanno  prefo  il  drago  guardianode  gl'horri  ; ** 
per  la  radice  de  gl'albèrisper  elferc  (Ione  co. 
me  i ferpi,  e fitte  in  terra,  come  ancora  la,ge- 
nerationc  de  ferpenti, molto  (e  ne  luole  Ilare 
afeofa  nelle  viferre  della  terra , talché  quella 
figura  del  dragone gioua  per  confefuar'i  po- 
mi. perciochequando  fon  le  radici  taglia te.c 
fecche  ; ancora  i pomi  vanno  necelfiria- 
menie  in  mal'hora  ; per  il  filchio  poi  ,ch'al- 
cuni  di  loro  logliono  mandar  fuori , per  fpa- 


uentodi  chilo  fonte, intendiamo  l'aria, del 
che  più  diltefamente  Be’  figoificui  del  bafi- 
lifco  fi  dirà  da  bado.  Lcfcaglic  poi  lignifi- 
cano ieroglificaraente  la  varietà  delle  lìdie, 
che  circondano  il  mondo,  e quei  fuochi,  che 
nel  più  altgciclorifplendono;  percioche an- 
cor la  varierà  della  pelle  del  C.aurio , e Cer- 
biatti, laqual  lì  dice,  die  porta  il  dio  Pan,  di- 
ce Probo,  che  radimi iglia  le  delle,  con  la  va- 
rietà delle  fue  macchie . tufebio  ancora  nei 
libro  primodella  preparatane  buangelica 
dice,  cheil  medeiimo  lignifica  Tiftefla  pelle 
attribuita  al  Libc-ro  padre  idouc  vuole;  fe- 
condo i verlì  d'Homero,d'Eumolpo,ed'Or- 
feoidie  Olirò  Sino,  Libero,il  Sole,  e Faneta 
lia  il  medeiimo:  delohe  farà  bifògno  più  à 
ballòdirncmolt’.iltrecofe.Cièancora  vn’al- 
tra  conliderationefopra  di  qucltc;che'l  ferpe 
perii  freddo, & horroredelTinuerno.diftcn. 
dendoglifi  perii  corpo, e nudane lopra  gl' 
occhi, la  fpoglia,e la  pelle, (iaccicca.  c la pri- 
maueraipaicendodcl  finocchio,  ch’m  grecò 
li  dice ttàfètfoo , e col  luco  d elio  bagnando, 
li  gTueciu  > fi  leuada  dolio  qneil'impacdo , 
ciicupcrala/uaacutnlinia villa ;ecosi  ogni 
anno  pon  gitila  vecchiezza  ;e  nudo,  in  vn 
certo  modo  rmgiouenifcc,erinaice,e  eio- 
uanediuienc  col  corpo  pelato,  come  dillo 
Virgilio:  1,  . ■ 

/tifando  il  petto  il  molle  tergo  o /tolge 
In  tal  modo  poi  lì  Ipoglia  della  lebcridc,cioè 
della  pelle,  che  laida  ichecominciandodal 
capo, la  ripiega  nella  coda,  riuolgendo  le  par- 
ti di  dentro  in  quella  di  fuori,  nafeonden- 
dnfi  fotto  vn'altra  pellcce  pure  il  Mondofan- 
cora  palliamo  di  quello  bado  Mondo)  per  la 
llagione  del  verno  bi»ucifo,e  per  li  ghiacci 
non  folp  acciecato.  ma  da  ogni  banda  rico- 
perto ; compito  fanno  ; quando  comincia  i 
Ipirate  zefiro,  getta  via  io  fqualloce,e  la_ 
brute/za  lua;e  quelfemi,ch’cranolfati  den- 
tro nafcolb  per  mancamento  del  caldo,  s'a- 
pronoj&efconofuori.e  lafciata  la  vecchiez- 
za, fcambicuolmente  di  nuouo  ringioueni- 
feono,  anzi  tutte  quelle  cofc  ancoia»chclt 
narrano  della  rinouatione  de  ferpi,  conuen- 
gono  in  quella  (leda  rinouarioncdel  noftro 
Monda,  perdeche  dicono, che'l  ferpe  quan- 
do li  fpoglia , prima  lì  leua  da  gl  occhi  quel- 
lo pelle,  di  maniera  che  pare , che  s'accicchi , 
poi  li  broglia  il  capo  ; e quello  riman  pe- 
lato affatto , prona  del  redo  del  corpo, 
d'alberi  ancora  mandai!  fuori  prima  gl'oc- 
chi , che  altri  chiamano  geme , altri  germo- 
gli; ma  quindi  è detta  la  inoculationc  da_. 
Latini , eh  c vna  forte d'infito  ; poi  fpuntano 
i fiori , & à poco  à pocofcuoprono  il  parto 
de  frutti.  Ncfolonellaprimauerafi  fpoglia 

il  fet- 
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il  ferpe,  ma  l'Autunno  ancora,e  fecondo  i 
luoghi,  c tempi)  ancor  la  (tate  dice  Arihote- 
le,  benché  Plinio  lo  nieghi  : Hornoi  vedia- 
mo, che  ancorili  mondo  là  quello;  non  folla 
pnniaucra,malaftatc,e  tutto  l'autunno, e 
thè  muta  tante  ligure,  etanti  principi),  e si 
variamente  li  rinoua , fecondo  il  iito  dcpac- 
C,  e la  natura  delle  colo  : 


A gedia  detta  , doue  parla  de-  lórdi* 
là  perche  qadl'alino  haueuaquiui  portata 
Ja  fetc,  quella  ancora  il  ferpentedi  patto  £ 
prefe;  perciò  molti  di  loro  loglionolar  venir 
gran  lete  d quei , ch'dii  mordono,  del  che.., 
però  più  à lungo  fi  tratta  al  fuo  luogo , doue 
raccontiamo  i lignificati  della  fete.  ..  , 

c, > 1 ;;  - rf 

J,l  T E U PO.  ;i.. 


rNO,  CHE  SI  A RINCIOVEHITO. 


VI  fono ancodi quei, cheper il  ferpe, c 
con  la  fpoglia  ieroglitìcumétc  dichia- 
rano rhuomoringiouemto  ; quando  doppo 
alcun  morbo,  e doppo  qualche  tqalat.ia,ò 
mifcriaihàmeirogui  lofquallore,  e la  ma- 
grezza, es’è fatto  (analmente  più  dilpodo , e 
gagliardo  di  prima.  Età  propolitodi  que- 
fta  rinouatione , voglio  dire  vna  fauola , tol- 
ta da  Nicandro , e da  fuoi  interpreti  i impc- 
roche  dicono,  che  i mortali  già  con  molti 
preghi  dai  Dciimpetraronodi  poter  edere 
lempre  giouani,  nè  mai  per  l’auuemre  m- 
uecchiarlì , ma  tutto'l  tempo , ch'à  ciafcuno 
fodc  concedo  di  viuereconkfbrze  gagliar- 
de fempre , c con  l'età  fiorita , vigono fo  per- 
fcueralfe.iTia  fubitoche  hebbeto  da  Gioue  in 


dono  quella  perpetua  giouentù;  furonosì 
fciocchi  ,chc  la  caricarono  (òpra  d'vn'afino  , 
ilqualeedendo  mortodi  fete . giunfe  ad  vn 
certo  fonte, doue  ftaua  vn  ferpente  à quel 
luogodcputato.facendola  guardia;  e volen- 
do egli  bete , il  ferpe  non  lo  lafciò , finche  dz 
lui  non  hebbeper  pagamento  tutto  quel  ca- 
rico, che  portaua  adotlb  ,•  e da  indi  in  po  i di- 
cono, che  tutt’  i ferpi  ognanno  .gettata  via 
dafela  vecchiezza;  ringiouenilcono.e  gl' 
huomini  inuecchiati , marcifcono,  pagando 
Ja  péna  della  loro  fciocchez za  per  hiuer  tan- 
to mal  guardata  la  giouentù,  la  quale  con 
ramo  defiderio  ricercarono  : quindi  è quel 
lamento  di  Tibullo. 

Se  conia  felle  il  ferpente  depone 

L'antica  fu aveechie'^va,  efinnncua . 

Perche  è l’huor»  di  sì  angaria  condii  tene  f 
Ma  perche  nel  fingere  delle  fauolc  fono  moK 
to  vari j i Greci , c ciafcuno , fecondo  che  gli 
torna  bene , e gli  piace , le  racconta  ; dicono 
altri, ch'hauendo  Prometheo  rubbato  il  fuo- 
codcl  cielo.e  communicatolo  à mortali,egIi- 
no  niéte  gli  dettero  in  ricompenfa  di  tal  do*, 
no,  il  qual  fitto  clfcndo  piaciuto  à Gioue,, 
diede  a gl'huomini  vna  medicina  per  torda 
lorda  vecchiaia,  il  qual  dono  dii  lo  cari- 
carono fu  l'alino  ,c  feguirono  poi  le  cole  fo- 
pradettc  dcU’inaucrtenza  deli'afino, dell'a- 
nuria del  ferpéte,  e della  mutationc.  Di  que- 
lla fauola  nc  famentione  Sofocle  nella  tra- 


CI  era  vn'altro  ieroglifico  delferpe , che 
nafeondeua  la  fua  coda  rauuolta  lotto 
la  gola  , c quella  tal  figura  fi  poncua  nella_, 
nlano delira  di  Saturno, il  quale  habbìamo 
da  moiri  fcrittori,  che  li  mette  perii  circolo 
dell'inno , per  il  tempo , per  l'età , per  l'im- 
mortalita  : dell'anno  parlò  chiari/fimamente 
«Virgilio  in  quelto  verfo: 

- In  [ceti  pjfu  futi  fi  volge  l'anno . 

Che  lolle  poi  il  ferpe  legno  del  tempo , fog- 
giugne  Cirillo  quella  ragione  ;•  perche  fi  di- 
jtende  in  lungo,  c con  molte  pieghe  fi  auuie- 
nc , gii  che  fono  le  molte  fuccelhoni  de  gior- 
ni , e de  gl'anni , c tacitamente  và  ferpendo , 
C non  facendo  llrepitoalcuno  ;ondevti  Poe- 
ta nonignobiledilfe: 

Per  occulte  tra  forre, e incerte  firade 
E inganna  ogninn  la  volnhiletade . 

Ma  ci  può  edere  ancora  vn'altra  caufa  del  te- 
Dcr  la  coda  fopprcflà,  e raccolta;  perche  il  tò- 
po li  confiderà,  ò dal  pillato,  ò dal  prefentc, 
ò dal  futuro,  i quali  tutti  ci  fono  incerti;  poi- 
ché il  palfato  non  porcmo  vedere  E non  ha- 
uendo  principio  non  li  può  pur'intcndcre , il 
futuro  molto  meno , perche  ancora  non  è , il 
fuo  (incèdei  tutto  incognito, dicui  Orario 
D nei  terzo  de  Carmini  dille:  . * ■ 

fiifiel  che  il  tempo  ne  apporti  ! trio  ne  cela 
E con  ofeurc  notte  il  preme , e veld. 

Il  prefentc  poi,  elfcndo  idabile.e  trafcorrra, 
dovelociflitnamcnte.à  pena  fi  può  capire, 
come  fc  ponelfimo  il  dito  nell'acqua  corren- 
te, non  potano  difccmcrc  se  nella  pallata,  ò 
nella  futura,  ò nella  prefentc  ; perche  lapaf- 
fata  già  fcappò , lafutura  non  li  è ancora  ac- 
codata, la  prefentc  ncll'ideffo  punto  fubito 
fene  feorre  via, lequalicofc tutte, non  cP 
E fendo  fottopode  alla  nollracognitione,for- 
fegl'Egi  ttiani  vollero  per  vn  tal  ieroglifico , 
che  li  ri  pieghi , e fi  nafeonda  la  coda , mani- 
nifcltarfe,.  < ' 

* LA  C A L A M 1 T A'.', 

HA’  etiàdio lo  deflb  vocabolodel tem- 
po vna  fignificatione  del  tutto  iero- 
glifica,  per  toccare  quedo  accidentalmente . 
e che  dalla  dannofa  virtù  di  Saturno  none 
molto  lontana  : percioche  i Poeti  chiamano 
M a il 
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il  tempo  mangiatore  delle  cofe . E non  foto 
j Latini, ma  i Siri,egl'Hcbrei  ancora  foglio- 
no  mettere  qucfto  nome  tempo  per  l'infeli- 
ce Rato  del  le  cofe  i perche  leggerai  nel  Sal- 
mo ottantanno:  Et  trit  tempus  eorum  ito  fi- 
at U , cioè  : il  tempo  farà  in  eterno , e molte 
cofe  limili  in  diucril  luoghi  ;c  quel  che  qui 
fi  legge  nei  fccoIi,grimerprcti  vogliono, 
che  ria  detto  per  lignificare  le  calamità , del- 
le quali  per  nonhauervolutoaccettarChri- 
fto , doueuano  efler'  i Giudei  perpetuamen- 
te opprefli;  •' 

LA  GRANDEZZA  DEL  MONDO. 

C I fono  ancodi  quelli,  che  dicono  efler- 
ui  (tata  vn'altra  pittura, oueroeffigic 
del  Mòdo,  cioè  dentro  d'vn  cerchio  di  bron- 
zo mctteuano  vn  effigie  d'vn  ferpe  col  capo 
di  fparauicre,  quali  à fembianza  della  lette- 
ra, o,doue  ilbronzorapprefcntaua  il  fuoco, 
il  cerchio  dimoftraua  la  gran  dezza,  eia  for- 
ma del  Mondo , nel  ferpe  il  buon  dominio , 
per  merito  ,c  beneficio  del  quale  tutte  le  co  - 
le  li  f ritentino,  viuino, e durino.  Ma  non 
loio  raccogliamo  da  quelto  tal  ieroglifico 
quello  Mondoclemérare,  ma  ancora  lo  Bef- 
fo ciclo,  che  fottnia  fintione  di  Giano, negl’ 
inuiluppi  delle  lauoleè  nafcolto , percioche 
i più  dotti  dicono  Giano  eiferc  dall’andare 
nomalo  : Si  che'l  mondo,  hauendo  principio 
da  fe  Itelfo , perch'ci  ritorna  pur  in  fe , pare, 
che  inoltri  laragioncdi  quella  figura,  eli  è 
polla  qui  di  fopra. 

V A N N O. 

i 

MA  perche  Giano  per  tutto  fi  dice  fi- 
gnore  dell'anno  i il  quale  diceuamo 
elfere  cosi  chiamato  dal  circuitolo  Dello  an- 
cora intendono , che  lia  Apollo , fi  come  af- 
fermano,che  Diana  già  fù  detta  Giana  ,i 
quali  fono  lopraftantidell’vno,e  dell'altro 
anno,  come  teftimonia  l'antichità , c princi- 
palmente Virgilio,  quando  dice  : 

Alma  Cerere  ,t  Bacco  chiare  luci. 

Che  de  l'anno  che  /terre , e vola.fete 
Qua  giù  fri  noi  chiare  ,c ficaie  duci . 

E Lucretio  ancora  dilfe , che  il  Sole  gira  fer- 
pendo  per  com  porre  l'anno . 

Gir  nude  il  S ol  diftuepue  i tempi,  e l' bore . 
Horche  Virgilioquì  habbia  inculcato  Libe- 
ro, e Cerere,  l'hà  fatto  dottilfimamente,  co- 
me quello,  c’haueua  letto  apprcflbd’Orfeo, 
Il  Sol  .che  da  moine  Dìomfio  detto . 

Et  appreflb  rfEuripidc,  & AriDotele,  l'iftcf- 
foèil  Sole,  c Bacco,  di  cuinoialtrouedire- 
mo  più  chiaramente.  Che Dionifio,  Bac- 
co, Libero , Se  il  Sole , oucro  l'infocata  virtù 
del  Sole  fia  liDclfa  cofa , ce  l'hà  dimoftrato  : 


A non  foto  Orfeo,  ma  di  più  anche  Euripide, 
AriDotele,  Eufebio , e Macrobio  qutui  cita- 
ti, doue  habbiamo  per  libri  antichi  dimo- 
ftrato , che  in  Virgilio  s'hà  daleggere  : fiù* 
ducuti  annum . Voi,che  guidate  l'anno, cioè 
Bacco, c l'alma  Cerere  ; nenche  quelle  paro- 
le qui  lumina  Mundi,  fiali  medcfimo>che 
Cerere,  c Bacco . 

EOLO. 

HOr  la  varietà  delle  macchie,  & il  fi- 
gnitìcato  dell’anno  fcopenoncl  fcr- 
B pente,  mi  fa  ricordare,  che  gl'antichi  liniero 
per  l'iftcffa  varietà,  che  Eolo  fopra  Dante  de' 
venti , per  il  quale  intendeuano  l'anno  i Defi- 
lò; e però  d illero, ch'egli  era  figliuolo  d'Hip- 
pota  ; poiché  con  veloce  corto  il  tempo  fe  nc 
paffa:  pere  oche  à caualli  dalla  natura  è da- 
to , che  nafehino  atti  al  corto  ; del  che  s'è  di- 
fputato  al  fuo  luogo . Homero  poi  dice,  che 
Eolo  hà  dodici  figliuoli , lei  mafehi , & altre 
tante  tornine  ; quelli  fono  i meli , dice  For- 
nuto , de  i quali  quelli , clic  fono  fenili , e ri- 
pongono le  biade,  ò fratti  per  i'vfo  comune , 
C dichinD  tornine,  c quelli,  che  fono  Iterili  Da- 
no tenuti  mafehi.  In  altri  trouo  molto  di- 
ucrfamente,  poiché  dicono  edere  (latocia- 
fcun  mefealiegnato  à ciafcuno  Dio  perfo- 
perllitione  de  gl'antichi  ; di  modo  che  Giu- 
none fia  fopra  Genaio  ,d  Fcbrarolia  prefi- 
dentc  Nettuno,a  Marzo  Mincrua,ad  Apri- 
le Venere  , à Maggio  Apollo  , à Giugno 
Mercurio,  à Luglio  Gioue,  ad  Agofto  Cere- 
re, à Settembre  Vulcano,  ad  Ottobre  Mar- 
te,à  Nouembre  Diana, e Veda  à Deccmbre. 
In  cafadtU'llluDriffimo,e  ReucrcndtlTimo 
D Cardinale Hippolitode Medici  in  Roma-,, 
hò  veduto  vn  lepolcro  di  marmo  tondo , nel 
quale  fono  (colpiti  intorno, con  grande arti- 
ficioquefti  dodicidijtll  qualmoltràdo  quel- 
lamcnfad'OtiauianoAugudo,  della  quale, 
fa  menrione  Suetonio , dicendo , ch'egli  era 
folito , inficine  con  alcuni  fuoi  amici  infino 
à dodici  cenare  Ijieflò  in  habito  di  dei,  c fare 
il  conuiro  ■/’vtA iurte’,  cioè  di  dodici  dei, 
marauigliofamcn  tc  per  cerco  sì  conforme  al 
foggcttodella  cafa  ; percioche  ancor  Ja  figu- 
ra , che  fcolpita  in  cambio d' Apolline,  rap- 
E prefema,&efpnme  tutta  la  faccia  d'Augu- 
itoiilche  habbiamo  odcruato  farli  ancora 
in  moltealtre  Itaruedi  quello  Dio . Ma  tor- 
niamo hormaial  noflro  ferpe,  fopra  di  cui 
hò  molto  auuertito,  che  confondono  la  Tua 
figura,  quando  è riunito  in  cerchio,  c quan- 
do egli  altronde  la  coda,  hot  la  morde,  hor  la 
pafee  ; il  che  s'hà  da  dillinguere  in  qucDo 
modo . T urte  quelle  cofe,  che  fon  dette  del- 
la varietà,  e reciproco  ritorno  del  Mondo, 

cdcl- 
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e dell'anno  , J’intcn dono  per  il  morfodclli,  A fi  VedelafigUra  diqueftobalìlifco.co'lcapo 
coda;  ma  quandofigoificano  l'eternit?, otte-  douedi  fparau!t;rcj'.1oucliumano,cdoue  co- 
ro, come  vogliono  alcuni  ,1'euo  ,o  illctoio,  mequi  dubbiamo  figurato.  Quel  clic  poi 

dipingeuano  il  ferpe,che  hiueflè  la  coda  fo-  dice  Alberto  dell  ouo  del  gallo,  polio  fiotto 

fornente  raccolta  fiotto  il  corpo,  in  modo  che  il  letame,  fhc  d'indi  ne  nalcc  il  bali  tifico,  e la 

llelleafcolla  : perche  cosi  sinrcndeua  quel  fujUjgUttfodeUutcoiirailealgallo , con  la 
perpetuo  circuito.  ■ coda  pero  di  in  pc,  giudicano  huomini  dot- 

ti  edere  cola  fàuoloìa.  ”,  _ tf<  • , 


A'  perche  grEgittiani  piu  torto  per 


1 1 h , che  gl  tóttiani  chiamano  vrco,  g IVI  quclia'roTOdiTerpente.  che  per  nif- 
& 1 1 »iec.  balililco.  Quelt  animale c di  grati';  lun’altra  lignifjealleroil  iecoio, onero  l'<tcr- 

dezz4non  piuldidodjcidita,cqine  i noftri  nitu:  la  cauli  era , perche  trarutt’  i lèrpique- 

Autori  fu  mono  .con  vna  macchia  bianca,.  fto  f0]onon  |f  può  vendere  per  forza,  fé  crc- 

nel  capo, e con  vn  certo  fiegnalato diadema;  derfideue  à Oro  Ntliaco,  Autore  d’aìcuni 

d'ond'cgli  ha  quello  nome  regio:  ò pure, che  JefoteUfici  ; anzi  quello  foto  hi  tanta  forza , 

in  detto  balililco.perochcl  altre  forti  di  le  r-  cheta  fuggire  tutti  gl’altri  animali  foto  col 

pi  loriucnfcono.  Quello  muoue  il  corpo  con  fifchio , jìqailc  fen  rito,  dicono,  chetutti  gl' 

a quaterna  no  mo)tepiegnc,ll  che  tanno  gl  eccelli  quandocamano  fi  racquetano>ecne 
? Ieri  ferpij  ma  dal  mezo  insù  camma  diritto^  el'atbufcelli,  e l’herbe  fcnzaejTere  morfe/o- 

& cieuato, le  quali  cene  tutte  nfpodonomoj-  J0  fjd  juj  fiutate,  ò vedute,  l i muoiono . Nar- 

tobene  àquellj  verfidi  Nicandro.  ra  Archelao(comefi  legge  in  Ebano)  che  in 

hccolt tuptrrj , mal  piu  eccellente , , Q vna  certa  foìitudinc  delì  Africa,  mori  vie, 

£ fo  de  gl  animai, ebevan ferpendo  giumento  vecchio,  al  cui  cadauerofene  ven- 

, Ct!  corpo  biondo , e bello  olirà  unfara.  nero  mcdu  ferpi  a pafccrc  ,e  ira  tanto  vdito 

*'  efiatorgdorao . Il  hfdiio  dei  batilifco  , tutti  fi  fuggirono  ; 

' *CJP‘  *gUZAo< 1 Ungo.  benché  dento . pucronelùbiotieli  nafeofcro;  c fattoli  inan- 

Ne  fen  fa  trotterai  terfj/refierai,  aiii  batìlifco  agiatamente , lenza  eh ‘alcuno 

Che  rnficmbrjr  lo pcf/j  alffihio , quando  oli  delie  noia , ò impaccio,  ne  mangiò  quan» 
Senefcefu0riap4fi0Ur.pt  cohift,  ■ ^ tovolfeicgià latìo, partendoli, mandò fuo» 
Efipuoauuertirenc  globelifchi  ,c  ptrami-  rivn'altro  tifehio,  conche  léce  legno  àgl'al- 
dt,  & altri, monumenti  de  grEgittiani, cmaf-  tri  ferpi , che  potcuano  licuramentc  tornar’ 

fìme  in  vna  certa  moneta  Ja  quale  da  Tabac.  aipafcolo.ecosi  qudhdi  nuouo  affalitono 

co  fu  battuti , che  haucua  da  vna  banda  vna  jj  p,r(f;u . 

teda  d' vna  capriola , con  la  fui  fpoglia  ideila  D 

collottola  gli  pendeua  ynvafettom  guifia  . V N 0 , C U B S 1 A SS  A T 7 y T 0 

d'vno  (lato,  come  ancora  fi  può  vedere  neU  * dalle  cafonate--. 

le  monete  d Antonio  A ugullo , e d a le  un'jl-  pw  Veda  virili  dunqueelei  bafilifco, la: 

-V^r  qualiè  lènza  morderedannofia,  diede 
/•V"  I tmteriaà Sacerdoti Egittianidi  ieroglitico: 

che  fe  voleuano  tìgm ficai' vn'huomo  mal 
òi-—  ‘"^B=3Fi|Ì5W^ri5^  trattato  da  calunniatori,  e perfeguir  o da^ 

mortifere  dorrà tt ioni,  poncuano'  . balìfo 
f/ffi)  jco;  perche  non  altrimenti  ficai  miatoti, 

■ 1 y tì_.-  . vccidono  grhuomini,chefif*  .oailbafili- 

X - fico  : poich'eglino  in  fcgrerolpargono  negl' 

. ~ ~ -- E orecchi  de  Prencipi  l'infamia,  non  facendo 

morfo  alcuno  palefe,  per  forvia  ogn'attac, 
'Àirly-'.C.i'--  codidifendcrlì:  e così  moitiffimi  accufati 

à torto,  fono  mal  capitati.  Maperchealcu- 
tff  —v%"  no  non  fimarauigli.cheil  balilifco  habbia 

uV'  ; ’ 'k*.  talc.esi  gran  forza,  dirò  come  viene  riferir*, 

- r 1 ~~n*  1 - clic  la narionedeThebij  fù  taro  pelfifera.che 

. , folamcnte  il  fiato  della  lor  bocca,  da  altri  ri7 

tro;  ma  non  airroue meglio , clic  nella  tauola  ceuuto.haueua  virtù  d'ammazzare,  e la  loro 

Egittiana  di  bronzodcl  Bembo,  douc  fpeilò  prc  lenza  era  ncceuolc,  nò  foloà  gì'anirn.ili. 


campi  fcminatijdc  quali  ferine  A il  ferpe,  ci  aggiugne  vn  rettore,  d fa  fpiriro, 
tre  coll*  Didimonei  fecondo  de  ò ita  Jddio/i  la  mente,  come  interpreta  Pro- 

. boipcrilqualc  quefti  quattro  fi  righino,  il 

, ~ n , , die  Virgilio  ancora, che  dittine  lefciitlZe 

hebbe  notiria,  afferma  .dicendo, 

-in-  i r.  « Il  (tei,  la  terra,  e i larghi  campi  foca, 

‘ 'VP V E de  la  Lunatlchiaro glùhttnutre  ' 

(•£  3 Interno  fptrto,  e le  lucenti /Irlle , 

• '/  \ (/a  ' E tutta  regge  quella  immenfi  mole, 

8£  3/  W'/  d»r  ^ ^ / idtf  inde  per  le  membra  tutte , 

7 / V 1 y £ nel  gran  corpo  fi  rauolge , e mtfchìa 

§£j&  1 I Per  dargli  vita  la  diurnamente. 

S l?*4  5 Perciochc quello , ch’AnaflìgonrdifTe, »?*, 

cioè  mente, e(l'odiirefpirito.e medie.  M.Tul- 
liofcgnitando  lafcntcnzadi  Platonenel  li- 
bro dell'anima , dice , die  ne!  principio  fu 
polii  la  terra  nel  mezo  del  Mondo , c che  tu 
circondata  d.i  qtrcftà  vitale,  e Ipirabi!  natu- 
ia,  che  acre  li  chiama . 

I * vl  t f »,  il-  C 

LE  t A L LE  D'  E O L O. 

r,VTOn  fanno  dunque  male  coloro,  cht> 
i.  > fcauano le palled'Eolo,ché fogiiono 
C nella  partedi  fuori  ftolpiruivn  dragone.,, 
j dalla  cui  bócca  porta  intorno  al  mèzo,cfce 
quella  canna , ó Èrtala  del  (iato  ,che  manda 
fuori  il  vento . Sono  quelle  palladi  bronzo 
fcainte,  neflc  quali  cfscrtoui  racchiufoqual- 
che  huttiorè',  per  vn  buco  ftrcttrtfimn.lubito 
die  porte  affuoco,  cqfnincianò  à (caldarfi,& 
à bollire , fonano  vn  prandiflìmo  baro  ,■  per- 
cioche  l'humore  per  fòrza  del  caldo  rarefat- 
to, tènera  graiifcopirKl'attajdélh  quale  noti 
cflrindocapaccquelfa  concauitàjè  sforzata 
à mandarla  ftltiri  j nella  quale  infondendo 
D tantinod’argcntoylifb,perlatfilcofdia, che 
hà  quefta  materia  col  caldo , turbandoli  più 
l'acqua , con  maggior  forza  fpirei  .f  fuori . 

IL  SVCdTSSO  DEL  VOTO. 


Pure  gl'Egiitiam  Irebbero  in  tanta  vel  ; 


SI  fu  tanta  opentone  , che  il  bafìuco 
habbia  non  so  che  di  parentela , &*af- 
con  i de»,  che  già  i mortali  iiebbtrqar- 
dirdj  cercandoli  funtaa^gue  ; con  grandiffi- 
mi  litica,  di  (erbàrio  diligenti  Almamente, 
chiafcandolii  fanguedi  Saturno,  ilqtialcha- 
ucnìolo  pre  do  di  (è-,  penfauano , che  più  1 1- 
ciltrlcnre  li  ottenéfTero  i /uccidi  dcllediman- 
dc  da  Prcncipi/é  de'  prieghi  ancora  de-  djei  ; 
i lirpedìj  delle  malatrie,&  i doni  de' beni- ti- 
cij . < Alirologiancouattribuilcono  tan- 
to al  bafìliico , ciac  quella  (Iella , clic  ftà  nel 
cuore  del  Icone, la  chiamano bafìlifcoila- 
qnalepen  furono  t Caldei, che  forte  i< egira, 
e Signora  delle  cofe  cclcrti  : ilche  fcriuea 
Tlicone nei  coment! d' Arato , dove  li  tratta 
de’ (confine  meno  lolafcia  di  dire  N’icefbro 

nella 


IL  FIATO,  OVEKO  LO  SPlFlTr. 


ET  è il  ferpe  à coloro  leroglificodiquel 
fiato  aereo,  che  per  rutta  la  gran  ma* 
china  del  Mondo  li  fparge . Anaffagora  an- 
cora bruendo  porti  j quattro  clementi, iqua- 
ii  dicemmo  nel principioeffer  lignificati  per 
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nella  compolìtione  dell’Aflrobbio , benché 
inconiune hanno lafciato (cricco i Magi, che 
i ferpi  hanno  virtù  magica  per  acqui  itar  fa- 
ttori, e grarie.i  quali  fi  danno  ad  intendere, 
chela  prima  fpina della  fchicnadi  ciafche- 
dun  dragone , li  i buona  per  hauer  facile  en- 
trata , òc  a udienza  da  gran  Signori , c Prin- 
cipi, c per  acquetarli  la  grafia  loro . 

IL  SACEBDOT1Q  SACROSANTO. 

\'el  ferpenre  pni , che  fi  porraua  per 
yj  infegna  de'  Sacerdoti , rinuolto  in  vn 
biancocappello,crafegno,che 
fe  alcuno  haueflc  ardue  di  leuar'il  capo  con- 
tra  i Regi  ( percioche  i Sacerdoti  hauiruaffo 
l'imperio  de  gl'hgutiani  ) fapclfe,  ch'egli  fa- 
rebbe ofTcfo  da  velenofilEmi  morii. 

LA  forza  della  bocca. 

E Per  quella  cagione,  volendo  eglino  dc- 
fcriuerc  la  forza  della  bocca , metteua- 
no  fuori  mpalefevn  ferpenre:  percioche  il 
ferpente  in  nellun'altra  parte  del  corpo  è più 
potente, che  nella  bocca . E'  (fato  celebrato 
quel  detto  per  mctter’horrore  ftyinc  arm- 
ili ; volendo  intendere  qualche  velcnofi, 
& incurabil ferita . Elianodice,  ch’ai  morto 
de  gl’afpidi  ,ò  non  fi  troua  rimedio  alcun®, 
oucro  molto  di  rado  : e s’è  rinculato  molit» 
voke,  che  coloro,  iquali  da  fimil  morii  fono 
flati  feriti , à pena  fono  vilfuti  quattr  horc . 
E Mose  in  vn  cantico  dice:  Venenum  tfpi. 
Aum  tnftnaotie  : Il  veleno  de  erafpidi  è me 
limabile . Euftachiodicc , che  l’afpide  f.i  ve- 
nire fonnomortale . Plinio  dice , che  colo- 
ro , iquali  (onoda  quello  percolili , muoiono 
di  ftupore , e d i fonno  ; e per  q uclta  cagione 
da  Sifenna  è chiamato  fonnacchiofo . Il  co- 
lore dcll  afpido  i per  il  più,  è nero,  alcuni  pe- 
rò fono  di  color  di  cenere  ; alle  volte  ancora 
fe  n’è  veduto  tal' viro , ch'era  di  color  giallo , 
come  io  mi  ricordo  luuer  veduto  già  ne' 
campi  della  Vcllona_. . 

IL  E PRORE  IMPLACABILE. 

LE  facre  lettere  hannocfpreflo  il  furo  re 
implacabile. per  vnoferpe  piegato  in 
molti  giri , c che  hi  la  lingua  fuori , al  vede- 
re , tripartita  ( percioche  cosi  fi  deferiue  adi- 
rato,! nel  Salmo  59.  fi  legge  : 11  furor  loro  à 
guifadei  ferpcntino.e  d’afpido,equelchc 
poi  Teglie . Nell’un  furore  fi  può  comparare 
à quello  di  quello  ferpe,  ilquale  fobico, che 
fi  lenir: rocco, cosìbcftialmentes'infuria,chb 
giammai  non  fi  faria , finche  non  habbi  auc- 
Ifiiatocolraorlòchi  l'offende , ouerodi  rab- 
bia non  li  muoia  ; come  dice  Euthnnio  . E 


A perchecome iohòdcttOjfjfoidocpiù fiero 
di  tùttigl'altri  lerpi  ; di  tutrcle  forti  di  ferpi , 
quella  più  s’accolla  all’alpido,  che  c meno 
trattabile. 

••f.o  a 

LA  C 0 N T P-M  A C 1 A. 

DI  qui  fi  caua  vn’altroicroglifico  ; im- 
pcroche  ci  fono  di  quei,  cnc  dicono , 
per  Tafpido,chechiudc  l'orecchia,  commo- 
dameniefi  pofià  lignificare  l'huomo  contu- 
mace, come  quello,  cheollinato  di  non  vo- 
ler obedire  a ncifuno  imperio  di  leggi , nc 
B edito  di  magi(lrati,oueroà  commandamen- 
to di  potenti  : percioche  fubito,  che  S’accor- 
ge , che  con  incantelimi  alcuno  lo  vuol  rirar' 
a lui , cacciando  in  terra  vn'oreccbia , l'altra 
con  benda  fe  la  chiude,  per  non  fentire  la, 
vocedellt*  incantagioni , e cosi  bfeia  sbeffa- 
ti  gl'incantatori.  Horche  fiavero  l'incan- 
tefimo  de  fcrpi,chiariflì imamente  fi  vede  nel 
Salmo  57.  doue  Dauid  cosi  canta:  Inrcr 
Meri  frtkitàum fimilitttdìnem ftrpentìs  furti 
tfpidis  fard* , & obi  ut  anta  avrei  futi , qua 
non  exjudiei  veeem  tnctnttntium , & vtnt- 
C fct  me  trattila ftpiemer  , cioè  : 1 1 furor  loro 
è limile .iqucllodcl  ferpenre, ccomc quello 
dell'afpido  fordo,  ilquale  fi  ferra  l’orecchie , 
e honafcolta  li  voce  dell'Incantatore , e del- 
l'incantatore, che  accortamente  l'incanta  : 
doue  paragona  il  furore  de’  peccatori , al  fu- 
rore de' ferpenti,  e dell’afpido  fordo,  e che 
chiude  l'orecchio  per  non  fentire  la  voce  de 
gl'incantatori . 


D 


DELLA  VIPERA. 

LA  MOGLIE  NIMICA 
iti  M triti . 


CI  è àncora  la  vipera,  che  hi  vna  cc  rtae. 

fua  particolar  natura  : quella  hi  i ìero- 
ghnei  (Iraordinarjj  ,de  quali  il  principale  è , 
che  i Sacerdoti  intendeuano  per  la  vipera  di- 
pinta , vna  donna  che  habbia  in  odio  il  fuo 
marito , c che  procuri  anco  dargli  la  morte , 
nè  per  alcun'àltro  rifperto  1 accarezzile  non 
percagioncdi  giacere  con  effe  lui  ; inipcro- 
E che  la  vipera  (cornee ferino  prcffod'Oro) 
quando  col  mafehio  fi  congiunge,  fi  accom- 
moda  il  capo  di  quello  nella  fuaoocca, e nel- 
l'atto del  coito , vinta  dalla  troppo  forza  del 
piacere,  tagliato  il  capo  al  marito,  l'ammaz- 
za : Quello  non  fol  Plinio , Nicandro , e Ga- 
leno lo  dicono,  ma  anco  di  moltiffimi  Auto- 
ri grauiffimi . E mi  marauiglio , che  Alber- 
to , vno  de  nollri  Latini, fi  fia  pollo  à contra- 
dire à quelli,  che  dicono,  che  la  vipera  nel 
M 4 coito 
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coito  taglia  il  capo  al  fuo  marito  ;ma  per  la-  7 
fciarc  quel  che  Gjleno,&  altri  hanno  fcritto 
fopra  di  ciò, porrò  folaméte  i verfidi  Nican 
dro,  che  per  clfere  tanto  belli , in  neflun  mo- 
do fi  deuonolafciare. 

Cu  arda  di  noni  nutrii  ne  le  vìe 
Retando' l tenìbtlfcrpc  va  fuggendo 
Il  morfo  de  la  vipera  crudele  , 

La  quel  cerne  col  m afe \hio fi  congiugni 
Ricoglie  il  fementll'aptrte  fauci 
T enendo  Urei  la  in  bocca  la  fot  tejìa , 

Onde  poi  fopra  fotta  dal  piacere 
Recide' l capo  del  caro  con  forte , 
Malavendettafan fubttoi  figli 
Del  padre  ; vfeendo  del  matcrnoventre , 
fiuti  rodon  si , che  nafion  fenea  madre, 
Ferchequefio  fi  r pente  filo  m terra 
Torta  net  ventre  il  parto, gt altri  tona 
Fan  perle /due,  e cosine  Te  tane 
Le  couan  tanto , che  gli  dìen  lo  vita , 

Sò  ben  ancora  tficrui  molti,  che  dicono  cer- 
te altre  forti  di  ferpenti  partorire  l’animale, 
della  quale  hiltoria  è fiata  vna  lunga  difputa 
gl'anni partati  tra  huomini  letterati, crefiò 
per  ancora  quella  lite  indeci  (a;  poiché  anco-  < 
raà  nofiri  tempi  ci  fono  fiati  di  quci,c  he  ha- 
ucndo  prc/c  molte  vipere  (quali  noi  penia- 
mo dell' vno . c rakro  fello)  Tiranno  poi  ne’ 
viuai  racchiufc  ; & hanno  ritropato  pcrifpe- 
qenza, ch'ella ,à  _guifa de  gl’altri  animali  fi 
cpngipngono.coocepifcono,  partorì  (cono, 
A aìlcuano  i lor parti, ftnza che nè’l padre, 
nò  la  madre  manchi.  E chele  alcuno  (opra 
di  quefta  materia  ricerca  piùcofe,  la  deucrà 
cauareda  libri  di  quei  tali,  che  ion  già  man- 
dati tuoritpureciè  v/i’iltra  generinone  del- 
la vipera  : perche  Arinotele  ; come  approdo  I 
,gl’interprctidi  Theoctitotì  legge  idice,che 
Taluccrta  fccca,ficonucrte  in  vipera. 

I F 1GL1 VOLI , CHE  CONGIVSAHO 
centra  la  madre . 

MA  pcrlcguitai’inanzi  il rcftantc del- 
le cofe , i Sacerdoti  Egittiani , per  il 
jeroglifico  della  tnedefima  vipera,  diuotaua- 
noi  tìgli , checongiuranocomra  la  madre  i 
che  fcalcuno  haucflecouitnrfio  tanto  gran 
peccato,  volcuanochccon acute  cannuccic  ' 
giuntura  per  giuntura  ferito  , fuffe  di  fopra 
vn mucchio  di  (pine  abbruniate viuo, con 
ragione  (binando  il  maggior  peccarodi  tut- 
ti dar  1?  morte  à quello,  da  cui  fi  fia  rioeuura 
la  vita . E per  quella  cagione,  d icono  c he  le 
vipere  fi  fogliono  racchiudere  dentro  il  lac- 
co del  parricida  ; perche  la  fimia,  laqualtj 
G oue nalechi amò  non  noccuolc,  fuole  ( co- 
me habbiamo  detto  nel  trattato  del  Gnocc- 


falo)cfla  ammazzaci  fuoi  figliuoli,  il  cane 
poi , & il  gallo , non  per  altra  cuula  fi  crede , 
che  fe  li  dia  quello  fieffo  fuppiicio,fe  non 
perch'eglino  ancora  pare , che  faccino  em- 
. piamente,haucndocommerciocon  leforcl- 
. Jc,  c con  le  madri  (Ielle . Ma  quanro  a qucl- 
. lo, che  tocca  al  parricidio,  non (olamcnie-, 
quella,  forted'atu malidi  tale  ice Icrarezzatì 
contamina, ma ancoraalcunaforiedi  lagni 
detti  falangi  ( per  non  dirmentcdc  polpi , c 
de  caualli  de  fiumi)  fon  notati dell’ificlìo 
crudeltà  iperciothe  quelli  partoriuin  gran 
1 inumerò,  poiché  tal  volta  trenta  ne  nafeono 
ad  vn  par;  o , fubito  nati  vccidono  lamadrc , 
c tal'hora  il  padre , e così  tanto  fono  più  be- 
. ftiah  delle  vipere,  quanto . chcquclle  fpintc 
. dalla necertita di  nalctre, t quclti  già  nati; 
non  gli  sforzando  coti  alcuna  ,nè  per  veru- 
na commoditf;  fponta,ncamenre.coiqmetro- 
m parricidio'.  Non  lafcietò  di  dirò, elio 
Theofrafto  non  vuole  , che  il  ventre  del- 
le vipere  liada  figliuoli  rofo,e  lacerato;  pcr- 
cfochequeft’Autorcriiligentilfioaoifrai  Gre- 
ci, vàriuouando  vn'altra  caula  in  quelli  ani- 
1 maliddla  morte  materna  ; elicendo , che  be- 
ne da/c  fteflofeoppia  il  ventre  pcreflernn- 
,to  ftretto,  chenon  può  capire  la  moltitudine 
.disinumerola prole  ; muffirne quando egia 
.grande;  & il  mcdcli montimene  a quei  pelei, 
.chefondati  ach  ina  uriniVche  peccheremo  I- 
■la fonili,  la  moldcudmc  de'  figliuoli  glifi 
creparc.Hor  chcSiGio. ftattilìa  chiami  i l a 
idei  progenie  di  vipere. , dice  dm-neo  ,chefid 
atfguardoàqudlodcl  Salmo  : Ahenarifunt 
pecca  tores  avulsa,  effe-  Furor  Hit ì feenndum 
Jìmtlitudinern  ferpentts , cioè  i ipttxarori  (on 
fatti  contrari),  e nemici  del  ;vcntrt-  materno  : 
illorturorc  è limile àqucllodei  faperte.-  ; 
ouero  perche  Tempre  haueano  in  pronto  il 
veleno  lotto  la  iingua,  oueroptich'cflendo 
ingrati  verfo  il  padre  loro,  furono  priuati 
dell'heredità  paterna  ; onero  per  le  borio 
vic.per  le  quali  andauano  demando  dal  drit- 
to fenderò. 

LA  sconci  AFFLA. 

OLtrc  à queftofi  fono  da  modcrni.iqul- 
li  fi  fono  imaginati, che  lafconciatura 
fia  lignificata  per  vnanipera  polla  fotto’l  pie 
d ’vna  donna,  laqual  colà  non  mi  ricordo  ba- 
uennai  letta  ne  gl'antichi  fautori,  pure  mi 
pare  d'haucr  quali  (coperta  la  cagione  di 
quefta findont  in  Plinio,  laquale  nonèdel 
tutroda  rifiutare,  poich'egli  dice , efferc  tra- 
dirionc  de’ vecchi , che  la  donna  grauida  fe 
ella  parta  fopra  delia  vipera,  òi  polla, òàca- 
fo,  fi  fconcia,  tanto  ò pcftifero  il  veleno  della 
vìpera , th’ancorafolo  col  fiato  nuota  al  ge- 
nere 
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nere  huimno;  ceosi  è dtuenuta  quella  ferpe 
atfaiuratrkc  de  parti  humani  ; quali  vendi- 
candoli, perch’ella  non  puòcóueneuolmeh- 
re  partorire  ,•  onde  non  ci  deuemo  tanto  ma- 
rauigliare  di  quel  veleno,  col  quale  foglìonfo 
i Tartari  auueJcnare  le  facttccon  grauillìma 
feelcratczza , percioche  non  fi  fuole  da  loro 
più  volentieri  d'altra  cofacomporre, che  di 
• ianguc  di  vipera,  raefcolato  con  fangue  hu- 
-mano. 

LA  FERITA  AMATORIA. 

HOr  le  cofe , che  Platone  nel  fuo  cóuit- 
tolcriue  del  morto  della  vipera;  cioè 
che  quelli, cheda  lei  fon  morii , non  voglio- 
no feoprire  quello, che  hubbino,  fe  non  à 
quelli , che  hanno  fimi!  male  ; fon  polle  mi- 
lleriofamcnte,  come  fuo  collume . Ma  per- 
che ci  appoggiamo  noi  à Platone  difccpolq 
della  verità;  potendo  il  Chriftiano  leggeri 
inaeftri  dello  ftefib  Plarone , che  fono  i Pro- 
feti, c gl’altri  faui,  i quali  del  Mondo,e  delle 
cofe,  che  fono  (opra  i I Mòdo  hanno  diligett- 
tilTimamenredifcorfo  ; e le  cote  ,chepcrdi- 
uina  rìuelatióne  hanno  faputo , l'hanno  infe- 
gnatcà  gl'huomini.e  per  mezo  loro  potia- 
mo giungerà  quella,  ch  e vera , c fola  fapien- 
za  è Et  in  quello  ferpe,  lafciando  le  più  (acre 
interpretationi  ( ricordandoci  della  noltea 
debolezza  )trattaremo  alcune  cofe  più  taci- 
li, & hnmane,lequali  ci  parrà,  che  tàcci  no  al 
propoli tr>  ,fe  non  airinretligenza  delle  cofe 
diurne , almeno  à i coftumi , avallo  dato  del- 
la vita  noltra,  e terremo  quella  via,che'l  ma- 
rauigliofo  Pilone  pare,  che  prima  dirottici 
hibbiaapertà . Diremo  dunque, che  que- 
'fto  morto  viperino  fi  rifcrilce  àque.  ierogti- 
ticod’vna  amatoria  tenerezza, &apprdfo 
di  noi  nelle  facrc  lettere  fi  denotò  perii  fer- 
pe, che  ingannò  Eua, fecondo l’opinioncdi 
buoniflimi  Autori  ; pcrciochcin  quello  (co- 
me colloro  hanno  detto)  ftànafcoltoil  fo- 
mite del  dishonelto  piacere  della  libidine , e 
fortuna;  poiché  la  pellcdipinra  (per  titolo- 
fare  con  l'rflelfo  Filone,  Scaltri  fopradi  que- 
llo più  ampiamente  ) pare  che  rapprefenti  le 
diuerfe,  e piaccuoli  luiinghc,  & allettamenti 
di  tutte lecofc.  Etimortalida  nelfunacofa 
più  lì  falciano  pigliare, che  dalla  varietà  ;del- 
laqualcofan’haDbiamoefpenéza  nella  pit- 
tura, nell'arte  de  vafati , c labri , con  qua'che 
ordine  difpofta;  anzi  l'iftelfapatura  pare, 
che  tafeiuàmenre  in  vn  certo  modo  delia  va- 
rietà fi  diletti;  percioche  i fiori  delle  piante 
di  vari j colori,  i diuerfi  germogli,  i be  H i I tut- 
ti in  diuerfe  maniere,  c con  diuerfi  colori 
compofti , le  varie  figure  degl'anitnali  dilet- 
tano la  villa,  delie  quali  Icnoifopra  modo 


{ ci  dilettiamo,  per  la  troppo  gràn  marauigtia, 
chediquella  prendiamo  ; pare  che  nel  tìn- 
go ci  volgiamo, e che  bocconi  cadiamo, c 
con  tutto'l  corpo  ci  rrafdniamo  per  terra,.  ; 
-perche ci  pafciamo  di  cibo  terreno  falcian- 
do il  erigile  ; percioche , come  ben  diflo 
Orano: 

.Quel  cbt fatìo,  t prudente  (erct , e fegttt 
* Ver*  vini , [iniquo fiffet , e fiotto . 

E quell' > bruendo  molto  acconciatamente 
prefuppolti  >,  fogiugne,  dicendo. 

Comepenfl  mirar' t l Arghi  doni 
DelPò  mi  la  ter  a?  c con  qual fen fi, e lingua 
Gufi  itegli  credi , è pur  narrargli  altrui  ? 
Inoltre  i conuiri,  e l'ebrietà,  miniftri  della 
gola, non  manco diuorano  le mifere  mem- 
bra dell'anima,  che  lì  faccia  il  mordace  ferpe 
quelle  del  corpo . L’andar  poi  ferpendo  per 
terra,  non  vuole  dir  altro,  fc  non  vn'animo, 
che  non  fi  polfadrizzarc  in  alto,  e Tempro 
bado  fe  ne  vada  tralci  nido  fi  per  le  fole  com- 
modità  della  terra . Gl’auuiluppi , c le  pie- 
ghe,ditnollrano  quali  à dito  gl'infiniti  lac- 
ci , ne’ quali  continuamente  fìamo  preli . Si 
2 diletta  il  ferpe  delle  rane , ancor  piacciono  al 
bruttodilettogl’aguati,  il  qualccome  in  (èf- 
fe & aperture  cauemofefi  nafeonde  nc  i fen- 
fi  hiimani  ; indi  fonderiuati  glilacrificij  di 
Vertere  Michea , cheapprellò  i Greci  fi  fa- 
ccuanondlcfpclonche,c  ncHcpiùnafcolte  ' 

f tatti  della  terra;  imperoche  fvkó;  vuol  dir 
uogo remoto;  & accortamente  Lifitetegio- 
uaric , nel  ftrinummodi  Plaurdxhiamafl  la- 
feiuo  amore  corrompitore  di  coloro, diedi 
luoghi  nafcolti  lì  compiacciono;  (opra  ciò 
Tertullianocosicfdama  : Nascondili  dun- 
5 que  à maggior  fuo  potere  la  felpe , e tutta  la 
fua  prudenza  (torta  nelle  circuii  ioni  de  luo- 
ghi nafeofti:  habiti  nel  profondo, acrili  lid- 
ie ofeuntì  , riuotga  l'andar  fuo  per  (Ione., 
vie,  egiritortuolamente  ;nè  vna  volta  rotte 
inficine  li  facci  vedere  la  bclfia  fuggitrirc  di 
luce:  quelle  cofe  dic’cgli.  I vcknolì  fidili 
poi,  fono  quali  lufinghe  dello  (ledo  male, 
chedi  nafcolto  fottcntrà  ; imperoche  dalla 
fpctie  del  bene  rimaniamo  ingannati . Oltre 
di  quelle  cofe  dille  Iddio,  che  haucua  àve- 
; nitccotal  tempo , che  l'haomo  fpezzarebbe 
ilcapoalferpente,cqucftoajrincontroafra- 
lirebbeilalcagnodeirhuomo.  Il  capodi- 
nota  il  principio  de  mali  affetti  ,e  la  cótagio- 
ne  della  méte  per  Mode' molti  piaceri;  con- 
cìoliacofa  chela  foro  principal  forza  faccia 
refidenza  dentro  del  nuftromrellerto;  ma_, 
perii  calcagno,  intendiamo  il  piè  dell’ani- 
ma,ch'è  quella  parte  ignobile, per  laquale 
noi  nella  materia  come  nril.i  propria  terra  ci 
fermiamo  ; quella  potenza  dico,  che  vegeta- 
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i iui.cfcnfìtiuafi chiama,  (limolo delia  libi-  A 
iiiac,ed'ogoilafcmo  piacere  ime  lira.  Que- 
ftaèlentenzadi  Filone , alla  quale  s'accolla 
S.  Ambrogio,  c dalla  forma  del  ferpe  lignifi- 
cai fi  la  figura  dei  piacere  afferma  ncll'Éfla- 
merone  , e ncll'Epiftolaà Sabino.  Otigeqe 
il  in  .-definì  ■>  dice  ancora , c'habbiamo  den- 
tro di  n >i  vii  vele-nolo  fcrpcnre,quandoli  ìb- 
biamo  veduta  vna  donna  con  defìdrrio  di. 
quella . H pet  cntrar’hora  in  quel  fecrcto  ye 
lucro  1 empio,  donde  noi  potiamo;  aperte  le 
porte  della  terra  ; portar  f uori  in  foce  alitine  n 
clic  più  alici  lo  (tdfo  Origine  dilljmtrijiu-  B 
lato  Ventre  della  Vergine , edeila  perpetua 
integrità  del  luo nalcimcnto, edeila luavf- 
ta  parlando,  non  dice , ch'ella  nè  per  pei  fua- 
li-ine  de!  fetpe  non  iù  ingannata,  nè  da  velc- 
nmj  fi  rei  d>  quello  punto  imbrattata  è Ci- 
priano del! meda  ferpe  córra  Nouitianodi- 
i.-  : Più  s’h  i da  temere,  e fuggir’  il  nemico, 
quando  di  n a Colio  ci  viene  incontro,  quan- 
di con  fembianza  di  pace,  con  inganno , oc- 
t ubami  ntc  ferpendo,ci  lì  .iccolta  ; onde  an- 
co lù  ottenuto  il  nomedi  ferpente.  Quelle 
1 -m  irelafujallutia,qucft'èIacieca.cnafco-  C 
Ha  fallàcia  .che  via  per  ingannar  I'huomo, 
osi  da  principio  del  Mondo  incominciòad 
ing  innate,  e con  bugiarde  parole  lufingan- 
do,i  ngannò  le  roze  anime , che  incautamen- 
te gli  credettero. 


DELLE.  SIATI*  CHE  H ANNO  PIEDI 
di  Serpe. 

Dione Grifo  flonio  ncll'oratione  quinta 

pone  vna  fauola  libica  non  molto  Ioti- . D 
tana  da  quella  confiderationc  : Petcìochfy 
diceellete  nella  Libia  vna  fin  tedi  heic  ge- 
nerate dal  coito  di  più  bcltie  di  diuerfa  fotte, 
e quelle  molto  feroci , e crudeli  intorno  alle 
fini  ps-r  il  più  habirare:  che  per  nutrirli  van- 
no ar-.lcnriflì  munente  cercando  nò  fidamen- 
te dclt'alrre  fiere,  ma  ancor  de  gl'huomini 
ftefìi . E dice, clic  la  natura  di  quello  inoltro, 
e la  fua  forma  ca  quella  guifa  : Il  corpo  hi  di 
dona  molto  bello , le  mammelle  Iafciuamcn- 
tc  ritonde, e tutto  il  petto,  c'1  collo  bt-'liifi- 
mo , la  pelle  bianchiflìma , ucgl’occhi  fnoi  fi  E 
vede  vna  marauigliofa  allegri  zza,  li  quale 
qual  li  voglia , che  le  guardi  alletetrbbc  al- 
l'atnorfuo ; m i il  relto  del  corpo  horrido,  e 
per  le  ruuidezzedclle  feti  glie  afpro,3t  intrat- 
tabile. Ltparredifottopoic  vnlungofcr- 
pentc,  che  ncH'eltrcmirà  h.i  vn  capo  molto 
terribile , e mordace  : non  hi  ale , ina  fittoè 
à guifa  di  sfinge, nè  però  parla  .come  quelle 
foglialo , ma  follmente  manda  fuori  à guifa 


didragone  vn  tìfthioacuullìmo.  Dice  an- 
cora,diedi  quelèe  fiere  ne  fono  nella  Libra 
in  grand’abond  inz  - , e clicfooo le  più  velo- 
culi  quantevenc  fono; di  tal  maniera, che 
non  vi  è alcuno  (amo  veloce, chcd’haueie 
icampatigl'àlialti  loro  glori  irli  polii.. Si  che 
tutti  gl'altri animali, quanti  ne  trouino.con 
jafiia  velocita, .(.'.tortezza gli  arriuano,vccy- 
ilcndoli  ; pcryhe  inoltrandogli  quei  tanto 
amati  lòr  petti, quei , elicgli  riguardano, co- 
me con  incanti-limi  allacciano, rendendoli 
filila  Ili mi  lacci  dimore,:!  pùnto  atti  per  ac- 
<]uiltatfi  la  > onuerlatioiK- , <■  iloioelt  ichczza 
loro.  Quid»  dunque  abbattendoli  ne  gl' 
liuomiai;  non  fanno  remote  alcuno,  non  gli 
ini., accuso, nu  ftannofi  immobili,  congran 
modeitia  (alando  giucchi  in  terra  à guilk^ 
d'vna  bella , c leggiadra  tc. ama, gii  mudano 
sragionar  feco,e  con  ogni  fortedic irczzp 
gli  allettano:  ma  fubito.cn'alcuno  (coinè  fq- 
gliono  i voluttoù  licóuatamète  fare)  j quel- 
le gli  s'accolta, ad  vn  tratto  lo  rapikono, 
mectctidrigliaddolfo  le  mani , ch’elle  hanno 
con  fi  ngine  fatte  à rampini jh.iucndolc pri- 
ma fi» tanto  nafcolle , qhe  s’ofi'trilca  locca- 
fionedi  pigliarla.prcd  t: Si  leua >ùin  vn  fu- 
. lato  il  fcrpqall.ilendolo  dalle  (palle,  e prefis- 
Jo  di  peli  diro , c mortai  veleno,  e mnrfo,  lo 
trafficgi-.f  così  aue lunato  in  vn  riatto  iveci- 
dc:  il  fetpe, poi , eiiflelfe  fiere  allegre , infic- 
ine di  compagnia  fi  pafeono  del  milérabil 
cadaucro . A queftoaggiugnC, che  Herco- 
k Libico  facendodilàviasgipiS'abbartcin 
«fle,  le  quali  comehvbbcdiTonrano  vedute, 
le  nc foggi  > correndo  vdociilimaminte... 

E quelle  hauendolo  vn  pczzor.on  pigra- 
mente S g-jito,  ni  h tuendo  potuto  pi  i cip 
pigliatela  preda, accefedi  fdegno , riuollé- 
i o contri  fe  llefl'c  tutta  le  crudeltà , sbranan- 
do cialcheduna,  e lacci  àdo  brutriUimamen- 
reil  volto, e petto  fuo,  K che  posi  debbiamo 
noielfereauucrtiri  di  vincer  iole  (uggendo 
à gui  fa  d ’H  creole , la  tri  (li  tia , c lafc  i u i a.  l a- 
en  d fintioneàme  par  prela  da  quella  bei- 
bflìmi  fentenza  deliEcclefjaltico,che'lpcc- 
cato  fuggir  fi  deue.comed  ìlla  facciadel  fcr-  * 
pente  ; perch'egli  è apparccchiatoà  riceucre 
di  buona  voglia  qualunque  le  gli  accolta. 


IL  E4VN0  SERPENTE. 

r * ; 

A Quello  è molto  limile  quello , che  da 
gf  antichi  Greci  è flato  fair  rodi  He. 
cate,che  altri  chiamano  Scmelc,  laqualfecc 
rrfiltenza  alla  peruerfi  voglia  del  padro 
Fauno,  ancora  battuta  có  vna  verga  di  mor- 
tella ,&  imbracata  iinchecgli  transfotmato 
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in  fcrpc,  hauendo  da  ogni  bada  co'  lùoiaui; 
luppi  legata,  & intricata  la  figliuola,  la*for- 
zòadobedir'  alla  fua  Jibidine:deiJa  qual  fa- 
ttola ne  tu  indino  appiedo  gl'antichi,di  c dal 
Tempio  d'Hecateiaceuanó  dare  molto  fon- 
tana la  mortella , e dendeuano  la  vice  (opra 
la  teda  delia  dama  di  lei.  E non  effondo  loci- 
tothiimarilvinocon  proprio  nome, lo  fo- 
leuano  metter  dentro  delle  citta  lètto  il  vo- 
cabolodi  latte,  &à  ferpi  in  quel  medefimo 
paefe  non  fi  può  farmalerfa  qual  fàuokt  beni 
agctiolmctc  dimodra , che  l'idefia  cognitio* 
ne  delle  cofcdiuine,  & humane  è fiata  in  vfo 
per  d iuin  volere  nel  Mondo  appiedò  d i tutti 
gl'huomini , ma  da  altri  fenza  nell'un  inui - 
luppodi  cole , ó di  parole  ,da  altri  con  fenfo 
miilico,  da  altri  per  limboIi,ò  fogni  è fiata, 
oucro  per  diligenza  de  gli  le  ritto  ri , polla  in 
carta , oucro  da  maggiori  riceuuta , e latta- 
ta,comepcrtraditionc  à i difendenti  : pcr- 
chc  continuamente  s'infiacchilfe  il  genere 
fiumano;  delche  li  duole  S.Paolo  có  Iddio  : 
Fauno  padre  importunocon  {limoli  della- 
natura  ,cioè  la compofition  naturale  dell'i. 
llcflò  principio, c la  parte  noltra  fenfitìua , 
bora  con  la  mortella,  cioè  conl'nragin  tuono 
di  Venere,  horco'l  vino,  cioècon  allegrez- 
za, e giocondità , hot  con  gli  fmifurati  aulii- 
lappi , cioè  con  la  gran  diuerfiei  de  piaceri , 
che  ci  fit  tgcnice,  ci  combatte;  e per  meio  di 
quelli  finahnéfcci  efpogna.Equeila,cqiiel- 
lacafa  del  pa-tre , deila  quale  ci  auucrtfice  il 
Profeta,  che  Icardarc  ci  debbiamo . 

IL  SENSO  DAI.  PIACERE, 
il' intelletti  <Ul [enfi  i»g*aa*ti. 

LA  figura  della  dorma  apprcrtògìintcr- 
preti  delie diuine  fcrkture  fi  piglia  per 
il  Ionio,  eia  figura  dt  ll'huomopcr  l'intellet- 
to; ondcalcuni  hanno  interpretato  Adamo, 
che  voglia  dire  terrena  mente . "Quefto  dun- 
que, o Fauno, oucro; come  » nottri  dicono 
mcglioifer pfntc, procura  primamente efpu- 
gnarc  la  mente, e fouuertire  l'inteiictto.Jl 
quale  conia  virtù , e potenza  fua  gagliarda- 
mente  fenicia  il  nimico , come conuiene fare 
ad  Adamo  - Che  fi  quel  malitiofo,e  mali- 
no-'  l’aiRlifcCjgli  pone auantii commodi 
ei  fenfò,gli  propone  tutte  leforti  di  delitie, 
gli  fpiega  gi'allettamenti  derpiaccri,dc  i qua- 
li ogni  poco,  che  ne  gitili , Eoa  per  la  fila  do- 
bolezza  rimari  vinta  : ella  poi  opprimeil  po- 
co auueduto  Adamo,e con  bugia  auczzan- 
do!o . e 1 affogandolo , lo  fi.  cafcar'in  crrorei 
Ben'  Atlianafio  doppo  l'hanere  moflrato , 
che  la  purità  dell'anima , che  di  prima  fù  in 
Adamofconciofia  ch'egli  fedamente  folle  oc- 


A cupato  nella  contemplinone  delie  colè  fpiri- 
cuali  ) fù  metafon  camenre  da  Mosè  chiama- 
ta paradifo.  lui  foggiunfeìl  «nodo, con  che 
il  lenfo;  per  con  fio  fio  del  ferpe  ; riuolfe  l'in- 
telletto dalla  meditatione  delle  cofe  fptritua- 
li  ài  piaceri  del  corpo,  S.Agoftiao  (opra  il 
Salmoquarantefimoottauo  dice, che  den- 
tro di  ciafcun  di  noi  è quella  donna, cioè  la 
noitra  c une  ,cbc  ò Eua , la  quale  inganna  il 
marito  fuo,  cioè  la  ragione;  per  la  qual  carne 
cadci'huomo:  la  qual  caduta  hanno denari 
B Profeti  edere  i'afiaiir'il  calcagno,  che  fi  II 
ferpenre.  Da  qui  Mcnandro  Samaritano  pre 
feoccafioned'vn  federato, e dannofo dog- 
ma, ikjuale  bugiardamente  diceua  le  nozze, 
e lo  ftudio  del  generare  tflfernacodafàtha- 
naifo , chcbauc  ua  natura  di  vipera . 

1 CIN3VE  SENTIMENTI. 

NEII'Euangclio  fi.  legge  delle  cinquo 
vergini  lciocche,  c d'altre  tante  faùie 
C con  le  lampade , lcquali, fecondo  l'opinione 
di S.  Ambrogio,  lignificano i cinque  (enti, 
menti, chcneTauifaannolafualuce, ne  gli 
fiorii  lonooffufcati  dille  tenebre  de  gl'erro- 
ri , & ignoranze . Perilches'hà  da  vedere  fe 
.V  Erigendo  hi  ben  canato  ; com'egli  dice; 
dall'Epico,  verfod’Apollofanc  .clic  Sttur- 
aura  fi  dice  quali  \ fatui  rat,  pcrcioche  il  rat  iti 
greco  voglia  dire fenfo,  ilquale  per  tutto  ri- 
trouiamo  metterfì  per  la  mente,  & intelletto; 
fc  già  noi  non  vfurpiamo  il  vocabolo  : Per- 
ii cioche  per  mero  del  fènfojeottie  grAriftorc- 
lici  affermano;  veniamo  alla  cognitione  del- 
le cofe , perche  da  m» , che  vuol  dirc  cono- 
lco,ò intendo, ne  vicn  itre.ciocintdletto; 
Edie  inalcuni  luoghi  la  iignificatione  di 
fiaitara  vfurpara  perilfenfo.lttroua  nelfo, 
Mufedi  Valentino,  ilqualefcgiiirando  Ari- 
notele diceua  Myìr  à -a , cioè  la  ragione  dii 
fenfo  dcriuarc  ; del  che  tratta  Ireneo  nel  Uh. 
1 1 . à Cap.  39.  ego.  Ma  quelle  cofe  bora  non 
fannoalnoflro  propofito.  Ve  ne  fono  ben 
E due  (fe  pregamo  fede  ad  AiiftotckJche  fon 
cagione, chenoicimouiàmoà  dafcimato- 
fa,  cioè,  oucro  l'inte!lctto,ouero  il  fenfo,  im- 
peroche  iimaginarci , ch'alai  ne  cofe  vóli , ò 
commodeci  riabbiano  ad  eficre , oucro,  che 
in  qualche  modo  fiano  buone,  ù nafta  dal 

E Sfare,  che  habbìano  ad  dler  tali,  òdaquci- 
>,  che  noi  habbiamo  col  fenfo  efperimcnta- 
to  ; dunque ouero  l'mtcilctto , ouero  il  fenfo 
genera  rimaginatiouc  : quella  fubito  eccita 
l'appetito,  ilqualefueglia  l'affetto,  eda  que- 
llo ne  nafee  il  moro  pervenire  allerti'  anio- 
ne : dunque  i noftri  primi  padri  fono  l'intei- 
letto,  de  i Wenfo . 11  fenfo  quando  c fogge  rio 
aii'io- 
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all'intciletto,  tempre  (hi  io  pace,  c tranquii- 
fitu.c-godeff  il  pàradifo  dcpiacenima  quan- 
do finte lleros  edaco  io  preda  al  fenfo , 6^ 
elee  fuori  del  dritto,  c buon  franerò  ,c  da 
quella  prima  amenità, e quiete, e cauato 
fuori  a i gran  trauagli , & à gl'odiofi  tumulti 
ditutK  le- cote., . 

I L MAL  DEM  0-.N  1 0. 

ViichcnoidicÈimo.cheilmaldenio- 
trio  ii.i  lignificato  per  la  figura  vipe- 
t ina. eoi  parere  di  molti  fi  conierà 
ma  ; perche  Zappettiti  SiGirolamo,  il  dra- 
gonetrai  fopranumi  del  diauob  li  raccon- 
ta i Si  il  diauolo  bene  fpclfo  fotto  la  dittiooe 
di  ma  le,  s'intende  ,come  fi  fcorgcndi’Ora- 
tione  . du,  quotidianamente  fogliamo  reci- 
ta re  i Cipria  no  direbbe  : Se  A libera  aosi  pit- 
ie , cioè  dal  demonio , ikhc  però  egli  difl'e  : 
liberano/ à maligno.  Ma  principalmente- 
rèi  io.  Capitolo  dell’Ecclcfiaftioo  in  quei 
foogo:  fi memordcrtt  ferpeus  m filtmth  : io 
alcuno;  dicfegli;  fari  dal  ferpenreinotficaro, 
é fenaa  ch'aicuno  dò  fappia,  farà  dal  veleno 
«tei  poccato  infetto  ; e quei  che  poi  parlando 
egli  f.,pra  la  materia  della  penitenza , fegui- 
ia . Eia  cagioo  di  quello  alcuni  hanno  ag- 
g'unto,chc  iiiilinouimcntodeUa  lingua, 
chcpermottrarfitanto  vario , vogliono  che 
dinoti  ivarij  luoi  incitamenti.  ìmperochc 
quello,  ch'èminiftrodi  lui , parla  con  la  lin- 
gua vna  cola.  Se  vn’altra  penla  ncJcoot  luo  : 
à quelli  limili  dice  il  Signore  t geocratione 
di  vipere,comc  potete  voi  parlar  bene  eficn- 
docattiui  ? & alrtoue  nelle  diurne  lette-io 
leggerai,  che  fi  feccfilentioin  cielo, inten- 
derai mentre  ildtacone  combatteuacon  Mi- 
chele Archangelo.  In  vn'aitro luogo, che 
dalnoftro  Redentore  fiifracaflato  il  capo  al 
dragone  nel  fiume  Giordanaecmì  noi  fum- 
mo dalla  fua  Signoria  liberali  , risolte  a lue 
cofe  limili . Pcrciochc  i filoni  fono  vna  fotte 
di  demoni)  ; e (itone  fet  pe  re  apprettò  i Gen- 
tili ii  finge , quale  A pollo  con  ieffiiettc  vcci- 
fe,laqua  j cofa  quedo,  che  fignifithi,  al  troue 
Dubbiamo  detto.  De  i Pitoni  habbiamo 
«te gl' Atti  di  S.Pàofo.ilquale  vuo  diquelfi 
•sfornò  vfeir  fuòri  d Vna  Donna , nella  quale 
fi  tua, gridando,  Paolo,  & i compagni  fuoi 
c-lter  demi  del  Sommo  iddio,  clic  annuntia- 
uam  1 1 via  della  vera  faluteit  di  quello  le  tic 
contriffaua  Paolo  ; come  dice  Origene  ; giu- 

divido  dir  r 'indignici,  eh;  dallo  !pt  rito  d'vn 
(itone  biffe  refa  tdtimonianzi  di  quello,  eh' 
eglidiceua.  E nel  primo  de  Regi,  Saul  com- 
ma ndò  , che  gli  folle  menata  minti  quelli., 
donna,  c haucua il  fitonc, acciò  con  meau- 


A telimi  facdic  Comparire  l'anhnadi  Samue- 
le. Ci  fono  di  quei -che dicono  ( per  auer- 
tirc  quel  lo  incidentemente  ) che  gii  apparuc 
à quella  indemoniata  ; non  l'anima  di  Sa- 
muele,ma  l'imagincfola.  Altri  affermano 
che  per  diurna  pcrmiflionc  appaine  l'anima 
vera,  àcciochc  dalla  confermationc  di  quel- 
la calamità,  che  tu  me  volte  gli  era  (fata  pro- 
fetiàata.  Salate  piu  fieramente  lòffctormcn- 
tatoìimpcroclie  come  fi  legge-  ai  iff.del  Deu- 
teton.  Iddio  hi  in  abominartene  chi  con  i 
filoni  fi  configlia-.. 

B 

1 la  D l L B.T  T 0. 

I V.  r "i . 

Vanto  poi  tocca  a S rifletto , noi  feniia- 
trio, die  Dio  Ottimo  Mufliino  cosi 

10  maledice,  che  babbt.1  (.«preti  (erped’an- 
darè  col  petto, c con  il  corpo  fuo  per  ter  ra;  il- 
c befeameih  abbiamo  detto)  con  f c rmandolo 
anco  Elleno,  S.Ambrogio,  S.Athanafio,  & 
altri,  s’jtftéduttej  terreni,  peioche  in  ciò  ma- 
ledille ancor  Iddio  il  ferpe.chcdi  continuo 
fi  pafcefTedi  terra.  E per  non  metter  qui 

C dentro  aileenfe  grafo , lafauoladi  Mqnippo 
d’altri  raccontata , toccarci  blamente  di  tifa 
quel  prouerbio , che  fi  dice  fopra  di  l-Jinia  > 
liquale  incitata  da  libidine,  ddiderofa  din- 
ghiortirc  il, fingile  di  Mcnippogiouane;  co- 
me dice  Apollonio  Thianeo/econdochc-  tc- 
flìhCii  Filoffrato . ìftv  &cA«?ts1**<ra  !<pit, 
cioè  tu  defideri  il  Icrpe , & il  feepe  vuol  to , 
perch'egli  bratnaua  ledoiioe,c  da  loro  era 
' t bramato.  E Platone  non  dic'egli  nel  Fedro, 
leguirando  Phiftoria  Molaica  ,«n*  vn  demo- 
nio (uhi»  da  principio  nelle  cofe  humano 
D mefcolòil piacere, c qualiche  vnacerra  ri- 
crcatione  nonifconciahabbia  la  natura  ifl- 
ferita , e cingi  urna  con  l'aduiatione , impor- 
tuniiTuna  beitìa , e fortuna  calamità  è 

Jtl  M E D.  1,  0 CONTRARIO 

i alla  Illudine. 

■Ti  T A è cfauerrire,  che  la  natura  ne  hi 
iVA  moftrato.che  il  (erpecon  lofpurò 
deirhuomo  digitino  fi  può  vècktete;  dalchet 
tacitamemenc  viene  accennato,  chei  piaa--. . 
E ri  carnali,*  ardoredella  libidine  ii  fonie  con 

11  digiuno  |cffingucre;  peri  he  quello  detto 
fine  Cerere. ó~  Barro  feome  dille  colui)  friget 
vrnas,  cioè  fcnzi  ben  mangiar',  e ben  bere, 
fi  raffredda  la  lufluria.  E nel  y.  diS.Mattco 
quel  giouane  oppreffo  dal  diauolo,  non  fi 
potcua  fanare  fe  non  con  l'oratione , c digiu- 
no .come  diffe  il  noftro  Saluatorc.  E per- 
che ci  fonodi  quei, à i quali  pare, che  quello 
fia  fimo,  affermano  Galeno  nel  3. 
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<r\n;,  cioè  della  naturi,  l'ifte/To  dice  AleiTan- 
dro  Atrodifco , autore  non  già  degno  d'efler 
/pregiato,  e Plinio,  e molti  altri  Scrittori  del- 
le cole  naturali , iquali  così  ne  dicono  : Seta 
laliua  dell'huomo  digiuno  calca  nella  boc- 
ca,ò in  qualche  ferita  dello  Scorpione,  oue- 
rodel  ferpente.ò  qual  fi  vogli  altro  animai 
velenofo , e penetra  dentro  all'interiora , gli 
cagiona  la  motte  ; il  che  anco  Lucretio  tocca 
in  quelli  verfi,  dicendo. 

Come  ferpt  è , che  fe  //amano  folta o 
Lo  tocco  far,  dt  vita  refi*  friaa , 

I I-’ilofofi  vanno  cercando  la  cagione  di  que-  B 
Ito,  e dicono,  che  ciò  auieneperla  grande 
contrarietà , che  è tra  lVno , e l’altro  anima- 
le ; perche  la  ferpe  hi  il  corpo  freddo,  c Pec- 
co, ma  l'huomo  caldo,  & humido,  e per- 
ciò l'vno  hi  in  horrore  di  veder’,  e tocca* 
l'altro.  Se  il  ferpe  tocco  dallo  fputo  (mina- 
no nc  più, nè  manco (ì  fugge,come  fe  fuf- 
fe  tocco  da  acqua  caldidiinu  i c quello  fpu- 
to fcarriuafinoallagola.fimuore.  Equel  . 
che  dicono , che  à ciò  principalmente  vale 
la  faliua  dell'huomo  digiuno  i li  dee  fapere , 
che  ancora  il  morto,  che  dà  vn'huomo  di-  C 
giuno,  épellilentrale. 

IL  FINE  DELLA  LASCIVIA. 

NE1  dalle  facre  inuentioni  è lontano 
quello,  che  fi  dice  della  chimera-, 
che  hi  le  parti  di  dietro  dì  dragone:  pero- 
che  diconobuoniffimi  autori,  cne  per  quel- 
la fintione  ci  denota  l’amot  lafciuo.il  qua- 
le, che  altro  fine  può  hauete  ,che  vna  dif- 
honrilanialuagirà?  la  quale  ancorché  ogni 
cofa  fia  fucccduta  ,e  riufcitacomc  vnodc-  D 
fiderà  ; nientedimeno  lafcia  poi  il  veleno 
con  vna  piaga  mortale  dell'anima  ; le  quai 
cofc  fono  più  dillefamente  efplicatc  nel  trat- 
tato del  leone , doue  fi  tratta  della  chime- 
ra , doue  anco  habbiamo  aggiunto  quello , 
che  dicono  fopradi  ciò  gl'interpreti  d'Hc- 
fiodo:  vnfimilferpente  lenza  dubbio  fi  fin- 
ge da  Poeti, che raordefle  la  poca  auuedu- 
ta  Euridice-. 

IL  PIACERE  PRESTO 

filiate . E 

SI  dice  ancoraché  Hcrcole,  il  quale- 
dall’antichità  fu  propello  per  Idea  di 
tutte  le  virtù , tanto  dell'animo,  quanto  del 
corpo  , effondo  ancora  in  culla  hebbe  vitto- 
ria de  ferpenti,  accennando, chechi  è na- 
to per  fare  grandi, & illuftri  fatti,  deuc  fi- 
nodalle  falcio  eilinguet'i  piaceri;  perilche 
meritamente  quello  nobil  fatto  ,che  deuca 


efler’vtileeflcmpioà  tutti  quanti, fi  vede- 
fcolpito  in  tanti  marmi , & ancora  nelle  me- 
daglie, come  quella, che  da  vna  parte  hi 
fcntio  K® oortN  i , ma  il  re/lo  delle  let- 
tere in  quella  medaglia , che  noi  habbiamo 
haouta  nelle  mani  c guaito , c non  fi  dùcer- 
ne. Che  fe  alcuni  ftimano,che  quella  fi- 
gura fia  fiata  fatta  per  raccommandar’  ad 
Hercole  la  fortezza , la  fanità , e la  gagliar- 
da, che  come  volgarmente  fi  dice , haucua- 
no  i Ceotoniani,  non  mi  difpiace,  perche- 
io  sò,  che  per  comune  lentenza  di  tutti  gli 
fcrittori  ,à  Crotonians'attribuifce  la  lode- 
di  buona  compldlione,  fi  che  in  vn  com- 
battimento Olimpico  fette  , che  rimafero 
vincitori.fi  ritrouò,  che  tutti  erano  Cro- 
toniati;  il  che  più  copiofamcnte  fi  truoua- 
appreflò  di  Strabone  nel  fello  libro  della- 
Geografia,onde  n’è  vfeito  quel  detto  *fi- 
rttns  vyticTifor  , cioè  più  gagliardo  d’vn 
Crotonele  : e della  finita , c gagliardja-  , 
Plautodicep*g/foè,4/^*r  Atblehttuì:  per- 
che quei  membri , che  non  fi  fon  dati  al  piar 
cere,  & alla  libidine,  fon  fempreipiù  ga- 
gliardi , e vigorofi . Ma  per  tornar'al  for- 
pe,  acdochc  non  paia  cola  di  tanta  mara- 
uiglia,  ch'egli  lignifichi  il  piacere,  e la  li- 
bidine , leggiamo  in  Plutarco , che  fi  fon  vi- 
lli alle  volte  i ferpcnci  innamòrati  di  fan- 
ciulle, e che  hanno  dato  fogno  d’ogni  amo- 
re, & lalciuia , come  quello,  che  innamo- 
ratodVnacetta  Etolia,  folcirà  andarla  i tro- 
uar  di  notte , e li  giraua  intorno  per  tutto  il 
corpoà  Sdrucciolando  horquà , hor  Li , qé 
le  focena  male  giammai , ncapofia , nè  pur. 
cantra  iua, voglia, e per  tempo  la  mattina 
verfof Aurora  fe  nc  partiua;  iaqual  cofa- 
haucndola  intefa  quelli,  che  delia  fanciul- 
la haucuano  cura , la  fcceroandarc  in  vn’al- 
tro  luogo;  Se  il  ferpente  non  latrouando, 
tré,  òquartro  giornicon  gran  diligenza-, 
e cura,  andaua  attorno  ricercandola,  c fi- 
nalmente i cafo  hauendola  ritrouara,  fat- 
tofeli  incontro;  non  già  fecondo  il  folico, 
piaccuolc,  e lufinghicro,ma  afpro.e  fpa- 
uentofo  lefaltòadoffo,  c ftringcndoli  pri- 
ma le  mani  al  corpo, con  vn  auuilup- 
po,  col  redo  della  coda  gli  perco- 
reua  le  cofcie  , mofirando 
leggiera  ira  in  vero, 
ma  però  dando 
fogno  di 
ca- 
ffi'!0 • ancorché  mefcolato 
fuflc  conqualche- 
remiflio- 
nc-. 


ARAS- 


ipo  Pierio  Valeriano.  Della Vipm,SerpenteI. 


ARASS  A,  DONNA  PER  LA  SFA 
libiént  fjmtfd. 

NOn  fi  h ì da  lafciatc  qucllo,che  gli  Sci- 
thi  per'caufa  di  quella  libidine  , che, 
(ÌTibolicaincnte  fi  finge  per  il  ferpcnte.h- 
gurauano  con  vna  mera  vipera , vna  donna 
di  libidine  molto  famofa , chiamata  Araf- 
fj,  della  quale  Diodoro  tre  volte  ne  fa  men- 
zione. Haueua  dill'vmbilico  in  sù  forma 
humana,  il  redo  di  vipera.  Si  dice,  clic, 
tollei  giacendo  con  Hcrcolc  , tonccpì  tré 
figli.  Àgatirfo , Odono,  e Scitha  11  più  gio-  i 
Uane,  i quali  fi  dice,  eh:  poi  fumo  autori  di 
tante  nationi . 

LA  CONTINENZA. 

V|  Elle  facre  lettere  de  grHebrei  fi  legge, 
che  per  auifo  di  Mose  fu  fatto  vn  (er- 
pente  di  bronzo  chiamato  Dan,  il  quale  mo- 
lfrnua  dh3ucr  virtù  contrariai  piaceri,  eli- 
bcraua  l'huomo  da  quii  fi  voglia  peftifero 
veleno  : queft’è  la  continenza, ecoftanza  ;e 
perciò  fu  fatto  di  bronzo,  e molto  lòdo,  cioè 
di  materia  forte,  e durabile;  perochc  ilbron-  < 
Zo  è mol  to  fodo,  nèfi  arruginifee  mai  ; onde 
leggerai  in  Virgilio':  le  traui  attaccate  con  il 
brónzo,accioche  i legamiduraflero  più  tem- 
po . Et  appretto  Oratio  tremerai  vn  monu- 
mento perpetuo  di  bronzo,  nel  medefimo 
feiifo.  L’ilteflò  àncora  fcrue  per  efiicaciffi- 
nio rimedio  perla fanitàde gl’animali , con- 
tri le  putrefatìoriiie  taglienti  fpade  ancora 
di  bronzo , cacciate  ne  icadaueri  non  gli  la* 
feiano  putrefare, ò'almeno  lunghifiimo  tem- 
po gli  conferuano. 
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NOn  fi  deue  manco  lafciar  di  dire  l'afiu- 
tia.chc  pei  l'imagincdd  fcrpenteli 
oimofira  ,e  Muse  dille  il  ferpe  dine  il  piu 
afiutodi rutri gl’animali  bruti.  Etinoltieè 
animale,  che  lii  molto  vari) , c diuerli  moti , 
e princi  palmeme  apparecchiato  al  foccorfo. 
& alla  d ifefa,  c clic  può , c s.ì  molto  ben  ven- 
dicarfidd  Aro  nemico.  Al  dragone  poi  è li- 
mile la  vinù  inueftigarrice,  la  quale  dilige (V 
temente  vi  inucfiigando  il  tutto  con  gran- 
didimo  ftudio  vedendolo  ; e per  ciò  dall’acu- 
to vedere  gli  è fiato  donato  il  nome  : E per- 
ilie  habbiamo  detto  ,chcda  quello  ptinci- 
palincnte  viene  fignificato  il  piacere  , per 
compircqucllo,  che  reità , quello  folamcnte 
è il  vero  piacere,  che  dall'intelletto purgato, 
edalfenfo  fimo  ne  nafte;  donde  vien  poi  il 
perfetto  giuditio,  col  quale  noi  prudente- 
mente , e fauiamente  potiamo  cotiftruarci . 
Quel  pericolo  adunque,chegl’amatori j mor 
fi , e le  ferite  de  piaceri , & i (torti  lacci  delie., 
delitie  pare , che  mettine  alla  vita  noltra , la 
temperanza  lo  fcaccia  lontano , c lo  sbandi- 
fte;  impcroche  fola,c  come  nemica  fi  oppo- 
ni afl’incomincnzl . Quella  lia  quella , che 
morda  il  feroce  cauallodelta  triftezza, 
f i c libidine , acciò  gettato  à terra  il 
VÌtio,rcndaquello,chegli  '■*' 
fiede  fopra  ncll’vgoal 
-I  pianura  della 

1 virtù  fa-  . 
no,t 
egagliar- 

<’  do.  . , 
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DE'  IERO  GLIFI  0*1 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERI  ANO  BELLVNESE; 

AL  MOLTO  MAG.  M.  ACHILLE  MAFFEO 
Fatritio  Romano  ; 

' J . , l ’ 

De!  Serpente  , in  alcune  infègne  militari,  e cjkl  Caciucco  al  medefimo 
proposto  .fecondo  je  lettere  de  gi’fgitciani. 

LIBRO  Q^V  1 N D I C E S I M O. 

TRADOTTO  DAL  PADRE  FIGLIVCCIO. 


T àchipoffo io gtcefo  fecondo  trattatello tf alcune  pgnifcatitnidcl ftrpen - 
te  \mafitmt  ntllt  infcgne  militari  ,•  e del  Cedue  tu  più  ragionenclmenic  de- 
dicete , che  è vii  Met.  M,  Achille  ? il  (pitele  eh  re  vite  perfette  cognitione 
delle  leggi , cheptjfcdcte  ,/ite  aitare  un  diligente  inne  lì tgarore  delle  afe 
antiche , legnali  pere,  che  fané  proprie  di  cefi  ve/ìre  ; sì per  le  cura  del  va- 
llee Zie,  huome.gr  attop fumo, u ancora  per  i’ecnratijsima  diligenza  del  ve- 
li re  Nane-,  hnetne  honoratifiime,  efamopfnmo,  il  gliele  effondo  Secretarla 
di  Papa  Paolo  Secondo  Venti  iene , tatto  g nell'olla , che  pitene  furar  ai  pa- 
llici  negottj . la  dea  a alle  fin  dia  della  cegnitione  di  ceti  fatte  cofe , Et  io  con f effe  ha  ter  da  voi 
molte  cofe  drenate  in  gatti  a mia  Optra , te  anali  ho  giudicalo  gm fio , e regione  note  deaerai  re- 
fi unire  : poiché  ratta  la  cofe  è mie  voghe  ho  ordinata.  Kit  terrete  dangac  dame  .innome  di 
rendila,  ma  libere,  e voler  urte,  i panificali  di  molte  cofe  de  me  dichiarati  ; dette  ga  alt  lefigare , 
tteimagini  appreffodtvoicon  molta  care , e degna  di  gran  lode  fono  conferaate.  E ma  ji ima- 
mente Itane  te  melitelo  ferule  gael  te ‘limonio,  che  ntllt  in (igne  famigliati  delle  cofe  nobili  p ve- 
de , contraE  opinione  et alcuni  letterati  moderni , il  gaa/e  battendo  voi  prefo  dall’ amie  he  memo- 
rie, <p  aperti  f imamente  approaeeoper  vero , ci  legge  Ile . lo  è qaepo  foggnenp,  che  io  acconfen- 
liieo  alla  vedrà  opinione  ; e t beati  promar  gnepo  non  poco  mieto  affamalo  . De  gl'antichi  Im- 
peratori , e le  in fogne  de  fidati , e nelle  rotelle , e nelle  bandiere-,  fecondo  che  trend  p e ufi  amai 
tfftt Pale  dipinte  mtlìrat , e ne  propo/i molte , e mafsime  di  g netti , che perinfegna  haueffero por- 
tato il  fornirne . lmperoche  intorno  al  Caduceo , voi  moti  ramate  effirne  molto  fo  [lecito . E mol- 
te cofe  dtfpntai  de  i teroglipct  del  principato.  Voi  flebite  micommandafle , ch'io  fcriuefsi  tutte 
quelle  cofe , per  cieche  voi  h anomale  deliberato  ; come  beatele  henne  o otte  ; rivederle.  Come  pri- 
ma  dengue  a me  ancora  fi  conctffiotio  .procurai  dimetter  ad  effetto  gnelio , che  tanto  depie- 
ramate  -,  tlcheh'on  fatto  metto  volentieri  . fon  toghe  fapeae  bemf  imo  quanto  guadagno  fatto 
. et  hard , (p  tnpeme  parerne , che  fnffe  puntiate  è rinedereguefi /lady  ,guap  ritornati  daìi'ep- 
lio,  igeali  nelconcorf  di  molte  mie  occnpationi  eretto fati  ir  elafe  tati.  Vedute  ancora , chi  con 
Copierà  della  voftra  benignità  , molte  petenano  effe r racccmmodate , e ridette  in  mi- 
glior forma,  e fato.  Talchi  cosìgnefa  miacompoptione  nonera  per  peri- 
re, lagnale  fi  fnffe  ritmiate,  fj  ac  grufato  ; non  folovn  lettore,  ma 
ancora  vn  attuare , e di  (anfore  di  gnefa  mede  fernet  opinione. 

'Impernitelo  fferjo , che  la  voilra  ce  òpera , t 
. u t:  j\  idottmjpfri babbi  non  pe-  "p  . - 

' ".‘e- ' ' Oli  gi°»a.  . 
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r-*  r i"  uìimpcr  )die  egiri<ice,ch  t qtylfo  Ofco, 

£•  / U t E Jt  A T O £ E.  'c  ' -,  it»-ijuc^uobhi ,mjndòVnaColqn& , allhora 

die  gli  Hitrufci  quali  poffedcuaho  tuttC. 
L primo  icrogiJRco  adunque  'l'Italia.  E che  in  viia  città  in  quella  regione 

gDg  S SS  in  queìfa  forte  di  cole,  farà  ’ principale, per vn'augtirife  c’hcbberò  d'vno 
quello , die rjlgqarda  la  fota*  < fparuitrc,  tlqualc  tn  lingua  Hetrufca  era  det- 
|g£8  ma  autorità.  Imperochei  Sa-  to  Capi  i iùCapua  nominata  icome  alcuni 

cerdoti'Egiltidrt,  volendoli-  • fcrittoriantidiihannoaifermato.  Quantun- 
gnificare  vn‘  Imperatore , 6 quem  fucccflo  di  tèmpo  li  ha  poi  creduto, 

quali,  he  potentiflìnio  Re , con  le  imaginida  che  quella  lja  Hata  così  detta  da  i luoghi  cà- 

!oio  ut  rotiate,  faceuano  vn  ferpcntc  rauuol-  peltri , doti  ella  è polla.  Mai  Poeti  fegui- 

to  in  giro , li  come  lì  ritruoua  appreffo  Oro  tando  Hccateo , flf  Hccateo  hauendo  fegui- 

Hiliaco.  Enei  mezodi  quello  rjuuolgrmcn-  B toi  tneddimi,  dicono,  che3i  quella  citta  fù 
to  ci  fòrmauano come  vnà liioilitudine  d'vn  autore  vn’huomo  Troiano,  detto  Capi  ,c  da 

Palagio.  Pcroche  la  cafa  regale  dee  efferpo-  luthauer  prtfoCapui  il  nome.  Maqucfte 

Ila  ih!  centro  di  tuttol'ImpcriOjaccioche  co-  cole  mquatufiquifmodoffyo  degne  di  fede 

sìàciafchedunofiu  vgualmcnte  commoda.  ( impcrochc  non  v'ècofu,  nella  quale  gl'au- 

Imperochc  Platone  nd  5.  libro  delle  leggi,  tori  tian  tra  loro  più, diuerfi,  che  nel  narrare 

vuole, che  la  Cittadella (ua  Republica lia  l'origini delle  cittì,  mentiechei  Grecia  loro 

collocata  quanto  più  lì  può  nel  inezodi  tutta  tutte  jeeofe  attnbuifcono , & i Latini  li  sfor- 

la  regione.  E nel  2 j.cap.ddGt-nelì  ,doue  zanodimantener’tl  polleffo  delle  cole  loro , 

lì  deucadire  : Era  Efron  Prcncipe dcgl'Hc-  e molti'  altre  nationi  non  vogliono  ertèrte- 

thei,  troucrai  fcrittoàlimilitudincdi  quello  nute  ignobili)  quello èchiaro,  che  Ofco;  fe- 

ieroglificoi  Habitaua  Efron  in  tnezodefi-  conno ilcollutne de Prcncipi Egitfiangpor- 

gliuoli  d'Ethio.  Di  qui  c,  che  gli  fcrittori  C rami  per  in  legna  vn  (èrp£te,eche  Okhi  fuoi 
h inno lafcuto  lauto;  non  fuoi  di  propoli.  colimidaqucllofiirono, cosidetto.  Certo 

co,  che  Antonino  Pio , Tempre  rifedeua  nella  è,  che  Ofco  è nome  Hetrufco,  & appreso  di 

Cifri,  acciot  he  cosi  dando  nel  mczo,potcf-  loro  tìno  à quelli  noftri  tempi  le  vipere  fon 

le  piu  predo  1 iceucre  le  noudle , che  da  tutte  dette  ofeorzonij,  E però  la  vipera  è quel  fèr- 
ie parti  del  Mondo gli  veniuanoic  però, per  pente,  ilqualc  per  tutto  il  patfc  Vcnerhmoè, 

non  li  allontanar  troppo,  non  fece  mai  fpe-  volgarmente  detto  marado,  e le  facre  lettere 

dinonc,  nè  viaggio  alcuno , foloconrentan-  noli  re  hanno  nominato  il  lirpenrccon  il  no- 

dofidi  riucder'àleurc  volte  le  fuc  polfeffio-  medi  Principe , quando  il  no  Uro  Saluarore 

ni , che  in  cu  mtpagna  haucua  ; quantunque  dilfe , che  doueu3  ral  Principe  t fifa  (caccia- 

io  lappi, ch'jlcum  dicono,  ch'egli  ciò  faccua,  to  fuori,  parlando  dei  dianolo,  ilquale  per  il 

1 mpcroche  giudicaua , che  la  Jopagnia  d’vn  ferpcntc  è figurato,  e nel  vecchio,  e nel  nuo- 

Prcncipe , per  molo  parco  che  Iurte,  erape-  D uoTc(tamcni»,e  tra  i Latini  S.  Ambrogio 
rò  gr.tue,  e dinnofaà  ipopoli.  Ma  Diodo-  non  rifiuta  quella  interpretatione. 

to , quantunque  altre  % lificationi  ancone- 

narri  del  fcrpente,  non  nega,  però  che  anco-  GIUNONE  SIGNORA. 

ra  non  lì  porta  intendere  l’Imperio,  per  la  fi- 

guradi quefto animale.  Aicunidefcriuono  TT  Per volere fignificar’vn domìnio, fi po- 
yn’huomo.chr  fi  lia  impadronirod’vnRegno  IL  ncua  ancora  nella  delira  di  Giunone- 
In  quello  modo,  cioè  tnollrano,  ch’egli  con  vn  capo  rii  ferpcntc,  e ntllafiniftravnofcer- 

lam.mopremavnfcrpente.  Vna  limile  fi-  frodi  pietra  iConcioliacheGiunone  appref- 
gur.i  lì  vede  nella  medaglia  d’Aurelio  Cefa-  foi  Gentili,  Riffe  tenuta  per  prefidcntedcl 

re  Augufto  figliuolo  di  Pio,  nella  qual'è  vna  dominio,  e fe  n’andaffe , com’efla  di  fe  fteflà 

ftatuctta,che tiene  vnferpentecon  la  mano  appreffo  Virgilioafferma , , 

dal  mezo  in  viù,  il  quale  accoda  il  capo  da-  E Regmedeìt  dei, fp»fd'.*_ fireiU, 

mandeftra,  la  quale  gli  porgeilcibo.  Eie  EtlttGuat,  riluciate  ,e  ielU. 

IL  RE'  OSCO.  GIV NONE  COXS ERY AT RICE. 

MAnerhone,  aurore  Egittiano  ( Cu  da-  ' \7  Ella  medaglia  di  Giulia  Mammea  Au 

lochi  fi  vogIia)dice  che  Ofco.ilqua-  ■ x\l  goffi,  fiyi  de  vna  llatU3,laquale  rac- 
le lignoreggiò  à i urrhenij  haucua  per  in  le-  coglie  ufficine  le  faldedclla  velie , con  la  de- 
gna vn  ferpenre  ; c Seruio  dice, che  Ofchi  ftrà  s'appoggia  fopravn'halta,  e con  la  fini- 

fon  popoli,  che  habitano  in  luoghi,  doui_.  lira  potei  vn  ferpcnrerauuoltoin  vna  mota, 

sbandano  moki  ferpenti  :c  quello  è in  cam-  doucil  lerpcntc  l'imperio,  l'Iurta  ladifefa-. 

lignifi- 
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lignifica  ,ilche  mi  fpinge  àconietturare  l’i- 
fcrittione,laquale  così  fi  legge  GIV  NON  E 
CONSERVATRICE. 

IL  DOMINIO  DEL  MONDO. 

ANcora  che  i ferpentì  aggiunti , 8t  ac- 
compagnati con  i leoni, iquali  fi  met- 
tevano appretto  l'imagine  della  dea  Ope , fi- 
gnificauanoil  Mondo. ouero il  dominio  di 
tuttofi  Mondo.  Et  invero.che  vn’arguto 
motto  approdo  i Greci  folcua  diri!  con  vna 
certa  ciuile  libertà,  contra  quelli,  che  bifferò 
troppo  potenti  : Se'l  fcrpentp  non  mangia., 
il  dragone, non  diuenterà  mai  dragone.  Im- 
pcrochetra  le  molte  forti  di  ferpcnti  quelli 
fonodetti  dragoni , che  fono  di  corpo  fmifu- 
rato.  ed'vna  fouerchia  grandezza  ; benché 
gTautori  alle  volte  vfurpano  quefto  nome 
per  qual  fi  voglia  ferpcnte . Quando  adun- 
que ficoftituifce  vn'Imperatore  ,diccuano 
con  così  fatto  prouerbio , che  gli  era  neccf- 
fario molti  Rè, e Prcncipi  inghiottirli ;ac- 
ciochecosi  Róde- Re  diuentaffe,e  Signore 
de’ Signori. 

DEE  IMPERATORI. 

H Abbiamo  ancora  offeruato  nelle  mc- 
dagliede Greci, che  per  l'effigie,  & 
imaginede'  ferpenti , fi  fignitìca  il  dominio  : 
Impc roche  in  vna  certa  medaglia  fi  veggo- 
no due  ferpcnti,  iquali  fcambicuolmente  fi 
riguardano . con  vn  rauolgimento  femicir- 
colare,  hauendo  ritorte  le  code  dalla  parte  di 
dentro,  di  cui  l'ifcrittionedimoftrauail  do- 
minio effertappreffo  due , percioche  cosi  di- 
ceua  avn aspEX  YRAT.B.  eperferi- 
ucrlo  più  chiaramente  così  fi  fcriue 

tj  livórùo  «Aii . Che  vuol  dir  in  lingua 
nollra:  il  dominio  di  duefupremi. 

VN  PRENCIPE  EfVNA  PROVINCIA. 

MA  fcgl’Egittiani  haueffero  volutodi- 
pinger , e lignificare  vn  Rè , che  ad 
vna  loia  Provincia  haueffe  fignoreggiato.fi- 
gurauano  vn  ferpcnte  dimezato,  fi  comeap- 

Srcllo  Oro  fi  legge, e per  quello  animale  il 
è,  per  la  meza  parte  del  ferpentc  lignifica- 
vano, che  dominami  tutto  il  Mondo . Im- 
perochcdifopras’è  dimoftrato.chc  pervn 
dragone  intiero, s’intende  vno,chehabbi 
gran  potenza . Certo  è , chequcl  ferpente , 
cncsbigottì  l'animo  di  Tarquinio  fuperbo , 
folo  tele  Ibfpefo , c dubbiofo , all  hora  ch'alia 
fproueduta  vfeito  da  vna  colonna  di  legno, 
tutti  meffe  in  fuga  .effendo  tutto  il  Senato 
perii  miracolo  sbigottito,  fignifièaua  cho 


. Lucio  Braco,  nuouo , e non  afpettato  Prenè 
cipc,  e giouine  da  vna  colonna  di  legno,  cio- 
dalla  pazzia, che  lungamente  fimulato  ha- 
ucua,  douea  vfeire.  imperoche  appreffo  i 
Poeti  Comici , lì  pone  quella  parola  pietra , 
e faffo  ,per  vn'huomo  ilupido,  balordo, e 
fiordi  ce  niello. 

\ V N $ h'  OTTIMO. 

MA  fe  vn’ottimo  Rè  haueffero  volu^ 
fignificarefimperoche  ne'rcfti  emen- 
dati d'Oro  li  legge  «A Aw~r»,  che  vuol  di- 
re ottimo,  e non  tuturjoo , che  vuol  dire  pcf- 
fimo)dipingeuano  vn  ferpcnte  rauuolioin 
giro, che  con  i denti  li  prendeua  la  coda,  e nel 
mezo  del  tondo  fcriueuano  il  nome  del  Rè. 
Oltre  di  quefto  a quello  fignificato  adatta- 
vano vna  certa  fortedMerpente detto  da  lo- 
ro m «vi . Hora  per  qual  cagione  dipingcf- 
ferotl  ferpente,chcfi  mordeffe  la  coda, quel- 
li autori,  che  noiieguidamo  non  lo  dicono 
in  luogo  alcuno,  ma  s'cgli  c lecito  indouina- 
re,  fieni  ficaua  che  quel  Rè  haucua  cura  di 
tutte  le  cofe,  fino  alle  minime,  & vltime,che 
voleffe  acquiftarfi  il  nome  di  bontà.  Con- 
ciofia  che  per  quella  cagione  malfimamenré 
Sarda» apalo , & alcuni  altri  fiano  flati  tenu- 
ti infami,  perche  fubiro,  ch'ai  Prencipato  fu- 
rono pervenuti  ; Iridando  la  cura  di  tutte  le 
cofe;  à loro  flefll  folo  attendcuano,&à to- 
ro foli  procuravano . » 

n 

V N RÉ  TVTELARE.ò 

TkjT'A  fe  gl'Egittiani  il  lor  Rè,ò  qual  fi  vo- 
lVi  Icffcaltro.vokuanomanifeftare nei 
loroobclilchi.ò  in  altre  fabriche,  e memo- 
rie, hauere  hauuta  cura , c diligenza  del  fuo 
popolo,  à vn  Rè  conueneuolc , ò rcftificaffe- 
ro  lui  eifer  flato  lor  protettore  tutelare,  fcoL 
piuanovn ferpente, che  haueffe  ilpcrtoal- 
zato.  Se  il  capo  diritto  ; e di  così  fatta  figura, 
e sattezza  fe  ne  veggono  in  molti  luoghi.  Et 
inluogodel  nomedi  Rè,inquefta  figura^ 
era  ferino  C V S T O D E : Come  che  vo- 
lelfero  intenderei  lignificare, che  infimi! 
maniera  dee  il  Rèeflcr  vigilante,  à cui  lacu- 
ftodia,  e difela  d'vn  popolo  fiaftata  com- 
mefsa.  LaondeappreffoHomcroiIIfonno 
prefa  la  per  fona  di  Nellore,  con  quelle  pa- 
role parla  ad  Agamennone. 

Se  ore otto  natte  nel  finito  fi  folto  i 

A huom  non  [ì  con  u un  di  voler  fieni , 

A cm  popoli  in  curo  ioti  fieno , 

Ver  ceti , per  configliorfi , ognun  fio  volto . 
Ilche  non  offeruando  P.  Scipione,  huomo 
peraltro  per  molte  fue  chiare  proue  degno 
d'ogni  maggior  lode, era  taffato  appreffo  il 
N Popo- 
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Popolo  R ornano  d'huomo  fonnolen  to,fi  co- 
me afferma  Plutarco,  nel  libro,  che  mandò  à 
Traiano  Imperatore, della  ifiitutioneciuik. 
Certo  è , ch'i  dragoni  appretto  i Greci  prefc- 
ro  il  nome  dal  vedere,  il  quale  hanno  fottilif- 
fimo.  E per  la  medefima  cagione  è dedica- 
to à Palladc  ; pcrcioche  quel  nome , dicono 
alcuni  c per  dcriuato , e compolto  tò 

xTfUy  ut lì  (UtTrer  kxì  mfi  jtà rrur 

pnìr,  cioè  dal  veder',  e conofcere  tutte  lo 
cote,  e daU'inrcndere  fopra  tutti  gl'altri;  e di 
qui  interpretano  la  prudenza , la  quale  tutte 
le  cole  vede,  c fopra  tutti  i mende.  Orano 
riprende  vn  certo  huomo , il  quale  cosìacu- 
raméte  vedeua  i vitijde  gl'amici  tuoi , quan- 
to l'aquila,  ò il  fcrpcnted'Epidaurio  i ponto, 
che  dicendo  quello , fcguitafse  quel  prouer- 
bio.  che  dice:  Viftadiicrpente.  Ne  Arido- 
fanefenza  cagione  linfe, che  due  ferpenti, 
nel  Tempio  d’Elculapioleccafsero  gl'occhi 
di  Plutone. per  il  benetìciodclla'qualcolà, 
efsendo  cicco,  cominciò  a vederti . 

y N O H E R 0 E. 

HOra,  ch’il  dragone  (ia  vniuerfalmente 
(aerato  à gl'Heroi . Plutarco  nella  vi- 
ta d' Agide  denfa,  che  fia  (lato fatto , perche 
della  mcdolla  dcll  huo.no  li  fuolc  generar'il 
ferpente . Ilchc  ben  conobbe  Virgilro.quan- 
do  egli  al  fcpolcro  d'Anchifc  narrò  efser’au- 
nenute  le  cofe , che  ne  i feguenti  verfi  lì  con- 
tengono : 

Quando  da  i più  ripe  Hi  luoghi  ofeuri 
f B lubrico  ferpente  vfctr  ftvcdc 
Che  fmifurato  tn  fette  piti  anuolge 
Il  lungo  corpo.  Ed'  Ancht feti  fcpolcro 
Placido  cinge . E tra  gioitati  forre , 

Il  cut  tergo , coler  cele  (le  tinge , 

Con  macchie  à gut  fa  tf  or  chiare,  e lucenti  , 
La  fjuama  acce  fu  folgorano  intorno, 
Comcfuol  l'arco  ne  le  acqmfe  nubi. 

Me  tirar incontro  il  Sol  mille  colori. 

S tu  pi  do  refìa  à colai  vijla  Enea. 

Ha  quei  con  lungo  tratto  al  fin  [erptndo 
'trai  calici  leggieri , e itale  ea\ze 
1 cibi  gì  Ha . E fen\a  offe  fa  parte 
Dal  luogo  diremo , e baffo  del  fcpolcro 
Lafciando i poiché  pafetutoì, gf  altari 
Il  che  non  è (lato  fenza  cagione  tìnto  dal 
Poeta , ma  l'hà  prt  fo  dall  hiltoria . Impcro- 
chc,  quandogl’Athenieli  doueuanoconrra  i 
Medi  combattere  apprefso  Saiamina , con 
battaglia  nauale.fi dice, che apparuc  nella 
nauevn  dragone,  ilqualcfu  prodigio feli- 
ciflimo  di  quelle  cole,  che  profpetiffi inamen- 
te poi  auucnnero.  E per  memoria  di  quella 
cola  in  Salamina  fìt  dedicato  vn  Tempio  a 
>-i 


A Cithereoi  fi  come  apprefso  Paufania  lì  leg- 
ge. Perche  Apollo  haueua  rifpofto,  che.» 
ciuci  ferpente  era  Rato  vit'Heroe  detto  Ci-, 
therco , il  qual’era  venuto  per  dat'aiuto  à gl" 
Athcniefi. 

EPAMINONDA,  jr 

EPaminonda ancorai  quello nominatif- 
limo  Imperatore,  il  quale  a Mantinea 
cosi  valorofamcnte  combattendo  redo  mot- 
to, fù  celebre  per  (infogna,  che  portaua  d' vn 
B dragone.  Et  in  quel  luogo  doue  fù  fatta  la 
battaglia , l'antichità  pale  vna  colonna , con 
vno  leudo , nel  quale  fi  vedeua  vn  dragone., 
fcolpito  in  memoriad'vn  ramo  huomo . II- 
che  Paufania  penla  efser  (tato  fatto  ; percio- 
che  li  diceua, ch'egli  rrahcua  origine  da  i 
Spartani , e da  quella  (lupe  era  generato , la 
quale  in  Thebe  era  antichilfima , de1  qua  li  il 
ferpente  era  l’infegna, e l'arme  di  quella  gen- 
te , come  quello,  ch’era  difeefo  dalla  temen- 
za de' denti,  i quali  Cadmo  haueua  femina- 
ti . Et  alcuni  hanno  creduto, chcr  Spartani 
C in Laconiad'indihabbinohauutoorigine.i 
quali  anticamente  hannodetto  gli  hillorici 
efser  (lati  chiamati  àqioJ'ùfot , cioè  mangia- 
tori diferpenti,  pervn’altracagione:  Impe- 
rochc  elsendo  tra  loro  vna  gran  carcltia , fu- 
rono sforzati  vfare  per  cibo  i ferpenti,  dei' 
quali  in  Laconia  vna  gran  copia  era  molti- 
plicata . Ma  percioche  de  gli  feudi,  e dell'in- 
fegne  delle  compagnie  de  foldati  habbiamo 
à dire  moire  colè;  percioche  voi  principal- 
mente dimandauate,  che  contra  (‘opinioni 
d'alcuni  dotti  io  vi  add uccfse  efsempidc  gl" 
D antichi,  onde  voi  potefteprouare,chenon  è 
inuentione  noua , che  le  famiglie  con  varie* 
infogno,  c di  colori,  e sbarre , c di  figure  d'a- 
nimali in  quelle  fcolpite,ò di  piàtc,ò  di  q ual- 
che  (frumento,  fi  di(cemcfscro,c  diftinguef- 
fero  tra  di  foro . Prima  ch'io  venga  aU’éfpli- 
cationedique(lecofc,m'ènecelsariodir’at- 
cune  cofe, le  quali  perii  ferpente  fono  fiate 
cipolle  per  il  Prencipato , e per  la  fama,  c ce- 
lebrità del  nome  : Ma  prima  diciamo  alcune 
cofe  dc'prodigij. 

g LA  CHIAREZZA  DEL  NOME. 

NE'  prodigi) , dicono,  che  il  fornente  in- 
douina  vna  chiarezza,  e celebrata  del 
nome,  non  tanto  in  quelle  cofe,  che  s'appar- 
tengono all'Imperio,  òà  qualch'altro  Pren- 
cipato,quanto  ancora  in  quelle,  Icquali.ò 
con  ingegno,  ò con  arte  qualche  fama,ò 
chiarezza  di  nome  fi  hanno  procacciato, 
come  in  Rodio  Hiftrionc , predifse  li  gloria 
dell’arte  fu*?  lmpcroche  bruendolo  va* 
ferpen- 
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rapente, mentre  ch’era  àncora  fanciullo,  di  A 
not te d'ogn'intorno  cinto.  Il  padre  nuni- 
feftò  quello  cafo  à gl'indouini , iquali  rifpo- 
fero,  che  quel  fanciullo  doucua  cflere  famo- 
fiffimo. 

IL  DOMINIO. 

ALl'Iraperatore Aureliano;  quantun- 
que balTi,  e vili  fuflcro  i Tuoi  genitori! 
lì  dice  però,  ch’vn  fcrpentc  gl  i predilfe  i’im- 
periodel  Mondo:  quando  effcndo  cglian- 
cota  fanciullo  dentro  ad  vna  conca  doucfi 
lauaui.la  cinfcd'ogu'intorno.ntf  mai  fù  pof-  B 
libile , che  da  alcuno  patelle  efler'vccifo  j fi- 
nalmente!! madre fua,laqual’era  facerdo- 
teffa  del  Tempio  del  Sole, e bene  ili  rutta,, 
deli-arte  d'indouinarc.queUo  vedendo,  non 
volkvccnJere  quello  fcrpentc , reputando- 
lo come  fuo  domeftico,  e famigliare . Con 
vn  fimil  prefagio  fù  predetto  l’Imperio  i Se- 
uetoi  fi  comeaffenna  Spartiano,  ì cui  elfcn- 
do  egli  in  vn’albergq , cinle  il  capo  ; & efien- 
do  fucgliati,  e gridando  tutti  i fuoi  famiglia- 
ri,  & amici,  che  fccq  era  no, egli  lenza  hauer- 
gli  fartaoffefa  alcuna,  fette  parti -,  Anzi  più,  C 
che  dormendo  Malfimino  il  giouanc,  il  qua-i 
le  tir  dal  padre  dichiarato  inficine  fico  Im- 
peratore , vn  ferpente  gli  fi  rauuolfc  intorni 
al  capo , dando  fogno  della  fua  futura  digni- 
tà . Ma  chediremo  noi  de  fogni  è Noi»ècgil 
vero,  che  calcili  ancora  ogni  volca,chc<>  nel 
concetto , o nel  parto  haueifero  naollr jro  vn 
dragone  , manifeftauano  la  grandezza  di 

Duello , che  nafeer  douca  ? Mammea  madre 
'Aleffandro  Sellerò,  vngiorno  aliami,  che 
quel  fanciullo  partoriffc,ìognó  d’ haucr  par- 
torito vn  picciol  dragone. Et  ancora  ad  Alrf-  D 
landra  Macedone  vn  dragone  predille  fit. 
grandezzadel  fuo  Imperio,  il  quale  parue, 
che  in  fogno  li  cógiugneffe  con  la  fua  madre 
Olimpia . 1 1 mede  fimo  è flato  detto  di  Pom- 
ponia,  madre  di  Scipione  Africano , à cuiff- 
fendofi  vn  dragone  rauuolto,  non  le  fece  pe- 
rò nocumento  alcuno.  Ad  Augufto  pari- 
mente vn  fimil  prodigio  d iede  fegno  del  fuo 
Imperio:  Imperochc eflfendoAzzia  madre 
fua,  venuta  in  fu  la  me 2 a nprtead  vn  folennc 
facrificio  d’Apolline,  & effcndoli  fermila 
fua  lettici  nel  Tempio,  doU’clla  dorrttiug;  & E 
infieme  tutte  quelle  matrone  , che  feco  era- 
no,clfendo  addormentate, parue,  die  fubitol 
vn  dragone  à quella  fe  n'andalle,c  poco  dop. 
po  fi  partiiSc  ella  fuegliata  come  fe  con  il  fuo 
marito  giaciuta  fufle,  fi  purificò,  efubito  nel 
fuocorpo  fi  vidde  vna  figura  cóme  d’vn  dra- 
gone dipinto,  la  quale  non  fi  puote  mi  fcan- 
ccUare;  talmente  che  da  indi  in  poi  fitmpre  fi 
guardò  d'effere  veduta  nc’  bagni  publici. 


Ma  è ftatacofa  tacile  quei  prodigi;,  iqua- 
li ad  huomini  principali,  chiari , & iJluftri  fo- 
no auuenuti  accommodare  aliaior  futura., 
grandezza . Ma  che  diremo  noi  de  ferui  na- 
ti di  vile,&  infima  fortuna?  Spartaco  ef- 
fcndo flato  portato  à Roma  per  clfcr  vendu- 
to, come  huomo  vile,  fù  aùuertito,  che  mcn- 
trech’q  dormiua , haueua  fotta  il  fuo  capo 
vn  dragone  rauuolto  in  giro  .ilquaie  haucn- 
do  veduto  vna  donna  pur  di  Thracia  cfpcr- 
tiffima  nell’arte  dcirindouinare,diirc  quello 
efferfegno  d’vna  grande, c formidabil  po- 
tenza , la  quale  però  doueùa  haucr’infclice 
dito,  li  medefimo  ferpente , quando  per 
qualche  calò  veniffeà  mancare,  moftra  elici.’ 
il  finedell'  Imperio  : Impcròcbc  Tiberio  Ce- 
farecra  foiìtoiencr'in  delitie  vn  dragone,  al 
quale  con  le  proprie  inani  porgeua  il  cibori 
quale  hauendo  trouato  roiò dalle  formiche, 
fù  auuertìto , che  doueffe  guardarli  dall'im- 
peto d’vna  moltitudine  ; pcrciochc  le  formi- 
die  fignificano  il  popolo,-  fiche  non  foloma- 
nifeita  lafauoladi  Pefeo  Rè  di  Thcffaglia , 
ma  ancora  moiri  prodigi),  e molti  prodigioit 
fogni . Imperochc  Nerone  poco  prima,  che 
fuife  morto,  gli  parue  veder 'in  fogno  eflcr  ri- 
coperto d’vna  moltitudine  di  fòrmiche  eòa 
1 ale..  Ma  della  formi  cali  fono  dette  al  luo 
luogo  moke  colè.  Hoca  qudlo,  che  fa  al 
pro|K>fitodcl  ferpente,- il  medefimo  Nero- 
ne , i!  aùaJc  haueua  lungo  tèmpo  portata  le- 
gata al  Diaccio  la  pelle  d’vn  ferpente, datagli 
dalia  madre  pernmedioconttà  i veneni,& 
altre  auuerfità.c  l’haucua  tolta  via  poco  ri-, 
cordcuolc  della  madre , finalmente  cercò  irl» 
vano  di  rirrouarla , allhora  Che  concra  di  lui 
tutto  il  Mondo  vidde  leuarli;  e tardi  fi  ricor- 
dò della  materna  pietà verfo di  lui. 

V A S 1 A. 

MA  prima, ch'io muoua l'infegnc mili- 
tari, mi  pare  ragionatole  tor  via  vno 
fcropoloc  ch’è.clic  alcuni  per  tre  ferpenti 
penano  ngnificarfi  la  prouincia  ddi'Aiìa,  fi 
conicancora  l’Ibi  lignifica  l’Egitto,  c gl  Eie- 
fan  til’Africa, c’1  Coniglio, la  Spagna, il Ca- 
uallo  l'Italia  de  quali  cofe  fono  Hate  da  noi 
particolarmétcdichiaratene'forproprijtrat-i 
tati.  Equefto  pare, che  penfino  per  quella 
cagionc,dic  molte  monete  d’argento  fa  veg- 
gono,ie  quali  hanno  quella  ifcrittionc:  CÀi- 
S A R 1 M P.  VII.  e dall’altro  lato  fono  tré 
ferpenri , de  quali  due  con  i petti  eicueti  s'al- 
zano; il  terzo  giacendo  con  il  fuo  capo.Ia  co- 
da d' vno  di  quelli,  e con  la  coda,  la  coda  del- 
l'altro lega, e cinge.  Tra  quelli  fi  vede  la  vit- 
toria furgerc , la  quale  fi  pofa  fopra  vncane- 
ftrello  divcnchi;  e quello  per  figmficare., 
N a l’abon- 
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l’abondantiffima  fertilità  della  terra  dell'A- 
fiail'ifcrittionc  di  quella  monctaècosi  fat- 
ta: ASIA  RECEPTA.  Maiocrèdc- 
lò, cheque!  tré  Serpènti  lignifichino)  che_> 
rimperio  Romano , già  tré  parti  del  mondo 
haueua  occupate,  imperoche  lungo  tempo 
haueuanol'Europa  poifeduta,  l’Africa  poco 
atlanti  haucuano  Soggiogata, & horahauen- 
do  prefa  l' Alia , Sr  alì'altreparti  congiunta , 
molfrauano  la  terra  parte  del  mondo  anco- 
ra haueracquiftata. 

IL  SOPRASTANTE  DE  SOLDATI. 

-»  r A quanto  fa  al  propofirodeH’infegne 
JVX  militari,  fi  «Tura  vna  moneta  di  ce- 
lare Dettatore  1 1 1.  nella  qual’ è vn  capo 
della  vittoria , il  quale  hi  l’ale , c letrccciej 
raccolte,  & annodate  : dalla  ltra  parte  è Ro- 
ma, che  camina  con  vna  vcfle  lunga  finoài 
piedi,  con  il  capo;  come  fi  collima  ; coperto 
d’vn’elino,  con  la  (iniffra  porta  vn'harta, con 
la  delira  foltcnendo  vn  Trofeo,  il  quale  le  fi 
poti  fopra  le  Spalle.'  Dall'vno  de  (noi  liti  è 
vn  Serpente  dragone,  il  quale  vi  ferpendo , e 
con  il  capo alzatocon  gran rauuolgimenn  fi 
muoue  , di  cui  cotale  l'ifaittionc'C.  CLO. 
VI-PR/EF.  M.  cioè  Caio  Claudio,  Sei  vol- 
te Prefetto  de  Saldati . Nelle  Sacre  lettere  fi 
legge, che  i capi  dei  dragoni  fcmoftari  da_> 
Dio nell'acque  Spezzati, come  fi  contiene., 
nel  Salmo  74.  llche  Significa  quei  loldati 
Centurioni , c Capitani,  i quali  da  Faraone 
furono  mandati , perche  perfeguitalfero  il 
popolo  d'Ifraelle,  i quali  dall'inondatione 
dell’acque  furono  Sommerlì , e cosi  furono 
Spezzati  ; e quello , chedoppo  Segue  con  più 
chiaro  parlare:  Tu  un freai/h  ctpttt  dr  tet- 
titi Tu  Spezzali!  ileapo  deldragone,mten- 
dc  Si  rteffo  Faraone . Quelli . che  Seguono  il 
fenfo  miftico , riferiscono  quelle  parole  à 
Chrifto,  il  quale  lei  Superara , etoltavia'tut- 
ta  la  forza  del  demonio . 

L E S £_V  A D R E. 

OLtre  di  quello  erano  infegne  dello 
Squadre  1 dragoni  ; c perciafcheduna 
di  quelle  (fi  come  fcriue  Flauio  V egetio)  ap- 
por  rate  alla  battaglia  da  quelli^h’etano  det- 
ti draconarij:  Con  il  qual  nome  chiamano 
tutti  quelli,  che  portauano  l’infegnc  per  vna 
certa  eccellenza . Hora  in  qual  gutfa  quelle 
infegne  fi  portaflero . fi  può  vedete  àppreffo 
Ammiano  Marcellino  , dou’egli  d elenco 
quella  pompa,  la  quale  Coftanzo  Impera- 
tore,entrandoin  Roma,  celebrò,  dou ‘egli 
dice  quelle  parole.  Eranolegati  alla  Som- 
mità Jeli’h  irte  d’oro,  e cariche  di  gemme , 
dragoni , iquaiicon  ampia  bocca  p arcuo , 


A che  Soffi  alierò  ; e quali  molli  ad  ira  fifehiaf- 
fero , lafciando  i rauuolgimenti  delle  codo 
fieli  al  ven  ro  ; e di  quefta  in  tele  Claud  tano , 
quando  dille, 

Puccuol  vìe», fè l venti  ceff ir , il  drnp . 

Et  era  il-  Segno  del  dragone , di  color  purpu- 
reo, fi  come  il  medesimo  Ammiano  teftifica. 
Ma  non  folonertinfcgnei  loldati  vfàuanoi 
fcrpenti , ma  ancora  1 dragoni  viui  diedero 
non  plccoloauifoà  i Soldati  nelle  ìor  batta- 
glie : Imperoche  fi  legge , che  Annibale  in- 
legnò ad  Antiocho  ; douendo  combatterti» 
B battaglia  Nauale,che  fi  getta  fiero  nelle  na- 
uide  nemici  alcuni  vali  pieni  di  vipere , per 
paura  deliequaliinefflici  sbigottiti,  Suffero 
impediti  dal  combattere,  c da  i ininilierij 
Nauali.  Il  medefimo  hauendo  fatto  Pru- 
da , allhora  che  quali  la  ftia  armata  ft  mrtte- 
ua  in  Suga , dtuenne  vincitore.  E di  qticl- 
l’anttca  nulitia, alcuni  velligij  fi  veggono  jp- 
preSTo  di  voi  nobili lìtmi  Mafie»,  in  Roma,  in 
vi»  certo  canone -latto  intorno  à i tempi  di 
Theodofio , & ancora  alquanto  prima,  nel 
quale  torti  gl’ordini  de  Soldati  fi  narrano , c 
C vi  fi  veggono  ancora  linfegne , e farmi  coni 
lor colori  dipinte,  tequali  ciafcheduna  com- 
pagnia , ò (quadra  di  loldati  fi  haueùa  preti 
per  arme,  ò d’animali  quadrupedi,  ò d’vc- 
eellr.òdi  varietà  di  colori.  Tra  lequali  quel- 
le , che  ficcffero  al  pio  polito  del  Serpente  > 
pèrebehe  Sordine  dell'opera  cosi  richiede- 
ua  ; l’hò  giudicato  eflèr  conucncuoic  fotto- 
giugnercallepredcttecofe.  - - - 

' ; ! ‘ - I.  3.  » 

•-  -/  P1V'  VECCHI  M EN APT.  i-  .> 

D R j quelli  Soldati , quelli  .ch’rrano detti 

f Menapi,  haucuano  per  lor  arme,  St  in- 
legnain  vno  leudodi  color  verde, vnSèrpen- 
te  di  color  luteo,  ch’è  ilcolorcdel  tuorbdel- 
pouo , la  cui  ellremità  era  circondata  d*  vna 
lilla  roda;  la  parte  di  mezo  era  di  colore  d’ar- 
gento , intorno  al  quale  era  orato  un  cer- 
cò ietto  di  cobr  luteo.  E quello  ferpenrcj 
haiicua  lalchenavoltain  giù.c’l  capo, e la 
coda corceua  insù.  - -• 

/ SOLDATI  CORTOH/tÓESl.  . 

E A quelli, che nclb Scudo roflb pona- 
IVL  uanovn  dragone  bianco,  di  cui  l’om- 
belico i cioè  la  patte  di  mezo  ; era  di  co  loie., 
d'argento,  c nella  margine  erano  due  cer- 
chi, 3equali  quello, ch’era  dalla  parrediden 
trocra  di  color  verde  limile  alla  foglia  del 
poro,  quelbdi  Suora  èra  bianco , questi  eri-  - 
nodetti  Correraacefi . Et  in  firme  con  i fo- 
praderti  militauanofotio  il  Maellro  della-, 
fantaria.  - ■ 

1 THA- 
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1 THA1PSALI. 


PErche  quelli , che  militauano  lòtto  il 
Macltro  dccauallieri  erano  detti  Tha- 
ipfalii  & il  cedo  non  c fcorrerto,c  forfè  la  più 
vera  lcttione  delie  (Te  eilerc  Thclfali:  Que- 
lli portauano  vn  ferpente  di  color celefte , ò 
azurro.il quale volgeua  la  fchena  verfo  la 
finillra  parte,  cvcrlo  la  delira  torceuail  ca- 
po,e la  coda:  Il  qual  geflo  era  diuerfo  in 
quellodcCortonacclì.  Ma  Io  feudo  di  co- 
lioro  era  bianco , il  mezo  pure  di  color  d'ar- 
gento ; intorno  alquale  era-tirato  vn  cerchio  B 
rollo  ; c tra’l  capo , c la  ceda  del  ferpente- 
cravn'alrro  cerchietto  di  color  violaceo, ò 
pauonazzo . 


19  j 

portauano  quei  foldati,  /quali  erano  dete 
Honoriani  moderni  : Quclto  pezzo  del  fer- 
pente era  di  color  luteo , ilquale  da  tutto  lo 
leudo  quali  era  contenuto  : Fra‘1  capo, el 
pezzo  mozzo  del  ferpente  era  vn  tagliere  di 
forma  quadra  .dei  mcdelimo colore  luteo, 
ilquale  haucua  i fuoi  angoli  riuolti  vctfola 
bocca,  e verfo  quel  pczzomozzo.foprail- 
uale  lì  vedeua  vn  quadretto  à modo  d'vn 
ado,  di  color  purpureo . Quella  parte  del- 
lo feudo,  ch’era  dentro  al  ferpente , era  tutta 
rolla:  fuor  della  fua  fchena  era  vn  cerchietto 
bianco , l'ombelico  era  d'argento  : E quelli 
militauano  folto  vn'huomo  celebre, detto 
il  macltro  de  cattali  ieri . 

1 MARCOMANI. 


I SOPRASTANTI  ALLA  T AURICA. 

MA  fra  l' infegne  di  quelli , ch’crano 
foprallanti  alla  fabrica,  le  quali  era- 
no lei,  li  vedeua  in  vna  di  quelle  vn  ferpente 
dimezato,  di  color  luteo,  c lo  feudo  azurro  > 
il  mezo  di  color  d’oro, la  margine  rolla ;den- 
tro  al  quale  li  vedeua  vna  piccola  gemma- 
detta  onice,  limile  ad  vn'vnghia  fiumana, 
dou'era  vna  imagincrca  d'vno  Ethiope-: 
Quelli  feguitauano  vn'huomo  illultre,  il- 
qual’era  detto  ilmacllro  dcgl’officij. 

I SANGF1NES1. 

MA  due  ferpenti  in  cosi  fatte  infegne 
de  foldati , di  color  rotfo , oucro  pur- 
pureo,come  di  Ammiano  habbiamo  im- 
parato,alla  fomiglianza  della  lettera  X.  gre- 
ca .polli  à trauerlòin  vno  feudo  di  colore- 
azurro , di  cui  la  margine  vna  rodi  lilla  cir- 
condane, era  i’infegna , ò l’arme  di  quei  fol- 
dati, i quali  militando  lòtto  il  maellrode’ 
pedoni:  & erano  detti  Sanguindì . 


SOtto  il  mcdelimo  Capitano  militauano 
i Marcomani , /quali  parimente  porta- 
uano per  infegna  vn  ferpente  dimezato  del 
medefimocolor  luteo , in  vno  feudo  bianco, 
ilquale  haucua  l'ombelico  d’oro,  e fra  quel 
pezzo  del  ferpente,  & il  capo , li  vedeua  di- 
C pinta  vna  iuncttadì  color  luteo. 

1 CV RATI/  MODERNI. 

MA  per  il  contrario , in  vno  feudo  di 
color  negro , era  vn  ferpente  di  co- 
lor luteo,  nel  mcdelimo  modo  difignato,  et 
fo  ancora  troncato  , e difegnatour  vn  cer- 
chietto azurro  tra’l  capo , c quella  troncatu- 
ra . L’ombelico  era  intagliato  à modo , che 
faceua  gl’angoli  retri  ; c le  due  parti , cheta- 
no contrapolìc  aili  due  angoli  contrari;  fra 
diloro, erano  bianche, c due  altre azurre: 
D Quella  infegna  portauano  quei  foldati , eh’ 
cranodctti  Curatij  moderni , iquali milita- 
uano folto  il  mcdelimo  macllro  de  Caual- 
litti. 

I MAVRIAL1T1. 


1 B I A N E S I. 

L 'Effigie  d’vn  ferpente co'l  capo  d'huo- 
mo , in  vno  feudo  azurro , ilqual  fulfe 
del  mcdelimo  colore,  ilquale  haudTc fatte 
due  reuolutioni  intorno  aH’ombclico  dello 
feudo;  & hauendo  alzato  quel  fuo  capo  hu- 
mauo . e riguardando  indietro , con  la  coda  E 
alquanto  abbaiata,  c pendente  in  giù , que- 
ftacra  portata  da  quei  foldati , iquali  mili- 
tauano forco  il  maeftro  de’ foldati  per  l’IUi- 
tio,  detti  Bianefi. 

GLI  HONORIANI  MODERNI. 

ERa  ancora  fra  quelle  vna  infegna  d'vn 
ferpente  moizo , qual'era  queila , che 


MA  due mezi ferpenti, iquali fcambic- 
uolmcnte  lì  riguardaflero , di  color 
bianco  nello  feudo  verde,  ilqual’cra  cinto 
da  vna  margine  rolla,  era  l'infcgnadi  quei 
foldati , che  militauano  fotto  il  maellrode 
Cauallicri  detti  Maurialiti  : l’ombelico  di 
quello  feudo  era  medelìmaméte  intagliato, 
con  due  linee  attrauerfatetra  loro , di  cui  le 
due  parti  oppofte  tra  di  loro  erano  bianche, 
c l'altro  à quelle  contrarie , azurre- . 

j L SOPRASTANTE 
dell * feline* . 

OLtra  di  quelle  fei  infegne, dcllcquali  di 
fopra  habbiamo  trattato,!'!  fopraflan- 
te della  fabrica  conduccua.cguidaua  fette- 
N 3 altri 
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altri  ordini , {quali  erano  d’alrrctante  infe-  A 
gne ornati:  in  vna  delle  quali  era  vn  ferpenre 
dicolor  luteo, di  cuifolo  fi  vedetta  Jamcza 
patte,  & il  capo,  e quella  parte,  ch'era  tron- 
ca erano  volti  verfo  la  mano  /indirà, e lo  feu- 
do era  azurro.  Tra’l  capo  del  ferpente.e  quel 
pezzo  mozzo , era  vn  cerchietto  di  color  lu- 
teo, l'ombelico  ancora  era  diuifo,c  fegato 
torto , parte  doro,  c parte  d’jrgcnto . 

1 DIFENSORI, 

MA  due  ferpemi  tra  loro  intricati  nel  B 
modo,  che  danno  nel  Caduceo  di 
Mercurio,  iquali  congiungano  i capi  tralo- 
ro  per  baciarli,  nello  feudo  azurro  circonda- 
to intorno  all’orlo  da  vn  cerchio ro/fo, fole- 
nano  portare  per  infegnaquei  foldati  ,‘iqua- 
lidifcnfori  eranodetti:  Il  Capitano  di  que- 
(fiera  vn’huQinoittuttrc,  detto  il  prefenua- 
lc de  foldati, 

LA  SEST  A P ARTICA, 

A Ncoravn’integro Caduceo, cioè  che 

hauclfe  i ferpenti  integri  intricati  al  C 
battone,  e quello  battone  di  color  luteo,  nel- 
lo Icudo  azurro,  la  cui  margine  era  da  vn 
purpureo  cerchio  circondata,  era  l'inlcgoa 
di  quella  legione,  iaqual'era  detta  fetta  Par- 
fica;  e militaua  fotto  il  macttro  de  foldari  per 
l'Oriente», 

GL'  ANGLEVARl  1, 

E Sotto  il  Prefentialede  foldati  miliraua- 
nogl’Angleuarij.dc  quali  l'infcgnacra 
vn  Caduceo  rotto , netta  fommità  del  batto- 
ne, del  qual’cravna  palla;  onde  vfeiuanoi  D 
lcrpcnti,&  intorno  al  mezo  dello  feudo  fi 
ritorceuano  per  baciarli  infi  etnei;  lo  feudo 
era  d;  coloredi  zaffiro , ma  alquato  più  bian- 
co , circondato  da  vn  cerchio  purpureo . 

I C O R N V T l, 

MA  fotto  il  maftro  de  foldati  detto 
Prefcntiale  (equellocra  vn'altro 
prelt dentato;  militauano  i foldati 
detti  Cornuti,  l’infegna  de’quali  era  vno  feu- 
dotuctodi  colorjuteo,  maconvncerchiec-  E 
to  negro  difegiato  dalla  partedidentro,  in 
mezo  del  quai'crano  due  ferpenti  rotti, iqua- 
]i  ; non  da!  battone , ma  ancora  da  vn  cep- 
po purrolTo  vfeiti , fi  piegauano  per  baciar- 
li tra  loro:  nel  mezo  di  quello  ceppo  cra_, 
vn  piccolo  brocchiere  dipinto  tutto  di  co- 
lor luteo  , nel  mezo  del  quai’crano  due  li- 
nee, lequali  fi  fceauano  tra  di  loro  dalla  par- 
te  delira,  c dalla  (ìniftrain  parte  vgualmen- 


te  dittanti , nétta  fupcrior  parte  di  quello 
brocchiere , era  notata  la  lettera  T , ch’era  il 
fcgnodel  Centurione  > del  quale  altroue  »’c 
parlato.  , 

l F,ALCON ARI/.' 

T Ellamedclima  militiadel  macttro  de 
foldati,  detto  Prcfentiale,  era  yna  in- 
fogna in  vno  leudotutropurpureo  ducicr- 
pentj  dicolor'azurro,  ma  alquanto  più  chia- 
ro. Ambedue  quelli  lèrpcnfihaueuanodue 
orecchie  aguzze  , e molto  alzate.  Quelli 
non  erano accoinmodati  ad  vn  battone , ma 
cornea  vn  largo’ palo  ( che  cosimi  parodi 
chiamare  quella  Colonnetta,  laqualc  i fer- 
penti fo  Itene  uà)  onde  fubito  fi  piegauano 
nella  pane  fuperiorc  del  Caduceo . Quel 
palo,  òfqftentamento.del  quale  parliamo 
per  vn  largo  fpafioda  ambedue  le  parti  ften- 
deua  due  rami , che  haueuano  alcuni  angoli 
acutinello  fpatio.dimczo:  fra  quelle  pie- 
gature era  l'ombelico  dello  feudo  tutto  d'o- 
ro : quei  foldati , che  portavano  quella  infe- 
gna  erano  detti  falconati] . 

/ VINDICI. 

Vicini  à quelli , e per  l'ordine',  c per  la- 
maggioranza,  erano  quei  foldati , eh* 
erano  detti  VindicMquaìi  nella  loro  in  legni 
haueuano  ferpenti  azurri  limili  ad  vn  moro; 
ripiegati  come  quelli  del  Caduceo  , nello 
feudo  tuttodì  color  luteo, douc  i ferpenti 
erano  pofati  (opra  vn  palo , intricati , e con, 
giunti  inliemc,erombtlicodellolcudoera 
di  color  d'oro, 

/ SAETTA  NT  l NERVI. 

COnduccua  ancora  il  macttro  de  pedoni 
alcune  ordinanze  di  famarie  ornato 
con  Caducei, tra  quali  i principali  eranoi 
Saetranti,  detti  Ni  rui , iquali  vfauano  vn 
Caduceo  dimezato;  lo  fcudode'  quali  era  di 
color  verde, circondatoda  vna  lilla  rolla., , 
nel  quai'crano  due  ferpenti  puipnrei  metti 
inliemc  fopra  vn  fòfteruamento  rotto,  iqua- 
li in  forma  d vn  circolo  fi  ripiegauano  per 
baciarli  inficine, , 

1 FATAVI. 

Compagni  di  quelli  erano  quei  foldati , 
che  portauano  i ferpenti  azurri , pie- 
gati come  quelli  ,che  fono  nel  Caduceo , in 
vno  feudo  rutto  rotto  : il  palo  àcuifiappog- 
giauanoera  bianco , con  quattrocomc  acu- 
te fquame,  l'vnadellequali  fallili  fopra  l'al- 
tra, delle  quali  lepunte  erano  volte  in  giù,  e 
quelli  erano  detti  Bataui . 
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I M A RCOM  ANI  MODERNI. 

AQuefti  li  aggiugneuano  i Marcoma- 
m moderni,  iquali  portauano  vna  15- 
mihcudined'vn  Caduceo  : Imperochc  haue- 
uano ferpenti  bianchi  nello  feudo  rodò,  di 
a»  l'orlo  eracintoda  vn  cerchietto  bianco, 
ilqualehiucua  vnfoftenramcntode’ferpcn- 
ti,chearriuauatìnoà  i ferpenti ddmcdcli- 
mo  colore . 

I MA  RCOM  ANI  ANTICHI. 

NE' ci  mancauano  i Marcomani  anti- 
chi, iquali  il  medefimo  Preiidente  fe- 
guitando,  haueuano  i Icrpcnti  del  Caduceo 
verdi,  nello  feudo  bianco,  circondatoda  va 
cerchio  di  color  luteo;  c rollo  era  il  pofamen- 
co,  che  in  luo“o  di  Tedile  vi  crafottopofto,  à 
cui  erano  applicati , Se  acca  listi  i ferpenti . 

GLI  ATECOTTI  MODERNI. 

i 

COnquelli  ordini  li  concmgneuano  an- 
cora quelli,  l'infegna  de  quali  erano  i 
ferpenti  del  Caduceo , di  color  luteo  con  il 
pofamento  rodò  nello  feudo  azurro , ma  più 
chiaro , circondato  da  vn'orlo  tolfoitra  il  ra- 
uolgimcnto  de  i ferpenti  era  vna  figura  d’vn 
cuore  di  colore  purpureo  ; e quelli eran  det- 
ti Atccoiti  Moderni. 

GLI  ESCV LT  ATORI . 

VN'altro  ordine  di  foldati  ancora, che 
portaua  il  Caduceo  feguiua  il  medefi- 
mo  maellro  de  pedoni , iquali  erano  detti 
Efcultatori.  Quelli  portauano  vn  Caduceo 
fatto  di  ferpenti  di  color  luteo , che  haucua- 
no  l'orecchicjdc  quali  le  fclicnc  erano  horri- 
dc  perle  acutecrefpe.ò  fraglie  .delle  quali 
erano  ricoperte  : lo  feudo  era  bianco, circon- 
dato da  vna  margine  roda. 

1 BRACH1ATI. 

MA  quelli , iquali  lòtto  il  Maellro  de 
Cauallicri  portauano  il  Caduceo, 
haueuano  ferpenti  bianchi,  con  il  loftenta- 
mento  pur  bianco , nello  feudo  verde , cir- 
condatoda vna  lilla  roda,  equelli  eran  detti 
Brachiati . I. 'altre  infegne , che  fono  quali 
innumcrabili , fonoda  noi  fiate  ordinate, e 
difpollcne  i trattati  de  gi’animali , à i luoghi 
conuenicnti,  e partelòno  dite  polle  tra  f ar- 
mi , e l'altrc  infegne  militari . Mahora  per- 
cioche  lì  tratta  del  ferpente,  e ci  liam  dati  nel 
Caduceo,  hauremo  fatto  il  debito  nollro,  fe 
gfaltri  lignificati  del  Caduceo , in  quello 
trattato  efplicheremo . 


A ■ ■ 

DEL  CADUCEO.  ; 

LA  forma  delCaduceoè  quali  tutta  E. 

gittiana,  laquale  gl'antichià  Mercurio 
principalmente  confecrarono , con  due  fer- 
penti dragoni,  vn  mafchio,&  vna  Emina , 
nel  mezo  della  parte  del  corpo  lororauolto 
iufienie.con  quel  aodo,  ch'è  detto  il  nodo 
d' Hercolc,  legati  tra  di  loro , de  quali  ie  parti 
nuanci  ritorte  in  cerchio  baciandoli  inficine 
B vengono  a congiugner',  e far  perfetto  il  cer- 
chio, cielorcodefi  Ifendono  fino  al  manico 

del  Caduceo,e  lonoornated'alc,lcquali  dal- 
la medelima  parte  del  manico  nafeono. 

' -u:  , 

LA  GEN ERAT IONE. 

.1  -,  • 

I L lignificato  di  quello  ieroglifico  , Int- 
uendo ritrouato  gl'Egittiani,lo appro- 
prino alia  genitura  deil'huomo,  laqual'è 
detta  generanonc.dicendojchcquàdo  i'huo- 
mo  naia' , hi  quattro  Dei  pretìdenci  alla  fu* 
C natiuitàjchelònoildemone ,hfortuna, l'a- 
more, c la  nccclliti:  e per  li  primi  due, inten- 
dono il  Sole, e la  Luna:  pcrciochc il  Solcò 
autore  dello  I pirico  > del  caldo,  e del  lume  ,c 
ddl'humana  vira  genitore , c cuftodc  ; e pe- 
rò fi  crede  elfere  il  demone  di  quello,  che  na- 
fee  ■ La  Luna  è detta  fortuna,  percioche  ella 
c preiidente  de  i corpi , iquali  fono  dalla  va- 
rietà dc’cafi  fortuiti  agitati.  L'amore  fi  (igni- 
fica  per  il  bacio , la  nccelfità  per  il  nodo , le 
pcmicmanifeilano  la  velocità  deliamente, 
della  qual  niéteè  piu  predo . E quei  rauuol- 
D gimcnti  de'  dragoni  ne  moltra  il  torto  cami- 
no d àmbiduc,le  quali  cole  tutte,  e molte  al- 
tre Macrobiodiligentemente  elfaminò,dal 
quale  chi  vorrà,che  più  ditfufamentegli  fia- 
. no  dichiarate,  potrà  impararle.  Certo  è, che 
i Valentiniani  diniodrauano  l'occulta  origi- 
ne delle  cofc  per  l’etligic  del  IcTpcn te  , addtt- 
ccndo  in.e  (Tempio  di  quella  cola , la  polmo- 
ne dei  noflri  ìntcllìni , per  li  quali  fi  manda 
il  cibo,  iquali  àfomighanza  dei  rauuolgi- 
menti  de  i ferpenti , dandoli  afeofi  dentro  al 
ventre,  hanno  in  loro  vna  fomiglianza  di 
E quelfocculta  foftanza  gerteratiua,  che  in  noi 
Itritroua-,. 

LE  MINACCIE,  E LA  TACE. 

SOno  alcuni  autori  di  non  poca  ftima,i 
quali  penfano , che  quei  ferpenti  tra  lo- 
ro intricati  con  quelli  fcambieuoli  nodi,mo- 
ftrinoin  vnmedcfmo  tempo  le  minacele, e 
la  pace.  Vn  cosi  fatto  fimulacto  fi  dice,  che 
i Getirei  portauano  auunti  al  loro  elfetcito 
N 4 arma- 
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armato , all’hora  che  Eumolpo  fuperògl'A- 
theniefi:  Impcrochequelli  portando  atlan- 
ti à loro  il  Caduceo,mollrarouo  d’offerire  la 
pace  à quelli,  che  Italiano  quieti,  c le  minac- 
ele à coloro , che  gliiàceuano  ingiurie. 

.r 

LA  TERRA. 

Q Velia  interpretarione , la  qual'efpone 
per  il  Caduceo, la  generationc  dcl- 
».  l'huomopo non  negoellerc  Egit- 
tiana , ma  per  vn'ultra  ragione  affai  miglio- 
re , che  quella  trouatada  Macrobio . hnpe- 
lochc  grtgirtiani,  confidi  undo,&  afferman- 
do piu  di  tutti  gl'altrljchc  il  genere  humano 
è generato  di  tango;  c dipendo,  che  i lerpen- 
ti  tono  figliuoli  della  Terra,  lì  come  ancora 
in  alcuni  prodigi)  fi  pigliano,  dipingendo 
etti,  e (colpendo  i ler  penti,  che  in  coca  gin  Ci 
abbracciàdofi,c  ffimgendoiì  tra  brodi  van- 
no a baciare,  manitèltano,  c lignificano, che 
ogni  maggiore  Immanità  le  vuole conleruar- 
fi , bifógna , che  in  cosi  fittaconcordia  con- 
tenga. E però  portano  auanri  quei  due  fer- 
penn  congiunti  nel  Caduceo , aceioche  per 
cosi  fatm modo, ricordino  l'Immanità  ,cla 
ben  igniti  à coloro  ,che  cercaffero  far  i ngiu- 
riaadalrrui.  Eche  illerpeotc  lignifichi  la 
terra,  fitrouaia  molti  luoghi delrhittofie, 
ma  mallimamcnre.douefi  tratta , che  C reto 
■molle  guerra  a Ciro,  [inpcroche  in  quel  tem- 
po vna  gran  moltitudine  di  lei  penti , Cubito 
nacque  nc’ luoghi  conuicini  à i Sardi , i qua- 
li i caualli,  che  quitti  à pafecre erano  manda- 
ti, hauendodcuorati,  rifpofero  quelli , chea 
«dfatted’indouin  ar'erano  pratichi, & efper- 
ti.chedoueuaaiiuenire.chr  le  genti  forcftie- 
re  gl'habitatori  di  quel  paefe  hauelfcroà  de- 
liorare : Imperoche  il  ferpente , per  cllér  fi- 
gliuolo dellaterra.fi  portua dirhabitatore 
del  paefe,  e'1  cauailo  lignificare  il  toreftiero, 
e‘l  nimico  bellicofo , del  qual’è  (fato  i ba- 
llan za  detto  nel  fuo  trattato . 

LA  CONCORDIA. 

MA  fe  pure  in  sì  lunga  inueftigattone 
di  coiai  colè , è lecito  indouinarc , io 
per  me  crederci , che  quella  dipintura , che., 
lignifica  la pace,e  la  eoncordia.d'indi  Ila  fia- 
ta ptefa  : Perche  la  effigie  del  ferpenrciiL. 
molti  luoghi  fi  foglia  porre  per  la  cucirà  ,c 
per  Iodio,  c per  qual  fi  voglia  funeffa , edn- 
lorofa  vccifione  . Et  il  bacio  elfer  legno  di 
•pace , edt  concordia  niuno  lo  può  negare  ; 
anziché  le  fiacre  lettere  delia  noftra  religio- 
ne teftificano,  il  bacio  effer  fegno  di  pace-,. 
E la  verga  ( come  al  filo  luogo  largamente 
habbjamoditnoftratoy'  lignifica  ladilcipli- 


A na,c  la  forza  dell’eloquenza.  Se  alcuno  dun- 
que farà  per  pietà,  e religione  grauc,c  per 
eloquenza  potente,  il  quale  dice , che  tra  lu- 
to córendano  volendo  rappacificare, fi  met- 
ta a dir  loro,  e moli rargli , che  nella  guerra . 
edifcordianon  c lalute  alcuna,  & afferme- 
rà, che  di  mite  le  guet  re  èdubbio  lauucni- 
mentoi  e finalmente  dimollri, che  le  guer- 
re tono  cole  pernitiofe,e  fundte , e porri 
ritrouare,  c dimoffrareli.niii  altre  cole  , che 
faccino  al  propolito, e conucnicnte  ai  luogo, 
B al  tempo,  & alle  pedone;  .igeuolmemc  que- 
llo tale  granimi  tra  toro  difeordanti  «rari 
alla  concordia:  c con  la  virgadeilafua  dot- 
trina, due  trpemijCioègl  odij  lcambieuoli, 
fcgaia,  ccongiognerà  inficine,  i quali  con- 
giungendoii  al  bacio  tradì  loro,  piàchiaro 
cheTòolca  mezodi appai  un, che  quelli  ani- 
nuamuengano inficine .echi;  alla  concor- 
dia fi  fianoriuolti.tr io sò molto  bene,  che 
nella  1 ranciae  vili  torte  di  Voua,Iequalii 
Druidi  dicono ferpenrine  : perciochetami 
C Serpenti  fanno,  quante  voiiu  tono,  i quali 
ferpenti  vanno  riuoigendo , c con  le  fafiue, 
che  dalia  bocca  gli  cleono , c con  li  (puma . 
chedelorcorpi  lcatun(ce,appaHottandogli 
finalmente  di  molte  voua  ne  tanno  vn  foto, 
ópurc,  che  quelle  voua  fiano  ferpenti,  in  co- 
si fatto  modo  rauuoki.e  con  aitificiofo  con- 
giugnimentoinfieme  riftrerti,  e con  Ihu- 
moredellc  (aluie,  che  dalla  bocca  fiuifeono, 
rifirettillimefianod'vnacroftaficoperti.Sia 
come  fi  voglia, quello  è certo,,  1 <e  qiiclto  vo- 
D uo.quarcglifi  ?ia,  è maraurgliofa  inerire  lo- 
dato pcreficr'vrilc  al  tare  vincere  le  liti,  & al 
conciliare  traloro  i Re  difcordi , fi  comean- 
corail  graffo  del  ferpenrc  nella  pelle  dcllta 
damme  (per  non  diade  i dragoni.fi  cóme 
ne' tedi  di  Plinio  foorretti  li  legge)  legato 
con  nerui  ih  arnioni  braccioli  diteslhegio- 
ua  afidi  alfacquiftjre  la  vittoria  ne’gtudicij, 
e per  far'hauere  le  ftmenze  in  fauore  : Con 
le  quali  cole  la  fupcrffitionc  magica  molti 
huomini  inganna.  E fe  quello  parcredibi- 
Jc, fi deeaacoradarfi.de  à Filoffrato, oltre 
altre innumerabili  fauolc.chehà  tìnroìjqua- 
E Icfcriuc  ,che  l'anellodi Gigc haueua  vna_. 
pietra,  la  quale  fi  troua  inalami  luoghi  mó- 
ruofi  dell’Iodia  nei  cjpìd'alcuni  dragoni , 
che  hanno  la  erefta,  cornei  galli.  Dei  qua- 
le anello  molte  cofc  dìife  Platone  nel  libro 
del  gin  fio.  ETnllio  ne  gl’officij,  che  co- 
lui, che  lo  porraffe,  volgendo  la  pietra  «er- 
tola palma-delia  mano  , non  pota: affitte. . 
da  alcuno  veduto  finche  quella  parte  toccaf- 
fcla  palma., . 


LA 


L.OOC 


I A PACE. 

E Si  può  in  molti  luoghi  vedere  così  fatti 
globidi  ferpenti  riltrctti  mficme  come 
in  vna  nulla , i quali  dalla  fommità  de'  mon- 
ti fin'al  balio  (c  ne  vanno  rauoglicndofi  ,e 
duzoloni . E dicono,  che  in  Ethiupia  li  tro- 
ua  unta  copia  di  ferpenti , e tra  loro  in  giro  lì 
rauuolgono,che  a quelli, che  da  lungi  glirif- 
guardano  pardi  vedere  vn  monte.  Equc- 
Uocosìlartocongiugnimentodi  lerpcnti  ,e 
la  loro  fruttifera  concordia  (come  Plinio  af-  B 
ferma  )pare,cheiia  cagione,  per  la  quale  le 
gemi  tordi  iere  habbino  fatte  il  Caduceo  in 
iegnodi  pace,  circondato  di  figure  di  fer- 
penti. bnperochenon  è coltume,chenci 
Caducei  i lerpenti  habbino  la  creda.  A que- 
llo fi  aggiungono  tante  monete  ornate  di 
Caducei,  le  quali  hanno  l'ifcrittione  della- 
pace,  come  nella  moneta  di  Celare  V E S P. 

A VG.  PM.  IH.  P.  COS.  Vili,  è vnaima- 
ginetta.con  il  Caduceo,e  con  vn  ramo  d’oli- 
uo,  con  quella  ìfcritdonc  PAX  AVGV-  C 
STA.  Hò  vedutoancora  in  Bologna  vna 
moneta  doto  apprettò  gl- Acchillini , nella-, 
qual'c  vna  figura  alata  con  il  Caduceo,e  con 
vn  ferpente,  chegli  lì  parte  da  i piedi , dicui 
/ tale  è l’ifcrittionc  PACI  AVGVST/E. 
e la  partita  di  quel  ferpente , lignifica , che 
la  guerra  è mandata  lontano.  Sono  in  que- 
lla moneta  altre  lettere  incorai  forma  TI. 
CLAVD.  OES.AVG.  P.M.TR.  P.  Im- 
peroche  in  vn'altra  moneta  di  metallo  del 
medeli  mo  Ti.  Claudio  è v na  imagi  netta  con 
l'ale, che  con  la  delira  li  leua  il  velliniemo  D 
dal  petto , c l’alza  ve  rio  la  faccia,  con  la  lini- 
lira  porge  il  Caduceo,  coni  piedi  calca  vn 
ferpente  rauuolto,cri  piegato . Ilche  lignifi- 
ca, ch'cffendo  la  guerra  opprefla,  la  pace  è 
fiata  donata- . 

LA  FELICITA'. 

MA  feal  Caduceo  s'aggiugne  il  Cornu- 
copia è fegnodi  felici  d ; ilchc  bab- 
buino olferuato  nelle  monete  del  medefimo 
/ Vefpelìino , c d’altri  : Impcrochc  la  moneta 
d’ Adriano  hi  il  mcdelimo  lignificato,  e là 
medefimaiferittione,  che  quella,  che  li  vede 
in  quella  di  Traiano,  che  quella  FELICI- 
TAS  A VG  VST.  Habbiaino  veduto  an- 
cora nella  moneta  d’Antonino  Pio  vn  Ca- 
duceo , & vn  ramo  d’oliua  carico  di  frutti , e 
di  foglie, dicui  l'ilcrittione  è tale  F E LI- 
CITA S AVG.  Ma  nella  moneta  di  Se- 
ucro  Mici  ino  Augullo,  non  è il  ramo  d’oli- 
ua, ma  vn’halla  nella  mano  (indirà , e con  la 
delira  porge  il  Caduceo  -,  l’ifcrittionc  è così 
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fata  FELICITAS  TEMPORVM 
5-  C.  Hora,che  l’halìa  tra  glabri  luci  lignifi- 
cati, fìa  ancora  fegno  dell  età  dell'huomo, 
altrouc  l’hibbitmo  dimolìrato , c coli  del 
tempo.  Nella  moneta  di  Giulia  Mammea, 
la  Elea  col  combito  finiflro  li  appoggia  fopra 
il  capitello  d'vna  colonetta,  chequi  ut  è rit- 
ta, econ la  delira  tiene il  Caduceo,  l'ifcrit- 
tione  è quella  FELICITAS  PVBLI- 
CA.S.C.  Impcrochelacolonnahànonsò 
che  nel  fuo  tignili cato,chc  pare, che  riguar- 
di al  publico  : della  quale  al  luogo  fuo  più 
cofe  a fon  dette.  Perle cofe dette, vieti di- 
chiaratoquello,  che  voglia  lignificare  quel 
Caduceo,  il  quale  nella  moneta  di  Drulo  è 
pollo  in  mezo  à due  corna , & ancora  quello 
che  lignifichi  quel  lolo  Caduceo,  ch’ènel- 
la  moneta, di  cui  la  ifcrittionc  è talciM.PLE- 
TORI  CEST.  EX.  S.  C. 

L E L O ENEA. 

\ 

MA  da  Arinotele  habbiamo  impara- 
to , clic  il  ferpente  fi  pone  per  l’aftu- 
tia  : 11  qual  dice,  che  fono  alcuni  animali  per 
luturalorpropria  alluci  come  fono  i ferpen- 
ti. Ma  più  dalla  lettione delle facre  lettere, 
le  quali  a quello  animale  principalmente  ar- 
tribuifeono  la  prudenza . E per  la  medefi- 
ma cagione  pentiamo,  che  i ferpenti  al  Ca- 
duceo fi  rauuoIgono,perchcpcr  quello  hab- 
bin  voluto  mamfeltare,  che  la  callidità,  eia 
prudenza  fono  all’eloquenza  nccelfarir,la 
qual’è  per  la  verga  lignificata,  come  quel- 
la,checon  i fuoiderti  regga  gl’animi . Nè 
màcanodi  quelli,!  quali  quella  verga  d'oro, 
ch’èinmanodi  Mercurio, da  IL  quale  quello 
Dio  è da  1 Greci  detto , jqw«ffiCT-ic  > cioè 
con  la  verga  d’oro,  vogliono,  che  lia  fegno 
di  quella  dignità , & eccellenza , le  quali  or- 
nano colui,  il  quale  lappi  dottamente,  econ- 
ueniciu  aliente  comporre  vn'oratione. 

LA  SAPIENZA. 

MA  la  verga  à Pallide,  Dea  della  Ca- 
pienza, eda  Homcroin  molti  luo- 
E ghidata.  Et  ancorai  compagni  d'VIife, , 
con  vn  capo  della  verga  elfendo  tocchi , che 
vuol  dire  la  falla  pctluafionc,  e la  floltitia , 
fono  transformati  in  varie  forti  d'animali. 
Ma  con  l’altrocapo  elfendo  llau  pcrcoffa- , 
che  lignifica  laveradifciplina.e  la  feienza 
delle  cofe , fono  redimiti  nella  loro  humana 
figura . L’alrrecofe  le  taccio,  le  quali  fi  fcri- 
ue.che  Moisècon  l'aiuto  delia  fua  verga  fe- 
ce , impcrochcad  altro  propofito  farà  il  luo- 
go proprio  di  parlarne.  Ma  quella  verga- 

delia 
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della  quale  alprefente  trattiamo , èqaelia 
dilli  uà  verga . della  quale  M.  TuHionel  line 


viri  prinwlibrode  gli  ofiicij  così  parla  ; Ma 
le  tutte  quelle  cole,  le  quali  al  viuerc,&  al 
veftire-noflto  firn  ncceflarie , quali  eia  vna_. 
diurna  verga  (come  lì  fuol  dire)  ci  fallerò 
cericene . E quello  medefìmo  modo  di  di- 
re tornerete  ancora  appreso  alai  autori, i 
coati  per  quella  intendono  quella  larghif- 
f ma  munificenza  del  grande.de  ottimo  Dio» 
la  quale  tutte  le  cole  va  pio/pe rondo , c fe- 
tictrando. 

LA  rZRA  DISCIPLINA . 

/A  Veftomcdefimo  baitene  i ooflri  Chrl 
W (liani  in  codi  guifa  figurano,  ch<-j 
quali  auami  alle  facciate  dituti'i 
Tempi)  vicino  afe  fcalc,  dipingono  vna  fi- 
gura d'vn’huomodi  grandezza  d'vn  gigante 
con  vn  baitene  in  trano,fopra  il  quale  fi  ap- 
poggi,il  quale  ftabb  ia  prefo  (opra  le  fue  fpal- 
le Cltrifto  ancora  fanciullo.  lidie  lecondo 
lami aopinionef  poiché  quella  hiftorianon 
È autentica)  per  quello  fi  fi  tChefc  noi  vo- 
gliamo portar  Chrifto  (opra  le  fpalle,  cioè  fe 
noi  vogliamoritrouare  la  vera  'apienza,  (ia- 


A mo  ammoniti , che  doucmocon  fommo  (lu- 
dio  a turnici  ' alla  difciplina , (opra  la  (bua 
della  quale  fidati,  ageuolmentcfuperaremo 
il  o»ik>  ,c  la  profondità  di  qual  li  vogli  gran 
fiume,  e l'impeto  di  tutt’i  più  rapidi  torren- 
ti ;e  li  comcdife  Gi.icob;  p-iflarentb  ndia_ 
verga  nolìia  ilGiordatiofifnpcfocheilGiora 
dano,  ò qual  li  vogli  altro  fiume,  lignifica 
i-flulfibili  mouimcnti  dell'anima  uniti  a,  e gl' 
affetti  della  m ifir.t  morbida  Concupifcenza . 
La  vtrga,  la  difciplina , lenta  la  qualediamtì 
animouitid.il  Greco  prouerbio,  c he  non  de- 
manio caulinare  : (opra  laqualecoloro,  che' 
laidamente  s’appoggiano,  nófbnodaauuc- 
B nimemoalcunodiperttirbationirimoffi,no 
dall’  onde  quanto  fi  voglia  gonfiate , ccum- 
molfe,  fon  mai  fommei'tt . Et  hauendo  muf- 
fi i pedi  nel  fondo  del  mare,  appena  lino  alle 
gambe, òalleginocchia,fiamodall’acqdeba 
guati  i Mail  cape  (come  diUè colui ) afeonì 
diamo  tta  le  (Ielle , e inoltriamo  di  foftenerfe 
con  le  fpalle  liltelì»  Dio , e tìnalmentcdi- 
uentiamo  veri  Ohriftolbrij cioè  portatori  di 
Chiùdo.  H cosi  quando  in  noi  faranno  driz- 
zate le  (acne , contra  quelli . che  i’haueuano 
auueiKatc  li  ritorcefanno,  fi  come  nella  vul- 
gata hùtoria di  S Chriltoforoli legge.  Im- 
pcrodu',  che  cofa  è più  facile  in  mira  la  co- 
C {milione, c fetenza  delle  lettere, che  ilribur- 
rare  le  calunnie  di coloro, econ  le  foromc- 
defime  faette  ciafcunodi  loro  ferire,  iquali  fi 
mettonod  riprcndere,ò  annullare kj 
Lntiffimciflitutioni  della  nolfra 
Religione?  la  qual’ccon  vn 
faldo,  c fermo  aiuto  di- 
urno conferma- 
ta^ con  la 
cultodia 
del  • 

Vtro,  e grande  Dio 
fortifica- 
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DE  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERIANO  BEL  LV  NESEj 

AL  SIGNOR  MARIO  M A F F E I 
Gentil’huomo  Romano  ; 

Delle  cote,  che  fi  dimoftrano  per  Elculapjo , per  le  Gorgone,  per  l’Idra, 
& altre  di  quello  medefimo  genere  , cauate  dallo 
lettere  de  gl’Egittiani. 

LIBRO  SEDICESIMO. 

TRADOTTO  DA  M.  ANNIBALE  CIANI  SENESE. 

0'  ben  giudicato , honcratifiimo  Sigror  Mario  .che  àvoimiconucngadtdi- 
care  il  terzo  libro  delle figmficatiem  de  fer penti,  acetiche  tutu  quefia  ma- 
teria, loquele  vfcì  in  gran  par  te  da  vi,  honorattfitmi fratelli,  anco  ì vo,  fi 
ne  tornale.  Snelle  cefi, ch’ai  Reuerendifitmo  Cardinale,  e quelle, che  man - 
dai  àM.  Achille  voftri  fratelli  per  grana  volita  loda/t e,  tmtface/le  interi, 
dere.  che  per  h umanità  vo/lra  legge/le  volentieri  quei  libretti , nondimeno 
accio  in  quel}’ opera  {offe  ogni  fu  a parte  perfetta , alcune  altre  cofe  ci  defi - 
derauate  fuori  et  E fculapio , cioè  della  fauolofa  Gorgone  Idra , (fi  altre  di 
quella  me  de  firn  a forte . Perche  anco  effer  vi  domano  alcune  et  animali  valor oft , e ornate  di  nuo- 
ti a belle  zza  gli  ieroglifici  della  dtp  fede,  dello feorpione,  e della falam  andrà . Olir  a di  quefio  cere*. 
Ile,  chet  no/tro  Fior  tomi  riferifee  da  vofira  pane , eh  io  non  mi  con  tenta  (fé  foto  delle  raccolte  co- 
fe,che  fino  in  quei  due  trattati . Hor  Signor  Mario  amati  fimo  vi  rifpondo,  ch'io  ringratio  affai fi- 
fimo  l a vofira  grande,  & incomparabit  cor  tefi a,  poiché  così  m' anemie, e delle  mie  baffi  co  fi  squa- 
li , ch'elle  fi  fune-,  prender  tura  vi  degnate  ; me fel  tutto  non  raccolfitn  quei  primi  pappiate  Si- 
gnore, che  non  la  negligenza  n'è fiata  caufa,  ma  piu  t oft o, per  che  mi  fino  anzi  vergognato, che  no. 
d'occupare  tanto  tempo  nel  mio  he  ne  ragionamento , voi  fignori  Fratelli  così  degni , e di  tanta 
grandezza,  impediti  di  continuo  da  infiniti  importanti  negotij  per  la  Repubhca  C bri  diana,  onde 
cercai  et  effer  breutfiimo  per  non  impedire  ipubhcicommodi , fi  voleua  fami perder  tempo  coni 
miei  lunghi  ragionamenti.  Perche  pure  chiaramente  dimoll  rafie,  che  così  anco  defider aitate,  che 
t'uggiugneffcro  quelle  cefi  ancora  a gli  ferini  libri , cercai  con  ogni  diligenza  di  raccor  quelle  an- 
cora', ma  perche  affai  più  t aggiunta  farebbe , dalla  medefima  vergogna  vinto  di  non  effer  e impor- 
tuno  con  troppo  raccolta  di  cune  te’,  mi  fono  pen fato,  ch'affai più  foppertabtl  fia , fi  quel  che  refi* 
trattaffi  in  vn  filo  trattato , affai  giufto  ; e fi  come  il  fierpente  vibra  nella  bocca  trilingue , così 
medefimamente  pari  afferò  tré  libri  dt  lui  .Che fi  {blamente  de  gl’ v ccelh  h abbiamo  firitte  alcune 
coft , molte  de  gl" animali  quadrupedi , altre  filo  del  corpo  humano , affai  delle  piante , e de  pefei, 
nè  poche  in  vero  di  molte  altre  co  fi , perche  anco firiuer  non  fi  puoi  e di  tante  varietà  dt  ferpenti  ,• 
ma  veramente,ch’à  ninno  con  maggior  ragione,  ch’à  voi fi  dee  indnzzare  quefto  nofiro 
libro,  ilquale  f uff c autore , (fi  honoratifeimo  dimoio  per  fare , che  con  dili- 
genzafi  cere  afferò  quefte  cofe  : ond  io  coti  fchifar'o  gentilmen- 
te la  riprenfione , che  mi  fi  potrebbe  fare  di  profon- 
tuofo , bau  ondo  voi  per  voi  Flefso,  centra 
di  voi  medefimo  incita- 
ti i c ar airo- 
ni . 
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V'  fempte  iantb  il  lignificato 
del  ferpentc  ; cosi  appreffode 
Romani,  comcunco  apprcllo 
Greci. &àgrEgittiani,  per 
. quale  ìateridcflcro  Efcufa- 
I io  dio  della  lanini  : Quello 
tcfiificano  le  medaglie:  quello  i marmi, que- 
llo  tutte  Ihiftorie,  c Greche , :•  Latine  mani- 
feftanò;  & inqueffa,  e in  quella  parte  molte 
ftatue  per  le  gambe  , c per  le  ginocchia  del  le 
quali  saimiluppi  con  intricati  rauolgiincnti 
vn  ferpentc  ,c  cosi  fi  veggono  in  Roma  per 
tutto,  & in  ogni  luogo  del  Mondo,  h in  vero 
s’òconofciutocon  lefoirienzaftelfa , eh.'  nel 
ferpéte  molti  rimedij  fono;  c dicono, che  non. 
fi  troiia  volume  alcuno  appretto  a Mediti  ;il 
quale  non  di  inoltri  à pieno  i gran  bcnctìcij , 
che  da  ferpenti  ncU'infirmità  ni  dire  habbta- 
mo . Onde  ci  m.irauigliarc  mo  aitai  meno  di 
quell’elfigiedel  ferpentc  di  bronzo, che  iù 
da  Mnisè alzata foprad’vna  colonna, doue 
rignardando  il  popolo,  folte  col  diuino  aiuto 
liberarti  di  quei  mali, elvin cosi  lungo  viag- 
gio potdlcro  auuenire  ; e già  di  quello  ha  li- 
biamo detto  più  cofcalfuo  luogo.  Amiti 
ancora  ; ritornando  à rimedi;  : trouatoda_. 
Antonio  Muta  medico  d'Augulto  , di  dar 
mangiare  la  carne  delle  vipere  ncll'incurabil 
piaghe,  e cosi  rifanart  bcnlffìmocon  mara- 
uigìiofa  prcitczza.  E quantunque  de  ferpen 
ti  moiri  elfcmpicartiui  fi  ritrouino , non  cosi 
è'1  gener  loro  lontano  dalla  ragione,  perche 
noi  concediamo  quelle  cote, che  gl'animali 
tent  i ragione  inoltrano  di  fare  con  pruden- 
za, c con  honèlUelkrdalor  fatte  eon  ragio- 
ne, fi  che  hibbiamo  affiora  più  di  i utti  gl'al- 
tridimoRrograndiilìinicflempi  d'amicitia, 
edi  fede , e tal  parte  di  gititi itia  habbinocf- 
fercitata , I iquate  affi  i ma  ogn'vno,  ch'aliai 
di  rado  fi  rittoua  ncll'huomo. 


A infiloflrato,  eli? Aiace  Locronfiniebbe  per 
filodiletto  vn  Otago  manlucto,c  piaìcuo- 
le.alqualc  porgeua da  mangiqre  devila  u- 
uola,  ch'era  cfambcduqcpuiunp,  em#n  ale  i- 
menti.chcs'vn  cane  fiato  folte  lo  mcnaua  per 
tua  compagnia  ; & olir 'iquelto  dice  ,<  ht  Iti 
più  di  cinque  braccia  lungo.  Né  in  aiepn 
modo  : pe  r tìnti  wosppsificpc  a!  lignificato 
della  fallite,  ii  dtelalciar  da  patte,  come  Nc- 
' ione,  mediante  vn  terpeni  tifi  laluò  dacoio- 
ro,che|vi  mandò  McflVhna  pervccidiilo, 
B chc.ieuandofi  il ferped'vn  guanciale, doue 
folcil  i ri pp farli , eiqpt  tutti  coloro  di  Ipauc il- 
io: ò lia  Hata  quella  vna  fintione,ouero  fot- 
ter  le  fpoglie d’vn  ferpentc , Icquali  per  vo- 
lontà della  madre  pò,  toqtulchc  volta  lega- 
re al  bracciodeftro,  ette  pò:  vinto  da  tedio 
di  tener  più  memoria  di  lei,  retto  via  ,ricer- 
• candulc  in  vano , come  in  \ n altro  commen- 
tario dicemmo  ni.  felli  c.  ine  infelicità  Ice-.,, 
che  giammai  haui  rcbhd  penfato . clic  que- 
llo haiiclfe  da  c (tergi i .ottimo rir u d. oci  rara 
a quelle  difgratie,  icquaji  tauro  da  ogni  par- 
te temeua.  . 

C 
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SI  dice , chauendo à'wrtttobatterc  gfEloi 
centra  gl'Atcadi  , refiaror.o  vittoriolt 
el'Eloi  per  l’aiuto,  che  da  vn  ferpentc  hi  b- 
ìacro;  parche  offerto  loro  vn  fanciullo, men- 
tu- che  coi)  l'otdinatc  /quadre  fccndi  Unno 
alla  battaglia,  quefìiauantt  à tutti  gl'ordmi 
pollo  ignudo , e quando  cominciarono  gl' 
Arcadi  ad  alfalir’il  campo  de  gl’Efoi,  con 
' granduTimo  impeto  tutti  viderqud  fmciul- 
ìo  trasformarli  in  vno  fpaùeni*  noi  di.igo  , 
D dallacui  hoi renda  fin-ma  intuiti, cip;  ven- 
tati, i foldaii  Arcadi  rotti  tutti  gi'ordÌni,fi 
pofero  vilmente  à fngght  fi»  di  pcrn  c nut- 
ria di  quello,  quiui  gl  i loi , doue  itali  lincee 
fi  vide  ’1  ferpentc,  fabricaro  vn  piccol Tem- 
pio, da  indi  inauri  t rat  grandiffima  i Gigione 
iodio  Sofipolin  v'adoiaicno. 


LE  LEGGI  D'HOSPJT  ALITA . 

SCriuc  Plutarco  , die  molfo  vn'huomo 
Egittiano  dalla  fupcrftitiofa  religione  E 
della  fua  patria,  nutri  vn’afipide  con  tana 
domeffiebez za, ch’alia fua menfia  andana,  e 
tornauafpeflò,  laquale  poi  vna  volta  parto- 
rì quini  i funi  piccoli  figliuoli;  e mentre  che 
era  di  li  lontana  vn  dì,quelti  vccife  il  figliuo- 
lo del  padrone  della  cafa;  onde  tornata  la 
madre , e conofciuta  la  crudeltà  del  fuo  fi- 
gliuolo, fubitol’ vccife, così  punendo  lafce- 
ìcraggine , ch'egli  commelle , & indi  s'elelfc 
vn  perpetuo,  e volontario cflìglio.  Si  legge 


LA  SALITE. 

P Are  certo  meritamente, che  habbia'lfcr- 
pcnrcacquifhtod  le  Hello  il  lignifica- 
to della  filutt/ia  cui  procedono  molti  rimc- 
dijjCmncncI  principio  d « nummo  perii  ge- 
nere fiumano.  In  Lattando  lì  figge,  ch'è 
vtiliflimo  rimedio  al  colpo  della  vipì  ra  la  vi- 
pera ((ella  abbruciata,  e disfatta  in  cenere  : e 
quella  fperienza  la  dimoila  ncH'artcdella 
medicina  Adamantio,  il  quali  nell'Omelia 
1 7 . fopra  ì Numeri , ede’  fiicrificijdc  demo- 
ni dice,  che  fi  tulle  il  veleno,  perii  ficrifici;, 
che  offerifeonoà  Dio , fi  come  ne'  veleni  de’ 
ferpenti  auuenir  fuole.diccon  medicine  fi 

lolle 
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tollc  purdi  fcrpenti  fitte,  come  da  loro  fi  di- 
ce. ii  legge  appreflò  Ccbete.chevna  fol 
voltatocelo  alcunoco'l  dente  della  vipera 

da  indi  rumi  non  mai  più  di  veleno  alcuno 
hi  timore . Altri  tifcriicono , che  colui , il- 
quale  mangiari  il  condito  fegato  della  vipe- 
ra , non  deue  fpauen  tarli  giammai  dalia  per- 
calli d’akun  lètpeme.  (via  che  dirò  io  di 
quello,  che  Diolcoride  fenile,  che  coloro, 
i quali  he  ùbero  percoltumedi  mangiar  tal' 
bora  fra  gfialtriubi , le  vipere  condite,  lun- 
ghini ino  tempo  fono  viflutt,  cpriui  di  mali- 
gne infermità , ff lìciflimamcnte  fono  giunti 
all'eftrema  vecchiezza!  & Iligonio  Corfo  rì- 
ferifee,  che  quella  forre  d'indi  ,»quali  viuo- 
n ocosi  lungo  tempo, chcqualcbevoitaar- 
riuano  à cento  quarantanni , folo  perche., 
delle  carni  delle  vipere  li  nutrifeono  : è così 
lunga  la  vita  loro . Et  à quello,  che  se  dcc- 
tos'aggiligne , che  à corpi  di  coltolo  nuocer 
non  portino  gl’aniinali , nè  nel  capo.nè  nelle 
velti.equefta  medcfimacaufaparc.chemo- 
(In  Tertulliano,  ond'è,checosi  gran  viuaci- 
t.ì  nel  ceruo  fi  vede , perch'egli  inedefimo; 
con  fiderata  l'ofà  fila  t li  pj/cc  del  ferpenre , c 
cosi  con  quel  veleno  rinjeioucnrfce  ; oueto 
come  fi  legge  ne  gl’elfemplari, eoe"  «Iti  vol- 
gari ; Perche  il  veleno  hi  perdute  le  forze, 
ritorni giouinc, e Nazianzeito lodando  gl' 
ammaeitramentidi  Bafilio,  quando  dictu, , 
che  nella  filofotìà , c ne  gfaltri  (ludi j ,ò  l'al- 
tre  lettere  più  polite  fiaeono  fprezzareda 
Vn  buon  Cbriftiano,  adduce  pereflèmpio  la 
vipera  .dalla  cui  carne  per  li  più  atroci  mali, 
chcfiànos'è  peniate  d'hauere  vn'otrimo.e 
(ingoiar  rimedio,  8t  inhno  ad  hoggi  habbia- 
mo,che  da  vna  fiera, c danncuo! beltia  e det- 
ta la  thiriacida  quelfcrpcte  dettothiio,  per 
vna  eccellenza  del  fuo  rimedio.  Sono  arcO- 
nijchediconojchcin  Arabia, doueli  coglie 
il  fiatiamo, fi  rrouano  vipcre,le  quali  non  ap- 
potMnodannoalcunoco'l  morto  loto,  pcr- 
chcfi  mitiga'lvelcnoco'l  fucchiodcl  balfa- 
mo,del  quale  li  dice, che  fi  nutrifeono,  e 
quello  anco  aggiugnerui  i quantunque  Zia 
f uori  de!  noftro  piopofito,ch'appre£ibTheo- 
fraflo  li  troui , che  vn  trombetta  fatto  fona- 
re in  prefenzadi  chi  dal  mortifero  dente  è 
ferito, che  di  qualche  vipera  hi  forza  di  rifa- 
n.!rc'!  fuo  mOrfo,lequali  cofec  flato  ben  rac- 
c tatare,  acci  oche  noi  fermamente  crediamo, 
che  non  fava  giutta  cagione  fono  Hate  tan- 
te medaglie  imprcfle,  le  quali  hanno  (colpi- 
to'l  fcrpentc,  c vi  fono  lettere,  che  dimofira- 
no  k falute.fi  com  e quello, che  raccoltòj^on 
variiraiiuolgimcti  fi  vede, di  cui  rafie  l’iférit- 
tione SALVS  ANTONINI  AVGVSTI. 
Invn'altra  medaglia  del  mcdefimo,v*è  vn 


A fcrpentc , che  và  con  rauuoho  gito  per  vna 
torta  verga  ferpendo , nella  qual  è aggiunto 
quello  legno , & egli  l'accolta  alla  tetra  con 
la  man  delira , ma  in  vn’aliro  tiene  Inonora- 
ta dea  vna  verga  nella  man  inanca  , e con  la 
delira  porge  al  ferpente  la  coppa  con  lifprit- 
tionc  SALVS  AVO.  COS,  III.  Nel- 
l'altre  impronte , ledendo  egli  nel  reai  feg- 

f o , porge  a vn  ierpente  la  tazza , il  quale, 
vn  picco!  luogo efccjoucftar', e cibateli 
fuolc,  c nella  razza  perla  iella  con  l'ifcrirtio- 
ne  SALVS  AVO.  Ma  nella  medaglia  di 
B Matc'Aurelio  Aleflandro , li  vede  la  fua  im- 
pronta, che  fiedeif  mentre  che  (tende  la  ma- 
no ou’hì  la  coppa  s'alza  vn  Ierpente . con  li- 
fcrittionc  SALVS  PVBLICA.  Ma  per- 
che ad  vna, ad  vna , tutte  le  cole  non  raccon- 
ti di  Comodo , di  Crcfpina , c de  gl  altri , le 
quali  in  vero  in  infinito  fono,  dirò  alla  fine , 
che  tutti  intcferola  falure  perii  fcrpentc.  Pe- 
rò quello,chediccmo,chc  (otto  laforroa  dvn 
ferpente  fali  volontariaméte  EfculapioneL 
ia  naue dell' Ambafciatorc  de  Romani,  q ui- 
O do  eglino  nauigarono  in  Epidauto  à porger 
deuoti  prieghi,  che  conno  la  pelte  folle  dato 
loro  alcun'aiuto , diconoi  Greci,  che  anco  là 
-in  qucilepirriauuéne  quello  niedefimo  ca- 
fo,  quando  quello  niedefimo  Dio  fùalla, 
Citt  1 di  Siconij  con  afpctto  di  drago  porta- 
tafborad’vn  carro,  il  quale  tirauano  i muli 
delia  bella  Nicagora  moglie  del  forte  Echer- 
mio.  Nè  di  quei  mancarono,  qualifi  fingo- 
novn'hiiiona  d'EfcuIapio .ch'egli  già  nu- 
rri  Ile  vn  ferpente  nel  dilcttcuol  Mòte  Pclco , 
ilquale  dalla  grand’abondanzadi  vaghi  fio- 
D rida  tutti  (i  chiama  Pclattonio,pcrcl»e  i fio- 
ri, tronachiamano  in  lingua  ThtjfalitP.  Ag- 
giungono ancora , che  quel  ferpente  era  ne- 
gro, nel  ventre  di  color  verdiccio,  di  bella  fi- 
gura,con  crè  ordini  di  denti  ,conkTronrc,p 
con  il  fupercilio  molto grollb  ,e  pieno  ,à  cui 
per  la  graffezz  a certe  falde  quali  lòtto'!  men- 
toriduttc,  vna  forma  moftrauano,comefe 
barba  torte  fiata, la  quale,  perch'era  palida , 
-parcua  tìnta  con  color  di  fiele.  Quelli  nel 
mordere  non  faceua  alcun  danno,  e fingono 
ancora,  che  quando  egli  fi  sforzauà  di  nuo- 
ti cer'alfai,  il  fuo  morfo  era  fintile  i quello,  die 
fare  foglionoi  topi.  II  più  delle  volte  dico- 
no , che  quella fortedi  Ierpente  di  continuo 
fa  guerra  con  l'aquila,  c cnefpcflòdilci  nel 
nido  fc  ne  và  ferpendo,  e l'oua  finiungin-, , 
chequiui  fono,  a cui  Tempre  cerca  di  prepa- 
rar nuoui  ingannile  q irrito  fieaflii  più  quail- 
doelh  pel  far  preda  temetela lontano,  c pa- 
re, che  cosi  egli  fi  voglia  vendicareconua^ 
G oue , perenti  col  fpomctwl  fùlmine  vccife 
il  fuo  fignore.  E’albivwk'  vedere  iti  N'can- 
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dro  la  guerra  di  co  fioro,  e gl'aflalti,  che  fan-  j 
no  inficine , ma  come  in  Paulania  li  legge  ji 
draghi , cheli  dipingcuano  à Efculapio  era- 
no di  giallo , c rifplcndcnte  colore , i quali  lì 
dicecche folamentc  fi  ritrouano  nella  terra 
della  Città  d'Epidauto;  onde  tìngendoli, eh' 
Efculapiofia  figliuolo  d'Apolloicioè  fìgliuo 
lo  della  làlutc , per  quello  hanno  detto  alcu- 
ni, ch'egli  tiene  per  inlegna  il  fcrpentc  : poi- 
ché , cune  dice Homcro , & Eliodo , inuco- 
chiando  gl'huotntni  aliai  prcftonclic  graui 
infcrmit; , come  la  fanini  r itorna  di  nuouodi  1 
vedono  i iiigiouciiirc;  Quell  olile  deli  ino  art- 
tor  i auiiiene  nel  Sole,  clic- daffitiuemo.quq- 
li , che  (codia  vecchiezza  ; folfe , alla  defiata 
primauera-,  quali  fua  giouefitù . ritorna , i 

L A p r p ò E N z A. ■ 

i.  •.  ...Ir-;  -|v  ..  ..  ivi  -, 

E Veramente  fenoì  riguardia mo alla  nj<r 
dicina,  fi  vedrà  quelfèbpfte  di  inoltrar- 
re  la  prudenza  ; e perciò  quél  grandiffimo , c 
poteniiffimoSaluaror  noltioimmoocndo-  ( 
ci  dille,  che  noi  doueremmoeffer  prudenti , •, . 
Come  fonai  ferpeoti . Alcun  i de  Valrritinia- 
tii  dicono, che  quella  loro  fotìafifece  ferpeu- 
re , pertiche  dicono  ,\±c  tìfoontrariaai  fat- 
tore d'Aciàio,  ech’ella  infufcne  gi'iiuorai- 
ni  la  gognidoriedéllc  cole , sperò  il  ferpertte 
c (fato  tenutaria  rutti  fapfomillimo  ; del  che 
più  ì pieno  fcrilfe  Jrcneo  ,•  onde  perche  non 
lolo  la  prudenza  ctfamma  lecofc  prelènti, 
maèanoota  miiuradi  quelle,  che  fono  palla- 
te, odi  quelle,  ch‘à  ventre  hanno , e le  confi-  1 
dei  a à punto  fi  come  tufferò  in  chiari  (pec- 
chi, pare,  cliodelcriua  il  medico,  àcui  bilo- 
gna;  dice  Hippocracc  iciiaminarclccofcdi- 
figehtenwmtc* . ■ t 

Chefir , che  fitti  che  nife  à venir  henne . 

E q nello  ancora  rrouetai  fenz'alcun  dubbio 
nel  limolacro  d'Apollo.ch'è  rapprefcntato 
per  tre  capi , di  cui  lòtto  ài  piedi  giaccia  vn 
ferpcmedi  tìoilutata- grandezza, erano  lo 
fu  e rette  affai  grandi  i là  prima  d i cane, l'altra 
diluito,  è la  tmadi  Iconciedtluì  gii  hab- 
biamO  trattato  in  vn'aitro  luogo, cqrnui  ab 
Ihora  dimodrammo,  che  quello  è chiarofe- 
grto di  prudenza.  -»  oìa.-vri. , - 

■hi  DANNO. 

: -I  -sUtc-Tl-.  j|-a. 

G:fi  fi  vedetta  vn  ferpetue  nell’oracolo 
di  Delfo , il  quale  patcua , ch'n  fingu- 
lar  battaglia  prouocaflè  Apollo , onde  que- 
llo confiderà»»  da  Plutarco . ititele  - che  vo- 
leflc  dimoftrare  , come  tempre  il  pericolo 
s’opponc  alla  £aiure,fra  quelle  (latuc,che  fo- 
no in  Beluedcre , giardino  dd  palazzo  dei 


Sommi  Pontefici , le  quali  ogn'vho  guarda 
con  gran  marauigliade  yì’ingegnofi  artefici 
antichi . GiulioSecondo  vi  lece  pone  vm 
itutua  di  i:cboantic!nfiìma,edifnar,iuighr> 
fa  bellezza , la  quale  (là  in  atto  d turar  rii  co, 
& à piedi  d'.vn  tronco  di  Ialina,  à cui  s'appog- 
gia con  il  ddtrofianco, fi  vede  vna  vipera, 
clievà  Icrpcndoper  tent»ueiakilarua  fu 
fatta à calò,  madimoltra;  non  pur  le  cole, 
che  hor  dette  babbiamo,ma  U morte  d i quel 
t! annoio  Pitone,  ddquai'Duidto  parlando 
difle,ch'Apollo, 

. C on  mille . e più  facete  Vi  ir  e fere . 

-Ma'!  volto , c la  bocca  di  qucltaftatiia  pare , 
clic fia  la  bocca.  c'I  volto  d'Ottauiano  Ati.- 
gu(to,e  vi  fi  veggono  di  lui  quei  giouonil 
lembiamijC  quei  lineamenti,  tonali  lono 
fcolpiti nelle fuemonete-  Settima  anco  lo- 
pra  la  terra  vn  certo  genere  di  fotoni  ,c  di 
I)erooni,a  cui  dicono  còmi  A4*mantio  fcrà- 
Uc,che  obedueono , e funiono  i draghi , c 
tutti  glidtri  fetpenti  ruiadi  quelli  dicemmo 
piùcolcin  vn'altrotautato.  ...  • 

i V »'!  ::  'rv,  -n  .'.t 

1 G 1 C A -V  T 1. 

' ■ • * / 

SI  penfa  Diodoro  ancora , die  per  il  fer- 
pcnte  intricato  in  varij’rauuolgimept# 
■fi  ilimolfri  qualche  graucm»l»,c  li, denoti 
principalmente  l'empio  genere  di  quei  gi- 
ganti, cheopprcffcro  già  tutta  la  terra,  come 
fi  legge  in  Lampridio . Comipodo  Impera- 
tore foleua  coloro  chiamar  giganti , i quali 
iuueuanoi  piedi  torti  .come  le  fulliro fiati 
di  draghi,  e per  fuo  diletto , fon?,  alcuna  gtUr 
fta  caulà , Iblea  quei  raifériirifigere  con  leu 
faettece  vedrai,  che  fono  quali  tutte  le  iU’ite 
de  giganti  con  gambe  rotte, li  come  i figliuo- 
lidclla  terra  ,che  fi  dtpingonocon  piedi  di 
lerpi.  Onde  Quiditf ancora dice , che i (ce- 
le rati  giganti,  hebbero  ipicd»fcrpcntìqi,e 
che  ciafcupo  di  loro  fi  sforzaua  con  cento 
braccia  prenderà!  Ciclo , come  io  quei  vcr- 
fi  fi  dice,,  ... 

fonando  ogp'vn  del  fine  fìttele 
Che  t fu  dt  firpt , e cento  brut  ci*  bene* , 
Ogni /ito  sferze  fé*. 

Dt  prender  Ciotte,  el'vne.  e l'altro  Polo. 

E nell  Ethna  Virgilio  dice.,  : 

Sei  finoal  ventre  il  corpo  human  s efiende , 
finteteli  torcendo  in  girla  parte  eflrema. 
Iti  fjnamofi  frpente  forma  prende . 

LO  SPAIENTI  P O t.  E. 

MA  quelle  bifeie,  le  quali  fi  dice, che 
fono  iituoltcà  crini  dell'Eumenidc, 
il  primo,  che  fc  rimuginane  ; fe  è vero  quel- 
lo,che  racconta  Paulania,  iti  i .(chilo  Poeta 
tiagi- 


Digitized  by  Google 


. Libro  Sedicefimò . *07 


tragico  ; perche  primi  non  fi  penfaua , ch«j 
filile  cola  alcuna  fpauenteuole , nè  in  colto- 
lo j nè  in  alcuno  de  gli  dei  infernali  i onde  è 
certo  colà  chiari  dima , che  furono  finte  tan- 
te colè  per  fpaurn tare gl'huomini,nondime- 
no  vdiamo  così  fpeflb  dal  verace  Saluator 
no  trio,  che  quciofcuri  luoghi  fono  terribili, 
e tremendi  ,oue  s’ode  di  continuo  il  pianto , 
c di  continuo  lo  ftridor  di  denti,  e le  cofe^he 
in  quello,  & in  quel  luogo  fi  fcriuono  fparfe 
per  le  facre  lettere  de  penaci  ardenti  fuochi , 
c de  gl’adìderant i gh lacci . Ma  pache  ormai 
ritorniamo  allo  fpauenteuole  ieroglifieo  de 
fapenti, hebbe  con  fenfata  ragione  Tiberio 
Gracco  grandidimo  timore  poco  prima,  che 
fiiflè  vccifo  dalla  moltitudine  del  popolo, 
f qbàdo  ttouò,  che  nel  fuo  largo  elmo,  il  qua- 
r>  le  nelle  battaglie  portar  folca , v’haueua  vn 
fapente  partorite  l'oua , e già  erano  i piccoli 
animaletti  formati . 

LA  GRANDEZZA, 

E Lo  fmiiurato  drago,  il  quale  dicono, 
che  femprc  lignifica  mate,  llimanoal- 
cunijchc  (ia  fpecie  di coeodrillo , e forfè  fi 
credono  quello,  perche  fi  dipinge  di  corpo 
più  grande  de  gl’atm  feepi,  che  veramente 
crefconoincertiluoghi  à marauiglia . Ofl- 
de  racconta  Tirio  Maflimo , ch'ai  tempo 
d'Alcflandrofù  in  India  vn  drago, ilquale 
fra  lafua  lunghezza, e larghezza  era  milk 
ducano  piedi  ,àcui  gl'indi  dau’an  mangiare 
ogni  giorno,  e pecore,  e buoi.  Altri  fono, 
che  lenza  far  differenza  alcuna  prendono  in 
cattiuo  lignificato  ogni  forte  di  lerpente  ,* 
dicono , che  fù  veduto  fcguitare  Annibakà 
poco  à poco  doppo  le  fpallevn  teriibilmo- 
ftro,  il  qual  era crudele, e più  fmiiurato  di 
qual  fi  voglia  beftia , che  fi  vedefle  mai , in-, 
ogni  parte  auuiluppato,e  cintoda  veleno  li 
fapenti . Quelli  ouunque  poneuano  il  pie» 
de  guaftaua  tutti  i diletteuoli  giardinai  frut- 
tiferi arbori,  e le  belle  piante,  e ruinaua  i tet- 
• ti,  e bei  villaggi.  Ondefùinrcfo  padiuina 
ifpirat ione, che  prediceua  la  dolente ruing 
della  milcra  Italia  jefequedo  fi  confiderà-, 
bene,  fi  vede,  che  fù  volere  del  Cielo.che  in 
fogno  pareffe  à Fauftina  di  partorire  due  fa 
penti  crudeli,  ma  di  quelli  l’vn  più  fernet# 
dell'altro,  pach’eragrauida  in  Commodo , 
& in  Antonino,  che  indi  la  lìbidinofa  vita 
di  Commodo  , la  quale  fù  apportatrice  di 
grandidimi  danni, ne  fè  della  verità  chiari 
con  gli  (ledi  fatti  .come  non  vn'huomoera 
partorito  da  Fauftina,  ma  vn  crudelidùno 
lerpente, folo  pcrdiflruttione  del  genero 
humano . Rii  erifee  Argifont?  Paufania,  che 


A per  quello  il  figliodi  Maia  fi  chiamò  Mercu- 
rio, perche  fù  vccifore  deferpi  ; perch'egli 
fù  r ch'vccife  quel  fapente,  ilquale  alcuni 
didero  ifym  , cioè  Argo  , ouero  lia  detto 
quali éfyis  kkìts qw'tvur , cioè  allenendoli 
dall’vccidere , come  s'cgli  li  adenelfe  dalle 
vccilioni , perche  Mercurio  è Dio  di  paco , 
quantunque  il  Lacedemone  Lcutichida^he 
fù  padre  del  nobile  Ari(tone,il  quale  ancora 
doppo  tanti  anni  fplendè  per  le  rare  virtù 
fue, folcire  fprezzare  quelli, e limili  alai  pro- 
digi) , eh  edendofirauoltovn  drago  intorno 
B albchiauc  della  più  vicina  porta , predillo 
nel  medelimo  giorno  l'indouino  ,che  quello 
era  vn  prodigio,  & vn  miraeoi  grande, al 
quale  à me  non  pare,  che  da  marau  iglia  ( ri- 
fpos'egli)  ma  fi  bene  fe  lì  folle  rauolta  al  dra- 
go la  chiauc,  11  un  arei,  che  fodc  prodigio. 

IL  r O L V M E. 

H Abbiamo  dimoftroaltroue  più  vol- 
te , perche  fi  finga , chel’vtil  carro  di 
Cerere  tirmodue  lerptntiima  pache  mi  pa- 
C re.chenonli  dcbbàiifciarda  parte  cola  al- 
cuna,la  quale  per  lignificar  le  cofe.oueto  per 
dimoftrarelc  fignincatinni  loto, fi trouafTe 
mai  appiedo  gl'antichi  fcritrori , ma  fiu  dibi- 
fogno  aggiugnere  alle  cofe  dette , che  lotto  il 
nome  di  lerpcnti  fi  contengono  gli  (critti,ele 
compofitioni , li  comedicc  Za.  interprete 
d'Efiodo,  che  quei  dragi,i  quali  Cerere  por- 
tarono, quando  ell'andaua  cacando  Profer- 
pina , non  altro  quiui  v leuano  dinioflrare, 
che  i volumi , i quali  compofe  T ritolemo  fo- 
pta  dell’agricoltura  ; e quiui  interpretano. 
D quel  nome  madre  terra , perche 1 

Donci  fogliono  voltare  il  y in  /,  è però  quel" 
la, che  prima  era  detta  >«  (,HT»j>,cioc  madre 
della  tetta , fù  poi  data  J' . 

T X I r O N 1 0. 

R Acconta  Paufania  ,ch’è  vn’otnlirofa-, 
fpclonca  vicino  al  fiume  Herci  ìa.do- 
ue  furono  certi fimulacri,de‘q>tali  hiueua 
ciafcuno  in  mano  vn  feettro , c più  draghi  ri- 
volti foto  adolfo  s'auiticchiauano  intorno,  fi 
credcuano  alcuni,  che  poco , ò nulla  fono 
E delle  cofe  antiche  fcìentiati,  che  quelli  f urte- 
rò i fimolacri  d’Elculapio,e  d'Higi,ma  vera- 
mente erano  icrogIifìcid'Hevcma,ediTri- 
fonio , à i quali  ancora  follia  l’antica  etade 
confacrar’  i draghi  ilche  faccuano , ò per  la 
gran  prudenza  de  gl'oracoli,  pache;  come 
già  dicemmo,  la  prudenza  fi  lignifica  per  d 
lerpente , oueramentc  pa  quella  fbmiglian- 
za.ch’èfradi  foro  ; e quanto  affai  più  mi  par 
di  credere , poiché  i Trifoniani  oracoli  fole- 

uano 
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uano  dare  le  rifpofte  ne  gTintri,  che  fon  fot-  i 
to  terra , onde  cialcuno  sa  quanto  volentieri 
s'afcondino  i ferpenti  dcntroalle  Ipclonche. 
cneirofcutecauerne  : fon  poi  pieni  di  Trifo- 
nio  i libri  de  i dottori  dell'erà  no  (fra . 

BOREA. 

IL  freddo  vento  Borea,  fecondo , che  vo- 
gliono alcuni , lì  dipinge  in  luogo  di  pie- 
di con  code  di  vipere , e così  anticamente  fi 
vcdcua  nella  famofa  Olimpia,  ch’era  fcolpi- 
to  in  quel  Dono , il  quale  Ciprilide  confacrd  1 
quiui  à gialli  dij,  oue  vi  (i  vcdcua  impecilo, 
come,  e quando  tolfe  per  forza  la  nobile,  c 
bclliflìma  Orithuc- . 


DELLO  SCORPIONE . 

LO  fcorpionc  veramente  non  fi  pone  tra 
ferpenti,  nòli fuoleeglidcfcriuercdo- 
ue  fi  tratti  di  loro,  ma  perch'è  pure  animale 
vclenofo,  in  quclto  luogo  non  lo  doucua  la- 
feiarda  parte , però  mi  fon  deliberato  di  dire 
fjpradi  lui  alcune  cofe,eprimadi  quello, ch‘ 
appartiene  infieme  & à lui,  & alcocodriilo. 

V N A SCAMBI  E V O L MORTE 
de  gl'inimici. 

SE  gl'Egittiani  faccrdoti  voleuano  dimo- 
ftrarc  due  nemici  combattenti  fra  di  lo- 
ro con  pari  conditione,  e che  fi  correderò  in 
con  tra  con  fcambicuol  odio  per  tare  l'vno  al- 
l'altrodanno.dipingeuano  il  fiero feorpio- 
ne,  c fatturo  cocodrillo , perche  ardendo  fra 
di  lorod'intrinfeco  odio  natio, tofio, che  per 
forte  l'vno  vede  l'altro,  fi  muotrono  ratto  per 
darli  al  fine  fcambieuolc  lepoltura,  e muoio- 
no parimenteambiduc nella  medefi  ma  bat- 
taglia; ma  perche  (come  si  ogn’vno)  fi  ritro- 
ua  lojcorpionc  & in  terra,  & in  mare, non 
dobbiamo  fenz’alcun  dubbio  intendere  qui 
del  marino  inule  voleuano  dimodrarc,  che 
le  morti  di  quelli  animali  fu  (feto  (lare  in  vno 
i dante, foleuano  dipingere,  che  v into,e  mor- 
to il  cocodrillo.fotto  allo  fcorpionc  giacefle, 
perche  sbattuto  dalla  veloce  percolfa  dello  E 
fcorpionc  fi  muore  il  cocodrillo  adii  predo  ; 
ma  fedimodrauano  vna  lunga  battaglia., , 
della  quale  ne  filiti  feguita  l’vccifione  con 
grandillim.i  difficoltà,  dipingeuano,che  lo 
feorpione  fulfc  morfo  dal  cocodrillo  , per- 
che quedi  troppo  lento  nel  muoverli  affai 
s’affatiea,  e s'aggira  prima,  che  il  nemico 
fuo giunger pofsa,  edargli  la  morte,  ch'egli 
defidetal. 
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^ DELL’  INGANNO, 
t de  Ut  frauda . 

MA  lo  fcorpionc  terredre  fi  prende  pri- 
mieramente perfegno  d'inganno , e 
di  fraudolente  allutia  ;&apprcfso  iofocle, 
ne'cattiui  c vn  prouerbio  in  quedo  lignifica- 
to: Io  feorpione  tende  infidic  fott'ogm  fafsov 
c Nicandro  ne'  Thiriaci  così  difse , 

Sere'advn  a/pre , e breve  (affo  pefe 
Le  fcarpion  ve  lene fe  i crudi  agnati . 

1 Apuleio  pone  lo  feorpione  per  fafprezzadc’ 
codumi  ; onde  difs'egli  : Tu  conofcefti  vn 
certo  barbaro,  ch'è  Decurione  della  nodra 
città , il  quale  per  la  troppa  rigidezza  della 
vita , fi  chiama  da  tutto'l  volgo  Icorpionej . 

Ma  de' crudeli  inganni , che  accalcano  dop- 
pod'ulcuna  felicità, cosi diccbidonio, par-  ' 
landò  della  fortuna,  la  quale  hà  percofso 
quedo  intiero  huomocon  fvltima  parte  di 
le llefsa, quali  lattiuidimo  feorpione ;&à 
quedo propolito  foglionodire  i Matemati- 
ciificome  ne  fa  tediinonianza  S.  Ambrogio, 
che  colui  farà  pronto,  & harà  forte  à ordi- 
- nar',&  à fuggire  gl'irflzanneuoli  aguati,fe  nel 
nafeer  fuo  fifcopriràldfcorpiono. 

LA  M ALITI  A,  CHE  NON  NT  OC  E. 

E Quando  li  dipinge  lo  fcorpionc, che  fia 
fommerfo  nell’acqua , fi  lignifica  tu- 
malignità , che  fia  tenuta  in  modo , che  non 
pofsa  far  danno,  perche  ( come  dice  Cipria- 
no) fe  mai  tìan  gettati  rcìl’acqua  gli  feorpio- 
ni.ògl'alrri  ferpenti,  quantunque  facciano 
gran  male  all’alciutto,nondimeno  quiui  non 
hanno  pofsanza  alcuna  di  nuocere;  ma  per 
.16  feorpione  lignificano  ildiauolo,  & i luoi 
feguaci  nelle  diuine lettere;  onde  cosi  dice 
l’buangelio  : Vi  diede  potere  di  calcaci  fer- 
penti,c  gli  feorpioni  : Ma  in  vt  ro  de'ferpcn- 
ti  quanto  appartiene  à quedo,  è detto  di  fc- 
praà  baftanza-. 

LA  LIBIDINE. 

OLtre  di  quedo, Io  fcorpionc  dipinto 

dimodra  la  libidine,  e la  lafciuia,etra  f 

le  pani  del  corpo  humano , à lui  fono  dedi- 
cate le  parri  vergognofe , & à lui  è fuperiore 
Marte,  il  quale  fempremai  c biafmato  per 
adultero.c  per  lafciuo  ; e dice  Aridotcle.che 
i foldati  fono  effeminati , & am  iciflimi  delle 
donne,  perche  quando  nacquero,  cornine ia- 
ua  Io  feorpione  à vederli  fopra  del  fuo  Ori- 
zontc , c per  quedo  dicono  ancora  i Marhe- 
matici  ,chc  i foldati  fono  tutti  lafciui  ; onde 
forfeappnrtieneàquedo  queldcrtodi  S.Gi 
rolamo  della  Verginead  Auito  ; dic’cgli  :è 

da 
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da  gnardarfi  di  non  cflfcrc  ferito  dallo  fcor-  A do  nouc  perynja Itro numerp diynaggior' , ò 
pione  con  inubruata  piaga.  Ma  Io  fcorpió-  ” L: — 1 ‘ '■ 

ne  ecidio,  perche  hila  coda  appuntata , lai, 

-quale  par  veramente  vri  pungente  (erro, vo- 
gliono alcuni,  che  dimottfi  la  perditionc  tifi 
cenere  humano , quantùnque  la  libra  ,’dlfè 
dedicata  à Venere, quali  vn  itrice  dcllécdfe  i 
-con  giuda  mifura  Ita  polla -tra le  brandirò 
dello  feorpione  ,e  diinoftri  la  concordia  dd 
matrimonio'.  -’rt.iii  1 


H 


■ , «>  -/  . ‘..ài  « J 
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■ Aurei  fempve  creduto, che  dagli  ftet  B 

• ii  Mattiamoci  folle  (tato  preferii fia 

gmhcato  dello  feorpione  , che  li  dipingiti 
qualche  volta  per  dimolirare  la  -terra , per- 
che dicono  -la  vero , ch'egli  dee  cf  fcr'vcci  fo 
da  quegli  animali , da  nnali  fari  ffoUato  j 

3 u andò  Marte  c in  v n certo  particola r luogo 
cl  Tuo  legno,  oltre  di  quello  e vna  moneta; 
ouedtvna  parte  è il  arto  trionfale , conia 
/ vittoria , econ  quelle  lettere  Q_CI.  I VL1- 
B V'RSI 0,c  dall'altra  èvnatefta  con  vii* 


di  minor  quantità,  ch'ancora  il  medefimo 
NicandroionO  noue  punte,  dilTc  drqupft 
lo-, 'thè  fóto  due  punte  haùcITeV'e  quclfcu 
Opinione  e d’ApòilodOró;  mi  del  nufnehJ 
fette, cioè, che  liano  fede'  i nodi  dell*  ttii  • 
codà.chidi  noi  vorrà  vederlo  facilménte^ 
io  potrà  guardato.  •— "*>  — - J 

-e-  ..  .-.  I i,  si.'UJiVli-.-- , •••■•ai 

- : — r-r^ .ai  -t:  1 j,  ”n 

; DECI  A SALAMANDRA. 

t'  !. . i.*f  !‘V ■«:  . ir;?rr»;:n<rT  :>'*»  i r*n 

Rai  velenoft , c t!  annoti  (fimi  animili, 
_ fi  fa  men  none  ancora  della  SalamartJ 
dra,laondedi  lei  defttiueremocon  quell* 
Maggior  dell  rezz  a,  Chefi*  pò  (Staile.  E-qo&i 
fto-inìmalc  lìmihlfimo  nelt  nfpetto  al  cqccw 
drillo  tcrrehre;  quantunque  non  lia  ntkgq 
giore  dello  llcllione , però  è alquanto  di  piÉt 
grandezza  della  lucertola , come  quelfcjy 
ch'io  hò  vedute  nate  non  per  le  gran  pioggia 
nt'campi  del  mio  folitario  Caltalio , ne'btv 
fchi  BCllunefi,  e ne’  tonti  d iri  Ceno  mio  ac- 


cotona di  lauto,  econ  la  le, dal  cu  i principio  quedotto,  clic  coli  muro,'  e coti  Cefpugli  feci 

è vnTrid«lte,elo feorpione, douepare, clic  C iiqualeTjffettandoIo dqpptìfci Innùvidi eli 
vogl  ia  d imo  li  tare,  com'egli  hebbe  gloriofif»  lene  ftar  di  continuo  nello  delio  argine  dei  a 


. lena  vittoria  del  mare,  e della  terra . 

.•••ni  :!  i ii  iil  >1 

-,.innfcc-ld,^  > aw-C  A..  ‘-r.  r-c  b 

■'  ::b  >*.  !i'  ;ii'/.i.i;-.  i 

•B  WT  A le  per  cagione  de  gl'inganni,  e por 
iVi.  '81'alluti  agnati  de  i Cirthaginèfr  j 
quali  m tante  guerre;  itr  tanti,  c tanta  nni  fo- 
ronochiari,  aie  per  cagione  dello  negro'coì 
loie  dealer  corpi , ò fe  per  qua  Iota’ a 1 1 r,i  coti 4 


l'acqua  Corrente , poco  lontana  Ifvn’a  dall'ut 
tra,  Se  da  rampolla cotiqiielli  Aorta  figura» 
e con  quei  mede  fimi  colori , con  iquali  li  di- 
pingono da  gl'Aùcori 

I •,r3:[ji;.'i  i i 
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CtNTO'D  A Xi  F'tF  O C Oj 
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•Vando  i Sacerdoti  Iglttiàni  voleva-» 
noi  ignota  , il  fecondò  ve  fenolo  feorpione,  no  lignificare  ùnfhuòmoi  die-fofltb 

s'intende  per  fègnodelT Africa,  hanno  moi-  fe  éMfo<tàt  tuu«j,d  da  qudleruine.ehfc  pel 

hidcofidimcidrano , fi  vcrieirc  oppreffo , nè 


to  lungo  tempo  ricerco , e veri  dima  cof(i 
dr'in  certe  monete d 'Adriano non  alrtlmè» 
ti  lo  feorpione  dimoftra  l'Africa,  che  ri  coni- 
glio la  Spagna, c’I  cauallo  l'Italia  lignifichi! 
e'1  fapcre , che  in  qudlpaefe  è grati  copia  d» 
vclcnoli  (limi  Icorpioni  fa,  ch'io  fono  di  que- 
ttoparew.' . Onde  dice  Strabone,  che  pa  ri- 
medios'c trouato  da  gl'habiràti  vngcr'i  pie- 
di, ei  letti  ftdfi  con  Fàglio  quando  vannoà 
dormire  ihorquì  s'atruereifca,  che  fe  mai  ac- 
ca dcrì  dipingere  lo  feorpione,  che  nòli  fi  è 
alcuno  ingannato  dal  verfodi  Kicàndto,dò-  E 
ue  dice.cnc dàlia  punta  della  coda  fono  con- 
tenute nouc  attaccature  nodo  fc, . Ci 

L bwrtHit'fierA  hà  utucmii  m putti*.  ' 
Che  quiui  non  è ; come  ctefero  Antigohor  o 
Demetrio;  pollo  femplicemente  per  noùej 
nodi, ma  dice  l'interprete, che  nouc  li  dee  in3 
cèder  per  molti;  perche  cofa  chiariflimài-cho 
la  coda  dello  feorpione  hi  lette  congiuri  gi- 
ta end  foli;  cùmrofi  diccfpcflo  ; ragionan- 


pcrciò  giammai  folle  offdo,  foleuanod  ;pin- 


tar^a 

grande  è-di  ISili'lreddekai , Che  folamentej 
còl  toccarlo  come  ghia'ccioltjfpignc.  > ; 

-V ,i..v:r  l -la : r r;  : c n.'  jfem 

•L'A>COr'T'HN2À.  -~ 

-5V:Ìi.*li;tr3-b/  c'I"  r leni  m- . er,>nu;> 

Pone  Nazianzeno  la  falamandra  per  de- 
notare fa  coftanza, quando  quello  ani- 
ma k-  pollo  nel  fuoco;  il  qual  fu»era  ; t vince 
ogni  cofarnon  foto  dice  lei  rallegrarli  ,e  vi- 
nere , ma  ancora  fpegnerlo  in  rutto . E coll 
egli  con  Bafil io fi  gloria,  Che  in  Athene adc*c 
rando  il  Vetó'DiO  .fiiionO  nel  fuoco  delfa_. 
perfidiai  nè  perciò  hcbbcró  màlc alcuno, an- 
v i cfi  1 1 con  la  fuaprolcllkzit',  e toftmzal'op- 
prèflO'»'  ' * , ”Jt:; 

ii';,iil.,!ó.';,ai;;i.v,...i  tt r-«q 

0 L'AMAN- 


$iq  Pierio  Valeri  ano'.  Della  Salamandra . 


: ■% i x -M  a'n  r 
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SOno  alounì  ,chc  ditnollrano  .l’anuntt, 
per  fuetti  (petie , cioè  per  la  lalatpan» 
tfru  medi  nclfuocojch  a dalclicdouoèchla- 
ntlioiocomc  pel  fuoco  li  fignifiqd  amore , fi 
«onKdictrnimoatfoipiÙà  Uingoquàdoirat-t 
tatnmo  delle  Taccile , c qqUu  liahbiamo  di. 
inoltro,  come  tutti  gl'amati  fanno  profdfio- 
nrd'ardrrc  nelle  •fiamme;  onde  m cosi  ec- 
celli ut»  caldo  menando  la  wa  loco,  iìftfna- 
no  l ire  accortamente  fe  per  limolacro  del 
3 r dorCj(^ijxf[ia  figurai)  fjortiop  anin* 
ti  : però  quello  nei  , uve  Itatoprouasa  mai  con 
alcun;  ragioneiporefie  k lafalamandfsfpe, 
goe  il  fiipcocft  la  fu*  eftrema  fredilez*a,di* 
in  vero  non  *namp*.  come  da  prima  có  gran 
paffione  dice  (cntjrli  limate,  però  sode  ogni 
giorno  «lire  da  addino,  ò ch'egli  abbru- 
ci! per  lintime  mcdolle,  ò fi  macera  con  Ica," 
IO,  e cont  inuo  fifqp  ; quelli  (tregge  amore  > 
q uel  con  Camino  ; Mei#*  penfitrj,pqifh<v 
fctpprei'Jteqsuidfoda  Venere  arde,  e di  corti 
tinuo  faggi)  zzano  l'ardenti  fame  a Cupido. 
La  vergine  rapita  ai  Trionfo  a»de  /Vdtte»e 
n)olt«  altre  cr/ffgfiheCprvtonp  i Pjt>tftÌ9.q*fo'f 

11<)  niedelinio  uvtxio,  fi  come  fi  qou*  pi  Viri 

gito , rìceuc  Uidpoe  a manoàrnàno  in  fs*t 
nqfooftu  fune»;  c della  medefiroa  fi  dice,che 
conobbe  i legni  dell'antica  fiammanti  va'd- 
tro  luogo  fi  trouaiauampa  l'infelice,  e gii 
jtde ,e  per  l'vdareè  diuenuta.  pazza , à cuf 
trafeorrendo  il  furore  per  J’qffa,  ne  vi  acccfa 
per  tutta  la  città  infuriata.  Lafcio  qui  da  par- 
t e quello,  die  foglmno  fouofoggfiarcalcamij 
che  la  falamandra  tìpafcpdi  fuoco,?  chdper- 
cfoclladimoflra  l'amante,  quali  «hà  luffia 
q ucfto  ardore  in  luogo  di  cibo,dott egli  còn- 
tinuamenre  fi  diletti . .i.t;  . :. 

IL  N ?T  R 1 M ENTO  Et  AMORE. 

::  '•  1 ' : '*.1  1 < 

SI  patria  efprimerequeAoCon  maggior 
lignificar»,  fu  fo(fe  fiato  dipinto  quel 
piccolo  animaletto  della  gptrokzi*  della., 
molcavn  poco  maggiore, ilqualc  nato  in  me- 
zo  dello  fioro  W «denti  vi  fojja,  ytj  vpla.  e vi 
camini . Scriuono  glamOti,  chequcfti  fi  ve- 
de ogni  giorno  nelle  fornati  defr*me,fo» 
quali  fono  neU'Ifol*  di  Cipri  .dune  «abbru- 
cia In  pin  giorni, ridotta  in malfa  la  pretta 
detta  calcite, e qiìcfi  o d i quell'animale  e cau- 
fa  di  grandiflim*  purauiglia,chc  qua  do  egli 
uo  lamio  và  v»  poco  fontano  dalle  fiamme, 
fubito  Is  muore,  il  quale  altri  Paralin,  chia- 
mano, alto  chiamano  Pjraijfta  .nflCUi  co- 
gnome.pare.^bes'mganni  Zenodofe , ch'at- 
tribuilceà  lui  quello Tplendoreà  sui/ad1 
pada,  ilqualc  vediamo  quàdo  la  luce  li  parte" 
VX  O 


A da  noi  invn piccoletto generedi  fàrfalfo.che 
Apuleio;  come  fool  fare  > le  chi  ama  per  nuo- 
.uo  nome  ftauuda,  di  moiti  fi  dice  Nìtedola, 
da  Greci  è nomato  lamprède^  lucciola  chta- 
tmì-nno  noi  : ma  quello  ammafoctodi  Cipri, 
del  quale  al  prefontc  parliamo,  è vn’altro  df- 
uerliflìtnodall*  lucciola.  Hot  quello, che  già 
d;<c[miio,cbeJia£»l.imandrafoi».cci  camma- 
re  fopra  il  fuoco  fofpegnc , vi  fono  con  Silfo 
.fitnolì (Timi  fcrittori , che  credendo  rutto  il 
contrario,  dicono,  che  non  è vero,  ch'ella  ot- 
icndail  fuoco  m alcun  modo, fiche  non  era 
§ anco  fi.no  trou ito  in  Roma  al  tempo  di  I fir- 
mo, nè  era  alcuno, che  dicelfcd'haucrJj  ve- 
duta tìn'.ill'hor*;ma  noi  veramente  habbia- 
mocpnqfoiufacófoftell'.i(pcricnza,coi»’el- 
Jtnon  fofo  nonfpcgne  lordanti  brage,ma 
ch'ancora  mefiauj  fopra,  aliai  predo  fi  muo- 
re; equefta prona  la  fece  Remai  din  HuUano 
Geordhuomoda  Treuigi,  ilqualc  Itando  afo 
I hreu  in  càlami*, come  amico,  nccauòvo» 
d vnamu  fontana,  c la  portò  nel  fuoco , Ma 
gi'aliri.chcoc  forni  ot»,  come  cefi  pròuata, 
ritreniarono  la  cauta  spettile  U ìaiamandra 
V facci* quello;  E' ella  vtianmulein tutto pri- 
HO<li  lqu.imc,e  di  dura  peliceli  cui  corpo  è 
freddo, eVhumidifsimo, la  otnk-aifoipuulw 
le  lumache  non  fanno,  fihumido,  e bagna 
douc  palla , perchequelWiutnote  cade  in  ta- 
ta gran  copia  dal  corpo  loro , che  hi  forza  di 
focgncrequcl  fuoco,  diciocca.  : PVt  «rete 
N leandro  la  chiama  hmeffincr , che  vqr>ld  i- 
refenza  pelle,  pucrp.pt)  re,  cJk  6moìm  pefo 
le,la  qualeflrer,  lidice,àfia  perche  dallafua 
tenera  pelle  verfa  alsa  ifsiino  hutnore . 

2)  G L r h r r p r . 8f 

PErche  non  paia  fontana  in  rutto  dai  ore. 

dere  deile  genti,  cheli  la).|niandra,e 
quilch'altro  animale  pofla  fonz'slcun  danno 
pillare  per  mezo  letìamnic.noi  lappiamo. 
Che  furono  certe  famiglie  nel  campo  fallico, 
foqiwSifitmiMUanoftjpra  I infocale  carafir 
di  legna,  nè  perciò  s'abbruciauano  ; colloro, 
liffobero  nome  Hirpi.epcr  quello  turono. 
afonti  dall*  militi*  de'  Romani  ,<  («archi  da 
tutt'i.pac|ì,chc  toccauafoà  gl’alui . Madie 
più  ? habbi.uno  veduto  m Roma  all'età  no- 
te; firn, vn tal  Benedetto d' Alemagna  maellro 
di  fpachi,  ,1  qual  ficcua  profi;  fotone,  oè  pe- 
rò fcioccaméte  ; di  pollare  per  mexok  fiam- 
me lenza  ricette  danno  pure  d'vn  capello,  il 
quale haueua  affai  fpe!fo,c  lungo;  focondail 
collume  Todefco  ; &hó  vt  ditto  iomettcre,. 
nel  piombo deftructo ad  vn'jmoinQle  mani, 
errarlo  da  vn*  paddi*  temente , e pqrfclo 
nel]*  palma  del  la  mano,  non  altómcn  te,  c he 
fo acqua  te ptdg,òaigentO  Yiuo  lUfot>  tfitj.-. 

Fui 
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fui  gi.imelToà  vedere  quedo  fpcttacolo  in 
caia  del  RcucrendillìmoCardmalGiouanni 
de  Medici  > alla  prefenza  del  quale  li  faceua- 
no  quelle  cofc,quando  andai  à baciar  le  ma- 
ni di  tant'huomo,  quattr'anni  prima  ch'egli 
folle  creato  Papa, e vi  fui  guidato  dail'am- 
plillimo  Bernardo  Vibicno,  ilqual’allhora 
di  Prelato  di  grandilfimo  nome , che  era , fù 
fatto  Cardinale;  ma  quello, elle  ficea  Be- 
nedetto, dii*  egli,  ch'era  con  arte,  perche^ 
vngeuacon  certo  vnguento  quelle  parti  del 
corpo , lequali  non  voleua , che  follerò  otfc- 
fe  dal  foocoje  quello  mi  fi  ricordare  di  quel- 
lo, chedicc  Varrone , che  quegli  Hirpini , di 
cui  diccuamo  poco  prima , foleuano  bagnar 
re  con  vn  certo  medicamento  le  piante  de 
piedi,  ccod  caminarpoi  per  il  fuoco , c come 
dice  Virgilio, 

Premendo  vico  pie  i carboni  ardere  ti , 

Hò  trouato  ,ch'à  quello  propolito  Andrea., 
Medico  di  patria  Greco , ilqualc  lodano  mi- 
rabilmente gl'interpreti  di  Nicandro,  che 
quello  hà  fcritto  della  falamandra , che  s’al- 
c uno  fi  vngcr.i , o man i , ò verte  col  fuo  fan- 
guc , quello , che  cosi  è bagnato  non  puote 
efln’olfcfo  dal  fuoco,  qualunque  Plinio  non 
lo  creda  cosi  facilmente . Aggiungono  al- 
cuni à quella  medicina  la  chiara  cfell'ouo , 
che  Ila  mefcolatainfiemc.onde  horamai  non 
ci  marauigliamo  più  di  quello , che  lì  legge 
iw  "Tannali  di  Quadrigario,  che  meda  que- 
lla materia  Copra  al  lume  non  puote  eflèr'ac- 
cefo , ilchc  Siila  dice  eflcr  vciilTìmo , e eliclo 
prouò  quando  combatteua  contta  Arche- 
lao, & ccofàchiariflìma,che  nó  mai  fa  fiam- 
ma il  larice,  nòli  conuerte  in  carbone,  ma  fi 
disfa  con  grandiflìmo  fuoco , c che  lunga- 
mente duri, e ficonucrti  in  cenere, che s'è 
veduto  nelle  fornaci  cófumar  fi  in  molto  fpa- 
tio  di  tempo, mcfcolato con  altri  legni.Quc- 
llo  medefimo  non  fenza  marauigliadi  tutti 
auucnnc  à Cefarc,  ncll'efpugnatione  d'vn 
caftello  vicino  all'Alpi , che  fi  chiamaua  La- 
ringe, ilqualc  non  poterono  abbruciare, pcr- 
ch'era  fortificato  di  larice.  Mi  lono  io  in  Pz- 
doua  fornito  qualche  volta  in  luogo  di  luci- 
gnolod'vncertolino  ,ch'alcuni  dimandano 
carpafio,  del  quale  racconta  Paufania,  che 
arde  di  continuo  dinanzi  al  fimolacrodi  Pal- 
lade,  e come  fù  fama , venuto  dal  Cielo  in 
Acropoli, fi vedeuaconferuarfi  in  tutta la- 
materia  di  quello  lino , e fenz’alcun  danno , 
edura  tanto  tempo  d’ardere , quanto  dura- 
deflètè  bagnata  nell’oglio;  e nafee  tralc  ver 
ne  dell'alume , e quafilpcllo  velo  così  à pun- 
to vi  li  fparge  dentro , come  con  certi  fpatij 
tra  gl'acini  delle  mela  grane  vediamo,  die 
Ve  ordinata  vna  fottililfima  ftorza . 


VNO  D I S T R V G G I T 0 R E 
d ogni  co  fio . 

MA  perche  hormaifi  ritorni  alla  fala- 
mandra, forfè  piacerà  ancorai  noi  il 
ligmneatodi  coloro,  i quali  vogliono, clic 
fi  dimoilri  per  la  falamandra  vn'huomorco, 
& à ciafcuno  con  chi  pratica  dannofb,  facen- 
dogli ingiuria,  ò qualche  male, c che  con 
chiunque  li  ritruoui , gli  apporti  qualche  ca- 
lamità, d cui  diede  la  natura  nel  nuocere  ran- 
ca forza,  che  col  fuo  veleno  infètta  tutti  frut- 
ti di  qual  rivoglia  albero,  ou’ellacntrià  po- 
co à poco,  c coloro, che  nc  mangiano  di  quei 
pomi  infèttati,per  la  fua  fredda  virtù.fi  muo- 
iono; non  altrimenti,  che  fia  quello  dell’aco- 
nito; edice  Plinio,  che  ve  ne  fono  alcuno 
di  quelle  piu  mortifere , le  quali  fi  raccon- 
tano pienilsimamcntcappreffo  à quell’auto- 
re. Però  quello, chedicc  Elènio, è degno 
d' vna  gran  marauiglia , ch  i porci  mangiano 
lefalamandre  fenza  riccucrne  danno; ma- 
die {'alcuno  mangiarà  la  camedìquel  por- 
co quando  egli  ha  dolorata  la  falamandra, 
preloda  quelfobito  veleno, ch'ancora  non 
edigerito,  morralsi. 


DELLA  D ì P S A D E. 

SI  conuiene  qualche  volta  per  bellezza, 
& ornamento  dcll’hiftoria,  paflarc  fcri- 
ucndoda  vn  freddilsimo  ad  vn  calidifsitno 
animale;  onde  hauendo  noi  raccontati  gl'in- 
commodi , ch'accafcanoff  1 ghiaccio  dclla- 
frcddifsima  (ilamandra  ; hor  qui  diremo 
quelli,  che  nafeono  per  l’ardore  della  caldif- 
fima  Óipfadc:  E’quello  animale  di  molto 
danno  fra  rutti  quelli , che  van  ferpeudoper 
terra  : è ella  di  corpo  piccolo , c limile  aliai  à 
quellodclla  vipera  ; ma  c ben  vie  più  veloce 
à percuotere  ; del  quale  cosi  nelle  lue  Teria- 
che dice  Nicandro, 

Rea affermar poeta  ciafcun,  cheque  fi  a 
De  la  Dipfade  e fpetit , ardente  e]  a andò 
Pian  fia  minor  del  vele  no fo , e fiero 
Vipereo  fi  noi  : ma  via  ptn  prefio  [ente 
La  mortai  forzai , ti  che  feriti  giace  , 

P cr coffe  dal fico  dente  iniquo,  e crudo. 

E l’afpctto  fuo  con  quelle  parole  lo  dimotlra 
Soflratodifsimile  da  gl’altri  ferpenti  : Hiel- 
la  didima  la  coda  con  due  linee , che  pendo- 
no in  nero,  nel  redo  del  corpo  è anzi  bianca , 
che  nò. 

VI VA  GRANDISSIMA  SETE. 

Gli  fralavelcnofa  Libia,  e l’ardente- 
Egiuo,neI  litodi  mare  della  maggior 
O a Rcgio- 
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2. 1 2 Pierio  Valeriane)  > Della  Dipfade. 

HegioncdiSirti.fi  vedeua  vnaco!onna,ouc  A Sellale  dà  pur  tire  .altr'hà gran  duole, 
giaceuavn'huomo  .che  pareua  vicin'à  mor-  £ pina  iga’hir,  quella  ma  tarda,  b po/a, 

te,  .1  cui  vn  crudel  ferpente  afffiggeua  i piedi  eh' trama  mille  vafi  al  trite  frale . 

co  i velenofi  denti . e torcendofi  con  più  rau-  frncR’hemai  cari  amici  i quefia  cefi 

volgimenti,  l'annodaua . Erano  quiui  alai-  Marma  dice,  deh  cercate  luti 

ne  donne,  delle  quali  altre  giuano  perl'ac-  Ch'ella  m'impiaghi  il  piè,  aè  habhiate  ptfa, 

qua,  altre  porgean  da  l'era  lui,chegiaccua;  Tinche  ertatela  à mela  vespai  eolio. 

vis'uggiugncuanoancora  fparteicafol'oua  Sauìamcotccomcfa  tutte  falere  cofe,pofe, 
degli  itruzzi  in  più  luoghi,  la  qual  figura-  Moisc  la  dipfade  ne!  Deuteronomio  tra_ 
tutta  icroglificamcnte  lignifica  vn'liuomo , quelle  forti  d'animali , che  inno  dannolifli- 
chc  fia  gran  beuitore.oucramcnteiComein-  mi, e però  quando  egli  dcfcriuc  quella  foli- 

terprcta  Luciano  , che  fia  vinto  d'ardentifli-  B tudiuccosì  fpauentcuole,  nella  quale  era  vn 
ma  fete,cqudlolipuotcancoaccommoda-  ferpente, che  col  fiato  fcccauaogm  cola, cioè 

re  alla  natura  di  tutto  quel  paefe,  perche  pa-  i)  batilifco,  c lo  fcorpionc,  ilqualc  più  di  tut- 
tifee  principalmente  letc  infopportabilc,e  tigl'altri  vfji tradimenti, vi aggiunfepoi, e 
quel ferpente, che  gli  ftauaauuiluppato in-  la  velcnofa  dipfade i c per  farla  parer  piti 
tornoa  i piedi,  & attaccatemi , li  mordeua , atroce,  vi  pofenè  pur  v'c  niente  d'acqua  in 

era  la  mortai  dipfade,  rh’è  piena  di  molto, Se  alcun  luogo, laquale  pottffedar  qualche  foc- 
imntcdicabil  veleno,  la  quale  cosi  accende  corfo;  per  quella  medelima  caufa  Apollo- 
tutti  coloro , che  morde , thè  quali  pare , die  nio  Poctachiaina  la  lecca  terra  dipfade.Hor 

gl'intélici  ardino,  ccosi abbrucino, come fe  qui  Alcllandro  Afiodileo  !i  marauiglia.per- 
tuìfero  circondati  dalfuoco;  ma  tanto  fon'  che  fi  fpenga  quella  fece  inlopportabileaco- 
eglino  adenti,  chcquantopiùbeueno.tan-  lui,  eh  cmorfodi  quello  animale,  con  la  re- 
to fon  più  defidemfi  di  bere,  fi  che  non  pare,  naca,  che  pur  tutta  fi  fidi  cole  fecche  ,ccali- 

checó  forza  alcuaa  d'acqua  fi  polla  fpegner  C de,  nè  pare,  che  li  faccia  quello  per  aiti.!  ca- 
rnai quella  gran  letc , anzi  quanto  più  fi  ba-  giont,  fenoli  pervn  certo  comun  confenfo 

gna.es'irrìgi.tanto  più  fi  fa  inrolerabilo , delle  vipere,  che  vi  fono  mefcolate  dentro, 

a punto  come  fc  qualcuno  fi  sforzaflc  fpe-  clic  pare,  che  habbiano  forzale  carni  loto 

gner’il  fuoco, e vi  (bargelle  fopra  loglio.  contta.i  qual  fi  fia  animai  vclcncfo. 

Quindi  Ouidio gentilmente  fi  finfe  il  nome, 

quando  chiamò  dipfade  vna certa  donna*  ■ PAIO  SFRENATO  DESIDERIO. 
imbriaca , e ruffiana , 

E damiti  hannihemai  carnata,  e grane  \ì  fi'  in  ogni  luogo  habbiamo  intendere 

Vnavecchta.i caipar fonl'epre , Finirne,  i.  ladipìadc  per  laftcflalete , perche.» 

Dipfade  ella fiehmma , e' l miflrainveto , anch’ella  taihora  fi  piglia  dacbitìfia  fiata. 

Che  del  negro  Menon  riamai  non  vede  per  troppa  ingorda  voglia;  ma  che  più?  tutti 

Ne  [noi  preiìi  defitìervotar  ,U  madre  T)  glauton  pongono  l'ailetato,  per  colui,  cha 
Spargende  rofe , e bianchi gigli  l culo , h .1  gran  dclid  el  io  ; e fpeffo  nelle  facre  lettele 

Ch'ella  fe/fe  di  ber  digiuna  alUwra.  fi  jx>nc  la  ftcfl'a  fete  icroglihcamenredi  come 

Nè  farà  forfè fuordi  propolito forto  à que-  cquello.chc  dice  S.  Ainbrogiodtll  hidro- 
fiq  fchcrzod'Ouidio  porre  vn'Epigramma,  pico,  clic  fù  fanato  in  ca  fa  del  Farifeo.-onde 

ilqualc  feci  vna  volta  per  giuoco  còrrai  Ma-  ditegli  : cmpiacofaè  l'haucr  fete,  quando 

riano  gratiofilfimo  buffone  veli  era  noftra.  fìdefiderano  i beni  di  quello  Mondo , e già 
Vn  già  dtcea  gran  fir^  a afpra , e mortali  in  più  luoghi  fi  troua  fcritto  i n quello  medc- 

La  dipfade  ha  ,ch'i  chi  fenfce‘1  piede  fimo  lignificato  hauerfete  dell'oro , come_. 

Gran  fete  infonde , e (il  di  ber  gli  cale , dilfe'l  Poeta , 

Tal  fete  .che  non  mai  fpegner  fi  crede , Ode  t in  tfecrabìl  fame. 

Che  tri  bieche  del  Ntlpoffam,  e gl' ampi  E Ma  hotmai  è ré;»,  du’ ritorniamo  alla  dip- 

Stagni  feccar .decade appreffb vede . fadc.  Suo!  porrei  funi  agguati  quello  fer- 

Sm  di  ubiat  pii  afcifii,  e targhi  campi,  pente  tra  l’ouade  gli  firuz  z 1 , iquili  van  cer- 

VI Gar amante  celle , afona  tiene  cando  i Garamant  i non  fole  per  màgiarfelc , 

Lo  Strabo , e annua,  dui fnolo  ega'borà  a.  ma  ancora  per  farne  hor  vafi , bor  tazze  , fe- 

Che  campando  alcun, s' à caft  viene  («ampi.  condo,  che  lor  toma  bene, pcrch  Intuendo  in 

Nel  mifero  terrea  l'iniqut  dente  qucllepartilaterntquafitritaarena.cabbm- 

Le  piante  fete,  e g di  digita,  e pene . cista,  nè  hanno  in  alcun  luogo  creta  eh  poter 

Due  fent,  Là  da  addirà , e non  fon  lente  far  vafi  di  terra,  come  facciamo  noi , Stanco 

Tant’à  finì  Era  ancor  pien  vafi  han  filo  quando  queft’oua  fono  alquanto  ma  «mori , 

D'acque  qnejle.e  à dar  ber  se  quelle  miete . Jc  rompono  nel  mczo,cnc  fanno  bdtiifitni 

* a capei- 
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capelli,  formandone  di  ciafcun  ouo  d uc,con .. 
i quali  li  cuopron  ti  tetta , e ti  dii etra  no  a (lai 
di  quetto  portamento.  t' 


DI  M E D V 5 A.- 

QVantunquc  lafintionedi  Medufatìa 
cantata  da  vna  làuda , nondimeno  fi 
tono  rrouati  certi  icroglifici  fopra  di  lei . 

IL  TERRORE. 

MA  quel  tremendo, c fpaucnteuola- 
fpetto  di  veder  vibrare  i ferpéri,  non 
li  ghinea  altro,  che  terrore  ;e  la  tagliata  tetta 
di  Medula,chc  fidipingc  in  manodi  Per- 
ico, dimottra  che  mediante  la  tua  virtù  le- 
uò’l  terrore  alla  patria;  c quelle  cofelì  rap- 
prefenrano  per  quella  ad  vna  fpada  ritratta  à 
guifa  di  falce, che  in  mano  àlui  fidipingc,  c 
per  quello  fpccchio , ch’c  interpofto . 

LA  P R V D E N Z A. 

\ 

SI  legge  nell'hittorie  di  Teogneto  fcrit- 
tore  delle  cofe  antiche  (perche  Atheneo 
racconta  d'vn  Poera  Comico  di  quetto  me- 
defiino  nome  ) ch'elTcndo  Mcdufa  di  più  iri- 
duftria  alfai  de'  trò  figliuoli  ,chc  il  Re  Porco 
hebbe,  fece  affai  ricco'l  Regno,  che  iù  lafcia- 
todalpadre , e perciò  finfero  i Poeti , ch'ella 
hauctte  la  retta  piena  di  ferpenti,  foto  perche 
la  vedeuano  cori  piena  di  prudenza  : m«_. 
Apollonio  Rodio  nell’ ediheatione  d'Alef- 
fandrìa  dioe,che  rutti  quei  animali.chc  nuo- 
conoco'i  velcnofo  dentei  nacqueroda  quel- 
le gocciole  di  fangue, che  ftillaronodallae, 
troncata  retta  della  gorgonc  ; quantunque 
affermi  Accifilao,  che  tutte  queltc  nacquero 
dal  fangue  dell’empio  Tifone;  ma  fecondo 
Nicandroiper  teftimonio  d’Efiododòno  piu 
rotto  generare  dal  caldo  fangue  di  Tirane  ; 
nondimeno  quetto  nó  fi  troua  in  quell'ope- 
re,  che  li  leggono  d' Eliodo , si  che  vogliono 
alcuni , che  qui  Nicandro  citi  Eliodo  falfa- 
mentc.il  quale  le;  fecondo'!  coftume  de  Poe- 
ti ; che  per  la  licenza  loro  concetta , mutaro- 
no fhiftoric,  & i nomi,  fecondo  ch'à  quelli  è 
più  commodo,  il  che  fanno  anco  giuratori  1 
nel  genere  delle  decbmationi,&anche  qual- 
che volta  li  concede  fuori  del  conucnieate 
riuoltarlein  vtilfuo. 

LA  MARAVIGLIA, 
e loJÌHftre-;. 

MA  quella  Mcdufa,  che  lTnoperatore 
Dominano foleua  portare  nel  petto, 
li  come  Dubbiamo  veduta  iavn  bdliffuno 


fuo  figlilo, dicono,  che  dimqltra  in  turcovri 
alta  irurjuiglia,laqual  vqleua>chcciattllno 
hauelledilùi  in  qual  li  voglia  cola  ,clre  ben 
fàceiie  ; fe  ben  voglionoalcuni  altri , che  la 
tcnctte  foto  per  attribuir ’à  le  fteflòil  |xurq- 
mento  del  padre  ; & io  viddi  in  Roma  in  ca- 
la de  Mulini , che  vna  belliflìma  Rama  di 
Vefpafianohaueua  (colpita  nel  petto  la  te- 
tta della  gorgone . Vogliono  altri,  che  Do- 
minano lo  faceffein  honore  di  Minerua^. 
perch'egli  principalmente  adorò  quello  nu- 
me ,c  Ipfcudo , ch’era  fornito  con  vn  certo 
B horrore  di  ferpenti,  lì  poncua  principalmen- 
te in  honotedi  Pallide  re  però  fi  crede  Eu- 
ttachio;  fecondo,  ch’egli  ferme;  ch’ella  Glau- 
pin  fi  chiami , perche  da  Poeti  fi  nominaua 
Glaupc  vnaccrra  lpeciedi draghi,  benché 
non  li  meghi,che  cori  li  pollano  chiamare 
ancora  per  lo  fpaucnteuolc  afuerto , i leoni , 
e parneolarmen  re  quelli,  che  fi  dicono  Rea- 
li. de  quali  inoltrammo  al  fuo  luogo,  che  tra 
glabri  lignificati , c’hanno , dimoftranoan- 
co  il  terrore , e fittamente  rifletto  al  colore  fi 
chiamano  dauci. 

LA  P R V D E M Z A. 

1 / J • t !•  / 

E Sono  ancora  alcuni,  che  fi  perdano, che 
polla  la  tetta  dcllagorgone  nel  petto  di 
Mincrua.fia  fegnoicome  poco  prima  dicem- 
mo; di  grandilhma  prudenza , la  quale  fe  hi 
luogo  in  alcun  pctto,coloro,che  dotati  ne  fo- 
no , pedono  facilmente  confondere  glabri, 
quando lorodi  tarlo  piaccia, c dimoftrarc» 
che  fanno  pochillìmo,  e cori  in  vn  certo  mo- 
do quali  trasformar  gli  in  infcnlibil  fatti.  Nó- 
dimcno  tengono  i Pocti,thc  quando  Palla- 
de  ftendc’lcapodi  Mcdufa,  Io  faccia  per  in- 
citare fpauento,  anzi  pure  per  porlo  nc  i cuo- 
ri bumani , comedice  Ouidio,  introducen- 
do Perfeo,  che  parla  incotalguifa. 

Et  foggi  tacergli  angui , che  fatti  bave  a 
Pena  nel  forte  petto . aceto  fp attenti 
Co't  ttrrof  i nemici  in  e/fa  intenti . 

E quetto;  fecondo  che  riferifee  Eliodojfi  ve- 
de malfimamente  nello  feudo  d’Hcrcolt,  ; 
quantunque  non  mifia  affollo,  coiti  alcuni 
non  vogl tono , che  q ucll'opera  luffe  di  quel 
fàmolo  Eliodo,  come  dice  Duidio , 

A fera  ntegatt  che  gregge  Ale  un  iti  fi  a 
Mele ripojletue  JUutgbe  valli. . ■’  i 

Dicono  attlni  altri,  chetalo  fono  d’Efiodo 
duccnto  cinquanta  vcrfi,eche  gl'alcrivi  ft*- 
rono  aggiunti  da  Ari  (tofane  Grammatico  ; 
ma  in  vcròMeglareÀtncnicfc  riconofce  per 
la  vera,  e leguima  opera  d’ Efiotto,  confl 
quale  s'adira , ch'egli  fingi- Ile , che  già’V id- 
eano fabricaffe  l’armi  à gl'nemici  della  ma- 
dre; e che  iìad'Efiodo,  affermano  con  molti 
O 3 ragio- 
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ragione  Apollonio  Rhodio,c  Stcficoio,  co- 
sì  adunque  dice, 

itane  la  dea  Minima , t l'ccchii  ir  tu 
Lampeggiava  ,e  fatate  feudo  altiera . 
Ilqualecosìfeguì  poi  Scado. 

Mentr  ripe  i crini og»  bora 
Li  tremo  colle  eli  Me  da  fa  fende, 

SÌ  telate  dell  iter  valete  accende. 

Che  par , che  il  punga  ancora . 


D E L L"  H I D R A. 

Già  ero  in  quelli  libri  mici  perfomire 
di  fcriuere  più  deferpenti , quando 
conobbi , ch'io  ero  intricato  in  quell  opera 
più  ch'io  fulii  mai,  poidfera  rimalta  da  par- 
te la  terociflima  Hidra-,  la  quale  m'aflàii  in 
qucft’vldmo  luogo,  onde  poiché  io  hóchia- 
matoil  mio  foccorlò  il  (bi  tilfimo  Hcrcole, 
cosi  à quella  ancora  habbiamo  dato  fine . 


quale  ( comedice  OratioJ  trouò  alla  fine  da 
vincer  in  tutto  con  gtandilTtma  fatica.  SI 
dice, ch'ella  nafea nelle  paludi, c fi  acide! 
puzzolente  fango , perche  non  li  troua  fé, 
non  in  animo  abietto, e vile;  onde  perciò  fra- 
le Ouidio,  ch'ella  fc  ne  itia  nafeofta  nello 
balle  valli , e cosi  tutte  l’alrrc  cofc , che  fcri- 
Uc,  ttoucrai , che  s'accommodaito  al  lignifi- 
cato dcli'hidra,dieKriilx.  ilio  ancoraci  qua- 
le fingono  alcuni,  ch'egli  haLcliei  piedi  de 
fi;  rpenti , altri  vogliono, che  d’vn  ferpento 
B folle  pollo  alla  guardia , li  fono  perniati  alcu- 
ni,chedenoti  i’inuidia,  perch'ella  fati  na- 
rfcere  doppo  a i fatti  eccelli , c preclari , etra- 
feonderfi  nelle  più  fecrete  parti  del  cuore, 
di  cui  è aggiunto  alla  guardia  vn  vele-nolo 
fpirito,&  è quelli quell’odio , ilquaie  dice 
Diodoro,  che  fi  dimoltra  pcrvn  le r perite,, 
dipinto. 

IL  V l 7 l 0 DOMATO 
dalla  virtù . 


Pierio  Valeriano . Dell’Hidra . 

A 


IL  SOLISTA. 

LO  lignificato  della  dannoliflima  hidra, 
di  cui  troncata  vna  lerpentina.  tcfliL., 
vtu,&  vn'altrain  vno  llante  gli  li  vedeua 
nafcrrcappreflò  molti  in  molti,  c più  diuerfi 
modi  l'inrerpreraronoiNoici  potiamo  con- 
futare di  quella  dichiaratione,che  pofe  Pla- 
tone nell  Eutimido,  douc  dille , che  cosi  per 
lei , come  pel  gambarofidimoftrano  lclb- 
fidkhc  menzogne . L 'hidra  defcrilre  Pau- 
fania  con  vna  teda  fola  ; ma  poi  l'attribuifce 
molte  tede , filandro  da  Camino  Ureo  la_, 
chiama  di  nouecapi , c di  cinquanta  teftos 
Simonidc,  ilqualc  feguì  il  noitro  Virgilio, 
douc  dice. 

V hidra  ecce  appar , eh’ e futi  furato  meftre , 
Et  hi  cwefttanta  becche  herrende , e fenre . 
Ma  in  vero  ; fecondo  l'vfanza  de  Poeti  ,•  po- 
fero  quello  numero,  per  denotare  grà  quan- 
tità, perche  quei  di  noue,  equel  di  cinquan- 
ta, dimodrano  moltitudine, com'è  quello 
apprefloilmedclimo  Virgilio.  Son  dentro 
cinquanta  feruc,cioè  più . ccosi  li  troua  nei 
vcrli  d' Arato  per  vnagran  viuacita,c  di  que- 
llo toccammo  di  fopra  n ella  coda  d ri  lo  foor- 
pione , c nel  trattato  del  dito  ,doi»e  fi  tratta 
de  numeri  nedimodrammo  più  largamen- 
te, doue  vmuwfalmcate  li  ricordano  quei 
numeri, che  cosida  Greci,  come  da  Latini  fi 
pigliano  pa  quantità . 

v i .v  y.  fj  p i a. 

Dicono  alcuni  de' più  fpcrimentati,che 
l'muidia  lidinandta  per  lafigundel- 
l'hidra,  e perciòmon  s'affaticò  tanto  Herco- 
ic  i domare  quali»  vogli  altro  urolito  i tu 


HA’  ancorala  tcligion  nodra  i fuoi  Hc- 
roi  ■ nel  numero  de  i quali , quel  for- 
c odino  pofe  in  Ciclo,  che  il  fatai  drago  vcci- 
Jc,  ilquale  vfciua  con  grandini  tuo  impeto  di 
vn  bado  lago , ch'era  a piedi  della  Orti , & 
-horacon  lungo  fpatio  d'auuolgimenti  fene 
. andaua  largamente  ferpendo  pei  gli  fpatiofi 
campi , & nor  raccolto  in  giri , fi  nafeonde- 
uacon  aguatiper  li  verdi  fruttici^  per  le  fio- 
rite herbe  > ri  tuonando  d i giorno , edi  notte 
.taJhora  fpauentcuoli,  ewortaliflimt  talchi , e 
con  gràdiflirao  alito  delle  vclcnofe  fauci  ccr- 
cauadi  fpirat’in  tutti  la  motte , nèera  gior- 
no,ch’egli  non  vfalle  vccidcte  qualch’vno 
D demortali.  Nèàcafofi  pofeeo  quelle cole 
nelle  memorie  delle  lettere,  quantunque  ne- 
galfcro  i concili)  de  nodi  i maggiori,  che co- 
isuuuenuralacolinonli  poneflene  gl’atti, 
pache  par  pure,  che  quella  lòtte  di  pittura 
cflortitiafcunoà  feguire  forme  della  virtù, 
dalla  cui  filetta  tocco,cerchi  di  leuarfi  dauan- 
tifenz’akun  timore  1'amorotc  Infingile,  le, 
-quali  iènz'aJcun  dubbio  iblcuano  effime- 
re per  lo  ferpente , c dislioncdi  piaceri , che 
dal  ballo  Iago,  cioè  dalla  debole , e lafcìna 
L delicatezza  della  mente  fogliono  elfcrccon 
-•  amorfi  au  uolgiroenti  .che  non  altro  vuol  di  - 
rei* che  con  vari  lacci  di  piaceri  auuiluppa- 
nacic  roani,  & i piedi  de  gfhuomùù , e cin- 
te con  drertidìmi  nodi  de  legami, le  finn, 
gono  tòrte, c lì  sforzi  di  fpcgncr'in  tutto  l'in- 
trinfeC’odio ',  & acccn  din  tenti  dello  fdryno- 
fo  cuore, che  à mal  fare  n'incitano, da  cui 
fon  nate  le  difeordie,  fon  nate  fingiti!  ie,  fon 
natii  biafmi,elc  cartiuidime  perfualioni, 
fempre  con  grandiflìmo  danno  delie  colè. 


huma- 
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hnm.rnc , chi  rjuila di fpauentcuoli  fifchi,  e A che  allóipéftc  fauci  era efpòfla , & allahirgi 
crudeli  aliti  fenc  vanno  trafcorrendo  perii  bocca  , ch'aperta  haucua  alla  prcfcnza  del 

noftri  penficrijCper  le  noftreorccchie.e  roi-  padre , e di  tutta  quanta  la  Citta , c come  vn 

ga  da  k alla  fine  i mah  affètti , c tutti  i carnai  giouaned'animo  cosi  vaiorofol'afloii  coilan 

coltomi , i quali  ; quali  nouo  affidino  ; alla-  nfliinaincntc , (cagliando  la  grauè,  c feroce 

gliono  l'animo  incautocó  gratKl'unpttoal-  halli,  di  curii  ferro  pernierò  la  boecaanda- 

l'improuifojladicui  pura  fornii,  quale  per  to,cpaRata  lattila,  feri  diluicon  larga  pia- 

feraplice  verginella  s’intcndc  , offendono  ga  le  firn  furare  fpalle.  In  quello  mentreaj- 

bruttamentc  con  velenofa  pelle , & vn  moi-  zand'cgli  il  verde  collo , gonfiato  per  l'ina- 

talmorfo  attaccatogli  al  piede  co’l  toccarlo,  B tataira,giàcondottoàmorte,Io  Refe  nella 
tutto  il  corpo  rendono  infermo,  e ferpendo  tritaarena,  & in  vano  fè  quei  fpauenteuoli 

ogni  giorno  inanti  bruttamente  con  pelli-  auuolgimenti,  fottìi  doli,  e ritorcendoli, 

lenti  infermità,  condueonoà  morte,  confer-  ch'egli  forni  alla  fine  la  vira,  hauendo  fpez- 

tna,econllamemtentionelolottoponga,e  zataà  vn  duratilo  la  tetta  sonde  bcngmfta- 

fenz'alcun  danno,  Stornato  del  fuo  fptendo-  mente  in  verohebbe  il  giouanc  della  Ina  for- 
re , renda  l'animo  al  benigniffimo  padre  , ta  za  degna  corona.e  pollo  nel  numero  de  San, 

medierò  di  vedete , comeccrcaua  l'ingordo  ti,  otten nc,  eh'i  Girili  iani  .come  Santo  l'ho- 

dragod'aflalire  quella  verginella  fanciulla,  noralicro . 
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lettere  de  gFtgirtiani. 
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TRADOTTO  DA  INCERTO  a V TORE. 

('ctK‘  lUnflrifiimo  Signore  qttélUvttlra  Cicogna  della  fieri , tonto  amie*,  e pero 
■ il  iva  Sacerdote  pii  di  tutti gl' ditti  pie tufo  dedicata  .la  quale  voi  finte  finto  /olito 
k anteporre  .non  fittamente  a gì altnvccelU  .mavnitter/iltnente  à tatti  gl' altri 

A .1  *-  'X  'fi  animali ; peruocheruroaandofi in  lei  .per  natura  ,vna  propria  ,e particolar pi(- 
la  .pare , che  nel  cottfegutrt  tal  gloria , di  gran  lunga  hahhta  an  annate  il  genere 
Immane.  Di  qui  è,  che  non  folamcnte  nell imagtntde  gl'  Egtftiani  /colpita,  ma 
ancora  con  grande  ornamento  nelle  medaglie  de  Prencipt  Romani fi  ritratta  tmprejjcu. 


LA  PIETÀ'. 

I può  (peflc  volte  ancora  ve- 
derla nelle  medaglie  d'Adria 
no,  aggiontaui  fifcrittionc, 

VIETA  avgvsta; 

Quella  fignificaua  l’huomo 
verfo  i parenti  pictofo , e famofo  per  gl’offi- 
cij  di  vera  carità  : poiché  haucndoclla  grati 


A cura  de  funi  genitori,  quando  fono  venuti 
nella  vecchiezza  per  qual  li  voglia  tempo  nó 
gliabbandona  maiicnon  folamcnte  mentre 
che  fono  vecchi,  ma  ogni  volta,  che  fiadibi- 
fogno , fon  goucrnati  dall'induftria  de'  prò- , 
prij  figliuoli  : imperoche  qucftivccelli  non 
comportano , che  il  padre , c la  madre  vada- 
no errando  hor  qui , hor  li  per  cibarli , ma_. 
procurano,  che  diano  ne’  propri)  nidi,  e che , 
O 4 fiano 


V*. 
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finta  gouerniti  con  le  fatiche  dt quelli,  eh’  A ii  popoli:  Doue  mUtrò  quella  verini  per 
efli  h anno  generato,  & alleuato , Onde  vlia-  due  cagnolini , ì quali  eflendo  flati  leuati  dal 

moqucl  pietolilfirno  verbo  ricompenCuc*  pettodcifamcdclmiaraadre,haucuaprocu- 

affai  Ipcffo,  vfato  ne  i prouerbi,e  per  l'hono-  iato , che  vno  in  cucina , e labro  nelle  feiuc 

te  latto  al  nomedi  quelli  vccdli , habbiamo  lidie  alkruato  , doue  eflendo  alquanto  ere- 

ì'umichtffima  legge  de  Pelargi,faqualocont-  (ciuti , e falciati  andarvta , in  vn  medefimo 

manda  à i figliuoli , che  nodrifeano  i loro  tempo  quello  al  piato. ch'era  mi  in  mero» 
|>roptii  genitori.  Ma  per  qual  cagione  an-  e quello  alla  lepre,  che  vitù  falciata  dubito 

diamo  noi  hora  troppo  cunofaaitutc  inue-  li  au  ucnio,cqudto  e quello  ,chclcggiarr;' 

Xfrgando.ò  leggi  d'huoau'ni, òdi  natura.poi-  inOratio. 

thè  nella  facra  Stri teura,  doppo  quei  tré  cò-  tlpuciol etn,  eh' è dii! imi t à cuccia  , 

mandamenti  del  llionor  di  Dio.chefragl’al-  Poic'hà  fchermtt  molto  tempi  in  coree , 

tri  dieci  fi  contengono, ci  e flato  commanda-  B Effondo  de  Uvua  fiero,  e forte, 

to  da  Dio , come  primo  precetto  pertinente  A’t  bofebi  .ebete fette  otre  in  trtecit . 

airhumanaconucrfurione.chc  doniamo  ho-  Ma  di  quanta  maggior' honore  c degno  il 
norat'd  padre,  eia  madre  ila  qual  legge  pri-  genio, e la  natura  della  Cicogna,  di  tanto 
ma  à gi’Ht  breifiidaia  in  lettele  volgari,  ac-  maggior  bialimoèdrgno il gc nere  humano, 

cioche  ogn’vno  benitàmo  fapeffe  quel  che  eflendo  che  li  dica, elle  in  alcune  Città  già 

doueflé  tare  ,ò  fuggire . Similmente  la  fa-  aliai  famofe  tufferò dtuenuti  a tanta  impic- 
ca Scrittura  ci  aminonifce, che  fc  deriderla-  t.i , che  tutti  quei  vecchi , clic  liane  (feto  paf- 

igo  vriKTlungC  tcrtipoai  MondoyprinCipll-  fato  60.  anni  da  Vn  p#ntc  io  vu  fium#c<)t- 
rticntcdviiinoo  hoigirar'il  padre, eli  ma-  ' reme fgffiyo  pfcC  piriti  ; mafapai  qtitiiiè 
dre.  Onde  nelle  fcuole  fi  fuoi  dir  quel  vcrlo,  Duoli, come  flato  mai  potàbile,  che  fi  fia_. 

l.unfp  tfHp*viiert?,e  lungtettde . r «flato  vn'IluomuSi  tanta  mala  natura,  elic- 
ici/;/.validi»  Zi  uzrrà^if/zi/z.  C ‘ brodi  haòutoaf  due  fchuerecòfa  tahtoab- 

La qual fenrciwal  iuracro  in qncltorr.odo lì  bommeuolc?  Iniqui!  li  voglia  modo, che 
vfurpò,  lìa .lafauola  daqiieflohà  liauuto origine, 

pretine  net  diede  tlctoi  pjtfre  'iHt,  c!i  la  vòlta  in.B  ónta,  ivc(jcf1i,cb'crdnqf'iji 

Mort’imrnàtart  le  iotfelt  bit  a . Quella  età  non  li  Jmfnctreuunoa  cfarìf  votò 

Ma  gl' Attardi  vollero,  che  fobmctiteqnel  nel  Scollo;  c perche  nel  Configlioli  andaua 

figliuoli  fuffero  fotropolli  a coiai  legge  , i pervn  ponte, che  due  collicelli  congiuene- 
quali  fulferd  Affli  da  ilor  patiti  bcneiUrutti  ua, quelli J à quali  èra  pròbibir©  l'andaruij 

nelle  dilciplirre , & in  altri  honclti  vfTcrcitij  i erano  detti  Di  pontaoi.  Ma  per  falciar  da., 

ma  quelli , che  negligcntcmctìlc  Iutièro  flati  parte  ; con  buoni  gràtil di  Fcflòà  quettc  fa- 

alleuati , vollero,  che  non  haueffeto  obligo  noie  tanto  iVionifèfle ; alcuni  altri  teccro  vna 

verlo  i loro  progeni  tini  ■ A quello  propoli-  legge  molto  più  iniqua,  ^hc  i vecchi  di  quei- 

to  Boccio  recita  wi'fliftoriadanont  'erodi-  t)  fa  ai  fi  làuri  aVl.ntrò  combattendo  fra  lo. 


{prezzata  nel  libro, ch’egli  frilledell'iAitu- 
t ione  Itola fl/ca,  di  quel  he  limilo,  ch'effendo 
flato  mafamenre  alleuato  dal  pai  ite  ,d.oppo 
molte cofe  brutte, che  haueu  i lattò , per  la 
troppa amoreuolezid di  quello, effendocon- 
dotto  alle  forche , tk  (nfucnriolochianìàfo  à 
Ini, come  ilu  fe  pi  roificiodi  pietà  hauelfe 
voluto  domandargli  perdono  della  fua  mala 
vita, fingendo  volergli  dar’vn  b.iciò.co’  pro- 
pri) denti  glirecife  il  nafoicoflui  per  certo 
deucua  effer’  vn'cffempio  memorabile,  per 
infegnarci.chc  j’cducationcèquella, laqua-  E 
le  ordina  fa  vita  di  cwfcheduno , talché  ò 
buoni , ò tt  ifli , che  doucn  riamo , il  tlitlo  fo- 
famente  da  lei  déUiafiio  ricotiofcére.  Nè  al- 
cuno  m'opponga.ch'ad  ogn’vno  Ira  flato  da- 
to ne!  ventre  «tifa  madre  il  fub  proprio  ge- 
nio.efsédochedò  ancora  ne  gl’animàlt brut- 
ti (introna,  lldiedimoftrò  Lrrurgn  ncll'o- 

ratione.Ché  fece  deffiftitutlorie  de' figliuoli, 
e dèi  modo , chè  s’h  a da  tener  end  dir  legg  c 


ro, acciochtquc lieta à Ior  giuditio inutile, 
manca  (Te,  c le  cole  nsccfiàr  i«  per  ♦ i ucr’a  gio- 
uani , & adulti  più  abpndantemcnte  li  foro- 
nffniflratàno,il  qualcòRume  nòta  Menan- 
drò,  che  fu  in  Bìfide  Città  ddl’l (biadi  Coo  , 
come  prcfso  Stefano  ancor  fi  lègge, iqu.tr 
ve  rii, che  fi  trouano  di  Menartdfp,  in  tal  mo- 
do fi  cleono  leggere , 

I t iene  Ftr.it  ielt  Città  Cot , 

A cut  me  flint  thlt  propri  t vìi  a, 
Centmttidi  che  col  ferro  fi t finii  a , 

Drudo  fi  trarre  tjftì  pijt  trifit  .era. 
Quello  vltifn&jch’è  decreto  di  legge  a pprcl- 
fo  Stefano  non  li  trunua  , ma  demanio  in, 
ogni  modo  foggiungetro  per  conformarci 
ailhiflorfa. . 

I A PIETÀ ' ANTEPOSTA 
tll'  inopie  tt . 

R Accontando  noi  i fignificatidell’Hip- 
popocamo  nel  commentario  de  pelei , 
hab- 
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habbiamo  detto  quel  memorabile  aùuerti-  A ulamuta  luogo,  con  l’andare  horquà.hor 
mento  de  gl'Egùtiani , doue  motivammo,  la , acci  oclu  così  altri  redi  ingannato  » nè  il 

« fuo  patto  molto  facilmente  li  ritrnooi.Main 

■ quello  è ditte  reme  il  merope  dalla  cicogna, 

I elle  il  luogo  doue  h i da  coliate  lo  la  r,  terra, 

elsendogh  vietato  per  la  grauezza  del  corpo 
volare  in  luoghi  airi,  li  che  fai)  nido  nello 
-fpelonchc , lattoni  vna  fofsa  di  fci  predi  d'al- 
1 1 zza; i lchc  ancora  della  lodola  fauolol.imére 
! ■ fidkeimacerrittimaeòfac.cheladcognafà 

ilfuo  nido  nella  dmadcllc  più  ulte  abéti,  che 
fi  trouino  ; quantunque  al  tempodl  Plinio, 
B non  li  f, pelle d'ondeveni fiero,  òdoue  ritor- 
nalTero.  In  quanto  poi  dauci  feettlo  rega- 
le. pare , che  Plutarco  habbia  tal‘opinione_, 
della  grùe  in  quell’operetta,  il  titolo  della 
■quàl'èqucftoi  Quali  animali  liano  più  pru- 
denti, ò quelli  di  terra , ò quelli  dcll'acquc, 
percioche  Dia  gruc  contraria  al  cauallo  ac- 
quatico per  la  ragione  già  da  noi  allignata  • 


ch’etti  faceuano  gli  fccttri  regaliornati  nella 
f immiti  del  capo  della  cicogna , ponendo  à 
piè  di  quelli  l'vgncd’vn  cauallo  aquatico', 
volendo  mottrarci  per  quello,  che  la  pietà 
deu’eflèr’abbracciata,of*eniatai  e benigna-  : ; 
mente  raccolta , eche  vn’animo  grato  fera-  C 
pré  deu’cttcre  propoìlo  all'inarato , e cho> 
rimpicrà,  l'imaglncddla  qulfè  l'HippopO- 
t amo, deu’èfsere  al,  tutto  annichilata  : ImpC- 
rochc  Italo  quello  animale  l'uol  c iiligar'ilpa- 
dre  perii  coito  della  madre  daluit'mtojf- 
fettato , & in  «I  formi  quello  feetrro  nclli 
t. ruoli  di  bronzò  del  Bembo  lì  ptruoua . 


Filippo, quclchedalfacto  Interprete de 
gl'hgittiani , alqujle  denno  il  nomo 
(ampolline,  raccolfecerti  fragtnenti  àlfaicu- 
riofamen.c,  & in  lingua  greca  gli  lafciò  (crit- 
tl,  diffe.ihe  Vncetto  vcccHodtrtotìicufi  0- 
gnifìcaua  qlicllo  medelìmo,  cioè  la  pietà  in* 
me  che  pei  dir'il  vero  per  il  nuouò  vocabolo, 
da  me  ancora  nòn  è flato  conofeiuto , ouero 
che  piu  pretto  lìa  i'i  (le  (la  cicum.i,  laquale  an- 
cia i Tuoi  -progenitori  diligentemente  pro- 
cura,e da  Latini -Scrittori  nelnWnero  delle 
cicogne  li  annoueta  : ma  in  quelle  Cofe  mi 
contenterò  del  giuditio  di  quelli  ,che  colo 
più  vere , cerne li  arali  no  ritrbuUre. 

...  : , I 

L'  A N 1 M O GRATO. 


DELLA  ME  SO  f È.  u-  fj 

Onò  alcuni,  che  nel  medefimo  lignifica*-  j) 
to  pongono  àncora  la  Merope,  alla  quii. 


le  Arinotele  attribuì  la  tnrdefithapieri  ver- 
foifuoi progenitori.  Elianqlapofenel  gei 
nere  delle  cicogne,  e di  tal  pietà  del  nutrirli  -, 
che  non  alpe  tu , che  quelli  itfnccchino,  i 
quali  deue  pietofamente  gOue'mare,  ma  fu- 
bito,  ch'incomincia à volare,  le tofe  neccf- 
farleàhioi  parenti  fpontanca  mente  procac- 
cia i e però  più  di  tutti  gl*alm  vccclli  la  chia- 
mògiufla.  Hò 'trouato, che vn certo  Simoa 
ne  Antiocheno , che  molte  cofe  fcrifse  della! 
facoltà  medicinale  de  gl’vccelli , la  deferiue  E 
in  (inetta  miniera  . Il  merope  (dic’egli;  ani- 
mai volatile,  hà  il  petto  di  fparoiere,  il  ven- 
tre alquanta  bianco,  la  fchcna,  c fommitàdel 
capo  limile  all’oro,  le  gote  bianche, & il  bec- 
co grande , e ch’egli  hà  hauifto  tal  nome  per 
clserc  molto  incKinato  all'amicitia  dell’huo- 
mo  : perdoche  Homero  foleuachiamarif  È" 
huomini  Mcropi  : Sono  alcuni,  che  la  eh  li- 
mano Gangrena . Hà  quello  di  notabilità 
per  natura,  ch'efsenào  pet'pattorirc,  tutta1- 


A Ita  come  fi  voglia , egli  dice  ,c! 
perl’iawginc  di  tal’vccciio,appref 
gl’Hgit- 
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gl  Egittianiifidimòdralaoimogratoc  Im-  A catoilriparodatradunenti,cdamalic,po- 

Dcioche  (ìlio  oucftoanimalc/L- lo  diro.  nrr_  r :i  r 


peroche  folo  quello  animale*' e lo  dico,  per- 
ciochc  così  nel  fuo  libro  ho  trouato  (crino) 
poiché  i Tuoi  genitori  fon  condotti  all'eltre- 
ma  vecchiezza , con  ogni  diligenza  cerca  di 
riftorar °li,  e render  loro  il  cambio  di  ciò,che 
da  loro  hanno  riceuuto,  e di  tutto  quello, con 
il  quale  fono  Ilari  nutriti;  peroche  nel  mede- 
limo  luogo  gli  apparecchia  vnnido,douefù 
da  fuoi  parenti  nutrita,  eli  caua  lepennein- 
uti  li,  & iui  gli  porta  il  cibo , percioche  ne’  li- 


ncndo  quclta  foglia  fopra  il  nido, fatto  eh  el- 
la ha  le  voua,le  difende  dalle  ciuette:  pcrcio- 
chc  e (lato  trouato , che  fc  la  ciuctra  le  tócca, 
li  amaliano  ; c fe  bene  ella  le  coua , non  Altri- 
menti,chele  non  fulfcro  vouafue,riefceil 
tu  trovano;  laqualcoùolferuò  Eliano.  Co- 
nofee  per  tanto  la  cicogna  quello  rimedio , 
che  im  non  .s'accolta  laciuetta  doue  (iellata 
la  foglia  del  platano,  ini  peroche  in  qual  cofa 
pollano  conucnire  inlicmc  vn'vccelloinor- 


bri  vecchi  tatti  a penna, (i  legge  r/o^che  B tiferò , & vn’albero  (alutifero , oucro  dire- 

VUOldll'l!  niKrimPnfa,  nAn  TafiAn’i»  rh/>  oiiaI  m II.  e* l • . t i • ir  ' • 


vuol  dire  nu’rimenco,  non  Tfùtfxs , che  vuol 
dire  dclitie,c  tantodura  di  far  quelto,  (in 
che  da  lororaqdelimi,  poiché  (on  loro  rinate 
le  penne  aiutare  (ì  pollano . E quella  è quel- 
la cicogna , ch'egli  dice  nelle  facre  Scritture 
.hauer  molte  prerogaciuc . Apprelfo  Suida  , 
doue  tratta  dej  prouerbio,  Ridcognare,  per 
efpriincte  la  proprietà  della  parola  grcca,col 
nuouo  vocabolo  ,(i  può  certamente  vedere 
qualmente  nrlli  feerrri  li  (colpiffc  vn'anima- 
Ic detto  pflargp,  che fenza dubbio  alcuno  è 
la  cicogna , & io  hò  veduto  in  certe  monete 
cosi  fatti  feettri,  ornati  di  capi  di  cicogne . 

LA  PRIMAVÈRA. 

Significa  ancori  il  icroglifico  della  cico- 
gna , il  tempo  della  pi  iinaucra , percirv 
clic  venendo  ianuerno  ella  fc  ne  vi  in  paci! 
più  temperati , e ritorna  da  noi  nel  tempo  di 
prim mera  ; La  onde  Petronio  con  febeo 


mo, cheque-ila  foglia  habbia  tal  facoltà»  che 
polla  liberare  l'oua  da  così  fatte  malli. 

la  medicina. 

PErilche  (è  alcuno  figurerà  vna  cicogna , 
clic  tenga  in  bocca-vn  ramufccllo  d'ori- 
gano , dnnoltrcra  per  tal  figura  hauerfi  pro- 
ueduto  di  medicina;  percioche  Jccicogno 
cibandoli  di  raliicrba.fi  liberano  dal  tàlli- 
dio, c naufea  dello  itomaco . 

LE  GV  ARDIR,  E LE  SPIE. 

NEI  trattato  de  gl'augurifi  dice, chele 
Cicogne  fono  legni  delle  guardie  del- 
le città;  un  peroche  perii  piùdcìlcvolteha- 
bitano  nelle  fommità delle cafc  : Di  quìè, 
che  Attila  da  quelle  prefe  augurio , ch'egli 
era  pc-rcfpugnareAquileia,  Jaqualé per  tre 
anni  haucua  alTediata,  c con  molti  alfalti  lia- 
ucua  fracaflàtà, perche  furono  vedute  con 
impeto  fubitamete  partirli  dalia  città,  epor- 


compnficionc  la  chiamò  efulieme , che  tanto  D far"‘  l°ro propri)  figliuoli  ; hauendogli  con  il 


vuol  dire,  quanto , fuggi  Verno . Di  qui  è , 
ch'alcuni  aggiunterò  la  cicogna  nella  pittura 
della  State, efiendo  cofa manilclta, che  fra 
molti  vecchi  vagabondi  ritorna  da  noi  nel 
tempo  efliuo. 

IL  RIPARO  DA  TRADIMENTI. 


» Er  la  cicogna  ancora , che  porta  vna  fo- 
glia di  platano  ,ttouo,  checi  è ligniti- 


becco  prefi;  per  li  campi,  ond'cgli  prediffe, 
. ; che  pretto  quella  città  era  per  reclinate  ; q 
inoltrato  tal  augurio  à fuoi  folcimi, ordiaa- 
tac’hcbbc  la  batteria , fubitootrenne  quan- 
todcfidcraua . E fe  c lecito  mefcolarc  le  ccv 
fepiccolccon  le  grandi:  In  Padoua  fono  il 
durogouernod'Èzzelino,  elfendo  (tato  fal- 
famenre  acculalo  Giordano  lioncio,huoma 
valorofo.d  hauer  ordinato  d’vccider'àl  Ti- 
ranno , perfidie  fu  condcnnato  a morte , e U 
fua  cala  disfatta  da  fondamenti , pochi  gior- 
ni prima  fù  otferuaro  ,clie  vna  cicogna,  la- 
g quale  haucua  farro  il  nido  in  vna  torre  del- 
la cafa , à poco , à poco leuò  via  quel  nido , e 
lo  portò  in  vnàlrra  torre  di  Manfredo  Cuti- 
cello,  celie  iui pofe  ancor  l'oua,  laqualcofa  c 
difficile  à credere,  die  fia  fiata  fatta  à calo. 

L'  A R T E MILITARE. 

E’  Ancora  la  cicogna  facto  fegno  de  ila  mi- 
liria  ; percioche  in  que  lla  IpcITc  volte  ir 
tratta  in  che  modo  fi  dtuc  preoccupare  \ n 
luogo  nel  porre  il  campo, ouerolcmaggior 
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Forzi  hiflalra.  in  che  modomoffo  il  zampo 
pofla  ingannar'»!  nemico.  S'è  trouato  anco- 


ra , che  quelli  vecchi  effendodi  gran  nume- 
ro, fi  radunano  invn  luogo  determinato,  e 
chcdaogni  paefe  conuengOno  inficine  tal- 
mente, che  veruna  ne  rimanga  di  quelle.che 
liberamente  pollino  feguitarle.e  ciò  fanno 
come  fe  da  loro  fofl'e  flato  predetto  il  giorno, 
& ò che  ii  partano , ò che  (1  ritornano , fem- 
pre  ingann  ano  quelli,  die  leefferuano  ; I in- 
pcrodie  l’vno , e l’altro  fanno  di  notte  : Che 
più?  non  è egli  flato  ofleruato , che  fanno 
configlio  fra  di  loro  i vfanzidi  popolo, e 
come  nel  paefe  dettoComc,  ilqual’è  ne  fpa- 
tiofi  campi  di  Pithonc,  nell'Afia,  congrega- 
te vanno  infieme  mormorando, e tauro  fe- 
ueramcnre  fi  effercitano  in  queft’ordine , e 
che  grauemcntecaftigano quella,  clic*  l’vl- 
rima  ad  *rriuare,hccrandola;  ecost  effondo 
l'altte  amtaonite  della  caftigata  negligenza, 
in  vb  volo  muouono  t loto  efferati  ,e  così 
d'accordo  le  nc  vanno . 

IL  NEMICO  SCACCIATO. 

L' Officio  dVn  ottimo  Capitano  princi- 
palmcnted  tencrel'iriiniico  lontano  da 
i confini  della  patria.  Con  moire  ragioni 
hibbiamo  dimoftrato  al  fuo  luogo, che  1 for- 
pentc  è fegnodi  fubita  guerra , c repentina 
calamità  ; fiora  neffuno  animale  più  gagliar- 
da mente,  e piu  arduamente  combatte  cen  - 
tra i ferpenti  della  cicognaiondc  per  effe-re  la 
cicogna  la deftruttione  de’ ferpenti,  è fiata 
molto  honoraca;  talché  appreiso  molte  na- 
rioni,  era  peccatodcgnodi  morte , fe  alcuno 
hauefse  vccifo  vna  cicogna,  efsendo  flato  or- 
dinato per  le  leggi  lamedefimapena , ch'è 
ordinata  à quelli , che  fanno  l'homic  dio,  1» 
qual  cofi  dice  Plinio , c molti  altri , che  i po- 
poli di  Theftalia  ofseruaoo  molto  religiofa-' 
mente,  & ii  gedere  leggere  appreso  Stefano 


nel  libro,  nel  qual  trattadelic  Città  ; enei  te- 
flo  greco  fono  akunc-parofe , che  in  noffra_ 
lingua  quello  lignificano.  In  Thefsa  glia  non 
è lécito  ammazzar  cicogne,  perche  etili  leg- 
gono i forpentidrqucl  paefe, & hò  voluto 
auuertire  quello,  aocìoche  quakunonó  kg- 
gefscT«a«j'»'r,  che  vuol  dire  panieri, coni c 
negl'efscinplari  ordinarij  ii  legge;  eper  que- 
llo hauendofi  loro  per  cagione  di  quella., 
Vtilir.i,  che  ci  fanno , rifpetto , e non  fi  vcci- 
dendo.èftatoanco  prohibiro,che  fi  diano 
per  cibo  nelle  meri  le,  c quelli,  chele  vccide- 
uano,caftig»uano  nel  nkdrfimo  modo , eh* 
anticamente  ficafligauano  quelli,;  quali  ha- 
uefsero  vccifo  vn  bue , oucro  vn  Cittadino . 
Mafieomeil  bue  fempre  nó  hebbe  ral'dtn, 
tiene , cosi  ancora  le  cicogne  fono  porta*é  in 
cucina , nella  qual  cola  pureqoeft'honore  fe 
gii  accrebbe, che  gl’alrri  cibi  efsendo  flati 

fur’afsai  ricercati, e laudati  da  quello, eque!, 
altro  ghiotto,  folo  la  cicogna  meritò  efsef 
portata  in  tauola  per  comm andamenro del 
Pretore  ; della  qual  colà  Fiacco  in  quefto 
forma  fcrifse  contro  la  gola  di  Galhnio,il 
<iualc  laudaua  folamcnte  lo  ardpenfcro , eh' 
è*  vnpefee  molto  delicato.  r 

C he  i rombi  non  vutean  lini  ne  l acque , 
Stana /icari  il  rombo,  e U cicogna , 

Mentre  ter  vfb  ni  buon  Pretor  non  piacque . 
Imperochevn  certo  Ruffo  Pretore;  come  fi 
legge  appreiso  Porfirione  , il  quale  alcuni 
chiamano  Afelio ;ordinò,  che  fimangialsc- 
ro  Ì figliuoli  delle  cicogne , c fubitoefscndo 
ributtato  dalli  Pretura, fu  con  quelli  verfi 
tafeatOjCriprefo: 

Rufo , che  ie  detiene  condir  voi  fe, 

Z)t  due  PUnct  flit  ghiotto,  e delicato , 

Sette  voti  ì pena  hebbe  nel  Senato , ‘ 

Ch  i vendicarla  morte , e ingiurie  tolfe  . 
Cornelio  nipote , quel  che  mori  nel  tempo  j 
ch’Auguftotencua  l’Imperio  di  Roma,fcri- 
ucndo'del  modod’ingrafsarc  gl'veccllt , ■ 

hauendo  detto,  che  t tordi  fi  deuono  inorali 
fare  poco  doppo  .che  fieno  flati  prefi,&  ag- 
giunfe , che  le  cicogne  piacciono  più  delle., 
gruc.  ancorcheaiguflo  dell'huofnofia  parfp 
altrimenti  : Imperochefcgrue,  à giuditiosn- 
coradel  noflro  Gian iq , fono  tódate tra  le-, 
principali  viuando . oBv.-jv  c-.wtif»  e ni 

ZA  DERISIONE. 

fi  in  , , c;  ìiu'iJ  !..h 

NOn  e da  liHciarc  adielrò  quel  luogo  di 
Perito, per  iiquale  noi  diciamo, che 
tacicognafi  tiene  per  fegno  di  ftratio,edl 
beffo. 

San  di  eni  inai  (fe  il  vèr  chiaro  lintefef 
• Cicogna  ittrp  il  capo  non  offe fe  - • ■--- P 
Hautn-' 


12°  Pierio Valeriano.  DellàCicogna. 


Hauendo  riguardo  à quello,  che  gl'huomini 
più  lafciui , e fcorrctti , quando  incomincia- 
no ftratiare  alcuno , gli  fogliono  pcrcuoter’il 
capoconlcdira  iniicme  raccolte,  e di  itele, 
jninodo,  che  pare,  ch  i punto  tacciano  il 
becco  della  cicogna:  il  qual  codumcè  vfitar 
lidi  ino  nelle  corti  de  Prencipi . 

Dio. 

AGgiugncremo  quello  ancora,  che  la 
cicogna  può  rapprelentarccome  fa- 
cro legno ,1)10,  perochc  è iiato  olfcruato, 
che  quelli  vccelli  non  hanno  lingua , e pelò 
dicono,  che  la  lor  voceè  piu  pretto  limile  al 
mormorio,  ch'alio  Ihepito  de  gl’vccclli  : Im- 
perochegrfiginiani  ancora  per  la  medelima 
ragione  pencolano  il  cocodrillo  per  la  (aera 
imagine  di  Dio,  della  qual  cola  c datò  detto 
à baliaza  nel  Tuo  proprio  trattatoipcrodie  il 
cocodnllo  è al  tutto  mutolo , e lenza  lingua, 
e ci  A lignifica,  che  Diogouctua  il  tutto  con 
lilentio,echenon  dobbiamo  par  laredi  queir 
)o,dcl  quale  niuna  humana  tacohà.o  viuace 
ingegno  può  balteuolmcntc  marauigliarli . 

V A N 1 M O INTENTO 
■\  i ctfe  dittiacj. 

NE'  veramente  quello  è degno  dimi- 
notolleruatione , che  nelle  nollrc  ia- 
cre  lettere  figuratamente  fi  lignifica  per  la  ci- 
cogna l'animo  puro,  & cleuato  fopru  le  cole 
terrene , e fidamente  dedito  alla  contempla- 
tionc  delle  cofc  diuinc;  perche  la  cicogna^ 
fempre  cerca  luoghi  alti  ; ilchc  bcnilìimo 
fanno  quelli,  die  fi  dilettano  della  lcttione 
Hebraica,  poiché  nel  Salmilla  quel  padò, 
che  li  legge  comunemente  : Hcndij  demut 
duxeff  camm , cioè  locala  dcll'Hcrodio  è la 
fua  guida, altri  riducendo  nella  nollra  lin- 
gua , & interpretando  le  parole  del  Profitta , 
le  traducono  in  quella  guila  - i-'abeto  dà  al- 
la cicogna  la  danza , citerò  la  cicognacollo- 
ca  il  ino  nido  ncU’abeto,  albero  che  fi  alza 
fopra  tutti  glabri, la  qual  colà  mi  ricordo  an. 
por  voli  Amplili!  ino  Padre:  nelle  voltre  prc- 
didicpiù  volte,  fecondo  le  Hcbrecimerprc- 
pirioni  ; hauerdichiarara, piodrando . che i 
nidi  qùefto  vcccllo  fonapodi  ne  i più  alti  E 
abeti,  e che  fopra  ciò  dicco ate  molte  cole',  e 
bellifliaie  , canate  dall'vndccimo  capitolo 
del  Lamico  }dairottauo  di  Gicremia,  dal 
quinto  dr  Zacchcria,  celai  terzo  fopra  il  Sal- 
inoccnteltmo,cmaflimc  quando  diclnara- 
patc  quel  luogo  di  Giob  j i.cap.  il  qualpaf- 
fo  non  effondo  (lato  molto  ben'intefo,parc , 
che  habbiail  fentùnento  molto  diuerlo.da 
quello,  che  molti  iuterpteti hanno  penfato , 


A imperochciui  fi  annoucrano  certi animali,c 
Ipecialmentc  vcceJli , ne  iquali  li  vede  appa- 
rire grande, cchiarilfima  prouidenza,trai 
quali  ci  è l'vccelto  detto  naflfide.il  quale  di- 
ceuatc  (che  beni /fimo  me  ne  ricordo,)  che 
l'ala  la  nodra  cicogna,  della  qual'è  dato  det- 
to da  Giob:  Lafcia  ella  forfè  i'oua  in  terra; 
pcitochela  poluert-  lerifcaldi, il  pic.oucro 
vnà  bedia  le  fracalfi  ? il  qual  luogo  efponcn- 
do  quel  voitro  interprete , diflc  non  cifer  co- 
si ,ms che  laflide.lìcem’è  vccelioclemen- 
ttdimo,&ancora  prudentiffimo,  celie  fa  il 

B fuor  nido  in  luoghi  altiflimi  fopra  gl'albcri 
de  montijC  nelle  fommirà  de  gl‘edificij,e  che 
q uedi  animali  non  lì  fidano  di  dar"  in  terra , 
& in  altri  luoghi  ba/fi.c  che  antiuedonoda 
altezza  inacccdibilctutt'icafi  di  fortuna-,  : 
ancorché  i'mrerprete  Latino  habbia detto, 
ch'ella  Wcia,  l'oca  per  terra;  ma  elici  Sacri 
Thcologiidequali  voi  pattuiate,'  vogliono, 
che  la  cicogna  habbia  tnqltidiuiniJumbcql- 

loditutti'ma^giorcjil  quale  didoànoilddio 

dementillvno , ci  li  dimoftra  ìc  dicono , che 
molte , anzi  infinite  anime  fono  inette  alia_. 

C grandezza  di  rama  gran  luce,  e clic  lono  po- 
chidìmc  quelle,  etri  riccuere  quello  lume 
lianodilpofteiimperochcfono  rinchiufein 
quedo  corpo  terreno;  del  quale  fepcralcun 
tempo  li  dimcnrichino.fanopcrhauci’auan- 
tiàgrocchiqmllaltidìmo  grado , come  lor 
propria  deltoidi  modo  che  riconofcono  quel 
nidoamichiditno,edilprezzanoruttcqucL 
le  cole , dia  quello  fono  inferiori . 

LA  D1SS1P AT IONE  DE  PIACERI, 
e di' cattivi  affetti.  , 


E'  Simile  ancora  la  cicogna  alle  cole  al- 
te. c ccledi.in  quedo,  perch'ella;  come 
diceuammo  ; continuamente  là  guerra  con  i, 
ferpenti,  iquali  animali  fono  talmente  ter-, 
reni,  che  fempre  vanno  co'l  corpoprr  ferra , 
c fempre  danno  ìquella  congiunti , oue m fi 
afeondono nelle  più  fccrete  Ipclonchc  della 
terra . 
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tetta.  Erosi  per  li  facra  imagine  di  quello 
vccello , che  diuori  i ferpetiti , (i  dimoitrerà 
fanimo,  al  qualedifprezzalcdclitiedelMó- 
do,  e che  da  fé  rimuoue , & à fatto  toglie  via 
idelìderij sfrenati , egl’affetti  terreni.  Ma 
in  molti  luoghi  di  qucit'opera  da  noi  è (lato 
detto  fpeciàlmente  nel  fuo  proprio  trattato , 
che  fra  molti  altri  lignificati , il  ferpeè  fegno 
di  sfrenati , e lafciut  piaceri , edi  delicati  al- 
lettamenti . 

L'  A N 1 U O INTENTO 
alle  cefe  baffe->. 

LE  cicogne  adunque  fanno  il  nido  in 
quello  modo.  Ma  fc  parlando  di  lei, 
It  uicc.che  ponga  l'oua  in  terra , quefio  è fia- 
to tìnto  per  vn'altro  lignificato,  quali  ch'el- 
la taccia  vincola  al  tutto  contraria  alla  na- 
tura fua  ; e 1 imagine , predo  gl'Egittiani , di 
vna  cicogna, che  fa  l'oua  in  terra,  lignifiche- 
rà l'animo  intento àcofebaffc.  E veramen- 
te di  quelli  cosi  fatti  animali  abietti  qual- 
cheduno lì  troua  ,e  Diovokfle,che  nonfc 
ne  troualTero  infiniti,  i quali  ancorché  tutti 
fìano  intenti  alle  cofe  diuinc,  di  à quelle  tut- 
ti s’inalzino,  e tutti  deprezzino  quelle  cofe 
mondane , e che  tutti  aspirino  à cofe  diuinc , 
nientedimeno  pervnacerta  pelle, & ìnfet- 
tione dell'anime  noftre  auuienc , che  volen- 
tieri conuerfano  con  gl’altri  huomini , imi- 
tando i loro  vani  (fimi  peniìeri , nel  proueder 
le  cofe  necelfarie,  nel  fuggirà  pericoli , nel 
procacciarli  le  cofe  famigliar]' , nel  cuiiodirc 
le  ville , nel  procacciare  gl'honori , & in  pro- 
cacciare mille  altre  cofe  limili  à quelle;  e co* 
sì  parimente  elfcndo  nato  quello  vccello  à 
ilarin  alto,  mentre  attende  à cole  terrene,  fi 
dice,  che  pone  l'oua  in  terra, e che  non  olfer- 
ua  i fuoi  ordini  di  natura . Mi  ricordo  anco- 
ra, che  voi  difnutaftc, ch'alami  de  noftri  La- 
tini per  Hafiada  haueuano  cfpolto  l' Vpupa , 
cche  Gellio  haueuatrouataqucfta  fauola., 
dclfari!  nido  nei  campi,  c nelle  biade, ma 
ch'egli  h meua  ferino  vna  fauola  ,c  non  vna 
hiftoria  : diceuatc  ancora , che  i noftri  Lati- 
ni, inficine  coi  Greci , come  quelli , che  non 
li  mo  vii  alle  parole  fante  ; eflendo  elfi  priui 
delle  lettere  fiere;  fono  barbari  alle  parole  , 
della  facra  Scrittura  ; onde  vogliono  mutare 
l'afpirat'one  grauc nella  lettera  C,  e volen- 
do dire  Ham  figliuoli  di  Noè.dicono  Cam 
e per  Alub  Acab, c perOhzia  Ochozia ,e 
che  il  Biondo  fcriue,chc  mentre  li  portaua  il 
corpo  di  S.  Marco  coperto  con  pezzi  di  por- 
ci, fu  gridato  dallo  guardie  d’AIelfandritu 
Cancir,  Cancir , hauendo  pronunciato  Sta- 
zirin  lingua  Arabica,  che  vuol  dire  porca;  e 
che  la  lingua  de  gl'Aiabinonè  molto  diffi- 


A mileda  quella  de  gI'Hebrei;&ccofa  mani» 
fella,  che  quefti,come  ancor  quelli,  habbino 
in  abommatione  la  carne  porcina,  il  quai'er- 
rore  certamente  ò lfato  accrcfciuto  quanto 
fia  poflibileda  vnnouo  efpoiitore  de  noftri 
tépi  in  tutt'i  libri  delle  fiere  inftitutioni  del» 
l’hi (lorie , tanto  del  vecchio , come  del  nouo 
Teftamento:  ma  quelle  cofe  gli  altri  le  co- 
nofccranno  molto  meglio  di  me.  Hó  rac- 
colto il  meglio,  che  hò  potuto,  come  voi  ve- 
dete, tutte  quelle  cofe,  che  mi  pareua,  die  fi 
afpertafTeroa  i lignificati  di  tai'vcccllo: 

B Mae  vediate  , che  tl  cemmandamentt 

V olire  da  me  non  è fuggita  al  vento . 
Finalmente  quella  cquclla  cicogna  ; lapien- 
tilfimo padre; la quaie  per  lettere haueuate 
commandato , che  vi  f'uifc  polla  iuanzi  ,che 
farà  veramente  fcioccale  non  fi  acquiftcrà 
qualche  raccommandacione  con  gl' odori 
portati  d'Arabia  : ma  hormai  è tempo , ch’io 
venga  à trattare  de  gi’alrri  animali  à que- 
lli firn  ili. 

c 

DELL'  1B1D  E. 

E'  Cofaconucniente  hormai  trattare  del- 
l'ibide , la  qual  e veramente  vna  fpetie 
delle  cicogne  grande  , però  con  gli  ftinchi 
ruuidijco'l  becco  lungo, e molto  diuctfa  dal- 
la noftra;elemedelìme  in  Egitto  fono  di  due 
forti , impcroche alcune  fono  bianche , & al- 
cune nere  ; le  bianche  non  fono  folamcntc  in 
Damiata,  cllendo  che  fe  ne  trouino  nel  redo 
di  tutto  l' Egitto,  c fi  dice,  che  fono  bianche  ; 
D perche  hanno ilcapOj&ilcolloquafi  bian- 
co, & il  redo  dclcorpoalquantoncro.  Per 
il  contrario  le  nere  folamcntc  prdfo  Damia- 
ta fi  ritrouano.ma  nel  redo  dell’Egitto  veru- 
na fe  ne  vede,  e fono  quelle  tuttenercconi 
piedi  veramente  da  gruc,  có  il  becco  per  vna 
gran  parte  piegato,-  ma  quelle,  che  fidici, 
clic  fono  bianche  hanno  il  capo  piccolo,  &i 
piedi  quali  limili  à quelli  dcli’huomo. 

V E G 1 T T 0. 

E T E qualidueforti  cfiendoftatcritroua- 
1 , te  folamcntc  in  Egitto,  hano  dato  ma- 
teria à che  per  l’Egitto  due  ibidc  inficine  fi 
figuralfero, come  che  fequelle  Tufferò  pro- 
prie, e famiglivi  di  quel  paefe,  e quelle  ben 
fpeflo  nc gl’òbeli felli  li  polfono  vedere.  Per 
manifeftare  quello  lignificato  è fiato  ofier- 
uato  ancora  nelle  medaglie  di  QJU.  Mario , 
chel  ibidecon  l’elefante iniìcme  fono  fegni 
di  quelle  Prouincie.ch’elfi  fottopofero  al- 
’lm  perio  de  Romani  ; oucro  nelle  quali  ha- 
ueflcro 
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Ucffcro  fatto  q talché  cofa  degna  di perpetua  A 
memoria.  Sono  veramente  quelli  vccelli 
tanto  propri j dell'Egitto, che  non  polfono 
viucre  fuoradi  quello , imperoche  portate , 
che  fon  via , poco  doppo  muoiono . C'è  an- 
cora vn'aitra  ragione,  per  la  quale  dicono, 
che  l'ibidecosìhgurate  denotano  l' Egitto  ; 
cffcndoche  quella  Prouincia  li-  chiamafft. 

De  kon  dal  legno  del  carattere  greco  A,  il 
qual  carattcrcìià  talfimilitudineconl'ibide, 
perche  pare,  che  quelti  vccelli  caminando 
formino  tal  figura,  tirando  fra  loro  vno  fpa- 
tio  fra  due  linee vguali  tra  di  loro, limili à f} 
quelle  d’vn  triangolo  ;c'imedclimo  ancora 
difegnano  quando  aprono  il  becco:  impero- 
che  con  la  dillanza  de.'  piedi  fra  di  loro, e con 
il bcccofimnovn triangolo  equilatero.  ■ 

IL  C y O R E. 
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fanità.che  lauandolico'l  becco  quella  parte, 
per  la  quale  falurifero.c  molto  neeelfario 
icaricar'il  corpo , in  tal  modo  figurata  prclfo 
gl’Egittiani  tu  fogno  di  lanicàic  pero  vlando 
gl'Egittiani  quelto  rimedio  prclentaneo, 
auucnne,ch’clfcndofidiuulgata  l'vrilirà fua 
per  turto  il  inondo,  fpefle  volte  fi  diccffc.che. 
in  Egitto  rutti  fullino  medici,  la  qual  colà., 
molti  haucndola  tolta  ad  Homero , fc  nc  fo- 
no valluti , come  di  cola  propria . Si  aggiu- 
gne  à quelto  l'altincnza  de  cibi , & vna  buo- 
niirmiacognitioncde  i lucchi, c delthcrbe, 
delle  qual  cote  ancorché  alcuni  nc  habbino 
detto  affai  diffufamentc,  niente  di  manco 
gl'Egittiani  tremarono  molto  più  .cole,  cfù 
ordinato  da  loro , chcogni  forre  d'infermità 
hauclle  vn  medico;  ondefù  in  quel  luogo 
gran  copia  di  medici . Alcuni  altri  aflegna- 
no  vn’aitra  ragione,  per  la  quale  dicono,  che 


MA  perche  libido  principalmente  era 
Hata  conlecrata  a Mercurio,  il  quale 
li  renella  per  lianore  del  cuore, c del  parlare, 
per  la  figura  di  tal' vcccllo  fi  dimoffraua  il 
cuore, imperoche  altrouc  hahbiatno  molta-  C 
to , che  il  cuore  pollo  in  vn  turribulo  lignifi- 
ca I Egitto  ; ma  in  quel  luogo  adduciamo 
vn'aitra  ragione:  in  quanto  poiallibidc  jlì 
au!iertifcc,chcfubiro,  ch'egli  ènato,  quello 
vcccllo  pefa  due  dramme.il  qual  pefo;  fecon- 
do che  riferifee  Plutarco;  certamente  pare  al 
pelo  del  cuore  d'vn  puttino  fubitamentc  na- 
to : ma  i Medici  adeguano  vn'aitra  ragione 
perche  l'ibidc  perfua  natura  marauigliofa- 
tm-nte  confcrifcc  al  cuore , della  quafeofe- 
più  copiolamcntc  fi  può  vedere  predo  loro  : 
mafopra  quello  habbiamo  detto  più  cofe. 
nel  tracrato  defilo  Iparuierc . 


LA  S A L y B R l T A'. 


LA  medefima  perche  moftrò quel  me- 
dicameino,  ual'è  molto  in  vfo  alle. 


libidi  erano  fogno  di  falutc, imperoche  vo- 
D lano  dall'Arabia  in  Egitto  alcuni  ferpenti , 
che  hanno  l’ali,  coni  quali  clic  fanno  guer- 
ra, c liberano  gl Egittiani  dalia  malignità  di 
quelli . Diedi  ancora , clic  lafi  di  quei  fer- 
penti fono  lènza  piume,  ma  molto  fimilià 
quelle  delle  nottole, copcrtidi  pelle  fottiie, 
c fenza  pelo . E nota  l'hiftoria  ; per  quanto 
fetiue  Giofcffo.ch'allhora  che  Moisè  era  nel- 
l'età g:oueni!e,cflorida,pcr  coni  mandamen- 
to dall’oracolo  fù  eletto  da  faraone  per  Ca- , 
pirano  di  quelle  genti  de  gl'Egittiani,  eli 'era- 
no per  andare  contro  i popoli  dell'Ethiopia: 
E Impcroch  cffcndo  egli  per  condurre  quelle 
genti  per  luoghi  habitarì  da  vna  gran  molti- 
tudine di  ferpenti , pofe  gran  copia  d'ibidi  in 
certi  illrumcnti  di  carta, fatti  à modo  di 
cade , e cosi  condufle  qucll'cfler- 
cirofano.e  faluo,douc Ita- 
liano i nemici , con  l'aiu- 
to, e con  la  guardia 
di  quegli  vc- 
cclfi. 
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IL  MALE  PA  SVOKl  PRINCIPI^ 
der  lutto . 


I jA  pcroche  è Rato  tremato',  che  quello  animale 


Volendo  gl'Egittianf  inoltrare  vn  dar- 
no  nato  da  buoni  ordini , cda  fare  del 
coniglio,  foleuano  fare  vn’ibidc,  & vn  hali- 
ti feo;  imperoche  molti  de  gl’antichi  differo, 
che  il  balililco  nifceua  d' vn’ouo  ddl’ibide; 
c fopra  di  ciò  i Fitofofi  afTegnano  la  cagione: 
pcrch'edendbqncll’vcedlo  molto  vorace  ,c 
trangugiand'rth  ogni  fortedi  ferpentt  vele- 
noli,  l'oua  deqtraji  effondo  piene  di  quella 
materia  veleno  fa,  producono  quell' .mimate 
tanto  pernitiofo,  e cattiuo . E però  ancorché 
gl’égittiini  habbiano  in  gran  tfencrarioné 
libide , nientedimanco  quandotrouano  l'o- 
ua  di  crucile, te  rompono_,acciqche  non  ne 
nafchrmnitcofa.  1 


rapaci  (Timo,  facon  la  penna  ddl'ibide  li  pla- 
chi, talmente  s'auuilifce,chc  diuenta  immo- 
bile , talché  lafcia  tutta  quella  violenza  della 
fua  rapacità,  non  altrimenti , che  fé  folle  fta- 
toà  vn  fubico  ammaliato.  Oltre  di  quello 
dice  il  Fiorentino;  fecondo, chc'rifirifct- 
Democrito, nel  libro  dell'Agricoltura, che 
ogni  fortedi  ferpentc  diuenta  immobile,  fc 
le  gli  pone  (òpra  la  penna  ddl'ibide. 

LA  PRIMA  VOCALE. 

E Ita  ancor l'ibidcfcgno della  prima  let- 
tera ; imperoche;  fecondo  dice  Plutar- 
co; Mercurio,  qualft  il  primo, chediede  let- 
tere à gl' Egittiani , volle  che  ibide  folle  Le- 
pri ma  lettera, ma  gLelementi  delle  lettere  ; 
non  fedamente  predo  gl'EgittUni,  ma  ancor 
predo i Greci , c Latini hebhero  qui Idurfi- 
gnificato.fi  cornei' A era  legno daifòlut  io- 
ne, il  C,  dicondcnnationc  la  N,  & L poi  era 
Legno  di  proroga, per  iquali  dimofiiau  ano  la 
caufa  non  cflcr  nota . ouepo  decita , impero- 
che  tutc'i  giudici  ; fecondo  dice  Pediano,  in- 
liemegittauanom  vna certa. le  lot  polizze. 
Legnate  con  vna  lettera  Lola  iholcuaiio  anco- 
ra alcuna  volta  fcriuere  la  loro  opinione  per 
qual  cagione  cpodennaHero  alcuno , ò lo  afe 
folucffci».  , .-un,  oqqilt  r - ,b 

: 

t 

PELL'VCCELLO  PAGNIDE.  , 

FRa  glaltri  vfccl)idcirEgitto,daghidc  e 
veramente  famofo,  da  quella  maligni- 
tà fua  cosi  chiamato,  perche  Aco-co  vuol  dii 
D moidere.,. 

“d 

LA  1 M B R 1 A C-  H E Z P A.a 

Vandoquellovcccllocra  pollo  foprq 
W qualche  corona, ci  fi  figurona  Firn-, 
briachezza  : imperoche  gl'Egir- 
tiani  fono  fiati  Lohti  nei  lor  colmiti  legarli 
quelli  vecchi  à quelle  corone,  delle  quali  elfi, 
etano  ornati,  acciochc  alfidiumcivc  canuti-, 
do,  e col  becco  (lubricando  ì conuitau , non 
gli  LifeialTcro  dormire . 

B D E L L A G R V E.  , ,r-r 


Volendo  poi  moftrarc  vn'huomo  pigro, 
e talmente  fiacco, clic  non  polii  aiu- 
tarli in  cofa  veruna,  c che  in  damo  piglia 
qual  fi  voglia  imprefa,  celie  per  la  fua  pigri, 
uà  niente  ottenga,  fingcuano  vn  cocodrilloj 
che  portaflc  vna  penna  d'ibidc  in  tella  : Im- 


Q Velli  figgi  fiuti  ancor  della  gmep'qua- 
li  conuengono  in  molle  cole  con  rin- 
t»  dufiria  dcll’huoaK],  c niafiimc, 
nel  gouernodella  famiglia,  non  dcuooo ca- 
lere tenuti  de  gl'vitimi.  ; 


LA 


arai 
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A liccmente gli  fucceddfc.la  conferiffe  có  mol- 
'•ti,MTi  perorile  intcfo  il  parere  di  molti , c badi 


A‘  dtfò'jffltìapaTrietoeq-Hctlo  , -potai 


cp(à  i)  ikl^flRwC)udUo,^hc  (Uuirneghowc 
, per  quciìoi  Megageli . apqo^bftRonJa  lemf- 
fp»  a dietrcippca/ipne  vcrunaid  njterpict^- 
r-u-.umki , e p.-r  n.->,i  im.i.;; taro  .wip 
'qu  allò,  cfcinfén^cr  Iijuwuaanpgfuro,  deJj- 
l^mvno,c^p^|'auuefflre(iaac(j(rccpnu- 
.gìidiàlli.fcpd^i'ddji  llcruùjpcnch'è  cola 
‘chiara,  che  ibi*)  molto  più  i morti  , clic  i vi- 
ari,certo,  che  fecondo,. (he  ,i  nofljri  Laciqi 
‘viario  lVmone  delie  {urti  no!  contigli , pare,, 
che  con  l,i  parola  Jlaiina  habjbia^pigliato't^l 
dorma  dalie  lidie  grue  : di  modo  che  xlicùr 
mocpngrutjrcpcrconucnMv.v  ' 1 7f 

9i.  ..iùa..:  - ri  , . -c  . 

lA  P X V 2>  E : , 


IVI  quale  f?»mficauiino  vn  Capuano 
dVh'c(fcr£ifpyt)iefi  gii :« dille-  dullStriklIo 
de  nentict  ; epti  tir  (incito , porri uj  nò  vn* 
grue , cfw VrenaiTe , e che  tenelliriòt  piparti 
lidio  piccòifyd'pWcheptk-Ilù  luna  la  noitoo 

V.mhóbttfinandolénti.rrtiiere-WlnKtfl'firitic 

godo  rjUéffa/lb,  cbecafcrifdo',  delti  queliti  •€, 
che  per  It  anclìézii  lotiò  Sd'dòrrticntate,  Tal- 
ire  dominiti) ‘tenendo  il  capo  fatto  vn'alil 
dando  dritto' Win  vnò,  Kora  nHl'aitropìa 
de.  Filippo,  quello,  che  tradurti  quei  belli 
Commentari  d'Oro  Apolline  in  lingua  gre- 
ca , in  quello  luogo, che  in  greco  li  leggo  : 
veSiànò  conorthne , li  vai fa  della  v'occlnti- 
najaquaje  all'hota  inll ane  con  l'imperio  era 
ftataaeoftt^à  dà  ,!  Romani*.  Aldlandro fi 
Macedonia  hauéndo  tmitatò-t&dìligenzatli 
quelli  vcccltrife  riiaì  Fiiiléflato  tnweilario  ve* 
gliare,  accioche  non  tulle  oppreflb risila  viri*  ® 
lenza  dellbnno^teticua  prcfìoulk-qo  vn  va- 
io dì  bronzo,  fqpra  del  quale  cltc-ndeuà  il 
braceio,tcnendo  in  mano  (Vòmere cita  A rr^ 
miàho'Mnrcellino  ) vna  palla  d'irgentójja- 
qii'ilf  cafcando , co!  fuoho  il  dedaffe . Dice 
iimede/ruo  Autore,  die Giuliano  Imperai 
toro dormiua quando  volerti ‘«c  quanto  vep 
lena  , fcnzi  tenere  palla  m inano,*!)  altro  liro- 
tiMHMrP*- , '•  òSnfc'-lttttt! « 

IL  CONSIGLIO  POP V LÀ Ji&. 

D Icone  alcun!',  che  per  41  cfeltégio  , die  E 

ci  fi  figurali  gouernopopularci  impcrochc 
bilozu.keonfult  re  con  piil:  palone  fe  v v 
gliamo-lirc  qualche  buona  rifolutione  ,cii 
delideriàmo,  chele noftieéofe habbiuo teli- 
ci fotccflo.  Dice  Pauftnia  , che  Apolline 
Deifico rifpofe ad  Elimnio Wfcgarclc, duo- 
mo nato  aliai  nobilmente,  quale  gli  doman- 
dauconfiglio,  che  fe  volcua  far  colà, che  fc- 


MA  fehaadferodipinro  vna  grue,  che 
portarti:  vn  picciol  fafio,  diccuano, 
cheTpprcfio'gl'Egìrtnni  talimagine  figni- 
lìcaua  la  prudenza  , imperodie  habhi.i.i# 
imparato  da  Autori  approujtirtimi  ,thc  lo 
ghjeineiure  volano, non  peraltro  porcino 
quella  pietra,  fé  non  per  corofcerc  fe  volano 
fopra  Tacque, oliCrofopra  la  u rrà  , (aqual 
còfaconolconodai  Tuono,  che  fà-quclta , ca- 
dendo  : 
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ricndo  : Similmente  conofcono , fc  polfono 
fcrmarfi,oue»bifogni  loro  voiarpiù  oltre. 
Tirio  Miflkio  affcgna  vd 'altra  ragione  di 
portare  tal  pietra:  imperoche  parendo  adef- 
fenel  volare  continuamente  clferc  sbattute 
come  lanaue  dall'onde.conafccndolorola 
propria  debolezza,  pri ma , che  incomincino 
i vo  lare, piglianoquello  fallo, del  qualeogn’ 
vnadi  loro  fi  ferue , come  per  fuofolèegno , e 
con  quello  cultodifce  la  tua  propria  vita  : e 
quello  (.-quello,  che  li  legge  appallo  Soli- 
no. che  le  gruc  diuorano  1 arena , e che  pren- 


L'OSSERV ATORE  DELL’ORDINE. 

SI  confideraancoranc'coftumidi quell' 
vccelloja  perfeucranza  d'vn  propoli», 
eilendoche  Ir-  gruencl  volare  incredibihnc- 
tcoireruanoil  lor  ordine,  e però  Palamede., 
appreflb  Inoltrato  rtfpondc  ad  V lille,  che 
gli  rimproueraua,  che  le  lettere  nó  erano  da- 
te rìtrouate  da  lui,  ma  dalle  gruetc  dice , che 
le  grue  non  hanno  trouato  cofa  veruna , che 
s'alpetti  alle  lettere,  ma  chcbcnc  la  cura  loro 
firifcriua  all'ordine,  ilqualc  Vliifc  non  im- 


dendo  quelli  falli , con  vna  moderata  gra-  B-  parò  mai  ad  oflèruare  ; imperoche  dicono , 


uccia  fi  Itabilifcono,  la  prudenza  delle  q ua- 
liconoicendo  Deacalionc, dicono,  che  fi  làl- 
uòdalla  mina  del  diluuio,per  opera  delle 
grue , perche  dice  Paufania , che  nuotando, 
leguitò  1 a voce  delle  grue;  e cheper  ciò  chia- 
mo gucl  monte , douc  prima  arriuò , Getta- 
no, in  honorc  di  quegli  vcceili . 

LO  INVESTIGATORE 
di  etfe  alti,  e fittimi. 


MA  fc  hauelfero  figurato  vna  gruc, che  C 
votalfi:  lenta  pietra,  voleuano.chc  ci 
forte  lignificato  vn'huomo  cutiofo  inuelli- 
gatore  delie  cofe  alre.c  fubìhni , edi  quelle, 
che  fono  remote  dalla  terra,  e dalla  materia , 
perche  quello  vece!  lo  vola  mol»  in  alto,  e 
con  velocità , talmente  che  vede  moltod'al- 
to,  e da  lontano , talché  ti  vedrà  fot»  di  fe  le 
nuuole,  non  coleri  mai  à terra;  e che  có  mol- 
ta diligenza  fogge  le  tempefte , c t venti , co- 
me quello,  ch’c  amici  (Timo  della  quiete  \ ma 
fc  per  forteè  foprafatta  da  vna  tempefta , fu- 
bito  fc  ne  corre  à terra , e vi  fi  ri pofa . E fe  D 
Plotino  dirti:  manche  l'huomo  fi  trasformar- 
le in  vccello  alcuno , il  quale  habbia  troppo 
temerariamente  brattalo  delle  cofe  alte , poi- 
cli'eqlinon  propone  alcuna  forte  di  quello 
sì  alto  volato , ne  manifella  ,che  vccello  al- 
cuno non  voli  sì  attorcer»  è,che  comtnoda- 
mcnte  potremmo  dìpignere  quella  grue  fe- 
condo l'opinione  di  Piotino . 


cheogni  volta,che  Vitffe  combattendo  s’in- 
contraua  in  Enea,  in  Sa  rpedone.oucro  in 
Eiettore, fobito  foleua  v fette  dell'ordine*, e 
ritirarli  à luoghi  più  deboli . 

LA  TOLERANZA  DELLA  FATICA. 

MA  volendo  elfi  moftrare  vn’huomo, 
che  non  fi  fianca  per  le  fatiche,  gli 
poneuano  in  mano  le  ali , & i piedi  della-, 
grue  : perche  dicono , che  veramente  non  li 
ttancano  per  qual  fi  voglia  fatta,  quelli, 
che  hannoi  ncrui  deileal  i,  oucro  de  gli  ftio- 
chi  delle  gruc. 


1 COSTE  MI  PERSEVERANTISSIMI. 

BEUirtima  cofa  c ancor  quella,  ch’alcuni 
altri  s' i macinarono , die  le  penne  del- 
legrucfignificaflerovn’huomo,  ì!  quale  con 
l'età  non  muta  altrimenti  collumi , ma  fetn- 
pre  Uà  fermo  nella  fua  medefima  natura-.: 
Imperoche  gl’altri  vccclli  per  ogni  età  qua- 
li mutano  le  penne, c fi  veae,ch’in  vccchiez- 
zadiucntauo  nere , ma  quelle  delle  grue, , 
femprc  li  contengono  del  mede  fimo  colore. 


LA  grue,  che  hi  due  capi  ,ne'  prodigi  è 
legno d’abondanza .perche dice  Ap- 
pione.che  in  Menide,  à Onco  Signore  di 
quei  luogo , apparcua  vna  gruc  di  due  capi , 
E c che  quell'anno  in  Egitto  fu  vn  buoniflimo 
raccolto . In  oltre  dice , che  ne  fu  veduti, 
vn’altra  fopra  vn’altto  Rè,  che  haueua  quat- 
tro capi,  t che  fcguivn  raecolroabondantif- 
fimo  di  tutte  le  biade. 

LA  PRIMAVERA,  E L'INVERNO. 

SOno  alcuni,  che  dicono  , che  quando 
viene, la  grue, lignifica  la  Primauera, 
P quan- 
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quando  pdrtc  , ritmema:  percioche  quello  A 
vccello  venendo , c partendo)!  da  noi,ci  mo- 
lliti hor  la  primauera , & hor  l'imieino , pit- 
tile molto  egregiamente  preuede  il  caldo, & 
il  freddo  ; li  che  quando  il  freddo  nc  viene , 
inalzata  put'aflai,fortcmente  gridai  quando 
poi  hà  ttouato  l’aere  più  temperatola  quie- 
tamente cantando,  equalì  tacendo  viene  al 
bado, fiche  della venuta,e  pinna, come., 
ancora  della  voce, ci  fi  inoltra  l ineano , e; 
la  primauera.  a:.-/  1,1:  . 

: . J 
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ACciochc  non  ci  manchino  pitture,  per 
le  quali  cifi  mollrino  lequalità  dei 
tempi  .cflendochc  la  Cicalaci  mollra  Iella- 
te, l'Vpupa  l'autunno,  l'Alcione  rmucrno.il 
Cuculo  la  primauera  ,e'l  Kofignuolo,&al- 
cuni  altri , viene  qui  ancora  il  nibbio  per  ca- 
ttar'in  gabbia  di  così  latte  figure . 

LA  PRIMAVERA. 

c 

IL  nibbio  ancata  era  imagine  della  pri- 
maucra  : pertiche  quello  vccello  inco- 
mincia à farli  vedere  nel  tempo  di  primauc- 
ra  ,&  è fuo  in  fallitili  numioiondc  ne  venu- 
to il  proaerbio  UDgioocciuaxiiii  nibbi,  per- 
ché collume  de  pouerì , nel  crudele  inuerno 
quando  fono  malamente  trattati  , inginoc- 
chiarli à nibbi , dte  vengono,in  quel  modo , 
che  fogliono  adorarci  He  , come  appreflo 
Suirìa  potete  leggere . Dice  Ari(tofane,che 
quandoquclloapparifcc , foprauiuie  il  tem- 
po contrario  all’autunno  , c ch’c  allhora  il  D 
tempo  diìolare  le  pecore, egli  appretto  i Gre- 
ci li  chiama  «timo  dalla  fua  venuta, perche 
viene  effendo  (tato  grandemente  defidera- 
to.  Le  facrc  lettere  ancora  diinollrano  per 
il  nibbio  lacognitionedcl  tempo,  edel  luo- 
go, nelle  quali  li  legge.che  il  nibbio  neH'iirla 
Lonolcetf  Ino  tempo:  il  tordo,  la-rondinella, 
e la  cicogna  , hanno  parimente  oflcruato  il 
-tempo  dell*  torti  venuta , ma  il  popolo  mio 
hó  ha  maiconofciuto  il  giuditio  del  Signore. 

■I,, , | 

l'  n ,v  omo  r i c c.  o.  j £ 

i ’ r • . t j 

SOno  a leun i,chc  dicono,  che  per  l’imagi- 
ned'yn  nibbio, che  vola,  ci  è lignificato 
l'hnomo  ricco,&  abondare  di  moIte,egran- 
diflime  polfelfioni , perche  mentre  quclto 
cerca  la  preda , circonda  in  vn  voto  grandit- 
fiinofpatiod'acrc,come  cheli  folfe  perde- 
fcriucrcla  grandezza  decampi;  & in  tal  li- 
gnificato Gtouenalc  dille  nella  nona  Satira, 


Per  unti  ntibt  fintela  entri  tuoi  pafehi. 
£ prima  Perito  haueua  detto , 

Tanti  campili  ricceara.ehe  non  putte 
Ciurli  il  nthhia  ce»  fue  larghe  rune . 

LA  RAPACITÀ'. 

MA  i Filofofi  più  antichi,  i quali  in  vna 
gran  parte  acquiilaronola  dottrini 
da  gì'  ligi  titani,  e che  dilputaronodei  collu- 
mi de  gl  huomini,  per  finitone  di  nuoua  ge- 
ncratiuuc , come  fù  Platone , e quelli , che  il 
foguitarooo,  Piotino , flarpocrationc . Boe- 
to,e  Nuinmcniojdilicro,  che  pcrtal'vccello 
s'intcndcua  la  rapacità , celie  quegli  h uomi- 
ni li  cunucrriuano  in  lupi,  c nitidi, i quali  bif- 
ferò tktiail'auaritia,à  latrocini, Staile  tiran- 
nie; come  dice  Socrate  nel  Fedone  ; e penfa- 
rono , che  ogni  coli  ritor tulle  in  queli'eUcre 
di  quelle  caie,  adequali  tutti-ro  [tati  limili 
con  i collumi , c con  la  vita . Nella  Sacrai 
Scrittura  ancora  fi  pone  il  nibbio  per  il  la- 
dro , e per  ioalla Itolo, nel  Salmo,  doue  dico 
Euclicrio,  elle  fecondo  gl’Hcbrei,  li  leggerla 
cafa  del  nibbio, è l'abeto. 

Plinio  fi  inarauiglia , che  quello  vccello 
rapacufimo,  e moiro,  anzi  fempre  famelico  i 
non  tolga  mai  cofa  alcuna  delle  viuande  fu- 
nerali i che  gl'antichi  folcuano  portare  allo 
fepokurede  morti,  eflcndofi  dati  ad  inten- 
dere , che  fan  ime  de  morti  ritunefl'ero  il  me- 
dclimofcnfo,e  che  goddlcrode  i medelìv 
-mi  piaceri,  che  lui  toro  tor  piaciuti  in  vita: 
v’aggiungono  ancora,  che  l'altare  «'Olim- 
pia mai  infcftato.non  fù  da  quclti  vccclln 
I mcdefimi  fono  Fieri  apprcifo  quelli  di  Ben- 
tagna , perdie  ad  elfi  non  era  lecito  ammaz- 
zar'il  nibbio.  ■ ... 

LA  N A V 1 G A T 1 0 N E.i 

SOno  alcuni,  che  dicono,f  he  perla  figu- 
ra dvnnbbin,  che  vola, ciò  lignificato 
la  naui:, .rione,  & il  toododt  nauigire:  per- 
che c opto  ione  di  mo  I ti  ( come  d ipe .Plinto.) 
che  gl  huomini  hanno  imparato  da  nibbi  di 
metter’il  timoni  in  naue , haoendoofscnia- 
to,  ch’egli  drizza  il  fuo  volo,  hauendo 
•:  piegata  la  coda  hora  da  quella., , f ' 

hota  da  quel  la  parte,in  luo- 
go di  timone,  mollran- 
do  incto  lanata- i . 

\ ranell’aete,  i 
quclto, 

che  : 

nell'alto  mare  bifo, 

‘ . gnaffe  fa-  

ro. 

DE 
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DI  GIOVANNI  P IH  RI  O 

V ALERIANÓ  BELLVNESE; 

A MONSIGNOR.  CORNELIO  MVSSO 
Vefcouodi  Bitontoj 

Delle  cofe,  che  fono  lignificate  per  l’Aaoltore  cauate  dalle  lettere 
de  glTgittiani . 


LIBRO  DIC  10TT  E S1MO. 

TRADOTTO  PER  M.ARCHANGELO  DELLORD.  DE  PRED. 


1 domandali  t,  Menfigner  Reuereudifiime  ; dittati? opera  mia  detta  A a ti- 
rar e , quale  effe  adì  fiata  fio  fi  a m tace,  aleam  di  Germaniahanno  data  ne- 
me,  dito  dal  libre  d'Oro  Egitiianel’hahbi  fatta  Latina  ; ma  [appi  la  Signo- 
ria vafira  Reuerendiftima.che  in  Rema  le  dei  à vedere  al  Clarìfiimo,t  Dot- 
tifstmo  Aliene  Pie  Signore  di  Carpi , dal  cut  fentteie  pei , con  alenai  altri 
feruti  di  quefia  ferie,  ne  fu  ternata , e penata  m Cementa  , da  e eri' vai  di 
quelli , thè  fi  dilettane  dt  deprimere  t altrui  fatiche . Di  quefionhb  tale. j 
indù  te,  e he  alcuni  huemtnt  detti , hauende  letta  quell'opera, e pen fen- 
de,che  f effettore, glidterone  quefie  t itele , 

Oro  A pedine  delle  lettere  de  g?  Egli  ciani  da  Giouan  Pietre  Valeriane  tradotto  in  Latine . 
fìtte  fio  Giona»  Pietre  Veltri  ano , e il  nome  mio  proprio , il  quale  poi  dal  mie  MaeHre  M.  Antonie 
Sabotile  e mi fu  mutate  in  Piene . Oro  A polline  io  veramente  non  ho  tradotte,  ma  iene  fptffo  t’hì 
in  quelli  feruti  citato,  & hìbtntcfo  ,chtdiquei/o  parere  fono  fiati  molti  altri  : Sia  che  fi  vegli . 
Effendo  perduta  quella  cempefiuo»e,n'h'e f attavn'  altra, jercti offende  difperfe per  tutte  lo frit- 
telo le  reliquie  dt  quel  prime  rf empier  e,  he  fatte  quefia  fienile  alla  prima  per  donarla  alta  Signo- 
riavoHra  Rtuerendtfsima , battendomi  ella  dimofiro , cbevotonlttn  leggerebbe  qualche  cèfo  di 
qtttfia  mtaepera  ; tlcbe  alla  fua fummo  humanitapiu  totlo,  che  ad  alcun  merito  di  miei  liudij  ho 
attribuito ; F.  nondimeno  in  quell' opera  qualche  co  fa,  per  cui  penfb , che  forfè  tal  fatiche  non  gli 
deputeranno  : perche  io  pigliando  dt  qui  qualunque  occafiene  ( come  Sua  Signoria  Reuerendtfii- 
ma  potrà  vedere  ) mi  ve  accodando  molto  velentien  alla  dottrina  C bri  fi  tana  ,&  a gl’  Efpoftreri 
della  facra  Scrittura . Da  quefit,  tante,  e tante  cofe  he  prefi,  ch’iepoffo  liberamente  dire,  ntffune 
Autore  batter  più  giornata  à quefia  mia  opera  ,gii  per  molte  efpofitiont  ere  filata.  Ni  mi  piacque 
giammai  la  peruerfa  natura  dt  quelli , chcvelendo'ejfcr  tenuti  eloquenti,  fi  ritranno  dalla  T heo- 
logta  de  nofirt,  perche  manca  della  polita  latinità,  ciche filo  ci  rinfacciane.  Ma  io  fui  fempre  di 
quefiepqrere,  che  nijfuna  lattone  porti  più  ammarfir  amento, che  la  dottrina  de  SacriT  heologi. 
Perche  fi  il  fine  qua/ì  di  tutte  l'arttliberali  in  fiamma  e , che  conefituta  la  vera  Regola, ci  sforma- 
nte, da  far  buona,  cr  hinefi  avita,  veramente  con f effe  (per  quel  poco  di  tal fiudte  ho  potuto  acqui- 
ti are)  che  mai  da  qual fi  voglia  Dottore  di  qualunque  feientia,  più  co  fi,  e più  marautgltefe  ho  im- 
parate, che  da  ne  tiri  T biologi, tauro  delle  cofe  naturali,  come  delle  morali , e della  vera  cogmtio- 
nodi  Die.  Ma  fitocco fea’ to,  cht  racconto  tal  co  fi  4 chi  tanto  tempo , econtanta  diligenza, e fel- 
ice nudine  ha  praticale  tutte  le  fetenze,  fra  ehi  con  le  fue  detti fi  ime prediche  tante  e leganti, e co- 
pio  fi,  piu  te  fi 3 àgi' altri  inforna , ch'egli  da  alcuno  pefii  imparare . Adunque  lafitando  da  parte 
quefie  cefi , entrare  ali’ opera  nofira , cht  la  Signoria  vedrà  Rtucrendtfiima  de  fiderà  conofcerea 
qualunque  ella  fifa. 
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B E D V A V O L T O R E. 

fcJUjOtti  gl' vccelli, nifiimo  trp- 
r ui  più  marauigliofo  i chèla-  ,, 
uoltorc,fe  nella  vita  fua  vor- 
rai cóilderave  i .proprij  collu- 
mi , molto  (liuafi  da  quelli  di 
funi  gtiltri  ViCcih,  < lucro  co- 
me quefto  vcccllo  li  gai  era,  coni  e nafte , co- 
me s’alleua,ouero  certe  doti  <dt.lli.iua  natura 
eccellenti,  oucro  i vari  lignificati, chepcr  luì 
fono  prefi  nelle  pitture, ne'  prodigi, e ne’mot-  g 
ti.  Nè  fono  quelle  cofe  note  alla  plebe, ne  co- 
nofeiute  da  tutti, ma  conuengono  i gran  Kò, 

&à  gli  dei  : conofciuteda  1 iloloin  e peritif- 
fnrti  rheologì . Per  la  figura  di  quello  eccel- 
lo, gl'antichi  figpifigauano^anno,  la  madre, 
oucro  i come  dite  Ammiano  s li  Natura, il 
Mond  ),  il  ve  Jerc , oucro  di  lontano  feorger' 
il  termine,  quello, che  con  lofiogfic  etica 
d'eller'herede , grande  veci  (ione,  ó ptono- 
ftico,  la  compalfione,  lagiufticia,  1 ìnuidiu. 
Fillade,  Giunone,  & altre  cofe . 

L » A N N 0. 

v,  . . , « 

MA  perche  l’auoltorc  principalmente 
lignificaua  l'anno  , fata  buono  di- 
clùararc  per  qual  ragione  lìa  flato  accettato 
quello  lignificata  L’auoltore  ;cpme  dicono 
gl'Egittiani.qUei  365. giorni,nc’ quali  turto 
l'anno  fi  fu  pctfctto.con  mar auigliofo  ordine 
cóparte  ; Perche  gi'Hgìrtiani  mifurano  l'an- 
no per  tré  foie  qualità , Pritnaucra , State, e 
Vano, e vogliono,  che  ogn'vno  di  quelli 
tempi  contenghì  1 10.  giorni  jc  come  dico  D 
Theopompo.chiamano  il  V crno  Saturno,  la 
State  Venere,  e la  Ptiinauera  Profcrpina: 
haucuano  dipoi  aggiunti  cinque  giorni , i 

Sualichiamauar.o  intercalari , cioè  interpo- 
i.  L'auoltore effondo a queflataldiuifio- 
nc  dell'anno  accommodato,  prima  quan- 
do egli  è prouocato  al  generare,  fiche  fi  ta  di 
vtnto.confuma  in  quello  fuoingrauidatfi 
cinque  giorni  continui  fenza  mangiar*,  c be- 
re , tenendo  la  natura  aperta  al  vento  : flà  di- 
poi pregna  1 2 o.giorni,  Se  in  altrettanti  gior- 
ni alkuai  figliuoli.  Ncgi’altii  110.  giorni  £ 
{li  libera,  nèad  impregnare, nè  ad  allegare , 
tnaà  fc  (leda  folameme  attende  ; tolti  viai 
giorni  intercalari, potiamo  lirare  alla  ragio- 
ne antica  quel  conto  dì  Senofonte  nel  libro 
chiamato  Pai  uggì,  douefei  miilaferuifc 
riannodi  guadagno  vn  baioccho  pcrvnoil 
giomo,reecarannoognànno,(eflanta  talen- 
ti d'entrata,  così  parecheconrafsc  il  tem- 
pod’vn'annodi  zòo.  giorni.  Mapernon  la- 
ìciar'indietio  cola , che  vtilc  > ò diletteuol  fia 


A fapra diquefiigkirni rch’auanzano neil'an- 
nO,per  renderne  la  ragione  li  adduca  qìiclla 
" fiutola:  Qnalmeffic  Rea  hauèndohamitoà 
fate  fecretamentc  conSaturno,  poiché  il  .So- 
ldo feppe  la,  malerii,  che  nè  In  mèle, né  in 
^nno.partOriice.  Mercurio  innamorato  del- 
la dea , pei  dar’aiuto  alla  tributata , predò 
quello  configli»  : TratennciarieaLicinatl- 
kttata  al  gioco  dedadi  in  tal  modo,  che  «fo- 
gni 60.  giorni  di  nafcoflo  toilcua  vn  giorno, 
fcn  tanto,  che  s'acquifìó  cinque  giorni,!  qua- 
li nel  volger  dell'anno,  pafsati  quei  determi- 
nati remptjJtcomniod tui.tno  a lupplimento 
dell'anno,  come  non  diligati,  liberi, & efen- 
ti , non  clscndoin  alcun  luogo  nominati  ; & 
in  quello  tù  fatto, clw  Rhea  per  quelli  gior- 
ni potete  partorite.  Quelli  rii  intercalari 
glinannogilhgùriaui.e  gli  dedicano  alla  na- 
tiuitàdèloródi)  ■ Nelpurtiogiomodicoiw, 
clic  nacque  Oliti , il  quale  duicua  cfsere  Si- 
gnore dii  tutto.  Nel  fecondo  nacque  Ar- 
uerino , fi  quale  chiamano  Apollona , & al- 
cuni l’antico  Oro.  Ncltazo  ThifonCjina 
C queftonacque  fuor  di  reiupa,enon  vici  per 
il  luogo  naturale,  ma  dal  fianco,  che  fi  apri. 
Nelquartoifi . Nel  quinto  nacque  Nerico, 
la  quale  alcuni  chiamano  fine , 6 per  dir  me- 
glio Morte, altri  Veoere,aliri  Vittoria jcquà 
ito  balli  quanto  ì i cinque  giorni  intercala  r{. 
Quello,  che  la  fiutola  di  cinque  dei  vogli  Ti- 
gni ficare,  li  pottà  cerca  re  apprefsodt  Plutar- 
co. H non  votrlioio  quello  luogo  troppo  cu- 
riofa>  ; ic nte  narrare  quel  numero  di  505. Cic- 
li , che  le  pazzie  di  Jlrfìlide  polcro , cilene., 
fuise  capo  Abrafsano,  perno  me  follare  vna 
cofa  di  tanca  importanza  con  le  vane , e ridi- 
cdoletauolc.  Quantosaipcrta  aliaragione 
dell'anno,  aggiugneròqu'.  Ilo , che  per  tetti* 
monto  Flinfo ferine, che  l'auoltore  partori* 
fee  tredici  oua , fiche  io  pigliou  (imìlitudinc 
di  tredici  congiumioni  ti  1 Luna,  che  in  mito 
ranno  principalillimo  fonoofseruarc.  L'anno 
ancora  apprefso  de  Perii  era  de  ferii  to  in  365. 
giorni, e per  quello  haueuaqoordinato al- 
trettanti (acereto;  1 giouani  à quel  lor  fuoco, 
che  eh  tamausno  eterno,  e faciodqua  li  calan- 
do, feguiuano  il  fuoco  ouunque  era  portato. 


■ IF.  CENT  EH  Al  A DANNI. 

Già  cmanifeftocomf  apprefsodegl'E- 
gittiani, l'anno  per  l*a  uolrorc.nó  lenza 
giuda  cagione  è Sanificato.  Da  quello  ne  le. 
guc  vn'altioierogUfico,  che  per  l'ifiefsovc- 
cclk>,  ò inuecchiato,  ò morto , intendiamo 
cent'anni.  Gl'auguri  Tempre  lutano  hauuta 
vfanza,có  gran  religione, aofTerua  re  quello 
vccello , e per  tanti  auoicori , tante  centinaia 

H'.in. 
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d'anni;kano  detto  cfler  predetti.  Quei  dodi-  A 
ci  auoltori.ch’oflcruò  Romiti»,  dimollraro- 
no,chc  l’imperio  Romano  1200,  anni  hiue- 
ua  fi  domeniche  dice  Varrone,  fìi  ottenuto 
da  Vez  zio, pretto  poidaCéforiuo,ilqualcfù 
circa  looo.anm  dall’origine  di  Roma . Che  i 
poi  venirti  e»!  brutta , e mifetabil  ruma  di 
tutta  ritalia;equel!o,ch’è  peggio, la  perdita 
della  lingua  latina, è aliai  mannèllo.  Perche 
nel  tempo,  che  iti  prefa  Roma,  e da  Gcnferi-  - 
co , che  con  togannihaurndoui  poiti  lerui  la 
prefe,  e ru  data  tanca  crudeltà  verfo  i Citta- 
dini ,checuttifuronovccifi,òpotti  i rimile-  B 
rabd  letuitù , erano  dal  principiodi  Roma-  - 
numerati  anni  circa  uo8.come  narrano  Pjo 
lo  Lfiaconoiieiraggiunte , che  fece  a Eutro- 
pio,& Orofio, eh callhora  il  nome  Romano 
quali  tù  (pento  : però  quadra  l'cfpolìtionedi 
Vczzioibenclie  alcuni  pigliano  quella  ruma-’ 
del  Romano  Imperio  alcuni  anni  piu  predo, 
ancorché  lòtto d Adulane»  (covi e ferino 
nelle  monete , il  fuo  nome  non  Malarico  ) il- 
qaalc4^. armi  prima  hiueua  prela  Roma, 
retando  faiuo  ('Imperatore,  l'Imperio  non 
fùfpento.  ma  molto  sbattuto.  So  ancora,  ( 
cht  la  forma  dell’Imperio,  dicbbe  principio 
d’Augufto,hebbefinein  AttgulloJ  > , ilqual 
patema  d’Odoacro , die  per  fot  za  d’arme 
tutta  l’Italia  haueua  (aggioga*  a , fpontanra- 
mcnte  gittò  via  la  purpura  imperiale, polo 
giù  quella  macftà,  c concede  l’autorità  del 
rutto  al  barbaro  tiranno,  ilchc  hi  daH’origi- 
nedi  Roma  circa  1 2 ita-anni . Da  Caio  Cc- 
fare anni  517, edalla  (alutcnottra  475. 

Quella  dignità  appreflòde  noftri  occidé- 
tali , finoà  330.  anni  non  riprefe  la  purpura 
l’infegna  imperiale  . laquale  prima  di  tutti  I 
Carlo  Magno  quali  di  bocci  della  morte  li- 
berò. EramquelcempoJamaeftà  Romana 
ridotta  i tata  miferia  ,chc  Odoacro  pensòdl 
fare, che  Roma  li  chiamarti  Odoacria',accio- 
ch’in  tutto  li  fpegttcflc  la  memoria  del  nome 
Romano, c lènza dubbioeiò  farebbe auue- 
nuto,  fe  non  chcalcunidi  mie!  ior’,  c più  fati- 
to  giudirio  pcrfuadcfleroal  Rè, che  maggior 
gloria  era  per  h tuer’al  Mondo  ,ddiauer  do- 
mata Roma,  eh  d’iiauer  riftaurau  Odoa- 
cria . Nè  manco  cria  lafciare  dì  non  dire  in 
memoria  dcllenoftrc  mitene, quello,  citino;  1 
datogli  Scritroridcllcc(e,di’ancoraà  Oc- 
tauiano  quando  ne!  primo  confolato  piglia- 
ua  gl’auguri,  le  rii  veduto;  come  à Ronudo  ; 
dodici  auottori  ; c per  linda  quel  tempo,  eh’ 
eranodì  fuaetà  venti  annidi ipiraua  alla  mo- 
narchia, laquale  per  lungo  ordine  d’anni  c 
pcruenuta  finoà  noi,fe  non  con  le  fòrze  dcl- 
l’i m perio,  almeno  col  folo  titolo, e auuenga, 

ch’alcunc  volte  lìa  Hata  itttertotta,  niente  di- 

■ 


manco  è Hata  poi  nell'iftertb  titolo  ; redimi-, 
ta,  Ite  odo  c’ha  mio  pcrmdiò  le  mutationi  do 
tempi . L> impali  fe eoti/idaarano  I hillorie 
d’Augullo  per  anni  circa  1 200,  troueremo, 
che  per  decreti  de  Papi,c  del  Cócirtoro,qucl 
gran  nomecnmperio  tù  lcuato,e  per  molti 
anni  He  falli lìcato  il  nome  d'Im"peratore,ben 
che  doppo alquanti  anni,  acciò  non  mancaf- 
fero  di  cosi  vencrabil  titolo  > per  decreto  d 
Gregorio  V. con  vna  nuoua  ragione  lù  data 
occalione,chequelIa  maefSi  per  1 lettori  cer- 
ti, «determinati  h confcruartè, per  lacuielet- 
tionedoppo  Ottone  figliuolo  del  fecódo  Or- 
toru.’,  Hfrica  Pfimodi  tutti  fu  chiamato  Im- 
peratore. Quella  citttione  alcuna  voltar  (la- 
ta t into  p ico  apprezzata , che  OthocaroRc 
di  Boemia  clvéddfeto  chiamato  dagl’Fk-t- 
tori a pigliarci' Imperio,  fpantancamcntc  lo 
1 1 liuto  ; come  quello , che  più  ilimauaeflere 
Rèdi  Boemia, che  Impera tor  Romano, e 
quelli  finalmcteliriduucroad  eleggere  Ro- 
do! 10  Conte  dHasburgoalqual’era  macllro 
del  la  Corte  d’Odiocaro . Ma  per  non  difeo- 
tartni  dal  mio  propolito , lieno  (late  quelle 
«ofccomcfì  voglia , quella  tra  ltiromi  par 
degna  dfcùtlfidaatione,  che  quello  numero 
d’anni  1 200.  tre  volte  già  in  tre  grandìflimi 
Imperi  hi  recate grandùfime mutationi.  La 
prima  da  dormilo  per  (ino  à Genfcrico,ò  vo- 
ga alcuno  per  fino  à Od  acro . La  fccóda  da 
Ottuniano  Augnilo, p r fino  à Federico . La 
terza  la  Cóitaininopolirana  .daFlauioCo- 
ilautinopcThnoa  qu  Collantino , itquakr 
opprelìo  da  Ottomano  Capiranodc  Turchi, 
tini  la  vita, e l’Imperio,  ilqujlehebbe  ancora 
la  madre  dell'tftcflb  nomi-, e’hebbcil  fonda- 
tore dell'Imperio . Tra  quelli  due  Prencipi 
di  Collanti  nopqli  vi  corfero  anni  1 1511 . noi» 
ottante, che  filile predettoda  Valére  Mathe- 
BWticofconfidcrato  l’afccridcntc-dtlh  città) 
ch’haucfjeà durare  l'Imperio  épfi.anni, per- 
che da  quei  numero  d anni  in  poi  qualùque 
Prencipi  (bno  ftatr,  ò huomin  i , ò donne  pa- 
reuano,che  viuc  Itero  fecódo  le  leggi  di  Co- 
llarino. Ma  ferro  11 T ureo  moltodiuerla  for- 
ma d’imperio,  molto diuerfe  leggi  .molto 
diuerlicoftumi  fono  introdotti.  Adunque 
perche  cagione  fono  lignificati  cento  anni 
per  l’auoltore  : di  qui  li  prefe,  perche  s'è  t ro- 
llato apprettò  de  gl’ Antichi,  che  quello  vc- 
cello  viuc  per  fino  à cento  anni,  arti  quali  ac- 
coniente  S.  Ambrogio.  Mora  entriamo à 
gl’.iltri  lignificati  di  quefta  figura., , 

L A MA  D RE,  OV  ERO  IL  GENIO 
iella  natura-).  . 

E Srndo,  clic  nella  fpetic  de  gl’auolcpriun 
odfuii  luogo  littoria  il  mafehio,  ma, 
P 3 tutte 
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tulle  Ilari  fèminc , perche  generano  di  ven-  A 
Io, chiarolr  inoltra, per  qual  cagione  i ia- 


e ardori  deu  iigitto  per  quello  vccello,  quan- 
do tiene  alzato , e volto  il  codione  all'Aqui. 
lone.intcndeuano  la  madre,  ouero  la  natura  : 
perche  la  madre  è l'emina,  h’  lauoltoitL,  ; 
com'é  detto;  nel  tempo, die  defederà  genera- 
re, (jer  quelli cinquegiorni, diedi  lopra  ta- 
cemmo mantiene , elee  tuoni  tenendo  (por- 
ta , & aperta  la  natura  all'aquilcnc , fecondo 
gl'Egittiani  .ouero  come  dice  Plutarcoial. 
vento  Euro,  è dallo  Hello  vento  impregna- 
la, come  fi  dice.che  le  piante  da  i geniali  Zc- 
phiri  s’impregnano.  Ma  certo  qui  m 'è  for- 
ra feoprire  la  poca  auucrtézad’aicuni,i  egua- 
li citano  Oro  Apolline,  hauendo  fìnto  vn 
verbo  nuouo,ch’è«j>j*f» , che  vuoldirc  ede- 
re ftimolatojecitato  fvltimo  capitolo  d’Ora» 
confondono  ancora  le  parole, lequali  tono 
così  fatte , war  ^vÀA‘,4.1*'  * , 

cioè  quando  l’auoltore  è (limolato  alla  con-  1 
emione,  ctsendoche  ne'  libri  ferirti à mano  , 
edi  moki,  che  hò  ritoltati, nò  lì  cruoua  fcrit- 
ma  sì  bene  che  vuoldircap- 
prtirc.come  ancora  alquanto  di  lotto  parlan- 
do della  vacca,  chè  inamorecap,  ilcuitito- 
loè  -ir  rótosi-,  cioè  come  li  oda,  lì  leggono 
quelte  parole  %’ircfelW»  yi?  i tona  tfyùne 
1 rfìi  « èfycfi  a vrAuor  Kup  aifìc 

Tfur,clK'  vogliono  due  : teche  la  femma 
appetite  il  concepimento, quello  appetito 
nonhà  pìù.chepertrèhorc.  Quellecofedi 
poi  dell'auoltorr  , che  habbiamo  apprelso  • 
d’Oro,  non  fono  fcrittc  nell'vltimo capo , ma 
nell'vndecimo . Fermali  l’auoltorc  in  quei 
cinque  giorni  macerato  da  vn'oftinato  di- 
giuno, tanta  è la  follccitudmc,  c voglia  d'in- 
grauidarfiie  non  nego  ritrouarlì  ancora  al- 
tra folte  d’vccelli  ( perche  vccelli  generai- 
mente,  e non  auoltori  fi  legge  nc'  piu  corret- 
ti libri  d’Oro,;  i quali  quando  non  ve  il  ma- 
li hio , tra  diloro  lefcmine  fi  fàaliono,  e con 
libidiaofa  itnigìnaiione  l'vruckil'aluasun- 


i pregnano, ouero  feome  alcuni  hanno  prilla- 
to; per  la  poluere  tirata  per  forza,c  virtù  del 
prurito  nella  natura , come  fono  le  colombe , 
le  galline,  le  quaglie,  Foche,  eie  anatrej’uo- 
ua  de  i quali  lon  vane , e non  buone  a gene- 
rare , buone  foto  a mangiare , minori  de  ll'ai- 
rre,edimancofapore,  ma  più  humide.  Ter- 
tulliano dice, la  gallina  Ih bbeforte del  fuo 

Srto,ma  diconu.diegl’auoitori  partorifcon 
o temine . Quelle  tal’oua  ! come  i più  di- 
cono; per  cfserc  generate  di  vcnto,(on  chia- 
mate Zephirie,e  ventole , quali  non  ingalla- 
1 te.  Dice  Arillotele, che  non  li  deue  dai  orec- 
chie à chi  dice,  che  quelle  fedamente  fi  fanno 
nella  primauera  fenzacouare,efiéndochcle 
poli  (tre , ciic  non  hannomai  hauutoil  ma- 
ttilo partonfeono  : Dice  i'rHclìòautorc,che 
vuole  tutte  l’oua  non  ingallatr,ellere  Iterili, 
non  nega  edere  vna  certa  lorte  d’vccelli  fi- 
miii.ì  pcfci,iqualigeneranoda  fe  ftefli  voua 
atre  à far  frutto  ; il  che  lenza  dubbio  li  dico 
principalmente  de  gl  auoltori.  Dice  anco- 
ra quello  autore,  che  gl’auoltori  volano  ver- 
ì feri1  Aulirò,  & in quelto madq entra  inloro 
• l’aquilone, e l’impregna, e per  anni  tré  parto- 
rifeono.  Iicheancora  leggiamo apprcflògl1 
agricoltoridi  Collantino . Dicono  gli  elpo- 
litori  apprefl'o  d’Hefiodo,  che  quelli, che  da  i 
Greci  fon  detti,  «Wm  fonogl'auokori,  le  cui 
voua  non  fono  ingallate, e nafeono lenza- 
congiungi  mento  di  mafehio , nè  li  truoua  di 
loro  altra  gencrationc  ; nè  mancano  gl'inter- 
preti ddlèthimologie,i quali  dicono ,cho 
atonìe , che  vuol  d ir  e l 'auoltore  , è dc-t  to  cosi 
perche  *«r , vuol  dir  loto,  & «0,  vuol  dir’  à fe, 
&*V  vuol  dire  quello, ch'è  .quali  che  dir  vo- 
glia perquelìe  parole  J«r  uir , idea  falmfibi 
exifteas , cioè  che  da  fe  lolo,enoncon  l'al- 
trui aiuto  conccpifcc . e partorite  ; in  laude 
della  cui  fertilità  non  è inconueniemcaggiu- 
cncre,chetal felicità  non  fedamente  nella- 
lua  fpetie  li  riferua , ma  li  dice  ancora,  cheà 
beneficio  de  gl’altri , è la  fua  virtù  gioueuo- 
le,  perche  la  penna  deil'auoltorc  polta  fottoi 
piedi, gioua  a quelle,  che  partorì  (tono,  & ac- 
cìòalcunonon  penfi  ,che  Ira  eofa  fruolofa , 
quello , che  lì  dice  della  concettione  de  gli 
auoltori , Probo  riferifee  di  pruoua  .chctra- 
giammai! di  quattro  picdialcune  cauallefi 
ingrauidanodì  vento,  ilche  a (ferma  ancora 
S.  Agoftino  nelle  cofediuinc,&  forma- 
nedottilfimo;  & apprdlod’Ho- 
nrero  troucra i deno, non  per 
modo  di  lauda , c-ffere 
di  quella  forte , 
vclo- 

ciffimi  caualli  da- 
giogo. 

LA 
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la  COMPASSIONE' 


OLtrc  di  quello  1 Sacerdoti dcU'hgitt£» , 
per  butokorcquado  col  becco  li  rom- 
pe lecolcierapprefentuuano  la  compalfioàe. 
IVrch’cgii  in  quei  cento  vinti  giorni , che  di- 
moi.! nell'atlcuarci  figliuoli , non  mai  trop- 
po lontano  vola  alla  preda,  attento  à quel  Io- 
Io  penderò  di  non  lafciat  ’i  figliuoli  ,c  feda- 
mente piglia  quelle  cole,  chcda  predo  gli  li 
moflraiuuc  le  miH'altro  giiorcorrc,o  (ouuic- 
rie  d'apparecchi  Jt'in  cibo  à i figliuoli, egli  col 
becco  pizzicandoli  lccofcic,c4ua  il faìiqne, 
e quello  di  à fungerà  i figliuoli,  tanto  e l’a- 
more, col  quale  hacura.clie  pei  m incamèr- 
todieih)  non  gli  manchino.  I>,  qui  credo 
»,chc  ballato  farro,  elici  notiti  Amichi  vo- 
lendo dimoftrarc  l'incomparabile  mifcricor- 
dia  del  noftro  Saluatore , il  quale  non  dubi- 
tò pernotta  litote fpargcrc il proprio  fan- 
guc , pofero  (òpra  il  capo  della  Croce  ; non  il 
pellicano,  ma  quello  vccello , con  quell'atto 
di  beccarli  le cofcic,  acciò  fallir  veduto  dru- 
rutto  il  popolo , perche  ancorché  perii  pelli- 
cano con  molto  diuerfo  ierogiinco  li  rappre- 
fenri  l’incredibile  amore  vello  i figliuoli , nó 
però  mai  appretto  de  gl’itnrichi  Icrittori , che 
tanto  in  quefto  s’affaricano,  h.tbbiamo  letto, 
che  altro  vccello,  clicl'auokore  col  beccarli 
le  cofcic,  habbiviito  di  pafccr'i  figliuoli  ;lx' 
fenice  ancora  fi  beccale  cofcic,  ini  come  al 
luogofuoscdifptttato,  non  per  nutrire  eoa' 
quello  i figliuoli,  i quali  ella  non  hi,  ma  per- 
che di  qtièl  fangue  fparfo»  nafea  quel  ver- 
me , il  qual  dittcnta  fenice . Ma  per  altra  ra- 
gione hanno  detto  gl'Egittiani , che  il  pelli- 
cano muore  per  faluar’i  figliuoli , del  cho , 
quello , che  habbiano  detto  gli  fautori , nel 
fuo libro habbiamo  narrato. 


L A G l V S T 1 T 1 A. 

Arra  Hcrodoto , che  Hcrcolchaucua 
l’auoltore  per  légno  della  giuftitia. 


A perché  tenuto  il  più  gìuQodi  furti  gl'vcccfe 
, fi,  che  fi  pakono  tra  gl’antmali  volunii,e  per 

i quella  cagione  (empie  iù  appteffo  di  iiudi 
1 grande  dima , e (< rlcua  rallegrarli , fc  mentre 

cite  faceat  qualclieopera  hauefie  veduto  l’a- 
uoltore.  Perche  quello  non  tocca.cofa,  che 
■ viue,  nè  amazza  cofa  alcuna  animata , cline 

fanno  lo  fparuicre,  c l'aquila,  ma  sì  continta 
de  corpi  morti , e come  l’hanno  ofliruató  gl’ 
Egittianb  non  mai  se  villo  contaminare  nel 
palccrfi  d’altri  vccelli . 11  medefimo  nonmai 
1 £ guada  i frutti,nè  in  cofa  alcuna  nuoce  à man- 
ti lucrò  animale.  Onde  par marduiglia  quel- 
lo, ch’è  fiato  detto  da  Dioniflo,  che  i figliuo- 
li ikH'aqnil  '•  il  cui  nido  fopra  vna  palm-uvi- 
cino  al  paIaZi°dcl  fuperbo  Tarquino,-ncl 
tempo,  e|ie!  Jor  genitori  erano  lontani  dal 
nido , à vn  trattoquiui  fogandolìgii  auolro- 
r;,  turno  sbranati  da  quelli,  c quello  fù  pnefo 
ia luoeodi  crudeltà, eclittici  prodigio,per 
effer  fatta  quella  vccilioneda  quell'animalci 
Che  non  è folito  incrudelirli  contra  alcun  vi- 
C Uo animale.  Sia  cheli  vogli , meritamente 
Hermodoroda  Ponto  dice  appreffodi  Pfii- 
tarco,  che  gi’auoltori  fono  innocenti,  perche 
fogliono  ancora  liberar’ì  mortali  da  gl'ani- 
tnali  molto  nociui  ; e tra  glVccctli , dicono, 
che  l’auokorc  c il  primo  , che  porge  aititi 
coarta  i fa  penti  ; c chi  ha  il  cuore  di  quefto 
vccello,  è ! tiro» non  fidamente  dall'impeto 
de  ferpenti , nm  da  i pericoli  delle  fiere , e da 
ladroni  ; & ancora  dicono  quefto , che  lituo-1 
ifio  li  làluadall’ira  de’ Signori.  J- 


! 
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IL  DISEGNO. 

HAnno  trouaro  i Saccrdori  d’Egittoal- 
cuni  altri  fegnidell'apolmret  perii 
cofe,chc  iiannooficmateclser  da  lui  più  vol- 
te fatte;  perche  hanno  moftrato  per  quefto 
vccello,  che  in  alto  vola,  il  fegno,  ouei'il  luo- 
godoucalcimo  habbi  difsegnatod’andare, 
perche  atièrm.mano,che  J'auoltore  lopra., 
turti  gi’altri  animali  è dorato  d’acuti  (lima  vi- 
lla , c clic  quandoii  Sole  li  leua , egli  guarda 
verfo  il  Ponente , e quando  il  Sole  tramonta 
E ci  guarda  all'Oriente  1 e veduto  ch’egli  hi 
per  qualunque  larghilTtmo  fpatio  il  cibo, 
clic  conuiene  al  fuo" vfo,  in  vn  vqloà  quello  ; 
quali  come  fletta  al  fegno,  colili  trasferifee. 
Oltre  di  quello  /'come' icftificaS. Girolamo) 
fentono  gì’auoltori  -il  fetore  de’ corpi  motti 
di  là  dal  mare:  alcuni  actribiiifeono  quello 
alla  villa , altri  all'odorato , nel  quale  fono 
ccccllentilltmi . Ma  contraftili  di  quella  co-i 
là  quanto  fi  vuole , tra  gl'immani  ingegni , 
quefto  però  è aiiai  manifeUo,  che  «♦'Ègire 
ciani  pct  il  ieroglifico  dell'auoltorc  hanno  li- 
P 4 gnitì- 
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gnificato  vedere  ; con  quel  fegnare  del  luo-  A hanno  da  far  bene , cd'acquifta 
go,  che  fa  quello  vcccllo;  in  parti  quanto  fi  chezze.  ApprdTo  dicono  ancor: 

vegli  lontane . eflerc  Capitano  de  foldati  quelle 


A hanno  da  far  bene,  cd'acquiftaregran  ric- 
chezze. Apprcflòdiconoancora,«iehàda 
eflerc  Capitano  de  foldati  quello,  alqualc, 
l’auohore  volando  felieeméte  nel  fuo  arren- 
dente rifplcndcrà,  e quello  parimente  farà 
dedito  fempreà  gran  tàcendc  : Deiiderari 
tutte  le  cofc  honorate , hor  in  quella , hor  in 
quella  patte  del  Mondo,  per  mamfellar’il 
nome  fuo  inlontanilfimi  paeli,  e perfocto- 
PQtreal  fuodominiocitrd.òregni  forellieri , 
àcui  tutti  i non  altrimenti, che  ad  Augullo 
l1  Indi  (emano  volentieri,  c con  tutto  l'animo 
B cerchino  di  compiacere. 

SNELLO,  CHE  CERCA  H EREDITA'. 


DI  più  ancora  volcuano  per  la  pittura 
de  1 medi  limo  vcccllo,  intenderli  vii 
luogo  determinato,  oucro  vn  termine  cir- 
couicritto.  Pache  fe  in  luogo  alcuno  s'hà 
datare  fatto  d’arme,  egli  dimoftra  il  luogo, 
douelefquadtcs'hanno  da  froinar’,ecom. 
battaci  al  qual  luogo  fette  giorni  prima;  co- 
mcdicono  gl’Egittiani;  c fecondo  gl'aitri  fo- 
lamente  tré,  volauo.  Di  qui  è quel  detto  ap- 
preffodi  Plauto  nella  comedia  detta  ilTru- 
culcntojchedice  Dinarco  di  quello  fcroc- 
catore  : Quali  auoltori , tre  giorni  prima  in. 
douinano  il  di,che  hanno  da  mangiare . 

IL  PRESAGIO.  3 

DA  quella  virtù  di  predire,  perche  tan- 
ti di  prima  fentono  douehàdaeffere 
la  moltitudine  de  morti . Gli  (telfi  Sacerdo- 
ti dell'Egitto,  per  la  figura  dcll'auoltore  fi- 
gnificauano  il  prefagio  ; Se  a (fermano , che  i 
He  antichi  al  tempo  della  guerra  foleuano 
mandare  le  (enuncile  à por  méte  in  qual  par- 
te dcU'effcrcito  fopraltauano  gl'auolrori  ; di 
qui  ammoniti,  che  in  quel  luogo  doucua  cf- 
fere  l'vccifione  , doue  maggior  numero  di 
quelli  eccelli  fuflefoprauenuto.  La  proui-  t 
denzadi  quella  vcceilo  mi  riduce  à memo- 
ria quello,  che  dice  Hermete  Aftrologo,  che 
quello , ilqttalc  hi  hauuto per  afcendenteil 
feguo  del elei  le  auoltore , ha  da  efler  fauio , 
e prudente  nclloeffequirc  Jefàcende,  cchc 
l’imperio  farà  fuo , perche  promette,  che  hi 
d i eflerc  R è potrntilìtmo,  e che  per  fortezza 
d'animo  ,di configlio , e prouidenza  hi  da_. 
va ler  pur’aflai.e  le  farà  huomo  priuato,  hi  da 
cfictc  molto  danarofo,  c fatto  di  lui  molti 


Dicono i moderni, che perl'auoltoreè 
dimollrato quello, che  con  lufinghe 
cerca  i beni  de  morti.  Onde  venne  quel  mor- 
dace doto  di  Seneca  : Si  vuliur  e si  c idtucr 
txptiis , cioè  le  fciauohoreafpctrail  corpo 
morto  : à quello  ancora  allude  Marnale  nel- 
lo Epigramma  ■ 

Sluifloctdtncr  di  chi  mteher  fi* . 

In  prima  la  facra  Scrittura  non  vuole, che  nè 
l'aquila, nè  l'auoltorc  lìano  porrate  alle  men- 
ic.  In  quello  luogo  penfa  Adamantio,che 
s'intcdinoquclli,  ch'attendono  alla  mortede 
gl'aitri , e con  arte , e con  inganno  fanno  far'i 
tellamenti  ,come  de fidcrolìdccorpi morti. 


perche  dice:i  corpi  morti  fono  il  cibo  di  que- 
lli vccelh , di  cui  fi  pafeono , e viuono  ; e per 
quella  cagione  quelli  vecchi  fono  profani 


nella  facra  Scrittura  ('come  dice  Hefichio 
Gierofolimitano)  perche  fono  inceli  per  lo- 
ro gl’huom ini,  che  li  godono  di  quellioni , e 
di  guerre,  comedi  corpi  morti,  perche  fi  pa- 
feono delle  vifccre , c del  fanguc  de  pouercl- 
li , effendo  che  non  conuiencall'huomo  da- 
to alla  contemplationc  pafeerfi,  c nutrirfi  de 
glaltrui  mali . 
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LA  MORTE. 

Dicono  alcuni!  l'auokore  efiere  dedica- 
to A M.trte , perche  haucndo  natura 
diucrfa  da  gl'aitri,  fugge  ogni  conuerfatione 
de  viuenti , e tutto  il  fuo  inrentoècirca  que  - 
flemortalita  j e finalmente  è figura  di  tutte : 
le  cofe  lunette  ; e perche  la  nat  ura  riceuc  in 
fe  ftefla  tutte  le  cofe,  & è ricetto  degni  colà  * 
che  manca , e l'auoltorc  ( cóme  più  volte  s'è 
detto)  lignifica,  c rapprelcnta  la  natura,  non 
ì-marauigliafc  ( come  quello,  che  và  per  fe 
Hello  cercando  i cadaueri)da  gl'amichi  lia 
ftatoprefoper  legno  della  natura,  e dalia- 
morte-  GiàapprdTode  gMbert  gl'auoltorl 
fi  poneuano  auanti  alle (epoiture,  fi  come 
apprelfodegl’Hircani  fi  mctteuano  i cani, 
e per  guelfa  t «ione  erano  chiamati  fepol- 
tura.  De  gl’lberi  cosi  Silfio  nel  trediedi- 
modicc: 

Cerume  umico  r ne  Ij  tetti  iter i, 

Minga  d trini' tuelier’icerpi  mirti. 

Di  qut  Iti  dille  Virgilio  : 

Lifcatti  i fin  olitili. 

Di  quelli  Homtro; 

fi  4 tutti gavitelli. 

Di  quelli  ancora  Otrauiano  nella  guerra  . 
Filippcnfe.ad  «rio, che  devotamente  pre- 
eaua,d’hauere  fepoltura.rifpofc  : Quella  cf- 
fcre  in  poteftàde  gfvccdli. 

* 1 • i'J 

IL  FORESTIERO. 

SOno  alcuni  ,che  dicono , che  la  figura.» 

deirauokore  s'accommoda  à lignifica- 
re quello, ch’èfbteftiero.efconofciuto  ; per- 
che la  moltitudine  de  gl'auoltori,  Squali  fc- 
guonogl’dlerciti,  all'improuifofuolc  appa- 
rite con  quel  loto  volato,  il  quale  perefièr 
raro , Tempre  è prodigiofo,e  pure  nonfisà 
donde  venghinOjperilche  moki  penfano, 
che  venghino  da  vn  Mondo  ftrano , e noti 
conoiciu  tn,per  cagione.che  (come  d ice  He* 
rodotodi  Brifsone  Kethorico,)  niunohauc- 
ua  veduto  il  nido  dell'auoltore.  Ceno  è, 
che  quelli  vcceili  fanno  il  nido  inaltiflimc, 
& inacvdlibil  ripe  ; e benché  difficilmente 
vedrai  il  nido,ouero  i Tuoi  figiinr>li,pur  qual- 
che volti  dice  Arinotele,  che  fono  flati  ve- 
duti . 

LA  CONCI’ PISCENZA. 

MA  quello , che  da  Poeti  è finto , che 
l'auoltorc  rodei  Tnio  il  fegato , co- 
me fi  legge  in  Virgilio  nel  fedo . 

Nate  tu^tr  di  terra  tletrfecuepre , 

Ni  etti  il  fritti  ttuilttr  col  ter  tt  ritiri, 

E'I  /(gite  im  meri  il  tute , eie  ami . 


Nete  ì le  pene  egli' ter  Atteri , tj-  tpre . 
E'ifttje  fette  Fitte  petti  flifii, 

N}  mu  hi»  fe/e  le  rinite  fi  tre. 

E‘  limile  alle  fiottoni  de  gi'Egtttiani . Per- 
che l'anima;  come  dichiarano  i Filofofi.egl’ 
antichi  Poeti  è diuifa  in  dueparti.I'vnaè  ca- 
pacedi  ragione,  l'altra  c lenza  ragione,  lap- 
pane ch  e congiunta  alla  ragione  , aitatali 
fopra  ilfenfo,e  fopra  le  cóle  fenfibili,con- 
quam.irepugnanna  ella  può  (quali che  Pal- 
lide fugga  ifpraticare  con  Vulcano) penfa, e 
confi  dura , còme  pofsa  efier  libera  di  fe  Iteli 
là.  Ma  qudia  che  lungi  dalla  ragione  vici- 
na alle  belile , tutte  le  cofe  conlìderatamen- 
tc,òdefidera,omuoue.  La  virtù,  c forza- 
delfappetito  dal'a  maggior  parte  de  Pilotali 
è polla  flirta  nellegato;  ptroi  Titio.chedc- 
iideròcongiugnimenti  carnali  illeciti  èrofo 
il  fegato  dail'vccello , ò lìaquello  l'auokore , 
ouero  ; fecondo  alcun  t ; l'aquila , che  lo  rode  : 
fia  cheli  vogli,dice  Helìodo.chcdinottetàto 
crefec , qua  modi  giorno  era  fiato  mangiato. 
Perche  lo  dimoio  della  mente  di  notte  più 
che  mai  prènde  vigore,  & i penfieti,&  i con- 
figli d’ogni parto  li  notte  fcuuengono.  Ma 
peixh'è  flato  detto  di  fopra, che  l'auoltore 
dal  fottififfimoodorato  , e poftatoalh  caro- 
gna, dicono  alcuni,  che  il  principio  d’ognf 
penderò, e d'ogni  mouimeri  to  viene  dal  cuo- 
re, ilqual'èfontcdclla  volontà, enne  da  Ho- 
tr.cro,  e da  gl’aitri  Poeti  Gtcctle  Latini  hab- 
bino  imparato.  AdunqueH  male  del  fega- 
to viene  dal  cuore  : però  Tìtio  pc i quella  ra- 
gione dall'juoltore  e lacerato . Ma  pure  Tri- 
clinio approdo  di  Pindaro  dice,  I interiora  di 
Titio  eficrc  (tracciate, e manciate  la  ferpen- 
ti , la  qual  licenza  de  Poeti , e non  (blamente 
in  q luffa  fiume  ,ma  ancora  ncilhiftorie  di 
variare à tor  commodo,  tutto  quello,  ch'à 
lor  piacéf. ; ’ii 

L'  I N V 1 DIA. 

ALcuni  pcrqneffa  figura  intUdofto  l'ina 
uidia,&  à quello  li  riterifee  l'auokore 
di Titio neli’aggiuntc  di  Virgilio: 
duellili mentcogn' ter Ucerj, e ride; 
Viuelt  fregi  nel  delente  fette , 

Che  non  lt  fena  di  C tir eu  li  muti 
Ne  Feti , ni  di  lui  li  thiuti  prete. 

Nel  qual  fcnfo-Pctronio  Arbitro , Nicago- 
ra,  & AriftolTene  hanno  prefa  la  fintione  di 
quello  vccello. 

LA  DIVINA  FROV 1DENZ  A. 

Finalmente,  ch’alami  applicano  l'auól- 
torc  A rodere  ancora  ilcuore  di  Promc^ 
theo,  c affiti  aaomroodató  più  alla  dottrini 
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de  gl’Hgiiti.ini  jpcrcljE  Coniitkwno  l’auol-  A 
rore  nei  modo , clic  con  iidcrano  i!  Mondo , 
delia  qual  pittura  s'adduce  ancora  quelli^ 
caufa  ,ch«  il  Moqdo  li  volge  con  yna  certa 
veloce  inabilitaseli  pafee della. perpetuità 
de  corpi, ctiCfl^(i.oiio,c  muoionore  molti  de 
gJiuntidyhìUcJo  polla  la  fedia  della  fapicn- 
zanclcuqrc,  Jafigura  di  quello  eccello,  clic 
mangia  tùaorc, lignifica  con  aperte  ragio- 
ni, che  il  Mondo  li  nutrjftgri.fi  IcijtMtBpi  daW 
la  prouidenzu  dc|ia  fapienza  di  Dio,  laqui;, 
ledi  fc  licita  n^vederine, nè  manco  il  Kioor 
do  può  llaic  v;n  tantino,  lèda  quello  non  ' 
OSroP.t.ribririw’v , :ì  anni.  aìl'.-.U  siu.1 
L A P E:R  PETTI  o'-tt-E. 

NI?  quatto, ancoraèniifttiio  di  poc.-e, 
importanza  ,cltequand-v  i ùcci doti. 
d'Egitto  voicuapo  dimodrarc  nella  natura 
qualche  cola  perfetta,  folcuano  porre  l'auol-, 
torc,e  lo  le aufaggio, perche  intepdcuano 
per  quelle  figure  (come  diccuano)  P.òlade, 
u Vulcano;  e quclta  pittura  compraideuano 
co  viu  lòia  figuraci  Vii  nome  lòio,per  il  qua- 
kimoltrauano  voler  lignificare  vii  fedo  ma-  CI 
fciiio  feininile  (per  dir  così ,)  ordì  usuano  pe- 
rò l’imagmeipaaueftó  modo, che  tic  voleua- 
uo  lignificare  Vulcano , in  primacomincia- 
uano  a dipingere  lo  fcarafiggio,c  fmiuanq 
tlcll'au’jhorc.c  le  voltolano  intendere  Mj- 
nerua,  pigliavano  il  principio  dall'auoltore, 
c finiuano  in  fcarafaggìo  ; ma  perche  quelle 
colè  forfè  parranno  noucin  prima  villa , noi 
l'cfplicarano  più  I - : ganniate  per  intelligen- 
za di  colo;  o,  clic  aura  non  f ino  bène  flati 
introdotti  nel  fcaeto  delle  cofe  naturali. 


mente  intende uanq  per  ogni  foli  figura  dd- 
l’auoltore  ogni  dea  . 

M a pc  r tornarla  Vulcano, Pai  ladesd  i- 
ccuano  gl'Egktianj, che  tutto!  Me*:  do  èr.it» 
todimalchio,e,dii,SEPina,e  tiragli  dei , loia, 
mente  VuIpaw»«sJ?alladeaflt«i,-uanot<lcr 
mafehi  foni  nifi  ì benché  (comefitQittitrnc 
nei  libri  pili  corretti  d’Orof  «tanta  fiditi  por- 
re iopra  il  capo  di  V ideano  Jo  fiatai  aggio , e 
foprailcapodi  Minetua  l'.uiokore .-Mach' 
dii  intcnddlcTO  il  Mondo  pei  lo  lem. 'u ag- 
gio , il  qual  e lolamente  maftliio,  lo  dìmo- 
ljcainmo  nella  fuadichiarationca  Per  l’auol,. 
torci’ lignificata  poi  Pallide,  la  quale  la  fu  - 
nuriorc  mczaSfera,c  li  chiamatoti  il  fello 
rémuidc,  ciane  poco  manzi  dice  umilio  ,• eco- 
s i yicn  a .1  tuffi,  che  pcropera  di  Pa  ìladc,  c di 
Vulcano,  ciò  che  ai  mondo  fi  vede,  tonfi:-, 
gtt lìce  la  torma . c li  ridice  alla  perfetta  fgc- 
tie  : perche  Paliade,  per  la  natura, capacilh- 
m.i  d’ognic.ola.  ticcuc  il  lenir,  &il  tutto  par- 
totifce'.  Ma  Vulcano  pcritifljmo ndl'artc,di 
cuicgli  molto  vale,  aggiuntoui  il  beneficio 
del  fèto  foco,  liquelà  tutte  le  colè  altea  dii- 
farfi,  e pcrilconttario  le  cole  liquide*  fhin- 
ge , & indura , c con  ftabilc congelationc  le- 
ga . E qucft’è  quello , che  Maialilo  da  Tiro 
pelili  ,diedaHoii:eioliaderto,  che  Vulca- 
no e pi incipiofjitU’arte , pcrdieancora  gl’in- 
terpreti d’Hefiodqytfpongono, cheque!  fùcs- 
co,  il  quale  furò  Prometèico, (ia  la  vita  in  più 
arti  quuiluppaca  ,&  il  tnedefimo  ncllecofe , 
che  appartengono  alia  fapientia  egli  opera  ; 
dgfcht  poi  piii  largairrcntedircmo . . 

VASTE,  E L’INTELLETTO. 


rALLADE,  E ClVNONfi. 

PRimicramentc  q nello  è da  faperc, ch’of- 
fendo diutfo  il  Cielo  nella  meza  Sfera 
dtfopra,  &irfqcidlà  di  lottò,  tutto  quello, 
eh’e  l'opra  il  circolo,  che  diuide  quelle  due.» 
parti  ,grEgitfiam  lo  confettarono a Palla- 
Sei  e quello , eh  e di  lòtto  fempre  afeofo  à gl] 
occhi  noflri,  lo  dedicarono  àGiunonc,epcr- 
chèchiatnauanoilGelo  Vrania  ingenero 
fcmininOjC  non .Vpitri» , il  qual  nome  era  an- 
cora apprdlo  de  gl’Arabi , pcrch'era  tenuto  E 
madre  del  Sole,  della  L una,  c dirette  le  lìd- 
ie, c l'auoltorei  come  più  volte  fi  èdcttoil’mr 
tendemmo  al  tutto  femina , peto  l'yna,  e l'al- 
tra meza  Sfera,  di  cui  è compollo  il  Cido,lt- 
gnificauano  per  l'auoltore , & in  quello  mo- 
do tanto  Paliade , aiuti tò  Giunone  intcnde- 
uanoper  la  figu^dcU’auolrare . Di  più  an- 
cora aggiunterò  quefto  vccéHo'pcr  porta- 
mento', ad  ogni  {igur  a di  donna,  e cosi  tìnal- 


PEr  l’ifleifa  cagione  finfcro  gl’Egittiani , 
■ che  l’auoltore  s’aggiugnc  al  Icara  fag- 
gio, per  la  quale  Iefauolc  fingono,  che  Pal- 
ladi è maritata à Vulcano , colà  veramente 
moJfo  vfata  da  glandi  hi , la  quals’ollèrua-, 
ancora  ne  gì’J  linnid’Orfeo , che  quelle  due 
virtù  {‘intendono  in  vna  (leda  folianza, del- 
le quali  l i na  contempla  ; il  che  è vflicio  di 
Paliade,  l’altra  è prendente  al  corpo,  il  che 
appartiene.!  Vulcano, e quelle  fono  chiama- 
te per  nome  di  mifchio , e di  femina . Ma 
pur  altri  dicono,  ch’egli  è prcrogatiuadi  tut- 
ti gli  Spirti  Cclelti , di  fare l’vno , e l’altro  vf- 
ficio,  concipere  per  coment  piafione  infufa 
all'intendcr  loro  da  fupcriore  potenza, & in- 
fieme ancora  di  gouema r i corpi  inferiori, 
che  gli  fono  flati  comincili,  che  regghino,  & 
ammaellrino  in  quél-modo, ch’à  loro  è dato, 
per  ifpirationc  ,c  che  gli  libcrinoda  perico- 
li, & in  buono  eficre  li  confcruirto.  Onde 
ancora  Empedocle  quando  diccua,  ch’egli 

eia 


Libro  Diciottefimo . 235 


cri  fitto  Db , affermali!  d'cflere  fanciullo , i 
ctànciulla,  del  quale  quelli  veri!  vanno  a 
tomo,  che  rendono  tcilimonio  di  quella^ 
cofa_ , 

J minor tal fino , monda  menti  debbo 

Efjtr  tenuto  : à Dio  re/late tutti. 

Ecco  fi » fallo  fanciullo  ,e  fanciulla . 

Ma  fe  vorremo  ricercare  più  oltre , troucre- 
mo  ,che  l’huomoiin  quanto  è conliderato 
da  Filo  loti;  c dell'vno,  c deH'alrro  fello . On- 
de quito  s'alpctta  all'intelletto , nclfuna  dif- 
ferenza Socrate  difcerncua  tra  malchio,e  fc- 
m ina,  c trouaua  la  mede-lima  viri ù,&  habili-  ] 
tà  d'imparare , e nell'vno,  e nell’altro , e noi 
ancora  conofciamo  l'huomó  celcfte  ellèr  ta- 
le; del  qual  nome  s’intédono  gl'Angcli  buo- 
ni,e fpeffo ancora  i cattiui demoni, alqual 
nome icconfentono  le  noftrc  facre  lettere,  e 
fpeffe  volte  appreffo  de  Profeti,  gl'Angcli 
buoni  fono  chiamati  huomini  : E del  demo- 
nio, che  non  è differente  da  quelli  in  natura, 
è ferino  ncll'Euangelio  : inimicai  homo  hoc 
fiat,  cioè  l'haomò  inimico  hi  fatto  quello . 
Finalmente  appretto  de  gl'antichitrouo  te- 
ftimoni.che  tutt'i  dei  fcno  dcll'vno,c  dell'al-  C 
tro  fello  , benché  gl'Egittiani  giudicaffero 
uclli  due  foli  dei  mafeni,  efemmili . Oltra 
i ciò  non  è Emione , che  lì  trouino  gì'huo- 
mini  deirvna,  cdcll'altra  natura,  i quali  fan- 
no  l'vtficiodcH'vna , e dell’altra  parte , come 
fono i popoli fopra  dcNafamoni,e  Madia 
lor  crollimi  affai,  conolciuti  per  il  teflimonio 
di  Callifane , e nel  redo  d’Europa  ancor  tro- 
uati,  accioche  Fenellclla  fcrittore  de  gl'An- 
naii  non  penti , che  l'hermofrodito  fu  fola- 
mente  appreffo  i popoli  di  Luna:  à quelli 
con  feuera  legge  è proueduto,  che  s’elegghi-  E 
no  vn  folo  fedo,  qual  vogliono  vfarc.c  fe  poi 
l'altro  vfano  ne  vaiavita . Quelli  hermafro- 
diti  di  marmo,  che  comunemente  fi  trouano 
con  faccia  di  donna , econ  le  poppe  notabil- 
me  ntein  fuora,cdi  ventre,  edicofcie  mag- 
gio ri , e col  membro  virile  molto  in  fuoxa , li 
aebbe  referire  all’intelligenza  di  lòpra  : Io 
viddi  in  Roma  appreffo  di  Pietro  Milino 
v.ia  belliffima  figura  diquella  fimiglianza . 

Ma  per  tornar' alti  dei  de  quali  trattiamo: 
Dicono  gl'Egittiani,  per  vera  fentenzade-, 
Oreci,enonfauolofa,chc  Pallade,  Vulcano  E 
fono  flati  di  molte  cofe  inuentori,  ma  parti- 
colarmente della  generatione  de  figliuoli. 
Malo  fcarafaggio  formai  figliuoli  di  mate- 
ria puzzolente,  e quella  afeonde  lotto  terra , 
accioche  quiui  condotta  à perfettione  : L'a- 
uoltore  piglia  la  prole  dal  fiato  dell'aria  fu- 
periore,  polte  quelle  duecofe  inficine  fanno 
l’huomo,  nella  cui  matcriadifpofla  li  crea  da 
Dio  la  celeftc  anima , cioè  mentre  che  l em- 


. brione  crefcc  nel  ventre  materno . Ma  che-, 
l’auoltore  appreffo  gl'Egittiani  li  a fegnod 
madre, edi  Pallade,  mi  torna  alla  mente, per- 
che nella  fiera  Scrittura  fpeffo  la  madre  fi- 
guralmente c polta  per  la  iipienza,comc  ap- 
preffo di  Salomone  ne1  Prouerbi  : F Ut  pii  a» - 
di  dotte  mani  Fa  tris  ,er  non  difeedas  à lege 
maini  ma,  cioè  : Figliuolmio  afcolta  ladot- 
trina  del  tuo  Padre  Dio,  c non  ti  partire  dal- 
la legge  tua  madre  Sapienza  • Quàtoà  quel- 
lo , che  liniero  Pallade  effer  nata  del  capo  di 
Giouc,èdalapcrc,ch‘cllali  piglia  per  fin- 
tei  Ietto  di  Gioue , e conliftc  nella  fua  proui- 
dentia  , pertiche  l’antica  fupcrllitione  per 
amore  di  Minerua  dedicaua  le  chicle  alla  Sa- 
pienza , e quelle  maffimamente dentro  alle 
fortezze . Dal  capo  giudicarono gi'antichi , 
chcnafccua  il  principale  reggimento  dell'a- 
nima, ilche  altri  poi  ancora  hauédo  per  mol- 
ti efperimenri  conofciuto , 1 hanno  confer- 
mato . Oltra  di  ciò , fi  come  il  capo  è la  lu- 
periore  partedell'huomo  ,così  il  Cielo , nel 
quale  è il  reggimento  delle  cofe , c la  caufa  di 
tutta  la  prouidenza , c l'altiffrma  patte  dei 
dei,  com'è  appreflò  d’Euripide 
Sìnefto  cui  chine,  che  la  terra  circonda . 
Minerua  oltre  di  ciò,  è generata  fenza  ma- 
dre, accioche  meglio  polli  affomigliarfi  allo 
fcarafaggio, ilquale  fenza  madre, c lènza  pa- 
dre è generato,  perche  la  generatione  della 
vinti  èdiuerfa  da  quelle  cofe,  che  nafeono 
per congiungimentodi limili  infpetie.  Di 
Cjui  c, che  ditterò  alcuni, che  Gioue  ^inghiot- 
tì il  configlio  (perche  cosi  la  voce  bugli  fi 
debbe  efporre)  c fubito  partorì  Pallade, per- 
che blamente  per  la  via  del  configlio  può 
venite  alla  prudenza , colui,  che  vuole  edere 
tcnurocon(ig!ier’,cfauio.  Altri  hannotef- 
luta  la  fauoia  in  altro  modo  dicendo , quan- 
do Vulcano  ruppcilcapoàGioue,ein  que- 
llo modo  del  capo  paterno  nacque  la  dea-, . 
Perche  il  fuoco,che  vfiamo  nell’opere.à  mo- 
firarela  purità  della  natura,  cmftromemo 
dcll'induftria  fiumana.  Il  fuoco  tutte  feco- 
le occulte  manifèlla,  c quando  li  troua  quel- 
lo, che  li  cerca,  patequafi  che'!  fuoco  lo  par- 
torifea , e come  frutto  del  fuo  ventre  mandi 
fuora, certoche  l’antichità(quc(lo  fpeffo  s’hi 
da  replicare  ) pone  Minerua  fapientiflima  ri- 
troua  tricc  d i tutte  l’opere  ; & a ppreffo  di  noi 
Chrilliani  tu(te  le  cofe  fono  (late  fatte  perii 
Figliuolo  di  Dio.  Quella  li  finge  nata  del  ca- 
po diGiouc,ela  vera  Minerua, fenza  laqua- 
le nulla  è flato  fatto, dico  il  noftroEhieh.cbè 
il  nollro  Artefice , ilqual  nome  póne  la  facra 
Scrittura  nel  fccódo  luogo,  per  interno  con- 
figlio del  Sommo  Dio  ; non  à guifa  delie  co- 
le inferiori,  ma  dal  capo , c dall'intelletto  del 
Padre 
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padre  è proceda»  - Di  quello  ne’  Proucr-  A.  irvi,  quando  dicemo , clic  gli  toccò  finfirrio- 
bi . Et  E Ine  E fecuudum  fi  Arti  fot , <3-  Eìuch  renici  a sfera . Però  Vairone  loleuadinc,che 

Mi  tu  tjMtiuH*  ; i noltri  hanno  tradotto  V ulcano  s’intende  per  il  fuoco  maggioro , 

quelle  parole  incorai  guifa.  C»m  et  tram  come  quello  de  labri , c delle  fornaci.  Ma 

cut)  Et*  .tmptntns , & delti! thtr  per  fingultt  Velia  s'intende  per  quel  di  cafa:  lia  corno 

dia.  Io  tra  con  quello  à comporre  tutte  le  vuole,  la  fiamma  non  è altroché  l'aria  vnpo 
cofe,&ognigiornom’erodilctra!o.  E cosi  graffetta  accclk,quell'aria  giù  balla  è Gì  uno- 
fempre  in  ogn  inatione , è ippreflo  qualche  ire  ,ecosì ella  genera  Vulcano, iiquai fi  dice 

fpkndore  di  verità  lenza  dubbio  per  diurna  ctficre  zoppo,  o fia,cbeperlc  fpeffe  parti  dcl- 
difpenfjtionc.  Perche  il  fuoco,  ilquale  (co-  la  materia  conuicncallccofe,  cheiannoom- 

mc  notò  HciKhlin  ) è chiamato  da  gl'Hebrci  bra,  & il  più  dell’ombre  fon  tortele  non  pof- 

Elth , eviro  de  principali  numidi  Dio,  da-  foaocfferc  lenza  corpoduro.di  qoìe  limo 
quello  nome  i Greci  fecero  Elba,  ci  Roma-  B:  elfere  zoppo,  che  non  può  quali  andare  fen- 
ili Veda , del  laqual  dice  Ouidio.  zabaftonediiegrio.oiierojHCchcti  ilmoui- 

V cr  ve fl  4 intèndi  (olla  pur  * ftimMt . mento  dollapuntadifopradtucrio.c  difu- 

Però  quelle  tièiolTcruationi  de  nomi  diuini,  guJedairinfiMoicdoucfipafcc,iiqual  me- 
die (òno  vtili  qiialii  tncte  le  gemi , che  vfano  uiur«nto  cllendo  allolutamente  più  tardo. 

Ir  faenze,  hifogiyacooflderoiìe  con  diligcn-  dille»,  chcqucftodio  zoppiaua  • Maap- 

za, perche fonocosì fitti,  predò d’Home»  zoppica d’aisbediicr  pie- 

Gli  Ebrei  Hu  Ehieh  Efth  <ff,  perche  fi  rnuouenordalladeiliUthòldal- 

1 Greci  Zeus  Aduna  Afrodite  la  fi  nóra,  mentrealaff  nca  rompere  l’aria, la 

I Latini  GieoeMtnetua  Venere  cu»  gnvbt.  zza  pare .che  s'opponga,  cheium 

lTheologi  Vnó  Ente  Eitoco  faglia  Pallide.- Di  poi  fsendo  lega  toalqor- 

Gl’A.ntichi  Notte  Gelo  Sfera  del  fuoco.  po,  mentri  fi  sforza  liberarli  da  legami  , tciv 

Finalmeinc  dilli-  l'Apollo  lo  : nati  jrnérxit  C taciuirchor  l' vno , ho»  l-altro  piede  de  ccp- 
in  tenebro  Uhm  fi, Undefecrc,  ipfirltuxrt.in  pi  ; onde  .'forzato  muouerfi  da  ogni  patte  ,e 

cvrdtbus  ntflns  »d  iHnmtr.iiumm  «turiti  torcerli  per  ogni  verfo,  & io  quello  modo- 
eUntttu  tra  tu  perfètti  trfu  chiniti.  Dio,  inoltra  l'jfpet-od'huomo , clic  zoppica  dat- 
eli "dille,  che  delle  tenebre  li  face  Ile  la  luce , l'vno , e dall’altro  piede.  Il  medi  fimo  Vtii- 

ciìò  illuminò  inoltri  cuori  i farconofccre  à cano  fi  dice  efa-rc  (lato  gittato  di  cicloin  ter- 
gi'altri  la  chiarezza  delia  gloria  nella  perlò»  ra da Gioue,  perche  ('come dicono  alcuni) 

nadiGiefuChrilto.  quei  primi,  che  trematone  l’vfo  del  fuoco 

s’alrìwrtcronqiaafoiii  una  materia  ardente 
IL  EVOCO  DI  OVE  SORTI.  tocca dalfultnme.ecosì poi conofeiuta ì’vti- 

lita.li  v enne  agi  'acciaimi  Sta  i fucili , laqua- 

E Sfendo  adunque  intefo  per  Pallarfc  il  le  opini  one  tra  !è  varie  come  li  r (lato  da»  d 
puro,  o rrunl'p  tv ente  fuoco,  pet  non  la-  D fuoco  à morulicosi  Lucrctio  pone . 
tóarclelinrionidcGr  ci,  meritamente  ella  Sci  fine  niente  nati  ricerchi  '■  . 

c ontraria  alle  nozzedi  Vulcano, per  dare  - Piriti  fulmine  tl  fuoco  j net mtruU 
nella  Ina  pura  virginità.  Ella  certo  noi  di-  Prima,  tintiti  fi fpnt fi  ut  nitri  fttteh . 

fpregia  il  marno , i na  non  vuole  da  lui  ellcr 

tocca,  ó contaminata!  Perche  quel  filoco,  UVE  Dramme,  OVER  li.  CVORE. 
che  noi  v(iaino,il  pial'ì-nclla  maceria  me- 

fcolatocon  l’aria, e V ulcano  : Queftodtfide-  /'"'V  Vedi  fogni  adunque  udranno  al’Egit- 
ra  le  nozze  rh  Pallide,  coni  quanta  fòrza-  Vy  tiam,ta-«oncli'mfcgnat'ilof  .Vli'ife- 

pudf  alza  in  *ù  ,e  le  non  tulle -impedito  dai  ri, quanto  ndl'aprir'ilèci'eo  di  ira- 

perpetui  leg  imi  dellamateria  , &m  enarro  tura , e nel  proporre  i comma -rd.nncnn  de- 
modo riti  nutoin  prig'one , lenza  dubbio  fa-  colf  unii  ciudi,  & ancora  nell'alrie  (fìcee  non 

lircbhe  alla  camera  della  fpofa  Quello  fi  E (i  partimmo  da  quello  modo  di  fcriuere-,  : 
finge  figliuolo  di  Gioue, e df  Giunone,  le-  s'naueuano  à parlare  verbi  p -.ttia  dellecofe 
coiìdo  biomero  ; He  alcuni  fingono  fidameli-  math-marice , & Irradierò  àe’  numeri  volu- 

te di  Giunonc.com  eapprelIod'Hefitxlo.  tomoltrarcduedramnte,diceOro,chcpo- 
Ptrterì  Untn  mnfpofitt  Ctant  ncuano  l’auolfore  ; la  cauli  alcuni  hanno  fi  n- 

7 ulano tllteflrt.  to , perche l’vnirà  apprefjo de  ttà'Jcgittuni  è 

Perche  applicato  à più  grolla  materia, e qua-  (limata  quanro  due  dramme.  L'vima  inlie- 

fi  incollato  al  pauimento,  è tenuto  che  non  fi  mccol  binario, è la  generar  io  rie  d ogni  nu- 

leua  alle  cole  alte.  Che  qoeftu  cole  infoio-  mero.  Meritamente  adunque  le  h.ìtr  fiero 

ri  fieno  atttibuite  i Giunone  lodimollram-  voluto  lignificare  due  dramme , dipingi  tu- 
lio 
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no  l'anoìtore  ] parche  hi  prcrogatiua  di  ma- 
dre,e d i ge n emione, in  quei  modo,chetvfli- 


tìcol  binario  fanno  tutr'i  numeri, c però  à 
quello  modo  parendo  madre,  conuienebe- 
nillimoall'auoltore:  Sia  come  fi  vogli.  Que- 
lle cofe  ne  gl'eflèmplari  d'Oro  fon  breui , il 
che  vedranno  gl'altri/e  vertano  loro  alle  ma- 
ni cllemplari  più  corretti. Ma  fc  in  cofa  tanto 
dubia  s'hà  da  indouinare , io  penftròdi  qui 
fignificarfi'leuorc:  poiché  hò  letto. ch'appref  1 
fo  de  medefimi  facerdoti,  onero  di  quelli;, 
che  la  lor  dottrina  hanno  dichiarataci  cuore 
de  fanciulli  d'vn’anno  è (limato  di  pefodi 
due  dramme,  Stogn'anno  parimente  coclee  ' 
due  dramme  per  fino  à cinquàt'anni . Di  più 
per  gl'altrì  anni  feetna  nella  mede  lima  mifu- 
ra.nel'aquale  fino  A quel  tempo  era  crefcw- 
to.  Equandoiaràridottoàduedramme,a1- 
l'hora  f huomo  manca  j così  la  vira  humana 
molte  volte  è terminata  in  cent' anni , fc  non 
quclla,che  có  negligenza,  efeazatem  periti*. 
za  menata , da  fe  detta , come  fi  la  tori! tha  s 
s'apparecchia  il  male , & in  qualche  parte  (è 
(leda  inganna  : percheil  cuore  ingiuriato , e 
dalla  fua  tranquillità  ingannattMn  fiacchine, 
e manca  fecondo  la  quantità  delle  malage- 
ttolezze , che  (ènte  ; le  quali  e ofecftèndo  ap- 
prdTodegl' Egittiani  molto  fegnalate.tnpnl 
luoghi  s'hannòà  replicare.  Mtquedofpati»- 
d'anni  eon  facendoli  alla  vita  deH'auoitore,e 
tutta  la  virtù  elfendo  polla  nel  cuore, peniò, 
che  facilmente  ogn'vno  conofca  per  qual 
cagione  Huedramme  fieno  lignificate  per  la 
figura  dell'auoltorc.Certamentequc(l.i  mo- 
ne ra,  che  vale  due  dramme , ò tìa  quella  ch’è 
lignificata  per  la  figura dell'auokore, ouero 
habbi  altro  fegno;quc(lo  però  èchiaro,  chc'l 
Didratnma  appretto  de  gl  antichi  era  mono, 
ta  di  quel  pefo,  che  gl'Hcbrci  chiamatili» 
Siclo , ilqual'  era  (limato  venti  oboli,-  c fpef- 
fo  è quefto  modo  di  parlare  nella  fiera  Scrit- 
tura,ch'alcuni  pochino  Siclo,  altri  Didram- 
ma.  Nel  Lcuirico  a cap.  a 7.douc  chi  di  la  kg- 


L'  ge  pone  il  prezzo  dapoterfi  rifc'aorere,clSi 
- turni  votata  la  fua  pedona  d Djo  ; Tu  leggi , 
dicchi  farà  votato  da  cinque  a n ni  per  fi  no  à 
venti  fi  porrà  liberare  pcf  vétiSicK.  I fetun- 
ta  interpreti  elpolcro  vinti  didramme . Cosi 
quel  prezzo  del  ma  (diio  da  venti  anni  fino  à 
lelfanta.pcr  cinquanta  fieli  d’argento  al  pefo 
del  Santuario.  1 medefinfi  fettunta  interpre- 
ti iraduffero  per  cinquata  didramme,c  molti 
limili  palli  fi  ritrouano  in  varij  luoghi . Que- 
llo vocabolo  didramma  tanto  loro.iggradi- 
1 uà,ches'haucffehauutoà  dire  vna  dramma, 
piu  preilo  diceuano  la  metà  del  didramma, 

' che  Vna  dramma,  onerò  la  metà  d’vn  fido. 
La  ragione  di  quello  fatto , c perche  quello 
pefo  lì  chiamatte  finto , leggi  appretto  d’He- 
ìichio  Gterofolimitano  ndictrimo  libro  fo- 
praal  Leu  itico  à cap.  2 7.  E per  ridurre  il  vàio 
re  diqucfta  moneta  all'vfo  del  noltro  tempo, 
èda  fapcre,  che  l'obolo  è di  quel  prezzo,  che 
hoggi  in  Roma  fi  chiama(bcnclic  mutate  al- 
cune lettere)  Baiocco;  quali  vogliono  dire 
Oblico.  Ladramma  vale  quanto  quello, che 
hoggi  in  Roma  fi  chiama  Giulio, ,in  Vetreria 
uafi  della  medefima  valuta  è il  Marccuo 
'argento,  coinè  ancora  in  Ferrara,  cMantoa 
volgarmente  chiamano  Buffolotti.  Lo  feudo 
d'oro  pefa  quali  vgualméte,  che  la  dramma, 
& à quello  modo  il  lido  d’argento , ouero  il 
didramma , è (limato  vn  mocenico  VenCtia- 
no,ilqua!e s’accoda ì due giuli . Quctte cole 
non  fi  poffono  efpotre  à punto  per  la  varietà 
de  luoghi,  perche  il  prezzo  del  giulio  mone- 
ta Romana  fuoradel  Dominiodel  Papa,  va- 
le manco, ch'inRoma, al  contrario  poi  il  mi- 
cenico moncra  V eneriana , fuora  del  Domi- 
nio Venetiano  vale  pili  ,che  apprclso  i Vc- 
neriani,  &àquellidel  lor  dato.  Gli  feudi  ah- 
cora  fono  tanto  varij  di  prezzo , quanto fon 
variji  Signori,  che  gliftampano.  ma  dffléfo 
nel  medefimo  genere  vi  è pochiffima  ade- 
renza. Qucde  cole , Momignor  Reueren- 
dilfimo,  edotti  (limo  fon  quelle,  ch'io  j ha- 
Ucndo  feguita  la  dottrina  de  gTEgittianiiHa- 
ueua  fcrìtrofopradell'auolrtire  . Non  sò  fc 
v'eranopiù  cofe  inqueH'efsemplare,di  dui 
fopra  mi  dotti , che  mi  fiifse  dato  Colto  ■ pur 
penfo,  thè  qùe  de  badaranno  à conofcere  tal 
' midcrio.  Moltecofeà poda hòlafdate, du- 
bitando,die  troppa  lunghezza  venghi  in  fi- 
diti io  à quell  i tanto  gentili , e ancori  ri  fpetto 
al  poco  tempo, chem'era  dato , douendo  io 
far  molte  altre,  e quali  infinite  dichinrationi 
di  queda  materia  ,s'harò  tempo , per  fodista- 
re  quanto  le  mie  dcbol  forze  potranno  à gl' 
amici , che  tal’opcra  à fatica  fin'hora  d’alcun 
toccami  domandano  • 

DE' 
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DE  I ERO  GLIFI  CI 

DI  GIOVANNI  PI  BRIO 
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VALERIANO  BELLVNESE» 

AL  CLAKISSIMO  ABBATE 
M.  Paolo  Giuftiniano . 

Delle  cofe  lignificate  per  l’Aquila,  fecondo  le  lettere  de  gl'Egittiani. 

LIBRO  Dldl  ANOVESI  MO. 


TRADOTTO  PER  VN  PADRE  CARMELITA. 

^ ’ Acutezza  grandi  firn  a dell'ingegno  vo  tiro  ; {ingoiati fimo  M.  Paolo  Giu  fil- 
mano, le  dolci f ime  maniere,  Ìtn:omparabtl  benignità , e l’eccellente  libe- 
ralità vojlra  ver  fi  tutti  gC  amici , m'hanno  eccitato  l' animo  à confettami 
della  mia  vcfeUtera  Egli  nana  l' Aquila:  Poiché  di  queiiovccelio  inveì 
/le fo  dtmoftrate  > per  dir  così  j molte  virtù  » onero  dote  dell'eccellente  fuez» 
natura . Ma  in  vero  la  prmcipal  cagione  è fata , perche  l'Arme  della  fami- 
glia Giustiniani  è vn  aquila  doro , offendo  co  fa  cor  uff  una  appreffo  eh  tutti 
queft  a famiglia  effer  dee  tinaia  dalla  jltrpe  di  Gtufì intano  Imperatore, dico 
dal  famofo  Imperatore , qual  fegnalai  a mente  fu  Itluftre  in  Coftantinopoli , efignoreggio  tutto 
t Oriente . I rupe  toc  he  au  ariti  quello , [otto  il  cui  Imperio  era  l’Oriente,  fi  por  tana  negli  fi  ondar  di 
l'aquila  d’oro , auantt  quello  , che fignoreggiauq  l'Occidente  l'aquila  nera  ( cosi  urne  vfato  finq 

al  dì  d'hoggifi'vna , e l'altra  di  due  capi , madt  vn  jet  corpo,  tic  he  figmpcaua  tlgouerno,  e la  poten- 
za effer  e partita  tu  due,  t quali  erano  pero  d]v nifi  effe  con  figlio,  e d'vna fieffa  volontà . Di  quejìa 
famiglia  effendi  voi  difcefiy  (fi-  eletti  nella  nobiltà  Y entità» a, bautte  refi  tefttmonianzut per  ogni 
età  d ffer’ ornati  di  virtù  Regìe,  & à fiemtgltanza  da  Fabq  Romani, combattendo  valorofarnente 
per  la  Chnfiiana  Religione,  contro  i Barbari  nella  guerra  di  Gerìtfalemme,  offendo  morti  tutt'im 
. battaglia,  da  vno , che  folamente  era  rimali  o in  V entità,  e che  hqueua fatto  voto  à Dio  dt  c a fi  uà , 
co  tir  et  so  dalle  preghiere  del  Senato  à pigliar  moglie , di  fubttofù  racquijlata  la  famiglia , dallcu 
quale  in  breue  tempo  di  potnfpìenderono  lumi  dt  toni  i illusici  Senatori,  Marce  Giuiiiuuuo,huo- 
rno  di  grandi  fisima  integrità , quel  Beato  Lorenzo  per  lettere  {acre,  e fi  rim  nobile } per fatuità,  di 
vita (ingoiare , e primo  Patriarca  di  Yenetta  , Leonardo  Procuratore  di  S,  Marco  ornato  di  lette- 
r re  Greche , e Latine . Ne  fi gu  trono  poi  gli  Bernardi , e gl'Orfati , a tu  ora  efsi  Procuratori , quali 
hanno  cffercitatooffìi  io  disonorati  fiume  Ambafiicne^e  dt  più  queit'vltimo , e fugaci  fumo  Gene- 
rale dell'armata  Yenetiana  ♦ A tempi  nofirt  poi  habbiamo  ha  un  io  vn  Stba filano , & vn' Anto- 
nio , molle  lettere  3 e nelle  virtù  eccellenti  ,i  quali  parimente  hauendo  atti  ministrate  ftlutfstme 
Ambafitarie  appreffo  i maggiori  Principi  del  Mondo , cari  fumi  alla  Patria  loro,  non  hanno  la  {na- 
to per  alcun  modo  ofeurare  io  fple udore  di  quefla  enfiata . Dirti  ancora  della  bontà  vo  i ira  hauu- 
ta  da  maggiori  vofirt  per  her  edita  ,e  da  voi  con  grandi  fuma  diligenza  e [{erettala , celebrata  in 
. Ventila,  di  cui  sì  Jìupita  Padoua,  qual  conobbe  tutta  Francia,  cri»  qual  fi  voglia  luogo  ,doue 
fior  tfeono  gli filudq  delle  lettere,  tutti  bramano  di  lodarla , Ma  io  non  faro  più  l fingo  in  cofiaàtnt- 
g,  tt  mani f e fi  a,  per  non  m affaticare  in  vane,  & anco  per  no»  offendere  le  modestia  volti  a , 
che  volete  più  prefio  effer  e,  che  parere  da  bene . Ma  qual  fi  a il  parer  mio  , e quel - 
losche  gC  altri  dichtno  con  grandifihme  lodi  ai  voi,  [pero  vn  giorno 
dirlo  apertamente  i non  a voi  filo , ma  ancora  à tutti  quel - 
li , che  vertano  tn  altre  età  : Mora  incomin- 
ciamo à trattare  del- 
l'Aquila^, K{  ; ? 
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A poi  pcrinfegna  di  guerra  vn’ Aquila  d'oro" 

Ma  in  tal  forte  d'au guri; , gl'anrichi  oflerua- 
D E I-  l'  A 1 L A . uanoin  che  gello  lofio  l'Aquila  quando  la 

>!  • rfiguardamno,  dicéuoqudto  eflere  di  moì- 

S 'Aquila;  percominciarqui;nó  ■ ta  importanza  iimperoche  felhaucffcro  ve- 
fenza  ragione  meritò  chia-  dura  volare,  Itimauano  eflere  feiictfiìinoau- 

marli  per  cognome  Romana,  gurio  lena' alcun  difturbo,  come  dimnttrò 
attefochc  non  è (lata  pariti  Arnione  Panatica  Senofonte ,qual  tolleci- 

quali  alcunancl  Mondo , ouc  taua  refpeditìonccontroi  Bitini.  Ma  fel'ha- 
liiu  poflutoarriuare, ch'ella  uelfero veduta  flar  ferma  llimauano  total- 
con feiiciiEma  guida  non  l'habbiafortopoda  mente  cfièrStugurio , e (egnodi  qualche  lite- 
alliiiiperio Romano :(èbenciosò,ch'i  Pei-  to  illuftre . nella  cui  eficcutionc  peto  lido- 
li  affai  aiiaiuide  Romani , con iacratono  vn’  B uefie  durare  molta  fatica  i percioche  gl'altti 
aquila d'otovignifad'vnajchefpiegalcpen-  vccelltlon  Coliti nunifeltare  l'Aquila  quan- 
ne.  Eràquelto  vcccllo,  per  coni  culo  di  tutte  doclta  Uà  ferma.  Vn’augurio  delt'illeflL, 
l’età,  & A rufpici,  fù  dato  quello  honore,  che  maniera  li  rapprefentò  all'iltcflb  Senofonte, 

nella  figniticationc  de)  le  cofc  importanti  là»  all'horaquando  parrendofid’£fefo,li  pofe 

ceffe (etnprcauguriodiprofpcro fuacffo,&  inviaselo  perandar'a  Ciro, poiché  incoo- 
auantaggiafle  di  gran  lunga  il  buteone,  il  tratolì  mvn’Aquila,  clic  ftaua  ferma  dall* 
fjnqualcmo,L'immuflolo,cl’auoltore;anzi  parte  delirartele  augurio  del  futuro  iiono- 

ch  ellacon  d liiofopraueiiimcnto  annullane  te, da  douerfi  pevòacquiftarc  con  gran  fati- 
tutti gl'aulpteij,  e prodigi]  dcglalni  vccclli,  ca, come  dipoi  manifeltò  il  (uccello.  Ltm  vc- 

cchc  per  tutt’i  ver  li,  e parti  detraete  non  ce-  ro  quello  èdegnodi  particblatuutauigha^ 

delfc  a cola  alcuna , cccettoche  al  fulmino  . dell’  Aquila , ch'ella  fola  tra  tutti  granimeli 


ai),  ò marauigii 
del  colmo  deiia 


IL  fio  ptmdpal  fignificato  adunque  è, 

; cht!l% moftri  liprofpenta  offerta  ad  vno 
qjerdiuitiaVirni , ilche  già  liebbe  principio 
daqitelh  ,che  Anacreoneautofeantitbiffi- 
mo  Icriue , chedouendo Gioue andare  còn- 
tra  (Titani  fece  vn  facrì  fido  al  cielo , e che  il 
i volodell’Aquila  gli  ntoflrò  con  profpém  au- 
fpiciola  vittoria,  la  quaiottenufa , portò  di- 
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dii  pochi  giorni  vn'aquila  di  Jbpra  feorfa  al 
b also,  fi  fermò lòpra  la  cafa  di  Egone , e così 
pcrconfenfo  di  tutti  Egone  fù  crdito  Re.  Si- 
nulme  ite  queiraquila,qual  fi  fermò  nella  ro- 
tella eli  Hierone  Siciliano  a/saigiouinc , 
huomo  di  balia  fortuna  nella  prima  guerra, 
qual’egli  fece , mollròch'vngiorno  egli  do- 
ucuaeiscr  Rè.  Cofcdiuulgatiffime  fon  quel- 
le, che  fi  raccontano  di  Tarquinio  Prifco,  al 
quale  ritornando  da  Roma,  l’Aquila  per  la_ 
via  tolfe  il  cappello;  augurio,  fi  come  inter- 
pretò ranaqmllc  fua  moglic,del  futuro  pren 
cipato.  Ancora  vn’aquila  tolfe  il  cappello 
à Diadumeno  tìgli  uolo  di  Madrine,  qual  ca- 
minaua  perii  campo, c lo  poièin  capo  ad 
vna  (tatua  di  Re,  promettendo  gl’aufpicij 
quello  (lefso  lronorcal  giouine.  E perche 
fiamo  dilccli  à gl'elsempi  de  noftri , Caio 
Mario  ancot  fanciullo , hauendo  nel  campo 
ritrouato  vn  nido  d’aquila  con  fette  aquili- 
ni . e prcfolo  ucl  greinbojo portò  al  padre.,  : 
Quello  inofso  a rnarauiglia,  prefe  parereda 
gi’Aufpicij,  & intefe,  che  fette  volte  il  fi- 
chu ibdominarcbbe,  ilehefi  vidde  in  tanti 
Confolati  ,che  hebbe , i quali  in  quel  nume- 
ro acquilló  prima  de  gl'alcri  : banche  Plu- 
tarco in  vn  certo  modo  nemico  dellbiKoriq 
Romane,  Rima  quella  colà  truciola:  perao- 
chegl'Autoridicono,che  l'aquila  non  parto- 
rita- piarli  due  figliuoli; quantunque Mn- 
feo  habbia  dato , che  tré  ne  partorifee,  vno 
n'alleua , c due  ne  rifiuta , al  quale  fi  può  ri-, 
fpondere , quello  hauer  fatto  fede  at  prodi- 

§io,  chcii  vedere  i fette  figliuoli  generati 
all'aquila  contro  natura , mofse  à maraui- 
glia  il  padre:  perdocheapprefso  dì  Varrone 
nollro , quelli  fono  parti  prodighili , che  di 
gran  lunga  auanzano  il  modoordinario,  co- 
me anco!  i porca,  che  parrori  trenta  porchet- 
ti , ilchrdiede augurio  ad  Enea . Quantoal 
re  (lo, che  fa  al  propolitodi  quello  numero, 
ad  Albino  ancora,  la  fettima  )ntadipoì,che 
fù  nàto, nel  cornuto, cucii ordinaua  perla 
fila  honorunza,  mentre  chele  gl'imponeua- 
noi  nomi , fette  aquile  piccole  furono  fiotta- 
te da  i nidi,  c polii-  quafi  per  ordine  intorno 
ai  fanciullo,  il  qual  augurio  per  quello  piò 
facilmente  credette  il  padre, pèrche  tariffane 
volte  in  qudlc  regionijilou’è  Adlumcto  nel- 
1‘ Africa,  patria  di  quello  fanciullo,  fi  veggo, 
no  aquile.  Ih  tal  maniera  prefe augurio  Or- 
tauiano, quando  mangiando  nel  bofeo.  al 
quarto  miglio  della  via  campana , vn'aquila 
gli  tolfe  il  pane  di  mano , & efvetido  volata^ 
grandemente  in  aito, fcorrcndo  poi  piacc- 
uolmentt  albafso , glielo  refe  : l'illefsi  aqui- 
la non  mai  più  villa  in  Rhodi , pochi  giorni 
auami , che  Tiberio  di  quiuifufse  richiama- 


fA  tocon  molto  felice  aufpicio,  fi  era  fermata^ 
fopra  il  ietto  della  fua  cafa . E di  Claudio , il 
quale  lungamente  era  (lato  fcherno  «iella— 
Corte,  finalmente  fiotto  Caio  fuo  nipotc,ha- 
Uendo  ottenuto  il  Conlòlato,  fubiro  che  con 

fli  fafci  entrò  nella  piazza , vn'aquila  vedan- 
ogli auanti , fe  gli  fermò  fqpra  la  (palla  de- 
lira: manifclfo  mditioà  lui  del  Futuro  Impe- 
rio. Etauanti,  elici  foldati  vcnrfsqro  alle  ma- 
ni con  la  fquadra  Bcbriaccnfc,  due  aquile  in 
prclcnza  di  tutti  s'azzuffarono  infiemt,& 
B effendofene  vinta  vna,  nefoprauenne  vn'al- 
tra  dall' Oriente, quale  fcacció  via  la  vincitri- 
ce; cosi  combattendo  tradì  loroi  due  im- 
peratori, Vefpatìano.ilqualegouemauarO- 
ricntc , rollò  vincitore , 3c  à Maffimo .quale 
ne  gli  trauaglìati  tempi  della  Rcpublica , fìi 
eletto  Impcratorcdi!  Senato , acciò  andaflc 
contro  la  crudeltà  di  Ma(limino,quantun- 
quedi  vililfiino  lignaggio , nato  dì  padre, , 
huomo  veramente  plebeo , per  arte  labro,  ò 
come  altri  dicono,  legnaiuolo:  l'aquila  anco- 
C raglihiueuaaulpicatol'Imperio,  con  hauer 
gittatomolta  carne  bufaltna  nella  fiia  came- 
1 I ra  doppo,  di’cgli  fù  nato , la  qual’haucua  lu- 
me da  vna  picciola  fcneftra  fopra'l  tetto  : 
quella  tìnalméte  flando  inteira,nceffcndo 
alcuno, che  per  timore  di  religione  hauelTc 
ardire  toccarla,  di  nuouo  l'aquila  vn  altra 
voltala  ripigliò,  e la  portò  in  vn  luogo  facro 
quiui  vicino,  quale  radi  Gioue  Prdidente . 
L'illcffa  aquila  con  il  medefimo  prodigio, 
prefe  vn  fanciullo  Aureliano  ancora  inuolto 
D nelle  fàfcic , fenza  fargli  alcun  male , e lo  po- 
fe  fopra  vn’altare,  vicino  alla  cappella  facra , 
qual  per  forte  era  lenza  fuoco.  Ma  quello 
colè  pcraucnmra  polTetcro accalcar' à calò; 
conciofiache  ('aquile  fi  dimoftrino  qualche 
volta  ad  huomim  ignobililfimi.e  faccino  pa- 
rimente cofe  più  inarauigliofc  di  quelite, 
niunodcquali  però confeguifcc  fama  alcu- 
na . 1 prodigi;  fono  olferuàti  in  quelli,!  qua- 
li fono  inalzati  à qualche  dignità  ,echc  tuit’i 
lor  detti,  e fatti;  quantunque  leggieri  ; fono 
fpellè  volte  ricordati , & à guila  d'oracoli 
ferirti ncll'hillorie  : ma  concèdiamo  quello 
E àlitigiofi,  lo  mi  (timo , die  non  negaranno 
e fière  di  qualche  momento,  che  l'aquile  così 
fp c fio  nel  fare  le  cofe  importanti  fi  fieno  ino- 
ltrate guida  ,'c  quali  mandate  da  Dio , ò per 
accennare  quello,  che  fi  doucua  fàre,ò  au- 
lì ertile  douc  fecole  haueuanoà  riufeire . Ef- 
fondo nato  Alelsandro  di  Macedonia . duo 
veloci  aquile, tutto  quel  giorno  fi  fermarono 
fopra  il  tetto  della  fua  cala , fiche  fù  augurio 
à lui  del  duplicato  Impero  dell’Europa  , c 
dell'Afia  . E quell'aquila  .chedall'arroata ,, 
fe  n’andò  in  terra  ferma , c qui  li  fermò , fù 
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augurio,  che  i Perii  doucuano  efllr  vinti  per 
terra , e non  per  mare , fecondo  l'interprcta- 
tione  del  detto  Alrifandro,altriméti  d i quel- 
lo , che  (limò  Parmeno . Et  in  quella  dilhci- 
liflima  guerra,  qual  fi  fece  con  i Dariani,  ap- 
preflbd’Arbella, di  cui  mai  tradì  loro  neiu 
altra  più  crudclc,Taquila,chc  per  vn  pochet- 
to  fù  villa  pìaceualnrentc  volare  fopra  il  ca- 
po d'Akrtandro,  nè  per  (tapiro  d’armi , nè 
per  pianto,  e (irida  di  quelli, che  moriuano , 
fomentata;  echelongamente  ii  moltrò  tale, 
cheparca  intorno  al  cauallodel  Rè  piu  pre- 
dio penderti,  che  volarti.  fù  prerigio.anzi 
apcrtilfina  iignificatione,doue  huueuada 
riufcircl’imprefa.  Simile  augurio  trouarai 
ferito  appretto  Tacito  eflère  liuto  moilraro 
à Fabio  Valente, quando  ch’egli  douendo 
guidare  federato  alla  guerra , fù  veduta  vn’ 
aquila  come  guidadel  viaggio  hauer  volato 
atlanti  con  piac^uol  volo.almodo.chccami- 
naua  la  moltitudine  de  foldatì , c lenza  fpa- 
uentarfi,perqual  (i  voglia  grido  de  gl'allcgri 
foldati,  quali  prendemmo  augurio, ccórnan- 
diuano,  che  fi  filmarti  rvccelIo,hauere  lun- 
gamente feguito  il  viaggio , acclùda  quello 
ii  pigliarti  augurio  di  mprefa  grande , c pro- 
fpera.  Allegrezza  d’vn  fimil'augurioheblie 
Virellio,  mandando  l'efiètcuo  contro  ( Otto- 
ne: poichcdalla  parte  delira  fubito  gl  i volò 
vn’aquila,  efpiegate  le  bandiere,  volo  a poco 
ì poco  auanti  quelli,  eh  erano auuiari . Et  in 
quella  memorabil  battaglia  , nella  quale., 
quindici  mila  Locri  fidamente , vinfero  du- 
géto,e  venti  milaCrotone(i,fi  dice  dalla  par- 
te douecùbatteirano  i Locri,  non  riferii  mai 
partita  l'aquila  daH’efllrdto , anzi  sépre  ha- 
ucrgli  volato  intorno,  fi  nelle  reila  Ile  ro  vinc  i- 
ton.  Ma  chadircmodi  quell’aquila, che  dic- 
deaugutioal  Rè  Deitaro , di  douer ritornai’ 
indietro  dai  viaggio,  alche  offendo  per  obi- 
dire,  la  notte  fcguentc  rouinò  laftanaa,  ouc 
dotici  fermarli  il  Rè,  fc  hrucffl  feguito  il 
viaggio:  l iftcffa  aquila  promelfeà  Mario  ri- 
torno infilante  con  fommagloria,quldoha- 
uendo  sbranato  vn  ferpe, quale  baucua  rapi- 
to fon  gl’artigli.c  gittato  io  nell’acqua,  di  poi 
fc  ne  volò  vedo  l'Oriente^  (die  rato  Cicero- 
ne con  ornatiffi  mi  verfi  in  honore di  Mario . 

, LA  MAESTÀ  D' IMPERIO. 

SI  è manifcftato  dunque  per  molti  ertem- 
pi,  l'aquila  hauer  d muffirà toà  tutte  le 
senti , fila  tutte  le  nationi  ne' prodigi  jinie- 
ftàdlmperiò.  Ma  titrouandofl  moire  (orti 
draquilc,  per  la  fignificarionc  di  quelli  latti 
regi) , i Sacerdoti  dell’  Egitto  c)<  ggcuano 
qnell'aqoila,ehc  dal  color  nero  li  può  do- 
mandare Maia, impcioche à quella Giouc 


A Rèdeglidci,  diede;  come  dice  Orario;  l'Im- 
perio (opra  tutti  glvcccili  vagabódi.  In  que- 
lla fpecialmente  rifplcndono  tutte  le  virtù 
regie , perch’ella  di  forze  è fupcrioreà  tutti 
ali-cerili  : ella  nutrilce,&  alleua  fola  i fuoi 
hgliUoli,elia  folaè  veloce.adorna,  polita,ac- 
oincia,  intrepida, gagliarda,  liberale;  non  in- 
uidiofa , non  lafeiua.anzi  d’vna  certa  parti- 
colare modeltiaornataiellanógracchu,  non 
diuenta  itppa,non  mormora,  ma  finalmente 
in  ogni  cola  totalmente  imita  i collumi , e la 
matita  Regia  - Anzi  ritroueraiel'huomini, 
B quali  hanno  il  nafoàguifi  di  rollio  d'aquila 
cffetfolin  ilimarfi  Regij  ; ileheinfegnò  Pla- 
tone, e Plutarco  affermò  ilmedeliino . An- 
cora i Persiani  commenda  in  no  grandemen- 
te tal  foncd'liuomini.c  di  quella  maniera 
dicono  gl'autori  dcll'liiiloric  fffere  (lato  Ci- 
ro, &'cra  ancora  folito  gloriarli  d 'eflère  (tato 
fattocon  tàTcffigie . Ma  pa  che  la  tortiiofità 
del  rodio  dell'aquila  .èquclla , quale  Itima- 
no  quelli  cofa  regia , è d'auuertirli , che  fimo 
due  forti  di  nafi  torti,  vno.ilquaL  immedia- 
tamente doppo  la  fronte  s'inalza , e ritorec , 
C c q ueflo  Arinotele  lo  mette  per  fegno  d’ani- 
mo sfacciato,  c tal  fomiglianza  piu  preito 
s'amricinu  al  coruo  il’altroè  quello,  di  cui  la 
tortuofita  fi  (parte  dalla  fronte, & intorno  al 
mezo  fi  gonna , & efee  Icori  à modo  d’vnci- 
no,e  qùefto  lo  nello  Filofofir  porte  per  legno 
di  magnanimirà.cloriferifceall’aquila:  pcr- 
ilchc  meritamente  Pirro  ancora  per  le  molte 
magnifiche,  & eccellenti  imprefe  da  Ini  fatte 
ii  compiacerti  affai  del  cognome  dell’aqui- 
la , le  bene  era  di  tal  modeltia , che  non  ii  fa- 
rebbe vfurparo  per  fc  tutta  quella  gloria  del- 
D limprefe  fatte,  ma  vna  buona  parie  di  quel- 
la n’harcbbe  attribuita  à i foldati  ; la  orniti» 
vna  volra  effondo  ritornato  virtoriofo  à ca-, 
fa,  e chiamandolo  i foldati  aquila , per  mezo . 
rollro,  dirti  egli  : fon'aquila , perche  con  lt, 
vòltre  armi,  a ghiri  di  penne,  fono  inalza- 
to . Habbiamo' veduto  vna  medaglia  fua,  in 
cui  è vn  aquilatcon  vna  latita,  che  gii  Ila  fot-, 
to  1 piedi, cducHtni  di  quercia  piegati à mo- 
do di  coronarci»  vna  fofcrittione  Dorica*  | 
AnEiPòTAN;  e dall’altra. parte  v’è  vna. 
fella , q uale  alcuni  dicono  elle  redi  Gioue..  a, 
E altri  del  detto  Pirro  : percioche  l'infcrittione- 
pare , che  fia  pertinente  a'  Rè  de  gl’Epiroti», 
La  coronadi  quercia, laquale  apprefloi  !iq- 
rnani  è legno  di  colui,  che  haueffe  faluato  v n, 
Cittadino,  iri  quella  medaglia  può  lignifi- 
care le  ghiande  del  Monte  di  C a. mia , c gl’j 
oracoli  di  Gioue  Dodoneo  * Appreflo  Pia- 
darò  leggerai  l’aquila  effe-re  Itaù  dichiarata 
così  Regina  degl’altrivccelli,comeiIdclfi-i 
’ no  de  pefei , foprnoanzando  con  la  velocita 
Q_  que- 
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quelto.cqttclliKiafcheduna  del  fuo  genere.  A corfodi  popoIo,vn'aqiu'là  fpdfe  volte  gli  vo- 
))i  quìè . ehe  l'ifteiiò  dicecflerc  (olito  arac-  lo  intorno,  e pallata  ad  v natala  vicina  li  ('cr- 
earli manti  il  feettrodi  Gioite  vn'aquila.  Nè  rati  foprail  nome  d'Agrippa  alla  prima,  kt- 

èmarauiglia  certamente,  che  Pindarohab-  cera;  d onde  gl’ Arufpici interpretarono, eh’ 

biainognilaogoattribuitotantohonoreal-  egli  indi  à pocodoueiu  morire , ikhe  non 
l'aquila . poiché  i'aqmle,  non  altrimenti  ap-  molto  dipoi  confermò  il  (atto.  Sipuòanco- 

prello  de  Thcbani  erano  riuer  ite  tra  gli  dei,  ra  vedere  in  vna  medaglia,  il  cui  ritoloc  Oi- 
di quel  che  fufféroicenocefali,i  cocodrilli.c  VI  AVGVST1  PATKIS,  l’aquila  con  il 

certi  altri  animili  brutti  appretto  gl*  Egitti*-  fuoco  di  (òtto , ilche  io  attribuirci  alle  lue  ef- 

ni;  e (i come  (inno  per  dimoltrarcdi  palio  in  iéquie , benché  molti  (limano  effervn  facri- 

palio , in  tutti  quelli  noftri  trattati  tali  ani-  ficiOiimpcroche  i.facritìcij  de  gl'imperatori, 

mali  da  loro  erano  ltimati  per  dei . quali  i Greci  chiamauano  i lecatomben , fa- 

ll no  (fari  celebrati  da  alcuni  Imperatori , con 
LA  CO  MS  E C RAT  l OHE.  cento  koni  ,& incorda  Greci , come  riteri- 

fee  Giulio  C apitolino  nella  vita  di  Mafliini- 
no,'edi  Balbmo,  ma  quello  non  fa  alnoftro 
propoli  to  d' Augnilo,  di  cui  niente  di  talco- 
faii  nona  fcrirro  nella  medaglia, di  cui  iltito- 
' loè  DIVI  PERI.  PiVi  PATER  laquif 
la  fi  pofa  fopra  dVnn  palla , quaft  che  voglia 
accénat’egli  effurc  fiato  folicuato  fopra  le  sfe- 
re celi  ili.  Ancora  v’c  vn'.ilrrotitoloGON- 
t SECRA1  IO,  c quella  li  litrou.  in  mólti 
modi  nelle  medaglie  del  DiuoM.  Antonino 
i G Pio  alcune  voite  con  la  faetta,  alcune  volte 
ancora  portando  tra  l’ale  il  detto  Antonino  , 
& altre  volte  portandoli  fuo  letto  in  ciclo, 
conqucfio titolo  CONSECRATIO. 
Quelle  medaglie  d'argento . le  quali  fi  rirro- 
: uano  nel  Territorio  di  Bellona,  hanno  da 

DEfcrmendoci  dunque  l 'aquila  l'impe-.  vna  bada  vn  bellillimocapO  dell ifteflo  An«. 

more,  & ii  Redi  confcrurattcora  al-  tonino  eoa  quello  titolo  DIVVSANTO- 
l'efiequie  di  quelli,  iqaalimortbano,  fopra-  NiNVS.diìl'aitravn'equiia,  quale  fi  pofa 

uiuendo  i figliuoli  iperciqchccra  coftumo  fopra  vn'alrure  dì  giro  rotondo, & ii  tkoloè 

artntìuctare  quefifm  gli  deiiilqualcoftu-  CONSECR  ATIO.  Et  ancóra  nclfci 
me  ampiamente  c fplica  H o rad  i ano  nel  1 effe-  medaglia  di  Vofpafiano  ve  vn'aqiula.cbc 

qùiedi  Sellerò,  dalle  qu  di  era  mandata  ino-  D rotta  vna  palla,  e nelle  fueakvn  tabernaeoi 
ri  Vn'aqu  i la  fubito , ch'era  pollo  ri  filoco  fobl  lo  oi  nato  di  coccole-  d'elle» , e .ghirlando  i 

to  alla  cardila  delle  legna,  detta  pira,  dall'ina  In  alcune  igcdaglicd'Adrianoli  vede  finte 

timo  tabernacolo  del  più  alto  luogndei  cata-i  pcrarorciftcfibriceUdTI  iccttrodall'aquilai 
falco,  qual  pareua,  che  r/portelTe  l'anima  del  come  che  da  Giouc  gli  fuflc' fiato  portata 
Pròle i pe  i n ciclo,' equina  fi  può  vedere  nel,  l'imperio,  ì’chc dichiara  licitolo:  PRGiVL, 

It  medaglie  alcune  i olle  con  Icipo^Iir, “altre  l>EN  rl.A  l>EO  R V M .nella  medaglia 

volte  confi  cuafjlwi  .che  cosi  fiate  <,  die  C>.  della  Diua  Sabina  Aueufta  è vn'aquila  con 

cerone  bibbi  Chiamato  quel  hiogoiauc-t'alw  vna  faetta,  r cónti  cuoio  GONS  b-G  R A- 
bruciammo  i torpi  trioni  de  Pcettcipi , ii  cui.  TI  O,  le  baie  ncllVflcquiedcilc  donne  non 

modello  trouiamo  dipintoipprtffò  Mero-  è folto  vtirli  l'aquila , ma  il  patrone  felci chà 

diano,  Stanco  vediamo  inméltcmedaglic,c  (i  ragiona  nel  trattato  delpaudn:.'  • ..  ..i 

tàlmentcfonóffiquilcdedicateàglTmpeia-  E , 

tori , che nc anco nell'efiitilMdi  lorViw  gli,  1 t.RE EEX/CNO,E MISEEICOXDIOSO. 

hanno  abbandonati,  ita  in  tuct'i  mòdi  à loro  . . rjqM'  e .«tu'»  IO 

pofiibili  dii  ciclo  h, inondato  regni,  fefi  fri-  \ ft  A hormaifi  chiamano  le  virtù  dglfé-j 
cena  loro  aprire  qualche  ftrada  allafalutt,:  IVA  quid, equdia  prinliiramente  cidi- 

perCiocheall'iftdTòTmpcratoreScueroquab  ntoftra  vn  Rè  benigno , c mdeDcrirdioih.ik 
tro  iquilcapport  irono  fegni  di  morte,  dalle  quale,  cioè  dia  il  vitro , e le cafo.nqccffar  retri 

qui»  ti  gli  panie  in  fogno  edere  rapito.! ri  eie-  poucri, quelli, che  dò  vogliono  diiriolt  rare  k» 
lo-,  *ìf  «rdiriando  < 'tramino  Alienilo  il  faci:-  dimoftramv|iquelraquila,  quale  dalia  Jhnas 

fido  luftralcnel  campo  Manto  cógrancou-  di  cui  ella  c ecccikntementee!Sutìdi(*tnao 

JLi  no 
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nooflìfraga , perche  quefta  piglia  per  fuoi , e 
•nurrtlce  quei  figliuoli,  quali  la  mez'aquila,  ò 
per  dir  meglio  cicogna  montanara , quell'a- 
quila dico  inuidiola,  de  affamata,  quale  i 
Greci  chiamano  aquila  auoltoia,&  alcuni 
de  noltri,  aquila  auoltorina,  {caccia  fuori  del 
nido , bramando  ancora  l’aiuto  del  padre,  e 
deila  madre, non  hauendoacquiftata  la  for- 
za del  volare. 

LA  BENIGNITÀ'. 

LA  qual  benignità  in  vero  hà  cagiona- 
to , che  fe  i moderni , che  tal  fimion<*j 
non  h a n no  trouato  appreffo  gl  ' Egittian  i , vo- 
idfeto  con  oommodatiflimi  {égiti  dimoftra- 
re  la  benigniti,  tìngerebbono  vn'aquila^, 
quale  con  ogn'altro  vcccllo  pigliane  il  cibo 
da  vn  meddimo  vafo . Ma  perche  («amo  ca- 
ftati  nella  benignici  dell'aquila , non  porto 
lafciarcdi  non  raccontare  quello, che  hò let- 
to apprertb di  Plut.iPeo  degno  di  marsuiglia, 
acctoche  fead  alcuno  piacerà  tl  foggétro.pro* 
curi  farli  dipingete  vna  rapprefentationedi 
tutta  qttcftu  hi uotia-  Votando  già  la  pefte 
tutta  la  cirtàdc  Lacedemoni, aucrtirono gl' 
oracoli,  che  ceffuebbe  la  forra  di  qoel  maio» 
fcogn'anno  h aurifero  facrificato  qualche* 
vergine  nobile:  compiaciutili  i Lacedemoc 
nij,  approuarono  la  prometti  dell  oracolo,  e 
per  cafo  cafcò  la  forte  (opra  d’Hclcna , quale 
«fendo  guidata  perdouerli  vccidere , vn'a- 
quila  di  alto  volando  torte  di  mano  il  colici. 
lo  al  Sacerdote,  e portandolo  douc  (binano 
gì'armenri , Io  lafciò  cadere  fopra  vna  vitel- 
la, per  inditiodel  qual  prodigio,  fù  tolto  via 
tal  forte  di  facrihcfo,  chiamato  da  i Greci 
Parteno&onia,  cioè  orci  (ione  di  vergine,  ii- 
che  è {fato  ferino  da  Ariftodemo , lo  ifteffo 
ancora,  c per  l'irtcfl’a  caufa  dice  Arili  idonei 
decimo  nono  libro  delle  cofe  Italiane,  quale 
l'ifteffo  Plutarco  cita  ctfcre  accalcato  in  Ro- 
ma nelle  perfona  di  Valeria  Lupcrca . 
i.y  , ; t . 

IL  BENEFICIO  SIC  AMBIATO. 

CK  ite  T rotano  recita  vnhiftoria  nó  di f- 
fitnile  dalla  deforma  beneficenza,  il- 
chc  anco  Steficoro  Poeta  in  Pocfia  fenile, 
cioCjdie hiuendo  fedict  mietitori  mandato 
vnode'compagnià  pigliare  dell'acqua  po- 
rtili ritrouò  apprelTo  del  fonte  vn  ferpente.  il 
quale  hauendo  abbracciata  vn’ aquila  con 
(fretti  (Timi  accerchiamenti  laffoga.ua  ;c  co- 
me quello,  ch'era  armato  della  falce  da  mie- 
tere , arditamente  andato  attinti  con  la  detta 
falce,  lo  tagliò  in  pezzi,  e lafsò  andare  libera 
f aquila , & effondo  ritornato  con  l'acqua  at- 
tinta nel  fccchio,  in  vna  tazza  diede  bcreà 


tutt'i  compagni , c quando  ancora  egli  volie 
beuere  in  vn  tratto  comparfe  l’aquila, qual 


gli  baròli  tazza  dalla  bocca  , e la  gettò  da* 
fodtÈtno  s e mcntrcchc  il  mietitore  li  roaraui- 
liaddhmo,e  tiprcnde  l'aquila,  qual’cgli 
ene  hauea  conofciuta,e  penla  di  tallirla  ap- 
prcrto  de  compagni  d'ingratitudine , vedo 
quelli  chiquà,  c chi  la  calcando  mandariuo- 
ri  l’anima,  & inlieme conobbe  l'acqua,  qua- 
le  icompag  haucuaito  bettuta  cflw'auuele- 
nara , &eglr  {campato dal  pericolo,  & il  be- 
neficio, quii 'egli  fuueua  fatto  all'aquila,  ef- 
fereftato  benifluto  collocato . 1 1 

IL  D 1 S P R E Z Z A T ÓR  'E 
di  villania . 

MA  quanto  e cola  grande, c veramente 
Regia , che  l’aquila  fin  difprczzatri- 
cc delle  villanie:  Onde  alcuni  volendo  con 
fegno  dimoftrarc  vn'huomo  deprezzatole 
d'ingiurie,  hanno  finto  vn  aquila , quale  fìà 
ferma , cimn  lobile,  nontcrribile  per  afprcz- 
za  di  péne,nè  manco  mtnaccicuole  per  aper- 
tura del  becco, &à  corto  ilei  difotrohann» 
porto  vna  cornacchia, con  geftota!e,che  pa- 
re irritarla  * e villaneggiarla , perche  dicono 
la  cornacchia  elitre  (olita  irritare,  & in  vh 
certo  modo  sfidar’.!  battaglia  l'aquiia  : Ma 
l'aquila  non  fa  più  dima  delle  villanie  della 
cornacchia  di  quello  li  facci  l'elefante  della 
zanzaku,  t 

LA  STRANEZZA  DI  PADRE .ì 

IL  contrariodi coftoropare.chcdiconoi 
Sacerdoti  dell'Egitto,  i quali  k hanno 
voluto  lignificare  vn  padre  {frano,  c mìtia- 
geuolcvcrfoi  fuoi  figliuoli,  l'hanno  fignifi. 
etto  perqtiellaforted'aquila, iloti  nomee 
pigargo, così  chiamata  dalla  btachezzu  del- 
la crx l i, onero  quefta  fia  quell'aquila  auolto- 
rina.dì  cui  s'è  r.tgionatodi  fopra, quale  {opra 
tutti  gl'animah  c {frana  a i fuoi  figliuoli , fi 
a che 
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che  non  inconfideraumencc  hi  detto  Ploti- 
no. che  quelli  , iquali  lunno  prefo  à gouer- 
nare , e leggerle  città , e glirnpcrij  lenza 
g!  inc,e  lenza  modo  doppo  morte  tarli  aqui- 
le ; e Bj(Hìo in  quello  condannala  natura^ 
dell'aquila  , c ncH'.iilcuar'i  iuoi  figliuoli  la 
chiauucrudcliflùm- 

REGNO  SENZA  COMPAGNIA. 

E Che  per  [aquila  intendiamo  il  regnar 
fola,  fono  alcuni . i quali  difendono  tal 
parere  in  quello  modo,  che  dicono  edere  co- 
la Regia  , l’ordinare  vii  lol  figliuolo  hc- 
rededel  Regno,  & ad  vn  folo  imporre  la_, 
porcili  del  tutto  , poiché  come  dice  Oui- 
dio , 

sul  un  campioni  fin  Tener , e Reni  ■ 

Et  apprdiogh  Sroriografiogni giorr^ileq- 
giamo.  che  lubito.chclapotc-itiì  Regia  è Ila- 
ri (partita  à molti, fon  fiate  rouinate  Città 
potenriliìmc,  dell  rutti  Regni  iàtnofidimt,  Se 
ogni  forcedi male  j’é inco.i i incuto à fpa rgc- 
rc  (opra  i popoli . Anzi  i che  Ifoct ate , ben- 
-cheael  reggimelo  da  ogni  parte  difputi  moi- 
re cofe . e ièeondo  il  loggetto , dubbia  pre- 
ioà  trattare,  pare, che  horfauorifehi  quella 
ragione, -de  ivn  qut-U’a lira  ; nondimeno  ino- 
ltra la  monarchia  elfcre  più  gioucuole  a Cit- 
tadini, perch'ella  fpegne  l'ambitione  princi- 
pio di  tutte  le  dtllencioni  popolarinlclie  Ari- 
llotek  marauigltofamctite  a pprouando,  aù- 
cora  fcguitòlafentcnzad’H.jmtroianzt  per 
dadautorità  , e grauità  alle  fue  difpute,  citò  il 
fuo  verfOjdicendo  : 

Tei/ noni , che  il  Re  «noi  pii  fi  di. i , 
l'n  Re  Jarujne  (il  Hi. 

Non  Iconuencuolmente  dunque  l’aquila  ; fi 
come  fi  dice  per  Arinocele  con  quel  vulgato 
verfo  di  Mufco  r 

Tré  ni  finn  .due  ne  faceti,  vno  nutrifee . 
Mali  come  h i libiamo  dimoftraro  d i fopra , 
ladiuerfità  dellefpetic  dell'aquila,  fa  che  gl' 
Autori  nel  fcriuere  fopra  la  natura  di  quello 
vcceilo  paiono  contrarr  j.  Ma  ita  come  fi  vo- 
glia , dante  quello  modo  di  nutrithne  petti 
lo  1 figliuolo  dell'aquila  interpretano  ri  re- 
gnar folo. 

LA  POTENZA  DANNOSA. 

ANzi,  che  i mede (irvn  facendoti  dell'E- 
gitto perle  penne dcll'aqutla  lignifi- 
canti r ia  potenza  vno,cheàiutt’icompa- 
gnr , & .unici  fulfe  donnola , poiché  tal’è  la_» 
forza  d i quelle  penne, che  fe  fi  mclcolano  in- 
ficine con  le  piume  de  gl'ahn  vecchi,  pare, 
che  ic  voglino  danneggiare , c confutane  ; e 


A l’iftcflb  molte  volte  s'è  ritrouato  farli  ne’cuoì 
della  pamhera , e della  hicna  ;e  che  il  cuoio 
della  pantherafifeanzida  quello  della  hie- 
nal'habbiamo  detto  al  fuo  luogo.  L.  della 
contrarietà  di  natur  a fcriue  Plinio  diete  tra 
il  pertico,  e la  quercia,  quali  fono  di  untadi- 
feorde  natura  .che  (eia  quercia  fia  piantata 
vicina  ai  pertico . fobico  fi  lecca  . I:  quello , 
clic  fi  dicede!  carda mo,c  molto  finnica  que- 
lla tnerauiglìa , Quell  nerba  e vhtariffima.. 
appretto  i Pcrfiani,  la  cui  proprietà  è di  tirar* 
à fetalmente  Ihumotc  della  terra,  che  falere 
B herbe  quali  d'intorno  le  n.ifcono  fono  sfor- 
-zatja  (recarli  lei  che  è prouerbio  apprtifo 
Anftolime.  Quella  Iterila  con  altro  nome 
chiamano  Scalone  , Diofeoride  la  chiama 
Iberrs, gl'Egitti.iin  Semcth  ,i  Romani  Na- 
fiurcio . La'  cagione  mue.trgata  da  i r idioti 
fopra  lepeniiedejfaqu'lae,  cli'edé rido  tùia 
pitiche  inimicai  tutti  gl '.fitti  vccrlii.la  fua 
virtù  per contugione  di  natutal  crrtiipon- 
denzadi  nature  .eferiua  ancora  nelle  lini  par- 
ti inanimate.  Aicri  conobbero  eHèrcocliiN 
qui  ìa  vnacerta  torza  d i juatauoOdorc,pcr  c ui 
C le  cole  toccate  da  lei  facilmente  Ir  putitimi- 
no;  di  quello  nè  dà  legno,  che  quei  lo,  che  si' 
auanza  del  giorno  pa  libro,  nèdalci.nè daal- 
tnvcccllifi  truoua ripigliare:  anzi alfe-mia» 
noqndla  contagtone  p.i.l  re  nelle  fuc  pcn» 
ne,  lequali  accollare  a quelle  degl'altrivc- 
celli.fi  dice  per  cofa certa  quali  bruciarlcico. 
si  la  matita  di  colui, che  Ggntueggia  il  tutto, 
con  il  fuolptondoreolcur.’  gì  'altri,  bearne  if 
rilucenti  Rimo  fplcndot  del  Solc,oueiìafco- 
percoto"lieij  luce àtutre laltrc lidie.  Alni 
atrribuifcorioquelto aHatiiannia , e rapaci- 
X>  radi  molti  PrcncipJ,  a quali  non  polii  alcuno 
accollarli  fenzadannodallcfueeole:  ma  in 
qualunque  modoJia  intefo quello  da  chili 
voglia,  li  vede  naturalmente,  che  ic  cofe  p.ù 
deboli  fono  declorate  dai  le  pù  gagliarde . 

IL  DOTTO  V IT  10S0. 

NF.Ilc  facre  lettere,  le  quali  più  Teucra- 
mente trattano  quello  Iogurt  ro,  l’.v 
qni!.i,il  gritfo,i'h.i!iero,&  ii  nibbio  lignifica- 
no rapacru  ,c  come  animali  immondi  fono 
E cfclufidaifacrifieipperh  quali  vccelli,  non 
intendiamo, come  fcriue  Elichiiv.giegKliuo» 
mini , i quaii  pare,  che  contemplino  ie  cofe, 
fublìmi , la  cagione  del  cielo,  e del  moto,  il  il- 
io, e la  natura  delle  (Ielle,  e le  varietà , che  li 
fanno  ne  gl’clemettti  fiiperioti , nel  fuoco , 
nell’aria, cche  fon  dediti  alle  visitile , et  alici 
contempla tione ;non  foto  per  f elicili,  m:u 
ancora  per  ammadlramenro  de  gl'ahri,non- 
dimeno  fono  di  vita  fporch i , e malfattori , 


Di 
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mcntrcche,  ò i gfoltri  cedono  infili  ie,  ò va  ti- 
no unte  Rigando,  c cercando  ogni  forte  di 
fporcitia,  e dishoneftà, e talmente  (bnofol- 
K tttj  , e diligenti  per  ic  fteili , die  il  tutto  ti- 
rano alle  proprie  loro  commodità  ; & arden- 
do d'infima  Waoaritia,-  non  foto  fi  contenta- 
no di  goderai  foro,  madi  più  rapi (cono  i be- 
ni de  manco  potenti  , fiche  fcriuc  fi,  Girola- 
mo nel  librò  del  modo  del  viuerea  Radico 
monaco,  al  propolito  dVn  certo  Eremita, 
ilqtialeconuertiua  in  commodo  proprio,  c 
de'fuoi  (blamente  le  publichc,  epriuatc  ele- 
moime  ; e kriuc  di  tal  modo  ; Habbiamo  vi- 
de, e piantole  ricchezze  ritrouatc  nella  mor- 
te il'vn  Greto  >&  i danari  congregati  delia-. 
Cittì,  per  (mjucnimcnto  dc'poucri  edere 
itati  lafciaci  à i parenti,  e poderi  tuoi . 

LO  SPIRITO  CATTIVO. 

NOn  ignorantemente  dunque  S.  Gre, 
gorio  chiama  il  maligno  (pirico  ,che 
rapifee  l'anitne,  aquila;  & acdochc  kkiatno 
eia  parte  quel  tanto . cli'è  dato  detto  delia-, 
datinoli  Signoria , che  tute'  al  Prencipe  di 
qucfto  Mondo  fi  (Mjòaceommodarc . L'a- 
quila hà  quella  proprietà,  che  haucndodal. 
l'altezza  deU'ariagoardatoi  pelei , con  velo- 
ce voto  cakndo  ai  baffo , gli  rapifee  : e che  i 
pelei  fieno i eroghila ddi'auunc, c itato  di- 
dliaratoaf  luogo  filo. 

IL  PRENCIPE.  CHE  ATTENDE 
filai  /o. 

A Ggiuagono  à quelle  figni gestioni  1 
XL  Sacerdoti  dell'Egitto  vn  Rè, qual  fo- 
lamente  è diligente  delle  cofe  fue,  non  com- 
plfliooeuolc  de  gfincommodi , e calamità 
de  gfaltri.dimoftrarfi  per  l'aquila,  perla- 
quale certo, cli'e  molto  follecita  neltàbri- 
carti  il  nido  : percioch'ella  s'annida  in  luogiù 
atti,  difficili , c precipitali,  & ancora  vola., 
molto  più  alto  di  quai.fi  voglia  altro  vccdlo. 
Di  qui  nafte,  che  pare,  ch'ella  fugga  la  com- 
piami, c domcdichezzadi  rutti  gl'altrivc- 
telli.ilqualcoftume  fi  ritroua  ancora  in  molti 
P<écipi,fi  cono;  hibbiamo  veduto  in  Adria- 
no  Pontefice  Mattono  Germanio,  il  qual'era 
talmente  nemico  d ogo  i dameftkhczz  i hu- 
ui  ina,  che  non  li  lafciajla  mai  vedere,  fc  non 
allretto dalla  necelfità  ; die  le  qualche  volt* 

( lidie  rari  di  me  volte  haredi  vitto)  bluette 
caualcato  à fpalfo  nelle  piazze  lotto  il  ponti- 
ficai palazzo,  fenza  chiamar  nettano , che  Io 
accutnpagnatte,  c fenza  faralcun  fegno  di 
campanello»  com'è  cofturfie  de  Pontefici} 
li  ni? crema  to  viaggio, e fubito.chei  Prenci- 
pi,  c Prelati,  & drelUnte  della  cotte  perdo; 


A Wto  l’Iiaueffcro  arriuato,  egli  fenz  afpcttar 
falutatione alcuna , fpronaua  ilcaualio à ca- 
minare  con  più  veloce  patto , e s’a  tiratati» 
fuggire  l'afpetto  di  tutti  gfhuomini  ,li  co- 
me melitela  natura  loro  li  confaceffe  alla- 
fua,  e s'afcondeua  nelle  più  fecrcte  danze 
del  palazzo . 

VNO,  CHE  SI  MVORE  PER  FAME. 

IMedcfimi  Sacerdotidcll'Egitto  s'hauef- 
fero  voluto  lignificare  vn'h  uomo  dado- 
fi  ucr  morire  di  quella  forre  di  morte,  quai'an- 
preflò  d'Homcto , e di  Platone  è dimata  fo- 
pra  tutte  falere  mifcridìina,hauruano  per  fe- 
gno vn’aquii» , il  cui  rodro  fotte  fmifuraca- 
mentc  torto:  percioche  inuecchiandofi  l’a- 
quila , il  rollio  fu  (opra  talmente  le  crede, e 
dipoi  più,  che  le  gli  torce,  che  finalmente 
pan  potendo  aprirli  becco,  quali  fempre  per 
lame  manca, e muore:  di  qui  nafte  qui  i ritn- 
ptoueramemo,  contro  i beuitori  ( vecchiez- 
za d'aquila  ) perche  in  velo  hauendo  l'aqui- 
la perdutala  forza  del  mangiare , è conftrct- 
tacontinuamenteà  forbire  qualche  liquore, 
C cperqualchctempoconqucdo  poco  d’aiu- 
to la  vita  prolungare.  Et  acciochc  non  man- 
chino in  qualche  parte  le  fa  uole  de  G rt-ci, ti- 
fi hanno  tìnto,  già  ettere  dato  vn’huoraa- 
che  habbia  ingiuriato  vn  peregrino,  Sedi 
poi  per  ira  de'  dei  ettere  dato  mutato  in_, 
aquila  ,Sc  afilfttocli  tal  male  in  pcn»  del  fuo 
fallo  acciò  li  monile  di  lime . - - - 

LA  GIOrMNTV'  RINOVATA. 

IPiù  moderni  aggiungono  care  altre  co- 
le per  cfporre  quei  detto  del  Sai mo:  Rc- 
noueraih  la  tua  gioucniù  à guifa  d'aquila, uè 
sò  perche  cagione  alcuni  leggono  rcuocaraf, 
li,  poidie  nel  Greco  è ferino  con  verbo,  *•'«- 
xaiitó-feriTni  .die  vuol  dire  Rcnouarafli. 
S.  Girolamo  dice  i'aquilaquandolìu  inuec-j 
chiara  tttcr  molto  aggrauata  dalle  penne,  ,c 
pereiòcercarli  vn  foiite  da  lei  con  il  cui  ba- 
gnatAcnto  gitta  via  le  penne,  dalle  q uali  allc- 
gerita  dentro  fe  ftcfsa  raccoglie  il  calore , Se 
all'iiora  fanarfeeli  prima  gl’occhi , e da  quel 
E bagnamento  fuEmo  ritornare  in  giouentù, 
Euchcrio  dice  f aquile  pet  troppa  vecch  iez  - 
zaredar  fenza  piumc.c  ritornare  al  nido,  ctt 
fere  da  fiioi  figliuoli,  chea  vicenda  gii  lerua- 
no , pafeiute , (indie  tolta  via  la  fiacchezza 
della  vecchiaia , con  le  penne  racquiftinqj 
filo  del  volate.  S.  Agodino  dice  l'aquila 
aggrauata  nella  vecchi, zza  per  la  tortuc.fi, 
t.i  ilei  rodro,  qual  fmiforatamen  te  glicrelcc, 
ridurli  al  nido , che  poco  atlanti  dtccuarao , 
che  non  può  aprire  la  bocca,nè  tnàco  pigliar’ 

Q_  ì « 
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il  cibo, di  modo  ch'è  sforzati  dalla  natura  A 
percuoter ’il  becco  ad  vna  pietra,  per  il  cui 
frenamento  gettata  via  quella  parte  feucr- 
chia  del  becco,  ritornai  mangiate,  e così  fi 
libera  da  quella  vecchiezza,  ch’ai  tutto  pare, 
cheringiouenifca.  I nodri  in  quello  luogo 
per  la  pietra  intendono  Chrifto , epcril  ro- 
llro  tono  l’opere  della  maluagità,  c peruerfi- 
tà.  IFifionomi  vogliono  il  nafo  di  tal  figu- 
ra; com’c  flato  detto  di  fopra;  dlerfegno  d’i- 
racondia , c rapacità  ; e tutti  gl'huomini , che 
hanno  il  nafo  di  tal  figura,  e ione  ,cfler 'ana- 
ci, e molto  defiderofi  di  quel  d’altri , e pronti  B 
alla  vendetta , e quelli  vitij  non  fi  polfono 
fcacciarccon  altro  modo,  cheper  la  dottrina 
diChriflo  j c così  per  la  rinouationc  della 
giouenrù  intendono  la  nettezza  dell’animo  ; 
pcrcioche  il  noflro  corpo  dall'adolcfcenza 
cimina  alla  vecchiezza , ccosi  qucfl’huomo 
ellerioredi  giorno  in  giorno  s’indcbolilce,  e 
manca  alla  giornata  , ma  l’interiore  tanto 
maggiormente  piglia  fiirza,  efi  rinoua.quin 
to  più  fiferma  nella  meditatione , & eflcrd- 
tio  del  giudo , edell’honedo.  Vn  fimildet- 
to  ritrouerai  appretto  di  Platone,  dicendo  C 
Socrate , ch’all’liora  l’occhio  della  mente  co- 
mincia à vedere  fottilmcnte,  quando  l’oca 
chio  del  corpo  incomincia  à perdere  l’acu- 
tezza della  villa. 

i.  Gl'  APOSTOLI, 

MA  quel , che  poi  fi  legge  nel  Vangelo 
di  i.Marteo,chedoue  farà  il  corpo 
morto,  quiui  fi  cógregarannol’aquijc.  Adi- 
mantio  peti!  corpo  morto  interpreta  il  mi- 
flerio  della  paflionc  del  Signorile  per  l’aqtri- 
le  gl’ Apoftoli , de  quali  ancora  difle  Eiaia:  D 
Prenderanno  penne  a guìfad’  Aquile,  e feor- 
reranno.enon  fi  (lancaranno:  lamineran- 
no, e non  haueranno  fame;  ouero  come  fi 
legge aJtroue;  (correranno, c non  fi  affatiche- 
■janno,  camincranno,  e non  fi  Rancheranno. 

A quedainrerpretationcacconfentc  ancora 
Eacherio.ilqualc  in  quedo  luogo  dell’yuan- 
celio,  fcriueper  l’acjuile  intenderli  l’anime 
fante  ; c quel  detto  di  Salomone:  la  via  del- 
l'aquila  ih  cielo  fi  sforza.moflrate , intende- 
te rAfccnfione  di  Chrifto  ; e s'è  lecito  anco- 
rai quefta  dottrina  aggiugnere  colè  profa-  E 
ne , fi  dicecflerui  quel  mcmorabil  epigram- 
ma d'AmipatrOjOuerodiSpeufippo  nel  Te- 
lerò di  Platone,  il  quale  tutta  l'antichità 
riuetito  ,come  huomo  diurno,  la  di  cui 
anima  egli  dilìgcntcmentcconfidera  effere 
fcorfa  dal  cielo  in  forma  d’aquila  al  fuo  fc- 
polcroi 

Perche  ì iftttftt  fepolere  dqmildVeli  I 
Ter  fi  t*  qui  ivn  di i , vedi  il  figgenti 


Amelie  fin  diPldten  t dima  >chtiPeli 
C cititi  htkttc , t quel  che  ì Athtnc  interno 
Teine  dime  terrene. 

Chiude  d meri  di  di  lui,  nel preprie fine . 

LA  PRONTEZZA  DELL  INGEGNO. 

Pindaro  in  più  luoghi , e fpetialmentene’ 
Nemei  per  l'aquila  dimoftra  la  pron- 
tezza, e prellezza  dell’ingegno,  hauendo 
prefocomparationc  da  quedo, che  l'aquila 
con  marauigliofa  velocità ritroui  la  preda, 
ancorch'ella  fia  molto dìfcofto,&  habbi  la 
vi  (la  tanto  acuta,  che  da  lontano  vegga  to, 
cole  profondiffime,  le  quali  tutte  fono  ap- 
propriate all'acutezza  de  gl'ingegni . Il  mc- 
defimo  Pindaro  quando  diminuite  la  gloria 
di  Bachilidc,e  de  gl’emuli  fuoi , quelli  chia- 
ma corui,  e fe  ile  Ilo  foto  vantali  t fiePaquila, 
perche  non  è cofa  alcuna;  quantunque  diffi- 
cile, e lontana  dal  mare,  e dalla  terra;  eh 'egli 
non  habbia  apprcfocol  prootiffimo ingegno 
fuo,  e non  hahbia  poi  con  Ja  prontezza  del 
fuo  dire  efprefso  il  tutto;  E per  ampliare, 
quello  foggetto,  mi  pare , che  l'ificffo  accen- 
ni Ariftotane  quando  per  via  d’vccelli  Vo- 
lendoadulare , ó sbeffare  gl'Athcniefi  nelle 
loro  fallaci  fperanze,dice:  tu  diuenteraivn' 
aquila  nelle  nugole, hauendo  riceuuro  per 
ferino  el'Athtmefi  dall'oracolo,  che  tanto  lì 
lafsa  debbono  adietro  l’altre  città,  quanto  l'a- 
quila nel  volate  fupera  gl  altri  vccelli,  vi  è di- 
poi quel  fàmofo , e cch  orato  motto  di  Sdi- 
theo  fopra  l'impetuofa  forza  di  lei . 

An  aquila  infimo  a egei  difidtcid  . 

IL  NILO. 

PEr  quella  cagione  nelle  lettere  de  gl'E- 
gittiani  è tenuta  l’aquila  per  legno  del 
li  urne  Nilo:  perche  al  tempo  di  Promotheo, 
fùolseruaro  primieramente  il  Nitovelocif- 
fimamenre  correre^  con  molta  gran  profon- 
dità inalzarli  ■,  c quefta  dicono  tfserr  Hata 
quell'aquila , che  ftraccrafse il cuoredi  Pro- 
motheo , fiche  lignifica  il  dolore,  che  heb- 
beper  non  hauer  potuto  inuefligarelecau- 
fe  di  quello  accrefcimento  ; c finalmente.» 
l’aquila  efsere  fiata  ptohib.ta  da  H ercole, 
alche  lignifica , che  Hercole fù  quello , che. 
con  argini,  e folli  raffrenò  l’itn peto  del  Nilo, 
& infegnò  à Promotheo  le  cagioni  di  quel- 
la foprabondeuolc  innondatione;  e tra  gl’an- 
tkrhi  cognomi  del  Nilo, ritrouerai  lui  chia- 
marli aquila , ilqual  cognome  alcuni  (lima- 
no efsergli  impofto  dal  colore , ilquale  fi  co- 
me dice  Virgilio, 

Negra  drend feconda  d verde  E fitte . 

E Catullo  dice  ilNilo  nereggiare  l’acqucdel 
mare. 
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mare,  è chiamarli  Nilodal  fango , qual  con-  A 
■duce.  Gli  Ethimologieiaffermanoquefto 
parere , pèrche  lungo  lpatio  imbratta -il  ma- 
re, c perquelta  cagione  da  Ennio,  Aufenio, 

& altri  già  fù  chiamato  Mela , e dipoi  Meló- 
ne, perno  hello,  c Seruioapprouaronol'e- 
thimologia  del  nomedelNiloderriuarfi  dal- 
la negrezza^ . 

IL  PENSIERO  ALT  O. 

NOn  fono  mancatipcrò  alcuni,  iquali  fi 
fono  sforzati, & affaticati  tirate  l'a- 
quila,cherodcilcuoredi Promotheo,  à fi-  B 
gnificar'i  collumi , & vn  Prcncipe  d'alto 

f ronfierò  : ma  accioche  non  dubitiamo  pii 
ungamentefopra  Promethco,  piu  rollo  di- 
chiareremo quello, che  i nolfri  habbino  giu- 
dicato fopra  dell'aquila^ . 

S.  GIOVANNI. 

GL*huomini  hanno  Rimato  principal- 
mente I aquila  tra  tutti  gl'vccelli  efiè- 
reuiuina,egl'anrichifi  hanno  credutoella 
portar  l'arme  à Giouc,  modi  da  quello,  per-  C 
c'hanno  conofciuto  l'aquila  auanzare  gran- 
demente di  viltail  vederediqualli  voglia.e 
da  molto  lontano  feorgere  ogni  cofa  permi- 
ftutiffima  ch’ella  fia,aggiungendoà  quello 
il  teflimonio  d'Homero,  che  cosi  dice . 

Ecemedugeldi  Cime 
■ Super  4 nel  veder  egri  altre  ve  celle. 

Che  Derider  veld  lede  tele  mone , 
EnelFninnodi  Mercurio,  oue  Apollo  parla 
del  nafeondimento di  Mercurio, dice,  che  in 
tal  maniera  ftaua  nafco(lo,che  n'anco  l'aqui- 
la.qual  tanto  fertilmente  vede,  l’haria  vedu-  D 
to  ; da  quello  i notiti  Theoloei  hanno  com- 
prefoS.  Giouanni  fcrittore  del  Vangelo, ede- 
re llatorapprefcntarodaqucllidiuim  Profe- 
ti.per  il  fegno  dell'aquila  ; & alcuni  de  gl'an- 
tichi  affermano  per  interpretar’ anco  il  nome 
fuo, l'aquila  efferc  in  tal  modo  chiamata  dal- 
l’acutezza del  vedere,  come  quelli,  che  pen- 
fano,  l’aquila  effer  detta, quali  ecald  dall'acu- 
tezza della  villa  ; benché ,-  come  poco  atlanti 
diceuamo  ; altri  Rimano  quefia  voce  aquila 
dcrriuarli  dal  colore  aquilino , impcroche  il 
colore  aquilino  è folco , e mezo  nero , così  E 
chiamato  dall' acqqp . Ma  fia  come  fi  voglia, 
l'aquila  d'acuti dì  na  villa  è Giouanni, ìlqua- 
leluucndo  indrizzata  l’acutezza  del  vedere 
nel  fecrero dcll'altidìma  diuinità,  fopra  tutti 
gl'aftri  hà  riuelato  i fecreti  della  natura  diui- 
na,  la  cui  fàccia  parue  ad  Ezechiele, che  tra  le 
quattro  otteneffe  il  primo  luogo.  Perch'egli 
per  dar'à  terra  l'herefia  de  gl'hbioniti , qual' 
afferai  aua  Chrilto  clfere  folamencc  huo  ino , 


e non  Iddio , fe  ne  volò  con  vclocidimt  afìà 
gl’altidimi,  c remotidtmiprincipijdelle  cole, 
t rapì  da  quel  profondidimo'  nidodeila  Di- 
uinità, quelle  lucidillimc,  e chiaridimegem- 
mc,  quali  apportarono  dipoi  fplcndorc  di  ri- 
lucenti lumiàgl'occhiderilguardantiiquan- 
tunque  flupidi,&  hormai  chiufì, perche  qut- 
ui  età  la  vera  luce,  qual  foloà  i mortali  ap- 
porta lume . Qui  egli  comprefc  il  Verbo  cf- 
fere fiato  principiodi tutte  lecofehumane, 
ediui ne,  & tflèr’apprelfo  Iddio,  e finalmen- 
te Iddio,  & edere  quella  Idea,  quale  appref- 
fo  di  noi  è riccuuta , fotto  quefio  nome  di 
Verbo;  cper  lafciarda  banda  il  refio,  è quel- 
la , ch'è  illuflrata  di  tuffi  lumi  della  diuina 
là  piena  a . Quella  finalmente  è quella  effi- 
gic  dell'aquila  volantefdirebbc  Ircneojqntl  • 
preuiddero  gli  facri  Profeti, che  mercè  del 
nollro  Giouanni  manifella  là  grafia  dello 
■Spirito  fan  to, che  vola  per  la  Chiefa;  percio- 
ch'eglicon  alto  comincio  raconta  il  princi- 
pio, ch'è  dal  PadreelTere  l'effigie  del  Verbo, 
qual  fi  riferilcc  nel  Figliuolo,  c la  fua  illuflre 
ccnerarione  , e con  tanta  ficurtà  cominciò 
faggetro  tanto  difficile, che  ragioneuolm en- 
te li  rapprcfcntacol  fegno dell'aquila: quel 
Giouanni,  dico,  ragionatoredi  cofe  alte, che 
fi  rappresati  col  fiero  fegno  dell'aquila  fdice 
Eucherio  ) n'  è fiato  cagioneil  foggetto  alto, 
qual  egli  hi  prefoà  trattare,  cominciàdodal 
principio  di  tutte  le  cole; e perciò  inalzato  co 
alto  volo  al  palagio  dell'onnipotente  Dio,  Si 
hauendoaffifàata  l'acutezza  de  gVoochi  nella 
faccia  dellamarauigliofadiuinità, preualen- 
do  di  villa , apportò  dal  cielo  dottrina  per* 
auanti  non  mai  più  da  alcuno  intellcttodo 
mortali  intefa.il  cui  incomincio  è.  In  frm- 
cifie  ere:  f'erhtm,  dre, 

L‘H  ABIT  AT  IONE  FERMAMENTE- 
edificala^, , 

QVello  ancora  fu  legno  dei  Sacerdoti; 
dell'Egitto  per  l'aquila  ,che  portafse 
— vniàfsodidimoftrarevn'huomo, 
che  nella  città , ò al  troue  fi  hauefse  edificata 
vna  ftanza  ftabile.e  ferma,  perche  fubito.che 
l'aquila  li  hà  lubricato  il  nido,  cerca  qualche 
friso , e ve  lo  pone  détro  per  agguagliamen- 
to , acciò  pom  fare  il  fatto  fuo  con  fclmezza, 
c ficurczza  ; nè  altra  cagione  di  quello  han- 
no afsegnatoquei  Sacerdoti,  baltadoeli  per 
fegno  di  tal  maniera  hauer'accennato  la  fer- 
mezza del  fabricato  nido,  percioche  auanti , 
che  fofse  ttouatorvfodcll'anchore  ,1’iftcfso 
aiuto  apportarono  i falli  per  fermare  le  naui  ; 
lidie  Apollonio  ferine  hauer  fatto  gl’argo- 
nauti,  accioche  non  ludi  marauiglia.chvr» 

Q_  4 falso 
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fallò  porto  dentro  il  nidodcU'aquila  fcrua  à 
fiabilirlo.  Quantoal  fello  polliamo  crede- 
re , che  querta pietra  lia quella,  thei  Greci 
domandano  Etliitc, ci  Latini  pietraaquili- 
na, vtileà  molti  rimedi j,& a quello  bago- 
lar,mente,  che  prefej-ua  il  parto  da  ogni  Icon- 
ciarura . L'iileifa  legata  a i fianchidclledon- 
nc  li  troua  ton  coridiana  cfpcricnza,chc  gio- 
ua  marauigliolamentc  à i menftrui,  e facilita 
ì pini , e con  querta  bruciata , dicono  dcfcc- 
carli  i! male lKrculano,deao altrimenti  ca- 
duco, cioè  quel  furore,  ilquale  il  più  delle-, 
volte  nate.'  dalla  collera  nera,  della  quale  di- 
cono grandiflimamente  hauerne  patirò  Er- 
cole. 1 notil  i aiiennano,  elle  nel  lubrificarli 
il  nido  non  lafcia  conlumare  dal  fuoco  alcu- 
na cola,  che  grati  ida , hauedo  come  nel  ven- 
tre vnaltra pietra, che fuona.  Ma  lafuper- 
llitionc  de  Magi  all'erma  quella  virtù  medi- 
cinale non  ritornarli,  (e  non  in  quelle  pietre, 
che  fono  toltedal  nido , e che  ne  ancoqucrtc 
pietre  fi  trouano  in  ogni  forte  di  nido, ma  (ò- 
lumentencl  nido  dell'aquila  Mclcncta  ,1'i- 
gurgo , Mortili , ouero  come  dice  Homcro 
dell'aquila  Pcrcni,  e Gnefia  ; e Zoroaliro  di- 
ce edere  due  foni  di  pietra  ethice.vnadenfa, 
e loda , l'altra  rara , e vuota , e che  in  quella 
denfu,  e loda,  fta  la  virtù  di  maturarli  parto, 
cconteruarlo  linai  debito  tempo  del  parto- 
tire;  e qui  m'occorrcuano  molti  lignificati 
fopra  la  pietra,  cioè,  che  gl'Egirriani  s'erano 
imaginati  per  quella  pietra  portadall’aquila 
nel  nido  dimortrarli  la  rtabilità  dcllccofe,c 
die  quella  fermezza  gli  parca  donali  riferi- 
re all'immobil  (allo del C’ainpidoglK,, e quel- 
lo, clic  fparfameme dagl  anrichi  è liuto  det- 
to del  cubo  de  Ila  pietra,  e come  ancora  il  Tuo 
nomee  fiato  tenuto  percola  di  grandiuini- 
t.ì,  e quel  che  qui  la  noterà  Religione  liabbia 
fentito  della  pietra . Ma  perche  il  nortrodi- 
feorfo  era  (opra  dell'aquila  habbiamo  deli- 
berato rransferire  lccofe  appartenenti  alla, 
pietra  al  trattato,  ouc  li  ragiona  delle  parti 
de  gl 'edifici) , e quiui  ragionarne  con  mag- 
gior commodità , tcrtandoci  ancora  da  trat- 
tare molte cofe pertinenti  all'aquila. 

/.'IMPERIO  DEL  MONDO . 

MA  per  ritornare  di  nuoup  al  lignifica- 
to dell’Imperio, hauendo da  quello 
lungamente  digredito,  le  noftre  facrc  lette- 
re ancora  per  l'aquila  intelcro  l'Imperio  del 
Mondo  ; onde  li  legge  appiedo  Ezechiele- , 
che  vnaquila  di  marauigliofa  gradtzzacon 
Ip  ali  lungamente  dirtele, di  fmifurata  lun- 
ghezza di  membra  carca  di  piume,  di  varij 
colori  ornata, per  le  vgne  feroci, e minaceuo- 


A 1 i arriuò  con  veloce  volo  al  Monte  Libano,  e 
di  quiui  fuelfc  la  mcdol!a,c  le  più  tenero 
mazze  del  cedro, ftirpò  tutte  le  loramicà  del- 
le piùalcc  (rondi,  cagliò  ancora  di  più  le  pro- 
pjgini  delle  viti, qual  cofe  tutte  furonotran- 
fportaicin Babilonia, cquiui  piantate.  Ag- 
giunterò vn'abr'aquila  limile  a querta, clic 
rapiua  i panipani  di  quelle  viti . Per  quella 
prima  i noftri  dicono  lignificarli  Nabucodo- 
nofor  Redi  Babilonia,  per  quell'ultra  il  Ti- 
ranno dell’Egitto,  de  quali  il  pruno  predo 
B Gerufalemme,  ccondullc  prigione  il  popolo 
con  il  fuo  RèSedecchia,  e con  tutti  gl  abri 
Prencipi;  l'altro  parimente  hauendo molfo 
guerra contra  gl'AJIirij  condurti:  Ircoil  po- 
polo 1 fraclitico  afflitto  dalla  noia  della  fcrui- 
tù . Nel  rapprefentare  l'vno , e l'altro  Re  li 
prò  pone  i I legno  dell’aq  u i la,  ma  è molto  pi  ù 
ampia  intcrprerationc  mquell'aquila,cho 
rappretenta  N'abucodonoiòr  ; pctriochc  le 
alidiftefe,  lignificano  i numerofi  efferati, 
quali  teco  haucua  condotti;  la  lunghezza  di- 
C Ile  fa  delle  membra,  lignifica  il  lungo  tempo 
delfuo  Regno  > le  piume  non  abro  lignifica- 
no, clic  le  ricchezze,  di  cui  egli  era  abondan- 
tiflimo;  la  varietà  d'erte  piume  lignifica  la- 
gloria  dcll’imprefc  fatte  da  lui  ; fc  vgne , il 
terrore  dcli'armi;  il  monte  Libano  lofplen- 
dore,  e l'altezza  della  Giudea  per  mobianni 
continui  illuftrcwnd'ella  tolte-  la  rocdulla  del 
cedro,  che  ligni  fica,ch'egli  ftirpò  la  nobiltà; 
l'haucr  carpitol’vbime  fiondi  del  cedro , ti- 
gni fica,  e h’egli  non  perdonò, ne  anco  alla  re- 
D umili  ma  (tirpe  de'  Rè , cioè  alla  debole  età . 
Ma  tutto  l'ordine  dell'oracolo  Egitiiaco  lo 
interpreta  Adamantio  fopra  il  uicdclùno 
Ezechiele  nell’Omelia  vndecima . 

ALCUNE  ARMI  DELL'AQUILA. 

MA  quello,  che  diccuamo,  la  famiglia 
G uftiniana  inoltrarli  illuftrc  per  ra- 
teila lira  à quello  propoliroakuni  de  gl'an- 
tichijla  nobiltà  dequali  per  limile  inlegne 
s'è  manifcltara  ; ma  prima  dirò  quello , che 
non  pareda  douali  in  quello  ragionamento 
L ualafdarc. 

IL  ME7.0  DEL  MONDO. 

APpreflò  i Del  fi  lì  legge  ritrouarfi  due 
aqu  ile  d'oro, ile  he.fi  u au  u e i ti  n>  en  to, 
che  il  inezodel  Mondo  li  ritrouaua  appiedo 
di  loro, il  qualmezoriirouò  Gioucin  quello 
modo,  che  lafciò  andare  dee  aquile;  vna  dal- 
l' Oriente,  l'altra  daJI'Occidctc,  te  quali  feor- 
rendocon  veloce  volo  alcun rrariol'vna  dcl- 
l'altra , s’incontrarono  fopra  Pithona , il  qual 
luogo  apertamente  fu  dichiarato  cflùt'il  me- 
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zio  delia  terra  fiibitibitequefio  ten  ore  hcb  - , 
bero  quelle  due  Aquile, ebe  in  vn  Tempio 
quiui  di  nuouo  fabricato  vi  furono  no  Ite , 
d'oro,  e dìqui  tì  manifella  quello, (Ite li  leg- 
ge neH'aggiunrc  fatte  à Virgilio  : 

PulUde  e quell*,  thè  guardi,  t de  fi  nde 
La  ferie  Albine.  E'I  Pithu  A felle,  Delfe, 
Che  del  mende  in  mene  ì,fuure  rendi  ■ 

Ma  dall’or  dincdel  no  (ira  ragionamento  fia- 
tilo imiitao  a partire  da  Apollinea  ragiona- 
re delleHcpubliclie,c  de' Soldati.  Volgcrc- 
modunqtic  la  penna  àdimollrarc  alcune  lo- 
ro armi, poche  i'vfo  de'icudi  delle  famiglie,  ] 
c le  diucrlc  iniagini.e  pitture, che  fono  in  ef- 
fi,i  quali  ditnollrano  l’imprcfc  delle  fami- 
glie, e parentadi , fe  bene  alcuni  huominida 
non  edere  (prezzati , li  hanno  iiimato  ciò  cf- 
icr'inuentionc  moderna,  noi,equi,&alno~ 
uc  coti  ogni  di  licenzi  habbiamo  dichiarato* 
che  fono  di  cortame  amichillimo  • 

1 LACEDEMONI. 

L’Aquila  ancoraché  porta  vn  ferpéte  ri- 
ti ito  con  gl'artigliaà’dtmoiira  la  Kepu- 
blica de  Lacedemoni , perche  quelli  có  ligil-  < 
lodi  quella  maniera  ligiUauano  publicamé- 
te  le  lettere  loro , cosi  Icriuc  Giofctfb , doue 
recir*  vna  lettera  d’ Arrio  Hèdi  quelli  Laos,, 
demoni  fcritra  à gl’Hebrei,  iicui  (oggetto 
era,  che  i Lacedemonijtàceuano  proleilione  1 
per  Ab  ranno  d’eflcrc  pircnridei  Giudei  ;c 
perciò  dfotraaanoquellinarkweper  i’anti- 
coparentadt»  loro  filmare  tutte  qucllecofc  , 
ch'era  no  de  Lacedemoni  j per  cole  comuni. 
Quella  lett*  r i dive  Gioie®)'  flètè  fiata  pie- 
gata in  quadrangolo,  e figillata con  il  legno 
pollo  di  fopra . L'hauer  auuertiroqut  Ila  let-  1 
rqraefserc  fiata  piegata  in  quadrangoiomo- 
flfai  varij  modiolforuati  da  molti  nel  piegar 
lettere,  attefo  che  altri  fon  ftatifolitt  fcriuere 
in  «reagirei  i iuauolc,altri  in  volumi  «mol- 
ti a guifa  di  ruotoli. 

C L E A R C O. 

ACIe.irco  Tiranno  de  gli  Heraclienfi  , 
quafdifeefserfiglnìotadi  Gioue^, 
quando  vfciua  fuori  in  pubìicofe  gli  porta- 
uaauanti  vn'aquila  d’oro,  come  fcgnadella 
fu  a gcncratione.  * 

GVHERCV  LI  ANI  MODERNI. 

DEI  medefimo  colore  d’oro  era  l’aquila, 
eh?  fopra  vn  tróco  li  pofaua  nella  ro- 
tella de  gl'Hcrculiani  moderni , quali  guer-  • 
reggiauano  fotto  Prefcntiaie  maeltrodicain 
po,  laqual  rotella  era  dicolordi  zaffiromi- 
flo,!a  cui  eftrcmità  era  circondata  da  vn  cer- 
chio dcU'iftciso  colore  alquanto  più  chiaro; 


A il  che  hòritrouato  in  alcuni  antichi  trattati 
appteiso  de  Maffei  in  Roma,  i quali  tratta- 
no , e ragionano  delia  fua  militia . 

G L' E R CELIAMI  ANTICHI. 

GL’Etculiani  antichi  hanno  tenuto  nel- 
la rotella  di  color  r olló;il  cui  giro  am- 
pio «e  gii  eftremicra  giallo  »&  [partito  con 
v tu  linea  nera  in  due  patti , & egualmctc  di- 
ftkiti;  l'aquila  di  colot  cekfte,  con  ambedue 
leali  fiele.  Erano!  Giouiniani;  ouero  fe- 
condo fi  legge  appretto  Vegttio,  i Giouinia- 
5 ni,  & Ercuhani  tnfieme  due  legioni  Illiriche, 
difei mila foldati , i quali  Diocletiano,chc 
apertamérefe  Itcrto  tliiamauaGioue.c  Maf- 
litn«no , die  fi  faceua  Hercoie , effendo  fatti 
Imperatoti,  per  il  valore  delle  toro  virtù  de- 
liberaronodoucrfi  chiamare  con  [mede-fimi 
nomi, chea  fe  fieffihaucuano importi.  Ma 
Tarmi  dì  quefte  genti  erano  piombare , quai 
loto  chiamauano  manobirboli , e quelle  le 
portauano  poftedentro  le  rotelle}  quali  ti- 
ratiti tempo,  con  graue  percorta  fermano  i 
nemici,  & i caualli  ; non  foto  auanti , che  ve- 
- flirterò  alle  firctte , ma  ancora  da  canto  lon- 
tano quancofe  gli  poteua  tirare, epcropera 
di  quefte  genti  quelli  Imperatori  fpedirono 
molte  guerre . 

^ Gl  0 y I N I AN  I MODERNI, 
& amie  hi. 

L’ArmedcGiouiniani  moderni  era  lacó- 
fecratione  dell’aquila  có  vna  mitra  po-, 
itagli  (opra  ileapo  : quell  aquila  di  Color  na- 
tiuo  era  in  rotella  di  color  giallo,  cinta  intor- 
no pinna  con  vn  cerchio  rollò,  epoi  circon- 
) darò  in  margine  da  vn'altro  di  color  zaffi- 
reo, c dai  mezo  del  petto  gli  vfciua  fuori  vna 
punta  d oro  ; ma  gl'anticlii  portauano  vn’a- 
qutla purpurea  in  roteiladi  color  ccldtc , e 
da  i lati  di  quella  erano  due  circoli , quel  di 
dentro  torto,  e quel  di  fuori  giallo  • 

1 SS-4RTODECH1  ANI.  , 

IQuattodedmani,  che  gnerteggiauàno  .p 
li  TracijloMo  ilmaeftrodicampo,porta- 
! uanovn'aquiladi  color  celefte  alquito  chia- 
ro, e quell  aquila  in  rotella  bianca  fi  pofaua 
t fopra  vntódo  di  color  celefte  ph'tofcurodel 
giallo,  dentro  il  qaal’era  vn  circolo  ro®o,dal 
cui  mezo  vfciua  fuori  vna  punta  d'oro.  Ma  à 
me  balli  hauet  toccato  quelle  cofc  leggier- 
mente , per  non  empire  tutta  queft’opera., 
d’armi,  cd’infegnc,  poiché  quelle, e molte 
altre cofe  h anno  pollo  in  luce  i fcrittori.iqua- 
li  fe  io  voglio  raccontarle,  non  trouarò  mai 
mododi  finire;  però  io  leuo  la  mano  dallo 
fcriuere , e delTaquila  fia  detto  à baftanza . 

DE’ 
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D E I EROGLIFIGI 

Dì  GIOVANNI  PIERIO 

- V A tERIANO  BELLVNESE; 
ALFA  M..OS  ISSIMO  HVOMO 
M.Aetio  Sincero. 

Di  quelle  cole,  che  per  la  Fenice,  per  il  Pellicano, Se  alcuni  altri  vccelli 
fono  lignificate , fecondo  le  lettere  de  gl'Egittiani . 

LIBRO  VENTESIMO . 

TRADOTTO  PER  IL  PADRE  FIGLI  VCCI. 


Voi  M.  Aetio  sinceri  mi e ari  fumo  -,  hip  enfiato  dedicare  U Fenice,  il  Pelli, 
cane,  & alcuni  altri  vccelli,  i quali  nell'ardtne  deli' hift erta,  cerne  con  certi 
lacci,  effendi  flati  ritenuti,  eprefi.fi fotte  tra  di  Ieri  intricati,  & inuilnp pa. 
ti,  & accompagnati  tra  di  loro , molto  commodamente  in  quefto  Inetto  fife, 
no  inficine  ritrsuat>,cht fine  lancitela,  Ucerntce.&ilpafsero.Ma  la  Feni- 
ce vi  dedico, perembe  fi  come  quell vccelli,  per  vna  certa  mar anip Uefa  bel - 
lenza  è /ingoiare , e moke  di  rado  fi  vede  ; e doppi  lunghifsimi  internala  di' 
tempo,  così  parimente  la  candidezza  delta  Latina  lingua,  & il  culto, e l'or- 
namento dellelotjuen \a,  già  per  tre  età  della  Fenice  defiderati , finalmente  à qnejfa  mitra  cti, 
per  beneficio,  opera,! fatiche  vofherifafiitOXi.bomatfimoRrauo.t fi fanno  vedere  per  tatti  luò- 
ghi publtci . Il  Pellicano,  vi  dono  per  quella  carità, e beneficenza  delta  quale  fitte!  amo  commen- 
dato, che  vfate  verft  tutti  gl' amici  voli  ri  : talché  hoggincn  fi  predica , ch‘ alcune fia  piu  amici  ' 
all  amico,  che  Sincero  .letto . La  nottola,  b ciuetta  vi  òjjehfcc,accuche fia  vn figgo  de  vofiri /lu- 
di), t dell  opere , che  ccn  tanta  ageuolezza  tltganttfsimamente  componete.  La cornice  vi  man- 
do per  moilrart  la  diuturnità,  che  aivofln  fenttifi  deche , iqnahnon fido  fino  per  vigere  vn  fe- 
cole, ma  in  perpetue,  con fomma  maranigha  dt  eia  fi  he  dune , Il  puff  ero  vi  pre finto,  perle  bellez- 
ze, e grotte  del  vofiro  ragionare,  del  quale  niente  pinfiaue , e più  giocondo  fi  può  imagi  nate . Ma 
quelle  molle  , e preclare  cefi , che  dell altezza  dell’ingegno  veltro  addurre  fi potrebbero  la  fido  di 
dire , perche  va  fi  te  affai  maggiore,  che  le  mie  lodi  non  fino,  che  non  vi  potrebbero  mai  capire , ni 
efprimere . Pcroche  chi  fièra  quello  (fi  non  farà  pazzo  ) che  voglia  dar  lume  alSolel  Fffendo  per 
tanto  voi,  per  lifleffo  vedrò  [picador,  chiaro,  lafiiarb  di  narrare  quefio  vofiro  principale  nel  can- 
dore della  letteratura,  il  quale  dafefteffofi  manifefta,  e fi  difende,!  me  ne  verro  alla lignificai  io- 
ne di  quelli  animali , che  hi  prefi  interpretare  ( che  quefio  è il  mìo  principale  intento)  i quali  di 
che  qualità,  e natura fiato  ; quantunque  voihenifsitno  ; per  quello , che  gl' autori  Latini , e Greci 
ne  dicono  -,  intendiate  -,  sì  ancora  per  quella  marauighof* , e di  venerabile  antichità,  tamia  di  ' 
bronzo,  laqualeinfieme  appreffo  il  Lembo  già  vedemmo , potete  affane  informato , la 
quale  tutta  1‘ hi  fioria  de  gl'Egittiani  più  antica , con  argento , e ccn  oro  di- 
figoata  dttmiìra.  Nondimeno  quello,  ch'io  Làici  intorno  àque- 

fi  e cofiritrouato,  homat  per  quello,  che  diro  del-  " ' ‘ 

la  Fenice*  cominciato  à 
manifeilar- 
ui. 
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A fuori  delI’Orizonte,  fi  muore, & il  nuouo  ve- 
ti W S . cello  fe ne  rrapaffa  al  fuo  antico  regno , c nel 

^ paefedouc  fuolvìuere.  La  onde  non  cda_, 

marauigliarfì,  che  dall'hiftorie  fia  fiato  tetti- 
fiato  alle  volte  effer  fiate  vedute  due  fenìci 
infieme.  Altridìcono,  che  il  nuouo  vcccl- 
■ "’v  ***'  lo, porta  il  morto  padre  nella  fopradetta  Cit- 

tà, al  Sole  dedicata,  il  quale  hi  prima  ripo- 
l,*‘  fio,  & accommodato  dentro  ad  vna  cella,  la 

quale  in  Smima  fi  ritruoua.  fiche  non  ne- 
ML  i ga  Adamàtio , ma  dalle  mani  di  chi  fia  quel- 

la  rotonda  cefidla  intefiuta , harei  io  molto 
B caro,  che  mi  fuilc  infrgnato . Quefiofùpn- 


ma  detto  da  Ouidio,  nel  t s.lib.delle  fue  traf- 
fomjationi,  il  quale  narra , che  fi  truoua  vn‘ 
vccello,  il  quale  le  fletto  rinoua , erifemina , 
impcroche  poiché  hi  condotti  à fine  i lecoli 
della  lunga  fua  vita,  compofio  nella  fommi- 
tà,  e nella  cima  di  qualche  palma  vn  nido, 
fatto  di  catta,  nardo, cinamomo.c  mirra;  fo- 
pra  quello  fi  pone,  e cosi  iti  quelli  odori  fini- 
fcc  il  tempo  della  vita  fua;  c dice,chc  del  cor- 
po del  padre fubitonafcevn’altra  fenice, la 
- „ . . . quale poich'c crelduta, & acquifiatc  barte- 

crificij,  le  cere  noue,  le  fupplicationi.c  le  pu-  c uoli  forze  à poter  portarli  pelo , fiacca  quel 
bliehc  prcghio'e,che  fi  faceuano  à i dei , i co-  nido  da  i rami,e  cosi  la  fua  culla  portando  in 

fiumi , i riti , i fpjendori  de  i Trionfi , òqual-  Helìopoli,la  fi  fcpolchro  del  padre, e la  ripo- 

ch’alrra  cofa  cosi  fatta  ; c che  poi  quella  me-  ne  (com'egli  atterma)auanti  le  porte  del  Té- 

defima  fi  fuffe  rinouata , ò riftaurata  ; per  fi-  p,0  de!  Sole  ; cofa  in  vero  degna  d'vn  ingo- 

gnificarc  quella  cofa,  folcuanofcolpir'  ,efi-  gnofittmo  Poeta  : Oro  nódicealtrodiqùe- 

gurare  vna  Fenice . E dicono  quafi  tutti  gl’  Ha  cofa, che  quello  : Che  i Sacerdoti  d'fcjgit- 

autori  ,che  queft’vccelloè  vnico,e  che  vn  tocon grande  honore,criucrenza  prcndo- 
folofe  nc  ritruoua, eche  habitanei  deferti  no  quell' vcceìKch  e morto, accioche  gli  tàc- 

Oriencali , feparato , e diuifb  da  ogni  com-  tino  quelle  mifieriofe  ettequie  , le  quali  d 
mcrcio,  cconuerfationed'huomini . Plinio  molti  altri  /acri  animali  fare  coftumauano. 
afferma , che  gli  è fiato  pollo  il  nome , dcrri-  Ma  quelle  cofe , che  del  fuo  nido  ditte  Mani- 

uato  da  vn'alScro  detto  Fenice,  il  qualcap-  D lio  Senatore,  huomodiligentiilimo  tra  tutti 
pretto  i Romani  è il  medelìmo.che  la  palma;  quu)li,  che  vertono  roga,  t quelle,  che  dipoi, 

e quello,  pcrochc  tra  quelle,  che  fono  falua-  molte  cofe  nuouc  aggiuntarne  ritrouatc  per 
tiene,  vna  fe  ne  truoua  nella  regione  di  Cho-  comporre  vna  fauofa , i moderni  hanno  int- 
ra, la  quale  muore,  e fi  liscca.  e poi  da  le  ftef-  pliarc . Poiché  quello  lenza  hauer  hauuto 

farinafce,e  rinuerdiice.  Parimente  lino-  dottore  alcuno,  fù  per  molte  dottrine  nobi- 
lita fenice, come  prima  preuede , che  s'auui-  le  ,&  illuftre  (come  afferma  Plinio)  e quelli 

cinail  tempo  di  morire,  doppo  circa  cinque-  altrivadano  fauolcggiando  fenza  teftimo- 

cent'anni,  oltra  i quali  non  l'e  concetto  più  la  nio  alcuno  d'antichi  autori  qual  fede  fi  deb- 


Sacerdoti  d'Egitto , quando 
egli  futi  e auuenuto,  clic  qual- 
che cofa  per  lungo  numero 
d anni  fufle  fiata  intermetti , 


con  il  roltro  riuolto  contra  fc  fletta  fi  lacera, 
e così  tutta  impiagata , viene  à verfar  molto 
fingile, delqtule  primieramente  nafee  co- 
me vn  vermicello , quindi  diuenra  vn  pulci- 
no famigliarne  à quell'vccelloondcèderri- 
uato.  11  quale  come  prima  hà  mette  le  pen- 
ne, fe  ne  và  infieme  con  il  padre  in  Hehopo- 
li,  ch’è  vna  Città  nell'Egitto  ; doue  Atheneo 
affermi  prima  eff.-r  tiara  la  fenice, doue  fubi- 
to, che peruenuta, torto, cheti  Sole fpunta 


PieripVakFiatfcr.  Della  Fenice. 

A fua  viuacità,  fignificauano  vn‘ ànima, che  qui 
lun®»  tempo  loggioruato  ha  utile  : Impcjro- 
chc  ( diccuan’o  elii  )'  che  la  patria  dell'anima 
norfè  quello  noltro  Corpo , miche  noi , An- 
che viuiamo  in  quello  Mondo, (unto  fbre- 
ltieli,  & in  pellegrinaggio . E di  quello  (ton- 
no omonimi  non  lolo  gl’Egiwamr  ma  anco- 
ra nobilillìmi  autori  Greci, e Latini, ma  prin- 
cipalmente la  noltra  Chtilliana  religione  • 

IL  SOLE. 


tnnque , cdcl  modo  di  morire  di  quello  vc- 
ccltosc  del  modo  ancora  ili  lepcll  (ripigli  ferie 

tori  (Unotra  di  loro  diuerU.nondimeno  tut- 
ti concordano, econfentono in  quello, che 
affermano,  che  del  corpo  morto  dilla  fenice, 
fe  ne  là  vo*  altro  vjuo,  e che  quello  c vn  chia- 

riflimo,  e fddiffnnocliernpiodella  noltra  fu- 
tura reliirtct  rione,  lo  all, una  Tertulliano,  il 
qualeddh  fenice  pai  landò,  dille:  Quell' vc- 
cello  volontariamente  vendendo  fe  Hello,  q 
di  quella  vita  partendo  nel  line  del  fuo  nata- 
le, e di  nuouo  riforgendo  nuooa  fenice,  do- 
ue  più  non  era  altro  vitello , di  nuouo  torna  B 
il  medifnno,  il  quale  non  è vn'altro,  ipa-, 
qucll'ilteffo.  Che  cofa  di  r fi  potcua  pi  ù eh  ia- 
ramente , volendo  moltra re  la  cagtonedelia 
rdurrctrionc  roueroqual'altra  cola  meglio 
cela  potcua  iafegiiarerfe  parla  della relur- 
rettione. ) Aggiugne  ancora  ne'  Itici Icritti 
quelle  parole;  E borirà  (dice  Dio)  a,  gu  ila  di 
fenice,  dalla  morte,  dalla  lèpoItura,ondc  tu 
pofsa  credere , che  ancora  dal  fuoco  potrà  11 
foltanza  del  corpo  effer  tratta,  e richiamata. 
Quindi  legued’addurrc  le  lue  ragioni  ,dicé-  C 
dot  11  Signore  affermò , che  noi  lutilo  più  j 
pregiati,  e più  degni  di  molte  paffete  •'  £ 110  11 
è gran  cofa , che  noi  liairto  aftcoca  più  nobili 
delle  fenici . Di  poi  foggiugrte  vna  bella  iro- 
nia: Ma  gl'huomini  (Dorranno  vna  volta  per 
non  poter  più  tornar  m vita,  e gf  eccelli  d A- 
rabia,CrrannodelJa  loro  relurrettionc  Acuii? 

Et  in  tal  modo  quel  fcinprc  ardito,  e valoro- 
fodifcnforedcl  nome  Chrifliano,  fi  sforza 
quella  Aliterà , già mefla  in  fuga , c perduta 
d'animo, reltituirenelfuopnino luogo.  Et 
in  quella  verità  come  in  vna  falda  anchora  D 
lidato,  c fcrmo,con  la  medefima  ricordanza 
della  refurrettione,  la  confotte  ancora  all'of- 

feruanzaeffortadellavedouilpudiciria.  tm- 

peroche  egli  molto  fintamente  dice  : Quella 
moglie  à cui  già  è morto  il  marito,  porge  à 
Dio  preghiere  per  f'amma  fua , e dimanda,, 
per  I ui  refrigerio,  e nella  prima,  & vniuerlàl 
refurrettione,  il  fuo  confortio  ,e  tutt'i  giorni 
anniuerfarij  della  fua  morte  offerifccà  Dio 
per  lui  facrihcij.c  doni,  e molte  altre  cofe, 
ch’egli  fegue  di  dire,  degne  per  certo  da  eia- 
fchidunòd’cfscre  letto , B 

VNA  LONGA  .LONTANANZA. 

HOra  in  qualunque  modo  della  morte 
della  fenice  tic  (lato trattato, dirit- 
to, i Sacerdoti  d'Egitto;  per  cagione  di  que- 
lla fua  sì  lunga  partita  ; fignificauano  per 
qucll'vccelk),  colui, ilqualc  dalla  fua  propria 
cafa  partito,  & andato  in  pellegrinaggio, c 
molto  tempo  nc  fu  flato  lontano . E per  1? 


Tua  ecce  Ikn- 
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A cune  fiilabe;  chiamano  Troti.  Quelli  aui- 
L A PRESE AìiZA , ET  ECCELLENZA  didimamente  trangugiano  leconchilie,  c ne 
fifr*  Cdltre  ctftu.  vomitano  vna gran motótudine,laquak pri- 

ma hanno  mandata  dentro  alla  lor  larga  go- 

FlnaltnentegrEm'ttidni  godendo  più  del  lu , e cosi  quello, che  giudicano  perairo.e 

Sole, che  glabri  popoli  non  fanno, e conucnientecibo  loro,  quali  che  lia  cotto, 
puffi  vagliono  del  luo  beneficio.  In  quel  mangiano, e confumano, gettando  via  le_, 

tempo  nel qual'è  più  caldo,  ail  altre  prouia-  trolte,  e i gufei . E di  quella  forte  d'vccelli , 

eie  per  remotiffime  che  iiano , c ver»  il  Set-  per  certo  li  prendono  quei  icrogliiìci , de  i 

tcntrionc  c grane , cdannolo , allhora  fob  a quali  li  amo  Iwra  per  trattare . 

gl'Egittiam ècommodo.egioucuole . Pcr- 

cioche  allhora  il  Nilo  traboccando,  efee  del  LA  SCIOCHEZZA. 

fuoletto,&inondailorcatnpi.  Econciofia  B _______________ 

ch'cfli  per  la  fenice  inrendeffero  il  Sole , per 

kmtdrfìtna  ancora  fignitìcauano  quell'm-  — - _ | 

nondatione  del  Nilo.  Nè  però  vfauano  fcm-  _____ 

plicementequdlo vocabolo  INONDA-  _ _ 

T'IONE.  Ma fìgnificaua  ancora  vna_.  . tì 

PHESTANZA,  ET  ECCELLENZA  K - "1 

iòpra  falrre  enfe  ; e così  fe  vno  tilde  flato  - 

chiaro, efmmfoinqualchedote,òd'inge-  ■'■‘■-'i 

gno,ò di  corpo  ,òdi  ricchezze , diceuano,  ‘loffie ' 

che  quello  caie  inonda  uà-,  ò traboccami.  ,•  wn 

E ocn  parimente  quelli  huoibini.cheò  per  - 

dottrina.  ò per  virtù  fono  rarifli  mi,  & cccel-  C t;' 

lenti  fopra  tutti  gl  aJr ri  fogliamoli  dimanda-  ,,  ? M - g 

K fenici,  e perii  contrario,  la  moltitudine  li-  i— "y#)  ‘ ■f,*~ ' ‘ 

gnifica  vna  colà  vile; arme appreffo  Plinio 

nelle  lue  Lpiitolefi  legge:  Coltuiè  vno  tra  /^i  L’Egittianì  affermano,  clic  per  il  iero- 

moui;  volendo  intenderete  fia  vn'huotno  \Jf  glihco  del  Pellicano  fi  lignifica  va' 
de' vulgati ,& ignobili;  Se  appiedò  Cicero-  huoinofciocco,c  che  noncetchunai  la  ra* 

nefi troualpcflbquefta parola  imolti, prefa  gione  di  cofa  alcuna:  E quello,  percioche 
nel  medi  fimo fentimento;  e nelle facrcler-  quellVcccllo  potendo  taf il  fuonidoin  luo- 

terenel  Salmo  70.  fi  legge:  Ioquaftvnpto-  ghi  alti,  come  tanno  glabri  vcccllipiùpru- 

digio  fon  fatto  à molti,  cioè  à gi'huommi  denti,!  quali  in  quel  modo  fi  ritirano,  e fi  li- 

knpirudenti,  (ciocchi  ,&  ignobili . beranodall  ingiurie  di  molti  animali, quello 


CI  viene  hora  inamida!  mede-limo  de- 
ferto il  Pellicano,  ilqual  eccello  i lani- 
ni hanno  detto  Platea , come  pensò  il  Gaza  e 
luipcrochc  fono  alcuni,  che  credono, che  api 
predo  Plinto  debbi  efler  detto  Plica  Ica,  lu- 
ucndo  prefa  quelli  voce  da!  fecondò  libro 
di  Cicerone  delia  natura  de’ dei . Il  aiedeb- 
monomc , ch'appreifo  gVHc-brci  c Quar , da 
alcuni  « interpretato  Peieca, da  altri  Onocro- 
aio.  Certo  è,ch'Eucherio  fcriue  il  Pellica- 
no cflcrVn  piccalo  augeBetto,  Aquile  molto 
fidiletta  della  folitudine . Ma  non  niega  pe- 
rò, chetici  Nilonon  Ila  «falera  fotte  di  pel- 
licano, che  fc  oc  (là  vaiuerfilmentc  per  gli 
flagni,eperi luoghi  piludoii  ,&acq natici, 
quali  fienile  al  cigno,  fcrton  chei  cigni  fono 
alquanto  maggiori . E quefti  forfè  fono  gli 
©noctotuli,  i quali  i Venetiani  ; Jcuatonc  al- 
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a puntoli  contrario  amitene, di  quello,  che 
Iperaua  iimperoche  percotal  modo  hauen- 
uo  nitide  penne  ,e  l'ali  arfe , Se  al  tutto  pri- 
lla della  facoltà  di  volare  ; e cosi  con  pochif- 
fima  faticali  piglia,  Etauuertifci  qui, che 
oc  gl’antichi  tolti  d'Oro  è fcritroin  quello 
Biodo  Vi f'  ì. K KTKKUlcVtf  TVt  %KV?S c!lC 

vuol  dire, per  quclto,oucro  dipoi  cilèndo 
arie  l'ali,  e non  come  fi  legge  nc’  tetti  volga- 
ti, e (iampati  ,*sttt*uVwa,  che  vuol  dire  le 
aliarfc.  Di  qui auuicne, clic  glabri  Egit- 
tiani,  che  non  erano  facerdoti , li  mangimi!- 
no  quell’ vcccllo  ttnza  haucr  tifpetto  a reli- 
gione alcuna . c quella  pietà, clic  moflràua 
hauerc  verloi  funi  figliuoli, l’attribuiuano  à 
fciocchtzza  : Impcroche  (diccuanoj  che  il 
pellicano , non  deliberatamente  fi  mettepa  à 
quello  combattimento, come  tanno  quelli , 
che  fon  detti  volpanfcri , ma  folo  per  la  foro 
imprudenza,  e per  vira  aria  alienatioriedi 
mente,  e mancamento  di  cerucJlo  : flmpc  ro- 
che nc' tetti  d'Oro  feruti  amano  li  legge  ite. 
nrr.chc  vuol  dire  pu  ■ zia , c non  ignite*  .che 
vuol  dire  hcneuoltnza  ) Hptrchedilpregia- 
uano  tjtieftVccclte , come  quello , clic  fu(ìc_, 
nato  difiuuedutamentc,  c con  i ritti  au  fpjc  i j, 
>-(i  lite  vergilo  di  m ventura,  c non  logìu- 

dicauano  degno  d'honor’  alcuno.  Gi  He- 
brei.  quelnnoie  di  qucfto  vcccllo,  del  quafq 
di  fopra  fi  c fasto  mentionc , fcriuono  c jrf 
quei  punti,  i quali  lignificano  qucft'vccelioi 
t Ifcteprohibiro , proiano,  immondo , e non 
poterfene  mangiare . Certo  ciche  net  Leutt 
tico  fi  dichiaia  qucit'vccdb  efler' immon- 
do, ilquale  i fettanta interpreti  nominano  in- 
fieme  con  l'ibide,  col  Porti rione, co’l  Cigno, 
con  l' Hcrodio,  cioè  la  ft>llca,e  la  cicogna  con 
il  caradrio.pcrqudia  cagione, che  tutti  han- 
no il  collo  lungo.  E tutti  gèvccellt , che  fu, 
no  così  latti , non  cercano  il  lor  cibo  ,ò  per 
aere,  fi  fopra  gl'albcri , ma  oucro  dalla  terra, 
fidai  mare, oda  fiumi , A da  ftagni  ; conviti 
l'ibide,  che  fegue  i ferpenti  :<  d portiriont* 
prende  i vermini:  il  pellicano, & ilcignoi, 
pelei . E per  la  figura  dì  quefii  vecchi  inten- 
dono l'huomo,  iiqualc  tcalattisndo  il  cibo» 
celettc,fi  patte  del  terreno , fi  del  marino , 
ciocche  ha  baila  la  fuaramtcallecott  baf- 
feiedilpregiando  il  culto, e I honoredi  Dio, 
va  cercando  lecofe  bumanc.c  quelle, che  fo- 
no più  lordide.c  manco  vtili  .■  Imperocht, 
fortliùi  (odo  i vermini , c tutti  gl'animali , 

che  vanno  ter  pendo  perterra  : Et  i pe- 
tti poco  gemano  al  nutrimento, 
de  quali  al  fuo  luogo 
ragionare- 

• ■ lo  I».  ■' n, 

: i t-tt) 
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LA  PIETÀ',  E VA  M 0 E E 
■ver fi  t fi  firn  ih. 

COn  tutto  quello  i Sacerdoti  Egittiàtu 
honorauano  quello  vcccllo , conio 
molto  fiero,  c giudicauano, clic  gli  li  do- 
uctte  perdonare , Se  Sianogli  rifpetco  ; c per 
dargli  quclto h onore, non  volcuano, cheti 
porralk  per  cibo  fopra  k m tuie  ; imperochc 
quel  fuo  latto , die  per  fatiate  de  figliuoli  fi 
B metteileà  morte  cosi  atroce , non  l'imputa- 
nano  ad  ignoranza,  a grotte  zza  d ingegnosi 
imprudenza,  ma  lauributuano  ad  vno  in- 
comparabile affetto  di  carità,  & ad  vn.v  bi- 
piana milericordia  ,c  compalhone  ,dallu 
quàk-  io  pi  a tinti  gl'akn  veedb , verfoi  fuoi 
figliuoli  era  commollò  : Impcroche  l'ingaiv 
nar'i  cacciatoiGe  fargli  andare  per  viecond 
trarie,  non  lenza  fpcranza  di  togaj'fidi  poter 
(campare  jilchcfà  il  vulpanfeto,è  perverto 
di  poco  ni  omento.  Ancora  lo  .ftiaccàrli  ile, 
C cottici comedtconojchc  fa  l'auoliofc.accio- 
che,  cauatonc  ti  (angue , i fuor  figliti  olmi  per 
alquanto  tempo  fi  pattano,  nó  e t toppo  gran 
dolore . Ma  il  gettati!  in  ardori  si  penetra- 
bili d'imo  vèhniientiffimo  fuoco  ; e con  toD 
lcranza  sì  grande,  contanto  tormento  la- 
ttarli abbruciare , quetta-ò  coli  fopra  ogni 
credere  in  a rauigliofa.  Imperoohequarani- 
mattcosi ftoku.ùdtcosi  grotto  femimefiraì 
ritroueremo  noi  mai,  ch'ai  primo  toccare  ,1 
che  fidVncatbone  aeccfoiubito  non  h he 
D fugga  C QiiaJ  così  forte  y&jmrcpido,cbej 
non  fi  sbigoiitta  .cnoii  tema  ah  vedere  viri 
fiamma  accetti  r 1 leoni,  ammnfi  .Stinippr-, 
tei  riti  fopra  tutti  gl'altrì  animati,  cilèndo  pe- 
rò cosi  feróci,  cosi  indomiti , edi  t- ino  vaio-' 
re  d'atrimojC  dtfeoi  fo,lubito,che  veggono , 
chefia  loro  incili  damanti  vdj  faccella  acce- 
la,  fi  sbigottì  fa>no,c  perdoni!  d'animo  JcT1?* 
la  paura  'quali  auuihirono  ,'cieflanojcaiu^ 
morii . 11  pellicano’  vede  ii  fuoco , di  tifico-  ■ 
notte  bcnilììino  iafbrzaielk&cada,  nondi- 
meno arditamente  gii  vi  incontro.  Sente 
kitutt'i  fuoi  membri  l'ardore,  che  con  imo!- 1 
E Icrabil  dolore  gii  affligge , e penetra , nè  pc- . 
rò  fi  parte , reita  quali  tutt'ario  ,nè  punto  fi 
auuiiifee , e Con  vna  palicntilfiipacofUnza,. 
piu  tollouHt'falutc  dcfigliuoli'iiitento,che 
della  fui  propria,-  retta  fuzalmctc  da  vn'itro*t 
attinia  morte  vcCifo.  Tanta  carità  , tanto, 
amore , e tanta  forza  dì  pieci  in  quello  rilu- 
ce,e fi  molte', efe  fara alcuno, che habbia 
ardired'accufarlodiftupido,echiamarIovc- 
cellodi  mala  ventura , ed  i poca  allegrezza  ? 
A confcrmatione  di  quella  verità, mi  fouuic» 
ne  la  ricordanza  d'Arfinoe.laquai'eirendo 

fiata 
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fiata  da!  frittilo  Tolomeo  con  infidic,e  frau- 
di ingannata  ; hauendo  veduti  quei  due,  che 
dal  trattilo  erano  (tati  madati  per  douerVc- 
etdcr'ifuoi  figliuoli  ; abbracciatigli  mentre 
chea  leirifuggiuano  ,da  quella  parte, dalla 
quale  i figliuoli doueuano  efl'ere  feriti, per 
molto  fpatioditempoefpofeil  proprio  cor- 
po , accioche  quello  in  vece  de  figliuoli  ferif- 
ièro , e cosi  da  molte  ferite  impiagata , non 
puoic  però  prouedere  alla  falute  loro.percio- 
chequei  fanciulletti  nel  grembo  della  ma- 
die, mentrech'ella  gli  baciaua, furono  crudc- 
Itfiimamcnte  vccili . Hora  fe  noi  chiamam- 
mo il  pellicano  (tolto , che  per  fimil  cagione 
s’offeri  fee  alla  morte,  bifogneri  dire, che  Ar- 
finoe  fia  fiata  affai  più  (folta , laquale  volefie 
per  li  Tuoi, figliuoli  in  tal  modo  efler  percof- 
fa,  ferita , c morta  ; maffimc , ch'cfla  non  era 
dimandata  per  douedefler  legata,  imprigio- 
nata , ò morra , ma  per  douerefier  fpola di 
Tolomeo  ,c  fuccederencl  fuo  Regno . Ma 
non  (òlo  Arlìnoe  ,el  pellicano  non  debbono 
efser'accufati  d'imprudenza,  ma  per  confen- 
fo  di  tutti,  non  debbono  efserc  defraudati 
della  meritata  lode,  cioè  fmifurata.  & infini- 
ta per  la  incomparabile  carità , della  qualo 
tutt'ilMondomarauigliarcfi  debba. 

LA  PI  ITA',  E MISERICORDIA. 
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l nido  per  tre  giorni  ftà  piangendo.  Final- 
mente le  (ledo  grauemente  col  becco  ferifee, 
& il  fuo  (angue  (òpra  i figliuoli  fparge.dci 
quale  quelli  bagnati,ritornano  in  vita  j fiche 
se verojlafciochealtrilogiudichi.  Mache 
q uefto  vccello  fi  dipinga , che  con  il  becco  (ì 
ferifea , & apra  il  petto , li  come  molti  hanno 
creduto , talché  con  il  fuo  fanguc  cosi  verga- 
to nutrilca  i (uoi  figliuoli, quello  è molto  lon- 
rano  da  quello,  che  narrano  l'hiftoriede  gli 
Egittiani  : Imperoche  quelli  dicono,  che  io- 
lo  l'auoltorc  fa  tal  cofa  ( li  come  nel  luo  trat- 
tatodetto habbiamo)  & ancora  la  fenice,  co- 
me pur  dianzi  dicemmo.  Ma  qucfto  vccel- 
lo ;non  modo  da  pietà  ;comel'auoltore,ma 
à quello  sforzato  dal  fatro,in  cotal  modo  al- 
la Ina  poficrità prouede . Sonoancora  mol- 
ti fcambieuoli, offici)  dc’figliuoli,  i quali  ài 
loro  genitori  rendono  il  cambio  de  riceuuti 
be  nefici);  equando  hanno  fame,  minifirano 
loro  il  cibo,  ma  non  però  fon  quelli  vgualià 
quelli,  che  dai  genitori  verfoi  figliuoli  fon 
fatti  : E quello,  cheCellò  lì  sforza  di  perfua- 
dcre,che  quelli  eccelli  fupcrino  in  quello 
l'humano  genere,  Adamantio  dimollra,  eh’ 
elfi  lo  fanno  Iblo  dalla  natura  guidati . 

LA  SOL1TVDINE. 
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M, A i rtqllri  Chrilliani , in  quella  for- 
te,c maniera  di  dipingere,  conue- 
utncrvjiHorvi  Sacerdoti  d'Egkro , pongono 
il  pellicano  per  lignificato  della  pietà, emi- 
fcricordij,ccome  leroglificodel  noltroSal- 
uatofèilo  pongono  nella  fommità  della  Cró- 
ce, ilqualc  per  volerci  Tatuare,  volle  da  vn’a- 
trócilfirnà  morte  cfsere  tormentato . Euche- 
rio  ancora  confcfsa,chc  il  pellicano  è figura, 
e (imbolo  di  Chrillo:  quantunque  S.Gro- 
lamodica , che queftVcccllo  vendei  Tuoi  fi- 
gliuolini,  percotendogli  con  il rollro;  e bibi- 
ta pcntitodi  quello, ebe  Ili  latto,  nel  proprio 


LE  nofire  facre  lettere,  per  il  icroglifico 
del  pellicano , interprerano  la  folitudi- 
nc,  à cui , canta  Dauide , clfer  fatto  limilta  : 
Pcrcioch'allhora  errado  perfolitari  luoghi, 
fcncfuggiua.acciochecosìlofdcgnodcl  Kè 
Saul  fchifar  potclfe  .-fiche  per  cfplicare  più 
apertamente , ci  aggiunfe  la  (imilitudine  del 
D Nitticorace,che  tanto  vuol  direjquanto  cor- 
uo  notturno,  ilquale  non  fi  ferue  della  luce , 
mali  bene  delle  tenebre,  e della  notte , nel 
procacciarli  focofèul  viucr  firn  treccila  rfc . 


DEL  V O L P A N S E R E. 

MA  per  non  allontanarci  troppo  idi, 
quella  carità  verfoi  figliuoli,  quello 
ancora  è vn  nobii'cffcmpto  d tocomparabil 
carità,  ilqualc  dal  Volpanlcrccic  datoa 

il  r i 6 l i r p l o. 

COme  dice  OrojGc  i Sacerdoti  Egittiani 
• haucr  voluto  defaiutr',ódifegt^nej 
vn  figliuoló^ouero  ( come-alto  affermino  ) 
vn'affefto vèrfo  1 figliuoli, Ticcuano  ifiero- 
glificodel  Volpanfere  : Quello  vccello  è Al- 
io fpetie  d'oche;  ò artfcriVTfq  nàie  gjà  i Bcrta- 
ni  tencuauopercibosì  delicato','  c prc-tiofà, 
cheniun'altrohauctuhSo in  magior  pregiò. 

Quc- 
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Q-icfto  portatamo  amore  à i fuoi  figliuoli , A li,  ouero  perche  haueflegl’oechi  di  quel  colo- 
chele  mai  auiene.cheinfiemccon  i luoifi-  re,ilqualequeUi,chel'hannofidice,chefono 
olinoli  li  diane' cacciatori,  come  prima  gli  di  più  acuto,  c perfetto  ingegno.  Oueroper. 

lia  fcopcrti,  il  padre.e  la  madre  per  loro  ftcili  rdlircitiodi  comporre, e di  contemplare, 

vanno  loro  incontro, e dannoliin  predai  i peroehe  la  vinù , e forza  dell  animo , nel  fi- 

cacciatori  ,acciochc  incorai  modo  gli  difuij-  Icntio  della  notte  mallimamcnte  prende  vi- 
no dal  prender’  i loro  figliuoli.  ( Imperatile  gore;  pertiche  nello  feudo  di  Mincrup,  doue 

nc  gli  amichi  tedi  fcritti  amano  (i  legge  <A«-  er  a il  capo  di  Medufa, detta  altrimenti  Gor- 

siiSì , clic  vuol  dire  per  diuidcrgli,ò  adonta-  gonc,h  leolpiuanoi  diagcni,  Perciochc  è 

nargli , e non  J'iiu-uSi , che  vuol  dire  per  fai-  manitcfto,chc’l  dragone  ha  vnavida  acu- 

uar°Ii  j Per  cagione  della  cui  pietà  giudica-  tidima,  poiché  hà  prcfoilnomcdalvedcre, 

tono  gi’Kgitriani.chc  quell’animale Tulle  de-  fi  come  nei  narrato  del  fcrpentc  più  copiofa- 

ono  di  molta  vcncratione,  perche  ne'  redi  B urente  detto  hubbiamo.  Altri  ci  aggiungo- 
icrittià  manofi  legge,chcgl’Hgittianigiudi-  no  vna  terza  cagione, pcrciodie  in  vcrun  luo 

carono,chc  quello  animale  fuflè  venerato, e goc  maggior  copia  di  ciucttc, chcin  Arhe- 

nnucomenc'  llampati,  cercato,  ó raccolto.  ne,doue  quella  dea  era  martìmamenteho- 

Certo  è,  che  i Brit.mi , iquali  ( come  poco fà  norata, onde c dcrriuato quel  prouerbio: Tu 

diceuamo  ; l'Iiaucuano  per  cibo  delitiofo,  porti  le  ciuertc  ad  Alitene  : delie  fi  dice,oue- 

qucHoche,  che  noi  qua  vfiamo , e teniamo.  1 o per  la  copia , che  v i è delle  ciucttc , onero 

hiueuano  per  animali  degni  defletè  con  re-  perla  moltitudine  delle  monete,  nelle  quali 

ligione  riguardati  ■ c eonferuati  ,e  dal  m in-  era  quello  vcceilo  improntato.  Demoftbe- 

gurne  li  jltenciur.o  : Imperochc  Celare, , ncfopraquelloculto,&honorc,chcfidàal- 

parlindode'  loi  co  dumi, dille, chequcl  li  non  laciuctta , fcherzò  alquanto  acerbamente,  , 

vlano  il  cibo  dcglanfciiò  oche,  come  anco-  quando  Olendo  fcampatodclla  prigione  de 

i a fi  attengono  dai  mangimela  gallina,  e'i  le-  C gl'Arhen  ieii , le  nc  fuggita . Impcroche  ri-, 
pre  : M.i  quello  fi  vlauagii  molto  tempo  fà.  ùolgcndoglocchi  alla  rocca  di  Palladc, alza- 

te ambe  le  mani  al  ciclo  : O'  Palladc(diflc)fi- 

r~  ~ ~ “ cuora  delle  città,  per  qual  cagionccosi  ti  di- 

DELLA  XuTT OLA,  O'  CIVETTA.  letti  ludi  tvèinfaullidimc  bcftic,  chcfono. 


¥ l.  primo lignificatoli'. .-Ila  cinewjtè,  chi, 
J per  il  fuoicroglificos'intcnde  Mine  ma , 
dal  qual  vcceilo  citi  ancora  prefe  il  cogno- 
me dìGUucopidc.che  vuol  dire  d’occhi  gial- 


REfia  h ira , che  fcguitia.no  di  dirci  fi- 
eni heat  ideila  ciuctra.c  de  gl'akri  ve- 
cchi , de’ quali  prómefli  doucr  ragionare, i 
quali  vccclli  per  edere  padani , fono  fiati 
molto  noti  A i Greci,  & :i  i ! acini  : fi  che  par- 
ando di  quell  i,  potremo  cole  aliai  più  certe 
affermato . D 

MINE  R V A. 


la  emetta,  il  dragone,  e'1  popolo  ? Intenden- 
do lorlc  per  la  emetta  la  cecità , per  il  drago- 
ncl’inuidiade  gl’animi.peril  popolo  la  irr- 
itabilità, eia  incoftanza.  , 

LA  SAPIENZA. 

EPcrcinche  Minerua  era  detta  la  dea  del 
configlio  ,edel!a  prudenza , ad  alcuni 
ne  gl’Augurijfii  la  ciuctra  legno  di  fapienza, 
come  quella,  che  Iti  veduta  pollili  Copia,, 
fhafiadi  Gicrone,  quando  ancora  crahuo- 
mo  pnu.no,  nella  pi  ima  guerra,th'egli  fece  : 
luipcrodie  gl'indouini  per  quello  ptedifie- 
ro,  ch’egli  nc’ configli  doucua  eficr  molto 
cauto,  & Jn'orto  : fiche  confi  imo  eficr  vero 
il  fàpientifiìmogoucrno,  ch’egli  ih  tuta  L, 
ita  vita  ysò.  ; , 

LO  ST  r D 10  D'  V N A TANA 
fipitnztu.  ' 

MA  quanto  là  al  projx, (nodello  fiutila 
dell  a dottrina,  & alle  tompolitioni, 
S.  Bollilo  non  condauna,nè  rifiuta  quella  in: 
rerprerationc,  ma  vuole,.che  s'intenda  di  cor 
loro,  iquali  a gli  ftudij  di  Capienza  vanaat- 
tendono:  Impcroche,licomc  la  villa  diqu.  - 
Ilo  vcceilo  la  notte  hà  vigore , ma  quando  il 
Stole  riiplendc,  è non  pocooffufeata.  Co,ì 

pan- 


. «£:o  r omfl 

ififeìtèfa 'mente Sqoeftì corali huommi, ' A goi  ficare  efler  flati  fupertri  i nemici  ,3eaì' 
tirtVe*rt);cHefia  molto  aciit»  alta  cogiti-  quiftkraiitaviru>ria;f  quoftediceuan<»,pn-' 
'iPaPtóf?  vane  Ciba  alta  vera  ludifacrdf-  ciòdie  quefloivccello (li  come  detto  habbia 


"tJai 

tioAFarcòfe  vane . 'dia  tfh  vera  lurt'ingrdf- 
fata ,& Adombrata  j'i'frtgaÀrtn  pw'àfCaT,  nè 
dòfiWddifa  puóefilirafilenr'e  riiguarttóteV. 
AòaelfotitKaldirtio'pt^òfoftro  tTGlerofòH- 
WitanoEfidiio  difccb'm  prohibitpll  man- 
'piare  II  tìueCri  j pcrdoàhe  eili  Ri  la  rio  tre  il 
bencficiòcMIa  lucer,  {crfgiomopot  s'abbaf- 
bafellà , C digicnr  dfiitft  città1;  fendecfaeRi 
per  iirinettt  Ir  debohd  intendere  ,'f'qttm, 
maW  ff-rlnriino  a'h  JtìedMtèfo  la  lepiòta  1 
AciPtfbn  fidfTono  foffrfre  , ‘ ni  rifi’uartlàtìjj  B 

T^^effca'rdftia11  ■ ■'  -Jr ' 

ioa  tKnja)  crv  .1  tu,  ilon’  .i)Olojiiy| 

.tyiigolgH  y N £ m o N S 3j.ii* 
.jualEoltt.  dtll,  ciuciti . • P*I 

onol olsupii,!  « 1;  , i,.i nomaaoa 

9 i^tfòhtàiioneifcdi^Oò  vedete' B'Hgti- 


ciòdie'quertttvccdlti  (li  come  d 
mO>(i  teiicua,  ch’a  Mine  rua  fili 


‘V  Vi al  'Paflad; , con  vti  gran  targo  ne  fla 
«Sialt.RS  li  min  de(hà;pòlata  fópraWrfo 
ileHa  tdrga , & vna  bacchétta  le  fi  appunta  ài 
petto, eli  fermi  interri,  Copra  la  quale  pa- 
re^ s'àppoggi  ; ImpeMAtfa  vergàj&AaC- 
ch  etti  ,'  ltgÀi  nei  kr  dililplina  (fi  come  nel 
traharà'dtf  cidueeò^dk».)'  Sottd  qua- 
rto ùrgone  fi  vede  Vna  duetti  ,dmi’è  quella 
iffcrimone , Bp*  ttiujW.  Dall'alito  lato 
fcVnateftacon  l'elmo,  e nel  piano  doiCè  tH- 
nroi’  èil  cunallo  Pegafto.e  lòfio  IWétcìj 
fiflelli.cht'ftòi  chiatti  trimóBruci],  ótftVb  Ab- 
bniccefi  ; come  piace  ad  HctmolaoCòftaft- 
tinopblirano , il  quale  sfiori  tutto  Stefano. 
Soli  detti  còsi  da  Brctrb, Girti  dei  TMrrrrtl, 
h quii  di  dono  hauer'Wificiita  Btcttofigliuo 
lótt'Hf  renici  Anzi  che  tutta  quella  regione 
difetta  Bretiia.dc^  dmà  Lingua, cosi  la 
chiimd  Ariftofanequafidodilfc,  t,‘11  k ' 
arj,  e tnfii  Ungi*,  e Breiéiilifli*. 
,Sf.t  nncibto  affernia , ch'Italfa  anticamente 
“fu  detti  Bruirli, è pof Ehntria . In  aine-rbo- 
irctc  fi  pad  vedére  la'télli  di  Pallide  tori  l’tV 
Vpì  ,'é;dill'a1tftpartcè  yna  ciuctta , bquale 
fti  (fibrS  vna  razzi  gettata  a tenta,*  appicc- 
io iqncfta  fono  le  quadrighe  con  la  vittoria 
intirni'til’iqmle  è vna  cotona  di  labro,  coti 
IfftSiMtóéftdle:  E drque/le  forti  di  rnonei 
frcd‘tat‘g-M»  li  truouano  in  gran  numerò, do- 
tte ©fibfttiefiv  lettere , che  li  )rofTono  legge1 
rt'Albs,.  Dal  rouerlcio  è la  .erti  di  Pàli  atte 
etiti  felino  : E limo  qui1  Ile  monete  delle  ci- 
ucttc  molto  variti. 

iqtrair»  1 . >,.-«vt 

àicufc  A vittoria. 

f" r!'fi  eiirerta  if  gt-Altheriiefi  ,è  ccrwcofi? 
l'.'i  chefófegnodi  vittoria, il  volaVdtlla 
quale  ancora  è partito  in  prouctbio , e Ir.'  di- 
ce ila  ciuctta  hàvolàtbj quando voltusnoti- 

ont  • > 


ile  filanto  ,'la 
quale  dea  tancortheda  quella  mulamaaid. 
haueficV  dimandato  configtio  ; no  a dimeno 
tempi»  latroriua  , & aiuaua  prAirnuuii-. 
iE  per  quitta  ragioncDrinoltl  ime  in  qocjfc 
ctMHWìC.  che  fece  delia  filila  legano àc,3ttq- 
gando  certi  verfi  di  Solonc.dicein  qusfto 
niodoi  Cofk)  i,ihc  là  ftolIrà-Cktà  non  è mai 
per  perire , nè  per  volontà , ò ordinatione  di 
(ìkKM-Jriè  per  volere  dclli  dei  inphoAli  : 
P*ìcl*.4ii  vnasì  fatta  cu  (lode,  choc  liJàs- 
grùrilma Pallade  Athcnea,  figliuolad'vit, 
porennfflmo  padre, la  quale  lei  le  maufto- 
- prà  il  luoopo  ; e quando  le  cofe  factcdeuq- 
noft  litemence,  e fecondo  l'animo,  ó ddìde- 
■ rloklwàltfeJeua  dire  per  proucrbiocvfitailt 
fimòlpprellodiloro:  hiciuma  votai  1 ira 
Mvnn/rtuibaf ai  a-ui tjsC.iuìv 
-tini  afiv<j,  nolTtlTofl  * •*  ‘ Intntff 

APprcfio  i medefimi  Athcniefi  , quab- 
dafitiiceuawa  duetti,  s'mtcìKletta 
C per  quel  nome  la  mutuila , & i danari:  Per 
quetto  appiedo  Pluraroo, nella  vita  di  Lilan- 
drò'.da  vn  fcruo  dr  GiJippo  fù  d crani  Che 
Cottole  tegole  del  luo  padrone  dormiuano 
molte  ciuetteiimperochi  Giltppo  hauendo 
vfurpau  vna  parte  di  quHIa.  gran  Comma  di 
danari, iqua li  gli  era  (taro  ordinato,  che  poc- 
ralle  a Laadcinonia,  gli  iiaueua  occultati 
lotto  le  regole  dilla  (uà  cala , c pere  iodio  non 
erano  accctrati  i refiwionij  de  lenii  con  tra 
i lor  padiuni  ; fecondo  l'ortfioe  della  'legge* 
e fetvlfihcauano,  rendeuano  il  giudiciova- 
D no,  cdiniun  valore, qud  lèruoadutamén- 
te  rintxiò  vn‘  modo  dnnanitellarc  la  cobi . , 
forni  cosi  fatto  velanrtdi!  parole,  acciocfit 
faero)dic.fufli!  ilgiudipio  jescfatila  ftìitÀra 
idei  dauarf,  nè  egli  inoltralle  haaep\i<.Tularó 
H Ino  padrone  ,c  non  h ausile  fatto  eotftwi 
lcpge,ilct)na , ft:  nondimeno  haueiftprocq- 
ratoileommodo  della  depublica  Arhcnte* 
fea  Altroae  trouer  etcì  che  rdanarì  lonodif 
mandati  ciucttc  La  uriotichc,non(come  mol- 
ti pep&tio)  perche  quelle  monete  fulfetla  citi 
1 condate  ti  vrta  ghirlanda:  di  lauro , la  quale 
E in  quelle  chiatamcntc  li  vede,  ma  pmrolto 
Ibncoti  dcrnr  da  vnarfegiofie,  che  produce 
l'dTo;t#n<3LauricTi  Ertnqudfe  cosi  fatte, 
monete  potrete  olferoaré,  che  non  fóto  hi 
torno  ahcciuerrc  iono  le  ghirlande  di  lauro', 
ma  ancora  le  otuotif  s'/inpi'onnno.  cheltanu 
nofopra  vn  ramo' di  lauro, alche  lifn  certjJ 
mente  per  moltrare  quel  aenaglifico  della_ 
vittoria,  della  quale  di  fòglia  ragion  fimo,  in 
alcanc  altre  lìvcdcuaVfii  ai  anta, che  vola 
R Copra 


Pieno  V alenano.  Dqlla  Nottola,  Scc . 


fopra  vn  leone,  che  li  giace  in  tetta,  «on  que- 

ftaifcrittione.ANTlOXOV ,cioè  D.An- 
tiocho.ilche  lignifica , che  lafcrocità  del  ne- 
mico ha  ceda®  alla  prudé/ade  gl' Atheniefi: 
Sonoalcumfflcdaglic.nelle  quali  èimpron- 
tata  vna  ciucici,  che  hi  la  taccia  di  Gioue , le 
quali  monete  dicono, che  valcuano  due  obo- 
li, ma  quelle  medaglie,  nelle  quali  etano  im- 
prcltc  due  emette,  ti  Ipendcuano  per  quattro 
Oboli . 

LA  J*  OR 

!*■  jflOh  . . ' 6,  :•  ov  i . , . alai 

APp  elfo  gl'Egittiani , la  ciuetuerà  ic- 
roglihcn  ridiamone , ilcheè  vniuer- 
laloic.ice  nato  affermato , e da  i noltri  Ora- 
tori, c Poeti,  dicendo  tilt,  che  la  ciuci  ta  tem- 
pre nc  lignifica  qualche  cola  mortitcra,&  in- 
felice- lo  i ruouo  due  cagioni  di  quclta  figni- 
Hcatione:  Vnae.ch'circndo  la  cornacchia  te- 
nuta per  (imbola,  e figniheatione  di  lunga 
vita,  s'è  trouato , che  la  ciuetta  per  vna  certa 
naturai  difcordia,che6frà  loro , pone  infi- 
die,ccercadi  guiitaiff  nidiluohpéfthell'jl- 
tri  vccellije  che  afcofainentc.fì  data  noie  te- 
nebre della  notte,  lene  và pian  piannài  fooi 
nidt,e  Cosi,  ouero  guada  il  aido,ò  rpanpe  l'o- 
u a.  bnperocht  ne'telli  ferito  àmanad  Oro, 
casi  fi  lecce  : ùqr*  yxf  roti  nmoìt 

.Hvjtmr,  che  vuol  dire  i impetochc  ella/pro- 
uedutamenteafcolta  i pulcini  deilccqmao- 
chic;  Bqucfta.vltima  kxutione,ò  dàufula 
ne  tetti  Itampati  nònùtruoua.  Vn'aJrraCon- 
fideratione  è,  perche  la  morte  furciuamcnte, 
& alla  fprou educa  ci  aitile.  E la  notte  lì  pone 
per  la  morte , come  fi  legge  ro  quel  treno  ; 

Si  ferri*  rf'oeibi  i*  va  etera  Botte • 
Etaltrouelidice,  ,r  : v ni.ui  ib  i r i 
Co*  tnfti  ombri  tri  ante  U ufi  ntnolee. 
Et  in  molti  alir  luoghi  lì  truouano  limili  mo 
di  di  dire  : Eucbetio  penfa , che  nellefacio 
lettere  fi  ponga  illumc  per  il  giorno, per  la 
giullitia,  per  la  fède,  e per  tutte  lecofc  prò» 
iperci  e per  il  contrario,Ìc  tenebre  per  la  not- 
te, per  la  iniquità  , pei  la  infedeltà , per  le  tri- 
bolationi,& auuetfità,&  ancora  per  l'ctrorCi 
per  l'ignoranza , e per  l’acerbità  della  morte. 
Finalmente  leiacre  lettere  bencfpcflopoiv, 
gono  la  morte  per  tutto  il  cumulo  delle  cala- 
mità,comeancorav&no  vilificare  perlibe- 

rare  da  i pericoli,  e dalle  calamità.  E cosi 
cfpone  l'interprete  quel  palfodcl  Salmo  71. 
Et  corner f*  s vini  finiti  me;  cioè:  e riuoito 
mi  viuificalli . In  làmina  1 1 ciuetta  èdetta  li- 
gnota della  nottejonde  i Latini  le  hanno  pò-. 
So  nome  noeta , percioche  col  fuo  nottur- 
no canto , Tempre  qualche  infortunio , ò dif-i 
granaci  minacci.  Porròqtu  folo  vn'effem- 
piodi  Pirro  Rèdegl'Epiroti.ilqualecondu- 


A ccodo  l'cffarcìtoaUààpuguatioBcdelU  Ctf- 
tàd,Argo,(idiccucheda  vna  ciuetta  hebbe 
il  Ugno  della  fui  inf  elicilfima , evituperofif- 
fi  n»a  morte , la  quale  mentre  ch'ali  camina- 
. ua  per  il  fuo  v uggii» , ir  posò  (opra  lafua  lan- 
cia. Impetodtc  hauendo  egli;  per  oonefifr 
couoictutoilcuatòdjl  tuo  cimiero l'infegna 
fua,  & hauendo  tra  gl'habitatórfi  c cittàdini 
d'Argo  incominciata  vna  crudele  veccione , 
e ftrage,  vn  figlino  to.d'vnaxerca  vccchiard- 
la  ,0:1  vn'ha  Ita  leggermente  Io  fcn,&  andan- 
B do  Pirro  tm  petuolamcnte  centra  quelIo>chc 
pcrcolfo  l'haucua.U  madre  di  quel  gioua- 
ne,  la  quale  dal  retto  rifguarJjua,  vedutoli 
pericolo  del  figliuolo,  prefe  vna  tegola  con 
ambe  Immani  ,c  fopra  l'elmo  del  Rèlogitlò. 
per  la  qual  percqQ»  effendo  caduto  à terne, 
come  morto , vn  certo  zopico , il  quale  fotto 
Antigono  nuli  tana  pconojciuro  ii  Rè,<o|ii 
fe  necorfe,e  trauaali,  la  celata,  vqlcua  otri 
ferro  panargli  U gola  i ma  sbigottito  dalla 
torta  guai daturadi  Pirro,  glicagliòla  boc- 
ca,& il  mento,  in  vece  di  paffargJGq  reci- 
dergli il  collo.  Et  iqper  me,  crcdoicbcqùel- 
C k>  luffe  fegno della  morte , pacifera  dalmi- 
nidrodelia  giuditiadcuo  littorci  portato  a 
quello, che  pur  publico  giudicio  ,e  fentenza 
luffe  dato ^ondannaro-a  morte,  c maffunc 
appreffo  el‘  Eafiiopi,  da  quali  fidice.che  gj' 
Egitriani  nano  predi  molti  limili  riti.fie  vfan- 
ze.  Imperoche,chequclli  popoli  fuflcro  più 
di  timi  glabri  rcjigiofi,è  llaxqfacilméte  pex- 
fuafo  agl’liuomim, pc‘ le  famigliar itàa:  com- 
merci j,  chehaueuanocon  li  dei,  e per  1}  con- 
uin.ch  fra  lorofaccuano ,de  quali  & Home- 
ro,  & altri  hanno,  ferino.  H,irafuOito,cbe 
D il  vephaueuavedutq  quel  legno, da  tdtllò 

volontariamente  fi  vcvideua;  iltlic  fenóha- 
uefle  fatto , profana  di  douerc.  Se  à fe  fteffo , 
& affa  fua  Patria  gran  dishonorc  cagionare , 
in  tal  modo  quei  popoli  il  lor  Re  comecofa 
diurna  haueuanom  vcncrationc,  e comune- 
mente adorauano.  £ dicono,  chc  fù  vna 
volta  vnojch’cffendo  (laro  per  Cù,al  mòdo 
cpndennatoà  morte, hauendo  già  comincia- 
to a trattare  della  fug  i,prima,che  dal  perico- 
lo fi  liberaffe, fù  dalla  propria  madre  con  vn» 
E cinta  ftrangolato , talmente  fi  perfuàdcua 
quella  gente,che  non  tulle  lecito  quella  mor- 
te , che  dai  publici  Magi  (Irati  era  (lata  deli- 
berata,c dichiarata,  potere  ò con  clìlio,ò  con 
altro  fcampo  fuggire.  Tal  che  homai  noi 
non  ci  marauigliamo  più  dei  Teucri  ellèmpi 
delle  donne  di  Laceri:)  . moftrati’contTain- 
eliuoli.dalli  quali  Tufferò  fiate  abbandonate. 
Ma  quantunque  quei  popoli  tanto  fipnori- 
no,  Se  obedilcano  il  lor  Bcmondimcno  i Sa- 
cerdoti di  Menti , die  habitauano  in  Menti , 
* erano 
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crino  (opri  il  Rè,  e più  di  lui  Rimari , & ho-  A si  mil  cotte , perche  di  ìndi  dicono  nafeero 
norati , i quali  ; coni  è fiato  faldato  «ritto  ; l’odio  (RI  vino  i'pCKioehc  11  «aldi»  Sturale 
luueuano  l'autorità  di  porereitnandando  va  diuenta  più  temperato  • 

lor  nuntio  i commandare , che  il  Rè  fuflc  ve-  , ,, 

cifo,eporeuanoioluogodcl  morto  Ké,quan  tf<I  D I tt  AN  p f 

doloro  ptaccua,  vnaltto  coi  locare.  MÀrofc  ; ; l4ln*>  *"¥*  ’ ,,,-t 

niamo  hoggimai  à i noftri  icroglifid , chO  A . QuefiecofeaggiugueOro,  chefchaJ 

babbuino  preferì  trattare . U XX  ueflero voluto  lignificar1  vu'huomoy 

che  fuflc  ricotfo  alla  mifccioordiadHquno 
l DANNI , CHE  SCAMBIEVOLMENTE  por  impetrile  da  lui  patrotSmo  ,difefa,  ò fa- 

fif  turni  amici.  ■ C . • Iute,  c ciò  non  haoefleattcìwto , foleuino  fi.. 


MA  fc  i Sacerdoti  d’Egitto  baoeflèna  B chequelio,  tìqual  fi  vogliaaltro  piccolo  ve-’ 
volato  (igni  ficye  due nemici, i qùa<  cello,  quando  cercano  di  fiiggirc  l'infidit, 

lipcr  odio  capitale,  che  fudèiralocae$etd(w  delTvccelfcujore,  fette  fùnge  alla  dumi , 


ni  fdegoifcmpre  fabrica(Tero,& ordinate* 
rodarmi,  !t  inlidie  l'vno  all'altro^  con  tnor< 
tidall'vna,  e daU'akra  pane  haueflero  di  là», 
gue  imbrattate  le  mani,  foleuano  metter'in. 
acme  vnaciuctta,  3cvna  cornacchia,  lacua- 
li hanno  tra  loro  coti  immortali  intmidtie, 
che  tempre  moftraodo  l’odio , che  fi  hanno  » 
fjtunolVnaall'akra danni,  & ingiurici  impe- 
rché la  cornacchia  il  giorno  toglie  Iona, 
dclhciuetta,  eie  contorna  ,egualta,  perdo-  G 
ch’ella  sì  ben  «firmo, che  la  emetta  il  nomo 
diuienequafi  cieca.  Ma  la  Ciuccia  dall'altra 
partei  li  come  detto  tribbiamo;  la  notte  ai 
talea  l oda  delia  cornacchia  per  rubarle , e 
mangndcle  : Ecoàl'vnadi  quelle  il  mono, 
c l’altra  la  notte  fupera  l'altra.  Oleradi  que- 
llo {fiche  fi  molto  al  proposto  al  moftrarci 
che  le  loeo  temperature  non  foooiamodoaU 
cuno  tra  loro  concordi)  fono  alcuni,  iquali 
affermano  hauer  trovato  per  ente  certa , che 
confondendo  il  fangoedelTvna  ,con  quello 
del  l'altra,  non  poflbnoin  modo  alcuno  me-  D 
twlarfi  tradiloro.  Validi  quella  medefìma  forte  cilnit- 

, c . , i ' r-  ticorace , che  vuol  dire  coruo  nottur- 

E L Lo,  C H B S'  AS.  TIENE  — no,  ii  voceio  lignificali  ti- 

o Aatahm,  • ’ •;:•>«!  ratmWespetaoth'cglipcrptejf^ 

. i.vw  :■  • •):;••(  i quali  ipiùpo  tenti  Prenctpipenfano.  che- 

A . Sfai  più  gioueuole  è quel  lignificato , molti  importi  bpcr'occulraic,  A quello  li- 

XA  per  il  quale  volendo  lignificare  vn’  gn  ideato  diede  ceca  (ione  Callimaco,  itqua- 

hiionMfichc  fi  guardi  daU'imbriacheraaficoi  le  dite, che  i Tiranni  parlano  ì guifa  di  gufi, 

piuano , e figura uano  vna  ciuctta , la  quale  detti  d a lui  <r«» a-» c , c 1 ic  tono  vccclii  no  r tur- 

fuccbslWf  lucpropricyootj  percàachedi-  ni,  egl’vccclli  nitticoiaci.doc  comi  nottur- 
cono , che  l’oua  della  ciuccia , hanno  quella  o> , fono  ceni  detti  <rx£*»r , quali  che  lìiuno 

virtù,cqpeftafóreaj  chefrper  tri  giorni  li  E all'omhra, & all'o(atntàdeUannttc:  Pere»? 
datino  ijel.rqno  a quelli , che  j’imbtiactno , cheiloro  ragionamenti  per  lo  più  fi  fanno  di 

fannovchh.T»ericforoiivino  infeftidio  ,egS  notte,  e fono  temiti  Ikrcti , lì  orme  i nittico- 
fanoo  dementare  tali , che  fi  attengono  dal  raci  perii  più  la  notte  tonno  flrcpito . f.  pcr- 

vino.  lidie  io  hò  tremato  cfì’er  flato  arier*  chequefio  vceelloi  punto,  mrjrwfh’iolla- 

mat»  da1Filollrato,jlq«alc  ferine,  che  . vo  ilo  fcriuendo,  ha  fatto  Itrepiro,  non  hò  voto- 
tene feto»  11  può  far  diuentare  affinate  dal  to  lafciarki  indietro,, ejymmaniftftarlo , per 

vinoni  che  incotta  la  fua  v ira  lhabbi  rnodim  burlarmi  del  fuo  augurio . 

te  prùda  che  habbi  mai  gallato  altro  vino  t ■ ' ma  non 

gli  lì  duaaùoà  tKuete  lbua  della  ciuctta  co-  .,,m 


per  la  cui difcte,& aiuto, fiera poterei da_ 
quei  per  icolo  fcampare.  Mai  punto  quitti* 
fono  prdijdouehiuiouand  propollo douer 
trouarc  rìcorfo&  aiuto.  iti,  -, 


f$o  Pierio  Vatóano.  Della  Cornacchia . 
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LE  facre  Iqterc  non  vogliono,  che  fi  pof- 
fa  mangiare  dii  quello  vcccllo  ; acchi- 
ttando per  queftóleroglificannétcvna  cera 
forted  huomini  rituali  (copertamente  non 
fanno  llrepitOj-nè  tumulto  alcuno,  non  qrdi- 
nanopkkli  i rigarmi,  ma  quelli  come  che  fii- 
no hippocriti  maligni  , danno  ad  intendere 
citeriormente  d'eflere  pieni  di  manfuctudi- 
nc,dimodeltia,cdibcaigniu  ,ma  poi  co- 
pertamente attendono  à foroicationi  , im- 
mondit  ic,  crapule)  nutria  durai , & à molti 
atri-viiupcro(i,cdsshonc(ÌL  i tic  fo  gl  sono  fa- 
re gl'huomf.ii  rciyelixlcrati.  Imperocheil 
nitticoracc  il  giorno  (itti  afcofo,  irta  la  notte 
elee  fuori  per  tar'opere  influite , Se  infelici  j 
e dalla  fommitadcUe  calè  và  mani  tritando  ^ 
e predicendo  cole  mortifere  ; e come  malo 
auuenturato  vccc)l<»,àiqilelli,  che  dormen- 
do  prendi  ino  ripolo,  vn’pdiofo  roinoi  e ecci- 
ta, t UUKJUO  . 


,5i.  ...h.  f ..-.•in  tit.t-- 

DEL  LA  eOtJtACC  H IVtas 
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DI  CHR1STO.  C 


Abbiamo  tataro  della  cornacchia,. 

fubito,  doppo  la  emetta . Percioche 

haue  ndo  nonna  infettata  la  gran  dilcordia  ,i 
eh  e tra  di  loro , pereti  foladi  quelli  vceeflstj 
ch'c  la  cornacchia  prouiamo  lignificarli  la 
coocordia . Se  però  prima  mofbraremo  co- 
me Mane , c Venere  per  due  cornacchie  gl" 
Egittiani  fignificauano . S’c  ritrouato , che 
B perii  pano  di  quello  vcccllo , folo  due'foua 
nafeono,  da  quali  cleono  poimfieme  Arifo, 
fchso  yclafemina . Ma  fef  fiche  di  rado  ào- 
utenedue  rnalchi,  ó due  femincnalcBra  tino , 
ambtduc  fanno  vita  ceiibe,ccafh(,*è  fi  ac- 
compagnano mài  itnalchicon  le  lem  ine  ,ò 
tafanine  con  i amichi . E quando  font»  con- 
giunti inficmealtnafchio,ela’temina,fevno: 
di  loromuore , il  maichionon  fi  accópagna, 
se  congiugne  mai  con  dtn  coma  och  ia;e  co- 1 
si  fc  vna  volta  la  femina  re liafcora pigna tr,i 
non  cerca  più  altro  compagno  froditi  v/ue. 
Mari  come  apprefsoMarone  fi  leggeri'!')1’ 
e Stia fp*/ftgga, feria (euaaremt . * •dV: 
Ondcauuicnc  (fecondo  fa  difciplina  degl* 
Egirtian Oche  fe  fi  dandotelo  in  vna  cornac- 
chi  a,  gl  h uom  in  g penliuo,  che  quello  Ila  tri- 
llo augurio , e che  habbi  loro  a intwoenire 
qualche  mali . Ikhti  lafciò  fcritto  ancora- 
hliano,  cioè,  chequclli,  chesincontranoin 
tino  di  quelli  vecchi  , che  Ita  pnuo  delta  furi 
compagnia , c come  vedoua  !com pugnata  fc 
ne  vada , e foJttatio , che  lignina , che  quel 
talchi  da  m citare fei  vira  fua  irriti  ice)editut- 
ti  gl'atnti  necdlan  j prioa . Di  qui  è ancora^ 
che  Tczc , apprefio  Hcfiodo',doue  il  Poeta 
auuertifccjchefi  debba  menare  la  moglie- 
con  buono  augurio  r dice  cosi  qbefto  inter- 
prete) Il  che  fataife  tu  vedrai  due  cornac- 
chie inficine  : Sonoalcuni,  che  penfano,  che 
il  gracchiare  di  q odfcs  vecrtìo , voglia  lìgu i- 
ficiretriflo  augùrio;  & da  altri  è mokojoda- 
to^t l'hanno  per  fdite;&  auuenturolo. 
akl'p  >' , *i»  "tainv  onaii-t-sil  e.onncràj 
-’ó'dtid,  CO tV  L A tt  A R UT  ALE . 


T7  Ter  là  mrdefima  cagione,  per  la  quale 
Jj,?noi  confelhanifl ^umiltà  di  Chrillo, 
ncll'Èàuier  prela  mirtina  humana.ilauale ho 
r.t  verme, bora  fcatàfà agio, hora  quale  he  co- 
• si  futa  cola  nell»  fiere  lettere  itouiamoc(le- 
rc  fi  ito  chiamati  ngl'anrichi  Theologi,  hin- 
I no  oflauato  erieràncofà  fiato  detto  Nitti- 
corafe  ,c  non  loto  lui , ma  ciaichtdàno  di 
quelli,  che  lofcEgjpmano  neltempo.cbe- 
tantincllacognitioiie  di  luts'ingannauaq0  ’> 
volendo  figni  ficare,  che  cosi  Chrifto , come 
iChrifiiani  doueuanoda’G«nrili,8t  in^dat 
h cfsere  dilpregfoti  i oride  dilseS.  Paolo:  Nm 
predichiamo  Chrifto  ctocififso , il-qifàte  à 
Gentili  infedeli  èftokìtia,  & à i Giudei  fcan- 
dàlbvBtàqueltó  dicono, che  rifguardaqucl 
dettò  del  Salmo:  Io  Tòno  fatto  fi  come  viti 
Nitticotace  nella  cbfa  : Del  quale  apprèfo» 

Eucherio  fi  legge  mOueito  modo  - Sono  di 
quelli,  che  perfino,  che  la  nottola.  Se  il  Ntt- 
ticorscc  fiano  il  medefimo  vece  Ilo , i quali 
àhfcofaaffermàuoilfffedefifno  efeer'ilgufov  ic  : ; > 

6 alocco . Ni  tnaincàdo  di  quelli , i quali  E |TJ  Per  latmefitTimarigiorteperlemcdcfi- 
penfiho  quello  eftetie  vn’vcceilo  Orientale  £,  me  due  conlacCfrieaccopptate,fignifi- 

' : IL.:  —Ca. air>nr»<ftni  riiimvili  Iptliffimn  , innli  mirtMl/i' 


: prètariòné 

corùo  tihttutno  : Il  ' : 

quale  pe-  :<m oliar. 'i1 
.orò,..  Abbiane! 

nonfitrouatra 
noi. 

: 'I 


ooftumc  fi  congiungono  . Di  qui;è>vfnu- 
fcri',  che  griuiomini  pfnbfio  vp^armertte, 
che  quelli  vecchi  perìa1  bocca  vfino  il  coi- 
to ,oltra  di  quefto  tutti  gl’vccelli , che  fono 
della  fpetie  de  comi , rade  volte  . foqliono 
infie- 
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-inficine  congiugnerfì , e rtcl  mcdcfimo  mo- 
doyil  ùtero  legame,  e patto  del  nuteónomo , 
nondcc  effer  macchiato , ò corrotto  da  alcu* 
na  iufciuia , ò dishoneltd , fi  come  leggiamo 
molti  haucr  colinola  rodi  congiugner licon 
-le  donne  folo  per  cagione  di  generar  fi  situo» 
bionde  poiché  tehsnno  coaoloutt  grauide 
■tiiono  reiteri  di  più  con  tigncrii  cunqucl- 
JetUqualcoftumc  con  lblincta  ,8choneftd 
.offerii  .ito,  i u cagione, eh  per  'e  due  cornac* 
chic  li  facclfe  iliicfqglificu  delle  nozze . 

;;  ; l.j.l  . - t,  . .c,  ...i  , 

j LA  f iO,  M C CROI  • 

-V  : j ' ■ - ni  - f.,tl,  . ; : 

MA  pcrcioche  in;  ninno  fiato  di  .vita-, 
piò  fi  dc&kra.  la  concordia, clic  nel 
atout  increto  maritale  i diiqui  amitene  > chela 
.tornaceli ia  lì  tiene  per  il  (imbolo, e legno 
dcltaconcordiaicpaòiGiìccifeome  Filip» 
■po interprete  «l’Oro  hàofleruato  )nclk  lède 
nuttialt , fokuaoo  gridate  s**«ij>i«»fró» , che 
-tanto  voler*  dire  quanto:  Via  cornacchia  ; 
trai  finendo, che  per  antico  coftume , & or- 
«dine  via  cornaceli  ia  folcua  con  ottimo  augu- 
rio ndtenbzze  chiamarli,  c nominarli.  Ma 
dì  due  auucrmc,  che  in  quella  "ridà,  che  con 
voti  greche  fi  teceuavpare,  che  manchi  non 
sòchc  jccheil  Icnlo  non  fia  perfetto.  Ap- 
-prclfo  Efchiloneile  Danaide  (itroua  (critto 
ir»  quello  modo  vir  nJjeit'niuùtiifnisi’utn 
•rmfiw  «*«/•» , cioè  infiemccon  > giorni  ni,  e 
conte  verginelle  nella  vita  dùcacela . Et  hi 
detto  jrtfoic  in  vece  di  «»j><vr.  Et  in 
vecedi  , die  vuol  dite  : fcaccu  i fan- 

ciulli, c te  cornacchie . Altri  dicono,  che  per 
MttnJo  d’cflortarc  gli  (poli , li  doueua  dire 
KDjwi Ktfwtt,  cioè  (cacciale  cornac- 
chie giouane;  liqual  dire  voleuano , che  fer- 
aiifle  pervn  non  iòchedi  bifcantarc,  per  il 
quale  fcacciaffcro  ia  vergogna  da  quelli , di' 
attendeuanoalla  generar  ione  de  i figliuoli, 
Je  quali  cofechi  vorrà  intendere  più  ampia- 
mente, vadafene  à i Commentari  j di  Pinda- 
ro, nella  terza  ode  delle  fuc  pithie . Ma  per 
tornare  homai  al  icrogltfico  della  Concor- 
dia : lo  ho  molte  volte  veduta  la  figura  di 
qucftVcccllo  nelle  medaglicdi  Faultina  Au- 
guste, con  quella  iferittione  C O N C O R- 
X>1  A . Età  Liacltohebbe  fen  za  dubbio  l'oc- 
chio Giouenilc,  quando  dille,  che  rantica., 
«ócordia  nel  fuo  nido  faccua  rumore:  Quan- 
tunque nell’età  pallate  fiano  flati  di  quelli , 
jquali  hanno  penfcto.che  per  lignificale-, 
quello, fi dipignefle  la  cicogna:  Maquclla, 
ch’iohò nelle  medaglie  vcdura,non  h i infe 
cote  a Icuna,  ch’aH’eìiiaie,  c figura  della  cico- 
gna lì  polla  commodàtc . 


n , C Q R 0 N C 1 T T A. 

MA  la cornacchia in manodi Palbdc , 
ilcuifimolacrodi  bronzo  fi  vedeua 
in  vna  piazzaotBo  (coperto  nellaCitti  di  C4 
ronc , (ìsmtìcana  il  nome  di  quella  Citta,  4| 
infieme  la  cagionediquel  nomo  e lir.peio- 
diepdicc  Pau  tenta,  che  J*  Gittate  Goroti^ 
è fiata  cori  nominata,  peiochemeoireclic* 
nel  l'ctopooneflb  fi  fabricaux  nc’tondamen, 
tl  fu  btouataLwna  cornacchia  di  bronza,  la; 
«1  quale  in  figgi»  Greca  è detta  *»f  ®r«r  ,cioè 
B Cotono. 

‘ IL  C R A' C C II  1 A k"t. 

-n:  t i.  ;ì1  JTijv  rj  > . : i.m 

MA  pQniamo,*bemCoro»cC«i  ' no- 
bile del  Pefcponneflo  Iurte  la  figura 
ddbù urriacchia  in  manodi  Palladei Molto 
<1  yzer  temente  traili  Arhcne^fout  lec-irnac- 
chìc  non  volammo  alla,  Rocca  di  Pallai’e,  ; 
della  qual  cola  li  aotwno  verdi  dì  Lucretio , 
cosi  fimi; 

• Ut  i gran  memi  A Atiene , ne  nln  /erge  • i 
IH  PnlUdt  T Menu  ili emfte  Angnfio , , 
C Rauca  taf  AH  in  cornacchia  non  ///erge 

i . • Con  {eh  aUrrfi allher  eh'  inceri  fio  adujto 
o -Slpra  gl’altariì  i fatti  dei  fi  farge , 

-,  Non  per  fchtutr  di  Itilo  [degne  gialle, 

■ ( Cernei  Greci  Poe  ti  in  ver/i  han  delti) 

- Un /eiiènneitidi  nmnrn effetto. 
Adunque , fecondo  l'opinione  de'  Greci  ; ih 
da  Pallade  diacciata , c rifiutata  li  cornac- 
chia, come  quella, che  lianoiofaà  queilfiche 
vcglianola  notte  nelle  meditarioni  ;echt» 
turbi  ,&impedifca  l'opci «ione dalla  men- 
te ,e  perturbi  con  il  fuogracchiaiejddqual’ 
D ella  e leroglifico  : Di  qu  i è derriuato  ancora 
il  verbo  cornacchiatc,  il  quale  vsò  vna  volta 
Perfiaquando  dille, 

Chi  corine  chi  ingoffo  tre  te  fi  effe  t 
Edi  quelli,  che  giacchiano  in  Greco  così  di- 
ce , cioè  cornacchiaro . 

LA  f E lì  E L T A D'  V N O, 
che  portalettere. 

MA  quella  cornacchia, la qual’era po- 
rta fopta  vna  colonna,  appiedo  vn 
certo  fepolcio  nella  Cittàde  CocodriUi , fi- 
E gnificaua  la  fedeltà  ino  (tra  ranci  portar  let- 
tere , daehi  qucftoolhcio fatto  haueife  : Im- 
pcroche  vn  cosi  fatto  honorc,  e del  fepolcro, 
e delia  colonna  già  fù  fatto  ad  vna  cornac- 
chia ,davn  Man  he  HèdcglEgittiani,  pcr- 
cioche baueua  qUefl'olficiodiligcntctneiiie 
feguito , laqual’cra  (lata  iftruttu  deue  vola- 
re, e doue  fermai  li  douerte:  Querto  fcpo)- 
<roli  vedeua  ,eli  chiamaua  ilfepofcro  aìla 
Palude  di  Mirice^ . 

L A 


R ? 


atfa  Pierio  Valeriana.  Della  Cornacchia. 

A fi  d' Arato,  ou'  egli  dice  ùnfytfK  « sgàn , cioè 
L A P P 0 S'P  E PI  T A'  la  cornacchia  di  noue  era , pcuia die  non- 
*;,j  dttdvitej.  •'  T r s’habbi  ad  intendere  di  noue  età,  ma  di  moi- 

: • è •,  j.  ce,  e che  quel  parlare  è iirned  rfimo,che  s'ha- 

I Sacerdoti dell’Egittoall’hora  voleuano , nefle  cimo  mAfjmfa  twjtin  uortuechia  di 
chciecogUficameme  tinteti  defl'evno , il  molte  cn  : Impcruchcf  die  egli  ) li  forza  del 

quale  bruttile  fetteemerne  coi  lo,e  pillato  vn  numero  nouenarioc  taleychcfi  prende  per 

giuflo  %atiodi*i«,  quando  figurauonoye  vna  mota  lodine.  I >clla  quii  cola  quando 
dìpingruanovm  cornacchia  murra:  impe*  parlai  della  coda  delta  icorpiónc  dopatali 
rochefidicc,chekawnacchic  viuonombb  pieno  fopra  il  verta  di  Nicandro.  ApprelTo 
ti  anni  : Elttcretiodifliegl'antichi  feoolideU  AriQotineancora  li  leggerle  la  cor  :i  aedi  ut 
fooornacetwe.  Età  èhm*»», perii  yiu»  B viueanqueeradcllliuomo.  Etil  Salmilt  i 
citi  di  quello  vccello,  le  fuc  carni  prefe  in  ci-  terni  irto  le-tà  dell’huomó  perii  pili  dentro  a 

bo  i non iota giouarc pa  vjucc  lungamente.  gl  ottam'anni  .laqual  fommi  nella  comac- 

ma  àncora  clleré  cola  Vtiliffimà  nette  Mun-  chii  imiltinlicati  per  cinque  amuarAhefà 
ghifrime^afarminiiTaTigiare  leJue  carni  Jt  qumtoccnc’anni.  Ma  apprcilo  i nollriOiri- 

« futyhido  pdl:',  e tfwttj  pblucre  impiantare  itiani  Autori  è tenuto  peccato , per  quello, 

fopràìl  male-  Ma  quello,  che  gl'Egictiam  che  li  cauadjllcdiuint  lettere  dcgl'Hebrri, 
hanttoctfemKo.clfoHa  poffa- cent'anni,  fi  che  alcuni  fon»  vifliiudrea  tiouecewoannà, 

dee#uu,.-rtire,fhe£iUiiiii,<dcqualiquei,Sa»  i quali fc  ancora  ikamo fommsn , fecondo 

ewddtita  vmvtaenwtJtwrfenodiquattr'ariili  l'amica  regola  de  plEgittiani,  riducendn  gli 

perciafch cdtmo ; Impancile effi  ampi»  anni  à quattro  mciiiperaafcuno,  fi  come  al- 
no, et  iranoil  conto  <h!  HtfrimemodelS'ftle  cuniintendono^crcdono  farannoaliài  pHt 

d ai  primo  ]<cgno  del  'Zodiaco  hn'allwltimu , anni  icoon  do  la  regola  noftra , che  ndu  fon® 

nebqn*Ntai>lBi  ch“e  l'anno  folarè,#uun«»indo  -C  quelli,  chehtjpgi  li  «mono . Perlafoiateha- 
ogn‘anincfet'horè,‘lma!mente  ii>qu.itn-fflni  va  k cofi»  ùcre , delle  quali  la  verità  s’hà  da 

rilcua  giorno  intiero  , che  noi  diciamo  prendeieda  i Sacri  Theologi  fenza  contefn 
giotnoimèrcalare.&annohifeftilc.Eqttan-  alcuna.  Hot  nonrfienno,  che  certi  popoli 
do  quatto  giorno  è-tìnito,  civetti  qaaur'an-  tieni  Dcri  , virano  ancorali  no  a trccen;‘ar>- 

mdcinoftriiall'htwaapprefrodiiorriti'pcr-  ni . taropdefolipivltafcdei  (crmoisdelle 

intiero  l'inno.  Il  perche  quelli,  die  cofwbitngncra  conteilare,  ch'Anltoreieqtri 
hannoddtto  ,ehcqoc(ti  veeelii  v menano  in>  non  labili  detto  cola  diucrf'a  daqmlta,che 
ropnoà''einquccesaro  anni,  non  fono  oro  Ito  gl 'altri  hanno  infognato,  pure,  che  noi  di- 

diu4rlidaqtiellb,ch'a(ftttnanogl‘EgKtiarri,  réaifeo  ; ch'egli  Iwbhia  ppobawwun'animalc 

Etiosòbcruflìtnrtythe  Anllotde  pensò, che  viuerepiù  tung  nnétt  deirh'.ioir.o.  Mafia  Ila 

niuno annuale viuefle  più  lungamente. che  ta Variata fomina,&  :! eótode clami, fccoit 

4‘htMOMifuorche l'elefante. llclidenoicon-  © dovane  ordmattani  di  lunch' , edi  popoli-, 
•fideratemo;  fecondo  tafpatiodcgl'aniii. clic  pure.,  hepereuiftelsn  coniti, lodi  moiri  au- 
lì viuc  in  quella  noltra  età , fatti brewffimh  tori,  ( rtrou  i,  c he  la  cornac,  fi  i a lia  di  lon^ut 

la  vita  de  gl'animali . che  viuaci  fono  dati  : lima  vitiu . 

-Ma  all'opinione  de  gl' Egiziani  acconlcnro- 

nomolti  Autori  di  non  poca  autorità.  Et  è LA  GIOVE  ,v  / /,  f S AG  AC  JT  A', 
approbatifiimoda  ciafthedunoguel  detto:  prcptiìdùUU fende cfpcnenzd. 

Tu  ici  pi  ù viuacc,  che  la  cornacchia.  Tòt cftfe  • 

ionon  penfo , ch'Hfiotlolcnza  gran  cagione  T?  A'  al  propofioo  di  quella  materia  .che 

feriuelft-quea  vorli:  ; * F ! 'Biintio  ,<he  per  cagione  di  quella  vi- 

UprrrnUttrrxtethiA  ,n*ntei4ji  ' • -Uacita  è iiato  munto  vn  prr.ucihio , che  di- 

Delhuem  fi  viuc.  > E cc  : Tu  !'  rogKocchi  alla  cornacchia;  ilquale 

-E  molte  altre  eofe  dell'età  de  gl'animali  fi  -hanno  v lato  Cicerone,  Macrobio,& ancora 
-trou inóChiaHlfime  da  grauilfimi  autori  da1-  S,  Girolamo,  volendo  dimoftrare , ch’c  fia- 

te. llqual  Poetirhauctido  feguito  Plutarco  ta , òtolta.ò  diminuita  all’antichità ià uro- 
in  quel  l'Operetta  , nella  quale  proui , che  gl'  rirà  , con  nuoue  intientioni  de' moderni- 
animali  brusi  ancora  vfano  Ir  ragion*!  dice  Quello, che  diète  Cicerone  nell’orationt, . 
ijuellè'p  troie, p.ulandodellecornacchlet  Se  diete  ce  per  L.  Murena . Sètrouato  vn  cer- 

muore  i : rn  ifcliio  compagno  d'vna  di  quelle  to  ftriuano,ònoraio, detto  Gn.FIauio,ilqua- 

corna«hic,non  vn  brcuefpatiodi  tempo,  lehà trafitti gl'occhtallecornacchic,à quello 
mi  noue  età  deh’huomo  fi  refia  vedoua,  e rifguarda.c  vuote  fienificaie,  che  colui  ho- 
feompagnata . Nondimeno  Theone  uc'ver-  ueua  trouato  vn  modo , per  ilquale  flirnafse 

l’au- 


Librò  Ventefimo . : * <Jj 

ì'aucorific  la  riputitiooealli  interpreti  dei-  A ìtquatc  (landò  femprc  in  vncominuomotc» 
le  leggi)  e delle  cofe  liete  : Condolutile  fo-  & in  vn'agitatiottc  di  mente  non  fi  ripofi;pir 

_ - te  mentri  chi'  prende  il  cibo:  Ma  piu  toflò 


dirci  ,che  ciò  luffe  figniheato  per  la  cornac- 
chia,e perii  due  fuoi  pulcini.  Impcrochc 
quella  volando  per  alquanto  di  rempo  pafee  * 
i fuoi  figliuolini,  mentrech’efli  limilmcnte 
volano , e niunacofa  pmmoUr3vn'huotnor 
da  faccende,  cche  Tempre  trainigli,  che  vno,: 
che  incntrcch'attcnde  alle  faccende,  vàfem- 
pre  mangiando  qualche  cola . 

IL  VERNO. 

APpreflo  Hefiodo  la  cornacchia  c figu- 
ra, efegnode!  Verno , fi  come  afe-' 
ma  il  Tuo  interprete  in  quei  verfi , 

Mentre  che  ferma  Jt  afilla  cornacchia,  ! ’ 
Garrula,  dr  importuna  fempre gracchi*. 

I quali  cosi  transferi  Virgilio , ‘J 

L'importuna  cornacchia  avete  pienti 
Grida , e vi  fola  per  la  fetta  arena. 

Mapiù  chiaramente  dilfc  Euforcont, . 
Selacornacchia  grida, pioggia  fia. 


loper  que  i tilptcto  fiat  popoiù,e  vulgo  ignoa1 
rame  bifferò molto  honorati:  Perciocheda 
loro  bilognauadimandarcquafiogni  gior- 
noquali fulfero  le  felle  da  guardarli  tonde 
per  lacognitionedi  quello  millcrio,  ccofa  sì 
fecreta,andauano  (empie  più  crcfccudo  dì 
credito , e riputarionc , c quella  loro  fetenza 
Tempre  più.c  più  al  popolo  proponcuatio  C 
per cofa d'importanza . Micollui  hauendo 
pQblicati.c  manifeftatial  popolo  quali  fuf- 
feto  i giorni  feftiui, che  daquclli  interpreti 
apprenderli  doucuano . effendofi  già  la  cofa 
diuulgata , ottenne  che  per  lautienirequcìli 
interpreti  delle  cofe  facre  fuffero  in  manco 
pregio  tenuti , c così  al  tutto  rouinò  i confi- 


D E L PASSERO. 

E1  Molto  diuerfoda  quello  della  cornac- 
chia l’ingegno,  e la  natura  del  pafrero? 
c però  è la  Tua  vita  breuiffima  : Imperoche 
s’ctrouato , che  i pafseri  mafehi  nonpofsono 
viucrcpiùdie  vn’anno, della  qual  cofa  è ca- 
gione la  loro  incontincntiflima  Infeuda,  la- 
quale ancora  tanti  huoniini  inanzi  tempo 
con  fumando,  c corrompédo,fà  irtuecchiarc 

I L T EMP  O DELLA  VI  f'A 
d vti  anno. 

•:  '•  ' » j.  , , » ì 

irj  Perqu^flo  gf  hgìtnanì , & altre  natio- 


pi  Vgiv  ivuuii  j ».  vuai  ciiiuiiw  luuima  i 

gli  di  coloro, che pcrconferuatc la lorripù- 
tatione  fatti  haucuano  ;&  in  Comma  trafi  (Te 
gTocchi  alle  cornacchie,  hauendofi  acquiila- 
tavna  gran  fama, con  haucr'cccitara verlq 
diluigrandeinuidia . Hor  quanto  fa  al  mo-  D 
Arare  la  malignità  dell'animo  d'vno  ; quello' 
lo  tocca  P ro  pcrtio  in  que  1 luogo, do  u Vg  11  ra- 
giona dell'ingegno,  e della  (agicitàdvna_. 
certa  ruffiana , & hauendo  con  moiré  parole 
narrati  i fùot  inganni,  & allude  ; per  con- 
chiuderle  tutte  tn  vna  parola  , foggiunfej 
quelli  verfi , 

Po  triadi' altrui  mariti , aliata,  fiocchi , 
Mentre  attendono  ì lei  priuar  dì  villa  t n 
S’à  le gin fi  e cornacchie  tana  gl' occhi. 

E quello  prcfecglida  vn'hiftoria,nclla  qua- 
le li  narra  ,chc  gì'  Afeopagiti  condannarono  E 
à morte  vn  fanciullo, perch’egli  con  molta 
diligenza  cercaua  cauar  gl'occni  alle  cornac- 
chie, giudicando  quello  elfer  fegno  d vno 
peruerlìffimo  animo, ilqualc  à molti  folle  per 
efferedannofofe  fuife  crefciuto. 

LA  I N £_V  1 E T V D l N E. 

ORo  dice,  che  per  li  pulcini  della  cor- 
nacchia, viene  lignificato  vn’huomo, 


17.  niancpra.pcri)  icroglificodcl  paftero; 
intefero  lo  fpatio  della  vita  d'vn'anno:  Im- 
periatile Galante,  quello,  che  ncH'artcd'in- 
douinarc  fùcosi  efperto,  perii  numero  de’ 
paffuti , che  il  ferpente  dolorato  hauei , in- 
qouinòil  tempo,  nel  quale  la  guata  Troia- 
na douc.i  durate.  Usualo  pèr fi  pafseri  grati- 
ni,per  il  ferpente  intcndeua  il  tempo  , fieo- 
mc  nel  trattato  del  ferpente  habbiamo  di- 
mollrato , per  l’infcgnadi  quell  animale  fi- 
cnificarfi  Saturno.  Impcrocheil  tempo  fo- 
lci è quello,  che  confuma  tutte  le  cofe , e l'in- 
uidiofa  vecchiezza  ogni  cofa  diltrugge.  On- 
de taccia  fornai  l’Epicuro , nè  più  fi  burli  de 
gl’augurij,  nè  per  l'aucnirc  affermi,  che  il 
pafse re  non  hi  che  fare  con  gl’anni , poiché, 
eie  difcipline  de' Greci,  c quelli  oracoli  de 
K 4 gl'Egit- 


CjOOQle 


2^4  Pierio  Variano  . Del  Panerò. 


gl’Egittiani  tedi ficano  manitèllilfiraamen- 
fe , per  l,i  figura  del  pafsero , non  à calò  da^ 
H «nero , c di  altri  cfscr fi  dato  pollo  il  tem- 
po d'vu'anno. 

LA  L rs S r K I A FECONDA 
de  fiatinoli  , 

IMedefimi  Sacerdoti  d’Egitto,  foleuano 
lignificare  vn'huomo  , che  generala 
moki  figliuoli, e troppo  intemperatamente 
dato  alla  lufsuria, dipingevano  vn  pafsero  di 
color  giallo, che  depcnda  in  rqfso.comt, 
quello,  che  noi  diciamo gigiolino,  & à goda 
di  rame  rofseggiance  ; ma  q nello , ch’èdetto 
pafsero  piegete  ,e  quello , che  habita  pur k 
torri, che  noi  diciamo  pafsero  folitario, gl  et 
Templari , Si  i tedi  d'Oro  ferini  à manolian- 
no  quella  voce  vy^nir , che  vuol  dire  paf- 
fer montanaro , che  noi  diciamo pafser  tra- 
montano. Iinperqche  il  pafsero  per  la  fo- 
uerchia  eccitationc , che  ha  alla  Jufsuri  t ,c 
per  l'abondanzadcl  feme,  dallaquale  è ecci 
rato , fino  à fette  volte  in  vn'hora  monta  la 
femina , nè  mai  gli  manca  il  feme  genitale  . 
L'o&eruanza  della  caldezza  , e lufsuria  di 
quello  animale , hà  fatto , che  per  eccitare  la 
forzi  al  cotto . quando  folk  indebolita , i 
Medici  danno  per  cibo  i pa(seri,ò  le  loro  Qua 
r,  beuerc;  e però  gii  feritori  delle  Fauoie  han- 
no finto, chequefli  vccclli  tirino  il  carro  di 
Venere , c per  quello  Térfìde  difsc  ,chc  col 
mangiar'  i pafsai  fi  eccita  molto  il  defide- 
r io  cimato, . 

LE  SIRENE. 

A Neon  alcune.fauole  de  Greci  dico- 
no, che  le  Cune,  tattili  con  la  fomi- 
ti del  canto,  & alcuni  dilettevoli  allettamen- 
ti, tiranogl  hooroini  d loro, finche  gli  danno 
la  morte  ; hanno  la  figura  d'vn  pafsero  dal 
petto  ìnsù.cdifotio  lon  limili  aliefemine,fi 
come  ne  Collcttanti  di  Suida  fi  legge;  quan- 
tunque altri  hab  bino  afte  rinato  “che  quelle 
hanno  foto  faccia , Se  afpcttodi  remine  : hcd 
ra.che  quefiefìgnifìchino  l'incitamento  di 
Venere  con  vn  ieroglifico  vfitatiflimo  ,cia- 
theduno  alfe  mia--- 


L A LVSSVR1 A DANNOSA. 

AGgiungonoiqucfio,quel  danno, che 
iegue  dalla  lufsuria , lignificarla  per 
l'mugine  della  Cruna;  Se  à quello  propolito 
tirano  quei  nauiganti  allcttati  dai  cantidel- 
Je  (itenepipprcfso  Homero,  elser  fiate  cagio- 
ne della  propria  iorruina.  E però  tingono, 
che  il  fapientiffimo  Vlifse,  turale  ('orecchie 
de  fuoi  compagni  conia  cera, gii  libcròdal 
B peritolo;  Se  àie  ftefso  proueddè comman- 
dando , che  quelli  non  facefscrocofà  alcuna, 
dicala  lui  gli  futse conuiund  :a,ò accenna- 
ta, yo'tnaodser  legato  all'albero  della  na- 
ue,  ne  volle  indi  ni  ii  e/serc  di  icioko,  finche 
palpito  il  pericolo.,  in  luogo  licuro  non  fof- 
lero*peruenuti . , 

L‘  E L Q £L,V  E H'Z  A. 

Nondimeno  quelli , che  più  hanno  fa- 
puto,  per  il  ieroglifico  dcH'eloquen- 
za,  g per  vna  felici  iTìma  facoltà  di  perfuade- 
rc,  poferq.lt  lircne , onde  fi  legge  quel  detto 
di  Catone  grammatico  ; Catone  grammati- 
co è ynalirena  latina.  Et  Apollonio  Thia- 
nco  app;i  fso  fi  Cibato  racconta , che  nel 
Tempio  d'Apollo erano  appefe  ; per  lignifi- 
car quello  ; la  (itene  d'oro . ,Ma  per  tornare 
al  pulserò,  le  fatte  lettere  alle  volte  pongono 
il  ieroglifico  di  quell  Vcceito  per  l'anima,  la- 
quaìeai  piaceri,  & al  fenlo data  iri  predai., 
D agtuolmcntefia  ingannata,  ecfa  i lacci  della 
lufiuriu  refti  prtla , onde  il  Salmifta  Profèta 
fi  rallegra  pur'jflai,  che  l'anima  fua  come  vn 
pafserc  lia  liberata  dai  laccio  de’ cacciatoti , 
enei  Salmo  82.  dice,  che  il  pafièro  .che  pri- 
ma andaua  errando, e vagabondo  li  hi 
trouata  la  cala,  fiora  eia  quelli, bo- 
ra da  quelli  allettamenti  ti- 
rato. Ma  come  prima 
cominciò  à fre- 
quentare, 

habitat'!  Tempi;  Tacri,  allhora.. 

E ' ' gli  Iti  auifo  haucr  ri- 
r,.r  ' trouata  la  ca- 

'•  ' 2 fe* 

t oir,  ti-  I Ve: 
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DEI  E R OGLIFI  CI 

D I G I O V A N N I P IERI  O 

V ALERIANO  BELLVNESEi 
A M.  GIACOMO  SADOLETO, 
Huomo  preflantiflìmo . 

Delle  colè,  per  lo  Sparuiere  lignificare,  cauate  dalle  lettere 
de  gl’  Egittiani . . 

LIBRO  V BNTV  N E S 1 M O.  ' 

TRADOTTO  PER  M.  GIROLAMO  BVONFANTI. 

Autui ferino  i Coturno altri  delle  lettere  degi'Bgiatiani,  i quoti  oleum  ou- 
I ^ m fitto  ,fro  varie  ecco  fot  ioni  aie forffo  buono  interrottoti  cor  fi  de'  miei 
1 /lodi fono foto  fillio  di  finlture  talmente  è ciaf  bedano , come  do  fi" orni- 
si  ti , hor  do  qntfio , hor  Ho  quello  mi  erotto  f loti  domandoti  ; effendi  qaefta-> 

‘ fot  ICO  non  od  oltre  effe! tu , chefir  fatti f arenila  vt  tonti  toro , fi  ancor  che 
fiffero fiati  molti , che  fra  quijh  Commemori  cercaffere  con  or  mi  di  mono 
li  fior  mere , non  pero  danno  paffuto  otte  neri,  dapeiche  hautuo  de  ter  mi, 
noto,  or  nati  fu  me  padre  ; quefio  effer ' va  foggio fingitore  della  venerano - 
ne,  e r inerenza  mio  verfi  di  voi  : Porci' effendi  ricordinole  de'  benefici  do  voi  ritenuti,  fi  infume 
della  corte  fio,  e liberalità , co»  lo  quale  tonte  volte  m' battete  tn  quel  mio  duro  tempo  fiauenun , 
ho  femore  pen fitto  fra  dime . eie  naupofìendo  renderti,  contrae  amite  i tanti  benefìci , con f effe  fi 
fi  almeno  liberamente  od  ognuno  quanto  vi  fiaffe  obi, goto,  onde  ol  mufporuiero  quello  portico, 
tormente  commefii,  che  ouunqut  tglt  pigliaffc  tl  fio  viaggio,  e doue  i»  ogni  porte  del  Mondo  fi  ri - 
trouafiepure , che  haueffe  con  U gratta  dt  Dupréfo  il  volo,  ceicbtaffeptr  tutto . o nome  mio , i me- 
nti del  Soditelo  ime  per  quello  penfiffe  hauer  fottoàofi  di  gran  momento , rendendo  chiaro  tetti, 
moni  anno  dello  dei  trino  ifvn  buono  tn  ogni  forte  dt  fetenza  per  fatti  fimo,  del  raro  ingegno , e 
dello  filici  fumo  eloquenza  fio , non  houendo  quelle  cefi  dtiloDofiro  di  un  Igeitene  bìfogno , che 
per  toltoti  Mondocon  proprtavirtu  fi  fono  con  immortai  Indemani fetton  ,tpet fi  fitffe  hanno 
ac  qui  dato  nome  eterno  ; ma  foceffipolefipik  mar  eutgttofe  cefi  doqnc/le,  cioè  /redento  dottrina 
non  trouarft  pioteuolezzo  eguale  olio  fio,  in  tonte  nume  dello  noflro  cotte , non  et  e fer  cottomi 
più  cali: , melano  funere  più  le  moni  pronte  à far  feruitio . onero  e/fere  più  apparta  Hot»  per  gio- 
a ore  à qua! fi  i togli  amico  \ e f ragli  Intornimi  letterati  molti  effer  noti  afe  He  fu , oleum  altri  olla 
Patrie,  onero  ò domefltci  fioi,  altri  talmente^  quefio,  e quello,  che  tutti  gl altri,  come  dicontra, 
ria  facilone  perfigaitmo t file  il  Sedetelo  effer  ttotocouceffoda  Dio  immortale  à quello  fecole  per 
tem  moliti  di  tatto  il  genere  h umano,  tl  ne  fico  [pontiere  por  torà  fecoque/le  cefi, per  tefitmonion, 
za  del  q tale  fera  ir  a l'opera  volito , fi  il  grido  dà  tutti  coloro  con  mtrobtl  con  fin  fi  replicato,  chq 
n ■ Iteti  no  'ho  fono  hai,  mini  buoni  ; ma  voi , qual  come  file  dotti  fumo . cosi  antera  corte  fi  fimo  , 

quando  leggerete  que/te  co/i,  fate  cento  guardare  vmamehiiadmfdt  Pigmei, de  derda/ere  od 

H ercole  mentre  dorme,  tarmi  tutte,  diati  vede  tmoginando  appropriar),  , 4 I quoti  fi  ben  non 
pare  ne  fu  co  fa  alcuno,  nondimeno  dolio  ridicolo  tmprefi  loto,  poffouo  f a fiddttttuolefpet  tacilo:, 
in  unto  comincierò  è dichiarare,  che  co  fa  lo  fior  mere  bobbi  portate  d tguto. 


flEL- 
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2 6$  Pierio  Valeriano.  Dello  Somiere. 

^ \ A ‘Apollo, 'che  nailWer4itàdifp4ate,doni 

— 1 — ' ^ --  ìono  Icquirranfcdallactfnica  ntcmcina  ,Tid- 


DELLO  S t A X V.  1 EX  E.  ( __  k quali  ella  poto,  ó niente  può, erteli  per- 

.fuamno  efserecdicaalfimo 


Olri  veramente , Se  adii  va- 
ri) fono  i lignificaci  dello 
Sparuicre.,  denotandoli  per 
quello;  fecóndo  il  piarlartJ 
fìgurariuodc  gl’Egittiani  la 
vittoria,  laprelkzza,  l'aria,  _ 
il Sacerdot io , il  Sole,  Dio, l'Animo, Mar- 
te, c Venere,  e molte  al  t re  colè , le  ca  u fe  del- 
lequali  ad  vna  ad  vna  farà  l'intento  noltro  B 
cfplicaiej- 

I D,  s o E E. 

FV‘  talmente  nobile  appreSSogl'Egittia- 
nT  la  confideutione  dello  fparuicrea;  M i 
che  lo  agguagliano  al  Sole,  elo  poneuano 
fra  gl'altn  augelli  per  nota  i igni  ti  caciua  del-  * 
la  virtù  Solare , per  elTcre  ( come  haucuano  , - 
ri  troua  to } animale  fècondiilimo  à generare; 1 
e per  quelta  cauta  lo  reputa  vano  in  quello 
genere  triorche, che  vuol  diredi  tre  celtico-  C 
]i,  1 1 quale  i Latini  chiamano  Butionc,  ó per- 
eti e in  c detto  I ubbia  nrè  tcllicofi , ouero  per- 
che non  hanno  creduto  à canta  immoderata 
lui  l'uria  due  foli  clfcr  a ba danza . H abbiamo 
auucrtito  Agato  di  Tiralio  di  Sicilia  e (Ter 
ftato  con  tal  nome  da  Thimco  Hiftoriogra- 
fo  notato, effondo  dato  in  ornila  fua  fan- 
ciullezza chiamato  publico  adultero,  nè  me- 
no dishonedamete  l'altro  tempo  dell’età  fua 
in  bruttura  hauere  trapaflato.  Nel  redantc 
lo  fparuicrc,  oltre  l’elleredi  marauigljoÉu.  \'u 
virtù  genctatiua  dorato , quello  ancora  hà  D 
comune  con  il  Sole,  ch'èrenuto  edere  viuar 
cifiimo,  e fermamente  riguarda  i raggi  Sola- 
ri ; onde  anche  auuicne , che  i Medici  vfino 
l'aiuto  dell'hofba  iparuicrinaal  male  de  gl' 
occhi  ; la  qua) concordia  s'cftende  ancoraài 
metalli.  Imperoche  fi  dice,  l'offa  delle  fue 
cofcie  apprettate  a loro  non  alcrimente  tirar- 
lo, c he  la  calamita  tira  il  ferro  ; c certo  gl’  Al- 
chimi  Ili  pongono,  che  l'oro  fia  metallo  del  , 
Sole.  Potrai  ancora  leggere  in  Adamantio, 
etroucrai  fofparuiereellCTcdomàdatomef. 
figgicrodiOfoue.  Plutarcho,ilqualelpo-  E 
ne  effcr'ii  medefimo  Ofiri , & il  Sole , credo 
qnedodscTe  dato  affermato  per  feccellente 
virtù  viliua.  Hi ancora lofparuiero  (come 
dicono)  vn’altra  limiglianzacon  il  Sole, che 
fi  come  il  Solcogni  trenta  giorni  fi  congiu- 
gne intorno  à q uedo  tcmpoconla  Luna,co- 
sì  egli  pafsatoquedo  Ipatio  di  tempo, fuol 
ricercare  ia  compagnia  della  femina.  Hi  ta- 
le ancora  la  fuperditionc  de  gli  huomini, che 
attribuiscono  1’inucntionc  della  medicina  ad 


retnedio  porur 
al  collo  dell'infcnno  ancor  la  poluerc  doue  lo 
fpatuicré  s 'è traudito,  in  panno  linoinuol- 
U,  legata  confalo  bianca.  , 


MA  perche  deuo  io  lafciar  da  partt, 
quello,  che  fi  racconta  da  Elìdilo  in-' 
tornoall'cccellenzadi  quedoaugcllo, fecon- 
do, che  da  Zoroadro ("com'egli  dice  ) c dato 
fcricto,  Dioliaucrjl  capo  di fparuierc,  come 
fra  tutte  Ladre  cofe , che  non  Sentono  macu- 
la , ò torruttione , primo  ingenito, &incor- 
ruttibile,  fenza  parti  vnifonniiTimo,  gui- 
da , & autore  «fogni  bene , Padre  ottimo, e 
prudentidimotlttuttelecofc , lume  (acro  di 
giuditia , perlcttionc  compitiflunadi  natu- 
ra, e d'elsa  inucmoic,  e fapienza,  le  qual  do- 
ti cfscndo , che  molti  atrribujfcbino  al  Sole , 
quanto  maggiormente  fi  cóucngono  al  Som- 
mo Autore,  ilquale  hi  podo  lafua  danza 
inciso,  come  ii  legge  a pprcfso  i diui  ni  Scrit- 
tori . . 

U .4  L T E Z Z A. 

O-Ltre  à quedo , i mede  fimi  Sacerdoti  fq 
vokfscro dimodrarc  il  motod'alcuno 
Filosofante,  il  quale  dirittamente  fia  cicuato 
malto  non  impeditoda  falliti  di difeorfo , 
ò altro  intrico  ; ma  tutto  quello , clic  qui  hi 
veduto  Subito  l’inalzi  alla  contcmplatìonc  di 
Dio , furono  Soliti  modraf  quedo,dipinget>- 
do  lo  (patuiere , che  voli  verfo  l'aria . Per- 
che gl  altrijugelli  le  volano  in  alto , fon  for- 
zati volare  pertrauerfo,e  pertortuoli  Spa- 
ti),né  pofsono  far' il  cordi  loro  per  lìnea  di- 
ritta ; ma  lo  fparuiere  Solo  vola  in  alto  con 
dritto  corfo. 

LA 
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ZA  BASSEZZA. 

MA  allineontro  volendo  dimoftrare  fe 
il  msdefimo  dalla  confideration*-. 
ddkcofcaltediicendeuaà  quelle  balie. & 
m qucltoccmro  ticooofcera  l'idce  la  su  vi- 
lle, nè  fi  lira  pattilo  punto  dalla  vera . edi- 
ritta  ItraJa,  dipingemmo  parttoeme  lofpar- 
uiere<,  da-  difccndéfse  in  terra , perche  fi  co- 
me gl'altri  augelli  volando  in  alto  fogliano 
volar  in  giro,  cosi  da  alto  verfo  cert  a,  venen- 
do albateo,  fono  fptzaufar  quello  con  tor- 
tuoftnettanfuerfo  volato  : Ma  lo  fparuicrc  fi 
come  etetundoft  in  alto,  afcende  per  dritta 
- finca , coti  calando  danlto  «alo  tara  ile  ne 
vieaeanoipcr  dritta  via.  . 

, rr . 

, c.;,  ; V A -Ti  1 M 9* 

■dn  . r '1  n»  , 

E Siedo  adunque  attribuito  allofparuic- 
re  il  miglior  modo  di  volare, c ramino; 
iccopdo  Platone;  hauendo  l’ale,  e&cndoan- 
,eora  introdotti  nel  Paradtfo  delie  ddicatcz- 
,«rj  volatili  .cioè  nell’anima  metodo»  al- 
l’huomo  i vz  ripenfiert,  c diletteli  d’cIsQ>pC- 
rò  nt>n  lenza  caufa  lo  fparuicrc,  tanto  per 
quefio,quanto  perlecok  dette  tiiiopraè  te- 
nuto dagl’  Egitti,) ni  intaglile  dell'animo , & 

ì due  mori,  i qualipongoiio.dimoltranoal- 

tretanti  affetti  nell’animo,  iktuaieallhoradi- 
jiema fparuicrc, che  voli  in  aifo,qtiapd»cle- 
ua  iacomcmplationc  in  Dio,  e nelle  cofe  ce- 
Jcfti.e  fccnde  al  bafso,  quando  li  riunita  à 
considerare  quelle  cole  , che  fono  beoenci 
terreni . Se  adunque  alcuno  dipinge  1»  fpar- 
ukre , che  faglia  in  alto , intenderemo  per 
i quello  l'animo  pches’inalzi  alla  contempla- 
tionc  delle  cofe  diurne,  fedipoimoAranuebe 
fi  calia!  balio , vedremo  per  quefto  il  l ilofo- 
io  ima/tìmci)  Pcripateticot  efserc  tutto  in- 
tento intorno  alla  confidcratione  delle  cofe 
materiali.  Et  vniucrfalmcme, comedi!*-; 
Efu.hio.per  li  volatili  nelle  Ciac  lettere  fi  di- 
moitrano  icontepnplariui , i quali  non  li  tra- 
laaglianone’negotij  terreni,  e fcpar’aile  vol- 
te nccefsariacneote  punto  li  diftaccano  dalia 
comeroplationc , fubito  fi  tornano  in  alto  : 
Imperochc,  & Euchcriodimoftra , che  nelle 
diuine  lettere  per  lo  fparuiere  figuratamente 
s’intende  l'huomo  fimo , ò per  la  caufa  ac- 
cennatadi  fopra  .oueroperchequeftaugcl- 
lo  molto  fegnalatamente  li  rinuoua,  mutata 
l’antica  penna, cosi  l'huomo, che  fidedica 
al  feruitiodi  Dio,  falciando  gl’aBtichi  cficr- 
citij  delia  palina  vita,  piglia  regola  (ince- 
ra del  buon  viucre,  alla  quale  dirizza  tut- 
to’l  modo  della  virri  fua  ; & afferma  cfser’d 
quefiopropofitoqucl  detto  di  Giobbe:  For- 


i fe.che  fofpanficfcniettcU  piuma  nebafud 
fàpienza^.  1 ,n, 

MARTE , E CENERE. 

ERamirabile  quel  trouato  appreffo  i Sa- 
cerdoti d'Egitto, che  intcndeuano  per 
due  fparuicri  dcli’vno.e  dell’altro  fello,Mar- 
tc , c Venere , de'  quali  il  malchio  dcdicaua- 
no  à Marte , e la  Emina  à Venere  : la  cauli-, 
ddl'inuewione  dicono  effere  quella,  die  le 
feritine  (l'altra  forte  d’augelli  denegano  tkó- 
tinuo  concubito  al  materno  ; fiche  la  fola  fpar 
uiera  concede , fe  ben  fuflè  trenta  volte  il 
giorno  ridiiefb»  ancorché  fia  partita  dal  ma- 
lchio, richiamata  di  nuouo , e di  nuouo  gli 
compiace . Ma  gl'Egittiani  honorauano  le 
femincobcdienn  al  mafehio,  ouero  (tòme  fi 
' legge  in  alcuni  libri  d'Oro)  inclinate  alla  luf- 
lutia,  con  reffìtnonianzadi  Venere,  ma  le  ri- 
trofe,  difficili  >e  fall  idiofe  erano  all’incontro 
di  quello  honor priuatc . Habbiamo  anco- 
ra vn’altra  caufa  perche  Marte  fia  nominato 
con  il  vocabolo  delio  fparuicre,perdrè  luuc- 
uano  conofciuco  per  ragione  aftronomica  lo 
fparuicrc, eh  è molto  luibondo  de!  fangue 
cllcrrctto  da  M irte,  & è quefto  animale  In 
tutto  violento  ,impcfiofo,  e dclìdtrofò  di 
Marte , edi  fangue  ; edi  qui  è, che  leggerai 
nef  Fedone  di  Piatone  lamine  di  coloro,  che 
hanno  tiferei  tato  la  tirannide  con  violenza , 
ingiuria,  c rapine  ,doppola  morte  diucntac* 
aniincdtfparuieri,e  qibbi . v 

L A RATI  N Af  * f 

Vietano  ancora  le  facrc  Ictrerc  nel  Leni- 
tico, chcqurfto  augello  imeruengaà 
gli  conuiti, perdi , ftndo  per  fua  natura  ani- 
male rapatiiIiino,s’addomcftica,&  s’atitz- 
za ad efler crudele, t far quclloefie mfegna- 
ro.  Secondo  ferrite  Elicli  io  l’vio  fpceial  fuo 
ftdclìderainrouinadc  glabri  fempliei  au- 
gelli. Sono  tali  coloro , che  prdà  la  vita  fa- 
cetdotalc  in  quella , ò in  quellakta  religio- 
ne , partua , cnc  I aurifero  feguito  cofe  tnj- 
gltori^di  t-imaniera,  che  nò  pareua  oli  mari- 
calle  niente , per  la  tranquillità  d’vn  buomo 
veramente  Chriftiano.  Nondimeno  defi- 
derando  molto  le  Corti  de'  Prencipi  , ritor- 
nati alla  rapacità, à gTantichi  coftu(nj,e  com 
piacendo  ai  fuoi,  e de  glabri  efftènati  delì- 
dcrij, fanno  gran  confinone  di  tutte  le  cofe 
diuinc.c  profane.  Di, qui  nafeonoi fauori , 
c l'aiuto ull’hcrcfic  :;li  qui  le  perfuafioni.c  fe 
ftimolarioni  alk  guerre  idi  qui  fopprcllioni, 
eroutneà  buoni,  Stnmmazzamenri  de  po- 
poli, gl ’iiiccndij  delle  Otta,  le  fouuerfir, ni 


Y&8  Pierio'Vaìériano . Déìlo  Sparuiere. 

' ‘Sèlle  Pfóùiheiè , è Regioni  , c 1*  dcfolatto^e^A  modo,  Fra  i Libiuniani  hsmer  rinrouato  in 
delle  Terre.  Pcrqueito  già  Bifido , Alba-  Aieflandria,  quali  iui  hanno  la  cura  di  cou- 
nafio , Gtifoftomo , e molti  in  gran  numero  feniare  lungo  tempo  i corpi  de  morti  ftpaia- 

fonònati  maltrattati, corsi  bora  quali  tutta  ti, e convoglienti odoriferi  vmi, tionipotetc 

.la  Chriltianità  èeorornqtfadal  Tuòno  dclTar-  gl'huómini  più  di  cent'anni  vili  ere,  e perla 
m',  la  qual  tMgeftià,‘Àe  fine  da  per  fiaucte , medefitlHtCaitfa  Hmpcdock , l'opinione  de! 

nclliino  può  indouinafc.  ' * ■ qualefegul  Ariftocdcjinqueftdgiudicóco- 

' minciaCicrefcc-eil  cuore  manzi  (altri:  t»em- 
LA  REPVD1AT IONE  DE  F1GUVOU.  bra  ifiefchc  il  fonte  della  vita  ddl’hunmoiè 

il  cuore , beile  I io  altri  matti  H i p polito , Dv- 

AFurnuno  gi'ÈgWjànfrìtroUarfi  nello  mocritò,  Anafcagorai  Diògene,  & alcuni  al- 

, fparuicrc  non  V»  che  di  fimiglianza  tri  giudichino , de'  quali1  vni  gran  parte  il 
conl'a(jutla,'ciocpartoicndqtròvoua  ,fcer-  B principio  della  torinauonòattribuife  al  cer- 
ne uno, e quello  coù'aré , & allettare , egM-  uello . Quanto  da  poi  appaitiened  i cent  att- 

tri  due  rompere;  onde)  ifiedèlimi  Sacerdoti  ni  piMarhumatici  ,:c  le  disine  lettere  mag- 

’ voknJoefprinic.  e l’atto  dVno, che  (cacciai-  giungono  vinti  più,  caiwanopafeir  più  ol- 
le viaifigliu  aliiùorì  dicala , erano  Coliti  <fi*  tre  non  cfseread  alcuno  conccfso , & efser 
pignerela  fpjrulet'agriuida-,òchecouaffe,  quatto  termine  a tuttofi  Mondòafsegnato , 
in  tai  modo  però  mtcndcuaoo  lacola  ,chò  ripieno,  che  tu  giàd'huomini.cquufi  perde- 
colui , ilquale  rinunciafle,  ò fcacciaflc  i fi-  cretodi  Dio  (oprata  vifinoftia  pùHicatt). 
gliuoli  da  fc , futtccoflrctto per  pouertà  far-  Aggiungono  ancora  Colo  Mosè familiare  ili 
lo,eper  Infogno  : Impancile  Li  mcdefiirla  come  pillano  i libri  de  Giudei  di  Dibjefser 

cauli  vogliono,  che  sforzila  fparuicra  ,ef-  rifiuto  cento,  e vinticinque  amii,ibquale> 

fendochc' nell’ aquila  non  il  mancamento,  C dolendoli morirgiouiiK,tùri(pofto'da Dio, 
ma  ilfuftidio  ftacaufadallcuarncvn  folo.c  n dsunodoticr  più  (Ognitempo  viuene.Que- 

dtcono , che  quando  la  fparuicra  tona , che  li  ftoriferifee  Politone  ; ma  per  il  più  dicono , 

cafca  gl'artigfi  ,&  abbandonata  da  tale  aiti-  la  namra,egl’influ(Ficclefti  conceder  vita  ti- 
ro, occorre,  ch’à  pena  polla  proueder'il  cibo  nogli  ottant'vno  anno,  ilqual  fpatiodi  viue- 
pervn  folo;  onde  acciò  non  penfcaquello,  re  particolarmente  ti  concede  i coloro,cbe 
ch’è  rimatto.ogni  fua  cura,  c diligenza  in  (ienofaui,cdi£forpo,ed’ùnimo,comeàPla- 
eifo  pono . ' tono,  Dionifìo,  Heéacleota , Diogene  Cini- 

co, Erettotene , c Scnocratc  Platonico  fii  If- 
L A VITA  VITALE.'  beramcntecoftcelso?macc4oro,chc  fcnoar- 

riuati  a cent  ima,  fono  Cameade,  dalqualc 

MA  nonvorrei  m quello  mentre  foor-  fùnoininataia  terza  Acadcmiadc-tra  Nuo- 

darmi  quett’augello efler  fegno  del-  D ua,  Cleante,  Senofane,  Colofonia , Demo- 
la  vita  virale,  ò per  il  (angue,  del  quai’cdrfi-  crito  Abdcrica,  Ifocrate  Retore, c Gorgia 

dcrofo,  ò per  la  fimigliaza  dei  Sole, del  qua-  Leoncino,  con  molti  altri . 

le  piglia  l'irnagine.oucro  perche  appreffó  gl' 

Egitti) sfora approuatdmtornoalli  cent’anni  IL  TRAVAGLIO  PER  MALINCONIA. 
per  difetto  de!  cuore  mancar  l’huomo,  come 

se  di  fopra  detro  nel  trattato  dell'auoltQrc,  \ K A perche  se  fatto  mentir  ne  come  lì 

fi  come  anco  afferma  Plinio.  Impcroclie,  IVI  ùnìmiìfce  ileuoreàchi  s'inuccchia  ; 

fecondo,  che  fcriue  Varronc,  il  cuore  del-  fono  alcuni,  iqua  li  pongono  ndlbuomó^h, 

rhnomod’ctàdVn'anno(ijchcfpcffoinque-  per  dolore  s'afflìgga  il  cuore  intorno  intorni 

fti  Commentari  bifognaràrepccere}èdi  pe-  come  có  i denti  niib.Titiperoche  ((omero  an 

fodidue  dramme, c cosiogn'anno  glifi  ag-  ch'egli  ditte  grandemére  il  cuore,  ccSfomar 

giungono duedramme, fino!  cinqùant'an-  E fi, eroderli  ;tco!oro,iqualiperqualchcgra, 
ni,  c ì huomo  di  cinquant’anni  lià  il  cuoredi  dolore  fi  trauaglìano,  Scaiferma  infieme  coi 

cenro  dramme  ; da  queficr  tempo  in  dietro  Hefiodo  facilmenre  l’iuromone'trauagli . 
ogn’.innofcgli  fccmanoaltretante  dramme,  calamità  inueethiarfi  pretto, e cosi  per  col 

quante  ogn’annogli  eranocrefchitete  di  qui  pa,&  imprudenza  noftra  feemar  fi  ancora. 

*‘c  creduto,  che  per  difetto  del  cuore  oltre  d l'età  noftra  fatale,  c naturale.  Pitagora  an 

cent'anni  l'Intorno  non  podi  viuerc,  ilqual  cora  volendo  auerrire  ciaf  heduno,  che  coi 

terminedi  vira  pare,  che  ancora  Diofcoride  diligcnzihauclse  cura  alla  vita  fua,  dotta 
nell'huomodeterminafse,inrendoquel Dio-  mente,  e (auiamente  vn  medefimo  tempo 
Roride, da'  detti  del  quale  Varronc  cattò  commandò:  NON  Ti  MANGIAR.’ 
quelle  cofe:  Inipcroche  egli  fcriue  ai  quello  IL  C V O R E,  cioè  che  s'vfafse  diligen- 

ti 
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zi  , thè  noi  cerchtann  lòrtoporci  àllamàlin-  & 
córti»;  laquaté  «molti  'è  lapr  incapi!  tanfi , 
cMflbene'lpéllòit  corfo  della  vita  concedo 
perdono*  elicici s'interrompi. 

tqgvji  t>  , o«ao'  oxiBuswjrjih  n* 

It\  X «•-••-r-W'iUWfe  • •••■>*>!»» 

*.v:  .svr-v  ■ j.ili'/.fcin.di  • > 

"A  perche  gl'AMtori  della  lingua;  Jìltt-* 


M 


na  vogliono,  che  t'anirrtofiacfOCilO, 


per  mezo  del  quale  incendiami»,  cl'aàtfAta , 1 

per  mezo  della  qual  viuiamo  jhauendó  noi 
feguicola  lor  diltmtione  meraredflputamo 
di  (òpra  fecondo  l'argomento  propollo  del-  B 
lecofe  appartenenti  all'animo,  crattaiwnoal 
prefente diqudlo,  ch'appartiene alVanimas 
benché  io  non  veggta  tal  differenza  edere 
del  tutto  riceuuta  ; onde  alle  volte  è ncccffa- 
rio , oucro  poner  l’vno , e l'altro  nome  per  il 
tnedefìmo  lignificato,  onero  pigliar  l'vno 
pei  !'.i!tro . Gl’Egittiani  Sacerdoti  adunque 
per  lo  fpirauiere  vollero  intendere  l'anima , 
iaqual  li  t lede,  c principio  della  vita  nollra, 
poiché  Baieth  appreifo  loro  lignifica  il  me- 
defimOjChe  appreflo  i Greci  Hicrax,  appref- 
fo  noi  lo  fporuirre , ma  fe  diuidtremo  quelle  C 
lettere  Egiziache  per  fillabe , Bai  per  (e  ani- 
ma , Eth lignifica  cuore , per  vn  di  tal  com- 
pnfitionefi  feruiuano  coloro  volentieri  del- 
le voci , quali  manifeftaffero  ['ideila  natura 
della  cola,  ò i!  principio,  onerò  qualche  po- 
tenza ; ilchc  appreflo  gl'Hebrei  ancoraèfre- 
quentiiflmo , che  indente  con  la  parola  s'in- 
tende la  natura, e qualità  della  cofi,come 
perii  vocabolo,  con  dqualenomthino  il  cic- 
lo, dimoftrano , eh ‘è  compolto  d'acqua,  c 
d'aria,  dicendo  Adam  indente  dimoflrano 
la  grolla  materia  ddlaterra.cnnlaqualefia-  D 
mo  comporti , e l'anima  infufa  : fmperoche 
Filone  fcriue  la  forza  di  quello  nome  Bonifi- 
care anima  accodata  alla  terra  : ma  vediamo 
bora  ,cbe  commercio  habbi  l'anima  con  il 
cuore . Fà  opinione degrfegitriani , il  cuore 
édere  la  danza  defl'amma  : fi  ricordauano 
adunque  per  mezo  della  pittura  dell'tftcSo 
fifSflncre,  dell’anima  .come  fi  denoti  quella 
emjpofi  rióne  dfcf  nome , e fn  cKfàroTàrtiinst 
èlferenel  tùore.còmefi  denonffe  quella-. 
compqfittone  del  nome,  e lì  dichiarane  l'ani-  _ 
rrfiéeflerencl  cuòre  . cosi  per  la  pittura  dello  E 
fearaiete  fi  ratti  rticihbth  u ano  deiranima-,. 

Nè  veramente  gl'Egirtiàni  fòli , ma  anfora 
gff Stoici  determinarono  la  ftfifc  principal- 
mente dell  mina  eflér'il cuore, pèrche  tutte 
le  potenze!'  nlitiuc  corrono  a!  lènfo,  dall'cf- 
fato,  che  fìidehòtedmrine,  lì  conte  corrono  i 
fiumi  .1!  mare , equedo  foguirandoi'opmìo- 
fié  dtAridotile,  è nel  cuore . Nè  diremo  mz- 
lefc  affamarono  da  queBò  marenafccre- 


cinque  farti  del  corpo.vifo,  vA'to.  gudo, 
odorato, e ratto  .quali  cinque  marrmtdircr- 
ranci'.chefpàrli , entrano  nellarcWafernsL. 
dd corpo, Iaqual c hi  mamfelt  a opinione  di 
Platone  nel  Theeteto  ; ma  quello , «he  di  fo. 
pr.l  poco#a  intornoall’anmtodia'uamb  et 
kr'aflomigiilriò^tttii  Ipatuiere , anzi  Piteli» 
aégélfò  (HpfMcd  eflere  proportionaro  cort- 
tralcgnodi  q netto,  mrfà  ritomar’à  memoria 
Aderto  di  ’/.oroaltro  ,aoc , che  tammo  lia^. 
attuo  ; tkhe  appreflo  Pia  tona  copiofiflitltaj 
mentòli  difputa , al  quale  cattando  l'ak-an- 
darfenc  ratto  nckorpo,comedapoi  gli  cre- 
dono ritornai  lene  al  ciclo:  Ma  eflendodai 
fuo  fcolari  domandato  in  che  modo  poteua- 
nq  edere  ulani  ma  li  volanti , con  le  ali  bene 
pianiate, rifpoft-bifogna,ehc  adacquate  l'ali 
con  Tacque  della  vita,  replicando  di  nuouo 
d’onde  hauerdoueuanoquede  acque,  rifpo- 
fein  tal  guila,  per  parabola,  fecondo  il  luo 
coftumc.  Il  Pandifodi  Dioè  bagnato da.» 
quattro  fiumi, d'indi  pigliate  Tacque  faluti- 
ferc  : Domanderà  forfè  alcuno  quali  Ciano 
quelli  fiumi , acciò’ porta  rrùuarli , volendo 
iui  tufarcilfuo  Iparuierc  : S.  Ambrogio  per 
li  quatt  ro  fiumi  di  Xoroaftro,  incède  le  quat- 
tro virtù , nelle  quali  fi  diuide  la  Capienza-, 
Prudenza,  Temperanza,  fortezza,  e Ciufti- 
tià,&  il  fon  re  edere  lalapicnza.dalquale 
derriuanoquefti  fiumi  in  qualunque  modo 
efli  (iano . Imperoche  nelle diuinc  letteteli 
jrtglia  fpefloil  finte  perla  fapicnza , alqnale 
litìbondi  fiamoammoniti  accertarci,  delche 
pifpà  lungo  fi  tratterà  qua  rido  ragionammo , 
come  il  Cielo  fia  irrigato  d'acque . Madoue 
Platone  viene  à farmcntioncdellc  ali,kqua- 
liattribuifceali'anima,  piglia  per  l'ali  quella 
naturale  intelligenti , la  qual  fonie  afferma 
Alterno, è vna  certa  intelligenza  nell'anima, 
mentre  è vnita  al  corpo  ; non  già  quella,  che 
ficonuiencail'anìmo  fcioltodal corpo.  Ella 
dunque  doppo,  che  fi  (àrà  permczo'dcl cor- 
po macchiata  , non  fi  potrà  mai  da  terra  al- 
zàie, (eia  bruttezza  contrai  tahon  haurà la- 
na» ne'  detti  fiumi  : maperchefonoakunl, 
cfarifamiino  effer  dura  metafora . Il  Gart- 
ge,  il  Nilo, il  Tigre,  e l'Eufrace,  effendo  que- 
(fi  inomi  di  tali  fiumi  ponefli  in  cambio  di 
quelle  quattro  virtù , che  tengono  (urto  il 
principato  nella  vita  degl'huomini  ; non  fa- 
rà fuori  di  propoli»  ciò  efporre  più  larga- 
tìflKtiv-'Tk'Snn-  ,=  i"!  fi  Ht?j  : i 
-Unir: . 

L A r n r D E X Z A. 

Póngono  iiGJge  il  primofa  quelli  fiu- 
rniyfl^aFéìpntepcrtbptutenia:  me, 
■na  quello  arene  rfom , Orbonehio-CPrallì- 
nO>  Gemmi, tla  alt ri  Smeraldo  fletto  ; fpaflfc 

volte 
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volte  l'oro  è pollo  per  l'intejvtionc  de'pru-  A nc  ùaificar'ì  Dio,  e celebrare  la  Pafqua  de) 
denti  tonde  il  diuin'oracolo dille  per  bocci  fupremo  Nome.  Appreso gl'Hebrei  quello 
del  Profeta  :-Hò  in  odio  il  fuo  oro-  8t  argon-  fiume  edotto  Gcon,  dalquale  aiteranno  an- 
to  idei  quale  più  à propofito  inaltroluogo  cori  l'Ethiopia  efler  bagnata,  accioche  laui 
, tratteremo.  Mena  ancora  lo  fplendcntc  sari  vndifprezzatiflimocorpo.e  fpegnal'ardo- 
bonchioi  cioè  quello,  nel  quaje  ville  vn  pio.  rcdclla  libidine  iperochel'Ethiopia  ligniti, 

cioi  fuoco  dell' anjma  nollca.ilqualc  feà  tem-  ca  abietta,  vile  .edifprezzata , fecondo  ch'e- 

po  tìa  raccefo.  c non  manchi  l'elea  cóuenien-  fpongono  alcuni  interpreti  delle  diuine  let- 
te, data  Iplendorechiariflimoà  tuttala  cafa,  tere , come  il  corpo  nollro,  molto  fimifcal- 

come  nell'anima  polla  nel  corpo  le  radici  l'Ethiopia , ilquale  fanno  brutto , e negro  le 
delle  penne  attaccate  più  fi  profondanole  macchie  della  federila.  . 

quali  le  vna  volta  hano  cominciato  ad, vfeir  ,,  , , , 

fuora , in  poco  tempo  follerrannotutta  la-,  9 \ * 

machina  del  corpo  neH'altqaria.  Ma  porlo  VL  Tigre  è il  terzo  fiume,  ilquale  fi  dice! 

(mcraldo  intenderai  la  verdura  ; ondelcco-  J|  effer  ilpiù  velocedi  tutti  fiumi,  cquefta 

fe , che  verdeggiano  dimoltrano  viuacità  nome  in  lingua  de  gli  Armeni  derma  dalla 

manifella  ; oltre  di  quello  la  verdura  è la  vi-  fretta,  e fi  appropria  cosi  à quell'animale  ve- 

tadel  feme,ehe  giàè  pattato.  L’oroconil  lociffimo  fopra  tutti  gl'altri  deno  Tigre,  co- 

fuo  fp'endore  propone  il  prezzo  delle  cofc  mcal  fiume  il  più  velocedi  tutti  ; perciochc- 

ptefenti , ilcarbonchio  con  il  fuo  lume  fufei-  intorno  à quella  parte,  che  ddl'Àrmenja- 

tato  manifella  quello,  che  dcu'elTert,  e quel-  corre,  ver  lo  la  Meibpotamia,  iui  per  la  rapa- 
lo , che  s'appreifi , lcquali  cofe  fono  tré  doni  cifiìma  velocità  il  Tigre  è detto  bietta , & in- 

dclla  prudenza . Oltre  di  quello , approdo  tendano  per  quello  la  fortezza!  perche  coro- 

gl'HcDrciGingeèdcttoFnfon,evogliono  motta  la  fortezza  con  vn  certo  veloce  corto, 

quello  vocabolo  lignificare  iamutauono  C pare,  che  butti  à terra, e rouiniogn'oftacolo, 
della  bocca,  ouero  dir  vogliamo  la  varietà  e non  fia  impedita  da  impedimento  alcuno, 

del  parlare:  lmperoche  il  Gangct  nonvna  che  non  pcruengavincitricedoue  hàdeter- 
folagentccircóda:macomedicono,abbrac-  minato  andare. 

eia  tutta  la  terra  ; e come  alcuni  hanno  pen-  f 

fato,oucromillicamenteintendendo;han-  LA  GIOITITI  A.  « 

no  finto  ,fe  ne  và  fino  in  Libia,  perche  fi  fii 

manifellamente  da  intendere , il  mctologoa  V L quarto  fiume  è l'Eufra  te  ; per  il  quale 

nonall'hilloria,maal  fenfo  miflicodeLTac-  1 vogliono,  che  s'intenda  la  fertilità, de 
queihauer  riguardato  sonde  è officio  della  abondanza  grande  di  frutti,  c perciò  elfer 

prudenza  giouar'à  moltiflimi.nè  lafciar  gcn-  gno  di  giullitia  s poiché  da  virtù  alcuna  tan- 
te alcuna  per  remota , c barbara , che  fia , la  to  abondanti , e larghi  frutti  fi  dice  coglierli , 

qualcnonfela  faccicóilfuo  beneficio  obli-  D quanto  dall'equità  .Di  qui  Cerere  da  i Poe- 
gata  } eperòin tutta  Atterrali  fparfcilfuo-  tiicornehabbiamolpefloatfermato  lèdetta 

no  di  coloro  ,che  piamente, c fantamento  Legifera  , & Alliea.  Di  qui  l'ifltlfa  tetrq 

ci  hanno iflrutto.  giu(liflima,cpeioperquel!alimoftrarima- 

gincdella  giullitia . Stimano  in  vero  moki 
LA  TEMPERANZA»  , cUcredomàduto  Eufratcdal  rallegrare;  per- 

che nelfuna  colà  è,  che  più  rallegri,  e più 

POco  doppoil  Gange  pongono  il  Nilo , abondantemente  dia  giocondità  al  genere 

per  ilquale  vogliono , che  s'intenda  La  humano , che  1 equità , c la  giullitia . Onde 

Temperanza  ,&  inondali  Nilo  la  pianura  appare  di  qui  manifcftopnquali  acque  il  no- 

deH'Egitto,  lignifica  Egitto  nelle  (acre  lette-  flro  fparuiere  fenza  penne  podi  purgarli  ,e 

re  gl'allettamcnti  di  piaceri,  c le  delicatezze,  cosi  parimente  ancora  tacquiftarele  penne  , 

come  s'è  detto  nel  tratratodeJfcrocc  caual-  6 e rimettere  cabale,  che  non  Colo  li  poifi  alza- 
lo, ilquale  li  compiace  (altare  (opra  i fpatiofi  re  fopra  le  nuuok,  come  fanno  le  grue.,  ma' 

campi  dell’Egitto.  Fù  adunque  à gi'llrac-  ancora  fopra  tutti  cieli  s & hauendo  vgual 

litici  data  la  legge, mentreéh erano  nel  Al,  honore  all'aquila  riccuuto , ardifea  volar  fc^ 

feruitù  dell' Egitto,  cioè  à guelfi,  che  bruttif-  ne  in  grembo  delTiflelToGioue. 

lima  mente  fono  dediti  alle  cofe  (ride.  &ef-  . . , ,,  ; 

feminate,  accioche  fi  partillcro  dell  Emttn  ; IL  S A N G V E. 

prediamo,  e cinti  i lombi  loro,  mangiamo 

l’agnello, ilcheèfcgnodi  temperanza.  Im-  T T A’  lo  fparuiere  in  oltre,  fìmiglianzi 
perochecaAi,elauatiinviuofimne,conuie-  con  l'anima, perche  non  bcue  mai  ac- 

oùa, 
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q ut;»a<»aTutthi*r' H fahgue-fàctólafc-  A froomini , e degfam«*},c  thèpariicontfr 
te , con  il  quale  lolo , e i'iftclla  ammaparein  rione  d'ambcdue  fecondo  ia  fila  oprtione» 

vn certo  modo, clic  li  mori  fot.  e però;  fecon- 
do quel  CÓ  (torte  antico  ; ino  rueqiua  i!  (an- 
gue nei  f aeriti  ci,  i quali  periaiuma  fiface- 
uanpi  c Mosè  amiuonnceariduodecimo 
del Denti  edere  pdjtoper  l’anima  ri  fangue 
dc£  lì  «ìofìkfC  Mifi  doucuano  Lamicare,  e 
ciò  non  douer  noi  trttngtarc  Camma  con 
arniiiiftemè . Npl  Leuiucofìam® (bello 


nuiiifati  ntrtdqueff  mangiar' jjfcngdrsjicr- 
che  lumina  ctjquajfi  ve>glia3^e*<rtfilte_,  . 
nel  (angue  jrgÌLparncolaiiiieiiaencJe'apitolo  B 
1 7. minaccia  Di' >h  rou ina  a quti  fi  fu, tanto 
della  c.ila.uc  pl^tnied'lfrjife.iitaiitij  anco- 
raàglifora(tieri,e  peregi  ini,chcandalfero,d 
' hrintaflctofradi  lottai  quii»  habbianoàrdi- 
mciiro  mangiar'  il  (angue,  il  quale  dtfci'ma.> 
«fiorigli  dato accioc  ne  (opra  gi’ateii.pici  me- 
ati di  quefioqnirgalkro  le  anime  lato, « coli 
iactfle  d'eflb  telile  (acritici!  1 , mentre  Che  fi 
■fpargdk  intorno  ali’a  kart1  il  t ettante  fi 

.metnfle  fatto  te*ra.lntornoi  qudlo.che  s’è 
detto  ramala  dictafcunn  «feti  nel  fingile, 
«fan It dcutrfarònderr; dille Elidilo;  «he latti  C 
.mafia  fangueyma  dftlb  ha  bòia  cengtuft- 
tiont  con  I a carne , midi  ante  il  fangue  ; onde 
aAeuni  dora  andarono  il  (angue  reggimento 
dell'anima,  perche  1 u bit  o cfitstrattoftori , 
recomindatoà' freddarli , li  fdpae*,e  vokj 
fammi  i c per  calcatila  gf  EgitttaflS  volendo 
ignificat’tl  farigue/aceoanol'imagme  dello 
fparuierc-  Eù  laverò  opinione  di  motti  fan*. 

-m  adler  (àngue,  ouerooàmt  credeua  Elrtpfc- 
docle  elicle  nei  fingili  . Di  qui  datmenuto 
quel  detto  dei  Poeti  : Egli  fuora  mandò  l'al- 
pu  purpurea^  (parie  la  vita  mOahecon il  D 
fangue,  & al  tre  (muli  ! & appleflo  Ouidio; 
poiuuertiinétatxdi  Pitagora, ci  è prohiblto 
ditturbarl’antme-,  quali  anoifimili,  di  qual 
fi  vogliano  animali  ,cort  i'vccifione  aborni- 
neuolc-,  accori  (rogne’  non  finutrìleacon  il 
fangue  ; e mokiantoGreci  , quanto  Latini, 
conuengorro in qiiedte opinioni  . Beneficiti 
akro  tigniticiro  lì  pigli  l’animarolfa , corte 
babbi.tmo  dimollrato  nell'altro  trattato  dè 
pefci,douc  li  tratta  che  votetìdò  noi'l  fangue 
della  Porpuriier tingere,  cfbilbgna con  vn  3 
colpo  falò  percuoterla.  Ma  quahto  appartic-  E 
nc  à coloro,  chcmcfcolano  il  fangue  con  l'un! 
ma  . non  firò  Così  empio , chi  > non  con  tedi 
duetto  foto  doner  fi  intendere  tiegj', 1 ninnali 
bmriàdc  1 qiiahffcfctmo  nel  Gè  n.9.  L'anima 
fila  con  (Menci  langue;elfendo  che  fra  «Cani 
nwfttillkfacU'tiuamo  (anima  per  fe  è vitale, 
c che  retti  immortale  ;c  bertehe  Salomone, 
nella  Jv  fcnc.fccondo  l'opinione  de  gl’empi 
fi  abbia  detto,  che  il  trwdcfiino  line  e de  gli 


afferma  nondimeno  la  carne  tornar  alla  tpr- 
•’ra,e  lo  fpìrito  a Dio,  che  glielo  hat&uaàato . 
Battito  lopra  quello  udì  òttaua  eoncton^, 
nef  frittate  aia  quinto  giorno,  cfpojlendù 
•quel luogo: produca  la  terra  l'anima  viudrc- 
‘ te,  tnoftra  il  fìngile effer  foto  anima  de  1 bru- 
ti; rtiadiflc  il  fangueper  Tua  natura  radunato 
larii  carne,  e la  carne  corrocrà  ritornare  ter- 
ra , e Ciò  e fler  chiaro  adognuno;ulche  l ani- 
nwdc  gl’ariimali  LiruttijCiinuicnCfia  vrjacerr. 
ta  terrea  natura.  E dìco,che  vadinh  alla  buo- 
n'bora  coloro,  fanali  non  fi  vergognano  po- 
ti ere  nella  tnedefiUH  fpecie  le  anime  loro , e 
'de’i  cau.illije decanne  fi  ricotdanocueTlUtj 
donne  piante,  e pelei  marini,  c non  li  artoflì- 
Icatiotiòdirc, quali a'trame'techc fieno  (la- 
ti pelei,  nittuno  di  ùno  difcor/o  dirà  giamai, 
ma  che  in  quei  tempo , che  loro  quelle  colo 
ferrifero  fufli.ro  più  prilli  di  ragione  ,ch’è 
■propnu del  [>efce  ; e cuk heduno,che  hautrì 
gradino,  & intelletto  indubitata  mente  i'affcr 
man.  E fecondo, clic  s'ctroujto,  per  aquer- 
timcntode  Filatoti;  il  languì  h.mècopue- 
ruenra  con  il  Cuore, che  fino  fi  ritroua  ne  già» 
mmali,i  quali  hanno  lingue  ; dette  ancorali 
ilice  dd  fegato  : nè  però  è debili 


rf ifliyi  «flraftCAAiBF 

rartì  alcuna  parte  di  (angue  ; ma  i piumone 
quello  di  coloro,  che  hanno  dedito  al  cuo- 
re 1!  principio  del  fattguc.dal  quale,  come  da 
vn  fonte  perpetuo, (pargepafi  ricettacoli 
ddlc  vene,  percioette  non  in  altro  luogo, clic 
nel  cuore  lappiamo  il  fangue  «ndenfarfi 
per  teftìmonio  de  Medici,  e d'Ati (lorde, 
urie  certa  mente  dapTimanalceauan;», che  il 
corpo  fia  informato  rilette  egli  più  ampùme- 
te  tratta  nel  J.lib.  dcli'Wfloi  ja'dcqranimidi. 
E per  non  tratrarpiji.de, 'fan  ima,  del  cuorc.c 
del  fangue , (todiolamfìe  lafc  iaretqa  quello, 
che  fi  poteua  dire  quando  naueflimq  voluto 
replicare  à che  (értii  al  ci|qre>àl  fegatoÀpUc 
vene, e donde  tré  por  ente  dell'an  i ma  babbi, 
no  principio, & origine, pcfchccosiìn  breui- 
tà'accennati , pfre  che.  badino  à rcndae  la 
ragK)ne,pci  laqualc  1 Sacerdoti  d’Egitto  tuf- 
ferò foùtt  dipìngere  tali  in uentioni.  A ggiun- 
gono  folti , che  gl'f  febrei  hanno  tcnuw Tem- 
pre il  fangueper  antico  cottumeiiigranve- 
ncratione , il  qua!  fmnogran  conto fcpelti- 
rc,  Iparraci  fòpra  la  polurrf»  ógni  volta,  die 
da  qual  li  voglia  augello  li  ., ut  ranno  v iflocf- 
fer  fparfo , perdici  toro  dato  perfuafo  dai 
ciceri  de  i Profeti , che  il  fangue  feruaàfcan- 
ccllarc  le  macchie, e purgare  l’anime;  ma  non 
intendono  tal  miflerio  appartenere  a!  pre- 
tiofo  fangue  di  Chrifto.con  l afpcrfionedel 
quale 


, 2 Pierio^^knshi^étóQprnacchia . 

qai)y4t^macchi£^(^c,quaiido vof«-  tA  la  WI^ / * ,fljNK,ò.*£*.,d, -, 
mo  elfo  mandati;  fifi.uauq,.  , non  ''' 

°' LA  clori  ■< 


lumqiimins  l 
•no^dì  ìotj 


tìj  temente  per  li  ioni,,  (tjtp  li  .naturi  Ìl 
J1  spnfcdo.à  quello  augello  fopraloftatp 
le  gl  altri  volati  li,  c occorlo,c  ne  I o fparuieto 
Vide  i^ro^li&qd'etceTJcni^e  piiticigaltné- 
:c  JinbtaÌTi;  Wttoriaipcrtjoche  liipcta  ùtd  yo 


! 

lare  irijeramentc  ogn’ajigello.  Nò  fppr.di 

propol.i{o.Tcpdimcnc,ap)rcfio,llomero,c>E 
feruato  ftógjOO  dello  Ipjf  iiicrc , ctjmnwq- 
dd  iTéfem^ò . che  fpcr.tCk.buK  ; s gli  pa- 
mctfc'fc  'fjbcigcii^j  douec'  éffure  i'arao!c,^ij- 
lutó  pi 'itae^  , c potenti 'iypra  la  glork.4i 
ttyriEi  aligi  (pai  uicrp  certo  lutalprq- 

pr^tTtlic  tiene  il  prencipató  dileggierei  - ■ 
in  volare, e li  piglianoda  cuò quejlent 
ihfegne  dcll'ali  ,19  qiu  Ùiignifiuiino  la, 
ria . Diqui  c nata  la  figura  ligi ìiticatm 
b'vittoia'pt-f  ogni  luogo  alata  ,cnellg_ 
lieti! ie iVelialtic' antichità .perche  la  fiaiii 
ifeife  {'inalzati 

tcrtf/àliaùentlo  abbracciato  la  ólon'4 }' 

. vo'aiur  raltez?adeU'iùii 


dejgji 

monete  iT^rfate'.a^èdjiifi  prufo 
tribuno  delia  laiche  rocfcolp  motto  partirli 
mctkttó  vna  d'argento . Dj  qui  le  Muic  hatir 
no  himito  le  corone  df penne, che  perfora 
canaiVi  tifi, dev'ali  delle  (itt  nc^poìcncirtjndq 
venute1  ff  contefa,pef  irtigatiònfc  dtGiuno- 
nc,  facilmente  le  (upcroroqò;  corqe  Euitra- 


AiNcotciie  & in  Ui mi p<a,c  comun oneri 
ite  inde  alato  dfitnuLicro  della  vitto- 
ri», appetto  nondimeno  gl'Ariieniefiicrfc. 
fau 'aJiaflotBC  tonno  mcnnonr.Pauià niave 

1 leltodoto  l\rieigrta,&enet(!  fiato  dedica- 
tofluofip  légno  s Minenu,neil£cieftra  della 
quale  M»  vn  pomo  granato.  nella  iimfhat, 
,vfiPCclpr»,deilaqualc,eoii  diccbarpoob- 
">  tio^  Ligutgantl  trattato  dddk»rdoria|dac 
ptrU:yitt(>o4  latta  era  la  (fimo  di  Mmcrnu 
fiuiz  alti  battendo  nella  mano  ridirà  vn  mtj- 
Iqgraoatq#:  tifila  /tniftra  vna  celata.  Pauk- 
nia.vuole,ci«A6érc  ffiioiatxracciò  la  vitto- 
ria. non  iipwjltf  a d'ArhtncvcTOlaliìf  in  a lem 
luogo-  lana!  modo  pensiono  el'Atheniòfi 
in  perpetuo  appreso  di/otjil  deità  potenti- 
tepore,  temendo  l'aiiguuadclEili  .come  fo- 
gno dj nunubtlita  In i perni  he li attrihu  1 le» 
no  ad  amore  Je  ali  per  lignificare  le  fpefir  mo- 
Cltioni  ,chc  in  elio  lì  ri  tirmana,;come  dillo 


‘ip,  _ rat  ioni,  u it  ni  eoo  it  ri  tiriuaniivCome  tirile. 

tio.e  Paiilaniaracc.intanoi.ancorclie^fidl-  P Propci  tio  nel  fecondo  libro  d;  colui,  il  quali 

c!imo!enreBe'degnatc,di  lor propria vqlon  c " 

tì  hauti1  deporto  ì aljijs  di  querto  fattone  fi 
tcrtirhòt)io  la  Città  ÀttCra  .per  quella  cagio^ 
ncctisìiugtiotntnàta,  ’Ma'fia  coirgli  vuole, 

Etirtralió  tifò! ifcè,dié  Poipcrq  alitile  a qùgi 
fio, quando diffclc“,'‘“-,£’-f-fe“ 
nc  delquale  dirti  < 

olir  ’ 


ito, quando  dirte  le  paioli'  volare,  à tqiutic^ 
ne  delquale .dirti  OStetttó) , che  (epa-; 
fole  vn6nq:Bt  t nollri  ^pgm$  gWc 
:e  della  colomba  nil  Stimo  cfpongodo.f 


tare 

parlari  ai  c/10,  tome  etn 
è mero  ieroglifico . t pi 

che  fi  riferifea  alli'diuirton 

che  fi  fi  per  il  Cor  fa  delle  parole, 
cothe  damali  : riia  delle  Mu- 
le tie  'rrattaliqfó  al- 
ttoue  ucl  filo  ‘ 

. luogo. 
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iQ.ilphc, 
^qcll  attjt,  ,_4 
1 

Hl-ntl 

it.ni.ql  ,51 

tilLuptb 
oheqì  i-jI 
I , .h 
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dipinfclafigurad'anioterd  ji-li  s 
A^mnfintinm  van  it  . tnirfirtii.  . . UL  lsq 
i.  \ L fai  antcrvfilAT  ne  tkumAH  cuore,  lUllib 
Come  ber  eia  ntit/lt.hor  dt  quei  onde  mtfi, 
Nerequif  h.il  turo  Kofirmn  titanica?.  MI 

Prcdtte  o legno  di  vittoria  l’ali  da  Ciro 
yedufe,qmli  attaccate  àgl'Homeri  di  Dario 
vna  all'  Afi  a,  1 altra  a 1 ! Europa  face  unno  om- 
bra. Pinortumedi  Dai  io,qual  fi  proponcua 
la  vittoria  di  tutto'!  Mondo,  portarli  manto 
r con  oro  Uuora to , adornato  da  tré  fparuiciti 
d'ciro.epCt’O.i  roiìri  fimouclsero  l'vno  tona 
trol  aJtropoUociJcttere  ri  a le  ali.c  le  rode  di 
c ufi iirduu® eoo-ìctoin m ouatc;A'  I T T Oli 
KIOSiSSlMO.iEt  Anta  tco,  confa  pruoJoà 
fc  mede  liinodt  grà  fitti  di  guerra,  per  baurr 
fitto  molte  cole  vaiorofamentc,  moire  perni 
t iute  Soggiogate  infinite  Ciitfà , A illuilm, 
per  il  lùgolcguitodelle  vittorie, li.auetiagra- 
tieallegrczza d'efscre  domàdato  (panikrc : 
Et  i fette  fparuicrócbe  perfeguitauano  l'auol 

tote. 
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t ore,  furono  collimi  ti  pet  figura  ieroglifica  A fo  .già  n'habbiacno  detto  inflanc  con  il  toro 
della  vittoria  ,la quale  confeguirono  i lette  ncildteflo  commentario  dei  toro . 

huominicongiurariàrouinadiSmerdiMa-  v. 

go;  & hauendo  confcguito  il  defiderio  loro  f LAPRESTE  ZZA.  1 

liberarono  la  Patria  dallUlegitimo  Rèi  con-'  <■>:.  , • u ìj 

cioiiache  egli  fi  luffe  vfurpatp  il  Regno  fen-  "TN  Iodoro  vuole.che  fia  fignificata  la  prc- 
2anobiltàakuna,fieomc)oauoliorenafce  I M lima  pei  lo  fparuieie  votate,  peti! 
di  parto  non  legittimo  generatodil  vento.  qual'efpongonograltri  la  vittoria,  pcreifere 

E'  ancorafcgno  icrogtihcodì  vittoria,  quel-  nel  volo  il  piùvelocedi  tutti  gl'augetti,e  vaio- 
lo, che  (ì  vede  nella  colonna  amica  di  V iter-  le,  che  (ir  trasferito  il  lignificato  a i negotìj 

bo,  cioè  due  (pani  ieri,  che  fi  volano  incori?  dorntfttciiàtticonprcftezzaie  leggerai  ip- 

tro,  per  li  quali,  come  dicono  alcuni,-  fi  de-  therofori  apprettò  Plutarco  nella  vitad'Ot- 

fatue  il  motod'Hercolc,  fcendendodaiPAl-  B tene,  per  la  qual  parola  diciamo  douerfi  in- 
pi , e tfOftti  vencndoda  Brindili,  contea  i gi-  tendere  cotttcri , l'infegne  de-  quali  etano 

ganti,  efeeyittoria  inficine  .Mane  per  quel-  penne  aliate,  per  denotare  la  ptcìlczza.oq- 

ia  fai  cauli,  perche  lo  fparuierc  auan  za  gi'al-  de  Ciuu'tnalc  dilfc  : Saria  venuta  la  lettera 

rfi  nel  vote,  ouèro  perche  Tali  s'attribuite#-  affannata  con  la  vdocc  penna . • 

no  alla  vittori» , egli  e detta  legno  broglili-  - . 'VARIA. 

co  ; ma  incora  pcr-efléreila  lua  guerra-  tal-  '•  * 

mente  artifidola,  e con  tal'allutia  fatta,  ch’è . O Igni  fica  di  più  lo  fparuierc  dipintocon 

forza  l'inimico  eficr  vintoiqual  feco  s'affron-  J tali  aperte , appretto  iSacerdoti  d' Egit- 
ti : imper  pelle  fc  con  vuo  di  le  più  forte  hab-  to  l'elemento  dell'aria,  e così  l’ale  d'ogni  au- 

bia  da  fere fi  mette  all'hora  riuerfo  nell’a-  ■ getto  lignificano  l'aria,  comelollc'ntamcnto 
ria , c voltando  gl'artie|i  all’insù  fi  guerra , c lor  proprio , non  altrimenti , che  l'acqua  à i 
di  fotta  Spandendo  fasciacoda , deite  qua-  C pcfci,e  la  tetra  i gl'alcrianimaiyi  delie  aucr- 
li  fi  (crue  in  vece  di  loièentamento.  Onde  tire,  che  il  luogo  del  le  penne,  e dell 'ali  nc'  li- 

auuienc, che  l'ailuerlanonoo  potè  fido  otre-  bri  d'Oro  llimpatic  feortetro,  e cheli  deue 

nere  i’inrcr.  to  Ino , ò bifogna , clic  I4I  ■ firn-  leggerecomc  ne  gl’antichi  eflonplari  fentu 

prefa, ó nc  redi  fupcrato.  Laqualzuftaco-  d mano:  alata  aria.  Di  qui  è,  che  mancano 

sì  j ri  d u (Irtela , è ancor  propria  delle  ciucile,  akunecofr  appartenenti  ad  altro  lignifica- 

le quali  circondateda  gran  moltitudine,  ri-  to.  Sono  alcuni,  ch'affermano  lignihearfi  il 
ucr  (cute,  fanno  rdìftenza  con  i piedi , e dal-  ventoeffere  dcllamedefima  fpetie  : perche  il 

la  parte  di  (opra  raccolte  con  le  vgne,  c con  il  vento  nienr'altroè  che  ariacommotf*,&  agi- 

becco  tutte  fi cuoptono.  Lofparuierofubi-  tata . Triclinoapprcffo  Pindaroefpone  i ca- 

W.chc  s'accorge  della  zuffa , vola  con  prc-  ualli  di  Pelopc  alati  effcrc  vetociffimii  altri 
ftezza  iti  lbccorfodeHeciuette.c  cosìquali  fono,chedaqueftodimoftranoi  nafeuncn- 
per  vna  tal  concordeuolc  natura  eli  porgo  D ti  de  corpi  celefti,  perche  le  (felle , che  s'inal- 
aiuto.  Perciochc  apprettò  gl'Athemefi  , c zoilo  (òpra  lòrizomeà  guifad'augelli  pare, 
la  ciqettafù  figura  ieroglifica  delia  Vittoria,  cheficleuino,c  ficnoportatcpcr  l'itnmen- 

della  quale  11  tribbiamo  ragionato  nel  fuo  fo  fpatio  del  ciclo  1 ma  1 Talari  pennati, che 

luogo  .quanto  gli  li  apparreneua . Ma  non  hi  Mercurio , accennano  quel  detto  d'Ho- 
giudico  fuòr  di  propofito  aggiugner  quello,  mero,  ch'egli  domandò  le  parole  volanti,per 

Si’io  viddi  in  Roma  in  cala  Matfci  in  vna-  la  medefima  ragione  domandano  Iride , la 
ceitarcgoladelle  guerre  Imperiali effer  fta-  qual'èambafciattkc  de  glidei,  Aeripidc,e 
to  vn’ordinc  de  faldati , i quali  portauano  te  ProccIIÌpedc,come  apprettò  Virgilio  Giuno- 

fparuicrcgiillo  nella  torcila  parimente  gial-  nc  figliuoli  di  Saturno, màdò  Iride  dal  odo. 

la.  Erano colìoro quelli . i qiulicrano det- 
ti arcieri  cacciatori , che  tiramelo  i loro  fti-  V A N J M 0. 

pendifottoil  Maeflro  de  pedoni  ; ma  &vn'  E ,, 

altro  ordi  nc  detti  Lumi  portauano  fimil-  A per  dTere  lo  fpanuere  ancora  dei- 

mente  per  infegna  lo  fparuierc  giallo  netto  IVI  l'animo  fogno, facilmente  queft'iflel- 

feudo  parimente  giallo,  e militauano  tetto  il  fo  puòeirct'indiuo  di  preftezza,  ellendo  che 

medefimo  Macftro  de  pedoni,  con  quella  la  velocità  dell'animo  fitperi  ogn  altra  pre- 

diiferenza  però , che  lo  fparuierc  de  i baie-  flezza  : ma  fe  diremo  per  lo  fparuierc , o li- 

fltieri  tcncua  volto  il  capo  verte  l'aia  (ini-  gnificarfi  la  vittoria , oticr  l'allegrezza , la- 

lira . e de  Ialini  verte  l'ala  dcftra  : E de  Diui-  quale  pongono  gl'altri , mi  pana , che  fia  il 

tenfì  Iegion  Franccfe, de  ì quali  era  t’infegna  medefimo . 

vno fparuierc  turchino  alquante  male  acce-  ■ 


ed  by  C , o I c 
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NE’  fu  commandato  foto  à’  corrieri,  che 
porta Ifcro  l'ali , m*  ancora  «Sacerdo- 
ti d'Egitto  haueuanoil  capo  ornato  d’alt,  il 
qtraloraamento  perciò  preferaperdaret^ 
Canore  allo  fpuniicro.ilqualcdiceuanaha- 
«erga  portato!  Tlicbc  vnlibroa  i Sacerdo- 
ti faitto  con  lettere  roflè,nd  quale  era  nota- 
lo, qual  riucrenza , fi<  honorc  fi  conucni- 
ua  à i dei  , dt  in  «he  JtK'do  molti  facrifici 
fi  doucano  procurate  : Di  qui  trouarai  da 
i notiti  Poeti  quelli  Sacerdoti  eflcr  detti 


A «ridali,  :come.apprc(io  Maniajt,, 

; fx.W* ilitlgiri  cairn, eia crflataturià 
Mptuc  tferfyagt+ajlà  fra  gt adoranti " 
Hapetc;  honorat  ilfimo  Signor  miotla  lettio- 
np  ierogtiiica  deilo  fparuiere  ; non  degna 
certa  dell’alto  intelletto  vpftrq , rie  meno  al- 
la uothagiandoettmanocefiaró,  ma  pegno, 
della  vencratiooc  &ofscruaza, eh  io(  dipor- 
to . Nè  io  fono  tale , che  per  q uefta  mia  de- 
dicatione  pentì  doueme  inalcuna parte  ac- 
qui dare  ; ma  fiimatòbcn'io  riportar  gran  lo- 
de fe  gli  farà  cantai»  luogo  in  alcun  unto 
1 dtUacafovoflra-  • , , . 
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D 1 G I O V A N:N  I P IE R I O 

VA  LE  RI  ANO  BELLVNESEi,,, 

A LLMLEV  STRISSIMA  SÌ  GNOR  A* 
la  Signora  Vittoria  Dauala,  Marchia  di  Pefcara  i 

Di  quelle  co  fe»  che  per  la  Colomba , per  la  Tortora , c per  la  Rondine 
, fono  fìgnificatej  fecondo  leleccere  de  gjTgitdani . 

LIBRO  VENT IDV  E S IMO* 

-TRADOTTO  PER  IL  PADRE  F I G L I V C C t-  il 

. * 1 ^ "•  . ;i  . 

1 Veramente  quii  tieni  di  Pi  ridir  e Prencìpe  de’ Poti  lirici  mi  t/e  imperi  ul- 
te, e di  finte  gran fimi  : Ilquaie fe  ben  ’è  ditte  in  altra  Un" tu,  e con  attrar 
numero,  ferini  in  [eque, te  coni  tuo, 

V ita  le  cofe  à i vci  fi  lunga  danno, 

E i vali  afsai  le  cole  viu  er  fanno . 

tmpcreche per  (legante,  dr  ecc  flit  ale,  che fi  vai  ferii  tote , degli  ft  mitre- 
ri  i compone,  e fc  riaere  c efevute , e di  ninni  imponenza , comtftvoUffe' 
ve  dire  vai  feimii  di porpora,  non guidiga.tr  i ih  refe  non  che  di  tutu  fa- 
rì  (che  mi  te,  e beffare . Mi  fe  pet  da  vno  ferie  tote  irle  Ito,  fr  ignoriate  far  inno  celebriti fili!  be- 
rcici, rj-  tUufiri, far  anno  quelli  fitot  fritti  dìfpregim , e prede  dishoneralamente  macinano  . 
line  ,te  cofe  meco  pepo  conficcando  ( bontrntfitma  Signora  Vittoria  ) e pen fondo  alla  voflrg vie- 
ta ver/i  litofite  de/iderattftme  con  forte,  t quando  io  veggo,  eliti  fot  valore  fi fatlifom  daU'ele- 

fanze  delle  vepre  Porpe  ri  chiaramente  ornali,  io  lochiamo  Principi  fortnnanfimo , tinnite,  fe 
me  gii  tanti  anni  è di  quell  a vita  paffato , nondimeno  per  voflro  me^p  ogni  "terno  ritorni  in  vi- 
ti, e pii  Miro , & tllnpre  dtuenta . E voi  non  manco  beata  tengo,  la  quale  battete  prefoi  trat- 
tare vai  coti  nobil  miteni , r cui  degnai  rffc'e  celebrala , U quale  fa  per  arrecare fend  alcun 
dubbio,  così  ì quello,  come  i VOI, glena  immortale . far, sic  io  pur’ afa  mt  rallegro  con  voi  dt  que- 
lla vedrà  felicita . Hot  non  può  effer’ egli  dette  fommamente  felice,  ilquate  cJfendoPateornatif 
pme  di  tutte  le  hertiche  virtù, poiché  tante  nel  ih  imprefi  con  /ottima  fapttnza  i fine  hi  eludet- 
te, doppi  quelle  così  ricche  fpoghe,  che  i Fiuta  guadagno,  talché  patena,  che  per  Cauuenne  ninna 
cefi  più  honorat  a affettar  pouf  e , di  quei!  a vita  pappando , babbi  taf  iato  voi  fu  ceri  fitte , coti 
pia,  coti  pudica,  cesi  dotta,  ditale  ingegno  dorata, e di  tal  facondia  ,& arte  di  frwerisìrutta  ; 
che  quanto  egli  per  la  chiarezza  dePupcrc fitte  din  lire,  tanto  voi  frinendo,!  quel  feto  celebran- 
do, fiate  in  ogni  luogo farno/ife  una  tenuta  -,  tal  che  heucte  fede  in  dubbio,  fe  ,s  egli  quelle fùt  no- 
. ” bill 
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bili  f attieni più  felicemente, epiù  prudentemente  babbi  operai  e,  o pur  veti  quelle  più  dettamen- 
te,d"  elegantemente  battete  data  perpetua  memoria.  Dirà  qui forfè  alcune , che  Artemifiapiù 
magnificamente  opero,  la  quale  al fino  marito  fabricì  va  ceri  celebri , e fame  fa  fepeltbro , che  hi 
meritato  trà  i fette  miracoli  del  Mondo  e/ferè  nominato  : Ma  voi  ogni  giorno  alvoilro  fatennont 
monumenti,  ogni  giorno  nuoto  e II  atti  e ponete , ogni  giorno  nottue  colonne  rizzati-,  non  tali , che 
t ingiuria  del  tempo  rouini , o confami , ma  quelle  ne  gl' animi  de  gli  huomini  collocate , non peffo- 
no  mai  da  qual fi  voglia  temerità  di  fortuna  efieVoffìfi , eia  ninna  ingordigia  di  vecchiezza  ejfere 
confumate . Quello,  che  dalle  veflrt  Mufi  farà  ricordato  i femore  voterà  , e meritamente  i Poeti 
à gran  voce  ne  parlano-,  e tra  gC altri  vno  vfiito  della  volitai fchtera  ,cdet  principali , bar  lande  fi 
di  quelle  fatiche,  fi  gloria  h.tter  ritrattato  va  monumento  affai ptù  durabile, che  ft  di  bronzo  fuf- 
fe,  e per  tifilo  regale,  ou è collocato,  affai  più  alto,  che  le  Piramidi  non  fono.  Vincete  adunque , è 
Signora  Vittorio  Arttmifia, poiché  al  vofiro  manto  ogni  giorno  alzate  vn  monumento  ; non  fat- 
to di  marmi , o di  terra  con  calcina,  i quali  à qualche  tempo  conuicne , che  roninino , e fi guafimo  > 
ma  di  politi  filmi  poemi,  i quali  finche  la  memoria  degihuomini  durerà,  con  /imma  lode  d ambe- 
due voi  fi  manterranno . Altri  farà,  che  cantra  di  voi  porrà  Patine,  della  quale  il  Volgo  loda  vn 
m aggio  V affetto,  e carità,  peroche  e/lageltalafi  volontariamente  dentro  alle  fiamme , nelle  quali 
ilcorpodel  morto  marito  bruciano-,  volle fico  ìnficmt  ardere . Anzi  io  dico , che  qnefio  non  fu 
maggior  amore , ma  lì  bene  maggior  fuper, Attiene, e pero più  reprenfibtle, poiché  que/h  fù  ad am- 
bedue danno  fi',  à lei,  perctoche  con  temerario  ardire  così  atrocemente  fi pnuo  del  donodellavira, 
e t 'allei- fiere  da  quelle  pene  tormentata,  te  quali  idei  à coloro, ch’à  loro  fiefsi  danno  la  morte,  han- 
no/latuite,  y ordinate  al  marito,  per  cieche  con  quella  morte  sì  miferabilei  non filo  diede  dolor , e 
mefiina  all' anima  fua,  ma  ancora  a quella  del  marito.ptrche  fù  cagione , che p tr  lifapphcij  del- 
la mede  fimo,  eternamente  fi  dot  e fife,  e fi  tormenfa/fe  ( [e  pero  le  anime  de  morti  hanno  fin  fi  alcu- 
no) VUol tra  non  molto  da  quefla  dtfibmigliantc  fu  P.  Cornelia  Annia  , donna  afiai  tllufirt , la 
quale  per  non  hauer afipraniuere  al  marno , abbandonata , e defolata , volontariamente  fi  con- 
danno ad  e fere  con  il  morto  m trito  nella  mede  firn' are  a ripofta,  e ferrata  : Magne  fio  fù furore , e 
non  amore  : fù  per  certo  queflovn furore , dèlia  qualviltà-  tcaoche  il  testimonio  ài  pojlerura- 
pafaffe.vplle  ancora  per  te  lamento  or  dinar  e, che  poi  che (oprai arca fufie fattoti fitcrificio  à Plu- 
tone, & à Profcrpina,  fuffe  tutta  ornata  dt  rofe.  Ma  Ufiiamo  qutfìt  tffempi , molto  dalla  nollra 
religione,  e dall' ordinationinofire  lontani.  Affiti ptù  ■tltnofamente forfè fi furi inanzi  Alcefit 
co  afone  d Admeto  SÌ,  dolina  lodati  fisica,  A qual’elefit  di  morire, per  campare  lavila  al  manto, 
il  q naie  tra  dal fato  à morte  dannato  con  quefia  condì!  ione  ,ft  la  moglie  non  moriua . E molti  efi 
fernpì  dello  fcambicuolc  amore  tradue  confini  apprc/fot  Homant  nell' biRorit fi  leggono . Voi  da' 
non  minore  affetto  vtrfo  il  confine  vottro  aèètfa , non  voleftc  morire,  penine  he  viutndo,  il  vofiro 
marito  vino  cont opera  del  vofiro  chiari  fumo  ingegno  ci  rapprefintate , F.  quello,  ch’èpiù  mèra-  ■ 
bile,  lo  rendete  immortale . E che  più  l mentre  che  ini  viueeef  quantunque  egli  in  Cielo  fi  goda 
vna  incomparabile  beatitudine,  nondimeno  con  gC offici)  annientili  della  volita  pietà , con  quel 
fenHrqtnto.  ch’egli  hà  delle  tofe,  che  qnà  giù tra  noi  fi  operano,  fi  hà  qualche  cura  di  noi) do  fate 
fehfipreplì  felice,  e più  beato  diuentare . Comiofia  adunque,  che  voi  dentate  tffer  prepoHa  à tut- 
te ie  più  fami  fi  vedette , che  nclttpaffatrrtà  fi  fino  ritmiate  ì bbpenfate  delle  mieetmpefitioni if 
inforno  àUrogltfiei , ùvei  dedicare  la  colomba,  c la  tonerà , affinché  quefio  trattato  tffemplarc 
tfvnà fanti fuma  vtdoua,fiavnatìcordanza , (fi  vna  confcr  ustióne  i non  à voi,  che  dt  quelli  te- 
film  tufi  noti  battete  mcRierlfmaà  me  di  quella giocondità,  la  qual  io  ricevo  perla  confi  dt  catio- 
ne de  If  è virtù  voli  re . Voi,  fi  vi  piacerà,  farete  contenta  leggère  quello , ch’apprcfiogf ’Egiettani 
figmficafft  //colomba  di  negro  colore,  e quello , che  per  la  tortora  nelle  lor  lettere  s’intendefic , e 
pedgli  a. Vii  Veci  Ui,  che  à quelle  faranno  come  compagni . logindico  batterà  baflanza  alt' animo 
mio  finis fqttb,  fi  quella  vedouanza,  che  quelli  antichi  fiimi  Sacerdoti,  con  alennivèìami  à'ima- 
gini  di  varie  cofi,  occultarono  al  tempo  nt/lro  per  mczodi  voi,  annetti , tiri  tutti  fi  mamftflt , 
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della  colomba. 

LA  VEDOVA  D'VNA  PERSEVERANTE 
continenza- » . 

; Vanrunquc  apprelfo  gl’Egit- 
tiani,&  altre  turioni .molte 
fuflero  le  lignitìcarioni  della 
colomba , nondimeno , quel- 
la era  daqueicotuinemilJfimi 
Sacerdoti  giudicata  degna  di 
gran  marauigiia , ch'eflcmlo  quello  anima- 
le, per  altro  molto  procace , e Juffurio/o , de 
apprelTo  quali  tutte  leuationi  notato  di  la- 
feiuoi  nondimeno  in  quella  ritrouano  vn'in- 
comparabileeffetiipìo  di  continenza , & vru 
fomma  pudicitia , pcrcheal  fuo  marito  con- 
fermila vninuiolata  fède  : 11  perche  volen- 
do elfi  (ignificar'vna  donna , clic  petfcucral- 
fe  nella  vita  vcdouik,s’imaginarono  di  di- 
pinger1 vna  colomba  nera;  impancile  nel- 
le colombe  lì  ritruoua  vna  pudicitia  molto 
principale , nè  mai  ò l’vno.p  l’altra  con  altre 
colombe  s’accompagnano,  ncfanno,che  co- 
falia  adulterio,  non  rompono  mai  la  fedo 
del  loro  congiungimento,  Tempre  habitano 
nella  medcluna  cala,  la  quale  non  abbando- 
na mai  la  colomba  k non  c rollata  icompa- 
guata,d  vedoua.  E poiché  è sedata  priua 
del  primo  marito , non  fi  congiugne  ad  altro 
marito.  Ma  k pure  il  fuo  padrone  la  sfor- 
Safle  i congiugnerli  con  vn  altro , c celebra- 
re leieconde-  nozze , la  medelima  fede  man- 
tieneal  fecondo  marito,  la  quale  al  primo 
haucua  confettata , come  ben  dille  Proprr- 
tio. 

Sta  <T amor  li  colombe efftmpio  rara. 

Pel  eh' e tra  da  e,  va  fit  et  agiato  caro . 

La  onde  Tertulliano,  in  quella  fua  Monoga- 
mia, quella  adduce  in  eifempio, affermando 
noi  etfere  prouocati  i imitare  la  fua  fempli- 
qtà;  percioche  quell  vcccilo  ; non  foto  c non 
dannoto,  ma  ancora  pudico . ecafto  ; poiché 
vn  malihio  folp  con  vna  feminavfi . Ma., 
gl’Egtttiani  Ladipingcuano  nera,  pcrciochc 
per  quello  yt^ciwnofignificaw, ch'ella  non 
lì  intridila  più  dVna  volta,  ma  così  veflira  à 
bruno,  moli raua  ildcfidcrio,  che  del  fuo  pri- 
momarito riteneua.  Impcrocheè  costume 
di  inope  nationi,  quando  fono  in  dolore.., 
vfar’il  color  nero;  quantunque  approdò  i Ro- 
mani ne'  mortori| , e ne  funerali  degKJttipc- 
ratori  vfaifero  le  vedi  bianche,  fi  come  Plu- 
tarco,* Herodiano  affermano.  Mai  Vc- 
netiani , e nitrì  quelli,  che  habitano  interno 
al  Pò,  fi  vedono  di  vede  nere , moftrando  di 


A piangerefinoadhora  Ucadutadi  fetonte, 
come  ilmcdcfimo  fauolofo  Plutarco  dice.,  ; 
oucro perche  il  color  negrofialcgnodifer- 
mczza,ediperfeueranza:Iniperoi  hcgl'altrì 
cobri  trapairanodall’vnonciraltrojccon  la 
mdcolaza  d’vn  corpo  più  ofeuro,  diuentano 
più  (pelli , ma  tolto  che  se  peruenuro  alla 
negrezza,  quiui  li  fonia.  Alcuni  altri  dico- 
no', che  non  è di  tutte  le  colombe  quella  na- 
tura, c proprietà  diconferuare  talmente  la 
lorpudidtia  ,ma  biodi  quelle, chciGrcci 
chiamano  Taire;  che  è vna  forte  di  colombe, 
B limile  alla  tortora  non  troppo  minori  ,che  i 
piccoli  galletti  ; c quelle, dicono, che  bene 
(pedo  ciurmo  trenta , e quarantanni  : Et  af- 
fermano, che  quello  edita  to,i!qualcpoiche 
vno  della  coppia  è morto,  l’altro  fedelmente 
olfcrua,  è comune  a icorui , alle  cornacchie , 
&i  ìgraculi,chenoi  diciamocorbacelle.Ma 
i uodn  (acri  Theologi.  l’offerta  delle  colom- 
be, che  ne  lacritìcij  li faceu a, interpretano 
in  quello  traodo  : Che  conlìderando  noi  al 
coniugio  loro  cosi  forno, e dabile.noi  fimil- 
C mente  congiugniamo,*  acconmagniamo  la 
mence  noftrai  Dio,  come  inoltro  verofpo- 
fo,  per  doucr  Tempre  con  vna  (labile fermez- 
za appiedo  di  lui  petfeuerante. 

LA  CORBETT  IONE. 

fecondo  l’interprctatbne  d’Adi- 
mantio, colui  fi  dice  hauer’olfertoi 
ini,  ò vn  paro  di  tortore, ilquale  hab- 
bia  qualcheduno,  ritirato  con  le  minaccio 
da  i viti),  e dalle  fccfoanze  ,e  coniefforta- 
D poni , & arnmomfipni  l'habbi  ridotto  alla 
ictopliciti  dcU’animo.  Quello  ancora  ac- 
cenna Cipi iano , liquefi-  dichiara,  che  la  co- 
lomba da  Noè  mandala  fuori  delt'AjpL-i 
rapprefenta  la  %ura4iqi)dli,t',ic  nei  pec- 
cato fono  caduti;  Mafcisihmocì  vnpoco 
in  quelle  cole,  poiché  le  diurne  bmrcnofj 
fono  d iffomiglianri  da  q ut  (la  liuteria,  nel, 
lcquali  trouiamo  la  colomba  figurare  mol- 
te cole  ; c perni  Tuoi  lignificai  parimente 
efler  vari).  Ma  qui  lordine  richiede, che 
primafi  parliddla  colomba  ocra,  & al  fuo 
» luogo  poi  tratteremo  di  quella  d oio,c  di 
quella  d'argento . Imptioche  quella,  che 
portai  Noè  vn  ramo  di  verde  oliua,daiPro- 
feti  è detta  nera,  e di  color  folco, e li  d ice,  che 
è freno  di  quella  mente , che  homai  fi  aficn- 
ga'dàlft'perc  trillc  , c che  fi  dia  alla  quic- 
tc,  cioè  alla  tranquilliti  , la  quale  non  hi 
fuogo-fe  non  nell’animo  , che  fia  da  i vitij 
purgato-  Quella  ritorna  verfo  la  fera, cioè , 
mancandola  luce,  ilcheè  i dire  il  medrfi- 
mo  ,che  le  noi  dicefiimo  nel  mancare  della 
felici- 
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fclìdt.i momentanei, cchc  pcr  breuecorfo  3 
di  tempo  Rida  durare . Vola  (dico)  quelli 
colomba  verfo  lafera,  peroondferc  dailaj. 
notte  ioprauenuta,cioè,  aceioche  dalla  mos- 
ce non  lu  aliali», prima  che  il  comincilo  pec- 
cato non  babbi  purgato,  e cosi  iìa  coi  fuppls- 
ciod'vtr  pctpetuocarcete  punita.  Impero, 
chc,chcfia  dato  prometto  il  perdono  a cne 
lui,  che  lia  preparato , c di fpolto  per  ì'aaug- 
nùerrcligiafainenti,  honcllameacc,  & vir- 
tnofimcnte  viuere,  e fuggire  quei  viti j , dai 
quali  s'éJiberato,  ma  Uro  luogo  lo  tnanifcfta  S 
1 ritrosità QcliUC'ididclfi > fplcndore  deUot  E 
ro  dipinti,  della  qual  cola  li  difpureni  ora 
aperta  ménte  poto  appi  erto  ■ Delfo!  tuo  itb 
corapbt  liadegdodimiiéticordia,alfualua- 
gofcu’è  parlato.  , u.  ..«.mt's 

'■ 

LE  CAREZZE  AU  AT  OR  tMf*\ 

i : .-i:..  , filala 

HOra,  che  1 Sacerdoti  Egittsani , persia 
.figura  di  quello  vcccllo  lignificafl'o 
rei  lecircize  amatorie . dipingendo  due  co- 
lombe,vno  m tlchio.e  l'altra  fcmin*idbe&à- 
hivUolméceli  baciriR  rodiceli  Vartsq)erque-  3 
Ila  cagione  : PeveiocàequeltóiSoivivengnnb 
alla  topaia  venerea  tradì  loro  piàn»,  dìeii*- 
fieme  rionftfiano  batiste,  Diqustrlegge 
appiedo  Seneca  qucldenodr  MeccnaKyjbe 
Jc  colombe  i labri  tra  lonomclcoianaai  i li- 
bri. Si trouaoo  ancora  alami  vérli  difi* 
li  eno  Imperatore  aliai  eleganti, ne  nuahegli 
dichiara , che  con  queliforo  amatonu  t i ,;- 
rnorioefprimonoquclta  lafciuia,  in  quell'E. 
piulamiOjCh'egli  fcherzado  compofe, quan- 
do i figliuoli  de  fuoi  fratelli  inmartunamo 
congiullfe  idouedicey  ■ ■ ,.i  ■ . , j « 

(ttmuiorgitKiiietti  ,.teM  fnthrc  \ 'A 
Efianllt medelte  ttfieme  latti  . > rara 
Studiarti  Ni itllt uhmittlatti  dai 

O'I marmine, matvptMilUaftri  unirti? 

Ni  da  federavarde.  tirarti  Sfitti  ■!  t ai 
Kè  itxtwthUtj  t iati , A. finn  ardua  ' 
Sitpetimat.  di aaampi  i'utfin  futi . . j 
E perche  itcnlombe  tra.  toro  viino  giroUfb- 
lamenti  da  luci  .moltiaiirbri  Greci  hanno 
atfctindttHffid'A  Venete  ttódfcace.Ma  Athe- 
neo  penta , ohe  ciòhsttatoiSfico , percioehe  ; 
le  cnlbtttbeln  Cipri  printaMero  ritrattate),  J 
e d'indi  ad  altre  nationi  t rardpotf  até  cltopo* 
rochemon  cdi isitmffppi,  che  Cipri  ài  Venfr 
se  è.dédicat»,  E pei  quella luifuria  c cheù 
c i atebeiduno  filler  nelle  chiarii  be  è .ndtb  > Ai- 
berto  non  fuori  di  propolito  pensò,  eiift  ha- 
-uef&aoqudlUHTlc  : pèrche  eal£M»mhA i CWV 
rilcTCttuioiidombi  : Imperite  he  fpsfiMfifl*- 
m é*é  li  eccitano  fra  ci 1 loto  allatto  VenéseOt» 
e ftirnolart  dalia  loto  naturai  libidine,  di  cui 
- . hi 


lafodecderne'lombiin  altri  luoghi  hahhid- 
.modunollrato.  ApOllodoroatuorainquei 
hbrt,rh-'egUl«iUc  degliddidicc,  che  la  co- 
Jombia  Venete  è per  cagione  della  lua  Jafci- 
ma  eonfitcra  w . h die  i Greci  la  dicono  rrt/ 
frirwyw'j.choé  colóba  ritTìprtis  ifir, 
cioè!  dadiaroaée  ccccHiuantentc  ; perciochc 
eglUiette  pat  ella  troppo  attenda  al  ramerei 
b neglamaóifratcì  ft  triforciti . (detto  è, che 
gin  Siciliani’  penlarono, ette  Venere  pana- 
tali d rimonte  d Ericc  ,pcr  noue.gttwni  Coal- 
tmui  («;n'anno  in  vn  atrrockrennmato  ttstv 
po  li  lidie  ritirata  in  fòlitudine;  & in  quel 
ccitipointtlctAque!  paofcoon  fi  veggono  co- 
ioti) be  i unperochctuiteiencvanno  mtbuv 
pagaia  ideila  lor  dea  Venere,  ma  pa (lati  i no- 
ueaporm  ritornano , itutodandoauanti  ynac, 
«heaanuntia  lu  ter  venuta , la  quale  fen'ca- 
«atiaaeltfmpiodi  Véncrd,*"  pcco  doppo 
tu  tKSftlKe  q gra  n-  bi  anchi  ritorna  ti  anale  co- 
sì meditando  grande  aJlegreaz!» , pareiaa  che 
enaai feftalfisro  , che  Venere  era  (irete im:  re 
amsì  tbtroqutl  giuriiocwgwniblfc\u;ó  canti, 
<t  giuochi  iediuo,  e giocódo  lo  cékbnwa  tur. 
ir.-.bn»;;  d - ^ , , ’.ept..!. . - p 

C A Jt  JrT' A',  , 

i,.)  dii!-,i  r,-.:.,.  ; H w»b  t'ir..in  ..via 

Ellerche  <le  colombe  tra  ioro  fokemen 
écii  Iractanovquefic'  Wdarooccalio- 
ncjdicdJcuni  hanno  tcrogbbcantente  figpi- 
buto,p«a;ti  colomba  la  darirà , Ivirtìt  d’vn 
laiito,  e retìgidfi?  : ta>  bue  r :£&  •Origene  cita 
l'Apottolo,  il  quale  hauendb  parlato  della 
cai  ita,  piopuiè' la  colomba  » copicppr  rifiuti- 
pio  di  quella  vittffi  Ancora  ibdoctìflìaio 
■S.Cipriaaoycijlaro  Cpsepétiailiitità  della 
vita  vOartsptrJ»  fila  cinque nj»a;in  quei  li- 
'bn.ch'i^lilftìialiei:' cura  Nquatiajhi, per IV- 
flità,econitfcdia  di  tutt'iltid.tlit-ialicc:  Per 
qudtoioSpinto  latito  vennpittlrtrpia  di  co- 
lcuobad court'  animste  ieiiiplirpujSialir  pro , 
moii  aiti4»xpofiielc,  che  babbiji.iibots  rrtidi- 
ile,  perche ;;u)iaiilaó  noftWfthotdhpcrJacc- 
Wre  CUimhastlgh  .tteuin  aìu  fa , «nxattbuo- 
ne  cquella , che  a sia  gl'slberphu  festnani  ,^t 
Ila  injìia><»««c4  iKiucorfedclliauitre  ujr.vna 
fteflahahit«t(onR^^niltM|iic(è»fgenerano, 
infieme  i lythaltuoii  ttpafcinno  ; 

tpO[Cl)d<rt^<rt»i6ggFt^ ^tìiWfiate^chfciV^qi  d ir 
pafcercic  nutrire',  n^n  edere,  che  lignifica 
mangiare. Telando  vantmfu(iri,volanotut- 
jfcVrtuelèSdoiÀecOnuct&ndrriiiriìdifitjiR'- 
nanoli  wtalorbièooì}  bacaofta  )nrol,Ts4r- 
uanoia  ì«fCh  fcihrtalineotciin  ttitte  le  co- 
de addo!  wboStHiii  leage  «teHlmunafiita  .•  So- 
no aviafeun  poh  gtbdfiwwflSmR#;  pérceM. 
JiiriUHcoilw sfibbi  ila.aijcffi-jiiqiiaii coirtìa- 
xa  dSigèo*»:lsiigoi  luogo,  viu  m di  baciai  ti 
S 3 fra 
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ita  loro , che  hanno  per  cofa  honorata  ,che_, 
venendo  loto vnforeltietoin  c.ila, (aiuti la 
moglie,  le  forellc,  le  figliuole , ancorché  ver- 
dini, dando  loro  vn  bacìo , e le  abbraccino, 
* c fc  le  facino  leder  in  grembo:  Imperatile, 
già  ancora  appretto  i Romani  era  lecito  qua- 
lunque donna  s'iocontrafie  baciate  i ilcht» 
Catone  dice  elfcr  fiato  ordinato, accioche 
per  coiai  modo  s'accorgettero  fc  elle  fapc-ua- 
nodi  vinor  impcrochecra  pena  di  mortesi- 
•le  donne  Romiue  il  gufar' il  vino.  E per 
quello  dicono,  che  fiuto  Komulo,  vnadon- 
nache  luueua  ben  Uro  il  vino-,  fu  dal  marito 
vocila (ciu a eflerncpunito . Appretto!  La- 
cedemoni non  pure  erano  conceffi  i baci , ma 
furono  iftirumcertigiuocbi , e piopolH  pre- 
mijd  quelli, che p»ù  foauemcnic,econ  più 
garbo  balctolfero  fipiù  vecchi  : Quella  fù  in- 
uenrionede  Nifci.ofleruaraancorada  i Me- 
-ojrdi  in  honote  di' Diode . Jmperochcquri 
bacian lenti  de'  Uomini  ancora  furotiomro- 
uari , Se  ordinati  per  honorarc  in  cotal  guila 
, le  donne,  li  comcappreilo  Plutarco  lì  legge, 
nel  libro , che  fetide  delle  donne  illuttri  ; il 
qual  dice , che  quei  popoli  .clic  furono  detti 
Aborigiili , eden  ilo entrati  nel  Teucre,  vna 
cena  donna  detta  Roma, molto  nobile  tra 
quelle, che  feto  condotte  haucuanoifù  ca- 
-gione , che  i lor  legni  rutti  fullcro  abbrucia- 
f, talché  fùronoaforzariqutui  fermarli  ; ile 
re  he  effendo  loro  felicemente  fucceflb,dkde- 
ro alle  donde  premi)  tali  , diedi  con  felice 
fitto  faeelfero  eterna  memoria.  Oltre  di 
quello , con  sì  fatta  vfanra  fi  riprende  fia- 
Ipriffima  rnzea/a  rfe  aTHomadi,  de'  quali 
rama  fù  kt  federiti , che  non  voleuano  ba- 
rdare pur'i  propri  j figliuoli.  Ndlediuinej 
fcrftoric  della  noflra  religione,  lì  legge, che  il 
no  (Irò  Saluatore  ripresa  fredfafc.sritàj  per 
dircosi  ; di  Simone  fuo  hofpue,  perche  non 
i’haueua  co'l  bacio  riceuuto.  E nelle  Mette 
Pontificali , per  folenne  & antica  ordinino- 
ne, li  celebra  vn'au^uriodi  pace,  baciandoli 
l’vn  l'altro  ,cdme  li  vede  chiaro  in  quei  ver- 
di, che  quello  rettificano  : 

Mentre  dfacromitiiHro  perdei  Die, 

Con  caldi  preghi  ì ftcrtficij  furi , 

Il  bacìo  di  con  enfio  core , e pio, 

£ quello  iti' nitri , e gl' nitri  igt  nitri  poi . 

HAnno  creduto  alcuni , che  da  gl’Affi- 
rij  tutte  la  colomba  honorata  per  ri- 
fpettodi  Semiramidc.magfiautori  Greci  di- 
cono , che  piu  lotto  in  memoriadi  Rhea  ciò 
faceuano,  come  quelli , ch'affermano  fiacre , 
e l'acqua  effitre  parti  più  importanti , e prin- 
cipali , nclicquali  la  natura  delle cofe  li  ma- 


A infetti , e per  la  medefìma  ragione  dicono, 
.ches'attcngooodal  mangiar  peti,  h per- 
che ogn’annnalc  volatile  è induro  dacie., 
perciò  gl'antichijcon  quello  ieroglifico.c 
con  quella  denominarionc,  la  colomba  han- 
no honorata , perdoche  tra  gl’vccelli  d ome- 
ttici, niunoè,  che  piu  lontano  dalla fua  ha- 
bitationc  voli , e che  più  lungo  tempo  indu- 
gi i ritornarci  nondimeno  ricordcuoli  del 
•proprio  albergo,  c della  fua  cala,  con  lemma 
fedeltà  pur  vi  ritorna  ; e con  piaauoliffitna 
B confucttidinc  con  effi  noi  conucrfa.  Altri 
fi  faranno,  che  per  opporli  à quello  addurran- 
no la  rondine,  la  quale  fe  ne  patta  ancora- 
di  làdal  mare , r nondimeno  purrìtornaal- 
ia  fua  folita  tubi  catione.  Ma  quelle  noie, 
s’addimctticano  mai,  nè  mai  con  amidtia 
alcuna  con  elfo  noi  conucrfa  no, ò li  accom- 
pagnano. O pur  diremo,  che  la  cagiono 
deli'honorc,  cne  le  li  daua,  felle , che  quello 
•vccello  è tanto  famigliare  all 'aere , Che  pare , 
chepiit  fìcuramentei quiui,  che  in  tetra  viua  ; 
&c  canta  la  facilità  dei  fuo  volare,  che  Ma- 
terne ditte: 1 

C Per  l'iter /corre.  Ni  pure  l' nle  mutue . 

Impcroche  il  fuo  volato  è velociffimo  rande 
Elìchio  mette  la  colomba,  e la  tortora  per  ic. 
Toglitìcod'vn’huomo,  il  quale  con  la  mente 
agcuolmcnte  penetri  le  più  a!te,e  Affilimi  co 
fe , & alla  cootemplatione  lìa  perfettamente 
intento.  Il  perche tnerireuolmenrciòirij,i 
«inali  ranto  honorano  l'aere,  con  tanta  reli- 
gione hanno  alto  colomba  rifpecro;  ilehc  Ti- 
bullo accennòcon  quei  vcrlì  : 

Che  detto  udire?  che fettza  offcfn  im  giro 
Per  Città  voti  cnudidn  colombo , 

D che  [unto  toner  n m Palefiinait  Sire. 

Nella  mone  raffi  Cibi ra  Città,  è improntata 
vna  colomba,  la  qoaleà  me  pare , che  mani- 
festo religione, che  quella  Città  hà  vcrlo 
qnell'vcccllo:Dtlla  qual  Citta  apprelioOta- 
tio fi  legge: 

Guarda , chete  di  Cihira  il  uegetit 
Non  perda , i di  Ettbtnia  per  troppoeto , 
Quella  Città òinCiliciai  quantunque  vn'al- 
tta  ne  lìa  nella  Frigiaroinorc.  Et  inquella 
moneta  è quella  ifcrittione  KYBIPA . Il  fe- 
g no, die  vi  è.é  vna  colomba, che  vola.  Fù  an- 
«rora  vnafanciulbdctta  Phtbia.laqualli  di- 
ce,che  daGioue  tu  amata;8(  Eliano  dice, che 
-btrasformò  in  vna  colomba  : Ma  quello  nó 
fà  à propolito  delle  nollre  lettere  Egittia- 
■oc.  Ma à quello, chepooofà diScmiramidc 
diceuaniq,agoiugneremo  quello  ancora., , 
che  da  lei  è dei  maio,  che  i Perliani non  han- 
no in  horrore  i matrimoni  j con  Je  propriea 
madri  , e con  le  loro  figliuole  ; perche  di 
lei  fi  dice , che  amò  il  proprio  figlinolo  sì 

sire- 


■r/Jm-  > r ’i‘  i 

sfrpnaWtaè^W^fiiOìWl^flrto^^àvfarfc-  -'A  cetra  cattandola , e tifcildsudób,  come  fé  * 
todtshoneHamentt.  -'• 1 1 '•--  I lor  rigKiioMntdairingium  delfaerc  voieft'e- 

•noiR  ibu.  • q.u/V  --rt  jo  ai  tendere,  finche  ì partorii  morti  da  que  I- 

/>'■/  9 Ó't’-B  R>  O'  fo frequente fconoorfo Sveccili , edavm'ttv- 

-t.idi  ' < "J  ■■■■<  foto  Jbflecitudirte , e preffazia , colà  dalle» 

1515  •!..  tvofaertidi:  •<  J?*  • M-V  -A .. . : . ■ ■ t vicine  Ifoleconcorfiria  IfosrrDuo  di  terra, 

MA  quefc  <•  vita  gSuftst*oiay&  accut  ladouefi  giaco»  > & àad«»dol*.diligcnrc- 
' Olcbffidà  alfewlrtiwW'tCTf  fimi*  mente  nutrita  , 1»  diedero  per’  moglie  à vtt 

Khfo, poiché rtcfctùto ,è flato gagliardo;  M«ionc,molto6uoritodciRc  Nino.  Ma 
afFS^Cdn  iibédCoilpadtCì  eterea  (cacciarlo  della  famofa  procacità,  e lulTuria  diquclU, 

Mia confpkgntaddta  ntadfeVdeoccn patti  fcirtin.!,Scai;robaic  Ri-  do  gTIndiani  > a>,. 
far-, e-  i « k-1  fuMcon^iugkn'LStiiMidt  i Sìicerdo-  predò  gl  hiftorici  in  cotal  gu  ila  cantra  di  lei 

ti-  tgiKiaitJ  iedtWK-fléro  volino  tìgalficare,  B parta , che»  chiama  meretrice-  di  paftor?,  t 
vh1tudHtó«ntpii>>  & ingrato,  etiiqucti^iehe  che  forte  concubina  del  Ri  de  gfAffirij.iiè 

p^'hadflfcfofatwbenehcij'nimkOjdiceOro,  matlafciaflé-pa&r  giórno  alcuno, iatture.* 

che  folensitfafcfrc  vn  colombo;  (meramente  che  era  coni'-rilmuo  ne  gialloggianìctiri , 

Vii  fao  piccione , il  quale  follsciftflè  a vfar  fenzàcommettctieqtKilchc  adulterio  : Eche 
kib  1*  MicHrea ,- Nuj  jxlc-ridn-  -io)  1 1 amo  rade  volte  vn  medefimoadulrtro  forte  da  lei 

■’iÌji  • ,u-  ■>ltot  ! .frani  - noli  ricettato . Ma  egli  è cofa  certa , chfeìla  era 
ilio  itl'.®i(*)j  <f  a STI T-  'A',  i.i  avi.  da  così  intmtìdtrata  libidine  agitata,  dici, 

• - dtr&G  ilv-  • .'xjrriii  . t las'inn.mioro d'vncauaiio con  «arauigiiou 

M/l  la fpctie-coldbina è animale  molta  fo  vitupèrio , c dishooor  foo : E di  ad rt'è 

: ttfiino , dliefoho qtfetf  ,«&! noi  di-  autore  tuba.  Quella  per  lo  fini&rat»  fora 

ciamo cok*nbigfoffi,ò /bttobanca,dt  anco-  ’J  uore  della  (uà  libidine.  Eufòtione  chiamò 

ra  quelli  dtartombaia.  Ma  per  il  contrario  C éfftS.Hf,  che  vuol  dire  ardente,  con  epitetto 
icofombdcci  detti  palombi^  thè  latto  te  co».  molto  accetti  modano > nel  modo , che  Calli- 

tombe  fàitóncfrc , vùtto  il  CDitOmoito  dèn-  rnaco  djfìc  : Venere  ardente  armonia  di  Cia 

do,  CperdfoH  detti  palombi,  perche  perdo»’  pii.  Quatta  medeliin.i  ancora  Gicremia, 

nano  à ilombit  fecondo  chfepensòAlbercp.  notò  col  nome  di  colomba,  quando  egli  pro- 

IttipèrOehe  qaell!  ,chc  (porto  viario  io  ciba  ietma^hequeidi  Babilonia doueano  venire 

di  quelli  vccelli.diuentano  più  deboli  all’  v*  alfa  rouina  de  gl'Hcbrei  ; dicendo  in  que- 

lo  venereo  l’Ohde  rido  lenza  gratta  iu  detto  fio  modo:  ruggite  dall  meonrrode!  coirci, 

di  quelli  vceelli  quel  motto,  lo,  ilqualc  vibrerà  la  colomba;  accennan- 

fxrvinir  rnsfcu  dii  oranti  [unte  ? do  per  la  colomba  la  fondatrice  di-  Babilo- 

il pdtmte U c**nt . J^gtljtsa m4»p,  » nia^queliaoltcfùcaufa.chcinquellaha- 

Cheltfeìtoc>*P<’>tr  ejftr ’ vasi*.  - ■ • • ' hitalfe il  popolo.  Hoi a che  quello  Profeti 

- ri/  • • iato  ■ ai.  er  - ■ D i'imroduea  antiaudicolttlto, lignifica  la  fua 

/i  A-irSSVMA  Di  SBUtXAMJDE  ferace , & ardita  natura , della  quale  molte, 
v i i cok-hannijg!‘hi(kitkininatc.Maqut-lfcr- 

E Perche  (come  s e dertofè  fema.chc  Se-  toc  tnaflima utente  memorabile , chedi  It  ili 

miramideda  gl'AlTtri j fi*  honorata  fo t-  narra , che  menti  c che  N ino  afted  iaua  i Bat- 

to li  frgurad'M»  colomba:  Gnidio  fcriue  lei  trianì,Mcncmechtatndcoltei,ch'craftuinio- 
elfcredavna  colomba  Hata  nutrita,c  dipoi  glk-.  hqu.iie  come  prima  fiiarm-aa  incam- 

in  colóba  effer  data  cangiata  , nella  qual  fot-  po.  Come  donna  tfako  ingegno,  hauendo 

ma  apprdfo  gTAÉrij  era  adori» . ikhe  fi-  ben  cófidcrato  il  fito della  Roccade Battria- 

dee  inrcndencdella  fua  Ufclua  leeleratetea  ; ni , fubito  moltròal  luo  marito  vn  modo  fa- 

qtlannmq uc quelli  autori,  che  Dtodoiuciti,  ciliffimo  di  pigliare  quella  loricni . Era., 

atfènWìfto  j ótnanifeftino  lei  edere  fiata  mo-  quella  Rocca  da  v na  parte  predpitofa , e no- 

defta,  e dVna  manifefta  integrità . Nonne-  E tabilificte  inaoaffibtle.e pcrìcoiòiAe  difficile 
gano  già,  ch'ella  non  fia  nataignobilmentc , per  vita  profonda  valle , verfo  la  quale  la  ru- 

comc quella, chefù  gettata  intorno à vnccr-  pc  fccndr  ua  I. : end  parte  ; cgiik  . che 

toftaguónèilópirti-deUa  Siria,  fopravnpo-  forte  inacci  /libile  non  gtuidaùanocon  gfcfir 

co  difetta,  clic  (opra  Tacque  auinzaua  ; e dio  alcuno.  Qui  l'amtjcc.dr  ardita  dònna  n 

qtliui  per  ilquanrodi  tempo , da  glVcap  pochi  faldati , i qualierta  à qui  Ila  fattlono 

aquatili , che  quiui  fi  riduceuanoà  diporto;  eletti  s’haueua.  per  quei  luoghi,;  he  da  gioca 

in  vn  maraurgliolo  modo  enn  grandiligen-:  chi  de  oemicitran  molto  lontani , & afpri, 

a»  nutritavi  «patterò  fok»>(lUndofi  ella  i e precipirofi,  oltre-  lalpcraraa  dituttiiene 

giacere  interra >le porntuano  ì cibi , maan-  fah, donde cfièndofi  a'  nemici  fcopcna ,q uafi 
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che  dal  del©  ftfl'cdlfcefef  glotìchidequaii  $ 
gì'  Affici  j , mitre  die  il  fatto  liandaua  tkai- 
4oscoo  lltaucrgii  alla/ptoueduta  g'iilinjiaj- 
ueua  allatto  riuolti  altroue, -rateile  n<  m s'ace 
cot fero  inai  di  qudtectefi  face»»)  i Battrfi- 
ni  perdutaogroipaans»  di  poter  p*i  la  Cit- 
tà ritjsna',e.git)ad»tc.  eoo  ore  Ita  tuga»  iq  dir 
uerfi  luoghi  Icjnipando  jlileiarono  la  GttW 
nelle  mane  del  H«h  ■ 0™:  dm  ! om 

. \i ."-ti*  JiifruS  Vr  „•!«> 

V.  mi  * V W.n  ■&IB>s>vH#Q.lArA 
\’À  .*  i. i ii i{,\> U: up  L.  ni  ; j. io: j , ■ 1 ; on*yi< » 

S Oit»  le  colombe  anmantrate  tra  quelli  8 
vctxiUM  qu  jUa  i Rèduno  buoni  augu- 
ri): Diquièadicad  Hnca,tb  Maiottec^er 
{jHWOrduc  colombe  turoood»  .Venere  tua 
madie-  in  fegundì  buon'augurio  manderei 
dciàOfiie,  che  prue  dateitaheuaprig»*, 
furono  te  .alternile  bu on augurio , qua ndot 
cornine  wtonoÀ  fafc'i  tot  nidt.iopt*,<>odk», 
polirudaquaresb  ,ailbordm  per  piantai 


«dia  féhutiritrouiia,  la  quategli  txeua  la- 
gjfare.liaueùacomniandatOjMAiuflecoas  C 

ieruat  acome  augurio  delia  fua  vittoria..'  in»-  J 
perodit-  paran  co  fa  marauigltol»,  de  infcli-% 
m,  chele  cubie bc  vi  tke/icro  in  idi;  pereto-; 
che  quella  forte  d veedii  loolcluggirc  gl'alr 


o>c  fon  quelle  darla  palata . E nelroedcitmo; 
giorno,  od  quale  nacque  EHatbntìeno  fi- 
gli uolo  db  Macinio , vn  aquila  gU  porrò  vfl, 
pakwibrno,  eJópolc  nella fuacal la  .mentre, 
ch'egli  dotmrua,  e le  nclparti  fena’fiauerglt, 
fart  i al- fi  alcuna:  ikh  (cot'akllB  dubbio 
figo  iridò,  ch'egli  doucua  fi  no  daga  ianciulk-.  D 
La  fuactaetTc-r  fatto  imperatolo.  Ancora-  CI 
gl'mdoumi  di  fiero,  che  ÀI  diandro  5 mero 
doucua  eflèi' Imperatore,  eflèndollatidlntìrt 
dati,  die  augiirrò  ee  haucifct» dillero  : Per-: 
che  vna certa  vecelnarella  ,cei  giorno , ad, 
qual  nacque, iliHiO  aiuamadieaiami  di que- 
Ili  vccclli.  & legge  appretto  gl'Htbrei , che: 
era  eilhime  dcgl’huomini  molto  ricchi  ,c 
potemidi  conficcare  Tali  dello  colombe  im- 
pia  (Irate  di  grifo  nella  fommitàdei  tetti  deb- 
le  cale  loro:  Queftodrce  Euthimio.  tùia 


r NO,  CHS  P E ItS&.S  T:SS  S-Ó-. 

non  e intendi  < !i  . • ■■!  . 

ah/:::  • [ ' -■ 

/"V  Vello,  che!  poco  fi  dicemmo, ch'alia: 
W colomba  manca  iliiole»èflagionòiChc, 
i Sacerdoti  d'Egitto,  quando  VQ-, 
Jeuanodiinoftfarie  rirtniriqrc  vnhuoroo, 
che  per  natura  fua  non  furie  iraeond  o,  i Iq  na- 
ie pciò  pct  i'alrrji  trifliria  porellécommo- 
uctfiad  rraidipingcuano  vna  cokunba.ton 


& la  codiata 

biamo)  gtautori  anticbi^GW^cW^^  9 
non  ha  collera, ò fc  pur  Chi, nella  coda  fi  con- 
tiene. Onde  i t iteci  quando  valevano  tfpj  i- 
mt-rc,  e fignitìcare  Ja  manluetudme,  fole  ua- 
nodirc  : Tu  lei  vna  colomba manfucri.Eaci 

meddJiriO  ;i/i)ifei:-H<>::Tri1eiptù^#tifieup 

Ohe  vna  colomba,  laqual^fic-ndo  tra  tutti  gl' 
vccclfi } che  varino  in  ldiiejrj:,c-a»e  inficine 
viuono,  nianfuctiflùna^dal^i^iqdifià- 
u purirtimarctiw  dice  fifone:  *rmic.maaq 
fra  gfyecfifi  foJiurihi»!  eu  torafofi  è-  iiatg 
i eletta  « laqfl  lejnqtiella  forfctt  eccelli  pqa 
COSI  fatta  It«uia  tutti  gì'aJqàviHal^iwiW, 
Ibèfcosagùiduio,  Dauitw acido  dal  dei. 
deriodt  vóli  re,  per  illv.rarfidAi  poticoii»ds-» 
fiderà , che.  gir  lì*»  da«  Jemmnei  Sccàpchn 
cometa  colomba  volar  po(fa(nel)^^piP^&è 
douc  fà  mentitine  delia  colomba , non  del- 
l'aquila »tj  .dello  fparqiotc  ,>caellisfiai  più 
forti,  c più  impccuofi,  che  la  colomba  noti  è. 
h./tidto.vp«efodi;eifie„4iqHey?  ftayfug» 
tudmc, tei trabilm i .e lemplica. utorar.i, deb 
laqaalcqudfilKÒ  beerà  nobjlmcii:eoma~, 
i *ft:  Uiqui  ria fita.puri tà na tJwooo an cqta gi\ 
autori  Greci, & ancora  hànofattomcmori*; 
di  quei  fitoi  baci, per  cagione  de  i.quaÙ  à Yc-rf 
ncteèdedicata,&  han  detto,  che  per  quella, 
cagionefi  deis'ofJt-riua , ajdpndeldip  f-'erin 

fiero,  perche  tralcJueinteripfao<ÌfciJfi<;W<i 

-vllr.tIcaljtiiriqorniiisuib.iUjoiwiflsi.pii» 

« ' mi  -l  i ;7  X *•*.««.  vrì 

, arreni  Itut.  iUnaav  ifiout,  l •- 

MA  qudfoi* icroglifico.BotMmo , il 

porcela  colomba  per  lignificai 'il  fi- 
moie:  linpcrocbc!  appretto  j Greci  èdega 
[ convn  nome, che  lignifica  quello  medefi- 
mo  jderniato'dal  veri'o,  itptf,' che  iigmiisa 
temere  ,eperò  la  dicono  v:h:u,.  t:  i Poeti 
cosi  1 .ic'tr  , come  Latuti  ./piailrb,  Vtrglltinq' 
dc-lrriuere  -huimùni  timidi  , yfino  queitf 
comparatiooe,  come  fù  Horoere.chc diffe»  . 

Comi  (tUmht  timide  paia , jirjF'.-* 

Laqnal  rinrilitudine  Maione  in  quello mù- 
doinhOgua  Latina  tradulTe,  ’ 

fretti, cerni  m timpift*  alr4.it hmtl , t, 

Impciochc  quelli , clic  d kli  iti  rano:  l'cihitnOn , 
i i2ic,dKi)!K),d>.c  i J nome  Tpf« , è nome  dc- 
: nuatniodal  viiboTfsi» , » bc-  lignifica  teme-  . 
rc,ciiont-l'cpite«odcllaco!oinba, 

■ ■ , I : / io c »-!'  1 - " 

- L A--*  r4.i  F Ji.M&.Xl'- 
- - x:  ..  ■ ino!  «r,  . : . - 

E Se  bcBecllanc  prò  pone  alcuni  eifempi 
d’nnpiftà,*ondimrno:«ii  giammah  àc 
tenuta  puriffimaiperciocheicecdoftogl'liuoV , 
rmar.chlellanail  h4jhi-ficte»ecnnc.s 'è  detto, .. 
&atfcrmanojthc  lù  tempo  pa{ldciMe,òi.n- 
crude- 


. r Jrn-  '■<)  J £*?» 

tqnitóifcaim quanto  più. poflimo le infami-  A »d£voti  fàrcia  i dei,  dreqon  le  medicine* 
Uj^acdto^lK-ftiKacaBie^obmsiigiJno,  Jic  ’ E' chiaro  l'efscnipio  d'Ale&tndro  Macedo- 
ni Colombe,  om  fono  mai  da  corttagionc  ne , di  cui  molti  lordati,  tra  i<qua]ifù  ; incora 

curi  offeli:  Laonde  lètnaila  pelle  comm-  TolojfUXi.clic  poi  iù  Rè  d'Egitto, efsend0 

cialle  à offendere  glhuomifii,  tjantìprepa-  fiati  feriti  có  laette  amichiate  nel  R egno  di 

r auaato’oobqi » R«he  la  canje  delia  colò-  2»bio,>'  come  altri  vogliono  nt\VtufS;m, nè 

(bz  ; quantunque  Oiodoroulfatnó  cheil’yj-  ttrtbdio  alcuno  alla  !or  falutè  timfondofi  ; lù 

teìki  ,e  locha , ma  fcmplicc,e  leni'aiflU  me-  veduto  dal  Rè  in  fogno  vn  dragone,  ilquale 
ieotmia  dicói,Meil  nutrimento  di  quei  portaukin  bocca  vi» certa  bàrbi , ilqualo 
Re.  f lotcutino  nel  libro,ct>e(nQlpofc  delia  pervadendoli , che  pei  quelli  i Vagine, che., 

au  deU-i  rilia,dice,che  i plafoni  fon  necci-  veduta  haucua  gli  lufsc  fiato  mùlfratoil  ri- 
far! jj  quelli, die  doppq  vija  lunga  infermità  mcdio,eercata,c  iurouataqueH‘hdba,ejnef- 

tacquimt  vogliono  le  iforac. , , . ;P  lab  fopia  le  piaghe,  ó corte  altri  dicono!  da- 

,a , m,  - alierà  ótei  - m oI  ìolìwó  sda  ?lfi  to  da  bcuei  ' fi  luq  fucco , à tu  tri  refe  la  fani  tà. 

.LA  M4PICJX A QJMjNtidt 4-t  fmperochcCper.lafciarehofa  fautori»  dei 

,:;nò  ì:  ■ * * Q9.r<-  \ noltri  moderni)  per  molte  teftiroonianze.  e 

-.lk-n,  orli: ■■ . , • fciittidcgl'anticlii,edeI’oett,ci  incrina, che 

MÀ  quando  vo!«»|ipdjqioftrate  vnV  Dtoottimlj'Mtffiinò  coftuma  alle  volte  dar' 

huQnoOkClie  1 1 iflè  da  vn  a 1 n tori  n i u ia  - aiuto  à gf  Huomini  nelle  loronecdEtà,  pcr- 

?,che  da  quakhecuo  mettendo,  ilio  anelli  daidemonij  lialotda- 
gli  fui*  (tata  inoltrai  a,  tacemmo  vt»  colato  <fo»  Impacchi;  quello  ,clic  lidia  dEfcula- 
6«.>>UcrrtK«V  Vfjgi -.090 piai ìi  1 altri  voapi-  pio, alqualcandauanopcrcOnlìglio nelle  iri- 

tonbjiercjucheallc  volte  queta  due  vcteJÌ-  lerinita  loroiNél  paefe  di  Belluria, in  vn  bor- 

linegfaMgurij  li  cimfondrìo,  prendendoli  go  detto  lebazaq  li  rroua  quotta  memoria, 
vnp per )'alt*a*J»<|ualf portarti: con ribecco  -f  ,fo-r;,  ,,w,iini‘/J,  • 1 

yn  ratmllcelio  di  lauro.  Iijipotqdbequefio  rt  .iC  U l ì O . P. 

i*oelto<igm»*dw><te^^  X ELI  V,.V  POLIO 

feilwppwo  ynx^tnodavnlauiDjCop quello  MONI  T V S 

fimadica,.  N?loio*ip»lB«nbe,tnaancof^  POS  V1T 

le.cotbacelle,  ctìefondetre  gracule,  le  merle, 

e le  Modici , li  purgaooeon  le  toglie.dpl.Uti»  J-td  quella  che  d*  Norico  del  territorio  Bel- 
io- llooruo  ancora, poiché, ha  yaoloueam».  funrfe  (e  nc  vanno  verfo  Vogar  ta,  nel  la  atta 

ieonteulquale  nuoce  a queUo,che  Ina  vmw,  tfAiba  Giulia,  li  troua  vn  monumento  con 

con  al  lauto  fmofza  quel  mortifero  luo  vele-  quella  iterimene, 

tto  ,oOde»pprc|soi  Greci  cravnVUtaulTimq 

d«t3to,  quando  parlauano  di  cqloro.iquah  • £ — r.-f-vt — s"r  À"i'  : ’ 

datili  in«cu«e  mlìdic,  felicemente  dal  peri*  D r v Al  P R 1 a m v è 

polodeila ytta (campati friserò-: O offri poi,  _ , , , t y viSV-  ■ * ’ 

ta  il  ballon  di  lauro.  E t « cofiume  dbgl'rth  :•<«>•<.»>  «v.  » ' p,  1..  t. 

tiehi  mmotómod»  dagi  t»aa>Jidm»ndare  . 1.  , — r>l;i.^rr»*  ir*»- 

lamedidnu/ePlniioteitifiea>cb'aUMoteith  -1 . v ■ • . 

poaocom  fi  tUmandaua4.mperochequa:ido  ..  E molte  Emili  atiricagJic  in  molti  luoghi, 
da  qualunque  grauciufermitàeranooppiet-  fi  riuouano.Ma  quello  clic  da  i Poeti  è (tato 

tì,aan  (oliti  failì  porrcif);4KUm  trjuij,e  luo-  dettoicheileinero,  ilquale  d cc,che  il  fognq 

ghi  laCtiw  qaiui  a 1 pettauano,  ò gioracoiijO  ècagionatoda  l.tout , tà  che  Agamcnonc  q 

*on  erad.t  cifer  difptegiata  l'opcnioncdeu  cccitato  al  corobaitere.ciitndi.gli  Italo  da 
gl>antiehi,laqiialeHomero%ue:  Chekin-  Giouemandato  il  (onno,  e<b  Eallade  Nam, 
fermita  vemuano  per  l'irade  1 dei  immorta-  fica , aedoebe  vfeifie  fuori  alcanipo,  doue« 

l)  i e i>nò  tnericeuolmcntc  c'fièr  newiflaiio  da  E pccucfie  Vlifse,  e moke  akrecofc  fienili,  in 
unodclimidimandar' aiuto-  filone, medico,  moki  luoghi  firKrouano.  Vergiho ancora 
alcune  medicine  di  molta, efficacia , Icquali  quella  medefima  cofa , & in  quello , & in 
egli  foleubcóporrechiamauii  mani  de  idei  ; quel  luopo  ha  trattato:  Ma  però  in  nelfun 

pèrciochenon  ahrtmenfi  alla  farina  gioual-  luogo  piu-diffu(amcnre,chc  doue  parla  di 

fcfo,ehèfeideimedefimjtepropriemanià  Latino mquelto modo,  ~ ì. 

quella  cura  hauefieroadflpratc.  E gì' Altro-  Méperut  mtHn.diìk  Mu,  e ct«fufi,  , 

Sogiaferipano»  ehe  àkuni  huomim  hanno  7 ttludei gtnutr  /«* u**me 
nel  nafeimcnto,  loro  Viltà!  farro  , che  p m to-  A tortiti  fttrtit  fittiti  ftlnt 

So  dalle  infctnutà  Joiodòoo  liberati, còi'aiur  £lb*/><A,pcr  a* fighe  btutr  mene. 

D'dl- 
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z Pietà  V aleriaitèi  < Della  Colomba . 


D'ili  tri  folti  ; otte  [(.orrendo  fimftt  • 
ri  dolce  rifinendo  vn  fiero  fonti, 

One  ofcnravtraginfempre  esilili 
fendo  odor',  e quindi  il  Litio  tutto  , 


fA 


E tutto  tacer  l Ittico  tirreno 
Ceri  tue  iuijfuoi  rifpoftiit tende 


Ut 


ir  ‘ Itti 

w«Wl.  -JÌ^  [tei . Jc ..  . , jr:- 

Tolti,  nel fi tenne  ulto  de  li  notte  x . 

E do  tyif  ippecòretl'e  vn  letto 
Con  le  Iqrjl.efe  petti  [ufi,  dotte  ‘ ” 1 

fot  f crri/ìolfj  liner  s' idiòti,  e dormii 
y arte  9 mori  tolan,  con  mirai  il  modi 


ir 


tal 


A lui  Sintomo , everte  voci  fenrf, 

' Con  oh  Dei  del  (iel pirli , e del' Infermi 
> eu.i'tt  — y idre  Utìnvenuto  .intenti 


te 


J&nrm .. 

'.[or  tiiuir  dìt'Ordcel  r _ 

' Cento  lenirti  peootclle  tceìic. 
Quindi (off  i lift  efe tetti  gioco , 


L tolte  ode  del  loft  vn  Itti  voce  . 

LA  TV  TER  A T E L I C 1 T A\ 
de gt mimi.  , ( 

PÒiché  noi  flamo  venuti 3 pìriarède  gl’ 

oracoli  : Io  non  trouo  in  luogo  alcuno  C 

più  di  quelli  ùmili  oracoli  ferittrepn  ierogji- 
fiche  figure,  che  nelle  no  (Ire  fàcrelcttcrc , in 
modo  tutte  Itfcofe  fono  fiate  ferine  con  mi- 
ftico  fenfoi  e quelle,  che  Moisè,  e Dauidc , e 
gl' altri  Profeti  dallo  Spirito  fanto  ifpirati 
hanno  proferite.  Tale  c quella  colomba^, 
alla  quale  fù  pofio  l’oro  fopra  il  dorfo  dalla 
parte  di  dietro  i ilchc  lignifica  (fi  come  i no- 
firi  Thcologi  dichiarano  ).che  dalla  parte  di 
dietro  ci  foprafti , c ci  è promeflo  l’oro , che 
c la  perpètua  felicità  : Imperochc  quella., 
quiete.  la  quale  nella  prefentc  vitavno  fi  ac-  15 
quifla  ,che  ci  fia  prefentc , e porta  auanti  gl" 
occhi , l'intendono  per  quell'argento,  con  il 
quale  le  parti  dauantidi  quefta  colomba  fo- 
no inargentate.  Ma  dicono, ch'affai  più  prc- 
tiofa  è quella , la  quale  doppq  la  morte  tio- 
ftra  hà  da  fegnitarc  ; e quefta  intendono  per 
qudl'oro,  che  dalla  patte  didietro  della  co- 
lombaè  impia  ftrato.  Pur  che  noi  (comedi 
fopra  amonimmo  ) auanti  che  foprauenga  il 
tempo  della  notte , all’arca  con  il  ramufcello 
d'oli  ua  ce  ne  ritorniamo.  Ifflperothe  anco- 
ra appreffo  gl’indouini  profani , & lnfedeli  E 
s’è  giudicato  douer  feguire  tempJpWfclici'j 
per  quella  gobba  d'oro , laquale  Dominano 
Imperatore  dormendo,  fognò  che  gli  cra- 
crefciuta  foprale  (palle  pochi  giorni  aitanti, 
che  fullc  vccifo.  Eucherio  dice  ,che  quella 
colomba  dipinta  d'argento , le  cui  parti  di 
dietro, come  fplendenteororifulgeoano,  li- 
gnificarla, chenellc  diuinelettercquelle  co- 
le, che  fono  più  aperte;  e prima  l'intendono. 


rifulgono  d'argento  : m*  il  fenfo  più  occulto 
è affai  più  prenotò  -,  Se  à goda  d'ofoTifplctl- 
de,  e d!moftta,chf  ctìn  vna  lunga  contefa  ra- 
gioneuolmcmé  c fiato  procurato.  Che  quel- 
li mtemcrataeaftitì  de  i ragionamenti , che 
delle  cofe dittine  fi  fanno,  polla  in  luogo oo- 
•éidto,  e lontana  da  gl'oochr  dfétaft  Ftrdutky, 
fitfttcome  da  vn  fuo  proprio  velod  i pudici- 
tìàticoperta,adombrata  coti  cc-léfii  miftetij, 
fi  Conrie  ladtùmità  ideila  dal  fuo  proprioffc- 
efeto  era  occulta  tà , e ricoperta . Impcroche, 
che  altro  fignffiia  : lónpnròla  mia  bocca  in 
parabole , & in  enigmi , parte)  lefcofe  anti- 
che, che  quello  ? lo  parlato  icroglitìcamen- 
te,  & ancgÓri&lTfènfe  fiiàrfifeftaMIc-anti- 
chc  memorie?  E qiWl'alcro  palfo:  Giesù  par- 
bua  alle  turbe  in  parabole,  che  altro  vuol  di- 
rò, che  quelite  ? 1 fimi  ragioiiamenrfcJi  trf- 
ftico  fenfo  velaus . Cosi  i Profèti , elargì' 
Apofiolt  dal  cófueto  modo  di  parlare  fi  par^ 
tironojle  cole -fileiliproponcndoapeiTa  men- 
te,ma  le  grandi  ritenendoli  occulte:  Hche 
fu  conueneuole  per  quella  cagione,  accioche 
le  parole, che  di  Dio  trattauario.f  urterò  da 
gl'altti  ferirti  didime,  c fcparate , li  come  per 
il  merito,  edignità  loro,  cosi  con  il  modo  di 
dire,  di  «Sberla  forte,  aceiochcquella  digni- 
tà dc'éclcfti  lecreti , indifferentemente , & 
in  ogni  luogo  fi  manifeftafle,  e Cosi  il  fanto  à 
icani,  e le  margarite  à i porci  fi  dettero.  Co- 
ri i facrari  véli  del  T empio , il  popolo  tutto . 
inUofti , e Coperti  porrafte , nè  però  li  vedef- 
fcro . Aggiugnerò  ancor  quello  di  più  ; il- 
chèdal  mcdelimo  Eucherio c flato  (crino, in 
quei  trattati,  ch'egli  ferirti:  della  irttelligcn- 
Zafpirituale:  Che  quella  paiola'  poftetiora 
nelle  diuirìe  lettere , lignificaual’lncarnatio- 
nedel  f igliuolo  di  Dio , che  fegu  ifatdouca , 
fE  quefta  voce  h ano  accettata  t noftri  T fi  co- 
loni ) c quello  fìgnificauano  quelle  parole , 
che  l'Angelo  ditte  à Moisè  : Tu  vedrai  Io 
mie  pofteriora , ma  non  potrai  veder  la  mia 
faccia;  e que  llo,  perciochc  taluno  hà  mai  co- 
pofeiuto  il  padre;  fenon  il  figliuolo  ,cquel- 
lo,  à cui  il  figliuolo  l'hà  voluto  riuclaro. 
Equcltc  fon  quelle  colè, chcgl’antichi  Theo 
logide'ieroglifici  della  colomba  hanno  in- 
fegnato , e dicono , che  quella  colomba , che 
fi  fermò  fopra  il  capo  del  noftro  Saluatoro  , 
quando  iù  nel  Giordano  battezzato, fù  di. 
colotd'argento,  cioè  per  vna  puriflima  bian- 
chezza riguardeuole.  E quell'anima  fi  di- 
ce hauir  sl'occhi  di  colomba , come  nella 
Cantica  li  lcgge;(ccondb  clic  vuole  Adamà- 
tio;  laqnalc  vi  inucflìgundo  il  fenfo  delle  di- 
urne lettere, -non  fuperficialmcncc,  ma  fino 
al  più  intimo,  8e  afeofo  fentimcnto  : Quefta, 
quando  ftà  ferma  con  due  ali  fi  rkuoprc  .c 
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con  le  mcdefitfe  fi  Ietta  ÌQ  alto  ; Atthora  noi 
vogliamo , quando  con  vna  tetta  fikrfofica 
mortedal  corpo  fcparati , fiamo alle cofe di- 
urne rapiti, allhora  fediamo  quando  nel  con- 
fottio de'  molici,  della  lobrietà,  della  tempe- 
ranza , della  modeltia , vati}  ragionamenti 
facciamo.  Come  fon  oudJi,i  quali  ogni  gior- 
110  ci  ammon  ifcono , che  noi  con  la  colomba 
in  vece  del  cantare  piangiamo,  cioè  quando 
noi  ben  confideremo  inoltri  ntisfattgallho- 
ra  procuriamo  d'edere  come  la  colomba, 
fenza  fiele , cioè , che  noi  (cacciamo  da  noi 
l'amiritudine  dell'iracondia, che  noi  cotne 
lacolomba  defidcriamoi  baci,  cioè , che  in 
ogni  modocerchiamola  pace,  che  noi  come 
le  colombe  voliamo  in  branco,  e à fchiera , 
cioè, che  frequentiamo  le  ragunatc,  e le  com 
pagnie  d'huormnì  denoti , e rcligiofi  di  can- 
dida fempiicità  ornati.  Che  no:  non  voglia- 
mo viuerc  di  rapina , imitando  inqueltola 
Colomba,  cioè  .che non facciamo  mai ingiu- 
ria ad  alcuno,  che  ad  alcuno  non  togiiamola 
fama, e ci  guardiamo  di  non  offendere  perfo- 
na  alcuna  : che  quando  prendiamo  il  cibo 
(come  fà  la  colomba)  (cogliamo  i miglior  l 
grani, cioè,  che  Ictghamo.e  dmidiamoi  det- 
ti , &i  precetti,  che  fonogioueuoliad  vicl. 
buona  iItirutione,&  à buonicoftumi  da  i tri. 
fti,  edishonelti,  e quelli  cerchiamo  di  gulta- 
rc,  che  noi  hahbiamo  in  abhommationc  ma- 
gia, i cada  neri,  cioè,  che  quelli  affetti,  che  nel 
corpo nollro  fon'  attaccati,  & ìnfera  ,echei 
lènti  noflri  accarezzano, (cacciamo da  noi. 
Che  come  la  colomba  facciamo  il  (fido  nelle 
buche  della  pietra:  Perla  pietra  i maettri  dcl- 
lediutnc  fa-mure  interpretano  Chtifto,  nel- 
le cui  piaghe,  e ferite,  deuemo  il  nido  noitro  1 
porre;  c he  come  le  co  tombe, noi  ci  fermiamo 
appreffo  i riui,&  i ii utili, accioche  vedura 
l'ombra  dello  fparuiere»  fc  forfè  cernirà  di  noi 
vorrà  ventre,  potiamopiù  commodamentf, 
e fpeditamente  fclv tarlo.  Altroues'è  detto, 
che|  i fiumi,  i riui.e  racqua,che  dal  cielo  pio- 
tic, 'fi  pone  per  la  difdplina . Edi  qui  fiamo 
ammoniti  à deuer'  attendere  alle  lettioni , 
accioche  così  più.  tgeuolmente  dallo  fraudi 
deldemotHoèi  Kberumo.Che  noi  nutriamo 
{come  la  colomba)  due  pulcini.  Di  fopras'è 
dea»,  chela  colomba  (igni  fica  làinore>c  pc-  ,1 
rò  nutriamo, & alieniamo  ducamori;  vno  có 
iiqua  lediuotameme  honoriamo  Dio , l'altro 
con  iìquale  con  ardente  cariti  amiamo  gii 
huomini,  lequali  cofe  fé  noi  faremo,  niente, 
ci  c,per  alcun  tempo  mai  per  mancare,che  al 
bene,  e beatamente  viuerc  fu  ncccffario. 


. DELLA  TORTORA. 

LA  tortora  f ù poco  chi  gl'Egittiani  cono- 
fciuta,fcgia  forfè  diqucltovccellonó 
fi aueflcro  trattate  più  cofe,  che  quelle  ch’ap- 
prcffoOro  litrouano.  Manonègiàverifi- 
mile.che  quei  Sacerdoti  in  tutto  il  tempo 
della  vita  loro , nella  natura  di  rotte  le  colo 
effercitati  ; non  habbinoaffai  più  cofe  intefe, 
equafi  innumerabilijche  quelle  pochiffime, 
lequali  ; come  direbbe  Plauto  ; à pezzuoli  in 
quello, dtinquclluogoiì  veggono.  Maper- 
cioche  queita  dottrina  cal  tutto ellinta.à 
noi  batterà, fe (non potendo  noi  effocorpo 
dall'irtfcrno  in  vita  richiamare.)  almeno  por- 
remo  auarni  à gl' occhi  quaich'ombra  di 
quelle  cofe,  lequali  ò dagl'Egittiani,òda 
gi'Hebrei',0  da  i Latini  fi  troui,che  fiano  fia- 
te infognate. 

VNA  VEDOANZA  COKT1NEN- 
ufstm*. 

MOlti  aduqoequando  vogliono  efpri- 
raerc  vna  oontinenriffima  vedouan- 
za,  dipingono  vna  tortora  pofata  fopra  qual 
cheramo  : Impcròquclta,poiche  il  fuo  con- 
forte è morto,  fi  diuidc  in  girila  dafcoiifortio 
delfaltre,  e moftra  fogni  di  tanto  dolore,  che 
da  indi  in  poi  non  vuole  più  con  altra  accó- 
pagnarfi  ; ma  tutto  il  tettante  della  vita, fen- 
za inariro  in  perpetuo  celibato  trappafsa  : fe 
ne  vola  foletta,  nè  mai  fi  poli  fopra  alcun  ra- 
mo,che  habbi  fiondi  : E fa  tutte  quelle  cofe, 
che  moftrano  appartenerli  al  dolore , e cho 
fonoconuenientilfiine , ad  efprimere  la  mo- 
leilia,e  raffilinone  della  folitudinc,c  della 
Vedouanza  ; non  pure  in  vn’ vccello , ma  an- 
cora nell'huomo.  llmafchio  è fimilmente. 
come  la  fontina  continente,!]  quale  nonfi 
congiugne  più  con  altra  fontina , ma  fi  man- 
tiene , e perfeuera  nel  medelimo  defidcrio 
della  perduta  compagna.  Anziché  mentre, 
che  ancora  viuono , il  mafehio  non  vfa  mai 
con  altra  femina , che  con  quella  fola, con  la 
quale  la  prima  volta  fi  congionfe,c  la  femina 
parimente  alno  mafehio  mai  nonconofce, 
che  il  fuo  primo  marito  : Il  che  ancor  per 
quetto  nè  può  di  maggior  marauiglia  effer 
cagione , clic  n iun’  huoino'fino  ad  fiora , ne 
anche  S.Paolo  i fletto  ; ha  hauutoardire  di 
commandare  la  legge  della  vedouanza  ; e 
nondimeno  purfi  rroui  vn'augc!lctto,iI  qua- 
le per  fe  tteffo , neilacontinenza  ci  fupcra . 
Afcoltino  r dice  ISa/ilio;  qui  le  donne, come 
granimali  di  ragione  priui  antepongono 
fhoncftà , all'indecenza  dei  tinouaro  matri- 
monio . Se  quello  vccello,  per  la  ricordanza 

del 
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del  fuo  confane  il  congiugnimcnto  d'altro 
vccc'Uo  (chiù»,  contento  di  viuerfi  nella  iua 
folnudine.  , . 

■£'à'  * r i>  > trt  i A-,  J[ 

^^Pfcflogl'  Hebreilitroua,  chevn  paio: 


t m di  ronore  fignihea  la  pudiciciuj  im- 
peri che  (li  come  appiè tìoilmtdciioio  Balì-i 
ho  fi  legge)  nella  ciicoocilionc  fi  cofiumaiu. 
oflerir'  vn  paioli  tortore , oiicro  due  pulcini 
di  colombe,  perche  ducilo  era  vn  legno  di 
pudiatia>&  vn'dltmpio  di  vùa  continente.. 

Origene  ancorerò  pur  qucltcopinione  badò 

Cirillo  .poiché  inquarto  luogo,  il:  molti  altri,, 
il  medelimo  concetto  fi  attnbuilcea  quello, 
&à  quello:  Allhora (dice) noi  offeriamo;!. 
Dio  vn  paio  ditonore,  quando  la  mente  no-, 
lira  al  verbodi  Dio, come  à v cronoidi) con- 
forto congiugniamo  , li  cuincqudla, furti  di. 

vccellijfi  dice  che  Tempre  caltocoufcrua  ìL 
medefimo  coniugio.  Etaltroue  dice, che, 
gl'A  portoli  quando  parlino  della  calti:.!, 
vogliono,  che  s'intenda  per  la  tortora,  della 
quale- hanno  finto  memoria  : Impetoohc  tf 
facre  lèttere  perla  tortora  intéduiioogn'ant 
ma  calli  : Detta  quale  vogliono  ,rhr  lia  fiac 
trt  dettomi  Salmo  82.cht  queliti biueuaitb 
ulto  il  nido.ouc  i funi  polcin:  ripondìe.ciqà 
U Chicfi , chc.vuoldirc  la  compagnia  de  le-, 
deli , douoogni  torte  di  virtù  iì  niamfefit,& 
apparilce.  Itnp  crochc  i pulcini  della  tortorq 
fi  prendono , c dono  lignificati  per  le  virtù.; 
Altrouc  babbtamo  detto, che  da  i Romastifi 
folcuala  prudenza  dipigner'»c  (colpire  con 
la-faccia  velata:  Et3ppretlò  altri  e fiata  pa- 
ragonata  alla  tcftuggine:  Pcrciochcc  pro- 
prio delle  donne  pudiche  fiarfi  in  cala  , c da 
tutti  luoghidouc  frequentano  liuomini  ab 
lontanarti . E la  tórtora  in  ]uoglii:loliiarij,o 
dalla  moltitudine  diuift  jmenada  vita  Iua  4 
ouero  andandoli  à i più'ticletthc  dishabireti 
monti ,ene i pili  frcrc-ti  luoghi  dcllefclutuj 

daHafrcqucnzadegi’ultri  vcnilidiuifa:  l 

:)  : ; .•  . . ' - 1> 
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L’Oblanonè  dcllà.tonora,  e della  colerne 
ba  netle’iattc  lettere  lignifica  (contèa 
eipone  Efic!ito)vn'huotno  dato  alla  contem* 
platione,il  qualcofterifca  il.  fuo  dono  in  feie- 
za,e  manfuètudine  fpirituaU  t percioche  crai 
fa  bifogno  della  prudenza , atei  oche  la  con-, 
lìdcritione  della  legge  occupata  intorno  à 
cofe  vane, non  ecceda:  £ pone  la  tortoratpe  r- 
cioch’clla  ha  degninone,  e prud  enza  delle 
cofe , le  quali  conofce  eflerlc  new  (furie  : T.i  I- 
chcctm  lclfempio  fuo  fù  riprefo  il  popolo 
Giudaico  da  Geremia, quando  dille:  La  toc- 


A tora,Iarondinc,  è la  cicogna '--hanno  ofiferua- 
toil  tempodcllalor  venuta.  Se  il  miopopolo 
nonlià  cbnofciuto  il  giudicio  del  Signore. 
Ma  la  colomba  monda  ,c  fempliee  è legno 
della  prefittila  del  lo  Spiritò  fanto,  quali  tà  bi 
fogno, che  lianoquclli , i quali  alla  contem- 
plano.ìcdelicade  cimine  li  Inno  datela  qual 
lempliciià  Gicsù  Saluator  nollrocon  qucltc 
paroieà  ifuoi  Apoltoli  commendò, ammo- 
nendoli,che  dcuclléroelier  femplici  come  le 
colombe.  Si  affermando  quelli  eficr beati, 
d che  haiieliero  il  cuor  mondo.  Onde  Ezechia, 
B non  volendo  fapt  r cole  troppo  alte  i&cflen- 
dodifpoftoar.óccrcarc  cofe  di  lui  maggiori, 

dille  : Io  andato  come  la  colòba  meditando. 


IL  BALLALE. 

IO  trono, ch'apprclTo  quel  Filippo,  il  qua- 
le laicità  ferirti  alcuni  argomenti,  c cócct- 
ti  in  Greco, che  l imonio  ballarino.èdato  al 
fonare  le  p:fferc,è  per  la  tortora  lignificato, e< 
nó  altra  colà . Imperochc  s'è  t itrouato  ch'el- 
la niarauig'.iolamcx  fi  diletta  del  fuono  del  - 
£ le  piffere,  ò comumufr,  delle  quali  fcntcndo 
il  concento,  dicono  che  fi  certi  mouimentù 
incompatti,  c vi  imitando  quelli , che  balla- 
no: acne  ancora  per  quel  canto  fi  alletta,  c lì 
tirane  1 laoci4cucll'iniidie,  c cosi  fi  prende. 
A quello  luoballo  aggiugnc  i cino, clic  Theo 
b ito  in  quella  coiti  politionc.ch’egliintitolt^ 
Siracqlane  alcune  temine  cianciere  chiamai 
loreorc:  Imperochc  quelli  vccelli  non  fola 
có  la boccamanitcfian ola  loto  garrulità,  ma 

ancor.ico’l  mornjm  ntodclh'codajCÓ  la  qua- 
le pare  quali,  che  taccino  ftrepito. 

01  VINTEtLLETTODlKINO.  * 

IV)’-  • ■ IV.  ' i . . m 

MA  molle  diuindcttetela  tórtora  fieni- 
li cu  queH’rntclligenza,  chedal  dtuw 
mo  lpiritadctritra,eprocede,coniedicc  Epa 
■clic rio, in  qticl  luogodcl  cantico  de  i cantici, 
che  dice:  la  voce  della  tortora  s'è,  vdha  nella 
ferra  noilià:  Nè  pierò  nega  il  oiedelimo  dirli 
aucoti  della  odomba . Ma  allhora  vuole , 

«he  per  Licoiotnb.i  s’intenda  lo  Spirito  fin- 

io  , quandi)  quella  difputatione,  ò trattatio- 
JE  nc.thcdallc  ladre  letteteli  trahc,cmaiiifL‘- 

dta.ediiata.  Ma  ail’hora  vuole,thc  s’intenda 
iper  i:t  tortora:  1 quando  li  tratta  vnacofa con 
dltis&  ofeuri  milteri  j. 


D E- LJ A RONDINE. 

[7  Perche  la  rnndineciè  venuta  tra  le  ma- 
_j  ni , la  quale  Gicremia  dice  eficr  datai. 

per 
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per  campagna  del  viaggio  alla  tortora  ; e da 
Theocrito  è notata  non  meno  garrula  ,chc  la 
tortora , feguitando  noi  vna  certa  fua  purità 
di  natura, i Tuoi  lignificati  a quelli  dei  duo 
v ccclli  di  fopra  detti  aggiugneremo  prima, 
che  fc  ne  voli  via. 

> «r  * "V 

VVGV  ALITA'.  } 

GL’  Egittiani  per  la  rondine  primiera* 
mente , laqualc  porta  (Teli  cibo  a fuoi 
lóumini,  intendeuano  vn'huomo.il  quale  à i 
fuoi  figliuoli  dillribuifce  vgualc  parti  del- 
ì'heredità,  flt  ancoravo  Prencipe,  il  quale  à 
fuoi  Cittadini  fi  agguagliali;  ne  che  mai  vo* 
ledèjó  con  ornamento  alcuno.ò  con  altro  ap- 
parato.più  de  gl’altri eflèr  tenuto . Impero- 
chc  la  rondine  con  marauigliotà  vgualitài 
fuoi  figliuoli  pafeejà  nitti  il  cibo  vgualc  com 
partendo, vfando  gran  diligenza,  die  quello 
che  vna  volta  hi  riceuuto  il  cibo  ,non  l'hab- 
bi  due  volte,  e cosi  procura , che  tutti  habbi- 
no  la  portione  vgualc.  Di  quella  vgualita  fu 
in  tal  modo (ludiolo  Adriano  Imperatore, 
che  nel  fuo  iamtgliar  vitto , volte  offeruàrre,  ( 
quel  coltumc  d’Homero,chca  niuno  man- 
caflc  il  medelìmocibo.  Et  aceiochea  coloro, 
che  feco  ma’igiauano,«oodefle«cca/iot)i. 
alcuna  di  peccare  sbene  (pedo  ordinaua_ , 
ch’aJla  fua  meni»  fiUfuo  polli  cibi , che  vfa- 
tiano  huomini  ancora  fritì  mi.e  deboli  : 1 m pc- 
toche  per  conci  barfi,  e farli  bencuoli  grani- 
mi dei  popoli, niente  piè  giouaua  ad  vn  Pré- 
dpe,che  il  moltrare  verfo  tutti  quella  vgua- 
liti  : Pcrcioch'dfcndo  la  potenza  per  natura 
fuaodiofa,permezo  della  moderationc  più 
che  per  altra  cola  amabile  douenta.  I 


L'ARCHITET  7 Fi  A. 

PEr  la  rondine,chc  fabrichi  il  nido,  mol- 
ti vogliono,che  fi  lignifichi  vn'huomo, 
clic  fia  fludiofo,edato  alledificare,e  chehab 
bi  fabrkati  grandi  edifici},  & ancora  Caltel- 
Ji.ó  Citta;  lmperochequclli,che  hanno  otti- 
mamete  fetitto  dell'architettura , autori  era- 
ui, hanno  affermato, die  noi  dalle  rondini 
habbiamo  imparato  à porre  glàrgini  lungo 
i fiumi,  à fabricare  muraglie , & edificar  calè 
di  terra . Et  c per  ceno  cofa  molto  vtilc  al 
confiderare  l'arte.e  l'ingegno  di  quell  vccel. 
lo,quando  egli  con  il  loto  tà  il  fuo  nido,ccon 
le  paglie  k)  fortifica, fècondoil  modo, e rego- 
la, con  la  quale  fi  tanno  le  cafe.òcapanne  di 
piglia,  e di  loto  ■ E fc  alle  volte  don  tremano 
loto  a ballanza , tutte  fi  bagnano  nell'acqua, 
quindi  riuolgendofì  con  tutte  le  penne  nella 
polucre,  in  tal  modo  raccolgono  1 1 loto, e così 
r.on  manca  loro  materia  per  lubricate.  Vn 
(nanifello  argomento, c chiaro  inditio  di  co- 
sì fatta  indù  loia,  nel!.!  bocca  Hcradeoudu. 
d'Egitto,  rapprefentano  alcuni  teneri  augcl- 
letti,  i quali  con  vna  contintiatione  di  nidi, 
chefanno,  oppógono  vna  mole  al  Nilo  qua- 
do  feorre fuori  del  letto,  cosi  inelpugnabil’.e 
dura  per  Ipatiod'vno  ftadio, chea  pena  fi  po- 
trebbe crcdac,che  con  opera  humana  potefc 
fe  farli  : Ondequei  primi  huomini, i quali 
cominciarono  à lubricare  le  capane , da  que- 
lle prefero  l'clkmplare,  & il  modello  ; non., 
pur'ail'edificare  le  cale,  ma  ancora  alfabri- 
care  argini, e baftioni. 

IL  r A : T R I M O N 1 0. 


L A ISTI  T K T I O N £.1  *L  patrimonio lafciaro ài figliuoIi,diuifaà 

M.  Ciafcuno  la  fua  parte , dice'  Oro,  chei  Sa- 

SOrto  alcattM  quali  hauendo  fn  alcunt  a#  cerdoti  Egittiani  lo  fignificauano  per  vn  ni- 

tieaglie  offeruato  vn  caneftrcllo  con  i do  di  rondine:  Pcrciocheda  niun'vccelloil 
rondini  dentro,  voglionoìcbequeltofia  ilie-  nido  è fattocon  tanta  fatica , <3on  tanta  dili- 

roglifico  della  iftitùtione  >è  piédònadique-  genza,e  che  fia  cosi  durabile , c che  debbia 
fto  l'argomento  da  i benelkij  d'Ofiridc,e  di;  ancora  feruire  à quelle  rondini,  che  ad  altri 

Cerere  dati  ài  mortali:  Perochc  da  quefii;  tempi  hanno  à ventre,  è fabricato  :lmpcro- 
habbiamò  riccuuto  ,c  le  leggi  del  ben  viue-  che  fci  genitori  muoiono,  i figliuoli  pigliano 
re,  & i predetti  di  ben  lauom'il campò . Im-  quella  ficredità,  oucro  da  i lorgenitori  fono 
péróche  i Poetidiiamano  Cerere  leggifèra,  E itomi  di  quell'arte,  per  la  quale  conofcono 
della  quale  alrroue  più  òofe  dette  habbiamo.  ; come  pollano  le  colè  lor  ntcelfarie  procae- 

Etapprelìò  Diodnro  nelle  lettere  de  gl'Egitl  ciatfi.  Quello  ancora  confetti  Bafilio.quan- 

tiatli, Oliti  Gioite, gisillo,  padre , duce, eco- i dodicc:  Niuno  della  fua  poucrtàfilamen- 

fWtoreditutriètetmto:  le  quali  cole,  6 vo-i  ti,nècoluidelhfua  vita  fi  difperi  ,nè  penlì 
gfiate  accommodarle  ail'iflittitiòne  . ò al-  effercondotto  à mal  termine, à cui  niente  di 
Eguaglianze,  tutte  quadreranno  beniffi.  patrimonio  è dato  lifciato.  Impcrochenon 

mo,efirannoal  propofito.  mancano  le  arti, ettildufltic,  nelle  quali,  fc 

* . ’ i ;i  noi effcrcttarci vorremo, nèdelle rondini  cf- 

o-  . ■ ■ /„  , . fèrpeggrori,  potremo  agiatamente  monarca 

r laviti 
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la  vita  noftri.  Scriuc  Oro, che  la  materia  di  j 
quelle»  migfifiOo  è prefa  dà  quello , perche 
(come  di  (opra  se  detto!  la  rondine  tanto  at- 
tende à i comrotìtii  de  i figliuoli , che  ibrido 
ancorati  grafi  pencolo  di  capitai  mate, quan- 
do ella  tutta  d'acqua  bagnata  ceriuolta  nella 
polirete, fi  incuta  1 deli  10 eu'dcpldTimo def- 
itte prcla  ; nódimenp  perpreparàr'  il  luogo, 
dotic  1 figliuoli's’hjftbinó*  pofaKi  fisforZi 
dicondurre  l'opera  luailfine*1 

il  p.rbcar'e  éèjt  Airro.  , 

SI  trnooa  apprelfo  Senofonte  in  quel  li- 
bretto ,il  quale  va  attorno  con  licitolo 
de  gl’cqUÌUoci(c  (ia  chi  vuole, che  l'habbi  fa t 
to)chr  per  qut  fii  vcceiii  dipinti  nel  nido-i 
bocche  aperte, G lignificano  ieroglifi  cameni 
te  i popoli, che  dimandano  aiuto:  1 mperoche 
il  nidodimoftrala  Patria , c la  bocca  aperta, 
il  grido, dt  il  priego  : Di  qui  li  legge  nel  Can- 
ticod‘Ezechia,comcii  pulcino  delia  rondi- 
ne, cosi  griderò . ( inde  Plauto  mokodotta- 
rQCnte  fin uccia  nel  logorile  rèdini,  infogno 
a Demone,  lequali  vna  icimia  f illctitaui.,. 
Il  quale  fubito  fia  per  ritiouar'  il  figliuolo 
nelle  fuecafe,  che  nel  Tempio  di  Venere  di- 
manda liuto, Impcroehc  qucila  al  modo, che 
k rondini  fanno , in  vn  ccrtoinodohauetuu 
pillato  il  mare,&  alle  fue  lolite  ftanze  ; cioè 
alle  paterne  cafe , cioè  alia  cafa  patema  enea 
fiata  portata. 

r AMICO  iti  V,T  7 l E.  . ' 

APrcflo  alcuni  altri  traumi,  che  fa  rana 
dine  ii  pone  per  vn  amico,  & inutile* 
& ingrato , & mconuerfabiic.come  quello , 
che  à i noftri  coitami , & ai  modo  di  videro 
amichcuo!mente,cfamigliarmcnte  mala°e- 
oolinentc  s’auuezzi . 1 mperoche  la  rondi# 
più  che  altro  vcccllondienofirc  ltanzc  hdi 
ia,c!ungatncmee(rendocon  cfli  noiconuer? 
fata,nr>(tra  piò  che  afro  veeelio  famigliare, e 
domenica,  nóditneno  ella  non  ne  arreca  vi» 
lini  alcuna,  siènui-lì  addo  medica.  E quando 
viene  ii  rfmpo  tranquillo  della  prittiaucwi» 
allhoraci  torna  à ritiederé.  Ecome  chcvcH 
glia  feruirci . cì  è Tempre  prefittile',  ma  quari- 
do  fopiafta  il  verno,  c ioè  qu.ido  l’aere  turba- 
lo ;c  quando  ci  è minacciata  qgakhcco»- 
traria  fortunale  ne  ftggejaqual  fimi 'rendi- 
ne via- per  lignificare  vrfinfcdclcatnuitiiia 
Fautore  delta' Retorica  adHerentiìo.  Eper 
quella  cogoitione  Pitagora  volle,  che  da% 
tetti  noftri  tallero  Tracciate;  volendo  perciò 
accennarc.che  gl'huomini  di  quella  cosi  far- 
ta  natura  fi  deueuano  fcfiiuui  - , c che  in  verta 
modoconeflifi  deneua  prender’ imickia,d> 
far  pratica:  Il  che  Plutarco  ndi’ottaua  De- 


cade defilai  conufri,  più  diffufinqftehd  efpii 
cara;  lequali  colè,  per  non  raccome  qui  tan- 
te cole  infieme,  pereffer  breue,  lakiaròin- 
dietro . 1 .■  •: 

IL  TEMPO  DELLA  PRIMAVERA. 

OGn'vnosà,  che  molte  rondini , che  vo- 
linòdalniarè  vèrfiffalei+a, lignifica- 
no il  tempo  della primaucra  , Poithequel 
prouerhio  è gii  noto  à Gufefcedpóò  : Vnv 
rondine  non  u primauc  ra.  A quello  (1  aggKi 
gne  vii  motto  di  Cicerone  Centra  & Verte, 
ilqualdice:  HOr  non  vi  paréchequcfthuo- 
tno  Venereo,  il  quale  dal  Parto  di  Cbciido- 
nc-c-  venuto  in  quella  ’Prouincia , habbi  co’l 
noirre,ccrediiodi  Venerecercati  tnoltida- 
narì?  Doue  dice  Afeonio,  cheCk,  allude  al 
nome  ! pcrclothr  la  rondine, ia  quale  ì Greci 
dicono  Chelidonia  èmohoatnica  di  Vere, 
cioccicUa  primuuera.  Imperochr  quella  lem 
prc al  venir  delia  primaucra  èie  prefente,e 
vier.eà  llar  con  noi, e ruttala  Itale  palla  ia 
compagnia  noftri!:  Et  quelVè  quello, che» 
dille  Oiatio  : 

Con  li  zefiri, e con  U rondi»  primo  : 

Et  approdo  Anltofane  neiia  comedia  detta 
icaua  ili  lì  legge: 

• Volar  U renditi  non  vedete  tntor»e, 

Hor  chi  di  pria?  attero  il  lutofiicrM  P ! , ; 

Appreso  Atlieneoli  legge,  dìe  iRhodiaSi 
haocuano  qutfto  lorcoltumc  d’muitaie  al 
tempo  deliu  primaucra  la  rondine  ; e qutfto 
diceuanòjtiW'ùPMfor.  ApprclìòAriilotane 
li  legge , c tre  b rondine  ptàfuadc  a vendete 
fa  vela  da  verno  ;e  comprarcquciia  da  Ila- 
te , perche  unmonifceefier  pattato  li  verno, 

• & elitre  vanutuiliftato-.iii 

L A S A X R V % l T 4 '.  , 

MA  S.Gilofamo.c  CiiiIt»ac<onf«i)tfcj 
doidd.Ariftoakvper.qud  prevq^J 
Piutraiico  fiiqvqior  *aiVvi-«:£  »«  tW,  duci 
non-hiuerk  rèndi  r. i* hu  bah ita»o  ne* reto, 
iihen  donò  ( t bu  vógi  1 ad  1 te , che  fi,  fi  babbi  i 
aturdarcilaicoiratnTtKfdoici.’.nc;  arori,edt> 
lufurroni.  La  qua  1 ’ ftJnfpo ■ a coi  tl e rma  J'hjri 
ItoriadfiWeflìitdrovil  quakafit ociofia  gnif, 
vnarqndèic  móitre  dategli  ii  tipolkua , ini-, 
penunatràntedopra  il  capovofandogh,  con'. 
aftanromòrOj  C garrito  ilo  inquieta*!*-’ , c rur- 
baifci  Aritìamlro  T lifltm  fi  o dille,  che  lì  de-, 
ueua  in  tenti die  quella,  rondine,  per  alcuni 
dotneli  ;i  d^Aieilandio,  iqwiigfotdiiiafie-. 
ro  trad  unenti, 6:  inlidic.le-quuli.peiòageuof 
mente  Icopritcbbe:  £ che  qut  fto  lignifica-, 
ua  quel  garrito.  1!  clic  poco  dopo  li:  da  quel- 
lo ch'a  uuéne  confermato,  hauendo  feopetto 

vn 
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va  cordiglio,  & vn  tradimento^' Afefl^ndio  A frob((m%]9kfQlka  : Madidi  nafte  vtrtj 
Eropo , il  quale  feci»  del  numero  de  ludi  ‘ ' tra  qtefljpoc , pefcioche  fopra  la ftuttfeliroa 
amici,  hauciu  fatto  capitano  dei  causili  di  rònaincdidè  Hefiodo,  ■“"  1 

Theffiglu.  Hefiodo  chiamò  U rondine»»-  ViPandtonUrandinmeftàfiglià, 
otMmi  x**»A5» , che  vuol  dire  gprrqla  per  4 Ascilo  tlm a nm  piagédo  eco  ti,  e fa  et  iti* 

(uà  garrulità . onde  formo  poi  il  participio  Quella  parola , che  Hefiodo  vfu»tTfw#  ' 
WTMAàir* , che  vuoldire  bruendo  garrito  : che  vuol  dire  cantante  la  mattina , gl  intcfa 

peicióciie xìtìaa»»  vuoldir  garrire ; ccon  preti  hannocfpolta per gridan tc,ò  vociferi^ 

quello  cognome  è quello  vece  Ilo  chiamatq  te.enon  che  pianga  la  mattina,  poiché  la  4 

dia  A aicrcotuc,  c d a S imonidc , & Atiftofa-  rondine  tutto  il  giorno  grida,  cuor  fobia 

ne.  La  muftea  delle  rane,  le  r ondici  chiama  mattinatila  fera,  come  fa  ilroiignuolo  .Ma 

vua  cianciai  da  niente  , la  quale  lia  delle  fo-  B qui  ancora  quanto  fi  al  lamento,  de  ai  pian, 
glie  più  leggiera,  ,S:  uro  alcuni, che  fopra  que-  - todel  fuo  cantare,  Proclo  m|ioucvnaquq- 
ito  riprendono  S-Cirolanio, ma  quelli  tali  ftipnc  fidato  nel  tellimonio di  Platone, si  * 
pfu  tolb&uolcggianda  .cconarte  retorica^  qualdii*, diedi  niuno  vccclloquàdoèpre- 

abbondanod:  paiole,  che  dicano  cola  di  buo  fodadolorccauta.Eperòquello.cheHeqo-' 

no,<i  di  vero, fuor  che  alcune cpl&xhe capa-  doditTe  della  rondine, diandoqucllavpce 

no  da  Plutatcò» No;  quella  gairulità efprjff  ifSftyl »,  egli  fciilfe.chcs'fjfs&ss'hadalcg- 
fida  Nkoilrùó  in  alcuni  vedi  iambi  prò-  gcre.chc  vuol  dire,  die  cantaro  grida  la  mal- 
peli emù.  , , . fina.  Ma  noi  non  lappiamo  per  teftimonian- 

Sc  Inulta  dite , e molte cofcprcilo  va d alcun", che  nwn'vccello  quando  è da 

t Vichi  pirli  mof nffe la f radenti,  dolore  appròdo canti  ; c non  fenzaconfide- 

Ld  tindmpik  dittai  fautafareUe,  «rione , ma  con  arte  dille  il  Poeta, che  di  lo- 

iv,  ■.  quaciu  della  rondine  è vpa  fementationes 

IL  PIANTO,  Et  It,  1 4M  E NT  o,  C luuendo  i i'gpa.rdo  alla  fauola,(a  quale  della 

figlia  d' Panane  finirra,drcuipocoadi% 

- A Etti  interpretando  il tnedefinio  detto  tip  habbinio  ; fecondo  l'opinione  di  Qio. 
JTX.  Pitagorkojlo  rife  rilcono  à lignifica.  Grammatico  narrato  il  lamento.  Ma  inchc 
W Tragico,  e dolanolo  ,qqa  a che  la  rondine  modi'  Proclo  nega,cheb  rondino  pianga, 

voctilloauguriOjScvnlugubtcaigomi  iitOj  pai  ch'eli  .pur  con(dIa,cb'dlaèrtata  hQi- 

tmateria  dipianco  arrechi  fece,  ia  quale  (Ij  uu)U  di  Pandfonpà E come  vuojcrfbe  fi  hab, 

(OineapprclfoGio.  Grammatko.nel  Cora,  bià(cnucre«f<f«/J*'»,  poiché  né  fedo  la  mari 
mt  nroche  fi  fopra  Hefiodo  leggqiTio,elfen-  (ma , ma  lupto  il  giorno  grida , c nqn  più  la 

do  anticamente  (lata  Filomena  fighuoladi  mattina pertepipo.  Jvlaptri'iidgtyeiall'opi 
Pandionc.hotaè  ia  rondine  yccclio,  la  qual  nionedi  PJbtone,egÌiccrtpi,che  dirti, che 

dice:  Tirco  mtftce  forzai  perche  quello,  che  gl'vccclli  non  ramano  quando  fono  mi  irti 

dicono alcuni.che Filomenafucangiata nel-  (5  da  dolore, confidcrandogli  in  quanto tona 
l'vffinnuolo  ; il  mcdeluno  autotedice,  cho  vccclli  : Maquclli , challe  fcgliuuledi  Pan-, 
quelloàPtognenonàFilomenaauucnne.  e dionc  attiibuifcono  non  sò  che  di  flebile, 
che  Progne  mura»  in  rufignuolo  piange  il  hanno  pocehiqà  quella  tàuota^he  di  quelle 

luolthi,  Umeddimo  li  legge  appreffo  Òui-  volgarmente  fi  nana.  Malati  borace  .me- 
dio. . nviiolcolaj'<(5equìnatriani.a  quella  fauofcr, 

Paic  he  prender  non può  i ingiuria  tutti,  fi  come  appòco  Stai  -de  è (fetta  traina  net 

Lt  meftifsima  medie  efpra  vendetta.  Poema, ch'egli  feriffedi  Terreo:  Dice  aounf 

t fmeno  ltht  t’augel di  Dauhaeanta.  que  quello  autore , che  PanUione  Athcniefc 

Cosi  ancora  Oratio  Fiacco  parlando  di  hebbe  due  figliuole,  Progne, e Filomena, 
Progne,  fe  ben  non  cfprefle  il  nome,  nondi-  dcllcqiiali  Progne  diede  per  moglieà  Tc- 
menodiceeflcrfimilealrofignuolo,  reodi  Tracia,  il  quale  di  leihebbevn  figli. 

flebilmente  gemendo  il  mìe  pone,  E uoloderto  Ithi.  IFopponó  molto  tépoauué- 

Ithi  ■veeellotnf etilene  detta  afa  nc,  cheTbercofc  nc  ritornò  in  Athene  per 

Vi  Cefropegu  fato  obbrobrio  eterno,  dnuer  condurre  in  Thrad  Filomena  alla  c5- 

Tottht prender  ginlUfuma  ■vendetti,  forre  Progne , la  quale  nel  viaggio  in  Auìidc 

Velia  fera  libidine  non  putte.  di  Boetia  violò, c Intagliò!:  lingua,  accio- 

E Catullo nelmedefimo modo  Jiflc,  chenonpoteflc  alla forclla dir  cola  alcuna. 

Comedi r ordirmi  frafptfe ombre,  M a c {fendo  colici  arriuata  in  Thrada , tutta 

fi  Vanito  augeidei  fuo  morto  Itho  piange  l’hiftoria  Com’era  pallata  dipinfeccnlauoro 

1! acerba  morte, elinf  elise  fato.  d'aco,c  cosi  tpauifeftòritrtalacofa  : Progne 

11  medefimo  pcnfa,c  tiene  il  dottiffimo  inccfa  la  cola, vccifelthifuo; figliuolo, t fo 

sbranò 
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Sbranò  in  pez zi,'  & al  padre  ThereolopolLi 
fopra  la  menù  peè’rìbo; il  quale  poiches’ac- 
corfcd’hauer  mangiato  il  hglniolo,craper 
venderle  ambedue  col  terrò  ignudo  in  ma- 
riojdelie  quali  i deifeome  dicono)molTi  ami 
fcricoidia , le  trastoi  filarono  : talché  Progne 
douentò  vn'v(tìgnuolo,la  qtialcfcmpre  fi  la- 
menta,che  Uhi  tuo  figliuolo  fiamortOje  (ta- 
to mangiato  : Filomena  douentò  vna  rondi- 
ne.econtinuamcnte  grida, Therco  mi  fece 
forza.  Ma  egli  mutato  in  ima  pupola,par  die 
tempre  gemendo  dica  pu,pu:Qucfte  hauen- 
domi  lacerato , e sbranato  il  miofigliuolo, 
me  lo  diedero  in  cibo . Il  perche  Proclo  può 
perdonare  à quello  antichiflimo  Poeta,  il 
quale  le  due  infeliciflimc  forelle  ancor  fatte 
vccélli , habbi  finto, che  ti  lamentino  del- 
l'Infeliceforte  loro, come  che  ancora  retta  lo- 
to  viua  la  memoria  della  pallata  calamità. 

i 

LA  PEKEGR1KA710N  E. 

MA  quando vnoperqualchcconiettu- 
ra  s'imaginalTe  hàucr"  il  capo  di  ron- 
dine , quello  lignifica  hauer’à  fare  vn  pelle- 
grinaggio ; pcrdoche  quello  è proprio  di 
tali  vccélli, come  quoticene  non  fogliono  vi- 
uerc,  nèdiinorarecon  quelli  che  i’nanno  ge- 
nerate . Di  qui  c, che  quella  rondinc,che  fe- 
ce il  nido  nel  tabernacolo,  ò alloggiamento 
di  Pirro  Rè,  moltròdouer  rrulfiufcirequcl- 
Pirti prete , che  nel  viaggio  haueua ordinati» 
di  fare . Il  medelimoinanifcfto  à Ciro , che 
dentro  alla  fua  cali  fece  il  nido  j quantunque 
al  primo  Dkmifio.quadofi  parti  dalla  Roc- 
cj/acendoclfa quiuiilnido.gli predille,che  D 
doucua  ritornare. 

IL  K 1 S A N V IRE. 

SOno  alcuni , che  vogliono, che  vnaron- 
dinc  trafitta  con  vn’aco,  lignifichi  vno. 


À che  rin&uifca  : Impcroche  quella  fe  peref- 
fctlc  Itati  trafitti  gnocchi  hiife  reftatacieea,(i 
dice,  che  in  ogni  modo  ella  racquflla  gl’oc- 
chi.e  la  luce  : La  caghine  di  ciòs'imagin  tno, 
che  fiavna certa  impcrtcttionc.chcinlcilt 
ritruoua , non  le  hauendo  arteora  la  natura 
date  tutte  le  fòrze.  E dicono,  che  qucltd 
uuuicnc  Morie  i rondinini  ; il  perche  ie  per 
qualche  puntura  reftario  offrili  loro  occhi, 
ancora  gii foprauanza  vigorcper vedere, il 
quale  la  natura  fomminittra.  Edicono,chc 
' 1 il  lume  lì  pone  per  la  (apicnza.c  per  la  cogni- 
B rione , ccosì  le  tenebre  perla  ignoranza,  e 
per  la Iciochtzza,  cornei  ciafchednnocma- 
nifcfto.  Tertulliano  àqueftóaggiugncjchel 
la  per  far  quello  vfaiì  beneficio  dcJi'hcrba 
chelidonia, con  fi  tucco  della  quaPhcrba  ba- 
gna gl'occhi  de  t Tuoi  rondinini , c così  ren- 
de loro  la  penduta  viltà . E perche  noi  note, 
pentadi  mo,  che  le  rondini  non  ci  leruilfero  à 
cofa  alcuna , & vtile  alcuno  non  ci  arrecade- 
ro,  io  hò  letto,  che  vn  Caualicrc  Volterrano 
detto  Cecinna,  hauendo  nella  Cirri  prete 
alcune  rondini,  folcua  nelle  fue  fpedirioni 
C portarle  feco,  le  quali  poi  mandauaà  tuoi 
amici  àdarlor  nuoue  delle  vittorieacqui- 
llatc , le  quali  fe  ne  ritornauano  al  lor  mede- 
fimo  nidojhauendole  dipinto  d'vn  colui  o , 
che  Ggnificaua  la  vittoria.  Talché  hoggi- 
mainonci  parrà  colasi marauigliofa,  quel- 
la,che  fi  dice  effere  (tata  fatrada  Fabio  pitto-' 
re  i allhora,che  da  i foldari  di  lugurta  era  at- 
tediato il  Prcfidio  de  Romani  ; vna  rondine 
tolta  da  i tuoi  rondinini,fubito  à lui  con  vna 
cpiftola  .dicono , che  ritornò,  la  quale 
hauendovn  filo  legatoal  piede,  - 
ci  lignificò  fra  quanti  gior- 
• ni  deuea  venire  l’aiu- 
to, c quando  dc- 
ueffero  vfcir 
fuori 

à combat- 
tete^. 
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D E I ERQGLIFICI 

DI  GIOVAN  NI  PIERI  O 

'VA  LERIANO  BE  LLVNE  S Ei  v 

A ANGELO  GOLOZIO  BASSO.  " 

’•  oirjKTRl  :j >'■>'  M)  ... 

Di  qacticcofc,  che  per  il  Cigno,  Lucìgnolo,  Papa  gallo,  alcuni 
,Jl:  ’ altri  tacili  figiiìficate  fono , fecondo  le  lettere 

i tVioistRé-  i U.iaailfffj  : Ò& gl’Egittiam.' 

LIBRÒ  VENTITRÉ  E SlMOi 

•'  .T  -,  . ..  lljr.tr  • ••  : ' 1 . - ... 

TRADOTTO  PER  M.  FABIO  SPANNOCCHI  SENESE. 

ir--  ■ .•-.’pi-'.iivi, - : j’Ii  ib  t . s.:c;:. • . i ■ ' 

Ci  haueU  pii  valiti  dot  li  fimi  Caliti»,  cime  Jludhfifsìmo  delie  ctfc  enti- 
che,  t nelle  he»»»  dtfetphne  egregiamente  ammatfh alo,  con  tfft  me  iute- 
medie  dtfputaio.no*  effert  de  dtfp  renare  riatti!  tieni  degl antichi  Sait- 
teri , di  qualunq  ne  fughette  elle  ji  fumé , antere  che  m effe  non  appetì fia- 


• ! • 


metta  eloquenza  ,e. tutto  tf mette , e he  in  mette  tempo , dttoer [tenente  da  i 
Greci,  e Latinihaunate  r alt  ette,  coùdtquéUt,  eie  henne  fatto  memoria 
Ì di  ctfepii  temete  ette  nofira  • coletetene , come  prodigi/,  fornii  efàcrifinf, 
* et me  daini  ordini  ctfiiv fanne  ant  tette,  ftmprt  et»  effe  me  battete  conferò- 
tei  legnai co  fi, quantunque  ai»  fumo  ptktn  v/e,  porgono  noudimeuedilettatione,  c fae:..:anola< 
tifa  etintetoderc  le  ferii  note  antiche, fopr  a tatto  mi  fono  fenati  amine»  piaciute  quelle  enfi,  elafe, 
fra  t /afille  mt fiere  battete  ritmante  ; defechi fermami fi attinte ft,  ancoraché  ai  temptnoHn 
melnartntltarqnelltfafe.fi  fieno  affaticati,  e [opra  quelle  cefi  ndhanete  liberamente  Uvofira 
■otfiraopintone  race  ornato,  tir  battete  qualunque  ella  / 'afe  t benignamente  a fiottato  la  mta  ; e, 
perche  vtivedemaie  tutti  imiti  pen/icrt/cetne  veramente  fi  pneaire/efierrinoltiinternoà  ma- 
teria,  b da  nifiant  tentata,  oda  pochi  deboli fimamentt  tractata.cul,  ch'io  m'aff ai  itane  anfiefd-, 
mente  fipra  gl  Egitti/  ieroglifici , e che  Cinquanta  maggior  filleatudine  potino,  mingegnaue 
didar  finti  antìt opera,  dame  con  trutta  lunghezza  dt  tempo  ordita , fi  btn  nott  era  tifata  -,ac- 

Oiecbe  tutto  fatilo,, ' ' *"  

lance,  e diligenza: 

feria»  fipra  il  cigni 

fpcra.piacemotc , & allegra  vecchiezze  ; per  la  qsaltofa  hautndoio  eonefctuteilvòhre  diletto , t 
de  fide  no  .finii  indigli  alarne  ve  l'ho  mandato  ; vccetlo- VtttiCoqà  b orni  fimo  eterei  fu  atei  fumo 
ca’iTìrfTrrttnfuavecchiexmactveechiofefieuoltfinno,  il  quale  nella fitapiù  matura  età  fiatmo- 
nia  contendendo  co'  cigni,và  trapalando  fi  tempii  (fi-  i fihùlitndine  del  Poeta  Sofocle  fenica  pun- 
to intermetter’ il  c»rfi,fegue Jimpre te  mài, fé,  fono  vennti  datura  in  fua  compagnia aUrivceelli 
della  me  de  fi ina  natura  ; come  lufignolo , PapagdU» , & alcaniaitnloro  emuli  ; mraper  fua  to- 
f aggine,  pia  to/lo imitatori, che  cantori, ia/cana,  il  larifi  nibbl»,llgrifenr,(f  alfine il  ctrrue^i  t 
quali  luttt  Infogna, che  da  per  fi  voi  pronidiate  la gabbU, ■egitp  reperiate  il  geturno,ilche  siche. 
fartUZ'olentieri  ,per  ifiifr  vjtriechifiimfidi  tutte  quelle  enfi,,  he  al  nutrimento  de  miei  vcceltt 
fanno  medie,  i -,  ma  lafiéendo  gli  fchertJfia  parte  ■ attenfittevoi  alta  finità,  e qdefto,  che  dormi 
ho  potuto, pigliate  in  bmpnjgraidojftr.  he  t fitto  q utili, ehi  da  uartf situo  amiti  vivimi,/ ina  r , eie 
• - - - ’ - - ■ ■ - • • " - “re  '■ 
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J t-t'E&C  H Lp  MfSJGO. 


1 fon»  .cosi  ancora  i buo- 


r.O.  Atroce pui wjna.ap» fon», 

»■  1 {ni piffera  Hfcnnofartymaggioì 
AòcuirxJ  per  confutami fnei  profitti,  foglioho  più  eftgantdrpiùdofw- 

Sagerdogi  d'Egi|todi 
fot*»’  >1  vtcehioiftud  « 

Mica,  py  l'effigie  ierogli 
I i4"(h>,e(lemtocomfoa 

ne  opi«i)iig  .dirai:  tanto  mùloau«nc»t^j  ,4Va(«iàcpkà  era  Ji*a»iia  ftajo  acculate,  fù 
canti.  qu.ittc/mtn^i&mcineUlt  vebcHie*-  gfotiicarddtgantifflmfe^.i  TOttiZ'ft>pc*iia_. 

lui  per  inanzi  compoltc;&  lfocrati  (mettcn- 


ippre-  • mcarecqreporrgjcijsibapenduillpqautore 
Iddel-  l^dflcfcttorHdlpoCÀloneOdnipicll'cià, nella 
quale  per  la  vecchiezza  ^ra  poco  faggio  te- 
huto.t  dii  (ito  bgiùiofo  per  Iemale  animini- 


come  Colozio  fa vc\>%trAi \ ^%maf^dclgl^lg)fc,?ral  Sannazarodi 
tatto  ilcorfoddlalorocaliimmavitadatut-  molti  tuoi  poemi  > & ad  Aurelio  Augurello 


tele  brVap??{^oiJtppa»  Alluma  Aocr.p<a>;  r 
appretto  di  Platone , allhora  i cigni  piu  dol- 

c«inmfriar.Tircquandò  aflatr.oitelìtonQ-  etilati  alla  vcvdiiezàt»  ramo  più  dolccmcntg 

l imo  «ài-li , quali  jUcgramente rendendo  captandoli  fonoulìimigliatt  ài  ugni,  e co?  i 
grano  a it  o dtprrjtonKra  lui.  di  cui  fono  -.  v.-  voiirguendo  k Muli»,  piene.cfargutia  lenii 
ltapn«piitii.<j^grugnciWo.<Jj'*kUTii,hflB.  C p>,e,cid<  vagjjeezat&s  in  fom'manon  Ifcnra- 
intiu-pauroti-dtinonte, hanno- foKarscntftj  -nmi.iueaiHbtc,t(aioqudfo  inuedigado.  dii 
liùhmato r agni,  con  direbbe  qlseilor  canti.  a v anuiggior  pachilo, If  crudirfoópfgflà  pelai 
(onu  indino,  fitàrgamaito  didogìù yper  iU.V-  ' ’ 

JtBcdeila  ior  vita  concetto,  non  aùuertendoi.-., 
ette  n ill'uiu  fotte  diviseci  lo  1 i trotta, cheo.pec-r. 
fame.o  pccireddo  .ò  per  quelli  vogai  alito  - 
incoi  «modo  lifenii  cantare s nonlalttilolu- 

lianolo,conla  rondine, ìvtn  la  ...... 

«icùmo  pupula,i!  canto  de  quali -Tatwltg--  . ertipicficfo*aeie^  loa»iifinvi  annua ifl-.cfc 
g Lindo  d icona  efiier  j va nto, c 1 amento»  tua* n-j  (cndogli.il  giunte  dipoi  dalpadcóAriftone 
cbg  à lui  pare.cbwièquelti  vcccllùoiucigai-D  pttfcnuro  Platone. por  dooertodifciplina- 
cantino  per  do  (oc* , ma  per  dlere  (aerali.  p>-,  & ìkru  ire  j-fifimo  cfciviriife  ilfanciullo  , 

Sole. oda lctitiamofli,òd'ifpk«ti^ies»ip;c-._  •>. -di(Woii**lo<a6i>a.i:v««-lltno4'iritaóinedel 
ni, ibeni  dell’altra  vira  v adulo  pr«  tantum-  ;-.:qoilv  d notte  mania  gli  dozmehda 
cfoi-  Per  quello  M.Tutiio  nelle, ioni • rapprelcntata.  0.  v.\  \V.  A 

T-nfculane  tWfevi-cigni ntì»  fistM*6Silfa.-ad  "*>U’  V «4  VIXSO  jftVV  Vy  \iwiOi  _ -Ti 
ApalKPeetì'ereded/cati,poidrcluuidolu-l  ,^,c  ^ Aakar? .-; .»- • -J\ 

uuto  da  lui  la  grana  della  indonniate,  pieuo  . Màbacat  t-\  va  ib«SV  • v-iiVi'.d. 


ideili  lui  C olqptqqcapni  “Wy  ^trtdytti 
dell'era  noftra,iqualiquàtopiù  hfonoàuui- 


taleiccomt taceremo noi  trapalando  fia- 
tone .die  dottar»  latin i dicono  dTer  morrò 
frriuendo  è di  modo  chenon  do  urrà  tenetli 
fauolofo,  che  parendo  ti  Socrate  m-fognodi 
ti-nct’  m grembo  anckjnodi  nido  vilqualo 
con  bali  lubiiqqitlfe,  iène  volaua  in  allo» 


uenriuquaiua  la.inurte  apporta  .tiii*0f,al-  ' 
Injr  a mente  Caiiu  n die,  h In  1 


lamia  lavata,  ipa- 

qud  ihc  delLiopitte  li  rat ount*  por  alcune  . 
|huuuv,ii  c icfei  u il  tod  ict-fa  lid  ibeochc 
u latcrrrio.locea  gru  diuutgatótìpiUioÀfl  >- 
cliV Bcuiio.  aeWe-.v*Hi  tCtìoliponattlftiiwifa-) 


j.c-W • v.  ■ 

\ttAKV  AÙ 

, . , . „ - A\.S<Ì  AJEl^caAiAàMBBf 

mente  dalia  mone-ujimcntatl.lA»igc0iiiq-,,v.\  A .-Vidu 
in  hmriuenol-wece  vnaminik-(Mqutr.<daJntv  v»Vr 
tra  k qn.d.cofc  ft.dcue  ancora  attuti  tke 
quello  haucre  hauuto  riguardo  St  Oratio,  & 
altri,  q uando  fotto  nome  di  cigni  hanno  vo- 
luto lignificar’ i Poeti. 

il  porr  v> 

PErcioche,fi  comeicigni  venuti  alla  vec 

chiczza  per  hauer’  aflbttigliari  gl’orga  \ f A toccando  ancora  le  fauole  de  Poe- 

ni  vocali.e  nllrctta  la  gola, mandano  fuora  la  IVA  *•  • dicono  il  cigno  ieroglificamcnte 

’ ’ Agni- 
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fignifiare-J'huomo , che  tiranneggia  i funi 
ierrazrjnij4*rpchc  fra  tutti  gl'vcccìli , han. 
no  quefio'particolardifetto  dt  deuorarfi  iVn 
l’altro,  contendendo  l'vnocontra  l’altro  col 
morfo , donde  credo  io,ehe  Pindaro  Fhàbbi 
nomato  inhofpitale,e  non  sò  quai'cmulario- 
oe  d'eC£^lk>t)ia  lÌ3  fiata  fcmpre  ne  l Pool 
par t icolarmemòhauenda  cflt  detto,  cam'è 
flffififfitnacoia,:  . i,r  dado  a 

faroc/fyigli  alifMìfitietfifrtujf,. 

' St del fui  ingegno  fiuof ar  certa  prona,  ■ 

AggiungtdiiChe^lelifto  Eqboicodise,  che 
fucilo  vccello  è cosi  ingiuriofo,che  cantan- 
do egli, fon  codrcttià  tacete  tutti  «l'altri,che 
appieno  gli  fono. 

L'A  CANDIDEZZA,  E TVEITÀ 
dell' Attimo  . ' 


A Sadolcto,  qual  nominando  fi  nottiina  l’iftef- 
h modellia.Cigni  adunque  fon  quelli  huo- 
tninijchefon  pieni  didottrina,die  fon  beni- 
gni, e che  mai  d'alcuna  infamia  nó  macchia- 
rono la  fineerità  dcH'anitno  loro  ; e ben  per- 
fc?ò  fi  conuiéne.che  per  il  cigno  fi  dimoflri  la 
'candidezza,  poicheogn’uno  fo  nomina  folto 
tìtblo  di  bianchimmo,  per  non  chiamare.; 
bianc  hit  Udine  la  bianchezza , come  la  dMe 
Plauto,&  appiedo  d'Ouidiò  fi  legge,  : ’ 
S opra  le  tuie  di  Meandri  il  fame, 
lUigno  cantadale  bianche  fiume. 

® E Vctgilio  dille, 

J‘t*  banco  affai  de  cigni. 

Theóciito  lochiainòctgnofcmineo  .elfeti- 
doche dalia  bianchezza, ètanto  piùlodato 
If/cminco  colore:  Ellanico  faine  i cigni  et 
fere  bianchi  di  nafeita. 


Sia  dunque  detto  quefto  perefiempio  de 
gl'iniqui.e  trilli,  ch’io  tanto  più  hò  tro- 
ttato ne  glnuomini  ftudiofi  benignità,ecan- 
didezza,  quantomaggiormente  d'ingegno, 
C dottrina  fono  (lati  eccellenti.  Diceu.cne  i! 
Pontino  tuct'i  belli  intelletti  aiutaua,e  fa- 
«ioriua,e  che  ne  anco  co  i fuoi  famigliariflimt 
mai  bìafimaua  nilfuno.  Conobbi  ancora^ 
M.  Antonio  Sabellico  ( per  cinque  anni, che 
fit  mio  prec«torc)huomo  di  rantabonti, 
che  non  dicendo  male , nè  mai  calunniando 
alcuno,  ancoraché  fuo  nianifcfto  nimico, per 
quella  inutdia,  che  la  fua  profeffionc  da  prin 
cipiogl'huomini  hauena  concitato;  anzi  ef- 
icndo  da  lui  ( come  fi  dice)  tutti  con  bianca^ 
linea  notati, cioè  lodati,  iu  moire  volte  tenu- 
to per  Intorno  di  non  in  tutto  maturo  cm -fi- 
tto . Tal  dicono  effere  fiato  Pomponio  Le* 
toa  Roma.ilqualefe  bene  era  da  molti  ingiù 
riofamente  olfefo , mai  nondiméno  con  in- 
giuriofe  parole  fi  curò  le  fae  calunnie,^, 
oflfcfe  vendicare . Tale  è appreffo  d i noi  Ni- 
colao  Leoni», tal  fcte  voi.tal’è Giacomo 


• LO  STIMOLO  ALLA  GLOÈIA. 

' .To  1 1 "1  •> 

Vcfto  hanno  comune  i Poeti  coi  cì- 
gnf , che  il  dclidcrio  della  gloria  gli 
. muouc,  e fon  cupidettì  di  laude , Si 
’ fionorc. 

Ni  dal  fiero  Poeta  mai  fi  brama 
Altro  aafmtiar^h' eterna gloria,  e fama. 
AU’hora  i cigni  han  voce  più  foauc , quando 
dal  ventò  fauoiiio  fon  prouocati  al  canto  : 
Perochc  dice  Filofttato  nel  Fetóre , che  qui- 
do  fpira  Zefiro,  gratamente  fono  incitati  à 
cantare,  ma  più  gratamente,  e pienamente  il 
jracconta,di  douc  con  parole  s'ingegna  dipin 
get'i  luoghi  paludofi , & acquatici  : Eliano 
anco  raccontatile  i cigni  non  cantano  fé  non 
- quando  Zefiro  fpira. 


E Per  quell  a cagione  tutte  ledette  cefo 
ho  raccontate . perche  fe  alcuno  vot- 
ri  attiifimamente  la  mufica  deferiuerej, 
non  L douerà  più  facilmente  folto  altra., 
T 2 ima- 
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imagine  rapprefentare , clic  quell'autore  la  A 
facci  apparire  à gl’occhi  noltri.  1 più  canori 
de  agni,  ponendoli  in  giro  nella  qua  del  fin 
me,  gareggiando  fra  loro,  poiché  faccino 
fenrirc  vna  certa  lorconfonante  armonia. Il 
fegno  della  lor  cantilena , è vn  fanciullinoà 
latodemoitrariuodel  vento  Zefiro, c quello 
è quello, che  gli  fpira,  & inuogliaacantarc. 
Dipi  gmli  delicato,  e tencrinod  punto, comg 
quell'aura, che  fpira  da  noi  canto  defioli- 
métebrartiata  .Xepiumc  de  cigni  dal  vento 
molle, gonfiano, edalui ripercofle, e vendi-  B 
laie  ficommoùono. 

ATOLLO  SOf{  ATOR  DI  LISA. 

APpreflo  il  Cardinale  Hippolito  de  Me 
dici , da  ine  creato,  c nutrito , è vna^ 
belìiifima  flatua  d' Apollo  Urico  : e queftad 
tiene  li  fi  mitra  rnanp  alla  cuna  della  lira,  la 
quale  fi  poli  fili  doflo  d‘vi1|cignò,che  ritòr- 
cendo dolcemente  il  collo, e voltando  ilio- 
ltro  alle  corde,  pare,chc  con  la  lira  facci  dola 
ccconfonànza.  La  dcflradcllo  Dio’fìpofa 
fopra  il  fuodcliro  ginocchio,  e con  cita  tiene  C 
l'arco  ; in  terra  giace  la  faretra , per  darci  le- 
ggo, che  non  fempre  quello  Dio  tiene  l'arco 
telo , ma  alcuna  volta  i'ucgìja  il  filentin  delle 
inufe  : le  qual  cole  tutte  lonoa  propofito  del 
lignificato  della  mufica.  ~:  j 

orfeo.  * 

PLatone  fempre  ricordcuolc  dell’Egittii 
ca  dottrina  .volendo  dar  felice  forma 
alla  fua  Città , dille  in  quell'opera  : Orfeo  fi- 
gliuolo di  Caliope  ellcndo  flato  dalle  donne 
villanamente  morto, partita  dalui  l'humani- 
tà,  mutando  la  fpetie,  cfler’  apparto  in  cigno, 
e come  mufico  nobilitfimo.ch’cra  perfeuerà- 
temente  hauere  effcrcitata  la  Mufica  ; e di 
quelto  l'oggetto  fi  valle  Orario , quando’ feri- 
ucndoà  Mecenate, diceria  fentirfigiàcon- 
ucnit’  incigno. 

Gii  le  gambe  aff  re  felli  ha  net  co  pene. 

Già  mi  irai  firmo  ne  l'augct  fin  bianco 
Di  f aora, e turno,  il  dut.U  braccio,  et fiòco 
In  bianchitimi  f toma  fi  con  acne. 

Et  opponendo  al  filentiodc  pelei  vna  picnif- 
fima  armonia,  così  difle  della  lira  : 

0 fi  fonte  à donare  al  fefee  muto 
De  bianchi  cigni  il  fuon  dolce, & arguto. 

A Platone, Icriucndo  egli  d'Orfco.fi  confor- 
ma Enea  Filofofo , il  quale  douc  inoltra, che 
fecondo  I opinione  de  Caldei,  Egittiani,e 
Greci,  l'animc  de  morti  fi  poflònotichiaiiia- 
re,dicc,  che  Orfeo  fi  deue  reuocare  in  figura 
di  cignoi  Ma  te  alcuno  yolelle  rcuocai  e l'ant- 


Del  Lufignolo. 

ma  di  Homcro/areb  he  neceffà  r io,c  h'egli  ap 
panil  e in  forma  di  lufignolo  ; del  quale  dire- 
mo più  à bailo. 

LA  PROSPERA  NAFIOATIONE. 

E perche  molto  fi  rallegrarne  i Cigni  delTac- 
que,  c del  vento  fauonio,nef  nafcfmento  del 
Sole, quelli  vccelli.non  altrimenti  fon  dedia 
cati  à nauiganti , che  fianp  l'aquila  alla  tem- 
pefta , e le  colombe  S.  i RÙ;ondcTi  legge  in 
Vergili»,  ' ' •/  ' 

Se  in  Van  non  vt  mefircrneiUslei  maggiori 
La  faenza  de  gl' augurij,  attendi come. 
Lieti  fen  van  dodici  agni  mfchfera  J ’ 
Pr/4  co  mb  attuti  da  late  giteli  Girne 
Perl’ am  fio  ciclo,  c giù  calandoci  baffo 
Con  lunga  fila  arnetan  ejuafì d terra: 

Come  fcherzan  fu  tate,  elìcetti  infiemc 
Girano  il  foto, e dolce  van  cantando  1 
Coiif  ponte  menu,  così  tarmala 
O perse  hà  pteft,  b à piena  vela  il  prende. 


DEL  LVS1GNOLO. 


SI  c*medoppoOrfco(fecQndoch’affer- 
mano  gl'antichi  ) meritamente  fuccede 
HOM  ERO, così  doppo  il  cigno  tiene  il  prc- . 
cipato  il  lufignolo,  quando  come  già  dice- 
. mo,iI  cigno  c limulacrod’  Orfeo.il  lufignolo 
d'Homero. 

LA  U V S 1 C A. 

MEfiramentchànodctto  gl'antichi, che 
qucft'vcccllo  leroglificamcnte  figntT 
fica  la  mufica  in  tuire  le  lue  parti  per  fetta, no 
fenza  tnarauigiia  della  mia  vai  irta  delle 
vocijch'ei  rende-  f della  lóauira  dilttteuo)c,c 
della  continuata  colfantia  del  tàtare, di  ma. 
doche  egli  fà  vna  fonora  armonia  di  perfet- 
ta feienza  muficale , quale  hur»  lungamente 
ticn  ferma, hora  variamente  gorgheggia, 
bora  fpczzatamentedifiingue,di(pcrfa  m en- 
te congiugne , inalza , relfringc , e non  peu- 
faumeme  confonde  i e qua  ndo  mormoran- 
do gruppeggia  ,òquanto  è piena  ? quanto 
hora  in  baffo, hor’inalto, fi hordiminura, 
hor  polirà  armonia?  e dou'cgli  fi  compia- 
ce , ò come  arditamente  riluona  è cornea 
hor'acuto,hor  mcdiocre,hor  graue  fi  fente  ? 
c palla  per  fi  piccola  gola,  tutta  quell'arte, 
che  in  tanti  diuerfì  (frumenti di  fiato, l'in- 
duflria  de  gl’huomini  hà  faputo  ritrotiate-, . 

. Plinio  medefimo,  nel  raccontare  la  vaghez- 
za della  mufica, pare,  che  di  dolcezza  conte- 
sa col  lufij»nolo,lafciando  da  parte  i lufigno 
li,  che  al  tépodi  Drufo,e  Britannico  figliuo- 
li di 
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lidi  Claudio  Impera  rare  erano  ammaeftra- 
ti  à parlar  greco  , e brino  : Ha  quello  uccello 
tanto  il  cantai-  per  natura,e  per  diletto, che  fe 
dobbiamo  dar  fede  ad  Ardtorilc , citato  of- 
feruatochc  ia  madre  infcgnaifigliuolia  cafl* 
tare  ; quali  fe  fono  alieuaci  lontani  da  lei  non 
cantano  nècontant’artc,  nècon  tata  dolcez- 
za; il  che  però  non  fanno, nè  con  (pera n za  di 
gloria , nè  di  meteede  ; le  qual  duccofe  fono 
grandilfimo  (limolo  àgl'huomini  jd’clTero 
maggiormente  indurinoli  : quello  canta  fel- 
lamente per  fuo  piacere,  co!  quale  fe  fteffò 
diletta , che  fe  mai  £ù  alcuno  veeelio,  ad  imi- 
tat  ione  del  cui  canto  gl'huommihabbino  ri- 
trouata  la  muli ca,  fecondo  l'opinione  d i Ca- 
maleonte Paotico,  bifagnaccrta  che  lialla- 
to  il  lufignqlqqlqualc  nifluno  fideue  vergo- 
gnare d'hauer'  hauutopcr  maeltro,  pur  ch'e- 
gtidiiigétcmcmclì  Rudi  di  farli  fimileiluf 

IL  P RODERE  DELLA  terra.  ! 

■ ' ' 1 

ALcunifignificano  il  tempo, che  la  ter- 
ra produce  perii  lufignolo,  perche, 
quello  vcccllo.come  primagfarboricornm' 
ciano à metter  le  (rondi  quindici  giorni  cof 
rinui canti  il  <fi  ,e  la  notte , per d imoltrare b 
ferina,  che  hi  per  haucre  l'auuenimcmodd. 
fe  primauera  prefemito,  ben  cahta  ancora  (fai 
quei  tempo  in  poi,  ma  non  cosi  affiduamétei 

OtKV  ; t I.t 

LE  NOTTrXNE  rfGlLrm.  - 

'i;‘  J.O  tìnto  . , V / , * •:  *s  ‘ ’UJ 

DOndeè  venuto, che  quelli,  che  hanno 
notato  i 1 ftto dolce  c a tirare  ne!  tempri 
della  primanera, tutta  li  notte,  perla  (baie* 
rogli  fica"  figura , hanno  detto  t h'egli  lignite 
*hi  la  vigilanza,  e le  notturne  fatiche , che  fc 
negli  (ludi  delle  lettere  non  li  euihtlcfotn- 
ma  dilettarione,c  marauigtiOto coibento  i 
ogn’vnd  fecondo  la  qualità  de I fuo  ingegnò! 
non  cosi  facilméte  li  trouarebbe  chi  in  quell 
k faocofc vigilie  fcioccathcte  vokfle  imice- 
chiarc  ,<  nella  continua  agitartene  di  mcntè 
eonfutnarfii  la  qual  opinione  Efiodoconfcr- 
ma  in  qbelk  fimilitudiae,  ch'egli  fà  del  Iute 
gnuolo.che  tniferabilmcnrc  fi  lamentaua,e  A 
fondo  dal  falcone  in  alto  ttatto,emtiito:  P« 
il  lufignolò  ; dome  dich  iarano  gifofpofitori  / 
intende  il  Poèta  fe  fte(To,che  per  caufa  di  fa* 
verlì  ,era  perfeguieato  da  Giudici  propri), 
motti  d'auaritia , i quali  corrotti  da  i doni  del 
fratello  dd  RèPeria,  iniquamcntecontra  di 
lui  haucuano  giudicato. 


— ■ ■ -<■  -r-ar- — — ■— -~ 

o E L PAPAÓALLO. 


IO  non  hò  già  i H u.ttoalcuno  de  gl'Ecir-i 
tianiiCht  babbi  fcritto  cofa  alcuna  deb 
papagallo , tfia-non  hanno  iafeiaro  A4 tagìo-. 
nome  altri  autori  , bealere  natiotti, condire, 
chcqueftovcCCtlo  ndl'imrfaf  k parole,  e la 
voce  fiumana,  c Tra  tutti  gfaltri  maraui- 
gUolò.  1 ’notitoJ  m 

j V uy.ti.'jo  Eio.Zj-r.xr e.  ! 

FEr  la  fila  effigie  lignificano  rhuòmoelo 
quente  drquèlla  maniera, che  M.T  ul- 
bo  nega  poterli  frodare,  poiché  degì’amma- 
b irrattoBalì.hiflurialrro  fi  rroua,  che  più  puf 
ttfalméteefpritnaie  parole  ,!a  qual  cofa  pro 
cédedairiuuer  lui  la  lingua  pilVlarga,epiii 
OatnOf»  d éfgPllttt  à nmilìfudine  idcllalinglid 
Humana,  imperochcquelli,  che  l'hano  Itref-i 
flotti  le,  non  poflbno  le  fillabe  proferire,  e 
fht  rutti  fpflpagalli  c da  credere , che  quelli, 
che  furono  amn  adirati  à pariate  da  Safone 
Libiio  teheffieoìi  primo  któgdYttlMt  nodi 
dlmetìtyjaitftwathe  felle  httortiòdi  fiekra- 
ti  (fi  ma  vitandi  tnrtlvièìiniacChiafo, pensò 
vn  mòdo,  perii  qtìak,  nòli  fòla  ménte  rellaf- 
fe  della  Sia  infamia  purgato, ma  Che  ancori 
dopò  morte  luflè  con  dmine  ceriiHbnic  hte 
borato;  Rihthiufecoftui  gr6  fturfi'ero  di  que- 
fMvccriìiferiWgo  appartato,  c fecreto,  quali 
ftddortitriiCjri  lènza  faputo  d'alcurio  infe- 
( gnò  loro  à'dite  Megaj  Dcttt  Wàfos  : Safdl 
' ne  OiograndciC  venendoli  mwtccommap 
dò,  che fttft  alcuno  indugio  fi  affitterò  lètti 
rièttre  dlqhel  luogo, donde  volando  per  lat- 
ta la  Citrine  contorno,  t-  Salóne  Ilio  grande 
per  tutto  in'gttco  parlate  tlfonandtì,  (bài-, 
timi  fenato  ,e  reputarti  Dio , c latri  Tempii 
gli  filrono'dedieali. 

*..ó;:C‘i  r.1,orw®tls  or'-'Utlib  «ngMoloil 

. mi  io  >S:  al  u.  i ■■  j 
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LA  fojtu ancora  ùngjtìftoisitteàpar 

lare,  ma  perche  non  cosi  fpeditamóc, 
bc  ucconciacamentc  come  il  papàgallo , anzi 
più  colio  incameri  ie  troglieggia, pronuncian- 
do IBonccrtatamcmc  le  filiate  ;&  è di  me- 
moria ai  debile,  che  fé  non  gli  è replicato 
fpefib  le  cóle  Imparare , facilmente  Tclefcor- 
d.i  : per  quelto  non  ha  meritato  ,che  fc  gli 
atrrrtiui/ca  il  titoiodcloqugfitc,  come  il  pa- 
paglllo.  , — 

1J.  TROPPO  PARLARE. 

PjEr  le  dette  cofc  adunque  la  fcotraicro- 
glificamcntc  è fiata  lignificata  per  la 
loquacità  , e gMfaroH  plebe  ba continua- 
mente  in  boccJjdi.chuinarc  Rotte  i cicala- 
nijimper.QCh’ellaparUmofipjiSfrè^notabil^ 
per  la  fuapf dipana  murationòdi  voce, eden-, 
dochc  qjufiogni  giornolayadi  variando;  e 
per  cagione  del  Ilio  troppo  parUreèdedica- 
U à Bacpq  , fecondo  ch  alfeffr^  Plutarco  ; e 
certa cofa  è, che  i gran  beuitori fono gran_. 
cicaloni  come cpfoio,  che  pazzamente  fcuo-" 
prono  i lor  proprrj  fccrcn.  Appftilbd'Òrado 
(ilegge;:  :'  mefii  .i ( , . :-«r 

/•animane  eloquente  ignun  dimeni. 

Che  bene  fpefft  tafex grandi,  « piene. , , , 

E fopra  quello  molto  fi  difiemic  Plaronrà 
dou’cgli difputanon  ellertttirniétopiù  vici, 
lento  del  vinoa  far  contcflarc  la  verità,  Piu, 
tarcodicc  d'vna  efoquenrifftmiRqtraeofa 
marauighofe,  (a  qua  Weotfiido  in , Rpiua,  fon 
nat’i  troni  betti,  io  furo  come  fiordita  reRò 
muta , & tanto  fifipjtio  hauendoperfeucrato 
piùgiornt, quali  fobicamente  luegliata,  con- 
rrataceua  rwt'iycrfi  «RIR  trombarcon  la  fut 
numcrofa  armonia, non  foifci  marauigia  vrfi 
ucrfalc.  E;  aocotaR  fcotfa#«Kligiqla,S  alca» 
niacciReiHÌi  efigftitìcao  difo».  hanno  lor»a, 
e lignificato,  di  rwrole.jyquK  quelite  he  fati 
tali  innanzi  ad  Rz/d  ino,  che  andana  có  refi, 
lercio»  cpatesi  ,l;eltrini,c  fopra  la  iua  ipada 
poiàtaii , voile  lignificar* .cheque! popolo» 
cJlera.ftudiolilTimo  del  fa  rie  ora  torta  v eri  eh 
kC;  kn zafoptr .maglio,? /«tic* fotte  la  fua  ao- 
Jività , e iufifilittione  ; Si  poco  dpppod  quo, 
ftp,pruna  chmile mura  fi auHiCioafeoqmpa, 
rlwno  glAinb.ifo'aroridiquella  Oftaylfip, 
do  com'efti  dypnfie  giùhl'arroe^al  rutto  nel 
fuo  arbitrio, fi  riirvctteuaoo . Altri  fcriupno, 
che  géryna  lco.tfa/i  posò  fopra  yn'inlegoiL, 

militare,quale  bruendo  ili R^prt^ljcoo  Ma- 
rio in  fegno  di  buono  augurio , la  portò  di- 
poi in  tutte  le  fuc  militari  imprefe. 


L'  A D K L A T ; 0 N E. 

HA'  ancora  la  Icona  della  bugia,e  fimo- 
lationc  ieroglifico  fi  unificato, perdici 
la  lia  il  petto  biàco,  e la  coda  nera  à imiilitu- 
dine  di  colui, cheil fuo  fincero  amico  vadi 
adulando  ne  prmiiragionamcnri,epòi,  ò la 
inganni , ò lo  Sbefeggi  > di  quelli  fi  racconta 
hauer detto  Pitragura.  rieinRnrttiftriulyi- 
naaSu  non  eRer da guflar di  quelli  vcccili» 
che  hanno  la  coda  nera,  nòdi  tener  per  ami- 
li ci  huomini  fiimjlatori.òhntihipocmi.  Tri- 
fone grammatico,  in  propofitodeUa  bugia., 
difsc  La  bugia  hauer  Tempre  la  coda  nera,  i 
i il  ; a -,  .-.ila n . . .. ...... Hi.,'.  

D E ‘L'tr-id  • P 'O  A. 

: 

E Perche  daintufid  veeellidi  voce  .edi- 
tare elegante  fiamo  incoili  ne  gl'impor-' 
tuoi, e ftridoiacchi.fentiamo  ancorala  lòtica 
mentre  nósò  in  che  modo  vi  gracchiando. 

-r\D/  Mp't'f  '/f  APpA'RÈ:NX^aJk 
« °!  (pica  iflìnzt.  41  *■ 

V Jjùl  . ' Il  ! f::  ' i * ■ , ■fiv.f  • ■ r, 

T7  Igurauaaò.-gl'Egittiani  li  felici,  per  li-, 
r gnifiuarelhuomo,il  quale  fufsevilrmfi, 
tp/iulcitodi  minor'elpcttà rione, che  non  era 
smuro  ; quella  nd  tépomafiimedeliuo  par-l 
tomàda  fuori  voci  gradici  acutc,&  i Tuoi  fù, 
gli  nafeono  có  penne  alsai.e  poca  came,fonc» 
alcunché  pelano,  che  la  fohc?,-éeilqefio  fia 
tutt'vno,  ingdnatidal  Greco  proucrbio.che 
w*  attorno, oHch'dbfia  tJicj 
fiadalc«R>,htìdubit»tòp«fl|iciliiitw;he|i  tf- 
lgÀè-di  moltotliifordc  iwu**,  il  «itfo.aùtdk 
t)  Riapre  di  m5giare:cofe  p ircele  dirai  forre  < 
<h«  fino  dellaTpuwadel  mare  fi  nti tc ite;  ni» 
V lolita,  c nominala  tra  glVCCelfi  V Oraci  Ufi, 

J«4,e  dia  ! SAht’  màgiiO”!, lodatomi*  auuio 
Ufi,  che  gl'antichUa  dedicarono  ad  Hercole, 
per  efsei'egiytMograndlfimo  diuoratore< 
Nèfiiioccamenrc  Ari  flofarK  chiamò  lò(tc4 
Gieoncadiertei  R-znijpopuli  vlùrpauatutt’i 
Reni  publkcgt^fiditoGtetofolìtn  «anodi-, 
ce, che  la  fi  data  ivò*/ ocello,  tanto  acquatico, 
qudo  ri  ir  «ile , e di  egli  li  nulriicedi  qua!  fi 
yoglicibo.che  in  moke  pam  rhtoua  tcrcan- 
E (loie perqueliovtc'-ilofilqualepcl fieuitico 
f(iftatoproJiil>i<oàfacerclotrifinlangiamc> 
fignificarfi  quelli  h uomini, che  loparole  ho- 
poi  suino  Igciicócifioncx  nf>  r iprédeuanoil, 
hattcfimo»Sopra  laqual  cofa  PaoloApolto- 
lo  nel  principio  ddle/uediuinc-inftitutiOni» 
à faccia, diaccia  fi oppolealf'Ap^ftolo  Pie- 
tro ancora, che  liauc/fe  circócifo  Timoteo,il 
quale  de  funi  genirori  ne  hauej  vno  Giu- 
dco.Qucgli  huomini  in  lomma  fono  fignifi- 

cati 


IO-  S T 
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«ti  per  il  ieroglifico  di  quell ’vcceUodqtiali 
viuono  ad  arbitrio  della  propria  voldtà.cIM 
bidine  : hbr'attcncndoh  al  rigore  delle  fcrit- 
turelacrede  sl'Hibru:4ipj,i  in  tuttoqu^l- 
lo , ihea  loro  Iteffi  diletta,  ributtato  il  giogo 
'della  duiina  legge, eia k hcdujii cola  Iiantio- 
Tanicntep(^'irieitcndp,e  (blo  in  quello  volc- 
«loilìer  C .bi  idi  jni,e  i he  molto  più  di  quello 
li  oòrtuiepe  j fi  promettono  di  Ha  limin.i  Clc- 
meniia  : quindi  /pezzate  le  pòtieddl  vno , c 
deii' altro cflcrcitioa  briglia  (dolci  fcoigano, 
ò nella  Miumerrana  libi  rr:ì,  & in  ogni  aper- 
to capp'divìtij.ófealrfà  co/a  ci  òdi  peggio. 
Maqtielche  fa  al  proposto  del  nume  della 
folica:  Radendo  io  nella  liiia  gipumizza  ; (è- 
cOndochcdquiHVtà  fi  .Conueniua,  tradotto 
^operetta  di  Luciano,  intitolata  : Di  coroidi 
che  tolti  a phzzoviuono  àfpcfc  d'altri  , iti 
ella  è vn  palio  che  dice  : mordace  come  li  fo- 
fica,  itcuorator  della. prcda,quclla  parola, la- 
ro,l'haucuo  tradotto  gailia  animale  acquati- 
co, conformandomi  con  Teodoro  ( >aza,chc 
neH'Hucherio  tradurti  gauia  per  la  folica, clic 
dotic  nel  Pentateuco  fi  la  mcntioncdclla  fo- 
Jica,  dice  edere  la  gauia, c così  gl’altri  injjin- 
nati  p'a  diuulgati  tedi  di  Lucuno,doue  li 
tratti  della  tolica,  l'hanno  ti  adotto  bora  per 
gauia,  hora  per  fmcrgo;  ecosi  teneuo  io  ihc 
fu  (Te, non  vedendo  altri  tc(li,chequelli,  cfctj 
ha  màio  alle  inani  i ma  eflendomi  abbattuto 
in  Roma  nella  librariadi  Palazzo  in  vn  sec- 
chio fello, trouai  in  quello  luogo  diète  ferir- 
lo molto  più  correttamente  nxixTtf  Axlifxf , 
quello  è vn  pclccgolofo,  chiamato  lupo  da  i 
latini  ,cgià  in  quii  luogo  Luciano  trattadc 
pdii,  e del  l'elea  da  pigliargli  con  l'amo,  e nó 
degi'vccelli.Mj  per  tornare  alla  folica, li  tro- 
ua  vri  vcf(òd'Homtro,ncl  quinto  dcll'Odif- 
fea-j  che  hi  quello  fentimento , lì  precipua» 
poi  nell’acqua  come  l'vceello  folica,  nel  qual 
luogo  dcfcriuc  tutto  I h morato  vcd  mctitó 
eli  Mercurio  ,e  di  tuttoqiicfto  parto  li  acco- 
modò Vergilio  nel  quarto  dcH'Encide  , il- 
qualc , doue  li  tratta  della  trasformationc  di 
quell’ vccelfoprosi  dille  : 

Simile  4 queir  vece/,  e li  in  tur  no  4 Ione/* 
ti  Agfierlop  {logli  4 tertA  voli, 

Irc.ipiun.io  f:  ne  [acqua  Affondi. 

Doue  Scruio  dice , che  Vergilio  pensò,  che 
poco  conucniife  à verfo  hrroico,fe  luutrte 
dettò  mago, come  ancora  altrouc  per  figura 
perifraC  pofe  la  cicogna. 

. V fiero' AHgelbunco  a i Ungili  firpì  odiofe. 

DEL  CEffO  ECCELLO. 

MA  perche  il  ceffo  hi  lafua  fignifica- 
tione, vediamo  nò  icroglifici,  dou’c- 
ritad'dTerc  pollo. 


" £•  H V 0 MO  SCIOCCO. 

IL  ceffo  in  ogni  luogo  hi  icrogllhCn  ligni- 
ti calo  di  Iciocchi  zza.cltupidità, del  qual 
vizio  quello  animale  è molto  difettofo  : di- 
cono, ch'eèb  li  pulce  della  marina  fpuma , il- 
chc  fapendo  i pelcatori,  raccoltala  nella  riua 
del  nìate,  la  girtano  in  alto  lohtano,  allettan- 
do per  quella  via  quelli  animali,  cporgédò- 
la  poi  baf  ada  pnho con  mano,fcnz'alcung 
faticalipiglianò.  Teodoro  Gaz  a pare  che  lo 
B pigli  per  ìu  tolica , mofso  cttdo  loda  quella 
ragione , che  Vi  tgilio  tradufse  ceni  veri! 
d'Arato  nella  Gcorgica,  quali  di  parola  in 
parola , t dou'cgli  cttfo , quella  folica  poft,  ì 
Vcrli  d'Arato  lon  quelli, 

filando  di  meno  il  nir  leu  indo  Àvolo, 

Cu  dm  veloci  i magi  il  Ino  inforno,  : 

O filici  zon  rie  E ir  ine  in  giro  Adorno, 

Di  follili,  monne  vn  gronde fi  nolo. 

1!  metter'  in  prouerbio  vnitamente  folica , e 
ceffi), pen  (aio,  che  (ia  per  doppiamente  fuér- 
C gognar'  altrui, che  ancora  T crentio  ®ffe  faf- 
io  pietra;  e quel  che  fa  a propolìtodelnortro 
mcrgo,c  folica , è il  mcdcfimo,ch'apprcfsb 
d'Oratio,vili,putranicri,e  limili  altre  cofe.  ' 


DEL  GRIFONE. 

Richiede  l'ordine  della  cofa.che  hauen- 
do noi  dato  à principioà  ragionarcdcl 
cigno  vcccllo  di  Febo, ci  aggiungiamo  il  eri-' 
fbne,fimilmcnte  vcccllo  d' Apollo;  benché., 

1 mai  hubbi  trouaio  apprefso  d nifsunoiriter- 
prete  de  el’Egittiam  icroglifici  quello,  chea 
quelli  ci  Sabbino  che  fare  ima  che  pur  fia» 
inuentione  Egittiaca , lo  dimoftra  la  tauola 
del  Bimbo, nula  quale  fono  i grifoni  in  mol 
ti,c  varij'modi  (colpiti, c fi  vedono  ancora  in 
quella  forma,  die  volgarmente  lì  dice,  iti 
molte partidella  Grecia,  cd’ltalia ,cdoue_j 
per  turtofì  effendi  ua  l’Imperio  Romano, fi- 
gurati fecondo  l'vfo,  e importanza  diquclht 
milteriofa  Ftlofofia. 

ATOLLO. 

• '.ir  j * *"  '•  . , ?:r,’ f -‘.iti  »iQ 

Q Velli,  che  fono  vna  forre  d'animali di 
grande  orecchie, col  capo  d’aquila^"1 
il  rètto  di  leone , fecondo  l'opinioncdi  mol- 
ti, e cheli  vede  nella  tduola  di  ramedcl  Bcm 
bo,  cedali  grandiflìme,fignificauano  Apol-i 
lo,  e (infero  ^antichi  .che  da  quelli  filise  ne' 
rato  il  fuo  carro;e  per  quello  è manifello, che 
da  alcuni  (ia  (latochianiato  Apollo  Grifco.il 
che  cosi  dcfcriuc  Claudiano, 

' Se  da! poto  rifieo  t ornando  Apollo, 

A t grifi  il  giogo  fino  toglie  et  il  collo . 

T 4 E nelle 


V 


zp6  Pierjp  V alenano.  Del  Corno . 


EncllemcdagliediGallienovedrai  fcolpiti  A 
i grifoni , con  inferi  tifone  intórno  A P O L- 
X.  1 N I.  CONS.  AVO-  c contengono d«e 
pnimali . che  nel, genere  loro  commandanod 
furti  gl  altri  t fi  come  i ! Sole  fupera  » & auan- 
7.3  gl  altri  lumi  ,e  con  la  grandezza  della  l'un 
luce,  e conia  (uà  virili,  mere  l'alrre  cole  nu- 
trì fcc,  &illullra;  meritamente  quelli  anima- 
li lon  medi  come  guardia  alle  porre  delle  co- 
k facre,  c profane,  à glaltari , i fcpolclirij  al- 
le vrne,i  i Tempi) , & alleQpefe  ptiuate , c 
publfehe.  Sonoancora di  quelli,  che pen-  B 


DEL  CORVO. 

rO  ero  per  darfinc  à quelle  ciancio,  pa- 
rendomi (Thauci*  hoggimai  pur  troppo 


luce , econla  lua  virili , tutte  l'altre  cole  nu-  cicalato,  quando  mentre  ch’io  voleno  introi 

trifce.&iHullraimcritainente  quelli  anima-  durcla  cornacchia,  mi  parie  di  fentir  grac- 
lilonmelficomeguardiaallc  porte  dclleco-  chiare  i!coruo,come  le  clfendo di  qualche» 
le  facre,  e profane,  a glaltari , à fepolchrij  al-  pregio,  tra  gTvccclli  Fcbei.dorfiandafie  d'efi 

levrntjài  Tempi) , de  aUpQieie  prillate  > c fere  menò  in  frotta  tra  glabri, ond'io  tenni 

publfehe,  Sono  ancora  di  quelli,  cbg  pen-  B ben  fatto,  haiiendp  dato  principio  da  vcceT- 


b^bbinp  nelle  parti  inferiori  figura  di  leone, 
ma  non  molto  dirtimileal  cauallo  col  capo 
roftrato , à guifa  d'aquila , con  grandi  orec- 
chie j ecqsìdue  l’aufenfe  haucr  lafciato  me- 
moria di  loro  Ariitco  Proconelia . 

HVO  M 1 N l N AS  VT  1. 

TRouafi  alcuna  voltai  grifi  da  gli  fcrir- 
tqri  diete  (lati  chiamali  nafom,ilqual 
nome  gli  è fiato  djto dalla  gràdezza  del  ni- 
fi,cdi  quello  nome  hi  chiamato.grifonc  Kè  C 
di  Siru , ijgljuolodi  Cleopatra  tnnpcroche 
coftui  haueuail  nalodì  maràuigliofa  gran- 
dezza ; ma  che  vò  io  olirà  raccontando  di 
grifoni , 'quando  gl’iftorid naturali  Hanno  in 
Rabbia  le  la  figura  di  quelli  animali  fi  poiji 
trouarc-  Piimoncl  decimo  librai  caputiti 
quarantanouc , cor.il  ima  quello  con  la  fui 
qppnionc  ?gl'vcct!lì  Pcgafcicol  capo  di  ca- 
ualfo,& i grifóni  orecchiuti  colrnltrorjior- 
tp,  quelli  inScitia.tquefii.in  Hifiippia;  ten- 
go che  Tuo  cofa  fjuoluti  t nondimeno  egli 
ttclfpalquartocapitolodel  libro trjgelimo-  D 
terzo,  dice,chc  in  Scitìa  i grifoni,  e le  formi- 
checjiuno  Toro  della  terra;  mi  qutftodif 
fecondo  Jadiuùlgata  famadcIThiftorie, 
q il  Ilo.  chedille  Virgilio , 

I et  i dittili  .unirti  colinoti  i grifi. 

Non  lignifica  abrti.clievndiinoftraredido- 
uerfi  vedere  cofe  imponibili,  cffendoche  la 
natura  non  patifee, che  giammai  involatili, & 
aerei  coni  tei  tefifj  tirino  yn  mede  fimo  gio- 
go: Mi  Diobuonojì  che  fine  tende  il  ffigu-  n 
rare  1 (miriadi  moke  fette . Gcrionc  di  tré  ^ 
corpi,  la  chimera  rotila  di  tre  ferine  forme,  q 
che  la  Sfinge,  & altri  monflri  ? fc  non  per 
voler  denotare  il  tutto  compollo  dimoile., 
pani,  fi  come  Turai  ione  è comporta  di  molti 
verbi , e nomi  r peritile  qualunque  diretto 
giqditio  confiderà  la  fignificationédtllcco- 
fefcmplici, facilmente  intenderà  Tmtcrprct.i- 
rionc  delle  cofe  mille, Icqu, il  cole  fapendo  io,  l 
ò mio  Oilotio.chenon  vi  fogo  aleute, hò 
giudicato  fuperfluo  farne  altre  parole , 


tfo cominciato  da  huonilfimacanto»finjreid 
raucitlìma  voce,  fapendo  che  quclta  varietà 
nell  i c infide  ratinile  delle  cofe  naturali,  por- 
ta grifi duna  dilettationc  : forza  è adunque, 
thè  voi  paticntemente  abballate  Toreccbie  , 
c pigliate  in  buona  parte  cosili  fuo gracchia- 
re, come  tutto  il  re  li”,  t begli  Taccile  cótta  li' 
natura , ecoflumc di  tutti  glabri  v cucili- 

JL  D1SHEREDARE  1 TIGLIVOU. 

U ÌUTKel  ; 


T A figura  del  conio  hauruà  iercplifica 
1 , fignitìcationcdi qurirhuomo,chcdif 
bendatiti  figliuoli , òro  qualunque  modo 
gli  prilla  fT,c  tnandaflc  fiordi  cala;  impero- 
ebe  cP comi,  che  come  prima  i Tuoi  figliuoli 
fonoln  atto  di  poter  volare, gli  (caccia  del  ni-  ’ 
do,c  ditimqifpaefed'intorno;ranroèami- 
codclla  lòlitudinc.  Fanno  quefto  mcdelì- 
moccrta  forte  d ab  u i le.de  I Ta  I rrCvn  poeomi- 
nqri,  lequali  con  difficoltà  li  rrouano.I  noftri . 
auton,che  hanno  inùdtigato  Thirtoric  natu- 
rili, ferimmo,  che  il  coi  uocrea  i figliuoli, nu 
non  gli  nutrifee,  prcla  dà  malagruob  fza,fu- 
bito , che  fono  vfeiti del  gufcio  di  vederli  ha- 
ucr leprnne  bianche, qua  li  che  peli,  chenon 
portino eficre  Tuoi  figliuoli.  irSa'n’illadifTe 
a propofito  di  rqtti  quell  i,chc  da  poticrqt  fo- 
noopprtflì  : Dio  pi  otiede  il  nutrimento  fino 
a pulcini  eie  corni, che  inuocano  il  nome  fuo; 

per- 
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perch’elfehdocome  non  legittimi  abbando-  A 
nati  da  foni  genitori,  ò dalla  celefte  rugiada, 
ò da  certi  minuti  ànimalettùcbe  volano  loro 
imorno,fono  nutriti , in  fegnoeuidcn  tifi!  aio 
della  benignità  fuprema, e della  fonimi  prò. 
uidenzadi  Dio.  Eudieriodice,cbeiicoruo 
lignifica  i fideli  fi  ghuoli,ripieni  di  celefte  dot 
trina , nati  nondimenojdi  genitori  infedeli . 

LE  PI  0 G C 1 È. 


Y"'\  Vanto  ti  gl'aogarij , il  corno  (come  ah 
rroue  s’è  detto)  non  altriracnti,chc  la 
■ cornacchia,  lignifica  la  pioggia; 

eperqucfto  Nicandrocosi  (crilTe  del  coruo: 
Il  coruo  delle  piòggic  di  u in  more  ; fopra  il 
qual  palTodiflel'dpolkorc:  Portano  la  tenv 
pellai  comi,  e danno  il légno  nell'aria  della 
futura  pióggiai  iKhefcguitando  Virgilio  in- 
torno a 1 Ugni  della  temprila,  diflc  : 

Lift,  tata  l'tfca  i corni  in  grande  fc  birra 
L'alt  sirene  battendo  con  gran  fumo . 
Significan  temprila  /torrida  ,c  nera. 


VL  coruo  fi  piglia  per  affai  dluerfo  fignifi- 
I cario  da  quello  della  cornacchia , cltcndo 
eh  e ia  (si  come  s'è detto  a!  fuo luogo  ) ligni- 
fichila cornacchia,  come  fe  ne  hi  notitiaoe  i 
vernile  Poeti.  Alcuna  volta  i comi  hanno 
lignificatola  futura  difeordia  fra  i Colleglli . 
Vn'aquila.ch.'fi  er.ipoCita  fopra  il  padiglio- 
ne di  H'ImpCRiore  fu  ailalratada  due  comi , 
i quali  da  lei  furono  combatriiti.c  fatti  cader'  E 
in  tcrta , il  che  pronofticò  all'Imperatore  Fi- 
lippo, tutto  queliojchc  gli  auucnnc  poi.qud- 
dp  Augufto  hebbe  fatto  p illar'.;  BJqgna— 
reiterato  de  Tritinuiti . Furono  ancora  di 
cartiuo  augurio  ad  Alelfandro  Magno,  an- 
dando cghaJìibilonia.i  corui,  cli'm  ulto  vo- 
landocombarreuano  fra  loro, de  quali  alcu- 
ni maltrattatile  quali  da  glabri  sbranati, 
nel  fuo  confp  etto  caddero  in  tcrta . 


LA  DISCORDI  A MILITARE. 


IL  DISPREGG1  A 70RB 
dettoj fieli  comm  effe. 

E Poiché  fumo  venuti  à parlare  delblda- 
ti,  conuicnc  che  fopra  di  loro  alquan- 
to ci  fermiamo . Che  la  figura  del  coruo  li- 
gnifichi vno  sba  ndato , ce  lo  d imo  lira  no  co- 
sile Inere  ,comc  le  profane  lettere,  quali  adir 
colui,  che  manca  dcll'officiò  fuo, come  il  fal- 
dato d'animo  vile  , al  quale  cllendo  ordina- 
to,ch'ai  giorno  determinato  comparifca , fi 
ftiafenza  penfiero  à cala;  nel  fecondo  de  Fa- 
lli habbumo.che  hauendo  Febo  ordinato  di 
ficritìcar  à Giouc  mandò  manzi  il  coruo, 
che  di  vn  fonte  viuo  gli  portaftedell'acqua , 
il  quale  potatoli  fopra  vn  fico,  che  haucuai 
frutti  ancora  acerbi,  tanto  vi  ftè  fopra,  che 
.gli maturalle,  & fillio  di  quelli, andò  à pi- 
gitar’vn  ferpe,  portandolo  ad  Apollinc,cott 
dar  la  colpa  à quél  fuo  ncmico,che  tato  l’ha- 
ueua  ritardato  à poter  pigliare  l'acqua  ,à  cui 
Febo  hauendo  tróuato  m bocca  la  bugia- , 
detteper  pena,  ebe  per  tutto  il  tempo,  che  il 
fico  era  acerbo,  non  bcucDc  acqua  di  niuna 
fonte;  benché  molti  fecoli  manzi,  nelle  ferit- 
ili re  fucrc,  al  cpruo  è fiato  dato  infamia  dì 
(ótumacc-Impcrochcclfendo  fiato  da  Noè 
canato  dell'arca , per  hauer'inditio  fe  le  tem- 
pere erano  quietale;!!  fermò  intorno  d quel- 
le cofe  corrotte  dal  diluuio;  ilche,come  i 1 Gie 
rofoljmitano  Efiehto  va  filofofundoju  legno 
d'haper  poi  à trouarfi  de  gl'huomini , elio 

J iteli  gl’Ordini  facti,  & ammucftrati  nella 
cienzadegl'alti(hmi  Mi  fieri  j,  có  incon dan- 
za d’animo, tlquale  lotto  le  lue  nere  penne 
lufcandeua  .erano  per  abbàdonarc  vilmen- 
te i loto honoratt principi j , lafciando  la  pra- 
fica  della  Tanta,  c veta  feienza,  come  auu  ru- 
ne di  Giuda  Scariotto  tra  gl’ Apolidi  di  no- 
flro  Signore,  che  con  tanta  bmttezza,c  (ban- 
daio,Juibellò  dal  fuo  Signore a-éeriue  Ci- 
priano à Nouatiano,  che  il  coruo  dell'anca 
vfetto  per  ordine  di  Noè, e non  ritornato, 
per  efferfi  ter  ino  à pafccrc  certi  corpi  morti , 
lignifica  gl’heretici,  i quali  Sparandoli  dalla 
Chiefa,  e dalle  cofe  migliori , non  curano  di 
riunirli  alle  Tue  membra,  ma  con  l'impura 
moldiudinehetctica,  perpetuamente  fitra- 
uolgono  nel  fango.  Dicefi, che  Abraamo 
fcacciò  quelli  vceelli , perche  mangiauano  il 
grarto  i per  la  qu.il  cola  gli  fu  dato  il  nomedi 
ìcacciatore  ; quali  volendo  moli  rare , che  à 
quello , che  difpcrgcflè  le  fette  de  gl'huomi- 
ni  iniqui,  che  dillrjggelfcgrempij.  che  fog- 
giogalTccolorOjchemalaniente  interpreta- 
li ano  le  fctitture,che  fono  palio, e nutrimen- 
to dell'anima , farebbe  dato  il  nome  di  man- 
tenitotc 


dcgi^a.rEiT'SÌ.fo«kicc1ògrvcccll,)che 

tcHo  hòn<Sir*  Diod«ro'OwtDrc  » oh'era  0* 
Snt'  ^"in  ^occa  dujl  TO^*naeftro,pofc  »>P«  V! 

«pe«B3a&£ 

"««^“••"i'r".  aaanas^Bfc 

P Er  rhàHmò rnrt.ito '-, ò deftinatod  Coi'-  ^eh3"cuafitto,roicliei\nuearoWualn- 
hi;ò qtialch'uìtra coti alihcdcfimofflo-  fcgnacbiildtforpolp  Jj 

do  abbiniti,  prende  Jnoglihcan*  B ré  Zaffai.***» 
tcìrOnSfelhrff quclto,ché  hubbiTiauuro  ver  queU’mconfeuwo , ddia  qualé  Mettilo  era 

■uogn-iftrepulM  «a  fatotoltódalconfpcr.  notato.  rrfUfiìiA  ,". 

w§e'èiWomini.'  H perche  non  è coti  più  ..Àr°  .7  \ ■ 

aboiiiincaol.-,  nè  di  piùdifprespo,  e viltà  ■ -—  i 

cheTdcmor.iojEuchhio  nella  (aera  Senti  u-  F 1.  ,. 

ta  lo  intende  per  il  conio  i in  quel  Ittpgodi 

Sulamonei  Sia  canato  del  fiume  da  icprui-s  — — 

edititi! hanno  ptcfoiGredComici  qoelTv-  ^ i=IÌ 

fatimmo  prouerbio  : Conti  buoni;  mji  berle,  aà^.  - 

& eruditamente  hanno  parlato  gi'altri  del  j i >. 

detto prouerbio, nelle facrc lettèrcai  Salmp  C X.  ■ V^SLT  - =- 

vlgcfimofclto,ne’ tedi  Greci  h leggi' fì»VVra-  ’ 

it^irxiVwf  gè,  cioè  non  mi  fcacciarcda  te  ; il  V 

cheriKtno  alcuni  i quello  prouerbio,  eque-  ", 

ftà  parola  èrowH1*"  dicono  efler  HM  >,  .w 

à Sui  da , tfqjìule  cita  quello  (IciTo  verfo  ; e [ . ‘ v , i > 

pòichc  h tbbiamo  farro  mentitine  della  ver-  {-  ■ 

fngnofa  repulfa,  i larin! (cmplicetneme fbS*  k—  » ■ — -- 

odi.hiarato;  non  mi  fcaeciarda  tei  ma  E«- 

thimlo  accenna  quella  parola  poterli  meta-  \ /T  A Wlcrc  il  conio  icroglifico  Pegno 

ìdricamente  tirare  dalla  (lumia , perche  h_V  IVI.  d‘ Apoljbjcredonoafcuni  clfer  venu- 

Tlumiac  quella  fupcrfluità  di  tutt!i  metalli,  to, fonie  il  montone  di  Bacco,  c l’alino  dière 
qual  come  feccia  è tutte  le  colè  diftitilcfi  P.  fitnolacrodi  Silèno  i e per  la  meddima  ra- 
netta via, e da  quello  dirli  sy«»f*«Jui'>cioè  1 gione  ad  altri  tllcr  dato  altre  colè  contrarie 
àifprcgiare,  Se  il  nome  tbroxoftuàinii j vuof  per  falu tiferà  medicina  ; dicendo  eonuenirlì 

direiidifpregio.  ••  ? ' di facrificar'vn'horrendiffirttoanimale à bc- 

r , - o p t ' 'n  nigniilimoinuentoie degi'oracoji, &augu- 
LORATOKE.  rij,  ancoraché  altro  ffracnnearU  vn  Dio,ò 

. _u « quello,  òrqocjl'anhnalc;  altro  il  voler  lìgnifi.- 

v~'  • u i care  quei  Dio  per  la  fpetic  di  quell'animale  ; 

imperatile  alfliora  eliciamo, che  le  figure  de 
' ^;ip>èr,  j gl 'animali,  fono  icroglifidfcgoi  di  quello,  ò 

; f : di  quello,  che  fcolpite  lefue  figure , fuhitolV 

J 3 ! p comprende  il  fuo  Ilio;  onde  dicono  alcuni , 

'^J~r  - che ne'tcmprcaldillimidiineza Stare  ilcor^ 

„ uonel  iauoie  ,chedaf  Sole  (i  feute  haucre, 

~^\  "y  — • ' t js,’  faccia  dei  nido  i funi  figli;  ilchegli  cconctT- 

ft>  fuori  della  natura  de  gtaltri  animali  ; pe- 
1 roche  egli  lià  qualche  conformità  con  il  So- 
le  sperò  lì  legge  apprefio  di  Petronio,  ' 

S c il  corno  contr*  l’vfo'vnincrfaU 
L'oru  riporti  ì Ir  mitttre  fright 
Fuori  iti  frtocojlumc  n attirilo. 

Ma  dicendo  Porfirio  nel  libro  dcll'allmentia 
del  mangiar  carne,  che  il  cólor  nero , è dcdi_ 


Iglianlì  ancora  i icrogiifici  lignificati 
dal  celebrato  nome  di  qualche  huomo, 


caco 


mOv 


Librò  Vcntitreefimo . 


catoni  Sale  i eflèhdo  elici  corpi  humani  ar- 
rozifcano  al  fuo calore,  e fi  fanno  più  neri  a e 
ilcoruo  fra  gli  vccellic  negrirtimo;  vediamo 
manitcltamcnrc  la  cagione , per  la  quale  egli 
fìtdedicaroad  Apollo.  Certo  i Bracmani , 
perche  il  Sole  fi  tutt'i  corpi  neri,hanno  il  co- 
lor fofeo  |n  gran  didima  vencratiortc;  c Salo- 
mone volendo  mollrare  vna  cófa  ncgnlfi- 
ma,  dille  odia  Cantica:  I Tuoi  capegli  fono 
lunghiqojnq  i ciprcrtì.ncri  come  i corni.  Che 
qucitovcccìlo.  tulle  famigliare  (l'Apollo,  c 
coperto  di  bianchillimc  penne,  da  lui  murato 
in  quelucrocolorc,  per  lo  fdegno  prefocon-  B 
tra  d'erto , per  hauergli  feoperto  l'adulterino 
errore  dèlia  fua  amata  Coronide  > ne  hanno 
latto  mentionegli  fcjittoridelle  cole  fouqlo- 
fe.chccon  Eliodoli  fono  conformati.  Ma 
Artemone  lauda  Eindaro.il  quale  nelle  pi- 
tiche contentioni  delle  felle  Pithie , rrapaf- 
fa  ndo  la  d i uulgata  h iftoria  del  corno,  fcriffe, 
ehcApollodaic  medefimo fcopcrie  l'adul- 
terio d’IAhio,  e di  Coronide,.  Anilfimair, 
dro  nel  libro  delle  natiuità,  finge  il  cor uo  fa- 
croati  Ap4llo  per  hauer'egli  tramiti  gl'vc, 
celli,  certe  vocj  lignificatine  molro  accurata- 
mente dagl'aniipici  offeruate . Dirò  ancora 
il  coruoTiauer  quel  nero  colore  coli  naturate 
ite  pef  fUneryi  i bianchi  <Jpegli,pon 
voi3xc 
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A te,  nella  quale  ftagione  effendo  afflitti  dal 
flulfo,  fpontancamentes’aftengonodal  bere 
per  rimediare  à queU’incommodo  loro  acci- 
dente , e reltringer’il  corpo  ; per  la  qual  cofa 
fq. vorremo  ben  conlìderarc  la  caufa,  quale  à 
quello  gli  muoue,  chiamarono  la  loro  piu 
torto  fobrictà , che  fete^ . 

LA  FRAVDE,  £ L'INGANNO. 


gkdchfij^VouÀcnf.i  più  efllcacei  falche JtL 


nel  tegnerfi  con  erto  non  fi  tiene  dcll'ogiio  in  _ inalzandoli  J'acquji , per  quella  via 
bocca, i^diti7liuerigonofirit^iJchecop,fa-  \ nqal bifq^nt) Igfrojll metìdimp flj< 


tica  fi polTonotarbianchi . 


HAhbiamodctto  di  fbpr.i,  il  corno  effe- 
- re  ftatoeondcnnato'd.t  Apollo  tutto 
quel  rempod  non  bere  j epcrqueftn  h mere 
icrogiifica  figniheatione  di  quella  pena  , e 
per  ta  I cagione  hauti  e ferino  Nicandro.chc 
»1  fuo  fpe(u> gracchiare  dà  inditio  della  futu- 
ra pioggia  ; c certamétci  corni  patifeono  gri 
fete , perfefiànta  giorni  nel  tempo  della  Sca- 


NOn  poflo  à quello  propofiro  lafciardi 
dire  quanto  conucnientcmcnte  ; per 
Jafiguradel  corno, che  tenga  in  bocca  vna 
pietra , & appreflò  gii  fia  vn  vaio  ; fi  porti  li- 
gnificare vno  ingannatore.  Nella  Libia,fec- 
ca , & afeiutta  regione , gl'huomini  mettono 
i'acquaiii  diuetli  vali  di  terra , da  Ior  portata 
idi  Iqptaijpda  fiumi, ò fonti,  indetti  vafià 
queftoelfettodalor  prouedu ti, i quali  fono 
dunrppartai  capacc,madi  bocca  quanto  ba- 
ltyrebbedcntrarui  vn'ouodi  gallina  ; c que- 
llipongono  nelle fommiti  delle  cafe/copcr- 
ti  fopra  i ietti., à goderti  beneficio  dell'aere 
notturno,  i cotti  idi  quello  accorti,  poiché 
altr'acqua  nptrpoflono  liauere  , volano  à 
C quella  ; c rocjfoil  capo  per  la  bocca  del  vafo» 
fi  cauano  la  fete,  e come  fentono  l'acqua  mà- 
carefcercàno  certe  pictruzzc;  ilche  Plutarco 
. aSc-rma  tWiautr  jfedutb , c potetele  lehrtà- 
'■  J»  ca  defatici  vafa , acò'ochc  kÀcndo , <sr 

:..l a - prou^ 

w . !i  ..  iued'vn 

cane, che  portaua  delle  pierrcin  vnziro,af- 
£ . (finche  «stianti  (oigmq  foglio,  poterte  lec- 
carne à c’ommodoAio.  Dira  forfè  alcui 
, ch^d.1  (jqrftp  &tttjpotWbe  pi,u  tifilo 

bearli  vn  filolofo,  ò Geometra,  che  

.?0>Ìrtp6  poiché  quelli  meglio  di 
qucrticonbfconolagrofl'ezzadci  corpi, eia 
, , ^•!f-èinùjch9Je^epugnanza^xc,rticv)el'vno 

1 aliàitrotcìoiie  il  dpruò,  e'lcanc,ègralrn  am- 
ia'; - mali , chc'mollratid'haucrmiiacolbfointel- 
. letto . fojo  fi  comprendono. per  irtinto  natu- 
, tale  ; di  quarto  ramo  conolcono  molto  bene 
alUfùvfii  ruilmallychi  nelfadunatione  di  più 
corpi,  è cofa  ncccffaria , che J'vno  all'altro 
..v<  V ietfi;ViaJBtHda6®lépoflonòquel!aiagio-  ' 
ne, con  la  quale  Archimede  conobbe  la  mi- 
llura  di  quella  co»m,cheG(*rfcihé  Kè  dì  SÌ- 
E racufa  haueua  data  à lire,  della  quale  Virru- 
■ tflft  lungamente  ragionatpe’ròjof^rto  accor- 
• ~ ròdi  fimilcafoldiró  piu  torto  quello  icrogli- 
tìco, intenderli  il  truffatore.  Hebbi  già  in 
Komavn  fera  imrf  Ffanccfe  tft  n 3 rione , di 
Patria  oom'teli  dicctia  Virdunefe  ; quello 
-.rvOrUud  modico,  thè  voi  Coir  zìo  molto  ben 
■ conofceuatc  alfa»  faceto,  e garbato  burlierq, 
c deli  officio  fuo  affai  buono  elfccutorc , del 
qualcio  molto  rw  feruiuo  nello] foriuerc , cA 
fendo- 
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Pierro  Valeriana.  Del  Coruo. 


i fcndomiadùque  portilo  vn  caratello  di  buo  A 
na>  e foaue  maluagù,  commandai  ;com’è  f6- 
litoichc  nó  fi  lafcialfc  alle  mani  di  fruitori , 
ma  fi  faluafie  piu  torto  per  gl’amici , che  per 
me;  qualunque  alle  volteà  cfnce  fe  ne  cauaf- 
fe  vti  pochino , diccua  in  tarito  qucfto  mìo 
Intuitole,  che  quello  mio  nettare  ( che  di 
quello  nome  lo  cliiamaua)  fc  io  nefftccfic 
tatoriguardo,  facilmente  potrebbcafibdat- 
li,  e fa  rii  anco  di  pietrai  credeuo  ch'egli  di- 


iponacrruo  j gii'i-nniuiuiiu  > uwuu,  s tvhhv 
la  State . e perche  il  vino  non  pigliaffel’arfi-  B 
glio,péfai  di  lcuarfil  vafodi  quel  luogoie  vo- 
lendolo far  pertar'incclla  più  commoda  i t 
ftefcajhauendoneà  (iena  cauato  due  fiafchn 
più  non  »e  veniua , «Temendolo  pur  graut , 
ini  marauigliocomequcKofii.Leuatoilay- 
cerchio  guardot1idéiro,eperrrouarmegliq 
la  cola  tallo  còl  dito, e trouoelfere  (lato  ri  piè- 
no il  vafo  fino  in  cima  di  gran  qualità  di  pie- 
trozze,  grandi  come  noci . le  quali  bifognò  , 
che  fi  votaflèro,non  nella  cella, ma  ih  vnacò- 
Badi  giunchi  : Età  qucfto  mòdo  quel  frati-  ' 


dolerne  cattioello,  ogni  giorno  ne  cauauaj 
qualcofa  i8t  acciochela  Ipillarura  .ch’era  à 
mezo  il  valo.à  qualche  tempo  non  difcoprif- 
fe  l'inganno,  fecondo, eh 'eglicauaua  del  vi- 
no fuppliua  col  riempir  di  pietre  ; per  quella 
via , che  leuacoil  manfano , fi  fuole  empir  la 
botte  : e diquelle  pietre  ripieno  il  caratello, 
che  più  capir  non  ne  potcua;  come  mi  heb- 
be  burlato  à filomodo, fenz'afpcttàr, chela 
cola  fi  •fcoprifft , fi  parti  dicafa.  E quella  è 
quella  forte  di  fraudc,clte  à ihé  pare,  che  im- 
poftura  fi  porti  chiamare,  poiché  per  tré  me- 
li continui,  in  luogo  del  Dcuuto  liquore , il 
vaio  fraudolcntenienrehaueua  di  pietre  ri- 
pieno . Ma  pur  conofco  hoggimai,  ò mio 
Colotio , la  mia  greca  loquacità  ; alla  quale 
tO,  che  voi  Mireremmo  aouezzi  gl'orecchi, 
che  doppo  tatuo  lltepitó  di  quelli  vccelll  io 
non  mi  fòno'vergognato  d'imitarli, confi- 
dato nell’amore, che  mi  portate,  il  qual’é  fta- 
tocagione, ch'io  più  lungamente, che  non 
eèueniua  allevoftit  occtipationi,  habbi  par- 
lato. Piglili  adunque  in  buona  parte  ogni 
eofa,e  còm’è  noftrocoftume  il neuo fidtej 
membra  dell’amico  Vi  diletfcrii  • 
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D E I ERQGLIFICI 

DI  G IO  VA  NN  I PIE  RIO  ! 

V A LE  RIA  NO  BELLVNESEi 

A M.  N I C O L O C -CLR  DATO 
fuo  Nipote»  Dóttor  di  Leggi . 

ila 


Di  quelle  óofe , che  foho  lignificate  per  il  Pauone , per  il  Gallo,  per 
Gallina,  per  la  Gallinaccia , per  l’Oeha , per  la  Ferdicc,  j 
-■  onero  Starna, ò Quaglia, e perla  Coturnice, 

V;  n iccphilb  le. lettere  de  gl’Egittiani. 

? ^KàIBR  O VENTlQVA'rTRESlMO, 


;io'„  ‘-bjl.ii.ijin ’j-:  ì” 


■jiCiin  i.  ' •n.-' 


TRADOTTO  PER  IL  PADRE  FIGLIVCCI  SENESE, 

irli  c--  ‘ -l  1.  . — . de...  J 

I Onfidtrando  io  à chi  IHiouefsi  donare  quelle  mie  miteni  toni . che  del  pavo- 
ne,delgallo,  della  gallina,  della  gallatacela,  dallocba,  della  ptrdict,  dèl- 
ia quaglia , e della  cotarnice , tratte  dalle  lettere  Egittiame , batte  ut  t ra- 
ffinate m quella  ntflr.a lingua, prndentifsimt  Nipote, tra  tutt- imiti  ami- 
ti , o parenti  voi  hi  fetelta , à cut  quelle  miei  etmpefitieni  più  gnfiint , che 
tutti  doni  de  vofiri  c Itemi , ceti  paefaui , cerne  fertHieri , età  tquali  egui 
giorne  vi  vengone  à e notar  a cafa.evi  partane  come  cafe [etite , & elette 
per  rtmunerarui,  per  le  rifpefle,  che  date  lare , nel  difender  le  loro  per  font . 
eie  ter  facoltà , accteche  quando fitte  flauto  da  t grani  fludq  delia  voSra  vera  Filt/efia ( sto  non 

min- 
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m'inganno)  vi  trae  leniate  tilt  vcltt  con  le  Unioni  di  quelle  cefi . E cosi  à voi,  dr  ì gl  amici  vo. 
st  tu  potute  apparecchiare  pii  ricche  tue n fi , e con  pti  delie  su  e vii/. onde,  i q tuli poiché fi  trineran- 
no fili)  . mofi  rande  voi  loro  le  loro fignific  ottoni  ,fipa fiano  parimente , e dilettino  l'animo , qua  fi 
dt  nttone  vtnande , e così  vengano  J paragonare  quanto  quelle  vinatode  fiano  pii  gnfieuolt , con 
quejh  sì  fatti fiapori,  e così  ciafeuna  volta,  ch‘à  colali  cornuti  fi  troner.tnno.faris faccino  tnfieme 
al  palato  , cr  all'animo , lequali  farete  contento  ancora  al  no  Uro  Pe  trino  far'ajfaggtare , il quale 
mi  par  già  veder' ì t anela  con  voi,  Cr  alcole  all  cofefipta  U/itagió»anile  età  : Ilquale  prego  Dio  j 
eh' aiuti , e fanort fi  a . delia  bora , che  voi  ancora  mi facciate  pane  dette  vofire  reliquie , e fi  ah 
non  potete  ( perche  to  non  vi  ehm  andò,  fi  non  quello,  che  potete fare)  metro  al  trattare  quello, che 
v'ho  con  parole  promejfo . “•* 

,|"  11  lfl 1 '»  W-i  I j\  /p 

DEL  PAVONE.  4 ccruvn  pallóne  di  marauigliofa  bellezza.,, 

nel  Tempio  di  Giunone,  ilquale  Adriano 
G / V N 0 N E . haueuadediedro. 


HRa  il  pauone  principalmente 
dcdicaroà  Giunone  ; & alcu7 
nicon  il  ieroglifico  del  palló- 
ne, (oh  intendeuano  quella 
dea.  Nella  moneta  di  Giulia 
Pia  Felice,  fi  vede  vna  figu- 
rcttadi  Giunonecon  I’hatta,e  eoa  vna taz- 
za , apprettò,  la  qual’  è va  pauone , con  que- 
lla iteri  mone  I V N O NE M nell’accufa- 
tiuo  i ilqual  modo  di  fcriucrc  è proprio  dcl- 
l'ifcrittioni  cosi  fatte . Ma  nella  medaglia  di 
Fau(lina,ii  vede  pur'vnaftatua  con  la  lancia, 
C con  la  tazza  à i piedi, della  quale  è vn  pauo- 
ne, l'ifcrittionc  è tale:  IVNONI  LV- 
C I N Ai . Hora  che  quello  vcccllo  fia  di 
Giunone , e che  tiri'I  fuo  carro , fono  alcuni , 
(he  l'hanno  finto  s percioche  Giunone  ligni- 
fica i’abondanza,  e la  ricchezza,  laqualo 
quando  fi  vede , tira  verfo  di  lei  gl’occhi  di 
ciufeuno . Ma  Atheneo  penfa , cn’i  Giuno- 
ne fiano.conlccrati  i pauoni,perochequefti 
vccellinell'lfoladi  Samo  .prima  fiano  Itati 
rurouati,  e da  quella  ad  altre  gemi  tranfpor- 
tati  : imperoche  apptcflb  gl’antichi,  Samo  Hi 
facra  à Giunone.  E nelle  monete  de’  Sami  j è 
lcolpito  vn  pauone  , fi  come  il  mede-limo 
Atheneo  afferma . Si  vedeua  ancora  in  Mi- 


L A E d V T T e"'Z  Z A 
delle  ricche^zej  , ' 

MA  il  più  delle  volte  il  fine  delle  rio* 
chczzcè  brutto,  c disbonorato,  e fa-, 
li  fono  i piedi  del  pauone  . LI  perche  Theo- 
fraltro,  lopra  quelto  fauiamentc dille  : Con- 
5 fiderà  bene  tutte  le  cofe , volendo  con  quelle 
parole  auuertire,  che  quando  tu  vedi  molte 
cofe  belle, debbi  ben  confiderare,  & inuefti- 
garc  Falere  cofe  ancora, pcroche  Torto  quelli 
bella  figurali  afeondono  molte  cofe  brutte, c 
laide  à veder’, & à dirci  ilqual  detto  di  Thcc^r 
fratto  in  cotal  gu  ifa  efprefle  Ora  rio , 

Tuttala  cefi , e‘t  vicinato  tutto  ’ ' - 

Sello  di  fuori  il  vede,  e dentro  è brutto. 
tosi  fatti  fono  apprettò  Luciano  i libri  delle 
Tragedie,  iquali  di  fuori  fonomagnificamc- 
Z te  ornati,  di  cocco,  di  purpura,  & oro,e  d'ar- 
gento , ma  comedentro  li  rifguardano , noti 
vififcorgecolà  alcuna  dilettcuole,  nèdeli- 
tiofa,  ma  loto  adulteri  j abhomineuoli , ince- 
tti ,factikgi  j,  crudeli  (lime  veci  fioni , & oggi 
fone  di  feeleranze,  e d’impietà . 1 mperoche 
( li  come  dille  l’antico  Focilide)  le  ricchezze 
fanno  l'huomo  fuperbo , c le  fceleratezzej 
Faccrefcono.  E chi  volefle  icrogli  ficamen- 
te  efplicarc  quella  materia , commodamen- 
te  ciò  potrà  lare,  figurando  vn  pauone  coti 
) la  coda  ftclà , e larga , e con  vn  piede  alzato , 
cfteib. 

LE  d 1 C C REZZE, 
che  fcambieuolnunte  fi  mutano. 

MA  quelli, che volelferofignificar'vn* 
huomo,ilquale  hora  fuffe  di  ricchez- 
ze abondantc , hora  da  pouertà  fuflc  oppref 
fo,  e con  varij  auuenimenri  la  volubilità  deh 
la  fortuna,  hora  con  danni,  hora  con  guada- 
gni proualfe , folcuano  perii  ieroglifico  fare 
folo  vna  coda  di  pauone  : Imperoche  quello 
vcccllo  ogn'anno  perde  la  coda , quando  dq 

gl'al- 
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gfalberi  I eprimc  foglie  calante  quando  k 
xnedefime  germogliano , laracquilta . Et  io 
per  me  credo  ,chq  per  la  jcmiglianzadcllo 
ricchezze, con  fatica  acqaiflatc.i  Platonici 
h abbino  detto , che  Homcro  fi  cangiò  in  pa- 
ltone, ilqualctanta  varietà  di  colè  con  poctt 
ci  colon  ornata  c^jlicallc.'  v. 

. . V , ■ ■ y 

"'LA  nòtte:  '•* 

MA  queUi  .chevol<^ua^ofignificareJa-- 
^Qcre , òguaauano.yn  pauone.,  cho 
haucua  r itta  la  coda,  p fatta  la  ruota:  Itripc- 
i oche  mtcfpretàhdò'  per  il  paltóne  Argo,  il-, 
quale  di  tanti  occhi  era  otnato , nè  altra  cola 
per  Argo  intendendo,  che  il  Ciclo, ilquale 
dì  notte  (per  dir  còsi)  è pieno  d'occhi;  &af- 
fcr manoeflerftaro cori  quel  riomcchiamato 
pedo  f jdendqrc,  c ve  Ipci  tà  ,ch<;,l\i  ipcrciot  he 
unta  voce  ' A‘f.j«ir  lignifica  ambedue  quel 
c cofc,nc  in  altro  tòpo  i chiarilfimi  rapi  del 
le  Stelle  fpien  dèdo  > che  nel  tempo  della  nót- 
t : ,diqut  hanno  prefa  occaflotic  di  fingere, 
che  per  la  coda  di  quelt’ eccello  piena  d’oc- 
chi, con  millico,  c icroglifico  fenìofiafìgni-  1 
ficaio  il  Ciclo  Rdiato  nella  notte. 

IL  GIORNO. 

MA  fe  hau.cfiero  voluto  dimoftrar'i! 

giorno , .dipingeuano  il  mcdelìmo 
vcccllo  con  la  coda  abballata  .quali  ch’al- 
Ikna  la  notte  móttraffe  d’occultare  le  fue-, 
(Ielle,  quando  il  giorno  cominciale  à feer- 
prirlì , e che  tato  tempo  le  (Ielle  ftell'eroaico^ 
le , finche  il  Scie  fopra  la  terra  fi  in  òli  ralle . 

V H V 0 MO  GLORIOSO'.  ] 

• • ì i-  ' Jj\ìl  j -i  * 

E Quella  medefima  figura,  che  fìgnifica- 
ua  la  notte,  moftrau a ancor  vn’huomo 
degno  di  gloria:  Impcrocheil  pauone  all’ho- 
ra  più  inoltra  nella  fua  pretiofa  ricchezza., 
dcllacoda , quando  s’accorge  .che molti  fo- 
noconcorfià riguardarlo.  Ma  sfogli  cono- 
fee , clic  niuno  gl  i fia  preferite , c che  fe  nej 
habbi  à inarati  figliare,  quali  di  ciò  fdegnato» 
la  raccoglie  inficme,  c i’afconde . Per  q ueflo 
Ouidio  parlando  d’vna  perlona  ,ch’i  leftcf. 
fa  troppo cotnpiaceua  ,di(Te, 

Più  iti  panna , s’c  lodata . e fuperba . 

E pcrciochecgliè  proprio  delle  feminc.ln 
ciafeheduna  cola  cercare  d’dTer  lodate  , e 
d’clferc  vanagloriofe,  pare,  che  tra  le  donne; 
& i pauoni  lu  vn  marauigliofocólcnfo.  Tal- 
ché nóèdarnarauigliarli.feinLeucadiavna 
vergine  lù  tato  da  vn  pauone  amata , ilquale 
ella  h aucua  allenato, e nutrito, che  poich’clia 
fu  morta , voleffc  il  pauone  ancor  morire . 


v - 1 - v.,. r v v;  ..t.c- .■ . -, 

L‘  H V O M O P S.  O D I G Oi  ■ ! 

E Non  inconucneuolmente  alcuni,  quel- 
li, che  per  foucrchic  fpdfe’fon  prodi- 
ghi. deferiuono  , è fignificanocon  la  figura 
de!  pauone , nel  quale  fi  vede  la  etnia  di  ma- 
rauigliofa  bellezza  ,nVa  non  è vtfiè  nè  al  vo~ 
lare,  iièalmoucrlì  icòricioliachequaffàtut- 
ti  gralrii  vccfollitùf fiata  data  la  coda , ò per 
indirizzar  loro  il  volare,  quali  i girila  del  ti- 
_ mone  nella  nauc  . onero  perch’aiuti  al  mo- 
uerfi, e/acei  l offi cjp , che  tanno  i jx-tpj  nella 
1 naue.’  Mf  alp  iuone  è fiata  data  vira  coda 
cosi  larga,  ecpsì.coptofà,iòIp  per  vna  often- 
tationc  de  Itlol  colori . 

LA  CONCORDIA.' 

NElla  medaglia  di  Domina  ’A'jjufla- 1 
dell’  1 M K tì  O M I T.  Da  vna  par- 
te è vna  figura  d’vn  pauone  cóquelta  ilcrit- 
tionc: CONCORDIA  AVGVST. (Que- 
lla è quella  Domiria , la  quale  Dominano 
falutò  con  il  nome  d'Augufta,  polche  di  lei 
« hebbe  hauuto  vn  figliuolo  ; e poco  doppo  la 
repudiò , e poiché  l’hebbe  repudiata , per  la 
iftabilità  della  fua  natura , cominciò  di  nlio- 
uo adamarla, edi  nuouo  lariprcfe  pcrmo- 
glie , inoltrando  d’elTcre  fiato  à ciò  sforzato 
Halle  preghiere  dei-popolo.  Et  à quello 
cred'iojche  rifguardafle  la  ifcrittione  della 
concordia, la  quale  fòpra  ogni  cola  fi  deride- 
rà ne'  matrimòni).  Impcroche  Giunone  è 
detta  Pronuba  > cioè  fautrice  delle  nozze,  di 
cui  è il  pauone.  Oucro  per  quello  pauone 
volle  lignificare  l'Imperio,  aìqualforaftara 
5 refiiniìta, oucro pcrcne facendoli  Domina- 
no chiamar  Clone, volelfe  che  la  fiuconlóta 
te  co’l  nome  di  Gipnone  fuffe  honorata . 

LA  CO  NSFCRATIONS 
delle  ftmintLji . 

• • : 

MA  nella  medaglia  di  Rfiiftin.i,la  quali* 
io  hò  veduta  d’argento. fi  vede vrt 
• pauone  con  quella  ifcrittione  : CONSE- 
GUA T I O . E nella  medaglia  dou’èquc- 
fta  ifcrittione:  DIVA  PÀVLINA  c 
vncapo  d’vnadonna  d'eri , coperta  d'vn  ve- 
lodalla,  parti-didietro  alla  quale- vn  pauo- 
ne,  ilquale,  la  medefima  figura  ,che)òprale 
fpallcgli  fiede  tra  l'ali  porta  in  alto . E nella 
parte  di  fopra  lì  vede  la  medefima  ifcrittione 
cioè  : C O N S BC  RATIO.  Ma  non  è 
da marauigliarfi  ,fc  à Fuuftina f fidata  vn'a- 
quila,  come  fi  coll  umana  dare  à gl’huomini, 
la  quale  al  (uomatito  haucuadato  firn  pe- 
tto, ilquale  ancora  in  moke  colei  («o  modo 
annui- 


: infamia  di  A • v.-.yv  - ; diVdUlpGV.a-  ■ — - 
■or  per  alno  -,  -P  £ l l a .fi  xX  Zj  ft,‘x. 

¥ Significati  deila  galbna^laqtjalftèègiu. 

LT-g,.-^  i dicatoai  fopradtcddoucffoggiugtìqrc. 

laraiino cosi  farti.  . , ; 


tpftdo  la  dose,  c quella  do^Jcsajy^tpcj  ij  dreppijj  fc  fono 

qfmìfigli cHciidod.il  fuoccrp  fato adottato  «P«W,9.W»(cW.  j.s ■.;?■■  ;b  inso  ncjialni 

«r  figli  nolo , con  H con fcflfo,  donano , y^HEoìfO.-  CHE  HAnni  ! MAX  DJ?* 

U«ua.tlcruuto.,NondMeno  loquela*  r-,  :<::!■*  ^A-fl-e  rtaMStt  < ' ' ; 

medaglia,  d»u c quella fafuaofi$;,D  J Vdt  . r • .■•}.■:•■..  .■•>.■■■_  tb-: 

MAXIM  ^ *s'  ’^r>  **  v«tevn  capofili  don-  /'"V  VclIi.chC  vogliono  fignificir'vnhuo- 

pp,  il  quale  itafepra  vna  Urna,c  beni  le  coti  \ / rno , llcptak-habbi  maftdatedi  malo 

Set  v-oficifi  su , e dall'  altra  parte  e vn  foto  paT  IsjyS*  1 moire flcchtzze  , «elle  (come  «jv 

WXW,  tÌMfiakhiucnòoitclalacQdalialauo  n fWfO<»  Onw fi.  legge  ) |wfei>MX)o|iima£  i 
kt  mota  ila  ilcriftiqnc  e talea  C ÙNSE;  D WiparccmyC,7iaftrni;,dip)tigou()vnigijl- 
ftH  A.T % O.  l>i  quelle  medaglie, menta?  lupi icbc.  , pafcauif.fi  Jki 

clicfcriueuofj;icScco(cnd.tciiuotio^jÌnr  fendi  doro,.:  PtÌMqqaÌè..l>natrci^flnqj£- 
nefe  ne  li)  cariata  di  lotto  terra  vnigrSquànl  ■V£olà>.£‘Mjfef!  mcfcoi'  a u<  j . 1 on  'liproliqu*- 

rttàiffvn  ttwgheitodiMidtnw  Pl-iuttn»»  .fiuto  1 (*'«  1,  e in  membra  d'viu  gallina,  Jic 

con  vna  g«ndilSa»moltitudmedaitmme-  .qupiiWiuirofi  t-omuiuasccdgfofìjpj^if. 

digjiedi  Gallieno.  A fomiglianza  di  que-  Jecatni  vL«4Ì^i<aac.ch^ga|)i^adw?- 
ftac  fatti»  wlcó«s|uella  medaglia , cb'to  ri#  l.moddl'oro  • Q^tto  dice  At'Uiotelc,  e IJli- 

dtin  Roma  appiedo  ri  Golotio.  Et,  wi\.ir*a  jMn,checi«*ih  h.a.frguitato . ; fondimene 

appieda  M-  Giocgio  Aitàm à £?*«»  1 ae& 

Uqnid^nh.pjwtwcconI.u:odaiWa,ciudft  édWn^i^I^ftvetiràpmWtWcbdigaJ- 
Istootl:c»pmrdyipic4ld«l-S0liteli  veggo-  $ ^K^hBiPCnoivnkjdi &i,,Gch|tBrònfttt> 

art.d*jmiÌKtep«rtc<iué(tclttm^^GffeW»  £»&  fu»  » &>w 

formi! e.. tanno  COSSfifòlfiAWi).  :Du|r  Jtmnofi aggiungono » cpjdlo «dm  fole* 
ial»»oaq»t«0  capo  4ldou;wj«S«o<Ul!i  gdlfi^ivcdote  m,fogHt>.glj.ia{WH!0 P?r<v 
pjfiwdi  Unta»  ielMterc,  eh*  vì,|<>oa/dieii  fjyewk»  fflwjWiAsffife  >fbfl«tf8ra  1 |i#i 

Bécco-.  JWbéhfciM  A.Rd  NrMbl#  /R»  .guadagni  (.nanne  fprioiHa  ni! . , oiof'-ii!  e 

(^liaipqnfddqiicbctoc»4m*».«0»<h>l[^  anifctuiif.'tftid  t.  tir  lillfiailtiL  •■  n 
Bfcetfoarl'lnipcSastìrii IichvodidfcnugM^u-  ’UitAifAitMtfcJ:  /J£A4f- iFAG&Ztx'i, 
rarA:perl*jioet>itad<H! de*tol»ilBHPMhlHO  atjnojact  snil!/v  ,-.lair..o ò t--  ì. 

Wìrhri  ijmtnwtonat'iì  tcmftorfiidquids  f'  Oioro,ch'cqip.^B;dtJc,aqi«>liaBodo  91 
uuutn^f  U3tifil3,(V  ..  J.  J ; -bv- , . ufi  V-»  tìlofofàre.hannoritrouate.eflntclo 
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ne, lcqualicon  amaro-  A T j x > T W 

iccùoliaUettàmentl , & .. 

\ K A quella  gallina , eh  appretto  granfi- 


■ -»  IVI  chi  oleua  facritìcarfi  ad  fcfculapio, 

aera  (cgnodilanità  : Impcrochc  quella  lorte 

di  (acrificio  dicono , che  tu  ordinato  perdio 
la  carne  loro  è di  faciliflima  digcftionc  i c per 
quello  à gl'intbrmi  molto  accommodata . Di 
quella  cola  hauemmo  vn  chiarillimo  tefti- 
monìo  approdo  M.  Angelo  Colotio , e qpe- 
j floffc  vna  grancopiadi  piedi  di  galline  jla 
■ -1  qualeàigiornipallatifù  cauaradi  fotroter- 

B ra  appretto  quei  monte  di  terra , nel  quale  in 
‘ 1 Roma  era  (lata  polla  la  ftatua  d'EfcuIapio  , 
in  quel  luogo,  che  hoggi  è detto  il  viuario  : 
pertiche  chi  mai  tanto  numero  di  piedi  iru. 
quel  luogo harchbe  ragunato , fe  quiui  non 
fotte  (lato  cdfluhie  lalcthrié  lcrefityiiede  &- 
impudiehf>e<d«honefli  atti  tiraffero  A loro  criiicij  ? 1 ' 1 \ ni-r.  ij,  , - 

gl'hile>mittl:iecohlu(inghegl'mgannattero,  -£  A S I C V K’T  A'. 

appretto  te  quali  poi  immcrli  nel  fango  d'a- 
gni hitfiiria,  bruttamente  rettadcrocoirotu, 
ì piedidl  quelle , dicono, ch'cranbdi galli- 


A poiché  per  vnramodl  lauro  nella 
bodéatl'vna  colomba,  e per  vna  fo- 


••  'wtjpajiil*  . 

“^»-Y  ■ 'if-e  i -ir-iót  /•,  onoilltD  .!;•  "s  !. 

J-  Ltacere  alcutVifignifiwtidclgallo,  fare- 
i-mo  peó  vergogna  sformati  spere ioelienó 
flpottompfcrluere  fonia  parole  poto  hones 
vergognole.  E però  diro- foto,  che  il 
^toditprtttènquellagct^cheoorLilmcdc-, 
ìltttoinot  richiamata.  Noi  tappiamo, che 
il  gàllt/héiittrtoArato  la  gt-me  de'  galli  nel 
prodigkirdlfi^patleà  VittBio  Imperatore  , 
ilquaìéflendo  iti  V forma,  e reo  «tendo  ragio- 
ne, fedendo  foprà  il  fuoTribuhak,vn  gallo 
gli  \'olò4if4»  le  Spille , edi  poi  (opra  il  capo 
«fermò, iicheprèdille  Itnrdoucr  venire  in 
porelta  dì  qutktahuomo  di  nsrionc  gallo, -ir 
come  T fanqtfrtlo  ancora  interpreta.  « Sii  am 
ftui  poco  doppo  oppreflò,  e fuperatoda  Aiu 


tomo. 
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tonto,  ptìncìpal  Capitino  dell'auuerfatii-  A con  lacognitione  di 
p ai  te , ilquari  flendo  nato  in  Toiofa , fin  da  con  cibo  loiido.  c qa 

fanciullo fùperfopra  nomedetto  Beccoicon  fcerdouemo.  it per 

la  qual  *o  cetra  detto  il  rofl'ro  .lei  gallo.  Et  cmo  amaste,  (parar 
li  ora  è con  qucfto  nome  lignificato  il  rota»  molùodootiicnngta 
di  tutti  gIVccelli  : liq-aal  vocabolo  akrotKi. : maggior  mondo , di 

Jt  ibbiamo dotto hauet’haauto origine  da  gli  htculipiod  rogallo. 

Sciti,  popoli  più  di  tutti  antichi!  imperoché  > dico  de  granimi;  clic 

quelli  Coti  voce  lor  propria  dicono  il  cibo  ' lodiniermitaiibero, 
jfcch  • È quando  nacque  corina  NcronejJ  > nolccndo  egli  dona 
quel  tumulto,  per  tutta  Roma  fi  vede  (critto  corpo  .pailauaalljic 
nelle  colonne'!  GALLI  TE  GANTAN-  quotatemi  perfetta 

DO  EXCITAVERVNT:  I galli  cantati-  B precario  alcuni. Thri, 
do  ti  hanno  fnegliato . hlueridom'olto  coijj-T  rote,  perche  haucndi 

motlatnèntc  accommtìdat»  quél  notrieiddl  ro  veleno, fentiua  gi 

gallo  al  (ignite»  di qóelli gente.  ■'  b tu,  aHiiota,  cheli  libc 

UAL  y-S  S V AIA  DI  * ne,  eXleniuanO . Lai 

■ • num  •&  mio  Fiorente  nell'Ai 

, !m?rr-  " : ,01  11. i uuali cblVÀriftoi 


Ra  quelle  cole  ,di’ad  Apollo  fono  de- 
dicate, com’è  il  cocodrtllo , lo  (cara lag*' 


eio,lofparuicre,&illeO«*e,che*emoneS«Qri 

““ * — " co, c Portirio, a annoueratio ancora  il  gallo. 

Ora  quanto  fi  al  ptopoiito  della  Lifci-  Dice  Predo,  ch'è  proprio,  e naturale  de  gal*, 

uia  di  queft'vccdk)  : lo  per  me  ere-  D KilchiairiaVA  polka,  econ  alcuni  lorpraprif 


eque!  galletto,  ilqualè  nacque  iti  iris-  santi  far  fotta  quandoegliappariice . E fi  eoa 

furia,  mentre  ch'cUaancora  h ancia-  medica  Cicerone,  nel  libro  della  diuinaùo- 

itre Tiberio.  Allhora ch'ella  per  in-  ne.queft’animaPè  per  le  fteflo  molto  date» 

e fe  douca  partorire  nufchio  iiiticua  al  cantare:  e noi  ne'  noftri  facri  hinni  eantia- 

n'ouo  di  fotto  ad  vna  gallina , mentre-  mo,  ohe  nel  «allietino , cioè  neli'hora , chcil 

couaua , il  quale  hora  con  le  proprio  gallo  canta , fi  eccita  Lucifero . come  nuraioj 

bora  con  quelle  delle  lue  minìltrctia-  della  futura  lucc,ccheil  Cblo  adombrato  di 

rifcald.it> , tinche  ne  nacque  il  pulci*  caligine  fi  fcuoprc,  echcci  fidi  copia,  Scpcn 

n folo  predicele  il  fedo  in  Tibe  riaprii  cafione , elfendo  già  fcopcrta , & aperta  la- 

Iaftia  libidine , e dishonelfa,  per  la  ftrada,  die  d guardiamo  da  tutte  le  faUìtài& 

>li  poi  fli  finaolifiimo . . > errori.  E che  al  canto  del  gallo  fi  fcuoprc  à 

E glWermi  qualche  fperanaa  di  finità  ;ò  SA 

1 pysiTA  DELL'ANIMO.  mcndd al!eggieriméro,echequelli,che hin* 

rio  qualche  paura  (i  liberano  da  ogni  fofpec* 
A farà  cola  più  honefta  il  raccontate  ro,cdi  molte  in  li  die,  clic  la  notte  (ì  preparar 

quei  ieroglifici,  per  li  quali  noi  prò-  uano,s'impedifcono,eguaftat1o;leqQalica* 
,che  perla  figuraelei  gilio.appreilb  fetuttefon  benefici)  della  luce,  che  viert*. 
rhisintendeua  la  diuimta  dell'un  iruo.-  Enori  fotoal  Sole,  ma  anche  alla  Luna  chee- 

a propria  di  Pitcagora  il  nutrir'vn  gal-  uà  Pktagoraeflcr'il  gallo  dedicato.  Paufar 

he  non  altro  figrritìcaua , che  morirne-  nia,in  quel  libro  dou'egli  narra, che  in  Olim» 

noi  ladiuina  patte  dcll'ummanoltfo,  pia  dagli  Acbi  ai  erano  fiate  dedicatele (la- 
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tue  di  coloaòvchécon  Hcrcole  nonhaueua- 
no  rcculito  combattere  à corpo,  i corpo . of- 
fendo da  Ini  Atti  prouocati, poiché  da  vn  va- 
io forano  per  forte  tratti , dice , che  lo  feudo 
dldomeneo  cri  ornato  d’vn  gallo;  pcrcio- 
Che  egli  da  M moe , e da  Palile  traheua  l'ori- 
gine, lacuale  fù  figliuola  del  Sole,  à cui  è co- 
la-cetra, cheti  gallo  li  confacra,e  dedicai  per- 
ciocb  e gli  preuede  il  fuo  nafeimento,  e con  il 
culto*  gl'huomini  lo  manifcfta . 

LE  SENTINELLE. 


nofcer'à  chi,chccolà, quando,  & in  che  mo- 
do fi  debba  qualche  cofa  mani  teliate , e n<5 
gl'animi  de  gl'huomim  introdurre . Impero- 
ehc(dicc  hudierio)nonconuicnc  à tutti  vna 
incdefimaefsortatione  ; pcrciochcnon  rotti 
hanno  i medcfimicoftumi  ,nè  tutti  con  itu 
medefime  ragioni  fi  perfuadono:  Il  perche 
il  gallo  con  alcuni  det  crm  inati  imerualli.ho- 
ra  quella,  hora  quelli  fucglia , c quel  tempo, 
ch'ai  giorno  precede. diuidtdo^ompamlce. 

.LA  P V € NA  CITA'. 


. : , ; . ' ,'(  _ a . 

NElla  rocca  dqgl'Eki , era  vru  flatua  di 
Pallide  d'oro,  e d’auorio,  op«a  di  Fi- 
dia,  la  qua  le  (optato  celata  baucua vn  gallo 
diritto,-  ilche  Pauiania  penfa  edere  ieroglifi- 
i co  di  pognaciu -,  duod'vno , che  fia  brigofo , 
& inchinato  a!  contender',  e combattere;  nè' 
però  niega , che  il  gallo  fia  facto à Minerua  , 
dett^per  cognome  Operatrice.  Cerarcela 
e.chòt  Striai  indente  otta  per  viucre  in  ogni 
C forteti  delicatezze;  non  voBero,  ehrnjla 
lor  città  Mero  galli , accioche  nonturbailc- 
, irò  loro  la  quiete  de!  notturno  fonno.  E per 
, quello  ne  sbandirono  ancora  tutte  Farti  fa- 
brili.fi  come  narra  Atbeneo,  accioche  co- 

MA  pcicioche  il  gaUo,  pallata  la  pri-  fa  alcuna  non  vi  fn (Te, che  i ter  piaceri  impc- 
ma  hora  doppomezanotcq,  banca-  dille.  Flora  quanto  fa  al  propofito dclla_. 
doie  ali icomcdice Lucrttio,  pugnacìtd,  Kicandro  ne  gl' Aldliónnaci, 

Cta chmttvoce fitti chitmtrl' Aurort , quelle  parole  dijytiTun  nmii,  che  vOol 
E poi  alTaibofttlfli  giorno , cimi  le  Ac  He  ma-  dire  pulcini  pugnaci,  l'interprete  l'elpooo 

tarine,  che  lodano  Dioogni  giorno, có  quel-  pei  1 1 galletti,  i quali  pare,  che  limonati  per 

leinttcmccanta,  appretto  gl  antichi  fù  legno  D combattere  continuamente  tra  loro,  e màlfi- 
òdtefcncineile.edi quelli, che  fanno leguar-  mequdia  guerra  ,chema  volta  hanno  co- 

die. E perquefta  cagione  fi  diceuatflert,  minciatarcpetilcono,erinouano,ncp*re» 
dedicato  a Mercurio,  e per  parlare  hora  del-  che  lappino  ceder' vinoatt'altro;  oudccnatr» 

le  Cole  appartenenti  alia  noltra  religione, , quel  Prouerbio  Greco  : «AotTf»»,  i;rr*r*/5, 

cimando  >1  gallo  aliai  manti  il  giorno.  Pie-  che  vuol  dire,  il  gallo  infulta . òadionta  vn’ 

BO  del  filo  errore  fi  raiHK'dc,  e ( Il  come  diee  altro  gallo,  ilquales'inrendc  di  quelli,  che  ri- 

fi.  Ambrogio  ) come  dal  fonno  ìuegliato , ri-  nouano  la  guerra . Et  Ariflofane  ne  gl’ ve- 

prende  il  fuo  fallo,  econ  amaro  pianto  purga  celli,  lo  chuina  pulcino  di  Mane.  Nè  fi  dee 

l'errore  della  negai  ione:  Onde  nonci  deear-  tacer  quedo , clic  quantunque  i galli  frano 

recar  marauiglia,  fe  uppn  fio  Giobbe  leggia-  animali  nati  per  combattere,  nondimenos'è 

mo,à  qucfl’vcccllo  cllèrc  data  intelligenza . trouato.c  lic  fono  incitati  al  combatrere,qu5- 

do  fi  dà  loro  à mangiare  l'aglio  ; iichc  vo- 
1 PROF  ET /,  OVE  R'  I DOTTORI.  E Ifndoelprimet'i  Greci,  dicono 

chea  punto  vuol  dire  prtparat’vn  galloalla 

SOno  alcuni,  che  (òpra  quello  detto  di  pugna,  dandogli  l’aglio  per  cibo.  Equel- 
Giobbe  intendono,  che  i Profeti, &ì  io, che  di  (Te  Salomone:  il  gallo,  che  cami- 

Dotrori  Sacri  ieroglihc  unente  per  il  gallo  fi  na  trale  galline  è allegro  ; Eucherio  dice,, 
piglino  : Perciò:  ttc  quelli  tra  le  tenebre  della  che  quefìo  lignifica  imperio,  c fe  mai  voi  ve- 

prefente  vita,habbinoi  quali  cantando  ; prc-  delle  qualche  medaglia , nella  quale  tutte., 

detta  la  futura  luce . Onde  logliono  fpcllo  flozzata  vna  guerra  tra  i galli,  lappiate , che 

direquelle  parole  dcll'Apqftolo:  la  nottec  quella  era  la  moneta,  cb’vljuanoi  Dardani , 
palpata , e'I  giorno  s’è  auuicinato.  E anco-  come  rettifica  Polluce;  ìmperoche  quei  po- 
ta vnconucneuole  officio  del  Dottore,  cfi'e-  poli  anticamente  acquietarono  grand'hono- 

gli  debba  ; quali  per  dìuina  ifpirat  ione  ; co-  re  per  cflere  gran  guerreggiami , e molto 


pugna- 
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pugnaci-  Di  qui  è,  dr 'appretto  Marone  è 
tempre  tato  honorato  il  nome  di  Dardania  » 
e per  il  contrario  i Frigi)  fono  dalui  notati  di 
viltà, e vigliaccam.  Crifippo  ancora  nel 
libro,  che  fa  della  giultiria . lcriuc , che  per  la 
emulationede' galli  noi  lirmo  filinola,  i , Se 
incitati  alla  fortezza,  c che  in  vn  certo  modo 
iiamo  fpinn,  c fpronati  alla  guerra . Thcmi- 
ftucle  ancora  có  Icflempio  de' galli , ne'  qua- 
li l'abbattè  vna  volta , che  tra  loro  oftinata-, 
mente  combattcuano,  confermò  Federato 
fuo,  tnoflrando,  che  quelli  animali,  nè  per  la 
parria,  nè  per  li  elei  Penati,  nè  per  conferuar’ 
i fepolchri  de"  loro  antichi , nè  per  le  lor  mo- 
gli, nè  perii  figliuoli  haucuano prefo quella 
pugna, c patirò  ramo  incoili  modo,  ma  (filo 
per  non  voler  vno  ceder 'all’altro  per  cagione 
di  non  clfcr  vinto,  Si  dicc,chc  l'Ilola  di  ({.fro- 
di haueua  galli  più  pugnaci  di  tutti  gl’altri, 
nè  fino  ad  bora  la  ferocità  di  quefli  vccclli 
in  quelluogo  hà  tralignato,  e di  vira  uraraui- 
gliofa,  e flraordinaria  grandezza,  fi  come  io 
proprio  Irò  veduto  in  alcuni,  che  di  là  furono 
pnrtatià  Roma  eedalla  pugnacità  del  gallo 
e nato,  che  vna  gemma  detta  A lenona,  la 
qual  dicono, cheli  troua  nel  ventrigli  del 
gallo,!!  dice,  ch'à  quelli,che la  portano  adof- 
fo  cagiona  vittoria , la  quale  haucrido  vfata 
Milone  Ctotoniatc,  dicono, che  in  tutt'i  fuoi 
combattimenti  rcflò  vincitore,  del  qualo 
parla  Plinioal  lib.  27.  al  cap.  io. 

1 SOLDATI  DI  PERSIA. 

E T i faldati  Pcrfiani  erano  chiamati  gal- 
li, ilqual  nome  haucuano  prefo  dai  po- 
poli detti  Cari.pcr  alcuni  altrieri,  che  porta- 
li ino  in  fommo  dell'clrno  per  ornamento. 
E per  quella  cagione  Artafcrfe  > vrihuomo 
di  Caria,  ilqual  Ir  credeua , che  con  vna  face- 
ta ha  uè  tic  tcrito  Ciro  , hònorò  con  quello 
premiò,  chtvollc, elicgli  portafleauanti  va 
gallo  d'oro  fitto  in  cima  d'vn’hafta , comej 
natta  Fiutateli:).  Ma  Atlrenco  dice,  chei 
galli  prima  nacquero  in  Perfia  ; ónde  forfè 
puoreroi  Peritarli lnucrquel cognome.  Ari- 
(lofirne  (Ikome  ferole  butlarfi  di  tutti  ) dice, 
chegiàiigrllnfignoreggiòd  i Perliani,ondc 
fino  ad  Ilota  hanno  fupra  le  ioreelate  le  cre- 
de . Ma queUmlè  figurate,  cheli  veggono 
in  vna  medaglia  d'Antonino  Pio  Augufto 
kqualLpare , che  ad  altrettanti  galli  faccino 
fella , io  par  lo, che  vaglino  fignilicrre  la  fua 
humairi  firma,  cmanfucri  firma  natura,  come 
quello , che  procuralfe . e li  IHidialfc  di  miti- 
gare la  pugnacità , poiché  ogni  ferocità  di 
guerra  cercò fempre  con  ogni  maggior  llu- 
dio,  e diligenza  mal  liticare,  poiché  piu  colto 


A.  haurebbe  voluto  fjluar'vn Cittadino, chej 
mille  nemici  vccidere.  E folo  egli  traimi’ 
Prenc  r pi,  fempre fenza  cui  il  (angue, & anco- 
rade  mutici'  i quanto  per  lui  puote  farli  tem- 
pre vide. . 

L SVESSA  Ni.  . 

MA  vn  gallo.  che dette  con  tutto  il  cor- 
porittOjC  diètro  a lui  tulle  vna  lid- 
ia darà  Fosforo  .eh  e quella,  che  noidicia- 
mo  la  Diana, òuero  Lucifero^!  come  Fttcrit- 
B rione  manifclla , fù  la  moneta,  elio  vfauano 
i Suelfani . 

LA  VITTORIA. 

E Nella  difciplina  de  gl'jugurij,  il  gallo  è 
iegno  di  vittoria  1 Impciocbe  qudi'vc- 
cello  quando  reità  vinto, luol tacere, efee 
vincitore  cantare.  Diqui  è, che  i Lacede- 
moni (fi  come  fi  legge  approdò  Plutarco,) 
hauendo  con  le  lor  forze  i lorniinicifupera- 
ri,  imolauano  vn  gallo,  iquali  erano  foliti  fà- 
critìcar'vnbue,  quandoliaucuanoacquifta- 
ta  la  vittoria  fenza  morte  d'huomini . Dico- 
C no , che  Socrate  inanimì  Ifocratc  Capitano, 
temendogli  fitto  vcder'alcuni  galli, che  coro- 
barteuano  tra  di  loro , in  prclenza  di  Callia , 
econl'ali,cconilroflro fi percoteuano . II- 
che  ancora  (come  s'è  detto)  hauena  fatto 
Themiltocle  per  dar'animoai  fuoi' faldati» 
Ma  quello,  che  dice uammo  del  canfo,Tullio 
riferite  vn'hilloria  tratta  da  Callilthcnc  al 
tempoddlacalamitàdi  Leutrica,Iaqoalcfu 
si  grande, che  quali  opprdTei  Lacedemoni). 
Allhoracbcapprclfo  Thebaida  facrificaua- 
noà  Trofonio , alcuni  galli  incominciarono 
D così  arduamente  à cantare,  che  non  ci  era 
alcuna  intcrtitilfione,  ma  era  vn  ramo  conti- 
nuo i&aìlhora  gl’auguri  diflero,cbclavit- 
toriadouea  edere  de  Ttiebani.  E Plinio  fcri- 
uc.the  in  Pergamo , ogn'anno  fi  fokua  cele- 
brare vno  fpctracolo  di  galli , che  combatte- 
«tano  tradi  loro  1 & il  nreddimo  fù  ordina- 
to in  Adirne  da  Themifloclc  ,poichehebhe 
(Operati  1 Perii jì  come  dice  Eliano;  quantun- 
que approdo  Luciano  ,&  Hcrodiano  fi  leg- 
ga , ciré  le  medefime  cofe  fi  faceuano  per 
E icherzo , e per  burla.. . 

LA  CONSERVATANE, 
e frtutyXA  delle  •vigneti . 

MEtlrona  è vna  città  pofla  nel  territo- 
rio de'  Trezenij  ,di  cui  gl'habiratori 
loglionovccidcr'vn  gallo  per  làfaluevza,e 
confcruatione  delle  lor  vigne:  acciochepcr 
cotal  modo  l’impeto  del  vento  Africo,  il- 
qualc  molto  le  danneggia , órimouederoal 

y 2 tutto. 
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tutto,  ò almeno  tempcraffero.  Impcroche 
quando  quelli  venti  cominciano  àloffiaie. 


abbruciano  gl’occhi  delle  viti,  e così  tendo- 
no la  fperanaadclla  vendemmia  lallacc,  et 
fendo  pertanto  (lati da  gli  Arufpici ammo- 
niti, ordinarono  quella  forte  dr  facriticro. 
Chcduehuomini  prédeflcrovn  gallo  bian- 
co , ciafchcdutto con ie  proprie  mani, e pai 
andando  vno  in  qua , e l’altro  in  là , cosi  ti- 
rando io  ftrappalkro,  c poi  ciafcun  di  loro 
portando  la  (ua  parte  in  mano,  con  quella-, 
tutte  le  vignecircondauano,  finche  poiché 
tutt'i  luoghi  hauetuno  purgati , n ri  mede  li- 
mo luogo  ritornauano  douc  ii  gallo  baueua- 
no  dittilo,  c quiui  fepolte  ambe  quelle  parti 
fettotcrra,  lì  perfuadeuano  m quell’anno  nó 
doncr  fentwc  danno  alcuno  ; c la  fortuna  là 
loro  fauorcuOlc,  pcrciochc , finche  celebra- 
ronoquetto  lacririciogli  (uccellerò  le  colo 
bene,  e fecondo  i lor  défiderij  : Hor  per  q u d 
cagione  fia  nel  gallo  tanta  virtù , 

cltccontrtfiir  con  Ita,  non  pno.ne  m fidi* 
Tur rtmirit loti  nhbttfi leone , 

Che  te/lo  ì fio  m*l grido  in  fng*  il  acci i . 
Ciò  auuiene  ,percioch’eflcndoT’»no , e fai. 
Ko  d( quelli  animali  folate  i fecondo  l’ofter- 
natiooc  fatta  da  i Magio  e trottato, che  mag. 
gior  virtù  fotire  è nel  gallo,  che  nd  leone;» 
però  iHeoneccdcalg.i  ilo, come  a quello, che 
fra  di  lui  più  potente,  lì  come  balleuofineote 
nei  tmraco.de!  leone  habhiamodifputaro  ,e 
recitata  fopra  quello  lopioionedi  Proclo. 

L'  I M r I E T .f,  J 

* 

NE’  fi  dee  lafciar’indictro , thè  per  la  fi- 
gura del  gallo , icroglificarw-nte  fi  li- 
gnifica ! impieta:  Impcroche  qucA'animale 
monta  la  propria madre,comc  là  ancora  tl 
cauallodi-l  fiume;  Se  ancora  crudelmente  a f- 
faltatl  padfc  ;c  per  quella  cagione  quei  le- 
giflatorijchc  fono  (lati  più  fapicnti,  giudica- 


rono,che  fidouene  rinchiudere  nclfotro  dé- 
tro  al  quale  fi  fcrraua  l'homicidiale,  vn  gallo 
infume  con  vnavìpcra,cconvn  cane,  ac- 
ciothe  quelli  ,chedel  modellino  fallo  fon  rei, 
con  il  meddimo  fugplicio  follerò  iniiemtj 
puniti, e pencvguaJifcntilkro.  t'cofano- 
ta quel  detto  appretto  Arillofane,  che  lilib- 
pide , ilquale  haucua  battuto  il  proprio  fuo 
padre,  fi  difendè  con  l’ellempiodel  gallo , il- 
qualc  ancora  il  fuo  padre  tratta  male,  ecafti- 
gaafpramentc . 


DELLA  GALI.  INALINE, 
onero  gilliniccti , egtìggttc . 

LA  fomiglianza  dd  nome  mifpigne  à 
mettere  irà  il  gregge  di  quelli  vccelli  la 
guilmaccia , ou ero  fileggia  ; quantunque  gì’ 
Egittiani  lopra  qucDc.  niente  habbino  detto. 

V H V O M O BENEVOLO, 
({r  emireaotcj . 

SOno  alcuni,  che  per  la  gallinacea  dipin- 
ta intendono  vn'huomo  amoreuolt,  : 
Impcroche  s e trouato  ,che  niun’altro  veeel. 
lohà  verfo I huomomaggiot'amore.  Que- 
llo vccello  è grande  quanto  vna  gallina , h.l 
ilroltro  aliai  lungo, ii  colore  limile  dell’at- 
tigcnn_. , 


D E L D E OCHE. 

MA  per  tomat’à  quegli  vccelli , dio 
mangiano  J'herbe.S'hàhora  à arat- 
ure ucibxhi,  delia  quale  però  appreflb  Oro 
non  fi  !a  mentionc  alcuna,  quantunque qed 
libretto,  che  li  troua  di  fuo , fia  molto  im- 
perfetto. 

LA  C r S T 0 D I A. 

SOno  alcuni, iqu»ii  pcrvn’ooba  dipinta 
elpoti gotio  1 1 citilodii  ; i tho  piu  tolte  è 
(lato  preluda  vn'hifioriadeRomani^hetìa 
(lato  dagl. figittianrihlcgaarornè  peròqùe- 
llo  lignificato  è lontano  dalla  ragione  natu- 
rale: Impcroche  effondo  quello  animale  di 
natura  molto  thu  ida,pcr  iafea  vigi!anza,co- 
mc  quello,  che  J i fon  i li  (Timo  vdi  ro;  per  fcn- 
tire  lecofc,  che  da  lui  fono  tornane,  c per  ac- 
corgerlìdi  tulio  le  colè  occulte  ageuolmen- 
te  è eccitato,  e per  ogni  poco  di  llrepito  li 
fueglia.  Talthcgi.ì  in  quello  modo  difcfc, 
e coniar  no  la  Citta  di  Roma,  fede  Se  alber- 
go drll'lmperio  ; onde  dal  popolo  Ronfia- 
no gli  furono  ordinati,  e deliberati  hono- 
ri;  quantunque  Heliogabalo  dillruttore  di 
tutto  ('ordine  fiumano,  editati’!  buon  i co- 
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fiumi  difpregiatore  volle  di  quefti  vccclli  A pcrochc  mandandolo  a!  Re  AlelTandroJ'au- 
vendicarh  in  quello  modo, che  ordinò,  chei  uatì,  ch’apprcflò  di  lui  parla/Tc  molto  di  Ti- 

tani fulfcro  pafeiuti  di  fegato  d’oche.  Mac  do.cquando  parlaua, le  fue  parole  fu f feto 
fiato  vn  trouato  de  moderni,  l’intendere  per  piaccuol  i , e gioconde , poich  'egli  portaaa 

vn'ocha  legata  ad  vn'anchora,  vna  lalda.c  fi-  nella  punta  de/Ia  lingua  la  poterti  della  vi- 

cnracuftodia  : Per  certo , che  I’anchora  è fe-  ra , e della  morte-. . 

gno  di  fermezza,  fi  come  alido  luogo  fi  diri.  - LA  importunità'/ 


T 'Odia  anpra  ne  gl'indouinamenti , e 
’ _ C JL  ncll’cfplicationi,  e dichiarationLche  lì 

E’  Stato  da  gl’  Egittiani  ofleruaro  quello,  tanno  di  molte  cofc . pare , die  lignifica  vna 

che  fi  hgmticìiul  fikntio  tenuto  a tem-  certa  importuniti  : Per  quello  Homero , nel 

t>o,&  opportunamente, con  vn'ocha, la  qua-  predir',  & interpretare  i fogni , per  i'oche  fi- 
le haiicfle  prefo  vn  fartolino  con  il  becco  : , unifica  quelli,  die  importunamente  cercano 

Impcrochc  queftVcsello , il  quale  fi  femprc  Si  poifederc , & hauer  per  moglie  vna  vergi- 

gridando  llrepito,  equali  pare , cheogn'ho-  ne  detta  da  i Latini  Proci . Et  ancora  da  V ir- 
la riprenda,  ó minacci  altrui,  talché  ancot  gii  io,  c da  Propertio  fono  talfaii  alcuni  dha- 

mentrcchc  pafeenon  può  tacere.  E' anco-  ucr’hauuta l'importuna  garrulità  ddl’oche: 

ra  à gììuiomini  eHcmpio  dì  taciturnità  i di  Impcrochc  la  natura  dell’ocha  è talmente 

auclladico.che  quando l’oppommità  lori-  contraria  à gli ftudij  della  Poelia, che  ofti- 

licdc  [idee  oflcruarc.  Impcrochc  audio  natamente , e con  grandi  (lima  fretta  lugge  il 

veeelto  alle  volte  con  vn  profondo  fuentio  D lauto  albero  di  Febo  ;percioch 'ella  conolce, 
■fuole procacciarli  la  fidate.  Imperoche  ( li  chcfemangiaifelefue  foglie,  le  dariano la 

come  narra  Ammiano)  quando  nelle  parti  morte  : Impcrochecflendo  queft'vccello  di 

■Orientali  il  caldo  prende  maggior  (orza . fo-  na.turamolto  caldo , li  diletta  dc’cibi  iiqui- 

■giiono  trapalare  nc'paefi  Occidentali,  e di,  c freddi,  Starna  aliai  tllauarli,  e bagnarli 

quandoché  cominciano  à palfarcil  Monte  lpcflo  ; ccosì  a 'allontana,  e fugge daqudlo 

Tauro,  nel  quale-gran  moltitudine  d'aqui-  cole, che  noceuoli  efferc  le  pedono;  e noi 

le,  temendola  violenza  di  quefti  vccelli,  più  habbiatnodatoal  luogo  filo,  che  il  lauroè 

di  tutti  forti , e gagliardi , li  ferrano  il  becco  di  natura  aldo . Non  tacerò  ancora  quan- 

convn  favolino,  accioche  così  non  partono  tofaalpropofitode’Procijdequalidifopra 
'ancora  in  vna  eftrcma  neceffita  far'vn  mini-  pariamo,  ch'alle  volte  ndleoche  fi  fono  cro- 
mo romore;  c poiché  hóno  palliti  quei  mon-  nati  elfempi  d'amore  verfo  l'huomo.fi  com'è 

•ti,con  pui  iteti  ita- volando,  (unendo  già  il  E fiato  fcritto.di  quello, eh 'era  innamorato  del 
camino  lìcoro , gettano  quei  falfolini  : Et  io  fànciulloAnfilocotì'OIenia.ikhc  affermato* 

iò  bcnillìmo , clic  vnìittomo  dottiflimo , il  no, e Clcarco.e  Thcofrafto.  E Plinto  li  incn- 

'qualehàmoltogiouacoatuttclefcienzc, & rioned’vnadettaGlauce, cantatrice  del  Rè 

-allelecterehum.mc,qoeftccofe,chcAmmia-  Tolomeo,  la  quale  nel  medefimorempoeta 

no  fatue deirochc,aifcffltafarfi dalle  grue;  amata  da  vn'ocha,  c da  vn  montone  : Vn'al- 

-ilches'c  vero , ò nò , ?kri  fia,che  iodica-.  tro  diqucfti  vccelli  li dice,  che  fempreac- 

Qticfia  cof.t  mi  fi  tornarli  memoriavn  prò-  compagnaua.e  feguitaua  Licide  filofofo , tal 

dente  configlio  d’Af  iftotele,  il  quale  gii  die-  che  non  fi  partici  mai  da  Jui,ò  fu fse  in  publi- 

■dca  Califtenc  fuoiuutatot',  e parente  : Im-  co,  ò nel  bagno,  nè  la  notte,  nè  il  giorno . 
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IL  DANNO. 


L'Ocha.  che  pafcecancotaieroglificodel 
dannontnperochein  qualunque  luogo 
quell' vccello  fparge  i luoi  efcrcmenti , luolc 
abbruciamogli!  colà. Ni  cola  alcuna  più  nuo- 
ce à i prati,  ò à i lemmari,  che  quàdo  in  q ucl- 
lifi  mandano  locheàpafcere.  Anzi  più, che 
fe  il  loro  litico  lira  liquefatto  con  la  làla- 
muoia , c poili  fpargcra fopra  gl’hcrbaggi, 
tutu  li  gujftaranno , c li  corromperanno. 
Si  legge  ancora  di  quel  Poeta  peflìmo  fopra 


fignificar'vn'huomo.che  foto  attenda  alla, 
cura  della  fua  famiglia,  e foto  le  cofe  lue  pro- 
curi,non  li  curando, quello  chefaccino  gl'al- 
rri , dipingendo  va'ocha , che  coui  lefuc  vo- 
ua  : Impcroche  le  oche  ( li  come  i Quintilij 
inlegnarono.i  quali  diligentiifimamentedel- 
1 agricoltura  ferrifero  ) non  fagliano  voler 
couare  l'oua , che  non  lìano  lor  proprie;  an- 
corché fuffefo  dclI.Vnicdelima  fpetre,  & oua 
da]cic  oche  ; Laoud.e.qutllt,  cùìc.ncbvino 
cura,  quando  elle  fanno  Tona , deohonalcoii 
alcpni  fegni  notarci’oua  di  cialclieduia , e 


"OD I r ' I ~ »*T»  ■-■i.ov.u-..  v..  w 

tutti  gl'alrrijilqualechiamatoocha,  che  tra  cosj  poi  lotto  à ciafcheduria  metterò  f^  fue 

i ctfem  sfacciatamente  facci  Ihepito,  ilqual'è  — r- 1 

ralla  to  da  Mattale  ,c  da  Cicerone  ancora  ri- 
preso , perche  Antonio  gii  hàucùa  dato  vna 
poflefitone  nel  paefe-di  Falcino  in  cainpa- 
gn> , che  fe  non-fuite  fiato  hu orno  lct I ra- 


pi  ciprie  , lino  at  numero  di  noue. 
DELLA  PERDI 


C E. 

-vi 


to  ,'c  di  prliìmi  roiìumi  ,-fì  penfaua , eh' Ali- 
tili jio  non  ctnihaudlc  inai  data.  Aqùcfto 
ancora  rilguarda  quel  detto  di  Cicerone., 
coatra  Antonio:  Si  debbono  fcacciare  foche 
da  Falerno? 

, FN'  ACCECATORE  FANO. 

17  Per  non  ci  allontanare  troppodi  Cice- 
•j  roneoijipttffo  il  medefittto  nell'ora  no- 
me, che  fi  per  Sedo  Ko(cio,trowerctc  ch'egli 
'pone  fochi  per  quell'accularorc , che  foto 
-facci  (Irepito,  ma  non  tacci  peròdahno  alcu- 
no, Come  che  il  catte  non  folo  abbaiala  an- 
cora morda . Le  cui  parole  noli  tiri  dildi- 
ceuolc  reperire , le  quali  tran  fpocraieinque- 
■ Ila  nottra  lingua  fono  coli  fatte:  Alle  oche, 
ton  ordine  puNico  fi  danno  i cibi , e limil- 
Ihientencl  Campidoglio!!  nutrì  ferrilo  i cani , 
accioche  fignifichino,e  fcuopri  noi  ladri, che 
ventilerò.  Maclli  non  pollono  concicene, 
quali  lianoi  ladri  ; nondimeno  le  alcunodi 
motte  andarte  in  Campidoglio , Cubito  con  la 
'Voce  fofcuoprono , e manifeftano  ; eperche 
>que fin  può  dar  fofpetto  ; quantunque  beftie 
fidilo;  nondimeno  piu  torto  peccano  in  quel- 
la parte,  ch'è  più  licura.  Ma  lei  caniabba- 
iaffero,  poiché  apparito  il  giorno,  quando 
alcuni  veni fiero  i fjfriucrenzaà  gli  dei  bi- 
fognerebbef  fecondo  me  ) romper  loro  lo 
gambe,  poiché  fono  acerbi  ancora  quando 
non  ci  è fofpetto  alcuno  : Simi  lei  quelli  è la 
natura  de  él’accufatori  ; impcroche  alcuni 
fono  à quila  delfoche,  le  quali  folo  gridano , 
ma  non  pedono  nuocere , altri  cani , i quali 
1 abbaiano , c poifono  nuocere, . 

e 
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L LO;  C H.  E SO  L O 
hi  cur a de'  fttoi. 

On  taceremo  ancora.chc  potiamo  con 
molto  comtnodo , & atto  icrogiitico 


lOuetto  ancora  non  parhredella  pcr- 
f dice,  acciocheqncldishonefio,c*ver- 
go  ;nofo  fignificaro,  eh;  di  lei  li  fqo!  cariare, 
no  i luuefli à manifeftarc, cfcoprir’al  Mon- 
do J Mapercioclie  l‘ordinc  dellacorniiicia- 
ta  òpera  ci  sforza, H.on  s'hà  da jalgur 'indie- 
tro, ò occultare  cofa  alcuna  di  quelle, che  noi 
• habbiamo  rrouato  d*  gTantichi  elfcf  flJTCb 
polle  tra  i ieroglifid . E può  la  podice  ef- 
ler  pólla  tra  gl1  vece  di  verte  li  palcqno  d'her- 
: bc,  perche  quella  tnledra  lì  aUeua , è ruicrifce 
incafà, sbngtalU, e iiaddomellicas  Mali 
na  rrano  i tuoi  viri  j,  accioche  pollano  eli  a ri- 
pidi ; e perche  quello , che  in  Iti  lì  tròni, 
abhornmcuolc,  gl'huomini  intendendolo. 
Tene  guardino.  • «a,;,.  ini  irci'  ' i;;  è ,. 

’ ' ' fnamo'r  e1  ■tots&oxàtffìi'iiM'i' 

t)  O E i Sacerdoti, Egittiani  hauòficrOVolu- 
1 tolignifitaivnfinorr.odishonclrilìimo, 
icdi  coli  bcfiial  lu, 'furia  .erte  àncora  lenza.» 
vergogna  alcuna  ne'fuoi  parenti , e conlan- 
guincr  Ila  JuOurinfojfoltuano  dipingere  due 
.perdici  : Imperochccfucllcquandofon  pri- 
ue  del  lor  conforte,  tra  loro  Icambieuolmcn- 
re  fi  congiungonose  fi  vcde,cbcihiafchì(co>- 
rnefi  può  comprendere  da  quelle, che  in  cala 
fi  ribtrilcono  ) tra  ioro.lì  commouono,  tu- 
multuano, e gridano , c tra  lorocombattono 
perii  coito . Quelle , che  fono  iellate  feotn- 
E ; pagnate , e quella  che  nella  guerra  ceda  vin- 
ta, lì  lafcia  montare  dal  vincitore, nè  altro 
premiò  di  quella  battaglia  riportano,  lo 
non  che  il  vinto  è corrotto  dal  vincitore . Ma 
Arinotele  dice , ch’c  fiato  ofiifuato,  che., 
quello  non  fannofcmprc.mafoloin  vn de- 
terminato tempo  defl;anno.  Maqueiloqua- 
fi  fempre  fanno,  che  come  primi  il  pulci- 
nocominciaad  vfciredc!gufeiò,dal  mafchìo 
è montato  : Si  che  non  vi  panunarauiglia, , 

che 


I 


Libro  Venriquattrefimo.  jiì 

che  Marcello  dica,  che  la  perdite  fra  tu  tri  pf  A cino  dVna  perd/cc  , ma  velli»  ancora  rfj 
vccelli  debba  clfcr  chiamala  cofnomc  dd  qualche  parte  del  gufeio  ddtouo  : Impcrb- 

mafcht»j  feguitando  l'autorftàdi  Varrcméi 

Certo  è, che  i Romani  foleùano  chiamate^  J — 111 

pulcino  quel  fanciullo  ,chc  d i <]  nella  brutta  1 ! - — =b r ■ . ^ ^ 

nota  fuffe  macchiato.  La  onde  Q^Pabio , ' . . a 

che  pcrcogrmme  Ridetto  Eburneo,  per  la  111  lr~TtZÌ 

fua  bianchezza , fù  chiamato- il  pulciiW  di  i n” **•"*•- 
Gioue:  Pereiocheeglr fu  pcrcoffo  nelle  na-  -A 

tìtìteda  vns  faecca  ; quali  dhc  GiOue  l’himéiC  ! '“V  ' ' 

fedefideratOjdouendopiuKilfOquefto  far-  — 11 

to  efTer'intcrpretato,  die,  & egli , e rutt'i  Tuoi  B S'./  A ''"\v~Tr  1 

amanti doueuano con  ilfuococflcrecalHga- 

ri,& veerfi.  ApprCIfo  Aufortioancòra,vii  fr 1 C 

certo  Màrcodishoncftiffimo  trouenrte  effe-  -—trilli. 

re  datò  nominato,  gatto  p'ulcmarid.  cioè, che  -,  - - - -*E~  - *» 

ccrchidipigHar'i pulcini.  Nelle fauolcfo-  - fe  . *«■  - ----Kifc-  Kn 

no  alcuni , die  raccontano  , che  vno  detro  • 1 

perdite,  s’innamorò  della  propria  madrit,.  che  la  perdice  quali -impatientc  dell'indù^ 
AcciòChe  lì  vegga  la  medciinia  leeleratezza  g'°, non  può  afpcttare , che  J’ouo  ; per  la  vir- 

de  figliuoli  verfo  le  madri,  la  quale  in  qdeffi  & del couare  della  feminasda  fc  delio  s apra, 

/Erte  <f  eccelli  è , ede  padri  Verfo  i figliuoli:  ma  occupando  quel  vano, che  dcntroail'o- 

SonoklcunijCh'à  quelfd-fintioneaccommò-  uo  fi  troua,  da  fe  lidio  ilpulcinoefce  fuora , 
dano  vn'hffloria , altri  gli  danno  vn  ferifo  fi-  eforato  1 otto,  come  prima  hàcauato  fuòri1? 

lofoficò1.!  N'Jndimehoia  impudica  luffuria  C'  capo.emeflb  fuora  i piedi,  eflendo  ancóra  il 
di  quel  t'vccello,  Lenza  rfubb  iò  hi  darò  occa-  rollante  del  corpo  attaccato  al  guido , fe  nc 

fionc,  erriate  ria  alla  fauòla  : 11  perche  iogitt-  correre  va  à trouarli  il  dbo . 


dico,  che  non  foto  perlagione  di  delitto  HéÙ 
liogabato  vfiilfe  le  prumè  delle  perdici  he’ 
letti , ne’ guanciali , & in  tutti  luòghi  dolit- 
eli piaccna,  ma  ancoripet  fa  domigli. inzaL. 


IL  RITORNO  NELLA  STRADA»  i 


QVelIr , che  vogliono  dimoi! rare  vn’ 
huomo,chemo!totcmpofia  andato 
“•  errando,  ella 'flato  da  falla  dpe. 
mone  guidato,  ma  finalmente  lia  nella  buo- 
na via  Ila»  ridotto,  e che  intenda  il  vero,di- 
pingonodueperdici  grandi  , eira  ambedue 
D cimettonoalcunipulcini:  Impcroche  s'cgli 
auuienc,  chela  perdice  troui  le  fuc  voua  rot- 
te , le  nafte  tanta  gran  voglia  di  couare,  che 
eolie  quelle  dcll'altre , e nel  fuo  nido  le  ripo- 
nc.-ma  irttcruicne  quello,  che  S.  Ambrogio, 
e S.  Girolamo  narrano, tratto  dal  Profeta,. 
Gieremia,  che  rollo, chei  pulcini  fono  nati 
gli  perde:  Imperochc  quelli  fubito,che  han- 
no vdita  là  voce  diquella , che hauea- parto! 
rite  l'oua , (pimi  dalla  natura , abbandonata 
H quella,  come  tor nutrice , à quella  fe  ne  van- 
no,la  epiàre  quell'ouLorrde  lodo  vfeiti  paifb- 
rrte  hauea . ' Dice  il  Profèta , Che  la  perdice, 
hauea  gridato , e quei  pulcini , che  partoriti 
non  fiaueiSfè raccolti , c coli  imprudente- 
mentó-hauea  lafuafamigliuola  accrcfciuto  ; 
ma  ih  Quello  tempo  i pulcini  correndo  alla 
voccddla  madre , troUandofi  quella  abban- 
donata, fi  accorge  al  fine  della  fua  ftoltitijL,  : 
Ma  f noftri  Theo logi  hanno  altrimenti  Que- 
lla hifloria  interpreta»  : Impcroche  alcu- 
ni per  la  perdite  intendono  il  Demonio  , il 
V 4 qua- 


drila fua  natura  con  quelli  di  qucftVccclto  : 
poiché  quel  modruofo  ( honsò  s'iolb  dico 
hiiomo,  ó befHa)  non  volle  lafciare  fortcal- 
cunadi  lulTuria,che  non  prouadc , dato  al 
tutto  bando,c  feaedatadafe ogni  vergogna. 

VNA  SMISURATA  LVSSVRIA. 


MA  per  dirlo  in  fommt,  niunacofa  è 
più  conuenicnte.  e più  commod.-L. 
peddiidoffràre  vna  intemperati  (lima  libidi- 
ne, & vnàsfrenatifeima  lulfiiria.chela  per- 
dice, la  quale  bene  {pedo  c da  tanta  rabbia 
agitata  per  il  coi»,  & c accelà  da  tanta  in-- 
temperanza  di  fibidinc, che  alle  volte  il  ma-! 
fchio  rompe  l'oua,  che  la  femina  coua,  a cari- 
che nd  còuarenon  fia  ritenuta,  & impedita 
dai  congiugnerli  Ceco  : Talché  quelle  per 
condurre  a bene  i lor  figliuoli , fono  forzate 
à ttanfpòrtarc  l'oua,  hor'in  quello , & hor'itv 
quclìtiògo  ; acciochc  in  cotal  modoingin^ 
ninoilmafchio: 

VNA  COSA  VENVTA  A'  PERfETTlONE- 
,,  L . **<»£  ttmf».  -,1 

SI  pud  ancora fignificare  vna  perfettiong 
d'vna  cola  prelta  ,c  veloce , per  vn  pul- 
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quale  i partidi  Dio, nel  nidodellafua  mali- 
ila con  fulfi  «ducanone  finta  nutrire; c per 
Ioua  interpretano  quella  fpcianza,  ch’egli 
pie  ndchtlónoporgn*  ritenergh  fottoil  luo 
Imperio  i e per  qucU' eccello,  cn’è  la  vera  lor 
matte, la  qual’hahlii  qucll’oua  partorite^vo- 
gliono  ripone  Jitaogregationc  de' bugni , 
c rciigiofi  Chriltìani , alia  quale , cornea  le- 
gittima* naturai  madre,  tòlto  che  la  (ùa  vo- 
ce hpremo  vditajlufciata  la  fallacene  ande- 
rcrqo  : Adamantio , per  la  perdice  ,'che  coua 
loufl.chenon  fon  tue, intende  gl'heretici, 
huomini  à guifa  di  perdici  maligni , fraudo- 
lenti, altuiu  e chcmolra  opera  mettono  ad 
ingannate  quelli  .cbeglifeguono.  Mafiibi- 
to',cng  s è editila  voce  dcllavcra  nudi.c,circ 
d’vna  piti  lama  iflitutione  , c dottrina  più 
(incera,  fono  àbba  ndonati , e eosi  per  la  loro 
Uoicuia  ridiano  puniti . 

•W  tla>!  !.QUo1vd,,-je.  3 de ótrn 000,010 

14  CO N calli  M A N.ELLA  Cf'RA 

-in.  di  Mmtgk-vt.  , . 

NE'  peròqucùi vecchi  Tempre fpnp nel- 
la bbnjipc-iu  Ùlgiodo  iniurùti, ch'ai- 
fc  v4Jtvqu;U'at|dos(ftOnn  s'intcpidifca,  c così 
con  vn'ainoi  euole.  Se  vnùd  cgncordiadlma-, 
fchto.cUfcmina  habbinocura della  lòrfa- 
migfeiol»  = 1 rnpcroch  e{o  e Ito  il  ( I fare  du  c ni- 
di da  riporre  l'oua,  neU'vnodcquali  couiil 
•n»f<fitg,e  ncil'aJupb  l'emina , hauendo  (fa 
loro  Umile  l'oua,  ccufcian  di  loro  fi,  tiafccù 
(uoi  pulcini. Scifuoi  mitri(ce,&  allctta;  la 
qualcotaha  dato  occa(ipne,che  molti han- 
no voluto  dpi  intere  la  concordia  nella  cura 


preda; ildicbgnifica loro, corryn fuofifchio. 
Etcfla  innfigr  volando  auannà  piedi  del, 
l'vccdlatorc.gU  da  fperanaa  eU  bfciariiprcn- 
dcrcAclubiio,  volando , le  ne  logge , e poco 
«Toppo ritorna  .finche  Cosa  bgr|qndf) Wo al- 
lontani da  fupi  pglqinj , c.lubi.wtjlaijciico  il 
fuo  fifchiq  (gpmc,  l'Interprete  fi'Ariftgfang: 
ilice  ) gli  auucttUce , dt’è  tempo  hi  vèWnft 
via . E quello  pcniq  io,  djc  voglia  intendere, 
quel  prouerbjo  : gamba  di  perdile . f piede 
di  perdice.  Gl'interpreti  vanno  trottando, 
apprclioArillofanc  vn  certo  zoppo.il  cui  no- 
li me  era  peidicc.c  dicono,!  he  da  cpltm  e vici- 
ni próucrhichiq  (eterno  de'  loppi . Ma  po- 
niamo, chcbabbi  qualche  lignificato  intor- 
no allo  zoppicare,  nondimeno  la  natura  del- 
la perdite  lì,  che  npi  pcnfiamo.che  quello 
mmKrfiig  lignifichi,  & accenni  gl  inganni* 
K .iJl'mie  ; ciuè  vagli  due , chcqiytgdo  qual- 
chedunod’tUutt . & inganncuol  natura , tu 
nij-ndabc  lìa  pér^ndarc  di  vna  pàrcé.cgli  Air 
Iqtoji  certa , e palli  da  vnaltra3e  così  con 
quella ìituhihu  ingiglia la  fpegipia  di  coia- 
io, elle  lo  rifguatdano;  tallite  il  luo  caglino, 
Q ò’I  prcigrcllb*ìelitpdellc  cote  non  pggiinat 
con  certa  congicr;pja  comprendere  •-  Itiipe- 
rpchc  quel  vcrlp,  cheli  piq  d'Athcncpj  fhe 


qucfja  citUQAii^yi^qC^e  da)  (puerchio  bere 


cagtoWa:  „ 


; li  aunc  fi  legge  ap- 


T erta  et  pta  ri  i "in,,  thè  cpb  tue  nàti  : rigar  a. 
rtòvolutoeiprimcrcra  concorrila  ncna  cura  Ehigp’animal'èmgl'vcecllipiùEaudolcu-, 
famigliare  tra  doecoglbrti  per  due  perdici , te,  e piqaO^q, cns.&jflSplifSì'  gpde  fi  lcggft 

checoutno.  A14  qtt-d  cola  pare,  clic  cantra-  D appieno  Àrmolàne  quel  prouerbio  ùra-q>- 


dica quello, che  di  fopw  s’è  dertodella  loro 
afrcnat  i incontinente,  doue  tè  mollrato, 
che  il  oiathio  per  l'impaticnja  del.la  libidi- 
ne rompic  l'gua  della  temintiaccigchc  la  fcv 
mina  per  il  cnuarg qoa  lia  impedita,  c ritenu- 
tadicongingncrfilcco.  , . :j,. 

V hì  A ST  VT1 4 HELLO  SCHIFAR’ 

1 pfruqU  (imlifsimiu . 

A Ni  ora  voleqho  lignificar  vn'hnomo 
aftutilGmo  nello  ichiuat’iperidd'  .rC.  E 
di  gradi ITuiiq  auuertimcnto  ; dipingono  vna 
per d ice, & vn  cacciatore, ilqu^ecptnc  fia  4i 
lei  nel  feguititla  burlato,^  An(loicJiv,e  dop- 
po  lui  Plutarco a hanpocon  diligentiffima^ 
narra  rione  defcritto  : Uicpnci  adunque . che 
la  perdite  auueizai  fuoi  pulcini  quando  an- 
cora non  polfono  volare , à lienderfi  rope-r- 
feio  (opra  la  terra,  c per  loroftefli  ricoprìlfi 
di  paglia, e (trame, quando  ilftfw^tofei’ap- 


tfùvf  .ciuùfoanaparc  vn  pericolo  à gjùdp 
ella  perdice.  Imperochcil  fuo  interprete 
diye^hc  quelti,ysw;lli' rnccoglieaih  ' 
di  molte  pagliei  I(  gettalo  in  terra 
he  in  cotal  modo  fi  afeondono,  e fi 
pericolo;  E queltecp^  apptcflq.f 
piùdiftefamentf  (qqptrpieatpiaqpel  libro  , 
ligi,  quale  djlputa  quali  animah  liano  più 
pjudemi,  ò i utrrthtri,  g i marini . 

VXHV.OMO  CONTEUELigRO. 

i ; ; ' Ì ; « r'  V ' li 

AGgiùgono  alle  cofe  dette  di  foga,  che 
per  queflo  eccello  fi  lignifica  vn'huo- 
qyqcqqtumdiofo,  qiqc  ,'che  99P  paiolefacci' 
ad  altri  ingiuria  ; e quello, ppcioche  quelli 
vccelli  madimamete  tumultuano,  difeorda- 
no,  e tra  lotocònthniamcme  fogliònò  com- 
batrcrc:  Vi  fono  di  due  forti  di  perdici,  alcu- 
ne nobili,  alcune  rqze,  c fajqaticbe  ;tenqb>^ 
fono  aliai  piùgr^i,lfiip^i)  più  ^)>jjapo. 

per 


tu(rnc.ngwu)  Vftlb  [3^ w Htt'tMrt 

ip  Roma  (.indette  .'Urne .dcljc^-dlfoi/ej 
iqfcffcftlpiwflftWt  > diffè^'Hijwjjpa  ci  !ip 
cian<Utt  r«fi 

fono  n ila  i muwn^Con  Jgtyufna^pm  folca 
ofcur.i,  e quaiidieulpr  diccDcfe  etVmbedù 


Prigv  » 

Uorpgc, 
iótridoij 
0 'tóSP.pf’pfeflp  Oro, 
’ ' ''''  “#■  appfcfTóif 


"v iTnrniY--aicTOr  Tr ‘m%Sfr,.vrx'^‘Iv ‘‘ 
im  ytb  Ffffi  frW  d Ulano  filegge  « r*‘}<t, 
non  ifvyit , e nel  medi  fimo  Cap.  ancora  i 
.■III  vulgati  li mno  cucile  parole  tìt«jì»V«k 


tfilf  v“,.§ff!;1fì?nP  fluefle  pgrpjp  7XT0  {Xs'.  OV 
T?  rragf’jiTatii  Oche 

■H... ..  JUd 

foiiodeUqrnsd'iWq«UM^lfr^c{pno  WW^.y^t'^.>-enW^«iii^ 

pm  inganneuol(i'(;pmbrigpff,cpug*iaci>k-  S'.HH-»»' 

quali  hoggtm  Italia  fon  <k-  # flijpuc?  Sffluffipm  rójtt-  eie  fi  vede  la 

quello  nome  dal  Tuono  della  lor  voce.  . ^ nuóuaEqna,cJ|a  centra  dileifd'gridìinàu- 


fl  F;£;£  a e ot  r x n ryt. 

X T Ella  Coturnice  fon  molte  còtódlelòrj 
1\|  limili  à'quelle della pc(dice,ò  ilarqà: 
ùnperoche  nifriqò  ambedue  la  medéfima  puf 
gnacita,  nel  9 iial'guiocofqucHa  è'ffii  td  mif, 
£,nameut£.cc(cbri4i  dc^qualt  pórne  dj 
quelli,  che  di tutte  Faltrc  Iurte  fiata  v incitri- 
ce,li  m^^ujfjijOs^efraiidri*.  qftfojoiutpu 

^ r-  - r Vr  l!!‘ir<  *' 

fed 

za , per  fup  rc&erqp,  e difpicglòcfiwò/'Cpr-; 

Ólaatjalfo  «li 

^rcommandàméptMh'itfaujànoiyugulto 
confitto  all'albero  della  nani'.  Hi  ancora  li 
coturnice  connatura  vitiofi,  flrriilc  à quella 
(fella  pendice  i ne  e d i quelli  manco  odiola , 
ma  addi  piu  derefiabilc.  perche  a quella  e 
aggiunta  anepti  l’impieti,  Se  il  dffpregio  dg 
i dei . e l'odio  della  religione , & vna  abho- 
pinatione  dqi  dei  tanto  grande, quanto  eli} 
può  incrudelire. 

la  i m r r g 1 t A\ 


, cache  ella  ttluti  ornila, 

Jjn^lc^re,  come  foglici^* 


PEr  il  fuo  ierogliSeo'ì  Sacerdoti  Egittià- 
ni  dimollnuano  la  impurità  : Dou<l. 

Jftiertltc  vqa  fedire  ttiope  del  celio  greco 


riPR&iflu  lh  wm 

! firn  ditole,  ma  niollra  légni  manife- 
IqlTum  d;  fi leggo  contri  di  lei Equalcofo- 
appresa  di  lpró^w  attribuita  à grande  ini* 
M«Ì  ; pcrcocbc  con  gran  religione  honora- 
Ji»np  la  Luna . E fppra  rutto  ella  fcaua  la  ter- 
rò; perche  coais’hà  da  intendere  quel  luogo 
^^.VPWyi^  intimi sm 


a Luna  apjùufg,  laquale  fjèiur  yqólc  rit 
guaiolare;  « Il  jhcdefitpo  fi  nello /puntar  del 

fflPfcTTo  alCum  popòli  d.Etbiqpia,  pur  nel 
nafar  del  SpTe,ìlqualeeflì,con)é  Ipr  nimicp, 
màlfiraamcpfe' temono.  E pcfqpcr boti  Io 
vedere, fuggendoli  in  alcuni  luoghi  paludo. 
fi, quando  uuq  portone  haucf  in  altri  luoghi 
dutamotlita , e copia  (fi  fcluc.’e  dqllicrfiqui-. 
pili  occultano ,r  qU^ro  piùpófspr.o male- 
dicono , e bialteniapo  quelìp  efie  (limano 
dio.  Mai  Re  antichi  ( pciciotli'egli  ècofa 
manifclfajchgjn.qucl  icnipp  lolo  huomini 
fapienti  lì  cleggeuano  in  R cqhiniendo  coho- 
fcjuta  la  natura  djìjlacoturriicpilaqiialq/ìgni 


7 ' '«l  i ■uv.v.y  UU4H. 

il  Soie  fi  trouupprci^cheinl^r^ndo  in,-, 
tbntàmerite  in  qlicRp  vccello,  coniprcnde- 
uano  il  punto ,, poi  quale  il  Solpnafcqua-  Il 
pvetchc  1 Sacerdoti  qucfl'aainijdj:  folotra  tut 
ti  quelli  vccclli  , el|e.  yfar  fogltàmo  per  cibi 
rfiartgtaqqno.rtèpqiqnfJI'vccìdcdlo  gli  facc- 
uanp  hpnoré  afeurió  com'egli  dimpllmfse,  e 
fignificilse,  vna  certa  eontefa  centra  quello, 
ch'era  lorp  prigeMe.  Sfd.i  Ettp«|c‘  tttf  con-, 
fe/a,  perché  rie  1 ttjfq  gfgco  corretto  è'quefta' 
Parola  àjififKtkì , | npjalc  manca  ne  1 tcfti 
yutgatijtcomuiuni.  ■ 


r ii  a 


jtSj.  Pieri  €tafcice. 

< tàWWirÙ'À  'rfJWVk-rfj'.?* 

VtftòJm'cdefimo  animate tte  nuogm 


'jHÌitWj;  e rip'ifti.'da'ùcvolòticri  habf 
ta^u-  VttìiSWùafch .•  lolite  d’icqiia'chiarsl , e 
limpiJi’fcSàSHè^i  battuto,  tutù)  /ltfltS 
dcif.tcWSc3yJTOftA?^Ìai  piedi  intorbidai 


clic  l'huc 
che  moli 


f.  Epcr  quella  cagione  fì-diccà 
^ Micino  il  Veratro.'  Nondi- 


ribfa  tc  ìnu  ivliola  'natii#  d i quelt  à cbtutiit. 
cc, diede  materia  à griigitrianvli  ligiiitìtìrd 
cqiLWdillnfeHfit:0^n'ìitom<|'fli.digtio:QuS  . 
ili  còs? fatta  impurità  de  collumi  nel  me  deli  1 
mo  màdb  TÌpterido  hzi'èchiclc  nel  Vjtfoili: 

Cip.’tfitédb'  fE  poichcl.àtctjuh  puriffima  ned 
mito  hauetéj  Kit  Jtc  Coi  voliti  piedi  ultori 
bidatc.  Mir gt  Lgin  :an  i, notato  li  mollefò .1 
far  quello , Colideràdo  à i collumi  contri  al- 
trùi1, ì dtftfi  11  coturnici;  titirintorbidarc  l‘ac 
qtfFtapprè^ht.1  ; qùàto  fa Tua  iinprcfa.che di 
m'oftri  .ve  ribiit  Luna. E quella  fignifkatìóne 
d’atiimbiHorito,  poiché  ra  Luna  fi  tàtThcnè 
fici  j à gFdhfmali,  dall  i quale  procede  Ugcnc 
ratiohe  , e gfaliincnti  diritte  Ìéeofd,emftè 
quelle  còfè/délfc  quali  l'bùomo.e  gl'ariirnilì 
brunii  pafeoho.  Imperò quanto appartiene 
aU'mtortiidationc  dell'acqua,  fono  certi  altri 
ammalai  qilrili  più  vql&iól,éi;pn  più  girilo- 
Ijeuonò  l'acqua  torbidà.c  grolla,  conte  fonò 
Miiricll.rqiiali  nò  prima  bcuonol'acquadef 
fiume, che  có  il  piede  mòufdò fo  terra, e Irene 
tHtSdolài'nó  habbirto  farti  diu'entar  l'adqu^ 
più  Ipdla  ; Gl’f  lefanri  ancora, nò  altriment» 
li  dilettano  di  beucrc:  Ma  quelli  bcuono  rie 
qili  torbida^  ircciochC  dalla  loro  horribil<f 
imaginc  nò  diano  fp.iuctlrf.  È Tu  la  coturriidfc 
rtladtra ,d’ Alcibiade;  il  quale  hauendo  dato 
còliglioà  Pprfclc,  clic' nò  deuefie  réder  raglo  ' 
ne dellefuc  operatimi ,eri in  còri! mòdo p 
perturbare  la  traquilla  quiete  de  Tuoi  Citta- 
dini . (mperoche  cfscdo  egli  de  i più  Itirnati, 

& honorati  huomini  di  quella  Rcpublica, 
mentrechcarièora  cragiouinetto,  & à calo 
vna  vòlra  dicendone! fenato  la  lua  opinione 
fopra  vnaeofamolfo  importante,  gii  fcappò 
di  feno  vnacoturnice.e  fc  ne  volò  via,Ia  qual’ 

clsédo (tata prefa, có l'etTcrfi mollo controdi,  , ...  . ..  . . 

lei  tutto  il  fenato,  tù  rcla  ad  Alcibiade, p già'  a fc,  impcrocljela  medicina  in  vari)  modi  pà- 
li'Ilo-1  E uoca'.Hon  per  vna  certa  lòmigliàza.ecògiù- 


mcuo  At7lbj;rjIè;t!W,'rma,chc  tri  tutte  le  for- 
ti d'animali, Mwfomo  falò  è da  q uello  filalo 
moleiumnei  ttlpiPròblertii  .'  Wi  Piurarco 
tdlifiti;  che  le  cip  tt  a ncdla-f&ron o del  mal 
cadmiò rHbri  qptTIo , chf'ribi  'dicéuammo 
dianzi dei'Vbrarto.Tt  lèggevi rncdelimoap- 
pfcllo  UóMifiidifWùtlti'vcrfi:  ' ’ • 

il F trarrò r itili -bllene /re ite', 

Muftì  l.icèinFnke,  e là  eipra  anco 
tìrajfadiuien'.ftithe  qnelb  hi/óftitu, 
ErOm  dio  pure  lùucndófoccliióal  veleno, 
dùTe:  • 

- fine  trai  citi  futi  la  coturnice, 

£ per  quell i wuecchtare  ance- fi  dice. 

f è dettò!  li  e péfató,  che. (ri  disurie  infermità 
dìfperaolTimqdi  debbono  darà  mangiare  le 
vipere,  tur  quel  die  notipurc  la  fatate  he  fia 
frgulta,ma'iqcòra  vna  lugliezta  di  viti.  Ma 
j>  qual  Cagi  ohe  rTenici  faci  ihcàrtcfo  la  cotur 
iure  ad  Hercole  ; c pcrciochenéllCfauoledll 
tono, che  da  quello  vccello  fù  vna  volta  dite 
fo,c  (aiuatpdmpcroch'cfscndo  egli  figliuolo 
di  GioUc,<;d'Aftiea, andato  in  Libia;  penfa- 
no , che.diTìfpnc  tilde  vccifo,  echcGiolao 
gli  accollò  vna  coturnice  al  nido, phodor  del 
la  quale  rifòmoiÀVÌta;  & àcìiocheà  quella 
bugia  non  mancaflc  vn  tcftimonk)  autdtico, 
fi  fuol  dire  qiiél  vplgato  moto,  ò prouerbio  : 
La  coturnice  Ha  lì  fette  Hcrctl  furiato , 
Altrui  dicono,  lidi  co'l  magiare  di  quello  vc- 
cello  eflef  llitòf  iberato  dal  mài  caduco,  dal 
quale  era  graùcmétc  molcllato  j dal  quale  fc 
le  coturnici  .^icora  fon'ofTelc , agcuoimc  nte 
puotcaOUeniicfciù'  per  qualche  virtù idi  lira 
pai  liia,c  p qualche  occulta, & incognita  vir- 
i ù della  nattlta  , ouero  p l'odore  del  viuo  vc- 
cello  (CiaiC/kuniafferinano!  abbrudolato, 
oucm  più  rollo  pii  n agiar  della  Tua  carne , 
quclfa  forte  d’inlermita  li  partideiecosì  pa- 
leflcpche  Hercole  furti  ritornato  invitati! 
che  ialfii  più  veriliinilc.  Ma  p nò  vi  trattene 
re  più  hmgamentcClariff.  Dottore,  efsendo 
voi  occupato  in  còtinui  negoti)  publichdico 
foloiciicqiicrtccolc nò  paiono marauiglio- 


tfiligéia  di. quello,  chepcr  liaucrcqucif 
note  l'haueita  cacciata,  il  quale  nc  fù  ancora  j 
premiato.  Hora  quitto  appartiene  al  migiar- 
fi  di  qucftvccello /per  foggiugnerc  anche 
quello  per  concludono  di  tutto  quello  trat- 
tato)non  fono  mancati  medici, i quali  nò  ha- 
no  voluto, che  di  quelli  fi  màgi:. Si  pche que- 
lli vccclli  hanno  per  ci  bo  grandinio  vn  fenie 
vcncnofojSi  ancora  per  il  mal  caduco, il  qua- 
le tra  tutti  gl'animali  quelli  foto  patono,iuor 


rioni  èli  natura  le  cofe  noceuoli  rimouendo, 
horajp  via  di  difcordia.e  di  cótrana  virtù, di 
fcacqiàdolè,hora  à poco  à poco  cófumadolc, 
liorap  via  di  dilfolutionc  mitigàdolc.có  va- 
rie, eiiiuetfeiuucntioni  quelle  cole  appi  icari 
do, che  gioucuoli.c  falutifcrc  fono  conofciu- 
tejondc  cosi  le  cofe  cótraric,come  le  còucnic 
ti, 8t  appropriate, fecondo  le  qualità  delle  in- 
famità se  trouato  hauer  fatto  giouamento. 

D E' 


;.a.orr,’ 


Air  -q 

i T Ui  1^  1 I 


DE  iEROGtlFlCl 

DiC  I O V A'N'N  I PI  E R IO 

. I r,  ; filo.:-.  i:u  aTOJEia-Jtnl  v,  v§àw/C~''{* 

•.  V A L E R I ANO  BEL  L -V'  N E S E ; • • i- 

A M.  T O M AJ  S 0 M I L I À N O 

■HYuuW.*C,:LOi!1.1.  , y„\,  ; 

-i-  Del  fig«s&ato dcjQo Strozzo, Canwilojcd’aìe^ai  altri  pitiminuti  >n 
augeHiifcctfmfoie Icti^degf^  „ * 

" ; Z7;«0;  ' 1 ; 

: • n A d o t t o da.m.  dìp^gi.  tàntvcci.  , 

J)  >f ueuocoà  tgh'ifianza  ricercalo  da  Si.  L tonar  do padri  vofiro,  eie  non  idi- 
riffe, cht  Vii  concoft  pertinaci  aifisiduttà  itiùecchiaftt  ni  gli  lindi  dille  Itt- 
tert.pertche'pettfauo.cbcfiffe'ótilvofiro.e  di grande giouam  ente  aliavi- 
r*  ve  >tr*  il  temprare  tifi ante  della  gio'aeni  neon  qualche  ripa  fi,  e frena- 
re aleno  mata , per  it  quale  fiandovoi  in  Ventilata  cafamta  in  quelli 
■umidi  piacere , ne  i quali  fi  fi  UvendemnHa  dtfie  alle  fatiche  vefìri 
qualche  quiete  , {£■  alle  velie  tnfiemecen  me  vi  prendelle  pth  dilettemeli 


chi, non  potendo  i animo 
’tcheal 


felazn , h auendo .voi  indi  Speco  tempo  ì ritornare  alle  foiite  voli re  f ati- 
fo fieni  arfi  fenzaila  buefia  qualità  del  corpi,  ni  dii  tute  molto  qui!  che 

ri?  /il  fu  n V,  vnturtn  m/tlotuem  afa*  Aa/T*  - IH  d J - J . ; - J —.da  « fi*  * fi  a 1 d.  dia 


•per  naturale  difpofi tiene  i»ferma,oHcro}ch  jc  fewprf babbi  tenuto  per  certose  he gt in  commodi  del 
corpo  affa  i nuotano  al  f ar  profitto  me  gli /Indi,  piretiche  io  Stoffe  so  quanto  danno  di  qui  babbi  pa- 
tito,e quanto  mi  fa  fi dt  a vette  l’aria  nella  patria  mia,  la  faccia  lìejfagù  fi  mite  advnc  adatterò 
(che  tale  l haueuo portata da  Roma)  facilmente  ne  patri  far  fede , ta  quale  ffè  cangiata  da  vna 
malinconica  vecchiezza  in  vnapro/ptrj.frefia.tcofldnte  giornea  in.  Ut  qui  i certo, ch’utmi  finto 
più  pronto,  e viuo  alla  perfiueranft  delle  vigilie  ,ff  al  fipportarc  le  fatiche  del  leggete , e del 
comporre.  Voi  bautte  da  confiderate  quel  che  piivt  piaccia , e quel  che  vi  babbi  più  da  foditfa- 
re,  purché  [opra  il  tutto  vegliale  ilpenfierokt/afantò.  Conce firmi  egli; fi  come  in  tutte  le  co  fi  ì 
' certi  fi  imo  ; tutto  quello , ch'io  gli  haueuo  domandato,  e voi  rijptndtfttfihc  verte  Re  volentieri , 
pur  che  per  qucftt  giorni,  i qtlìni  tramate  difptftovcier  con  fumare  nella  patria  io  volefft  effirci- 
tarmi  orni  giorno  con  voi  nelCandàrt  à caccia,  e nell’vcct Ilare  : Accettai  l'imprtfatntornoal- 
't  vccellare , & accioche  non  mi  haueffe  ì coire  allo  improutft,  e che  latempcfialo  altro  accidente 
non  ci  baue/ft  ad  impedire  I vceeilare , bò  tremalo  d mio  modo  vn  luogo  pieno  divario  forti  dtve- 
cetli.e  l Ai  de fi  muto  tutto  à voi.  <jr  à dtportovoftrelV oi  adunque  quando faretevenuto.é'  mfieme 
ordinato  di  fare  etmano  di  quelli,  confiderarete  quello  che  h tibiale  da  j are,  omero  apprc fintate 
que/ìt  carni  [empiici , c finti  potiti  dentro  qualche  condimento  pòrtalo  dt  tentano  faefi finz  ar- 
tificio ai  e un  ou  Mpezio, onero perche  alcune parranno  forfè [ciocche,  e fenza  [ucce, babbitt  c à pot- 
CI  fu  le  fica  arie  portate  da  V P netta, molto  fiaui,, odor  att, t di grati pregio.  Venite  adunque  quan- 
to  prima,  accioche  battendo  voi  ad  ire  teliate  per  i Egitto  ci  facciate  cenar  in  e afa  di  Cleopatra . lo 
ruhkaro  dalmactllo  quelloeht  fi harida  mangiate,  e mettere  inpunto  gran  quantità  dt  piatti. 
Co  puoi  non  farà grane  aggingner’ tire,  Unte,  e la feconda  mettfit fatò fecondo,  che  ordinai  lamen- 
ti è fililo  tra  di  noi, cioè  di  por fico  cu  forno  dt  noi  tfifua  parte. 


DELLO 


3i6  Pierio  Valeriano . Dello  Struzzo  Camelo. 


V medagluin  mano  di -M  Giou 
ì ni , c dfifi|.  Aletllndrò  Calcitile  _ 

M tcfti  odia  Giuftitia;  con  le  medefime  pfa- 
, nejcmcdcimìe.Ictterc  IYSTITLA.  Ma  per 
ri  ritornare  all'vcéel», perche  glLftrtlzzi  carnea 
fono  coli  (folti , che  quando  hanno  nafeofto 
OSI  coitrffottoquaichc' fletto  fi  penfano  etfere 


LA  CONCORDIA  DE  GLI 


tlemepti. 


i-  > 


DELLO  5J  R^ZZOC  AtlEL^Qj.  , 

K ‘ -■ -*,4  nr/tcìe  ftòtlmcote  ricordare 
taro  Me  fcr  Thomafo,  che- , 
qtifl  gfornp,  òhe  Carlo  Qfiin- , 
io  Imperatore  lù  coronato  in 

; giltfetw  da  GfcpkoteSwii;  

futi . o nenie  Matfiino,iù  da.yn  follato  T<>  , ( occultali  Interamente,  mi  ibuuicne.fopra- 
dtféof  jtuVnafottcìiitalrifJioinpiazr^  G ciòildffeorftJ-cfi  Camcadd,  ti  quale  dictua 
voi  tolte  predente,  doue  ammazzarono  vn-.  r : chela  giuftitia  non  era  altro, che  vnamera 
bue,  il  corpo  del  quale  empirono  di  vaCrefor  J pazzia. 

ti  ti'vccc  1 li  ,c  d’altre  cole  cja  mangi  irt'j  d i fpo  - B le  PENNE  NELLE  JUVUAGLIJ?. 
ncrutoii  di  coler  cele&tate  quei  giorno  alle-  l\'  Da  tfmilitudine  del  mfcdèfimò  ani- 
gramenrc,&in  fetta  con  tutte  queltc  forti  di  Jt\.  jjaale  l'altezza  delle  muraglie  folittu» 

cibi  infieme  arrotili i,  còti  alpcefenrehabSia  lubricarti  hanno  dato  occafionc  che  fi  chia- 
mo da  far  noi, i quali  ubicamo  empito  mortelo  pennpv  da  quelle  penne  (come dice 

(t ruzzo  camello .vcceilo  tir  marauiglkifii-i  Vittorie  Jlcqualtivàfortifi  faldati  fogliono 

grandezza  , d alcuni  vcccllini  più  piccoli,  portati;  pc  gl  cimi , timili  à i gladiatori  del 
melliti  eritrei  rfel  fm'ivtmòe.'Mum  quelle.  ' ' Sanniti,  dell'armatura  dei  quali  potrà  cia- 
ccncjlequali  dopeo  la  partita  mtadi.Rama  ,,  faune» leggere appreflò  Vararne, e Plinio., 
alla  patria,  doucliò frollato  voi  u io  amico 
dolci  i:l-no,hatieuamo  infieme  p^ppolto  ; ca- 
lumi! u per  forte  da  ciafcunodi  noi,  vna  fola  C 
forte  di  cibi  ; iapetc  bene, che  da  chiinteiruc- 
nealti  nortrjcqnuiri  ti  erano  trottate molle.» 
fotti  di  viua'nde,  acciò  ti  fraudafìc  la  legge 
fopra  le  tpefe, la  quale  li  era  jtadi  bòi  ordi- 
nata,perche  varie  cole  flauanocopcrtefotto 
patliii.Ò  coprimeli  digrado, nè  fi  Leena— 
quello  pcrgolofità,  ma  ii  bene  per  ralìegrat- 
ci  i n (iemc.la  onde  efléndo  foli  to  f aiti  q ue  ito  , 
jxir giuoco  , &io  pergiuoco,  c con  buona  fi- 
ga no  fegucndolo  , ho  porto  dentro  à quello 
finifuratovccellode  glabri  minori.  Quello  D 
vcceilo  e più  grande  d’alcunodc gli  alrri,  fc 
peto  fi  può  chiamare  vece  Ho,  poiché  fola- 
mente  hi  penna,  e non  vola, ha  gambe,  pie- 
di, & vgne  piccole,  nè  di  lembi anza  lòlo.ma 
di  grandezza  è quali  fìmile  ad  vnbubqfo: 
pur'  altri  difputaranno  quello , noi  in  tanto 
porremo  quert  animale  coti  ali,  e piume  nel 
numerodc  gl'altri  vccclli. 

LA  G 1 r S T 1 T 1 A. 

T E penne  di qucflo, pcrcheoltrcl'ordi- 
1 j nario  de  gl'altri  vccclli  fono  tutte  vgua 
li, lignificano  la  giuftitia,  e l'equità  verfo  rat 
ti , fi  come  habbiamoappreffo  Oro  ; l'ufo  di 
quelle  era , & anche  c in  conto  per  adornar- 
ne gl'elmi  à i gioueni,  così  appreflo  glanti- 
chi.comc  approdo  gli  moderni,  fi  come  fono 
quelle , le  quali  fi  veggono  in  quella  meda- 
glia con  quella  ilcrituonei  T I.  C Ai  S A R . 

DI  V ! A VG.  F.  A V G.  P.  M.  TR. 

PO  I.  xxiii;.  oue  tali  penne  fono  porte  in 
vna  ghirlanda  fopra  la  fronte  d'vna  figuret- 
ta,  (ottonila  quale  è quella  ifcrittiorte  IV- 
ST1TIA.  Hò  veduto  in  Bologna  vna- 


SE  alcuno  vorrà  ad  vfanza  de  gl'Fgittra- 
nimoftrarela  concordia  de  gi'tleméti, 
non  lenza  ragione  potrà  propone  quella  pit- 
tura, la  quale  ilfattore  del  tutto  hà  propello 
douerfi  contidcrarc  per  gl'animali.chc  ciò 
ne  dimoftrano,  cioè  la  lontra , oucroin  cam- 
bio fuo  il  vitello  marino, lo  ftruzzo  camelo,  e 
rhuomolcgato  con  vna  fune.  La  lontra, & il 
vitello  mannonon  fono  nè  animali  terreftri, 
nè  maritimi , c motlrano  con  quello  legame 
quello.con  il  quale  fonocfpofti,  & alla  terra, 
& all'acqua , c fi  contengono  urlìi  loro  confi- 
ni,pcrcioche  la  diuina  prouidenza  hauendo 
porta  l’arena  rermmcalmare,hà  portoanco- 
rale  leggi  alì'acque,che  non  pallino i loro 
confini . Lo ftruzzocamclo  indilFerentemé- 
te  è porto  tragì'animali  tcrrcllri,  & aerei, 
perche  non  c veramente  vcceilo , poiché  co- 
me vcceilo  non  fi  può  leuareda  terra , Icpiu- 
mec  l'ali  fologli  fono  (late  date  dalla  natura 

per 


Libro  Venticinquefimo . 


pe r aiutarli  corfo,8t  hi  i piedi  (come  fi  è det  A 
to)fimili  à quelli  dcll'ori.e  l’vgne  kffe.  Final 
mente  l'huomoè  podoin  mezofra  il  Cielo,e 
gl'EIemcnti,  e cosi  per  tal  pittura  fi  dipingo 
tutu  la  macchina  del  Mondo. 

AjfELLÓ,  CHE  VVOLE  MOLTE 
cofe.t  nulla Itringt. 

LE  diuinc  lettere  figurano  per  lo  11  ruz- 
zo camclo  vn’huomo,  che  vuole  molte 
tuie. e niente  ftringc.come  farebbe  quello , il 
quale  latto  foldato  della  militia  celeltc^’im- 
paccia  ne  i negotij  del  fecolo , e folamente  in  B 
quelli  (li  occupato:  pecche  in  quanto  è alato 
rapprefenta , e dcfcriuc  la  contempla  tione, 
ma  per  la  grandezza  del  corpo  fmifurato  nó 
fi  può  leuare  da  terra.li  feruono  nondimeno 
(comediceuammo)dcll'alialcorfo.InquanT 
topoi  ch'egli  hai  piedi  di  bue.  e Tempre  Uà 
vicino  alla  terra , piglia  i lignificati  della  ter* 
ra,  che  con  pare,  clic  Hclicchio  l'interpreti . 
Quanto  all'andare  di  quello  animale, ancor- 
che  non  polì  volare,  corre  però  veloci  (lima- 
mente.  Dice  Senofonte,  che  i firuzzi  camcli,  C 
i quali  rrouarono  1 foldati  di  Ciroapprelfo 
l’Éutrjie  ,non  li  poterono  pigliare  da  alcu- 
no, perche  correuano  hora  con  la  velocità 
de  i pit  di , hora  con  il  far  quali  vela  delle  lo- 
ro ali, di  modo  etici  caualli  leggieri, difperati 
della  preda,la(ciaronodi  regimarli. 

V H E R E T 1 C O. 

Q Vello, chedi  fopra  habbiamo detto; 

fecondo  Elicchm.a (ferma  ancora  Eu 
Cileno,  dicedo  per  quello  animale  lignificar- 
fil'hu'omo  hcretico.il  quale  pare  che  habbi  h> 
le  penne  della  fjpìcnza,  c nondimenonon 
può  alzarli  a volo  da  terra,  l 

L’HIPPOCRITO. 

RIferifcc  il  mcdeftmo  Ettcherio,  il  detto 
d'ifaia  de  gl'Hippocriti, cioè:  Sarà  let- 
to ut  dragoni, c pittura  di  llruzzi:  Fi  Tona  lo 
ftruzzo,  e come  habliiamodctto  di  (opra,nó 
le  coua , nè  nutrifeei  figliuoli,  così  l'hipoctfl 
to , ilqnale  ancorchcà  gl'altri  infegni  la  Vìi 
di  ben  fané , noti  genera  però  alcun  figliuolo,'  _ 
con  ÌVflempio  del  ben'operarc  ; la  ondedice  “ 
Giob:  Loltruzzo  laida  in  terra  le fueoua  ,e 
non  confiderà, che  i piedi  liano  per  calpe-- 
Italie. 

LA  SCIO  t MEZZA. 

IN  oltre  (fi  come  poco  aitami  diceuìmo) 
è rama  la  naturale  feiocchezza  di  quello 
animale, che  con  n-nafconder'il'capo  fra  i 
flerpi  fia  tenuto icrogti&o di  feiocchezza, 
come  quello  ch'effendo  più  grande  di  tutti 
gl'vcceBi,di  modo  che  uà  zi  vn'huoma,  che 


317 

rifegga  :i  cauallo,  penfi  afeonderfi  tutto  ogni 
volta , ch'egli  alconde  il  collo  fra  gli  (terpi.e 
■rimane  feoperto  tutto  il  refto  del  corpo,  cosi 
mentre  la  tefla  Uà  in  ficuro  (direbbe  Tertul- 
liano ) è prefo  tutto  inlìemecon  la  tclla  : con 
tutto  ciò , dice  Diodoro,  che  quello  non  ac- 
cade allo  ((ruzzo  camclo  per  la  fua  floltitia  * 
ma  perch’egli  s'accorge  d'haucr' il  capo  cosi 
debile,  che  s’mgcgna  di  nafconderlo  quanto 
prima. 

DEL  V ESPERT 1 LIONE. 

E'Moltruofa  ancora  l’effigiedel  vcfperti- 
lionc , quale  contiene  infe  molti  mifte- 
nofiieroglihci. 

Avello,  che  di  basso 

fitte}  efftltttC. 

FVconlìdetato  appreffo  gl'Egittiani,  che 
per  tal'animalc  li  lignificane  vn’huo-- 
mo , il  qual'  ellendo  di  poco  valore,  ò di  no- 
biltà, òdi  fortuna,òd’ingegno,  in  vn  fubito 
riufcilfedimanicra,clv.  nonpurc  parcficcf- 
ferfi  Icuato  da  terragna  con  predo  volo  (ali- 
to inalto,  come  di  quelli  eflempifù  lempre 

C'cna  Roma.  Ilvelpcrtihonc  ancorché  non 
ibbi  penne,  nondimeno  confidato  nella,, 
membrana , vola  di  maniera,  che  la  perfona 
non  puòdillingucre  fe  fia  vccelfo,òtopo, 
ondeappreflò  i compoliroridcllc  fauole  s’in- 
trtxhice.cheafiutamcntc  fchcrnifccdue  dó- 
nde , mentre  alluna  fi  mollra  vccello,  & al- 
tra topo.ccosì  ne  campa  la  vita. 

IL  RECIPROCO  Al  V T O. 


E'Cofa  mar.iuigliofi  in  vnafpetic  d’ani- 
mali cosi  imperfetti, c bcflialijdie  fi  vni 
(cono  , c fi  abbracciano  con  ranta  amore- 
uolczzà  fra  di  loro,  che nilTnn  altra  (perle , 
e forma  podi  l'huomo  meglio  defcriucr'i 
feambicuo!i,c  reciprochi  a'uti,  & offici), che 
i Vefpertilioni  attaccati  l'vno  con  l’altro  à 
guifa  di  carene  : pcrciochc  hà  quella  fpct:c 
d'animali  vna  certa  reciproca  bcm  uolcnza 
infiorici 


Pierio  Valeriane».  Dello  Struzzo  Cameio. 


inficm:  ; e bene  fpeflo  offendo  fra  di  loro  à P 
girila  d'vna  catena  jnrdTura  ;fe  qualche  in- 
;...:ru  li  fi  ad  alcuno  di  loro, li  riitrmgono 
inficine,  aiutando  Tino  alla  debolezza  del- 
l'altro i c li  fano  veduti  pendenti  IV no  dal- 
l'altro. toccandoli  con  la  |nmtadeU’aii,efscr- 
fi  (teli  inlungo  i come  vnatunc. 

P 

LA  FACOLTA'  DI  NFTRIRE. 

SE  i in  ed  climi  Sacerdoti  vokuanodimo- 
lìtarc  ina  donna  copiola  di  latte, celie 
btnenutrifse,  dipingcuanoqaeft’vccdlo , il  B 
quale  lido  fra  gl’alrrl  lui  denti,  eie  mafccllc 
limili  a quelle  deli'iiuomo,  c nutrtfee  i fi- 
gliuoli j apprcfcnrando  a quelli  le  poppe  à 
guifa  di  donna  : pcrCiochegi'Egittiji  quanto 
alla  figmhcjcioncdcgl'aniraaliiprendcua- 
noargomcnto  da  quelli,  che  in  qual  li  voglia 
fpctic cKcdcfseto la  natura, e l'ordinario  de 
glabri . Ma  in  quanto  li  appartiene  allo 
poppe, volcndoi  Greci  dim&ftrarcqueftafe- 
licuadJ  nutrire, lcolpiuano il  limolacrodi 
Piana,  con  aliai  poppe,  come fùqudlo, che 
in  iàftld  per  sì  lungo  tempo  coniamo  gran  C 
conccr.'o  tra  vilitato.  Et  i Latini  per  quella 
nitri,  li  ma  cagione  chiamauano  Diana  Mul- 
timammia.cioèdi  molte  poppe.  Dilìmil* 
efsempio  riveggono  hoggi  molte  auticho 
(latue  in  Koma.  Nèèda  pulsare  con  lilentio,  ' 
eli  : ne'  libri  d'Oro  ftampati  in  quello  luogo 
corrottamente  lì  leggono  quefte  parolor. 
Quelli , che  vogliono  dipinger’ , e lignificar' 
vna  donna, che  latti,  e bene  rmtrifcai  fuoifi- 
gliuoli  .dipingono  vna  tortora  j hauendofi 
ria  leggere  fecondo  g lamichi  libri  fcrìttià 
mano,  e fecondo  l'hilluria . Quelli,  chcvo-  D 
gliomi  dipinger’  ,c  lignificare  quello  mede- 
limo  , dipingono  vn  vcfper.ilione,  il  quale 
habbii  denti  ,e  le  mammelle.  E fegue;  vo- 
lendo di  ciò  rendere  la  cagione  : A die  effet- 
to adunque  i denti,  e le  poppe  li  d.iranr.o.al- 
la  tot  torà , vccellonoiitr.oilruofo. 

/’.VO,  CHE  Tre,  A LA  LICE. 

SE  voleuano  lignificar  vn'huomo  , che 
flirt  ritirato  in  luogo  occulto , -e  clic  fgo- 
! m orato  da  qualche  cofa  non  babbi  ambre  ® 
d’vlcii  fuora,  erano  fiditi  dipingcf'vna  for- 
mica.ìc  mroadvn’ala  di  vefpertilionc ,,  Di- 
cono cfsere  tal  difiordja  di  natura  tra  il  ve- 
fperti'iooe.cla  finnica, chcfc  vn'ala  bla- 
mente di  vcfpcmlione  farà  polla  all’entrata 
del!tti«;  kì  tu 'entrano  le  formiche,  mònna 
di  quelle  efi  e fuori. 


LA  TARDANZA. 

ANzì  fono  ir.olti.i  quali  dicono  creder- 
li , che  la  foranea  nó  efea  mai  di  quel 
luogo, Uoue  pur'vna  volta  li  fia  accollato  il 
vclpertilioneic  perciò  la  formica  polla  lotto 
l'ala  del  vcfpertìlione  lignifica  tardanza , in- 
dugio, & impedimento.  Paffa  limile  lìm- 
pathia  allecolombe,  perchecomedice  flo- 
re n tino  lòpra  l’agricoitu  ra , le  colombe  non 
falciano  le  loro  danze . fe  1 auomo  porrà  fo- 
pra  la  torre  il  capo  del  vcfpertiiione. 

r 1 C N 0 R A N Zi  A. 

H Abbiamo  detto  altrouc,  che  per  il  lu- 
me ti  dinota  la  cognitionei  onde  leg- 
giamo affai  fpcllo,  thedar'aila  luce,  vuoi  cu- 
re dichiararci  & inlcgnare , e per  il  contrario 
le  tenerne  lignificanolignoranza»  onde  l'cf- 
lcrcciccos'inrciuic  perqudlo.che  s'ingan- 
na per  ignoranza . Ma  perche  il  vefpemlio- 
r,e  e di  natura  tale , che  lubietta  delle  tene- 
bre , nè  può  comportare  la  luce , le  fante  let- 
tere, mentre  rimuouono  il  velpertilione  dal- 
le cole  (acre, intendono  icrogliticamence, 
die  colui,  del  quale  non  appare  lume  alcuno 
di  Icicn  za  ,ò  di  vera  iftitutione , deu'cfferc  al 
tutto dil'prc zzato . Può approdo Euchetio 
i vcf[K-r;  i fieni  nciiediuine  lei  itture  fono  mo- 
liti d'idoli  ; onde  dice  il  Profeta  : Acciò ado> 
riatc  talpe, c vefpcrtilioni.  Sono  ancori., 
pentìcri  immondi, quali  pongono  auantr  i 
5>Ctnoni,come  il  medefimo  afferma . ■. 

LA  S 1 C r R E Z Z A. 

t j «.<  • • • ■' 

NE  mancano  ancora  di  quelli,  i quali 
hiucndoà  dimagrarci' la  Scure  zza. 
dipingono  il  ve&ertilionecon  il  ciporiuol- 
to indietro; pt ; neporrandoli quclt'anima- 
tesviuoimoriio-ad  vnacà(a,op'iilocoti  late- 
lUriuolt.i  indietro  jfiapta vna  fineftfa, one- 
ro Copta  làrdittriuc della  porta . ouero  nel- 
i'illciu  porta , fi  erede  t erto  t fiat  rimedio  de 
Oja't  fidj.  Scriue ancor  Plinio,  die  fino  à 
quell»  tempi  Vccgiamoin  molti  luoghi  offer-j 
parli.  E per  ik, innario, fèakuno  vorrà  di-fi  " 
fraudarlo  dalia  fua  cala , appendaui  le  foglie 
del  platano:  perche  Africano  in  quelle  cole , 
quali  egli  hà  fcritto  d'agricoltura,  feriuc,che 
il  velpertilione  non  entra  mai  in  quel  luogo, 
douc  vede , che  limili  foglie  fieno  appefc, . 
Agglugneròin  conclufìonc,thc  ilvefperti- 
ljoneli  ainmazzacon  l'hcdcra  fnffumìcata  : 
Iniperochechì  li  vuol moftrarcd'haucrc  tol- 
ti di  vita  limili  vccdli.con  Jcgnodiicrcglifì- 
co, farà, che  il  vefpertilione  lì  pàli  (oprala, 
foglia  dcll'hcdcra.  Si  finge  apprefib  Ou  idio. 
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che  Alcinoe.  * Lcucothoc  folcile  difprez-  A re  dalia  inedolia  vn 'odore  cosi  fctido,che  ca- 
zorno  i facrifictjdi  Bacco,  e per  quello  turo*  gionanaufea  uni  Senofonte  dice,  che  Ja_ 

nocusfonmtein  vefptraliom  iondedima-  arac  loro  è molto  foauc . Della  loio  tardi- 
mela abhorrifcono  l'hedera,che  da  quella,  tà parla  ilmedefimo  , affermando, che facii- 

fono  ancora  vccifi.  mente  fi  poflmo  pigliare,  poiché  non  fanno 

più  lungovote  delle  darne, e prtftofiftan- 
L'HVOMO  Ol  MAL  A MENTE.  cano:  I Sacerdoti  Egitti)  hanno  annouerato 

qucft'vccrllo  ancora  fra  i icroglifici . 

IL  DEBILE.  CHE  Pa'  RIVERENZA 
di  più  ftrtu , 


Dice  Eficchio . cheii  vefpcrtilionc  è.ie- 
roglitìco  dVno , ilquale  tardi,  ò poco 
habbi  appaio  l'inftitutione  della  tede,  tu  in 
quella  Ita  con  mente  non  troppo  laida,  ma 
del  ruttoiiiafofpelo.nè  lappi  vkircdcUatsr-, 
ra  fua,  ma  volentieri  di  mori  occulto  in  quel- 
li ofeuri  luoghi , dou’è  flato  generato  : ha  fi- 


nalmente Chritttano,ma  poco iedele, pa- 
che il  vefpcrtilidne  elee  fuori  tardi , vicino  al 
empiitalo  dell»  fera,  ed^to, ch'egli  barre, 9 
quattro  volati^  è occupato  dalle  tenebre dél- 
Uootteiitóvà  troppo  lungi, ma  Tempre  vo- 
li, òlops»  ,ò  «torno alii  «etti;*  Haucndofl 
Signore  comtneffo  ad  Abnurao.chc  pere-, 
gnnaffe  .falciando  quella  terra  ,neila  qua  lo 
er»  flato  nwti  no,  e nella  quale  batwauajfi 
ammoni, ^hno.  doue flutto  pofporre  la  prt*  C 
fluid  nollr»  debolezza,  e carnale  origine,®* 
mela  dottim»  Euangelica  parimente  cijcen* 
torta,  che  noi  dettiamo  ((.pararci  dapadrt  no* 

All »•  e iegm t'il  signore . Finalmente  non  fi 
sadietno,  k tl  vcTpertilionefi*  vcceUo,tì  km 
pò, effemini  comedi  (oprali  edotto,  cb'cgli 
hallo  nelle  laude  da  ad  intendere  al  gallo 
d'effer  topo.de  al  gatto  vccellóivola  cglipiotli 
fidandoli  peto  nelle  penne,  marnile  mem- 
brane ; non  e veltuodi  piuma , nudi  pelo, e 
quello  di  topo , così  molti  huoraiui  conten- 
tandoli di  qual  6 GavofaM.folastcncefacen-  — 0 . 

doprofelTiuned'hauer'hauutoit  lurtefimn,  D & bora  con  il  icgnklo , ho»  con  lo  andar- 
eonhiTanoche  Chrifto  fpecitìcatameme  fa-  gli  manzi  fa)  lenti . 
ceffe  capodella  Chiefa  Pietro,  dip<  >ì  appret- 
tò gl’heretiei  fenza  vergogna  iono  lenza  in-  NVOMO,  CHE  NON  ATTENDI 

telletto  ; c vanno  preuaricando;  apprefio  gl’  ì ufi  ditti 

Hebrei , fchcrnifcono  Chrifto  ; & appretto  i 

Mahumcrtani  dicono  male  tanto  de’  Chri-  T7  Sfendo  l’otkk  m tutto  vccello , è fegne 

(fimi,  quanto  de  gl' Hebrei,  huoinini  itnpu-  Ji  indifferentemente  dell'animo,  l'animo 

ri  i non  tanto  fimi»  al  vcfpcrtilione , ma  tali , come  per  tutto  dice  Platone  è alato,  ma  quo 

che  meritamente  fiano  flati  chiamati  con  éq  > fio  vcceìki  lignifica  animo  bafso,  vile , e An- 
noine tratto  da  vn  verbo  greco,  che  lignifica  pido,  per  etere  tardi , e di  corpo  così  grxue, 

infracidare,  marcire®  putrefarli:  nome  ve»  E cheàfaticafi  leua  daterta.  E' ancora  indi- 
ramcnteabhomincuolc.Scì  tutti  deteftabile.  rio  d'affetto  terreno , dal  quale  l'huomoiia. 


/”  \ Vando  eglino  voleuano  figmbcarVn 
W huotnodcbile, ilquale  facci  riueren- 
ti  ad  vno  piu  feroce , e più  po- 
tente diluì,  e nel  maneggio  delie  cole , e nel 
proporre  l'opintom  tenclseil  primo  luogo, 
ouero aeli’infegnare  quello, che  fi  douètse 
fare , pingcuano  l'otide  vccciio  vicino  a vn 
cauallo,  perche  quello  Albico,  ch'è  pollo  di- 
nanzi à vn  cauallo,  lo  rifguarda  con  vn  certo 
chedidimoUratione,di  riucrcnza,  c pare, 
che  in  vn  certo  modo  con  il  volargli  attorno. 


OELVOT IDE,  OPERO  PERNICI -, 

GTide , ouero  pernici  chiamano  i Greci 
quelli  vccetii , che  gli  Spignofi  addt- 
mandano  tarde,  non  toliti  portene!  le  menfe, 
perche  fpeazandofi l'ofaa  toro  ,{ubito  fi  fcn. 


IVI  dimottrare  vn’ott inato , & afpro , & 
alieno  da  ogni  buon'opera.potrà  accotnmo- 
dacamente  dipingere  l’otide , & il  cane  i per- 
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che  niffuti’altio  «cello  teme  il  cane,  fc  non  A' 
fetide , lacuale  confapeuolc  della  fila  tardi- 
la , Cubito  che  har  * veduto  il  cane , e l hatà. 
vditoabbuiate.li  fogge,  ritirandoli  in  hi  ri- 
go occulto,  Peri)  cane  habbiamodetto  nel 
filo  commentario  dinotarli  Copta  tutto  il  Sa- 
cerdote ,ilqual'in  Chic-fa  predica , e dilputa- 
di  cole  diuinc , della  pie  tà , e d'aki  e buone-fi 
qpfratiqni  techecon  alta  voce  gridi  centra 
gl'cmpi,  c federati  : Quello  adunqueplqualè 
it  leua  dinanzi  à i Sacerdoti,  è da  dirli,  che 
fi  a ImaoKidi  natura  peruerfa,  c coiuuouce  • B 

v : 1 

* E L L‘  A L C E D 0 N E.  ’ 

L'Alcedoncipetqinntohò  fin  qui  vagi- 
to non  citata  polla  da  gl1  Egittiani;  (ha 
appretto  gl’italiani  hi  i Cuoi  lignificati. 


Brumo . Mi  ne’  tempi  di  Traiano,  corno 
dell'età  fuateftifica  Plinib,  intorno  ài  25.  di 
Deoembre , noi  qual  giorno  nacque  il  Re- 
dentore della  noltra  te.  Ma  viene  la  bru- 

ma, e gf altri  tré  cardini  nell’ottatia  dei  Ca- 
pricorno, deH'Arietc,  del  Cancro,  e della 
Libra,  lequàicblettouerà  làpetfona  non  be- 
ne corrifpondcrc  per  la  lunghezza  del  tem- 
po, per  l'intdPcsfotformtdliiquanci  rii  inulte'-' 
nato  in  poco' conto;  percfochel'òttaua  del 
Capricorno  èh<  iggitntomoai  ao..gioino  di 
©eccmhic:  Ma  làfrìaind  confidaci  re  tutto' 
qtìéfloalUdiligetiaa  de  giAttrologi . 

Olii-  J*1 1,1.1.  1 1 .ije.uinv  , II,.  1 ,,1 

l'tivo-No,  cut  ratio  Waro/. 

"i’j  . • 'U  ’«  Ujtl'J  ttìlt  l 

P ingemmo  in-oltrc  l’Aladóne^jgm'  vol- 
ta, chovolettino  (tgnfficirVntiuomcv 
che  di  rado  -e  La  fuori  di  cala  piccolo 

momento  di  ttm  pO pratichi  oongl’altri  huo- 
Mini  ; p rciecbv  le  Àicidone'fi  vegono  rarif. 
fime  volte . percfieapparifconocirca  focca- 


LA  T E AN  £J1  LLIT  A'. 

DEifucràfig'iìficati  quello  è manifeftif- 

limo  jcheper  il  nido  deir Alcidone  li  lo  delle  ftelk  dette  Vétgikè . e néifa  bruma, 

ditti  filladi  tranquilliti  di  qual  fi  voglia  cop  epoiche  per  il!  parto  non  volali  più  che  gì-- 

la,  perciochc  se  trottato,  che  per  giorni  pref-  C — J-  : “‘1‘— »>—  r- 

fo  a qiritttft  Ilici . ne’  quatrtpclHvcccllì  fin- 
no  il  lor  nido  oc’  liti,  e gli  coturno, con  mah*. 
uigliofaiferettitd  il  mare  Uà  traoquiUo,eqyél 
nidofittoconmirabiIeanificiod'olTa,efpi- 
hedi  piccoli  peliti, licuro  da quaifi voglia.! 
colpo  di  fpada,  in  fembianza  di  zucca,eccent 
to  vii  piccolo  penule , onde  deuc  vfcir'il  pa- 
dre, e iamadre , nel  retto  è chiuio . ; 


AL  TEMPO  PERIATO. 

ÌL  lignificato  d’vna  limile  figura  fi  riduce  D 
à cofe  ciuifi;  pcrcKjche  quelli  vccellifi  '1 
accommodano  alla  varietà  del  mare,  perche 
fono  I. gaudi  giorni  feriali.  Laonde  dille 

Plauto,  chel’Alcidonc  fono  vici  ne  alla  piaz. 
za , perche  bcniffimoncrapprefentano  l’in- 
lianti  procelle,  c turbini  della  corte la  onde 
Orario  diceeffet 'affogato  nel  l'ondecimli.fe 
mai  gli  verrà  voglia  d'eifeguirei'intentofuò. 

I giorni  delle  Aicidone  1 come  dilli."  Simoni- 
dc  con  bellifiimi  verfi  ; fono  fette  auanti  la-,  E 
brama,  cioè  mentre  coua , e fette  doppo  ella 
bruma  da  poi  che  i fuoi  figliuoiini  fono  vfei- 
tidelcouo,  ne' quali  giorni  non  femore  ac- 
cade tranquillità  ne' liofili  luoghi  nel  Golfo 
Adriatico,  nè  nel  Tirreno,  ma  nel  mare  Sici- 
liano quali  fempre  fi  fi  !a,bruma,come  iian- 
nolcrirto  gl'interpreti,  & Efiodo  nel  tnefe 
di  Gennaro,  ilqualVglino adimandano  Lc- 
neo  ir. bonore  di  Bacco,  & ìnquet  tnefe di- 
cono, diedi  1 Latini  fi  celebrano  le  felle  det- 
te da  toro  brumali , poiché  Bacco  fi  nomina 


rando  ; tomo  idvna  K!aue,fi  patte  via*di 
febito,  di  maniera,  che  n6  fi  vede  pi  fila  luo- 
go akuwndel  qaaiedirtufamenreki  iutSce- 
natiti.  AlbemVecrca  lacagibne  di  quello 
luo  produrre  il  parto  d'imtcmo,  e penfa  clTer 
quella , cioè , c ìiequdt'vecelleito  fia  di  coli 
rara  telluri!, 'che-di  ìtate  perla  troppa  aridità 
del  corpoton  polla  gene  are,  e dinuerno 
difendo  chiufii  pom  perllTrcddo , e fatto 
humid  1 ii ioVpOdtumt'  atto  al  ooiicipeic. 
Non  lafciaióm  quello  luogoquello,  che  di4 
et  Antigone;  eliti  gl' Alcildoni  quando  arri* 
uano.tlla  vecchiaia fi  chilmanoceruli . M« 
Ariftotéledieetflcr  tra  di  loie  differenti  l’ Ah» 
ridotte  ,& il  cerulo,  e la  cornacchia.  Sono 
akuniiqualiaddimandanoil  malchip  ceni- 
lo , conica  fermano  per  vero  gli  cfpoficori' 
dìTheocritb.  : 


DELLA  C V R V C A. 

, h • . . . 

SOno  alcuni  animali , de’  quali  gl'Egùtid- 
n i hanno  pocopat  lato , e gl'altri  molto  , 
ì quali  yperchc  non  fono  differenti  dall'm- 
uentiont  degl'Egtttiani , li  deuono  nondi- 
meno porre  dentro  allo  llruzzocamcloie  tra 
quelti  è la  curuca , Se  il  cncuio . 

I PlWìtrO  LI  D’ALTRI 
nutria  in  luogo  de’ fu  ti . 

DI  queftiè  vulgato  quel  mottoapfiref- 
fo  ciaftuno.che  per  qudt'vccclU)  Il 
dmi  ultra  quella  perfetti»  ch'ai  iena  i figliuoli 
adulte- 


adulterini  per  fuoijpcrciochcil  cuculo  de- 
uoratc  l’oua  della  curuea,  ponei  luoi  propri; 
nel  nido  di  quella,  come  quello,  che  li  cono- 
ile  da  poco , A inerto  da  poter'acquiftaro 
quello,  ciré  di  nèceflità  per  li  figliuoli;  cono- 
feendo  adunque  da  fc  Hello  quanto  egli  lia 
poco  atto  à trouare  modo  di  gouernare  la  fua 
prole , per  effer’egli  efpollo  all'olfefe  di  tutti 
gl'augclletti  ,c  dubitando,  che  facendo  egli 
il  nido,  ne  lia  con  ogni  minimo  intuito  di* 
fcacciato,  ricorre  all'aiuto  dal  tri  : Lacuruca 
adunque  coua  quelleoua,  conduce  i figliuoli 
in  vita, egli  nutrifeeperfuoi.  Ariftotilenel 
libro  delle  mirabili  aufcultationi  ; fc  però 
quell'operetta  c liujdiceaccadcr  quello  ncl- 
y ridice  aggiungendo,  che  tali  voua  lì  pon- 
gono nel  nido  di  colombi,  ò di  tortore . 


DEL  C r C V L O. 

IL  cuculo, perche  è fopra  tutti  gl'vccclliti- 
midilTimo,  e di  maniera,  che  da  ciafcuno 
vcccllo,  ancorché  mìnimo  lia , è per  la  paura 
melfo  in  fuga  : hanno  penfato  alcuni,  che  la 
fua  figura  lignifichi  l'huomo.chequalli  fia 
mìnima  cola  tema;  onde  fe con  parole ingiu- 
tiolc,ò  vogliamochiamare  alcuno  marito,ò 
moglie  adultera , ó notare  alcuno  per  vile  di 
poco  animo , e fenza cuore, l’addimandano 
cuculo,  come  appiedò  Oratio  ne'  fermoni . 
A/lhora  il  Frenisi in  vendemmiatore  - 
Pianilo  al  paffaggier  tutto fdegnofi 
ballar  bufiti , cht  di  dolci  liquori 
Gravido,  efpreffo  fuor  Ut  II  a copiofo 
Afpro , difdegno  pieno , t di  furori 
Con  molte  ingiunteli  è grane , t noie  fi  j 
Onde  et  vintogli  cede,  e non  conimi i a 
Ma  fol  Cucul  Cucul  gridar  gli  bafta . 
Sogliono.dicc  Porfirio, i contadini  vendem- 
miando gl’albcri  baffi  attorno  alle  (bade  cf- 
lerc  dalli  viandanti  addimandati  cuculi  ; la 
onde  eglino  prouociti,  dicono  loro  cosi  gra- 
di villanie , & ingiuriofe  parole , che  il  vian- 
damegUccdc , contentandoli  folo  d'hauerli 
piò  volte  nominati  cuculi . Andando  io  da 
Ronfiò  Nàpoli  mi  abbattei  in  limili  burle, 
frauendo  preio  piacere  vn  giorno  intero  in 
limili  parole  ingiuriofe.  Perilche  potiamo 
difòcon  Acroncilicomeperproua  habbia- 
>no  ciperimcntato  ; come  i forefticri  per  le 
ftrade  fi  pigliano  piacere  di  dir  villania  à 
quelli , che  veggono  vendemmiare  per  la_, 
campagna  i equelli  rifpondendoli , diman- 
darlo cuculo,  come  pigro,  vile, c di  nell'un 
prcgin;ma  qucfto  c poco  ; li  come  anche  è di 
poco  momento  quello  ;che  lì  diceda  Porfi- 
do , perche  hoggidì  lì  procede  con  calunnie 
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maggiori,  poiché  i viandanti,  iquaii  vanno 
per  il  Mondo , fono  da  quelti  chiamati  hora 
poltroni,  e talihora  cornuti  : Qucfte,  Scaltre 
limili  villanie  cucendoli,  quelli  all  incontro, 
ò fia  Cittadino,  ò fia  Magiltrato,ò  lia  l'iftcf- 
fu  Rè,  checominciàcantare, replicando  gli 
diconoogni  forte  di  vituperio,  e di  (copren- 
do q ucllo , che  coprire  li  deue , gli  minaccia- 
no didirgli  cole  piùobbrobrioìcjcmalfime 
fe  faranno  affili  fopra  alberi  alti,  de' quali 
oltra  modo  quel  paefeabonda;  ile  he  lenza 
pena  alcuna  al  tempo  della  vendemmia  nel 
B Territorio  di  Capua , edi  Napoli  è permei- 
lo, accioche  Bacco  non  perda  cola  alcuna  > 
della  fua  libertà;  e quelto  è quello,  che  di- 
ce Fiacco- 

il  buon  Vende  rumi  a t or  dure,  (fi  in  u ito . 

A cui  il  paffaggitr  fpeffo  hi  ceda  to , 

Ma  perche  il  cuculo  à vn  certo  tépo  dell’an- 
no non  è molto  differente  dallo  (paruicrej 
ond’èftata  trouatavna  fauo!a,laqualcrac- 
conta  Plutarco  nella  vitad' Arato,  perche., 
s’induce,  ch’egli  domandi  a i picciolini  vc- 
celli  per  qual  cagionequando  Io  veggono  lo 
C fuggono , non  inoltrando  elfo  ferocità  alcu- 
na , i quali  rifpondono  : dubitiamo, che  tu 
vna  volta  non  diuenti  fparuiere. 

L' Il  V 0 il  0 TRASFORMATO 
nei!' effigie  d i n alito . 

Potiamo  ancora  per  quello  medefìmo 
vcccllo  lignificare  l'huomo , ilquale  di 
modo  hà  cangiamo  i coftumi,ò  leffigic,  che 
quali  paia  vnalrro  : Pcrciochc  li  crede,  ch’e- 
gli cangi  la  fua  propria  fembianza,  e nc  pigli 
vn’altra , effendoin  tutto  annoucratofragli 
D fparuicri,  bench'effo  non  habbi  l’vgne adun- 
che né  fia  limile  allo  fparuiere  di  telia  : egli  è 
di  colore , di  roftro , e di  grandezza  più  rollo 
limile  alla  colomba , che  allo  fparuiere . 

L"  ESTERI!  1 N 10  bELLE  FVLC1. 

ALcuni  altri , perche  haucuano  confi- 
dcrato.chc  gl’Egirtiani  li  erano  affa- 
ticati nel  defcnucrc  lo  erta-minio  dcllepul- 
ci , haucuano  in  tal  lignificato  porto  l'origa- 
no, alqualcaggiunfero  lo  cuculo , & il  vcrti- 
giodeH’huoirio,  có  ilquale  iudiciodimoftra- 
,E  uano  l’cllcrminio  delle  pulci  ; percioche  di- 
cono, che  fe  in  quel  luogodoue  la  perfona^ 
primamente  oda  queft'vccello,  circonfcriuc- 
rà  il  deliro  piede , e li  fotrerri  la  pedata , non 
li  generarà  pu!ci,doucfiafparfa  la  portiere 
calcata  da  tal  piede  : Quello  c (lato  orterua- 
to  da  i Magi . Sorto  nome  di  pulci  li  deuono 
intenderà  vili , c baffi  ponderi , da  i quali  in- 
uiluppati  noi , meniamo  vnaviy  tanaglia- 
ta, & inquieta  ; perche  fe  bene  par  cofa  vana 
X il 
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il  dipinger' , e fcolpire  molte  cole  per  la  loro  A 
pico  ilezza, non  dimeno  ci  occorre  fpeflo  par- 
larne . 

GIUNONE, 

PAufania  qtundoracconta  quello, che  in 
Mitene  è degnodi  coniideratione , di- 
ce,che  nello  fedirò, quale  tencua  in  mano 
Giunone,  ti  li/detia  ilcuculo , la  quale  ftatua 
era  fi. lira  co  i tarli  per  quella  cagione,  cioè 
perche  volendo  alcuna  volta  Gioue  cógiun- 
gerii  con  Giunone , fi  trasf  rrmaua  in  quello 
vcceilp  i cotali  l'ciocchcaze , c vanità  de’  loro  B 
dei  ritornano.  Anzigl’Autori  celebrano  va 
luogo  chiamato  Coccigio,  nel  quale  Gioue  li 
cangiò  in  cuculo . Si  legge  appreffo  gl'inter- 
preti di  Theocrito , Gioue  haucr  bramato 
vnirlì  con  Giunone  ,c  che  tal  fatto  rcfiallé, 
occulto,  e perciò  cangiato  in  cuculo,  andalle 
in  vn  monte  j ii  quale  allhora  fichiamaua, 
tronacc,qualcdipoi  iù  dettococcicc,eche 
ouì  vi  anda(lc  Giunone,la  quale  (ubico, che 
lì  pofe  à federe, Gioue  ndl'dhgiedital'vc- 
ceflovolòda  lci,cgliligìttòà  i piedi, onde 
Giunone  ildifcaccjo  via,  (colendoli  la  ve- 
lie, ma  egli  in  vii  fubiio  mutata  la  facciali! 
ncèuutoda  lei . Di  qui  è,  che  appretto  gl'Ar- 
giui  il  iìinolacrodi  Giunone  è pollo  invn 
nono,  alla  quale  li  pone  in  mano  vn  fccttro , 
dou’c  il  cuculo  : O piaceuoli , & otiofi  dei , i 
quali  li  dilcttauano  di  quelle  baie  pueriiimu 
molto  più  fciocchi  coloro,  i quali  non  fi  fono 
vcrgogaatidifcrluerccofe  tali . 

LE  NOZZE. 

HAuendocura  Giunone  de  i Matrimo- 
ni, penfatei  io, che  folle  (olito dodi- 
cara  quelli  dei  il  cuculo, per  cagione  d ibuon’ 
augurio  Ilcuculo è augunoiii baici  Se  i no- 
fin logliono dal  fuocanto  dimandar']  Itcm- 
podi menar  moglie,  la  carne dclqualc  le  fi 
mangierà  al  tempo  dell' autunno  auanzerà 
lutti  ""altri  lapori. 

IL  TEMPO  DI  PRIMAVERA. 

IL  cuciiloèfcgnodi  primauera  jcom’èco- 
fa  notiflima  all'ignorante  plebe  iFJiodo 
Jo  pone  perimbafeiatore  di  tale  llagionc . 

Come  il  etnto  vdirui , che  fi  il  Cuculo . 
Perche  d icc,  che  allhora  l’huomo  fi  rallegra, 
intendendo  per  il  fuo  auuenimcnto  cflerc  ve- 
nuta la  primauera.  Pi  doterò  appigliò  Ari- 
flofanc  quando  i acconta,  elle  il  cuculo  con 
altri veeelliera figo,  rei  gÌ'Egittiani,dice_.., 
tanto clli , quanto i Fenici  erano  foliti  mie- 
terti grano,  e l'orzo  al  canto  di  quclt’vccel- 
lo  : perdonile  la  mietitura  appreffo  loro  è piu 
pretto, che  non  è nella  Grecia, c nclfltalia . 


Del  Capri  capo . 


DEL  CAPRICAPO. 

DELL' ar OMO,  CH'É  SEMPRE 
d'vn  mede  fimo  volto . 

SE  voleuanodimoftrarc  vn'huomo, che 
non  puòcon  alcuna  dilateuolc  pratica 
indurli  al  riio , per  cllcrc  dt  quello  priuo,  co- 
me dicono  edere  fiato  Socr atc,di  pingc  uano 
vn  capricapo.il quale  dicono  non  fiaucro 
milza,  perche  nella  milza  è la  fede  de)  rifo, 
fi  come  dellamore  è nel  legato,  c della  lulfu- 
riane'iombi  ,c  dello  fdegno  nel  fiele;  e per- 
ciò li  dice,  che  la  colomba  hà  gran  manfue- 
t udmc,  pcrch'èfenza  fiele . 


DELL’VPVPA. 

IL  PRONOSTICO  DI  FERTILITÀ *. 

QVando  gl'Egittiani  dipingeuano  l'V- 
pupa,  ligniticauano  il  pronoftico  di 
vendemmia  abondantillìma,  e grande  ferti- 
lità d'clfa , cioè , che  doueflc  venire  qualche 
gran  letitia,  come  diffufamente  fi  efplica  nel 
trattato  della  vite;  perche  fe  auanti  al  tempo 
della  vendemmia  lata  vdita  cantare, fi  ere? 
dc,ch'annuntij  abondanza  divino . 

RIMEDIO  ALLA  EBRIETÀ. 

\ . .'  . ‘W, 

SE  volcuano dirapfirarcvno,  che  folle, 
imbriaco , c che  folle  apparecchiato  à 
porui  rimedio,  dipingeuano  l’Vpupa.&il 
capei  venere  ; pcrcirche  l'vpupa  mangia., 
fuor  di  mifuradell'vua,à  talché  alle  volte, 
refta  imbriaca  per  il  troppo  mangiarne, di 
che  fobico , che  s'è  accorta , orcio  il  capei  ve? 
nere,  efficacemente  li  medica,  £Tueft'her- 
]>a  i Greci  la  chiamano  e',Aacs  7 acciocché, 
mai  non  marcifca,  nè  fi  putrefacc^come  l'al- 
tre  hetbc,  ancorché  lia  bagnata , ò polla  fol- 
to acqua.  La  facra  Scrittura  proliibifle  l’v? 
pupadalle  mcnlc,come  vccclio  lugubre,  la- 
mcntcuole , c luttuofo , il  quale  non  rapprc- 
fer.  ramai  fc  non  cofa  meda, c digran  triuez- 
za  • La  onde  i Thcologi  per  icroglrfico  dì 
quello  vccello  fignificano  ihuomo  dedito 
a i viti) ; pcrcioche  niffuno  è più  querulo, 
c di  continuo  più  mcftod'vn’huomo  empio, 
c federato.  Quello  è tormentato  dalla  conr 
feienza  de  gl’crrori  commefii , oucro  lo  (li- 
mola la  voglia, eia  fuperbia  di  commetter- 
ne de  gl'altri  : Imperochc  fe  egli  figonfiadji 
fu  perliia,  che  allegrezza  può  egli  giammai 
‘ * hiuc- 


igitized  by  Google 


Libro  Venticinquefimo.  32  j 


funere  ? è tormentato  conttnuimenre  dal-  A 
racn'jitiune  > nc  crede  , chcqual fi  tu hono- 
re,  ò grandezza  pofli  farla  contento  , fecon- 
do il  |uo  defiderio:  fecgli  hà  reputo  diceef. 
fere  fopra  tutti  gl'huomiai  infchciffimo  fc  a- 
uato,  t fe  iiceuc  pur'vn  minimo  danno,  li  la- 
menradclli  iua "difgrarù . Se  vede  fuggirli 
di  mano  la  preda,  nella  quale  haucua  pollo 
ogni  fuo  intento , fi  tormenta  olirà  moda . 
Cile  fi  quando  lì  addita  ? non  paté  egli  la 
pena  del  fuo  vitto  in  fatto,  che  Incollerà  l'af- 
falta.  O adc. Salo  mone  vuole, che  c ,‘ui  pian- 
ga , ilquaies',iddira,enflbfo,c(i.iizaieuna'  B 
caufa  h i le  mani  piene  di  fangue.  Che  più  ? 
Finuidiofo  none  égli  continuamente  carne-' 
tace  di  fe  ftetlo  ? il  Iridinolo  ? gli  hà  manca- 
ta di  fede  l'amica,  bolle  di  (degno , hà  adem- 
pito il  fao  appetito , diuicnc  languido , e fi 
verg  agni . Il  vorace  ? è pieno  fin'alla  cola , 
fante  palli ane,  hà  lame , fi  tormenta . L'im- 
bri  reo  ? ha  afciutta  la  gola , gli  rinfiamma  il 
polmone,  hi  beuuto  tioppo , efee  d'intellet- 
to, vacilla,  e come  mezo  morto  viene  meno, 
eperdirlocon  fiacco: 

forfè  il  lor  Sic  l'un  di  brani fitti  C 

Più  ih  aUi  fi  dii ft , 

C he  hi  il  troppi  vm  fior  di  fe  lì  e fi  trita  ? 

E più , che  l'an  imo  di  colui , che  alle  fcclcra- 
tezzc.&ài  viti/  fiidaro  iu  preda?  Ma  per  il 
contrario  fhuomoda  bene, e modello, an- 
corché rouitrii  mondo  non  s'artnlh  d'acci- 


1 L FEROCE  VINTO 
di  vn  ma  fitto . 


Significammo  perl’vca'llofloio,  vr’huo- 
mo  feroce,  il  qual’c  vinto  di  corte  lìa  da 
Vno  più  humile , c manfueto  : Qucft’vcccllo 
èpalullre,di  bel  colore,  e di  villa  corta  ,il- 
qualc  combatte  fempre  con  il  caual'o , per 
cagione  del  mangiare;  pa  che  l*vno,c  l'altio 
fipafcedìherba.'  Imita  alcuna  volta  quello 
vcccllo  Fani  tri  ir  delcauallo,  e falendo  ire, 
quello  lo  piglia  nel  dorfo,ceon  ilmaggiorc 
morfo,  che  può,  gli  punge  con  il  becco  i I col- 
lo, eie  fp.dlc,&:  mqucuomodoilpiù  delle 
volte  lo  mette  in  fuga . 


dente  alcuno,  {lari  fempre  allegro , c fempre 
fari  vgualc  à fe  medefimo,  Spendo, cho 
quello, ch  èaliegro.efcfteuole  c chiamato  da 
Dio , c che  à i fuoi  fami  mifteri  c intromefio , 
quello , che  giubila  : Se  hà  alcuna  repulfa  ,ò 
danno  t > fopporta  con  patienza , fi  contenta 
del  poco  : Se  gli  fi  folcitane  inimicitic,  nenia 
fobico  alla  pace:  feil  maligno  lo  rrauag!ia,gli 
refillecdfi  cuore  Intrepido,  Si  allibrigli  pa- 
re riporrai 'vii  glorialo  trionfo,  quàdo  lellef- 
fo  doma . Man  già , c bcue  con  tanta  mode- 
ftia,chc  la  mente  no  nc  riman’occupata,nè  il 
corpo  debilitato.  Finalmente  nilfuna  tran- 
quillità d'animo, nilTùnu allegrezza, ò fpat- 
fo  li  può  alfimigliare  à quello  dì  colui,  il  qua- 
le fi  rìpofa  nella  fua  buona  confcienza , cioè 
quando  fra  fe  medefimo  penfa  d'cfier’huo- 
moda  bene . e fi  ricorda  d'hauerecon  purità 
d'animo  {rifiata  la  vita  fua . 

! DEL  FLORO  VCCÈLLO.  ' 

IA  natura  del  fioro  è molto  din crfa  da 
quella  dell'ocidc;  percioche  quinta  ot- 
feruanzamoftra  l’otid  ; verfoil  c.iuallo,tan- 
toodio,  & ignominiaefisreita  il  fioro  cantra 
il  medefimo. 


D E L S A L O. 

POichefiamo  infralii  parlare  di  tali  ini- 
micitie.ne  raccótaremo  dell'.,  lire  finuli 

U à quelle,  le  quali  (uno  ira  il  làici,  el  alino. 

V END  ET  T A D'  1 N C IV  RI  E. 

Q Valido  gl’  Egirtiani  voleuano  dimo- 
iltarevn  padre,  ilqualc  vendichi  liti- 
, giurie  fatte  à i figliuoli,  (blcuano 

dipingere ft'githo dai  Latini dmmatolalo, 
ilqualc có  il  becco  Icauaua  i gmdarcfchi  def 
l'afino.Queft’vcccllo  fa  il  nido  fuo  fra  le  fpi- 
-ne,  onde  accade, che  l'alinoritatodal  pruri- 
to de'  fuoi  guidarefdri.fi  accolla  per  grattarti 
alle  fpinc te,  & i n quella  maniera  frega  il  gui- 
E darefeo, che  guaita  inidi, dich’egli  li  sbigoc- 
tifee  di  maniera , che  fobico , che  fente  ilfco 
raglio, auanul  tempo  manda  fuori  le  voua,& 
ancora  i fuoi  nolcini  per  paura  cafeano  in  ter- 

rada  onde  il  lab  per  quella  ingiuria, vola  ad- 

dofio  all'almo. c con  il  becco  gli  affali»  le  pia- 
ghe.conogni  fuo  potcre.e  pertinacia  le  efea- 
u a . Finalmente  pvnfano , che  tra  di  loro  (ìa 
odbeosì  atroce , che  fe  alcuno mefcolari  in- 
fieme  il  fangue  de  li’ vno , c dell’altro  fi  lliano 
X a tra 


\ 


/ Google 


5 x 4 Pierio  V aleriano . Dell’  Ardeola . 

tra  di  lorofcparari,  così  pertinacemente  re-  A Madiquellos'è  dettoà  baldanza  da  noi  nel 
pugna  m fra  di  loro  la  naturale  dilcordia . trattato  delia  cicogna. 

L'H^OMo-  CHE  HA'  IN  ODIO  ~~  ~ * 

loconucr fattone^-.  DELCINNAMO. 


SE  dipingcuano il  fioro infieme  con i! fa- 
lò, fignilicauano  vno,  ilquale  haueflcin 
ìnoiiolaconuerfationeic  perciò  fidarono 
dipingercquefti  vccclli  contrari)  l'vno  all’al- 
tro, óucratncnte  con  la  teda  voltata  in  diuer- 
fc  parti;  la  ragione  di  cioè , che  hanno  (Va  di 
loro  in  inimicitia  implacabile, nè  è polfibile, 
che  il  fanguc  loro  fi  mcfioli  infieme,  nè  altri- 
menti l'vno  li  ritira  dall’altro, che  foglio  dal- 
l'acqua, in  sì  fatta  maniera  fono  tra  di  loro 
nemicópcrilc  hcdcuonooircruatfitrèeflcm- 
pid'vna  medefima maniera,-  il  (alo,  & il  fio- 
ro; il  falo,c  l’alino,  de’ quali  fi  è parlatoli 
fuo  luogo  ; la  cornacchia,  c la  emetta, perche 
ficome  nifi’unacofa  è, che  non  appetifca,c 
defideri  il  fuo  limile , fecondo  la  natura , cqsì 
non  ècola  più  abomineuole,  econtrariadcl- 
ledifiimili. 

DELL'  A R DEOL  A. 

L'HFOMO  F ATTO  F.SSANG  V E 
per  lo  libidine^ . 

SE  voleuano  lignificare  vn'huomo , che 
dall’atto  venereo  foflc debilitato,  &ef- 
hauflo,  dipingeuano  quelFArdeola,  la  qua- 
le in  lingua  greca  fi  chiama  ijWVc,  quclta 
paté  di  maniera  per  fatto  venereo , ch’ella 
manda  fuori  il  (angue  da  g!’occhi,ccoii  gran 
dolore  fa  quell'opera,  diniollrando  Ltdifiì- 
coltà  con  gran  grido.  Dicono,  ch’apprcffoi 
Greci  Ice  fiato  pollo  il  nome  da  vna  parola , 
chefignificailfangue.  Nelle  collettanee di 
Suida  vogliono  igrammatici,ch’ella  (iadet- 
ta  cosi, perch'ella  pratichi  ne'  luoghi  paiudo- 
fi,&  h umidi:  Sono  alcuni, iquali  l'annoticra- 
no  in  Ira  le  grue , altri  dicono efTer  fiatile  alle 
grue.  Gl'interpreti  delle  facre  lettcre;parlan- 
do  di  quell’ vcccllo;  doue  la  edittionc  vulga- 
ta de' Salmi  legge:  Iacafadell'Herixiio  è la 
loro  guida,  hanno  variamen  riparlato . 

LA  TEMPESTA. 

MA  S. Agoftino, che penfa.chc  1 hero- 
dio (ia la folica , crede, ch'ella fia  le- 
gno di  loprallantc  procella!  & apprelfo  Vir- 
gilio, l'ardea , eia  folica  fono  vccclfi  diuctfi ; 
ancorché  l'vna , e l'altra  fia  inditio  di  tcmpc- 
lla  ; e pere  ò dice , 

giunto  milito  feberzon  li  morivi 
Folti he,  o/l bar  a or  dea  lo  fu  ondo  ‘ loghi 
V olofopr  ole  nubi  ol  citi  virino  . 


LO  S P E T 1 A L E. 

Dipingono  ileinnamo  vccello  dimofira- 
do  vna,  che  arricchifce  per  le  mercan- 
tie  da  fpetiali  : Pratica  quell’ vccello  nell'A- 
B rabia.ilcyialc  aduna  infieme  i (lecchi  del  cin- 
namo , de'  quali  li  fa  nido  ; la  ondcgl'huomi- 
ni  del  paefe  con  le  treccie  piombate  lo  fanno 
cafcat’a  terra  per  farne  mercantisi  il  che  è 
quanto  (opra  quello  hò  riirouato. 


DEL  VELIA. 

L'yOMO  DEDITO  ALL'OTIO. 

Q Velli , che  vogliono  mollrarc  vno , ch‘ 
ami  l'otio,e  lecommodità.dipingono 
fvccello  velia,  perche  quello  fc  ne  Ita  la  fta- 
teall'ombrc,e  ne'follazzi.c  l'inucrnatanc' 
luoghi  clpolli  al  Sole, onde  i grand'huomini 
quando  dannano  quelli,  iquali  fono  dediti 
all'olio  delle  lettere, gli  chiamano  huomini 
di  natura  infingarda,  alla  quale;  come  dice 
Giouenale;  folci  diletta  il  tetto,  c l'ombra . 


DELL'ASIOLO. 

LA  1GNO  E ILlTA'. 

SE  voleuano  notare  vna  perfona  igno- 
bile,c come  fi  djce  figliuolo,  della  ter- 
ra, dipingeuano  l'atìolo,  ilquale  è differen- 
te daqucllo,  che  di  continuo  appare, graf- 
fo di  corpo,  ma  fenza  voce.  Non  li  hacofa 
certa  della  (ujfpcuc,  cioè,  come,  c quale, 
fi  fia,  folo  fisa,  che  al  fpirarcdt  Fauonioap- 
pa  re , cóme  tanno  ancora  afiai  perfone  igno- 
bili , iquali  fonpinalzati folamcntc dal  Muo- 
re di  qualche  Signor  grande,  come  fi;  à quel- 
li alpiri Fauonio.  Quellinonda  nobiltàal- 
cuna , non  da  bontà , non  da  viri  ù,  ò arte  al- 
cuna fono  inalzati  à grandi  (lonorj, rodan- 
do ciafeunomarauighato  donde  quelli  Sa- 
no vfeiti  . Sono  quelli  di  fpctic  di  ciucttc , 
alle  quali  fi  adrizzi  lapiumad  gfiiftì  d'orec- 
chie,d'ondehà  pretti  il  nome:  eda  i Orecifi 
eh  iama  oto  ,dcl  quale  potrai  leggere  molte 
-cole  apprt  Ilo  Athcneo.  . ...  , 
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IL  MIMO. 

PEt  quello  vccello  molti  incedono  il  mi- 
mo, & il  para  fico , che  non  è molto  dif- 
ferente l'arce  del  parafilo  da  quella  del  mi- 
mo , la  quale  cosi  defcriuc  Orario , 

L'j  luleter  piu , che'l  deuer  non  chiedo . 
Scherni fetonti,  cb'i  menfe  vlttme  /tede, 
Del  ricco  et  cenno  tremn , e quel,  che  dice 
Per  vere  efferme,  e niente  gli  difdicc. 

Se  di  lui  Jentt  mei  veci , e ferole 
L'vltime  tette fittreplieer  fuelt , 

Come  f ’encinl,  che  di  ridir  Ungerne 
/luci  che'l  Mee/ìrtjli  gli  dette  e in  [igne, 
E cime  quel ,che  contrefer  con  erte 
die!:  mi f, etti fi  il  udii  è fette  è fette . 

E c|ucftVccello  (opra  curri  gl'altri  granfio 
iniitacorcie  come  dice  Plinio  ; parafico,  & 
adulacoro. 

1 CORNVT1, 

QVeft’ vccello  nello  feudo,  & arme  de' 
Elidati  Komani , iquali  al  tempo  piti 
moderno  poco  auanti , che  l'Imperio  decli- 
naife  militauano  fono  il  macftro  delle  fanta- 
ric,era infegnadi quella  banda , cheli chia- 
mauano  cornuti,&  era  l’ vccello  di  colore  bi- 
gio dentro  vn  piccolo  giro  di  colore  giug- 
giolino, ilqualc  da  vn  cerchio  azurro  largo 
era  cinto, alquale  fèguiua  vn'altro  Umilmen- 
te di  color  giuggiolino, e quello,  ch'era  di 
fuori  intorno  aTìcftrcmo  margine  era  rollo . 

' • >' 

DELL'  INC  E. 

L’Inge  G annouera  fra  quelli  vccelli, iqua- 
li fono  di  nobile  lingua,  per  ilqual  no- 
me fi  troueri  più  volte  appretti  Plinio  lince , 
ma  corrottamente,  lìcerne  ancora  di  (imi! 
menda  è macchiato  l'indice  cpsi  copiofo  di 
quelli , iquali  hanno  annoueraco  qucft'vc- 
cello  in  fra  i quadrupedi , eficndofi  imagina- 
ti, che  quello  (iaquel  noflro  lince.  Quello 
volgarmente  laddimandano  Frigide , come 
crede  Gaza . Alcuni  Greci  ; fcgùendo , non 
la  voce  del  parlar  latino, ma  il  lignificato, 
l'hannochiamato  (rmmevyiJ'x , i Latini  dal 
continuo  mouimcto  della  coda  l'hanno  det- 
to motici Ila , altri  torquilla , trahendo  il  no-  . 
me  dalla  collana.della  quale  hà  adomo  ilcol- 
lo;  alcuni  turbine,  Se  altri  con  altri  nomi;  ma 
noi, emendato  l’errore, qualcra  in  Plinio, 
tornammo  al  noltro  lignificato . 

L'HVOMO,  CHE  PARLA  ASSAI. 

SOlcuano  alcuni  dipingere  quello  vccel- 
lo,quando  voleuano  lignificare  vn’huo- 
mo  loquace,  e quello  perlagtanlunghczza 


A della  lingua  ,hauendo  qucllaflmileallcfer- 
pi,  la  quale  (porge  in  fuori  per  lamifura  di 
quattro  dita,c  la  ritirra  dentro  al  becco,  non 
doppia:  ma  in  fé  ridotta  à vfodi  lombrico 
terreno . Le  pcrfonc  ,•  che  parlano  aliai , & i 
parabolani,  Cogliono  comuneméte  cfl'cr  detti 
linguacciuti  dallo  lidio  inllrumento  della., 
lingua . Ma  noi  alla  lingua  agogneremo , 
che  finge  hà  in  ogni  piede  due  dita  molto 
belli,  con  tutto  ciò  colloro  hanno  creduto 
quelle  cofe  dirli  del  lince  quadrupede . 

j LO  INCANTO. 

Q'.V elio  vccello  citato  da  ciafcuno  tenu- 
to legno  d'incanti, perche  s'è  creduto, 

ch'a  lui  fia  fiato  dato  dalla  natura  vn  Certo 
che  di  amatorio;  anzi,  che  tutti  quei  veneni, 
medicine, remedi, & incanti,  che  giouano  al- 
l'amore,i Greci  gli  hanno  chiamati  convn 
fol  vocabolo  iengi , e perciò  appretti  Thco- 
crito  nella  Pharmaciutica  è quel  verfo  inter- 
calare. 

, , lucci  cefe  mie  treheqnel.clfio  tei  imo . 
Scriue  Pindaro,che  Venere  portòdalCielo 
- finge  per  darlo  à Giafone , infegnSdoli  l’in- 
canto, có  ilqualc  tiralle  Me  dea  al)  amor  fuo. 

VNA  CVPJD1TA'  ECCESSIVA. 

IL  medelìmo  Pindaro  parlando  icroglifì- 
camentc,difle:inge  mi  ferite  il  cuore, 
volendo  lignificare  vn 'ardete  cupidità,!]  co- . 
me  efpoogono  gl'interpreti . Perche  1 ingc  ;. 
com'effi  dicono;  è detta  quella  vitt  ù,chc  lue- 
glia.c  (limola  il  pcnlicr  nollro  all'incórinen- 
za,&  all’amorcinèècofacosi  incredibile, che 
à giornanti  non  fi  perfuada  : Pcrilchc  bene 
1 dice  Ouidiojche  l'amore  è cofa  credula.  Ag- 
giungono  ancora  quella  con  veneni  amato- 
ri) hauerc  incitato  Giouc  nell'amore  di  Io. 
Callimaco  dice.cbe  fù  figliuola  d'Ecco,  ^an- 
ta hi  la  vanità  di  quei  tempi,  per  non  chia- 
marla ignorazaX  ch'clfo  fu  indotto  da  quel- 
la con  incanti  ad  haucr'àfarefeco:  comun- 
que fi  fia , india  poco  rempoefferc  fiata  traf- 
mutata  da  Giunone  in  quell  vece  Ilo,  e dan- 
nataà  fare  gl'incanti  amorali . 

DEL  CAPRIMVLGO. 

VNA  pratica  dannosa. 

Volendo  alcuno  dimoftrare  vn'huomo 
di  pratica  dannofa,  dipinga  l'vccello 
caprimulgo,  perche  quello  pratica  domelli- 
camcntclra  lecapre,bramofodi  fuggerele 
loro  poppe,  i Ichc  fatto,  la  poppa  fi  lecca,  e la 
capra  ; come  dicono  ;diuenta  cicca., . 

X 3 DEL 
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DEL  TORDO. 

L'UVOMO,  CHE  RIMANE  PRESO 
dilli  fu*  propri*  4 r/o . 

Q Velli , che  vogliono  dimoflrarc  vno , 
che  ha  mal  capitato,  fchemito  dalla 
propria  arce, aftutia,ccófigli, e fi  iiadatofeo- 
me fi  dice) nella  rcrc quale  haucua  tefa , di- 
pìngeuano  vn  tordo  inuefchiato  nella  pa- 
niarpcrdie,  come  dice  Plauto,  queit’vcccllo 
da  fc  fteflo  fi  caca  la  motte . Perche  il  vifeo , B 
come  dice  Plinio,  non  nafee  fe  non  fatto  ma- 
turo nel  ventrc,e  mandato  f uori  per  il  fcceflo 
de  gl'vcceUi,  c maifimamctc  delle  palombe , 
c de'  tordi . hi  legge appreffo  lieneo  vna co- 
la limile  d quella,  di  quelle , iquah  fono  adii 
inclinati  ad  eleggetfi  qualche  male , e dipoi 
precedendogli, lo  unpuranod  Dio,nóeden- 
do  altro,  che  indurarci  cuore  di  Faraone , & 
accecare  gl’occhidc-1  popolo  appreffo  Dio, 
cheil  rimuouerelagratiafu  i, la  quale  dtfon- 
de,c  coni  parte  largamente  à chi  là  vuole, e da 
uelli.che  iniquamente  viuono  fi  allontana . 
mpcroche limito, ch’akuoo hi  lafciatoDio,  C 
deprezzato  quello, ch'è bene,  perduta  la  gra 
tia  dello  Spiri  co  fanto,c  quindi  tutt'i  roruìéti 
de;  rjj.ii  inori  vede  la  dritta  vii,  nò  vuole  ef- 
fcrcconfortato,non  hà  fenfoakuno  dell'ani- 
ma à reprimati!  ma!c,&  clcgger’il  bene.  Co- 
fi  diciamo, che  colui  da  Dio  è accecato,^  in-- 
durato,  còme  il  Sole  rei  tramontare  có  il  fuo 
partii  fi  da  noi  ci  cagiona  la  notte , cfiédoche 
da  Dio  altro  non  procede,  chebcne,fi<ome 
dai  Sole  ne  viene  d lume , & il  calore . 

la  Lordezza. 

IL  tordoè  inditio  di  lordezza , elfendoco- 
fa  chiara , che  eat’vccclio  (òpra  tutti  “Pai- 
tri  h ì)bi  talcaccidenneiondecin  prouerbio: 

Tu  fet  p ii  lordo, che  il  tordo,  Iquales'ì men- 
de d i coloro , che  par  laudi  » aliar , non  pedo- 
no patire, che  gl'altri  parlino. 

• : 

DELL'ERITACO. 

V H y O M O SOLITARIO. 

O Velli  , che  vogliono  dimoftrare  vn' 
huotno  folitarro,  dipingono  l'vccello 
critico,  ; 'quale  ii  diletta  tanto  della  folitudi- 
nc  ,chedi  r ido  fe  ne  trouanodue  in  vna  me- 
ddi  ;ia  fèlua , T heodoro  lo  chiama  hor  (il- 
oti, & bora  nubecola;  1'vnonoincèprefoda 
id  -ferri 'delle  felue.e  l’altro  dall  'inditio  di 
roffi  zza , fi  come  dalla  voce  Greca  fi  com- 
prendo. 


DEL  CINCLO. 

VHVOMO  POVERISSIMO. 

HO'  trouato,  che  con  ildipinger'ilcin- 
clo  fi  dinouua  vn'huomo  d'cftrema 
poucr  tà  ; diche  Ebano  rende  la  ragione  bc- 
nidimo,  dicendo, che  il  cindoècolì  debole, e 
di  poca  forza, che  non  può  tardi  nido , ma  fa 
Forra  ne'  nidi  d’alti  i . Suida  anche  ne  fi  qual- 
che Olendone,  c pigliando  il  nome  dal  moto 
della  coda»&dctto  muta  coda:  q licito  è Io  ùr- 
gerci quale  poco  di  fopra  parlauamo.  Il  vul- 
go in  alcuni  luoghi  cfprimcndo  il  vocabolo 
Greco,  Io  dimanda  codaqualfola,  gl'inter- 
preti di  Thcocritoconofconoqueflo,&  il  ver 
bo  kikM{ wf  interpretano  muoucr'  r lombi  ; 
onde  i Latini  rimino  efprcfTo  con  parole, clic 
lignificano  il  lombo  fluttua . 

1 C l N G A R I. 

E Sfendo  adunque  il  dng.irocosi  mendi- 
co,che  inncifun  luogo  nibbi  danza, 
hanno  perfea:  oii'cuni,  he  quei  vagabondi, 
i quali  vanno  per  tutto  il  m ndo  cóle  mogli. 
C figliuoli,  che  attendono  al  la  chiromantia,c 
che  in  nidi.;,  I.  om  h inno habitauonc, chia- 
mati da  elfi  ci;  ig ari , fiano  chiamati  cosi  dal- 
la fimiiimdincdi  queft'v  ccciio . 

IL  TORAST1ERO. 

BEnche  comunemente  ogni  forte  d’vc- 
ceiliapprcdogl’indouinarorifipigli.e 
s’intenda  per  li  pellegrini  ,cforedicri , fi  co- 
me fi  ma  ni  leda  per  quel  prefigio,C  he  al  "rà- 
de Aldfandroapparueall'hor.i , ch'egli  ricer- 
cauada  gl'architctri  il  modello  dcììa  Città 
d'Ak-fiandria.ch'egli  voleua  cdificar'in  Egit 
to.  Et  auucnne  scafo,  che  non  fi  truuatle , 
geffo,  nè  terra  bianca  in  luogo  alcuno  ; onde 
aldeiidcrolo  Kèil  Irto, eia  grandezza  della 
Città  fi  potefledifegnare  : gf  Archiceli  fi  ri- 
uolfcro  all'aiuto  della  farina , e cosi  quella., 
hauendofparfa  ,e feminata  per  tutte  quelle 
parti,  per  le  quali  lemunrdclla  Città  diffon- 
dere fi  doueuano,auucnne,che gl'vccelli,; 
per  pafeerfi  di  quella  auidameme  da  oqni 
parte  volando,  vi  vcnnerosdul  qual  prodi- 
gio re  dò  sbigortito  Aleflandro  : Ma  eFindo- 
Bini  fubito  rifpofero.chc  per  quell,,  fi  pre- 
diceua  profpcrird  alla  Città,  e ch’ella  doue- 
uaedère  nutrice, e madre  ditutte  le  genti; 
e che  la  ferriJrddel  fuo  terreno  doutua  an- 
coraaile forcllierc  tutionilargamente  com- 
partirò . 


DE’ 
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D E I E R O G L I F LC  I 

DI  GIOVA  N N IP  I ERI  o 

V A LE RIA  KOB E L L V N E S tg»  CV.IA 

AL  M.  MAGNIFICO  M.  PIETRO  MELINO 
Cancellieri  del  Senato  Romano . 

Di  quelle  colè,  che  fono  lignificate  per  le  Api , e limili  altri  animali , 

. fecondo  le  lettóre  de  sl’Egictiani . ^ 

- t £ O O < ■..  r " " i 

LIBRO  V ENTI  SE  £S  IMO. 

T -R  ADOTTO  PER  1 L-  PADRE  FIGLIVCCI. 

iy  J<  : loto!-::  i /’  .1  1 ( 

1 {crinite  ; Multi  Magnifico  M. Pietro  Meline,  tenere  , fi  ornamento  de  gli 
insegai  Re  mani  de  noti  ri  tempi  ; che  b Miete  lette  U fignificìtiem  di’  vela- 
tt/t,  te  qua  . ale  ninnoli  ri  trattali  dichiarate haUtame.tra  le  quali  ha- 
reUevoluto.  che fufferefUte  te  apt,  le  quali, perche  fanne  tl  mele, pare, 
che  haitiano  con  la  veftra  famiglia  Melina  vaa  certa  parentela  ì Per  tan- 
te , apparecchi  indetti  voi  ornare  gualche  parte  del  veltri  palazzo  con  pii. 
ture  operate  dalt api  dente  trarrcele  afone  la  veftra  Cafata  conveniente 
dt  poter  frut infamiate  dilettare  gl' occhi  de  gl' (mommi  letterati,  che  le 
rtfguarderannu.  Ho  adunque  fatte  volentieri  quello , eh  io  giudicai  deaerai  rftir  graie.  Ma 
perche  voi penfate , che  il  cognome  zefiro  da  evolti  antichi  tratto fi a deriuate  dal  mele  ; Io  per 
me  direi  più  pre/io , che  voi  vifteteaaiuiflatoqueiio  nome  perla  ftaniti  de'  vofìrt  enfiami  ; oche 
que/h  babbi  meritato  la  voHrafimma  bum, trina , onere  la  vedrà giocondi  ftima  affabilità  ; per  la 
cu t grana  ,evaghe'{ra  tirate  à VOI  e VI  diligale  tutti  el'btnuùat,  talché  dtvoifrpuevcr amen- 
to dire,  cheti  {adone  del  mele  hà  collocata  la  fua  fede  nella  veftra  becca . Onero  .che  quel  veltro 
eleganti  fimo  fi  de  di  fenuert , quando  0 ceffi , 0 prefa  componete , d’vna  certa  ameni  ftima  dol- 
cezza riempia  tintori . Di  qui  viene,  che  da  ogni  partevei  fiate,  e fiate  tenuto  in  dolci  fimo  me- 
le. Ma  io, che  fine  per  tutte  aperto  non  pe/fe  ritenere  cefi  alcuna , e peri  bifigna  ,ch'io  mandi 
fuori  quelle  epigramma,  che  già  fu  t amato  in  quelle  nostre  amichevoli  cene . E perche  apprefft 
vrìingigm  ftuakofiftiute  de' Poeti , c inconveniente  Jirfi  alle  volte  dtuentare  Vetta . 
GcmilcontefacftStRomai»  Poeti,  t\.  l.  • 

Qual  Ih  del  nametuo  vera  cagione.  1 

Qici/ehc  ben  fan  >chc  poetico  mele 
■ 1 Sulta  na  le  tue  labbia . A Herman  chiaro  - , 

Dal  fuo  gran  meno , di  Melino  il  nome 

Poterli  dtviuare.  Altri  luti  creduto  \ 

, Poiché  li  dolcecanti , e dolce -parli  i 

Htlar  da  melodia  Melincompofto:  r . • • i • 

Comunque  lia.d'ogn'amor  degno  fei , utili'  . ! , > 

O Mdino , ù Melino , ch’akri ti  chiami ,•  • •!». -.1»  ••  • 

Poiché  con  melodia  canti,  e ragioni,  .'.i  ,.n  cn  ; 

i fi  fpargon  molle  tue  dolci  parole. 

E quelli  è à voi  tante  più  'glorie finente  aauenate,  quante  i nell  ri  infelici  tempi,  pochi  ingegni 
ci  dimo/lrane,  i quali  pano prefi  dall'amore  delle  buone  arti,  o dalla  felicita  dell a dottrinai  e tan- 
te più  metti  fiat  alieni  da  gli  fiadq  della  dottrina , quante  più  fine  per  nobiltà  Muftrt  ■ Ma  V oF 
effendi  nati  di  quella  famiglia,  nella  quale  molti  huemtntfono  itati  generati , fi  attempi  amì- 
t hi,  fi  ài  moderni  per  ornarne  neo  della  Patria  loro,  i quali  di  loro  hanno  Infilate  nome  chiare,  fi 
Uluftre  perle  opere  fatte  da  loro,  nella  Città  hanno  ha  unto  i primi  heuori  del  Cardinalato,  e fuo- 
rifine  flati  ornati  dt  titoli  nobiltfitmi,  effendefi  acopt  rate  per  j. alme  della  fatua,  fi  effeudéfiac- 
qu  fiate  mite  ricchezze  per  vie,  fi  atti  betuftifiiir-e , lei  non  aulente  della  grandezza  de  lo- 
fi. 4 fin 


Digitized  by  Google 


3i8  Picrio  Valeriano.  Delle  Api . 

fin  (affati , bàttete  cerctio  £ tenuti  il  vofltf  fplendare  confi  proprie  virtù  -,  Match  cui  ri  fa- 
ce fu  degno  di  tutta  famiglia,  e del  vi  fra  Padre  Senatortattanc , appreffoal  quale  faste  co  > tam- 
ia fatuità  nutrito . Aqutflo  fi  aggiunfert  le  buone  arti , enobilidifcipline , le  lettere  Latine, e 
Greche , le  quali  con  tanta  diligenza,  e sì  felice  (uecejft  vi  acqutfiajh , che  pochi  fimi fitrouano 
tra  la  Romana  nobiltà , che  à voi  f affano  paragonarfi.  Ma  perche  non  foto  delle  lettere,  ma  dì 
tutu  la  perfetttone  delta  vita  ve  'tra , e della  grandetta  della  firn  othartlibe  àfarlare  .quan- 
do vno  volejfi  dt  voi  ragionare.  E bifognarebbe  efplicare  la  benignità  devijin  genitori, i quali  mi 
b anno  honeratocontutti  i funeri  pif libili, e non  altrimenti,  che  fi  loro  figliuolo f affiliato,  hanno 
ver  fi  dt  me  moli  rat  a la  loro  beneuolenza , carità,  e Audio  digìouarm: . affettando  di  trattare  di 
qutfic  cefi  à tempo  più  ammodo , verremo  al  prefinte , à quello . che  più  importa . Mt  fono  per 
tanto  deliberato  mandami  i'apt,  le  quali  ho  giudicato,  che  à voi  fi debbano  : liccouele  adunque, 
fn  compagnia  delle  quali  s'ernefiì  il  fuco,  animali, ingordo , & audace,  e Iq  z enzflq , c la  vefpa, 
animali  moUfl filmi  ; né  maiglt  ho  potato  fcacciare . P.t  acaoche  non  mane  affé  animale  alcuno 
importano , la  mafia , la  cicala’,  è l ragno  con  quelli fi fino  me  fidate  : i oi  farete  fecondo  la  vo- 
lita prudenza , e mostratele  fi  voflro  valore  fi operatele dt-non  ejfete da  loro  offefi;  Udiamo 
hormat,  quello,  che  l'ape  voglheda  noi,e  quello,  che  fignifichi.  ' 1 • 


DELLE  API. 

y N POPOLO  OBEDIENTB 
-<  ' . al  fuo  Re  . 


E i Sacerdoti  d’Egitto  hauet 
fero  voluto  lignificare  vn  po- 
pe lo  obrdiécriEiJio  ai  fuo  Rè 
raci-tuno  vn  ape  piccola , brc- 
uc,  c varia}  la  quale  fi  riducc- 


A và  fuori,  tutto  io  feiame  fi  rauuolge  intorno 
- alai , Incinge,  locuttodilce;  e tutto  l’altro 
tcmpoBon/i  iafeia  mai  vedere.  Quando  tl 
popolo  dalia  oca, & ciò  opera, egli  (come  di- 
ce Plinio)  dentro  vàcircondando,eriued<  fi- 
do le  opere  fatte , fi milc  ad  vno,  ch'dforti  al- 
tri. Scegli  fulo  fi  Ili  fenza  far'opcra  alcuna , 
eliberodaogoi fatica.  Intornod  lui  fi  ftan. 
no  alcuni,  come  fue  guard  ie,  c difcnlbri  del- 
la fua  vita,  & effeiutortdeilalua  volontà. 


uà  invi»  Certa  rotóditi.  Per-  B /quali  lo  cirRodilcotio  con  vn'affidua  guar- 


ebe  quella  fola  tra  gi'anitnafi  in  guifade  gl" 
huomim  fanno  il  Re  .Rotule  tutta  la  molti- 
tudine ,e  Libera  delle apifcgue nel  modo , 
che  gXbuomim  obedifconoal  lor  Re . Ma,, 
quelto  Rè,  ouero  non  hi  la  fpina , ouero  ha- 
uendola  non  la  eaua  fuori  per  otfender’al- 
trui  ,e  quella  è vna  principal  virtù , che  nel 
Re  dee ritrouarfi  ; ilquale  ncllVffcrcitaregt’ 
offici)  della  vita , non  dee  nioftrarc  la  fpina 

i > » « . t t i*  ti 


dia.  Quando  vanno  fuori , etafeuna  pate_,» 
che  defidcri  eiler  vedmaa  lui  più  vicina , e 

J>arcv. he  li  rallegri  d'eflcr  veduta  più  ofbcio- 
a dell'altrc.  In  qualunqucluogoil  Rè  fi  fer- 
ma .nei  medefimo tutte  pongono  il  loro  al- 
loggiamento. Lafcio  dt  dire  della  maraui- 
gliofi  obedienza  rii  tutte  verfo  il  lor  Rè,  e 
comequandoegli  è Ranco  lo  fotkengano  con 
le  loro  fpalle,  e quando  lo  veggono  al  tutto 


della  giuttitia  .che  ladolcczza  dei  mele.  Il  C affaticato, lo  portano  fenza  potar  lo  mai,  nc 


mcdclitno  affermò  Plotino, doucre  ritrouar- 
fi  ni  1 popolo,  in  quel  libro,  che  fece  della  na- 
tura di  ciafcheduno  : Il  quale  fauolcggian- 
do, afferma, che  lliuomociuile,datoà  gli 
ftudij.&  efferati  j popolari,  ma  che  non  bab- 
bi potuto  acquift-ue  vna  perfetta  virtù  dop- 
po  la  fua  morte, fi  conuertifccin  vn'apt-,. 
Maqucllo,  che  perfettamente  hiconfegui- 
ta  la  virtù  ciuile,  dice, che  di  nuouo  ritorna 
fummo , per  ritornar)!  fare  i medefimi  efl’er- 
citij,  Scollici  j. 

r n re'. 

MEritamente  per  tanto,  quelli,  che  ha- 
udfero  voluto  moftrar  vn  Rè,  ilqua- 
Jehaucdcohligatnil  popolo, talchcda  tutti 
futfe  amato , Menano  proporre  vnofdame 
d'api;  perche  il  lor  Rè  non  efee  fuori,  fr  tutro 
lo  letame  non  sii.!  da  paniti',  e quando  egli 


abbandonarlo  ; e molte  altre  cole  limili  ; nel 
trattare  delle  quali  Plinio  vf  tutta  foauità , 
che  tu  diretti , che  Icapi  idi  de  gli.  hauedero 
piena  la  bocca  di  mele;  onde  qucITeloquen- 
zi  si  dolce  de)  fuo  parlare  è deriuata . Ada- 
-mantiodice,che Icapi  fannoquede  cofc,  ; 
non  perche  habbtno  in  loro  concetto  alcu- 
no; come  molti. i (termino  ; ma  per  beneficio 
della  natura,  la  quale  flnoàgl'aniBiaìi  bruti, 
D biticuatoàtanta  altezza  .iheìnrooltccofe 
imitano  gl’antichi,  che  vfano  la  ragione^. 
Enoiammonifce.che  poiché  hauumoco- 
nofeiuti  i coftumi  delle  api , non  recufìamo 
obedire  a i noftri  fuperioti  ,eche  con  pronto . 
animo  plgliamoà  farequei  negotij)che  fono 
opportuni, c cóuenicntialla  fnlutedcila  Rc- 
publica , e della  Città . Penile  Adamamio 
non  ama  quella  forte  d'huomini,  iquali  (otto 
fpctie , c velo  di  pietà  ricuoprono  U loro  da- 
pocag. 
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piaggine, e foto  cercando  l'otio, e'1  corn- 
inoci i loro,  friggono  i ncgotij.ele  fatiche  ;e 
ciurli  .chehawatnoin  od»  fhuman  genere, 
friggono  ancora  le  fiumane  conuerf  adoni- 
fctètanto  l'ape  (come  bene  olferuò  Mufo- 
nio  ) amatrice  della  conutrkfionc , c della., 
compagnia,  elicle  ella  è falciata  fola,  per  il 
delnienoiiconfuma.emuorcjiiche  li  pud 
riferire  alla  limilitudine , e natura  dell'Imo-: 
11»  popol  tre . Et  à quello  prt/polico  fi  quel' 
detto  di  Plutarcito  fopra  l'effilio:  Noi  quali 
formiche,  & api,  fc  mai,ò  dalla  noftra  caucr- 
na.tìdal  noihoeouile  vfeiam  fuori,  liamo  co 
me  fbreftieri,  e pellegrini.  Dallo  feiame  del- 
le api  11  l'ancora  l’arte  dmdouinare , e de  gl' 
Arufpici  prefa  qualche  fignificationc  E da 
quello  hebbe  va  legno  Dionifio  poco  man- 
zi , che  comine/afle  i regnare . Ilquale  non 
potendo  in  modo  alcuno  firVfcire’l  caualto 
d'alcune  lagune,  doue  Vera  fino  ; li  come  di- 
ce Fililtofcllcrtdo  egli  perciò  molto  afflitto, 
poiché  fi)  proceduto  alquanto  manti,  fubito 
lenti  d nitrire  del  causilo,  alquale  riuolto.lo 
vidde  tutto  aìlegio , c pronto , nella  chioma 
del  duale  sera  porto  vno  fidarne  d'api,  fogno 
dell'  Ini pt  ; io.  che  poco  doppo-occUpò,  ir  ot- 
tenne . Perche  noi  nel  fuo  proprio  trattato* 
dicctnmo.  che  il  canai  lo  è atto  alla  foggioga- 
tione,& al  freno. 


ir.  p f c v o , 


E Per  non  et  partire  si  pieftodalla  Sicilia, 
à Hicronc  incora, per cotnmandamen- 
to  del  padre  r iporto,  perdi  era  natod'vna 
a nc  «Ila,  accertile  non  taceffc  vergogna  alla 
patema  nfibilt,ì,hi(i  ignofodelMiumano  aiu- 
to, le  api  intiero  il  mele  in  bocca , per  ilquale 
miracolo  il  padreammonitoda  gl’ Arufpici , 
giudicò, cheli  figliuolo  li  raccoulic  lsc.eprcfo 
curò,  che  in  buoni  coftnini,c  di  fcipline  forte 
irtrutto.pcr  le  quali  ageuolmcmc  poi  per- 
ticone alla  dimoftrafa  macrtàdel  Regno. 
E fon  tanto  fauoreuoli  le  api,  al  nome  Re- 


gio, chcquelle  furono  cagione, cheil  capo 
di  Ondilo  Rèdi  Cipri,  ilquale  perfeherno 
gli  Allunali  f haucuano  lolpelo  lopra  la  por- 
ta della  Citta , non  rteflè  troppo  lungamente, 
infepoko,  perche  in  quello  già  morto  , vno 
fciumed'apipofe  il  mele,  e lo  empi  de  fudo- 
ni.  Di  qui  gl  habitatori  di  quei  parie,  am- 
moniti della  diporta  dell'oracolo , che  lopra 
qoefto  haucuano  dimandato  , lepellirono 
nonoraumetue  quel  capo,  & ittituirono, 
ogn 'annoi  Ondilo , come  ad  vno  heroe.  Se 
huomo  diurno,  faenfieij. 

l' N A GRATA  E LO  JUj'  EN  Z A. 

SO110  alcuni  ,chedicono , che  per  iliero- 
glitìcodclleapi , lignificarli  vna  grata- 
eloquenza . Se  ben  Diogene , petolk  ruare 
la  fua  mordacità , vn  parlar  piaceuole  ( come 
quello,  che  filile  parato  à ingannare , ò ad  ac- 
quirtar  grada)  chia trema  vn  laccio  immela- 
to . Eh  buriana  coftui molto  volentieri  di 
Piatone,  a cui  quando  ancora  era  fanciulli- 
no,  mentrcche  doriti  iua  incuiia, le  apìfipo- 
fero  nelle  labbra  ; per  la  qualcofa  fri  predet- 
to, ch'egli  doueua  clTcr  (ingoiare  nella  foaui- 
tà  del  parlarci  c cosi  dalle  api  fi)  prcueduta  in 
quel  frmciullino  la  eloquenza  • Vna  limile 
cofa  fi  dice, che auuenneà  S.  Ambrogio;  e 
Psulama  narra,  che  il  medefimo  accade  à 
Pindaro  Poeta,  quando  egli  ancora  fanciul- 
lo, partitoli  da  Tnebe , nel  tempo  della  fiate 
fe  n'andauadThcfpi.i;ondc  vinto,  e fupcra- 
to  dal  caldo , vfei  to  alquanto  di  rtrada , lotto' 
l'ombra  d’vn  albcro  li  riposò  alquanto,  al- 
qual’tlfcndofi  addormentato  le  api  fecero  il 
mele  in  bocci . E finalmente  gì'antichi,  cia- 
fcheduno,  che  ha  ut  fiero  voluto  coni  menda- 
re  per  l'eloquenza,  e foauiia  del  parkre.folc- 
uano  direcffcr  Dato  nutrito  dalle  api . Cosi 
TheocrirodiccOana'a  elfcr  bea  tifiimo,  il- 
quale fù  in  tal  modo  nutrito.  ApprclTo  He- 
fìodo  nella  Thcogonia  le  ninfe  fopra  le  lin- 
gue de' loro  amici  llillano  la  rugiada,  perche 
ne:  (erti  corretti  non  è lèntro«:iAi,, cioè  can- 
tilena , ma  t'sveiìr,  che  vuoi  dir  rugiada- . 
Perche  quelle  fono  le  fue  parole , 

Dolce  rugiod*  *e-ii  Unfk*  iafufe . 
Douegì'imerpretiefpongono  quella  parola 
t miriti  pcriffAnii'jCnc  vuol  dire  rugiada,  e 
per  quella  vogliono  .ches’intcndailmclc.e 
pcrqnellola  (oaui'tà dell'eloquenza . Ceno 
è, che  Pindaro  dilfc  nelle  Ifthmie:  Il  mele 
Mobile , quando  dille 
cioè  nel  meleamabile,«  lo  prefe  per  vn  felice 
fucceffo,  ilquale  fifone  porge  à bere  jdouei 
Commentatori  voeliono;  che  s'intenda  per 
l'allegrezza,  la  quale  fi  prende  pereiTere  Io- 
dato, 
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dato,  e maffunc  quando  quelle  lodi  fono  ma-  A 
nifellate  da  vn'huomo  eloquente , e dotto  y 
della  qual  voce;  come  tcilifica  rhcmiftdcic» 
niunafi  può  vdirp  più  foiuo . , 

■ • !..  ' '■  ' '' 

CAM  EH  ITA'  DELIA  POESIA.  ■ 

f ■ • 

E'  Statoaccettatopcrconfenfo  yniuerfa- 
le  di  tutu , che  per  il. Geroglifico  dell’»») 
ne , s'intenda  la  poetica  amenità  ,c  vaghcz-. 
zaacomc  appreflo  Oratio  : Mei  poetico  fpar*  ■ 
oe.  E comediffe  ildoctiffimo  Varranc  ile 
api,  (ì  dice, che  volano  per  caufa  delle  mufei  B 
perche  q uatto  fono  fparfe > C difunitc  tra  di 
loro,  con  cembali,  fuoni,  e canti,  fi  riducono 
inficine . pin'daro  l’eloquènza , e la  loauitì 
de  Militi  ni  'i  volle.tlic  si  ntendelfe  perii  me- 
le toc  (colato  con  il  candido  latte,  perche  nel- 
le fue  Nemeidc  dice, 

r»  mandisi  mclconbiancolatte  nitlt. 

Pindaro  pone  per  il  latte  quello,  eh 'è  da  na-> 
tura.  H pcròci  manifefia  vn  certo  genio,* 
vena  di  dire  : 11  mele  poi .perche, è tatto  con 
oran  fatica  delie  api,  cifignifica  1 arte, chi 
diligenza.,  Di  qui  ò,  che  Oratio  eldaina, . O 
p ai,  ì Quintilta , bar  riprendete  il  verfo , -, 

Cbetn  molti  giorni  più  velie  eerrette  ’ 

Pian  fin , perette  fi  tallir!  ornalo , e ttrfo, 

E ben  purgato  non  venga  perfetto . 

Ef  egli  di  fc  dello  parlando, quantcnfà  al  pro- 
politodella  fatici, e della  diligenza , laqual' 
egli  vfaua  nel  comporrei  verlqdice , 

Con  agnato  far  finti  l’ape  maona. 

Perche  non  à cafo  tanto  attribuitoti  Pinda- 
ro, Sri  lui  cede  tanto  cosi  hor.oratamente, 
di  cui  rhhtno  conicità  copiofod'vna  ricca.» 
vena,  c con  grande  Itudio,  & arteeflcrcom-  D 
p ilio  ; c fopra  quelto  dice  il  fuo  parere , in 
quello  modo. 

Se  Iverfi.o  per  natura  ,'o  par  per  arte 

I,  o de  noie  appari  fi.  e , fi  dt/htnda 
Itine/,  chepo/fa  fenza ricca  vena. 

Veder  non  sì.  Pine/pena  natura , 

Me  sì  tra  Uro  in  gufa  amiche , eh’ vita  ...  ; 

Da  l’altra  ogn'hor  mene  aiuto , e forza , 

l A B E A T I T V D I N E.  ; 

>.  del  future  focale.. 

j\,..  '1E‘ 

QVi  potrebbe  dimandare  quakhedit-.- 
no.perqual  cagione  il  Signore  Dio 
— prometta  di  douer  condurre  il 
fuo  popolo  in  vna  terra , che  corre  latte, e> 
mele  ; «creile  il  parlare  delle  diuine  lettere», 
inouni  luogo  pare , che  manifedi  ,*  accen- 
ni qualche  itroglifieo.  1 nóftri  Tbcologj 
adunque  (freon  dio  che  riferifee  filichiojtrafi 
teniamo  quella  alle  dclitie calciti  »&  alla.. 


beatitudine  dèh fccolo  futuro,  perche  trai 
cibi,  che  noi  qui  vliamo,  niunoiittuouapiù 
dolce , c più  loaue  di  quello  ; lì. perche  lonza 
finca  li  acquetano , c non  hannpbifogqodi 
prcpjrationc,ò  condimento  alcuno  > pesche 
quei  bcmetcrfuci  fon  conccHì  per  liberalità , 
cgratia.di  Dio, e non  per  indullria,ò  foUcci-. 
tudine  nollra,  le  nonquanto  dalla  diurna-, 
gratia  aiutati , ceon  gran  abor. danza  ci  fono 
Fpaiii,  e di Ifuli,  come  li  fuol  dire.che  dal  cor- 
nucopia li  diffondono  tutt’ibenì  . 


C appet  ito  di  cose  dolci. 

E Perche  le. api  folo  guftano  cofe dolci, 

• quando  li  dipingono  palcendo,  iero- 
ghricamente  lignificano  queli’huomo , che, 
fplo  di  cole  dolci  lidilerm.cche  con  ogni  cu- 
ra , e lludiojt'tcìca . Orano  volendo  cfpli- 
carc  la  dolcezza!  e la  loauità,c  quello, che. 
ipaflimamcntcpiacefle , dille  : Se  gioua&è 
come  il  mclei  Plutarco  nel  libretto, che fa 
de' precetticoniugali  : la  donna  (dice)Iaqua- 

leal  primoartlontodeH'huomosbigottiia_- , 

fuggedoppo  la  copula  coniugale,  c limile  à. 
coloro,  iquali  alle  Ipine  delle  api  patientc- 
ipcnte  fi  <jlferifcono,&  hanno  paura  del  me-. 

le.  Al  mcdcfiiopfchcrzo  riguardando  Ca- 
tullo quel  fuo  ballerò , de’  tre  della  fua  Lcf- 
bia  volendo  molliate  edere  maffimamcntc 
leggiadro  dille, ch'era  immclato . Finalmen- 
te il  \kfgifaae-Dameta,  quandoegli  defi- 
dcra,cprcga,theg!'amicidi  Politone  pioua 
il  mele,  non  vuole  dir'airm,  fe  non  che  arric- 
chilcano  con  vna  copicfillìma  abondanza  di 
tutte  quelle  cofe’,  chcloauidime  fono  giudi- 
,cate;|ìtèpropriodi  Pindaro  il  portcilmele 
per  v»  bene  loaue , e tranquillo  ,e  inallìma- 
inentcdcfidcrabile,&  amaoileiond'egli  par- 
landqde'  vincitori  Olirrpij.dide, 

Lavila,  che  ter  refi  a , t vincitori , 
fiuta  di  dolce  mel piena,  e tranquilla . 

Le  quali  parole  cfponcndo  gl'interpreti,  di- 
cono; come  habbiair.o  detto  ne'vcrfi  noftti 
volgari  icbeivinckoriilrcliante  della  vita, 
cheaDanza  loro.viuono  in  vita  melliflua-» 
cioè  che  dipoi.fi  godono  vna  tranquilla, e 
loaue  quiete».  ■ 

, J1  nicdtlimo  quando  diffe  ulftv  ìxu  *“ 
t«.  Cioè  anche  il  mele  ha  la  fua  fatictà , al- 
tro non  volle efprimerc, che  vna  cc i ta  fupre- 
ma  dolcezza,  e foauità fi  truoua  nel  racle , la 
qualequantunque lia  fommamenre dilette», 
uole,  nondiracnqarrccca  fatictà, I*  qual'opi- 
nionc  proferì  fuori  delle  opinioni  de  gl’altri. 
Qiialìil  limil  fenfo  efprcffc  Oratio , quando, 
dille , che  lecofe  dolci  lì  conuerrono  in  bile  , 
ornai  eliconia  , ch'è  amara,  ilche  1 ù prefo  da 

lui 


Digitized  by  Googl 


Libro  Ventifeefimo . 3 j i 


lui  dilla  fcima  naturale  ;perche  dicono  i 
mnl ici.che  i cibi  dolci , fubito  fi  cangiano  in 
mulenconia_ . 

LA  PROSPERITÀ  D'  V N A 
lungi  finiti. 

IO  riri  uouo,chc  per  il  icroglifico  delie  api, 
che /uno  poite  iopra  vn  fecondo, e verde 
ramo  dolina,  fi  lignifica  la  profperirà  della 
vita.dr  vna  fanità  prolungata  per  molto  tem- 
po lenza  offrii  alcuna  : E quello  mi  riduce  à 
memoria  la  rifpofta , che  diede  Democrito, 
ilqualcgiàeflcndo  fiato  dimandato,  in  qual 
modo  vno  porcile  prolungare  la  vira  rifpolc» 
cheli  doucuano  inalbare  l'mtertoradi  mele, 
eie  parti  citeriori  vngcred'oglio;  fiche  pit- 
ia icroglifiramente , che  l'animo  fi  dee  con 
quanta  lòauità , e dolcezza  lì  puòmitigare, 
1 contòrtale,  rche  in  ogni  modo,  che  fi  può , 
ii  dee  cercare  d i Itar'.illcgro , & ogni  amari- 
luhine,  & accibitàdifcacciarc  da  noi , nè  co- 
ir alcuna  fidee.  ccrtare  nell'animo,  che  pof- 
fa  piagarlo,»)  offenderìo.c’lcorpo  fi  dee  con- 
tolidarcconreilèrchio;  perche  nell'olio  è ne- 
ccfl'a rio , che  fi  confuma , & auuililca . Per- 
che (fi  come  dicemmo  ne!  fuori  attuto)  ro- 
gito tra  glabri  fini  lignificati , lignifica  an- 
cora l'clìcrcitio, operò  Arido  ; ne  dille,  che 
i Pittagbrici  ioU'uimi  vfare  moito  mele . Nè 
folocoii  il  fumo  del  pan  caldo,  fi  dice, elio 
Dembtrito  per  alcuni  gtofni  prolungò  la  vi- 
ta fua  per  compiacerà  tuoi  aurei,  ma  ansora 
accollato  al  nafo  il  vapore  del  mele-  Edita- 
no efferc  certi,  che  quelli , » he  vfalfem  il  me- 
le frequentemente,  viuerebbono  piò  lunga- 
mente. Perii  contrario  quelli,  che  fi  dilet- 
tano di  cibi  agri  ,c  forti,  hanno  corta  vita- . 
Ipopoli  Cirmj,i  quali già  habhauano  rifo- 
ladi Orfica, dice  Athcneo,chc  viuono  mol- 
ti anni , perdi,  continuamente  fi  cibano  di 
mele . l’crilehc Diafane, ilquale fcriflealcu- 
ni  libri  dell'agricoltura , dice,  che  quelli  ir»— 
uccchianoall  ai,  clic  fi  fi  m i dilettati  di  man- 
gi u 'il  mele;  Se  è molto  vtile nella  vecchiezza 
cibarli  d i p ine,  e di  mele,  perche  quefio  non 
folo  (com  cgli  affami  i)  aiuta  la  vintati,  ma 
citllodifcj  rutt'ifcnfi  fini , &t  integri.  Bcn- 
che  quanto  appartiene  ad  Athenco,  i noftti 
dicono, che  fi  mcledi  Cotfica  hi  in  fe  vn  non 
sò  che,ch’èdi  faporc  am  aro  l 'inde  dille  Oui- 
dio,parlundodellaccra,ciocdi  quelle  1 5 no- 
ia re  di  cera,  ncllequali  fi  fcrineuala  fcn.ren- 
za della  morte,. 

Plrlieenidinoi  legni  funebri 
Noiofe  elrle,  t m ceri  crudeli 
D odio  fe  note  fieni , ch’io  ben  penfo 
Chi  fino  infime  mele  ì noi  mindijft 


A Lt  C orfici  ipe , che  per  dia  n i noBri 

Dilli  lungi  Cunei  infume  iccolfe . 

E prima  haueua  detto  Marone , 

Sei  Cuneo  T njfo  fngge/e  tue  filiere. 
Senofonte  fà  mentione  del  mele  pazzo  ap- 
rilo i Mucroni.  Perche coloro,che  di  quél- 
troppo  hauelTexo  mangiato,  erano  sfot  za- 
ti  vomitare,  & cuacuarh  ,nè  poteuauo  ina. 
modo  alcuno  Itad  in  piedi  - 

LA  MERETRICE. 

B T|r  yT  A perche,  tirandoci  il  corfo  delle  CO- 
ÌVI. fe.che  trattiamo, ci  (iamo  dati  ne’ 
viti)  ucl  mele,  non  lì  dee  tacere , che  S.Giro- 
lamo  penfa,  che  il  quarantèiimo  giorno , nel 
quale  gfHebrei  polirò  1 loro  alloggiamenti, 
lonata , contra  la  prolubnione  del  padrtL, , 
guftaffe  il  mele  con  millico  lignificato , cioè 
quello,  che  dilla  dalle  labbra  della  meretri- 
ce; & effondo  per  forte  fiato  feoperto,  ì pena 
puoteper  li  preghi  del  popolo  elfer  libera  10 . 
11  mele  non  fi oiferifee  fe  non  nc'  facrificijdi 
C Dio.elacera,  la  quale  contiene  in  fe  il  dolce, 
non  luceua  nel  Tabernacolo , ma  foglio  pu- 
riffimo,  ilquale  lì  dprimc dall'amaritudine» 
delle  oliue.  E che  quella  coniatura  /òpra 
lonatha  di  5-Girolamofia  vcrifimilc , Ari» 
flotile  pone.chc  tutt'i  foldat i fono  effemina- 
ti, e dati  alle  donne.  Et  ancora  gli  fcrittori 
delle  nature  delle  cofc,i  quali  raccontano I 
coftumi  de  gl’Hebrci,  affermano  quella  gen» 
tcefferc  IufTuriofilfima . Ma  egli  mi  paro 
vdire lonatha , che  difendali  tua  innocen- 
za, edica : Percheadunque io  apertamente 
” mi  lamentai,  che  mio  padre  haueua  fatto 
molto  imprudentemente  hauemio  diligalo 
i 1 popolo  à cosi  lunga  inedia,  talché  egli  pro- 
hibi ancora  con  vn  minimo, c piccoliflìmo 
cibo,  cheti  calo  gli  fulk  venuto  manzi,  1 ; fio- 
rare le  forze  fiacche , c deboli . E come  può 
quitrouarfi  impudicitia alcuna?  Et  in  che 
modo  io, che  del  leuar  del  Sole  in  compagnia 
d'vn  foto  mio  fèruo, rifondo  per  rupi  in  acrili- 
bili  penetrato, &emratoi  i nimici, tutti  quel- 
li, enfio  incontrai,  affidando, occifi.c  mefii  in 
p fuga , c fubito  chiamati  i mici  /ino  alla  fera , 
con  vna  continua  vecifione  gli  perfeguitai: 
in  che  modo  hareiio  potuto  darmi  il!cde-: 
litic.&ài  piaceri,  che  per  l’ho  note  del  no- 
ftro  Sommo  D;o,c  per  la  falutc  di  tutto  il 
popolo,  era  sì  fianco,  chcpiti  non  poteuo cf- 
icrt*  è E però  vi  prego,  che  non  voglialo 
credere cofe così  falle,  c così  finteda  huu- 
mo,  cosi  buono,  cosi  pio , e cosi  valore  lo  ùi- 
fenforc  della  verità , cosi  immcritamcntc  di 
me  edere  Hate  peniate, . 

LE 
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IE  DtSClfUNE  ST RAN IERE,  A tio,ilquale  ben  fpeffo occorre nellaoondt- 
e vé»ts.  rione  della  vhanoltra . 


HOra  per  feguitare  di  narraci  dann  i dei 
mele . aggiugneremoanchequefto, 
che  Hcficchio  Gctofolimitano;  nonfolola 
dottrina  poetica ;inaanehcqucllade; Gen- 
tili hi  detto  per  il  icrogltlico  delle  api  lignifi- 
ca:,';, perche  tutta  nella  foauità , e dolcezza 
delle  parole  confi  (le,  ina  poi  è vana , e priua 
di  cole . E perche  dicono,  che  Salomone  nc* 
prouerbij  dille  : Non  tcfpictts  ad  mulicrem 


Di  mc\o  il  f inte  de'  dolci  piaceri 
Qualche  amaro  fi  trahc.cbc  mentre  ilgnfio 
Di  dolce  fi paftea , l'afflige . e offende. 

LA  TEGA  POPOLARE. 

SOno  Ilari  alcuni,  che  hanno  trouato»  che 
per  vno  feiame  d’api.e  per  il  fumo  polio 
lotto  à quelle , fi  lignifica  la  fuga  d'vn  («po- 
lo : perche  le  api  eia  niun’aJtra  cola  più  fono 


meretneem  ■ famat  cairn  dt/httans  Mia  me-  B fpauentatc.e mede  in  fuga, che  mettendo  lo- 
tetricis , & modini  elee  gnttnr  cittì , nomfii-  ro  fono  il  fumo.  E quella  fimilitudinevla 
t»t  antem  Mas  amara  qttafi  abfintbtnvL,.  Apollonionc  gl’Argonauti,  nel  defeditelo 


Non  riguarderai  alla  donna  meretrice,  per- 
che le  fue  labbra  lofio  a guifa  d'vn  fiadone , 
chedillitla,e  la  fua  gola  è più  bianca, e fplen- 
dente,che  loglio,  ma  il  finedileiè  amaro 
come  l'attentio.  E però  ci  douemo  aliai  man- 
co marauighare , le  Platone  ancora , il  quale 
non  molto  tempo  dopi»,  appellò  *e  mufe-' 
merctriciuzze de' fuoi tempi.  E nelle facre 
lettere  (come  poco  auantt  diceuamo)  è com- 
mandato,  che  al  Signore  non  fi  arda  il  facri- 
ficiodcl  mele.  Ma  e ben  vero,  che  le  fuepri- 
micie  fi  polTonoolferire  in  dono  : Perche  co- 
manda in  parte, che  fi  offerifeano  leptimi- 
tie  della  fua  fapienza,  ma  non  già, che  quella 
fi  vii  troppo.  Equeito  per  inoltrare,  che  la 
fedenoura  non  confitte  nella  fapienza  do 
gl’huonuni,  ma  nella  virtù  di  Dio . come  te- 
ftifica  S. Paolo  nella  prima  Epillola  à1  Corni-. 
thi.  E per  quella  cagione  { come  dice  Eu- 
chetio)  il  mele  fi  pronibiua  otrerirlì  nc'facri- 
fìcij:  pctchequclli  ,che  fono  vinti  dagl  al- 
lettamenti, e care?  re  nelle  delirio,  c dallo 
dolcezza  de’  piaceri,  non  poflònoelfere  par- 
tecipi de’  initterij  di  Dio:  Per  quello  li  com- 
mandaua,  che  la  Pafqua  del  Signore  1:  raan- 
giattecon  amaritudine , perche  fempre  è au- 
ftera  [’eflaminedella  verità, 

L'AMARITVDINE,  CHE  SI  TSAHE 
dalla  dolcezza  della  vita. - . 

VOglio  , che  hora  tocchiamo  ancora- 
quelle  colè,  che  pedono. crcfcere,  c 
multiplicarc  in  vn'oratione  perfetta . Come 
le  vno  voleffc  cfplicarc  con  vn  ieroglifico  di 

Duella  forte  d'animali  vna  qualche  amariru- 
inc,ò  infommìo,  che  inafprifca  , ó facci 
amaroii  foauiflìmootio,  e latranquil  lira  del- 
la vita  pattata , non  porria  vfarc  altra  pittu- 
ra, è figura  più  conucniente,chcvnfauodi 
mele,  dilla  fommità  del  quale  pulluli,  ober- 
inogli vn  ramo  d’attenti o,herha  amarilluna; 
Oche  paté, clic  accenni  quel  detto  di  Lucre- 


Apollonionc  gl’Argonauti,  nel  defcriucre- 
la  fuga  de'  B-,  lìrici  libito , che  viddeto  mor- 
to Amicoior  Signore- . 

PIACERE  NATO  NELLA  MESTITI  A. 


MA  aliò  piùfoaue  è quello,  che  fi  ac- 
cenna, ò lignifica  perlcapi,c|i’e|co« 
lucra  della  bocca  d'vn  leone  morto.  Que- 
(iofi  può  dipingere,  cucio  quando  vnoef- 
fendo  flato  inai  trattato  da  i detrattori,  hab- 
biacquittatopiii  riputationc,  cucio  clif  ndo 
flatoda  i hot  nimici  fuillaneggiato  lia  diuc- 
nuto  più  chiaro,  e perle  ricctiute  ingiurie  fiat 
diuentato  maggiore . Perche  il  leone  è mor- 
daciflùno,  violento, e fcroce,e le  api, clic  (an- 
noi! mele  nella  fua  bocca  lignificano,  che  te 
cole , che  leggono  hanno  ad  eli  ere  profperc, 
efoaui.  Ma vjiaantichilfima hittoria h:i da- 
to occafione  à qnclìo  ieroglifico:  Perche-. 
Sanfonc  della  medefima Ti ibù,chc  fu  Da-, 
uid,effendofi  incontrato  invìi  feroci ITimo 
leone, attaltando  arditamente  la  fiera,  la- 
ftrangolò , c coli  morta , dalla  publica  (bada 
la  ftrafeinò  in  vna  vicina  felua , c quiui  afri  >- 
fa  la  laicità:  Pochi  giorni  doppo,  per  vedcr’il 
Cadauero  della  morta  beftia  quiui,  fé  ne  tor- 
nò , douc  gli  occorfe  vna  cofa  marauigliofa , 
perche  vncopioliflimo  feiame  d'api  haucua 
cominciato  a lubricare  dentro  alla  bocca  del 
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gii  corrotto  animale;  ond'cgli  prcfe  occafio  A 
ne  di  tir  poi  quella  dimandala  quale  propo- 
fedafòluct’ai  giouanidi  l'aleitina.  Come 
tulle  pollibilc,  che  vna  cofa  crude!’,  e fiera , e 
voracilfima  mandallè  fuori  della  bocca  lua 
vo  cibo  lojuilliino , la  folutione  della  quale 
haueuafolo  conferitaalla  moglie  folto  prò- 
meda  di  tenerla  fecrcta  per  prouarc  la  fua  fe- 
ci e,  e la  fua  taciturnità . Di  qui  fu  vdita  qnel- 
rdclamationc  di  Sanlbne  piena  d'actzbità 
nel  rnezo  del  conuico,per  eflér  flato  dalla  fua 
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gnitìcarelaconcord.  . cosi  dice  Ter- 
tulliano: Quando  noi„..,iaino  la  concordia 
del prefo latte,  c mele.  S. Girolamo  ancora 
contra  i Luciferiani  di  quello  meddimo  cosi 
dice:  Perche  molte  altre  cofe,che  nelle  Chic- 
fc  li  oflcruano  riceuute  per  traditioni  li  han- 
no vfurpata  l'automa  della  legge  feruta , co- 
me il  fommcrgcrc  tre  volte  il  capo  nell'ac- 
qua del  Battdimo,  quindi  video  dell'acqua, 
gufiate  la  concordia  del  racle , e del  latte  : fi- 
che però  fe  fanno  gl'adulti , nondimeno  pa- 

- u : i’  n. /•  ■ . r 


donna  nudato,  c [coperto  quello  [cererò:  B re,chemanifèftano  vnaccrtafignificadone 

di  fanciullezza.  Pii  ancora  coftumeapprcf- 
fo  alcuni,  che  iniuogodd  mcledauanoàbe- 
f C il  vinocon  il  latte:  perche  appresso  i popò- 
li  occidentali , lungo  tempo  é flato  oflerua- 
to , che  poiché  fono  bagnati  nel  facro  Laua- 
cro  à (ìmilitudinc  di  quell’innocenza, la  qua- 
le in  quell'età  malTimamente  fi  vede , fi  dia  à 
berci!  vino, c'Uatte.  Etàquefio  piopofito 
Tertulliano  tira  quel  dcttod’Elkia  : Vinte, 
imiti  abfqat  argento , CT  abfcjue  commutatiti- 
tte  vinim , & lac  : Venite  comprate  fenz’ar- 
gcnto , e jenza  commutatane  alcunail  vino, 
e'1  latte. 

LA  CASTITÀ'. 

OLtrc  di  quello,  vna  incorrotta  vergi- 
nità , & vn  caffo  propofito  d’animo  è 
per  l'ape  lignificato;  delchc  puòcfTcrfcgno , 
che  le  api  hanno  fieramente  in  odio  quegli 
-huomini  ,chc  partiti  dal  coito,  ancora  puz- 
zano. E come  Plutarco  dieene' precetti  con- 


Niemc  dlcrc  più  fallace , che  la  femina . 

CL'ORACOLJ  DE;  PROFETI. 

NOn  fi  debbono  lafciar'indietro  altro 
cofe  , clic  nelle  faf  re  lettere  fono  fiate 
ferine , come  quella  : Jgteam  datela  fauabus 
meis  eloquio  tua  fa  per  mel  ori  rato . Et  altro- 
ue:  ! aduta  Dei d altiera  faper  met,&  fauna. 
Peic'ie  ogni  Profeta  compone  foauiffimi  fia- 
donidi  cekftedottrina,edolcemdcdi  diui- 
nc  parole.  E Debora  nel  libro  de  Giudici 
fatta  parrccipedella  profetia,  è interpretata 
ape, come  dice  Adamantio  ; e tìnalmcmo 
tutt'i  Proferì  fono comprefi  fono  il  nomedi 
api , & i loro  tìadoni  lono  quegli  oracoli , e 
profctic,che  hanno  iafeiate  fcritre , c quelto 
è quel  mele,  che  ci  è cominandato,  che  man- 
giamo : Perche  qualunque  con  la  diurna  me- 
ditationecomprende  quei  diu  ini  oracoli,  fi 
nutrifee,  c ricrea  con  le  parole  ferine  da  i no- 


flri  Profeti  ; coftui effequifee quel  diuinocq-  D.iugali  : le  api  trattano  male  coloro,  i quali 
i - — -**:l  i--.au-,,-.  , vengono  di  frefcodallacopuladdladonna: 

■ Ma  quelle  donne,  che  hanno  dato  ppera  afic 
cofe  veneree,  aflaltanp  con  pili  impeto;  e 
quello, che  lappi  di  vino,  ò d'vngucpto  (ì- 
milrDcinc;  perche  Maronc  tefti.fi.ca  con  que- 
fti  verfi  .che  le  api  non  fanno,  che  cofa  fia 
luffll 

Maramglia  tifa , che  tanto  fiat  eia 
Ala Cfst'apt , [honcfle  coitami 
Di  fuggir  de  la  f emina  li  confòrt  io, 

Neper  l'vfi  di  Ventre  il  vigore  . ' 
Interinai  fi rifilai , ni  per  parto 
Generano  I et» figli . Ma  di  foghe , 

E fioatti  herbe  nati , in  bocca  accoglie , 

Per  quelto  dille  Pindaro  nelle  fue  pithie  : 

■ Con  tal  ragion  guida  torace  l l'ape . 

Douc  l'interprete  foggiugne  : Propriamente 
dilfe  leapifacreminiitredi  Cerere, ma  im- 
propriamente rune  falere  per  la  purità  di 
quell'animale  : perche  akroucdicc,  cheli  di- 
letta delle  (acre  api . Aitri.hjnno detto i che 
fono  appellate  ninfe  prefidetuià  i (acritici) . 

E nelle  lettere  facre  dice  Eucberio , che  l'ape 
è vn.a  imaginc  della  verginità  jioii  renden- 
done 


mandamento , per  ilqualcci èdetto : Come- 
di mel  fili  : Mangia  il  mele  figliuolo,  e (li- 
bito prona  per  cfpericnza , ch’egli  è buono . 
Ma  quello,  che  fù  predetto  del  noltrp  Salua- 
tore  : Mei  comode  e : Mangiata  il  mele , qui 
Ad  amido  afferma,  che  il  rnde  lignifica  quei 
ragionaméti,  che  fece  della  nofira  virtù;  per- 
che ogni  volta,  che  noi  di  cuore  ragioniamo, 
òdcll'aftcnertì  da  i piaceri , ò del  domare., 
firn  pietà,  ò della  giu  ftitia,  ò della  prudenza, 
della fiiliùtùdi  quello  ragionamento  fi  pa- 
lle volentieri  Dio . E quelli  beueraggi  nti- 
bond  i da'  noi  richiede , alquale  fe  noi  porge-  E 
-mno  da, bere  le  amare  beuande  della  iniqui- 
rà , delUpulìllaminità,  delle  fcelcratezze,ò 
•della  finitela,  come  quello,  chenclgulto  re- 
fi: offe  (li , le  fogge , e come  orfiofo  fiele  rifiu- 
ta, c fchifa . 

LA  C O.  N C O R D l A. 

E Perche  era  cofttimefubito,  che  i bam- 
bini erano  battezzati  , fogli  prima., 
ogn'altra  cola  guftar’il  mlle,  e'J  latte, folio  al- 
cuni, che pendano,  chc.ciòfufle.fotto  pttti- 
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dotie  però  cauli  alcuna , perclregli  giudica 
che  per  quello,  che  nediflc  Manine  fia  b> 
Iteuolmente  conofciuta . 

L'  A D y LATORE. 

IL  mede-fimo  Euchcrio  pone  vn'altro  !e- 
roglifìco  delle  api;  perche  dice,  che  èvn 
fintobero , 6c  vna  figura  dell'adulatore,  ha- 
■Uendo  il  mele  in  bocca,  &in  occuhonclla 
coda  la  fpinai  onde  fìgmficaqudli  h uomini, 
che  enti  la  lingua  fanmicarezze,& occulta- 
mente krifeono,  perche  pa  riandò  dimollra- 
ho;,e  [impongono  la  dolcezza  del  mele,  e 
poi  iu  editto  li  ferifcofto,<J£  offendono . 

LA  VENDETTA. 

NE’  mancarono  de  gl’amkhi  T litolo- 
gi, i quali  dilféro,  che  l’ape  nelle  diur- 
ne lettere  è legno  di  vendetta, e d’ira,  citan- 
do luoghi  de  Profeti  ; come  quello  : Aptt, 
faarjtin  Affitti  l’ape jch’è  ut  Allur.  Equtl- 
J’altro;  Circamdedertrnr  me  /iene  apra  : mi 
hanno  circondato  à guifa  delle  api . 

. . . . I 

• V A A t I P i C I 0. 


A libertà  di  parlare  (per  dir  piti  volte  il  media- 
mo) volendo  bidonare  quella  diligenza  ,& 
cffidu.t  virtù  nel  tare  l’opera,  dice,  che  gT 
huomini  parchi , e (fretti  ; fon  (imiti  al  le  api , 
lequali  Tempre  s’affaticano,  e lauorano  .co- 
me le  Tempre  hauti lero à viuerc . Conrra  la 
quale  opinione  io  pi»  toflo  ritorcerei  quel 
verfodi  Virgilio: 

Co/i  voi  apt,  i voi  non  fate  il  mìe. 

I 

IL  SOLSTITIO . 
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PErche quello , (he diffe Salomone!  P*- 
de  ad  a pem.  & di  [te  ab  e I tjUam  [aborto* 
fé  fi!  tptVattiX:  Vatmedallape  ,eda  lei  im- 
para con  quanta  fatica  eli*  operi  ■>  può  effer’à 
cialcuno  tUanifcfto,  che  le  ape  è vn  ieroglitì- 
Co,  dell’artificio , e della  diligenza  ncH’opc- 
rareSemaffimeefplicando  Virgilio  tasi  efe-  1 
gttrt finente  la  (uà  natura , talché  » fuoi  verfi 
ninno  dee  pentitili  di  ridurli  alla  memoria  ,c 
dieci volfe,c cento.  a )D 

Aiuti  Ulnare  d tutto  defe  ofnherà 
rat  tritando  tra  ter  , ne'  larghi  campì  '• 

biforme , parie  entro  4 tangu  He  e afe 
Ceti  atro  ài  dilli  fanti fondamento 
Dì  lacrimo  fa  goccia  di  Nord  fi , 

O di  gomma  feltil  dì  dura  forza 
<3*mdi  fifpendtn  ìa  t edace  ceri  . 

Altre  i mutili  patti , certa  /perni 
Del  pope!  tutt  o colloca  in  eh /porte 
farti  rit coglie  il  puri  fimo  mele  t 
Del  fitte  Ittftiir  le  cede  empiendo . 

Altre  He  porte  /o»  custodi  pofit  1 E 

l ii  horìfllo.blr  tj  ni  attarda , e fide  il  itelo 
Se  nube  accenna , opur pioggia  Minaceli  ì 
Altre  d chi  ritorna  il  grane  ptfi 
Adejjoptende . Altre  con  furia  inferni' 
Raccolte  tn/chtera . da  1 cari  prrfepe. 

Lungi  fc  acetato  t ingordi , t pigri  fuchi  > 
S'affretta  a!C opra , e di  feaue  thlnio 
Spinge  il  fragrante  odore  il  dolce  Mele* 

Ma  Dctnociito  fidato  nella  fua  loquacità 


L'Ape  è ancora  ìcroglifico  del  folflitio 
1 eitiuo, perche  con  i’vlarc,che  fa  in  quel 
tempo  fuori  alle  fatiche,  & all’opera  (fi  come 
fi  legge  approdo  Anftotilc)annuntia , c pre- 
dice quel  lol  (litio:  Perche  fino  a quel  tem- 
po pare, che  quali  celebrino  la  lor  Iella  ripo- 
fandofì , e rtllandodaltopcra . Ma  homai  è 
tempo,  che  noi  ancora  reitiamo  daquclta-. 
cosi  intenfa,  c diligente  inquifirione  delle 
api , foggiugnendo  folo  vna  cola  da  non  ef- 
ferehlciata  mdictro.la  quale  da  Mnafca  Pa- 
tarco  dicono  dfere  fiata  (ditta  delle  api  : 
C Chcquefiefono  fiate  quelle,  che  già  ritira- 
rono il  genere  humano  dal  mangiare  le  car- 
ni, à ifruttidegi’alberi , c d herbe-  dcgl’hor- 
ti  fomminiftrandogli  il  condimento,  per  il 
quale  il  ftporcdVgni  cibo,  ancora  acetofo, 
-&  agio  viene  grato, e laudabile;  cddl’inuen- 
tione  di  quella  cofa , recita  anche  l’hifloria . 
Nel  Peìoponenfo  (ditegli)  vna  certa  Melif- 
-fahauendorkrouato  vii  tìadonedi  mclc.pri- 
mad’ogn’altraperfona  lo  gufiti,  quando  b- 
-Uatokicon  l'acqua,  qui  Ila  li  heue,  e quella 
cofamanifdluad altri.  Edicquefti anima- 
letti  fon  detti  dai  Greci  melilleptr  cagione 
di  quella  donna  ; e così  ordirai,  che  da  gl’ 
huomini  cuti  grandi  (lima  diligenza’  luffe  tal 
cofa  offeruata,  c curata. 


DELLA  ZENZALA. 

I .. 

HAuendo  fin  qui  ragionato  della  fod- 
uitd  ,c  della  dolcezza , fi  guitando  il 
timperamentodi  Mehfla  > pcrciochc  n6  fen- 
ra  confidctatione , pofe  le  cole  oppoffe  api- 
prefTo  l’vnadrU’altra:  Pctòdoppo  il  dolco 
mele,  comi nciartmod  trattate  dell'acidità,  ò 
lapoi  forte  i dicui  la  zenzala  è ttioglifico . 

IL  DESIDEROSO  DEL  SAPORE 
ac  et  o/i. 

E Per  quella  cagione  propoflaci  auanti 
la  zenzala , habbiamo  incominciato  à 
dire,che  lignifica  rhuomodelidcrofodel  fa- 
poreacttoìo . Perche  hannaciHq  «taro,  che 
la  zen- 
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Ja  «enzimi  non  è troppo  defidcrofadicofe., 
dolci , ina  auidillimamcnte  cerca  lecofe  ace- 
tofe , e forti  : forfè , che  quelle  cofe  parranno 
leggiere,  e di  poca  importanza , le  vno  fein- 
plicemcnrcleintendcrà.  Malicomcnoi  per 
il  mele , ogni  forre  di  giocondità  intcndeua- 
mo,cosi  perii  fapore  acetofo  tutto  quello , 
ch'è contrario à quella  fouita,&  amenità  ci 
proponiamo . Perche  è cofa  vcrilimile  tro- 
uarli  degl’huomini,  i quali  fungono  tutte  le 
cofe  gioconde . E per  non  andar 'à  cercando 
grdlcmpijtroppodi  lontano,  iohebbi  eia 
vn  nipotedi  natura  li  melancolica,  clic  le., 
egli  hauelfe  veduto  ridcr'alcuno  troppo  alle- 
gramente, gli  veniua  flomaco,c  fe  ncfdc- 
gnaul,  Si  adiraua.  Mancll'altrcoperationi 
ìlella  vita  era  buono, prudcnte.edcgno  d’ef- 
fere  molto  (limato.  Vnaltro  nélicbbicosi 
dito  al  rifb.  & all' allegrezza,  clic  quando  gir 
era  narrata  la  calamita  di  qual  li  vogli  huo, 
motr  bjlato.rraboccaua  in grandiilìmo ri- 
fu, talché  a gl'incoinmodi  del  padre, c della 
madre  propri) , & à luoi  ancora  dirotcamcn- 
tc  rideua  ■ Appretta  quelli,  eh:  fcriuonolej 
vite  de  PrtUapi  cercano  ancora  limili  cofe,, 
fe'bcnc  pare , che  iiano  bade , e d i poco  con-, 
to.  Comediconodi  Celare,  ch'era  cosi  in- 
di (ferente,  c poco  coniìdcrato  ne'  cibi , cho 
mangiaua,chc  edcndogli  pollo  auanti  l'cà 
gl  io  condito  in  cambio  del  vcrdedelle  olmo 
concic,  in  cambiodelle  verdi,  non  le  rifiuto. 
E d'Ottauiano  Auguflo,  ilqpale  dicono,  eh' 
era  di  pochillimoabo, e quello  eia  quali  ci- 
bo volgare, ,c  comune  à rutti  gl'huomini  ; 
E che  fi  dilectaua  di  mangiate  del  pane  della 
famiglia  più  graffo, e pesciolini  minuti , edi 
poco  prezzo , edel  cafcio  di  baiala  premuto 
con  mano , c limili  altre  cofe . Ma  quanto  fà 
al  propoli»  di  quello, che  hora trattiamo, 
Vopifco  rifetifee,  che  Tacito  Augulfo  era., 
dclidcrofilfimodicibi  amari:  E peninone 
marauiglia  fe  egli  fù  si  fattamente  offe  lo  dal- 
la dolcezza  de.'  verfi  di  Virgilio, edallafoa. 
tihà  dell'eloquenza  di  Cicerone,  ch'eglilo 
perfeguitaua. , » fo’isvn-iq  i , aft 

. r A PTÌ.1  TTtO'NÉ  DELL'ANIMO^. 

MA  ancora  nelle  cofe  facrc  fi  trouo., 
qualche  amaritudine  de  cibi , doue 
Dio  cummartda  ,chc  fi  mangi  l‘àz  Ima  con  le 
1 ittuche  (Uluatichc  : e quello  perche  in  quei 
giorni  fi  douena  alfliggerp  l'anima  ,e  non  fi 
dimena  concederle  dolcezza  alcuna  corpo; 
rMtjperchc  quella  Iella  né  rìcertaua,  nè  vo- 
Itn  t cofaalcuna  delitiofa.nè  piaceuole  lar- 
ga , nè lalluriofa ,nè dilettatole , niente  da* 
bo  i dante,  ò liuto,  macon  la  fola  affluitane» 
& amarltudineddl'aniino,£Coq  l'humdra  fi 


celcbraua.  E tale  è il  giorno  della  propitia- 
tione;  perche  quando  l'anima  farà  afllitra,& 
humiliata  nel  confpcttodi  Dio,allhora  Dio 
riconciliato,  le  perdona  i peccati . 

LA  D 1 A L E T I C A. 

E'  Vna  forte  di  zcnzale,  molto  minuta., , 
polla  nel  genere  degl’ammali  detti  in- 
ietti, il  qual  animale,  mcntreche  è fofpefo  in 
acre , nel  volare,  che  fa  inganna  il  vedere  de 
glocchi , fe  già  tu  non  gli  blfalfi  inrenfiflima- 
menre , ina  q uando  semolata  fopra  il  corpo, 
lo  punge  con  vn'acutillinio,e  fottilillìmo  Ili- 
molo,  talchcqucllo,  che  volando  non  potef- 
fi  vedere, fonti  poiché  dal  fuoltimolo  redi 
offefo . lo  penfo,  che  lia  quello,  ilqualc  Eu- 
cherio  dice*  chf  enei  genere  delle  zcnzalt, 
mo!c(tillinio.perlefuepuntwe:encllediui- 
nc  lettere, è de^to  citulc.  Ed'vna  limile  atro- 
cità è quello  animaletto  volgarmente  in  Ro- 
ma, detto  Scrapica . Per  quello  animale  an- 
nouerato  tra  le  piaghe  de  gl'Egittij,  penfa 
AdamantiOjChe  fi  fignifidrii Ja dialcrica , la 
quale  con  minuci,c  lottili  (iimpli, c punture 
di  parole,  punge, c trafige  gl'animi  ; con  tan- 
taallutia.e  càbdita ti allahfcc  ,chc  quello, 
c h'e  è ingannato,  nè  vede,  nè  intende  onde 
venga  ìinganno  ;e  da  quejVofljciq  di  pun- 
gere S.  Girolamo  ancora  attribuifee  albL., 
dottrina  d’Ariflotcle  le  Ipinc,  feriuendo  con- 
ila Heliano . 



DE  I C O S S I. 

LA  SCHI  ESA. 

Volendo  gl'Egittij  lignificare  vna  mol- 
titudine di  zcnzale",  che  ti  VenifTc  fo- 
pra . fe  bene  non  dipingcuano  i vermicelli 
detti  codi,  certo  è, che  parlando,  gli  nomina- 
uano . Eque  Ilo  perche  hora  ieroglificamcn- 
te  parliamo,  hora  fermiamo . E quelli  facc- 
uano lede, elicili, quelli  vermicelli  fi  geneea- 
nolczcnzzlf*  Ma  per  la  moltitudine  delle 
«nzalcintcqdeuano  poi  vna  fchiera  nemii 
ca,cdannofa  di  (Guidati.  Perche  li  comele 
zenzalc  ouunquc  Iiano  trafportatc,  fono  à 

tl’habhatoti  moltftiflìlne  i tosi  vn’èflerciro 
ifoldatifc  fia  pure  quanto  fi  vogliaamico) 
in  ogni  luogo  dou’egli  camini  è molello , e 
dannofoi  ilche  femai  per  tempo  alcuno  fi 
prouò  per  efpcrieaza,in  quella  noftra  infcli- 
cillimaietà  per  tanti  anni  continui,  con  gran- 
de llragedi  tutta  Italia habbiammo  veduto. 
Perche  hora  aliai  più  graui  danni  ci  fon  fatti 
da  granfici  che  già  non  ci  erano  fatti  da  i ne- 
raici.chc  per  forza  ci  hauefsero  fuperati.c  del 

tutto 
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tutto  fi  fu  (Tao  impadroniti  ; c di  quello  male 
n'è  cagione  la  (celeratezza  de'  foldati  squa- 
li coffituifcono  la  toma  gloria  della  difci- 
plina  militare , iolo  nella  rapacità . 


' DEL  r V C 0, 

SI  don  tua  all'.ipi  aggiugner’il  foco,  come 
quello,  che  non  (i  parte  maidaiaiuca- 
nj , à i quali  fempre  tende  iniidic : ma  perche 
il  contrario  della  dolcezza  ci  tirò  à parlato 
della  zenzala , fiora  ritiogltamoci  al  luco . 

IL  t EVITO  D E L L‘  A LT  RV  1 
fatiche^ . 

SE  voleuano  lignificar' vn 'Intorno, che> 
dell'altrui  Fatiche  fi  procacciale  vtiliti , 
delirie  jò  glori  t di  pingtuafttì  vn  fuco  : Que- 1 
Ili  fonò  animali alT.tr  maggiori®  tutte  le  api. 
Maappreflo  inollrimi  pare, chFfi confon- 
dano ifitchi.eqtielli, che  chiamano  ladroni;1 
che  fono  pure  animali  di  quella  forte.  Pli- 
nio dice , che  quelli  tta  le  api  fono  grandifft- 
mi . Aditotele  dice,  che  i ladroni  fono  mag- 
giorideKe  api,  ma  minori  de’ fuchi  : liaco-' 
meli  vogli , bada , che  il  luco  non  hà  cura  al- 
cuna di  f'ar’il  mele,  ma  ot telò  feneffàden- 
noi  equandoefee  fuori,  fc  ne  editi  alto,  e vi 
volando  in  giro  mfiemecon  gl'animali della 
fua  forte,  i quali  vnitiinfieme,  fatino,  come 
vociferato  : 11  quale  quando  veggono  cf- 
fer'à  baldanza , quali  che  fi  liano  già  effe  ret- 
tati nel  campo,  fc  nc  tornano! n caffi  ; e fi  go- 
dono di  quei  cibi , che  con  l'altrui  fatiche  fo- 
no flati  procacciati . Contri  qtrcllrcombat- 
tono  le  api  fieramente,  come  di  loro  dillo 
Virgilio  : 

1 fuchi  fcjucun  ginn  fì*rn,  e ingordi  P 

..£  J " v:  . „ 
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APprcflo  Oro  fi  legge , clieìa  vefpana- 
fca  del  fangue  corrottodd  tocodHlu 
lo,  òdctfuocadaucrot  l notai  vogliono, che 
nafcadeUatfaueib  dvncaualio. 

. 1 la  t i/x'iriE  70.LT  a ri.  Ài 

GOmt  diedra.  GmwiofitiBhe la vcfpa» 
lia  appretto  gl'Egitt  i)ttu>fftaflc 
drillo eflér  morti', n i modelimo tempo  fi- 
gniricaua' no  la  pcfnitkic'ldànsfb-effcr  tolto 
vi  a,  & ritinto;  pa  che  ( fi  come  dicemmo  n ri 
fuo  trattato)  tratto  da  DiOdoto , itcocodiilfi 
lo  mjnifefta  i mali,  le  noie,  Si  i trauagli  ,ch'a 
fono  dati-dati,  c venuti  -à  gfhuonnni. 


LA  PVGNAC17A , 
i comlmiwrunti > . 


MA  i Filofofi  più  antichi  pareua,cho , 
per  quella  vcfpa  voleffcto  dimoftta- 
re  la  pugnacttirpcrche  il  caualJo,dcl  cui  cor- 
netto fangue  nalce  la  vcfpa, è fegnodi  guer- 
ra, come  limolltò  nel  fuo  trattaro . E quan- 
tofa  alpropofitodi  queda  pognadta , De- 
moflhene  ; come  fi  legge  appreffo  Stobeo 
della  vita , c conuerfationc  di  Diogene  ; dif- 
fe,chc  Antifthenevna  volta  clìendo  dato  ri- 
do, e correr  roda  Diogene, checon  troppo 
ttil  voce  ripretldefl'e  gl  huomini ; rifpofo , 
ehc  le  vefpc  ancora  non  fanno  molto  gran, 
fuònoconlcali;  nondimenolranno  la  (pina 
cruddiffmia : Pertiche  appiedo  Eneafilofai 
fò  Platonico  Eiilìthco , menrrechc  rcftita  i 
detti  di  Theofrafio,  volendo  moftraic  k.,' 
quellecofe, ch'egli  penfaua  erano,  vere, òtto  t 
Alla  vefpaidifièi  farà  anfani  legato  Hetcorei 
perche  ambedue  hanno  il  capo  fortificato  di 
varia  celata',  c però  fono  faéHioufiflimi.  Qui- 
toalla  celata afludbà'quello, ‘thè  dille  Ho-, 
mero . l 'quale  dnanio  Hertotc  wpiSniMw, 
ciocdatta  celata  dorata:  E’I  chanj  ck'Tc  don- 
ne introdotto  da  Ariffofane  , dee  douetfi 
q«  ietanh  in  li  hOiat  o ; fe  gì  à non  vcnilfea 
CfualchedunwiChe  Come  vno  feiatne  di  ve-, 
fpe , fi  metta  à pungerlo,  ò irritarlo  ;c  tutte 
quelle  cofc  fon  dette  da(t  notai  autori  : Per- 
tiche nel  1 2. "della  Sapienza  habbìamo  : Mi- 
f/h  tthictjfirn  txtrattulHi  vcfpcs , illtr 

fàuìaumtxìtr-mtnAHXf'Ui  mabdalti  gl’an-  • 
recclfori  del  tuo  Wfercito  Je  vfcfpo.accioclie 
àpocoàpocogKefferininafleBO.  Parra  fer- 
ie à qualcheduno, poco  optammo,  fe  cosi 
fuori  del  «offro  propoli»  io  addurrò  il  re  incS 
dio contra  quella  pugnacità , e puntura  del- 
la vcfpa,  ma  perche  egli  hi  da  cffcr’à  molti 
vtile.c  commodo,  io  non  giudicalo  mafie  he 
fia  poco  oportuno.  Albeìlicofofi  oppone-» 
vn'agcuok , e fàcile . La  malua  detta  dalla 
molli- 
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rrtnUitie;ebihe  molti  affermano  i èconeraria  A c di  fuori  pcrrefiffcr’àWflfc  ringfifricrkvf- 
alkpuapiraakila  utfpa ,e «ullnlic1  delia  ve-  tiiòdi  piaggiti  Demtopoitrano IcieBc  di 
,Ipa  tduaucijid  luco  della  quakfeome  De.  Ine  a ratini  i pefliflìme,  e cosfgl'af  tri  umiliti , 

roogerone  ,'e  (tortino  fcdut>na):clii  fi  vnge , òpalchifcek  11  mede  (ima  feoiaajc'con  leihe- 

H011  è dalia  vefpa  alìalitiùnè  punto;  anzi  pul , dafimixelle  erano  fabricati , c turtifofkina- 

CÌit  fc.vno  tilde  dato  punto  e fallato  comi  ti  dalle  lorb  colonnelle . Dalle  ffon/cdi  !o- 
fuco  drquclt’hirba , ecoo  k foglie  pelle, & pra  tutti  quelli  animaktti  erano  volati  eia, 
applicate  (opra  lapuntura.  h quelto  cidi  makflanzedi  mezo  erano  ancor  piene  d’in- 

vnoapcmÉRino  documento  , che  quando  finii.!  inoli  inaine , hauendo  deludi  fopta.. 

habbiamd  ilare  eoo  vn'liaomofuriofo,nòi  come  vn  picciol  velo,  à guifa  d'vna  foglia, 
-ah  bocciamo  la  piaccuoltzza,  e conquan-  .(>  copertura  dicìafchcdunodiquei  hioghet- 

Kpaiiileibe  parnieegiifi  adirerà  contradi  B natone  (inadatto.  Delle qtnliliaDcndondb 
ipoi , noi  ora  più  piaccuoli  nfpofte  proda-  3 ptetekkyttfkólidcrai.cheqtrelk  vcfpcjiiel. 
atatoo  dtoitipguerc  la  fua  ira,  ncoideuctUdi  u-quali  (facile  (l.mmte  erari  piene, barn  uan 
quel  detto -iciynn itmiffif féfiuùmfUyttx  tUrte'lcapoingiù . Ma'quelic,ch'cranonc' 
,<irananedicuudellira  cri  parlare  piaceuoie.  palchetti  di  tono  pareuano  UTiperfcttc  à gui- 
«lodnqii  • ”*  l la  dVinbtiouij&àlimditùdinùdi  vermicelli, 

c cpj  T VM1  CIVILI  IMPEKfETT /»  ' fi  qufikatvcora  frano  fortificate  della  mc- 

i ...  i ,1  dcfmnrcò'ptr'rura  .cornei  pùnto  fanno'  k, 

PLatone  afferma  nel  Fedone,che  coloro,  chiocciole  il  verno, ma  fra  moltofotrikièco- 

i qqaltU  vittù ciuilc, c pppolare , detta  si  li confcrùauano al pur  benigno tcmpodel- 

O.i  loro  temperanza  ,ò‘gmrti‘tia , hauefiero  la  Primàuera . B nondimuio  (ptTchequblJo 
eifercitata,  ma  non  quella,  che  dilla  8btrff-  C anno  fù  èri  verno  molto  afpro)  tuttcqùiui 
inde  iutokifi  edefatrta  ; ma  per  vna&rta^.  reftafònqifcorte,  nò  pero  fi  putrefece llfcuna 

loi.coitiuctudine,rper  eflerù  cfltrcitati  ad  J diioro.e  per  molti  anni  già,  nel  medefitoo 
elfempro  de  gi'a/rri , doppo  la  mòrti)  loro-fi  modo, e forma  (i  poltono  vedere.  Io  afpetta- 

conuertonoin  vcfpc,  in  upi.ò  in-formiche,  àa  la  temperatura  della  P rtmadcra  per  vcàé- 

p Ciclica queftianimaliha  lanattfra  dato  va  requcllo, che  dotièffcro  fare.ma  nó  però  pto- 

i)on  v>che,the  pare  ,che  rappncftnti  vnzù-  cedettero  più  oltre , nè  fretto  ah  ra  mutàtio- 

snulitiidiiie  d'vna  cktile  gouertutione , pen-  ne . Quella  Biòtica  reffrt  apprelfodi  me,  non 

checquefti  li  ragunano  inficine,  e Fauno  tri  fenza  molta  iriaraàiglia  de* riguardanti  ifto- 

dilOiKilecotnpagnioffkisdlegijidiftiHgtib-  pefarti  chequeliuniinalcttfranr’arte.itati- 

UtbtrJtdi  taro  k tribù,  e cenni  eie.  SI  fabrt-  toingCgnole  tanca  perfAfrràhzi  mettano  in 
cano  magnificht  edifici), ne  quali  finitole  D fjr’Vn  edificio  fi  ingegnofo.  Ma  poi  chc'lìa- 
loroftanze.òccllcdifei  angoli,  àfimiliuidi-  ino  verniti i parlari  di  q notti  animali,  e h in- 
ni-de’ tiadom.  Ma  le  fjbriche,ótertkurc,  nolafpina,voglio,chcd quello  propolitocó- 

■Cbe  tarinole  api  vano  in  vn  certo  modo  imi-  iideriamovn  luogo  di  f’knLj.doue  nell' va- 
iando k mete  ,ò  termini  del  corto.  Quelli  decimo  lib.nel  28.cap.dicc:  La  fpinafitroua 

delle  vcfpc  piu  tolto  fi  può  dire,  che  (ianoà  in  alcuni  nella  bocca,  còme  neli'.dilo , ò pure 

modo  d’alloggiamcto militare, e come  mau-  tu  voglia  dite  tafano,io  dubito, che  quelle  pa 

folci  fatti  in  figura  rotonda, con  molti  pakhi  rok  : O pure  tu  voglia  dite  rafano,  barro Jt^- 

àniododitauqlati , pohi  l'vno  fopra  l'altro.  te  aggiùnte , come  ancora  molte  altre  colcìi 

Qudta  fibrica  rairauìgliofamentc  coropo-  t roti. ino  approdo  quella  ntóre,  lequali  (edàfi 

Ha,.ett’endo  iovna  volta  in  Bcliuna,  mi  fi  ladjligenz.i  d’htinmini  dotti  non  fonolite 

potuta davna feiua molto defctra:  quiuifo-  via , potrannodar’.i  quell'autore  nota ihpo- 

nofctteg«mlUì*nze,vnofopra l'altro,  lon-  ro  diligente , perche  Tifilo c diuerfodai  ta- 

•taoitrà  ai  foto  per  hm-rualio  di  due  dtu , te  E fanoda  i!Greci  detto  «isfer,  fecondo,  chta 
fpatìo  deHequah  è dtfiinto  con  colonnette , l'intetprera  Marone  udi^etufo, 

e pilafttfjaeciochs  cosi  ciafcnno  di  loro  com-  Àlito,  w / omo  r in  Crono  riho  t tomolo , 

módarocnte  porti  hauerc  fpntio d’andar', e II  tafano  c vna  moka  tenera  di  colore  di  ce- 

tortarealkcaicproprjc.  Il  diametro  di  quei  nere  derr.i  da  i Greti  OtriaditjJitfo 

cicooli  «da  cinque  din  fino  à dodici,  c dal  rifili  alili  (ètrouaioptoWf  ,i  tafani  fono  in 

rqwfnoditomsu  vetigonoacrtringerniofi  fi.  gnidi  rtìmià  numefo.  Dir  -.•■  Anftcrck,  che  l'affi 

ndallàcima  ; talché  l’vltitnoli  (leisfc  fiotti  lo  nafte  (opra  certe  beflfiumc , alquanto  più 

, cinqùejòfciditaalpiù.  Il  nuiesidr  circolo,  larghe,  Icnuali  nuotano  fopn  i fiumi,  e peti) 

ch'enait  primo tauolato  era  attaccar»  ad  vn  intorno  a qucll'.icque  Ugrm  copia  d'afili , 

ramo  d’vn'albero antico, & era  fortificrto,e  dnuequefti  tali  animaktti  fi  rit remano , ma  i 

ponfolidato  con  vnafcorza.ò  aorta  di  l'opra,  tafani  nafeono  del  legno . Solfato  anc otto. 

-toej  : ‘ V al  4- 
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3Ì4. lib.de gl'^niroaiijili^^i^rfftrowfa  A 

di  materia  nomale,  ma  la  mofca  detta  /,«*- 
vx,  nafcc  di  legno . 1 1 mcdriiino  A ri  dote  le 
altroiR-  dice  ,.cne  i rafani , c gl’afifi  fono  ani- 
mali fanguigni  ,ciqè , che  fi  pafeono  difan- 
gue,&  in  tutti  luoghi  dotte  parfadi  (inetti 
animali,  ne  pari?. fcparatamerue,  « dflfjn- 
guendoh  tradì  loro. 

/ L P e KTF  RB  Aro  RE. 

£'  Cofa  Dotiiìiuw  , che  per  il  ieroglifico 
dclipalilo  bonifica  quello, che  per-  a 
eurha  I?  pavC-ò  Eqtio.d’altrtu , efheaHc  cofe  B 
quiete  arreco  hapjettia,  e cagiona  tumul- 
to, perche  coinè  cantò  Murone,è  queftoaw- 
malea  :•  il 

. , .ifpm,  e <t de et Ufi tu  .de  cui  fuggendo 
Li  berrort,  c tl-mt/r  pieni /grandi  et  l»r*ti 
V puffi  tffe  bf  fugg  eudt , e d thè  gridp 
1,‘eer peteaffa , e da  t mugliti  fletta 
fa  [ciuf  inietta,,  idei  Tenet  le  rifu , 

, Ceu  qupHtH- fflrfffù  1 hciTihil'ire , 

; SfagàGiunin  , tìerauMBtc  pungendo 

ffpu  grette  dnt/U’lnece  le  ginn  e Ut  e . 

,1!  yerfodi  Marom-.aelqualdiqe^h.el’aliloè  C 
voce  Romana , ci  molti  . 1,  che  quelle  puro!» 
apprettò  trapquillo.dcttcda  Olitone, ,ilquar 
le  dalle  man  i di  GjIìm  fù  fatto  cadere , furor 
jm»  pronunciate  incanno  iuo,cconcradi  lui, 
k noi  le  leggiamo  .«ome  fono  ne  gl'cllcm- 
pkui  vulgati  ti  ydf  imxu  pxKfoìe  «WV't» 
pbehpiodafarpcon  i lunghi  alili?,  E peto 
deceder  redimitala  lettura  più  corretta^: 
Perche  quello , che  huotnini  molto  eruditi 
hanno  trouato  dalle  lunghe  gambe  non  è per 
ancora  chiaro. 


...  . t • - * j ' ■ 1 1 

DELLA  MOSCA, 

Finalmente  la  mofca,  heftiuola  importu- 
nÌlTima,ci  foilecita  , eri  dada  fare,  la 
quale  le  bine  da  ami  fuolecflct  difcaceiau, 
nondimeno  confa  fua  pertinacia  ha  ottenu- 
to, ffic  molti  fonoftati  sforzati  faiucrc  di  lei 
moltecofc:  horfolofaròmentionedi  quelle, 
che  faranno  al  propofitode'  ieroghfici . 1 

V 1 M P o R T V N 1 t A\ 
eU  iftceiae/ggiaie. 

Volendo  i Sacerdoti  d’Egitto  lignifica- 
re l'importunità,  e ia  sfacciataggine, 
faceuano  molto  conuenientcmcnte  vnamo- 
fca  ; pei  che  quella , fe  benau  dicontinuo  La,, 
fcacci  da  rc,e  ti  sforzi  di  mandarla  via.c  non- 
dimeni , : imo  profontuofa,  che  non  li  vergo- 
gna ritornare,  c di  nuouomoielt.il ci,  non 
hauendo  ri fguaido  alcuno  à i tuo;  tonuno- 


dà,  onero  menu-echi:  tupaeli,-  òdormi,  ò be- 
vi , ò mangi  > (Eleggi,  diciàtti  ,fempreé  pte- 
.parata  à ft  arti  manzi  per  falcarti  nella  faccia, 
infetta, importuna  -,  intoni  rfibda , nèatfa , 6 
idonea  ad  altro,  «Ite  a concitare  faftidiodt 
lei . Di.qui  apprettò  Cicerone  nel  a.lib.  del- 
J’oratione  làtteo  molto  facetamente  rivo 
giouanemolettilfinio  : Aiige  tu* fcés  futr  ■ 
Scaccia  quelle  moidic  , ó ferì».  - f)i  qui 
■Enea,  huomo  Platonico,  fibfofo  di  molta  in- 
tegrità, mriurtchc introduce  Erifitheo.ii- 
qil.dc  li  burla  delle  iouentioni  di  Thcofr*- 
ftro,  iiquale  dttdua  .che  le  anime;  binatoli 
corpo  humano  1 fcguitauanosqiltlh  dorrei 
d'animali , e con quélUs’accompagndulino', 
di  cutl  opcre  haqeuano  mofttaco  d'imitare , 
per  notar’, c riprendere  vn  certo  Hiperboio 
disfacdaiaggme  ditte.. Eh  mofca nra-fcco 
Hipetbolo  , perche  ambedue  hebbero  vna 
iimilesfaixi«ta|giftfa  ~ t-1 . j 

LA  PEKT'lN ACtl /j''  . ‘ 

, . 1.  ■'  r ' _ ' 

MA  quella  perriipictffitna  slàceiatóg*. 

gine , per  la  quale. non  lafciatnai  le 
cotettar  quiete,  fu  dicanta  importati»»,  che 
iato  U Prcitcipe  de  Poeti  Homeroychetra  le 
guerre , ch'egli  iaiile  degli  den&ahrccofe 
grauillime , -far  inemoiiaancoia  della  fu» 
pctltueraiitepeixiiuKia  .epropme  vn  iero, 
gllfiea,  per  ìiquaievn  nemica  feroce  alfaltr 
f idino,  nè  gli  dà  raq  me,  ò ripofó  alcuqo,  fi n» 
che  non  lo  feriSSt>òsh8n<j  hacffcquito  l'of- 
ficio dVnacauftdcntiffioia  audacia  ; fwrrche 
Cosili  kggcapp*e(fodèlui.  ■1.1 

, L'pudjte  tuìfie,  cht  he  fjrdrr  nel  pel  cu 
Con  grate  mtrfS  affiti  de  il  fatte  carpa . 
Onde  a 11  arra  apprt  floglMc  bref  Beeaèhu  b 
nomed'vn  derhonio  ,itqualc.  dicono , chef 
•Etéeipe,  ec.ipodeeiaitn,lu  per  fup  rerogli- 
fi«o  ma  mf/cagitrthce  intrrpretìtcrdio  dei 
lemolche  j ikhecònftfsò  S.  Gitolnmn - Pcr- 
chenon  ceffumai;  quel  indigno  dinfettarc 
i/iituttì  modi  il  genere  humano-,  tendendo 
firn  quelli  lacci;,  hot  quelli ipcr eondunei 
Jiwomo  à tnortcy&u  eterna  dannariono . 
E reara  in  rutt'i  modi , che  piai  pei  dannarci 
inficine  con  lui , Haueua  ancori  offeruato 
Eucfiei  10  ,the  la  mofca  nelle  i.icfe;k«erc, 
horapei  ii  ì jcmoiii  ) era  [Xiftohoniper  uni 
luioino impuro , e fecleiato,  hora perlai 
fporcitia  deiruiolàttta . Citàniioqoel  fciot 
gO  di  Salomonei  Stufe*  m mente  exlemi- 
nem  alti  fmuiiatnn  . le  mofche  morendo 
perdonala  foauità  dt  ìlVr.iiufnto cioè  Ita 
mofche  fono  tanto  maligne  ; intendendo 
per  quelle  Bce!?.cbub,<hc-  hco-fi  doueffe-, 
morire , pure , che  à quaìchfdutw'ouocci 
re  polfa,  ó conompei.do  il  buoruottumc, 
òqual- 


Libro  Venti  feefimo . 


r,  qualche  virtù  eftinguendo, non  fà  (lima  si- 
tuai di  morire  anch'cifs . 

IL  / EMIR-  ALLE  MANI. 

A Nora  fù  vii  tempo , che  lamofca  ne 
gli  feudi  ,ò  rotelle  de’ Laconi  era  di- 
pinta per  iinprefa,cfcgno,  la  quale  vna  vol- 
ta hauedo  vno  figurata  nella  (ua  rotella  nien- 
te maggiore d’vna  moie!  vera  ad  vno, che 
per  riprenderlo  diccua , die  nuueuadipinta 
jos;  piccola  per  non  diire  conolciuto;  rifpo- 
c:  An  vr  queftoc  fegno , ch’io  voglio  acco- 
llarmi si  vicino  a!  nemico  , che  polla  vedere 
quella  piccola  mofea . 

L'  I N D O C I L I T A'. 
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Ancorala  mole  r legno  d'indocilità  > 
JCi  perche  ninno  tra  tutti  gl  animali  li  giu- 
dica manco  docile  della  mo  Ica,  nè  di  minore 
intelletto  , nella  qual' opinione  è Plutarco 
tu  dottarli  decade  de'  libri  de  funi  limpolij  ; 
doue  dice,  che  due  foli  animali  domeftici  li 
r i : rouano,i  q uati  non  mai  per  conuer  la  re  con 
gl'huoaiinis'addomcdicuno,  ne  paiono  mai 
d’clTcr  tocchi , ò trattati , nè  hanno  mai  con- 
fuetudinc.nc  lamigliarmentecóueifanocou 
Miuomo.nècommunicano  feco  in  cola  alcu- 
na, nc-da  lui  poilbnoriceuere  difciplina  alcu- 
na . E quelli  fono  la  rondine , e la  mofea,  la 
quale  fcmprec  indocile, e fanatica , cornea 
tutti  può  edere inanifedo . Si  puòuncora  ve- 
dere tra  gi’huoinini,  che  quelli  fono  fomma- 
mentc  temerarij , esf tediti , Stad  ogni  cola 
audaci , i quali  non  hanno  mai  imparata  dot- 
trina alcuna.  Per  ilconrtario,  quanto  glliuo- 
mini  fono  più  illrutti  inqualdiefcienza, fo- 
no tanto  più  modelli , de  honelli . F,  di  qui 
li  pud  vedere  appiedi)  Oratio.chc  riprclo 
quclNmo.no,  il qual'clTendo  per  innH  anni 
in  Athene  inuccchiato  ne’  libri  ,rirornjcoi 
Roma,  fen'andaua  tacito, c muto  aliai  più 
d'vna  llatua  : Perch’egli  lontra  l’opinione 
del  vulgo  giudicaua  cosi  doucrii  fare.  Pcr- 


A chequcl  fenfoefprciTo  iluii'opinione  del  vul- 
go ignorante  : Conciofiache  Oratio  inten- 
da, che  vn’huomo  da  bene,  e dotto  vuol  più 
edere  dotto, che  parete;  cche  al  tutto  difpre- 
gia quell'aura, e tauore  del  popolo, dalla., 
quale  fon  preii  gl'ignoranti.  Finalmente  è 
vero  quel  o , chedille  Plinio  nipote  nellè  lire 
cpi Itole,  i belli  ingegni  perla  verecondia  de- 
bilitarli, i pcruerli  confermarli  per  l'audacia  : 
E cosi  quanto  vno  è più  ignorante, tanto  più 
sfacciato^  vantatore  diuenta  ; ilchc  li  «dèr- 
ma con  vna  greca  propofitionc  ,che  è tale,  : 
B A n decine  1 Intorno  tignar  enne  errecce , 

Chi  ti  veri  intende , di  timer  è1  piene . 

E però  è meritamente  la  mofea  odiofa  sl- 
l’huomo forre , e valorofo , Se  al  fapìcme  la., 
temerità . K però  fi  dice,  che  Hercole  la  fetic- 
cio dal  luo  Tempio;  il  loro  Dio  detto  Micde 
maledicendo . E nei  verfo , ouero  lcongiu- 
ratione,  che  faceuano  gli  huomini  forti,  c va- 
loroli  ne' giuochi  Olimpi , immolato  (come 
dicono  ) ai  medefimo  dio  vn  Toro , era  sfor- 
zato tutto  il  branco  delle  mofcheàguifarìv- 
na  nuuola  raccolto  inlicme  partirò  da  quel 
C campo;  c quello  dicemmo  di  fopra  edere, 
Beclzcbub;  fecondo  S.  Girolamo . 

1 CINICI. 

NElle  facre  lcrtere  de' nodi i fifa  mcn- 
rione  non  ofeura  della  Cinomia,  co- 
me quella  ',  che  è polla  fra  i flagelli. d'Egitto . 
Molti  fono,  che  la  dicono  molca  canina , ag- 
giunta .IL  fui  importunità  la  impudenza, 
& audacia  del  cane.  Adamantio dice, che 
la  fi  tta  de'Cinici  è molto  linde  à quello  ani- 
tn.de  , i quali  oltre  moiri  altri  inganni  nati 
dalla  loro  trilliti.!  , poneuano  ancora  tra  i 
lommi  beni  il  piacere,  e la  libidine:  purché 
< Ili  fodero inolcfticomr.1  tutti  collumiciui- 
li  burlandolid'ogni  cofi . Quello  t- mani- 
fe(to;pcril  teltimonio  dicialcheduno;chc 
fodero  anche  sfacciati,  c fcnz.t  vergogna , lo 
manifeda  vn  follano  brutto  di  Diogene, il- 
quale  in  mezo  la  piazza , in  prefenzadi  tutto 
ii  popolo  non  fi  vergognami  s fare  con  la  Ina 
donna, dicendo,  che  piantauavn'huomo.  11 
perche  hogo-  ancora  molti  fono,  che  mentre 
che grauilfimamentc in  publico riprendono 
L alcune  co  le  leggiere,!  loro  iddìi  permettono 
poi  cofe  di  grandidìma  importanza.  Appret- 
to Eucherio  fi  deeauucrrirc  vii  luogo  della 
cinomiada  quale  non  ha  da  ellèr'intcfa  per  la 
mofea  canina  nel  Salmo , come  molti  perda- 
no ; ma  piu  rodo  pcfogni  forte  di  mofea  i il- 
chc concedendoli , non  lì  dee  ferini  re  per  y , 
lettera  greca  nella  prima  liliaba,  ma  per  fot: 
dittongo, e così  li  dee  dire  in  ìtiogodi  Cyno- 
maCcnoraia,cioiognifortedi  mole  he . 

Y a DEL- 
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A 

DELL'  EFFIMERO, 
cioè  animate  d'vndì . 

Appresoli  Bosforo  Cimmerio  nel  fiu- 
me Hippane,  fi  generi  l'effimero,  il 
q uul  mime  produce  alcune  boccie  poco  mag- 
giori de  gl'acim , de  quali  riproducono  i&e 
animale  volatile  di  quattro  piedi , il  qual  noi 
potremmo  nominare  Diario. 

LA  VITA  D' FN  GIORNO.  g 

PEr  il  icroglifico  di  quell'animale,  alcu- 
ni penfano,  che  fi  lignifichi  vn  bambi- 
no, ilqualc non  lìavilfuto  piùd'vn  giorno; 
perche  quella  forte  d'an i male , poiché  c vlci- 
to  delgulcioviue  fino  doppomezo  giorno,  e 
vola,  e (abito  al  cal  are  dei  iole  languendo,  ri 
marcifce;equ  mdo  poi  tramonta,  li  muore, 
non  prolungido  la  vita  fui  più,  che  vn  gior- 
no. Della  moderi  ma  debolezza  è il  papilio- 
ne  ,ouero  la  pampanelJa , rimile  ad  vna  mo- 
tta grande  di  color  bianco,  il  quale  dando 
ale  ilo  détro  alla  fua  bocca,  efee  fuori  di  quel  C 
g jfeio  tutto  tras  formatole  coperto  d'vn  can- 
dido velo.e  poco  d appo  la  le  voua  pocomag 
giori del fcine di  pappaucro,main  gran  nu- 
mero ; poi  in  fpariodi  pochilfime  horedop- 
po,  che  hà  fatte  le  voua , fi  muore . Di  qui  fi 
potrebbe  formare  vn  ieroglifieo  ,i!  quale  fi- 
gniricalfe.  che  doppi) , clic  la  cola  bene  fufse 
luccefsa,(i  fufse  vieto  di  vita;  fi  come  leg- 
giamo hauer  fatto  Epaminonda  Thcbano.c 
Leonida  Spartano . F.  perche  forfè  non  fuf- 
fechi  pcnfafse  ,che  false  cofa  tìnta , cfauolo- 
faquella, chedicono  gl'autori dell'effimero,  ‘ 
perlafciare  di  dire  del  bombice,  il  quale  ho- 
maici.ifcheduno  per  tutta  Italia  può  vedere 
miti  lineala.  In  Bertagna  è vn  fiume , oue- 
ro;  come  alcuni  dicono  il'buripo,  ilqualo 
qu  ili  tutta  quella  Ifola  diinde  ;edall'vna,e 
l'altra  ripa  perle  marginidel  fiume  fono  al- 
beri, i quali  producono  alcune  boccici  limi- 
litudincd'oua  d'ocha  ; quelli  in  vn  determi- 
nato tempo  dell'anno  cadendo  nell'acqua , 
che  fratto  (corre,  fobico,  che  fon  molli , & in- 
teneriti fi  aprono, e da  cialcuno  di  quelli  efee. 
vn’vccello,  che  fene  vola,  poco  minore , che 
vn  piccionedi  bianchezza  ringoiare, e con  le 
ale  cori  pennute, che  fubito  fi  leua  in  alto;  nè 
alcuno  per  ancora  si,  doue  fe  nc  vada . 


DELLA  CICALA. 

HOra  la  cicala  ci  ammoni fee , che  noi 
diamo  fine  al  trattato  di  quelli  bc- 


Deir  Effìmero. 

Hi  uole,  la  quale  con  vna  moietta  raucedine 
d' vn  fuo  continuato  fuono,  pare , checinlc- 
gna , che  ci  guardiamo  di  non  edere  tcdioii  ,' 
ragunandofi  troppecofc  infieme.e  di  trop- 
pe cofe  inficine  trattando;  e però  leguitando 
i luoi  ieroglifici.homai  tutti  gl'vcceili,e  gl'al- 
tri  volatici lafciarcmo andare. 

F NO  DATO  ALLE  COSE  SACRE, 
e che  w quelle  fi  ejjemtl . 

{Sacerdoti  d'Egitto  figniiìcauano  per  la  ci- 
cala vnhuomo,  che  li  cllcrcitafle  in  cofe 
ijere,  e che  hauclfe  acquetata  lacognirione 
dèllamiltica  difciplina,marauigliandofi,che 
vn'anmialc  si  piccolo,  fenzacom modo  alcu- 
no di  bocca,  non  haticndo  faccia,  he  lingua, 
cantalle  nondimeno  cosi  fottilmcme , e cosi 
altamente  rilonalfc,  c che  limile  à quello  era 
la millica dottrina  ,c  muffirne  le fue  lettere , 
lequali con  muno congiung  mento  ,ò ordi- 
ne di  liliabe,  con  in  (fona  tritura  di  parti  d’o- 
rationc,  ma  có  hfifarapprclcntatione  d'vno 
animale.ù di  qnilch'jltra  cyfa , paté, cht, 
compongano  vn'orationc  perfètta , la  quale 
habui  vu'apcrta  lignificatone  , la  quale  li 
propóne  da  clfere  ietta  in  vnmodq  diuerfo 
da  quelle , che  con  altre  lettere  fono  fcritte  ; 
e pcnlauano  gl'Hgi.tij , che  la  cicala  ; come  fi 
può  leggere  apprclfo  Oro;  cantalfe  per  mezo 
del  foocculco,  ò (pina,  e con  il  tnedefimo  ti- 
ralTc  la  rugiada,  la  quale  è il  fi»  foiose  pecu- 
liare nutrimento;  onde  appretto  Maronelì 
legger  : 

Mentre  fi pafeeran  tapi  de  fari , 

E le  cicale  de f re  (la  rugiada . 

Ma  del  fuono  della  cicala  è dateria  l’opinio- 
ne d'alcuni  altri,  i quali  dicono.chcè  vn  per- 
cotiincntodello  fonico intcriore.  Anzi,  che 
fi  è trouato  per  cl  perimento , che  la  cicala  nó 
canta  per  l'eculco  della  bocca  , ma  pcrcoten- 
do , c ipellò  agitando  il  fuo  concauo  ventre, 
ilehenoi  nellanoltra  fanciullezza  più  volte 
prouammo, toccandoglielo,  ettimulando- 
gheloconildico. 

IL  CASTIGO  DELLA  LOQVACITA'. 

COnciofiachc  il  fuono  di  quell'animnlc 
fu  piu  tolto  vn  certo  fonile  llridore, 
che  canto  alcuno , c lo  (trepito  fuo  o (tenda  le 
orecchie;  di  qui  è nato  il  prouerbio:  Non 

f;r  .ittar'i!  ventre  alla  cicala,  ogni  volta,  che  li 
ri  da  reprimere  la  loquacità , c la  profon- 
tionedi  vno,accioche  (e  egli  feguitadi  di- 
retutto quello, che  vuole,  ccon  qualcho 
f.iccto,ò  maledico  morfotocci  qualche  huo- 
mo impaciente,  egli  ripercofso  da  colui,  non 
fi  habbi  àvcrgognare,afcoltandoqucllo,che 

non 
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Li  bro  V en  ti  fèefj’mo  ? ! 


nqa  vorrebbe:  E quello, eh:  à quello  prò 
pjlitoJiflollefiodo, 

Semi!  du  a:,  mjeyor  mjl fintini . 
t molte  cole  limili  tono  apprcifo  Sofocleo 
Euripideo:  Plurarcho-  Proclo  Diadoco  pcn- 
la, clic  il  canto  della  cicali  venga  dai  frega- 
mento  della  ali,  come  elle  li  liano,  perch’egli 
die.-:  La  cicala  canta  con  l'aiuto  delicati,  fe 
it.fTipercorcndojCCOji cagiona  io  Itrepitos 
iich  eHWefe  Hcfiodo , quauido  dille  : . ~ 

/ crt  olendo  l a! e . 

VNA  V A V A a ARRI'  UT  A. 


HOra  , pcrch:  alcuni  habbino detto, 
che  per  la.CiCila  s incende  vna  vana: 
fintruttuola  garrulità,  io  per  me  credo,  che 


l'habbinocauatoda  Arinotele,  iiquaicnon 
habbino  mtefo.  llqual  dille,  che  le  idee  di 
Piatane feparatc diila  materia,  nel  librodcl- 
leptimerefoiutioni,  detto  il  libro  dalla  Prio- 
ra rdblutoria,ò  analitica, chiamò  aratri W>ut- 
w*,cioc, conti  di  cicale.  Perche  come  alcuni 
interpreti  dicono, non  altro  dimoftrano,ò 
infognano  le  non  vna  garrulità  d'vna  certa 
cantileno. Il  cancodicìcalc  come  importuno, 
e sfacciato,  nota,  e rifponde  Demetrio  fik>- 
fofò,  quando  (cacciato  da  Dominano  d'Ita- 
lia, con  A pollati  io  (ì  lame  mani, d icédo  : Al- 
lenitale è lecito fenza  elfer  punite  gridare , e 
far  Itrcpito,  ma  a noi  non  è pur  concrilo  fare 
vnzito.  Appretta  Ariifofancnelic  Hcfelc , 
quelle  cole,  che  il  giufto  fcrmone  haueua  lo- 
dare 1'ingiu  (lo  di  Ile , chcerano  pienedi  cica- 
le. Hora  quantofàalpropofitodellaparo- 
la  greca  TtfiwiwtT*  , detta  da  Ariftotcta, , 
chevuoidirecanti  di  cicale.  Saràcofa  più 
pietofa,che  noi  piu  predo  diremo  ,chcildi- 
fcepolo  affai  più  honeftamente , che  gl'altrc 
non  penfano  babbi  parlato  del  fuo  macftro , 
eche  più  fantamcntc  fente  fopra  le  Idee,,  he 
non  penfano  gl'interpreti, e muffirne  imo. 
derni  : Perche  trattando  Anflotdc  di  quelle 
cofc,  ch'arano  vtiii  alla  dimoltationc  per 


A quelli  elementi,  e prinetnij , ch’egli  haueua 

polli, i copiatiti , dice:  Qui  non  deut  eder 
propollclc  Idi,  dddatonCj^wa  Ttftrirrv; , 2 
yiar, cioè,  pache  lignificano  rWfmjMrkj- 
lè,  Ck  alte  .epcròrror.  fanno  alprop.ifitodi  1- 
ladfcnoltrttiine.cicll.i  quale  al  prefentc  tv.it- 
daino.  E'pcr'ccriòiYnpflladu  vn'ingenno, 
c-da vn'aninio ekuatofopra  il  lenii,  votine, 
che  vna  paròla  babbi  vn  fcnlb  iolo,&  ad  vna 
foLjbtclligenz  i li  debbcapplicarc.  Pc|chc 
la  vóce  TifnieuXTX , tra  l'altrc  lìgnificqtio- 
B ni , lignifica  ancora  vn  onifterio , Se  vna  cofu 
fegreta , & afcol.i , e di  fopra  noi  dimoi!  ram- 
ino,phe  la  cicalayappredo  gi'Hjgitri j vn  if ro- 
ghtìco  d'vn'huomo  miftico:  ctrto-è,  a,o 
l'roBcrtio  chiama  la  Acanihidc  lena  , clic 
vuol. lire  ruftrina,  prendendola  nel  fìgritì. 
cito  idi  garru  licà , dcrriuandolo  dal  trd  io  del 
parlare , dalla  loquacità  , c dalla  offendono 
de  gforecchi  ; perche  acanthide  è-  epiteto 
della  cicalai  & apprcifo  Hcfichio  è vnafpc- 
ciedicicala.  Perche  dicono, che  di  quella 
furtcd'aniraali, tafanine  fempre  fono  tacr- 
turnc.cnon  cantano  mai  : lidie  alcuni  rife- 
C rifeono, Stattribuifconoalla  loro  frigidità, 
dellaquale  fono  molto  ripiene . 

.oboli  statar*:  tue»  ria  uilkli  r*  ».  • 
r LA  NOBILTÀ'  DELLA  STIRPE. 

.t j 

Nfn  (i  deeinnwdaalcunò  lafciar'indie- 
tro,  che  la  cicala  appretta  gl' Athenic- 
li  lignificaua  la  nobiltà  della  flirpe:  lidie., 
trotìerai  appretta  Thucidide  nella  lua  carta , 
che  tcneua  fopra  il  limite  della  porta,  ilqualé 
chiama  T»TTij,9<pfj>ff! , cioè  portatori  di  cica- 
le gl' Achenicli:  Perche  appreflb  di  lorortra 
D iifituito,  clic  portafferoincapo  peromamé- 
ro  le  cicale  d'oro,  lequa li  diiiingueuano  gl' 
habitatori  del  paefe  dai  forcftieii , & i liberi 
dai  ferui . Alcuni  pcnftno,  che  di  ciò  la  ca- 
gione tòffe,  perche  le  cica  le  più  di  tutti  guai- 
mi animali  multano  diete  hatótatrici  de  i 
luoghi  : Perciochc  inqucllaparte,  nella  qua- 
le fono  generate  , fi  vitiono  , e muoiono, 
E conciofiachc  quali  tutti  gl' altri  animali 
cangino  à qualche  tempo  luogo . Etiti  ogni 
Città, o habitatìonc, quella  diciamo  eflere 
più  nobile, della  quale  i paifati , & antichi 
molti  anni  alianti  nella  Patria  lo-  oliano  fla- 
ti chiari,  Sciiluilrii  c per  quello  fu  tante  vol- 
le a Cicerone  rinfacciato  per  vituperarlo  i 
ch'egli  luffe  huomo  nuouo,  perche  Ino  lede- 
re molto  odiofa  l'ambìtionc  de  gl'liuomini 
nuoti!,  cioè-  di  quelli , che  fìano  flati  ignobi- 
li^ nuouamente  (ìano  (fati  farti  nobilbquan- 
do  fi  sforzano  amminiftrarcquclla  Kepubli- 
ca,  nella  quale  di  ftefeo  ipno  fiati  chiamati^ 
&annouerati. 

Y 5 LA 


i 


34^  Pieno  Valeriàno.  Del  Ragno. 


LA  M V S / C J. 


A fui  ferme  vn  parler  et  a titillo , e Inaio  , 
Che  del  lenir  del  Sol  fidi  U notte 


moiri  pe  rò  Inno  it  ut  quelli,  i quali  da  quelle 
hanno  pcufatoellcre  li gnthcaca  la  muiica  ; e 
perquettovua  cicala  in  vna ftarua  d'vnfo- 
mie  re  polla  (opra  U cedui  a era  ordinata-, 
pei  vnietogtificotilqual  coft urne  .Straberne 
inolili  largamente  interpreta;  quantunque 
non  manchinanuik  filiate  defGrecùt  qui* 
licelebranoia  (tatua  da  Hunomocitharedo, 
con  la  leu  cedrerà , fijpra  la  quale  folk'  pòrta 
vm  cicala  : Peiciochc  coftui  con  Ariltonc 
Aleggino , nelle  tétte  Pjthie  combattei^  à 
cantare,  reftò  vinto , eflcndoiì  rotta  vnacon- 
di  ina  adicono,  che  fubius  foptauenne  vna 
cicala,®  votandafopcala  cethera , fupplì  al- 
ti vpcc,  che  mancala.  Et  jpprciTaThro- 
crko.  vn  pattare,  che  vuoi  rodare  Thirft  del- 
ta dolcezza  de  tuoi  vedi , dille  con  rullio-, 
fcmpScitì, ch'egli cawaua meglio, che  vna  D 
cicala.  E di  quitta  penìo  io,  che  Molino 
principalmente  intende  Ife, quando  a tienilo, 
chcgl'huoinini  dati  alla  Malica,  e da  quella 
allettati,  riiulcono  ivii , cimentati  aniaia4 
mulìci ;eperòdu  Piatone  è recitata  vn  a fann- 
ia ; Che  guidarono  alcuni  huomini  muli  ci , i 
quali  in  guifa  etano  dal  cantoallcttati  ,che 
per  Indofcezzadc]  caro  Iprezzauano  il  man* 
giat'.e’l  bere , i quali  finalmente*  s'induflero 
ut  vnaiì£t«amagrezza,chcliconuertiiT)no  E 
incitale,  le  quali  fino  ad  hora  non  con  altro 
cibo,  che  di  vento  alleggerì  (cono  la  lor  fame. 

6 fi  pollone  vedere  quelli  huomini,  i quali 
piùdeldoucre  fon  dati  i i ragionamenti  va- 
ni , c prefi  ttalla  loquacità  più  lungamente , 
che  non  fi  e murene, che  fono  per  la  maggior 
parte  magri  di  corpo,  perche  i filofofiancr. 
mano.chei  corpi  perii  troppo  parlare  lì  di- 
magrano , tra  i quali  il  nortro  Lucretio  così 
vi  hlofnfando  : 

Tnddfaper,  che  diami,  celi  fotte 


Duri,  e pii  sì  con  alee  grido  efprefo . 

Ma  tramai  purtroppo  pure , che  con  le  cica- 
leh.ibbiamo  farro  rtrepito,  cpctòdramo  ho- 
mai  fine  alle  burle. 


DEL  R A C N O. 

PArrà  forfè  fuori  di  propoli ro,  i I congiu- 
gner'il  Ragno  con  querti  animali  nifi  t- 
B ti , e volatili , ma  li  leggicrczza , & agilità  di 
quella  beltiuola,  per  la  quale  pare  quali ,c he 
voi»,  mnattratoa  dati®  trai  volatili  luogo. 
Oltre  di  ciò,  fi  come  niuncaotoncli  trotta, 
per  ilqual'cgli  non  parti , non  dee  far  nafee- 
rc  ad  alcuno  umidii , fc  ancora  occuparàvn’ 
angolo  dtque  (lo  ivofito  trattato . 

V 0 P E A:,' r .1  N A.  ; 

T~N  A i verfi  di  Catullo  habbianto  itàpa- 
JLJ  rato, clic  perii  ragno  fi  lignifica  vna 
colavana.cdiniun prezzo, ò mwnctuo,il 
quale  fi  herzando  ditto  di  fc  flefib . 
forche  del  tu»  Comi  lo  il fuco  i pieno 
Dt  regni . . 

Il  qual  paffofi  vfurpòJ.ucano,ne!  Pfeudo- 
loglrta  , doue dice  t vpàérof  «al  usati  la-,  lite* . 
lhenidicorrutrione.edifaem.  Ma  da  gli 
ferirenri  della  facta  Scrittura  habbtamo  intc- 
fo,  il  mcdelìmo  lignificato  dai  noftri  non  cf- 
fcre  fiato  riprouatd  : Perche  in  quei  tempo  » 
CSC  in  quclf'niota , nella  quale  Gregario  Pa- 
ttiarcha  Gioofolirainno,  e Maobàriote  Pir* 
iho , e glabri  loro  fognati  > i quali  iu  Gicfui 
Chrilto  .Signor  no  11  ri  > vna  natura,  & vna  vo. 
tanta  tolti  t Òcre  atfin  mattano , eoa  la  fetuen- 
zadicenttHecinquàra  \ «fatui,  fu  reno  dare* 
Eati/nohctciedi  rsgni.con  granii  irtima  ma- 
rauiglia  dì  tutti  catldeni  in  tncztkà  tutto  il 
popolo  e pertiche  fù  tìpmfwaro , che  quelle 
(ordidezue  deglherctici  erano  fiate  vane,  à 
fimilitudtucdi  tele  di  ragni  > e che  perquel 
Conalia , c folcane  gì  «ditta  erano  fiate dif- 
fipate:  Mei  Salpiti nomata  leggerai  pure, 
che  fi  parla  di  qiitltu  fonile  infvrniirà  : Am 
mnoflrie/ua/i  aranea  repntabnntnr  : Gian- 
ni nnrtri  faranno  reputati  come  vna  fetad» 
ragno  ; perche  la  reta  delragnoft  tellucon-, 
gr.>?rcyra,&  infinita  litica, imperia  lua  fo«- 
tìgliezza  è rotta , e guaita  da  ogni  minima 
cola,  che  la  percuota.  Er  in  «reòforo  Sai* 
ino:  Tahtfctrt  fenile  -jclut araaeam  ammano 
mtem.  Tu  ficctti  continuate  la  vitainiaco, 
me  vna  tela  di  ragno,  douc  vogliono , chea 
habhi  parlato  della  medefimadcbolczza  ,8e 
infermili . E le  lor  tele  ; come  vuole  Buche- 
tta ; fono  le  opere  della  neftra  cóeupi&eoza* 
le  qua- 


G 


Libro  Ventifeefimo . 


le  q urtinoti  hanno  in  fe  folklità  alama,efpo-  A 
ftcalfindurie  «Ji  qeal  (i  vaglia, vento  hiitiu- 
nò.  Apertilo  altri  li trofia  cosi- interpreta- 
to. 11  jagnocvn'animaletnokofottile.c  l'a- 
nima c'un  1 flagelli  ,c  con  l’amaritudine  ridia 
confcienza  pcrcoffa,  c macerata,  pare , che  li 
affligga  ;e  per  ti  contrario,  quando  fila  al- 
terili ut  i piaceri  li  dice  ingranarli.  Altri  fe- 
condoil  Tcfto  Hebreo  non  leggono tn  que- 
llo luogo  ragqo.itiaugn  itoli." 

. , £ A PIOGGIA. 

» ....  v - t B 

Q Verta  tal  tela  c,  fcgnad'vna  futura- 
pioggia  : Perche  queito  animale  ha 
- quali  vergogna  di  rodere , quan- 
do il  tempo  c fercno:  Perche  ben  sì,  che  nel- 
le 'et entri , l'aeieè  più  efpofloà  i venti  ,•  ma 
il  tempo  nuuòlo,  come  quello, ch'èpiù  grof- 
fo  truoua,  ch'è  più  eomtnodo  alia  fottigliez- 
zaddì’opeta  iua. 

LA  D 1 S FGGV AG  LI  A N z A 
ridir  Uggì . 

IL vulgononincttamentcperletelcdera-  C 
gn  i,con  vn  molto  attokroglifkafignifi- 
ca  la  difugguagiionza  delle  leggi  i perche  li 
come  le  molchc,&  altri  Iknili  volatiti  piccio- 
li, fe  in  quelle  li  danno.rtftanoprele,  c peri» 
feono  ; ma  gf  animali  maggiori  ,e  più  forti 
rotta  la  tela , facilmente  ìcainpano  : così  le 
leggala  debole  ,c  vii  plebe  raffrenano  ,eca- 
ftigaoo,  ma  à quelli,  che  fon  più  potenti, c 
gagliardi  non  fanno  danno  alcuno , perche 
quelii  come  lor  piace  le  tolgono  via , le  rom- 
pono, le  annullano , c le  rinouano . Ma  non 
cosìfece  Antiocheni.  ilquakailc  citta  altri  D 
foggiate  haueua  fcritco,che  fe  egli  mai  haue- 
uacommandatocola  akuna  perfue  lettere, 
che  fulfc  contraria  alle  leggi,  non  fc  ne  curaf- 
fcro,nè  ncfaceflero  conto  alcuno, come  le 
fenza  fua  faputa  fulfc  fiata  feri tta . 
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A 


Rirtone  Olio  perii  ragni,  c per  le  lor 
tele  intenderai  pailatidclla  dirtetti- 


ca,  iquali  furtcroartificiofamentrfabricati.e 
comporti  « ina  non  iufLro  d'etilica  alcuna. 
E’I  nKdelìinoalfiinigliaua quella  dileiphna 
al  loto,  che  .Ita  per  le  triade,  ilquale  none 
d'vtilitì  alcuna,  ma  a chi  cantina  da  impedi- 
mcpto»eroo!dtia,  Il  mede  limo  quelli,  che 
àqucrfrdiicqilma  troppo  cunofimcntcdtf- 
lcroopera,d;c-uacflcrliintii  à quelli, dio 
mangiàrtero troppi  granchi,  d.iquali  perla- 
gione d'vn  poco  cibo  fon  (empi  c occupati  in- 
torno à vn  gran  numero  dì  gufei , e (corre  ; c 
Zenone  filqfofo  aliòmigliauu  tutta  la  dialet- 
tica à mifurc  giurte,  con  le  quali  peiò,quellt, 
thè  mxafartc  Iutiero  cfpcrtt , non  mifur.itle- 
ro  grano, òaltracofa  vtilc,  ma  paglie,  gufei, 
mondature , & altre  cofc  limili . 

DILLA  T 1 P P O L A. 

MA  ecco  la  tippola,  la  quale  quando  io 
manco  lo  penfaua,  non  me  ne  accor- 
gendo,! ioprauenuta  : St  che  vediamo  quel- 
lo, ch'ella  voglia  da  noi , le  bene  da gl'Egit- 
tij  (ch’io  lappi  ) niente  l'opra  di  lei  è fiato 
fcritto.  . 

LA  L E G G I E R E Z Z A. 
dr  ngilìti . 

SOno  alcuni,  che  dicono, che  per  la  tippo- 
la, conuenicntemcnte  puòcflcre  ligni- 
ficata vna  fomtna  !tggictczza,&  agilità, co- 
me quella, che  Manine  cantò  di  Camilla: 
Cerche  que  lla  fotte  d’animaletto  hà  fei  pie- 
di, ma  e di  tanta  leggerezza , dcagilità  ,cltc 
correndo  fopra  le  acque,  non  vi  li  tuia, ma 
a perù  le  tocca,  nè  in  quelle  li  ferma 
mai  ■ Perqucftodifsc  Plauto:  Kt- 
rjuc  tnp*U  intuii  rii  [in- 
diti , quitti  fida  Inie- 
ttiti, cioè:  nella 
tippola  è 
pe- 

fo  più  leggiero,  clic  la  fede 
d' un  tullia- 
no. 
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DE  IERO  GLIFI  CI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERIA  NO  BELLVNESEi 

ALL’ILLVSTRISSIMO,  E REVERENDISSIMO 
Giouanni  Grimano  Patriarca  d’Aquileià . 

Di  quelle  colè  » che  fono  lignificare  per  il  Delfino,  e per  il  Polpo 
cauate  dalle  lettere  de  gl’Egitriani . 

LIBRO  V ENT 1 SETT  E S l MO. 


TRADOTTO  PER  M.  GIROLAMO  DA  SlSf. 


£S*tt*P9rm*. f*nt*  "ultimami *u  p affatisi  JUtigiofifitmo  M un /ignota;  effi*+ 
rf?)  5 J do  venato  per  tl  perdono  co»  ejjo  voi  à vi  fi  tare  le  fette  Chxfc , & infime  è 
fi  f ® J dot  tifs.  Angelo  Colozio  , E amila  C afillo  +P empendo , Antonio  Mar  ufi ia - 

j • i ' V 1 " /'  no,  e Pietro  Ale  anàto.  Copra  tutti  gC altri  fincerifsimn  per  raccomandano - 

rtede tfuah  baio  noneÒamtnteaccjutftatoUvoftraamicitia  : e dicendofi 
p f \ v-  'I  molte  afe  da  ciaf  uno,  méntre  fi  cau  altana,  delC  ambmefi fina  findio  del- 

SJ  ( Tv.  ./ftj  le  l fatue , delle  quali  tanto  fi  dilettarono  gl' antichi  | pere  toc  Hd  porge  nano 

/oggetto,  tante,  e sì  gran  ma  chine  di  quefi  edifici» , che  dt  puffo  in  pajfo  per 
tutto  il  viaggio  ci  fi  apprefe  ninnano  dinanzi , e adatta  gran  materia  dt  dire  quel  fecreto  modo , 
che  fu  prejfo  di  loro , dt  dipinger , (fi  intagliare , i quali  haueuano  pt  tifato  vtt  certo  muto  parlare 
da  intender  fi  con  la  mente  per  meza  delvim  agirne  delle  co  fu  non  da  pronunciar  fi  con  alcuno  fuo~ 
mrit  voce  fio  congtvgnimento  dt  lettere,  tffendone fiati fen’ga  dubbiò  alcuno , innenlori  i Sacerdoti 
d'Egitto,  i quali  dipoi  tutte  le  n ut  ioni , che  hanno  qualche fetenza  de  Ut  cefi  in  tutte  l' opere , con 
vn  tacito  con  finti  mento,  fi fono  sforzate  d' imitar li . Hauende  con  quello  ragionamento  già  paf- 
fato  tl  Monte  fluir  ino , fendemmo  acanto  alla  vta  altane  ve  fin  lotti , domo  fù  già  WT empio 
d antichi  fumo  edificio , nel  quale  coperto  dalle  r urne  fono  Hate  rurouate  davót  fin  hot  a molte 
antichi fsimt fatue fitto  le  cadute  materie  dtquel  f empio , a veder  le  quali  coucorrsuanó  molti 
gcntiE hu omini:  Ma  fta quelle  atra  vna  beiti fst/na  statua  di  Venere,  quale conVUa  mano  reg - 
gena  Cupido , e quello  il  delfino pr  e fi  per  la  coda  alzana,  quello  il  polpo , eh  tra  attaccato  alla  ter- 
ra pfiffo  à piedi  di  Cupido  haueua  prefi  col  morfo . J2gì  voi , che  tanto  vi  dilettate  delf opere  de 
gl' ahi  uhi,  do  man  dauatc , che  co  fa  quello  voti  (fi  fighi  ficare . Aon  erano  molto  lontani  quei , che 
haueuano  cara  del  luogo , t quali  wumerabth  opinioni  haueuano  vdue  da  effetti , che  an  da  nano 
à vedere,  ma  peni  più  ben  fan  ano,  che  la  co  fa  fu  (fé  fatta  à cafo , e giudi  cattano  quegli  animati  e fi 
firn  flati  pofit  filo  per  ornamento  ; onero  fi  in  tal  co  fa  fujfc  flato  alcun  con  figlio , et  rto  ntfiunaU 
tro  t fiere,  fi  non  perche  quelle  fatue,  qua  fi  nude  fu  fistio  da  qualche fi  tieni  mento  fi  al  tilt  e , che 
farebbe  no  fiate  fanti  ù c adire  fi  non  fu  fiero  fiftentate  da  fimi  ti  aiuti , conte  à quelli  congiunte , 
t da  quelli  difefi,e  urti  batter  alcun  altra  (igni ficai  torte  di  qual fi  vegli  altracofa>,fi  quadch*vno 
forfè  non  die  e fi  e , che  Venere  nata  nel  Mare , Cupido  con  t materni  animati  acc  are  zza,  e voi  Si- 
gnor mio  riuo/tato  à me  ricercafe fipra  quello  il  uno  parere , ma  io  tirai  tutta  quefia  materia  al- 
la fetenza  de  ni  Egi  tetani  t e mi  parue  ; ili  ufi  rifi  :mo  Signore  ; che  voi  tn  d fiottati  e volentieri  it 
non  dt  [piacque  li  mto  ragionamento  a gl' altri  am  ici;  onde  mi  prega fie,  che  quelle  co  fi , che  haue- 
ua ietto  (òpra  il  delfino,  (fi  il  polpo  ve  le  de  fisi  dichiarate  in  firn  tocche  con  otto  più  diligentemen- 
te voti  nate  e fisa  minare  la  co  fa . Ho  fatto  quanto  mhauete  tmpofio,  (fi  et  tre  modo  volentieri. ha - 
uendo  granii  fuma  allegrezza,  che  mr  fu  fise  data  quefi' oa  afone , con  la  qual  io  potefse  obedit  J 
voi  tjnt>  finito  fi,  tentò  pio,  e tanto  veramente  da  bene  Principi  i e nella  quale  to  l'indù pria  mia, 
come  ch'ella  fida , per  (patto  tt alquanti  (torni , tfpenwcntafst . Vi  tio  mandato  dunque  due pe- 
fii,  eh-  t fot  do  man  taf  e,  (fi  in  firme  tutte  quelle  t ofi,  che  in  pigliar  quelli  nella  rete  fono  fiale  co- 
nofiiHte  : petoi  he  molte  cofc  ha  me  (so  nella  rete  il  Delfino , mentre  conia  coda  va  percotendo  ,e 
(puzzandoli  Marc\  (fili  polpo,  fida  lofi  nell'  bei  ba\.ouìcdot>e,  conia  quale  s' tuafprifce.c  nelle  fui 
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cute  b'j  ruttiti  nula  afe  finn danni  differenti  , e tiratele  fece.  Ne»  ho  velato  giudiceriofi 
quelle  Infero  vitti , i nò  j me  he  procurili,  che  flap trUU  ivi  Le  rete,  cerner* fate  tenete fuo- 
ri futile  can  tuie*  le  prede  : e vii  s'epperttrrì  ; tfse»d*  cene  te  U rete  all' e fin  tu  -,  fi  u giure 
quelle  coje , che  vipere enne  vali,  e quelle, che  nm  vi  perremui  prtpefìttgiuarvia  -,  me  men- 
ni , che  veniamo  al  cumuli  delle  figure , che  bebktamt  de  dichiarare , mi  è per  fi  nece ferii  dar 
urne  far  fa  è t fi  mphet lignificati  dell'vne,  e dell  altre,  ecc  itche  heuute  le  agni  tiene  di  ctefimne , 
ptit  fectlmente  lijtefie  reecilgimemi  fpedtrt  pefsieme , 


DHL  DELFINO 

LA  SALVI  ZA  A. 

erjr'SSEJ  Ornine  Itmdo  dunquedaldclfi- 
i*>  j quelli)  mi  piace  prima  di 
W iWj  tace  orare, che  tante  voltes'atk) 
l’ioqadi  animale  in  beneficio 
lìà- jjte • r^ka  dcli'huonno.chc  certa  cofaò, 
eliti  molti  eifendo  in  cftretno  perkolo  del- 
la vita, per  fc  ftcflb  apportò  aiuto  i onde  non 
. a cifoli  deli  ino  dipinto  co‘1  freno, ci  dà  indi- 
ciò  , e fegnidi  fetuezza  ; il  che  lenza  dubbio 
perdiamo , che  fra  flato  fatto , per  elitre  flati 
molti  dall'acquc,con  l'aiuto  di  quello, falua- 
ti . Foich  rnel  tempio  di  Nettuno , ch'era  in 
lHlimo,  fpelfos’andaua  à vedete  fopra  il  del- 
fino Faki none  fanciullo  d'oro,*c  auor in  fat- 
to,!! quale  haueua  confacrato  Hcrode  Athc- 
■niefe  i perciochc  i nocchieri  perhauer  licura 
nauig  itione  fan  voti  à Falcinone , che  il  me- 
defimoc,  e Melicerta,  e Portonno,  al  quale < 
come  lì  legge  in  Vergilio: 

„ , Ptrgtdveti  i necthier  felui , nel  Lite, 

, , Come  encir  fanno  è Giunco, & è l’entpee, 

TARA  / IGLIVOLO 
di  Iterale . 

MA  quell'imigtne  in  vna  medaglia.. 

d'argento,  aie  è portata  dal  rietino ,c 
tara,  come  ancora  l'tlcrittione  dimollra.del 
quale  fi  mcntione  Arinotele  nella  Rcpubli- 
ca  de  Tarcntini,  iquali  quella  moneta  dice, 
che  chiamano  deti  irò,  nella  quale  è fcolpito 
Tara  figliuolo  d'Hcrcòlc,  portato  dai  delri- 
no . Benché  come  racconta  Strabene,  predo 
àgrAliaticiancora  tù  nelle  monete  fcolpito 
vntanciulloà  federe fopta  il  delfino:  Madi- 
cc  Faufania . clic  Filanto  Lacedemone, qual 
condullc  la  colonia  ì Taranto,  manzi  clic  ar- 
t jujHc*  in  r calia,  fece  naufragio  nei  mare  Cnf 
Lo  ,atqin lodando  aiuto  il  delfino,  c predalo 
(opra  la  fchena , il  pofe  nel  liro  fino , e falcio . 
R iconica  Stdicoro  vn'hiftoria  Im.ileàque- 
ù i,col  tdlimonio  di  Cròco , che  Telcm  ico, 
figliuolo  d'Vlilfc  idlendo  ancor  fanciullo, 
fcherzando  nell'alto  Uro  del  mare,  cadde  ilei 
l' e que , fubito  tu  rihaauto  per  beneficio  ,le 
dclfint,qaali  lo  folleuarono,  c cimarono  fuo- 


ri dell'acque.  Per  quella  cagioné  dicono, 
che'l  padre  Vlilic  più  ftudiofamente  amò 
l'mfegaa  de  i delfini , & hebbe  quei  fcolpici 
nella  ipada, negli  feudi,  e neUancIlo,dcl 
quale  li  Icruiu.i  per  figlilo,-  pcrikhc  trouerai 
Vliilc  eliere  da  Licofronte  chiamato  deltìa 
naifo  fc  li  1 sedato;  ile  he  forfè  per  q uefta  cagio- 
ncgiudicarai , che  fi  a (fato  detto,  perche  Fi- 
Joòrac»  dille , ch'egli  haueua  ilnafofchiac- 
ciato . I delfini  invero  hanno  il  dafolchiac- 
ciatilfimo;  onde  da  Pacuuio  fu  chiamato  ani 
male  dai  mufo  fchiaccia to . E li  rallegrano 
d'etìère chiamati  Simone,quafì  che  inten- 
dano la  voce . Ma  per  falciar'  hora  da  bandai 
che  Arione  per  opera,  e per  poi  tatara  del 
delfino  fri  liberato  dalle  mani  de  marinari 
ladroni,  del  clic  ha  fatto  lungo  tempo  rcfti- 
moniovn  delfino  di  bronzo , con  Arione  fo- 
praa  federe  tenuto  in  Tenaro  nclluogodei 
doni  fiorati  à i dei , laqual'  effigie  hò  veduta 
fcolpita  in  medàglie,  elTendo  quello  nudo 
portato  da!  delfino , che  con  la  ma  no  defila, 
alramoflraua  vittoria, con  lafinifìrala  lira. 
Lafciamoancorada  bandi  che'l  corpod'Hc- 
fiodo  poeta  per  errore  da  gli  habitatori  am- 
mazzato nel  tempio  diGiouc  Nenieo,cdi 
udii  nel  mare  gittate, qual  fri  portato  al  tiro 
al  delfino  fra  Locridc,  & Huboca . F.chc'l 
corpodi  Meliccrra,  quale  m IIHimo.fù  ca- 
nato fuori  dell'acqua  dal  de  fino , e riti  ouato 
daSififo.  Gl'antichi autori  lcnuono,chVna 
certa  vergine  d<  Lesbo,  con  vniuo  memora- 
to fonimerii  nell'acqua, vicinino  fuori  fa;ii,e 
fatui  con  l'aiuto  de  delfini.  Finalmente  ha- 
ueuano  in  tanta  veneratone  gl'antichi  ildcl 
fino , che  no)  pefcau.ino , nè  in  modo  alcuno 
Toffendeuano  ; laqual  fupcrftitione  è venuta 
quafi  fin' ali  "età  nollra  ; conciofia  che  moki 
hoggi  fi  trouino,  die'penfano,  che  fra  pecca- 
to-amazzarc,  oucr  mangiar’il  delfino  ;pcr- 
ciochc  quello  iù  non  so  che  di  commercio 
con  l'huomo,  cchefiavnappaiccchiatoaiu- 
toà  inalliganti. 

RACCO. 

MA  perqual  ragione  il  delfino  fra  di- 
pinto infi  me  coti  15:, conimi  (oio 
a 'appartiene  alla  ('mòla  , ma  ancoi  a àH'Ii  ilio- 
ria  , pcrcioche  il  vino  tra  fruiate  con  l'acqua 
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d i mare  più  facilmente  fi  confi.ru a , come  A 
-Calumella  fcriuc  luucr  imparato  dal  Irate  Ilo 
<Ufua  pad  «.agricoltore;  per  quello  fingono 
Bieco  fi  fuggiue  al  mare, come  liabbiamo  da 
Atheneo  ; iiu  la  ragione,  penlaqualc  l 'acqua 
del  mare.gioui  tanto  al  vnio,  han  dimoltraro 
Plinio,  Dio!coridc,3t  altri. 

A FOLLO  DELFICO... 

SO  io  certo  ; non  foto  à Nettuno, & à Bac- 
;o,ma  ancora  ad  Apoltodedicarli  i delfi- 
ni, e molti  altari  di  quello  (fcriue  Plucarcho) 
elfcr  prcil’o  à i Greci  le  imaginide  i delfini  or*  B 
nati  ; a quelle  cofij  altri  aggiungono  Apollo 
in  forma  di  delfino,  elfcr' andato  notando  a 
Delfio, dou  egli  è Ipeci  torneare  adorato,  ben» 
che  Delfio  puma  era  facrato  a Nettuno , co- 
me Calauna  Itola  de  Trezcutijad  Apollo. 
ikju.il  luogo  gra  fi  come  fi  legge  in  Paufania) 
fra  di  toro  quelli  dei  ficambiurotio;  nondime- 
no di  Calaurianon  sò  che  drucrlo  da  quello 
fcriue  Stefano,  l'opra  del  quale, che  tratta  de 
jG  nrili , HermolaoColtanrinopoiitano  ri-  . 
dulìe  tu  breuità . Ma  quanto  là  alpropofito 
d' Apollo  trasformato  in  delfino,  dicono  et  C 
fet'  vno  trouato  de  i Candiotti, perche  qr  :IS 
cclcbrauano  Apollo  per  autore  d ogai  fato» 
te.  Se  nenf auano che  niifiu.-o  potdfe  fichifu rt* 
alcuna  difgratia , fe  non  fufle dall'aiuto  d'A, 
pollo  Ibuucnuto;  alla  qual  cofa  forfè  rifguar- 
dò  Orario  neiiermoni,doue  fi  rallegra  haucr 
fchituto  l'importunità  d'vn  certo  cicalone , 
che  Tammazzaua  con  le  parole, dicendo:  co- 
si mi  hà  faluato  Apollo , benché  patii  del  fo- 
rojdmiequclci.irionecra  (lato  chiamatoin 
giu4itio;perciochcin  quel  luogo  era  il  Tem- 
pio d'Apolio.  Finalmente  i Candiotti  altri» 
buifeonoad  Apollo  hlilxrutioncdaciafche  D 
duno  perielio  ; onde  quello,  che  firuoleggia- 
no  le  fiiuolc,  gl'huoinini  elferli  trasformati 
in  delfini , diconoelferc  fi  ito  finto,  perdita 
con  la  guida  de  idcitìnifullcrofatoatialcu-, 
ni  marinari. 


& è,  perche  fopraftar.  loia  tempefta  nel  ma- 
re vengono l’cllalatiom daltòndo . quali  fo- 
no materia  della  tcmpcila;&  all'hora  sàccen 
de  il  caldo  ne  i delti r i ;t  perche  i’agi catione  è 
propria  del  aldo,  accade,  thè  quello  mede- 
simo animale  più  fptfio  efee  tuara,  e più  fpef 

10  fi  và  inoltrando  sonde  Plinio  dille,  die  i 
delfini  (cherzando  lafciua.nente  nel  maro 
tranquillo , antiueggono  da  qual  pai  te  viene 

11  vento.  1 

L’  IMPERIO  DEL  MARE. 

Significa  ancora  il  delfino  talmente  il  Re 
del  mare,  che  fpcflo  è (colpito  nelle  mo- 
nete per  l'acqua^  per  il  mare  ificlfio,  ma  fpe- 
tialmehteera  Nettuno  in  Sunto  fono l'ima- 
gine  di  delfino  adorato  ima  in.  qualche  me- 
daglia era  (colpito  inficine  con  Nettuno  Si- 
gnore dell’acque.  Si  trouaancota  vna  bel- 
Ìiflìma  medaglia, I'ifcritrione  della  qualcc 
NERO  CLAVDIVS  C/ESA  K AVG. 
GEli.  P.  M.  TK 1.  P.  IMP.  PP.  ouc  li  vede 
Nettuno,  che  licde  nel  porro,  il  clic  è indirio 
dt  quiete;  & aggraua  verfo  terra  il  limono 
con  la  mano  delira  ,ch’c  legno  di  nauigatio- 
nc  vedo  il  porto,  fatto  per  arte:  ma  conia 
mano  fini  lira  tiene  abbracciato  il  delfino;  fi- 
che dimoftra  le  carezze,  e la  cranquillicà  del 
. mare,  c clic  lo  (degno,  e turbamento  dcll'ac- 
que  in  tutto  è tolto  via . Nella  mcdefim.o 
medaglia  è quel  bcllnfimo  ritratto  del  porto 
d'Ofiia  con  quella  ilerittione  POR.  OST. 
ncH'ethgicdclquaicci  vedrai  naui  diminu- 
cillìma  figura  di  diucrlé  forti,  facte , non  fen- 
za  gran  Jodcdeli’artcfice.  Eraccioche  co- 
minciamo a ihccrptcrarc  di  qui  il  icroglifico, 
del  quale  li  tratta , fi  nota  vn’cpigrammo 
Greco , il  q uale  in cerpreta , e dichiara  la  ca- 
gione, per  la  quale  la  (tatua  di  Cupido  con 
vita  mano  il  delfino,  ccon  l'altra  tenga  i 
fiori:  In.qucfto  modo . 

, T/e»  U Delfino  in  min  Cu  fido, e i fiori 
Che  la  ter  min  va » hj.nl-  l’j/Urn  in  mire . 


LA  FVG  A DE  1 PERICOLI.  ' 

APpreiToi  noftri  ancora  volgarmente  lì 
tiene , che  i delfini  liano  legni  dj  riti- 
rarli m luogo  ficuro ■ qual: certoè,chcogni 
volta , che  antiuedono  la  futura  temprila,.!! 
vedono  correre  verfo  i I porto,  e falrare  (opra 
Tacque , quali  vogliano  inuitaregTaltri,clie 
prelìo  fi  ritri  to  > nel  |iorto,  e non  fidino  le  toc 
naui  .ri  mare.  S-Toinaf o ancora  dice.il delfi- 
no clfere  prnmfticodi  fattura  répella,  da  elle 
re  molto  fti.mto.qiiàdo  farà  villo  fprifo  n no' 
uerfi  nella  fuperficie  del  marc,ouer  più  inlic- 
me  ad  vn  certo  modo  lafciuamcnte  fchcrzar 
fra  loro.  1 Fitofofi  hanno  trouato  la  cagione. 


Dice  àdunque,  che  non  à calò  quello:  con 
.vna  mano  il  detono  tiene , con  l’altra  i fiori . 
■Perche  di  qua  della  terra  ; di  là  del  inaiti 
hà  l'imperio.  E'  àncora  nella  medaglia  di 
M.  Agnppa  figliuolo  di  Lucio,  che  fri  tiè 
volte  Conlule,  vn'iinagtoeper  deliberato- 
ne dei  Senato  Rampata  in  honoredi  Ncttu. 
no,  nella  quale  Nettuno  (là  altamente  ap- 
poggiato al  tridente  con  la  mano  finiftra.ma 
conladcllra  tiene  il  delfino.  Nella  meda- 
gliadi  Quinto  Nafidio  è vna  natte  con  vna 
lidia  con  piena  vela,  dall’altra  parte  vna  ie- 
lla, c'hà  vn  tridente  doppo  la  ricottola,  torto 
è il  de  tono,  con  I'ifcritrione  N E P T V N t, 
la  quale  dimoftra  la  nuuigacioncdt  Qiiimo 
Nafidio 
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NtfiJio  cfler  futa  ncura  per  beneficio  di 
Nettuno . Tanto  adunque  dalle  cofe  dette 
habòiamo  conofciucoil  delfino  manzi  ì tut- 
te lecofcdel  mare  edere  facratoi  Nettuno, 
quanto  ancora,  che  è contralegno  di  tutte 
l'altrc  acque,  dilla  celebre  (tatua  de  Corin- 
thij , predo  à quali  fu  vn  fonte , nel  quale  era 
vn  Nettuno,  di  bronzo , che  lòtto  i piedi  del 
delfino  fpillaua  vn'acqua  ; ma  effendofì  det- 
te glicole  aliai,  biffino  le  dette  di  Nettuno , 
aggrumo  c’haucrò , che  per  Nettuno  fcam-. 
baeuolincncc  fi  piglia  cialcun  pefcc,come  ap- 
preso Ncuiotlicuoco mangia  Nettuno,Ve- 
nere,e  Cereie,  cioè  pefce,  herbaggr,  e pane  : 
doue  è d'auuertite  Venere  effet  pofta  alla 
cara  de  gl'Orti. 

LA  VELOCITA'. 

HA'  ancora  il  delfino  quello  fpctial  fi- 
gnilicato,  ch’egli  è uiditiodi  veloci- 
ta, ouerodi  mar  luigliofadefirezza  ; onde  è 
manifelto  à quelli, che  lusitano  vicin  al  ma- 
re,con  quanta  velocita  i delfini  fi  lanciano , 
la  quale  quando  fi  raròxtac  tenuta  iàctzdic 
bile  da  quei,  che  non 'hanno  veduto.  Sen- 
y.h  dubbu  > alcuno  è il  più  veloce  di  wwi  gl’a- 
mmali,  si  acquatici,  come  rerrc'lti  quali  fal- 
t anofòpra  l' antenne  delle  maggior  nani,  ve- 
loci non  altrimenti, chevna  lacera,  comcfi1 
lèggìs  in  Arinotele,  il  (maledice  coste-  Pare 
di  rutti  gl'anunali  ilpai  veioccioosi  d'acqua- 
tici, come  di  tetre  (fri,  efalta  faprigl’atbori 
delle  gran  naui.  Dalla  leggerezza  ,nuer 
dcftrezza  fui  grami  tliima,  cerroi , ch’egli  è 
vttiuM  quel  proueibio  : Tu  infogni  àiruo- 
refit delfino, quando  l'ignorante  comincia 
ad infegnare al  dottilSma;  limili  quellnt  lb 
Pòrco  infogna  à Minenia.  Ilche  dotti  (lìmo 
Mónfignorc  ragionouoiiiicnte  forfè  riunita- 
rete  vcrlo  me, cfoabbia  cominciato  à fcriuer-. 
ut  di  quelle  cóle,  che  lenza  paragone  alcu- 
no, & n me  più à pieno, & à gl'alrri meglio 
in  fognar  potete  sonde  quello  ancorfaper  ti  o- 
liete,  che  in  Nemei,  Mi lefia  veloci ffimo , per. 
rifatto  cflcrc  fiato  da  Pindaro  affimigiiato 
al  delfino. 

_LA  PRESTA  N AV 1G  AZIONE. 

M A condofiichc  nella  nauigwionej 
principalmente  fi  defitferi  la  pre- 
liezza , non  lenza  ragione  il  delfino  è fogno 
di  nauigaré  i peroche  accompagnano  le  na- 
ni fatteli  lor  incontro,  econ  vn  ceno  affetto, 
& allegrezza  faltèllano  à quelle  intorno.  Ma 
da  quella  facilità  del  nauigire,  ncllaqu.ile 
foronogià  famofiffimi  quei  Tofcani.cheef- 
fcrcitundo  l'arte-  del  rubbarc , inifero-quaft 


fpauctno  à tatto  il  Meodo.  Acquiffarono 
nelle  fauole  de1  Greci  nome  di  delfini;  inani- 
me i Pelalgiatome  racconta  Marfilio, hauen- 
do  occupa  ta  Olitone , prefcro  ancora  il  pae- 
fedi  Tofcana^nella  quale  habitando  inficine 
lungo  tempo  impararono  l'arte  del  nauiga- 
re:  fono  ancor  in  vero  i Pelafgi  flati  tenuti 
frai  ladri  di  mare;perifche  il  lor  nome  era 
molto  inuidiaco  da  tutte  l'altre  nationi,il- 
quale  Tempre  approdò  Virgilio  è pollo  per 
di  (pregio- 

LA  PRESTEZZA  CONSIDERATA. 

MA  diuolgato  è quello , che  lignifica , 
che  fi  ha  da  fare  preflamcnte  vna  co-, 
fa.e  conliderata  incntc.le  fi  lega  il  delfino  al- 
l'auchora,  oucro  come  fecero  gFantichi , fe  fi 
ci  rauuolgc;  l'vno  (ardiri, l'altro  preflezza  li- 
gnificando, quali  congiunti  infieme,  clcam- 
Bicuoltncncc  temperati,  dimoflrano  vna  có- 
foderata,  prelfezzj  ,c  come  diflc  Orario, di- 
moflranojchc  fi  ha  da  a filettar' ,c  fermare  fe- 
condo il  luogo;  onde  i Greci  diflferotnrw/t- 
fljw/war.cioe  affrettati  lentamente  tl'muen- 
l none  di  cinedo  icroglifìco  moki  l'atrribui- 
feonoad  Auguftoi  pereioche  egli  fornii  pro- 
uetbio  ,e  dettato  IptfSc volte  foleua  repcte- 
re.  Sivcdeancora  tal'imagine,  che  il  delfi- 
no s’auublgk  allanchora  nelle  medaglie  di 
Tito  Vefpalianoi ma  forfè  non  difpiacerà, 
che  fi  tiri  à fornii  lignificato,  quello,  clic  in 
Roma  in  cala  Malici , in  vna  medaglia  di 
bronzo  liti  veduto  ; Vnbue con  fc con  Fiuma- 
na, à cui  fopra Ili  il  delfino,  per  quello  la  pro- 
dezza, per  quello  la  tardili  intendiamo,  la 
quali-  proprudi  quell'animale.  Ma  l'atrio- • 
) m-dell'huomo  fi  confiderà  dalli  feccia  fiu- 
mana , perche  proprio  de  gl'huomini  è nel 
fate  lecofe  : benché  del  bue  mafdierato  fi  » 
tractaràaltrouc,  '.-aio'  . 

L A MO  R E VERSO  V E T À 
pii  fenpiucj . 

RI  trono  ancora, che  per  la  (fatua  del  dcl- 
- fino  citato  lignificato  l'amore  vbrftf 
l'età  più lemplicc i ikhci  manjfefto  per  più 
r efiempi ; come  fcriue  l'vno , e l'altro  Plinio . 
quell  edere  fiato  amatore  dell'età  puerile,. , 
che  non  lenza  ragionefivedein  tante  meda- 
glie il  delfino  (fiere  da  Cupido  alato , fie- 
naio. Et  habbìamo  vedute  mola-  fiatile  di 
Venere, infiemeconlequali  è Icnlpito Cu- 
pido, quale,  oticrfiedcfnpra  i Idei  fino  ,oucr 
in  qualche  altro  modoprèfo,  il  regge. 

L'  A N I H 0 GRATO.  J 

NO11  s’hanno  darener  per  fauole  queliti 
cofe,  che  racconta  Paofaoia  , qual  fi: 
te  (limo- 


$•4?  Pierio  Vulcano Dèi  Delfino. 


teftimoniohiuervodùtóin  Porofclene  Cit- 
tà della  Ionia  in  quefto animale  fegnodàni- 
mo  gratojpcrciochc  effondo  chiamato  ad  ai- 
ta voce  da  vn  fanciullo,  folcuicon  fretta  ve- 
nir'à  quello, e mettendogli  lotto  la  Ichcna, 
i’accommotlauaà  portarlo  feà  quello fulfe. 
piaciuto:  Itnperoche  era  (lato da  quel  fan- 
ciullo tolto  djlle  inani  de  pcfeatori.efùan- 
eoradalmedelimo medicato  d'vna  ferita-, 
che  tfaei  gli  haucuano  fatto.  Dice  PI  in  io  el- 
le r flato  (critto  da  Egelidc,chc  in  Gialifo 
Cupide  MlOfUanil  lermia  fanciullo  per  lun- 
ga ’coiifuetudinc  era  /olito  cfler  portato  per 
lacquadal  delfino  ima  dieeflendo  venuta 
ad  vn  tratto  vna  liibita  rempefla  s'affiogfi . .11 
medefimo  lafaiòicritto  T eofrafto,  die  auué- 
nein  Nejpaton  Si.  marauiglia  Plutarco  di 
tanta  Immanità  di  quello  animale,  poiché, 
non  pcrnutrimcrvo , come  i cani , ò cannili , 
non  per  aicun'alrr»  ftccc  (fitti,  come  gl  elefan- 
ti, patullerò,  ò leoni,  che  fono  flati  liberati 
da  el  huomini  ; ma  per  vn  certo  natio  affet- 
to; Ipom.mt  amcntc  fono  amatori  degl’huo-  1 
rami, e pei  quello  fono  inimiciflimi  de  coco- 
dtilli  ; pere lie  il  toetidrillo  fempre  apparec- 
chia inginniall’huomo.e  cosi  l’iftellaicpu- 
gnaiwa  della  natura  genera initnicitie.  a 

LA  L V S S V R 1 A* 

. \ ■ -‘i 

Gludicauano  i Fifionomici  quelli  cfler* , 
più  de  gl’al  tri  lalciui , e sfacciaci , oh* 
hanno  ilnafo  fchiacciatQ,come  i dcltìniton- 
de  à Socrate  fu  attribuitoti  vitio  quella  lui- 
furia  , che  dimoliraua  per  i legni  del  yifo  di- 
che egli  non  negò  edere  cosi  inclinato  dalla 
natura,  ma  diccua , che  la  natura  con  la  con- 
tinenza haucua  domato ;ilihc  Platone an- 
corane! finedel  futa  co  fluito  con  molte  r*-i 
gioni  li  sforza  nianifeftare . . i.  i i 

'*•  VTr  nfed'f.  LTa'  de  GLI  k x ' 
■ *dnl tari . 

. od  tri  cr 

NOn  lafdaró  qili  di  narrare  quello  , che 
dice  Suzione  Filòfofo,  che  il  dclfi  no  c, 
adulatotele  allcttati  da  quelli  auanzi  de  ri->  ! 
hi,  che  abondeuolmcntc  da  nauiganti  nel- 
mafe  fi  gettano,  e piaceuolmente  riceutlti,  e 
fatiati , mentre  ci  è alsondanzi  d’acqua  nuo- 
tando , quegli  accompagnano  oiticiofamco- 
rc  ; ina  nel  Lieo  fecro  mai  non  efeono  ■.così' 
ghadularori,  mentre  l’aria  tranquilla tifplcn- 
de,  ftau  ferini , e mentre  le  cole  fono  infeli- 
ce , c prolbero  (lato  in  quefla  vita  ■ vanno  à 
trouarè  grani  ici , li  corteggiano  ,c  gli  hono- 
rano  ; ma  accafcando  poi  dilgraeia  > 8f  irte 
felicità,  (ùbitofuggono  via;  de  quali  cosi 


% . dtflcil  noflro  Orario  nel  primo  del l'odo 
x x a v. 

Ma  l impudici  donni  . e l valgi  infidi , 
Spergiuri  pane , e'n  dìe  e re  il  pù  ritira . 

S e fon  te  iteti  fece  he , e i gran  arveti, 

D' am  fi  a il  giogo fi  note  tlfalft  amico , 

J G 0 B S 1.  , 

MA  che  noi  moftriamoi  gobbi  con  lo- 
pranomc  di  delfino;  e prouerbio  v li- 
3 taro,  c Paccuuio  antichilfiino  autore  eh  iamò 
queiti  animali  brfliame  dal  collo  torto  ; ma 
la  gobba  ancora  hà  ilfuo  lignificato,  quali 
che  (ia  inditìo  delle  cofe  future, come  ap- 
prodo Tranquillo  intcrpretjrono  gl'indoui- 
nidi  Dominano, che  gli  pai  fc in  fogno, che 
gli  fu  flit. venuti  la  gobba,  t perche  l'antiuc- 
dcre  iccofc,  che  hanno  da  elìde  è parte  di 
ptu  -lenza, dicono  che  i gobbi  fono  attuti  tur 
tue  molto fagaci.  i. 

, LA  S ATI  ET  A DI  BRFTTO 

amore.  . 

! I . 

V M I par  certo,  che  l'ifteflà  natura  h abbia 
Ì.VX  deldelfino bcniflimofilofofato,!»-. 
quale-hà  commandato,  che  vn'animalc  cosi 
violento , sì  veloce , c leggiero , ftia  lontano 
dalla  terra  ; ma  il  medefimo  fobico,  che  lab- 
bia tocco  la  terra,  & a pena  riceuuto  neliàre- 
futha  voluto,  che  fobico  muoia;  onde  dille 
Orario  volendo  mottrai  vna  cofa  molta 
fconliencuolc , 8t  à fe  fleffa  repugnante,  c 
) molto  contraria  • •.  , 

Me  lt filati  delfn  qarf/i  dipìnge . 

Non  potendo  quell  animale  in  modo  alcu- 
no viurr'  in  terra . E ancora  vn  prouerbio 
oontra  quelli , che  promettono  quaklicftjfa 
grande, eii'od’eru.tno  pochilfiflio:  Ddtùu: 
die'vìuc interra.  Lcqualcofe  certo  àque- 
flo  riguardano , che  fornendo  noi  dimottrato 
dal  dèltìnoefilre  lignificato  l'amore  ; accio- 
chefumo  ammoniti , che  l'amore  dime  Ara 
ogni  eflempio  di  virtù,  mentre  che  lontano 
dalla  terra  nel  mare  slcflercua  , gìttandotì. 
fiseflb  verfo  ilcielo,  purgato  dall’ondemari- 
: ne.c  fol  dclidciofo  delraer  fctcno.  Mala 
terra  ,c  gi'anjmaji  dyflinatiajla  terra , come 
' fef  penti,  porci,  & altri  .fono  di  lafciua  brut- 
tezza itiditioic  dimoftranola,  fporcrtiadel- 
l’arto  venereo, alquale accodato  il  delfino, 
fubito  muore . Perche  di  quefla  fui  te  e fu. 
conditione  del  brutto  amore,  che  quello, che 
ciafcunocon  lungo  fpatio di  tempo  hàdcli- 
dcrato , c più  diligentemente  cercato  ; octc- 
nutoche  l'hà,  diuenta  poi  fiacco,  e debole  in 
amare,  e pare,  cheli  raffreddi  ,e  molte  volte 
ancora  focqeticndo  l'odio,  de  il  fa  ftidio , s'al- 
lontana 
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lontani  tanto  dalla  cofa  amata . clic  niento 
più  (ì  fogge . Edi  qui  nafcoqoquei  lamenti 
degl'ingannatori. 

Chi  i»  mal  punto  il  virgiaeo  fior  mi  col  fi  ? 

E Oidone  predo  à Maronc  lamentandoli 
dico, 

0 liuto  m'hanno  et  Africo  le  genti, 

Per  tuo  cogton  t Numidi  tiranni , 

1 T ir  fi fin  per  amor  tuo  [legnati , 

P.  dote  [pento  è fiato  L honor  mio  ; 

. P quella  fama , che  m’ altana  al  ctelo 
Morendo,  à chi  mi  la  fi  ,o  [ore  Utero  . 
Onde  Lilia  apprdlo  Platone  dille  , die  à 
grinnamorati, (ubico,  che  hanno  fatiato  il 
fot  sfrenato  dclidcrio  inctefcc  il  beneficio 
fiuto  ; ilcheaujenc  in  quell'amore , che  fi  dà 
In  preda idishonefta  brutezza.  Ma  tutroil 
contrario  è manifclto  auuenire  in  quello, 
che  ne  Platone , nè  alcun'altio  laudò  mai  fe- 
condo il  merito  à baftjnza . 


DEL  POLPO. 

HAuendo  raccontato  le  (ìgnifieationi 
del  delfino,  Icquali  hò  trouatc  in_. 
quei  libri , che  mi  e fiato  lecito  leggere  da 
cofaiftelfa,  della  quale  trattiamo,  m induce 
adire  del  polpo, acciò  potiamo  farconiettu- 
ru  quello,  che  lignifichi  quel  delfino,  che  hi 
preio  col  morfo  il  polpo . 

L'ACCVMV  LATORE  DI  ROSEA. 

SE  i Sacerdoti  d'Egitto  haucllero  voluto 
(ionificar'vn'h  uomo,  che  fenza  differen- 
za,òrifpetto  , da  qual  lì  voglia  Cofe  vrili,ò 
inutili  raccoglie, & accrefcc  la  robba,  foleua- 
nodipinger'il  polpo  ; Impcrochc  mangian- 
do, e diuotandoquclloogni  cofa  ingorda- 
mente, nondimeno  prouido della  rabbia, 
ogni  cola  temerariamente  raccoglie , e nella 
fila  ftanza  ripone,  hauendo  feelte  l'vtili , e 
mangiate,i'inutiligitta  via,  cioè  gufci,ccro- 
ftedigr.mchi  ,cgl'mtcrioridi  conche  mari- 
pc,c  (pine  dipelale  quelli;  dice  Ebano,  che 
fono  già  diuoratoridi  qualunque  cofa,  che 
èpolla  loro  manzi;  E taiuaèl’incontinenza, 
che  in  broli  troua, che  non  fi  polfonoalle- 
nereda mangiare  l’vn  l'altro, echei minori 
pefei  nelle  reti  lono  palio  de’ maggiori . 

IL  DIVORATORE  D'OGNl  COSA. 

ANzi  volendo  dimollrar'vno. che  ha- 
uendo nel  mangiare  confumaro  i be- 
ni d'altri,  fi  volti  a logorar’!  Tuoi  propr  j : So- 
lenano dipingcr’il  polpo  con  i piedi  corti,  c 
tronchi;  onde  affermano  gl’Egiitiani , che  il 


A polpo  è tanto  impatienrc  della  fame , che  fe 
non  hà  altro  cibo  da  mangiare,  li  pafee  delle 
proprie  code;  perfidie  dille  Alceo:  mangio 
me  Hello,  come  il  polpo , ilqual  verfo  c citato 
da  Aiheneo,  ilqual  dice , 

„ lo  come  U polpo  fra  me  flefso  mangio . 
Hcliddo  ancora  hauendo  la  medefimaopi- 
nionede  gl'Egittianidel  polpo,  dille  nel  li- 
bro del  l'opcio  , 

C taf  ano  il  proprio  piè fnXfofsomangia. 
Più  altre  opinioni  dille  nel  libro  de  pefei  : 
Ma  coltoro  nelle  cofe  allegre  mangiano  i lor 
B piedi  come  carni  d’altri.  11  medelimo  affer- 
ma Ebano,  che  mancandogli  la  cacciagione, 
fi  palcedcfuoi  piedi,  crelcendogh  predo  de 
gl'altri  in  luogo  de'  mangiati  ; ma  i gramma- 
tici,che  conliderano  l'cthimologia  del  no- 
rnc,affermano,che  vna  forte  di  polpo  è chia- 
mata ha  ledone,  perche  mangiano  le  fieffì  ; 
onde  dicono , che  Ferecratc  huomo  di  gran- 
diffioia  autorità  hebbe  del  polpo  la  medefi- 
ma  opinione  ; anzi  è man  ifclto,  che  Camea- 
de incelo  il  mede-limo,  dicendo,  che  la  dia- 
C lettici  è fimilca!  polpo,  ilquale  per  fame  fi 
mangia  le  lue  gambe  ; ma  latti  più  efpcrti , 
elfendoaccrelciuta  in  loro  la  dottrini  ,dan- 
nocontra  poi  alle  proprie  opinioni, Icquali 
più  curiofamcnte , clic  forfè  non  fi  conueni- 
ua,  è fiato  bifogno,  ch’io  habbi  inuclligare  : 
perochc  Plinio  hauendo  feguitato  Aditote- 
le, dice  quello  non  eflcrcosi,  r quelli,  che  fo- 
no fiati  ritrouati  con  i piedi  rofi,  afferma  cf- 
fer  fiato  fatto  lor  quefio  dalle  murene,  ouer 
con  gre , con  i quali  pefei  hanno  perpetua., 
gucrratancorchc  Plutarco  fopta  ciòqualche 
^ volta  Ha  dell'opinioned'Arifiotele;  nondi- 
meno afferma  il  modellino,  che  dicono  gl' E- 
gitiiani.h auédo  dubitato  riprendere  di  men- 
zogna i fcritti  di  tanti  eccellenti  Autori  squa- 
li di  .-invero  non  liano  altri  animali , anco- 
raché pigliano  le  lor  proprie  membra  pcrci- 
bo  : Conciofiachc  vediamo  i cercopitechi 
roderli  qualche  volta  tutta  la  coda  ; perilche 
auucrtifconoquclli , clic  fi  dilettano  di  limili 
animali, che  non  lafcino  toccarlorcarnt,  : 
perciochc  alfuefatici  à quella  , c fattili  più 
ghiotti  ,riuoltano  i morii  in  fe  mede-limi  : 11- 
“ che  vedeua  ioelfer  fatto  ogni  giorno  da  vn 
certo  cenocefalo  di  natura  più  ferina  , men- 
tre fcriucua  quelle  cole  in  cala  de  ncbihlfi- 
mi  Medici. 

SU'  E L LO,  C fi  F.  NON  S a' 
vfar  vi  t tortiti . 

Q Velli  tnedefimi  Sacerdoti  quando  vo- 
leuano  dimoftrat'vn’huomo,  i he  ha- 
- uefic vinto, e'non  h itieffc faputo 
vfar  la  vittoria, fokuano  dipinger' 'vn  coopto, 
e fotto 
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e fotta  à quella  il  polpo, con  laqual  figura  po  A 
teua dipingerli  Annibale, che  hauendo fat- 
to tanto  grande  llragede  Romani  a Canne, 
non  fi  tulle  curato  andar'ad  a (tediare  Roma; 
ma  dicono,  che  quando  i polpi  vengono  à 
battaglia -con  i congri , fono  da  quelli  facil- 
mente fuperati  : Ma , che  i congri  non  po  do- 
no mangiar  in  modo  alcuno!  polpi,  pcrcho 
(figgono  il  inoi  io  dell’inimico  con  la  politcz- 
ì i.e  1 forici  t.i  del corpo.chc quelli  hanno , 8c 
cfTcnJo  br  troncato  iolquaLhcgàba,  fdruc- 
dolando.fcatnputio. 

1 L T 1 R A N N O.  B 

ONdc  volendo  gl'Egittianidimodrare 
vn  duomo , che  fuile  primo  nella  fila-, 
citta, che viilfe tirannia  verbi  fuoicitradmi, 
dipingeuano  inficine  11  polpo, & il  grillo  ma- 
rino, perche  pare, che  quelli  grilli  eifercitino 
figrioriafopraipolpi,efra  quelli  tengano  il  ' 
i Marno  luogo.comc  in  Oro  fi  legge:  Ma  Ari-  > 
dotile  attribuifce  il  primo  luogo  al  polpo  ,' 
qualdice , che  è di  tanro  terrore,  c fpauento, 
che  fe  il  grillo  !cntira,chc  nelle  reti  lia.il  pol- 
po Tubilo  muore  di  paura.  Uà  quello  grillo  C 
limiglianza  del  gamharo  de  fiumi,  nondi- 
meno lenza  cotnpurationc  c molto  maggio- 
re, &è  più  bianco;  conciofiachei  gambari 
(iano  alquanto  negretti , ancorché  hò  villo 
nel  mare  Ligullico  de  grilli  ancora  alquanto 
negri.  Hannoquefticinqucpiediper  lato, 
contatici  quelli  due,  che  tono  come  forbito 
dentati,&  i gambari  n’hannootto:Ma  fi  trat- 
terà del  grillo  nel  libro  de glanimali , cho 
hanno  la  eroda. 

flfELLO,  CHE  S' ACCOMMODA  p 
Ai  tritumi  d altri. 

MA  quello  è manifelto,  che  limonio, 
che  s'.iccoininoda  d varij  coflumi 
d'huomini.e  che  è come  dicono  i Latini  huo 
ilio  d’ogn'hora,  fia  lignificato  perii  polpo  at- 
taccato à falli, qual'è  uunifctto,che  più  di  tut 
ti  muta  il  colorc.e  rapprefenta  quello  diquei 
lafli.à  iquali  fi  farà  attaccato.  A quello  dicia- 
mo eder  limili  quegli  huomini,  cheartificio- 
famente,  fecondo  che  il  luogo,  & il  tempo  ri- 
cerca uano  , inuefiigando  il  itiododtl  viucrc; 
e polla  da  banda  ogni  liberalità,  per  compia  I 
cere  in  ogni  cofa  ad  altri , fi  rendono  piegne- 
uoli  jilc  opinioni , e volontà  di  quelli , predo 
de  quali  viuono . Molti  fi  fono  sforzati  róder 
1 1 ragione  di  quel  mutamento,  & altri  hanno 
dettoefler  volótario,altri  naturalc,altri  sfoi- 
zato.  Volontario, perche  faccia  quello  có  vna 
ccrf  alliuia  naturale  «perche  il  fuo  corpo  è 
trafparentcjsforzjto, perche  per  paura  cosi  fi 
tranfinuti , fi  come  l'huomo  ancora  tegne  le 


guanciedi  quedo , ò di  quel  colore,  fecondo 
il  vano  mouiméntodc!  cuore  . Certo  è,  che 
S.  Ambrogio  niega , che  quclto  mouimcnto 
fid  volontario  ; pcrcioclie  il  polpo , la  quclto 
con  inalitia  per  rirar’a  fc gl'incanti  pefei  ,e 
deuorarli.  Thcofrallorattnbuilced  naturale 
poltroneria  di  quedo  animale  ; imperochcj 
sbigottiti  per  qualche  rumore,  lubito  muta- 
no colore  i come  dicemmo, che  ficeua  l hno- 
moionde  è venuto  quel  prouerbio:  Ildapo- 
co  muta  il  colore;  perciochc certa  cofa  è,che 
i polpi  fono  timidi ffitnf, pcrclic  fono  frigidif- 
fimi,  e queda  li  dice  principalmente  edere  la 
cagione  della  lor  mutationc  ; ilihe  più  apcr- 
ramente  biafima  Focilide:  Perche  fe  quella  è 
la  cagione  della  mutationc,  pare  percerto, 
che  ineriti  cflvr  riprefo:  Ma  perche  tanto 
piacquedmolti  antichi  vn’inganrio  di  quella 
iòne.che  felci  proponeuano  dinanzi  per  imi- 
tarlo.affermando  per  quella  cagione  fpccial- 
menie  Vlifle  t fier  dato  tenuto  lauio , perche 
era  d'aduto  ingegno;  onde  appreflo  d' Home 
rohà  il  nome  (opra  nome  d'ingegno  verfati- 
Je,  e così  ci  perfujtde  l'eloquente  Pindaro , la 
fententiadclqualccosìpcr  connnodità  ha  li- 
biamo tradotta. 

,,  7 tt  c hai  il  color  del  polpo 
, , Con  pronto  ottimo  ordito, 

, , Stòrti  q noi  città  tt  piace. 

H mcdcfilno  ci  perluade  Thcogne , Id  cui 
fentenzaè  iamedcfimacon  quella  di  Pinda- 
ro : polpo  haucrai  la  mime  di  molti  colori 
mentre  darai  predo  d i fafli ilaquale  hauendo 
Theognc  ridorta  in  verlì,cosi  Tuona, 

, , Mclto  voluiil'é  d ingegno  il  polpo 
, , Stmil  folto  ò lo  fcoplio,  in  cut  ft pofo. 

Ma  quello  ìiprendc  iialilio  Magno , e nel  li- 
bro della  lettionc  de  gentili  chiamali  polpo 
adulatore,  perche  si  come  quello  fecondo, 
che  è il  luogo  douc  dà, muta  colore, cosi  l'adu 
latore, s'ingegna  di  variar'  il  ragionare  à pia- 
cere di  quelli, che  l'odono.  Ma  quclche  Pin- 
daro, c Thcogne  dicono,  lid  riguardo  à que- 
llo, che  mettiamo  cgnidiligenziaticH'adu- 
tia,c  dedrezza  del  viucrc, acciochc  polliamo 
fchifarc  quel  che  pare,  dieci  fia  per  nuocere 
appreflb  quelli, à i quali  noi  ci  fiamo  accoda- 
ti : lappiamo  tìngere  fecondo  il  lungo  l'occa- 
1 Itone, Acil  tempo;  ilchcfelifdfenza  offende- 
re la  virtù , e lenza  danneggiare  l'integriti 
dcll'animo.necefsariamcntcceiton’auucrrà, 
t he  viucrcmo  più  felici,?  con  minor"  inuidia. 
Ma  m i piace  d i ricercare  la  ca  gion  c i n q uè  da 
mutationc  più  altamente,  c fidcfsanatuia-, 
della  cofa, quanto  à ciò  s'appartiene, le riuen- 
do, metterla  dinanzi  à "fiocchi,  tiro  mi  paio- 
no probabili  quelle  cofc,  che  hanno  detto 
gl'antichifopradi  quedo,  cauatC'daH'opinio- 

nc 
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0qp  d'Empt-d^cte,  Dicono  per  tanto, che  fo-  A 
lUiifipoi,.)!!  a,eifalibili  wtuttclccok,ehtfi 
.jp.jij  jii  » ^tvia',òtpc£irc  .peulienoii  pure 
fono  ul  gl;  ammali,  -lidie  pii»  te.  nella  terra, c 
prtlmjiL , ma  ipicota  fono  ulhilfonì  luoghi 
di  ipir.iic  urti i porri  nelle  pietre , apri  nel 
b lonzo , epf  j | i r<_,  ipeaioene  ogni cpf*  per 
le  iteti  i (i  guadai  ptggior.i.clldlando  tutta- 
via q iiaJciu,'.  puw,  e li  i n i Unente  evaporando, 

. He  iiKi.n.uiieiirecqnlumaiidot'i,  pere  Ile  cito- 
Enq  fopra, c fonogittat  qftiora  quelle particel- 
leUentrof ihc!imfe,Iequali  s’atfrettano  ritor-  B 
, Iiuiphvfudelluo  purilìunoclcmcn- 

(to,  e goq  la  di  t,eja  retta  anaciata  ulcorpoì 
rivale  ruggine  mqucllc  enfi-,  colono  loi  to- 
moli calla  ruggine  ; e putrì  tàuionc  in  quelle 
colt.che  fono  affo-1  putrctarfi:cd.iqJÙè,chf: 
Ognioy  U yig  Ila  morte.  La  i-uiiiad.  q uè  Ac 
jj^irolìta,^  eflglàrioni,  inolri  ; fccoiidocha/ 
più  forò  pficiuqzpl'.hanripphiamazccon  di- 
i i i poi  tu  -•  ,^'jili  urea  ti  ben  illirici  n poflono 

vp4s*c  nejù  pietremarincjcbc  lodo  bagna- 
telo urtckjUC  dall  acqua  del  mate,  concio- 
li  ai he  q idtel  JLiìinente  (idcqur-ttcduqujJ 
spoglia  IqniliiSjnq  vento,  ancorché  nello  C 
p,_,ii:t  (de  non  le  ne  polla  l'jrparagnne  per  la 
pipplita  della  liuteria  3 e per  la  Ai  ertezza  de 
porri.  Male  ru  nfgujrdarai  la  carne  delfini- 
; pr>, Lenza  duini  mal-uno  la  giudicami  poro- 
pili, na,  ic  acrillima  a uuromperli,  perciò,  he 
■è, lenza  olio  , per  dire  come  dilli:  Heiiodo,  e 
Lucida  ,per  vna  certa  marauigliola  rarità. 
Qiyndo  dunque  è perturbato  daqualch.ej 
paura,  radunandoli  tutti  mlitinejil  vigor 
itidrbilc  icoinc  nell’liuomo,  nel  timore, il 
freddo  languc  onorilo  al  cuore  li  radunaci 
rclty  del  corpó-pcr  le  Hello  aliai  lucido  al-  ^ 
l'IiormalTimaincntc  li  rarcfà,&appaukera- 
h -che  con  la  viftafipr.ò tra  pallare;onde  co- 
me il  lucido  varo , può  facilmente  pigliar-/; 
trafnnitaili  inqual  li  voglia,  colore,  t<cerro 
nel  bianco, perqualchedcnfitiiògro/Tezza, 

.che  aditi  ulna  il  corpo, che  gli  è pollo  lotto. 

CAMALEONTE.' 

E 

LA  AmilimdiHedella  colà  m'muitapri- 
ma , ch'io fonica  di  raccontare  i fignifi- 
zartidel polpo  ,chedieà  qui  del  camaleonte, 

< del  tarando , l’tiuo  de  quali  .cornei!  polpo 
trioraoolore , fecondo  la  qualità  del  corpo , à 
-cui#,  farà  acqolhwsl'aWo  lolo  có  laef&latio 
nceira  a fe  lenza  toceare,  il  colore  delle  cede, 
n.jltv  bil  i'.-.  -v'W  . ’ ■> 
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Vogliono, che  per  il  camaleonte  fià  Ugni 
fiato  Uniamo  attuto,  c quello,  eoo 

• ni! 


qualche  vqjqtc-  attribuito  al  pqipo  Lyirtù, 
penlano  chelia  lemprc  vuìofo  nelcamalcó- 
te,  perche  non  feccia  mai  fimil  irai  ratione,  fe 
non  nella  paura  i ancorché  diea  Arrftotcic , 
chequellomuta  il  o dorè fecondo  dluerii  té- 
pidella  (ua  vita.ll  camaleonte  ni  verohà  po- 
chidìme  goqpipjedi  lingue  nel  cuore,  e quel 
li  animali.elic-  hanno  pcetiillìmo  fangue,tut- 
ti  fono  più  frigidi  ,cfimilmcmc  fono  timidi . 
Ma  come  fi  piglila  natura  dei  camaleonte,  o 
, che  faccia  quello  per  naturai  debolezza  del 
vigore-/, i:.i - > perche  (come  hò  veduto  m Ko 
pia  (n  ello a lupa  l.conc  X.  )habbia-A  corpo 
quali  come  vetto,c  tranfparenrc.pereonfcn- 
t)  punto  d'ognuno,  può  ellerc  lignificato  per 
ilcamaleontcquialfi  vogliaftqttgcomc  Vlif, 
ie , JLil.illdip, S<  Akihiztte.  Qucft'amtnalc : 
comcdictTcrtuIlianoiè  coperto  d'vna  fot- 
tìi pelle  ,enonhi  nclcorpoalcun  fucchio,& 
àpcna  alza  il  nettnda  terra,  c poi  pretto  di- 
moftra  il  palio, che  lo  fiiccudèmprt  digiuno, 
q non  ftapo),4vd-gbandorpangia,  e rumi- 
na rcfpirando  il  Ilio  cibi,/  he  è il  véro.  Quel- 
lo c ftatoartriburo  ioloa!  camaleonte , che 
volgarmente  fi  Tuoi  dire  : giuoca  fopra  la  lua 
pelle:  Macinello,  cheli,  legge  in  PI  mio  della 
iua.moftruofij  grandezza,  elicila  pati  alcoco 
drillo,  n?  far  jrnno  giudit  io  gi'afiri  ; ptreioche 
quello, ch’io, viddi  appretto  Papa  Leone, à 
pena  tra  maggiore  d'vn  palmo. 

- - 

DEL  t A K A N D 0. 

MA  fe  fufsc  flato  noto  il  tarando  à gli 
Ijgitdaoj.da  qutlìopiu  pretto, clic 
dal  polpo, ò dal  camaleóte  hauerebbono  p- 
folimil  lignificatodcll’alìutia . Quella  tal  fie- 
ra lì  rroua  tadodi  pisciai  $armaji,,&  è dittici 
lei  pigliarla,  della  quale  Ariftotele  làloiofò 
ha  ter  irto  inqpc)  libro, che  hi  intitolato,  i-i- 
bro  deirhittoria  marauigliofa,  come  io  intifi 
in  Padouada  Nicolò  Ltonko,  dichiarando 
Ariftotele  in  quelli  lingua  che  Icrifsc,  che 
quello  fi  tr.ouaua  prefso  à i Geloni , popoli 
della  Scithia , di  grandezza  d'vo  bue , co’l 
capo  di  cerno  , c di  natura  molto  marauip 

tliofà , e Angolare,  mutando  ella  jlcolouy 
elle  ferole  delle  quali  hi  il  corpo  tutto 
horrido,  e coperto  ad  ogni  apparit.ldìiuo- 
ghijòcalbeii;  onde  fe  mi  è lecito  filofefe- 
rc  fopra  quello  Rimale  , che  ancoratimi, 
hò  veduto,  direi  come  m i polpo, che  dalla 
trasparenza , per  la  quale  il  corpo  elucido , e 
tralparepte  iiotiit  dictuamo  ancora  nelea- 
jnaleontc  : così  parimente  efier  lùcido  le  fe- 
tolc  del  tarane'-  u ra  I clic  facilmente  l'imprcf- 
fionc  di  qual  fi  voglia  colore  trapafsa  in  quel 

1 L . 
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le.odré  quei  cedo  ti  in  qìidle  riupfberamto,  A 
cosidimofiri.'  ! 

. ,)} 

r 4V  ILI  MENTO,  Zi  ÀNIMO  , 

dllOBttft  > ,'j 

E Ri  olrracji  quello  vfanza  , per  ritornati' 
il  polpo  i che  per  ii  pólpo  ngW'ificaòanò 
vunuombda  bibita  paura 'di  mòdo  auilito, 

Se  attonito,  che  non  canhfceua  danno,  ò pe- 
ricolo ,chc  pareffe  che  gli  fopraucnillc.e/icji- 
do-'qudló  tanto  pàuroPr,  come  fa  teftimomo 
Atli-‘nj?ò‘,chc  yditW  H timore,  oat  r vitto  il  1 
pelc atorfe1,  non  fi  ih uoue  i onero  co'l  fuggire  B 
ptouedf  i fe  ftèfto.cpme  fanno  gl'altri  ptfd; 
nu  satr.rcciii  falli,  che  gli  fono  più  vicini1, 
oàero-pigliala mano  dèi pefeatore,  ò gh  s'atì 
tacca  alle  gambeve  non  li  piglia  quali  in  ah 
tvo  inciilo. 

> ; . !■! 

„ , l à p o f.  s i à. 

EThugiùrtgóndritrouarfiqueltó-IeroglR 
Sto,  quando»  mcdclimi  hicerdoti  kgit 
nani  vdlelsvro  lignificare  Pqcfn  lóralUHal 
percioche  della  loro  hauùuamipiìi finta opi 
ninne;  SotuaAo dipinger' il capodelpojpò,  C 
ouiffft!*tw  alienato  in  vinande,  fi  dice, che 
è di  foauifltmn  (a  potè , è medòs  diletteuiJIe  il 
grifo  i ma  che  è (fato  trouato che  cagionar, 
fogn l'Mrr (bili, e morHhuofi  jonde  le  -alcuno 
haucfse  voluti}  pigliare  cófiglro  da  fogni  deb 
le  cole  ayucnìrc,  era  ammonito  d’aftenerfidi 
mangiar'  il  polpo, come  ancora,  chenó  man- 
giafsc  fauc.  Ma  molto  limili  d qucfto'diceua- 
n refsere  quella  Poche,  clic  tratraua  di  fauq- 
lc , e dì  allettamenti  d'amore,  che  in  vero  fo- 
no per  la  gntia  de!  dire  dilcttcuoli.ma  molto 
d mnofe  a i buoni' collumi , & alle  buone  dì-  li 
feipiine  i la  qual  forte  di  Pot'fià  chiamò  Piar 
ione  meretrice, e volle,  clic  fufsc sbandir, i_. 
da  ll'incolpabilc  fui  Cittì . Non  vorrei  non. 
dimeno,  che  fufsc  pólla  nctr.umerodiqae- 
flc, quelli  diui  na,  conpcniehtc  a più  fanti  coi 
ft.imiiqualdlce  Atìftotcle.'chchj  nonsòche 
di  diulmt  1,1 1 qual'aitérmi  Plitonccfstr  gi- 
rata dal  cielo,  là  quaffemprcprdsod  ratte  lé 
gemi, e nationi  è (lata  tenace  ingranveher.il 
t ione , Se  ancotacon l'Iflefsomome di  fìntiti  ‘ 
t celebrar»,  ' 1 

1 ■ u £ 
LA  P A R7  1 T A S V B 17  A.  f 

Olàfed'qucflo'gl'Egittiani  fchauefscro 
voluto  dlmolrearc/ qualche  innam  orai 
io  di  o is'i'phft  inaccani  ino,  che  paia.che  n -;n 
p >fs.t  abbqNdònarc  l'innamorata,  nondime- 
no per  qualche  fubito  accidente  d.1  quella; 
allon  t.lrt  no  ; dipingcuapo  inficme  il  polpo, e 
l'h'eflu  Detta  ptiltcuri.ij  itnpcrochc  di  manie- 
ra s'aitaccMo  i polpi  all.  cofeda  mangiare. 


thè  da  qud|c rtoh  fr  poffotjò  fiaccare  ;c ramo 
forte  tengòhdiqtìil  li  voglia  eofa  che  habbi- 
i;o  pi  clo.dieà  quella  pai<  moine  oliate,  ilchc 
eli endo  Ulto  preludi  Homcro , bcmflìmo, 
l efpllcó  Oiifdto  nel  quarto  dtfilè  lue  tlastòt- 
■ niatiomfcosi  diéehdo  : ’ • 

Tiètsìecint'ifcgntiritrtàdpttfo  ‘ 
il  pi’lfift'tti'liicnatil  [te  nc»tict>  ' ’ 

« 7 enemMcfie  cedi  in  bn/Jefftnàe.  - ■■■■■> 

Perche  pifti  prtfto  gli  trotterelli  , thè  dalle-, 
piene  cor»  sforzò  alcuno,»  da  qual  li  vòglia 
cofa,  Che babbitt)  prdovof  fue'leregli  poté- 
ffe  : e «omedioc  il  Nazitoetrcqfc  quadri»*» 
lo  vuol  cabarè  per  forza  della  raria,oueA> 
sbarbarì  f)‘tu  felle  poco  di  pie  tra  .cucio  laide 
tì  qualche  poco  di  carne  utraceata-aHe  pie- 
ne .nondimeno  felì  aicoflàrd’tofo  l'hctbSL. 
et) mila  bibite  fa  tomo  vi  i ,pcrthe  non  pofla- 
llbfopp  órrimf  l'odor  di  qudhr  Sia  di  thè  qtfci 
lira  fia  l'hetba  cumila,  ouero  ptilicaria,  e pet- 
'Checerb  quelli  diucritnomi  Ira  da  gl'autoti 
chiamati’, nfcl  pòmpcndfo,  che  habbiamo  fac 
io  deli 'herbe  crai  loro  lignificati  ne'habhfg- 
mn  trattato.  Dicono  ancora, che  l'acqua  dol- 
ce fpat fa  lorfopru  hi  la meddìrria forza;  per- 
ette per  fu.i  mlt  tira  il  polpo  fògge  tutte  le  cò- 
le dolci’, e fid  iceli  tii  mire  le  cole  amare,  e 
per  quella  ragione  non  fi  rifrouàno  ncTMà- 
rc  di  NVgropOhte  ; perche  quel  mare  per  li 
molti  fiumi  d'acque  dolci,  die  in  quello  en- 
tra no  , pare, che  babbi'  ad  vn  certo  modo  vfi 
poco  più diticé  fùporc  de  gi’filfrl  mari . Altri 
penfanrtiehe  In  fchiftto  q /réfi»  mare  dal  pòi 
po;  pcrche'(iaani;n.ile,ahd|ierlafuadebolek 
za  non  pdffa  patir ’i!  fréddo,  cguel  mire  cete 
toellmdófiuòtfat»  vedo  Aquilone, è mani- 
feflOjcHéù fotiopoflu  a cotltiniil  freddi . 

LA  r EHM  LA  ZA  n AMORE.',, 

MA  per rìrOrnare  finalmcntcà quelite 
fiaaia di  Venere , eh’ t- fiata  cagionò, 
ch'io  ceiteffì  tinte sbft;  fopfaìllhflfTno.  &il 
polpo, è fupeifiun  in  Vero  dubitarffòpfìH 
ddhnotpcrchc  fi  aagiuugaà  Cupido,baucn- 
do trottato  in  lui  tanti  gran  fegm .d'amore, 
lira  quello , rhes'apparnenc  arpolpo,  ci  era- 
no di  quegli , cheatferrpauutiojiha i'Ùòuefi 
da  intendere fl-rqiczzi  diamotaìdal  polpi, 
cosi  coi  modo  tenuto  dal  defi  no, della  qual 
cofafaccua  comcmir;/  JuililtcCj  gan pèitt- 
nacia  dcH’artaccatfi , che  pjrtict  i i rmeetobi 
il  polpn.ma  io  fo  p r a q utf ir,  ho  p e n fatò  ttó  in- 
rerpr  e rat  ion»  ; |ick  he  empi  «ì  i ha  «la  d òcudie 
bifogna  .che  1 innamorato diuori  ii  timore, e 
l'orio.i  quali  rutti  The  or  ràdo  hà  trouaronel 
polpo,  hauendo  pedo  in  luogo  dijfUòlliJ» 
prontezza,  e dell'uzza  del JcltuMÌ coitile 
come  dice  Ouidiò  ìTamof  fu  cfperienz.  r dd- 

l'in- 
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1'inganao  ; e poi  clic  molto  fopra  ciòhcbbc  A 
deputato,  finalmente  cosi  condufe. 

/ imi, chi  ottofo  dutenir  no*  vuole. 

Oucr  penfo,  perche  il  polpo  èdiligenriflimo 
accuirm latore  delle  cole, che  le  ricchezze  con 
qual  li  voglia  gran  cura,  e diligenza  acqui- 
ltate,  poiché  innamoratici  faremo,  faranno 
da  noi  getta  te,&  inutilmente  confumatcron- 
de dice  il  Plautino;  Amantc,che quanto pri 
ma  c ferito  dalle  crudeli  faette,  fubuo  la  rob- 
ba  va  fuori, e fi  diltruggc,c  quello, che  fegue; 
oucro  perche  habbiamo  moltrato  clic  il  del- 
tìnoè  inditiod'amore,& il  polpod'aftutia»  B 
potiamo  dire,chcdaqueftallatua  noi  liamo 
auucrtiti  ,che  principalmente  bifognacho 
l'innamorato  impari  l'allutia,  il  che  dice  Pla- 
tone,chc  fi  fuol  fare,  e che  fi  ha  da  trasforma- 
re ne  i coltumi  della cofa amara , comefa il 
polpo  nella  mutatione  decolori, fecondo  clic 
hiciafcuna  colà  à cui  s'attacca  ;ma  fi  hi  da 
giudicare,  che  più  prefio  badato  fcolpito  il 
polpo  infiemecon  Venere,  perche  fra  i pefei 
e il  più ’i  .ifurìofo.etanrodato  alla  libidine, 
clic  per  i I troppo  coirò, abbandonato  da  tutte 
lef >rzc,diuentadcbole,cfattogià inhabileà  C 
cercar' il  cibo.da  d'altri  facilmente  è prefo,  c 
mangiato  da  qual  fi  voglia  picciol  pcfce.eda 
.granchi, come  è fiato oJéruatoda  Hlianoian- 
zi  dicono,  che  per  tal lufl‘uria  nonviuepiù 
d'vn'annoj  ilche  per  lamcdcfima  cagione; 
dice  Arifiotelc;auucnireancora  alle  paflàrc, 
anzi  le  fetninede  polpi  fi  muoiono  predo, 
ancora  per  il  partorire  troppo  (pedo,  ancor- 
ché fia  fiato  ritrouato  vn  polpo  di  grandezza 
del  ceto , com'era  quello,  del  quale  parlano  i 
Greci, ilqual' in  Pozzuolo  entrato  di  notte 
per  vna  caua  fotto  terra , mctceua  à facco  vira  D 
bottega  piena  di  falfumc . e (perche  habbia- 
mo dimoftrato  poco  fà,  che  fono  auiditlimi 
di  quell'amarezza)  fin  tantoché  manifeftata 
la  cofa,à  pena  da  vn  gran  numero  d'huomini 
fìt  ammazzato. 

*j  . st  -,  . . » » , % «A  M ’l 

l IL  SOLST1T 10  DEL  VERNO. 

AGgitingcremo  ancora  quello,  che  ne  i 
libri  d'Óro  ferirti  à penna  bò  letto, 
cioè  ,chedue  polpi  legati , e nondimeno  che 
cammino, lignificano  quel  corfo  del  Sole, 


m 


che  fa  il  tempo  del  vcrno^ncorchenon  midi 
fpiaccia  la  lettioncde  i Rampati,  chcridotto 
involgare,  fuona  in  coca!  modo:  Due  polpi 
legati  inficine  ,c  nondimeno  che  cammino 
lignificano  il  corfo  del  Solc,ilqualefà  nel  fuo 
riuolgimcnto  del  verno,  cioè  quando arriua- 
to  al  Tropico  del  Ca pricorno , fi  riuolgc  in- 
dietro nella  maggior breuitideigiorm.  Ma 
le  vorrete  cfprimcr'il  progrelfo,  bifognerà 
vedere  fe  dipingerete  i piedi  legati , con  che 
ragione  quello  difenderete . Ma  il  ragiona- 
mento c della  reuolurione  del  Sole , nel  tem- 
po del  verno,  laqualc  come  manifeftameme 
fi  può  vedere  nella  confiderutione  della  Sfe- 
ra, il  progrelfo  del  Sole  alcerto  pare,chc  mo 
ftri  tardanza, perche  nrgl’vltimi  gradi  del 
Sagittario,  e ne  i primidel  Capricorno, pare, 
che  il  Sole  a pena  fi  muoua,  oucr  lentamente 
faccia  i paralelli  del  giorno , alla  tardezza 
della  qual  cofa  s'aggiuunc , & il  ritorno  de  i 
mede-limi  paralelli, qusfi  ne  i mede  limi  gior- 
ni, mentre  fi  fiil  riuolgimcnto  del  Sole,  tal 
che  piu  lofio  pare , e he  1 1 Sole  fi ia  fermo, che 
vada  in  alcun  lungo  col  luo  moto:  per  fiche  ò 
chei  piedi, oucri  polpi  legati  vogliate  inten- 
dere , nó  me  ne  fono  pc  r dare  molto  laftidio, 
ime  ballerà  hauer  dichiarato  fopra  ciò,  eia 
verità  de  i libri  ,c  l’hillorta  idi  da  della  cofa, 
chcè  lignificata . Ma  voi;  benché  quelli  no- 
ftri  penficri  mollo  più  baffi  di  quella  voftr’àl 
ta dottrina  conofeiate;  vi  prego  perla  voftra 
grandifiìma  coltella,  per  laquale  fpctialmen- 
re  feto  lodato , non  vogliate  in  tutto  deprez- 
zare ; percioche  niente  nella  natura  delle  co- 
fc  da  Dio  è flato  fatto  à cafo.e  quelli  che 
più;  come  voi  fate  ; s'auuicinano  à 
Dio, ninna  cofa  dcuono  di- 
fprezzarc,  perche  han- 
no  conofciuto , 
chea  quello, 
dal  qua 
)e 

hà  hauuto  principio  dafeuna 
cofa,convn  certo  ri- 
uolgimcnto 
....  ritor- 

na. 
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D E IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  P IERI  O 

VALERIANO  BELLVNESEi 

Al  Reuerendifiimo  Monfignor  Liuio  Podocatharo, 
Arciuefcouo  di  Cipri. 

De’  lignificaci  della  Teftuggine , della  Chiocciola  .del  Gran- 
chio,e d’altri  limili  ammali  co’l  gufcio.cauati  dalle 
lettere  de  grEgitnani. 

LIBRO  VENTIOTT ESIMO, 

TRADOTTO  PER  M.  MARIO  COSCIO  SENESE. 

Ah  end  orni  vtt  à i giorni  p affiati',  Eeuerendijfiimo  Padre  ; fatto  vedetele 
vofi re  finlture  antiche, & hauendomi  fatto  nobd',  e dilettatole fj/ettacoio 
delle  v o/l  re  antichsfiime , & arttficiofifitme  medaglie , e fatue  jualct  ero, 
ifuald  argento , qual  di  bronzo,  e qual  di  marmo , tutte  cefi,  che  rendono 
leda  tifami  gì  artefici  laro  : mi  ditele  di  tener  carìfiime  tali  opere , prtnet - 
palme  erte  per  efftr  tinte  raceolte,e  meffe  infìeme  dall'  llìu  Uri  fimo  htènfi 
Lo  dense  o bodacaiharo  Cardmale  Caput  aqnenfevoilr$zÀo\  tl  qual'  offendo 
nebth fimo  dt  /angue,  celebre  nell' arte  della  medicina  forno  fa  peli* filofi* 
fadodatifihto  per  ? integrità  della  vira*  fu  dalle  proprie  virtù,  duri  ogni  ornamento  di  vita  tno- 
Jì  rana  grandi/.'  ime,  pr&maffo  à quella  dignità -,f  per  q*e fi o tutto  dolche  appreffo  divoifofit  atto  À 
riamare  la  memoria  di  lui  ; tonte  veli  intenti,  vafi-,  b libri , tire  taneine  la  feto  in  toiltmonìo  della 
f*a /ingoiar  dottrina,  mia  ferma  fi  ed  barin’  in  forum  a riut  ronzo,  e di  conferuare  come  enfi  fiacre: 
intesti  ione  degna  veramente  d'huomo,chc  fi  metta  ad  imitare  tutul' attieni  eccellenti,  £ pren- 
dendo voi  gran  piacere  di  corali  cofe,parcua  ani  +a,  che  pigtiafie  non  poto  diletto  dal fieni  ire,  chic, 
mentre  flavo  riguardando  dichiarano  molti  afeofi  fenfidt  quelle  antichità,  & f [pii  cauto  mpltafi-- 
gntp  cali  mi  il  tt  t npodit  dentro  al  fetreto  di  qualche  notabtl  dottrina , cerno  tra  gl' altri  W J ricor- 
do,che  fu  quello , ehfjignsficqjfo  % na  tefi aggine  pefia fondi  piede  ,i  P e»ietT  e quella  fiuet&uetrte, 
i he  denotaffe  quel  l'altra  dt  bronzo, odi  rame  lavorata  alla  damaf  htua,faita\ per  quanto  fi  pa- 
tena con  fi  de  rare-,  agni  fa  dì  pendente, cioè, con  la  coda  ripiegai  *,dwdc fi  pale fic  metter  vn  nafte* 
e cosi  portarla  al  collo . E quello  ancora , che  dtmofirafjei/u altra  fé  fi  ungine  alquante  meda- 

glie, le  quali  cofe  da  me , cosi  in  voce  dichiarate , mi  ricerca  ir  e,ch‘ro  me  t tifi  in  cartai  ilche  iodi 
buoni fima  voglia  ho  fatto,  rjfincflmi fempre  à tutto  mio  potere  ingegnatoci!  far  in  mantera.che 
in  qual  fi  vagli  modo  do-  via,ch’n  potefii,vi  f àcefit  conofler  chiara  T affiti  tane , eia  r inerenza  del- 
l' animo  mto  verfirfit'vtt  : pepe  he  così  mipareua , che  la  fomma  bontà , e la  benigmfiima  natura^ 
vofiraycongiunta  eoa  vna fngolare fichiettczza  d' Ànimo  ricerca  fero  .*  Aggutngeuarrfi  a ciò  anco- 
ra gC  infiniti  benefici/  fattimi  con  pronta  >& allegra faccia  da  VOÌ,el  gran  defieteriovoiiro  dà  bit  - 
garutm  ognioccafìone  , che  vi  fi /.orge f'c,  tuttit  letterati.  Ma  perche  pvCami  /arcua  hattCti  fatto, 
in  fcruttto  volito,  fe  filo  i (ì'/nificatt  della  teff  ugnine  v'hauefit  me  fi*  tu  {berne , ve  ubo  Àggi  un  fi  al- 
c uni  altri  pure  della  me  defi  ma  fòrte  et annuali  con  la  forza  ,t  quali  non  mi  fin par fi  di  m inor 
dottrina  di  quelli , che  (òpra  la  le  fi  ugnine  s' erano  dichiarati.  I rupe  roche  t Sacerdoti  d' Egitto  dal 
gronchio,  dalla  toc u fi  a, dalle  pinne, & altri  fienili  ancora  cau  areno  molti  ter  opifici  ,t  quali  tutti’, 
fecondo  che  mi  fono  venuti  à memoria  ; tu  vn  libro  raccolti,  & e (posi  t,  gl i ho  a voi  dedicati . l'oi 
dunque  ogni  volt  a, che  di  tali  ammali,  b improntando  (colpiti , ò intagliati  tra  quelle  vostre  flui- 
tare a»  r tche  vedrete , ò ve  ne  far  un  pofii  manza  alla  mrn  fa, de  fiderò,  che  virtcordiate  del  vofirO 
rierto,  il  qual  e firnpre  vhà  nutrito, & offeruato  in finitamente. 


DELLA 
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Libro  Ventiottefimo, 


DELLA  TESTUGGINE. 


A tefluggtnc  dunque  tra  que- 
lli animali  di  feorza  occupare 
il  primo  luogo , perche  dia  hi 
dato  occaiione  à quello  trac- 
rat  >,  & in  quello  genere  dì  li- 
llà dipintura. 


r IH  OMO  RIDOTTO  SOTTO 
lj potè  (là  d'vns  più  potente. 


Q Velli, che  vogliono dimollrai'vn'huoi  B 
moridotto  in  potetti  d’alcuno  di  lui 
pili  potente , di  forte  clic  (campo  alcuno  non 
lperi , dipingono  vna  tefltiggine.che  ftancùi 
lì  galla  nell'acqua , lia  nercolfa  da  vn  raggio 
di  Solcipercioche  quella  da  più  ardenti  ràg- 
gi del  .Sole  alTalita,(ìrifecca  in  guifa, chèa, 
non  può  più  rientrare  fott’acqua  ; c quell» 
principalmente  auuienc  nel  mare  d'india , 
oue  ne  fono  molte,  e grandi.  Se  oue  la  forza., 
del  Soie  è più  vchemcme,  e quindi  auuienc, 
ch'cfl’ijò  facilillimamentcè  prefa,oueronon‘ 
potendo  i per  far  preda  itufarfi  nell’acqua, di  C 
fame  fi  muore. 


IL  DISPREGIO  DELL' 
tumerfìtè . 

*1:  , . » 

SOno  (lati  à tempinoftri  dellrilfimi  inge- 
gni , i quali  effendo  da  varij  colpi  di  for- 
tuna  combattuti , c con  marauigliofa  fortez- 
za refluendo  ifigurauano  gl'impeti  di  con- 
traria fortuna,  con  fprezzari  per  vnhuomo, 
ilquale  hauendo  fitto  naufragio,  faltalfe  l'o- 
pra la  fchicna  d'vna  relltigginc , agitata  in  D 
cotal  modo  dalfacquc; aggiuntoti!  vn  rag- 
gio di  Sole, per  beneficio  del  quale  auucnlf- 
ìe,  che  non  fi  fommergefijero. 


LA  CVSTODIA  DELLE 
Vergini.  . i 

Molti  hannocercato  per  qua!  cagione 
fabricando  Fidia  à gl’Elei  vna  (ìatua 
di  Venere  d'oro, cd'auorio, vi ponelTc  la  tc- 
ftuggineda  vnodefuoi  piedi  calcata, lafcia- 
do  maflime  Paufania  a d'altri  lafaticad'e-  E 
fporre  il  lignificato  di  tal  cola  ; ma  fecondo 
l'inrcrpretationc  de  prudenti,  lì  d ice,  che  Fi- 
dia volle  accennar  quello,  che  le  vergini  deb 
bono  cullodirfi  ,e  le  maritate  debbono  ha- 
ucrcura  della  cala,  e parlar  poco  -,  delie  fo~ 
pra tutto, &all'vne, Se  all'altro  conuicnfi,  fi 
come  ne'  precetti  coniugali  Plutarco  dichia- 
ra , ilqua  le  dice , che  le  donne  debbono  eflcr 
contrarie  alla  Luna, chej quando saìlonta- 
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nadal  Sole,  lucente, e ciliare  fi  vedc,ma  qua- 
do  ella  gli  >■  approdo. perde  la  lùaiuce,e  chia- 
rezza. Ma  per  locontrarioia  modellamo- 
gliefoloin  prefenria del  marito drue da gl'ai 
tri  lafciarli  vedere , ma  quando  il  marito  è 
lontano  debile  nafi  onderfi  in  cafa,  c darli  da 
fare . Percioche,e  Salomone  nel  vij  cap. del- 
la Sapientia  tra  glaltri  Agni  di  lafciuia  del- 
le meretrici  nota  ancor  quello , che  non  pof- 
fono  (tarli  in  cafa,  ma  continuamente  fre- 
quentano , e rittouaofi  ne' luoghi  publici» 
nelle  cotti , e nelle  piazze . E Paulo  à Timo- 
theo  bialima  le  vedoue  giouanette , Icquali 
otiofe  , e vagabonde  vanno  per  l'altrui  calè 
aggirando.  Che  poi  le  donne  fodero  (olite 
diportarfcco  imagini  di  tc(luggini,perde- 
dicarlei Venere, d.iquefto  fi manifesta,  che 
le  matrone  di  Thelfigl  ia  mode  da  gtlofia  vc- 
ciferocon  le  tclluggmi  di  legno.  Laida, quel- 
la famofa  meretrice,  nel  Tempio  di  Venete , 
cflcndoui  molto  popolo,  per  il  qual'  eccedo 
poi.qucllc, che  così  federata  vccifionehaue- 
uano  nel  Tempio  commcfla.fabricarono  il 
Tempio  di  Venere  profanata , accicchc  con 
la  con  trilione  della  fcckratczza  perdono  do- 
mandandola Dea  placata  fìrendeflérojcco- 
sì  fatto  pendcnte,credeiò  io,  che  lia  data  la 
volita  teduggine  ; polciach' ella  £•  in  guifa 
corri  polla  ,chc  fi  può  col  filo  attaccare . Ap- 
predbgl’Egittiani  poi  lì  teneua  dellhoneffà 
tanta  cura,  che  alle  donne  non  era  lecito  vfar 
le  fcirpe,  accioche  per  quello  d'vfcir  fuori 
pubicamente  fi  vergognalTero , c cosi  ftefie- 
roà  guifa  ditefluggini  ferrate  nelle  cafc  lo- 
ro ; c quindi  prendendo  occaiione  Antillhe- 
nedi  beffare  la  vanita  degl'  Athcnieli,  che  fi 
gloriauano  di  non  edere  mai  della  lor  natiua 
terra  vfciti.diflc  : Voi  houeteque  Ilo  comune 
con  la  tclìuggine.c-  con  la  chiocciola, 

LA  EÒRT1T1C  A T IONE. 

ALtri perla  feorza  dcllateltugginem-, 
tiferò  la  fortificatone  , in  quanto , 
che  la  natura  l 'habbia  di  maniera  fortificata , 
ch'ella  fia  ballante  da  per  fe  A reliftcr’allo 
pcrcolfc , c ributtar’  i colpi , e ['ingiurie  ; on- 
de quello  rifugio  , c riparo  , ch'ella  hà  da 
potere  ad  ogni  impeto  opporli  ,hàdatooC' 
catione  a!  prouerbio,cho  tuttauia , che  vo- 
gliamo denotare  alcuna  cofa  cibi  molto 
forte,  St  il'p.ired'ogn'altra  ficura diciamo. 
Quanto  la  telltipi’ine  ficura  delle  mofche, 
la  felicità  del  quii' augurio  hauendo  la  fa- 
miglia de  Cefari  frgùitato  ; Irebbe  quella 
fimig!iarc,e  domenica  vfanza,cheifhnciul- 
lini  della  fua  famiglia  ricolti  dal  ventre  della 
madre  ; nel  gufino  delle  tefluggini  fi  laualfc- 
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r-o  . Per  la  qnal  cola  Ceionio  Po  (Hi  u mio 
nella  nafeita  d'Aibiaio  luo  figliuolo  leden- 
dogli fiata  donata  da  vn  pelea  tote  vna  gran 
tclluggine,  come  huomo  letterato,  venne 
perciò  m grande  Iprranza,che'i  figliuolo  do- 
uefie  riulcir  nobile  ; onde  com  mandò , clic  lì 
tenefle  tura  delia  reflugginc,c  fi  deputane 
per  li  Infogni  , ò fcruiti  j del  fanciuilmo . f li- 
brid‘Oro,chc  Ifcimpatr  vannoà  torno  in  que 
flolìgm  beato diconoBprv^or  isti*  ;che  gì  in- 
terinati hanno  tradotti),  bocca  di  quaglia  : 
ma  ne'  tedi  fcritti  à.  mano  Jióletttdfvvjt , fi- 
che fi  à quello  propoiito  ; peTcioclieapprcf- 
fò  Viti  uu  io  fi  legge  la  tellugginc  eflcr  chia- 
mata ìf vyii,  chcderriua  dal  verbo tfvrfuu, 
ehe  figiMOcagappare,  oucro  fcauart-,  à lomi- 
glianza  <lc'qu-tlì  è ancora  chiamata  da  Vi- 
truuio  tcflttggioe  vna  macchina  di  guerra- 
fitta  per fumare,  eda  fondamenti  lut  ili  relè 
muraglie  te  pet  quello  Oro;  per  rrtidr  la 
ragione  di  quelli)  lignificate;  dusidbr  è cosi 
d atta , pere  i nelle. la  bocca  di  q ae  11  o an  ima  le; 
i i mp. ilfiodcd  romperli,  o (Irappaifi;  ond.'i(» 
■ó  veggi  >queU9,che  nel  Tigni  He  atti  dclliifof 
tifi  .arsone  importila  bocca  della  quaglia . 

- LA  MORTE  DIFFICILE. 

T J Olendo  dnnottrar'vn'huomo,che  per 
V mortali , ^quanto  fi  voglia  profonde 
ferite  ticcuutc  multo  dirtìcilmcnte  muoia  a 
può  acconciamente  dipingerli  vn  capo  di  rc- 
ilugginc  troncato;  perclocheè  in  quella  car- 
ne tanta  viuaciw , che  il  capo  loro,  e maffi- 
mamente delle  marine,  fiaccato  dal  bullo, 
dimoftra  per  alquanto  (patio  gl'occhi  mesti 
qhiufi,&  accoftandoui  la  mano,grapre,c 
gli  ferra;  anzi  accodandola  alla  bocca , cerca 
di  morderla-. . 

L A PIGLITI  A. 

ALtre  volte  coloro, che  voleuano  di- 
moftrarVnf'huomopigrtqeléro.ouc- 
ro li  tardanza.e lentezza d’alcuna cola;  t.le- 
uano  dipinger’voatdtuggincjchecaminafi 
fc.  li  quale  Pacguio  chiamò  felicemente  tar-, 
digrada;  perciochecon  si  lento  palio  li  mud- 
ar . che  s'èdiuulgato  perprouerbio  contea  i 
lenti,  e pigri  tonde  F.gioue  ili  Plauto, dille  ; 
T i fatò  bene  a Hi  citar  quello  palladi  tefiug. 
gine.s'io  piglio  vna  frulla . fct  appretta  Atti, 
miano  fi  leggono  gratiofilluni  verfi  delia., 
ienrezzadelli  tefluggine: 

Ajfjipik  fùil fi* , i he  agri  villici 
Le  /eAffggtiei fieno ,e bianchi  i corni , 

Che  fini  hueni  ermori  i CifpieAiei . 

In  oltredicono  la  pigliti?  propria  di  quella- 
□iinale  eflére  talmente  tamtag.olu , che  lo 


il  piede  Aio  defifodemtoad  vn  nauilioH  por 
ta,  fi  crede,  dici-vada  più  cardo;  fiche  imagi 
hanno  olle ruato. 

LA  M O R » A C 1 7 A".  ’* 

SOqo  alcuni, che  vogliono  per  vna  rcfìug- 
ginc  co  i denti  fuori.dcnot.ufi  vn 'buoni) 
mordaciffimo,c  loicnncmctetDiilttiiCQil'er- 
cioclic  la  rtftuggiue  edi  bocca  oltre  adogn' 
altra  fortiflìma.pofcjacbe  ella  tutto  ciò  chele 
viene  prefo  co  denti , ancorché  i'uffc  vna  pie- 
tra,fehiaèda,c  diuora. 

SjELLl  DEL  PELpPCÌH$sk).  ' 

Nfclle  monete  di  quei  dei  Peioportcfq 
i'itnprontaua  la  teftugginc-  ; onde  to- 
me fi  può  leggere  in  Polluce  Irebbe  origine 
quel  dettato,  elle  noi  nelle  piime  elfetcitatio- 
ni  della  nollw  adokfcenzaiUQn  sòcomc 
«taduccmmo.  . ;A  ot:  - •,  ■ 

Hie U s-irtiic/e, (ir  bumbe  fifienai 
Di  le  tejìngein  nj/a  lacerne  /.reti 
Degli  A ehm  it fi  li  mttl*bfiietetvye. 

Onde  Hiìpolichùyoo  lamoncradeua  obolq 
«KA  AMtAta» , cioè  della  ttlluggipc.  Main 
quantoà  quello , ch'ella  era  mone radfi  Pcio- 
ponelijT.  Quintio,quàdo  gl' Achei  mettcua- 
no  in  orelfne  la  fixditionc  contrai  Zaejnti , 
gtatiofameme  gii  atiucrti,  che  fi  guardaflero 
di  non  incorrer’ in  qualche  pericolo,  cauan- 
daaguiladi  tc'fliwginiil  capo  finiti-  del  Pe- 
luponelo.  / 


del  s a a c uf  o.  . 

LA  refluggine  veduta  nelle  cnoaeft; mi 
fa  fouiat  nirc  4\u‘ altra  moneta.',  ùélU 
quale  è'itnprontaraU  tórma  de  I paguro  , per 
lo  e he  da  quella , a fighi  Acati  di  quello  gene- 
re paflaretr.o. 

j<  c n ì i . 

IL  Granchio  nelle  monete,  cioè  quella  for 
tedicffi,p  beli drangc: inficine,  tu  èdih’gu 
radi  corpo  alquanto  più  rotonda, pome  mol- 
ti figurano  fi  edefte  legno  od  Zodiaco,  deno 
ta  la  ^.cpublica  de  Chip  Dicono  quello  Pol- 
lato;, & diri;  ma  lenza  ch'akutio  I»  ditno- 
firalle, aliai  a baftàzajodiui  irebbe  la  mone- 
ta d'argento , neiUqeule  ècotaj  Paguro  col- 
l'ifcrittione  di  fpprai  C,  H I O N . e di  lotto 
L fc  V K I P OS. 

L’  1 N G A N M A T O R B 
tPeffettnune. 

Molti  volé-do dimoflrat'vn'huomo.dv: 
dalle  imprele  cominciate  ritirandoli» 
i’cfpet- 


Digitized  by  Google 


•^Ljibro  V efttiottéfirfiò . 


cr 


o 


vii  B 


l'efpcrtatiortiBi  cidfdft»  vilmente  inganni; 
fogliano  dipingerfilnoflro  gambaro  di  fitta 
me , con  vna  orano  gittata  fopra  d'edb  j pcr- 
cioche quefto,qjandd  altri  penfa  poterlo  fa- 
cili  Afonamente  prendere,  fi  fcaglta  via  con' 
veròcilfimo  corfo;  la  onde  ordmariamentd 
ancora  à quelli, che  iri  alcuna  co  fa  s'mginnaJ 
no,  qua!  penfimunò  d'hauer  trouate  foglia- 
mo gettala!  vilo  la  pescagione  degambari. 
Et  q ucilo  torcer' indietro' d granchi,  efeoi? 
proprio,  che  Anitofane  nella-  comedia  detta' 
la  pace,  dìflc  : . /ciLmi..', 

Datfi-tìEhto  *fjpHiptrìgiamai,‘ , - 
Dì  far  chelgróchit  penda  icamin  Mitri 
E perauuentura  non  mandi rannodi  quelli; 
die  con  finii!  dettato  Ari  daranno  fpeiTodtr 
fare, fe  in  quéfto  foggertò  ritrouerannoqual' 
che  mrerpretìtione  più  della  mia  probabile, 
& à propofito  ; il  che  facilmente  pott^iuue- 
nire . Nè  mi  gioucra  l'haucr'  imaginato  cofa 
notia,c  dilatmi  mgcgrifrióti  tocca  fin  qui  ,-c 
prima  da  medara  in  luce,  che  non  alzino  le 
voci , ch'io  non  hò  vedute  tutte  le  cofc,  lar- 
dati di  quelle  poche, che  vedendo  effi  hanno 
imparate  : ancorché  le  cofe.'ehéà  quefto  no- 
dm  propofìro  accommodare  fi  poflono;  non 
fi  poteffero,  per  molti  fcooli  cercate,  ritiouar 
tutte, noti  che  perla  vitad’vn'huomo,  1 » 

■tì-Jf.'ìifc  6 fi  ’z'a'-N  ZA.  ' 

Glouatmi,  cognominato  <cotólico,nclla 
rceapitolatioric  dèlie  ficaie , l'huonxy 
che  hot  ride,  hor  piange, horauftero/e  tem- 
perato fi  moftra,&horuei  piaceri, c nelle' 
dclitic  inuolto  fi  ritrooa,  alhmigliò  molto 
dottamente  al  granchio , che'  hor  và  inanzi, 
horvà  indietro , de  hor'àttauerfo,  ecbn  ma- 
rauighofa  inconfianza  menila  fua  vifa  : nè  fi 
promette  pumpqucfto  fioaui/fimo  huomoj 
che  vno  di  tal  natura  fu  per  condurli  mai  a 
tnamititS'alduna.  • - * --  ••  • 


A dio  légultlnbli  dialeftKS,  eircrfimiliàcra'* 
li  che  di  granchi  li  pafceilcro  ; percioclit/ 
prenderebbono  molta  fatica  per  cauar'  vn1 
pochi Ifihio Cibo  .che  1 1 a le  molte  ofTa  loro  I? 
ritfoua.  - : . : x 

V OPPRESS  ione  de  sofisti. 

O Velia  forte  di  pinwa^inaJmcmc;  per 

i 


* ~ rt  r— TM-wuium.,  per 

-,  laquale quali  (0  ogni  portico  fiefimo- 
ftra  ricrcolc  d'infiniti  moftn  fcrcciflìmi  do- 
matore; hautre ancor  durato  fatica  à vincete 
vn  picciol  granchio, non  vuol  dir'alrro(l$cfo- 
do  che  ne  viene  da  gl’antichi  interpretata)» 
che  qudlefotìltieheciancic  dare  à terrai,  pep 
la  fila  dottrina.  Ma  Piatone Scherza  fauofoa 
fornente, quando  dite, che  Hcrcolcs'affàtic^ 
molto  à vincer1  vn  granchio.  Clic  poi  il  gran 
eh  io  fia  pollo  fra  le  «elle,  vogliono  alcuni  ef- 
fer  fiato  finto  per  quefta  cagione , che  confi- 
dcrato  il  vario  andare  hor'a  dietro , & hor’i 
trauerfo  eifet  tantp  proprio  di  quello  anima- 
le , per  nmagini  fue  habbino  voluto  mollia- 
te il  corfo  del  Sole,  ilqualecondottofi  finoà 
quel  fegno,  tanto  pare,  chea  dietro  ritorni , 
- quanto  era  andato  manzi,  fi  come  per  coni 
traria  cagione  è finto  il  capro  j perche  paro 
che  il  Sole  s'ingegnidi  montare  tutto  quello 
Ipatio  ,cheèda  quefto  fegno  Verfo  ilnoftro 
poto  i percioe he  il  capro  mentre  pa  fee , cerei 
luoghi  più  alti, Stonine™;,  ma  quella  imagi 
nationc  non  è fiata  rltrouafa  ri/petto  à tut- 
to'l  mondo  ; ma  rifpetto  alla  politura  della., 
sfera  fopra  di  noi,laquaIc  polfcdiatno  obli- 
qua,& inchinata  al  Poloarttca  lmperocheà 
quelli, che  s uppreflanoa!  circolo  cquinottia- 
le  parrebbe, che  ilgrahchìos’abbaflafle.cS' 
D frgntdelfeqtiinottio  s'alzaffitto.  Pure  à que- 
llo propofitoalmcno  farebbe,  che  il  paitire. 
Se  il  tornare  del  Sole  elfendo  in  due  luoghi 
l'eqnfnotriale  diuifo  dal  Granchio  a!  Capri- 
corno,c daU'alrroall'vnofi  confiderai  ! 


l'ifSOP'l  STA.' 

‘ ; - -**  t 

M 0ffo  dalinedefimo.òfimil  modo  di- 
fcàparc.chc  fi  quefto  animale,  quel- 
li che  vogliono  dimortrarc  vn  Soffila,  dipin- 
gono vn  granchio  ; Pcrcioche  Platone  nel,1 
Eutidemo  dice , effer  elfi  molto  limili  à que-  ' 
floanimale,  che  quando  altri  penfa  con  qual 
che  validilfima  ragionehaucrgli  aftretti.c 
vinti , all'hora  per  vie  torte, c trauerfo;  .1  die- 
tro fugacemente  tornati,  danno  altrui  ila  &r 
più  che  prima,  fc  fi  piglia  vana  cura  di  Icgui- 
tarli:  Enonfolocomroi Soffili, ma  anitra 
la  dialettica  (leifa  ènatodalgrjncliio  vn,dct 
to.  Pcrcioche  Ariftonc  Filofofo  per  feher- 
nirla  foleua  dire  : coloro,  che  con  molto  ftu-t 


• . " \i  ’ . . a.',..' 

I SECRETI  X^  VELATI. 

MA  (c  alcuna  cdfn  nudata  moli  rato 
volevano , laquale  afcolla , efecrcta 
fiata  biffe , figurauano  il  paguro,  & j pefei  df: 
quella  fórre, iquali  volonrieri  habitanó  le_,i 
caucrntfpoftaui  à canto  vna  facella  ; perciò-' 
die  c cofa  manifcfta  , dl*effì  di  notte  tem- 
po, con  accodami  vn  lume,  fi  traggon  fio-' 
ra  di  qual  li  voglia  profonda  caucrna.  Cor- 
gonoi  granchi  la  notte  allo  fplendordelhP 
me  , per  quella  cagione  ; che  rutti  qucdi* 
pelei  con  guferò  fogiròno  per  lo  più  pafeerfì 
di  notte  ; & è cofa  chiara,  die  fili  nella  piena' 
della  Limaingraflanoaffai , perche  allhnra;,' 
poflono  cuna  la  notte  cmirlì,  eptrt  ahonda  n- > 
Z 3 temerne 


1$ 


Pieri^Ygkri^nev  IDelliitìna. 


(unente  nodrWL  orfocdwmino più  graffi,  A afferma  Ariftotelci  manca  i'i  brute  tempo  di 

' i i .1.  _ ' Y.v  _ ' ‘ . i..  u-i.L: n.. 


fi  come  credono  cqlojo , che  à puicorutnodu 
ragione  di  natura  nduccndo  la  enfi  ; dicono 
il  plenilunio  noahaucredrj  CicIftthKfJ.aku 
na,  perlaquale  porta  in  detri  animali  tali 
effetti  operart'jfebcne  gran  parte  de  lùlolon 
fono  del  pareredi  Bafilio  Magno. 

L‘  H ABITATORE  P ICAS$ 

ialiti.  ’ 

Q Velli,  che  vpfouanodimqftraryn'hgoi 
tno.  che  babàu  1 altrui  caf«,.dipinge- 
qairo  quel  granchio  picciodo,  che onql »_n*ri*i 

mente  gibaruccipiìchiauu.perciodiequc-, 

fio  le  ne  Uà  ftmprc  pCfi  nicchi  noti  ,:hpr'in 
quello,  borio  quello, e fecondo  che  crete 
muta  lacafa.ocosj  fepipre  hphita  le  tufo* 

dhdnit»  ' . :.  . " • i i 

jf£  GRANDI  IMPRESE  pi 
- ■ •>•>.'  vano  fxcctfTo.  : ■ ■» 

P.Ar  forfè  da  ridete  quel  eh?  alcuni  hanno 
mmttqd1  <bpÌ£pér'  vri'gjt fante,  con  la 
codi  di  gambaro, volendo  dinotare  l'iqipre- 
lh1gr,u}dicp.wjt>ciate,e.  vane  riulcire,  diche  è, 
COMiivvlueldctto^'Oratio.ch^dailagenitura 
de  monti , naia  vn  topo  d.i  far  ridere . Ma, 
dando  la  cola  (h.rtu  oiateriadiriderCji/ó/en- 
a.t  cagione  mi  pare, che  (ìlhhinil  umuto  que 
|ta  i«wgme,  laquale  non  meno  col  lignifica,-’ 
tóuchè  colla  pitturali  rifa  eccitar  poteflc.  , ; 


P E L.fr.  A 

T.  ir. 


P IN  N A, 


vita . Queftomcdcftioohahbiautoapprtfib 
Cicerone,  locui parole  non  lara  fuptidl  pio- 
ppiito  i ite-ripe.  La  pinna  aprendo  due  gran 
Conche  a couiiagpia.deUapicooJd.fquijju,  fi, 
piuucde  del  cifoo  1 prefic  he  quando  i pekeui 
osila  «scba,nnoca«ha)ihora  lapinnaauuir 
tira  dal  minio  dclìak|uilla, eh.  ude  leeone  bi- 
glie, & in  tal  rnododjlla  natura  a quelle  dlf- 
limihbcfiiuplc  è il  cjho  procacciato . 1 Greci 
cqtìdalinodo  della  cacciagione,  crinicdalla 
B cuttoefu  chiamarono  quello  granchio  ,pin- 
,‘t  notherc,  cpiiinoiilaca.  t queltaiquillartiol 
t,o-,p,icciolà  j.laquaie  alcuni  chiamano  pefee 
pJdfito,  come  quello  cl)e  è alfiduo  piocac- 
cjgtojK  del  cibo  ,;v  tjacplore  bianchiccio, di 
Serpo  piccolilfitnq,e  tiene  la  coda  ripiegata, 
quando  pgli  è iiccdhui(o , quafi fcmpur.fot- 
tO'Uie.ntfC.  | ; 

!•»«  •i.rt:i'iu:;Hf!  t-  uirr.-j/f  i 

IL  LIPlDJNOfiP;  QA  TENER  A ; ET  A.  , 

a : : ila- '■ari'  ti  ,ri 

PE.r  vna  pinna  «WS  fjcefsc  veder';  fuof 
•parti , imendauaw»  vn:buf>t|19afh.c  da_ 
O tj  tic  i urto  coni  i B eia  -a  d erte  re  lafciuq,c.qisho- 
ne(}p,&  ad  c/f  (pattare  gl'ofljdfdi  Venere  ,'i 
peicrpcl)c  quelli  picchietti  nella  eoqptygliii 
delle  nudriigenetapipriuia.clic  Iran  mandai 
ti  fuori , dicefi  ehemofro  prclfo  tra  loro  via- 
rio rl’toiro,  talché  ìricriiahicrite  laéonchiL- 
li*W*  «f#4,ù4  ¥(■>', Qte  dedicata, iMò;f|m*a 
vsm  ifi.njspqojgh'qiyichi , «bheija!  Wfe. 

d'.vfljioq^ja mipauageocrptaa  CiPMUQn-, 
niriiiicnw n«l>ffiarft<«l  pna  conqhiglwporn 

Uia  iniCipeo,  ikhq*lwni  rikriforpoafM.li-, 
hidine.,elK  ,RfP  [pangiare  d'effe  (ferviti  j> 


i;  i,.  r,lr.  . ;i • , » . p- 1 j. ■ . 

E pinne,  per  ,b  pratica,  ^foipiglianz.-c.i  

e'hapQ  cp  grapchi.ria  rcano,  che  dop-  pesci  oc  he  s’affvtmSjCihilifo  fono  lijàidànofc  alj 


po  d’erti  le  poniamo  i pcrcioche,  come  dice, 
Thcofrafto , non  fi nqjrebbc  forfeci»n(el|tia- 
te  à nicchi  lavila  knia  faiutp.de gf^tì^f 
Elepimjefonodi  fpptfo  di  picchi.  ’ 

IL  BISOGNOSO  PELLI  AIVTO 

> • alitar.  ■ ' A - • ‘k 


pjtidgl'ortriche. 

.T'all 


noamstu 

i-'  t, , ;h  — 
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VOfondo  ar^giftiani  Saocrdptf  ihtno. 
flLur'vnhgouffijchc  fe,c  kcofeftié  ne- 

ghgemtmemecurade,nèlet;a.il'aiuto,òcó-:  E nql Jttp Lamplaceno, & . . 

lcalio  altrui  poterti1  alle  wfe  fuc  prouederc  ; to  è, di  effe  ; orlile  neli'Ithifaf  ico  dVn’aiiticó 

foìeuano  dipignet'yna  pinna, & vn^ran-  Poeta, dicano alFittefló  l-iijpofikggécosì. 

-l:-.  1:-  •.  > . I.  n r 'tl'  r. ...  “et /‘ZY_  * ^Uu.n.r. 
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DELLE  V S T 

SI  some  la  concila  marina  a Venere  è dpdi 
cara, così  l'dltriche  allo  khcrnoj'per  non 
decado  dio  d’HcIfofponra,  fono  dedicarci* 
cio  frcdciò  iyjaer  rabondaiizagrahdelchd 
fuceno,  Se  in  rutto  iffeileipdrrt, 


chip  picciolo  t perq'flj  h e qric(tonakr;ilofi  hi 
vna  pinna,f’affaticain  ftruitfoflutnupe, por- 
cile ella  lenendo  per  la  fame  aperto  il  me- 
dilo , vi  tergano  i pefciarellì,  quali  allcttati 
dal  cibp,  tquali  copie  i!  granchio,  che  fi-1  at- 
tenro , vede  bene  accoltati  , follrcita  infanto 
le  labbra  della  pinna  i ella  da  quel  fogno, 
aulici  ; ita, chiude  la cafj  ,c cosi  fi  gode  quei 
cìbipna  priuau  di  quel  cuttóde,  fecondo  che , 


Llt-f’i II  a urren.cb'  Utili ftoaiociriond a 
Tt  fola  tic  le  fuc  cutash  bornia,  i v , 
Che  de  finche  fili  ch'alito  c^dhcr'ablxHa. 
Quali  verfi  li  trouàno  appreffo  Tercnfiano. 

L'  Il  V M A N CE  N-  £ Jf  E. 

YljEr  rortridi^diRtnte.ouerofcolp/ie.deno 
X-  aarfi limali gapqH'j' piuahprJiìjE^Jojfi.lfj 
haniio  ' 


hannodimoftro.  Quindi  il  diuin  Piarono 
• •! genere hamano  effer limile ailoftri- 
che,  nè  pori-uà  egli  con  altra  fomighanza  la 
debolezza  della  nolha  natura  più  nuamen- 

tecfpharc,  qujododifrel'oftnchccllca’indi 
no  dell’animo  nella  catjcèrc.cncllc  tenèbre 
del  corpo  racchiufo  : pcrclòehe  Iddio  ha  in 
tal  mod  a t'anima  al  corpo  appiccata, th  è ter- 
za , chellaòhmo  , ancor  centra  fua  vogliajlla 
da  grattati  del  corpo  commolfo.  Ma  che  có- 
la altro  quella  Icintilla , ouero  dalla  diuina , 
onero  della  Rollare  cllcnza  patcqni , le  non 
che  mentre  fi  Ita  col  corpo  congiunta  lì , len- 
ce,&  in  legami  riftringcrc>&  in  vn  certo  car- 
cere d'ofctirirà  mene  re , onde  auuiene,  cJiC 
molte  volte  feordatalì  dia  della  fua  origine, 
hor'al  fenfo,  & hor'al. 'appetito  fi  fotropone, 
e fatta  fcrua  altrui  con  la  materia,  alla  quale  c 
Congiunta,  le  nc  vi  in  prccipitio . Fidunque 
bi  (ogno  del  grà  pefatore  Pictro.ilquale  riti- 
ruici  di  i (cogli,  c d a I profódo  del  marccaua 
tici,  nella  bragia  delia  penitenza  arroftiri,  nc 
pfiga  per  cibo  a]  noftro  Saluatore, métte  ritor 
na  i i-cdefi  liti.acciochc  in  quello  modo  nel 
i abbracciamento  delia  fua  ci i umica  riceuù- 
ti,cc  ne  palliamo  alla  conucrfationc  della  più 
lublime  vita . Inquanto  poi,che liriche  in 
vece  di  pelle,  hanno  la  dura  fcorza,  laquale 
non  (i  può  tor  via , lenza  ror  loro  inficine  la 
vita,fono  leroglifico  di  quelli,  i quali  da  dita 

tal  imm  mOr  invimi  I.'  i-  • ri  • 


Libro  Ventìottefimo.c  ; " ^ jfg 

polpo  raccokiiRcfla  bora, che  Sciamo  quel-' 
lo, ch'ella  per  le  ItdTa  lignifichi. 

SEDJT  toso.  ■■  A 


B 


lpiritoic  quantunque; come  dice  Hcfichio 
1 >ierofolimitano  ; nel  mare  del  battdimo , e 
n infilimi  dèlia  penitenza  fi  ritrouino,fono 
nondimeno  abhomincuoirs&  hautdo  liauu- 

to  in  forte  di  nafeere  nel  lacratilfimolauacro, 

hanno  nondimeno  contaminatala  vocatio- 
nc,e  la  rigenera  rione,  mcntrcche  non  hanno 
procurato  diveltili!  di  feaglic,  nè  di  piume, 
cioèdi  quella  fubiiiric  vita,  ecognitionc  del- 
le cole  dittine;  che  è ceiclte,  ma  con  accecato 
cuore  nei  profondo  dell'ignoranza  le  nc  fiata 
no;  c perciò  tra  quellóc’hanno  le  lcag!ic,non 
s'an nouerano . Per Jaqual  colà  Paolo  prohi- 
bifcc  à fratelli  laconucrfatione,  ecomcrcio 
de  gl’auari , de  gl'idolatri,  de  maldicenti , de 
detrattori,  de  gfimbriachi,  e di  chi  corrompe 
le  leggi , e i buoni  cofiumi  ; pcrcioche  quelle 
fono  l'oftriche  & altre  cole  Gmili , clic  lenza 
Jcsglic,ò  piume  fi  ritrouano. 


DELLA  L O C V S T 


A. 


QVelio , che  lignificane  la  Iocufta , con- 
giunta al  polpo  ;s'è  in  Quel  luogodi- 
c Inarato , doue  habbiamo  i lignificati  del 


/ L 

QVcflijche  voglionodimofirare  vn'huot 
mó,  che  dia  opera  a|laleditione,edi-' 
ito,  aia  popolare, dipingono  due  Joculfema-i 
ring , eh  incontro  fi  corghino  l'yna  all’altra  ; 
Pircioche  fpeflo  li  veggono  tutte  inficmecc- 
Icbrare  come  v n collegio  di  gregge,  & intan-, 

io  combatter  tra  foro  colle  corna,  à modo  di 
montoni,econ  fcambieuoìe  yccifione  incru- 
delirli Fvnacontra  l’altra,  &a  cittadini  ; dice 
Pindaro;  l’inuidiarfi  JVn  l’altro  è molto  na- 
turale. • 

LA  TEMPERA  t)  z a.  Tt 

MA  poiché  fiamo caduti  in  ragionarne-; 

to  delia  iocufta , dalla  fim/gltanzadel 
nome  indotti  , efplicarcmo  ancora  quello, 
che  per  la  locufiatcrrcftrc  li  dimoftrafleio 
ofliotnaco,  che  altri  tarantola  interpretano, 
trouiamo  noi  cfscrela  Iocufta  terrelltc:  per 
quella  gl’Egittiani  intendeuanola  modeftia, 
la  temperanza , e la  continenza , come  virtù, 
che  fono  alla  maluagità  oppofte.e  contrarie, 
perdi  elfa  oppugna  il  fcrpentc,  cioè  sbatte  il 
piacere , che  la  tcncua  per  terra . Elsa, non  ab 
trimcnti,  che  la  Iocufta  fi  facci,  ha  le  gambe, 
che  tengono  il  fiso  picciol  córpicciuoloaito 
da  terra, econ  io  sforzo,  Stanno  loro,datcr- 
raalle  volte  alzandoli,  lì  loia  in  alto,  epcr- 
cofso  il  capo  del  fcrpentc,  fiauuicina  piu  al- 
lintdletto,il  quplc  non  Capendo caminar  per 
le  cofcrerrctu-,và  arduamente  penfando  co 
me  pofsa  da  c fsc  djfgiugncrfi.e  le  pararli.  Nó 
Falcierò  di  riferire  qui  vn  luogo  deila  Sacra 
frittura  del  vitto  del  Prccurforc.dei  quale 
è certa  fama , Ch'egli  fufse  folitò  cibarli  di 
locufte.  Sona  alcuni,  che  vogliono, cho 
$ intendi  delle  locufte  campeftri ima  vanno 
penfando  che  per  gl’animali  fiano  non  sò 
che  hctbc , chiamate  con  qucfto  medefimo 
nome , delle  quali  fi  pafcefsc  il  noftro  Prc- 
'curforc  della  verità;  ma  Diodoro  , & altri 
grauilfimi  autori  danno notitia  d'alcuni  po- 
poli in  Eihfopia.che  altrocibo  nonvlhno, 
che  di  locufte , c fono  perciò  chiamati  Acri- 
dofagi.chc  vuoldirc  mangiatori  di  locufte. 
In  India  ancora  quei  popoli,  efie  Clitarco 
e Megaftene  chiamarono  Mandrì  di  locu- 
fte nodrirfi  , Agatarchide,  & altri  hanno 
ferino,  e trecento  lor  villaggi  raccontano  il 
limile  . E cotal  Iocufta  verde, & hà  i piedi  di- 
nanzi lùghiftimi.c  fottili  flimi.i  quali  cótinuaà 
métcmuouc . Adamatiointorno  a quello  ci- 
bo del  Prccurforc, molto  chiaramentedimo- 
ftta  efsere  la  Iocufta  animale,  quàdo  egli  nel- 
Z 4 l’vlti- 


Pierio.Vaterianp . Della  Lqcufla. 


l'yltima  Iiomclia  di  S.  Luca  dice:  Non  hebbc  A 
egli  meledomcft/co,  nc  per  humana  diligcn 
za  colato>  ma  faluatico,c  certo  di  mcn  foaue 
faporc, come  quello, che  fòlopcr  ncccflirà  del 
viuere,c non pcrdelitial'vfaua . Deglvcccl- 
li,  non  hebbe  cglialcuno  grande,  ò molto 
graffo, col  qualcpotcffe  piu  volontieri  inci- 
tarli , nè  anco  volatile  alcuno,  che  il  cibo  più 
delicato  gli  faccffc,ma  vn  piccioliflimo,che  i 
pena  s’alzaua  da  terra  ,c  piu  to.lo  làltellaua. 
chevolaffc-Chcpiù  nedicìamòèvicnecoftà- 
tetncnteaffcrifiato  il  Tuo  cibo  effere  fiate  lo- 
tufte,  piceioliCSmo  animale , Si  à lui  affai  de-  B 
beato.  f : 

LA  FAME. 

SOnoalcuni,che  per  tal  locufla  intendono 
la  fame,-  percioche  elle  danno  inditiojji 

crandc,e  calam  itofa  carc(tia,quandó  alle  voi 
Fccortgrcgitc  In  gran  moltitudine  infieme, 
ordinatamente  à guilà  dVn'cffercirò  fe  ne 
vanno.perlc  biade  rodendo  con  gran  rouina 
le  heibe  i onde  approdo  Theocrito , è detta», 
fndouiria, perche  quando  ella  li  vedeappari- 
te.ènuffjggicradellacareltia.  Moiri fighiH-  C 
tati  di  quella  loculla  pone  £ucheriq,nu  peiv 
fclie  (opra  di  tilt  ragione  alcuna  non  adduce, 
in  che  noi  principalmente  ci  Fondiamo , liò 
giudicato  douergli  lafciar'andarc;  fplqucfto 
lion  lafciari  di  dite, che  per  comparatone 
Via  vnl  cétra  finiilitudinc  della  Hcfurrctticé- 
né  del  Signore,  dicendo  Filone, che  perla  lo- 
cirfla  li  dunofirà  il  fallare  ; pcrcioclic  non  è 
alcuno  aiiimalc  rcrrefire , le  noi  vogliamo 
haucr  rifpcrto  alpicciol  corpicciuolo  della  lo- 
culta  , che  fatti  con  più  leggerezza  d'effa: 

Ma  quelle  cole  le  laiciarcmo  ad  altri  confi-  Q 
dcrare. 

/ PIEDI.. 

TRouaremo  ancora  nelle  Caere  lettere-. 

vn'altro  icroglifico  di  quella  loculla, 
come  approdo  Salomone  ncll'ecclcfiafiico, 
thè  la  pone  perii  piedi, perche  quello  anima- 
li ; fecondo  la  proportione  del  picciol  corpo; 
djlunghczzadi  piedi  auanza  rutti  glabri:  è 
fcriito  dunque  : fiorirà  il  mandorlo, e s’iri- 
graffnà  fa  loculla . cioè  fopragiugneranno  i 
capelli  canuti,  c verrà  il  gonfìame  ntode  pie-  5 
di,  cioè  la  podagra,  la  quale  il  piùdclle  volte 
moleffa  l’età  (natura  ; ilciic  io  già  di  feflanta 
anni  fono, forzato  da  quattro  anni  in  qua;  ufi 
fimi  mio  dolutolo  affanno, &accrbiflimp 
pregiuditiode  i lHidi,efperimentare,effcn- 
domi  per  hcrcdit.ì  dal  zio  fiata  lafciata,&-  in- 
lieme  col  beneficio  da  luiricctiuto,nnirer.i- 
bilmenre  nutrita . In  vn'altro  lungo  nondii 
meaohò  più  diligentemente  cffaminatclo 


parole  di  Salomone,  tratte  dal  rollo  Hebrai- 
co , perche  Copra  d'effe  fono  molte,  c dtucifo 
inlerpretationi. 

DELLA  CHIOCCIOLA. 

AGgiugncraffi  à quelle  la  chiocciola  ; 

prefa  ancor  eflada'poueri  per  cibo  iti 
cambio  di  pelcc, boriale  nondimeno  già  no- 
drita  con  cura,  c polla  nelle  menfe, accrebbe 
pure  le  Romane  defitie. 

IL  DEDITO  ALLE  COSE  TERSENE. 

PFr quella  gl'interpreti  della  facrafcrit- 
tura, quali  rutti  intendono vn'huomo 
di  terreni  alletti  fatto  fcruo,quindi  prefa  vo- 
lentieri la  fimiglianzaiquando  hanno  voluto 
diinoflrarc  alcuno  dedito  al  lenfo,  & à guifa 
de  brutti  animali  nc  piaceri  inuo!to,Hc!iodo 
la  chiamòcon  felice  compofitionc  <fq>wriW, 
che  tanto  vuol  dire  quanto  porta  cala . Noi 
della  propria  cafa  portatricc,la  polliamo  chia 
nure,pcrcioch'clia  è persi  fatta  maniera  al- 
talua  cafa  appicciatacene  fcco  continuamene 
tc  la  porta. 


DELLA  SEPPIA. 

VI  tìnparcujjfi erto  conucnicmc  il  metter 
X >1  la  leppi. Vita  quelli  animali  con  la  feor 
za.  Ma  pure  cl&M  la  fchicna  armata  diquel 
cdprimeiilo  tfólìo , aguib  di  taxgone,  lara 
anch'dfa  qui  trafportatà. 

BELLE  IMPRESE  ERETTAMENTE 
fìrnìte^ . 

■fi.  principal lignificato , chàprrcffo  gli 
Egìrt/aril  facerdotilbnc-;(dpraialèppia  ; 
era  quello, clic  per  quella  imcndeuano  vn’ 
Ciucino,  iìqualc  gran  cofc,c  belle, c molte  di 
fc  promettendo  l'paicua  ch'egli  lòlle  per  dar 
belli,c  (Icari  faggi  di  vimi,e  poi  per  maggior 
Vituperio  trutta  mente  mancando  haueffée 
lefpettationc  d'péjiVunq  incannato  ; percioc- 
ché la  Coppia  fé  mai  fa  di  fc  ifiqffra  a caccia- 
tori , Cubito',  ch'clb  vede  preparare  centra., 
di  fe  l'ordinanza,  c darli  il  figlio  della  bat- 
taglia ; voflnfcf  nell' àcquè  negra  materia , 
c così  infettale i c toltoà  cacciafori  il  mo- 
do di  combatterla,  fe  ne  trapalale' frigge, 
c fc  nel  fuggire  accafèa,  ch'ella  affla  Volta», 
inapcrro  campo  fra  lopragiunra;lnbìto  nel- 
la fparfa  nuuola  delfinehioftrcr  frVicòuéra , e 
cosi  più  volle  od  medelìmo  modo  ià  rollar 
vanala  fpcranza  dclpcfcatore.r.on  lafiinn- 
doli  corre  in  modo,  che  podi  clfer  piefa  ; e rio 
n ^ ‘ ^ foto  1 
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falò  fi  quello  quzpdo  ella  è combattuta,  ma 
alle  volt  e ancora  per  volontà  in  vn  certo  mo- 
da Ji  fcherzare,  Se  ancora  d'inlidijre . Spar- 
ii >«o  limilmeutequelto  negro, &atro  liquo- 
re, il  polpo,  c la  loligincjche  fuolc  ordinaria- 
mente chiamarli  peice  calamaio , ma  quello 
non  Io  fpargono  le  non  quando  fono  da  pau- 
ra fpauentati.làdoue  la  feppia  non  folamen- 
te  lo  manda  fuori  quando  teme,  ma  ancora 
alcune  volte  (come  s'è  detto  ) per  fuo  piace- 
ri;. Hà  quello  inchiollro  tanta  forza  di  far’ 
otturo,  che  fe  nc  lia  pollo  in  vna  lucerna, tol- 
ti gl'altri  lumi , fà  tutti  quelli,  che  fono  prc- 
fentidicosi  liuido.e  brutto  colore  appara- 
re, che  paiono  Ethiopi . . 

•tu et:,  et  heomo  ricoperto 

con  invogli  di  JìmoUtione-i . 

P Ere  tufi  di  tale  nafeondimènto,  crede- 
rò io,  clic  fulfe  da  Greci  finto.chc  The- 
tTliiffe  folitadi  tramutarli  in  leppia,  quando 
ò per  burlare,  ò pur  da  vero  volclfe  fiiggirlo , 
da  l'eleo, che  la  feguitauali  nafeondeua-,. 
Pcrciochc  ad  vn  certo  Promontorio  in  lo- 
bo idoue affermano,  chequello  auueniua; 
fii  pollo  nome Seppiade.  Cori  finalmente 
per  vna  feppia  dipinta  denotauano  vn’huo- 
mo,che  con  moiri  inuoglidi  (imulationifi 
coprilfe,  c foffe  di  nafeofta,  c varia  natura . 

LA  B V Q 1 A. 


“ £ A MAL  VA  GITA'.  \ 

ILqual  Embolo  nondimeno  Plutarco  nel 
libro  dell’educationc  de  figliuoli  così  in- 
terpreta , dicendo , che  per  elio  lì  dimoltu-, 
non  crter  da  tenere  conucrfetionc  con  vitio- 
fi,edouer(i  fuggir  quelli,  che  di  viratoli, 
infami, e lozzi  li  fanno:  Percioche  ancora 
apprclfo  i Romani  il  negro, oucrofcuro,£ 
predo  per  grinfami , e dannoli  collumi  te 
B quindi  è natoildiuulgato  prouerbio. 

, Negro  e colini , Momon  do  Ini  ti  gnor  do . 

Negri  fimo  chiamati  ancora  i giorni  infelici, 
iufju  Hi,  lagrimofi , e contrarij  1 quantunque 
i nollripcr  giorni  negri  ordinariamente  in- 
tendono que, li,  chea  digiuni  lono  deputa- 
ti, nequali  ci  viene  commandato,  che  dob- 
biamo macerar' il  corpo , e dalle  dclitie  del- 
le carni  artencrci. 

LE  L.E  T T E X E. 

QVando  gl'Egittiani  voleuano  disio- 
Arare  le  IeKtrc,poncuano  il  giunco , 
w il  vaglio,  e la  feppia,  de  q uali  di- 
fettare particolarmente  s’appartiene  ad  al- 
tro luogo;  percioche  tutte  quelle  code,  che  le 
jcicnze,  ò lettera  fignificauano.habbiamo  in 


porli  per 

flro,  e parimente  le  lettere , e lo  ferino  ftefTo 
lignifichi;  non  dolo  appreflò  gl’Egittiani,ma 
ancora  apprclfo  i nolirifi  ritroua.come  nc 
dimoila  qucld«;to  di  Pcrlio, 

D Dnolfi , che  ìroffo  tordo  il  corfo  tiene 

Il grojfo inchiollro , oche  lo  negro  {oppio 
Infnfo  do  trppp'ocqno  prejìo  viene 
I Greci  chiamano  l'incfjìqftro  fipioticon, 
cioè  coda  di  feppia . In  Ariftotcle  quello  , 
che  è nella  feppia,  è chiamato  Tliolos . He- 
iichio  per  quello  vocabolo  intende  turba- 

„ , mento;  percioche  la  voce  greca 

I qua|c  così  fparfo  la  feppia  fi  nafeonde,  por , quello  lignifica., , 
coda  fi  rirroua,  per  quella  cagione  me- 


\ Ltri  vogliono  per  quella  fintione , in- 
tenderli  la  bugia  ; percioche  ; fecon- 
do che  afferma  Trifone  grammatico;  ella  fi 
fi  nera , Se  ofeura  ncH'cftreme  parti  j perciO- 
chc  quelli  alluci  truffatori,  Se  innentori  di 
, :>•-  r,  ■-  r emetici' manzi  alcu- 


bugic,  fogliono  fcmpre 
nccofcjCdiabbiano  molta  apparenza  di  ve- 
rità, cchiarcizajc  mcntrcchc d’occhi  altrui 
fono  à riguardarli  più  intcnti.eni  fubitamen- 
rcclioffùfcanocol  mandar  fuori  vna  nuuo- 
h di  menzógne;  c perche  quello  nero  liquo- 


nella  coda  lì  ritraila,  per  quella  caci 
laniiros  è chiamato  ; c quello  vogliono , che 
intendeffe  Piùagora,  quando  egn  comman- 
dò , che  non  do  jerte  gufi  arfi  di  quelle  code, 
chehannolàcodanera.  Et à quello propo- 
fito  dice  preclaramente  Cicerone  à Q_F ra- 
re! lo;  pcrciochc  molti  inuogli  di  fintiom  fi  ri- 
copre la  natura  di  ciafchcanno , e quali  fi 
ftende  inanzi  alcuni  veli,  la  fronte,  gl  ocdhi, 
c'I  volto  fpclfo  mentono , ma  il  parlare  fpef- 
fiffime  volto . 


ogfiono.che  L‘  A Ht'd,RT,  DEL  MARITO 
gìicomrrian-  ¥ ver  foto  moglie  infedele^ . 

S, Or» alcuni,,- che  vql^ndo  diipoftraro 
l'amore  matrimoniale,  nel  marito  Ila- 
bile, c fermo,  e nella  moglie  labile, e Car- 
co, per  icroglificó  di  tal  coda  fanno  vna  fep- 
pia partita  dal  .'tridente , percioche  tra  loro 
fc auuicne, che  lafcmina  fiapcrcorta,  cot- 
pc  fubitq  il  mafehio  per  recarle  foccorfo, 
sforzandoli  darle  quell’aiuto, che  può; ma 
•s’è  pcrcoffo  il  mafehio , la  femi  aa  curiofa  fól 
r 4 • di  le 


• * - v y 

ji(&  Pierio  Valeriane) . Dellà  Porpora  . 


di  fe  della,  cerei  beaprcfto,  fuggendo , pro- 
cacciarli la  felino. 

LA'  TEMPESTA. 

SOno  le  feppic  fegno  ancora  di  tempc- 
(la  ; pcrcioche  in  guifa.chevadinopcr 
la  fommità  dcll'aqua  guizzando,  dimoftrac 
no  poco  doppodoucr  nafccrc  grandi, 
impetuofe procelle . Rende  di  ciò  la  legio- 
ne Plutarco.  Pcrochc tutte  le  cofe  delica- 
te temendo  grandemente  il  freddo , que- 
lla cuticolarmente  affai  lo  teme,  poich'el- 
la ò nuda,  e di  carne  cosi  delicata,  e nonè 
dafeorza , nè  da  fraglie,  nò  da  pelle  dite- 
fa,  mi  lolo  vn  coprimento  d'olTo  nella  fchic- 
na  tremandoli , preuede  faciliffimamcnte., 
la  tempeila  : quafi  dunque  , ch'ella  vogli 
Icampare  dii  freddo  ,c  dall'agititioni , che 
in  altomare  fi  finnospare, ch'ella f.dtifuo1 
ri,  ccerchi  di  fuggire  quell'ipcomrnodo.  Per 
la  qual  eofa  11  pólpo,  ancora  elfendo  pari- 
mente molto  delicato,  congiugnendoli  con 
le  pietre,  s’affretta  d'andata  tetra,  è augil- 
tio  di  proffimi  venti , 


DELLA  PORPORA.  ; 

IN  quello  branco  verrà  ancor  la  porpoé 
ra , nobile  ancor  ella, per  li  fuoi  lignifi- 
cati : mail  prclcnte trattato  feràdell'animaf 
le , non  del  colore,  del  quale  in  altro  luogo 
s'hida  trattare. 


A più  volte  quello  modo:  Chiudcli  m vni. 
iccola,c molto  fitta nalftvn  pefee  flrom- 
o,il  quale  la  porpora auuidamente  pren- 
der defidera , c fubito , che  all'odorato  s’au- 
uede,  ch'egli  è la  dentro  rinchiufo,  meda  la' 
lingua  fra  giunchi  della  nalftfà  forza  d'ha- 
ùcrtoi  c mentre, ch'egli  co!  voltarli  li  difen- 
de. ella  molto  p;ù  manda  fuori  ,e  difende, 
la  lingua  ;ondc  per  quello  sforzarli, la  lin- 
gua viene  di  modo  à gonfiare, ch'ella  non 
può  più  ritirarla  i fe,e  così  reità  impedita 
per  la  lingua,  e prefa.  Ma  quella  forte  di 
B pittura , in  quello  lignificato  lì  figura  anco- 
ra altrimenti,  cioc,’chc  dipingono  vn  nic- 
chietto  piccolo,  che  col  morto  habbia  pre- 
ti la  lingua  della  porpora  : Pcrcioche  i pe- 
satori quando  conoicono,  che  la  porpora 
il  cibo  de  nicchi  più  auidamente  appctilce, 
polline  granquamità  dentro  adalcunc  naf- 
lc,  le  gettano  in  mare,  legata  vna  lunga  lu- 
pe alle  nalfc , fentono  le  porpore  il  deliderl- 
rocibo.e  porgendole  lingue  loro  tra  giun- 
chi delle  nallc  gli  molcllano,  ma  i nicchi  dal- 
C le  punture  (limolati,  per  prouedere  alla  fa- 
lutc  loro , li  rillringono , cchiufa  la  lor  cala , 
fcrran  loro,  con  acutiffimo  morto  la  tioiofa 
lingua , & oflinatamcn re  tenutala , non  la  la- 
feiano  per  modo  alcuno,  c così  rodando  le 
porpore  impicca  te,  e per  la  loro  ingordigia 
prefe  fon  tratte  dell'acqua . ‘ - • 

V N 0 ’V  C C 1 S O DA  VX 
ftl  Colpi . t 


IL  M A L DICE  N T E. 

Q Velli, che  vogliono  dimndrar’vn'huo- 
mo  maldicente , che  i buoni , c trilli , 
— col  dire  egualmente  offenda , di- 
pingono vna  porpora  con  la  lingua  canata 
fuori , la  quàl'cfla  hà  così  appuntata , e ga- 
gliarda, che  coli  elfa  può  forar!  nicchi , fc 

3 «al  fi  vòglia  feorza  di  lìmil  durezza  ; on- 
e dalla  voracità  lord  c nato  quel  diuulgl- 
to  proucrbjo:  E' più  ingordo» che  la  por- 
pora ; del  quale  appreffo  Athcneo  moke  co- 
le fi  trouarlo. 


* 


FNO  PUNITO  DZLLA  GOLA. 

■ •.  a 

E Quindi  pcrauucntura  è nato  il  prouet1- 
bio , che  le  porpore  per  la  lingua , che 
C rea  i cibi , fouente  fon  prcfe,e  quel  li,  che 
vogliono  dimodnr'vn'huomo , che  della  ta- 
uerna  babbi  pagato  le  pene  ; dipingono  vna 
tal  conchiglia  per  la  lingua  ad  vna  naffa  ap- 
piccata ; pcrcioche  per  prenderla  li  tiene  le 


Q Velli , che  vogliono  dimodrarc  va' 
huomo  d'vna  pcrcolfa  vccifo . dipin- 
gono vna  porpora  da  vn  faflo  dracciata.,; 
pcrcioche  dicono  i tintori , che  quelle  por- 
pore, ch'cglinò  per  l'arte  broli  procaccia- 
no,deuono  edere  con  vn  fido  mvn  colpo 
flagellate  ; onde  efee  quel  fubito  fansuc  per 
la  tinca  eccellente,  ma  fe  li  fallifcc  il  colpo, 
cchcla  porpora  non  fiadi  fubito  vccifa,in 
vano  fi  ritorna  à batteria  ; perche  il  fmguc 
fparfo  perii  dolore  per 'tutto'!  corpo  fuani- 
fcc.  Onde  difono,  che  qualTiora  Homcro 
ha  voluta  deferiuer  la  morte  d'alcuno;  ca- 
gionata da  qua  Ielle  gagliarda  ferita , hi  det- 
to,che  hanno  patirò  la  morte  della  porpo- 
ra. llqualchauendoMaronc  imitato, bo- 
ra egli  hi  man  dato  fuori  l'anima  purpurea, 
& hor  qual  cola  tale  fpcflb  hà  detto . Quan- 
tunque Scruio  penfa  queflo  riferirli  al 
fangue,  ouc  rifiede  l'anima, di  che 
nc'fignificati  dello  fparuic- 
ro  à badante  se 
ragiona- 
to. 


IL 
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IL  LVOGO  SOLIT ARIO. 

■ \ . : v . 

SO  io  alcuni , che  per  la  porpora  dimo- 
(frano  la  folitudme,  per  quella  cagio- 
ne, die  la  porpora  non  Ir  troni- le  non  lai; 
grand'altezza  d’acqua  ; onde  quella  paco-- 
ìa  apprclfod’ Apollonio  del  primo  Uck’Ar- 
” n 01  ■ i e o 't j.' e- ^ n , e h e mai  potiamo  dire  - 
arrollìrc , ouc  1 1 nterprcte  > reperita  la  natura 
della  porporifiotòchibbiamo  taso  mcn- 
tionc  ; efponc  efler  profondo . Onde  i Poc- 
th  Marc  purpureo  Radunare  profondo  fpè£i' 
fo hanno  polio.  e !W;unb:»j  , 

. i-l-otil  udaruq  {rum 

— — — v -tttt- — • — • . 

- DEIr&l'OCIO  MARINO.'  I 

Tifo  quelli  pud  ancora  in  vn  ftfclò  rac- 
corii il  riechvniaPKlo,dl[figura  quali  le. 
t follare,®  erottili  «bilie  Il  chioccioli, di  Ica- 
hrea/a  variata,  dipinta  dirpcfllBrieamétidi- 
ritti  quàto  in  sferkinfigurJ  fi  ptl6  fare,  arma* 
todelle mcdefiiiie fpinc, che'l  terr  ore , ma 
che  rendono  più  IplArdrire , de  hor  di  colore 
di  grana , h >r  di  porpord , h or  d' i ricamato  ri. 
lucònOKf quella  ffi'rtc , ndl.ìquirt  d.rffocfco 
del  vcrunfùrtandà' inori  il  becéoèè'pki  ritira- 
to  d i d cn  r ro.^i  ù rileu  a to  sèr-r^e  Ito  e q nel- 
lo, di  cui  dice  Marnale  ; 

De  Itati  è l'ccchm  de  Retini  gttf.ii. 


1 L 


D 1 f t I C 1 L E, 
efdlHditfi. 


E Per  incominciar’  homat  à trattare  de 
fuoi  lignificali , per  il  ieroglilko  d'el- 
fo dimoftrauano  vn'huomo,co’l  qtialedif- 
fkilmente,  e quali  per  mirtina  via  altri  non 
polii  mai  adJomenllicarfi  ,cioè , che  in  qual 
fi  voglia  modo  , che  fi  vuol  trattare  feco , 
afpro,  diffidi’,  crenitentefi  troui,  eda, 

Ilo  (imilmcntc  denotauano  perquef 
male  quella  inornata , roza,  & infof 
bile  alprezza.che  biafima  Oratiti 
che  affermano  alcuni  ciTerli  fiato  porto  quf- 
fio  nome  Echino  «»«T*ìjt<»r,che  vuol  di- 
re haucrc,  hdbendo  per  **uphrtfim,  cioè, 

perch’egli  percaufa  delle  (pine  n.>n  pollò, 
hjuerfi,  quali,  che  vogliano  latinamente  di- 
re intrattabile:  tuttauia  fono  alcuni, che  in- 
torno al  nomefonodi  quello  parere,  cht, 
vogliono  , che  fia  detto  Echino  i pia  dal 
verbo  greco  ipftr , come  ch'egli  h ibbi  le  fue 
canti  inuifibili;  perch'egli  fi  mfeonda  di  for- 
te, che  in  lui  fegno  alcuno  di  carni  non  ap- 
parirti . 


P A pi  V E R S 1 T A 
eie  gittdtcij . 

or-  -'.e,.  !■  ; • i - 

? Reno  appteffo  gl’antichì  i vali  chiama- 

d'VKvliinqiquahrapprcfcntauaao  l'rnia- 

gmedi  quell  saturnale,  c s’adopntuan»  ne’ 
giudici)  ; e certamente  i giudici  j,  de  quali  fi» 
mtnciooe  Polluco,dou‘eglitratta  de  gi'arbi- 
tri,ode’  giudici , foteuano  ’nauere  vnechino 
fatto  di  brenzu, onero  di  terrapieni  ro  il  qua- 
d le  li  njpdnelfèfo  i (tetti  dcteltimomV'c  giudi. 
B oR  ferirti , dcllaqua ! cVtfa  (idimoftraua , che 
à andana  perdona  era  lecito  accoflirui  fenza- 
aafiigole  mirttjaè  riuoltare,  ri  sultar  cola 
ilèunalertzi  gtauipMVL, . ^ ;: 

-luci)  e,  no  • onirico  . r - , -,i . t v 

LA  S1CVRA  N AF 1G  AT 10N  E.  • 

. '.vfi  V.-v.'-a 

SOno  ancora  di  qucW,chepei' Pechino 
mtetìdqtwladttséra  h*ai£afibtie , c'on- 
ciofiachecglifoprafiandotcmpeAa'/laqitaw 
le  non  mcn  preuede  egli , che  il  riccio  terre- 
lire  i vènti,  tirato:!  k aidleqìctrèzzUok,  fi  fa 
C fortc,8c3guifa  di  rimedi  labbia  lì  carica  per 
non  poter  cllèrtruuqgliato,  nè  da  alcuna  for- 
2lÙ:d'ondcv«.hfl!siot:ftcrcioch'egli  hi  grdna 
dì  (fi  ma  cura  di'tftUrtflferèdlfjfWhfomrlIta 
fiiedpln*.  BsfiHtP’Megtiò  affertilì  Hitler' 
vdrfo  da  VnprafEEM  filmo  dèJIeWfcdei  maù 
io,  che  die  ullf-'Hatftè èPrtèzVu  ,i Hè  Vfaechf- 
ifit»  % a uev  - : o i a -pe«fabtf-idoeHf*i  vèltri  pe  la 
crudeltà  del  in8tè  jd‘efenrito,pfèft(Vrià'pie- 
tra  non  piccola,  lutto  cita , come  vnanchora 
5 'era  fermato , E certamente  quando  ì naui- 
ganti  veggono  far  gl'cchinii  quella  guìfa, 
tanno  perciò giudicio,  che  fia  pervnirefor- 
D runa  di  venti, c tempefta  ; e fermano  l'obito  i 
nauilijcon  più  anchorc.  Marauigliafi  S.Ain 
brogio  ncll  Henimero , con  qual' ingegno 
quell'animale  habbia  quelle cofe  raccolte, 
1 .tatui  Dottore  l’h  abbia  imparate,  echi  gli 
interpretedegl’augurij.  Echcmol- 
•ilfiìwfl»  gl  huomini  quando  l'acre  è imbaco 
p^tmno,  atte  foche  non  fempre  fuccede 
’entjidl  i ,c  non  s’inganni  1'ecluno:  ma  fia 
ammariti  ’incmoall’huomo partecipe dira- 
gione.  I donde  venga,  che  vn’animale  co- 
si piccolo  habbia  tanta  fcicnz.1,  clic  non  fo- 
lo  preuegga  lcdifgratic.che  htnno  à veni- 
re, ma  ancora  in  che  modo  li  habbia  diu. 
ouuiare  al  foprallanie  pericolo  , non 
con  parole,  non  et  in  fi  ' I;  fin  i , non 
con  ornata  dotine  z i , ma 
Coi  fatto  lì, fi- 
lò ci  mo- 
liti. 
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Ol.tre  d quello  ; per  il  medefìmo  ani- 
■ male  i vn’nuotfio  tdaciJentilfinjoinF 
tcudelMno.comc  quello,»  cui  dia  proprio 
dinoti  hmer  dentro  di  fe  punta  di  carne» e 
di  fuori  k (pine, e la  crolla;  come  s'cdctf 
co  ; alla  chiocciola  limile,  li  trottano  nomU-t 
meno,  in  elle  alcune  cofe  negre,  lequali , cò- 
me k (i  Hi  no,  fono  pure  da,  laueroiericon: 

grande  appetito  dtluicrace.  Ma  tn  quan,:  ..  . 

to.i  quello., «he  hi  all»  magrezza , dicono p C Ono.  talami , epe  penfaoo  tutte  le  gfo-  ; 

oh' egliiftàt.vn  .anno intiero  lenza  mangia-  O "ie  douerli  porre  in  ornamento  di  Vc- 

Nofi; pallaio  con  Ideano  quello,  cno. 


DELLA  MADRE 
di.-  feria. _>.  -, 

i - i r , 

LA  madre  perla  ancora  hà  alcuna  cofa  . 

|da.  poterli  pigliare  ieroghficamemt» 
Ic-beneio  lidio  anttnakquà  ponti  ammet- 
te, ma  le  perle  .che  genera . 


LAGRIME. 

. * ;b..t  • i , 


re 

appretta  Euhacliiy  Ito  letto,  gl 'mterìyri.dcf 
ventre  elicle  chiamati  echino  ; onde  Calli- 
ttiacq. , -.v.  . . ...  v.  ■.  % . V V 1 
Segue»  de  baci  Cechi»  f i i ingtrdamente , 
£ cip.  per,  quella. cagione;  ch'egli  dentro q 
fe  il  c.ibfi  wenga  i ikhe  e proprio  l'vlfitiq 
d4ryen.t*o,,.  - -j 

Li f REST  AF  RAT  IONE. 
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SE  alcuno  vorrà  ; dipingendo;  moflrar’ 
vn’cilercito , ò altra  larnil  colà  di  con. 
(u. nati  .manti  rifatto , figurar.!  non  indon», 
mence  vn  certo  llracciamento  d'vo  Riccio 
luanno;  pcrciocbe  elfo  in  minute  parti  sbra, 
nato,  le  li  getta  in  mare, .«ducendoli,  da* 
Lor  tnedelime  leparti  tnlìemc,  lì  riunifeano» 
perfettamente  cotifolidandofi. 
t : . ’qt'on-.t 

i ..  •'  ■>  . - "'e. 
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nere  ; perche  Ita  cofa  conucnicnte,  ch'ella 
lìi  grandemente  ornaravrdi  tutte  le  deli- 
tic  abondantrlltma  ; fono  nondimeno  al- 
quante gemine  , che  hanno  alcuni  loto  (ì- 

- gni  Acati , come  le  perle , le  quali  al-  ' 
...  cuoi  hanno  affermato  eflcjc  di- 

oioliwtione , c (imbolo  di  , 
. lagrime;  ilebeepre- 

C . Xo dngrauguti.i  .. 

t ■■  ;l;,  quali  dico- 
')  : il  .no per 

1 ; ltj 

. perle viftein fogno, dimolbratlì  l'abon-  , 
danai  grande  di  lagrime;  il-  ., 

- . •>:  £bci;  legge  qneo-,  - 

‘ ta  appref-,  •.  ; 

. f V li  ti  U k 
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DE  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERIANO  BELLVNESE; 

AL  D OTTI  S.js  IMO  M.  MATTEO 
i Macingo  Venetiano . 

De’  lignificati  del  CocodrilJo , 6c  altri  animali , che  viuono 
nell  acqua , e nella  terra , cauari  dalle  lettere, 

■■  . ", ■"/  " de gl’Egitciani. 

V:',.  LIBRO  VENTINOVESIMO. 

TRADOTTO  da  M.  DE1FEBO  PADELLA. 

Frìt  amente  potrebbe;  Dettifitme  Maetnge;  qualcuno,  cbtverfidineine» 
mette  affé  tuonate  per  fine  forfè , i gl'l  nqutfitetì  dell*  Iticene  Ciri, 
ihanal'vne.e  l’ altre  eh  nei  tnquìfire  .per  hjuer  noi  U fanti/, ima  Maini- 
ti dtll  nmicitin  nostre  ttnpi fiamkieuete , eterne  antica  cenvn  il /tinge 
’ fileni  te  /tonerete,  & e fiera  et  e , ben  età  de  nei  in  eie  in  vn  certo  mode  figui- 
■ tele  le  Beh  tiene  de  gl'  Bgit  tieni , de  tjaeli  ere  vne  fiaper  li  inerte  cesi  'fet- 
te,eie  Iddio  fitto  l fileni  te  henereaeno  ; me  ficaie  dubbio  dea' {fiere  cerne 
empie  condirmele , fi?  acerbamente  c alligato  chiunque  Jt  Ha  pietà  eh  ri- 
meriti Rima,  e di  credere , fi?  effimere  fi prefappone,  che  dagl' Euangeltj , e Sacri  Ceno  tu  ncn  ci  c 
infognato.  Her  che  gl' Egit tieni  edera  fittegli  itcecedritleecefe  memfefia.e  chiara,  la  qrteUe- 
fe , non  pur  de  nei  e abbonita , crediate,  mede  gli  ctefst  Petti  antichi  (i  quali  de  gth  uomini  i 
collumi  facilmente  telerene)  elle  velie  è fitiricamcmr  derrife,  e fi  ben.  ita,  dicendo  clic fn  ade  - 
rene  t mefiti,  & elle  veleeper  aggrandir  il fette  , v' aggiungono , c baderete  tl  eccedutilo . Pure 
diete  nt filettane  gl'  Egitttnni  quelle  regione  rendere,  che'l  cecednlle figure  il filentto;  pefcìeche 
mene  andò  à quello  animale  le  lingue,  per  e, ih' egli  et  dinoti  tl  file  mìe,  t! quale  da  net  i Hate  trep- 
ft  fttptrfluiofamente  gii  taniann,  efieruato . Laonde  per  torre  l'cccafiene  à qualche  dune  eh  ca- 
lunniarci, me  par  fedi  tempere  celai  fienile,  fir  in  quell  a maniera  ritornare  nella  fi  rada  ; ah  he 
fare  io  effetto  anche  voi . / ’h'e  dunque  mandato  l'tfirjfo  cecednlle , cerne per  ari  uro , c comi  re- 
mi farie  fra  di  noi , tl  quale  perche  all' v fari  za  degl'Egitttani  parla  ; cioè  per  figure  ,t  fignt.tnt- 
ta  la  cau finolire  vi  narrerà,  e manifcftarà;  E perche  fine  del  mczodrt'Egieie  /haute  cefi 
a Vcnetia  quelle  cocednllo  à mandare-,  è bifignarte  fuentrarlo,  e diligentemente  filarle-,  in 
luogo  fot  della  faccia  canata,  l'htbbtame  ripiene  detc. inaile  fumale,  della  foca,  della  mure- 
na , dell'anguilla , t d'vnacerta  ranocchia  Egittiaca  i Quefit  animali  ve  giti»  man- 
dali ,tn  qua! fi  veglia  mede,  che  vi feganne  portati;  eretteli  piemie,  mi 
fin  accompagnato  co'  Cattolici . bei  fi  vi  t renarci e cefi  a!  prepefite, 
feruiteuenea  sfitte  piacere  ; e quello,  che  non  vi  pa- 
reri buone  a mente  , git tutele  via  à 
cerbi , come  ptr  preme- 
tte'fi  dieta  . 
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DEL  COCODRILLO. 


J Onciofu  cola  che . non  pure  i 
notici  Poeti  , ma  moiri  altri 
ctiandio  habbino  biafimato  gl' 
Egicciani,  chciiaucflcro  ir  hu- 
J nere  i moftri , & il  cocodrillo 


panico  tantieme  adora (Tcro  , (a  di  mdlìcri  Ja_, 
cagione  moli  rare,  per  la  quale  quella  natiq- 
nc  tral'altrc eofe  Iacee  delle  luogo  j coca!  ani-  B 
male/amhchcegli  li  ci  faccia  paiefe  quello, 
che  gl'ignoranti  adorafifero , & i laui  incera- , 
defléro  ; Onde  non  ci  riabbiamo  contro  k 
lor  hljfofi  a d Idegnatc. 


IDDIO. 


NOi  non  neghiamo,  clic  da  gl’Egittia- 
ninon  folle  Iddio  forco  la  figura  del 
cocodrillo  veramente  adoratoipofciaclictta 
tutti gl'aninijli  quello  foios  e ttouatoelfcre 
fenza  lingua,  c quello  disino  efier  proprio 
dono  dell . diuinità. Conciolia  cofache  hab-  C 
biamo  ne'prccettidi  Pitta  gora,doucrli  iprin- 
cìpalmcnte  raffrenare  la  li  ngua , acciò  uamov 
eli  Dio  imitatori . Di  quello  patere  ili  etia  n-, 
dioque!  fauio  letterato;  ilqualecì  lafciò in 
luce  queTl'opc  retta  in  verfi  ,de  collumi,  di- 
cendo colui auujcinarfià  Dio, che  sitacele 
à tempi  : percìochc  Dio  con  vn‘alto  ,c  pro- 
fondo filentio  effemina  de  gl'huomini  tutte 
l’attioni,  rifguarda  à meriti  d‘ogn‘vno,c  mo- 
dera ciafchcduna  cofa , fecondo  che  ‘I  luogo , 
il  tempo, e la  cofa  richiede . Ma  chetili  con 
filentio  honoraflero  i dei,  Harpocrate cefo  D 
mollra,  la  cui  imagine  non  per  altra  caufa  ti- 
ttalTerocon  la  bocca chiufa.c  ferrata, che  per- 
che non  volemmo, che  IcccTimonic  in  quii 
modo, d, 'erano  ordinare,  folftroal  volgo  ftu- 
tcpiklì,anzi  procurauano,  che  i facrificij 
fotto'l  filentio  li  faceflcrojChe  più?  con  tan-  , 
to  filentio  riucriuano,&  honorauano quel 
loro  Mercurio  figliuolo  di  Nilo;  fecondo  che 
diceuano  ; che  pure  nominarlo  lliniauano 
nonconuenirli-  Quello, poicheeflì  chiama- 
uanoToth,e  Platone  Ti:  tu,  & il  liofilo  Pro-  E 
perciò  nomina  Theutatt- , dicono  clfcrc  (lato 
vn’altro,cheamtna7zò  A:  go.ee  he  elette  lo- 
ro le  leggi,  t-  le  lift- ic , d,l  nome  del  quale 
nominaronoil  Mefcdi  Settembre.  Dicono 
ancora  i Cabalili i , larfici  i ininiftridi  Dio 
benigni,?, col  ricordare  folamenre  il  nome 
loto, ò con Phaueiedauanti a glocchi Icltr- 
tcrc,  con  le  quali  i lor  nomi  fono  ferini,  ò co’l 
portarle , con  tuttoché  con  la  bocca  non  irai 
lo  manifcflairimo  ; e particolarmente  quel 


nome  Tcrra  grani  marciti , quale  per  diuiqo 
conlìgliu  c nato  dato  per  legno  del  nhfiio 
rappacificamento  con  Dio;  e perquefionon 
poterli  nominare,  perche  folo  balla  ridurli  à 
memoria  le  lettere,  con  lcqualfè  fcritto . La 
onde  non  fenza  caufa  Lini  fi  ride  de  Sacer- 
doti di  Alai, nel terzodc'Kèal  decim'otta- 
uo  capoanemtc  ch’egli  clfcrtaad  alzaie  più, 
che  poflbnó  la  voce , perche  il  loro  iddio  fi 
doueua  tal  vòlta  trouare  in  qualche  hofte- 
ria,  6 edere  per  viaggio, oucramcnte  dormi- 
re ; ciré  in  qudta  maniera  li  faiebbe  fueglia- 
to.  Madie  andiamo  noi  tante  fauole  rac- 
conrandotìe-Gentiii,  efiiiidoche  le  facrc  let- 
tere, dalle  quali  fiamo  i finirti , giornalmcnle 
nelle  Chicle  cantino  quelle  parole  del  Pro- 
feiaè  1 1 duri filt»iuu#DO(s /» Sien , cioè, 
à cc  richiedili  il  filentio  ò Dio  in  Sion  ; giu- 
fia  cofa è , che con  vn  tacito, & honelìo  fi- 
lentio inoltriamo  vn  tremoredalla  confide- 
ratroncd'vna  tanta  Madia  conceputo,  c na- 
to; e tutta  la  terra  à Dio  taccia . A quello 
propofito  dice  Pietro  appallo  Clemente-,, 
ic  quali  coli*  fono  con  fommo  filentio  da  ri- 
tictirfi  ,conriofiacofe  che  Iddio; come  ben 
dice  Cipriano  ; il  cuore  afcolti-  Et  Anra_. 
madre  di  Samuele,  laqual’è  vna  figura  della 
Chic  fa,  aganti  che  concepiffc , piangendo  la 
fua  flcrilità , pregaua  Iddio  ; non  gridando, 
ma  con  filentio,  e modeftia.dentroaU'occiiI- 
, to  de  i fuo  petto  pregaua  il  Signore,  e parlaua 
in  quanto  al  prego  occultamente,  in  quanto 
poi  alia  fede  palchi  mente  ; non  con  la  voce , 
ma  col  cuore  parlaua , perche  in  cotal  guifa 
fapcua,  ch'iddio  alcoltaua.  Onde  per  que- 
llo quello,  ch'ella  efficacemente  domandò, 
meritò  d'ottencrlo,  pei  hatierloeon  fede  do- 
mandato. Et  il  PuMiiar.odaDioappioua- 
tonoii  domandami  mi  fcncculia  a Dio  con 
alzaie  sfacciatamente  gl'ccchi  al  Cielo, nè 
con  eie  care  fionucnicnttmc  me  le  mani,  ma 
col  percolali  il  petto, e confclfatc  i luci  pec- 
cati, Hàdipjù  il cocodrillo quella confor- 
mità con  Dio,  clic  i fuoi  cechi  fono  davna 
fottilc, e trafparcntepellicina,  elicgli  cala-, 
dalla  fronte  coperti,  inondi  muro  egli  vede, 
contuttoché:!  gl'altrirwn  paia, che  veda. 
Nonalrrimcmeci  fimoflra i'occhiodi  Dìo, 
ilqualc  per  rutto fcorge,e  vcde,non  lo  poten- 
doiipi  vedue, nè  pcnlàndoch'tgli  qutfe.» 
nofitecofe  vada  tr  itando.  Ma  ir.quantoà 
quello  .che  apparitene  al  parlare , conuene- 
uol  cc fa  è , che  la  nofìta  religione  difendia- 
mo,pi, fciachc  appiè  fio  di  noi  pure  tante  vol- 
te fi  legge  . Quelle  eofe  dice  il  Signore,  con- 
c iofiji  ofu  che  ellcndo  Dio  pura , c fe mplice 
(ofiar.?a,nonccmpofla,  nedi membra  , re 
di  congiunture, leguitach’egli  non  hahbia 
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nè  1 1 lingua , nò  iabocca , per  la  qua)?  parlar  A 
polla . Quello  s'hà  in  quelta  guifa,&  in  que- 
itofeofoad  intender', c pigliare . Iddio  al- 
Ihora  pare, clic  pirli, quando  ne' cuori  do 
Santi, e de  Profeti  quakhecofr  ìfpka,  oucro 
con  la  (ua  ifpiratione,  fi,che’f  fùooo della 
voce  alle  br  orecchie  peruenga  iprruoche 
fc  fi  dice , che  la  voce  Humana  c vna  pereuf- 
lìone  deli  aria,  di  Dio  ancorata  voce  fi  potrà 
dire,  che  fi  a vn  percotimento  de! furia , ó per 
violenza,  ò per  diuina  volontà,-  e per  quello 
la  menu-  (Tendo  dallo  fpirito  di  Dio  illumi- 
nata, forma  le  parole.  Onde(idice,ch'Id-  B 
dio  hi  illnuomo  parlato , pcrciochc  la  fragi- 
lità Humana  non  può  inaitromododuDio 
vdire.  Oltr.i  di  quello;  come  dice  Adaman- 
tio  i s'c  attribuito  da  "fumichi  il  parlare  à 
Dio  per  quello, che  vcdendoli,chegThuo- 
mimcó  quello  parlare  fi  inanrfeltauano  l'vn 
l'altro  i concetti,  fi  conolca.che  tutto  quello, 
eh- pei  .1  Profeti ricllaroriuelito.èflarom* 
ditio.c  e gno  della  diuina  volontà  i pulci  tche 
i morr  !i  non  haurebbonocredoto  la  volon- 
tàdl  D o contenerli  in  quella  ,ò  inqucil'al-  C 
tra  cola , Te  non  fi  fuife  detto,  che  quelle  cofe 
halle  (le  egli  parlate , non  potendo  il  loro  (en- 
fi» capire  quello, ch'eli  4 poffa  co'l  mczt> 
del  file-  fio  d'alcuno  la  volontà forgl'huocm- 
nimanifellafo.  ’ ! 
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DI  più  quando  eglino volcuano  dipin- 
gere l'Oriente , formauano  tutti  due  ' 
ciocchi  del  cocodrillo  , quali  fono  come-, 
quelli  del  porco , ma  fpargono  in  f uori , e fd-  D 
nomo!»  fi-ri  à tutto'l  colpo  eminenti , c ta- 
li , che  d ogai  intorno  polfono  à gurfa  di 
éfploratorr  rifguirdire , e cosi  quella  parte , 
chetante  nobilmente  rkeufrhhicò , parto , 
ch'ai  nalcimcnto del  Solefià  limile.  Vn'.al- 
tra  ragion?  v’è  di  quello  figuramento , che 
quello  unirmfe  perde  ftefio  feruta, che  lo  co- 
rnilo, c Io  ribaldino  i loro  genitori , acquilta 
la  forma,  eia  ltJcc,àpuifa  del  Sole,  thè  per 
fe  lidio  Trafce.cOrtciofiache  kocodrilH , radfc 
to  (tantali , qua  ito  rerrcftri  hanendo fitte  le 
oùa,  in  luogo  afeiùtto  1?  ftitterrano.  Pure  ^ 
tuttauia  eli  ìlifttio  appreso  fino , che  fieno 
nati,  & vichi  fuori  4 il  lufigofetiaponotalt , 
che  fino  à quello  crefcendo  il  Nilo  , fia  per 
àrmiarc , ma  che  non  habbì  pcròà  ricoprir- 
le;,? conolcendo  il  pericoloni  i di  per  vn  cer- 
to diurno  ilfinto  trafmutano  fona  T rouafi 
ih  alcune  monete  l'Oriente  ritratto  eoi  capo 
pL-nodi  rarqi,?  con  Umano  diritta  leuata 
ir  alto  ,c  diilef.i , fi  come  in  molte  monete 
di  Qdlicno  fi  vede  con  quella  ifcrittiono 


ORIENS  AVG.  laqualmanocosidi- 
ftefa , e quelli  raggi  pare , che  da  Virgilio  io 
più  luoghi  lìano  Itati  cfpreflì. 

Ctmt  M fimo  tfftrtt  aliando  il  Stic 
H tri  et  t raggi  dtjhtf  tritìi  mia  do. 

V OCCIDENTE. 

AL  dipingere  fimilmcnte  l'Occidente 
fignrauuno  il  cocodrillo  profiratocó 
tutto'l  corpo  in  terra , à guifa  d 'vno,  che  gia- 
ce, perche  tutte  le  parti  di  qucftoanimalc  da 
per  loio  ftcilè  volonticri  calano  al  baffi)  ; e 
quando  fono  ne'  fiumi  immerfi,  fene  vanno 
alla  terra,  c s’accollano  al  fondo , non  per  al- 
tro , che  perche  cono Icendo  eflid'hauere  nel 
ventre  la  pelle  tenera , e lottile , temono  de 
delfini,  Si  altri  ioronimici . Di  più  dei  gior- 
no gran  parte  Hanno  in  terra , la  notte  poi 
nell'acqua  ,eció  tanno  per  cauta  della  tepi- 
ditài  pcrciochc  tremano  di  notte  l’acqua  ef- 
fere  più  tepida  ; onde  pare , che  s'afTomigli- 
noal  Solc.ilqualecì  pare,  che  la  mattina-, 
elchi  dell’acquc , e la  fera  vi  lì  attutì . Hà  ol- 
tre di  quello  il  cocodrillo  quando  dimora-, 
nell'acqua , la  viftapiù  grolla , ma  fuori  del- 
l'acqua fhà  lottilifiima , non  altrimenti  au- 
uicnc  al  Sole  ; perciochc  al  fuo  tramontare 
ogni  cobi  li  ofeurujli  come  al  fuokuaifi  ogni 
cola  d lì  rendechiara  ,e  vifibile. 

LE  TENEBRE,  0 V E R O 
U tifa  fumila j. 

QVando  volcuano  lignificare  le  tene- 
bre (pertenebte  tanto  intendeuano 
- la  pompa  funebre, quanto filief 

fa  morte, quale  ferra  ciocchi  a quelli,  che 
muoiono  ) fortnauanò  la  coda  del  cocodril- 
lo ì perciochc qoandoegli  ha  ptefo  qualche 
animale , fi  ferùe  della  coda  per  ammazzar- 
lo, c con  elfa  lo  mena  prigione,  poi  peico. 
teOdololvccide;  concio lia  trita  che  nella  co- 
da il  cocodrillo  babbi  tutta  la  iua  forza,e  ga- 
gliardezza; ikhecommodarnefite  torna  a fi- 
gurati»» (efi  dipinge  agguactato  in  vna  fpe- 
tor>ca,cnn  benda  fola  mente  cauatafuori; 
perciochèfixfilétta.  quello  animale  delle  ca- 
uerne , e vi  (là  quattro  meli  dell muemo  len- 
za maitnangiarecfa  alcuna , eòi  qui  forfè 
è venuto  iì  lignificato  delle  tenebre;  8^ 
in  vero  quelle  cofe  ancora  fanno  à propo-’ 
fico  di  quelle  opinioni,  che  haueuano  del 
douerli  adorare  il  cocodi  illo.pcrcht  da  que- 
llo ancora  ventilano  in  cófidcfationr  di  eer- 
tc cofe diuine  [Coru'iofia cola  che  l'cfère  di 
Dio  il  capo,  c la  fòllanza  incoir-prcn  libili 
conucngacol  cocodrillo , quando  nella  fpe- 
‘ '■  lonca 
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loncaftà  nafeofto.  Laondediccfi.cheiSe-  A 
ratini  cuociono  all'arca  del  Sianole  la  fac- 
cia,&i  piedi  di  Dio  ; pei  docile  mllunoè, 
clic  polla  con  parole  (piegare  il  principio , & 
il  fine  della  Madia  diurna,  nè  inoltrarla  con 
alcuna  pittura , nè  alcuno  giammai  li  metta 
ì defcriuttlo . E la  ccgninone,ciie  di  Dio 
habbiamo,  dalle  fuc  opere  la  conlidcriamo  ; 
e quello  diiebbe  Ariltotelc,  chefuifc'argo- 
inento  dal  confcguente.  Onde  Giesti  Si- 
gnor', e Dio  nollro  diceua  a Ile  genti  : Se  non 
volete  creder'à  me , credete  all  opere  j ch'io  B 
io.  Quei faui dunqties'umginarono  il  co- 
codrillo nella fpclonca  nafcolocon  la  coda., 
folamentc  tratta  fuori . Habbiamo  ancora 
nel  Salmo  17.  che  Iddio  ha  polle  le  tenebre 
dou’egli  fi  nafcoiidc,  per  darci  ad  intendere, 
chcquellccofc ,thedi  Dioli fonoà  i Santi 
huominimanifeliate,  echcegli  nelle  tene- 
bre occulta,  fono  à molti  ofeure , & incogni- 
te. Chiara  cola  è ; fecondo  che  Origenta 
Adamantio  dice  1 che  di  rado  gl'huomini 
vengono  iti  cognitioncdi  Dio.  dcapocliiifi-  C 
mi  quello  è auuenuto  i fia  la  cauli , ò perche 
per  la  debolezza  della  métcà'raggi  di  quella 
fplédidillima  luce  accechiamo, ouero  perche 
la  macchiata  mere  nollra  non  capifcc  quella 
purità  ; ouero  perche  quello  nollro  corpo, 
perlafua  materia,olfufca  ancora  l'animo, 
clic  non  puòriccucrc  lofpiritoiò  pure  per-, 
clic  per  la  debolezza  dcH'intclIctto  nollro  nó 
potiamo  edere  di  quella  immensità  capaci  * 
Onde  fi  legge  di  Moisc,ch'cgli  entra  ua  nella 
caliginequando  Dio  gli  appariti.!  ;8ei  Pro- 
feti logl  iono  chiamare  i giudici)  di  Dionbif 
fi . E Gicsù  ideilo  diceua  : da  n c/funo  è dal 
toconofciutoil  Figliuolo , fc  non  dal  Padre, 
nè'l  Padre  le  non  dal  Figliuolo,cda  quello, 
cui  è datoriuelatodil  Figliuolo.  Età  quedàt 
prò  polito  i nodri  moiri  dime  cofe  dicono,  e 
quedo  Giooanni chiama  il  Figliuolo  lucer 
perche,  c fe  dello  illumina,e  manifeda  il  Pai 
dre , il  quale  ancora  hora  fi  farebbe  nalcodo 
fe  nó  li  ci  filile  inoltrato  per  l'apparitionedèl 
FigliuoloiSt  Efaia  diceua:  Giaceremmo  an- 
cora nella  renebrofa  rcgionedclfa  morte , fe 
non  ci  fude  naca  la  luce.  Et  Orfeo  quando 
difle  : O' notte,  che  mandi  la  luce  : Chi  altri, 
che  lo  Spiritodiuino  glielo  puori  fiar'i'na gì. 
narc  i & il  Salmidadice  : Manda  la  luce  tua  * 
c la  tua  verità  ; perciochelc  tenebre, csl'ag- 
g'jatì  ; fi  come  per  tutto  ci  ricordano  le  fiere 
•lettere;  fono  Tabernacoli  di  Din.  Ma 
1 di  quedo  più  à lungo  ne  diremo 
nel  trattato  del  fuoco, 

*'!  doue  fi  dirà  deb 
le  facel- 
' 11,  . 


Del  Cocodrillo. 


LA  ROVINA. 

PEr  tutto  qucd'animale  fcolpito , figura- 
ualì  appreflo  gi'fcgittiain;  iccondochc 
dice  Diodoro;  il  male,  il  danno,  c la  rouina , 
chcfullcaltruiapportata . Sopra’l  tutto  era 
ilcocodrillo  fogno  d’vna  inlàciabile  rapaci- 
tà; pcrciochcammalc  rapacillìmo,attilfimo 
à sbranare  con  l' vnghic,  morde  afpramentc, 
talmente  che  chi  è da  luoi  denti  lacerato, mai 
più  non  li  rifana . Chi  s’vngic  cól  fuo  gralTò 
può  andare  licunmente  tradii  lenza  edere 
mai  odèfo  ; la  qual  cola  dice  Vopilco  edere 
da  Firmo  Tiranno  dell’Egitto  data  fatta , il- 
qual  Firmo  fu  da  Aureliano  fupcrato;  fecon- 
do il  udimonio  d’Aurelio  IcUiuo. 

LA  L V S S V R l A. 

DIconogl’Egittiani,chc'icocodrilloera 
ancora  legno  della  lufiuria,  per  cagio- 
ne , ch'egli  è freondiffimo . egenera  molti  fi- 
gliuoli è di  cosi  contagio^  libidine,  che 

li  crede,  che  della  fu»  dritta  inalatila  i denti 
legati  al  braccio  diritto  concitino,  e commo- 
uino  laiufluria . Leggefi  ancora  nt’  fcrittori 
di  Magia, &ancora  a pprefio Uioicor ìde , e , 
Plinio, che  fe'l  rodro  dei  cocodrillo  terrc- 
dre,  ilqualanimalc  èda  alcuni  detto  Scinco, 
& i piedi  fon  podi  nel  vinobianco.e  cosi  be- 
uun  infiammano  grandemente  alla  lafciuia. 

I L r V R 0 R E. 

1 ¥ L furore  ancora  gl'Egittiani  con  tutfo'l 
male , e danno , che  da  elio  prouicne  ti- 
gni tic. >w>  per  ij  cocodiilfo, quando  da  fo 
dello  fi  percortua,  petciocll?  quelli  quando 
camallo  g*fcbntoddla  preda, contrafe  bef- 
fo fi  acctudc  di  furore , e di  (degno . 

IL  L A T R OC  1 N 1 0, 

) |*i  . . [• 

PEr  cinedo  animale  altresì  fignificauanq 
gi'nnpcdimcntj  delle  facende  , gl'ag-, 
f guati,  i latrocini)  à viandanti  fatti,  & after-, 
mauano  ,chc  Tifone  detto  Bcbeonc , fi  traf- 
tor :nafle,  e cangiafle  in  vii  cocodrillo , c di- 
pema de  della  foa natura; ancorché  molti  ci 
fono,i quali  dicono  efiorc  ciò  auuenuto  al 
coinpagnodi  Tifone.  Il  cocodrillo  di  con- 
tinuo fa  de  gl  agguatià  mercanti, celi queda 
forte d'aff.ifiinamenti  infamanoTitbnc  . La 
onde  quando  fi  deliberò,  che  tulle , come  vn 
Dio  honorato,  alleuauano  per  lui,  tra  gl’ani- 
mali  domcdici.l'afinofra  faluarichi,  il  coco-, 
drillo,  de  il  cauallo  duuialc  ; pcrcicchc  hauc- 

uano 
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inno  quella  vfanza , d certi  Dij  > perche  non  A piccol  principio  è à dignità , Iionori , c rie- 

n-  . A.i:  r.  . o. - * _ * v 1 • • *1  i n' ? . . 1 » 


noceflero  tar  i f.icritìcij  ; 8t  acciò  più  benigni 
fé  li  ficcherò,  riucriuanoquelli  animali,  che 
di  quella  natura  erano,  quali  fi  (timauano  cf- 
fcre  quella  di  quegl'lddij . Nella  città  d'A- 
pollo  i cittadini  per  vendicarli  deU'ingiurie 
latte  da  Tifone  ad  Ofiridc, erano  tutu  dili- 
gati per  legge  à mangiare  il  cocodrilto  .-On- 
de à cerei  giorni  deputati  foleuano  andar'm- 
fiemeà  caccia,  c quanti  ne  pigliauano , ranti 
n 'ammazzammo  dauanti  al  l empio  per  la- 
lciare  di  quello  lor  fatto  laricordanza,  e che 
l'imprefa  tulle  loro  felicemente  (uccella. 

IL  D E r O R A T 0 K E . 


B 


PEr  lococodrillo  con  la  bocca  aperta  era 
da  mcdclìmi  Sacerdoti  lignificato  il 
dcuoratoteiconcioliacofa  che  quelli  cflcn- 
dodi  cibi  (atollo,  qualiegli  difordinatamen- 
te  dcuora^illaltato  dal  fonno,  fi  di  (tende  nel 
li ro',  hauendo  Tempre  la  bocca  piena  del  pa- 
ltò, al  quale  quegli  vccelli  picciolini,  clic  fo- 
no chiatturf  fcriccioli  da  noi , da  i Latini  re-  C 
goli , e fenarori , s'accoltano  tratti  dal  deli-  ; 
derio  del  cibo , c dentro  alla  bocca  volando  ì 
gli  nettano  Con  il  becco  i denti , e cosi  Tema 
pre  più  lo  prouocano  ad  aprire  la  bocca,  trat- 
to dalla  dolcezza  di  quel  pizzicare , che  fan- 
no quegli  eccellerti  .della  qual  cola, le  auuic- 
ne , chc'l  topo  Indiano  luo  capitai  nimico 
s’accorgi , gli  Taira  nella  gola , & andandofe- 
ncgiùai  cuore»  glielo  lacera  con  morii,  tal- 
mente, che  quando  l'hà  già  morto  fe  n’cfco 
fcnzafuaoffefa  alcuna.  Altri  dicono, ch'è 
per  il  cocodritlo , la  crapula  lignificata , per-  D 
eioch’egli  non  hi  il  meato  per  donde  fi  fo- 
elionogli  eferementi  mandar  fuori , la  onde 
c ncccllario  ,che  per  la  bocca  ogni  coft  hab- 
biladige(ti;a,ònon  digtfftita  i vomiti 
butti  idelchegl  vccelli,  che  Ih  fatto  gli  voli- 
ino  intornodene  pafconoinon  altrimenti  ai> 
uienc  à!  ehi  fuori  del  bifogno  empiendoli  dt 
•cibo.iionlo  ponendo  digerire  , è neceflirato 
vomitarlo.  Ma  quei  cocodrilli, ch’cranodai 
-ri  ad  allenare  à Sacerdoti,  erano  talmente^ 
manfuecivchenon  (blamente  la  vocedi  chili 
f hiamaua  conofccuano , 0 fi  lafciauano  ma-  “ 
-ncggiaWrtna  apriuanoantora  la  bocca,  eia-  - 
feiàuanli  nettar’ i denti  con  mano,&  afein- 
garfeglicoltouagliuofc).  ' n”  • .1 

CHI  DALLA  lQNMtLTT  A *> 

- Utld  ) jtfufatlUttìklll J.  I 

•v  • 1 * 

HAnno  trouato  alcuni  poltrii  perileo- 
'codrilto.c  perii  filoroiioniollr  me, 
e fignifiuaie  fliuomo  ignobile,  il  quale  di-. 


chczzc  grandiilimc  inalzato  ; conciolia  che 
nilluno  animale  li  dica  elfere,  il  quale  da  co- 
si piccoli  principi  j venga  in  tanta  grandez- 
za,più  che  ilcocodrillo;  perche  l'ouo  Tuo  non 
è moltomaggiore  di  quello  dellòcha  , &il 
parto,  thè  di  quello  efee  èà  portionc;  e non- 
dimeno la  grandezza  fua  s’cflcndepoi  fino 
à quindici,  ò Tedici  braccia;  nè  vi  manca,  chi 
d ice, che  lino^chc  loro  dura  la  vita,  crefcono. 
Erdqucltofii  moltoà  propolito  quella  bel- 
la fauola  d'Elepo,  nella  quale  egli  finge  il 
cocodrillo , qua  ndo  eh  : con  la  volpe  lì  glo- 
riaua della  fuanotilcà,ede  gl'illultri  fatti  de 
Tuoi  antichi , a cui  in  coca!  manierala  volpe 
rifpofealtutamente  : la  tua  vecchia  pelle , & 
il  lungo  ciì'crcitio  ti  inoltra , chi  cu  Tei , Lenza, 
chetu  Iodica. 

V I A’  V I T f O. 

AGgiungono  alcuni , che  l'huomo,  cho 
per  ingiurie  fattegli,  non  fi  sbigotti- 
ta,nè  rimane  vimo,èfiguificato  per  la  lche-, 

1 na  del  cocodtillo,  quale  i'ha  tutta  dalla  parte 
di  fopra  piena  di  {corse , talmente  clic  le  ne 
ftà  forte  ad  ogni  pcrcofi'a.  Inquanto  a|ja_. 
forza  poi  che  gli  manca , quando  egli  è toc- 
cato , e lilciaro  con  la  penna  dèli' vitello  det- 
to iòide , n'habbiaino  detto  nel  trattato  di 
quelt' vece  Ilo.  Ilice  Oro: quando  lavefpa 
Vi  fuola  zzando  fopra'l  cocodrillo,  è irulitio , 
òche’l  Tuo  Lingue  è corrotto, è chc'l  coco-' 
drillo  è morto  ipcrcioche  lavefpa  li  genera 
di  cadaueri  putrefatti . Il  che  punteli  anche 
allegoricaHlentc  intcndcrc'lc  volcllimo  nio- 
flrar'i  mali,  che  ci  lignificano  per  ilcocodril- 
ii>,  o édere  diuenuri  minori , o edere  total- 
mente tolti  viavaltrimenti  l’interprctarionc 
farebbe  fredda, evana.  1 

* ' ■ ri'iie  0 / T T o. 

. -tdaxì’iiir 1 1:  .• 

kT^Rmianfi'afeuncmònerc  di  ramc,nel- 
A le'qq alkta vua  banda  èdipinroil  00- 
codrillo  fegato  cotvvna  catena  a IlajwdmrL  p 
con  quella  iferittione  COL.  /Boi  cioè!* 
colonia  dell' Egitto . DalWltra  bifida  vi  fo- 
nòdut  tetlrtì'hubmini , vt*a  delie  quali  eoa 
rosata  della  cotona  nauale,  rifgùarda  ver-* 
fo  l'Oriente , con  quelle  lettere  fopràfcritto; 

I M P.  laonde  perii  cocodrillo  sentendo 
l'Egitto.  In  quanto  che  èrfogim  alla  palma: 
fi  dinota  veramente  la  vinoria  d'Augulto , 
la  qual’eglf  fece  ancora  nel  campo  Marno» 
notare,  poi  ch'egli  foggiogò  l'Egitto.  Le 
tede  poi  mi  dà  .1  credere,  che  vna  d'Augu-- 
fto,  l’altra  d'Agrippa  fu  (l'ero  jonde  Virgilio. 
dilTe  : 

A a le 
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, , Le  tempie  di  ntxtl  arnt  trutte 
, , SpUndtn , vitteruft  ili  min,  e chi  tre . 

Iti  vn'altra  moneta  d'argento  d'Augufto  v'c 
i)  cocodrillo  con  tali  parole  fopralcrittc  da 
▼n%banda  /EGYPTO,  di  lòtto  C A- 
PT  A.  dall’altra  banda  ci  èia  tetta  d’Au- 
gufto  con  quelle  lettere  C/ES  A R DI- 
VI F.  C O S.  VI.  Nealce dipintore  ri- 
cordato da  Plinio , hauendo  dipinta  la  guer- 
ra nauale  fatta  da  gl’Egittiani.e  da  Perii , c 
volendo,  che  s' intenderle  etter  Hata  fatta  nel 
Nilo,  la  cui  acqua  è limile  a quella  del  mare, 
nonio  potendo  moli  rare  con  l'arte,  lo  mo* 
Arò  con  quello  legno  aperrilfimo  ; perciò- 
che  vi  d ironie  per  ornamento  vn’alino  nei 
lito , che  beurua , & il  cocodrillo , che  gli  fa- 
ccuagi'agguati.  Troualì  ancora  vna  mone- 
ta di  Lucio  Elio,  Aurelio  Commodo,  nella 
quale  lotto  fimaqined'Hercole  calca  il  co- 
codrilloco'lpiè  diritto, e con  la  manolini- 
ttra  tiene  vna  chiaue , c con  la  diritta  porge 
le  fpiche  alt  Egitto,  che  gli  mette  inanzi  vna 
tromba , l'ifcrittione  lomoftn  : I N D V L- 
GENTI  & A V G.  c quello  batti  haue- 
re  detto  del  cocodrillo . 


DEL  CAVALLO  tLPV  1 ALE. 

G Rande  impietà  porta  feco  lo  federato, 
& ingrato  cauallo  fluuiale  tpercioche 
nutuno  rilpctto  partasi  padre,  e per  natura  è 
à predare  gl'altrui  beni  attiflìmo . 

V J M P 1 ET  A'. 

NOn  lenza  cagione i Sacerdoti  dell’E- 
gitto volendo  mollrare  vna  perfetta 
empia , ingrata , e ingiullafingeuano  quello 
cauallofluuiale  i e volendo  elfi  auucrrire  tur- 
ti  gl'huominj,  che  da  cali  vitjj  fopra  tuttofi 
g'tardaflfero,  e con  ttitrc  le  lor  forze  li  foggio- 
ga  ffcro,  foleuano  di  quello  animale mpip-t 
gerc  due  vgne,  volte  all'ingiù  i perciochiL, 
q uefti dalla  giouemù comincia  à inimicar’tl 
padre/;  fi  sforza»  le  Io  può  combattendo  vin- 
cere, fpefle  fiate  lo  prauoca  à combattere , e, 
fe  per  forte  auluiene , ch'egli  rimanga  vinci- 
tore , perdonata  la  vita  al  padre  ,/icongiu- 
gneconlamadre.ma  fe  all'incontro  rimane 
vinto , Se  impedito  dal  padre , non  hà  il  foo 
ingiù  Ilo  deli  derio  potuto  ottenere , afpetta 
fin  tanto , che  fia  crcfcinto  di  forze , e d'età , 
conici  tundo  feropre  la  fua  malignità,  dipoi 
alfa  bando  il  padre  inferiore  dì  forze  per  l'e- 
tà, poiché  brutriflimimencc  ! hi  mono,  frn- 
za  pietà  ncfkma  lo  sbrana.  Per  quello  d un- 
quedipingeuano  Ivgne  volte  all'ingiù,  ae- 


cioche  tutti  coloro, che  in  etti  guardafléro, 
ammacftrati  dal  figniiicato,  sinchinallero 
maggiormente  alla  pietà . Delti  qual  cola 
tennero  elfi  tan  ta  cura,  che  foleuano  gli  feet- 
tri , le  infegne  de  Preneipi , le  veftimenta , i 
portamenti,  & alcune  armi,  che  giornalmen- 
te s' vfauano  (colpire  in  cotal  guida,  che  nella 
parte  di  fopta,e  migliore  vi  ficcauano  vna 
tetta  di  cicogna  doro,  di  rame,  òd'argento 


latta,  nella  cui  parte  inferiore fingeuano  IV- 

goa  del  cauallo  fluuiale  in  légno,  che  la  pietà 
udceairimpieràantrporre.  L'vgnel'haco- 
me  q uelle  del  bue , ma  la  fchena , Se  il  collo , 
Se  illretnito, d'onde  bà  pre  loil  nomej'hà  co- 
me il  cauallo:  hà  il  callonci  guifa  di  quelli  i- 
niniali , che  hanno  1 vgne  felle  : i denti  gli  hà 
in  fuori.come  i 1 porco  cinghiale,ma  non  tan- 
to: il  mulo  l'hà  eleuato  : la  codaècotne  quel, 
la  del  porco  cingh  ia  Iw  la  °randezza,e  lime- 
tiora  de  il  c l ino  : h lua  pelle  è tato  grotta, che 
detta  lene  tanno  i fpiedi, i feudi, lecelate,di< 
non  fi  poflbnòpalfarcife  non  fi  bagnano. 

LA  MALITIA  SUPERATA. 

NOta  è adogn'vno vna  figura , quoto 
nella  Citta  d’Hcrmopob  gl’huomini 
andauanoà vedete, nella quai'cra il  cauallo 
fluuiale , (òpra  H quale  era  /colpito,  vno  fpat- 
uiere,  chccontrattacon  vnalerpc.  Dicono 
i Theologi  deli'Egirto , vuol  lignificare  qua- 
tto Tifone  fu  da  Òlitidc  à forza  luperaro,cf- 
fendo  venuti  alle  roani  per  caufa  dell'lmpe- 
rio,  pigliandoli  il  cauallo  per  Tifone  fupera- 
toda  Ofiride  per  forza,  e per  iiferpe  inter- 
pretandoli l'Imperio,  Se  in  cotaiguilàacccn- 
nano , che  la  maliria , mentrechefi  sfòi  za  di 
farli parrona,cedefinalmenteallavirtù.  Per 
quella  canfa  ancQta  quando  facciano  i fa- 
crilicij,  inqucl giorno, cheli  celebraua  la_ 
venuta d’Kide dalla  Fenicia  ,folcuano(ha- 
utmdo  prima  legato  il  caualfo  flottile»  irtf- 
tarlocon  certi  ftimoli  per  fchefZo»e  fch<r- 
no-  Qui  non  voglio rcftardiriitM.,<ome ti» 
hoggi 
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GRan  conformità  di  vira . cosi  in  terrà  , 
come  inmarc , lù  la  fòca  col  cauailo 
fluuiale , onde  non  fuori  di  gropofito  farà» 
che  dtquc/la  dopo  quello  trattiamo.  Que- 
lla foca;  rifilato  alla  pelle,  ch'ella hàfimilc  à 
quella  del  bue , cioè  pelofa  ; la  chiamiamo 
vitello  marino  . a. 


abbeUitoda  Claudio  Ccfarc  con  vn’cpitaffio 
di  fei  «rii  elcgorici , nella  prima  parte  del 
qual  fcpokro,  e icolpito  ilaualk»  fluuiale  ,il 
quale  l'abbraccia  vn  felpe  » che  gli  tiene  co  i 
denti  la  coda.  Quello  m'imagino  io.chc  non 


voglia  dire  altro  le  non , che  la  tirannide  col 
tempo  finalmente  è oppreffa,  e domita... 
D'Aurcolo  , che  occupò  la  Tirannide  con  ^ 
molli  altri  al  tempodi  Gallieno  i lungo  ne 
parla  Trcbellio  Politone »c  Giulio  Capitoli 
no;  L'epigramma ferirtoda Claudio  Impe- 
ratore fopea  il  fcpokro  e queilo  : 

elee  ile  uà  Aureli)  depp » guerre  heflilt 
. Di  pente funerei  l'hemrcenceffe, 
feti  che  [et  me  fu  del  cerpe  fetffe 
. eh  barrite  eucer  tintele 
Le  cere  vile  etnei  e , , i , 

Mei  fpirte  fpreggUter  £ egn'elme vile 
Ne»  velfe,  ernie  il pietefe  Cefer  l’e/fe  b 

Eeaelfe , rjuefte  venie , & vrne  erefle . 

L‘  H 0 R E. 

PEril  cauailo  fluuiale alrrcsi erano  folitf 
i Sacerdoti  d'fcgtrto  lignificare  l'hrtrc, 
la  caufa,  perche  lotàceilero,nè  Oro  1 '1  ut  f-ric- 
ta  ,nè  noi  franiamo  da  altri  cfferc  Hata  trat- . 
lata , li  pur  filile  lecito  indouinare  qualche^ 
co6,dirci  diqui  eflcrc  natta,  perche  quell 'a- 


IL  SONN  A CHIOSO* 

E Gli  non  acade . che  ci  fermiamo  à ren- 
der la  ragione , perche  il  ioimaduofo. 
ha  figurato  per  quello  vitello  marino,  tikn- 
dodiej  Grcci,&  i Latini  krittori  hanno  tan- 
te cole  qui , e_  là  di  quello  fuo profondo  fon-: 
no  lafc  iatc  ferii  te,  c fletto  comcegl  i li  dtftcn- 
de  » e giace  dormendo  in  dincru  liti . 

L A Q lì  k S A,  E X IME  D I flj 
£iquelche  greui  mfertupie . -,  ; 

ii  • w i j.i-1  l.  r.  t 

Q Vdlo  piu  predo  fumo  non  doti  crfihp-, 
faar'indictro,  d'onde  è nato,  che  vo- 
lendoli fignificar'vn ’huomo , che  in  manie- 
ratale li  goucrna  nelle  cofefuc,  c fia  tale-,, 
che  ad  ogni  pericolo  fu  predo  à dar'ii  fuo 
aiuto,  talmente  ch'egli  Ira  da  ogn’ inforni-, 
n io  ; per  gran  dilli  aio,  che  lu  tliairo,  lo  di- 
pingono ve dito  del  cuoio  di  quello  anima- 
le- Quelle  adunque  la  cagione,  ch’egli  è 
listo  ollètuato  tra  tutti  gl'aniouli  acquatili 
A a a que- 
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quello  foto  cflcrc  /Scuro  dal  fulmine  ; & c 
miete  cosi  nelle  menti  de  gl  huommi  «a* 
incHo,  che  del  fi»  cuoio  per  rutto  le  ne  tan- 
no cingoli, q«r  'Ir  fi  tiene,  eh-  fieno  nraed io  a 
trinili  Ìnfnminij . d'antichi  poi  affimigUa- 
uano  le  ingiurie  de  potenti  alto  percolile  do 
fulmini  tediceli  ,ch'i  KèfuImin.iuino, quan- 
do alt', i rubra  di  qualcheduno  attcndcuano; 
onde  fi  legge  in  Virgilio, 

Ci  fare  fulmina  i Culto  Euffdtt* 

Et  Olii  dio  (pelle  fiate  di  fe  parlando,  diccef- 
fere  dal  fulmine  d’ Augute  pcrcoflo . 

C^jr  E L L.  O.  C H E N V 0 7 A 

per  Càctft vo- 

SI>  fuole  ancora  per  quell'animale  figura- 
re quello, che'nuoti fono  acqua , con- 
doli acola'che  nrlltfno  altro  animalefia , che 
generato m terra , più  s'affuetaccii  con Udi- 
Icrplìna  neìfondé  ,'che  quello, pcitioche  le 
fothe  di  li  a vn  poco  , che  in  terra  ferma  han- 
no paf  tonto  portino  i loro  parti  fuori  nei 
mire,  e Ve  gli  aflliefanno,  poi  ali  ritornano 
i il  terra,  e cosi  facendo  pill,epiu  vòlte,  tanto 
inquelto  perfeuerano , che  fi  fieno  a (luefatti 
àlu 


A cori  non  lo  nega , edicedi  piti , che  quando 
1 pefcitori  veggono  le  murene  v/ctre  nella 
terra,  effi  fpauentati,  fubito  fi  gettano  nel 
mare  péraUtcurdrfidtrt  tnOtfó  delle  vìpere  : 
quello  medefimo  germana  S.  Ambmgio , 
nel  quale, nel  fuo  Efameronc  «gin  Bolmo 
Magnò. 

I C.OSTVN1  DEL  M ARETO 
Atutrfi  fspportrre. 


à Iure  nel  maro  , 


••  > 


'DELLA  M V R E A’  A.  \ 

. ;;  I!-  ;/„*,!  <•,  ri.  • •-  > ; . ■» 

E La  murena  fen'efcc  sù  alla  tèrra , e pia- 
cele ilcotncrcio  dcgl'animali  terre  fin.' 
Hór  vediamo  quello , che  quete  fignifichi . 

l'amatore  delle  donne 

d'altri . 

ERapcrqucli’animaicda  gl'Egittiani  fi- 
gurato,r figni  ficim  l'huoino,  ciré  appe- 
tilccdicógìungcrfi  conledonncd'idtrvauc- 
roches'écongitintoin  matrimonio  có don- 
neforeflieré;  conciófiaCofi  che;  fecondo  che 
riferifee  Licinio  Macrot  le  murene  fiatiti  tu  t- 
te {Emine  ; òntfevfcitone  del  mare , li  con- 
giungotVocort  ferpijC-così  concepikono , e 
pei  quello  vfmo  i petetori  di  chiamarlo 
fiioVicol  fi(chio,i-guiradifehp^,Ìe  tn' quell»' 
maniera  le  plgli-Mio  ì quantunque  Arillore- 
le  (com'èla  Tua  vfimzu  ir»  m jltiJEmecofe) 
quote diei  ttòb élTcr  vero, e friloilmutcn» 
mi/chio  dice  diete , c qtiéft; i conftfli  vici e 
re  licito  terrà,  òquliil  fpdlefi  ite  rinuncio 
preio.  Se  bene  Andrea  fili;  > , ìlquife  fece 
fopra  N cadrò afcuoé imerpretarioni  di  vo- 
ct  ofeure,  dice,  di  tutto  quete  niente  efferc 
Velo -,St  è,  che  le  nwYÈrie  nnneicann  tie'K- 
tèrra , nè  fi  «ingiungono  ne'  liti  con  ! e vipe- 
re. Pure  Archelao  s'accorda  cori  gl'Egittia- 
ni,edice,che  quello  è vero.  Nic.tndroan- 


PEréloche  > dic'cgli  ; che  felTere  le  mure- 
na col  Micio  dii  li  vipere  chiamato, 
quella  e quali  vna  figura , perlaquale  fono 
auuertite  le  donne , che  fòpportinoi  coltu- 
• mi  del  marito,  fe  bcn'eglt  futrevn  bugiar- 
do, afprò,  rozo,  vhriaco,  mobile;  c molte  al- 
1 tre  col’cdice  a qqtilo  propolito. 

L'  A D V L T E R 1 0. 

■*"v  AÌìqueftei  congitiogìmctèo  del  ferpe , 
L/  d della  murena,  pire, che  Jiifilio  ne 
C interpreti  l'adukenòicònbiofiacola  cheau- 
ucrtifcògl'adoftcrì, dìeguurdmoà  qfial  fie- 
■ ''  ra  li  rcndmofimiti  ; pofciachc  egli  pare , che 
quetecongiungimemo  della  vipera  jfe  dei- 
la  murena  liavnccrto  adulterio  dellajpatu- 
ra;e  quello  è quello,  che  gl  Egittiani  ,_pcr 
quello  fimulacro  ci  vogliono  dar'ad  incède- 
re . La  onde  egli  non  è da  marauigliarfi,che 
CraiTo  ; huomo  fporeffli  no  ; piangete  fa 
morced'vna  fuaniurehadi  rriarauigttofldo- 
cìlità' i pofciacherrc  mogli  haueua  fcpellite 
D ferrea gitrat'vna lagrima: llche leggiamo lia-' 
bérglielo  rinfieciatò  Demmo. 


, • -LA  CRUDELTÀ'  OCCl’LTA. 

QVandonoi  perla  murena  /degnata,  fi- 
gurammo vna  certa  occulta  crudeltà 
- I.in;ulrtat*  vn'huoino  vilc,S:  et* 
fem  imto  ,n  in  l.trebbelconuenicnt  e figura,» 
elli ndoc-fié  tosi  vlatianoi  K-miani,  iquali 
anticamente  tHtuano  i fcrufi  sbranare  allo 
murene } concibfilf òft  chef  <|  wfto  animslc 
non  habbia  denti, fièfangtte  , come  anche  di- 

E rebfie  Tertulliano;  e noli  lià  corna. 

n E L L~  A N C V 1 L L A. 

PAre , che  l'anguilla  doppo  I liauer  detto 

della  murena c'itiuiti  adire  di  fe.per  vna 

certa  fomig(ian7.a,ch' ella  tieneCotvv  Ila;  noi» 

in  quanto  ,chefia  tra  quelli  animali , che  fi» 
no  inliemeterrèftri,  Se  aquatili,  come  lattui- 
rcna;ma  perché  tiene  có  la  murena  quali  vna 
cetra  parentela ì poiciacheqilclì.t 1 ianpuiì- 
la  de  Suini,  e cjucitide  mari  )e  quel)  anguil- 
le. 
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Ic.chefttrouano  nel  mare,  tutte  vi  fono  tra-  A 
fportatcUafioaii,c  vi  fono  nd  mare  fbrcftic- 
re»  e il  eoincvsJicno  fono  quali  in  patria  d'al- 
tri, andate  ad  habitare.cauaH’abrui  coftumi 
saccoinmodatw,‘3£  in  gran  parie  purgano 
quella  macchia  > che  dalia  feccia  delia  terra 
li  portarono . Di  quella  pochi  lignificati 
hcbaerogl’Egittiani  > tna  i nallri  molte  co- 
le fi  fimo  imagiiuti  limili  alle  figure  de  gl’ 
Egiteiani,  che  per  l’anguilla  intendere  fi  pol- 
lano . 

CHI  PER  SE  SOLO  h'  NATO.  ^ 

QVeffp  folo  troupjcliegl'Egictiani  hab. 

>:bino, per  l'anguilla  figurato, che  per. 
Ulna  figura  inrcndcuano  l'huomo,  che  da  fe 
fcacciati  tiuq  gl'altri  huouairy,  ritirandoli  da 
le,  fcnz^lffa  compagnia  fe  ne  vlue , perciò-, 
che  non  se  mai  trouato,  die  l'anguilla  pratj„ 

«hi con  alcun'altro  pefce.nè-ehe  tra  loro  (an- 
guille Ikongiunghmgijanjodo  nilluno-  Ci 
e chi  dicejch’dkqo  per  le  ftclfc  nafeono,  e fi 
producono  nel  lorpiC  odia  terra  liumida;  al- 
tri ci  fono, che  dicono  , ch'dlc  li  stregano  à C 
gli  feogli , e da  quelle  fcorcicaturc  generati»  ì 
languì  Ile:  Battilo  afferma  l’anguillcd’altro 
non  generarli,  diedi  fango,  ed‘  materia  pie- 
na di  feccia,  delle  quali  certa  cola  è , che  non 
nafcooonc  oua,ncefcefem,e,  nè  altra  cofa 
tale , che  fia  atta  alla  fuccelfione . Arinotele 
proda  veramente,  che  ncH’anguiile  non  ònè 
ilmafchio.nèla  femina,  e chenon  poffon© 
gcncraredifc  ftefic  prole  alcuna, non  haucn- 
do  hauuto dalla  naturane  l’ouo,  nè  il  lente. 

In  niifuna  anguilla  s'è  trouato  giammai  ouo 
alcuno,  ne  ntfTuna  pregna,  come  de  gl’altri  D 
animali, che  generano  amitene.  Ben  è ve- 
ro, che  nd  loro  llomacho  li  trouano  certe  co- 
le comccapegli  ,e  come  vermi , ma  per  que- 
llo non  fi  valicano  mai , nè  li  genera  di  effe 
coti  alcuna . che  poi  la  partorifehino, perche 
k guifk  di  cibo  die  li  confumano, c digerifeo- 
00.  In  quantoà  quello,  che  dicono  alcuni  « 
che  fono  migliori  le  {emine , Icquali  le  cono- 
icono  dalla  torma  del  capo , baucndolo  que- 
lle più  fchiacciato,  & i mafehi  più  lungo. 

Il  mcdefiino  Arinotele  dice  quella  non  et- 
fercdifferenzadcl mafchio,c  della  femina»  ^ 
ma  del  genero. 

LA  MEMORI  A ESTINTA 
depptmortej. 

PEr  l'anguilla  morta  hanno  voluto  alcu- 
ni , che  fi  figuri  l’huomo , doppo  la  cui 
morte  non  ne  retti  memoria  alcuna  : l’ercio- 
che  dia;  non  come  la  maggior  parte  de  gl  al- 
tri pefei  è folita  fare  .ondeggia,  motta  di’ el- 


la è aie  mai  tornaalfinsu , ma  andata , che  fe 
n’è  al  ballo;  in  quel  medefimo  fango, dou  el- 
la fi  generò,  li  putrefa  ; ilchc  non  per  altro  lé 
accade, fenoivptTchccflahà  il  ventre  tiret- 
to, onde,  è manco  vota . Dipoi  il  corpo  fuo  c 
quali  tutto  terrcllre , niente  hauendo  dell’e- 
lemento aèreo  ; c la  fua  carne  c molto  tena- 
ce, ne  ha  d’onde  luaporare  : Quindi  andi- 
ne, clic  fubitoinorte,  dulloro  lidio  pelo  fo- 
no al  ballò  tirate. 

t'L  PROFANO. 

LE  medefimcanguilfcchiamanofi  nelle 
facre  Scritture  de  gl'  Hcbrei  profane 
allegorie.; mento;  condotta  cofa  che  non  fo- 
no Icagliolc.cVcngonli  ad  immergerli  nd 
prolondoddl’acquj  ,c  riuolgcrfi  volentieri 
nei  fadgU . Coloro  adunque  ,chc  à guifk  di 
quelle  almi  non  intendono , nè  curano  ,che 
cofe  terrene,  non  fono  atti  ad  edere  prcpotti 
alle  cole  ùcio  . 

!..  l'J  ’ ' I I . . ...  1 

Avelli,  che  non  possono 

JìpporearcU  mantiene  dell' aria. 

O Ltre.  quello  quando  volcuano  figura- 
re k'bUoaK. , cht-maljgtuolmeme  fo- 
ficnetlc  l’aria  di  paefe  Usano, dipingeuano 
l'anguilla  in  due  vali , in  vno  dequali  teneflè 
immerlo.il  capo,  e nell’altro  la  coda;  percio- 
che.  l’anguilla  non  può  Apportare  alcuna^, 
graueinutanono;  c le  nella  fiate  è portata  da 
vn  lagoneli.t  pdchicra  non  può  viucrt-,  j 
quantunque  l’acqua  fuflc  fredda . 

S E a V 1 R E L E C O S E, 
che  friggono fcnz.afperar.~a  et  arri»  arie. 

O Vando  volcuano  figurare  l’huomo, 
clic  vi  dietro  a qualche  cofa,  che  gli 
{ugge  .lenza giammai  (pcrarc  diconfcguir- 
la, dipingeuano  l’anguilla,  che  luffe  prefa 
per  la  coti  ad  a vna  mano.;  pprgipchc.è  tanto 
iifeia,  che  sfugge  facilini inamente  delle  ina- 
ni di  chi  la  tiene , e difficilmente  li  può  tcoc- 
rc.S’è  (tfruitpdi  cotale  stbggimeeto  Albana- 
fioncllVpiUol»,ehc  à i Vclcouid'Egittofcrf 
ue,  dicaido:  quantunque  mille  volte  a guifa 
d’anguille  li  sforzino  di  fuggite . 

LA,  SPERANZA  CERTA  SOPRA 
coft  daihofe . 

Q Vando  volcuano  mofirarc  vna  certa_, 
Iperanza di  qualche, colà  dubbia, ftrt- 
w geuino  l’anguilla  inuolta  nelle, 
fogliceli  fico,  perdi 'elle  fono  con  la  lor  ruui-, 
dezza  di  non  vano  aiuto  a colui, che  la  pren- 
Aa  3 de; 
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de  ; onde  è nato  il  prouerbio  : Tu  tieni  fan-  J 
gu.il]  con  la  foglia  di  iico . 

VNO,  CHE  SIA  ARRICCHITO 
per  It  it fi tr die  de'  C il  tediai . 

L’Huomo , che  per  le  feditioni , edifeor- 
d ic  della  Città  folle  arricchiro.lo  figu- 
rauano  occupato  nel  pefeare  l'anguillc  ; con- 
ciofiacofa  chefe  l'acqua  è chiara , e férma-, 
non  fe  ne  pigliano  molte , il  contrario  fé  è in- 
torbidata. Laonde  i pclcatori  offèruano le  J 
tempeftr,e  gl'intorbidamenti  de  fiumi , e de 
laghi . d'onde  l'acqua  diuiene  tangola , Se  in 
guifatale  vengono  con  poca  fatica  a farne., 
gran  preda  : Ditelo  Aditatele  con  motti  al- 
tri . Arillofane  particolarmente  nella  come- 
dia intitolata  cauallieri  racconta  L'hiftotia, 
dicendo  folto  la  perfona  di  Alhntopoh—  t 
Tu  hai  quel  medeiimo  fatto,  che  i pefeato- 
ri dcll'anguille  fanno.  Ma  che  impedifce, 
che  noi  non  diamo  ad  vdir  parlare  l'ifteflò 
Àriftofane.. . 

Hai  fatte  cime  chi  ì C anguille  fefe* 

Che  ne  quieti  il  acni  nulla  frenile  : 

Ma  pei  che  harà  fifftpra  li  fan  gentili 
fata  gran  preda  j e là  quandi hai  turbata 
lacuu  tutta,  alt her  fai  grand acqatfte . 
Di  quella  fentenza  s é feruito  Cicerone  ncl- 
l’oratione  feconda  contra  Catalina, dicendo: 
dannofi  à credere  per  la difcordia della  Re- 
publica  potere  quegli  honori  cófeguire , che 
nella  concordia  d’hauere  non  fperano . 


DELLA  RANOCCHIA. 

MA  della  ranocchia  fe  ne  hà  in  coral 
guifi  à parlare,  ch'ella  fta  tutta  figu- 
ra lucra  ; pofcijche  prima , ch'ella  fia  à pena 
nata  comincia  à quello  propofito  a darci  t li- 
gnificati. . -i  . 

L‘  IMPERFETTO. 

PArmi  vedere, che alfailfimi  fiano.che 
fuor  di  ragione  ; fecondo  me;  li  lamen- 
tino,che  l'aetioni  de  gl'huomini  liano  in  mol 
tecofe  imperfette  ; percioche  in  veroqual'c 
quelfhuoino, che  podi  vn’opera  fare, a cui 
non  manchi  cola  alcuna  ;eflèndochcniflim’ 
huomo  è perfetto  ? Che  più , l'iftclfa  natura 
madre  delle  colè  quante  cole  cintoftra  h.i- 
uere  lafciate  imperfette?  Con  rutto  quello 
egli  non  ci  è n infuno,  che  ardifea  di  negligen- 
1 1 ri  prenderla  : di  quello  ne  potiamo  vedere 
l'eflempio  nell t ranocchia, per  la  cui  effigie 
non fenztcaufj  era  da  Sacerdoti  dell'Egit- 
to lignificata  vnacofa  imperfetta,  pulciai  he 
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. ei  fi  vcdefpcffe  fiatecotali  animali  nelfàngo 
tioue  fi  generanoeficre  in  pane  ranocchia, de 
in  parte  terra  pura , e congkmta  con  quella 
parte,  ch‘è  carne  vioa;percioche  (pelle  volte 
auuiene,  che'i  fiume,  o lo  (lagno,  òquakhe 
pelago  d’acqua,  ò per  feltefle,  operane  hu- 
mana  vfeendo  del  tuo  letto  proprio,  quello 
animale  è lafciato  imperfetto , allhora , ch'e- 
gli cominciauaà  pigliare  la  forma.  Faccia- 
ne di  ciò  fede  l'inoiidatione  del  fiume  Nilo , 
iiquale  di  cosi  fatti  miracoli  eccede  ogni  fin. 

I me,  pofciache  quando  egli  è fermato  fi  truo- 
uano  topolini,  & animali  di  più  forre,  princi- 
piati d'acqua , e di  terra  in  quella  parte  del 
corpo , ch'c  viua , rollando  ancora  Jvltiroa- 
parte  di  quella  effigie  terrena . Mi  le  ranoc- 
chie, habbino  la  loro  maturici  quàto  lì  vuo- 
le, tempre  fono  imperfètte;  ilchefi‘vcdem*. 
nifèfto  particolarmente  nella  lingua,'  la  qua- 
le hanno  aitaccata , per  effire  la  loro  ma t eri* 
tenace,  nèdiftmta  nelle  fue  parti;  la  qual  lin- 
gua é nella  fommità  appiccata,  enei  ballò 
fciolta  dalla  gola . Quindi  auuiene,  che  fin- 
to l'acque  grauidano,  in  quel  modo,  che  fi 
lente,  il  oli  ile  grauidare  chiamano  i Greci 
voce  Oligone,cioè  come  dice  Plutarco  ama- 
toria^ piena  d'affèttodi  congiungimento . 

i . 

LO  SFACCIATO. 

PEr  li  ranocchia  i medefimi  Sacerdoti 
dell'Eginodenotauano , & intendeua- 
nol'huomo  sfacciato;  percioche  dicono,  che 
ella  non  ha  il  fangue  le  non  ne  gl'occhi , egl‘ 
occhi  Ijnguigm  per  giuditio  d' Ar ifìotele , e 
d'Adamamio  Filionomici , lignificano  la_. 
sfacciataggine , li  come  gl'occhi  afciucti  de- 
notano iracondia,  e gl'humidi  embrocche  z- 
za;  ì rofletti , lea  per:  i à fatto  Hanno , lignifi- 
cano l'huomo  gclolo,  dediro  alle  donne , ba- 
lordo, giucca  ture . Gl'occhi  maggiori,  e rof- 
fi  denotano  l'huomo  edere  nella  gola , e nel- 
la libidine  sfrenato, ma  fegl’oechi  faranno  di 
color  giallo,?  fanguigno,  fignific.irano  aita- 
rla, Se  audacia  poco  men  che  bclliale;  eque- 
liaè  la  cauli, che Hometo  habbia  tìnto  A- 
chille rinfacciare  ad  Agamennone  per  la  fu* 
sfacciataggine  gl'occhi  dicane,  perche  il  ca- 
ne gli  hà  oltre  modo  (ànguigni;  madi  quello 
aliai  fe  n edetto  nel  trattato  del  cane . 

LA  C V R I 0 S 1 T A'. 

NAfce  dalla  sfacciataggine  la  cu  liofili  , 
èdiquì  li  caua  vn'aìcra  figura,petcio- 
chc  per  la  ranocchia  fimilmentc  moli  rimano 
l'huomo  troppo,  c più  chenonconuienli  cu- 
rioio  in  cacar’  i (atti  d'altri , e «he  continua- 
mente 
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mente  domanda  di  quello , checiafcun  fac- 
cia , ò dica , e fenza  vergogna  nifluna  vuol 
fapcre  gl'altrui  fecrcri  : Pcrcioche  hà  la  ra- 
nocchia gl'occhi  eminenti, & in  fuori,  in- 
guifa , che  facilmente  moftrino  vna  cera  cu- 
riofità  di  guardar’,  e vedere  ogni  cofa.e  que- 
gl'tiuomini,  che  cosi  fatti  occhi  hanno , fono 
fraudolenti , balordi , fciocchi , & importuni 
perlopiù  . Ma  cotal  lignificato  della  curio- 
lìtà  ;non  folo  è tratto  dall'apparenza  degl' 
occhi  della  ranocchia , ma  pare  ancora , che 
da  vna  cetra  pi  ù occulta  dottrina  polla  e fière 
tirato  ; pcrciochc  è precetto  de  Magi,  che  gl" 
occhi  della  ranocchia  , con  la  carne  del  roli- 
gnuolo,  in  pelle  di  ceraio  legati, fanno  l’huo- 
mo  vigilante , togliendogli  la-profondi  ràdei 
Tonno  ,■  onde  con  ragione  li  fono  imaginati 
gl'huomini  4chc  lignitìchino  la  prontezza 
dclguardare.  HannoiGreci,ccosf  i Lati- 
ni tra  foto  quella  Temenza  diuolgura  ,chenc 
gl'occhi  è la  vergogna,!  quali  peròfenon 
fono  raffrenati , e temperati, ageuolmente 
incorrono  nèl  vitio  contrario  d quella  virtù . 
Per  altro  !» ranocchia , è tanto  vergognosi , 
clic  non  vfa  mai  allo  fcopcrto  il  congiungi- 
mento; e perche  nell  acqua  non  lopuòvld- 
rc,c(cc  la  notte, equantolanottec  lunga. 
Ita  in  continuo  congiungimento. 

L’rtVOMO,  CHE  TROPPO 
lunga  tempi  ctmuitu. 

LEggefi  approdo  Oro; che  perla  ranoc- 
chia è ctiandio  lignificato  i'huomo, 
thè  per  vn  lungo  rompo,  non  bauendo;  me- 
diante la  debolezza;  potuto  mouer’i!  piede , 
nè  niente  eliminare  pur'alla  fine  camino-  ; 
pcrciochc  Granocchia  non  hi  fenon  i piedi 
di  dietro, c dipoi ch'è  nata  , & informatale 
neviuefenza  piedi  alquanto  di  tempo  nel- 
la giouentù, poi  gli  nzfcono  primieramen- 
te i piedi  di  dietro. 

IL  S-  O F 1 S T\A. 

Plouono  di  continuo  nell'Egitto  ranoc- 
chie; quindi  auuienc.che  (pedo  nelle 
noflrc  facrc  lettere  lì  fi  di  quelle  mentione 
con  fenfo  inidcriofo.  Vogliono  adunque., 
alcuni  Dottori, che  per  le  ranocchie  fiano 
figuratele ciancicdc  Solidi, c la  loquacità 
de  diatetici,  fia  la  cauli,  ò perche  delle  ra- 
nocchie la  voce  fia  acuta , c pertinace , fenza 
lignificato  alcuno , oucramente  pecche  li  di- 
lettano (lare  nel  fango,  l’vno,  c l'akro.è  pro- 
prio de  Solidi.  Il  Sodila  Egitrianoè  detto 
per  eccellenza  per  comune  tònfenfodi  tutfi 
Dottori, e tal  Sofida  Prothco  vogliono  al  a- 
ni, chefia  flato, il  quale  li  trasformaua  in  tui- 
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A te  le  forme . Non  ci  è mancato  chi  per  la  ra- 
n occhia  habbia  figurare  gl'hcrctici  ; concio- 
fiachc  fedi  (come  dice  Eucherio)  dandofene 
nel  fango  de’  fporchiflìmi  fenli , non  cellario 
con  la  loro  vana  loquacità  di  continuo  abba- 
iare. Enea  Platonico  volendo  tadare  Clcon- 
te  come  ciarlone,  adduce  l'cffempio  della  ra- 
nocchia , d icendo  : ncceddria  cola  è , che  fc  è 
vera  l'opinione  di  Thcofrado,  che  lanini  tu 
doppo,  che  lì  fono  fcparate  dai  corpo,  fi  vni- 
fchino  con  quelle  bedie , alla  cui  vita  vna  li- 
mile vita  paia,  che  habbino  fatta , e così  Cie- 
li onte , e le  ranocchie  Tempre  habbino  infieme 
doppo  quella  vita  à viuerc.  Hanno  le  ra- 
nocchie prcfoil  nome  approdili  Greci  dal- 
la! perita  della  voce,  chiamandole batrache , 
quali  boatrachie,fi  può  vedere  ne  grintcr- 
prcti  di  Thcocrito  nc’Talifij,  ilqual  nome 
altro  non  cilignifica;feciè  lecito  interpre- 
tarlo; che  fuono  afpro . Onde  quando  fi  par- 
ladiducdiffimigliantiffimi.li  luoldirc  Gra- 
nocchia col  grillo  ; perche  queda  è vna  fpe- 
tiedi  cauallctte  molto  canora, e per  il  fuo  pia- 
ccuole , & acuto  dridorc  è mollo  delìderata 
C da  gl'huomini  delicati; , conciliando  forò  il 
Tonno. 

1 D E M O N 1 1 . 

SOno  di  più  le  ranocchie  nelle  facrelette- 
rc  figure  de  demonij , fi  come  nel  libro 
dcU'Apocaliflè  c chiaramente  fcritto,  e vedi 
dalla  bocca  del  dragone  tré  {piriti  immondi 
limili  alle  ranocchie., . • 

Pro  E TI. 

A Damando moffonon  da  altro , che  da 
vna  troppa  feuefeird , òdi  parere , che 
le  ranocchie  mandate  per  cadigo  à Faraone, 
altro  non  ci  fia  milltriofamcntc  modrato, 
che  i verli  de  Poeti,  concioliacofa  che  quelli 
con  vn  certo  vano , e , -gonfio  cauto , com'è  il 
fuono  delle  ranocchie, ò canto, clic  lo  vo- 
gliamo dire,  hanno  tutto  il  genere  humano 
allettato alteinetriedelkior  fauole  jpercio- 
chcinient’altro  dicceglifitrouaelfcr  que- 
doanimale  buono , egiouare,  fenonaa  in- 
fadidire  con  qurgl’importuni , c di  (petro- 
li l'infaccndati,come l'isfaccndati . Incer- 
to mi  marauiglio  , che  vn'  huomo  di  così 
fatta  dottrina  habbia  de  Poeti  tale  opinio- 
ne hauuta  ; martirne  , ch'egli  tempre  eon- 
fideraua  ; non  foio  la  lettera  di  fuori , mn- 
il  lènfo  ifeofo  di  dentro , com’egli  dello  di- 
ceua  ; nè  s’ò  accorto  , che  riprendendo  i 
Poeti,  biafima  Moisè,  Hìeremia,  Efaia-, 
e molti  altri  Profeti , i quali,  le  cofe , che  di 
Dio,cde  gl’huomini  dilìcro,  l'hanno 1 Scia- 
te Icrittc  fono  i numeri , e (otto  la  mifura. 
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de  vcrlì  ilaondc  fe  perigli  voleva  qualche  A 
Poeta  riprouarc , doueua  dir' almeno 'Quai 
veriì  noti  gli  piaceuano,  cioè  ò vcrfi  dati 
it  titillici,  o ièièennim,  òtrito^lii.idii  canta- 
ti in  honoredi  Bacco, quai  Poeti  ancora  egli 
iutendeua, acciò  per  la  fporcitia  di  qudto,  ò 
di  quell'alito, egli  non  vernile  à profanare 
q uclio  nome  funtilEmo , ad  ogn'vno , e non 
niottrafle  d'offender.’  Ino  italo  fabneatorg 
dellVniucrfb;  pofciaelic  i Chrilfiani  della., 
(ire-eia  tutti  lotto’!  nome  di  Poeta  l'adora- 
uano  ; perocché  quello  , che  noi  diciamo 
Creatore  del  Cielo,  e della  terra , i Greci  di-  B 
cono  Poeta  >c!ie  in  lingua  Greca  fuoiu  fat- 
tore de!  Ciclo,  e di  11  a terra . 

IL  S I L E N TI  O. 

TRouafi  all’incontro  ,chc'I  lìlcntio  ; per 
cornatili  prono  nolìrq  proposito;  è ri- 
gqqto  perla  gran  ranocchia  Saniarcma.ehe 
ha  due  corni;  perciqch'è  Itato  ofleruaro,  che 
quello animalccacciato  era  la  moltitudine, 
cnc  Ciccia  con  le  grida  (trcpito , (libito  ogni 
vno s'acqueta, e nalcc  in  curri  lìlcntio;  e que- 
llo è quello;  fecondoalcuni  ;clie  ligniti  caua 
quella  ranocchia  di  Mecenate , pota  ad  ogn' 
vno , con  la  quale  egli  folcua  (igillate  le  let- 
tere, eie  fuppliche, per  auueriire altrui, cioèf 
die  le  cole,  e lu:  h.iucua  alle  lettere  hdat(  ,dc- 
uonli  folto  lìlcntio  occulte , e fccrete  tenere , 
MaiofonodVn’altro  parere,  che  perche  4 
ranocchia  (non  parlo  dell?  Satira  trina)  èm 
bocca  ad  ogn'vno , che  per  ciò  Mecenate^ 
quello  faceilé acciò  d*'Àugufto  acquillalle 
la  gratta  ; di  cui  lì  dice,  clic  Snoda  fanoni!  > 

CO, ornando  alle  ranocchie,  clip  per,  folte  gli 
dauano  fillidio  in  vn£*mpo  vicino  alla  Gite  D 
ta.lalciatogli  dal  luoauo.che  ftelUro  cheti , 
laqual  fintionr  Intanto  accettata  da  queir 
V*iiiichità,che  fi  dice,  ch'elleno  da  quel  tem- 
po in  qua,  non  ci  hanno  più  gracidato  ; quali 
cheancora  duri  io  die  vcrfod'vn  cantoPi  en- 
ei pe  fobedienza . Voleua  dunque  Mecena- 
te promettere  con  quello  fegno  ad  Augu Ho 
di  doucr  tacere,  tutto  quello,  ch'egli  hauefiè 
in  fecrcto  detto  ; non  altrimenti , che  l'iltcllc 


ranocchie  tanto  faftidiofe  per  quel  loro  gra- 
cidarucnto  gli  obediroiio , elfcndolanciulli- 
no:  Pcrcioche  fanno  fede  Sello  Aurelio,  & 
Eutropio  cfferc  flato  Mecenate  vno  de  più 
tntrjnlcchi  amici, che  Augullo  hauellè  ; e 
tutto  ciò  gli  auucnne  per  la  fua  taciturnità  ; 
con  tuttociò,Tranquillodicc,chc  Augullo 
alle  volte  h.iucua  in  Mecenate  dcfidcraia^ 
quella  taciturnità, e fccrcrczza . Diedi,  che 
le  ranocchie  gettate  nelle  freddi  fonti  am- 
mutilcono,  la  delie  le  lì  tralportano  nelle  pa. 
ludi  tepide , dinuouo  ritorna  loro  la  voce  • 

LA  RZSTICHEZZ  A. 

np  Roualì  in  Roma  apprclfoi  Maffeivna 
I certa  moneta  pìcciola , dall'vn  canto 
delia  quale  e vna  ranocchia , e dall'altro  l'ef- 
figiqdi  Diana, conia  faretra,  li  vede  feti  za 
dubiti  (colpita,  la  onde  andiamo  conicttu- 
ràndo , che  non  ci.ficnitìchi  quella  fauuJ.i . , 
che i Contadini, & huominì  maligni  ritro- 
uarono  centra  della  fua  madre  Lattaia , dalli 
cui  preghi  furono  tutti  in  ranoct  h|e  conuer- 
C tiri,  ò pure  perche  ficndo  patrona , e (ignora 
dcll'acquc , fel'è  per  quello  dedicato  Ì il  p ù 
acquatile  animale,  che  fi  truouùondc  è nato 
'il  prouerbio  ) l’acqua  alla  ranocchia  ; ilehc  fi 
dice,  quando  fi  donaà  qualcheduno  quel- 
lo, che  pandi  (lìgiamente  gli  piaoe . Sonde 
ranoicntc  faftidiolp.e  con  quella  loto  im- 
portunità non  alrromòflrano.chcvnacon- 
taqineiclu  alpi  e zza  ; onde  hauendo  fatto 
e,.,  lega  co'top!,  minarono  la  regionedo 
gl'  Addenti  popoli  delia  T racia , hauendt  gli 
sto,  zati  ad  abbandonarla . E Caflàn- 
drofigliuojod'Anripatfq,abl>at-  : 
.tcndofi in  multi  d'illi.gli  ac- 
cettò per  luci  compa- 
gni , e conlegnó 
lorodcntro 
a confi- 
ni 

■ di  Macedonia  terreno 
.t  ; perhaNtar-  . p- 

Ui. 
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DE  IERO  GLIFI  CI 

DI  GIOVANNI  PI  ERIO 

VALERI  ANO  BELLVNESEi 

A MONSIGNOR  PAOLO  GIOVIO,  ' 
Vefcouo  di  Nocera . 

-•  1 - ••  • -j  * ’i 

Di  quelle  colè,  che  fono  lignificate  per  alcune  fòrti  diPcfcv 
cauati  dalle  lettere  de  gl’Egittiani . 

LIBRO  TRENTESIMO. 

TRADOTTO  PER  IL  P.  M.  THOMASO 
Buoninlcgni  da  Sicna^ . 

£3£S£ S5 

O era  al  tutto  Monfiìgttor  Eeu  emidi  fimo , e dot  ti  fimo,  dìfpodo  di  de  ver  la- 
filar  indietro  q netto  trattato  delle  /Igni fica  noni  et  ale  uni  pefii , perche  ito 
quello  fi  unite  umano  molte  forti  di  pefii  fi  de  quali  mqttejh  nostri  tempi 
nino  p attua  à mecche  ne  poi  effe  trarre  il,  ttlu  a ale  una,  e parimente  molti 
pefet , che  già  erano  /.omtnati , hoggs  non  fi  cono  fieno  più  • T tatuo  ancora * 
chele  fain he  /atte intorno à colali  figntf cationi , non  fu (ftro  per  piacerti 

ne dtetoera  to  eoa)  he» /éCuro\perciocheduLitauoxchcle figure iol'imagini 

foro  non  jt  poujfc.ro  così  dipinger ,o  dt fognar  e,  non  fi  ne  fipenao  pure  la  meni  infima  partorì . 
Voteua  pero  io  ; per  quanto  ho  r tuonato  ne  gl  antichi  autori ; efp/icare  le  lor  nature  , e figmfi - 
pan , ma  i nomi  cosi  Greci » come  Latini  non  patena»  che  così  bene  fi  fi ’u fiero  potuti affli  care,  fi  che 
cufiheàunoa  per  le  piazzacene  mercati, e nette  pefiaxie  bau  effe  potuto  conofierc  le  fpetje  di  que- 
llo» o di  quell’ altri  pefee  marino  : che  fi  quefii  ieroglifici , e figure  .per  ciò fino  siati jet  itti»  e figu- 
rati , acctoche  ciaf  bedano  fi  poteffe  fcrutre  dello  loro  i magmi , vana  par  tua  , che  douefi:  fiere 
<ì*‘ìu  mia  fatica,  poiché  io  non  mi, fjdaua  poter  fodis fare  a quanto  fi àefideratta,  Oltre  dt.quc- 
filo  io  ve  de  ua,  che  imiti  di  coloro  xchc  hanno  prefi  vn  coiai  caruo, fi  fino  ingannati  a & ancp  Ialite,  . 
e coment  ione,  che  ira  molti  dotti  rc  pellegrini  ingegni , intorno  à molti  pefii  non  e finirà»  tanto 
•varie  fno,e  continue  i altrui  opinioni  ; e molte  cofiè , che  fiifogl  tono  porre  per  cibo  [oprale  trionfi , 
non  fi  sa  come  le  chiam  t (fiera i Greci,  cr  t Latini . Ma  poiché  io  tate  fi,  che  voi  baite  naie  tolta  l'im- 
prefa  din  fognar  t nomi  di  ttfolte  fini  di  pefii  de  gl/ntuhi  { fino  venuto  tn  quesì  a firranza , 
thè,  voi  per  la  vofira.  molta  diligenza  ,fiUccitudmc  , e dottrina  , e molti  altri  à voi  firruglianti 
( ritrouandofi l‘efà  noUra  cosi  bene  ttt  rutta, (fi-  crudi  tacche già  mille  anni  fà  non  c fiata  così  fio- 
fida)  ageuolmente  otterrete,’,  che  noi  potremmo  tl  nome  di  eia  finn  pefee  dal  popolazzo,c  dal 
vulgo  ricuperare  ; e vedremmo  cotale  fetenza  già perduta  ,per  opcr  avfifr  a efferci  reflui  ulta  , 
({perche  bave  n di  io  già  penfatodilafctar  perdere  quefìo  trattato  / ho  con firu  aio  fidandomi  di 
voi, che  buona  parte  dt  quefii  pefit , così  diligentemente  battete, cominciato  à manifejìare  } dr  ho 
penfato  volerlo  dedicar  à voi , acctoche  fi  tn  quello  fu  fife  co  fa  ah  una,  ? delta  quale  altri  fi  volt fic 
firutre , r icona  ftcjfc  piu  lofio  voi  per  maefiro  de  pefii, che  me  > cr  anco fapefie scarne fi  dótte  (fièro  di- 
pingere, e così fi ufi e fatto  partecipe  di  quefi*  fatica,  mentre  ch’io  tlfefie  intenormcntf, e voi 
ed  enorme  tot  e vi  apparecchiati  e condire , e pre/arare . Ma  homaiffi  pur qualche  olio  vi  avanza, 
por  le  molte  occupatami  vofire  > nello  f nuore  con  tanta  fedeltà , cr  eleganza  /fattorie ) vediamo 
quefiano/lrqnajfa . 1 
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HRaa  niarauiglia,parc,  ch'à  tutti 
attecchii]  uiilla  virtù  quali  ina 
gita, clic  ; iella  tot  peliglieli  ve-  prillo  per  vn  ilio  ìicccfo , o per  vna  (loppa , e 

ifc.  Ma  diciamo  bora  noi  quii  pju  predo  affai  , thclecon  vn  tizzone  di  fuo- 
io,  che  fopra  ciògl'Egittuni  coviluflégettata.  Ecosi  fa  i'acquad'vnfiu- 
habbirio intefo..  me , che  fe  tri quella  è miàto  vn  capo  d-vtv fi- 

lo,.! poco. a poco  fall  fopra  tutto  il  filo, e (inai 
IL  LIBERATORE  Dì  MOLTE  mente  tuttofo  bagnajequdlo, che  farli  vc- 

- de  nclrdemcriK)  più  gtolto , à poco , a poco , 

Q Vello, che haueffe faluatomolti,i facer  |j  nell'aere  prclliRi'moauuenircfi  vede. 

doti  Egittiani  haueuanp  ordinato,  ...  ; 

eli-  u lignificane, dipingédovnatorpedine.  " ~ ~ —— 

E quello,  olino  pei  ch'ella  porga  aiuto  ài  D E D I.  ' A REMORA. 

pelei  piccioli , non  ancora  auezzià  nuotare  ,' 

dea  ftar'a  galla, tictncnd'ali.epigHandolirut-  T~|' Ancora marauigiiofo  iìpefee  dettoce- 
li fopra  le  nella  : eoa,  laquale  inallimamentc  la  nco.ò  rcinói  a.vlato  tfa  nioltifcbme  mo- 

s'èofferaata  nel  parrò  loro,  ilquale  mandai  itra  Ariltòtclc)  per  vincetele  caule, &igiu- 
fùori.e  poi  dentro  di  foro  lo  riceuotrt>;eirè  diti),  e permeanti  per  farli  alture,  e chcfnon 

alle  volte  veduta  vnatorpedinceosi  grande,  come  il  piede  della  tclluggine^  lìa  portato 

che  ritiene  in  le  bene  ottanta  figliuoli,  oucio  dentro  ad  vna  naue,  lì  dice,  che  cagiona  alla 

(come  infognarono  gl' Egittiani;  perche  prc-  nane  tardanza  ; ma  foto  col  toccare  le  naui,  le 

la  con  gj'a  Iti  ; pefei  nella  rete,  tutti  ialiti  delle  C fa  fermare,  8c  igni  fa  che  fuòlfare  vnuneho- 
voltefalua.  Concioliachc  nèinnuincrabilc  ra.lc  raffrena,  b di  qui  è Batto  il  icroglifico, 
moltitudine  d'huomini  poffa  trar  fuori  lare-  che  lignifica  il  cagionare  qualche  tardanza 

te  ; pcrriochc  li  intormfrilcono  loro  le  mani, 

e i piedi.  Pèrdoche  il  veleno  ch'ella  fpargep  1S  I M P E D 1 M E N T 0.] 

le  reri, c pie  funi;bcchelunghe;fi  diffonde,  c * 

verfa,  fi  chegiugne  fino  alle  mani  de  pefeato  • 1)  Er  quella  cagione  differo  quello  pefee 
ti,  & occupa  loroturtoil  corpo.  Anzifono  X l:gnitìcarélarardanza,perodiequcftÒ 
de  gl’auto(i,iquali  infegnano , clic  la  torpe-  pcfciohno,  non  di  maggior  grandezza  d'vn 

dine  prefa  con  l'hamo,  manda  quel  foo  vele-  pkde,fimilcad  vna  lumaca  grande,  sforza  i 

no  sù  per  il  filo,  c per  la  cannavamo  che  arri-  nauilij  a fermarli  i non  pcrihisH  ritenga,  nè 

ua  fin’  al  braccio  del  pefeatore,  ilqu3lr  tutto  in  altro  modo,  che  attaccandoli  à quelli  ; pc- 

indonnentato lafcia  la  rete,ecosì  la  pefeagio.  D roche  lotto  la  carina  accollatoli  con  leluo 
ne  è vana.  Aouienc  ancora,  chcmcfcolate  penne, le  quali  hfancora  molto  déboli.eque 

con  altri  pefci/c  fuori  dell'acqua  fon  tirate,  e ile  allargate  in  trauct  lo , è di  tanta  forza,  che 
filo  toccate  con  lacanna.c.agionanoilmcdc-  fe  bene  loffi,  moi  venti,  6:  incrudelì  [cono  te 

limo  effetto.  Persiche  j’hahiio  cura  i pelea-  r empiite, cglifbptra ogni furi  ripetuto  q no- 

tori m i mare  d'Ancona  di  non  gettar  le  reti;  • Iti  impeti  quieta, e ferina,  c quelli  imperiaci', e 
doue  il  mai  e fia  profondo,  perbene  fpcftò  in-  nè  fimi,  nè  lacci,  nèanchore  gnuilfime  han- 

corrono  in  corali  incoinmodi.la  qual  virrù  nopoturofuper3re,perer3n>!i,chvfi.mo,que 
d'addonnemar' altrui,  non  per  proua,ch‘è  ito  picciol  pefee  ra  Hi  cna,c  doma  la  rabbia-, 
loro  vicino,  ma  anche  quelli, che  fono  tenta-  • de!  manie  detto  quello  pclcc  ecr.eidc  dal 
ni  :clicfc,óconcannc,òconalrracofactoc-  ritenere  le  nani.  Onde  alcuni  antichi  fcqr- 
ca,  fi  torto  indebolire  ogni  gagliardo,  c forre  E torid'Epigramini  .nominarono  fanchorai 
braccio, c ferma  ogni  vclòciffimo piede.  E’  ccneidc.  1 Latini  l'hannodettoremora, ha- 
adunque  quello  pefee  vn  légno  di  inoltrare  uer.do  rifpetrb  à quello  impedimento-,  che 
vn'innngardo,  con  i!  fuo  ieroglifico . E que-  cagiona . Plato  dille  à qtielto  propolito  : si 
fio  è più  inarauigliofo , chef;!  vn  tal'ctfcrto  ; lungamente  mi' trattengono  le  remofigini» 

non  fbtonc'pc(èi,chc  tncca.ma  in  qualunque  Perche  quello, che  gl'altri  dicono  remota  , 
altro  animale  ; come  affermò  Platone,ilqua-  ' egli  dille  remoligine  -,  Quello  luogo  tratto 
le  nel  Menonc-  co  ì dicc,dclla  rorpedineibffa  dalla  Comedia  detta  Patina  cita  Fello, 
tutto  quello,  che  le  il  accolla  , ò ch’ella  tocca, 
fi  infiacchire.  ! ‘eruche  il  fuo  vclcnoclfica- 
ciflitno.r  i iffer  partecipe  di  freddo  infop- 


pottabile,Tftrouando  qualche  forte  maferi», 
ò fune  ,òqual  li  vogli  altro  legame,  vi  li  ap- 
picca in  modo, che  fparfoui,c  diffufòui  d’ogtii 
intorno , contamina  facilmente,  e corrompe 
; e vi  li  àobislia,  cóme  la  fiamma  (corre 
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MVtianochiatnò  murice,  che  vuoldìre 
anehora  marina  colui,  che  vnanauc 
mandarada  Periancho à Gnido.con  icom- 
nwndamcnti,  che  ficaftr  afferò  i fanciulli  de* 
nobilita nto  ritardò  nelmezd  del  mare , che 
il  Prenci  pe  fi  penti  di  cotale  (edera tezza , c 
che  riceoè  commandamenti,  che  derogaua- 
, no  a i decreti  fatti.  £ la  verità  di  quello  fatto 
vollero  prouare  con  vn  tal  tei  limonio,  che  le 
feorzedi  coralpcfee  confacratc  à Venero, 
lungamente  diuulgarono  la  memoriadi  que 
Ilo  tocco. 
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' m)non  li  troua  in  quello  modojanzi  eh 'egli 

piu  torto  riprende  l'errore  di  coloro,  i aulii 
• diOerOyChVgff  hautffe  i piedi,che non  ha; ma 
perche  ha  le  penne  limili  a i piedi.  Ma  perche 
non  mommo  noi  qui  le  parole  propria 
d unitotele  dono  a dunque  quelle.  £-vn  cer’ 
co  pefcc  fai  fi  t de,  il  quale  alcuni  chiamano 
ecncidc  : quefìo alcuni  dicono  haucr'  i piedi, 
non  gli  hauendo,  ma  pare,  che  gl’habbi,  per 
hauerc  le  penne  limili  a i piedi.  Ma  perche  /à- 
rebbe  cola  empia  a credere, che  Plinio, il  qua 
letnstcnfce  le  parole  d'Aritìotele  quali  d» 
° parola  m parola  hautlfc  negato  quello,  che 
ciafcheduno  hauefle  veduto, &intcfo,oucro 
hauefle  voluto  morder’  ìngiuftarticnte  l’au- 
torc  : però  crederò  pio  torto , che  le  parola 
d Anttotdc  fieno  Ilare  faWitìcatc  una  fi  bc- 
ne,che  (urterò  norare  in  qualche  margmcdel 
libro,  da  quale hedunoiche  òpeflè,  che  le  pa- 
rolcdi  Pii  nio  era  no  le  modelline,  che  quelle 
d;  Arinotele,  come  ch'egli  ammontile  iletto- 
rt,che  Plinio  cosi  le  hauclfe  cauate  da  Arido 
tele  : e poi  per  ignoranza  i librari  v habbino 
infera  quella  locutiooe,  come  fpeflò  lì  veg- 

fono  dicosi  latte  cole  in  tutte  le  fue  opere . 

cggiamoadunque , conciliando  Ariltorelè 
con  Plinio  ; che  le  lue  parole  dicono  cosi  : 
Molti  penfano, ch'egli  habbi  ipiedi . benché 
non  gli  habbi , ma  pare , c he  gli  habbi;  per  le 
pennc,le  quali  fono  limili  ri  i piedi:  A quello 
m io  pa  rrre  fpci  o , che confcn tiri  qualunque 
perlona  dotta. 


1 L 1 L A F A C 1 L IT  A DEL 
firrorira. 

A Leoni  fono, che  dicono,chc  per  audio 
pefeetto  è lignificata  la  faciliti  del  par 
torire  i pcrciochc  tratto  fuori  delle  acque , e 
coll'ale  indurito,  fi  fama  pcrfarequeflo  ef- 
fetto; perche  legato, c porto  addotto  allo 
donne  graoide  facilita  loto  il  parto;  la  onde  i 
Greci  lodimadarono  ùf  uthvimt,  panche 
•Wiru.vuoldirepartorifco,  & Avvia  lignifi- 
ca faluare , quali  che  voldìcro  dire,  iFtroo 
Xvirrx,  cioè  che  liilui  la  partoriente.  E non 
crederò  far’  errore,  nè  che  fiafuori  di  propo- 
lito, fedifcnderó  Plinio  dalla  calunnia  data- 
gli, ch’egli  ripreda  Ariftotelc.e  lo  tallì  d'igno , 
rantc,  ma  riconciliarci  ambedue  quelli  eccel- 
lenti autori  ; poiché  l’ignoranza,  c trafeura ■*- 
cine  de  librari  n’è  fiata  cagiono  . Appretto 
Plinio  èvn luogo, doueparladella  remora, 
chcdicc  Arillotile,  (lima , che  quello  pefeo 
habbi  i piedi  alla  fembianza  di  penne . Ma 
appretto  Arinotele, nel  fecondo deH'hiftoria 
de  gl'animali  (onde  qnefio  luogoè  Itacopre- 


DELL'ANTfLIA. 

PLutarco  in  quel  libretto,  nel  quale  ricer- 
ca fc gl'animali  terrdtri  hanno  maggior 
prudenza, che  graduatici , quel  pefcc,che> 
Homcro  chianiòitfù,  idei!  (acro,  pare  che 
pcn(i,che  fia  l' Anfhia.  E nondimeno  E urta- 
no interpreta  qutlta  voce  «f«V,grade,  come 
ancora  dille  facro  animo,*  facro  motbo, 
cioè  grande.  Acconfente  ri  qucrtoancoric- 
Athcnco.  Altri  fono, ch'efpongono  quella 
parola  «?«-»>■  «u  itVvir , per  que  Ilo  che  Zia 
efente , e hberodalle  fatiche  ; come  dicono  : 
vn  bue  facro,  per  quello,  che  (ia  già  libero 
dal  giogo . Ma  Homeroin  quei  verfi, cheli 
leggono  nell'Iliade,  che  fono  così  fatti  .- 
Cime  celale hf  fi  fri  vififio fede , 

F.'l  fiero  ftfic  trihcdtC ncqui  fuori, 
Chect'l  filo,  e con  l'imo frefiteede. 

Pare, che  habbi  chiamaro  il  pefce facro; 
pera  he  anticamente  tutte  le  cole  marittime 
erano  (acre.  Tal  che  il  pelcare  era  prohibito, 
come  il  legge  che  i compagnid'VIiirelpimi 
da  vna  gran  fame,  ricorfcro  alla  pefeagione  ; 
onde  cosi  dille  Homcro  : 
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Mj  poi;  he  Ut  là  nétti  il  cibo  mimi 
Ctrcir forzili  fin  fife  in  di  il  vitti, 

. k me  li  min  fi  e fi  mele,  eoe  intuì  imi 
Prendili  inselliti  pefct,  ì no  fi f pinti 
Contri  lor  voghi  di  rubino  fi  fune. 

Qui  citano  Theocrito.chc  in  Beremfce,il  pe- 
fcc  Jeuca , di  lanci  pefee  facto.  Eratlioilcnt.; 
pcnfipiù  predo»  che  li  chiami  facto  il  pefcft 
enfofrino , dicendo  .clic  di  tal  parere  è ancoi 
nella  Galattica  Callimaco,  Et  ilpeicarorc, 
introdotto  da  Theocrito  quel  ptfee  d’oro. t 
che  huucua  fognato  haucr  pie  lì),  pcnlà  rooU. 
lordici;; (aulente, che  (ia  à Nettuno caT du- 
mo . Ma  molti  fono,d)c  lo  chiamano  elope, 
alcuni  pompilo,  altri  vogliono,  che  il  delfino 
ancora  lìa  pefee  facto-  E Plinio  afferma, 
che  i pefci  piani  tutti  fono  pefci  facri . (ia  co- 
me li  voglia, gltuitori  fiUonlc.ano.hor quo*: 
lti.fc boia  quelli;!  petòpaite  dilorocoolen- 
tono  iv.ll'ant!ica,pe(cc  vetamentc,  chcdi.ra- 
do  li  troua , ma  più  fpeflo  intomoà  Panfilia, 
alla  rarità  del  quale  hauendo  rifguardo,  dille 
(damale  fautore  d'epigrammi  , in  quella 
modo: 

L'mipenfir  fimi  cibo , e orilo. 

Don  j opra  oa»’ litro prettofo,  e raro  • 

S»  l'alto  P alati», fìa  à mtfify  dato. 

Certo  è,  che  quello  pefee,  M.  Tullio  ponr-j 
tra  icibi  più  eccellenti  nel  libro  delle  Tulcu- 
lane,  & in  quello,  che  fi  de  i fini  de  buoni,  c 
de  mali.  Nò  fono  io  tanto  ignorante,  ch’io 
non  fappi,  che  quello,  eh:  li  ritrouancl  fontq 
d'Arcthufa,ò  d'vn’altra forma, eperaltra  ca- 
gione èpefee  (acro . Ma  che  (opra  l’Anthca 
tante  cofe  habbiamo  inueftigate,  n'è  (tato  ca 
cionchile  douendo  noi  dare  al  fuoieroghfi- 
co  il  fignifipato.non  habbiamo  voluto,  cli'al- 
cuno  babbi  à dimandare  della  fua forma, o 
nome, nè  di  quelle  cofe,  ch'i  nollu  li-coli 
ogn  Vno  co  no  (ce, e sa  jcllcncfochc  per  l’addic- 
tro  li  (ia  (lanca  l'altrui  euriofità, ricercando  di 
quella  cola,fenza  liaucrncccrtczza  alcuna. 

LA  S IC  V R E Z Z A LIBERA 
di  i peritoli. 

INrcndiamo  al  prefentc  dire,  come  per  la 
figura  dell’Anthia.i  propolla  ,e  lignifica- 
ta la  licurczza  libera  dal  timore  di  tutti  peri- 
coli: la  cagione  di  quello  ;eroglifico,èquc- 
fla.chc  ouc  fi  ritroua,  non  liabita  alcuna  fiera 
crudele;  petochc  l'altre  belile  la  fugge: no, co- 
me gl'ekfanti  fuggono  il  peirco,  & i leoni  il 
gallo;  per  lo  cui  indirio  fono  (icui  i quelli, che 
(otto  acqua  nuotando, pc-feano  le  fpugne  ; 
Mora,  che  noi  habbiamo  detto,  che  fecondo 
Plinio  i pefci  piani  tutti  fon  pefci  (àcri.dic'e- 
gli,  che  I haucr  veduto  vn  pefee  piano,&  vna 
ccttiffuna  ficutta;  percioche  douc  fon  quei!;. 


A non  fono  truibeftic  malefiche  : E però  quel- 
li,che  nuotano  fono  acqua,  gli  dimandano 
pelei  fieri.  i "•  » 

LA  SICUREZZA  OT  IOSA. 

PÈrcheèditfjcil  cofa  ritrouare  vna  deter- 
minata forma , e figura  di  aueito  pefee , 
ellèndochcali'tt»i1o!lra,  ouerononècono- 
lciuto,  mutato  il  nome  le  ne  vadainfehiera 
con  gl'altrf,  ó pure, 'che  (degnato.ch'altti  pe- 
lei gli  iiano  pieptilt,  fi  fia  partito  di  quelli 
B patii,  ne  più  li  degni  praticare  in  quelli  no- 
- Uri  mari , ho  penlato  non  doucr  lare  cola  in- 
conucniente,  le  poiché  fiamo  venuti  à parla- 
re del  icrogitheo  delia  fi  cuna,  nèè  quello  pe 
fec  bcucoiiofciut»,it>in  luògo  fuo  addurrò 
alcune  altre  Ipetie  di  quello  pefee, tratte  dal- 
le medaglie  arniche,!:  quali  forfè  potranno  à 
qualcheduno  arrecare  qualche  volita:  Per- 
ocché nella  medaglia  di  Nerone  era  vna_. 
dea  a federe  in  vna  lèdiamoti  la  delira  mano 
appallata  all  'orecchia,  e con  la  lioillra  ttnefl 
do  in  cima  ad  vna  verga  vn  Trofeo;  e lìcndU 
do  quanto  tra  lunga  ia  linillra  gunba.haue- 
C ui  quella  iferitrione  SICVREZZA-. 

E quanto  fa  al  propnlito  della  delira  in  tal 
modo  polla,  dice  Plinio  in  vna  (ua  cpiftota-, 
felina  a Romano  : Tu  noni  dei  tanto  confo 
darti  di  nw- , thè  tu  dormi  ficuro  fopra  la  de- 
lira orecchia.  Quanto  afa  gamba  diftela. 
Lucano  in  quel  libro, che  tratta  di  quelìi.che 
à falario  fono  condotti,  dificvch'rgii  era  vn 
comune  deiidcrio  il  potere  deppo  lunga  fa- 
tica ripofarli.  Vna talcofaè.mcoraapprcllo 
Ariltof.ine,  oelPlutcne.  In  vn'altra  medaglia 
del  medefimo  Nerone, era  vna  dea, che  fide- 
D ua,la quale  polle  Icmani  fopra  vn'altarctc- 
nea  cor.  la  linillra  vna  bacchetta.e  con  la  de- 
lira fi  loficneua  il  capo , del  cui  gc  fio  incelo 
Tcrentio . quando  dille  : Farò,  clic  tu  dormi- 
rai licurofopra  l'vna,t  l'altra oiccchia.  Bafi- 
bo,e  Monandro  vogliono,  i he  quelle  parole 
lignifichino  vn'huomootiofojCdatoail'ii.fin 
gardaggine:  La  ifcritticnc  della  moneta  era 
S I C V REZZA,  come  ancora  in  quella., 
detta  di  fopra.  Mainquella  dtlllmp.) M. 
E Giulio  Filippo  Augullo , liede  vna  dea,  che 
conia  dell. a tiene  vna  freccia,  e laliniftra 
alla  lìdia  appoggiando,  feL  mette  fopra  il 
capo  ; la  ilcrittionc  di  quello  icrcglitìco  è 
ALLA  SICVREZZA  DEL  MONDO, 
«fella  medaglia  d'Antonio  Pio  AugufloBiit 
tanico  è vna  dea , che  liede , con  vno  fccttro 
nella  fmillra  mano,  con  la  delira  s’appoggia 
al  capo,  & alla  fedia,  lilcrittior.ee  ALLA 
SIC  V' REZZA  PF.RPETVA.  Nel- 
la medaglia  di  Lucilia  Augnila,  v'era  vna  nu 
tticc  à fi.  dite, contro fanciulli  intorno, de  qua 
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li  wmvje  poppiua  in  grembo,  egl'altri  duci 
piedi  di  fri  fcberzauano,  l'ifcnttionecra  Si- 
ti V K È Z Z A.  In  vn’altra  medaglia,inror- 
no  alla  quale  erano  quelle  lettere:  t M P.  M. 
OTHo.  C/ESAR  A VG.  TR.  P. 
Dalla  (indirà era  vnadeain  piedi, la qualo 
con  la  finifira  tiene  vnbaftdne,  e con  la  link 
Uri  vn'aquila;  le  lettere  fono  S IC  V R EZ- 
ZA  DEL  P.  R.  Mi  parte  di  quelle cofe 
habbiamo  dichiarato  net  trattato  della  te- 
dia i e nel  trattato  dell'anchora  fi  ritrattano. 
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fuori  dell'acqua,  là  doue  la  fiamma  veggono 
lampeggiare  ; come  anco  fanno  i delfini  ,e 
cosi  fpon  rancamente  vengono  i cadere  den- 
tro alle  barche  à quello  preparate,  lequali 
fonoalle  volte  fifinifuratamente  piene, che 
c cola  in  veto  marauigliofa.c  molto  piace- 
uok. 

v ; D E L'L  OSCAR  O..  , 

VNO,  CHE  CON  PENDENZA 
[chinai*  prigioni*. 


' Litro  Trentennio . 
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DEL  CEFALO. 

IL  DIGIUNO. 

SOno  alcuni, i quali  volendo  dèmofirart 
cnbuomo  digiuno, dipingono  il  Cefa- 
1 ),il  quil  è pefee  di  razza  di  muggirti.che  vi- 
uono  fuori  del  mare;  pcrciochcquelto  pefce 
non  d'altriofi  pafccicne delia  fui  fupcrfluitd 
à tal , che  fi  può  dire, che  fia  fempredigiuno. 
E di  qui  c,  chedaigolofiè  tattto-delidcrat» 
lafoauità  uvluoi intcftini,dettodaiGred 
n-.sf.is,  cioè  muggine, da  alcuni  Piote.  £di 
cjji  è n no  quel  prouerbio  , che  ni  attor, 
ito  i ptopolito  de'digiunicwTjUlfttrfttitf, 
cioè  r:  muggite  mUgpina,ciòòd>gtuntf.Edi* 
cono, eh  è tanto  fin  pino,  che  qua  ndo  hà  qual 
che  paura-tencndo egli  occulto,  c coperto  il 
capo  Cpei fate i^'re  cojratto  lutto  itiefio  del 
corpt, fonde  molti  nc  hanno  gentilmente  for 
rnatoil  fopradetto  ptoucibio. 

V JSTVT1  il  DI  SCUIVAK 
i pencoli . 

PEr  il  nicdefimo  pefee  dettoceli  rea, ilqùà 
le  mofiranadiauzi  grande  (lupitlità.trUQ 
uo.clie  fi  lignifica  l’a(lutia.di  fchiuar't  peri- 
coli. ltnpeto.bequello  pefee  (li  come  copio- 
fifiimarnew  ne  (ernie  Oppiano  ) quando  egtj 
s'accorge  elft»?  dalle  reti  circondato,  fatta , é 
/guizzi  in  alto  con  tanto  sforzo,  che sbilzjf 
/oprale onde, talché  bene  (hello  auuiene  chd 
fatti  fopra  i (iniettala  i quali  le  reti  fono  foftq 
nute  à galla,  « posi  fcampi,  che  nonrefi-v 
preio.  Ma  altrimenti  auuicne  nelle  lagune  di 
Venctia,ouc  per  lo  più  fi  pigliano  lanette  cq 
vna  lanterna  accefa.chc  mettono  fu  là  póppa 
dHI-j  batch stM  : Queftac  accompagnata  da 
due,  ò più  batch  ette  dalla  defifa,  c dalla  fini- 
lira,  v.icine  ilei  fcorrenJo  leggiermente,  Se 
in  filcrttio  : Alìhora  i céf ili,  ò per  paura  mol- 
li ; e per  li  raggi,  chcnell'acquarifplcndono, 
è>pur,-'dr  quello  fjllvndore  allettati  (perorili 
con  ogni  cura  fifftiJianodi  larebiom  lumi, 
e*  gran  fiamma  ) con  veloci  folti  fi  gettano 


TJ'Ptr  certo  il  pefee  fcaro  di  molta  pruden 
F za,pertui  dicono  lignificarli  colui,  che 
ailutamente  fogge  la  prigionia  : Quello,  di- 
ce Ouidio,  nel  libro  chiamato  Hilccuticon 
cfpoltoda  NigidiOjChcrinchiufòhelb  riaf- 
fa, non  etreadi  cauar  fuori  il  capo,  nè  ficca 
h teftatra  le  vimene,  ma  andando  indietro, 
tanto  percuote  con  la  coda , ch’egli  Ipezziyd 
apre  le  porte  della  na(Ta,ecosi  all'indicnó  ri- 
tirandoli,fcampa  . Si  leggeappreflò  Eliano, 
che  lubi’o  ,che  hdmcflolacoda  fuori della 
C naffa  gli  è con  i morii  prefa  da  i foci  compa- 
gni, c corine  tratto  fuori  ; e fc  fporge  fuorifl 
tipo, vi  fono  di  quelli,  i quali  porgendogli  la 
coda,  in  cotal  modò  danno  loro  occzfiOne  di 
fuggirfene.  ..  «ig-iliiihuaiil 
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VNliuomo  vorace , & ingordo , ilqualè 
(come dirti:  Orario >pat!(ca  del  male 
detto  lamia,  ilquale  chi  l’h.!,nón  parcelle  fi 
larijmaiito  fignitìcano  perlo'fcaròrit  perché 
egli  folo  fra  tutte  le  forti  dì  peti  rumina,  co- 
D me  anco  pcrciochc.ci  fi  marmi?  i pelei  pic- 
ciolijchc  gli  capitano  agami.  Quello  folo  af- 
ferma Arillòtcle , che  in  grilla  dégl'animali 
quadrupedi  ramina  ,c  che  hi  il  veptpc  di  di- 
uerfa  forte  dà  gratin, il  cui  furiplièé  iiìtefiino 
ancora  fi  ripiega, eli  rifolue  in  folo  continuo. 
Affamigli-ilì  faglie  all'orata,  ma  di  co- 


lóre, c di  fa  por  ecdcii e,  coinè  ch'egli  imiti  a 

fha  tiottc  è egli  Sriprc  do  gl'anricfiìj  die  Enhro 
jo 'chiamò  ilcèfiiello  di  (fiche . E dicono, 
^he rumina ipéfch'egli  Hhbbi  jooni  denti! 
tòdodi  qucni  della  hgà.nèrnànCóda  ambe 
impartì  congiunti  ,‘c  tra  lotb  inferiti  jrna  foto 
da  vna  parte  dè|ta bocca  gli  h.1  pratii.  Pero- 
che  rutti  gl  abri  aaimali.i  hc  lnirtiilano.mari 
canti  de'  denti  da  vhf  piare ó , & èlotri 'proce- 
duto dilla  naturaìchc  queìcibo.rit'èmal.tri- 
to,e  pefto,  con  quella  nuouatnatìicatufa  fi 
fpczza,c  trita  ìc  così  pure  li  difpone  al  nu- 
trimento. 


DEL 


38*  Pieci©  Valeriana  • ,p£jPefci. 

'■  . ■ U — A 


' r>  E L M V L L O. 
diana  lv  c in  a.  -,  , 

E È'uiiahabitatricc  delle feloc, fu  hnno- 
rata  ,'éMùerlhi  con  vna  imagfne  di  pe- 
fee marino:  Pcrciochc  la  ligniHc.<uanocon 
là  figura  d'vn  mullo,  ilquale  appretto  i Greci 
è fittegli  J,ilifual  icroglifìcb »ir<K; fecondo 
iJ  parere  di  molti»  affai  lontano  tipi  vcrocLa 
cagione  diciqudducc  Eu  tirarlo;  pcrciochc 
coiai  pefee  tre  volteranno partorito, come 
afferma,  ilpqeta  Calice . E che.  Diana  liait^. 
«chiamata  in  aiutoà£acilipu‘jp.arri,ill>4- 
inp  di  Lucina. Iw  dimoila . Imperoclie , Ti 
come  li  legge  apprcilo  Catullo,  è detta  Lùj 
cina  fjfopttgalle  donne  di  parto  : riipcttoi 
quel Iteqic bang partorito , è data  Giunone. 
Meritamele adunque  ; come  quella,  a cui  (ia 
dauftcoìtàdipartoriretrè.volteairanno  ilj 
tencuachequcli-)  animale  fu/legratoà  Dìa- 
D3jC  molto  a lei  famigliare  : Pcrciochc  quel- 
lo^chc  lignifichino  le  tfè  fficcie  della  vergine 
Dtana.ahfoues’è  detto.,  Athenco  penfa,che 
ia  T riglia  fia  dedicata  à Diana , per  cagione 
della  cucciatile  fanno:  Imperoclie  quelle  tri 
glie.perlcguiranoi  lepri  marini, fi  come  ica- 
ni leuricriieguono  quelli noftri  lepri rerre- 
flri  ;nc  però  dal  loro  veleno  rcflanooffcle, 
oucro  pCrli  virtù  , che  hi  d’impedire  l'atto 
vcncreojaquai  virtù  dicono  eflcrcnel  vino, 
nel  quale  lia  data  a tfogata.Ilqualc, come  ^fi- 
fe Thcrfide  appreffo  Athenco,cffcndp  beliti; 
to , toglie  aU’huomo  l'vio  di  venere . & affi, 
donna  toglie  la  facoltà  di  poter  concipere. 

ij;  I I,  T : ' . . .e.  "I  ■ .1. 

DEL  SARGO. 

1 EBVTT1  DELL'  ALI  Ufi 
. fjticiu. 

Q Velli, che  vogliono  ffgrtiffcare  vn’huo 
ino,  che  dell'altrui  litiche  il  frutto,  e] 
«gloria  li  vfurpi,e(per  dir  Cosi) che  mieta., 
l'altrui  biade,  dipingono  il  fargo,&  il  multo  : 
Pcroche  il  mullo  fegue  gl'auaniaticei,  c lé 
reliquie  del  largo , c doti  egli  haticfTe  rnoffò 
puntola  tnora,c  1 fango-  Imperoclie  ouc  qutj 
fio pefee  può  cauarc,qumi  il  mullo  difccn- 
de , e vi  A pulce . Il  larg  i n;jfcc  quafr  Tempre 
nel  mare  d'Egitto,  c pero  dille  Lucilio. 
Ottimoe  il  $ urge, eh' Efopr  produce, 

L'I  ttmptjfife  mur  del  verde  Egitto . 


D E LL'A  PASTINACA.  > 

J L SVTP L1T  IO  />’  FN*' 

• - • .'homi Udititi-*  1 i * 

jjn  E voleffcrò^rHgittiani  lignificare  co: 
J lui, che  per,  vii  hoinictdlo  còmeffo  filili* 
luto caftigatp .lo hatebbero dipinto  per  viV 
hamo  da  pelea tcju,  i^he  titalic  a le  vna  palli, 
nati}  : Pcroche  quando  ella  nel  pc  filare  è fia- 
ta prefa. getta  vna  (pina,  elvella  ni  nella  coda 
g in  co!ut,che+rprendc,con  vncolpo  grande- 
mente mortale , le  col  caglio  della  lepre , del 
capretto  ,ò  dell'agnello  di  pelò  d vna  dram- 
ma, mcllò  rtd  vino,  t betiuto  non  è foccorfo. 
ilche  a eoiJi  latti  colpi,  cd'ahre  bcllie  marina 
cottimo  rimedio.  E queffodetto  fuor  di  pro- 
poli to,  far  Dorica  propolitOjdic  di  tutti  gTini 
commodi,  che  incigni  luogo  fi  foglion  pati- 
re,fi  hi  a dare  la  palma  a i remedi}.  L la  palli- 
naca  quel  pefee , che  i Greci  chiamano  rfù- 
flrx , cioè,  triangolo:  Quella;  Ictùndo.chi  ri- 
ténfee  Ebano  ; hi  nella  fua  fpina  vna  ra  I for- 
te 2a,e  virtù, che  fé  vnocon  quella  pungi  ni; 
vn'albero  fronduto.in  breue  tutte  le  foglie 
ttfdcrcbbono  i terra.e  fi  feccarebbe , non  al- 
trinlentijche  fc  fofìc  fiato  liarfo.e  leccato  dal 
Sole. 
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DEL  N E B R I A D E. 

V N À I .He s A TI  A B l L £ 
ver  uriti. 

VOIcrnfógl'Egitn'ani  fignìficarc  vngra 

mangiatoreremoltoingordo,  ebena- 
pendo  màgiaro  rihuttafle  il  cibo, c poi  dinuo 
uo  fi  riempi (t^.  dthmgcuuno  la  muflcllamdf 
lina, ò la  lamprèda,  che  noi  vogliamo  diré» 
laquale,  fecondo  mo!ti,èi!  nebriade  : Jmpe- 
rpehe  ( come  dice  Oro  interprete  Egittianq) 
pirtòrifcepcrla  bocca, c notando  poi  fobi- 
camente , vi’  cacciando  tutto  quello . che  hi 
èjrtorito,cfe  nepa  fee . Le  leppìé  aneoi'a.c  le 
lòligini  foninola. che  vogliono,  che  partorì-: 
fcano  perii  boctaiilchc  riprende  Arinotele, 
E dicendo > che  con  la  tocca  ì o coua,  e perlai 
bócca  lo  ma  ìi  da  fuori,  e però  fi  (lima  che  per  * 

la  bocca  partorifea. 
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DELLA  FOCA. 

u , *>  ■ ' [ .i 

IL  DILIGENTE  NELLA 
curu  fumigli  ore-' . 

T TOIcndogl'Egittiani  fignificar' vn’huo- 
V moffudjofojC  diligente  dcllacura  fa- 
migliare. Io  dipingcuano  per  !a  foca,  ma  di  ; 
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colore  verdiccio  : Perochc  ella  foli  ira  i pe- 
lei roarin  ij  (i  fa  il  nido , e pariorifce  od  letto , 
cheli  ia. 


DELLA  RAI  A, 

Qj  E L LO  . C H E CERCA 
frtHdtr'v» *Un. 

SE  grEgittiani  haueflero  voluto  lignifi- 
care vno  ,chc  cercafle  pigliar'  vn’aitro , 
dipingeuanola  raia:  Perocli’ ella  porta  auan 
ti  a giucchi  due  fili  in  foggia  di  capcgti.ncl- 
l'eitremità  de  quali  fono  ducpall.nc , quali 
aggiuncccùpcrclie  con  quelle  fi  procaccino  il 
cibo.  Con  quelli  galea, poiché  ne’ luoghi  are 
noli, e (angoli  li  è afcola , quando  il  Sole  e 
dalle  nuuole  ofeurato , inalzandole fila,che 
hà  dinanzi  ; c menneche  i pdci  piccioli  s’in- 
eontrano  in  ki,  e che  percuotano  i capi di 
quel fuoorrlcgoopenfile .ella cosi  pian  pia- 
no ritirandoli, cr.iccoglicdogli)gl'al!ctta  fin- 
che gii  habbi  condotti  alla  bocca , e bibita- 
mente  gli  prende . La  Ceppa  ancora  via  que- 
llo mede  fimo  modo  nella  Dettare  i fe  i gran- 
chi,de  qua  li  ella  è auidiifima. 

DELLA  SCOLOPENDRA. 

r ANIMO  PURGATO  DA  1 VIE  11.' 

i 

Volendo  lignificare  lliuomo , che  pur- 
ghi l'jnimo  fondai  viiij,  e dagl’affet- 
ti,  che  lo  affliggono,  figurauano  la  fcòlopen- 
dra.chc  moltichiamano  centopicdi:  Quella 
quando  fi  fentc  prefa  alitiamo,  quanto  più 
lungamente  può  fi  allargai  fi  diflende,e  ro- 
de il  filo  delihamo,  ilquale  poiché  hàdeuo- 
aato , getta  fuorigl’in  tcriori , frodi’  dia  getti 
l'hamo.e  poi  ripiglia,  & è gagliarda  come 
prima. 

DEL  F O L O. 

■ »,  CHE  °ODE  V ACQUISTATO. 

DOuendo  mnllrar' vn'huomo,  ilquale  fi 
goda  delle  lue  fatiche , c fudori,  lo  fi- 
goranocol  pefee  luto  ; peroche-la  fpuma,che 
manda  fuori, lo  fi  dìuentarc  si  grafitiche  pa- 
re tutto  inuecchiato,  talché  mollra  in  quello, 
come  nel  proprio  fuo  letto  ripulii  fi  ; però  c 
detto  folo,  petoche  /pt^hivat lignifica  far’ il 
nido.  Ma  egli c da  vedere  fc  quella  folle  la 
trinca  Aufoniana,cosi  hoggi  vniuerfalmence 
detta , laquale  pare, che  la  natura  habbi  pro- 
dotta per  confolatione  della  pouera  plebe. 


DELLA  SQJ/ATINA. 

IL  FABRO  DI  LEGNAME. 

MEriiò  ancora  la  fquatina  effe'  in  que- 
lli lignificatiannouerata, per  la  qua- 
le voleuano  lignificare  vn  legnaiuolo  ; pero- 
chequeftoè  vn  pefee  di  fcorza  cotanto  dura, 
che  con  quella  puliscono  l'auorìo , c quanto 
fi  voglia  duri  legni:  Perciochedalmarean- 
cora  vengono  gl’illruméti,  clic  pollano  vlàr’i 
fabriji  falciar  horadidire,che  tutti  gl’illru- 
mcnti  fabrili  fi  mutano  ne)  capodi  quello 
pefee,  anzi  chedall’olfo  di  quello  pefee,  il- 
qualehàlepunte molto  fpellchabbiamoim 
parato  à fare  la  lega,  come  fù  quellochc  per 
molti  anni  lividde  appiccato  alla  volta  da- 
uanti  alla  fepolturade'SS.  Pietro , e Paolo, 
auantiche  i monumenti  di  quella  veneran- 
ela  antichità  fu ffcro  da  Giulio  II  .gettati  à ter 
ra,e  fubito  rumati, furonofatti  i fondamenti 
& vn’altra  fabrica  si  grande,  che  non  fon  mai 
per  vederla  fi nit.i  i figliuoli , nè  i figliuoli  de 
figliuolipiè  quelli,  che  da  quelli  nalceranno. 

DELLA  C L V P E A. 

- V ” *■ 

IL  CORPO  L V N A R E. 

NE!  fiume  della  Sona  di  Frauda , fi  tro- 
ua  quel  pefee  che  chiamano  clupea , i 
Venetiani  chicppa,i  Romani  laccia.  Ma  qua 
toegliei  Roma  di  carne,  di  bonra , c delica- 
tezza eccellente , tanto  apprdfo  i Venetiani 
è vile  ,c  più  de  grafiti  plebeo,  come  quello, 
che  ne  i loro  (lagni  nó  ingoffi  punto, e per  la 
moltitudinedcllc  (pine  fia  à noia  a tutti . Ma 
come  fi  fia,apptyfib  dtnoinel  fiume ddla_. 
Sonargli  imita  così  la  natura  della  Luna, 
che  ere  (tendo  quello, egli  diuien  più  bianco, 
efeetnando,  più  negro;  c fe  il  corpo  gli  futfe 
troppo  crefciuto,  le  (pine  quali  fpuntano  fuo 
»,cpii  certi  ordini  continuati^  effeparimé- 
ite  aecrefcono , c fi  diftendonosi  fattamente, 
che  vccidono quello  animale.  llchcmani. 
feftóElfodotonellibro.chefàdellccofema- 
rauigliofc  d’Italia.  Quello  pefee, fe  da  gli 
Egittianifuflèflatoconofciuto.l’hatebbono 
fenzadubio  pollo  per  icroglifico  della  Lu- 
na : Dicono  ancora , che  nel  fuo  capo  è vna 
pietra, come  vn  grano  di  (ale/he  vaie  per  fa- 
na  re  le  febbri  quartane. 


DEL  L A p ? A. 

E"  Vna  certa  forte  di  péfdolini,  che  fi  ge- 
nera per  la  pioggia,!  Latini  io  chiamano 
apua 


3 8 4 Pierio  V alenano , 

aptu  le  Ulta  via  l'afpiratione  dilla  vocegre-  t 
ca , perche  i preci  lo  dicono  dipùar , onde  ti- 
rando la  voce  dal  verbo  vui>,  e dalla  lettera-. 

<f  tolta  l'afpiratione , la  lettera  <p , fi  cangici  à 
in  v,  e fi  dirà  aptu . dulie  prima  era  detta  a- 
phua;  la  Liguria, e la  Tolótna, murando  fa 
lettera  P,  il  piùdelic  volte  in  eh, volgarmen- 
te anchiuga , aggiuntaui  la  lettera  n , per  làr 
miglior  (nono  nella  prima  fillaba;  alcuni  al- 
tri la  mecrono  era  le  alici  picciole . 

LA  PRESTEZZA.  J 

....  ......  . . . . . fi 

QVcfto  pefciolino  era  fegno  della  pre- 
flezza,perocheogni  poco , che  fi  ri- 
franti,fubitatnicnte  è cotto ionde  è nato  quel 
prouerbio;  l'apira  è al  fuoco  ; per  ilqualc  li  ii- 
gnificaua  vnacofa edere  prettamente  finta,- 
della  qual  cola  fi  legge  applefloTranquilIo 
nella  vita  d'Augulto.  E,',  detto  per  prouer- 
bio !A  a-v,  dgvte,  cioè  l’apuà  hà  veduto  il 
fuoco,  come  le  volefie  intendere,  che  per 
cuocerla , batta  che  babbi  veduto  il  fuoco. 
Quella,  dice  Athcnco,  che  è confectata  ri 
V cncre , la  quale  hauendo  Stilpoue  Filofo-  I 
fi  Megarcnfe  imolata  à Nettuno, meritò, 
cheda  quello  Dio  fuffe  quella  citerà  arricchi- 
ta,per  il  gran  guadagno,- che  fi  traheua  di 
quello  pclceapua-..  f - ^ 


DELLA  M LGN  AT  T A.  i 

E'  Ancorala  Mignattaanimalc  acquatile, 
la  quale  affandoli  molto  per  medicare, 
hialcunrtignificariicroglifici.  -,  , , 

V ■ • r 1.  ® 

AVELLO,  CHE  SPARGE, 

l Altrui  pingui.  i . ,, 

. ' rii  . i , VI,  : '•  ir  I(«)  ; . creò 

PF.r  queftn  animale  è cosi  chiatof  fignrfi- 
carfi.vn'huomo  crudcfilfimo.iSr  auólifr 
iitno del  ianguehumanojche non bilqgna* 
dimollrarlo  altrimenti.  E Cjmcta  appref- 
foTheoCTito  nella  Farmaceuuia , chcqgfll 
Poeta  tradu(fe,c  cauòda  t Miintd'Eiiiisr, 
mione , fi  lagna dettamore, non  altrimenti 
clfcrgli  fiato  iucdiiato  i I fangue,dic  fc  al  corr  E 
po  gli  fulfe  (lata  attaccata  lafangoftmignae- 
M:  Così  dicendo,  •:  c :.di|.j  rivai 

Cmielc  Amor,  che  del  mio  fingete  fiio,  n 
Come  midi  mignatte , il  ctrpe  ifftjfi 
Sua  bande,  fu  di  me  crudele  tirane. 

L A ÌNS  AT  I AB  / L1T  A. 

E'  Ancorala  mignatta  fcgnocertod'infl- 
tiabilità , peroche , poiché  è fiata  pólla 


Della  Mignatta. 

à fucchiaril  fangue,  non  prima  fi  retta,  ch'el- 
la non  fia  tutta  gonfia , c piena  i la  qual  cola 
cosi  cfpreffe  Orario , 
tire  che  non  e dì  [inette  [itti,  e pieni , 

A on  tifiti  U migri  atti  mai  la  vena . 


DEL  LEPRE  MARINO. 

fJ'ELLO,  CHE  SIA  PER  LEGGIERA 
cefi [pater tte,  onero  t dinne [aminoteli , 

I 

O Velli, che  dipingono  il  lepre  marino 
rocco  dal  ditod'vn'huomo,  mi  pare , 
che  li abbin  voluto  fignìficare,ouero  vn'huo- 
mo  fpaurito  per  leggiera cagione  s impcro- 
ihc  dicono , clic  colui , che  non  pure  con  vn 
dito , ma  ancora  con  vna  bacc  hcrta  toccaffe 
il  lepre  marino,  Sibilo  fi  vien  meno , e le  non 
gli  fi  fi  pretto  rimedio  fi  muore . Oucramcn- 
re-  per  hftefla  pimira  fi  può  interpretare  i dS- 
nifeambicuoii.  Pcfochcionòn  hòtrouaro 
quello  icroglilico'apprcflo  gl’anrichijcon- 
ciofiachcil  tatto  fiumano  fia  ancora  al  lepre 
^ mortale, e fpctialmente nefmarc  Indico , fi 
come  dice  Plinio,  che  fù  detto  da  Licinio 
Magro . Non  è luogo , doue  non  fia  il  mol- 
le, edelicato  lepre  : Imperché, e per  ille- 
pre, òhe  Idue  nelle  ville , s 'intènde  vna  certa 
ettcminatadelicut£2Z3(come  dicemmo,  rrat- 
tandodc  granimalìdiquartro  piedi)siper 
fa  fila  timidità , tóme  anco  perfiabòndanea 
delle  carni  delicate,  proprio ,1'vno ,c l'altro 
delle  feminciieficodoche  lordine  attoluta- 
mente  fid  proprio  dell'huomo  ; cperò  lacar- 
ne  lignifica  la  lemiiia . Nè  quei  lilofofi  fon 
dadier  polli  tra  gl'vlrimi,e  n-mitidi  poco 
conto,  chédilfero  fidili  eiicrlitrcari  dei  ma, 
ichio,c  le  carnidaila  femina  jcconcorrc  reti- 
•Jiaccrdcacntruo dcllembripnc-il  fomc d'am- 
beduc.  Fà  oltre  ciò  al  piopofiro  del  fignifica- 
ao  della  effe  ininatiotic , die  Hipponcfilolo- 
fo  vuole , die  le  femiur  fiati  compitile  de  Te- 
mi più  follili  ,òe  finale  hi  dt'  più  fpc-ffi , ilchc 
lafcìaterao  alltrkno  di  (nutae  toni , i squali  più 
altamente riccicano  i /cereri  della  natura-. 
Peroehequamuhqticci  fi  ino  riiqodlwTfce 
dicono,  chr-viutta  quella  lùbrica  e del  rrtjt- 
febio-,  e che  la  fratina  non  concorre  in  aitroj 
che  in  dargli  vn.poco  di  IcitnentOitiittaui* 
Anaflàgora,  Parmenide,  Empcdudeidy, 
•Epicuro , dificronncò  .che  dalia-pince  de  ila 
femina  qualche  colà  vi  concorre , e rflaflunl- 
menre  Almeonc.  Ma  come  dì/Te  CcnforL 
nojcoftui  non  confettò  faperlo  decermi  na- 
tamente, poithe  filmò , cheniupci  lopoidle 
inrcodcrev.  . I.'i  ■ziMr.à-xi 

DEL- 
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DELLA  SPEGNA.  ' 

* * 

MA  perche  lafciammonoi  indietro  ho 
rpugnu?!aqualcpur'anco  è annotterà- 
la  tra  gi'ucquaticijComcqucIla,ch'aI  tutto  ri-, 
fuggc,c  nitringe.e-raccoglie  tucrct  iniictnc:  e 
’i  ancora  ifuoiieroglifici. 


VXO,  CHE  BEVA  ASSAI. 


A ie  baronate,  con  le  quali  vnodoueua  elle* 
re  battute.  • — 


A DEL  (r  L A N 1 O. 

MA  mettiamo  di  gratia  fraqueili  mi- 
nuii.vuivò  due  de’  più  grandi,  accio- 
c he  le  brutture  de' pduolim , clic  riabbiamo 
propoli;,  in  cotalmodo  furto  emendati. 


■p?'  goti  vuleatiflttna . die  i gran  bentos  B 
r.pCTiiaturadonti  lignificati  per  la  IpugriJ 
per  la  cagione, "die  à tutti  è maniTdta  : I ^fo- 
che dl-vluloynceandola,  tira  à fe,ò  lucchj^, 
tam’.icfjud.cftcnederriu  Àqiiclgiocidornot 
to  tic!  luogo,  che  foleuadirii  córra  Vcfpafia- 
no,  ch’egli  viaria  i Procuratoti  per  fpug.it»  j * 
quali  Ricali  bagnafic qufUi  jàhe  qrany  fes- 
chi, & aridr.e  quHIithc  erano  humidiifc  baA 
guati  fpremefìe.  Impctoche  eia  opinione, 
cheque!  Procurarore.  che  luffe  dcgl'altripiù 
rapace  j ftud  iqfamentc  cerca  Ile  di  far  fibre? 
offici)  grandi, c più cccel lenti. accioche  per 
quelli , eh  - piàriccbi  iilfeo  condannane  >e 


LA  PATERNA  DI  LIGENZ  A 
\ \ nelT’allcuar’i  fgliutla, 

’vj  f : ; 

T 7 Cllcndotlptimeré  la  paterna  diligenza, 
Ty  V cheli  dee  vfarc  ncIS’alleuar'i  figliuoli, 


vallerò , flic  fi  dipignefie  il  pefee giamo  : Pc- 
rochjiquclio  con  grancura  cerna, ecuftodif- 
'ferouaiafdaft dalla  fenuna  hnoàquaran- 
ta,p  cinquarfra  giorni , nè  mai  da  loro  fi  par- 
te , finche  noti  m allenati  i funi  figliuoli , in 
■ - mod  ichcli  pofl’anodifcndcre dalle  molellie 
de  gl'altri  pelei . E tanto  dicono  cffer'il  Tuo 
affetto,  che  non  volendo  abbandonare  le  fqc 
C voui , e facilmente  prefo  daripefcatori,chc, 
gli  tuanoallccco.con  tanto  ardente anìmo,c 


così  fi godcllbturtoquello .ch'cflì  haudlèro  consì  pertinace  Audio  fi  sforza  diftarfem- 

mai  Miiirn.  riiPtini  Dlifi’rilrfiri.nprliÉTrhi  ' Ji  /hiaIU  rH.mrt/. /lìr/»  Un 


mai  rapito.  Chequi  gtifcrìtrori,pcrJi  lecchi 
intendono  ipoucri,  Io  dimoierà  quello,  che 
difle  Homcro  in  quefti  vprfi,  nelle  fucjtpi- 
Itole. 

S'à  te  (rea  igne,  e ì eaaigiauar  varrai, 

'Tu  che  fet  ficea , i quei, ch  i vara  agirai, 
PcrodiCjComc  è maaifefto,ìl  pouero  le  nc  vi 
pcraiuco  al  ricco. 

gJfELLO,  CHE  SIA  STATO 
fatta  mancare. 

Fin  dal  tempo  d'Auguffo  è fiato  accetta- 
to da  gl’huomini,  che  perla  fpngna  s'in- 
tendeffe  l’annuìlaiione.  Poiché  egli  rìfpofe, 
che  il  fuo  Aiace , laquul  tragedia  egli  haucua 
al  tutto  annullata,  sera  Iafetico  cadere  lopra 
vna  fpugru,. illudendo  alla  fpada  fponranca- 
mcnte.fopra  la  quale  s'era  Aiace  falciato  ca- 
dere . 

LA  DELICATEZZA. 

ALtri  vollero  ancora, cheper  la  fpugna  fi 
lignificane  la  delicatezza, della  qual 
cola  Plutarco  in  quell'operetta, nella  quale 
infegna  il  modo  da  poter  conofcerc  l'adula- 
tore dall’amico  vero,  cita  vn  detto d'vn  poe- 
ta comico, dclqualenonmanifefia  il  nome, 
il  quale  tale:  he  piti  tenero  d'vna  fpugna_. 
non  fòdiuentat'ilfuo  corpo,  faucllando  dcl- 


fve  approdo  di  quelle.  Qnpfic  cole  dice  Be- 
lano , ilqualc afferma, che  ilgìaniohàlafo- 
miglunz?  del  Siluro. 


DEL  S 1 L V B O. 

E 'Il  Siluro, come  moflrano  gl’aurori  anti- 
chi j vna  bc-ftia  durinola , laqualc  ('come 
dice  Plinio)dtuora  grhuomini,con  icaualli. 
Ma  Paufania  ilice,  clic  il  g!  mio  è quello,  che 
cU-uora  gl’huomini . Certo  è,che  non  può 
diete  lo  fiotionc,nè'l  slanio,né  il  Siluro, con- 
cioGacbc  lunatura  dello  ftorioncnon  polla 
cller  feroce , haucndola  bocca  cosi  tenera  ,c 
delicata , ilqualc . oucro  ,chc  prima  fia  fiato 
vna  purccilctru,  e fia  in  quelli  grandezza  ere 
feiuto,  onero  fia  d'vn’altra  fpetic  di  pefee, 
detto  così  dai  nome  vk.  dalquale  fia  form  aro 
poi  il  nome  vx«, appiedo  Athcneo;  Se  egli  è, 
che  lo  pone  tra  i pelei  piùgrandi;&  il  mede- 
fimo  aurore  pone, & i porci  ,& i Siluri  tra  i 
pelei  del  Nilo  ; e tutta  la|Spagna , chiamò  lo 
liorionc  lulio , trafponcndo  le  lettere,  quali 
chcvogliano  dire  fuib, che  vuol  dire  porci- 
no,'. h e quello, che  è certo  Ifiea.  Sono  in  ve- 
ro ililuri  nel  Danubio  celi  bri . ma  non  man- 
co è l'Ifiea, della qualcofa  Hcrtnolao  patio 
alquanto.  Ma  quello  altri  lo  determinino. 
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*86  PierioV  alenano.  De  Pelei, del  Mare. 
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. D £ L TONNO.. 

DEI  tornio  cesi  frefeo  come'felito.  ne  è 

ni  ndcvfo  per  il  mondo,  e none 
rc.oucnonfc  nC  pigli  ,nèdi  lui  Mtrouaw 
cefi,  che  fi  polii  mettere  ne  icroglihci,  le  no 
Che  logli  J ligrfificarevno.che  guardi  con  gli 
occhi  torri, e'guacto. 


GL'  OC€  IH-  6 y £ tCh" 

COI  finiftro  occhio  affai  più  »ede,ma  IV. 

no, e l'altro  ha  debole.  Però  fi  prendono 
fpclfoin  Córta  ntinopoli,aUhora  chcpaflano 
il  maieiPcrcioche  abbagliati  da  vna  rilucete 
pietra, che  nel  fondo,  enei  baffo  del  mare  ri* 
luce,;!  grandi  fcbicrefencfuggono  dalla  par- 
tciiniltra;  Onde  fi  legge  appretto  EfchiloiTu 
ftorci  l'occhio  (iniltto'Come  il  tonno:  Ma  qué 
ito  è piu  tofto  da  ptettere  trai  prouerbij. 


DE  I EROGLIFICf 

DI  GIOVANNI  PI  ERIO 

VALERIANO  BELLVNESEi  > 

AL  MOLTO  REVERENDO 
M.  Coimo  Gerio. 


Di  quello , chein  vnìuerfale  viene  lignificato  per  il  Pcfce.e  del  mare, 
- copiolàmente,  fecondo  lekctcrede  gl’Egittiàni . 

-LIBRO  T %.ENTAV  N E S I MO. 

• « 

-p  r A D O T T O DA  INCfRTO  A V T O R E. 

Attendo!  anno  pa  fato iiifitato'Avoi,  eg! altri amisi fiudiefi della fih/ifia 4 
Padova  ,e  conferite  moire  cofide  gli  fiudtf  hoftrt  (fi  perii  miei  pofioioef 
fir  annoueratì  tu  alcuna  fòrte  dt  fbrdtf  ) e.propoìloui  per  darre  conto  > 4 
legger  certi  mici  finiti  • Compì  e fi  M.Ccf  ino  j‘  a die  fi  fi  inoabevent  ratio-, 
grotte  grandemente  .per  l a fiat  ione,  che  Inaile  ver  fi  di  me,  video,  • he 
colai , che  per  molta  lunghezza  di  tempo,  ìper  tuo l te  m ole  fi  è,  e fi  a fir  oce- 
lli'..inni  faptaute  tifi  mutino  da  gli  ii  udì  delle  lettere,  ancor  ardita 
moli  rame  quali  he  ruordanfa  ; qttaji  Parelio , al  quale  fi  agghiaccio  gii 
per  la  vecchiezza  il  lanate  j e perduto' t vigere , veijneghalìe , & ace  t aderte  alla  pugnalatile 
partita  mi  pregane  chic  denefi  (peffo  mandami  da  leggere  firmi  dt  quella  »•*•"*  ■ Jr.fi  hi» 
Captar, che  non  vi  bifgnauano  i miei  firmi,  e che  era  nicefj arie, che  voi  abondafie  di  tutu  gl  am- 
maefir amenti , & ordini  di  qualunque  dee  trina,  da  che  in  tutta  feti  Kefir  a fica  amie  vi  fileno- 
dette  appre/fotl  nettiamo  M.  Romolo  Ama  fio,  6'  hora  hauete  coiti!  afrtdic  Beton  amico,  e gl  al- 
tri. da  quali  i come  dicono  -, come  oracelo  può  largamente  fiat  tifar  fi  a luti' ipenfiert,  t definivo- 
Rtri.  E cono  fiondo  non  poter • io  da  ficren  delle  mafie  turare  coffa  tanto  rara ,o  npoHa.ike.cr  a ver, 
thè  la  a flottate,  non  -fra  molto  più  nota,  ì>  che  io  non  hi  pelato  offe  mare  ce  fa,  che  a voi  fi  a ncuape* 
gli  fluii  delle  lettere  tante  volte  taeerretti  : Ho  nondimeno  rifila  te  mandar  ut  qualche  cefi , che 
fia  frano,  o memoria  del! off  emani*  mia  verfidt  voi , & ho  fatta  elei  none  di  quelle,  che  fi  non 
per  dottrina  pofia  dilettare , almeno  per  lavartela  delle  cefi.  I eriche  hanende  certi  amici  vrfiri , 
e miei  prefi  alcune  figure  di  pefit , tratte  da  t uroglifici.reiìauj  di  due  quanto  quegl  antichi Ja- 
(er  don  diruto  fintiffetodtl  pefice  m vnìuerfale , Jtnefla  imitalo  non  preoccupato  fin  biradz, 
alcune, il  tene  ho  diligenti  mente  appreffo  di  me, come  vmeo  figliuole  generato  nella  vecchia  za, il 
quale  ho  pin  ftto  dedicar  » voi  : qual  fi  fi*,  defidero.  che  per  vaiirag.nnleze.alo  rum, aie  alle- 
granente.  Vedrete  qui  di  quanta  abominai  tene  fu  fife  il  p- fico  apprtjfì  gf  Egunan , il  quale  da 
ùoi  è fiato  poi  tenuto  in  turno  hencre , e quanto  tra  gli,  uomini  fi* fórra  q ut  fio  dato  vano  t il  giu- 
di!,odi  qua  firme  te  natunn  Ma  per  non  vite  diare  con  troppo  lungalettcra.dattmo  dt  qui prin- 
cipio all' imptt  fica,  il 
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Il  PROFANO-, 

Eriil pefee  principalmeiurfifo 
m ÈShÌ  lì  bua  apprettò  ifacerdotid'E- 
Kl  gitto  lignificar' vna  colapro- 

ffl  * J,u  > c cfuc*  che  fòrte  i»  abo- 

ìfl  Ificfe.  minatione,i!  quale  diccuatio 
ella  mattinato  ,ó imbrattami  e prolnbiua- 
no,che  fòrte  pottato  alle  menfe  loro,  danna» 
<lo)iv  quello  il  genere  de  pelei  ; perctocho 
perlopiù  incrudelifcel'vnocontra  l'altro  per  ’B 
cagione  del  cibo.  In  oltre  perche  nonedi 
nutrimento  alcuno , e facilmente  fi  corrom- 
pi-, non  li  potendoconferuare,  venne  fuor  il 
prouqrbiQ  contra  i iordidi  : è peftc  fianco  ; & 
il  vulgato  detto  di  Plauto:  il  pciceècattiuo 
non  fnelco . E'  anco  noto,  che  alcuni,  thè  fo- 
to fi  nodrifeono  di  pefee,  fonodi  vita  più  bre 
ue,  che  noi  i finalmente  (come  nel  fcciono 
appretta  Platone) non  ficrcdeua  nafeer  nel 
mare  alcuna  cofa  degna  di  Giouc . E certo 
Zoroafiro,  inficine  con  iMagi  pofcroditìc- 
renzt  fra  Rianimili, che  fono  appropriati  à 
buoni, ò cattiui geiiijtà  buoni  fi  credono cf-  C 
fcttledicari , come  cani,  t volatili,  e le  teftug- 
gini  tertettri , à cattiui  poi  tutti  gii  acquatiti, 
Ótpenfano  chcqucìiopotefle  diuemr  beato, 
che  n'vcciddle  maggior  quantità* 

< DI'  E CON D1T IONI  DE, 
gi'hiitmuù. 


pei  li  prcccttideili  legge  Molaica  ,chenon 
vlino  toccar  pefee,  le  non  quella,  che  fia  D 
penato , e coperto  di  fquatne , & habbino 
per  contrarij  quelli  , che  fiano  lubrici  , e 
morbidi . Il  che  cosi  interpreta  Adamaii* 
rio, che  perl'acqucs'intendail  matedique- 
ita  vita. nelle  cui  onde  gl'huommi  di  conti- 
nuo s'attu'ffano.  1 pelei,  che  in  quello  no- 
li ro  mare  lono  follcuati  dalle  blatte,  & arma- 
ti di  foglie, facilmente s’eleùano  alle  parti 
iuperiori,  e s'auuicinano  più  à quell'aere.,  , 
quali  cercando  libertà  di  respirare . Tale  è 
xiafctin’huoino  di  più  finta  vita  ,cheaccol- 
to  tra  le  reti  della  fede  , è nominato  pefee 
buono  dal  Saluator  noftro  , c viene  pollo 
ncl  vafo  doue  i pelei  li  conferùano  . Ma  eli 
4quamofi,che  lignificano?  pervertì  intende 
li  Hello  autore  gl'huomini  apparecchiati  à 
deporre  le  veftiment*  vecchie , c vellirfi  il 
nuouo  liuomo  ; e come  Gregorio  Nazianze- 
nn  direbbe  ENKAINIÀZEIN,  iLa- 
tini  fcguendofci  locutione  Greca.lunuo  det- 
to cncertniare , che  lignifica  rinouarc , accìo- 


chccosi  deporta  ogni  durezza  di  mente, of- 
firiamoà  L'io  l'animo  più  trattabile . Quii- 
li  poi  ,the  non  hanno  blatte,  nè  fcaglic,  lcm- 
pre  tiauaghano  ne  i più  profondi  golfi,  c 
per  il  più  tìtrauoigono  nel  loto, come  fan-, 
guillc , Se  i rombi , de  altri  tali , che  non  pof- 
tano ai tt ndcrc  alla  fommità  dell’acqua,^ 
arriuare  alle  pani  fuperiorj  , c quelli  IcnJ 
q ut  oche  (laudo  immerfi  nel  loto  delle  brut- 
tuie,edc  i vitij.noo ponilo  alzarli  all  aura,, 
vitale, e loprana,  di  modo  fon  gonfi  delle  co- 
le carnali  ,cda  ogni  patte  ripieni,  & occupa- 
ti ; fi  die  facilmente  non  pollono  tilafciaine 
pur  vna parte, nè  releuaili , ouero  daqndla 
feccia,  ailaqualefono  afilli , folleuarfi  , ig- 
grauati  talmente  da  quello  terreno  affetto, 
che  non  curano  punto  delle  cole  ccldti,  in- 
tricati foto  nelle  loto  crapule;, libidini, cctir 
pulita  .dallcquaìi  voragini  inghiottirli  poi- 
ché vi  lono  caduti)  non  fanno  alcuno  sfor- 
zo di  vfame:  ma  cosi  giacendo  nelmcdefir 
mo  loto que  fono, fi  dilettano  trauolgcrfi. 
Nel  mcdelimo  fango  li  riuolrano  anco  i Xi- 
lofofi,  i quali  li  fermano  Iota  nei  principi) 
delie  cole  naturali , noti  mai  innalzandoli 
all'autore  della  natura  , lo  fpjrjto  del  qua- 
le (opra  Tacque  smnateu--  Nello  ifiefio  in- 
tricati fono  i kgilli  ,t.qw»hf»n  piofelfione 
delle  leggi,  non  per  amore  della  gillflitia, 
ma  Iblopetdtlidenodi guadagno . Nel  mè- 
defimo  fono  inuoltiquei  facendoti , che  of- 
feruano  con  la  bocca  ta'cenmonie,  ma  di- 
fprezzano  quello,  clic  per  elle  fi  deue  inten- 
der',ò fare.  Giuratori  anco , c i Poeti  in- 
ficine co  i fbpradetti  , nei  più  bado  fon- 
do , ou'è  la  voragginehuidilÉma, c prr, lor- 
dili! ma  , fona  ritenuti  lupini , i quali  am- 
mirano foloila  facondia  aboodanu  , e'I  cor- 
rente flufib  ddlle  paiole ,>«'1  grande  flrepi- 
to  dellcivodjt  le ciancie  canore,  non  pon- 
derando punto  lecofe,c)le  giouanoaH'ilti- 
tu tiene  della,  vica.  1.  quello  èqucl  profa- 
no, alqual'cra  tanto  contraria  la  pictade  an- 
tifa , Trouarere  nomi nmiiQ  delle  genti  (per 
ricercar' anco  gl'illiiuu  dei  propoli  ItianicriJ 
che  hautan  no  v fato  facrificat  ' i pelei , come  1 
Beoti), che  foìeuano  otfcrir'ài  di)  certe  an- 
guille più  Icelte.di  quelle  fortijdae  li  chiama- 
no càpaiade, che  in  Euboea  fon  lodate  priori 
palincn te,&  i p ideatori  per  tutto,  con  Ipctan 
za  di  far  buone  prefe,  (acri  fica  nano  a Nettu- 
no il  maggior  tonno, che  poteffrro  hauere-& 
i Fafcclhci , popoli  di  Licia , olici iuano i lai- 
fumi  ad  vn  certo  Hcroe detto  Cilabra , giu- 
dicandOjChe  i pelei  cosi  coditi, (urterò  di  ma- 
niera puri,  che  anche  glabri  di  jveniffero  pia 
cari  con  i pefei  piccoli,  conci  col  fale.  Son 
alcuni, clic  fcriuono ,cflcr  fa tta  tra  loto  que- 
Bb  i ita 
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ftaerdinatione  ; perche  quelli  regione-dalia 
prima  (uà  origine  tù  comprata  coni  fatami 
di  pefee  tatti. 

LA  PPH/F/CATION  E. 

SEbenegl'Egitriani  haueuanoil  mare  per 
cofa  profana , altri  nondimeno  crcdcite'- 
ro  m :>ko  d i uer  ‘ am  óre;  1 m pertiche  M arto  Tu  1 
(toncll'orittoiK  in  ditela  di  Setto  Kofi; io  A- 
artenno  , ouc  racconta  le  ragioni  dalli  pena 
del  Parricida, dice pr inopalmcntc  pcrquclU.  B 
cagione  cucirti  i colpe  noi  i nell'ocra , accio- 
cIk quando  buttati  in  mime  fuflcrotrafpor- 
tati  nel  «lare, non  lo  prolànafscro  dal  quale 
ogn'altra  cola  violata  credemmo  purgarli . 
Proc  lodi  più  riferiteci  chea  purificarli  li  ado 
pera  il  folto, efacquamaritima;  & Kuripidc 
nauendo  le  gii  ito  Platone  in  Egitto,  molefta- 
to  da  certa  informità,  a perfusione  de  i faocr 
dori,lauacofì  nel  mare ,ruomò  fami  rande  per 
ricordanza  di  quello  pofe  nelle  fue  podio 
quello  verfo  : 

Putiti  m .ir  [ hit  ami  tu  fermo  d' orni  male , 

Ariflofane  ancora  accennò  ma  limi!  cola  , C 
quandodifse: 

io  couductmmt  di  mare , e lo  lnudmmo. 

Catullo  parimente  intefe  quella  cerimonia 
quando  cantò: 

Sai  forfè  qmttucolfdcommrfj  hdlrhid, 

Optilo  mìof  et  ahi  corame fa  tanta, 

■Che  ae  l'vltim  i T heti,  «è  il  gran padre 
De  le  ninfe  otean  petm  puntai. 

Con  lumie  /il f acque  fuc Lutarla. 

Nè  Clemente  induce  à calo  Pietro,  manzi 
chea  Tripoli  prendelse  il  cibo,  efserli fonato 
nel  mare  ; Si  alrroue  lui  f i ra  volentieri  que- 
fto  meddi  mo . Et  a pprd  so  H omero  tisi  .vdo 
Telemaco  perfuppiicar'i  Pallide;  fi  lauòle 
manine! mare.  Qucfta purificaiionc prcfiL. 
dii  mire;  perconlcnfo  delle  genti,  di  indino 
del  barn  limo  premedititi  da  tutte  le  nat  ioni, 
che  lido  è verapurihcatione  ; pecche  le  Limi- 
ne (criiturc  per  ilmare coi  numero  dcll'vniti 
intendono  il.bartefi  ino,  come  i Theo  logi  hit 
no  infegnato,  -Stanche  paruc, che  Michea.. 
Profeta  chiamifse  marcii  Batti  fimo, quan- 
do di  he  : T u fommergerai  i peccati  noli  ri  nel 
profondo  del  mare  i Etc  intefo  quello  laua- 
cto  per  il  mare' .come  fonte  Ruth  imio,  perche 
riccuc  le  brutture  dell  anime , che  iui  fi  (alia- 
no , c perche  purga,  tute' i fiumi,  quanto  fi 
vogliano  fàngofi.só  portati  nel  marc,&  cito 
largjmenre  li  riceuc;  con  tutto  quello  non 
ritiene  in  fecofa  alcuna  d 'immondo, e c«n 
il  continuo  riflulso  ributta  ài  liti  tutte  l'un- 
mondczzc,ma  purgatillìmc. 


A 

IL  DANNO,  ET  WT ILE. 

Dicono  quelli,  che  più  accurata  mcme_, 
fcguitano  gli  fanti  de  i faccrdoti  d’E- 
gitto. Per  quello  folcili  dipingere  Tritone 
biforme.edalla  patte  fuperiorchuomo,e  dal 
l'inferiore  pefee  ,acciotÌic  ncfolfe ricordato 
ripoitar  noi  dall'acque  vtile,edam»o;cno- 
ciofia  che  quelli , per  l'huinana  natura  inter- 
pr«  aflcro  li  bene , c*l  giouamento , per  il  pò- 
Ice  folo  il  danno;  ma  altrcuefi  diradi  Tri- 
tone; benché  appretto  gl'Egittiani  il  ptfee  li- 
gnificane rouina;  nondimeno  negl' auguri) 
allcvolrc  èttaro  prefo  in  buona  parte, come 
quello , che  1 1 giorno  auanti,  che  li  commet- 
tere la  guerra  nauale  di  Sicilia, fi  gettò  vfcé- 
do dell'acqua  ai  piedi  d'Augullo.chepafi- 
feggiaua  nel  lira  del  mare, come  amba  filato- 
re ih  Ncttuno.chefaceua  fecoamiciriaitamu 
tù  la  vanità, c M poco  il  giuditio  dì  quegli 
h uomini  verl'o  ì Dei,  che  h auauano  in  vene- 
raduno. 

IL  S 1 L E N T 1 0. 

SOno  alcuni  che  p cofano  il  precetto  di  Pit 
-agora. con  liqualecommandò:  Non  gu- 
far' ii  pdeci  e tic  icliato  ordinato  perii  fiìén- 
tiojchciuoìioieiigiofirmnte  folca  comm  an- 
dare, perche  non  ecofa  più  quieta  della  taci- 
turnità del  pefet  ronde  viene  il  prouerbio': 
(la  più  quieto,  che  viipelte  ; per  laqua)  colà 
paniera  à Pittagora  ì pelei  in  vn  certo  modo 
domcfbci:  E Luciano  in  Alcione  dificigt'ha- 
bùaron  dcli'acquc  fon  muti  ; così  Lucrezio 
[gli  chiamò  notatoti  muti  ,i  pelei  feozaduo^ 
O Dio  tutti  fon  taciturni,  eccetto  vno.che  dico- 
no bocca , al  qual  e d ito’l  nome  dd-boare, 
cioè  da  mandar  fuori  la  voce  ; e bencheico- 
me  narra  Ebano  .alcuni,  corno  la  luccrta,  la 
chronu,  ilcirtghiaie,  pare,  che  habbiano  vo- 
ce di  porco, c ehc’l  Chalet  libili, c’ICocci  imi 
ti  il  cuculo, nondimeno  fono  si  debili  quei  fo- 
gni di  vocCjdie  noti  menano  elfirarmoucrl- 
ti  tra  quelli  .cheli- dicono  bau.  r voce,  fegià 
non  fulfe  veroquello.che  Paulonia racconta 
cfTer'  vii  fiume  in  Arcadia, ouc  nafeonoi  pe- 
E tri  detti  pect!ic,  che  rendono  voce  di  tordi, e 
che  limili  fiano  nel  fiume  Aomo.il  dire  ih  fo- 
lti fano  Cireneo,  c Mnalica  da  Pacralfii  dice, 
i pelei  haucr  la  voce  nel  fiume  Cliture  ; Di 
quella  taciturnità  qual  ha  ne fpcfci,  Placco 
ne  fa  cosi  mcn  rione. 

A muti  pefei  antera 
Puoi  donar,  fi  tu  vuoi, di  tigno'Jcdato. 
Quanto  bene -inai  Cktudi.inò  -iflcgnò  que- 
llo filenrioa  i pelei, quando  Khadamarocó- 
nunda.che (ì  trahnucino in peldncll'infcino 
gl'huo- 
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pHuiominl loqtnciffimi; e che hebheroardi-  A wntrariclemcnri;acBuaiefejt»j:bcwf<rrnio 
remaniféltar' decreti,  U notte  dell  fenile  putte  le  bade , & è d 'vn- 

Chi  truffe  fari a,  e olirà’ l doatr  palepl  ghie  doppicVcome  i buoi,delladiuifion  delie 

I rrfi/hftcretijil to  ionie  'quali  aliai  s't  dtlpotato  per  le  dmineiciuttj. 

Certe  terne file»  no  affusili falle.  re, con  1’occafione  del  porco. 

E Manilio'nelquàrrò.diire:  Qnei.Éhefon  ge- 
nciati mentre  nalcono  ipefci  nel  ciclo,  do- 
ti er'crtere  grandini  tni  parlatori, 

E perche  non  ianan\iipe/ci primi, 

II  urica  de  la  lingue  il  troppe  dire 
.Yr  date,  che  malignamente  appetti 
Mormorando  talunttìe, e gratti  ojfefc , 

A [erettine  di altrui  con  parlar  doppio.  1 

Ma  per  ritornar'!  Pitagora , Plutarco  nettai, 
vira  di  Siila, dice  lui  elTer  (olito  pafeerfi  di 
quelle  cole,  clicfìtflèrofacrìficatei  glidijiC 
tenendoli  che  non  fdlTe  pefee  alcuno  arto  il 
lucrili  ciò,  per  quella  religione  di  che  taceua 
profriikmc  h iuer  giudicato  douerfene  afte- 
nere  ; ma  quali»  riguarda  il  lacrificio , hab- 
iiiamo  dimqftratt)  quello  nonefleremanifè- 
fldpcrmolticftempi.  Umedefimo  Pitago- 
ra, diceli.i , il  mire  elTer  le  lagrime  di  Satur- 
no! quali  voltile  per  qucfto  accennare  quei- 
■lo  elici'  impuro.  ( 

LA  COND/T  JONE  DELLA 
una  hamaneu , 

I Sacerdoti  d'Egitto  ; come  »'c  detto  ; chia-’ 

■ma nano  il  mare  pcmitiofo.principalmcn- 
« perqueftacJgionc , che  trahendo  erti  dal 
N'ioogni  beneficio  del  viuer loro , conlidc- 
rauano corromperli  iubito , che  (ime feci aua 
colmare;  e cosi  diceuano.il  mare  guattir  rut 
toquello  ,che  feruilTcairhumana vita . Ma 
acciòponiamoauanti  gl’occhi  qualche  fem*- 
bianza  della  fcrittura  ictoglìfica.in  Sainelvc  O 
ftibolo  del  Tempio, che  era  dedicato  ,i  Palla- 
de  fe  ne  vedeua  vn’eflempio  di  quella  ma- 
niera , vn  puttino,  vn  vecchio,  vii  falcone,  di 
poi  vn  pefee , & vltimo  di  tutti  il  cauailo  flu- 
uialeùlche  dà  indirio  della  fragilità  humana, 
dalla  pueritra  declinando  alla  vecchiezza,  e 
di  nuouo  tornando  alla  fanciullezza,  il  falco- 
ne rapprefentaua  Dio,  c per  quello  l'amore, e 
qncl  cn  c in  noi  di  diurno , e la  vita  moltraua 
del  Viuer  noftro . 11  pefee  l'od  io  inficine  con 

la  morte, per  cagione  del  mare,  chiamato  rui  , , , 

na,  cpcrnitie.  Ma  il  caual  fluuiale  era  nota.  E rohauer  comcrcio  alcunocon  quelle  colè-, 
della  sfacciata  violenza , come  che  non  per-  che  fi  gcneraflèro , nutriifero , ò habitafccro 
doni  pur  al  padre  fuo, ma  i'vccida  per  goder-  nel  mare.Nómicgià  nafeoftohauer  Plutar- 

fi-ii  matrimonio  della  madre  , c cosi  quali  co  preclara  opinionedd  mare, come  nel  me- 

quelia  concorde  dilcordia  .checonipofctc.  delìmo  libro'  de  crinuici , alia  quarta  deca  fi 

temperatura  de  i corpi,  quàdoin  tuttohaurà  legge  :ma  in  qucfto  luogomi  rifoluo  princi- 
cominciato  à difcordare.e  ripugnare l'vno  palinente  raccontare  i detti  de  gl'Egittia- 
contral’altro,con  maggior  violenza;  perno-  ni  ,|dichabbiamo  preiià  dichiarare;  cfscndo 

portiti  nc  (èguc  la  morte.  E’Icaual  fluuiale  fi  clicquelli  haueuano  cosi  pertinacemente  il 

pone  per  la  clifcordanza,  perche  viueindue  mure  in  abominatone,  clic  rfscdofolito  nei 


Ra  l'odio  ancora  fignifieato  per  il  pefee, 
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fcttrifkij  l’vfocdclf#lej*w  non  vfatquehkJ 
marcio  pigKauanOcDI /onu.d'1  fammqocjc 
quindi  lo  jiofcauaoo  in  ttfte  telline  dtpjd- 
ma . g«miieand©lQ  puro  , .perche  io  tuhcufop 
dal  loi .re. non  dal  roarcchqueftQ  late  r.'è co- 
pia grande  nc  i gioghi  de  Notizie  de  Grigio 
jii.e  nelle  vaili  (!  irouaconlrtinrinentc conge- 
lato intorno  a i forni , e quali  tura  b-Gniua- 
nia  fi  jjeruc  di  quella  ione  di  fole. 

LA  S^P  AKAJ  10N  E I)  E L L É COSE 
l din  me  dati  bumane—-  • 

Fi/fono  tra  gl’antiehi  alcuni,  ch'intcrprc-  : 
lattino  la  fepaRKiotic  apprefld  Modi  del 
i'acqufc  da  11' acque,  effere  ak  uni  animi  dallo 
fpiritqjoro  nodriti,  e liberi  dui  corpo,efigni- 
hcarlìper  Tacque,  che  fon  (opra  i cieli  nel  (ir 
inamento,  i pii  eccellenti  de  glabri  -,  ma  di 
fono  tic  i luoqjhi  tcrrdtn  i pià  cattiui,e  mali- 
gnijfiiifhoradlmor^iii;  Epcrqueftodicono 
Tacqui:  collocate  (oprai  cielo  dar  lode  a Dio; 
ma  Tacque,  clic  Pjrfo  lottoi  cieli  denotarci 
Cknijjk-flunf  quanto  con  lanatura.e  col  (pi- 
tico lofo  polpono  (come  (cacciali da quelTal- 
tc7.za,})he,fctQndola  naturai  proportionata 
alla  bontà  ) nel  più  ptofbndo  abito  della  ma- 
litia,«  nella fentioà  del  vàio  con  ogni  loro 
sfoizqcffeitirarfi . Qucfi’aa^ue, come  toi  In- 
de,co  libe  mortifere,  come  agitate.e  ribaldate 
dalle  procelle,  e da  i turbini  de  graffati, c del 
le  perturbitioni , con  ragione  eflcr  chiamate 
mari,  perla  facilità  del  muouerfi,c  per  haue- 
re  l'iftabUità  del  voler  momentaneo,  e della, 
elettionc  dei  moti.  Laqual intcrprctationc è 
molto (limata da Bafiho . Ma,chequc(ta  If- 
gnificationc  lìa piaciuto  àgl’Egittiani  n'hab 
biamoquelloinditio.chelùucuanoin  vene, 
rationc  il  cielo , quando  pioueua  la  rugiada^ 
perche  Thumore  di  quella  forte  pareua  .che 
veniffeda  quelle  nature  fante, che  fuffèro de- 
gne perla  purità  delia  mente  rendere  propor 
rionale, e conuenienti lodi à Dio  Creatole, 
e fembraffeno  ieminar',  c fpargere  pcrl'vnr, 
tierfo quella  dtfciplma  celi  de-  Non  è dunque 
marauiglu  fequci  faccrdott  haueuano  tl  ma- 
re in  tama  abomiii3tione,contarninàdo  quel 
lo  la  puritade Ha  celefterugiada,e  có  1 amari- 
tudine Iba  infettando  tutra  quella  dolcezza  j 
e per  queftn  fdegno odiarono  tantotimc  le 
cole  maritit»e,cheeran  contrari  j a gl'habita- 
tori  delrifolc,  come  à profani.  Et  è am  in:  Ilo 
poi  qoeldcttoda  gli  ferittori:  tutti  gl’  Ifolani 
effercartiui,mapcfGmiqueidi  Letia;  ile!  o 
molti  hanno  detto  certo  giallamente  con- 
tra  i Siciliani:  alcuni  altri  in  luogodiqnci 
di  l.erh  di  quei  di  Chio  : non  hauti  doaku- 
ria  confi dct3tione  al  vrrfo;  E perchuriiej 
quello  cosi  per  pafljggio,cvn'cpigramuu 


A molto  ariti#}  acgTcffcmpl.iri  comuni)  emj. 
gari.  . i .u-ja 

PfftmifrwxMxtmmi  dichte, 

Pitti aue  lutti,  tee  felquadt  chit. 

So  io  molto  bcncquellidi  Chio  diete  già  fta 
n tenuti  pdlinii  duuttigl'huominubafti'd 
dajfede  a quello  il  giuditiold>Tliccfraflo,iI 
qual  dice  hauei'tlli  già  mandato  vn‘01  adone 
a i Lacedemoni  jtlquale  vergognandoli  della 
veethn  zza.s’era  tinto  quel  thchaueua  dica 
nuto  ; de.  battendo  cominciato  a patiate  già 
pubicamente,  si  leuo  iti  Atchidauio,aillìo- 
3 ra  principaliffunoinquillarcpublica^dillc: 
Che  fmccrita  puòliaucrcoltia nelle  partale, 
che  è tncdacc,  non  folo  nell'animo,  ma  lodi- 
moftra  ancora  d'intorno  al  cappìMa  Stmbor 
ine  al  decimo,  sdegna  quelli  verfi  à Fecilide, 
t-ponci  Lai.  non  quei  di  Chio,  di  modo  che 
deue legge  t fi  e pioi  kakoi,  cioèd  Lerì j fon 
triti i,  c nei  hoc  kai ppckaeae  asiuos , ,cìoè 
ancora  Prodea  Lciio,alIa  qual  lutiapc  accó- 
Jc  nto  maggiormenje.  L' pertiche  vnhuomo, 
nel  rtffpdotto,hà  pollo  Patroclo  in  luogodi 
Proc!ca,rcftituifct>  in  due  luoghi  i ve  rii  io 
qudto  modo , h.iuendoli  ili.  Greto  mliogug 
nofira  così  ridotti. 

Tutti  i Leti)  e ut  fitti  diffi  becere 
Eli  tilde, e e te  pii  qur/te,  che  quelle  : 

Me  tutti  fuer,  thè  ireclee.qucfìt  feto 
H elUedùtepu? aecHtfle  trcxlce.'e  Lette. 
Jd’è  piaciuto  cori  vfeir  a quelle  piaceuolezie 
poeta  iuvincordie  per  tranlito,ptrcht>  men- 
irc  difcorrcuoqudtc  cole,  mi  venne à memp 
Tia  va "epigramma  di  Cornelio  Ca(iaIioda_. 
inónte  Feltro , chiiriffirw  Jurifconfulto  de} 
foro  di  Venctia.  ilquale  non  difpiaccràad  al 
cunlettetato  hauer  letro, 

Afreme. e Cuf  tten figli  è Net  lune. 

Le  CU!  tuegiiueè pur  gtèteue  d'ere. 

Si  ile  m duhbtechijie  tra  t ei  pesiere  ; 
Perchtege'vn  tè,che fete embuaitiui. 
Capite),  tutti  è mie  giubate  e muti  : 

Mei  frettUee  di  te  più  [celerete. 
li  qua!  enarro  è tolto  da  vna  lentia  di  Falari, 
à Adunatila, la  quale  pcrconiniodo  volito 
m'è  piaciuto  fcriucrc:  Odo, che  contendi  cp'J 
franilo, eh  i fia  di  voi  peggiore, duédotu  che 
c elfo, & t(lo,chcfei  tti.  lo  ve  rame nte  citdo, 
anzi  chiaramente  comprendo, lui  elìce  più 
cattiuodi  rutti  gj’altri,  ma di  te  foto  nè  riso, 
ncalcun  de  gl'altr:  efser  peggiore.  V’aggiun- 
gerò que  (lo  folo.s'jo  PI  in  ho  imi  lato  a ball  ài 
za.che  ir  à propoli  tenie  Im. me  di  Fccilidc  in 
fit  to  nrliYpìgramni  Greco, è da  vedere  fq 
riguardò  quello , c he  foderiti  afgmannéieda 
Cicerone  nella  nona  (-pillola  del  quarto  li- 
bro ad  A t:ico  taci  tèJWtf owAfd’a^einc  ■ que  fio  è 
di  Focilide,  oue  poic , che  punga  Pompe  io, il 
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qu ilancorcheparlaffe della  republiea egre- 
giamente, nondimeno  poco,  ò nulla  era  ditte 
reme  da  gì'aici  i tonde  al  in  ed  e timo  Attico 
nei  lanmo,  I )ioni(io  hno ino  ottimo,  ,0000 
intendo  quelli,  che  chiami  buoni  ilo  non  hò 
coi  tolcuito  .1!,  uno:  il  che  prouando  teglie  có 
molte  parole . Muse  eletto  aitai. 

LA  L y S S V R / A. 

PErchc  principalmente  il  mareèfalfo.e 
dello  11  fa  tifale  in  granduli  na  copia  ,c 
tutto  qu.il’ck-.nento  fe  ddieccar  iipotcflt, 
diutrrebbe  tale  : gl’Egitriani  haueuano  tato 
a kit iuo  ancora  il  I ale, che  non  pigli uuano  fa- 
lato pur'  il  pane,  che  piacendo  loro  (come  s’c 
fpdlo  detto)  la  purità  de!  viucrc , haueuano 
laido, c fitto  nell'animo  di  tor  via  rutti  “l  inci 
tanienti  della  iuiTuriajondcributtauatio  con 
tomrru  diligenza  il  tale,  inre  udendoci  ter  ine 
raluflbriaseifcndochr  perii  caloreilfalc  inci- 
ti la  libidine,  edetii  gl  appetiti  feminali.c  gli 
dia  vigore;  fecondo, che  fi  dice; onde  filatiti 
è nome  di  lafcuiia.  Vano  prrcllcmpio  Poltri 
ghe,  eie  conchiglie  ricercatcàqueft effetto’ 
con  tomaia  cura  da  i iuflbrioli . Edi  più  dice 
Ariftotelc, die  itopi  per  roder* il  falcdiucn- 
gono  pregni.  Olrredi  quello,  Venere, è nata 
nel  mare,  eperla  f.ialafcitria  gfArulpici,  ap- 
prodo gi  antich  volemmo,  chele  le  tondafse 
il  Tempio  vicina!  porto . E tutti  dei  marini 
fon  detti  da  i Poeti  più  Jafciui,e  più  fecondi, 
& i membri  virili  di  Celo , tagliati  con  la  fai- 
cedi  Saturno,cadcndo  nei  mare,  producono 
Venerei  perche  re.ifc  tutte  le  forze  de  frutti, 
c mandate  nelThumorc  dette  vifccrc, quali 
nel  mare,conie  là  Venere,  cosi  qui  generano 
la  lulsaria.lì  heologi  nottrioon  k n fi  molto 
diuerfb pigliano  il  late  perla  du  trina  cuan- 
gelica  ,<  dicono  imporrare  quei  < h'è  Icritro 
al  fccon  iocap.de!  Lcuirico:  Qjello,clicoffc 
tirai  per  fiacri  fido,  conditalo  co'i  fale,nè  cor- 
rai via  dal  fucrificio  tuo  del  pattodi  Dio  if 
falce  pone  il  fak  in  tutre  l'offcrtcsq  uali  voiep 
fe  dire  il  legislatore  : quello,che  infegni.qucl 
che  correggi,  in  qualunque  virrii  t’cffcrcitiv 
accomodati  aH'cmalutionc,  & imitationejt 
apoftolict ; perche,  per  tedìmonianza  del- 
l'iilcfso  Signore,  gl'Apoffoll  fono  il  faie  del- 
la terra  i pere  he  li  come  ogni  cibo  atto  al  nu- 
trimento ; direbbe  Elichio  ; ad  ogni  modo  fi 
condifse  co'l  fale,  così  ad  ogni  ragionamento 
vtilc,  odi  giouamento  in rutt'i  modi  è ncccf- 
fario  il  condimento  della  fapicnzaApoftoli- 
ca.  Ma  per  romar'al  ma  reiegliè  fugace  fluf- 
<o,e  non  folido,  come'l  falc  è comodo  a gl’vli 
neccfsarij.  Non  èqui  da  pafsare  vn  luogo  del 
lcdiuinefcritture.ottefi  legecill  fiume  Cior 
dano  hauer  volto  il  corfo  indietro  verfo  il 
fuo  fonte  ; il  die  lignifica  (come  pare, che  in- 


A tenda  quello  S.  Ambrogio) la  mollitie  del- 
l'animojdic  habbiamo  riuolto  il  corlo  vcrfo'l 
mare  della  falerni.!,  & efscrli  riuniti  al  fonte, 
cioè  all'origine , ch  e Dio  Creatore  dell'ani- 
ma. E perche  è ferirlo  vna  parte  del  Giorda- 
no elsercorfj  nel  mare,  l’altra  volta  indietro 
elserlì  ferma,  Adamantio, che  per  il  Giorda- 
no intende  il  battclnnocon  parere  non  mol- 
to differente  da  quello  di  prima  ; dice, che, 
cucita  è vna  tal  figura  , che  pcrlàcqucarre- 
ftate  intendiamo  quelli , che  bagnati  di  quel 
lauacro,perfcDetano  nella  dolcezza  della  pie 

B tà;e  per  quelle  parti, che  ancoichcvcmitiaf 
battclimo ad  ogni  modo  feorrono  ncll’ama- 
ritudine  de  peccati,  e corrotti  da  quella  lalfe- 
diqe,  non  lì  godono  la  vita  (incera  jtflcndo 
mannello, die  in  tutta  la  vira  de  i mortali, r.A 
fi  troua  cofa  pili  dolce  dell'innocenza,  nè  più 
amara  del  peccatoiancorchcalcuni  nel  primo 
afperto  apparifehino dolci  ; cosi  è fcritto  ap- 
prc  Ili»  Salomone  all'EcclcfìalU  : qucilo.dicc, 
chea!  principio  pareuadolce;  lotrouerai  nel 
Tvlrimo  amaro  più  che  fiele.  Sonoà  prrpoh- 
toanco  le  fàuole  greche;  perche  Armano de* 

O lcriucndo Hndn, dicccllei' vn'ifola  incolta., 
nel  mar  Eritreo  detta  Nofolatma  appiedo 
Stefano  lì  legge  Nolbra,  lontana  dal  Lido 
d'intorno  a vn'at  tatto  di  miglio,! naritii  di 
quei  luoghi  affermano  quella  cflì  re  facrata 
al  Sole,c  che  in  clfa  nell'un  pafferebbe;  c par- 
lando,non  li  vedrebbe  più , habirandola  vna 
Nercidadi  poca  fama, (olita  luuet  ' à farecon 
tutti  quelli,  che  v'accollalferoi  legni  loto  ;e 
doppo  trafmutauli  in  pefci,mat  dai  li  nel  mi- 
re : per  la  quale  fcck  rate  zza  il  Solehauctlej 
commandato, che  fe  ne partillc,  Stella  lu- 

D uer'obcdito:  Ma  pregando,  chemancafiein 
Iti  qucH'innutoappctitodi  diletto, il  Dio  ha- 
uer confentito  àdcfidcrijfuoi  se  tutti  quei , 
ch’ella  con  Iattura  h iucua  di  hi  omini  can- 
giar .n  petti, di  pelei  li  nitrii  in  huominidi 
nuoti o ritornati  lotrdeò  venuta  la  gcnerario- 
nede  gl'  khtiofagì  : ma  Ouidio  due, ch'ella 
futi  ni:  l’innata  in  pefee  se  cosi  potè  ammor- 
zarli il  fuoco  della  libidine;  le  pur  quello  dè- 
lie intenderli  in  quei  luogo  alquanta  dello 
trasformationi  : 

E Lo  .Va  / co  ! cnnto,'o  con  torio  /utenti 
Lo gimentìtcongioHO  tnmuti/efci. 

Fin  chi  /un  i medcfme . 

Et  altroue  nel  medefimo  autore  li  legge  V c- 
ncre  efferfi  nafeofta  in  vn  pelici  pelle  dilprr- 
fo,e  (cacciato  rardore  di  Venere,  oue  pi  o rii 
uolaerfi,fc  non  alla  frigida  natura  dei  pcfie, 
nel  quale  nò  è alcù  fomite  d’alimento , per  il 
quale  polla  nouaméte accederli  cQuindi  ne  i 
digiuni  nollri  è in  vfo  il  pefee,  accio  per  quel 
ci 60  l'ardore  lafciuo  venga  ad  intepiditile  fe 
" B b 4 ne 
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nc  prendi  anco  qualche  occalionc  di  caditi. 
Nc  oda  quanto  habbiamodettodi  (òpra  del 
la  lalciuia  del  mare, e del  le  cofe  marittime; 
J>che  il  genere  de  i pefei;  béchc  viua  nel  ma 
re  ; come  alcuni  difcorrono,con  tuttociò  Ho 
mero  chiama  (pillo  il  mare  ArpvrETo.v , 
cioè  inli  incitai, come  che  non  produca  fruc- 
to alcuno.  Mi  l'acqua  dolce  delie pioggie,e 
dei  fiumi;  per  la  contrarietà  corrotta  d'ama- 
ritudine ;è  raccolta  in  (e  delti, comc’lcaldo 
nell’acre  più  freddo  ,c(Tendo  incalciuto  dal 
più  gelato  vento,  fi  conuerte  in  folgore;  cosi 
qui  la  materia  fredda  hauendn  tratto  fcco  nó 
so  che  di  terreltrc  ; accolta  dentro  alla  calda, 
produce  viric  fpetie  di  pefei,  de  quali  la  frigi 
diti  interna  c facilmente  ribaldata  dalla  tepi 
diti  del  martiperchenon  tutte  le  forti  de  pe- 
fei generano;  & cargumcnto  diquclto  il  ve- 
der (ubito , che  le  pioggie  fon  cadute  nel  ma- 
re . e chei  Sole  con  piu  vigore  mandai  raggi 
luoi  per  l'aere  puro,  e Ceraio,  in  vn  momento 
apparire  nella  fuperficic  del  mare  innumera- 
bile quanrieidi  pelei  minumfimi,fr.t  quali  è 
numero  infinito  d'upue,  che  da  Greci  fon 
dette  A«vai, perche  fi  gcneranodi  pioggia. 
Ma  l'oftriclie , c le  conchiglie,  che  habbiam 
detroeffer  hbidfoofc,  riccuono  più  delia  qua 
liti  aereo,:  pero  fono  più  fputnofe,  e convin- 
te con  la  (allùdine,  c con  quella  nutrite, onde 
non  è marauiglia  fe  quelle  diuengono  più 
lafciuc.  Ma  non  comprendiamo  irai  pela  i 
coperti  di  tefto.nc  di  crolla,  ma  (oloqueidue 
generi  podi  da  principio,  òlubrico,ò  con  le 
Iquimctpcrchc  di  quelli  habbiam  ragionato 
p-ril  piùifcbcne  Manilio  nel  quarto  dille 
cofe  aftronomiche  predice, coloro  che  alla 
n iritiiti  faran  predominati  da  i pefei,  douet 
cllcrlibidinofi; 

C tu  gufi  la  fife  l alma  citherea  - 
Sii  ani»  fuggì  di  Eahilcnu  a lande , 

7 1 fon  cani  pie  di  fcrpe.e  liane  alate 
Gl  arder  canfmfc  con pefei fjuamtfi. 

V A M 1 C 1 T I A FERMA.  ' 

FV  il  fale  fegno,  e nota  damicitia,  rifpct» 
to  alla  durationc  ; perche  fi  i corpi  più 
ftldi.e  confcrualipiù  lungamcnteiondcéfo- 
liro  mettertì  inizi  a i forellieri  prima  dcgl’al 
tri  cibi,acciò  di  molili  la  fermezza,  c perfeue 
ranza  dcll’amicitia  ,•  per  ilche  molti  hanno 
per  cattiti')  augurio, fc  il  fale  fi  verfa nella 
merla  , all’incontro  per  buono, c felice fefi 
verCi  il  vino , che  lìa  puro;  forfè  perche  (i  co- 
medi mnlracquc  liquide,  c correnti  il  file., 
s'appiglia  in  corpo  folido,  cosi  gfanimi  s'vni 
feonodi  diuerfi,  evenga  farro  quella  vnsni- 
mità, della  quale  trattò  Plotone. 


A STELLO  CHE  h'  ALIENO  DALLE 
mnfe.e  dalle  grane-- . 

MA  pcrtornare  al  pefee,  cllcndoche  tut 
ti  gl’altri  animali  terre(tri,ò  volatilidi 
nioitrmoin  molti  modi  ingegno , c docilità, 
ioli  i pefei  fono  llupidi,  & incapaci  del  tutto, 
fuorché  di  poche  cofe , che  nel  delfino,  & in 
rarilliinidcgl'alfrt  foghamoimmirare.  hta 
coltumc  mucchiato  approdò  gl'  Egittiani , 
che  volendo Ichcmirc  vno  altcnouallcmu- 
(e,e  dalle  grafie. gli  dalia  no  iicognome  di  pe 
B (cc.  Ma  quei  die  difendono  lapartedc  i pe 
fci.ritrouanojn  quel  genercd'ammali  molte 
cofe,che  danno  indiriodi  mente  ; ma  fono 
manco  conolciutc  da  gl'huomini,  perla  dif- 
ferenza del  luogo , ouc  dimorano  : perdio 
gl'animali  terrtùri.egl'auci.gli  habbiamo- 
quali  nelle  cjfe,cnclk-citunoliic,c  per  que- 
llo n'e  fiato  lecito  più  facilmenrclarptuoua 
ai  molte  cole  tini  quelle  de  i pelei  lonoltaie 
muco  notes  gl’ figurarli,  che  à§raltri,|<chc 
non  vollero  con  i pefei  haucre  coraercio  al- 
cuno,-e pei  la  feiar  di  dire  moire  cofe  di  que- 
lla  forte:  In  tinto  fiume  di  Sicilia, che  palla 
C per  Efori  curi,  da  elfo  cosi  detta.  Àpollodo- 
rodiceelfa  ui  (tata  vna  fpetie  di  pelei  dome- 
di,  i,  thè  chiamati  vcniuano,ccon  mola  pia- 
eeuolezza  pigliauano  il  cibo  di  mano  dichi 
lo  porgenti.  Sic  fino  alla  prima  Cronica  ci- 
tadoue  quelle  cofe  fieno  feritteda  Apollo- 
doro  ima  la  parftmonia  de  gl’antichi  non  fi 
può  lodare  à baltanza  ; perche  wouarete  ap- 
pretto Hotnero,  che  non  lòto  i Greci , nel 
tempo  clic  guerreggia  nano  intorno  all'Hel- 
i.lponto,  s’atltncuono  da  i pelei,  ma  di  pilli 
beaci, anco  per  tcltimonioddoollroOrafio, 
D j deuoraiori , e glifo  Hi  duali  per  Penelope , 
limoli  foto  per  ia  crapuli , ancorché  furtéro 
Itolani  non  hiucre  pur  Jelidcrato  viuanda 
marina  : fi  vedrete  ì compagni  d'Vlide  non 
hauer  me  i pc  lesto,  fenon  agretti  da  vliima 
neccdita,hauendo  contornato  tutta  la  vet  to- 
nagli.) per  non  manometter'  i buoi  del  Sole  ; 
non  perlagione  di  viuande  delicate,  ma  per 
mitigare  la  ferocità  della  faine, die  per  fui 
propria  importunità , èdetta  da  i Poeti  Ma- 
c iefuad  ',cioè,per(u  ditricc  del  male.  Vedere 
■ apprt (To i Satirici  cflérfpi (le volte bia (maro 
ilcibarii  di  pe  lei, come  che  riguardino  loia 
tingi  .rdigia,e  il  lulfo.Nè  furono  iconuiti  più 
lauti  appiedo  i Romani,  di  poiché  comin- 
ciarono! darli  alle  delicati  zze, (e  non  quan- 
do fontuofainente  furono  ripieni  di  pelei:  Io 
dico  in  quel  tempo,  nel  quale  più  licentiofa- 
mentc  permetteuano  àfe  (lellì  ogni  forre  di 
lafciuia,  hauendo  del  timo  mandata  in  oblio 
la  pollina  dilciplina;  ilche  morde  il  Poeta- 
Salifico. 

La 
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I j fitln  inatti*  hi  volt  il  mnr  interno 
il  conierai  o fin  hot  tmpitl  m jet  ilo , 
ti  è Infou  et  e [Ut  fin  l pefee  lo fennt 
Eipdefe  vie  tn  fila  cincin,  e cuoce . 

E per  non  raccontare  con  faltidio  > c collera, 
quello , che  ritenta-  Seneca  al  terzo  delio 
queitioni  contri  il  ludo  de  Romani,  lubbia- 
nio  lincio,  che  Catone  folca  ineritamele  ina- 
ramgliarli,comc  poterti:  cllerfaluavna  città, 
nella  criale  li  vendede  vn  p^Le  più  d'vn_. 
bue  ; ikhe  anco  ili  quelli  mileri  tempi  è ma- 
ndeltoaaucnite  per  ogni  parte.  x 

LA  GOLA , 0'  LA  CRAPULA.  X 

NE1  badò à i pelei  tener' il  prencipato 
tra  i cibi, che  ancora  attillarono  a que) 
legno  di  malitia,  e d'ingordigia,  che  foli  s'at- 
tribuirono  il  nome  di  viuamla  lauta, & cc- 
ccJ leni ei perche gl' antichi  Uvo«ato»z, 
ciò i.ohfinulores  , che  vuol  dite  denotatoti 
de  cibi,  come  dirtcroi  Latini,  imitando  ia_. 
parola  greca,  chiamauano  quelli,  che  raccol- 
ti i pefci  di  qual  li  voglia  luogo , gli  miniltra- 
uano  più  diligcnt'  r, lente . Dicono,  che  Dc- 
moflhane  tal  lindo  d'ingordia , c dhmpudi- 
cir  ia  Eilocrate , l'accusò,  ciac  con  l'oro , rub» 
baco  per  inganno,  hauellc  compro , c le  me- 
retrici , & i pelei.  E quando  oro  per  Cleti- 
fouc,  dicendo  vno  ad  alta  voce  nel  conliglio 
cll'cr  gialloradi  pranfo,d  He  : ò huomodl 
bene , tu  hoggi  in  nelfon  modoci  farai  diue- 
nir  pefci  ; volendo  quali  denotare  col  man- 
giar foie  de'  pelei  i dcuoratori,  e i goLli . 11 
Re  Antigono  meritamente  riprefo  Antago- 
ra  Poeta , hiucndofo  trouato  con  troppa  di- 
ligenza intento  al  condimento  d'vn  pe-fet, 
consto,  bench'elfo  non  lenza  garbo  utor- 
cenao  il  motto . burlarti:  la  cunolità  del  Rùt 
perche  h vacua  detto  Antigono  : O Autago- 
ra,  pe.nli  tu.  clic  Homcro  quando  fenili-» 
quelle  cofc  fulfe  mai  occupato  in  condire  il 
pefee  congro?  à cui  Anragora  : Peni!  tu,  An- 
tigono Agamennone  quando  quelle  laccua 
haner  p-jlt  > cura,  come  che  fii.conditfe  il 
pefee  congro  ? Orario  fapcndo  porfi  il  pefee 
per  la  crapula,  uerfuadendo  Iccio  ali'hono- 
rata  parli. nonia, c lodandolo, che  taire  di 
tal' animo  , che  non  fi  mollette  per  l’abon- 
dantecopiadellecofc,nè  fprezzalle  lamo- 
ddtianc' cibi  più  vili,  che  di  tutte  le  coft,, 
che  fonoaftcnentfoli  dal  vino,  viuefle  dher- 
be,  e fulfe  talmente  di  quelle  cofc  contento, 
e pentade  d'ognicofahaucre  largì  ab  ,ndan- 
zi,c come s'vn  veloce  fiume  di  fortunato  ta- 
certi; d’oro,  foggiugne  immediate , 

Mn  fe  pur  noli  pefei,  o porri,  ìc-pe. 

Cioè  fe  viui  di  cibi  delicati, c lauti,  ò pur  ti 


diletta  l'erter  parco?  intendendo;  com’è  det- 
to ; per  li  pelei  i cibi  più  delicati , e per  il  por- 
ro, eia  ccpa  Li  modella  pailimonu.  Dille 
lleraclicoiognicameécorpo,ò  parte  d'ef- 
lo,  ma  la  virtùdi  quella  del  mate,  come  con- 
giunta con  l'anima,  gli  ha  acquiltato grada , 
e piacere . Piatone,  che  fecondo  Pope-mone 
de  gì’ Egiziani  dille  non  nafeere  in  mate  al- 
cuna colà  degna  di  Giouc;  giudicò,  che  gra- 
molali marini  follerò  annullimi  a gli  Dij; 
Pertiche  multi  affermano  non  per  altro  ri- 
fpetco  i Sacerdoti  d'Egitto  erterli  attenuti 
dalle  cote  del  mate,  che  per  menare  pia,  e ca- 
lta vita,  temendo  forfè , come  quelli , che  ri- 
buttatilo tutte  le  dditic,cbe'i  pclcc  non  luf- 
fe ubo,  e condimento , giudicando  loto  bea- 
ti  coloro , che  ameponeuano  il  cibo  ftmpli- 
cc , e nc-celiatioà  tutte  le  deli  tic  ; la  qual  cofa 
fi  teltimonianza  Plinio  conferir'  infinita- 
mente ulhl  fanità.  Nondimeno  Dioduro 
mortra,  gl'Egittrani  prima  elfer  viuuti  di  ra- 
dici d’iitrbe,  e poi  eli  pelei ,-  ma  noi  ragionia- 
mo de'  Sacerdoti  ; non  delie  genti  profane , 
perche  Oro  ancora,  eh  è autor'Egittiano  di- 
ce : rutti  gl  altri  erter  {oliti  cibarli  di  pefei  ; c 
lappiamo  dal  lagocauato  da  Miride  pigliar- 
li tanto  peice,  clic  ogni  giorno  lì  paguu-alla 
Regina, per  nome  di  gabt  Ila,vn  talento  d'ar- 
gento. I Sacerdoti  dell'altrc  nationii  non  fo- 
to non  hebbeto  in  abom iaationc  il  pefee;  ma 
finferoalcuni luoghi  lucrati  àgli  D'jiondc 
folle  lecito  pigliami  il  peice  à (or  foli , come 
i Rithi  nella  Regione  d'Aihcne  vicino  i i 
confini  drgTEleulìni,  dou’erau  folo  Icriue  , 
e'1  letto d' nume , crtènd  .l'acqua, che  vi  fa- 
ceua  il  fiuifo.e'l  re flurtò marino  : i quali  luo- 
ghi dia uano  faci  i a Cerere,  de  à Proferpina, 
e per  quello  douerfi  folo  à i Sacerdoti.  Et  an- 
co all'eia  nollra  le  pefeagioni  di  molti  fu- 
mi, (lagni , c fighi  fon’obligati alla  giurifdit- 
tione  dc'Sacerdori.  M i perche  Era  fino  mor- 
de in  moiri  luoghi  icoìlumi  del  Chrifliare- 
fimo.fopra  l'vfo  del  pcfce.c  dc'digiuni.men- 
trc.hr  dice  cosi:  Eflcndollatogiiil  princi- 
pal  lufso  dc'golofi  ne’  pefei, è marauiglia , 
come  hoggi  fi  mangianocomunemcntc  per 
c igiene  di  religione . Et  in  altro  luogo . Già 
il  cihariidi  pefee  era  tenuto  defittolo  ,c  chi 
lo  faccua  con  vergognofo  nome  era  chiama- 
to Opfofagorfo , c gololo , liora  quella  n.e- 
definn  cola  è gran  fantimonia . Altrouc  eli- 
ce cofe  più  mordaci  di  quelle , quali  vegli 
niollrarc  ellcr  noi  coftrem  dalle  leggi  a mà- 
giari pefei  nc'digiuni . H ifpond inaio à que- 
llo con  il  parere  de’  fanti  Padri  noftri  ; i pefei 
non  cfscrci  porti  auanti  per  editto,  perche  vi 
fono  molte  forti  di  frutti,  c d 'herbe, di  che  ci 
polliamo  nutrire  inècìò  riguarda;  per  opi- 
nione 
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nionc  d'jlcuno;  la  fantimonia,  confetto  con  A 
molti  talli , & arguti  lo  [alia  .quali  legge  fo- 
lcane; ma  perche  fempreè  propoftu  al  emi- 
liano ; ma  più  ne'  digiuni  l'aftinèza  da  ogni 
Jafciuia.ma  principalmente  viene  correrlo 
la  copia,  e'I  lufsodc'  cibi,  mai  pefei  nondi- 
meno else  rd  concerti  ;i  confolationc  de'di- 
oiuni.i  quali pofsono ben  portare, qualche 
diletto  ,ma  non  già  rendi  r'ilcorpo  gratto , ò 
corpulento, che  come  habbiamo  più  volte 
detto, fonoò  di  nefsuno,ò  di debolidimo 
nutrimento, che  per  rendei-!  corpi  piu  de-  B, 
bob  c cibo,  che  non  foli)  il  rkfm de  la  filofo-  ' 
tia  Platonica , ma  anco  la  noftra  Chriltiana  ; 

Ma  afcoltianio  Gregorio , che  in  vn'epiltola 
ad  Augudino  Ve  fatuo  di  Brettagna , dice.» 
quello7chel'vlò  del  pefee  lubbi  à tare  col  di- 
giuno,in  quello  modo:  E pcrmcfsoai  Chri- 
ltiano  acciò  gli  pjrtorifca  Mazzo  d’inhtmi- 
ta , non  ìnccndiodi  lulsuna . In oltrcauuer- 
tifee  > che  quelli , che  lonodifpolti  attenerli 
dalla  carne  non  vogliono  far  lontuoli  conui-’ 
ti d'anttnali  marini  nclDecret.  alla  diltin.4.  C 

c. dcniq  ; C-e  doppo  poche  parole . Ma  non 
tanto  èda  dire,che  Ita  lignificato  illufso  per 
il  pefee , perche  più  auidatncntcda  i gololì  c 

d.  fiderato,  quantochc  efsoè  di  natura  vo- 
race , la  qual  Virgilio  nota  di  Ciro,  porcile 
Tbeti  non  volle  conuertir'in  pefee  Scilla  fi- 
gliadi  Nife-, che  ledoinandaua  l'aiuto  fuo, 
temendo  che  non  fufse  fubito  dcuorata  da 
gl'altri  petti. 

Canato  le  membra  vergini , e infelici 
Li  donni  dt  Nettuno  tu  mitpoffente  t D 

Mi  non  volle  veli  Irli  giteli  finirne 
Temendo  porli  erigi  infidi  pefii , 

Clic  troppo  luidtìl  gregge  d‘ / Infittite . 


vn'antico  ttritto  à mano , che  quella  forte  di 
pcfcctti  viui  fi  dà  à quel  dio  per  lamine  de  gl' 
huomini.e  non  deuedire  de  pefeetti  mag- 
giori , perche  fe  maggiori  ,comc  pefeetti  è c 
vn'altra  fcorrcttione  all'ilteiso  luogo , ch'è 
ttritto, quei  giuochi folerfi  t ire  dai  popolo 
Komano,  dicendo  il  teltoantico  dal  Preto- 
re Romano . 

L\t  ìrnv  C E N Z A. 

N E' mancano  di  quelli, che  dicono,  il 
pefee  elserc  icroglihcodcirinnoccn- 
za  ,‘nnn  facendo  erti  nocumento  ad' alcuno, 
nè  mai  vlccndo  dclfclcmcnto  loro,  per  ten- 
dct'tnlidie  ad  altri  ; c dicono  il  prtccrrodi 
Pitagora  riguardar  qudto,checi>mmandò 
per  editto , che  fi  douefse  attener  da  i petti , 
acciò  non  tòlsero perfeguitati  gl'innocenti . 

1 STIRITI  CATTIVI. 

A Leti  per  gramolali  acquatici,  dittero 
lignificarli  i fpititi  catriiii , come  nel- 
le facce  lettere  interpreta  lonatha  Caldeo;  e 
di  (opradoue  habbiamo  cfpolto  Tacque  le- 
parate  dall'acquc  narrammo  il  parered'alcu- 
ni,  clic  ttnriuano  il  medelimo . Et  i Magi  di- 
cono i demoni  acquatici  diete  preporti  alla 
fattiuia  ,&  alia  libidine;  e l'antichità  rutta., 
pone  gli  dij  marini  per  itroglifico  della  luflìi- 
ria.  Edite  Euihimio,i  petti  del  marcporfi 
per  li  demoni,  checonuerfano  tra  le  procelle 
del  viucr  noftro.e  menano  la  vita  loro  nell'a- 
mara falttdine  de  gl'huomini  pei  uerli . 

1 GENTILI. 


L'  A N I M E. 

E'  Da  fa  pere,  ch’appretto  i dotti  per  li  pe- 
tti sin  tendono  Fumine  , perche  fono 
comporti  d’vn'clemtnto  più  puro,  c non  li 
melchiano  molto  con  altri  ; e 1 primi  animali 
creati  ila  Dio  icomcofserua  Filone;  furono 
in  vn  certo  modo  animali , e non  animati  ,6 
per  dir  cosi  mobili  inanimati,  ài  quali  per 
conferuatione  del  corpo  loro  Dioinfulclolo 
lo  fpirito animale, nel modochefuol  darli  il 

falc  alle  carni,  acciò  non  li  putrcfacinq.  Leg- 
gali in  Fedo  Pompalo  3 che  fi  loleuaciattun 
anno  darei  Vulcano  per  Fallirne  de  gl’huo- 
minivna  forte  di  pelcetti  maggiori:  Bcia- 
fcun'.rino  del  mefe  di  Giugno  nella  piazza 
d:  Vulcano  di  là  dal  Teuere  fi  celebravano! 
giuochi,  che  chiamauano  pilcatorij . Et  è da 
auuertirc,chci  telài  di  Fello  . clic  fono  alla 
lhtnpafono  fcorrcti,  perche  io  hò  letto  in 


Ntll’irtitut ioni  della  Chrirtianà  religio- 
ne , le  genti , che  non  haueuano  anco 
riceuuto  il  culto  diurno  eran  dimofttarc  per 
li  petti , perche  si  fatte  gemi  erano  intente 
per  tutto  alla  adotationc  de' demoni  ; onde 
iù  adeguata  da  Dioi  i pefcarori  quella  cu- 
ra, che  riduccrtero  i petti  in  portila  dc’Sa- 
ccrdoti.  11  Saluator  nortro  nell'Euangelio 
E fi  ciba  de' petti  arro(liti,che  dimortra  il  fi- 
crifido  .che  sortente  à Dio  non  douer'cflc- 
re  cotto  in  acqua , ma  nel  fuoco  ; & edere  da 
oltt  rir'vna  vera  fede  prouata , come  nel  fuo  - 
co  feruentedi  Spirito  Tanto.  Il  medelimo  rif- 
guard.i  ; per  teftùnoniodi  S.  Ambrogio  ; il 
detto  del  Signor  noftro  nell'EuangcliotE'  li- 
mile il  Regno  del  Ciclo  alla  rete  metta  in 
mare,  che  raccoglie  petti  d’ogni  forte, c quel- 
lo, che  fcguc  in  quel  luogo  : oue  certo  è , che 
ragiona  dell’aniine  de  gl  huomini.  lequali 
cosi  fimo  tirate  à vn  modo  di  viucrc  più  Tan- 
to : 
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(tnci^foVlata'f  jpu'f  mare-  Et  Sprrfijnkr-  £ 
i»iet*c.JWaiaJEci;o,  dicci  le  gcnii  qullLtc-  V 
que  vfeite  dalla  Brocca  , ù come  acque  in 
abondfnja  ,che  è il  jnqdcfi^io,  efpo^fo  i 
fettanta  interpreti 
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Dichiara  Origene à pieno, che  lafpctie 
de;  ptfei  con,  (quaoie,  egon  blartc,è 
■ierogbiveo  di  quello,che  (ia  pacar  o fpogHar- 
fi  Huioma  vecchio ; eper  q uctto  fu  concedo 
in  cibo  al  popolo  eletto  tiittol  pefee , che  h.i 
iquime,  e ali,  cosi  del  mare,  coraede*  jìaipi, 
C de'  ftagni.  E IT  deue  aggiugnerc  quello 
d'Bcftchio,che  le  fquamefono  icrogìitico 
dell'Ignoranza , lequali  col  beneficio , e con 
l’opera  della  feienzj  fi  poironorimoucre,e 
torvia.  Ciò  ci  di  inoli  ra  chiaramente  in 
S. Paolo, che  non  eonofccndo  la  verità, fu 
fatto  cicco  ; ma  aggiuntagli  la  dottrina  di 
Guitta  predicatagli  da  Anania , cadono  da 
d’occhi  Tuoi,  come  fquame , e Cubito  vede 
■ j 


LE  A C £>y  £. 


T T Ebbero  per  religione  gl'Aflìrij  l'àfte- 
X nerfidal  pefeejn  venefarionc  di  Rhea 
dea  loro,  la  quale  fopr afta  prmcipalmentc  al- 
lepiOgrbe,  perche  Pb  n importa  quel  cor- 
rcre,chefanm»rjcqucijperoche  elfi  penfa- 
uano  la  natura  delle  cole  comporli  princi- 
mlmenre d’acque, e d'aere.  E per  l'acqua 
haueuano  inveneratione  il pefee  ; per  l’acre 
la  colomba- . 


Vìi 

R pcc’cu^ojtic&j  dead  acciitidc,che  li  di- 
ce cilene  figliuola  di  Venere,  la  qual  dicono, 
, che  già  fi  (Jarptòi  tnò  m.pcfct , ÌV  elit  re  da- 
quei  di  Siria  nata  adorata  per  dea,  & in  ho- 
nor  fuo(  oètàjuamo  riferite  ili  Ito  ) pofero  i 
pelei d'argefito  ne' tempi.  Senofonte  pone 
in  Sipia  il  fiume Qulpn,oUc  fono  pefei  gran- 
di,e  tiat\iU6ijChc.daquci  popoli  fonohaini- 
B ti , cornei. cullanti  ; e credono  ellcr  cola  ne- 
fanda v ioiri  quelli,  come  anco  le  colombe  • 

..  aflErh 

D E K C E T 0 DEA. 

N . ^ /l,  , ‘ , 

APprejSò  Àfcdone  hebbero  ne*  Tem- 
pi) per  dea  in  fiamma  venerarono 
I)erceto,ò  come  altri  vogliono  A targate-, 
c'haueuCfeMbiarwtà  dMònna , e Cotto  l'vm- 
bilicoandauaà  tcrminar’in  pefee.  Et  acciò 
poniamo  fine  à quatti  ragionamenti , alcuni 
popoli  dell'Egitto,  con  grandilTtma  dcuo- 
C tione  adorauano  per  dea  , il  gelee  oliirincó  ; 
onde  è nominata  la  città  loro  >e  folenano  vc- 
ctdcr'.e  cibarli  de  cani.à  disfionore,  (X.  igno- 
minia de  Cinopoliti , perche  quelli  non  'fi 
vergognanano  vfare  come  glabri  cibi , il  pe- 
fee olfirmco , da  loro  liauuto  («  dio: 
perche  ildiodiCinopoIjrifù  Anu- 
bi,  liquale  fingcuano  col  ca- 
po dì  cane  , come  se 
detto  al  luo- 
1 goluo. 


Il  fine  del  Primo  Volume  de  ler offici . 
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ALL’ILLVSTRE,  E GENEROSO  SIGNORE, 

Il  Signor  Gio.  Giacomo  Fochero fautore 

delle  buone  lettere. 

*•  - : • ■ ■ > ■ 

Di  quelle  colè,  che  fono  lignificate  per  il  Capò,  cauate  dalle 
lettere  de  gi’Egiuiani . 
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TRADOTTO  DAL  P.  F.  VICENZ  O BON A R D O.  . .r  > 
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Vanda  io  tra  me  fleffo  confiderò  molti  doni  y e benefeìj , con  ì quali  il grande 
Dio  , ha  voluto  ornar',  & arricchire  l’huomo-,  ornaTifitmo  Signore  ; ho  giu- 
dicato ninno  maggiore pot er fi  trouare » che  vn  pronto  , e f cruente  defi  derio 
delle  virtù  ,e  d'imparare  cofènaoue-,  onde  riti  afe  a in  non  vn  a volontà  di 
ben  operare,  & vna  cognuione  della  verità . Et  . Ito  penfaio , f he  ninna  co- 
fa  piùgtout  alla  perfe  t itone  de  cofiumi , che  vna  buona  ifittu  tiene . lì  me- 
de fimo  mi  per  fu  ado , che  voi  ancora  tentate  ; come  quello,  c bei?  infimo  in- 
tendete la  virtù  effere  nell’ human  a conuerfatione  (òpra  agn  altra 
gtoueuole,  e che  l’ingegno,  la  dottrina,  e la  fapien^a  fono  da  tutti gl'huonnrit  honoratc  » per  ac- 
quistar dunque  quesla  fapicuza  non  bautte  mai  Inficiato  indietro  ce  fa  alcun?,  che  all'  ornamen- 
to dell’ingegno , & al  formare  l'animo  di  dottrina  fufic  nchàtHa.  Jfiutnat  avutene  » cbemfìcmc 
co»  i vofln  fratelli  volefle  cercare  tutta  la  Francia , abondanttfitma  d huomim  dotti  f e fiudiofi ; 
e di  poi  pafafie  nell  ttaha,nntr  ice  di  tutte  le  buone  difcipltne  • Onde  e fende  ri  tornato  in  Germa- 
nia , vi  mofirade  ornato  di  fapienza , e di  lodinoli  costumi  ; fi  che  mantfefiatte , non  pure  hauer 
fatto  pr agre  fio  nelle  virtù , ma  de  il  è fperauza  di  douer  produrre fiautfitmt fruiti  ad  vtilità  del - 
V human  genere  . La  qkat'  àfpeuÀtiohe  fù  dal futeefio  confermata , Pen  toc  he  vi  mo fi  rafie-,  non 
filo  ripieno  di  fetenza , ma  ancora  fiopr.fi  c vna  grandezza  d'animo , per  la  quale  molti  rodano 
oùligatt  alla  vostra  munificenza , e liberalità . (fu  e fi  a fi  paleso  quando  tanti  thè  fori  fper.de fi  e 
per  fare  vna  libraria  copiofif urta,  de  libri  latini,  greci . £r  hcbraici , e d'alti  e lingue  pori  attui  da 
Dalia , e d altre  lontane  proutneie , acetiche  per  cotal  modo  voi  eccitaste  gl' animi  a gli  sìudij  • 
Eie  vi  fise  fermato  doppo  hauere  fatti  sì  gran  benefìci}  àgi’ huomim,  ma  fempre  attendete  à far- 
ne maggiori , m ani fc fi  andò  quella  vtfira  regale  benignità , e porgendo  àgi"  afflitti  la  voftra  ma- 
no liberale  i e ritrouandoui  abon dante  di  ricchezze , bautte  giudicato  à voi appartenerfì  la  cura 
de pou eri,  e con  le  voftre  fpefe,  in  Germania,  in  Italia , ò-in  Francia  benignamente  mantener \ e 
folte  mare  gli  linàio  fi , finche  nelle  lettere  baueffero  fatto  progreffo , il  qual  fi  u dio  e così  tllu  * 
li  re,che  può  effere  paragonato  à qual fi  vofii  de  gl' antichi  berti  y e famofifiimì , onde  vi  dime  fi  ra- 
te degno  d'ogni  honore,  e d'efiere  da  c taf  uno  lodato , e celebrato . Quindi  auutene , che  tutte  fo- 
pere  dotte,  e leggiadre , che  da  huomim  ingegno  fi fono  ferii  te , à voi  filano  dedicate , & alla  voftra 
grandezza  raccommandate  %e  fitto  il  voìiro  honorato  nome  vadano  per  le  mani  de gl  huomim . 
Et  à voi  filano  oblirati  ( T aceto  bora  di  molte  altre  dot  ttfiime  campo  fi  noni , che  fono  pur  a fiat  ) che 
babbi  a mi  tradotto  DemoHhcne . & E fichi  no , Socrate,  Paufania , battendo  vot prefo  à favorire  il 
die  ti fitmo  Girolamo  Enel  fio , & honorarlo  con  doni , e con  prcmti . ffiesie  cofc , non  filo  et  fono 
riferite  da  tutti,  ma  ancora  le  vediamo , c ti  leggiamo  ne’  libri . che  fono  fiati  mandati  in  lacero  • 
T alche  noi  diciamo  : felici  coloro , à quali  per  beneficio  di  Può,  c fiato  conce  (fi  effer  vofiri  familia- 
ri, e d hauer  ut  in  qualche  modo  firuiio,pouhc  per  tanti  vostri  ornamenti  fitte  da  tutti  celebrato. 

Il  per - 
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il  perche  io  per  mettermi  tra  coltre,  che  honoranoil  vedrò  nome , ho  per  feto  dedicanti  il  fecondi 
y ohimè  de'  me  i leroglifict,  come  t quello,  che  feti  /ingoiare  protettore  de  gl’ huomtnt  virinoli  : al 
che  fere  non  pare  m'hò  indetto  lo  vedrò  benigniti, nolo  è tntt'i  virtnofi,per  li  molti  benefici/  ri - 
cennn  do  lei,  mo  Ancoro  perche  io  mi  perfnodo,  che  finte  porottfiimo  òfoaorirc  le  virtù , e le  buo- 
ne lettere . Et  i chi  (duerni  vi  prego)  potetti  più  conuenientcmentc  in  drizzare  que fi  imiti  frit- 
ti , che  i colui , il  i/nalè  foto  femprt  ftudtofifiimo  di  t/uello  dottrino  f A i/ncfio  s'oggtugnc  vno 
certo  fimighanzo,  lo  /noie  io  conofco,cht  voi  houete  con  f ottimo  Duco  di  Firenze  C tjimo  de  Me- 
dici : ili/ no  (e fendo  do  /nello  nohit  fo miglio  dtfccfo , cioè  d'vno  fìirpe  di  fiprn  per  vno  certo  no- 
tnrol  benigniti,  che  do  fini  moggion  hi  r leeoni  o, fole  in  /ne  do  tempo  tè  in  Dolio  ninnolo , che 
fitdtfenfre,  e protettore  delle  intere,  dell  eloquenza,  deU'ornnmtnto , e di  tutte  le  virtù . Per 
lo /mi  enfi  bruendo  io  /nofi  tutti  miei  trottoli  indirizzati  à vari/  ,e  diuerfi  miei  ornici.  Il 
primo  Tomo  volfi,  che  qnefio  ottimo  Prencipe  hnuejfe  per  dtfenfore  ; & ho  giudicato  /uefto  fecon- 
do Tomo,  non  don  effe  effere  m eneo  felice , ir  oh  ne  n tur  et  o , /uondo  fnffe  ritenuto  fitto  lo  voftrn 
prole  mone,  e fendo  ut  io  coti  obhgoto . Ile  he  lo  non  dubito , per  lo  vofiro  fingo! or  benigniti,  che 
debbio  te  fori , poiché  lo  Cefo  Fot  ber  a in  inno  Ger  monto  ; non  filo  eie  fiche  dune  ernie , e f onori- 
fici moè/nofivnfeminorioditutielevirtù.  Appreffo:  Se  fi  doucuo  cercare  vn  proiettore  di 
lettere,  che  in  /uefto  nofiro  tempo  fi  potè  u a più  veramente  tenere  per  !ale,che  colui,  preffo  ol/uo-, 
le , conte  invn  ficare  porto,  le  lettere  firitrouono  contret  barberi  aiutate , e difeft . Doro  (per 
/unto  Tappar  tiene  e me)  ogni  volto,  ch'to  con fiderò  ilvollro  ingegno,  gli ftudt/  , con  lo  prefe filo- 
ne , che  fate , e q nello  di  Co  fino  de  Medici , non  poffo  negare  di  non  m' empire  di  fimmo  allegrez- 
ze, fi  per  molte  co/è,  chevoi  foptentemente  operate  ,&  ordinale  ftrnprc , houendo  riguardo  i 
tempi,  ne"  /notili  lrouiamir.fi  ancoro perche  vn  tonto  mone  amen  iodi  buoni  Preniipt.dr  in  ton- 
to core  fi  io  d fino  mini  benefici,  e liberali  (tlche  to  ni  t vergogno  a dtrt  ) voi  con  molto  liberatiti  do- 
nate /nelle  cefi , che  con  molto  foncé , (fi  tndufirta  vi  file  ac/utjlate . fi  fiopcndo  ciofihtduno , 
che  voi  file  padrone  di  Cuti  abondaatifitme,  e floride , in  /uè  il a nofi  re  felice  for  inno  più fi  mo- 
nifeti  a lo  lode  delle  voflre  virtù , che  i f onori  dello  fortuna . f forzo , che  q ne  fio  trottato  to  lo 
pre finti  olla  vii  Do  boati,  il  /noie  trotta  di  /nelle  cofe,  le  /uoltt  Sacerdoti  Egtttiont  intorno  al- 
la f africa  dell' human  corpo  hanno  riero  note-,  e con  figure  ter egli fiche  demolirete  -,  tnceminctan- 
do  dal  cupo,  porte  tra  tutte  T oltre  più  notuT.e  degno.  Che  forfè  non  f affé  tht  ptnftffc , che  gt 
Igtttiontf afferò  così  dot t o!  culto  delle  he  thè , che  non  bone  fiero  i tutti  gl' altri  ottimali  prepeflo 
l’hxome.  hoporondolo  com'egli  mento  ; e che  non  l bone  fiero  cono  finto  comepicciel  mondo  ■ 1 m- 
pernehe fi  gl'huonnnt  dotti  fi  (fino  moroutgltoii  di  molte  cofe . cheque  III  operouono , negl'  amma- 
li fenza  regione  affai  più  cofe  fin  /utile , che  prefe  dall  buono , gli  diedero  motirii  de  loro  irro- 
o tifici , pbic  he  tutu  i finn  membri  hanno  pre  fi  per  efpltcoTc  molti  lor  mi f erij . Ho  dunque  giudi- 
calo i voi  dome  fi  dedicare  quelle  mie  cempofinout  ,atciochetutt'tvirtuofi,  e tulli gl'  hùomint  da 
bene  con  fcffoffeto  i voi  effèr'oUigon  per  tutte  quelle  cofe. che  per fare  prono  del  loro  ingegno  han- 
no compoflc . fi  per  certo  fi  noi  vorremo  e fiere  giujlt  limatori  delle  cofe:  l hi  re  re  ri,  e quelli, che 
/n  Ottimi  ftudif  fino  occupali , non pofiinopcr  Mono  altra  ragione  fperarequaiche  lode  delle  lor 
fatiche , che  mandandole  in  luce  fitto  tlnemt  di  qutl  Prencipe,  net  gluduio,(fi  autorità  dot  qua- 
le, lo  maggior parte  de  glhuamiui  burnì , edotti  fi  confida  j I thè  la  grandetta  delf anime fuo , 
con  diligenze  , integriti,  e con  figlio , confi  tuo , c menitene  ; e non filo  fi  gode  lo  gloria  delle  I el- 
itre, ma  ance  delta  fina  fipienzuj. 


IL  PRINCIPIO. 


! L frequentiamo  coftume  de 

£ CI  g'  autori,  e l'origine  di  que- 

cìj  ìtonomecapo  manifeftano’à 

' ciafeheduno, che  il  principa- 

le ieroglificoapprertb  di  tutti 
è (lato , che  per  effo  furti.-  inte- 
fò  il  principio:  condoli  tchcfcomc  dice  Var- 
iarne) (ia  (lato  chiamato  capo  ; perche  i fen(i, 
fleinerui  pigliano  principio  da  lui.  Il  parla- 
re quotidiano  ancora,  con  cui  alcuno.!  quel- 
la, Se  ì quella  cofa  diciamo  e fiere  capo, e 
che  dal  capo  quell'ultra  cofa  s’incomincia-. . 


A Et  il  prouctbioiconcuivfiatno  dire, che  il 
pefee-  dal  capò  incomincia  à puzzare . I Gre- 
ci l’accommódanoquando  vogliono  nioftra- 
re , che  la  cagione  di  qualche  male , ò publi- 
co,ò  potutoli  titrouancl  principale d’vna 
famiglia,  ò duna  Kepubluia;  accennando 
quel  detto  di  Platone, chediccuarchc  tali  fo- 
no i Cittadini, quali  i capi  loro.  Perii  me- 
diamo ancora  fé  nc  fcruì  Cicerone,  quando 
dille,  die  la  lìcurtà  era  capo  perviuerc  feli- 
cemente. Ma  per  la  (igni  (ìcaiione  del  prin- 
cipale, fc  nc  lenii  ncH'EpilloIa  ad  Appio,  di- 
cendocosl  sTcmcui forfè  Appio  Claudio* 
ch'io  non  ti  venifle  incontratola  come  li  aurei 

man- 
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mancato  ì Non  Tei  tu  Appio  Claudio  ? E poi 
non  lei  tu  Imperatore  ? appretto  non  ricerca 
cosi  l'vfanza  de  maggiori  < In  oltre  quello, 
ch’ccapo,  non  lei  tu  amico  ? Mai  che  lincei 
tratteniamo  con  cfl’cmpi  i e dottrine  d'ellra- 
nci , potendo  abondatuemente  feruitei  di 
quelle  de  noilri  ? Quello , che  quali  nel  prin- 
cipio della  facra  Bibbia  è icrmo  in  il  ebreo 
Strepili,  Aquila  la  tradurle  in  Greco  trxu?*- 
iiJ'i  ,ciOè  nel  capo, come  che  il  capo  lu  il 
principio,e'l  cultode  delle  cole . Ma  la  vul- 
gata editionc  traduilc:  in  principio  ; pel  che 
tulle  interprctationc  del  ieroghneo.  Altri 
dtfiero  nel  capo,  cioènel  figliuolo  ; perche  il 
Monda  per  lui  è (tato l’atto.  Origene  Ada- 
mmtioancora riponendola  viiione  d'fclaia 
de’ due  Serafini,  de’quali  ciafcheduno  era 
ornato  di  fcialc , ccon  due  copriuano  il  ca- 
po di  Dio, con  altre  ducgli  vclauano  i piedi  : 
per  il  capo  coperto  cipole  i principi)  di  l>io 
incogniti,  per  li  piedi  vclatid’vltimc  opere  di 
Dio,  che  da  noi  comprendere  non  li  godo- 
no : ma  limezo , che  li  vedeua , & era  (coper- 
to, volle , che  lignificane  l'opere  di  Dio , gli 
vari)  mouhnenti  de'  Cicli,  i progredì  del  So- 
le, della  Lu  na,  delle  Stellcde  vat  lattone  del- 
la terra,  del  mare,  dell'aere,  e tutte  1 altre  co- 
fc  , che  con  marauigliofo  ordine  in  quelto 
vniucrfodifpoltefonoiCosìlono  inditi)  del- 
la prouidenzadi  Dio.  Mali  come  le  colè, 
che  fono  (tate  inanzi  alle  cofc  create,  alcuno 
intelletto  non  le  conofce,  c dalle  cofe  create, 
e che  hanno  l’eflcrc  veniamo  in  cognitione, 
di  Dio  ; cosi  quelle,  che  hanno  da  venire  li 
podono  ben  credere,  ma  non  giàfapereda 
noi  : che  peto  fi  legge  nelle  fiacre  lettere.,, 
quella  marauigliofa  lèntenza  del  Kè  , che 
parla  al  (ito  popolo , c dice  : Narratemi , clic 
cole  fono  (late  le  più  prime,  e quali  faranno 
IVJrimc, editò, che  voi  fiate  Iddij . 

LA  DIVINITÀ. 

E'  RenTcrto,  che  quando  queflo  leroglk 
fico  del  capo  (i  arrribuifceà  Dio,  che 
per  efifo  vogliamo,  che  s'i  n tenda  quello , che 
in  Diofi  ritruoua,  che  è,  ladiuinìtà  fiua . che 
precede  tutte  le  cofe , & ti  cui  tutte  le  coft/. 
(oggettefono:  Così  l'interpreta  Euchcrioi, 
&il  medcfimo.S.Girolamoinqucl  libretto* 
in  cui  cfplica , che  enfia  fia  la  diuinita  .dille  t 
GI’Egittianicon  si  pazza  religione  honora- 
rono tutti  capi, chea  fatto s'aftenneroda! 
mangiar  i capi,  c le  (palio  di  tutti  gl’animali, 
brunii  penfandofidifar'ingiuriaailadiuinì- 
tà, (caldino gli  haueflè mangiati.  I Plato-, 
nici  c'infiegnano.cheil  capo  humanoè  fatto 
à (imiglianza  di  quello  mondo  gride , celie 


in  mezo  d'effo  fono  collocati  due  diurni  ra- 
uolgitnenti  dell’anima.  Dicono  appiedò , 
ch'cmcmbrodhiinilfimojch  eaffblutoprin- 
cipiodi  tutti  glabri  mebri,  i quali  però  fono 
fiati  datiall’huomo,  perche  (iano  feruitori 
del  capo.  Il  capo,  dice  il  Gcrofolimitano 
Eficchto  (per  non  rrapafsat' ancora  quello 
punto  degnodt  confiderà  rione)  fi  chiama  la 
mente  di  ciafcheduno  animale  ragioneuolc , 
la  cui  fedia  c ij  centrilo  ; per  qucfto  dice , eh' 
Iddio  ci  haucua  commandato  d’abbrucciat' 
in  holocaulio  (òpra  dell'altare,  il  capo,  e tut- 
te le  parti  interiori,  clic  fi  accofianoal  fega- 
to, perche,  & il  cuore,  & il  fegato , fon  quel- 
li,che,  & il  tnouimento.e  l'impeto  della con- 
cupilècnzaoofirain  loro  ritengono.  S.  Pao- 
lo ancora  deliberandoci  bene, ci  faluta,di- 
cendo  : la  pace  di  Dio  ,che  (upera  tutt’i  (enfi 
fia  quella,  che  cuftodifcai  cuori  vofiri.clc 
menti  vofirc.  IlmedeliinoEficchioc'aggiu- 
gncquel dctrod'Efaia  : Ogni capoò langui- 
do, eciafehedun  cuore  cmcllo,nè dalla  pian- 
ta del  piede  tìn'allafommitàv'èalcuna  par- 
te, che  fia  lana  ; perche  (come  s'èdcrro)la 
ragione , che  in  noi  fi  ritruoua , nel  cuore , c 
nel  ccrucllo  hubita  ; ma  non  è già  giudo,  che 
la  mente  lobria  fia  diuifia,  maflìmamemeo 
douendo  ella  efisere  vn  legame,  che  gl’af- 
fetti  nollti  con  la  Tana  ragione  congiunga, 
c leghi . 

I L ' D O N I N I O. 

MA  benché  ilcapoperfe  (ledo  fia  in- 
dino di  principio, oicntcdimenocon 
più  profonda  lignifica  none , c piùicroglifi- 
camcnte  lo  dimoltra  ,s  edipinro , pomato 
con  quella  faccia  Vchiamata  da  i Greci  cpro- 
D na , onero  diadema . Però  gli  Spianatoti  de 
fogni  hanno  giudicato, che  il  capotile  li  vicj- 
de  in  fogno , adornarodclla  corona  fia  legnò 
di  dominio:  ma  perche  il  proprio  luogo  di 
trattare  della  diadema  è fra  t sedimenti;  do- 
uc  ancora  de  gl'ultri  ornamenti  del  corpo  fi 
parla  ; però  Icgnitiamo  horadi  ragionarti 
del  capo  fompheetnente . 

LA  GRAN  IH  ZZA  DEL  MONDO.  , 

E ¥ L fimulacrodiSerapi,Diodegl'Egittia- 
1 ni,c<lthtatilTimo;ippielsodcgl’antichi, 
dicefi, che  haucnail  ciclo  per  capo.  Onde 
Euftachio  nel  primolibro  dcll'Iliadc,dotta- 
mcntedilse , cncgl'antichi  pigliauano  ilcie- 
lopcr  il  capo,  e che  nel  mcdtlimofcnfodi- 
ceuano.che  Pulladcera  diffida  dal  Ciclo, 
per  raif.enarela  più  acce  fa  ira  d'Achille, . 
Ma  perche  molte  cole  occorrono  da  dirli  Co- 
pra tutta  quell'opera,  la  qualcgl’Egirtiani  (è 

la  fin- 
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la  fTnfet»  per  Dio  (folk  natura,  non  farà  filo.  A frequentato.  Narra  Paufània,  che  in  Alfie- 
ri di  proposto  defcriuet'vna  volta  in  qucfto  ne  ancora  era  va  Tempio  dello  dio  Serapi c- 

luogo  tutia  l'cffigieieroglificad!  quelt'ldo-  diticaiodcontéplationedi  Tolomeofigliuo- 
|o , pcrcui  li  man  ite  Ita  tutta  la  grandezza^  k)  di  Lago, già  per  I'apparitione  del  demonio 

del  mondo:  ladcfcriucremodunqueinqucl  cimentato  lupciftitiolo  : onde  come  in  Eu- 
modo,chc  l'oracolo  l'cfprefsc,  quando  ito-  ftatioli  legge,  haueua  commandato,chefi 
me  fidici-  ; egli  llefso,  pertartauorcàNico-  mandalfc  vnanaue,  la  quale  giunca  prima  in 
creonte  Kc di  Cipro;  cosi  in  quelli  vedi  di  Focìde.dòu’era  l’oracolo  dello, cconfiglia- 
Ic  flebo  drltei  tali  con  quello,  di  li  fe  n’andò  in  Sinope  città 

Aliti  Dio  fori  tu , c'hor  si  dimojlro  chiaro  di  Ponto,  donde  tralportò  il  tìmulacro  di 

Ho  periato  topo  U ntoti  mexth  celili  e , Gioue  Serapi , ilqualc  non  lì  punte  maidi- 

L'ofcuro  mori,  è U largo  ventri  mio , fcernere  di  che  mano  fullè  fitto,  come  qucl- 

So*o  i miti  putto  torr*i*'l‘otr  lutto  B lo, che  cosi  era  flato  fabricjco , acciochc  il 

Sonegl  oreechmiei,  gl'occh  la  luce , Caos  (teflo,  di  cui  era  (imbolo,  ripprefen-- 

Chi  del  Utente  Sole  tmtginmoffro.  talfe.  Narra  ilmedefimo.che  nclTempio 

Doue  fi  deueauuerriic , che  il  ventre  fignifi-;  cófecratogtun  Aleflandria , gli  era  flato  riz- 

csilmarc;  eviccndcuolmctsifmarcappref-  zito  vn'icfdio  sì  grande,  che  con  la  dcftra^ 
foadalcuni,e  parricolarmentcapprefsodc'.  vno.econ  lafiniflra  l'altro  muro  del  Tem- 
fpianarori  defogni  fi  piglia  per  il  veneto.  pio toccaua raggiunge, che queft'idoloi  per 
Onde  Hippocrace  Cooaccoftarolial  parere  quanto  fi  ibernai  era  compoftodi  tutte  lo 
dì  solforo',  giudica,  che  quell'infermo , che  forti  di  metalli  .degnami , acciò  nifluna  co- 

fogna  di  vtder'il  mare  tfauagliato.  patiflhi  fa,fufTe  ò prodotta' dalla  terra,  ò naflolbu, 
malcdicapoinèqucftoindiriocpiccioloap-  nelle  vifccre  di  quella,  elle  in  fe  fteffo  non 
prefio  di lui, poiché  fattogh i debiti rimedi) , C abbracciano, 
infogna  ancora,  con  che  goucrno,econ  qual  , 

nutrimento  debba  curatfi.  Ma  ancora  ap-  V ARRICCHIMENTO, 
prcfjo  di  noi,  qualche  cola  nelle  facrc  letiere,  onero  l'trruehirfi. 

inmleàqtfoftadi  Dio  fi  legge.  Perche  come 

diceS.  Gfpriano:  Icatciui demoni] con que-  Tk  ri  A quella  ben' Cri  la  principaliffi- 
ftc  fiutole  audauano  deprauando  quelle  co-  iVl  ina  cagione,  per  cui  k)  dio  Serapi  era 
fc,  che  fpefio  con  nianitcftifiimc  parole  nelle  tanto  honorsto,  L'rfforfi  perfuafi  gl'huo- 

facre  fcritiure  s'efplicano  ; come  per  vna  c mini,  che  hondrandolo,  poteflc  far  loro  pof- 

quella,  che  m Efaiaal  frfsantefimo  fèdo  ca-  fodere  rietina  ze  maggiori;  perche,  come  di- 
po fi  logge,  doue  dice:  qual  cafami  edifica-  ce  Pfcllo,  gli  demoni)  bene  ipeflò,  grandi  ri- 
rete, ò qual  farà  il  luogo  del  mio  ripofo  è Il  chczzcàgl'huomini  promettono.  Porfirio 

ciclo  è il  mio  trono , c la  terra  lo  flabello  de’  D vuole,  che  Serapi,'*  Proflrptna,fiano  i prcn- 
piedimiei.  fiche;  come  fi  debba  intendere;  i cipi  de’ gran  demoni);  attefvche  iJ  niedefimo 
fìpuòvedere  in  Origene  Adamamio  nel-  dio , che  gl'Egittiani  chiamano  Serapi  ,ap- 
la  prima  Homeliafopra  il  Gcncfì,&  in  Gè-  prcllòdc'Grecié  chiamato  Plutone,  il  qua- 

remia  Profetasi  ventefimo  terzo  capitolo,  Icil  medcfimoè-.chefodiodclle ricchezze, 
doue  dice:  Forfè,  ch’io  non  empio  il  cielo,  e Di  qui  nacque,  che  quell'auarilìima  mcre- 

la  rcrra?e  ne'  Prouerbij  al  quinto  decimo,  gl'  trice  (di  cui  fa  mcntione  Catullo,)  folleciraua 
occhi  del  Signore  pertutt'i  luoghi  contein-  di  farli  condurre  al  Tempio  dello  dio  Sera- 
planoibuoni.ecattiui.  Diquimofsoilmc-  pi,pcrdouerc  da  kii dimandare  richezze; 
defimo  S.  Cipriano  ci  ammoniflc.che  fac-  poiché  qucfto  ptcncipc  de  demoni  j fi  crcde- 

damooratione  in  luoghi  naflofli,fecreti,c  un  da  tutti  loro,  ch’attendcfle  ad  arricchire,, 
remori,  & ancora  nelle  ftcfsc  camere,  come  quelli,  che  lo  pregaflèro;  dall'errore  dicotal 

cofach'c  più  conforme  alla  fede,  la  quale  ere-  E fuperftitione  ingannati . Dicono  ancora^ , 
de,ch' Iddio  fi. 1 predente  à rutt'i  luoghi,afcol-  che  perquefto  medclìmo  effetto  porta  «a. 

file  prcghicrcdi  tutti,  veda  tutti,  c con  la_.  candirò  (di  cui  poco  di  poi  diremmo  più  co- 

picnezza della  Maeftàfiiatuct'i  luoghi  ,per  fc)dal quale  liberalillimarnente  tutti  qucfti 
nafcofli,  & occulti,  che  fieno  penetri . Con-  bcnicaua.  M i per  bora,  & d quello  propolì- 
ciofia  dunque  chcgl'antichipcrlodio  Sera-,  tohauer  detto  quelle  poche  cofe  balli, 

pi  quello  vniuerfo,  & ancora  i principi)  di 

tutte  le  cofe  intendeftero;  none  da  maraui-  IL  GVADAGNO. 

cli.irfi  fc  à gara  con  fplcndidiffiini  Tempij 

l'honorarono.come  furono  quelli  duc.de'  ¥ L capoancora  appreffo  glifpianaroride 

quali  vno  in  Mentì,  l'altro  in  Alcffandria  era  J.  fogni  .èinditio  dici  guadagno;  però  fc  in 

fogno 
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fogno  fi  vedevo  c.iponiu  dell’ordinario  grii-  A 
de,  vogliono, clic  lignifichi  accrefciincnto  di 
ricchezze  ;moflida  quello,  che  quelli  ,che 
volgarmente  fon  chiamati  danari , appiedo 
d'alcuni  ; come  appretto  d'Artcmidorojlon 
detti  capi. 

L A S A L V T E. 

E'  Ancora  comune  fentenza  di  tutti,  che 
il  capo  fii  pollo  per  icroglifico  delia  ia- 
line, e che  quel  lo  ne  gl  efirom  i pericoli  fi  có- 
mcndi.perquellolt  generi, & il  capo  con  vo- 
tò  li  confaci  i à Dio , che  però  rame  volte  ap-  B 
predo  d’Homero  quel  modo  di  parlare  fi  leg- 
ge : per  il  capo  d’Vliflc,  perii  capo  mio,  -Di: 
qui  ancora  nacque,  che  Tiro  Gracco,  volen- 
do raccomtnandare  la  fuu  fallite  al  popolo,  li 
pofe  la  mano  (òpra  il  capo , & incorni  nciò  ad' 
andare  verfo  il  Campidoglio,  il  qual  fogno 
fu  ancora  la  fua  rouina  ; perche  battendo  gl’ 
inimici  fuoi  prefo  finiftrainenrc , interpreta- 
rono, checo’l  porli  la  mano  in  tolta,  chiedef- 
fc  lacoroaa . Vna  fimi!  cofa  apprefiò  Ari- 
ftofane  nella  Comedia  detta  Acarnani  fi 
legge  ,douc  parlando  Dicopoii;  poltafi  la  C 
mano  fopra  il  capot  giura  di  parlate  cofe  gia- 
lle, c clic  tutto  il  popolo  l’approueri . I pro- 
digij  ancora  in  quella  fignincationc  appro- 
uanoiperó  hauendo  la  faetta  càfcata  daK.it? 
lo  fopra  il  palazzo  di  Cefarc  gettate  in  Ter- 
ra tutte  le  ftatuc,  fu  per  quello  prodigio  pre- 
milo ,che  la  progenie  dc’Ccfari , inficine., 
con  Nerone , vltimo  all’hora  di  quella  ca-; 
fa,  doucua mandare,  • .u;, 

HV  OMINI  ECCELLENTI 

di  deliriti a,  e d Imperio . D 

FV‘  antica  vfanz.j  à gl'honori  di  quelle 
pcrfonc , che  ò per  dottrina , ò per  1 m- 
perio  nano  fupcriori  degl’altri,  aggiugnere’ 
ancor  quello,  di  (lampare  le  felle  loro  nelle, 
monete;  la  onde  nacque,  elici  popoli  di  Mi- 
tilcnc  imprelTcro  nelle  monete,  l'imaginoi 
della  poere!I.i  Saffo.  Quelli  di  cibo  (■  cornei 
nan  a Strillone  ) hchlaero  nelle  monete  loton 
ilcapo  d'Homero,  ilche  ancora  imitando  i 
Prcncipi  Mantouani  per  alcun  tempo  nelle 
monete  loto  la  figura  di  Virgilio  Maronc  E 
compatriota  loro  (colpirono  applaudendo 
meritamente  con  quello  lionorc  al  loro.T- 
licuo,  come  a quello,  che  con  la  fama  del  fuo 
nome  tutta  quella  regione  liaucua  fatta  per 
fempregloriofa . L'imaginc ancora  di  mol- 
ti Prcncipi  fono  (late  con,  ifciute  da  polirli, 
mercè  di  quelle  memorie  trottate  doppo  ; 
non  folone' danari,  ma  imprclle  ancora  il 
molte  gemme,  come  in  particolarie  ia  me- 


moria dirantc  (latuc , nelle  qtlali  nonfifònó 
contentati  di  fare  celebre  l’effigie  loro;  ha» 
ucndola  veilitad'habito  fiumano,  ma  anco» 
ra  alle  proprie  faccio  fecero  rapprefontare 
quelle  de  gli  dei.  Maconie  CQimiandalfeT 
ro  d'effer  chiamate  con  ànomi  de  di  destra* 
panandolo  per  hora,  diciamo,  che  ben  mot- 
to fctnplicequcJsfuttod'Ottauiauo  Auguflo, 
il  quale  fece  batter'  vna  moneta,  ineui  od, 
l’vna,c  nclialtrafùecia  iaipreflevn  capodi 
marauigliofa  fattura.  ; & m vita-fàccia  era 
quello  titolo  DIVOS  1 V LI  VS.  nell’altra, 
AVGYSTVS  DI  VI.  Quella  medefima 
iferittione.Hvfurpò  ancora  in  molte  altre 
memori» , come  in  più  luoghi  di  Roma  in 
moiri  di  quei  marmi,  clic  non  fono  flati  per 
ancora  dalle  tonine  «Mele,  fi  può  leggere-, 
Aqucito  alludendo  Maronc ,&  alludendo 
inliemc  nel  tetta  della  foia  Eneide, lo  chiamò 
ftìrpedi  Dioiche  gii  antieliilfiini  libri  della 
libraria  Romana  fi  legge  : AV  G V S T V S 
C/ESAR,  DIVI  GfcNVS . Ilmedcfimo 
hauendo  dal  fuo  figlilo  leuata  l'un  prefa  del- 
la sfinge,  con  cu  i era  (olito  figillar  le  lettere  ; 
benché  non  lenza  ingiuria , e mormoratione- 
di  moki,  chcfo  cauillauano , chcfcriuelfe , e 
mandaffeenìmmi  ;pervn  Pezza  li  fcruipcr 
figlilo  dcU’irtiiigine  d'AldlkmlrOiSnche  poi 
gli  piacque  di  fcruirli  della  fua  unyginej 
maflimc  quando , c per  l’autorità  molto  ben 
fermato, e fomnunicntc (limato  da  tutti  fi, 
vìdde.  Anzi i Prcncipiancora,clie fcguiia- 
rono  doppo  di  lui  ; carne  tufferò  uell'lmpc- 
rio  ; così  del  ueddìmo  ligillo  fcruironli . 

LA  PROSPERITÀ , 

M A per  quello , che  «'appartiene  al- 
l'imagine  d’Alcffandro , già  li  per- 
luadeuano  gl  huomini  diuulgatali  prunai 
quella  opinione  fra  gl'huomiiu  ,che  tutte  le 
cofe  (ariano  fuccedute  profperamenre  .1  co- 
lui, e tutte  fate  ioni  fue  furiano  (late  fauori- 
te,  elle  Aldlàndro  in  oro, onero  in  argento , 
fcolpito  portato  hauede:  di  forre,  che  la  fa- 
miglia de  Macriani,  la  quale  come  Trcbellio. 
tcltifica.fù  al  fuo  tempo  nobiliffìina  in  Ro- 
ma, hebbe  pcrconfuetudine  haucrc  quali , 
clic  famigliare  l'imaginc  d’A)efsàdi  o,c  quel- 
la glhuomini  ,oucr  in  oro  ,ourr  in  argento , 
ledonne  nelle  fculfic,  nelle  maniche,  nc  gl' 
a scili,  & in  ogni  forte  d’ornamento  portaua- 
n > . Antonio  figliuolo  di  Seucro  ancora  fu 
deuotillìmo  di  Aldi  andrò,  & hauendo  rino- 
uatc  più  fucimaginijgl'huomini.per  con- 
fermatili quello  fuo  genio,  alcune  ftatuc, 
c-"'  hiucuano  in  vn  mede-limo  corpo  due 
laede,  vna  a Alcfsandro,  l'altra  d’Antonino 
rizzor- 
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Otto rno.  Ma  queiU  fupcrtóióóeS.  Gio- 
itati Griioftotno . con  fcueriflima  riprendo- 
acbialima  ; perche  ancoraal  fuo  tempo  noa 
«ra  fiato  poflibijc  di  leturequetta  abufo  già 
kitrodonowagl  huotnim,  diiegarfi  aiapo, 
ouu  aipiedi  le  monete  diAlétìandro.i  > 


A primal'acquifió,cimduehuomini  popolari, 
un  cicco , e Filtro  zoppo rancarono  d'accor- 
do à trouarcmerareledeua  nel  Tribunale,- e 


■l  A 


f Jf  O V I D BrH  Z A — 

dì  Òit.  - - 


fcrmoi  Et  ina  tauola  cari  citte  libri  difpo- 
lii  cortbdl'otdine,  de’qualfatcuni  «in  bre- 
uiannqtatiom  d'vna  lillabiper  parte  fono 
/tritìi  i in  vnaVomma  fi  lignificano  fslmate- 
iic,ch||  dentro  àquei  libriffi.tratcanci;  altri 
non  hlMcuanolfcriccodi  fuori  cofa  alcuna, . 
Sopra  la  tauolaii  leua  vn'aUczza  , ntHl.i  cui 
faccia ihmczo  fono  due  gcqij-chc/ijficne- 
irano  vn  largo  cerchio , incu  i è vn  capò  fiini- 
IcaH'hiìmano, con  qucfhmolo : DI  V IN' A 
PR  ojy  I DE  NÌT I A.  Negl 'angoli  del- 
la rauofa , che  coiric  habbnmo  detto  contie- 
ne i fisi , che  fonojntitofiti , in  ciafchcduno 
angolo'è  vn  capo ade’ oliali  quello, ch’cdi 
fopranella  parte  delta  ruì  ferino  intorno  al 
circofi  quelle  parole:  V 1 K T V S ; l’altro 
della  imiftra  SCIENTIA;  difotroàque- 
ftidallajB^dd&a:  AVCTCTR1TAS 
il  quarto,  che  è dalla  fini  lira  hi  fcritto:  F E- 
L I C fiTA  St  Ilchc  certo,  come  m perdo , 
accenna,  chela  fommadi  ratte  le  colè  da  faf- 
fi.da  Dioicrwicria  prima  cagione;  procede, 
c però  la  prima  cola  debbiamo  con  q uello  ri- 
conciliare i,  acciochc  fel  iccmente  t u rte  le  co- 
fe  no  li  re  /uccellano.  Doppo  quello  irame-i 
diaramentccITcrc  necelTaria  la  virtù  ; perche 
l’huotnojche  deuefare  opere  iliuliri , certo 
è , che  deu’clfcre  anmiofo , atro , & idoneo  à- 
ciò:  Macbc  la  vinti  fola  pocogioui , la  teff  al 
oppofia;f  nel  lato  liiiiftrorinìegna,  che  ac- 
cenna ellernecelfaria  la  drfdplma , acciocho 
dalla. cornicione  ammàcftrati,& i tempi, e 
fiocca  (ioni  conofccrc  fappiamo . Ma  e que- 
lla , e quella  appena  batteranno  fe  non  sog- 
ghignerà l’aotoricà , che  tenga  foggetti  i po- 
poli, & i foldati,equello,cbc  li  coinmiadai 
faccia  effoguine  fenzi  negligenza.  Onde  fu 
kggedi  Vefpafiano,  cito  eflèndo eia  fiato  fa-' 
lutato  dallcITerato  Imperatore,  mancando- 
gliicomc  à inafpettato, e nuo'u-i  Prcncipe 
l'autorità  ; &yjh  certa  quali  «ascila,  non-n 


dice  Tranquillo)  che  gli  rifa  natte  ,&  aiueaf- 
fe , narrando  che  Iodio  Scrapjhaueua  fatto 
loro  veder’ in  fognò,  chéti  ciclo  faria  (lato  il- 
luminato , fe /.Imperatore  hauc/Tcfputa- 

t<ineglocchi,-&il  zoppo  li  farla  fanato  fc  li 
fiàTe  degnato  di  toccarlo  con  vn  calcio,  ilclie 
appena  crCdendofi,che  doucflcriufcirnc,  vo- 
<’i  I qdoli  ritpperatore,  come  fauio  prouare , 
B auS'ltimo fu perato dalle  pcrluafioni  degl’a- 
Mjd  pubicamente , tento  l’vno  ,c  l'altro  fat- 
ui; cquclli,  fecondo  che  fi  bramaua,riufccn- 
db,  egli  l’qurtorita , che  (opra  tutte  l’altrc  co- 
llidi tulliana,  acqui  fiaroii . Ma  è bene  nc- 
ttjllaria  la  quartana  felicità  dicpqxrclie  ben- 
ché vagli  aliai  per  le  virtù, ch'adoinano  r.ini- 
rria,  conofchì  per  la  fcienza,&  t fpcricnza,fia 
corroborato  ddl’iittorita,(c  leco/è  no  ti  fuc- 
crarSnb  pfofp'cràtiicmc , vedrai  ffiefTr  roui- 
->  nar’ogni  cola  ,e riiilctrc  vano  ogni  drfrffrip. 

Età  queltuaggiùnra  viValtra  tauol.i  cóime- 
C- delimi titolidi libri, c gèni), che  inqucll’al- 
-rczza  ilcerchiocon  il  capo  tengono-, ma  i cer- 
• chi , che  (fanno  confitti  ne  gfiangoli  della  ric- 
uoia, hanno  il Tuo  proprio  nonic  . che  fon 
quelli  V E li,  riSTAS,  A VTVMNVS, 
HYEM.S,  accioche  li  imO  am moniti, die, 
con  diligenza  debbiamo  guardate,  che  nd 
proprio  tempori  ciaicuiu  coti,  quelle  latte, 
c procurate  liano. 

: 1 ; , r ..  !•-  r:',boai.a  .1  è 

L A M ! S A.'  ir.  . 

Diedero  Vuole , che  il  capo  della  donni 
ignudo,  come  fi  fuoiedipingerequete 
lo  delle  ninfe  fenza  ornamenti  alcuni  da  te* 
fio,  IcqualiCofe  fogliorm  dar  notitiadd  rero- 
glifico,  ma  tale  che  hibbia  lech  'oitir  tal  vol- 
ta legate  con  vrtfinodo  nella  pWfCdidictro 
della  trita,  talhora  così  difordifia  àmente, 
fparfe  fopra  le  /palle , (Sa  il  icroalìfito  della 
muta:  al  parere  di  quell’huofnofi  deue  cre- 
dere, tonciofi.u  he  in  ricercare  limili  cofe  fia 
flato  moltocuriofo;  fe  bene  taluolta  hà  detto 
5-  cofe  piu  tolto  volgati,  che  vere.  ’ 1 

E ’ IL  7 E X R OH  E. 

o*. ■ • ! ■ 1 v v}j  ... 

IL  fimolacro  della  donna  fabricato  cori 
frrcia  horrcnda,  di  cui  Paufania  fi  mena 
rione  nel  fecondo  libro, era  apptcfib  i Corin- 
ti imaginedi  terrore, e ditjui  alctìni  caua-' 
nò  il  capodi  Médufa , la  quale  Domiti.mn, 
per  generare  mnraoiglia  , e filiporc  di  fr_,  ; 
& apprefibdì  tutti,  fi  contentò  portare  fcoD 
piti  nel  petto;  benché  non  manchino  per-J 
Cc  fone. 


ufo^  Pierio  Valériano.  De’ due  Capi. 


APpreflode  mathemaricj 
faccia  col  colio,  occhi»  < 
dclcorpo torta,  fappi,chequ 
J'auucr  fario,  che  ticontradice 
Cto  limile  hantiocollocato  ne 


fone.ehe  affermino,  che  ciò  fece  pct  diuorio-  A 
ne  di  PalJade, la  quale  fopra  tutti  glidei;  an- 
zi quali  fola  honorauat.ma  di  Medufapiù 
abondantemente  nel  trattato  de’  icrpencis'è 
parlato. 


li,  che  habittno  fopra  della  tciM,doueuac{- 
fcrecapo.  Quello  ho  voluto  dite,  accioche 
con  più  diligenza  a'attendft  olla  traduttione 
d’Ecolampidio  hcrctico,  ilquale  facendo  la- 
rinoThcotìlato  quello  parole  «mt  rie  #,**- 
r«V»{,che  vuol  diredi  tutta  la.  terra  habitata» 
pare,  che  l'habbia  lafciate  indietro 

D E'  D V E C A P I. 


ritroutrai  vna  C 
e rutto  il  gello 
quella  lignifica-  ) 
contradice.  Vn  lìmula- 
hannocollocato  nel  decimo  gra- 
dodcllp  feorpione,  c predicono,  che  chi  na- 
fte quando  quello  afecnde  fopra  l'Orizonte , 
farà  di  cerulee  indomita , & opinato  nello 
fuc  opinioni. 

rom  a.  ’i 

IL  capo  della  donna  con  la  gelata, comein  D 
più  medaglie  fi  ritroua,dimo(lra  Roma; 
non  folo  perche  i Romani  tutte  le  cofcac- 
qui  daremo  con  l'arme , ma  perche  cosi  han-  -I 
no  voluto  fignificare  la  loro  origine  da  Mar, 
te;  & ancora  perche  il  fecreto,  che  haueuano 
di  non  poter  manifedare  il  niodocomefiiffe 
polloil  nomea  Roma,  in  quello  modo  a gi'- 
huomioi  dotti  feoprifléro  i ina  al  volgo  con 
piùofcurirù  nafpondeflero.naftreàquelt'al- 
trof<nló,&  interprerationc  fi  daua.  Ger* 
gitio  ancora  da  non  deprezzare , dice , che 
unrico  nome  di  Roma , fii  capo  ; nome  aliai 
proprio  à quella  città  : che 

Ionio  le  tur  dette*  fro  r olir r il  cefo' 

Ì|»ì«i  w«  ileipreffo  burnii  virgulti . 

Ma  noi  à che  fine  fiamo  folleciti  di  fa  pere, 
per  quali  ragioni  Roma  fia  capo  ? Conciofira 
che  il  Signor^:  Dio  nollro  Chrido  habhia 
predetto  à Pietro,  che  gli  conueniuaqucfto 
nomedi  Capo, cornea  pcr(bna,chegiàha- 
ucuudcdinata'al  principio  di  Roma.  Ma  al- 
tre volte  quando  nomina  Pietro,  allude  al- 
l'immobile fallo  del  Campidoglio,  e lignifi- 
ca, che  non  folo  di  Romani,  ma  di  tutti  qucl- 


DVc  capi  I Rimani , de' quali  vno  fia  di 
mafehio , die  riiguaadi  dietro , l’altro 
di  temiiu,dif  miti  di  fuuri^rEgittiani  vol- 
lero, che  (igni  Stallerò  la  cùfiodià , molli  dal- 
la fiiperllitionc, che  hanciia  loro  perfuafo, 
clic  per  beneficio  di  quello  ieroghtìco  da- 
niflun  demonio  poteuano  tlfcte  mole  Ilari  i 
anzi  come  dice  Ora , credeuano , che  quella 
figura  fola  ballafle  per  tutela  , fenz'aggiu- 
gnerui  altre  lettere,  ò eficcrationùchc  timo- 
udlero  la  cariiua  foi  cuna . 

IDEI,  CHE  SONO  SOPRA  V ANIME 
de  morti . 

• • x i r.rx;  ..  . . ......  li!  •*  j} 

Ritornerai  più  volte  ne-  monumenti  an- 
tichi due  capi  con  due  lettere  folto, 
che  fono  la  D.cla  M fap p i , c hf  qu eli o è fa t-t 
to,accioche  tu  intenda,  che  quel  monumen- 
to c confacrato,  ò raccom mandato  i i dei  tu- 
telari de  morti.  GI'Egictiani  volendo  accen- 
narci! mcdelìmo,  & ancora  fignificare  la  tu- 


tela. 
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tela,  faccìjafto  la  mldclima  figura  delle  due  A 
.tede lenza aggiugnerui  lettera  aldina.  Gl' 
auguri  diccuano, chegli  dei  de  i morti,  detti 
da lorodq  Manes , erano <Telcfti,&  interna-  f 
li>  e gli  inuocauauo,e  diccuano,che  però 
erano fhiaiiMti  Mani, perche  iopra  tutte  le 
cole  afidi , e terrene  penfauano  , che  in- 
umila,. . ’ ' 

la  rr  net  ione  reterà. 

FA'  mentitane  Polluce  d'vna  moneta  di'1 
Tencdp,  in  cui  vuole, chedl  vna  par- 
tcduecipii dall'altra  vn’acccta,  fùfiero  ffain-  ; B 
pati  ; quello  ; comcaltroue  parjandodell’ar-  ‘ 
ini  hahivamodcttoicra  legno  di  fcucrilfima 
punitiotìe;  perche  laflceta  è i’ajma , con  cui 
il  Rèdi  Tenedo.haucndo  prima  fattala  leg-  ! 
gc.ch.  il  mafchio,c  la femina , che  fuffeto 
(tati colti  in  adulterio , al  mede-limo  luppli- 
<^io  dt  ìréfiferc  percoifi  có  l'acccta  tu  fiero  lor- 
toooiti  icommandòjchc  fude percoflo il  fi-  •’ 
gfìiiolo , eficitdo  (tato  conuinto  d'adulterio, 
nel  qual  oiuditio  non  haucndoqudRè  per- 
donato al  fuo  figliuolo, forfè  per  auuertimen-  C 
to  degi'ahri,  iòni  mandò , die  fufie  ftamptt- 
ta  quella  rnaueta.  Ari  Itotele  ancora  nella  I 
KfpublicadiTqnedofàmentionc  di  qyella  „ 
legge , d rlh  quale  ancora  ha  haliutòpiinci-  ; 
pioilprouerbio,chcè  faccela  di  Tcncdo,  il 
quale  li  fuol  dire  contrai  giudici  acerbi.  ‘ 

• i A ERTI)  E N Z A.  ' .JI  J 
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GOnciofiache  s’apparteilga  afl'huomo  j 
prudente  Conolccre  le  cofe  pallate . c 
moltoinanzi  pi euedcrc le  future,  molti  fono  D 
di  parere,  che  il  bidpitio  di  Giano  ; famofil- 
fimo  appreflo  i Romani  ; rapprefentafie  la 
prudenza  ,t*  la folertia dèi  Rè:  di  qui  hebbe 
origine  qued'cfclamationc  di  Perito , il  qtja- . 
le  dèfidefando  la  prudenza  di  rion  sò  dii 
huomo,  diffe':  ' f 

•f  e.  Gnu,  n>4  il  terga  tua,  come  lai fui  : 

TiaaeictènjnoiidifìiifculÀi.  ' “i  c 


Ì493- 


_ r/eni» 

E con  il  medcfimij  lignifica ro,  come  compar 
gne  della  di'fifnftn,  fàlfaineprc'tittribfiita^  ! 
Giano , le  pafti  dinanzi,  e quelle  di  dietro  : 
s'honorauano.  - ' •-  • E 

V AN$0,  C HE  INCOMINCIA. 

NOfi  mancano  ancora  pcrfonc , che  vo- 
gliono. che  i capi  di  Giano  lignifichi-  : 
no  l’vffìcio.ch'egli  hà  di  ferfar',&  aprire  l'an- 
no. Onde  S.Cipriano  fcriuc,chc  Giano  è . 
dipinto  con  due  fronti , perche  come  pollo 
nclmezo,  rifguarda l'anno,  che  fi  parte, e 
quello,  che  incomincia.  Ma  quelle  cofe_.,> 
che  diffufamentc  Ouldio  fopra  di  quello 


fcrific,comc  che  a ppre Ho  d iiui  vixtetc  fi  *,(. 
fono,  le  palfii . Diro  bene, che  li  ttoua  in  |na 
medaglia  il  bifronte  capo  di  Giano  finza_.  - 
batba,c  nel  rouerfdo  vi  c vna  quadriga,  con 
Gioue, che  getta  il  folgore,  e l'ifcrittionc  è 
fatta  con  lettere  jncauate,  c|ie  dice  ROMA. 

La  qual  medaglia  certo  è, che  Iti  il  (igìllo 
della  Re-pubica . Si  troua ancorali)  vn'alrra  , 
moneta , ma  d'argentt^vn  Giano  gefnino , il 
quale  ha  la  barba  neli'vna,  e nell'altra  faccia, 

& intorno  hi  quelle  lettere  L.F.M.F.O.V. 
R.I.  dall'altia  parte  hi  vn  trofeocon  vna_. 
Stei  za,  e coi!  lo  fccttro,che  in  cima  liàvn 
fef  pente,  & hi  apprello  Roma,chcfopraal  , 
trofeo  pone  vna  corona  £iuica . 

7 BENEf/CIJ  LI  SATTRNO. 

. i 

SE  vedrai  ancora  più  medaglie  di  quelle. 

che  fono  chiamate  ianicolc,lequalr  da  * 
vna  parte  hanno  due  Capi,  rudentati  d*vn  > 
fofo  collo , nelroilerfcio loro  è llampata  vna 
nauc.fippi,  che  molte  pedone  vogliono, che 
pcrqucltiieroglitìcifianofignihcati  i bene-1 
ncijdi Saturilo, echeGiatiocon  quellemc- 
mórichabbia  voluto  ringratiarc  Satumo,ef- 
fciido  egli  venuto  dall  Egitto  in  Italia  per 
mire  ad  infrenarci  l'agricoltura;  dondean-' 
cora  éproucduto.chc  Saturno  apprclfodc  v 
Latini  lia  (tato  detto  à fato,  che  vuol  diio  : 
coltiuatidftc'.  E di  quella  medaglia  , chehà’". 
nel  fuo  rouefeio  la  naue.Ouidiocoii  parla . 
Scalfirò  w bfOuzo  i pfcnUnaue , 
ftOilramaÀhctrdlor’vcliiffi  Dio . ; 

Sono  ancora  molti , che  per  memoria' de  po- 
Ucri  hannq  lafciato  fcriito , che  quella  in  la 
prima  moneta,' cheli  Itampaifè , e che  Giano 
habbia  introdotto  il  coitumedi  battere  lo 
monete.  Ma  fi  dee  fapcre,  che  l’c (ligie de  Ce- 
cropi àncora  è fatta  con  «lue  tede , per  ligni- 
ficare, ch'egli  h iueua  due  lingue  ; ia  Greca, 
c la  Esecraci . E' ancora  fama , clic  gl’Athe- 
nieliliano  flati  Colonici  de  gi’Égittiani.ha- 
uendogli  Cecropc  Capitano  loro  condotti 
della  città  (li  S'aco  ; delche  S. Gregorio  Na- 
zianzcnòncUi  Monodia  diS.BafiJiofàtrien- 
nono.:-'’  “ '■ 

H V I N.C  Ò N S T A N Z A. 

ALcuni  m ’thcmatici  hanno  voluto, che 
il  bidpitio  fia  ierogiiftCO  dfincon dan- 
za ; CSt  hiurndo  finto  .iene  nel  ventcfimotcr- 
zo grado  fopra  il  Icone  nafea  vn  fegno  d’huo  1 
mtìjchc  hàduccapi  : hanno  detto, che  chi 
nafeendo  hàquelló  alcendcntc,  farà  huo- 
mo inconflante,e  di  volontà  leggiermente 
mutabilej . 


Cc  i 


LA 
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LA  FERMEZZA  DELLE  COSE 
te»  nnfiglutu . 

MA  a!  cótrario  Te  cu  vedrai  in  più  luo- 
ghi alcuni  Giani  adomati , 3c  vn  bi- 
ctpttto  cosi  difpodo,  che  fi a fenza  mani , e 
fenza  piedi , ma  (òpra  vn  tronco  quadro  ca- 
gliato di  tal  maniera  ,che  dalle  (palle,  don- 
de incomincia  ad  elTere  quadro, quanto  vd 
più  in  giù,  tanto  piu  (i  rillringe,  Tappi,  che 
fono  alcuni, che  vogliono,  che  per  quello  io- 
roglitìco  fia  denotatala  fermezza  delle  co- 
' fé,' che  fono  fatte  con  maturo  cordìglio.  Ma 
che  gli  manchino  le  mani , & i piedi  j quello 
d invilirà  le  virtù  di  Dio , che  non  hd  dibifo- 
gno  d'alcuna  di  quelle  colè  per  fare  quel 
tanto , che  hà  delti  nato , che  li  facci  : perche 
Diojcomedillecolui  : 

fi  [il  ctl  cernite  trrmtr  tutte  il  Citi» . 
Etvn'altro  poeta  dille: 

Cie  dette  teli»  il  merfenfit/1  fiat  e . 
Quella  dilatati  onc  in  oltre , la  quale  li  là  in- 
cominciandoli dal  piede  della  baie,  accen- 
dendo verfo  la  teda, dimollra, che  tutte  le 
cofehumane,  quanto  più  alla  diuinità  s'ac- 
codano , tanto  più  augude , & ampie  diuen- 
tano  : donde  nacq  ue , che  Oidonc  approdo 
di  .Virgilio;  mercè  delle  cole  illullri  fatte  da 
lei;  promeda  lì  la  conuerfionc  in  dea,  didè, 

! Et  ber  te Andrà  [imtgia  mU fot  terre. 
Midi  quello  altroue  diffidamele  li  tratterà . 


DEL  TRICIPITI  O, 
oucramente  de'  tre  Capi . 

/ G E R 1 0 N l. 

TRoucrai  comunemente,  che  il  Tricipi- 
tio  lignifica  Gettone.  Ma  quello,  che 
fi  Ita  Gienone,e  le  c cola  narrata  da  gl'hi- 
Rorici,  ó pure  fa  no  loto  trottato,  la  varietà  de 
gli  Icrittori  lo  fi  per  ancora  elfer  dùbbio. . 
Nientedimeno  la  piùdjuolgaca  opinioneè, 
che  Gerione  lignifichi  quedt  tré  fratelli , i 
quali  come  d'vn'animo,  c concorde  volete, 
mantennero  l'Imperio,  i quali  da  Hercole 
opprelfi  furono.  I Greci.chc  fono  quali  Tem- 
pre d'ingegno  pronti Ifimo  ; malliine  per  ri- 
trouarecole  nuoue;  vanc.ediucrlecofe  di 
quello  Gerione  didero  ; c fra  gl'altri  loro  au-  -, 
tori,  HecateoafTerma,che  Gerione  habitò  in 
certi  paeli  polli  fra  T Ainbracia.egli  Amfilo- 
chi , e che  di  lì  rubbò  le  vacche , die  in  quel- 
la regione  herbofilfima  , Se  allegrifltma  per 
li  belli  palcoli,chedi  inarauigliofa  bellez- 
za quiui  li  ritrouauano.  Altri  vogliono, 
:he  Gerione  fulTe  Prcncipc  d'vna  città,  chia- 


mata TfiKetfHi'uu  polla  nel  mare  Eu  fino , e 
che  Hercole  haucndonelo  fcacciato  , (cac- 
ciando doppo  lui  ancora  le  Tue  vacche , ch'o- 
rano bcllimme;  e dimandando  Hercole  del 
padrone  di  quelle , gli  lù  rifpofto  : di  Gerio- 
nc Tricareno  ; ilche  il  raedefimoè , corno 
s'haucllc  detto  di  Gerione  che  hà  tre  capii 
eda  quello  vogliono, che  piglialTeoccalio- 
ne  la  fattolo . 


LA  SPAGNA. 


MOltf  autori  vogliono , che  il  ieroglifi- 
co  di  Gerione , lignifichi  la  Spagna  ; 
ilche  ancora  dimollra  la  terza  medaglia., 
d' Adriano  Imperatore , in  citi  era  vna  (tatua 
di  tré  capi  polla  fòpra  vn  hallo , la  quale  séza 
dubbio  era  data  latta  da  quell'imperatore 
per  figa  ideare  il  viaggio  fitto  da  lui  per  ho 
Spagna,  oucroper  dichiarare  la  fua  origi- 
ne, attcfoche  (come  appredò  Sparganoli 
legge  ) era  nato  di  madre  Gaditana . 

LA  LENA.  ET  IL  MESE. 

GL' Interpreti  d'Hefiodo,  vogliono, 
che  il  Tricipitio,  oucro  il  Gcriono 
lignifichi  la  Luna,  altri  il  tempo  prefen- 
te , pallaio  , e da  venire  , altri  la  dittino- 
ne del  Mefe  in  tré  parti , la  quale  appret- 
tò de  Greci  lì  diuide  in  tré  decine, appret- 
to de'  Latini  in  Noue  Idi , e Colende  li. 
parte.  I Greci  chiamano  le  tré  parti  de* 
loro  meli  con  alcuni  nomi , che  lignifi- 
cano principio , mero  , e line , de  i quali 
nomi , cominciando  dall'  vltimo  , nel  nu- 
merai' i giorni  tornano  indietro , fecondo 
il  codumc  Romano.  , . , 

GL'  A1VT0RI. 

PLutarco  nel  libro  delle  Ciuili  inftitu- 
tiottijchc  faificà  Traiano  Imperatore, 
afferma , 
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•afferma , che  Celione  hi  molti  occhi , molte  A 
manfimolti  piedi  , e clic  perqueftocomune- 
mcnte  è fiato  chiamato  Gcrione.ouero  Tri- 
cipitio,perche  benché  nel  trattar'!  ncgotijci 
debbiamo feritìrc  d’vn  configliofolo ; nien- 
tcdimenoc  e occeffario  l'aiuto  di  moltiiilche 
le  bene  in  tutti,  pere'  in  vn  Pròci pc , ò in  qual 
li  vogli altro, d cui  la  fornma  ,e gouerno  del- 
la Rcpublica  lia  fiato  commelfo , lodarli  fi 
tiene.  E’ vulgato  prouerbio, che  tutti  non 
polliano  fare  tutte  le  cofc.  Quindi  nacque,che 
fu  commendato  Pelopide, perche dottcndo 
andar4 ambafeiarore , conofccndofi  più  atto  B 
adorare , prefe  per  fuo adiutore,  c compa- 
gno in  qiiellimprefa Epaminonda.  Wicin 

ancora  è celebrato,  perche  CG&iofeendofi  di 
corpo  infermo , e poco  uuuezzo  alle  fatiche , 
Limacohuomo  robufto,  c molto  indurtriofò 
prefe  per  fuo  compagno.  Maquefto,thedi- 
ce  Plutarco , che  Catone  hi  più  occhi  ,c  più 
manijil  mede  li  ino  ancora  leggerai  in  Arifio- 
fané,  il  quale  di  Limaco  parlando,  così  dice. 

Con  Corion  venir' ì /motta  Ardifie , 

Chi  e]n Altro  Ielle , e con  fin  man  ferifee . 

c 

/ L S O I.  F. 


tempo  prefentcrconciofiachc  la  naturadcl 
tempo  pi  dente  fia  attualmente  valida , c ro. 
bulla , come  quello , ch  e polio  irai  pallaio, 
c futuro . li  capo  del  lupo  dicono,  che  ligni- 
fica il  tempo  pallàio, atti-fòche  il  lupo  c vn' 
animale  molto  fmemoratoii*  l'oliliuion ri- 
guarda le  coie  pallate.  Perii  cane,  che  fà  ca- 
rezze iconcioliachcla  fperanzaè  delle  cofe 
future, e la  fperanza  e quella,  elicne  lufinga, 
& alletta  ; rapptdentano  il  tempo  futuro; 
ma  per  queiti  tre  tempi  è figriitìcato  il  Sole , 
perche  al  Sole  fi  conuiene  la  confiderai  ione 
dei  tempo . Quello  poi , die  lignifichi  il  fer- 
pcnte.comc  fia  Dio.come  fia  agrore  del  tem- 
po, in  vn'altro  de  noliri  rr.ì  tran  f -fhto  affai 
dichiarato . Altroue  ancora  fiabbiamò  di- 
mollrato  tome  quello  tricipitio  conucnga_, 
alla  prudenza  : Ma  nonegià  da  pillare, che 
voglitmo,  cheilcaneflrolopra  ptdto  tigni  fi- 
di i l'altezza  di  quello  pianeta,  c la  virtù  fua, 
ch'c  abondanttHima,cricchilTima<,  mentre 
dalcaldo,checoni  lucentiflimi  raggi  fuoi, 
per  rutto  fparge,  rapite  tutte  lccofc  terrene, 
à lui  fanno  ritorno. 

GIOVE  G I V S T 0. 


NE' Commentari;  de  gl'animali  brutti 
accennammo  in  più  luoghi,  quello, 
che  liuiagitve  dello  dio  Scrapt , che  in  molte 
monete  ftampara, con  tiè  capi  li  troua, ligni- 
fichi. Ma  bora  doucndoli  quello  più  abon- 
dantemente  dichiarare  dà  noi,  fi  dee  fa pere  • 
che  èvn  Tricipitio  comporto  de’  capi  di  tre 
•animali,  de' quali, quello, eh  e in  mezo,ch'è  £ 
ancor  affai  grande,  è il  capo  del  leone . Nella 
delira  patte  è ilcapodclcane,  dilpolìoin  tal 
maniera,  che  pare,  che  applauda,c  lulinghi. 
Ilcapo,  ch'c  nella  (indirà  .èquellodel  lupo: 
Sopra  quelli  tré  capi  ftivn  cinefilo,  & vn 
fcrpentc.cbe  abbraccia  tutta  quella  imagi- 
ne: quella  imagine  apprt (lòdi  coloro, che 
vogliono,chefì  lignifichi  ti  Sole,  s'mtcrprc- 
ta  così . Che  il  capo  del  leone  fignifica  il 


SOno  ancora  alcuni,  che  dicono,  che  Io 
dio  Serapi  figurato  con  la  mifura  del 
moggio  in  reità , lignifica  Giouc  ; c però  db 
cono, die  Giouc  ha  quella  mifura  fopra  il  ca- 
pq,  perche  intendano  gl’huomini , che  Dio 
giudice  di  tutte  le  cofe  giuflaméte  diftribui- 
fcc  i doni  furi , e fenzaacccttatione  di  per  fo- 
na , tutte  le  cofc  gouerna  ; percìie  come  be- 
mffimo  Virgilio  dille  : 

A et  Afe  uno  è il  mede  fino  il  grilli  Rìdono. 


D I A N 'A. 


SI  celebra  vn  fimulacro  di  Diana  at  or- 
nato  ditrtcapiivnodicauallo,  l’altro 
di  cane,  il  terzo  d'huomo  ,chc  lià  1-  facci  l_. 

Cc  3 aliai 
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affai  WM,eviUana,dicuiparlando Virgilio,  A 
diffe-.  : 

Ct»  tri  nature  notate  i nei fi  moflra, 
Ctntrlfaceie  I»  vergine  Dia» a. 

Narra  nondimeno  Paufania  hauer'offerua* 
loappteffogfEginiri.popoIidel  Pelopone- 
fo,  vna  (tatua  di  Hecate,  con  vna  fola  faccia) 

Si  vii  fol  corpo;  c che  A Icamcnc  fù  il  primo, 
che  rinroua  He,  c coroni  mede  inficine  in  quel 
znodoquclh  tré  fimolacri  : ma  quello , che  in 
detta  (tatua  il caualio , il  Canc.c  quella  fac- 
cia così  raffica  lignifichino , (habbiamo  in*  B 
legnato  altroue., . 

_ *1 

LE  QVATTRO  FRONTI.  • 

l E SU'  ATT  E O SU'  ALITA' 
deltAnm . 

E'StatoGianb  in  più  luoghi  formato  qua- 
dnfrontc , perche  in  lui  crino  dedicati 
i principi},  ì fiumi,  l'entrate  ,c  l'vlcitc di  tut- 
te le  cole  j anzi  che  per  quello  ancora  i Tem- 
pi} dedicati  à lui  erano  di  figura  quadrata,  C 
nc  portici  de  quali  erano  botteghe  di  mer- 
canti, e banchi  di  banchieri;  pcrilchc  Orario 
parlando  di  Gianò  dille  : 

Sl*ffll  ;/  onu  Gian  dui  baffo  luogo  infogna. 
Quitta meo'  fimaeriigie  lignificami  ancora 
k quattro  qualità  dell'anno,  chiamate  con 
cotnaniffimo  nome , da  Greci , & ancora  da 
Latmi  bore;  onde  Diano  parlando  di  Gio- 
uedice: 

E eia  vario  bore  vi  temprando  il  monda. 

E poiché  riamo  entrati  nel  ragionamelo  del- 
l'-hore,  oucro  ftagiotii,  farà  bene  di  dite , che  D 
appi  edo  i Megarefi  era  imlimulacro  di  Gio- 
uc,  fopra  il  cut  capo  (Guano  le  parche, e l'ho- 
rc,  lidie;  fecondo  che  dice  Paufania;  rappre- 
fi  ntau.i,  chei  fatti  fono  al  rutto  fono  la  po- 
niti di  Gioue , il  quale  l'hore,che  chiamia- 
mo tempi  dell’anno , à fuo  piacete  diipono . 

Ma  per  quanto  fàà  propolito  delle  parche, 
Efchilodice,chcancora  Io  dello  Gioue  èfot- 
topofto  al  fato  s parlando  di  lui  in  quello 
modo  : 

Nè  Gioue  incori  il  fatto  fugge , ì fiampa . E 
E però  forfè  per  qacfto  le  parche  Ranno  fo- 
pn  iiluocapo. 

L E SU  ATTUO  FIGLIE 
di  Giani. 

CR  i -olao  nel  tei  zo  libro , che  fi  delle  ap- 
parenze,dice, che  il  limulacrodi  Gia- 
no è figurato  con  quattro  fronti , perche  ha- 
ll;,- io gl'agricohori  lapidato  Giano, quat- 
tro lue  figliuole  (entità  la  morte  fua,  coti  lac- 


ci fi  ftrangolarono  : doue  pare,  che  di  quel 
Giano  parli , che  fecondo , che  fi  dice , è fi- 
gliuolo di  Saturno , i!  quale  hauendo  dato  i 
bere  il  vino  à i contadini  fuoi  vicini,  e quelli 
dalla  foauità  di  quel  liquore  tirati, hauendo- 
ncpiùdel  douere  beuuto.effendo  (lari  per 
quello  molto  tempo  addormentati , fucglia- 
tifi  finalmente , penfandoli , che  Giano  ba- 
uelfe  dato  loro  il  veleno,  fi  leuarono  conrra 
di  lui , e lo  lapidarono  ; quelle  meddime  co- 
lè narra  Plutarco. 


V NO  CON  CINQVE  CAPI. 

MANASSE. 

NOn  hò  letto , che  niffuno  fia  (lato  figu- 
rato con  cinque  capi , eccetto  Manaf- 
le  Rcdegl’Hebrei.il  quale  doppo,  che  heb- 
be  fatto  ammazzare  EfaiaProtcra,fi  fece  far* 
vna  (fatua  dieinque capi, per  dimoltrareche 
egli  preuedeua  molte  più  cofc,  chei  Pioferi  ; 
benché  fuffero  chiamati  videnti. 


VNO  CON  SETTE  CAPI. 

CHI  SA  MOLTE  COSE. 


SE  vogliamo  accettare  (opinioni  di  Pie- 
tro Appone! c,  le  quali  ancora  dondo 
fieno  Hate  canate,  altroue  habbiamo  dichia- 
rato, e parimente  quantoantica  fia  quella-, 
fua  dimoftiationc,  diremo,  chei  marhema- 
tici  formarono  nel  quinto  decimo  grado  de* 
gemini  vn  icroglifico  adornato  di  lette  capi  ; 
volédo  per  quello  legno  lignificate , che  chi 
nafeera  lotto  quel  grado,  "(apra  molte  colè, 
come  quello, che  tutte  le  (orti  di  dottrina,  tut 
re  farti, e ciafchcduna  più  làmofa  lingtia,chc 
fi  trouijconfcguirà  pienamente . Pr< imerto- 
nodi  più,  che  il  mi  defimo  (jràattiffmo, co- 
sì per  li  negotij  publici , come  priuati,echc 
farà  marauigliofo  fra  gl'buommi . 

DEL. 
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A damo  ammoniti  d'emendate},.  Ma  perche 
DELLE  CHIOME,  quanto  s’appartiene  alle  chiome}».  Crcgo- 
. ..  0 cipigli.  rio  nella  quarta,  c nella  ventèlima  Epiltola 

. de)  primo  libro,  fapientidimainentc  preferi- 

ICapegIiancora,comecofe,chefiappar-  ueiitcrmincà  quclti  coltami . Dice  anco- 
Ct-ngonoaICapo,cói  ieroglifìddiquel-  ra.cgli  .chci  capeglincl  capo  lignificano  le 

lo,  dicono  accompagnarli.  I l'hcologian-  cognitioni , e che  efprimono  i taitidi)  della 

fichi  ,c  venerandi  dicono,  che  lignificano!  vita  predente,  tqualtnati  delia. negligenza  > 

penlìcri , de'  quali  s'orna  l'anima , e li  ricuo-  ò torpore  del  fenlo  ; perche  nafeono  corno 

pre  la  mente  ; perche  l'anima  generai  . oofe,  che  non  fono  nccelfarie,  pullulano  au- 

pen  fieri,  non  in  eoo  clic  ikapo  i capcgli,con  cora  talmente,  che  quali  non  ce  n'accorgia- 

cui  sadorna  uecuopre  ; c quello  allude  quel  B mo,  Imperoche  quello,  che  è prcpollo  per 
palio  della  Ictitturafanta  : Icapcgli  del  capo  Sacerdote  à gl'altrqnè  total  mence  douc  fcac- 

noltro  l’onoannoucrati;  il  cui  lento  è , clic  ciarc  da  le  la  lolJccitudine citeriore,  ne  tnan- 


tutt'i  nollri  penlìcri  fono  paidi  a Dio . Il to- 
farcpoi  i capegli , lignifica  il  rimouerc i pcn- 
ficr: fu  pt-rflui,  cit  inutili, iquali  fenoli (ì ro- 
lano,  o acciecanola  mente,  o qu.dch'altro 
grauc  impedimento  apportano.  Dee  Eu- 
chcrio,  che  i capegli  fono  indino  de’  peòfim 
vecchi,  e ciré  pero  da  Muse  era  commaada- 
to.chci  Lcuui  radelfeto  tutt'ipelicel  capa 
loro,  donde  per  l’oppolito,  la  legge, clic  prò-  < 
lubiua à i N izarei  ii  tofarli .-«patite- , che  il 
capo  loro  tulle  toccato  dal  ferro,  o ra  foio,eM .. 
indino , che  ii  i ucu.ino  talmente-  a Dio  dedi- 
cato turc'i  loro  pcnfìeti.c  tutta  la  vita , che 
nicnteinloro  appajtfcadi  lupetti  uo.  Così 
p. inaiente  quelli  ,chccommand.iu.i  a i Sa- 
cerdoti. clic  nuttufcro  la  barbaglieli .-  già  per 
Vna  certa  imitar  ione Nazarci  molti  con- 
cili; ordinarono)  vollero  > eh;  quello  tulio 
l'atro  .acciò  mentre  clic  vedeuaoo , ò toeva- 
uanu  la  barba, & icapcgli,  lì  ricor  dalli  roan-  1 
cora  del  proprio  vrticioloro.echctim'i  peu- 
lieriiii  Dio  indirizzare  doucuaiii  j,  clic  il  Sa- 
cerdoreduutut  elfi ere  tuttofimi».  c fcnuitli  H 
fempre  de  configli  buoni,  c non  fare  cola., 
la  quale, óbilognalle  mutare  ,6  lalciare  co- 
inc  cattiua . Ma  perebopuò  dire  alcuno  chi 
e l (dilli  acciò  portiamo  lodar  Dio  ? K ifpon- 
d i.die beftdienelIunatìr.òrardfi.iTi  quel- 
li , die  li  tbbino  tanta  bontà  ,quc(laanmio- 
«itione  nondimeno,  ripenliita più  volte,  può 
fare  qualche  profitto,  comcgl'aitnoinamf- 
ti  ancora,  Oc  habri  del  Sacerdote,  tutri  Cigni- 
beano  qualche  cofa  .checo'i  fuo  ierogltncp  E 
ammani  ice  l’huomo  a muntene!  li  quàto  più 
li  può  integro  ,r  giudo.  Eie  diranno, che 
rhuo.no  giudo  calca  dia  i volte  al  giorno, 
operò  altrettante  volte  li  dee  tofarc, acciochc 
dieci  volte  ancora  lì  ricordi  di  fcacciarei  pcn 
(ìeripraui,  c ca  trini  -.condofiachequcirhap- 
m o,clleCi  protcHione  di  vino  e lenza  pccca- 
to^inganna  felicito.  None-  dubbio, elicè 
più  finta  c ila , e molto  pili  lodicole  h i aer 
tempre  la  mente,  Si  il  penliero  termo  di  i.gn 
peccar  più, che  peccare  ogni  giorno,,  tee  io 
otiod 


.co  molto  accodatila  quella:  non  lì  tagli  dun- 
que le  chiome , & acciochc  iinmoderata- 
.mentcnoncafcano,  con  diligenza fck  to- 
lì  : ma  quello , che  nella  legge  è dato  prohi- 
bitodi  fondati  capegli  (fiche  ècoflumc  di 
genti  barbare, le  quali  cosi  ti  rondano  per 
fuggir  il  tedio,  die  i capegli  piùdcnlì  appor- 
tano ) pcn fanoakuqi, clic  ha  liuto  prohibi- 
ro  per  quello  rifpctto.che  è cerimonia  pa- 
gana «apprdlodc  squali  iù  vfcnz.i  confecru- 
re  con  voto  le  chiome, & otfctir’i  capegli 
de'  fanciulli  à i demoni  j . 


L A 's  E R V / T V. 


i C S calca, kcmjì  cosi  appiedo  i.Oiev  i,  co 
JC  ‘nei  Latini,  il  raderti  il  capò,  fegnodi 
lunga  feruitù.  Però  Clemente  forno  d'A- 


rippa  Roti  homo , huomodigrande  ardire , 
lucndorubbace  le  centri  del  fuo  padrone, 
à curerà  alquanto  limile  di  fàtezzc , e pedo- 
na , accio  tulle  conofciuto  per  Agrippa,  on- 
de poteffe  cagionare  notata  nella  Kcpubli- 
cadi  feceportareal  promontorio  di  Tolcap 
na , douc  lierte  nafcollo  in  luoghi  incogniti , 
& occulti, h oche  rimclfeicapcgli,e  la  barba, 
cóciolìacofa  che- come  lì-ruo,  era  ancora  egf 
ralonclcapo.  Apprclfod'Ariftrf.inc'ancor  i 
Ih  doterò , nell  tcoinedia,  riasl'vcct  fai  ,ii 
marauiglia  del  Pocta,chc  fi  li.t  cbiamatoScr- 
Cc  q uo 
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Uo  delle  mule,  battendole  chiome  : & ap- 
prefiòilComico  Latino, il  Scruo Sofia  ncl- 
i'Anfirrione,  dice  di  (e  (fedo,  come  che  bab- 
bi da  edite  cofa  nurauigliofa  : 

Così  debbi  io  co' t captrafo  ,e  Caino , 
renar,  come  vii  forno , hoggt  il  cappello . 

LA  LIBERTA'. 

GL'inrcrpreti  de  fogni  penfano  , che_> 
l’tmaginalfi  vna  fronte  fenza  capegli, 
ha  mditiodi  libcrationc da niolc(lia,& altri 
impedimenti;  anzi  dicono,  che  fe  quelli, che 
fono  citatial  giudttio,  òche  temono  ilfup- 
plicio,  e la  morte, fe  fi  fognano  d'edere  cai- 
rn', è inditio,  che  (camperanno.  Ma  i Lace- 
demoni) peto commandauano, che i falda- 
ti li  rade  llero  dauanti  la  teda  i capegli,  ma 
dalla  parte  di  dietro  gli  lafciaflero  crefeere-, 
&aIlungare,accioche  fudero  molto  più  fi- 
curi  nella  guerra,  non  hauendo  più  l’inimico 
faeolrà  di  pigliarli  per  li  capegli , mentrcche 
fi  combattala . Per  la  medefima  cagione  art- 
cora  vfarono  raderli  la  barba , fuori  del  co- 
fiume  di  tutt'i  Greci.  I capegli  dictto  la  te- 
fia  gli  lafciju.mo , accioche  k luucflero  pen- 
fatodi fuggirli, gli  haueffe  rattenuti  quella 
qualità  di  capegli,  & il  penfarclcfacil  occa- 
lioni.che  luueria hauuto  l’inimicodétargli 
prigioni  .donde  nafceua , che  per  quello  ti- 
more combatteuano  con  animo  pui  ottura- 
to, e con  la  faccia  fempre  volta  all'auerfario . 
Polluce  dice  , clic  gl'  Euboici  fi  chiamano 
Opiftocomi,  che  importa  capigliati  di  riero . 
E Timeo  deferiue  Hettore  ornato  con  Ie_. 
chiome  fparfe  per  le  fpalle,  la  quale  vfanza  ; 
come infegna  liomcro ; Abamcfù  il  primo, 
che  ritrouafle.  Il  medtfimo  Homero  per 
quefta  ragione  chiamai  Greci  w/iàrTxi , 
che  vuol  dire  capigliati;  perche  come  gl'an- 
tichi  interpreti  d'Homero  in fegnano,  era  co- 
fi  urne  de  Greci  nodrire  lechiomc,  per  fogno 
di  finezza  narrano  ancora , che  Tefeo  lù  il 
primo  ,checonfacròle chiome,  dinanzi  del 
ca  po  ad  Apolline , in  Deio . 

. • ' i 

I MORBIDI , O'  DELICATI. 

LE  chiome;  così  apprefio Greci, cornei 
Latini  ; fono  (empir  fegno  di  moibi- 
dizza ; ondei  Greci  volendo  ingiuriare  vn 
fanciullo,  lo  chiamammo  chiomato  ,•  c Cice- 
rone fp-  fio bialitna i capegli , dicendogli  fie- 
ra compofiijC  bagnati,  h ira  ornati,  & hu- 
midi  : bialima  ancora  le  chiome  ricciute  nel 
Confole  profumato.  Manine  ancora  vitu- 
pera i ca  pegli  bagnati,  c fofientati  dalla  ben- 
da Mconia- 


A 

DEL  CAPO,  CHE  HA' 

capegli . 

NOn  debbiamo  vna  fol  volta  parlare^ 
d’Oliri,  tante  fono  fiate  le  cole , che 
gi'antichi  autori  hanno  lafciate  fcritte  della 
celebrità  di  queU'huomo,  mentre  alcuni  fa- 
uola , altri  vogliono , che  iia  hiftoria  : però  fi 
dee  (apere , che  non  folo  d'Olìri , ma  ancora 
del  fuocapomezocapigliato,  etnezo  fenza 
B capegli  molte  cole  li  dicono. 

LA  PERE  G R 1 N A T IONE 
iOfiri . 

E'  Autore  Senofonte,  fia  fiato  quali!  vo- 
gb.che  feriticele  gl  Equiuoci, che  al- 
cuni volendo  denotare  il  pcllcgrinaggiodi 
Oliri , fecero  fare  vna  (fatua,  che  da  quella 
arte,  che  haucua  i capegli,  e la  barba,  gli 
aueua  tanto  lunghi,  che  tutta  (altra  parte 
della  faccia  ricopriuano . La  tefia  l'haueua- 
C no  fatta inquelfamaniera,pcrcheintuttoil 
tempo  dellaefpeditione  lua  nella  guerra  có- 
tta Giganti,  che  fù  di  dieci  anni,  per  il  qual 
tempo  (lette  in  ltalia,dicono  che  fcntprc  nu- 
dtì  la  barba,  & i capegli,  nè  prima,  fe  gli  ta- 
gliò,che  tulle  ritornato  in  Egitto, dou’cra- 
nato  : dipoi  quclto  co  . lume  fi  ttouò  apprefio 
efEgittiani , che  i foraftier»  mantenc fiero  la 
barba , & i capegli . A glutini  pafsati  fi  vc- 
i dc-ua in  V'iteibo (colpita  in  vnannea pietra 
vna  faccia  d i que  fia  iurte,  c he  dalla  parie  de- 
fira  era  capigliata, dalla  (imftra  rala,  & io  hó 
D veduto  apprcfso di  Pietro  Melino,  huomo 
adornato  di  nobiltà  , c di  lettere  vncapitellO 
di  marmo, che daltalinifira  parete  cupiglia- 
to,  dalla  delira  è-lcvvza capegli . 

- -■  .1  ,T. . : ( ' 

LA  MORTE  DE  MASCHI. 

. • •,.*  fi-.  1 

G L'interpreti  de’  fogni  ( à iquali  volen, 
ticri  ei  accompagniamo  i conciofia- 
chc  i detti  loro  fieno  aliai  fimilià  i icroghfici 
dcgl’Egittiani)  lonod’alrro  parere, perdio 
vogliono, chechi  fognadi  vedere  la-deftia 
E patte  d'vn  capo  fenza  capegli , dimofiri , che 
debbono  morire  i fuoi  paréti  m.ifchi;  c fi-  per 
forte  il  fognatórc  non  hà  deni  parenti,  deue 
nondimeno  temere  di  qualche  danno . 

LA  MORTE  DELLE 

f emine -> . 

MA  fe  fi  fognerà  la  parte  finifira  delca- 
po  fenza  capegli,  dimoiti  a, che  deb, 
bono 
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borio  morire  le  fon  ine  parenti  di  colui, die  fi 
fogna , c fc  nó  nc  hi,  è legno  in  ogni  modo  d i 
qualche  d lgr.nu , che  deuc  occorrergli  : di 
tutto  queito  è cagione  il  volere  quelli  tali, 
che  il  capò  (u  fignificatiuu  di  parenti.  Ma 
che  la  patte  delira  lignifichi  itnafchi,  la  fini- 
ltra  le  temine, nel  noltro  trattato  del  toro  ; 
non  foto  per  l'opinione  de  gl'indouini  de  fo- 
gni , ma  c per  le  dottrine  de  medici , c de  fi  Id- 
ioti , c de  graltronomi  hubbiamo  dimo- 
ftrato . 

LE  STRADE  DEL  SOLE. 

O Velli  finalmente,  clic  con  piucuriofit'* 
interpretano  il  fatto  d’Ofiri , dicono, 
che  il  Sole  apprelfo  gl'Egittiani  fi  chiama.. 
Olii  i,e  per  quella  ragione  dicono.chcdimo- 
ltra  le  patti  liniltre  ralc,  le  delire  pelolc,  per- 
che in  quel  tempo, che camina  per  le  parti 
delire  , clic  fono  le  parti  fettentrionali  del 
mondo , tutte  le  cofc  lon  verdi , & i campi , i 
monti,  c le  valli,  & i colli,  come  le  faccie,così 
hanno  chi  la  prima  lanugine , chi  l'afprezza 
de  peli  già  m andi . Ma  nuotandoli  il  mede- 
tm.O  Sole  alle  parti  liniftre,  pare,  che  fi  rada- 
no tutte  le  cole. 

LA  VECCHIEZZA  MISERA. 

IL  fognirfi  d'hauere  la  parte  di  dictrodcl- 
la  tetta  caJua.è  fognodecondo  quelli  indo 
nini ,dilogni  ,di  vecchiaia  pouera , &infc- 
Iice^. 

LA  PERDITA. 

MA  fc  fi  fogneranno  d’hauere  tutto  il  ca 
po  caluo, vogliono,  che  lignifichi  la_ 
perdita  di  tutte  quellecofe,  chealfornamcn- 
todella  vta5.1ppartcngono.Anzi  vogliono, 
che  il  fognarcdi  raderlila  teflaift  già  non  to- 
no faccrdotijò  per(bne,chc  fiano  lolite  di  far 
lo;  (ia  frgno  di  niaIe,conciufiachc  lignifichi, 
che  faranno  tolte  per  forza  le  loro  ricchezze; 
efe  fono  marinati,  minaccia  loro  naufragio, 
fc  ammalati,  pericolo  diremo,  ma  però  ficu- 
rodelia morte:  fondamento  di  quefto  è l'v- 
ftnza,che  hannogl’huomini  di  tagliarli  dop 
po  il  naufragio,  c doppo  l'infermità  i capcgli. 

IL  RESECARE  LE  COSE 
fiperchtc_. . 

MA  che  i faccrdoti de  gl'Egittiani  fi  ra- 
dcflcro  ogni  giorno,  nè  lafciaH  . ro  ap- 
parire nei  corpi  loro  vcltigio  alcuno  di  cape- 
gli, lignificami  che  fi  doucuano  leuare  via  rut 
te  le  coli  fuperfluc.  V n fi mile  lignificato  hab 
biamonel  Deuteronomio  al  ventèlimo  pri- 
mo, douc  fi  commanda,  che  fe  alcuno  hi  ve- 


A durovna  delle  donne  de  gl'inimici,  laquale 
gli  piaccia  si,  che  defideri  pigliarla  per  mo- 
glie, fra  l'altre  coli,  clic  fi  taccino, le  tofi  il  ca- 
po,c  le  tagli  l’vgnic;  cioè, come  Cirillo  intcr- 
preta  : fe  ritrouiamo  nelle  difcipline  profane 
qualche cofa , checi  piaccia, di  cui  dclìderia- 
rno  feruirci,da  quella  prima  nicchiamo  tutte 
kcofe  fuperflue. 

LA  BELLEZZA  DELLA  V1KTV'. 

NEIIcfactc  lettere  molte  cole  Eleggono 
delle  chiome  di  Sanfore,  c con  <]uanra 
} diligenza  le  nodrifli  ; concioliache mentici, 
ch'egli  le  haueua  appiccate  alcapo,  quanto 
erano  più  lunghe , tanto  egli  era  più  forte , e 
douentaua  più  robu(to,pcr  poter  rompere 
tutr  i legami  j ma  quelle  tofatc , mancami  di 
. torzc,e  umaneua  lenza  vigor'  alcuno . Doue 
fi  dee auuutire, clic  pcrSanfone.cb'era  Na- 
zareno, s'intende  qualche  huomo  confetta- 
to per  voto  a Dio;conciofiachcqucll'ordine; 
come  s'è  dettojeon  religione  e odr.ua  lechio- 
me , per  cui  s'intenda  v n’orna m ero  d 'atti pii f- 
fìma  virtù, chcotni  il  capo, cioè l'inttlltno 
; noltro,  laqualequanto  piucreice, tanto  più 
diutnra  forte  centra  i mouimentide  gl’auuer 
farij.  Peri  Filiflei,  che  lì  sfollano  dilcgarlo, 
s'intendono gl'aifc  tri  Immani, e la  foiza  della 
Concupifcenza;  ilchc  ancora  accennano  le  fi- 
ere preci,  mcntrechc  fupplichiamo,  cheti  fia 
perdonati  1 peccati  , che  per  cagion  nofira_, 
comincttonogl’alrri . Ma  le  interuienc,  che 
fuperati  dalla  fragilità  della  donna  Dalia  ; 
cioè, che  s’innamoriamo  del  fai  fo  corrotto,!! 
chccafchiamo  nel  Tonno , e ne  addormentia- 
mo nel  luo  grébo,  cioè  ci  feordiamo  di  quei- 
» le  colè,  che  inoltrati  dal  lumcdella  rag:one_> 
operauamo,  elfendo  delti,  c già  fitti  otiofi,c 
pigri  jtralafciamo  l'opcre  buonc,ne  nalcc^hc 
per Iraude della  donna fiamo  tolati, perche 
allcttati  dall'infidic  della  voluttà  .perderne 
la  fortezza  dello  fpirito,  c calchiamo  inpo- 
terede  gl'inimici , iquali  ci  trauagliano,  tur- 
bano,cTchernìfcono.  Impcroche  niuno  pcn- 
fiero  tanto  crucij  l'huomo , quanto  la  foJleci- 
tudine  delle  cofc  humanc;  à cui  non  ptima  fi 
dà  in  preda,  che  ò dall'auaritià,  òdall'amore, 
ó dall’odio , ò daU’inmdia , ò da  qua!  fi  vogli 
altro  morbo.è  n,olcltiatrauagliato,dclcóii- 
nuo  s’affatica.  Male  fi  rauuede,chcqucflo  li- 
gnifica lo  fuegliarfi , c riconofce  lettor  fuo,c 
modo  dalla  pcnitéza,  liudia , di  ricuperatele 
pcrdutechiomc,  & à prco,à  poco  ripigliarle 
forzc.finchcricoucratoilpriitino  vigore,  co 
me  quello,!  he  dcfidcra.S- è per  morire  a!  pe£ 
caro,  ti  guerra  inorralecó  tuttofi  (lèrcitode 
gl'inimici  Tuoi,  finche ellinra ogni  fortrdicu 
pidità.cdi  viti),  ancora  egli  muoia  al  tródoi 
DELLA 
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DELLA  CANVTEZZA 

LA  VECCHIAIA. 

PAre  j chcfiafupcrfluoildirc,  come  perii 
capegli  bianchi , per  tutto  ha  lignificata 
la  vecchiaia:  ma  non  I ara  già  le  non  tofa  gio- 
conda il  licoidare  quel  chc-conformc  a que- 
lla fcnccnza  mo'ti  prodigi)  anticamente  prc- 
diflero.  Mentre  Galba  entrato  nella  prouin- 
cit  della  Spagna  Tarraconefe,  oficriua  nel  B 
Tempio  pubiico  il  facrificio,  occorlc,  che vn 
fanciullo  fra  gl'altri,  che  iimmlrauano,  cho 
tencua  il  turnbulo  in  mano*  dtuentò  in  vn  lu 
biro  di  rutt'.i  capegli  canuto . Sopra  del  qual 
fatto  ri  fpofcfo  gi'indi mini , che  ciò  Ugni  hea- 
ua  la  mutatione  delle  cole, e che  il  vecchio  do 
ueua  fucceder'algiouiacjConcioliacheGal- 
ba  fucceflè  nell'Imperio  a Claudio  Nerone, 
perche  morto  Nerone  nel  trcnteltmoprimò 
anno  delIVtà  fua,prele  l'Imperio  Galba, ch'i- 
ra d'anni  fettantatre.Ma  glindouitii  de  (ogni 
pigliano  per  cattimi  augurio  fe  vn  fanciullo, 
ouer vn giouane  fogna d'inuecchijie.c  vo-  C 
gliono  ,che  ciò  fia  legno  della  vicina  morte, 
nè  meno  vogliono, che  fia  fognoallegro,  fe 
perii  contrario  vn  vecchio  fogna  di  douen- 
tare  fanciullo,perchc  vogliono, che  lia  fegno 
di  qualche  cola  da  farli  da  lui  con  poca  pru- 
denza , laquale  ancora  gl'apporti  nocumenr 
to  ; perche  Homero  dille  : 

Il  vecchio  ponenti fempre  e imprudente- 

DIO  PADRE. 

SE  ritroucrai  nelle  facre  lettere  Iddio  figo 
rato  con  i capegli  canuti,  come  appreìlb  P 
Daniello  li  legge,  che  i capegli  del  fuo  capo 
erano  come  lana  bianca,  lappi,  ch’Eutherio 
vuole,  checiólignifichi'grAngelijC  la  molti- 
tudine di  quell'animo  (ante,  che  di  candide 
Itole  fon  vedile.  Altri  trasferendo  lecolo 
diurne  alla  limiglianza  della  natura  humana, 
vogliono, che  così  fi  ponga,  per  difegnare  có 
quei  capigli  l'antichitàde'giorni  sconciofia- 
chc  niente  fia  più  antico  di  Dio. 

E 

DELLA  BARBA. 

LA  barba/econdo  la  diutrfità  de  tempi, e 
li  varierà  delleg6ti,  se  variata  ancor'cl- 
la.ric*  hi  mai  hauuto  vn'vlanzu  ferma  : impe- 
rò per  bora  foprafederemo  del  parlare  de  ri- 
ti, c de  collumi,  hauendogii  con  lungo  trat- 
tato tratcorfa  quella  maceri  a,  A-  efplica  to  per 
qualiragioni  fi  prohibiua  à ifacerdoti  il  nu- 
trire le  chiome,  c non  fi  conceda  loto  il  rade- 


re la  barba  ; & elfendo  il  propofito  nòflro  in 
quello  luogo  parlar  folti  delle  ligni  tìcationi. 

V H V O M O. 

VN  principale  ietog]ificodeHabarha,c, 
che  fia  indino  della  vediti: perche  le 
bene  moltialtri  lono  i legni, che  fanno  cono- 
Icer'i  malchi  dalle  feinine  ; nientedimeno, 
perche  di  moli  i huomini  liuicc.chcdiuenta- 
no  funine , e di  molte  donne,  che  diuentano 
huoiumi.  L i baibaapprelfo  dcgl’antichi  c 
dato  légno  dt  Il'huomo , che  non  perii  fedo, 
ma  per  la  virtù  lidia,  è multodiuerlo  dalla., 
femma , perche  le  donne  ancora  fc  alcune  di 
loro  lunnoconicguita  quella  virtù,  lì  dice, 
che  operano  virilmente-,  onde  Orario  parlan 
dodi  Cleopatra , dille: 

A'è  come  donnei  ha  del  ferro  timore. 

Ma  che  la  barba  lignifichi  l'huomo,  molti 
dettide  faui  ncreiidonotoftimonio.  Diogc- 
nedillè.che  peròegli  portaua  la  barba  per  ri- 
cordarli d'cllèr"  duomo.  Haliba,e  molli  altri 
filolofi  aliai  illultri  dilfcro.chc  la  barba  era 
fiata  data  dalla  natura  ali  huomo  per  orna- 
mento,e |-cr  dignità.  Artemidoro  per  quello 
dilfe.che  i figliuoli  apportano  unto  ornarne, 
toà  ipadri,quantolabaibadi  bello  alla  fac- 
cia. Il  Cinico  appallo  di  Luciano  reputa, che 
fia  cola  sibtuttaleuaf  la  barbaall'huomo,  co 
tr.e  tofaa-lachiomaal  leone.  Haranno anco- 
ra , cheThefca  non  li  volle  ai, litofare  la  bar. 
ba , per  dime llrarc  conqucll'inditio  la  virtù 
lua , benché  fulle  il  primo, che  confecralfei 
capeglì  dinanzi  del  luocapoad  Appolinein 
Dclo  :ma  perehcqiteficcolefontanrc,cht£> 
•volendole  dire  tutte , lien  banano  mai,  fine  ; 
però  ritornando  siile  materie  noflrc,èdafa- 
perc , clic  è ferirne  Non  vi  radetetela  barba, 
d ice  quello  che  lignoreioucro  fecondo  quel 
lo , che  trasferì  ifeono  i fi-trama , non  corrom- 
perete la  facci. ideila  barba;  pere  he  coire  di- 
ce il  Giciofolimitano  E(ìchiò,!a  barba, clc- 
gno  della  ixiltra  pei  firtionc,c  non  ficonuie- 
nc  iotron.pt  re  la  virtù, delle  quali  la  barba  è 
liinholo, vedendo  noi  ile  Hi  i non  di  vero,ma 
di  fallò, c finto  Inibito  Gl'antichi  1 hcologi; 
iquali  cita  Eucherio  in  quel  lucgo:dclJibrq 
de  t Kc,douc  fi  legge,  che  Annone  ammoni- 
ta fer  ingiuriare  gfa  m ba  fc  i ator  idei  R èDa- 
uid, chetano  venuti  per  conlòlarlo  della  mor 
te  del  padre.fece radere  la  barba.Trasfcren- 
do  quclta  hilloria  al  fenfo  iniltico,  diconb 
che  Annone  ingiuriato  è il  diauolo, che  rade 
la  barba  alle  perfonc,  che  voglionofiir  bene; 
cioè, toglie  loro  la  forza  tonde  appretto  dfilb» 
rola  barba  era  icroglifico  della  tortezza,  per 
che  lignifica  l’huomo.  Edoucillìgnoreiacl 
Leuiticoal  Vcnttfinio primo  replica  à i facci. 

duci 
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e Tempre  fi  dipinge  Efcula- 
I j barba,  conc «luche il  Tuo 
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doti  figliuoli  d’ Aaron,  dicendo  : non  fi  rade-  A ni,elecittì  (Iramere,  e che  coli  è ignorante 
ranno  i i capo,nc  la  barba  : il  capo,  e la  barba,  deile  cole,  che  non  sà  rendere  ragione  dinié- 

Lll.r r„  il-  .1 : IO.- à 


dice  É/ichio,è  Tcgno  della  Tapicnza,  c pcrfct- 
uonenoilra. 

CHE  LE  COSE  NATE 
tMnecchUm. 


padre  Apollinc  fi  vegga  in  più  luoghi  lenza 
barba,c  con  i (oli  caper  i 1 lunghi,!  fiìofofi  co- 
sì hanno  efpiicato  quello  ieroglifico , dicen- 
docele l'autore  delle  coTe  fi  gode  Tempre  ma 
verde  giouentù,  ma  tutte  le  coTe,  che  fi  gene- 
rano,» tardi.ò  prdlo  inuecchiano  : E le  bene 
Jìrcui.i pio, comunemente  fu  dipintocon  la- 
barba , narra  nientedimeno  Pa  ufa  n ia,c  li  e ap- 
preffode  i Sicioni  era  vn  firn ulacro  d’Elcuìi- 
pio  d'oro,  cd'cbanojlenza  barba. 

LA  IGNORANZA. 


P Armi,  che  faccia  à propalilo  noftroag- 
giugncrc  incora  quello,  che  quei  facen- 
doti .chedipingcu  ino  vn’huomo  con  il  capo 
d'afino , voieuano  lignificare  limonio  igno- 
rante, e principalmente  quello, che  tinto  il 
tempo  della  vita  Tua  non  se  mai  partito  di 
caia,  nè  hi  viftoi  coftumi  de  glabri  huuini- 


re, come  quello,  che  mai  non  l'ha  prouatc,  nè 
sà  chccofa  Zia  amicitia,nc  ragione  dhofpita- 
lità,  Se  ancora  non  sà  chi  fia  egli  fteflo,  e fc  è, 
oueronon  è,perche,chc  I alino  fia  ieroglifico 
dell’impcritia,  è flato  aliai  dichiarato  nel  luo 
trattato . Ma  che  gl'Egittiani  lubbino  luuu- 
to per  coilumed'a domare  i capi  humani  con 
capeglidi  bcftie.fecondodiequcfto.òquel- 
lo  animale  bà  vari)  fignificatitmolte  figurcan 
tiche,  che  fino  al  giorno  d’hoggi  in  gemme, 
B in  marmi , & in  rame  fi  aoua»o,ne  ianno le- 
de. Ma  rmtellctrodiqueftecofe,  fidee  rife- 
rire alle  fignificaiioni  delle  cole  lemplici.pcr 
che  trattarne  in  quello  luogo  faria  d’infinita 
folca,  e corna  la  materia  à gl’altri  trattati  del 
le  fignificauoni  de  granimali . 


DEL  COLLO. 

AL  capo  c aggiuto  il  collo,  di  modo  che 
rare  volte  fenz'cflótì  propone  il  capo, 
ma  quello  ancora  hi  qualche  ieroglifico; 
C pertanto  feguitando  la  natura, ccolfumi de 
gThuomini, diremo  qualche  cola  fopra  di  lui, 
conciofiache  non  à calo  bora  morbido,e  lóm 
metto , bora  rigido,  & «etto  fi  chiama,  però 
come  dallhabi  to,edal  getto  fi  lignifica  qual- 
checofa,cheàmiti  apparifcamanifelto.così 
con  diligenza  gl'antidii  hanno  prefo  dal  col- 
lo lefigmtìcationi  loro. 

LA  SUPERBIA. 

CErtoc, che nellediuinc lettere  il  collofi 
piglia  per  l'arroganza  ,e  fuptrbia,  dio 
D però  nel  Salmo  ijo.  lileggefpezzarfeliilcol 
lo  i che  vuol  dire  efler  fiata  domata  la  fupcr- 
biaj  bem.be  non  manchino  palóne, che  af- 
fèrmanodoueifi  in  quel  luogo  leggere  in  ve- 
ce de  i colli  k funi,  & i legami,!  quali  gl'info- 
knó  minacci.iuanodi  gettar' al  collo  ad  al- 
trui ; ma  perche  ita  fegno  d'vn 'animo  aitie- 
ro.è  ferino  : le  figliuole  da  Sion  hanno  carni- 
nato  con  il  collo  uefo. 

LA  T E R O C I T A. 

E 

I No  fi  ri  per  il  ieroglifico  del  colio  hanop-ù 
pretto  voluto  cfprimere  la  ferocità  ; onde 
Oratio  ncll’epiftole  dice, 

Mnvei.cmper  f* perii* fieri  Affligge, 

Il  caUc fungile, e l' ignee  aaza  offende. 

1 Filionomilli  dicono,  chcgl’huominidicol 
lo  altiero, crigido  fonofupcibi  ;&  appretto 
Efaia  al  capitolo  quinto  decimo, vna  vitella, 
laquale  fia  contumace , fi  getti  per  terra,  c lia 
indomita , ci  lignifica  la  notti  a natura  fu  p er- 
ba ; 


c 
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ba;  c nel  Salmo  centefimo  ventefimoottauo  A 
fi  legge:  II Signore  giullofpezzeràicollidc 
i peccatori. 

i'  A V D A C 1 A. 

CHe  il  collo  lignifichi  ancora  l'audacia , 
pili  volte  appreflo  di  Cicerone  fi  troua, 
ma  in  particolare  in  quella  verrina  douc  di- 
ce : Nondimeno  quali  faranno  quelli  riftau- 
ratori disi  gran  collo , cioè  tanto fupcrbi3che 
ardifchino,mentreil  Pretore  è prefente  nella 
prouincia,  giudicare  contrala  volontà  lua;c 
molti  limili  tcftimonij  apptelfo  diluifileg-  B 
gono. 

LA  SOMMISSIONE. 

MA  per  il  contrario  fenfo,fc  al  collo 
s'aggiugne  il  giogo, fignifica  fomtnefl 
fo  ; c la  metafora  di  quelto  ieroglifico  è vfita- 
tiffìma  appreflo  de  gli  fcrittori;  onde  Cicero- 
ne contta  Anton  io  dille  : Infognerà  offerire  i 
colli  noftri  ad  vna  crudeltà  nefaria,  poiché  fi 
penlieri  di  condurre  le  legioni  nella  città  pc 
collocarle  fopra  i colli  noftri;  c nel  libro  della 
natura  de  i dei  dice  in  quella  maniera  : dun-  C 
que  hauete  importo  vn  dominio  feti!  piterno 
à i noftri  colli?  Senza  poi, che  il  fegno  del  gio 
go  lignifica  oflèquio  ; onde  Ofea  al  decimo 
Capìtolo  j parlando  di  crucila  vitella  altezza, 
e vaga  del  tritare,  diccene  doucua  paflarefa 
pra  la  bellezza  del  collo  d’Hffraimo. 


DEL  DOSSO. 

DOppo  il  collo  feguita  il  do(To,incui  fpcf 
fo  fuole  ritrouarfi  ancora  lagobba.fi  D 
deedunque  auuertire  j che  l'hucàno  gobboè 
vn  ieroglifico  di  colui , che  come  nelle  facrc 
lettere  è fcritto , non  è ammeffo  allccofe  fia- 
cre; c fignifica  rhuomo.ch’è  aggrauato  dalla 
poma  de  vitij  ,•  oc  però,  come  quello,chcnon 
vedeciò.ch'è  nella  facca,che  nà  nellcfpalle  i 
non  intende  Terrore  fuo,ma  confiderà  vn  pò 


De  gl’ Occhi. 

co  quello, che  il  Rè  d'Ifraelc  diflc  connoti 
Rèdi  Siria,  dicendo: 

Che  operi  il  gobbo  come  dritto  f“ffe. 

LA  F V G A. 

ILdolfo  è ieroglifico  manifefto  della  fuga, 
pèrilche  douc  nel  primo  libro  de’  RclTfà 
mentione  della  rouinadell'idolo  Dagone.dt- 
celìjChc  collocata  l'arca  del  Signore  vicino  à 
quell’idòlojla  notte  fi  fpezzò,c  diuife  in  pez- 
zi quell'idolo,  nè  la  mattina  fe  ne,  ritrouòal- 
tro,  che  il  dodo  ; ilche  f ù inditio , che  alla  ve- 
nuta del  veto  Iddio , l'idolo  falfo  fù  fcaccia- 
to,e  mdfo  in  fuga  ; conciofiache  quella  è l'v- 
lànza  di  coloro, che  fuggono,mollraità  i 

fcrfecutori  le  fpallc . Al* medefimo  iàuorifce 
autorità  del  Salmo,  che  i\ae.£f  •»>**>  fonti 
eoi  ierfam,  cioè  i coftringerai  à fuggire, e mo 
ftrar'  il  dolio  j il  che  i noftri  hanno  detto  vol- 
tare le  fpallc. 


DE  G L'  H O M E R I. 

LE  FORZE. 

GL’homeri  ncllcfaere  lettere;  come  dice 
Etichi  riodenza  dubbio  vigore, c la  fot 
Za  lignificano,  onde  Efaia  predicendo,  chea 
doucua  eflerc  portato  vn  pefo  di  gran  fecre- 
to , che  era  la  croce,  dille;  parlando  del  Mef- 
fi.i  ; la  potefta  fua  è fopra  l'homcro  fuo . Cice- 
rone nel  libro  della  Scncrtii,dicc:mcntrcche 
con  gli  homeri  fofteneua  vn  bue  viuo;  e 
nell 'o'ratione  per  Fiacco , diflc  : O 
giudici  tutto  il  pelo  di que- 
lla caufa  voi  con  gl'ho- 

tneri  volici  lo  iò- 

llenetc,  con 
gl'ho- 

mcri  voftri  dico, Io  foftenetc; 
c cosi  per  il  medefi- 
oio  fpeflo  fc 
ne  fer- 
ue. 


DE- 
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s I EROGLIFICI 

I GIOVANNI  PIERIO 

VALERIANO  BELLVNESEi 

AL  BOLZANIO  ZIO. 

Di  quelle  co  Ce  , che  fono  lignificate  per  gl'occhi , gl’orecchi , 
il  nafo , la  bocca , e per  le  fue  parti , fecondo  le. 
lettere  de  gl’Egitciani. 

LIBRO  TRENTATREESIMO.  j? 

TRADOTTO  DAI.  PADRE  F1GLIVCCIO. 


ì-Oi  fitteti agtuolm ente  ricordarvi j honoratiffimo  Zio  -,cht già  quattro  mefi 
fin»,  effendi  iti»  Veneti*,  venne  re  à ritrovami  i C Un fumi  hntmtni 
M. Dentello  Ravien  ,M.Pitcolb  Leonictno ,e M.  Leonini  Tbcmto,  file  per 
veder»!  mfignare  le  lettere grecite  in  eli  così  grette, egli  tonfimela,  fina, 
li  afe  fejiero  quelle, che  voi  qutut  dtfitrr  epe  intorno  agfoechiiper  latrici-  ’ 
tacconinone  ,che  bevete  delle  coffe  antiche,  elvelle  encere , eh' e fi  \ fe- 
condi le  preposte  metene , figgiunfero , e tatto  quelle , che ffepre  le  orec- 
chie . e j, opre  le  bocce , e le  /ite  parti  dtfput afferò,  efi  tffamtvaffero  : lmpt- 
roche  quel  giorno  voi  giudicale  fra  tutti  quelli  dell*  vite  Voff rapii  litio,  e giocondo,  per  lepre-  » 
finte  di  coti  fatti  amici,  e per  he  ver  voi  ini  effe  così  varie  dottrine  di  molte  coffe,  le  quale  de  tnt-  l 
tele  pani  fi  mani  fello  ■ i.vtruronemmo , che  tmerpretattete  è vne  noliliffime  brigete  d'hno-  '■ 
mini  vkrtutfi  ,gl‘oracot idi  Pindaro  , & è cefo  i punto  effplicenett  quel  luogo  negli  nemeidi  Di-  * 
nie  iuttivn  dettati  -riffa  ir  ita  uri  licei  vrinrir,  sili  bore  voi  tatto  lato  per  l' arrivo  di  quelli 
/mommi  .molto  è propoftio  dittile , e parla/le  di  quella  Ittitia , la  quale  cerca  ftmpte  di  porrete  , 
ffedenegtecchi  : qvefioapvnto  pere,  che  voleffedtre  quel  rotte  in  quelle  parole , el  interpreta f e 
inanello  modo.  Il  piacere  cercadi  far  na/cercla  fede , per  quello  ,cbeveggono  gf  occhi  : lm. 
ptrocht  itroghf cernente  preffo  gl' ligi  mari  con  te  figure  d va' occhio  aperto,  fi  lignifica  l" alle- 
grerai, et  in  quelli  è vne  proprie  fede  delle giocondità  -,  percioebc  tallegrez*,* prime  fi  mani- 
fé  (iene  gl occhi  : Imperoche  le  loro  larghe^*,  off  rettezze,  cioè  per  il  ferrargli  ,ì  aprirgli , per 
fi  fargli,  o per  il  monergh , fi  meni  feti  ano  t movimenti  dell’animo . E finalmente  (come  fi  ffvol 
dire)  quelli  fono,  che  come  molto  ergati  parlano , e dichiarano  come  nei  perno  nell’ emme  diffa- 
mi. E che  fi  trovava  detto  di  Polemone  così  fatto:  Gli  occhi  fono  come  porte  doltavima,  t che 
per  gnocchi  l'emme  fi  manifetla,  e per  quelli  fi  rifgvatrda  [animo  dt  dentro.  fiutndt  è avve- 
nuto , e he  alcuni  hanno  affermilo,  l’occhio  e (fere  vn  vero  nvntto  dell'animo , e talmente  lattala 
forca,  e virtù  del  corpo  ne  gl'occhi  ritrovar  fi,  che  Samolft,  & diari  filoffofi,difitro,che ft  vne  vo- 
te (fé  medicare  gl'occhi , gli  ferie  dtbt fogne  prima  curare  tutto  il  corpo  ; e ft  vne  defidtreffe  me- 
dicare tl  corpo  prime , dturte  purgare  l'animo . Alt  bora  voi  f, ubilo  figgivgnefte  : Molte  cofiper 
le  dottrina  de  gt  Egn  nani  ne'  tereghfici  de  gl'occhi  fi  ritrovano , me  per  non  vi  trattenere  fuor 
di  propeiin  importunamente , io  figuira  per  bore  quelle  coffe , che  mi  refi  ano  interno  è Pindaro . 
ulna  (nfpofe  qui  il  Panieri)  molto  al  propofito  Vrbeno  padre  noflro  .fiele  caduto  in  quello  ragio- 
namento dipartire  delle  lettere  Egittiene  : Imperoehe  io  tutto  il  giorno  paffuto,  e quello pre (en- 
te hi  mole// all  qve/ìt  due  miei  bofpìli,  tl  /.conicene,  con  M.  Umico,  dimandando  loro, che  mi  di- 
chiarefiero  quefia  fi  fatta  dottrina , i quali  molte  coffe  dottifitmamenre  mi  hanno  rivelate , come 
coffe  ffacrete  è Cerere . Me  quanto  è quello,  che  fi  al  prcpo.ro  delie  parti  di  ciafeun*  coffa,  hanno 
ingenuamente  eonfeffate,ehe  ne  fi  anno  in  dnbio . fiutilo,  che  mi  meffe  è far  loro  quella  diman- 
da fi,  ebtil  mio  Bembo  m'hà  mandato  da  Ramava  ritratto  d'vnatauola  -, perle  fue  antichità 
mtraaigltofe  ,fir  tnficme  molte  figure  a'Obeltfchi , che  quivi fi  ritrovano,  le  quell  perche  ì co  fa* 
chiare,  che  già  dall'  Egitto  furono  portate , e voi  bautte  cercato  tutto  l Egitto,  doue  gran  copia  di 
sì  fatte  finlture  firitroua,  & bevendovi fimpte  pollo  gran  cura  a’mtendcre  tutte  le  cofe  anti- 
che. 
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ckf.r  co/cgtan  Ondiate  Mi  licenzi  ricercatele, peri  ne:  qiudicht.tmo,  die  mette  Sene  qttefilf  cofe  at- 
tendiate. Àppnjfi:  Ho:  habtiarnttti.it  fio,  tic  Ora  kgitna  n'oda  va  certe  Filippo  c sialo  ili  Itugdaa 
Crtca  tra  fi  ariate  , tl  quale  quella  materia  ha  trattalo , Ma  quello  te  fio  (e  bene  da  Aide  nofi  rei 
fiate  mandato  tip  tuie , l.alltarustu  mfiiilnsglfii/troaipo  trcaco.Cr  imperfette, t.  errata  per  ne- 
gligiti va  a' Aitici  hncmòdtltgt  nttpimo  ; ma / rr  maàcaiftehto  delti  copie,  delle  quali fachijfnne  fi 
ir  erano,  che  noti  ji,:>.  e danrieggfi/e,  e fieri  ette,  E per  quella  caprine  eravamo  venuti  a tatuarvi 
per  in  lindi  re  da  voi  qualche  cefi  tutòriio  squille  li  Iti  re  F puttane  e di  quelle, che  voi  fcpclcc . 

/;  pertiouhe  "ta  bautte  eommerato  te  ricordare  i litoglifia  :,e  gl’ticln^Vi  preghiamo  (fica  pattar  ' 
ari  eira  !»  tu  me  di  qtfejh  truci  eimctptbt  non  ".celiar:  afgan  t qaefia  gratta.  Ah  'hora  voi  rifiorii 
dftie:  lina  0 fi  firn  l geiilfl'l’nctr/in  t tot  mi  portele  / oprale  jpahe  ; n troppo  grane pefi, poiché  po- 
t infime  finto  guelfi  cofìfidit  vi  pofifiìdire  per  comprendere  al  de  fidenti  « ofiro . ìmpenche  quell* 
materia, ch'io  ho  ve  fu  latri  t ante  ani: faglie,  e di  piramidi,  e if  fi  intiera  antiche,  nopjdotn  Fgit 
to,  ma  ancora  in  Rovi  a,  cj  in  molti  aliai  luoghi,  mtha  dati  molto , e lungo  un  pò  da  j me  fa  molto 
mi  ha  trauaghatb,  bruendo  io  'ululo  ni  creare  afprc/fagh  finitóri  erto  gran  drl i gravale  ofifier- 
valionidi  /imiti1  cofie\  rie  peri  mai  ho  rurouatc  leder,'  interprclalloril,  fenon  ale  mie  co  fio  di  poto 
momento.t  quelle  artebr a qji*]l*Cdt rinate . E quell' operetta  d<W  iliaco, nella  quale  ti  fo»  qtittie 
interpretatitni  preme ffie , filo  tocca  fiommanamen: i 1 titoli  deli,  caie, e quelle  anitra, quali  elle 
fi  fi  ano,  ei  fi»  venute  nelle  mani  [fot  reti  fi ime  : il  per,  he  (cerne  ideo  favi  dtceaajio  no$  ho  due 
prometterai  enfia  alcuna  intorno  à qui  fi  a manna  a he  v' babbi  à fiat  tifare . E mi  sci  jet  tifi  c ari  co- 
rama  rim  pi  ut  le  vergogna,  chi  ho  di  ragionare  di  qurfie  così  aficofi,  e fretett  lettere  in  ire  jet  : a 
, decoloro,!  quali  to  fbhtntfiimofibf  degni  cofa.cheir,  tendere  fi ptfia  hai  Mcr grullerie.  Ktndmic- 
noper  non  tffert  da  voi  tenuto  rogo, e i titano  Andito  qutth  pccbt  cefi  ,ch'it  ac  ,<n>  jptjanva  di  de- 
nti davoi  imparare  co  fe  migliori, e pii  rtcooodittcua  mio  rovo  itetele  gtraidsgjio  ■ E per  non  per- 
der tl  tempo  nelle  fiiufie, ancorché  ho  » t fie,  quelli  cofie,  thtdei  n tegitfici'Jcgl  cechi  vtpaffinerrra- 
re.nicht  caaìmt  comandate, fecondo  che  mi  foucrrawfrdvlla  memoria , vi  < 'pitturo . il  che  tanto 
pia  volentieri  fio, perche  mcntreche  ic,  anime  a me  canpintfi  rimromifiovvitne  quel  vtrjoa' Eu- 
ripidei ,. 

,,  Dofceè  «Tocchi  veder  d'v»»  caro  amico.  - ' ' ' ' *v 

...  ■ ________  ■ ■ > ..  A 


Z A G 1 V S T l T J A. 

| Pprcffo  i Sacerdoti  d'Egitto 
s'è  trottato., che  primado- 
gnal'i.i  cola  pcrdjcrogliri- 
codWocdiioapcrtocra  (i- 
guificato  cfudio , rh 'è  olicr- 
uatorcdellagitift«ia)&  cap 
j odo  i Greci  end  ettaro  mol.o.vfno,iIq  ua- 
irrò  che  voi  bcniiiimotipote^cht'idkc:  Oc- 
chi!) di  giulìiiia.  Anoii a Pirrone  m i nono 
libro  delie  leggi,  chiama  la  giu(tiria,/pccul 
tricv.&vcdicitrki-.Crifippofi.cbegl’t'Cchi 
dei  a oiultmaliand acuti, diritti, ór  inunobi, 
li  : pttchedeucndo rertainCTitegludicsiCpió 
f.ì-hifogno.iadiic  parti  glocchi  torcere  dal- 
l'hondlo.Sò  che  ancora  Ripete  quello, cheli 
legge  nella  c«mediadi  Dinlo: 

Della  gin  fella  l'occhio  il  i urto  vede. 

Apprt  Ho d’cpigrammifnrij.cbc  a malgrado 
de  u- inpiiino.u  notìri  tempi  li  leggono, e 
fono  in  pregio  , fi  legge  quello  bcìliffimo 
Vtlfo : . . . -ir 

Dilla  ciuf ina  l'occhio,  ogn'opravede. 

Di  eliti  .maiciVe  , diealcuni.ptracaudi.ir  fe- 
de ai  le,  ni  ride  (oro,  chiamano  in  tcllimonio 
l'occhio  della  giuftitia . Si  legge  ancora  ciuci 
dato  d orico,  parlando  del  Sole  : i'uccìuo 


A della  giufiitia , al  quale  grnnrìchiprincipal-  * 
mente  la  giultitia  dedicata  haut  fiero.  Ornici 
Bithinifcome  Icriuc  Arriaro)folcuano  elfer- 
c itarc  i lor  giudin  j fedendo  incontro  a!  Sole- 
Ei’l'antirhi  Thtolocj  hanno detrosdiclru.  » 

. giuiiitiaffi  come  smania  Proclo  ) dShmero'  , 
delthrono  del  Sole  partendoli  per  tutte  le 
cole  di  comel'i ìt<  Ifo’Solc  là .di  iurti'lecofe 
niodetaiorc}di«>aa, ('-guida - i. 

, . . • ■ i,  l i.-  lf  (-1-  '*• 

1 L M O.  Il  E X A T 0 

■itL  voi!  m, SI.  Tullio  chic:  ma  il  Solarmente, e 
2 tcpcranicnrodel mondo,  nel WVo,x lieti 
■ del  legno  di  Scipione,  bei tueik anrrch tifimi 
Sacci  doti,  volcndo.còn  vn  nrègi-lv-ofigni- 

B.tìc-arc  vn  mndctatxire, lolcumio lare vn'oc- 
chio,&  vno  feci  rro, Stille  voltceilcimi  rainu-  d, 
i celli  rauoigcrcintomoa quello Icemonquai  . 
li  vniti  inlicrncycomc  con  ahbracciamenri', 
fimnauar.o  nel  mtcw  tir  loto  vna  figurati', 
vn 'ticchio . beoti  quella  figura  intenti  cu  aro  . 
( Sfinì, quali  volendoti inrai lù  gl’.  Ivaucdé-  mol 
ti  rechi: impetocheoot  lui  fmuictJknGV.il>  . 
.lingua Egkikm figuitn-j  liinedelimoAcHci  ' 
molto, c qucft'altrà  HilS.  ligtuneaocchio. 
Dcilaqu.de  inn-rprwaiioneic  Plnrareo.iiel 
libro, che  fa  d’i iìdcved'Olinde, e p.inuicntc 
bufihiotannstìiciuorja.  ■ ■ ...  . 
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A chi.difcacciai', e cimouffc . Sono  ancora  cir- 
conda te  di  pei  ùacciodre  quel  (udore, che  dal 
fronte  Icone, (iuoluno  altrouc,e  non  la  Icino, 
che  nell’occhio  penetri  ■ Imperai. he  ri  (udore 
è acuto.c  lalato,  e però  fe  toccailc  l’occhio  gli 
daria  moietta,  e dolore.  , 


LA  riRTr  O FORZA  DEL  SOLE. 


SOno  pere  erto  cole  molto  predare, le  qua- 
li perla  figura, e lìgnitìcawone  dell’occhio, 
i’intcndcuano,  inoltrando  con,  quella  Dio,; 
cioè , che  ti  come  nei  ramor  mondo , «d'occhi 
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tenebre  dclls'mfciarlottt  ; hattcrido  aperti 
gl’occhi,  chiaran.cnrc  hanno  veduto  ; ilcb«_f 
mattona  mente  fi  afferma  effer’  auucnuto  .1 
Tiberib  Imperatore.  Kt  alla  noftra  età  Marc'- 
Antonio  iSabéUicoyquandoda  meimparaua 
le  lettere  greche  , io  luì  vdito , chedife  ftelfo 
affermaua.che  ogn^volta,  che  la  notte  fi  fuc- 
gliaua.foleua  per  alquanto  di  tempo,  chiarif- 
ìtmamcnre  vedet'iiuoi  libri  ,c  tutte  lécofo 
che  nella Toa cartiera  fi ritrouaùano.llche  Top 
ponendo  noi  perwtodarà  parimente  conue-' 
niente,  che  quell' vn ico,  e p r meipal  lume, elio 
fu  pera  ngniiittce , effondo  egli  per  il  (fio  ful- 
grótifli  nolplandòre  potente , t di  quello  al 
tutto  Signore , meritamente  fiadetto luce , <j 
che  Ita  confeflatOHfet  la  lotti  <M biondo , e 
die  per  l'occhio,  ch'òricetcacolodl  luce,  fia: 
figurato.  ■ •»«*-*&. 

G G-  À ’’N  ,.G  CÀI.' 

I r i-.fj-l  .r>,.-T  'il  ITT.I.  jr7.--  11. 

M-  A inquanto  l'occhio  noftm^joanrd- 
quediqtialdte  luce  fia  partctipe  jhà 
BohUimeno- dell'altrui  lim«ri:Klticri-,<icdo- 
d*j  vcggitipdi&nd  ch'égli  ràpnfclenti , c fu 
g'nilìcht  huomrni  diuini  , derti  difii  , onero 
gl  Angeli , ouord  ;come  gl’antichìper  ilpiù 
gli  chiamano  t-Genij , iquali  lenza  la  illultraa 
itone  d'vo  fopepiore  lume, : cibò  di  filo , noti 
podono  piceo  Ile  ttiloffìcio  lor  proprio  d’in- 
t c n dece  e tt'etcita  re . Iinperoche(dicéuanocf- 
fi)lmtdlettoè  come  vn'occhiodlquale  ; noti 
perle  (letto  vede , ma  per  laparrecipationtfi 
della  luceiSché-l’oochioicioèrl  vigore.e  vir- 
tù ddl’intcUcTto  ; nò  è al  tuffo  feriiplicc.per-' 
chele  cosi iuffenqn  potrebbe  foffrirédi  rice-‘ 
uer'  altra  luce,  nòciipofitioneakuna  di  queìa 
la.  Quindi àderouata  quella comune  opinici 
oc  d e al'apcorivc I ie.pl  Angeli  d'atto, è d i prp 
tenz  i iian  comporti!*  laqti aiuola  con  più  alta 
inucftigadnne  fi  doirr  ebbe  «Jithlà  tare,  fe  Voi 
non  m'haucttecotninandaro,  ch'io  foto  trat- 
wlTo  delia  materia  de’  ictoglifioi»  ‘ ‘ 

i l'  P a'  X i.  : ; 

E Però  per  lego  bare  line  ommt  iato  ra  gio- 
ii imento , noi  trouiamolchèa'pptclTó  gl* 
Kantiani  il  medelimo  occhio  « teroglifico 
dei  parlarew 4hc  quello  parlare  fi  confiderà 
in  duemodi.’InTn  "modo  inquantnnol  dilla 
natura  la  facoltà  di- parlare  ricebtùo  habbia-J 
ino  : in  vo'altpo»  In  quanpatttti  in  quello,  ò in' 
quello  i J,icn  i.duim  .1  lingule  parlando,  0 
Gre.  o , ò Latino , ò Tofcano  ; e'  nel  proprio 
parlar  nn(hovfiamoarte,dt  eleganza  nel  di- 
re, e che  quel  fetnnlice  parlare  foto  ò figura- 
to per  la  lingua-  Ma  le  hauellcro  voluto  ac- 
cennare , che  à quel  dir  femplica;c  naruralr , 
folle  ag  punta  l'eleganza, c l'oniamemo  ;di- 


: ccuano, che  lotto  quella  lingua,fi  dqu?a  por- 
re' vn'occhiolangiimolo:  lmpcrocheilittot.il 
guija  dimoltranano  m quello  eficrVn  certo 
vigprc,oucro  il  prcuéipato  dell'anima»  di  cui 
fi  dice, la  fede  edere  nel  làngue.  E cosi  gifidi- 
cauano  haucr’clprcffijé'  pei  ietti  ffrmoqtdd- 
laninia , hauendo  prt  fa  la  (irti ilitùdinc  dalla 
foa nobiltà, laquale  fi  come principalmente 
ne  g lecchi  fi  ntruoua,(osi  parimente  al  par- 
lare conutene  : c orn  ilo  per  la  varia , e multi- 
phdeddinenzu.ó  finimento  de  leali,  perla 
1 varjctà  della  pionuntia.pctlaptopncbji  de 
1 gl'acceorij pc  1 lidiuetii  moti ma r it j dell j ci  c 
ca  ,ì&  ancora  di  tutto  il  corpo,  iquifi.  ridal- 
la rie  , adatta  natura  ,a  queftopatlai'C^on- 
cortono, fi  - ■ ■ ..fi JS»Sfeàl 

..  £_r  E L Xf.  Qy  . C H E , S I A - 
dtfireggtdjert Jc itoti.  . i 

IN1  alcuni  luoghi  habbiam  veduto  'vn'oc- 
chio  Icolpito  in  vna  fcarpa-,  la  qual  cola  i 
moderni  hanno  vólnto,  che  fignifichi  vn'ani 
trtailóggettoà  Dio,&  à fooklÀnWatldamrna 
ti  apparecchiato . II  che  iolafciarò,  che  altri 
ì gtìrdtchì  (éè vdro.ò'riò.  Noilappiamo.che  la 
i carpa  ir vn  legno  di  (calcare , ed'ojiprimuefi 
vnàcofa;  fecondo  che  ditte  Vergilio,ilqual 

foloci batta.  • : — ^ 

0*m  timffrr,  è dAcbdràéN 
* i'ì  Ogni  ftrepitt  à piti  Jttttfi meile,  ^ 

E pelò  pare  aliai  più  conueneuolc,chepcr 
quello  s'intenda  •vn'huoiiio  Iproglatorit  He  i 
Dei,cmpio,e  fdelcram.  ' ' v 

«.•ila,  > : v,  . , d.  1. 0.  f , 

ILE  A.  V 0.  ,Ji'.  E.  - a 

NE  mancano  di  quclli.chedkqno,  cht,' 
l'occhio  liu  llgno  delfauòré'.edclla^ 
bfeiic'ficer.zt  ; c che  i(illc'(bcic<lcttlTel<i|Uelló' 
verbo  alpiccre , che  vuol  dire  rifgtiardjrefi- 
gnifica  il  dinioitrarli  (iropiiioic  bénièno  : 
impereche  noi  vediamo  appretto  Marofic, 
chèpoiche  1J  ‘'•c-’"”  1 

; ,,  Givnt  ni Rfgntdi  Liti/ gCotcViX'olfc 
,,  All'horitrfii  T rctÀn  i'tltn  Hrginn 
■ , , Hebkc  tranquilli  ctr.bthigUMmenie.  ’ 

E per  il  contrario  dice  di  Pallade , ch'dlcndo 
fieramente  irata, 

i 1 , , Gi'octht  tene*-fifgrntln,i  fifli,  ' 

E quello  fauore , che  per  gl’occhi  fi  manifc- 
tta,i  nottri  Theologi  lo  dicono  gratta.  La  or» 
de  quelli, che  Dio  rilgii.uda,noiconfcffiltno 
effere  fortunati,  ma  quelli,  da  i qnali  fi riuol- 
ge, infelici, emiferi  .•  E porcche’perilpiùil 
donno  nelle  palpebre  confine,  lodo  alcuni, 
iquali  dicono, che  le  palp<  brr,ouandoà  Dio 
fi  art  ribu  i feono,  (ign  i ficano,e  fono  il  ierogli- 
licodiquel  parlare,  che  nelle  fiere  lettere  fi 
ritruoua . Onde  Eucheriodarebbftchc  quel--' 

lo,ch; 
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lo,che  fi  legge  nel  Salmo:  Palfebra  timi  iater.  A 
tafani  film  homwam , cioè  le  file  palpebre 
dimandano  i figliuoli  de  gl'huomini, s'inten 
tic  de  filai  mcomprenlibili  facramenti.c  giu- 
dici). E S. Girolamo  con  lemcdcfime  paro- 
le dice , che  le  palpebre  fono  gl'incompienfi- 
bili  giudici)  di  Dio  ; citando] il  ,mcdelimo 
verfo. 

%v  e l lo,  crr  e p x i yo 

">  . del  lume-- . 

NElle  facrc.c  diuine  lettere  per  aggiu- 
gnetc  quella  ancora,  vn'huomo  cieco  B 
fi  pone  perfignificare  q nello,  che  non  habbi 
di  Dio  cognicione  alcuna, nè  può  luce  alcuna 
di  verità  riguardare.  Maqucllochcil  òalua- 
cor  noftro  diffe.chc  fi  deuelfe  cauare  quell’oc 
chio,  che  offenda,  òingàni  la  méte, e l'anima 
no(lra>alcuiii  fono,  che  impcrtinéteméte,an- 
z i empiamente, e giudaicamence  hanno  intc- 
fo,  dicendo,  che  in  verità,  dee  tfler  cauafo , e 
gettato  via  l'occhio  di  carne.  Onde  alcuni  di 
più  prendendo  occafionc  di  calunniatela- 
foauità  del  giogo  Chritliano,e  la  leggiercz- 
za  del  pelo, nano detto.chci  precetti  uiChit  C 
fio  fon  troppo  duri.  Mafecoltoro  fonocosi 
fiupidi,  che  non  intendono  il  fenfodclla  let- 
tione  Euàgelica  ; fappino,  cheUiTifollomoi 
Cipriano,  de  Hilatio,  huomtni  co.ddotti>  to- 
me fanti,  ccon  loro  mori. litri,  tutti  intendo- 
no , che  con  querte  parole  ci  voglia  dire.che 
noi  debbiamo  fchiuare  quelli  amici, de  i qùty 
li  la  conucrfatione  ci  arrechi  danno,  quando 
elfi,  òcon  il  trillo  elfeinpto,òcon  eshortatio- 
ni  fi sforzanodi rimuouerci  da  i buoni, e vir- 
tuo(icofiumi,e  dalla  iutegrita  della  vita.  Per 


pieno  di  lafciuia,  c d'amore;  e che  có  vna  fua 
lubrica  mobilità , agcuohncnte  in  ogni  parte 
firiuolgc.c  che  lamentediquell'huomo,ncl 
quale  rilguarda  tenaci  Ifimamcntc  vegga,  prc 
la  la  metafora  diquclta  voce  propria  d'Hcfio 
do,  da  i viticci  delie  viti,  quali  che  elfi  nel  tifi 
guardare  altrui,  con  lacci,  e con  lcgamijo  le- 
ghino,e  ftringano.Quìvoi;ziomio  honora- 
to:  Iosò  bcnilfimo;  rììpondcfte;  quello  chea 
me  fi  conuenga;  ma  io  piu  tollo  ho  pollo  fine 
à mici  ragionamenti , pcrcioche  poco  fa  leg- 
gendo à quelli  miei  virtuofi  fcolari , Se  hora- 
fauellando  con  voi , mi  pareua  edere alquan- 
to fianco  : Perilche , fe  à voi  non  fuffe  difpia- 
ccuole,voi  feguite  quello,  che  ci  refta, percio- 
che  aliai  migliori,  e più  atti  fete  à giudicare.e 
trattare  cosi  fatte  cofe,  che  io  non  fono . Osi 
il  Thomeo,hauendo  di  voi  molte  cofcliono- 
ratamcntc  dette,foggiunfc,  che  fi  doucua  ac- 
cettare la  feufa , che  addotta  haucuate  della 
(fiochezza  ;c  pero  per  fcguitarc  ilvoftroiri 
cominciato  ragionamento , il  gentile  ,c  gra- 
cido vecchio  molte  cofedifsclòpra  1 àmorei 
tratte  dal  Mufco.e  da  Platone  : c difse  com'e- 
gli per  gl'occhi  volubili  dell'amato  fe  ne  vola 
nella  pupilla  dell’amante , equiui  apertali  la 
ftrada,  fene  penetra  ,cpalsa  fin’almczodcl 
cuore , ò lia  vno  fpi  rito,  ò vn  fottiliffimo  fan- 
gue,  poiché  cosi  lubrico  fe  n'entra  nell’altrui 
corpo;  e di  qui  e.chc  per  vn 'occhio  fanguinò 
lenitili  fi  vnieroglifico  afsai  propriamente 
d’vn'huomo  sfacciato,  e dishonello,ct>m’é 
fiato  ofseruato  da  coloro,  i quali  hanno  info- 
gnata la  fetenza  della  fifionomia . 'Laonde 
apprcfsp  Luciano  fi  legge  vndettod'vnlalci- 
uo,c  dishonelto  gioii. me, clic  haueualoc- 


chcnoiconfelfiaroo.chcairamiconon'liamo-  T)  chiofanguinolento.  Ncinconlideratamentc 


tenuti  compiacere  in  ognicofa,  ma  folo  in  co' 
fe  lecite,*  honefic.  Equi  voi  ceflalle  mio,di 
parlare , folo  foggiugnendo , che  per  l'hono- 
rc , che faceuatc  allorccchic  dhuomini  così 
graui.efirtanta  riputinone,  voi  non  fegillta- 
uatedi  dire  molte  al  tre  cofe  : A cui  gratula, 
mente  il  Thomeo  dille , ch'egli  s'imaginnua 
pcrqualcagione  voi  vi  filile dcliberatodi  ta- 
cere. Soggiugnendo,che  nell'cfphcarc  la  na- 
tura delle  cofe,  c nel  produrre  in  luce  i luoghi 
più  olcuri.voi  come  huomo  filofofb.non  ha- 
ueuatc  ( G’o  da  vergognami  ; Imperoche  voi 
(dils’cgli)non  haucuate  voluto  dire, che  ròc- 
chio Ira  fogno  d'vn'amorc  lafciuo , per  non 
eflcr  coflretto  à prouarc  per  vn  verfo  aliai 
dishoncfto, che  Venere  hi  gl’occhi  guerci. 
Ma  voi  poteuate  manifcllarci  quell'occhio 
Venereo , con  leparolc  d'Heliodo  nella  fua- 
’encratione  de  i dei  : Imperoche  ( come  voi 
>en  faperc  ) quello  antichilfimo  poeta , chia- 
ma quell'occhio  con  vna  voce , clic  lignifica 


i E 


f: 


Ouidiopofetrai  legni  di  lafciuia, che  le  gufi- 
eie  purpuree, conilditogrofso  (idoucuano 
toccare, di  cui  fonoi  vali  cosi  fatti  ridotti 
nella  nollta  lingua. 

, , Se  Ufituo  ftujìer  tipaage  il  cere  -, 

, , Di  giacer  meco,  la  far  fa  rea  gaaacid 
, .Toccati  all  ber  col  tao  dito  maggiore. 

<***  .T3*  , ^ * « 

L’  HyOMO  LÌ  B l D IN  0 SO.' 

E Però  fe  alcuno  vorrà  lignificare  vn'huo 
inodatodifordinatamcnreairvfodi  Ve 
nerc,diccua,chc  li  doueuano  dipingere  gl'oc 
chi  fuoi  con  le  pàlpebre  fenza  pcli,dalle  qua» 
li  all'hora  i peli  comincianoà  cadere, quando 
ficomincia  advlàre  il  piacere  di  Venere;  e 
tanto  più  cafcano,  quanto  più  la  libidine  lì 
e (screda- . 
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A Ggiugncua  ancora  à quelle cofe , cho 
dell'amore,  ò della  bellezza,  òdi  qual 
Ji  vagli  altra  patitone,  che  ecciti  l'alfcttono» 
ilro  Uiucuaragionato , eh:  l'occhio  era  iero- 
glifico  d'vna,cofa,chc  (ìa  molto  eccellente,  * 
predante,  celie  lia  più  di  tutte  tenuta  cara  ; q 
quei  tanti  clfclnpi  di  Catullo, che  per  tutta  la 
fua  opera  li  ritrotiano, fecero  certi  iTimo  refti- 
mon io  della  coliti  che  d iccua.  Ma  quidoegli 
dice,chc  è l'occhio  deil'ifolc,et)elle  penifole, 
tutto  quello  prete  egli  da  Pindaro,  ilqualo 
chiamò  Agrigento  l’occhio  della  Sicilia  nel- 
le lite  Olimpie  glia  feconda  Ode , douedi- 
cc quello oixxRùtf t'  tara» ùplx\iùc  Etin  quel 
ilo  mcdcltmo  tencimento  difle  Tullio  : QÒe- 
fti  hanno  cauato  due  occhi  della  terra  marie- 
rima. 

Là  VITA , E LA  MORTE. 


SAppiamoancora,  che  i ciclopi  có  vn  foto 
occhio  furono  fi  mi,  cdipmtt  icrogiifica- 
mentc , p crocce  fù  ritrouaro,  che  il  loro  offi- 
cio era  .cheli  cdcrcitaua  intorno  à i folgori, 
Sfalle  factrc,  e famigliami  altre  cote,  lequali 
èmanitedo,  thè  nell'aere  fi  fanno.  Epcrche 
l'aercèpolto  nel tnczo, di  qui  nacqttcquella 
fàvola,  che  cialchcduno  di  quefti  ciclopi  ha- 
uelfe.folo  vn'occhio  nel  mezodella  fronte.» 
collocato  : Cosi  hanno  ritrouaro  gl’interpre- 
ti d'Hcliodo  nel  libro  della  sencrationede 
iDei.  » , 


LA  PROVÌ  tiEHZ  A Dì  GÌ  OVE. 


A quelli, che  moriuano.e  poi  quando  erano  nel 
rogo  per  bruciai  (ì,perl  aprirglieli, leggiamo, 
citerà  apprelfo  i Romani  vn  collume  (acro, 
ellendollato  ordinato  quello  rito , e coftu- 
tne , che  quando  vhoera  ncH'cftrcmo  punto 
deila  morte,  non  era  lecito  ad  huomo  alcuno 
ri  fguardargli  giucchi . E poi  era  cofa  empia 
il  non  aprirgli,  e inoltrargli  al  Ciclo  ; fecon- 
do,che  narra  Plinio. 


PEr  vn'occhio  aperto  volemmo, clic  icro- 
glificamételì  figniticalfclavita,  li  come 
ancora  per  rocchiochiu/ò  la  morte:  Di  qui 
è,chc  appretto  Homero  tante  volte  il  mirarli 
Sde,penl  vitiercliprende.  Di  qui  apprelfo 
il  medeltnto  lì  legge, chiudcregl'occhijife  an- 
cora ipprelfoi  noftri  vnmerfalmctc  lì  piglia 
per  il  morire:  Iutperochc  il  ferrare  giocchi  a 


diGiouefopravn'al 
icrto,  de  all'aere,  alla 
quale 


L'  OPERE  METEOROLOGICHE, 
onero  t'imprejùoai  detCoere.  » 
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quale  fi  dice,  che  Priamo , poiché  fu  prefa-.  A bin  vedute, egli  ha  rii  i Guatali  natura  di  quel 
Troia  cicorie,  e ti  luggt  ; fi  sa  per  quefio , die  la  interiniti , che  l'affigge  ; e cosi  hauendq 

ueuice  Paufunia,che  Tuueua  tré  occhi,  e che  ben  contìdcratc  quelle  tali  iinagim  , e pef 
quclfimulacrDfùda  Stendo  fighuoiodi  Ca  quelle l'inlèrmita, hà;poi à tutte ritrouati cefo 

paneo  tralporcaro  ad  Argo.M a che  ierogliri-  uenienri  rimedi) , lequali  cofe  perche  da  lui 

clmcntefignitìcaua  laluatripiiceprounien-  diligi ntemente  tono  fiate  forine;  fai cbht, 
za , per  laquafo  egli  le  cole  cdefti , le  maritò  hora  fuperfluo  il  raccontarle . AU'hora  ii  Ra- 
me, eie interiori  gouerna.  Iinpetoch'egli in  nieri  dille:  Io cRbbo rendenti; ò Lconiceno; 

ogni  luogo, eda  tutiièdetto  etheréo, cito  grafie  Angolari,  dLeffcrui  molto  obligato , 

vuol  dire  celefte . Ch'egli  lui) In  l' Imperio  poiché  voi  tate,  che  gl'interpreti  de  loppi  iqi 
del  mare,  bene  forilo  inoliti  Latini  l'hanno  habbmo  ad  elsere  più  cari , mcntrcchc  voi 
dimòlIritò.&Efchilo,  e molti  altri  appi-elio  m'haucrc  infognato, ch'cfli  hanno  non  lo  che 

i Greci . Ch'egli  ancora  Ira  lopra  le  cole  infc-  fi  della  fcienza  tgittiana , de  iquali  io  fino  dal- 
riori,  Homaolodimofira.che  lo  chiama  con  la  mia  giouentu  molto  mi  fon  dilettato.  E 
vita  Voce . che  vuol  dire  infernale , ouero fot-  mentre  che  M.Vrbàno,cdoppoluiil  Tho- 

tcrranco:  Ilmcdelimofileggeappreflò  SU-  meo  hanno  parlato,  mi  Icntiiiopungcr'.e  Ai- 
rone di  Giunone,  douc  dice:  molare  da  vira  certa  cupidità  d'aggiugncrc 

,, Giorno [aerato  ali' inferajlGiur.mt.  alle  cole, che  intorno  d ilogni  diceùanojalcq- 

Qutcflendofi  [atonico  alquantofermo , per  necofenon  inconucnicnti.ma  mi  vergogna- 
vo catarro,chc  fù  bilogno  fputarc,e  fpurg.tr-  uo,  e teineuo  di  non  interromper'  il  corio  del 

li , il  Ranieri  ftguitò  in  fuo  luogo , dicendo  : vofiro  ragionamento . Anzi  dille  qui  il  Leo- 

Quanto  io  per  le  coledette  finqui  hooffcr-  niceno  : molto  a tempo,  Chi  diano  Signore. 

uato,&  auuertito,  Io  hò  veduto, che  poche, e hai  elle  voi  quefta  parte  de  fogni  tr.it. aio , & 

di  poca  importanza  lono  fiate  quelle  cofe,  le  ànoih.irefte  lattoct>lagratiflima,febenco- 

quali  t per  quello,  che  han  detto  gl'antichi  ; C nofcogl'animidi  quelli  gcntii'huoinitii:  per- 
habbiamo  i itrouato  quanto  alla  interpreta-  ilche  tutti  vi  preghiamo , che  hpggiinai  diate 

rione  de  icroglitìci  elferii  confortiate  fino  a i principio  ad  efplicarc  quelle  cofe,  che  diro 

nolìri  tempi,  & ho  auuertito,  clic  voi.ò  Ilio  voleuatc.  Aqucfto  f iggiunfe  il  Ranieri  : A 

meo , molto  cautamente  vi  fetc  ritirato  albe*  me  pare , che  con  l'occhio,  del  quale  molto 

feienza  de  Greci,  e de-  Latini,  accioehc  per  colè  ri  n qjwfo  fo/no  dette,  fi  debbano  congiu- 

cotal  modo  arricchifte  la  colà,  epiùabondaq  gner’,  & accompagnare  i cigli,  & ancora  i 

te  ecopiofala  dimofiraltc.  Ilchehaueaan-  jopracigli.  De  cigli  M.Lconico  quando  too- 

cora  ottimamente  fatto  M.  Vrbano,  quando  cò  della  nudità  delle  palpebre,  parlò  ottima- 

cgli  fi  ritiolfc  principalmente  alle  facce  lette-  mento . 

re.  Imperochequantunquedcgl'Egittiam  ■ 

le  figure  delle  cole  in  vece  delle  parolcfianp  LA  S .E  V E R I T A’. 

fiate  polle,  uoiidinicno  (come  à me  parerai  D 

quelle  Imo  afcole  Temenze,  & opinioni  di  ti-  ¥L  fópr.iciglio  io  veggo,  che  pollo  perii  ie- 

lofofi,  di  poeti,  d'hiftorie , & ancora  delle  la-  J.  roglitìco  della  fcueritaidi  quello  voi  addu 

ere  lettere.  E quelle  cole . che  quelli  riftiin-  cete  quella  ragione  .che  ài  vecchi  è- propria 

fero  ne  gl'angufti , e liretti  fpati)  de  gl'occhi , la  feuerità, c cotali  fono  à viuerc lolamento 

gl'altri  poi  per  li  largbilfimi  campi  d’cloqucn  tenuti.  Elio  quelli  tali  il  lopraciglio  molto 

za  hanno  condotte  j onde  ci  fièlàvnacoin-  crcfce,  &il  più  delle  volte  c cosi  pclofo,  clip 

modiifima  occalione  d'amplificare , & aliar-  bilogna  rondai  lo, come  àciakhcduno  c ma- 
gare quefta  materia, edi  vagare  per  qual  par  nifefio:  ilche  auuicuc  ( cotnc  il  voftto  Ari- 

re  ci  piacerà,  poiché  non  ci  faràmai  perniali  ftotcle  infogna,)  pcrcioche  i fopracigli  fono 

careda  diredi  lìmil  materia.  Ben  giudicate^  E podi  lopra  i congiungimenti  delle  olfa.lc- 
dottillimo  Ranieri  (rifpofcil  Lconiccpo)  clic  ; quali  quando  l'età  in, uccchia,  vengono dt)- 
quella  materia, e trattato  de  gl'Egittiani  ier  làfoiarfi,  & aprirli . e cosi  cagionano , chtu 

roglifichi , li  polla  molto  allargare  : Impeto-  piu  huinore  rrapalfa  i onde  abondantemen- 

che,e  la  dottrina  de  gl’  Ettufclii , intorno  à i tea  i fopracigli  è mandatoli  nutrimento  on- 
prodigij,  e ie  inucltigationi  de  gl'interpreti  de  aefcerc  pollano, 
de  fogn  i , clfendo  per  la  maggior  parte  colo 

naturali,  iocrcdo  , che  da  gl'Egittiani  filano  LA  H I t A R 1 T A'. 

-derriuate  ; e maffiine, ch’io  veggo  il  noftro 

Hippocratc,  medicocosì  iliuftre,  che  tanto  \ fi  A noi  riri'ouiamo,  ché  gl'interpreti  de 

magnifici,  e loda  i fogni  de  funi  inferir.),,  he  xVl.  fogni  aliti  diucrfaincnre  giudicano,  i 

fecódolcdiuerfcimugini,  che  in  fogni'  lui}-  .quali  difi.ro,  che  il  fopraciglio  è vn  Teine  di 

DJ  z fola- 
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hilatiti,  & vn  prcfagiodi  qualche  bene , che  À 
babbi  a venire,  fc  fi  modi  eia,  e fpeifoc  beco 
tonto  (cmaffiinamétefequcftàlaràdóna,  la 
quale  nelfogno  fi  (ìaimaginara  di  vederlo, 
lmperoche  le  temine  con  molto  Itudio  cura- 
no ancora  duingcrlì  pcraccrelccre  incoiai 
modo  la  loro  bellezza. 

IL  PIANTO. 

MA  il  fognare  haucr'il  fopraciglio  pela- 
lo, che  lignifica  pianto,i  medefimi  10- 
rerpreti  de  fogni  hanno  ritrouato , e di  que-  g 
Ho  fogno  adducono  la  cagione, ch'era  coltu- 
medr  gl'anrichi , quando  erano  in  piami, « 
duloii, drappilli  i pclidcfopracigli. 

G I V N O N E. 

Q Vello  ancora  mi  par  degno d'eflcr’  of- 
leruato , clic  apprt  Ilo  Sello  Pompeo  li 
fi  gge.c  he  il  ci  (prime  rao  luperiore  del 
l'occhio  r lotto  la  ititela  di  Giunone»  perciò- 
che  da  quello  (i.tno  gl'occhi  diteli, per  li  qua- 
li noi  quella  luce  godiamo,  laqualcefii  pen- 
fauano.cheda  Giunone  ei filile  concefla  e 
per  quello  vogliono,  die  tulle  detta  Lucina.  Q 
h V a rrone  dice , thè  quella  parte  del  capo  i 
‘lei  e dedicata. 

/'.V  A PROLE  NUMEROSA. 

APprdfo  i medefimi  interpreti  de  i fo- 
gni, fi  troua,  chcdicc,no,chc  colui  che 
fi  fia,  fognàrio,  imaginatod  hauere  tre  occhi, 

*ò  più , fe  coflui  hi  da  prender  mogi  ic , g> > h 
prcd'cc,che  bene  gliene  bada  fucccdcreslm- 
peroche  inbreue  hàd'hauercquci  figliuoli, 
che  h.ira  d-  fiderati  : Inipcrochc.  dicono,  che 
ciocchi  fono  fogno  di  figliuoli , come  Arte-  j 
n.idoro  narra  neirefpli.ai  c Ire  fece  de  gioii 
coli  de  fngni.  Perciocht  i figliuoli  fono  inul- 
to umiliti  , e come  ufo.  .hi  nofiri  cari  , e 
q a indo  t padri  inuv;.cbi  ino  tono  come  !<>r 
guide, c mutiliti  in  tutte  k (accendi,  e nego- 
tjj'jchr  ì far,  bibhinft.  lmperoche  quanto  la 
a!  pr. ‘polito dcli'anioro.òcofa  mjmtcfla,:he 
noi  fogliamo  dite,  chc*quelli , che  h abbiamo 
tari , celie  intenfamcntc  amiamo,  gli  portia- 
mo neglocchi.  ApprefTofipipiamo.chc  Ci- 
cerone fcriuendo ad  Artico, dille:  Odtrui,  \ 
turni  fcrt  ittocttlis, cioè,  già  i'oduu  i, fiora  lo 
porta  ne  gl'occhi.  Et  ap|«effo  Catullo  fi  lcg- 
I gr  niente  edere*  più  caro  de  gl'occhi  :Efc  io 
n in  tì  a mafie  più, che  i mici  occhi,  c cosi  far- 
te  paroic  molte. 

L'  tir  OMO  RIMASTO  SENZA 
i funi  più  curi . . 

MA  fead vnof.irà  parfoin  fogno d'< fiere 
fiato  accecato  da  ambedue  gi'ec.hi,  di- 


De  gl’Occhi. 

cono  che  quello  tale,  onero  hà  da  e Iter  prluo 
de  figliuoli, òche  li.  da  perdcT'fiarc)lì,òi  ge- 
nitori : 1 fratelli,  perciochc  glocchi  fi  penla  , 
che  tra  di  toro  lìano^onie  con  v na  fratcllaza 
congiunti  : l genitori,  perche  ci  dannoquel- 
ia  luce,  nella  quale  noi  per  beneficio  di  quel- 
li fiamo  nati  : Ancora  i figliuoli, per  la  cagio- 
ne di  topra  addotta. 


LA  S 1 C V R T A'. 


MA  fe  vnofuflc  impedito, oda  quak’h'al 
tra  calamita  afflitto,  dicono,  chea  co- 
ftui  hà  da  interuenire  benc,fc  gli  pai  rà cfTerè 
accecato:  lmperoche  quello  P legno  di  iicur-i 
ta , perche  quei  mah,  cheto  circondano, non 
lu  da  vedere. 

L A C E C I T A. 

Nt‘  ii  dee  tacete  quello,  che  dal  medi  fi- 
mo Airemidoroè  (taro  infognato,  che 
quali  . io  nd  tonno  ci  è parlo  ha iler’vn'occbifii 
nelllvecchio,  quello  d fogno  di  cecità;  perciò 
che  dmtolhi  ; che  foto  per  bencfrciodcll’o- 
recchie apprende  quello , che  con gl’ocehi  fi 
foicuaconofeere* . Hclu-il  medefiftvo  lignifi- 
ca,che  per  ciafcunoditodcllà  mattlOiVlio  ve-: 
déffe  elitre  pòdi  g foiclii lmperoche  icie- 
chi,  tentoni  con  le  mani  .fanno  foihciodt» 
glocchi.  Le  quali  fnuvtioni, poiché  io;auuer 
tito  dalLcohtóeho  ; cominciai  meco  Itefsod 
coniidcnire.véggo  oliere, cosi  fomiglianti  a i 
trouati  de  gl’ Egiziani,  che  puri , c he  merirt- 
uolhicnrc  ria  ì ieroglìfici  pofsonq  haucr'il 
luogo  ; Foie  hu  con  la  pittili  a commodamem- 
te  eìprimert!  fi  pofsono,  e lì  puòdàre  vna  ve- 
ra ragione  diquefta  enfi . A quello  il Tho- 
meo  difsc  : Quelle  cofe  fono  per  certo  vete.  e 
dcono  d i eia feuno  elfcT'appiouaic,  honora- 
tiffimo  Kan'tet  i , che  hauetc dato  ; & io  font» 
di  quelta  opfnionc.che  fonò  pófo:ch'mi|X>r- 
ri  pii;o.  fc  le  cole ,<  he  hauc-v  narutt-.ò  gl'an- 
tichi ieroglìfici debwrnoeflere prepolii.  Mk 

pire 
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perche  fere  caduto  à parlare  de  ginocchi , mi 
toma  in  memoria , che  in  quelle  molte  cofo 
fonone  quali  rapprc-fentano  la  dottrina  Egit 
liana , le  q uaii  le  i compagni  me  lo  concede- 
ranno,io  intendo  volóticri  manifcllarui  qua 
li  li  ano:  Hot  qual  coia(rifpolero  tutn)più  ac- 
cetta, e pili  gioconda  ci  può  auuenire  èmafli- 
me  hauendo  noi  gii  vn  così  fatto  ragiona- 
mento preio,  ò Lconico  Thomeoadic  noftro 
hiltorico  potiamo  dire,  poiché  ni  uno  è,  chc_. 
non  fappj  quanta,!-  quale  iia  la  voftra  dottri- 
na e All’hura  egli  : quello  (dille)  nafee  dalla 
benignità  voftra  : perciochc  io  bcniffimo  cò- 
nofeo,  quanto  le  colè, ch'io  intendo  iiano 
baile,  e di  poco  momento:  Mi  quali  elle  lì 
iiano,  io  pure  ledilo. 

V N DOMINIO  G 1 y S T 0. 


4U 

A mentccon  il  farcmoIteopertsPerciochcnon 
li  dirà  vno  degnamente  elfcrJapìcnte,il qua- 
le fole  fi  Iia  dato  alla  cognitionc  delle  cole, fc 
di  lui  non  li  veggono  ancotaopewtionitali, 
che  Iiano  approuate  ; e chequelb,  chele  hi 
fatte,  Dubbi  prima  diligentemente  effamina 
te , c confiderete,  & in  v ti  liti , ó fila , ò d'altri 
l'habbi  operate , e manifcfttte  : impcrocht, 
far  prouc- , & à 1 fuoi  moitrar  preli  i nemici  :. 
Al  t ron  di  Gioue  anriua  ; come  dille  il  noftro 
Oratio.  E sòancora.diefonoalcunu quali 

B attribuilcoDo  quello  icroglifico  al  (omino 
dio  de  i Lacedemoni:  Imperocheb  fomma 
diruttc  lecofe  èil  quadernario  Pitagorico, 
del  quale  moltecofe  farebbono  da  due  ima 
q uì  non  fono  neceliaric  à ricordarli. 


SI  dice,  che  apprelfo  i Greci  in  Càndiacnf 
vnaftatua  di  Ciotte  lenza  orecchie,  per 
infegnare , che  colui , ch'ad  altri  deueuadar 
leggi, e render  ragione,  non  debba  alcuno  prì 
tiatamcnteafcolrarc,  ma  publicamentcà  tu*, 
ti  giou.tre,e  dar  configlio.  E per  quella  cagio- 
ne A Iti!  andrò  veramenfegrande , molto  li- 
pien  temente  folcua  dire  , ch'egli  icrbaua_, 
vn'oreochia al  reo , & vn  altra alraccufatore. 
E fe  alcuno, ò lui,  ò qual  fi  vogli  altro  giudice 
dipingere,  ò fcolpillc,  che  vna  orecchia  riti- 
raffi.1  ,òriuolgeireaItroue,d  con  vna  mano, 
premendola , la  turaflè , coltiti  harebbe  fatto 
vnieroalifico  molto  grariolò  icome  iopcn- 
kj  per  lignificare  quello,che  s’è  detto. 

LA  SAPIENZA. 


uano.chc  li  dipinge  Ile  la  figura  d’ Apollo,  có 
Vn  veroieroglifico,mcnt'afcrolìqnilK.-iu.ino, 
die  la  fapienza , della  quale  quello  Dio  era^. 
fcgno,e  figura  i c diccuano , che  quella  li  ac- 
quiftaua  con  1', ileo)  tare  molte  cole, e par i- 


DEL  NASO. 

LA  SAGACJT  A. 

.t 

E Perche  il  nafo  è pollo  in  ntezoall'orec- 
chic,<k  in  mezoi  gl'occlù,pcrò  nò  fi  dee 
qui  lalciar' indietro:  Horailiuo  principale^ 
icroglificoè,  chedimoilra  per  la  lagaciti.  Et 
appi  edò  Fello  la  voce  nafuto  lignifica  (àga- 
te i perciochc  quello  è,  che  toilo  l'odotc  di 
cialcunacofariccrca,  &inucftiga,c  primato 
fentc.che  lo  vegga.  Cosi  parimente  orecchiu 
to  è detto  dalla  cuiiotì«,che  hìdivdire  ;cos  t 
oculato  colui,  che  prontamente  via  il  benefi- 
cio dell'occhio;  così  cordato  è detto  colui, 
che lii  vn  cuore  nobile,  & eccellente.  Ma 
voi , ò melici-  Vrbano  padre  noftro  ; percio- 
che  le  fiacre  lettere  alfa  ifpcffo  appropriano  à 
Dio  l'odorato,  vi  prego , che  non  vi  rendiate 
difficile  à dichiararci  in  che  Iònio  noi  lo  hab- 
biamoad intendere.  All'horavoi  Ziohono- 
randodiccfic:  Quanto  al  nafo  perhoravna 
cofa  fola  mi  (butilene,  che  pare,  che  taccia  .4 
quello  propolito, cioè, che  in  Dìo  le  narici  li- 
gnificano quella  inucfligatione , cóla  qua  le 
egli  i cuori  de  gl’huomini  va  odorando . Et  i 
quello  propolito  è detto  quello,  che  li  legge 
nei  lib-dc  R c-.Afctdtt  fumai  demuHutttMf, 
cioè  dalle  iue  narici  afcclc  il  fumo.  Et  alerone 
nelle  (acre  lettere  quello  verboodorare,del- 
la  quale, Colà  è legno, & ifttumemo  è il  nafoy 
fionificapiacerc;così  fi  leggc,che  facrificado 
N ov:Odoratai  e/l  Dominai  Deai  odore  fatai, 
itiìs, cioè  gli  piacquero  quei  facrifici),che 
quel  satohuomooffi'ttiqli  haueua:  Di  qui  è,  ' 
che  la  legge  ritti  uouc  da!  -àio  altare  qll  'hucH 
mo,che  haueflc  hauuto  il  nafo  ,ò  piccolo,  ò 
troppo giade, ò Itortmnè  vno  le, ch'ai  fuo  mi- 
nilleriolìaammcflh.nèriceumo.  Tali  fon 
quelli,  i quali,  ouero  poche  cole  nelle  diurne 
D d j oidi- 
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ord  mattoni  fi  rrtmaann,cht  approuino,&  ac 
c<stmo,ouerofotiqueili,ii  quali  tutte  leco- 
fe,ó  buone/)  tnfte.c  he  fiano  piaccionorouero 
quelli, à i quali  foto  fecole  tulle  dilettano, co 
me  direbbe  Blkbto.  Quindi  ai  Ranieri  riunì- 
to:  toso  lwm#iit)0,chf  gl'interpreti  de  legai 
intorno  i queita  patte  molte  colè  hanno  ri- 
ttouatc,  te  quali  voi  ci  potete  racconrarcqxd- 
che  voi  hauete  prefoper  iinpre&d’efphcar- 
d quella  parte :L)i  buaniffirrut  voglia,  tifpofe 
il  Kanieru  E poiché  noi  Ikm  venuti  i tratti- 
re  del  nafoij^feguitaic  Cordine  volito  : quel- 
li, che  tono  interpreti  de  fogni,  promettono  i 
Vfbann  padre  noli»  ;che  colui  ,chc  nei  fo- 
gno penfarà  h.iucr  gran  nato,  fata  net  nego, 
tiare,  c ned  litote  faccende  fue  ripieno  di  inni 
ta  fagacita , e prudenza.  Di  qui  è vf,  rodi  di- 
te,che  colui  fi  a huomn,  che  babbi  le  narici. 
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ANcora  fead  vn  feruo  parrà  in  fogno  ha 
uer  piu  orecchie  d'huomo,i  medefimi 
interpreti  de  fogni  affcrmanoqueftocfler  fo- 
gno d'vna  lunga  fetuitù:  Imperoche  quelle 
limite  orecchie  dimoltrano , che  quello,  che 
ha  fognato, ha  da  vduc molti  cornmandu- 
«nemi. 

• LA  GRANDEZZA  DELLA 
1 fumtgltiu. 

EPet  il  contrario, fe  qucllo/hc  s’imagina 
haucr  più  orecchie  lata  vn  padre  di  fa- 
miglia, dicono , che  à quella  famiglia  li  pro- 
mette grandezza,  & accrcfcì  mento;  Impcio- 
chc  coltui  hà  d'haucrc  molti  figliuoli,  e mol- 
ti lenii , che  à i ftiorconimandarr.cr.ti  ebedi- 


oueroilnafomoccatoi  tmimiUnérts  lume,  tanno. 


fi  di^e  in  latino,il  quale  (ìa  di  grangiuditio,c 
clic  bibbi  vo  linoti  chfcorfo. 


IL  GVADAGNO. 

MA  à gl'urtc&ila  mcdcfimacofa  vedu. 

ta  in  fogno  ptomette  guadagnotknpe- 
roc  he  dicono, che  coliui  vdira  le  voci  di  mol 
ti , che  per  lui  lauoreranno , & operaraano  : 
Ma  qucltc,  e molte  altre  cole  (imilifper  cou- 
teffarc  liberamente  la  n imo  mio/  la  mia  opi 
rione)piu  toflo  inamfcftano  ['acutezze,  4^ 
argutie  dell'humano  ingegno, che  moftrinó 
faenza  alcuna  vera,cficura.  E quello  detto 
a.vcn  zio  mini  inulto, Soggmn/e  : Hora  voi,  d 
padre  noli»  M . Vrbano,  k quaklic  colà  più 
Itaer.i  di  quelle  bpueteda.  dita, (opra  Jeott* 
chic , potete  narrarcela  : All  hora  voi  lenza,. 
pumo.fodiigia/p,  diesile. 

LA I CONTE  RtP  L AT  IONE. 

MEntrcchc  Copra  il  fopracigliofidi&a- 
taua , à me  pare,  che  li  lafdallc  indie- 


MA  fèalcunofati  infermo,  & in  fogno 

s’nnagini  elfcre-lenza rtafo , qlipredi-  O 
cono  per  quefta  la  morte  : perche  doppo  Iil. 
mone,  fuinto  quella  parte  fi  corrompe,  ed- 
ere dal  tdchio  del  morto.  ' 
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tro  v na  cofa  ; per  liquide  s'intende  quello, 
che  nella  conreipplarione dell'aire  , etoblimi 
C occupato  : hnjjerodlcd  fopraegh  fon  pèlli 
in  luogo  alto,  e vicini  ;i  quelli  illtutncnti/he 


M,  . 1 in  loro  ritengono  quel  fenfo,  il  quale  dall’agt 

n.  per  ritornar  a parlate  dcffl’orecchie,  tationc  delia  mente  è tnoffo,e  q urlio  ha  lafc- 

qucllo i e mol  to  piaceuole  .che  appref-  de  fu?  nel  ccrebro.  Nè  negato, die  apprelJb  i 

lo  ' medeiimi  interpreti  de  fogni  fi  legge  del*  pagani/ quelli  chenonhànnoticcuuta  I a"  te- 

le orecchie  afimne, le  quali,  quello, che  nel  fo  E de , illfopraciglio  tronfia  pollo  per  il  fa  Ito,  e 
gnu  i imagi  nafte  bautrc.mdouinanor  e predi  perda  I u periria , c che  i fuperbi , c fafloli  qon 

cono , che  qurirhiioinohà  da  vettirein  imi,-  fian  tutti  fupèrciliofi,  cicè  accigliati. 
tu,oucro,chc  hà  da  cadcrcmcabmità.fegià 

Colini  non  tulle  Filolofo , a!  quale  Colo  duo-  X.'  OSED/EH  ZA. 

no, che  quella  figura  predice/  promette  oro. 

«perita  , per  il  tardo  mouimètodell  orccchic,  % » A voglio  , che  paffiartuiàpatfoTetleb 


m l'orealiia,  laqualc  nrlli.-ttitdcfimelk»- 
eie  Interré  icroglificodeHotrexitinza:  doue 
li  legge,  che  Moisè  I aulendo /anobio  il  foci*. 


Libro  Trentatreefimo . 
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domóMncInqueIfacrifido,ilquiIci  LXX.  A 
interpreti  nominarono  facii/icio  d'efpiatio. 
nc, altri  i'hanno  detto  di  confumationt* , ouc- 

iocs.neiic.lr  vulgnaedirionc ii  Jcggc/acri- 
fiuu sull'oi'dinatione  de  Saccrtiot: . Moisè 
dmiquepòfchch  uioun  fatte  tutte  quelle  co- 
lepi.: in  quelfacrificiolìricercauanoifccon- 
doihMtb  vfj:o;dipoi  EO'I  lingue  di  quelle, 
hoftiatuccaiu  Icltremitì  della  delira  orec- 
chia dhAjionc,epoidefuoi  figliuoli  : lidie 
(iisotne : Ihcologiimerprcijnir  rli'oiicd lè- 
zi li  nteriul , la  quale  noi  douemo  dare  a 
Dio,  ncordcuoli,  che  Adamo  iper'Sauer  la-  B 
(diati  , e nonuileruata  Pobcdicnzu  ; ili  dal 
Paradifodiliacciato , e sfotzato  adandarfe* 
ne  in  clfiglio-QucUto  icrogliiico  hanno  cono, 
ft  tufo,  Ir  mieto  ancora  i noltri  Poeti , come 
OratiOiquando  dilfer 
, , Xitnt'è  sì  fitr.che  bustina  non  venga, 

, , Pttrthc  Jislsis.cbet  tmmonfei,  e snfrgr.a 
, , lltrrtcku  intenti, palante  tenga, 
h ne  lennotti  pure  c vn'altro  pillo  limile , 
doucdice  : 

, , Cerne  Ut! tu  a fati  l treccine  ithfe. 

IL  CONTUMACE. 

PRr  ileontrario,  lì  come  l'orecchia  aperta 
cfcgnod’obedienza, cosila  mura  è le- 
gno di  córumicia,  udì  di(obcdienza,c  d'vn* 
h uomo, clic  non  voglia  ollcruarcicomman- 
damenti  fattigli,  c cheapptopriar  vuole  a fe 
Hello  quello  /che  noi  leggiamo  apprdlo  Efa- 
ia  : O lordi  afcoltatc  quclio,che  grida.  La  me. 
delima  orecchia  mozza,  fono  alcuni, clic  vo- 
gliono,che  lignifichi, che  da  colui  lia  (fato  al 
tutto  tolto  1 officio  dell'obcdicnza. 

IL  CALUNNIATORE-  1 

OLtrc  di  quello,  oltre  quella  cótumacia, 
i Thcologi  per  l'orecchia  mozza  inten- 
dono quelli,!  quali  lì  dilcttanodi  calunniar', 
c detrarre  all'altrui  fama.c  fi  dilettano  di  brut 
ti,c  dishonefti  ragionamentijraa  i huonicon 
figli, e quelle ammonitioni, die  fono  intorno 
ad  vn'honeflo , c ragioneuole  modo  di  vitte- 
. e,alTai  peggio, clic  vn  cane,ò  vn  ferpentcnó 
farebbe, futuro  perfeguitano , e defedano.  I 
Carpocrate; Intorno  tra  tutti  gl  hereticì  fcelc- 
rariflimoplquate  tutti  malie  retri  benimon 
per  natura  clfcr  mali , ò beni,  ma  infegnaua , 
che  così  eran  detti  per  l'opinione  degl'huo- 
miniiTalche  egli  perfuadcua.che  tutto  quel- 
lo,che  all'huomo  dilettafle, fulfeledtoimcri- 
tamente  i fuoidifcepoli  fegnaua , abbrucian- 
do loro  la  fommità  della  delira  orecchia, . 
Imperoche  nel  medefimo  modo;  ma  che  fu  f- 
fe  alidi  più  moleflo,  che  quel  fogno,  elicgli 
faceuainon  folol'orecchie,  ma  ancora  giuc- 


chi, ci  nafo , la  bocca,  e la  lingua  dourebbe 
arderli  a tutu  coloro,  iquali  confumano  il 
tempo  oell'a fcoltare  si  fatte  fciocchezze.Quì 
inoltrando  voi  d'efferui  alquanto  ribaldato, 
& accdo  di  zelo,  Leonico  per  mitigare  quel- 
la poca  di  pernubationc,  m coiai  grufa  prefb 
à dire  : Mentrcche  voi  M,  Vzbanodelicftre- 
ma  parte  deli'orecchia  ragionauatc,mi  fbuuic 
nc  dclicroglìfico  della  ricordanza,  ilqualefi 
dipinge  con  il  pollice,  c l’indice, polio alle- 
f trema  parte deiiorccchta:  Impero  traltitn- 
prcfe.e  figure  di  l-erdinando  fecondo  Re  di 
Napoli , vi  era  vna medaglia , nella  qual’ era 
vna  mano, che  prenderla  vn' orecchia  ila, 
ifenttione  dall'altra  patte  era  ta!e*inii©sn  , 
cioè  ricordati,  laqmdedichiaraua  tutta  quel- 
la inuentionc;  nondimeno  ivltima  lettera  po 
co  fi  feorgeua:  Il  chcc  molto  ùmile  à quel 
vedo  di  Marone, 

L' trccc Ina  c milito  uri,  e m’ ammottifie. 
Imperoche  l'orecchia  è alta  memoria  confed- 
erata. lhr  quello  fi  legge  appreflò  Plinio  : 
Nell  diremo  ddl’oreccma  è il  luogo  della- 
memoria , ilquak  toccando  noi  lo  tcififkhia- 
mo.  h’aucora  doppo  l'orecclua  ddtra  il  luo- 
go dello  Idcgnojdetto  dai  Greci  Nemcfis,!a 
qual  dea  nò  potè  trottare  pur'in  Capi  doglio 
il  nome  latino.  Uquale  (degno  no)  fjgnific  hia 
ino, quando  coi!  dito, eh 'c  vicino  al  mignio- 
lo  ci  «occhiamola bocca, dtmandàdo in cotal 
modo  perdono  a Dio,  accioche  di  quello  ri- 
cordeuoie,có  voglia  vendicarfene.  Ho  anco- 
ra o (Ternata  v n 'orecchia  intagliata  in  vna  gé- 
ma, di  cui  Teflrema  parte , vna  manodifìefa, 
A-  a perta,  fola  col  diro  grofio,  ctó  l’ahro,  che 
gli  è appiedo  gentilmente  prcdcua,dou'cia 
jjolimninrntc  (colpire  alcune  lettere,  che  la 
‘cola  dichiarammo  in  quella  godi  : msihmo 
NEYXoo.aoc  K i cordati.  Quello  alcun  i hauc 
do  voluto  in  al  tre  gemme  imitare,  nó  hauen- 
do  notitia  delle  lettere  greche, la  dittongo 
E Y có  le  lor  carattere  trauolfcro  per  il  cétra- 
rio.  Malalettcra X.chcèneifvkima  filhiba 
clpreflcro  per  vn  M.  lettera  latina rpero  in  al- 
cune medaglie  hò  io  veduto,cbe  quella  lette- 
ra M.  è polla  in  luogo  deil's , e per  il  contra- 
rio la  lettera  £.  in  hìogo  del  M.kttcra  latina  : 
E nelle  medaglie  fi  veggono  molte  altre  kt- 
teteadiaccre  con  ss . In  cablo  del  B.&w  -in 
luogo  di  E.  e limili  altre . lidie  iohò  voluto 
dire,  acciochei  calunniatori  non  v’inganni- 
no,i  quali  nó  fi  vergognano  alle  voltealcune 
opere  moderne, e deprauate,  e fenrrete  attri- 
buirfi  per  opere  amiche.c  v«  eh  i e . Mali  co 
me  Fufcomio  fratello  mi  ritèriua,cheappref 
fb  Angelo Colozio  Bafso.amiqu.il io, cosi  di 
cofe  Greche, come  lutine doitiilirr  o,  in  Ho. 
ma  baucua  veduto  vna  gemma  pò  il  medi  li- 
D d 4 nio 
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mo  fegno  (colpita,  di  cui  la  ifcrittioncera-. 
MNHMO  VETE,  cioc  : Ricordatali,  li  co- 
me ancora  era  quella  di  (opra  detta.  Alla 
fintionc  di  quello  ierogiifico  pared  me . che 
haudTel'occhio  Ouidio.ncl  mcdofiino luo- 
go, diedi  (opra habbiatno  citato, dicendo, 
, , So  di  mevuoi  parlar  coaqutfìa  bocca, 

, , Co»  gratti > ”a n l'eflrcma orecchia  tocca, 

VN'OFERA  DA  FARSI. 

L'Orecchia  intenta  ad  alcolcare  ,è  il  le- 
gno , Si  inditiod'vn'operada  farli  ; II- 
che  lenz 'alcun  dubbiodal  iuo  propriovlfi- 
cio  li  caua,  nel  quale  li  mani  trita  coinè  vn  ri- 
tratto della  cola , che  hi  da  farli  : imperochc 
l'afcoltarc  è come  vn  principio , Se  vn'imagi- 
ne  dell'opera  . che  à fare  riabbiamo . Et  à 
quello  propolito  fon  fatte  tante  medaglie., 
con  la  ifcrittione  ADLOCVTIO,cioè  par- 
lamento, ncllequali lì  veggono!  foldati,che 
Hanno  con  l'orecchie  riunite,  & intente  per 
■afcoltarc-/. 

LA  DOCILITÀ \ 

MA  quelle  cofe,  che  della  figura  dcl- 
l'otecchie  fono  da  i tìlionòmi  info- 
gnate , ciocche  per  l'orecchie , che  fpoegono 
in  fuori , ti  lignifica  la  docilità , la  bciug  i.u , 
c la  manfuctudine , fono  per  certo  ; Iccondo 
la  dottrinalo»)  ; molto  al  propolito , ma  po- 
ca vtihtà  arrecano  al  nollrotrattato,&  a!  ne- 
gotio , che  prefo  habbiamo . 

LA  INDOCILI?  A. 

COme  ancora  le  orecchie  bade,  e pia tt^. 

e.come  quelle  delle  li  mie  attaccate  all? 
rempie , dicono  edere  fegno  di  ftupidhà  ,e 
d vna  ignoranza  tale, che  non  polla  dottrina 
alcuna  comprende  re  : lequali  cofe  le  alcu- 
no vorrà  rirarraH’vfo  de  k roglitìci  ,noi  di. 
damo,  che  ciafcheduno  può,  Iccondo  il  iuo 
partre.clièrcitarfi. 


DELLA  L l N G V A. 

MA  homaiè  conucncuolc,  ch'io  mi  ri- 
uolgaà  parlare  della  lingua,  poiché 
quello,  che  M*  V rbano  lià  detto  poco  f.i . clic 
l'occhio  polio  lotto  la  lingua  fignihcS  voa-, 
perfetta  regola  di  parlare,  ci  viened  ricorda- 
re vn '.diro  ierogiifico  nonddfimilcda  qac- 
lto . E quello  è vna  lingua  tenuta  da  vic- 
inano : impcrochequelh,  chepcr  laliugua 
intendeuano  vn  parlarccompoftndi  voci  ar- 
ticolate, c diftintc.aggiungendoiii  poi  vna 
mano,  che  quella  lìngua  tentile, figruficaua- 


A no  per cotal  modo  l'eloquènza.  Ccrtoé, che 
gi'Hebrei, per  quella  parola  Lalon,  che  vuol 
dire  lingua,  intendono  il  parlare;  onde  forfè 
c derriuato  il  verbo  A«A»wà'  Greci, che  vuol 
dire  taucllarc  : certo  è,  die  i Latini, dal  verbo 
Dico,  Aids, anticamente  nominauano  Dia- 
gua  .dipoi  cangiata  la  lettera  D.  in  L.  fecon- 
do chcColtumauanOgl'Eoli  .fecero il  voca- 
bolo liugua,  fi  come  la  parola  lella,dal  verbo 
Latino  (colto  già  era  detto  frdda  : nondime- 
no dtconogl'awichi  Grammatici,  che  Pom- 
B peo  Magno  Tempre  eiafolito  fetiuere  Dia. 
gnor».  Diciamo  adunque, che  la  lingua  li- 
gnifichi il  parlare,ma  la  pronunciationehab 
hi  meltien  della  maro , cioè  dell’opera  del- 
l'artificio ,acciochccnsì  fi  riduca  in  vfo, 
apparifea l'eloquenza  ; imperochcàciaku- 
nnc  manifello,  che  la  manocvn  fegnodel- 
l'opcratione.  E tuttoqudlo.cheò  nei  ge- 
nere giudiciale,  òneldimollratiuo.ò  nel  de- 
libcratiuo  fi  tratta , non  fi  contiene  (blamen- 
te dentro  à termini  della  cogitationc , cioè 
non  balla, che  1 huomo  folo  vi  podi, ciò có- 
fideri,  ma  con  I'attione  i (Iella  fi  fi  perfetto , c 
C fi  cfscquifce.  Hora  cfsédo  proprio  della  ma- 
no il  lare  l'opera,  c da  quella  fua  proprietà,  e 
prrrogatiua  dimnllrando  ella  ancora  la  po 
tetta  di  fare,non  inconucncuohncnte  fcolpi- 
tono  vna  lingua  tenuta  da  vna  mano , per  fi- 
gn  i fi  ca  re  l'eloquenza, ch'c  quella  (come can- 
ta Marcine)  laquale 

Col  dir  gl  animi  reggo,  e tempra  Ciro,  > 

Si  vede  la  fua  figura  in  alcuni  obrlifchi , ma 
particola  rmeute  falco  mio  fratello , hà  con- 
fi, fiato  li  mcr  veduto  in  Roma  apprc  fio  l’Ec- 
ccllcnnlfimo  Viucs  Spagnuolo  Medico  del 
D Papa,  in  vn'anticbiOimo  marmo  vna  mano , 
che  tiene  vna  lingua , la  quale  fi  può  credere, 
diedi  qualche  llarua  lia  (tata  lolla , Ma  per 
feguitar  di  dire  quelle  cofe, chea  quclta  ma- 
teria fono  pertinenti , è (lato  da  alcuni  ima- 
gi nato  (la  qual  inuentione  non  fi  hà  da  dii  e 
impropria  )chequclla  facoltà,  e forzadi  di- 
re , fia  lignificata  per  vna  lingua  bucarata  , 
dalla  quale  mol  te  catenelle  legate  fu (Teroap- 
piicjtcaJI'orecchied'vna  moltitudine  di  per- 
fine,clic  quiui  fi  ritrouaunno,c  quella  fc- 
E guitauano.  Imperochc i FranCetì  foleusno 
(colpire  vn'Hcrcolc  molte;  vecchio,  ma  però 
c he  inoli  ralle  d'clfere  d'vn  corpo  gagliardo, 
e forte,  vigorofo,  & afpro  : ilquale  velliuano 
della  pelle  del  Icone,  gli  dauanoin  mano  la 
Ina  daua,  ò mazza, che  (òleua  portare  : gfa- 
dattauano  la  faretra,  e l'ateo  refi)  ,c  turco  ar- 
mato; c lo  faccu  a no  in  vn  gello , che  pareua , 
checaminallc.raa però  haueua  la  faccia  ri- 
unita indietro,  verfo  vna  nume rofa  moltitu- 
dine, la  quale  lo  feguitaua  ; All  orecchie  di 
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nirriqoclli,  thecosi  fo  fcguiuano  erano  at-  A 
taccate  tante  catene  d’oro,  Icquali  tu  ite  rac- 
colte ni  acme,  come  in  vn  nodo  nella  lingua 
cVHcrcol;-,  ch'era  bucaraca  erano  meffe.  Et 
in  quell  i puturali  potata  vedere  il  volto  di 
quello  Heroe.con  vn  piaceuole.  cmanlùcto 
getto  tutto  allegro;  c tutto  que  l branco  d' 
huomini,che  in  tal modo  erano  tirati, volon- 
tariamente caminarc;  e mollrauano  di  com- 
batter fra  di  loro  per  andat'vnoauanti  all'al- 
troi  Ilqual  tremato, ò fulfedc'  France(ì,ò pu- 
re  Luciano  i(tcflo,il;!!. ilriicfcnllc  rutta  que- 
lla eoli , con  quella  felicità  d'ingegno , della  fi 
quale  era  dotato , da  fe  (teffo  ritrooaflc  que- 
lla fauola . Al iniogiuditio niuna colai  po-> 
teua  imagi  rf are,  che  più  ehiaramcntc , e piti 
tìgmhcarsmenre  l'eloquenza  efpriincte  po- 
tè Ile,  nè  clic  luffe  piu  proprio  icioglitìco.Im- 
pcrochc  quanto faalpropo/itodella  inuen- 
tione,  ò fintione  de'  Fraocelì , Cornelio  Ta- 
citodrcè,  etici  Francelì  fcmprepiU  Itudiofa- 
mente, chf  .ikroUcinduc.mi  li  eflèrcitaro- 
no  ; nella  militare,  e nella  dottrina  di  difpu- 
rare.  Le  altre  cofe,  chea  quella  figura  sap- 
p.irtengono, quello, clielignificlimo.apprcf-  C 
lo  Luciano  ti  poffono  vedere.  E pèrcioche 
l’eloquenza  è Hata  cagione,  cosi  di  bene*;  co- 
medi male,  "e  ogni  giorno  ancora  è,  merita- 
mente Anacharlidceffendo  flato  d iman  da- 
to quello , che  nellhuomo  fuffe  peffuno , c 
quello,  che  ottimo,  rifpofe  : La  lingua . 

M E X C y R I 0. 

LA  lingua  è facrara  à Mercurio , la  qua- 
le da  quella  lidia  effer  retta , e guidata 
uiff  rmano  1 matematici, li  come  la  milzada 
Satumo.il  fegato  da  Giouc;  da  Marte  il  fan-  D 
guciilcercbrojc'lcuorcdal  Sole  ;da  Vene- 
re te  reni.e  la  genitura;  dalla  Luna  Io  ftoma- 
co  : E’  adunque  Mercurio  prefidentc  al  par- 
lare; onde  appretto Homero  quello  Diciat- 
ti ruta  del  fiume  Santho,  elfcndò  tra  idei  na- 
racontefa , c dato  in  guardia  , c commeffod 
Latori  i,  che  vuol  dirli  parlare,  eh  memoria 
delie  cofe  eifere  contraria  alla  dimcncican- 
z u (mperochcqualicofe  noflòno  effere  tra 
loro  piti  contrarie,  che  l'efficacia,  c forza  del- 
l'or adone,  e ladimenticanza.E  dicono  grE-  E 
gittiani,  clic  Mercurio  prima  ad  ogn'altrolù 
quello,  che  ridulie  le  parole  in  qualche  ordi- 
ìie.cche.l  moire  cofe  pofe  i nomi, e che  le  let- 
tere d t lui  furono  ritrouate  ; & egli  fri , cho 
iftirui , & ordinò  il  culto  de' dei , le  quali  co- 
le, fenza  vna  forza  d'eloquenza  non  Salireb- 
be rrui  ponuo nelle  menti  de  gl'huomini  in- 
trodurre • Et  appretto  altre  genti , in  honore 
di  Mercurio, che  li  finge clier’arnbalciatorc 


de’ dei , fi  folata  dar'à  quello , die  douciUL. 
bandire  ,0  manifcftar'  vnacofa,  vna  lingua» 
clic  ne'  lor  facrificijhaueuanodruifa  per  me- 
ro . Fùal  propolitodi  ciò,  che  diciamo  J'in- 
terpretationc del nomedi  quello  Dio:  im- 
peroche  Henne  (che  cosi  è detto  da  i Greci) 
dicono, c he  derriuato  da  ifv »,c  da  n*rao4*i, 
che  lignificano  parlar’,  e dire.  E quelli , che 
dichiarano  la  ragione  dell'antiche  fintioni, 
pei  Mercurio  non  vogliono,  ch'altro  s'mrcii 
da, clic  il  parlari  ftcffo,del  quale l'buomo  fa- 
lò tra  tutti  tcrrellri  animali , c flato  honora- 
to.  Oucro  Hermes  è flato  detto  còri  ri  ift- 
n<t  , cioè  dallefserc  lui  vn  propugnaco- 

lo,& vna dilèfaài  bifognofi .perche ifiiut 
vuol  dire  prelidio,e  difcla,  equclio  percip- 
chcil  parlarcal  genere  fiumano, ècnme  vft 
prcfidio,&  vn‘aiuto,edifefa.  Ondcdal  prin- 
cipio fù  detto  Arf*»f«f,che  vuol  dire  nuntio, 
dal  verbo  J'ixxìyu r , che  lignifica  annuncia- 
re. E perquclta  cagione  a lui  dedicarono 
k lingue  .pcreiochc  quella  parredcl  corpo 
noltro,  è q nella , ch’efplica  i concetti  dclìln- 
telletto  noltro,  difputando^difcbrrendo  ap- 
preso l'anime.checi  fono  più  vicine.  Hi 
ancoravn'altro  cognome,  , che 

lignifica  gioueuokie  quello  percioche  iJpar- 
larec  di  grande  volita,  eda  molto  aiutoà 
quelli,  i quali  hanno  facoltà  di  parlar  bene . 
Ondefii  ancota  Mercurio  detto  «*«{  ,che 
vuol  dire  faluatore-.impcroche  il  parlare  noi 
ci  è concefso , accioche  lo  vfìamo  in  rouina, 
e danno , ò in  dettimenro  d’altri , rtiaper  fal- 
uarc,  difender',  & aiutare  fluiamo.  Ilper- 
che vna falute, cioè  vn’imagine  d'vn  cane, 
che  fi  dà  per  cuilodia  ,e  guardia.  Tempre  li 
metterla  apprcfsola  (tatua  di  Mercurio,  &à 
lui  ci  auuerrifee  Vitruuio, ch’era  lubricata^ 
nel  foro  vna  Chic£r,doue  i'vfo  dell'eloquen- 
za molto  fi  efiercita,  cmofira  le  (ite  forzo, 
fecondo  la  difciplina  de  gf  Arulpici . 

- ‘ » .•  ^ ’.'f 

LE  DISCIPLINE. 

NE'  vi  dee  arrecare  marauiglia  fc  gl’E- 
gittiani  erano  foliti  dedicarli  Mercu- 
rio & a lui  attribuite  tutti  loto  ritrouati.ò 
cornpolitioni,  e tutti  gl'atgomcntr  delle  loro 
mcditationhe  folo  lui  giudicauano  vero  giu- 
dice, & arbitro  della  iàpienza,e  della  elo- 
quenza , poich'egli  ; fecondo  che  clnfegna 
Selcuco  ; miri  gl'vniucrfali  delle  cofe , ò piu 
tolto  vogliamo  dire  i principi} , cfplicò , e di- 
chiarò in  ventimila  libri  (Tappiate, ch’iovt 
dicoqueilo.chc  hòritrouato, celie  daalrti 
hòriceuuro)  M.ilicomcaffcrma  Mancrho, 
furono  trenta mila,.i  quali  ncaggiunfc  in- 
coia fei  mila  cinquecento,  c venticinque , nc 

qua- 
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•quali  libri  de'  dei  empirti  cento , de  gli  aerei  A 
•altrettanti,  e mille  de1  cclclti  computer  e le 
tutte  quelle  carte  tufferò  auuoltc-  inficine  ,à 
pena  potrebbe  ciò  eifere creduto  i nondime- 
no fidi  qucltilibii  memoria  lamblico,  huo. 
tuo  appailo  i Crocidi  grande  autorità. 

IL  SONNO, 

ERa  ancora  vna  lingua  pofla  fopra  vn'al. 

tare,  la  quale  figniKcauiil  fonno,ilchc 
manifefla  Apollonio  nel  primo  libro  de  gl' 
Argon.iuiici  .douecosidice,  . B 

, , Con  iar/e  lingue  tn  unto  à Dìo  fi  renai 
,,  ilfucrrjiao,  line  tofeura notte 
,,  Volte , e quieto  /unno  oi.tf.un  prende . 
Imporcela  (dice  qui  l'interprete  ) gl'anticbi 
Iiaueuano  per  coitume,  quando  voleuanq 
andari  dormire , ardere  à Mercurio  le  \ itti- 
ino  delle  lingue  ; e poiché  Iiaueuano  btuuto 
gran tazze  di vinoad honore  diqucllodioj 
ancora  di  nuouonc  gullauano  dell'altro , e 
quello  hauendo  cattato  daU'antica  HlofoAa  s 
perciochc  Mercurio  fi  dicc,c|reè  il  parlarci  C 
di  cui  l'illruiucntoc  b lingua, la  quale  quali.  . 
do  viene  il  (unno, tacita  ti  ripulir.  E di  qui  ti 
e trouato , che  li  arde  ad  honor  di  Mercurio-, 
ilche  ancora  Hotnero  accennò , quando  dilì 
le . Pon  nel  fuoco  le  lingue . Ma  quelli , che 
(cenano  lefauolc,  fogliono  recitare  quella 
hilloria,  narrata  da  Dircchidanc'libri  Me. 
parici.  Che  Alcatho  figliuolo  di  Tclope  per 
la  morrcdiClirilippo  madatoincilìglio,  an- 
datofene  peregrinando  per  menare  la  viti 
fua  ; ’afciildo  il  patrio  ieri  eno;altrouc,auuen. 
ne,  che  l’incontrò  in  vn  leone , ilquale  mct.  D 
teu a in  ruma  tutto  il  paele  di  Megara.contt  a 
ilqualemolrialtridal  Kède  Meg.ircfi  erano 
Rati  mandati:  ma  Ale .nhoalla bando  que  Ita 
Aera.  Iavccile,e  poita  la  lua  lingua  fopra 
vn’ilnre.fubitoda Megara  li  parti, efene 
ritornò  onde  era  venuto . Et  hauendo  qucl- 
li,ch  "dal  Kò  etano  flati  mandati  fartointcn- 
dei  al  Rè,  eli  c ili  Iiaueuano  la  Itera  fuperata , 
Alcatho  inoliraudo  quella  beftia  lenza  liff- 
gua , inanifeftò  la  lor  bugia . E di  qui  dico- 
no, che  approdo  i Mcgareli  fu  ordinato,  1 1 e 
in  tutt'i  lacrificij,  che  per  l'auucnirc  far  fi  de»  E 
uefl'cro,  (apra  gl'altari  fi  poneffero  le  lingue,  d 
Piktcoro.ncl  libro, chef  ulc  focrifici), ilice, 
chelelingucli  ardeuanoà  Mercurio,  percio- 
chequella  ènclcorpovna  parte  ottima, c per- 
ch'ella tra  tutte  le  cole  hà  il  principato . 

IL  S l L E N T 1 O, 

A Gaìungercmo  alle  cole  dette , canato 
da  Homrro,chelcJmguc  lono  Agito 


De  gi’Occhi . 

di  filcntio:  impcroch’eglidiccin  vn  luogo 
,,  Sù  dunque  ho  mai  tagliatati  le  lingue, 
Kquclto  dille  in  luogo, che  dirdoueaiho- 
ntai  tenete  fileritio , lt  come  in  quel  paflogl’. 
interpreti  cfpongono . Prcfo  adunque  que- 
llo buon'augurio,  hauendofin  qui  cianciato 
albi,  molto  opportunamente  io  tacerò , Si  à 
me  dello  imporrò  filentio. 

' L' H V O U 0 IMMONDO. 

MA  voi  aio  mio  honorando,accettau- 
do,  e valendoui  della  piaceuolczza , 
e dello  Ichei  zo  di  quel  vircuofo  huomo , ri- 
fpondclìv  : lo  non  voglio  in  modo  alcuno», 
die  vn’huomo  così  buono,  cosi  modello,  c 
così  dotto,  caliti  nella  brutti  dima  ignomi- 
nia d’hjucre  tagliata  la  lingua  : itnperocho 
nelle  iacrelttiere,hauere  là  lingua  tagliata  „■ 
figninca  vn  huomo immondo,  ilquale  meni 
viu  vitalordiida,lcdcrata,cdaiinofillim3,c 
però  lia  A acciaro  da  i (acribei),  eficndo  brur- 
uncitte,edishoiioraramenteiifiutato,ik  al- 
lontanato tialb  conucrfationc  de'  Chriflia- 
ni,  & Intonimi  reiigiofi,  e moderati,  dd  oua- 
kintele  il  Pioterà , quando  dille  Dm  al  pec- 
catore: Pcrdtcnarri  tu  lemie  giuditie  ,cti 
rauuolgi  per  bocca  il  mio  tedamento  è Ma 
tu  hai  hauuto  in  odio  la  diAiplma  ; e quello , 
che legue . Ma  quello , che  voi  haucte  reci- 
tato d HomerodcUe  lingue  gettatene!  fuor 
co , iq defiderarti.chenoi  gettafiimo  Icno- 
dre  in  quella  fiamma,  la  quale  il  Saluator 
nodro  acci  le.all'ltotachc.quei  dodcci  luoi 
dilccpoh  da  lui  detti,  furono  dallo  Spirito 
fumo  (pirati, e «pieni-,  all'hora  che  A lingue 
di  fuoco  dalia  teda  di  ciafcuno  di  lororilpló- 
dcuar.o,  e Aintiiiauano . Iinperochcquede 
Iinsuc,con  tanto  fpkndorc,coiarr,c  rilucen- 
ti, (ignificaronoqudla  vchcmenza,&  cltìca- 
cia  di  parlare,  e quell  'ardore,  cquclla  fòrza 
delle  lor  parole.chcdoueuadal  Cielo  cllir- 
gli  donata,  accioche  quei  precetti, chedalio- 
rodiuitt  muffito  riceuuti  haucuano , poi  per 
tutto  il  mondo,  con  pcrfuafibilc  parlate , fe- 
minaffcrc  (percioche'l  fuoco  penetra  per  na- 
tura lua)  c con  le  ìorolantiirmtc  ammonitio- 
ni  il  genere  fiumano  acccnddlero.  E quelle 
menti  ,che  per  larghe  (trade  andauano  er- 
rando, c per  i]  torpore  deli’ignotàza  raffred- 
dare, acecfe  dall'ardore  della  deuotionc,e 
della  pietà,  inciraffero  al  facrilido  della  pu- 
la , & im  maculata  Hoitia , de  il  Tuono  de*  lor 
folgori  fe  re  Aorrclfe  per  tutta  la  terra  iil  Tuo- 
no dicodcl  A loro  rifulgéti  fingue,k  quali  cf- 
fcre  (tare  all'incudine  (alo  Aure  direbbe  Pin- 
daro, il  quale  nelle  lue  Pithic  pone , che  vna 
lingua  di  ferro  fu  legno  della  verna,  deue 
d'eo: 

l'eroe  e 
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Verte  e e lingue , ì f incudine ftttt . A 

Imperatile  certo  è,  che  fe  vna  lingua  è fabri- 
cata  all'incudine,  fati  lingua  di  terrò  : fedi 
ferro, farad' vna folkiiflima  fermezza . Itn- 
peroche  le  bugie  fon  deboli,  peroche  il  tem  - 
po  manda  in  luce  fa  verità , e cosi  fa  bugia  fi 
fuanifce.cfparifce.  Hoggifi  fuol  dire  vol- 
garmente, che  la  verità  fta  falda  a!  martello  ; 
llcheèqualì  il  medefimo, che  quello, cht> 
Pindaro  dille  all'incudine.  Si  potrcbbonO 
ancora  mokealtre  cofcclfammare  fopraque- 
ito parlarc,c  di  qui  prepararli  vna  Itrada  per  B 
parlare  della  lira  d' Apollo , e de' molti  cito- 
ri  delle  mufe,e  maliime  le  i denti  della  ! ingua 
compagni  cor  quella  faranno  paragonati. 

Ma  perche  io  hoggimai  refiato  fenza  den- 
ti,non  gli  hò  più  oblilo  alcuno,  non  veg- 
go per  qual  cagione  perToro  mi  debba  a fian- 
care ; apprcllo  poiché  quello  , che  ci  teda 
à deputare  della  lingua,  ci  chiama  à ragione 
delgulìo.  E quella dilpuralia  ptutoltofi- 
fica,  che  hiftonca  : lo  per  me  dò  1 1 mio  voto, 
che  i M.  Leonico fiadata  quella imprcfi_, . C 
Tutti  gl'altrià  quello  accori lenrirono,  ic  egli 
vokancieriin  coca!  guifa  à parla  re  fi  diede . ' 


DEL  C V S T O. 

PEr  Icgnitare  il  ragionamento  intorno 
alfa  materia  da  noi  preia  a dichiarare, 
le  fin  qui  habbiamod  licerlo  de  gi’occhi,del- 
k orecchie,  del  nafo,  e veduto  quello , che  ci 
pqffjno  dare,  a quelli  s'aggiugne  il  gufto , e D 
dimanda, che  di  lui  ancora  fia  trattato, accio- 
che  ferie  per  fuodishonore  non  paia , che  lo 
habbiamo  trafafeiato . Hora  quello  gulto 
apprettò  gl*Egiteianì  èdidue  forti. iSiccf- 
doti  de  quali  fe  voleuano  lignificare,  che., 

Sualche  cola  fulfc  (lata  foto  Icggiennéte  af- 
ggiata , e non  pienamente  gufi  a ta , propoi 
ncuanovn  ieroghtìco  d'vna  lingua,  la  quale 
traidenti dauanticra  alquanto  cauaxa  tuo- 
ri.  Ma  fe  voleuano  moitrare  vn  pieno.  Si 
afioluto  gu  fio  d'vna  cofa , figurauano  quelle 
prime  parti  della  gola  ■ che  fono  congiunte* 
alfalinguadaUi  parie  intcriore.  Imperar  he  E 
quelli  affermauano  ( ile  he  anche  alcuni  dei» 
noftri  medici  hanno  mkgnato)che  il  perfet- 
to gttftoconfifte  nella  radice-ddfahnguaj 
peroehe  d'indi  deiriuano  alcuni  ncrui  , e 
quella  virtù  di  Tentine.  Nè  io  dirò  di  non 
Capere, che  fon  molti , i quali  al  palato  .ittri- 
builconòfa  prrrogaiiua  del  gitilo . Dioge- 
ne dieeftt,cheil  faportli  conofccua  per  la 
fi»ngofità,c  morbidezza  della  lingua  ,eche 
per  alcune  vene  de!  cofpoccheà  quella  (ì . ó- 
giugneuano,!  fapori  6 fp!trgeuano,c  ditfon- 
- 


dcuano  A i fenfi  cauàttda  quelle , non  altri- 
menti, che  fi  lafpugna  gl  humori , che  hi 
fucchiatt . E che  quello  lenfo  hà  fa  fua  fede 
collocata  nell’anima.  E quantunque  Al-- 
meone  dica , che  per  l'humorc , e pc  r fa  tepi* 
dezza,  e moliitie  della  lingua,  fi  difeernono 
i là  pori  l'vno  dalì'alcro;  gl'fcgirtiani  però  n5 
accólcm  irono,  che  fa  I ì ngua  loia  fu  (le  Tifi  ru - 
mento  di  conofcer’tl  faporc,  ma  infirme  con 
molti  altri  conobbero , & alfetmarono , che 
i I palato  ne  folle  principalmente  partecipe . 
Et  in  alcuni  animali,  che  non  hanno  fa  gola, 
dicono , che  vna  cofa  limile  alla  lingua , co- 
me vna  certa  forte  di  pcfci.chc  hahiio  il  ven- 
tre vicinoalla  bocca  j dentro à quella, dico- 
no . ch'èia  virtù , e facoltà  di  fi  mire.  Sono 
ancora  altri  tenitori  delle  colè  naturali , i 
quaifdicono  ,chc  fa  lingua  frate  per  certo  i 
fapori,  e h giudica,  ma  che  fa  loro  foauirà,  c 
l'amaritudine  nel  difendere  in  quella  par- 
te,ondc  s'irtghio(tifcono,chiaramcnfe  fi  feti- 
tono  . Il  perche  FilolVcno,piùa(fai  pratico, 
& clpertndclla  gola , che  i nlofofi  non  fono,, 
defideraiti d'hauerc fa  gola d’vnagrue , ac- 
ciodiequt  1 piacere  nell'mghicmire  più  li  al- 
lungallc.  Ma  quanto  appartiene  al  palato, 
noi  Tappiamo,  che  Catone  c i eck,  che  la  fede 
del  gulìo  in  quello  felle  collocata:  impero- 
che  volendo  egli  negare  à vn  certo  Lurcone, 
che ddidc-raua,(3cambiua molto  d'dfereri- 
ceuuto  tra  i (uoi  amici,  gli  diife , che  non  po- 
tcuaviucrecon  colui, che  più  faprilcconil 
palato,  checon  il  cuore . Ma  comra l'opinio- 
ne de  gl’Egittiani  ,edi  mmqucfHaltritìle- 
ua  Ariitotele,  ilqualcafferma  .chela  lingua, 
nella  prima  fua  parte  ha  fa  virtù  , & iflicjcia 
di  (cucire  più  perfettamente  i fapori , impe- 
rocho  fe  con  la  parte  i othinre  cocca  il  cibo* 
miro  lo  lente, lidie  fi  manifolla  ncH'inghiofc 
thè  le  bcuande  d'aloè,  ò di  qualche  più  ama- 
ro  ticchi  0,òquaJche  limile  boccone  i impe- 
lò quando  noi  mandiamo  quelle  beuandcyf 
ribi  oltre  fa  Ibramità  dette  lingua  più , che* 
due  dita  di  (patio , e che  padano  poi  dentro, 
alle  fauci, à pcn*  firmiamo  vn  pocodànaari- 
t odine , ma  fe  lemedefimecofcvno  con  la  , 
punta  della  lingua  pur  lecca rà , affatica  può: 
quellaamaritudkie  (offrire.  E pare, che  Is 
natura  illclfa,  fi  come  benefi  tutte  l'alrre  co-* 
fc,cosi  h3bbi  fepientillmsamentcqueftoor- 
dm.ito,  che  quella  virtù  di  fentire , e gufia- 
te, prelfe  alle  labbra , c nella  punta  della  Im- 
gu  i fi  ritrouaiC.'  iccioc  hccosì  prima  noi  pro- 
ualiimo  quali  fapori  fodera  da  titìutarc  ,c 
quali  da  ticeuere  prima,  che  cc  limettelferno 
in  bocca . A quello,  che  qualche  duno  dice , 
che  tanto  più  vchemente  èilgnliodelfajfb- 
fe,  quanto  più  il  cibo  meflo  in  bocca  fata  cqt 
piolo , 
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pioto  ,c quinto  più'  lungamente  vidimora- 
ri,  tifpondonogrhuommi  inqucftocfperi- 
mentati,e  dotti,  che  non  per  quetto  nella  ra- 
dice della  lingua  è potta  maggior  forza  di 
guftarc,  ma  per  la  più  lungadimora , e per  la 
maggior  copia  dei  fapore  ,p:ù  vchemente- 
mcnte  fifente.  Quelle , e molte  altre  cole 
gl'antichi  Filofofi  tra  loro  difputando, e con- 
tendendo , hanno  lafciate  Icritte.  Talcho 
non  è marauigliafe  dii  contendono  tra  di 
loro  de  principi)  delle  cole,  ed'alrre  cofeda  i 
fenfi  lontane,  le  in  vnacofi  cosi  chiara, e co- 
nofeiuta  fopra  tutte  l’altre  fono  tra  di  foro 
così  diucrfi,nc  hanno  mai  potuto  deliberar', 
e llabilirc  cola  alcuna  certa . 


amatori  di  parole,  pare  ,che  la  bocca  lia  il  ic- 
roglitìcodella  verecondia  iondefi  fuol  dire 
degi'huomini  sfacciati  ,c  lenza  vergogna, 
che  non  hanno  la  bocca.  Però  Gittone  mag- 
giorc  dille  à Lcnrulo,ilquaIe  gli  haueua  flau- 
tato in  faccia, poiché  foloiìtù  nettatoio  Lé- 
rulo , io  a (fermai  ó lempre , che  tu  hai  la  boc- 
ca, à tutti  quelli,  che  Io  volcllcro  negare,  no- 
tando in  quelto  modo  molto  argutamente  la 
manifcfta  sfacciataggine  di  quell  huomoi 
uantunque  apparine, che  hauefle  parlato 
el  molto  fputo , che  gli  haueua  gettato  nel- 
la faccia.,, 

il  ABHORR1  NE  NT  0,  . 
nitro  li  rtfulfaj , 


DELLA  BOCCA, 

t de  denti . 

MA  per riuolgeroihomaiallafabricadi 
tutta  la  bocca,  è opinione  d'Alettan- 
dro  Telmdio,  che  la  bocca,  e le  fot-  parti  lìa- 
no  quali  vn  ieroglihco  della  cala , di  cui  gl* 
h ibita  ori  principali  lianoi  derni, e cheque- 
lio  in  due  modi  s'intende  j perche  oucroin 
v ru cala  fonòdomcttici  ,ò  forrftieri . E pe- 
rdi denti  dalla  parte  di  fopra  fon  fegni  di  ha- 
biratoridomellici  : imperochequella  parte 
fiipcriorc , quali  tutta  è congiunta,  & attac- 
cata al  capo  : Ma  i denti  di  (otto  moftrano , e 
lignificano  gl'habiiatori  forefticri  ; peicio- 
ohe  quella  muicclla,  che  lifolt  iene , tutta  c 
mobile,  ecosi  pare,  clic  dimoi!»  non  so  che 
di  tòrcitiero . 

I L D A N N 0.  D 

E Sono  alcuni , che  perii  dentipenfano, 
clic  li  lignifichi  il  danno , in  quellecole 
però,  le  quali  nel  parlare,  ò nella  voce  confi- 
ltono,quando  la  fama  di  quale heduuocfpo- 
Ita  alle  calunnie  de  maldicenti  è dilacerata; 
lraperoehc tutt' i poeti , & oratori  d i qui  col» 
bella  metafora  dilfcro,  mordere,  carpire,  io-, 
dère,ogai  volta  che  volcuano  moli  rate,  che 
il  nome , ò la  ftmadi  qualcheduno  fu  (le  Ita- 
todishonorato  ,ò  con  feorni  oftefo  ,ouera-. 
mente  da  inculici  infamato.  Maperciochc 
foto  identi  piani  pongono  per  cotal  fignifi- 
catione  gl’interpreti  de  fogni,!  noltri  poeti 
fattrici , per  amplificare , Se  accrefctre  più 
quella  forza,  e farla  più  afpra.ci  aggiunfcro 
identi  Jctti  gemini;  & altri  vi  pofcio  ancora 
quelli,  che  tono  detti  canini . 

LA  VERECONDIA. 

Apprettò  quelli, che  fi  dilettano  di  p.ir- 
lat'allai,  detti  di  i Greci  Filologi, cioè 


IO  so  ancora.clie  in  luogo  dcll'abhorri- 
men  io  (per  dir  cosi  pernora)  fi  voglia- 
mo di  re  vna  rcpulfa, gl’antichi  vlauano  1 1 ge- 
lto  di  Iputarc.come  diire  Thcocrito,chc  ben 
tre  volte  vno  gli  haueua  fputato  nel  feno. 
E molte  così  fatte  maniere  di  dire , che  bora 
faria  fuperfluo  raccontare  : Impcroche  quel- 
le cofe,  che  malìiimatnente  abhoniuano,c 
chchaueuano  in  odio,  & in  obbrobrio,  con 
si  fotta  ignominia  fi  fignificauano.  Atizigt' 
antichi  Chriftiani  haueuano  per  coliamo , 
& ancora  fi  oflcrua , al  fornire  parole  disho- 
nefte , lo  fputare;  quali  mollrando  vn  modo 
di  purgarudi  quella  immnnditia.  Ecosi  fi 
dee  intendere  quel  palio  di  Tertulliano,  nel 
fecondo  libro,  che  Ccriucalla  fuaoonforre: 
Quando  tu  qualche  cofa  immunda  foffian- 
dolputi. 

VHORO  SCOPO. 

MA  per  ferrare  finalmente  la  bocca  con 
vn  tolo  jet  ogi  i fico , c he  ancora  mi  re- 
tta la  turarò  : ilquale  li  troua  apprettò  Oro 
Fliliaco,  accioc he  ancora  diciamo  qualche 
cofa  fopra  il  cibo . Jmperoche  iu  quel  luogo 
per  vo'huomo.chc  mangil’hore,pcrqucl  ic- 
roglifico  dicono,  che  s'intendel'Hòtófcopo: 
non  perclvel'huomo  mangi  l'horc,poicheciò 
non  puòauucnirc,  ma  perche  dall  inai  e fono 
all'huomo  promettiti,  e miiuftratidiuprfi  tir 
btt . E quello  così  fatto  mangiare  deli  ttore, 
forfè  potrebbe  commodaraentejdlerfefpref- 
fo*edichiaraco , fc  noi  di  quelle  cotte  »ol>e  ad 
ogn’horali  producono  qualche  cola  fetcglie- 
terno,  e raccoglieremo,  come  rofo,  (piche , e 
qualche  pomo,  Icqualituttemvn  [pozzetto 
legate  alia  bocca,  che  apeira  teniaraojeacr 
codiamo,  E per  lettore  più  fi  det  jfttepdt  re 
ledè  parti  dell'anno , Icquali  ciafounflal  lùo 
tempo  tutte  lecofematuranore  quelle  fonq 
la  Primaucra,la  Staf  e,  c l'Autunno  ; i quali 

tempi 
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tempi  «SE  gittiam  pei  quaitrodenoffrimtli  A Ordinato  ngio;no,nck)ualc  di  nuouo  infe- 
per  cVkhcdi»odet«rmii*roqoilecqpdoil  mè 111101141  li  dune  fiera,  dii le nc tornai ooo 
compartimento,  che  fece  già  il  Re  Oro,  dal-  alle  cafe  loro,  & ionie  n'andaiin  barca/pir 


quale  è ancora  affinile  Aito  pollo  quel  no- 
me i lidie  ogh'a'nuo  di  quelli  popoli  eredi 
quattro  meludrllaqual  cofa  più  ditfufaraen- 
reahroueli  e parlato.  Anzi  che  i Pcrffani, 
egl'Affitìi  chiamarono  horc  quelli,  che  noi 
cliiainliuio  annali . Hti  Grecie#  flè/o  Horo. 
grati  quelli, che quelti  annali  IcritTcro.che 
vuol  dire  icrKipn  delle  tioiJc- . Parodie  ap- 


doner  lùbito andar  i lùrcnzir,  doti*  (come 
voi  ben  fa  peto  ) ero  ftattì  per  lettere  dell'il. 
Juffrifliiuo  Cardinale  Giulio  mio  Pignoro 
chiamato,  e'q  ùiui fubitofchc  hcbbi tempo, 
cosi  quellecole, che  da  voi  vdito  haucuo, 
C0inequellf,cliequei  doto  limai  hiaóinini  di- 
/pucatc  luucuano,  c che  io  giudicai  fàr’aJ 
propalila  naia;  ^ traijJorui  ne'  miei  tranati 

i Koirri.tni-  iì/i.irsi  nnll'iinKstUfl,..  j:»  ì. 


Jc  Horncro  >€112  mono  ngtfuolé  dei  Sok->. 
Delle  quali  (iicr  dire  ancora  qilcflo  fuori  del 
noftro  propolito)  h.ibbiamo  vn’antica  fatto- 
la ;&  è quella.  Che  Horomazeno  poiché 
nella  lùbrica  del  Mondo  tutte  l’altre  cofe, 
hehbe ordinate, rinchiufe in  vn’ouo  24. dei  ; 
ilqualehaucndoi  (igliùMKl'Ariinamolcheic 
zando  fitratOjd  aq-acllo  v/c  irono  fuori  1 be- 


preilo  Luciano  fT leggono. qua-fte  paiole^,  il  Lguti.ini,  fidilo  ntfraiuto  Voftro di'pnrtr 
Ciro  antico  Kede  Pcrbam.-it  come  dimo-  molte cpfe più bigiiibjn* , c piu pienarnen- 
llrano  le  horc  de  Pcrfiani.ede  gl'  Aljirij.cioc  te  elpligarc,  le  quali  brcui , e molto  annuite 

gl  annali.  E perche  da  gl  figurimi  (1  alter-  appretto  gl'autori  haucua  mollato  e/Iercfta- 
ina.  che  Orpjijilinedch.no,  che  Apollo,!,  tedettf.  Nèlabrcuita  dd.  tempo  mi  per- 
noitri  inheine coni  Grecali  mcdefimonomc.  wefle, ch'io  prrfcnraincrxsbrìlirtuflc  tutio 
lunnotransierito.chci^.hore.icqualidiP  quellecole,  che  ciafcun  di  loro  depurate  ha- 

ucua , nè  rapprefentate  turlele  parole , die 
vùito  haueua  ; ilchc  alcuni  amici  mici  da  me 
richic'deuano,  Impcrochc  quello  ntgorio 
molto  tempo  mi  harebbe  rollo,  ne  Icmieoc- 
C cu  paltoni , che  ciò  taccile  mi  harebbero  per- 
meilo. Penfo  adunque  hauer  fiuto  aliai, ha- 
uendoui  lorccirato  iurte  quelle  cole,' delle 
qua  li  mi  (oro  potuto  ricordare.  Ma  ó be- 
ni con  ! miti  meteo!  ih.  fe  di  qui  auuicnc,  nigmllimo zio, velhieui hora d'Ai litico  e 

che  godiamoci  noi  oiquj.Ko  Ir  voglia  gran-  non  vi  paia  grauc  il  corregger  ciucile  mie  fi- 

de giocondità,  eduquaffi  vo«!u  aHegntz-  ,iche.  E quelle  cofe,  che  voi  troucieic, ch'io 
za  preli,  non  lappiamo  naaiq-ieflo  .tivljfe  hò  ben  tenute  a memoria,  legnatele  coA  vno 

ra  ci  babbi  ti  imcruemte.  Qh  inoltrando  allcriicojqde.hemi.chcneSigen’tiuentc'e 
di  voler  porre  A i (noi  M»rortafnenri  line  il  con  poca  auucrrcnza  hù inte/c  , con^  ’ 
■Lconiceno.il  Raniericonfidcrarido.chogià  lobciifio caliate, c guadate, ac- 

il  Sole  li  abbaffaua  verlò  O cubine  dilfeif  D ciochc  io  douendo  qudfè 

Mitnoi  hniiil»  no (appiattiti quello, che que- 
fiiferaci  babbi  portato, perche  viu  buona 
parte  di  qucftojgtorno  ili  coit-giocondi  ra- 
gionamenti paffuta  habbiamó . E piactfieà 
DiOjChefpcfloci  bilie  porra-oeealìonc  di  ri- 
trou  irciin  tal  modoinfieme  E quello  det- 
to, luucndo  tutti  (abitato,  li  letió  in  piedi, ih 
che  fecero  turtigl'altii , hauendopetò  prima 
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colè  ad  altri  communi» 
care,  dal  voltro  u. 
giuditioaiii-  < 
tato, 

piùarditamcnte  di  far» 

1 - lo  mi  con-  -j  ' . 

; ••■  fidi.  ..vM 

1 *tVu«  rvlAtwi  Vie 


5VVV 


;vvv-.v) 


\ v '.,1 


; - 


vnuuY 

*\‘VJ 

U,‘ 


DE* 


Digitized  by  Google. 


• *..  0 - — J - • J ^ JL  *• 

D E IEROGUFIC  I 

' D I GIOVANNI  PI  ERIO 

VALERIANO  BELLVNESE; 

A SEBASTIANO  CORRADO. 
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Di  quelle  colè,  che  fono  lignificate  per  il  Cuore  humano, 
e.  per  li.  vali  geni  cali , fecondo  le  lettere. 

• •->«  de  gl'Egittiani. 

LIBRO  TRENTAQUATTRESIMO. 

TRADOTTO  DA  tM,  CVRTJO  VIGNALI  SENESE. 
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CV*»<  giocondifiimo  SI.  Contèe  il  mie  cuore , alquale  ancor 4 ho  aggiun- 
te 1 ; o/t  genitali , e queftt  mondi  finn , e eastifiimi,  Il  cuore  cereamen- 
te prefi  ani  mio  , che  untetene  <y  ammiro  lavoffra  dottrina  .ivirtuofò 
Hudq  vo/ln , e finalmente  h acute  tota  tei  vostro  ingegno.  Ivajì  geni- 
tali fot  per  rtfpctto fio . da  chi  tanti  frutti  nafìeno , e de'  quale  tu)  ligia 
iludiofi  caldamente fi pafeono,  à qua  til/i , che  fio  bora  0 eorrottifi  adul- 
terati. fpeffo  fono  fiat!  fintati  mangiare-,  al  prefitte  ( merci  dcttaio- 
tira  cultura,  delio [ludi»  ,e  diligenza  volt r a ; pojitoo  goder/i  t frefehi  , 
maturi,  e naturali . E qufSi  frulli  frli  ,;chiodÌco;  non  foto  fino  fiati 
liciti  da. gl’ bar  ti  Ciceroniani,  ma  calti  da  tutu  le poffcjs’tcni  fi  campi  del  nome  latino  ■ Gl' atte - 
ridi  quei,  ampi  fin  ed  bora , nonio  per  qual  negligenza  de  gli  affittatoli  .erano  flati  maltrat- 
tali da  tarli , e bruchi , otte  r dafvifio , e d'altre  magagne  ,■  hot  a purgati  da  voi , colmati  ,e  po- 
tati .fino  ritornati  come  prima  verdeggianti,  e piu  eie  mai  fruttìferi,  (altre  di  ito-,  per  quel- 
le , che  tocca  à va/i  già  detti , tanto  nella  frittura  noflra fiera , quanto  1 » quella  degl  Lui  tita- 
ni , & appreffo  de  Greci  ancora, oh  re  à quei Jìgntficati , che  fino, prtji  dal  cuore  .quelli. ancor  a 
fin  fi  gru , fi  indetti  del  parlare:  Con  chi  adunque  più  volentieri  di  ciò  tratterei , chi  co»  voi? 
il, /naie  fpoutaneamtme  mi  mettefteà  parte  de gl' Vitti  voftri  ragionamenti,  cr  il  quale  pio. 
cura/le,  ch'io  fifje  creato  con  filar  collega  al  Clanfiimo  panano  nella  rinfilile  deila  10- 
fìra  que fiuta . Per  la  qual  cofani  parrà  con  grandi;,  imo  mio  piaceteli  parlar  co» 
vot , ogni  volta , eh' io  mi  ricorderò , che  glt  finiti  mici  ( quali  eglino  /in- 
no) fiat  da  voi  lem  ; non  già , che  debbino  corri fpeudere  al- 
l'ingegno,  e dottrina  vostra,  ma  vi  far  an- 
no almeno  teli  imeni  enfia 
deli' animo  mio 
ver  fi  di 
voi  ■ 


DEL 
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DEL  CVORE. 

IL  PARLARE  D'VK  Hi'OMO 
cU  bexc-i. 


, E comiix-urUuuquiiUiCUO- 
re,pcr  quello  cosi  accolli  ino- 
dato,  chedavntwftro,ò«- 
.cnetta  appiccato  al  collo  pc7 
dette  (opra  il  petto,  fignifka- 
uano  il  parlare  veridico,  e di 
peifona,  che  non  la  petto  mentir',  ù inganna- 
re ; ma  come  volgarmente  fi  dice  : quel , che 
teneua  nel  cuore , quel  medefimo  haueflc 
nella  lingua,  lontano  da  ogni  Arnione,  e da 
ogni  bugia.  Cicerone  parlando  della  fin- 
ceotà  dice  quello  mede  (imo  concetto , con 
quefle parole:  /#/#»«?«/*  ipercioc he  è cola 
chiara,  che  il  cuore  hà  la  fua  fedii  nel  petto; 
oltre  che  fi  fuol  dire  fpefTevokcdi  coloro, 
che  fanno  profelfione  di  non  fingere  di  par- 
lare con  aperto  cuore . 1 )al)a  quaì  fciocchcz- 
7.1  di  parlare  Mercurio  fù  chiamato  có  que- 
lla parola  greca  teffuiftmv,  che  vuol  dire 
purodall'occafione . ouero  occhione  d'Ar- 
go ; c grami  chi  con  quella  SI  voce  «t'fj ,1»» 
candido  fignitìcauano . Oltre  di  ciò  il  pedo 
è pollo  per  vn  ricoueto della  fapienzai  laon- 
de Orario  dille, 

Ad*  erifii  i a or  fu  ftrtzt  feti * 

Et  in  quello  lignificato  piglia  S.  Ambrogio 
quell' Àpollolo, chefopra  tutti  gl'altri  tu  ri- 
pienqdt  fapienzi  diurna,  nella  ccnainchi- 
nar'd  capo  {ito  foptai  petto  di  Chrifto . 

IL  CONSPGLIO. 

EQaefto  è quel  breue  da  collo , che  »ià 
era  fegnodclla  fanciullcfca  nobiltà, del 
quale  molte  cole  habbiamo  dette  nei  fuo 
trattato . E perche  era  in  figura  di  cuore , 
volcuano  di  qui  fat  auuertitu  fanciulli,  che 


A -abbraceiari  gl’vtili  configli , fi  sforzaflèro 
mottrar'  ingegno  ; percioche  glatuichi  vo- 
lendo lodare  vnodangegno  acuto,  con  que- 
fla  parola  cuoricelJo  lo  ricnotauano.Ec  Ada- 
màtio  dice  la  parte  dell’anima  partecipe  del- 
la ragione  etter  lolita  chi  amarli  cuore . Et  in 
quello  lignificato  pigliarli  il  luogo  di  S.  Pao- 
lo nell’Epi Ilota  a Romani  : I quali  inoltrano 
la  le gge  la  uta  ne'  cuori  loro,perehc  chi  farà, 
che- (unii , che  quello  ne  cuori  loro  «'labbia 
■ad  intendere  di  quel  membro  del  corpo, che 
fi  chiama  cuore,  quali  che  s'hauefleà  fcriue- 
B re  la  legge  in  quello , come  fi  fcriue  in  qual- 
che carta  ■ Perche  come  potrebbe  vn  poco 
di  carneconcipere,e  mollrare  tanto  lenti* 
mento  di  prudenza,»  ritener 'in  leda  memo* 
ria  dirette  le  cofe.  Edouelpello  la  lieta.. 
Scrittura  nomina  il  cuor  di  Dio , li  deuc  per 
quello  intender'  il  fecreto  della  diurna  Sa- 
pienza, laqualeè  dai  Padre,  crune  nel  Sai* 
tuo:  Er*ff**ir  cor  meum  ver  bum  , 

accennando  il  FigltuoloGicfu  Chrifto  gc* 
iterato  (come  dice  Eucherio)  per  miitcrk) 
^ dell'alta  Sapienza^.  - ' 

^ L A V 1 T A . * '■  1 ' 

gComc  ipettc  volte  fi  fuolc  pigTHtr*iI  cuo- 
re per  il  config!io,cosi  ancora  hà  figni- 
ofopra’l  termine  della  viia  humana^, 
come  fù  chiaro  nell'infelice  aufpicio  di  Ce- 
lare; percioche  in  quel  primo  giorno,ch’egll 
ledette  fopta’I  feggiod  oro,&  vici  fuota  ve- 
dilo di  porpora,  grandcméics'auuili, quan- 
do Spunnaluo  Àruipicc  non  haucuaritro- 
uato  il  cuore  ncll'intcriora  della  vittima,  che 
fi  facrificaua;  percioche mofh aua egli  di  du- 
bitare, chc'l  configlio, e la  vita  di  Celare 
j>  non  fomittèro  : l'vn',  e l'altra  de  quali  proce- 
de dal  cuore . Percioche  per  conico  fo  di  rut- 
ti i Filofofi , nilfun  animale , che  habbia  l'an- 
gue fi  truoua  lenza  cuore,e  lenza  fegato:  per 
la  qual  cola  gran  que  li  ione  fu  tra  coloro#che 
faccuano  prof  ttione  d'indouinare  h-  colè 
future  per  quella  vìa  : fc  potcua  la  vittima 
viuerc  lenza  cuore,  o pure, clic  à tempo  le 
mancane  ? ancorché  dicono,  che  Celare  fe 
ne  berlo  , cchccon  animo  audace  promette 
cole  più  liete, nè  pensò douérli  pigliare  p0f 
E cola  di  portento  fe  ad  vna  befti.i  fotte  mari* 
tato  il  cuore  : là  qual  colà  lacrificando  egli  ; 
non  vna  fola  volta,  ma  due  gli  auuennc , co- 
me recita  Plinio.  E non  folamenteà  Cuò- 
re il  cuore  non  ritrouato  nelle  vittime  dimo- 
ftrò  ilfinedella  vita, ma  ad  Elio  Pertinace 
in  quel  giorno,  nclquale  fù  ammazzato  ; et- 
erificando egli  ; fi  dice , che  non  fù  ritroua- 
toil  cuore  nella  vittima  del  facrificio,  ì ! qual 
portento  volendo  egli  con  nuota  boi!  ìa  pla- 
cate. 


Pierio  Valcriano . Del  Cuofe . 

ouò  ilcapo  deH'interiora.  A no. ildominioditutto'l  corpo, &inquctta 
ogi;  fcquitando  le  fentcn-  guifa  riconofcono  il  Nilo  fignùre  di  rutto 
cono , (Se  il  con  figlio  rific-  ffcgitto , dicendo  ,che  l'Egitio  non  è alrro , 

1 quello  pongono  il  princi-  che  vna  belletta  delle  inondationidi  qucl- 
e agibili , ainmaettrandoci  lo1.  Per  la  lingua  poi  ilconcorfòdi  tutte  i'ac- 

orc  confiilerc  quello, che  que,  chepiouono,lequaliècofamanildla 
: e doue  la  (aera  Scrittura  cadere  copiolamente  in  fclhiojt»  , in  quel 
cuor  mondo, intende  ella  toc  (io, ch'egli  maggiormente  gonfia,  e que- 

st in  quel  modo , ch'egli  è Ile  borrendo  al  Nilo,  fatta  vna  grandiflima 
iglio , in  quel,  tnedcfinio  è inandationei  tutto iÌBgrcto  tetta  lommerfoà 
igionc , dalla  quale  fiamo  guifa  delia  lingua  ,allaquale  correndo  da- 

, come  quel  pano  del  Van-  ogni  parte  humori , Tempre  è molle , e li  m- 

ono quelli  pulii  cri  ne‘  vo-  B piu  è bagnata,  e rigata  da  qualche  fiumi  di- 
io, dot  iignoteggiano.de  t.i.  E perche  quelli  hanno  dal  Nilo  larga- 
rono il  pruno  luogo,  che  abàndanza  di  tutte  lccofe,all'humidorife- 

ai'altri  voliti  configli.  Et  riu|no  la  cagione,  e l'origine  di  tètro,  e di 
odenza  il  cpore con  lani-  tutto  produttore  feoz'akuno  contratto  lo 
lento  della  nofira  vita,  che  predicammo,  l'opinione  de  quali  hauendo 
lièti  volendo  lignificare  il  icgjntaro  Zalctc  Milriio,dìaua, che  l'acqua 

acolo  dell'anima , lo  chia-  era  principio  di  tutte  le  cofe,&  in  acqua- 
amento  ventre  di  quella  i e fcambitùolinentc doucr  ritornare , Jietcne  il 

dere  quei  luogo  di  (fiere-  principio  di  tutti  gi’animali , è la  generano- 

ventre,  mi  duole  il  ventre.  «e, e qutftaè  humida,e  ptrciò  giudicaua 
al  ventre?  E poi  foggiuq-  C efièrverilimile  d’acqua  generarli  i!  tutto;  e 
del  mìo  cuore  fono  et ìncur-  fi  di  qui  nacque, che  i Gret  i chiamarono  il  ma- 
iffortano  a<J  oijèrir'in  faaj-  rito  con  audio  nome  pozione,  perche  wfirif 

urte  intcriore,  lauafit  con  lignifica  ]’vno,e  l'altrodi quelli.  Oltre  di 
•glia  dire  lauare , e diligete  ciò  le  pianretutte  d'humido  lì  nutrifeono, 
i fccrcti , c nafeotti  noftri  & in  virtù  di  quello  fruttificano,  e mancan- 

do gli  lì  feccano . Di  piti , che'!  calor  del  So- 
-,  _ lc,cditutrel’a!treftd!c  lì  paio:  delle  cttàla- 

df.  . Mio.  rioni  dell’acqua,  anzi  e'I  mondo  fletto , co- 

' ' ' 11  "il  mealfermano  alcuni  eccellentilfimi  filofefi- 

■■r.vay.i  la  qual  colà  era  in  tanta  credenza  appretti» 

f.-s  gl'Egiitiani,  ch'egjino  diceuano , che!  Sole  , 

' 11  r 7 : ® eia  Luna, non d n carro, ma d'vnanauccra- 

TmMm  ^ no  portati:  ciò  riferendo  al  nutrithento, e 

• gcnerationc  dì  quelli . 

Vf'X  ÌK  " fj te  ITT  o. 


I Sacerdoti  d'Egitto , volendo  moftrar'il  E 

cielo,  e la  tetra  per  diluuio  disfarli  in  ac- 
qua; dico  l’inondatione  del  Nilo  , la  qual 
procede  cosi  dal  Ciclo,  come  dalla  terra;  fa- 
ccuano  la  figura  del  cuore,  aiqua  le  fotte  con- 
ciunta vni  lingua  ;peril  cuore  intendendo 
lo  Metto  Nilo,  che  con  la  fua  potente  forza 
attraile  dalle  vilcere  della  terra  sfiondante 
copia  d'htmrore,  fi  come  ogni  moto  h i prin- 
cipio dal  cuore  : perche  veramente  colte, rò 
attribuì  Tuono  al  cuore  il  prcncipatofil  goucr- 


T haueuanoin  còfuctudinc  < i inoltra- 
re  la  veraiinagincd'Eguiu  per  (a  fi  ga- 
ra del 
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ù del  cuore  porto  fopra  vn’ altare  acecfo , ò A 
fopravn  ttlrribulo;  perciochc  l'Egitto  cal- 
do , * humido  ; malfimc  nelle  parti  di  mezo 
giorhnrtlì  come  ancora  il  cuore,  ilquale  con 
h punta  fia  declina  al  lato  lìniltro:  E noial- 
troue  lubbiamodetto , elle  le  parti  del  mon- 
dò verfrt  il  pòlo  Antartico  fono  chiamate  fi- 
n?rtredacolloro,echein  quella rrafee il  Ni- 
lo , ilquale  hanno  in  grand illi ma  vencratio- 
nc  ,e  da  cui  fecondo  la  lor  dottrina  ; corno 
poco  tè  dicemmo;  hanno  origine  tutte  le  co- 
faj  : Per  quello  poi , che  rifguarda  al  Turri-  B 
buio,  Hipponc  tìlofofo  ; come  li  può  vedere  il 
hi  Cratere  nella  fauola  intitolata  wiuhrrx 
che  vuol  dite  vno , che  vcrle.il  tutto,  dille, 
che'l  cielo  era  coinè  vn  forno  ycgi’iiuo.nini 
carborli  ; ilche  meglio  li  farà  mauri-erto  per 
Homero  , ilquale  non  punto  ignòrantotdi* 
quanto  li  voglia  riportai feienza  ; dille  Gio- 
uco>ngl'altridei,il  Sole, eie  Stelle  tutto 
chiamate  andari  conuiti  de  gl'Ethiopi;qua- 
fi  volcrtc  inferire  quello,  che  poco  tè  dieeua- 
tno,  che  le  ftelle  dall’humido  attingono , e ti- 
rano il  lor  nutrimento,  (tanno  àconurrocon 
gli  Ethiopi , perche  intorno  alle  riuetìell'O-  C 
ccanonon  habitat  fenon  quella  nationo.Ia 
ualela  vicinanza  del  Sole,  ouero  la  lunga 
imora  di  quello  f,pra  la  terra  abbrucia  ; lì 
chela  rende  in  tutto  di  ncgto  colore  ^ E per 
l'Oceano,  che  altro  qui  i n tenda  cmo,  che'l 
Nilo,  che  così  anticamente  fù  nominato  ? 
Perciochc  ftimauano  quelli  il  Nilo  (coimu 
hò  detto  ) fonte  di  tutto  l'humido , e che  l’E- , 
gitto  di  fua  propria  natura  mandarti:  tuora 
tanta  foprabondanzad'acqua.  Sari  dunque 
il  cuore  à limilitudinc  dell'Egitto,  clic  fi  co- 
me quello  è ricettacolo  del  (àngue,  cosi  que-  E> 
fio  il  principio  di  tutto  l’humore:  il  turbini- 
lo poi  fignificard  i conuitanti , quali  i ficrifi- 
catori  latti  allegri  dall'odore  delle  vittimo 
porte  fopra'l  fuoco . 

L'O  R A T IONE  ARDENTE. 

1 'i 

MA  perche  non  diremo  piu  prefto,che 
il  cuore  cosi  porto  fopra  il  turribolo 
figniUehi  l'orationc , e le  preghiere , che  con 
puro  cuore  fi  fmnoà  Dio?  e quello  c ffcro  E 
quell'incenlò  mondo , ch'erto  Dio  nella  (aera 
Scrittura  commandò , che  fc  gl'offcriffe , dal 
ualc  egli  riceua  odore  di  Toauità . Et  in 
.Mirteo,  doue  riprende  i Farifei,  i quali 
diceuano  clic  il  giuramento  fatto  per  l'alta- 
re, non  obligaua,  ma  fi  bene  quello, che  fi  fa- 
ccua  per  il  dono  fatto  all'altare . Adamantio 
fra  gl’altri  lignificati  del  cuore,  gli  dà  quello, 
dell’altare,-  e per  voto  intéde  il  propoli»)  fit- 
to delle  buone  opere,  ilquale  iubito  che  na- 


to nell'animo  alcuno  fi  propone  di  volerlo 
crteguire , egli  1 "interpreta  vn'offcna,  che  fia 
quali  come  vn  votò.  Pcrrioche  i Latini  al- 
cuni voti  gli  chiamano  conccputi , altri  do* 
mandano  nominati  ; e quei  primi  fono  di 
quelli, che  fpeffoquì  intende  Adamantio .: 
E perch'egli  accade , che  moltfoffbrifcono  ài 
Dio  quell  òpere  dellelemotìna,  deiloratio-; 
ne,  dici  digiuno,  e ool  cuore  fono  lontani  da 
quello, quelti  fono  i Farifbi,  guidarle'  cicchi,, 
i quali  ellaminano  le  cofe  efteriori,  e di  den- 
fro'non  hanno  penlieró  alcuno,  e così  pen- 
fanojchefi  debba  giurare  perii  dono,  nó  per 
l'altare,  delquale  fono  i doni  fantificati.  Ci 
ammacftraduriquctl  Signore , che  nei  atte- 
diamo, conqual  mente  gli  offeriamo  Ala- 
moline,  i Salmi,  le  preghiere,  &i  digiuni,  e 
cosi  quell  i , chechiama  in  tcrtimonio  l'alta- 
re; dico  il  cuore  , eia  confcicnza  ; colui  giura 
r i altare,*  mconfcquenza  per  tutte quef-' 
cofc,chefonoinertòcontenute.  < 

; 1 L c ri  L O. 

: . i I 

PLutaroraffcntia  ,-chc  quella  figura  del 
cborc  acccla  fopra'l  fuoco  j lignifica  il 
Cielo , c quell'anima, che  per  l'eternità  fua 
nóc-iabopi.ibadalamayccchiczza.ETri- 
megiillodileepolod’Apulco  da  Bona  nómol 
to  (faiplutaroo  diicoftàndofi , riconofce  l'E- 
gitto itnagio  t del  Ciclo,  c dice,  che  s'artomi- 
gh  a tutte  q nelle  colè , che  in  Cielo  fi  gouer- 
nano,  cscikrciranoeper  parlare  più  dritta- 
mente, che  quella  proti  inda  è vn  Tempio 
del  Mondo  ; altra  che  fi  troua  appreflo  dii 
molti,  nella  feritturaraaflìme,  alcune  volte  , 
il  Mondo  tutto  effere  (lato  chiamato  col  no- 
me d'Egitto;  come  in  quel  luogo  del  Salmo: 
Verranno  glàmbafciatori  dell'Egitto  ; per 
quefta  ragione, cioè  perche  s’imaginano,che 
la  terra  vniucrfalc  in  quel  modoforte  forma- 
ta, nel  quale  fù  comporto  l'Egitcoa:.1 


IL  OLIBANO, 

cioè  il  forno  picciolo, 

LA  CONSCI  ENZ  A CON  ARDORE 
effumtnattu..  • 

■ . , 

Appartiene  à quella  fignificationedel 
cuore,  il  Clibano,  propo  Itoci  in  mol- 
t i luoghi  della  Sa  ittura, aiquale  il  cuore  del- 
l’huomo  attamente  è a(fomigliata,c  del  qua- 
le in  Mosè  , e ne’Profeii  fi  troua  si  fperto 
volte  fatta  mentione;  olia  pcrlafomiglian- 
za,  ò pure  fia  pollo  per  iftrumento , elio 
fi  vfaife  nelle  cofe  facrc . Perciochc  il  Cli- 
bano  è come  vn  fornello  apprcrto  i Latini  : 
Ec  egl'in- 
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c gl'mtetpreti,  attcfo  alta  figura  di  quello  , lo  A 
elpmigono  per  il  cuore  dcirhuotno  , corno 
già  hri  deSto.  B Dio  per  li  Profeti commaia* 
da,  che  alcune  cofc  gli  fieno  offerte  od  for- 
Dcllo,ciot  tacitimeli!!.- ira  fc  lidio  diami- 
iute;  come hò detto;  quando  penandoci 
noidcgl’crrori  cammelli  ,ia  conlciemia  no* 
lira  in  uni  occukaraeute  s'accende,  e ci  ri- 
inoide .cosi sforzandoli  à poco,  a poco  di 
purgar'  il  foipeccato.  1 1 * 

1 S E C R,  E T l yM  ISTE  R I t 

ditte  ctfrfxrc-' . . li  B 

A Datnantiopenfo  per  la  figura  del  tor-, 

; ndl®,  fignihcai  li  le  colè  profonde, 
inenarrabili  delia  ‘iciimtt.ucomequelfodie 
ri  poltri  faoaalcofein  vn  leni"  intcriore  del- 
1*  -urei ICC,  ne  facilmente  li  pollano  dar'adin-' 
tdndervalytilga  igoorafitcìe  fono  molte  le; 
coledi  quciht  mamct.i  jcpme  del  cimelio,  ei 
del  porco;  IV  jro^cquajiiu  minima  non  hi 
il  piede  felli  fitaltro  ni  il  piede  fello, e non  ru- 
tnini  ;erosi ùmilmente  d'Adamo  lattoipfe* 
Uàricxrrda:  Bua  ingioiata  per  alfutia  delfini  €# 
pente,'  il  fendimi!  fico  delle  quali  hilloriehò» 
dichiarato  àfito  luogo  per  autorità  di  Filo*; 
rie.  In  Ezecchicicfperqitornaread  Adàman-' 
tio  > fc  quelle  cofe , eh'-cgfi  Icrilfcdd  C .heru-t 
hiao , òdi  Olio  ardente  del  mezo , òdclla  fua 
marauigfiolj  vìlìarte  , nomeranno  cotte  nel, 
fornello,  icpst  come  fupnrQde,ne  itudicarc  ,t 
nè  mangiar  li  potranno  i-tioà  per  interpretar; 
re  quelle  crudezze,  fe  quel,  chcnafo  ilo  fttfi 
toqoclfa  feorza-non  (ànanoflificatodat  tal-, 

«lo della diaina  grana,  ecost  cottoli  faccia 
cibo  «fopote rii.  mangi  tre  »e  pfi’l  laili  per  nu*. 
tomento, fonateci  li  apprettato  i dinanzi 
qualche  còÉudillicilepq-  la  fua  afprczza  ,c 
dal  gufto , e da  gl'huomiìii  abhorrita.  Ad 
Ofca  fu  detta:  Il  cuore di  quello  li  nfcal di- 
ri, co  me  11  fornelli i,  la  qu  il  cola  fi  dee  inten- 
dere incontrario  fenfo  Ji  quello,  di  è detto 
di  fopra,  cioè  qlkndo  la  concubificnz.i  del 
peccato  arde  il  volirocuore,e  chegl'lmomi- 
ni  acccfì  da  vn'ardente  defiderio.vanno  die- 
tro  al  proprio  perieofoipt  ranche  voltai  qsc.: 
flono(froinftmto,òaII'vna,<i  all'altra  pai  te, 
onero  per  faine  factificio  a Dio  , onero  al 
Mondo.  Ecosìauuienp.iche  ihClibann li- 
gnifica variamente  i nollri  effetti  intcriori  ; 

& in  fommi  ci  i ipprefcnra  tempre  qualche 
miffico  1 nfo.  Nè  è per  modo  alcuno  da., 
trainici  oc  quello, che  potiamo  filofofmtk» 
dire.  Elichio  Gicrofolimirano fopra  ilCIt- 
hano,in  quel  luogo  del  Lenitico, cioè:  < Quan- 
do tu  offerirai  il  facrificioib  fior  di  farina., 
cotto  nel  Cimano . Impcrcchc  dice  in  que- 


Della Padella. 

Ilo  luogo  per  il  Olibano,  lignificarli  il  vpir, 
tre  di  Marii  Vergine',  dleododie  loppa  if 
Olibano  fi  pone  i fuoco, idmaè|pcmnd<  li  1». 
graucpla  fcgla  pose  dt  lotto*  Pei  cieche  fi. 
come  il  Cybanoticeutf  fopra  di  lui  il  pano: 
per  cuocerlo . cosa  la  MadittdlDiorkeu  etici 
lo'Spirito  fanrq,e'l  Verbo  di  Dio  nel  Ino  venb 
tic,  acciochequiui  fi  genera. Ile,  « tacefic.per-, 
foto  con  tutte  libre  aok » che  dice  à quello 
ptopolitt».  Et  c quello  ili  rumenta  dctfo  di,, 
fono,  òwfurnoiò  vna  padella,  oueroil  va- 
ia di  tt  ria  grandicello  Con coperdi  io,  di  fèr- 
ro, ò di  rame , fopra')  quale  li  pongono  i car-, 
boni  accedi,  acciot  he  quello  ,c)k  dentro  si  ft 
pone  li  cuoca  ,;clìcandifi,t  ,in  qualche  )uo-, 
gOi.  Quelioiftrumefitoè  t uro  tutto  di  M;r-, 
ra,  a finufirudinc  di  quello  è formatala  con-, 
cauìrà  dd  petto ,.  per  la  qualtlifoira,  e respi- 
ra ; è Coluiudla  eommanda  , che  le  folle  fi, 
facciano  Umiliai  Chbano.chc’lfondofopiip 
largo  delia  cima,  acciocfae .le radia  de  gl'ab, 
fori  htbbiano comuiotlra  d'aifogarfi.  Et, 
hauuta  rifpctto  aUahgam  fua , afe  uni  dico-, 
no  ,xhei  ferirti  de  Profctifcno  Umiliai  Cli-; 
bino,  die  più  hanno  nella  midolla,  che  non 
moftradi  fuori  «dia  feotza.  i - , 
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E'  Li  padell  i nonmolto  lontana  da, que- 
lli ietoglitìd , impcrdoche.  quali  col 
mede-fimo  liqtrrhcato  quelli,che  hanno  à far 
làcriReioi'Dtali  eommanda  ItuD^shc  alcune 
co:-  ti  forno  (idla  pcddla. 

. 1 - c : . -,  ,1  ir"  -,  . 

* IL  RITORNAR’  a'  SE  STESSO. 

O'  nnfmne.- . 

VI  è jierò  quella  differenza,  che  per  il 
Clibano  intendono  lo  (limolo  della— 
confricala.  c perla  padellala  colpa , della 
quale  facendoci  rei  , acciaiamo  noi  ftefii  ,c 
fpqntaneamcnte  dimandiamo  quelle  pene , 
dieci  pare  di  meritare;  & hot  quello,  <5^ 
hor  quello  con  follecita  anfietiriuolgcndo 
per  l'annuo,  andiamo  cercando  il  modo,  die 
ei  iella  di  fodisfarc.  Alcuni  lo  tirano  à que- 
llo fcnfo,chc  vogliono, die  gli  (ditti  tic  Pro- 
feti fi  debbono  con  tutto  lim  peto  della  men- 
te ruminare;  percioche  foolc  quindi  auue- 
nire,chc  quelle  cofe . che  fpelfo  li  fono  repe- 
rite, etra  loro  conferite, facilmente, & in- 
tendere , & cfplicare  li  pollano  ; onde  poi  nc 
cauianio  almeno  quella  dottrina  , die  à t 
buoni  rollumì  appaiticne.  Elichio  altri- 
menti interpretando  la  padellarla  piglia., 
per  la  Croce  di  Ciarlilo  : perciodie  il  ubo , 

che 
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cheprimanon  era  attuò  mangiarli,  fobico, 
che  Ira  cotto , in  quello  iftromento  li  rende 
grato  al  gùfto;cosi  ti  Corpo  di  Chrifto  man- 
zi ch'egli  panile,  fe  lì  hauefle  hauutoò  dar'itl 
cibo  -,  com'egli  fpeflbdiceua  » rorecchienon 
lo  poteuano  lèni  ire,  c dicemmo  tutti  : Dirli- 
cile  è quella  cofa  , come  può  dar  coftui  ,ì 
mangUr'il  corpo  fuo  ? doppo  la  Croce  poi  fi 
mamfeffò,  che  quCrtofi  iòceua  per  gratia  ,e 
dilpenfilifórtediuina , èireiidóche  tutto  quel 
OMlforfoé' ftdtbiftitu  itoper  commemoratiti- 
tfoeklU  l’dfionedi  Chrifto. 

!•  1 , 1 . • . lo 

DELLA  CR  A.T  ICO  LA. 

- A,„.  1 ’ ’ 'i  •'*  ' .-.VI 

LA  graticola  è iliru  mento  al  tutto  degl' 
HcbrcMncarchc  Ciiiilo  rkonofea  per 
icroglificodcgi'Egiuiani. > , "| 

? ' V ’tj  R A- 

PErcioch  egli  dice , porto  folto  quoHail 
fuoco, c’I  cuoredì  lópra.effor  fcgnotM** 
prcrtb  di  qaclSacorduti  ,di  fdegno , e difu- 
rotei  quali  die  pec  ciò  volertelo  dimoftrare 
vncuarc,ch'auampid'ira. -i-  ;■ 

, : ■ ■ i-i- -e  ir 

LA,  PENITENZA.:  l 

• ’i  - ■'  | :• 

Ibfoftti  piùfanamcntel'hanno  interpre- 
tata , ponendola  per  fegno  di  penitenza 
(Itami  lecito,  parlando  come  Theologo  vfar 
kloro  parale)  non  giàchein  quello  luogo 
vogliono  intendere  quella  tacira  affetrione 
ddlamente,anzi  piu  pretto  vn'amaritudine 
dellacenfciroza.aon  ItmuUta,  ma  chiara-, 
permolti  fegni  .conte  quando  con  gemili , 
eoo  lagrime , e con  lamenti  ci  dogliamo  del- 
le cole  irritamente , e bruttamente  cornmef» 
fejòtufe  poi  dal  profondodrl cuore  prorom- 
pendo vupianto,  fi  maceri  la  carne,  i digiuni 
la  indcbolifcaoo  , e l'aftiuenza  l’aftenur , c 
confondi  Qucftoèqucl  combattimento» 
che  l'huomo  lente  in  fe  Itcffo , fegno  del  fuo- 
co dei  diuin'amore , &effempio  i gl'altri  del 
tnodocome  fi  polla  negare  femeddìmo.  Di 
qui  alcuni, quelli  dico,  che  l'ardente  virtù 
infoca  al  cielo,  non  folodimoftrano  vn'ani- 
mo  acccfo , ma  il  corpo  ancora  non  dubitano 
d'efporrcd  i tormenti.  Diquefti  tu  il  picto- 
fo  S,  Lorenzo , il  quale , me  ntredie'l  corpo 
dalle  crudeli  fiamme  era  abbruggiato,  tan- 
to maggiormente  s’acccndeui  nell'amore  di 
Chrifto , offerendo  à Dio  facrificio  lanto , & 
itntnacu  iato  il  cuore  denrro  ; e fuori  il  cor- 
po , nella  vera  graticola  arroftito.  Ben  sò 
clic  Adamantioq  uefte  cofe , che  della  grati- 
cola fon  dette,  egli  le  tira  allo  ftudio  delle  la- 


A-  ere  lettere,  quando  ardétemCnte  feguitiamo 
quelle  cofe , die  apertamente  dette  à dafeu- 
no,  (onomamfcftrjcomeil  lenfo,che  i Theo 
logi  hanno  hiftorico  nominato.  In  che  modo 
poi  che  la  graticola  polpa  lignificatela  me  r- 
re.crefurrntionedi  Chrifto, fi  potrà  vedue 
appreflo  Efichio  al  fecondo  del  Lenitico . 

lj.  A R M A R IO. 

DA  quello  poi , che  il  cuore  ftà  nafeoflo 
nel  rncz.o  dei  petto,  ò fra  Falere  vifee- 
B re  li  riduce , le  lacrc  lettere  foeliono  mollo 
- volteefprimereper  la  figura  di  quello  ,■  non 
tanto  quelle  cole,  che  fi  confettano  nel  più 
riporto  feno  della  mente, quanto  pcrvn  ri- 
cettacolo di  qual  li  vegli  altra  cofa, che  fi 
debbi  per  molto  tempo  ntentfocculta . Per 
la  qual  cola  il  cuore  fi  piglia  ancora  per  il  fe- 
polthto:  e Chrifto  nell  fiuangelio  manife- 
ttamétechiamòil  fepolchrocuorc  della  ter- 
ra .dicendOt  rosi  fiutò  il  figliuolo  deU’huo- 
mo  tré  di,  e tré  notti  nel  cuore  della  terra . 

C • 

LA  CONCORDIA. 

NOn  voglio  già  qui  mancarcdi  foggiu- 
■dner'alle  cofede  gl'anrichi  vna  inuen- 
tsone  tic  moderni,!-  quali  hanno  tiouaro;  per 
lignificare  la  concordia  ; di  dipingere  duo 
cuori  legati  d'vn  laccio, giudicando, chela 
parola  concordia,  folle  tutta  dal  cuore,  non 
dalle  cordcdella  cetra . 


D 


DEL  FILO  DELLE  RENI.  < 

GL'Egittiani  fra  i loro  ietoglifici  hanno 
riporto  alcune  olla , c nerui,  corno 

Sudi'oflo,  che  partendoli  dalla  cicotroladi- 
into  con  molti  nodi  ; fi  diffonde  per  la  lun- 
ghezza delle  fpafte,e  per  tutto  il  dodo,  e 
la  fchcna-, . 

IL  P R V R I T 0. 

U Er  la  pittura  adunque  di  quefl'ofTo  fi- 
gnificauano  la  luffurh,e  lo  ftimolodel- 
E la  libidine:  Pcrcioche,non  folo  de  gl'Egitria- 
ni.tnadi  molti  altri  ancora  fu  opinione,  & in 
particolare  d'Almeone confermata  dall'au- 
torità d'Hippocrate  ,c  d'alcuni  Poetiche  la 
generatone  dcllhuomo  dal  ceruello  feen- 
deflc  per  queft'oflò.  Platone  ancata  pare, 
che  fenriflé  il  medcfirao,quaododiffc,dhe  la 
virtù  feminale  era  vn  produuio  dell'ollò  ver- 
ticale ; e di  qui  diffe  V irgilio  : 

Nifi  e il  vtmdiutir  di  ntfìre , 

La  qual  cofa  alcuni  riferifeono  alle  paro  fi- 
tntkrid’Anafiàgora,  ropinione  del  quale-,. 
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atra  mente  riprende  Lueretio , ilqualdi«c  ; 
JJt  piateli,  c minute  peni  d'efio 
Crini  fi  l-ofi* , e di  minate  Ance™ 

Perii  itatene  r l'interiore . 

II  (àngue  farli  poi  di  molte  goccio  di  (angue 
fra  di  iorocongiunte  inficine.  Democrito 
pensò,  che  la  generinone  procedi  ile  da  tut- 
to'! corpo , cctalle  parti  principali  di  quello  , 
come  fono  le  parti  camole,  le  vertè , c rollò  » 
ma  la  diligenza  de  h ioidi  ,&  in  gran  parte 
de  Medici,  hàrjtrou«o,che  la  colà  Uà  aliti- 
nienti^  fermando  eglino,  che  là  generatori 
nò  è medolla d'olio alcuno, ma  piu  tolto  (an- 
gue. Di  quello  rende  tilt  moni  anz a Dica-; 
gora,  mentre  fi  sforza  dimortrare, elicila  è. 
/puma  di  puriliimo  /angue,  e fellàzi  dei  nu- 
trimento  : Quertalangue  dal  fegato  li  craf- 
fonde  alle  reni,  c quinci  per  cenimeacì  torti,, 
àciò  difpofii.fcendeitclticoli, come  «.dura- 
mente è (lato  conofciuto  ncll'anotomie  : Per, 
laqual  cofa  Anditfe  in  Virgiliofpinto  d.i_, 
paterna  cariti  grida,  ; ■. t t 

Ltncu  de  li  tee  men  mie  fengne  i!  dir  de. 
l a cjual  cofapatc, chc,adimitajiotte  di  Pin- 
daro diadi- quello,  che  ncirEneidediUc. 
.JNefit  de  lungi  de  le/lirpedEeef  ;■(  ~ ~ 

. L' Ardirne  In  me , indili  lene  et  me  -finga  c . 
Alcuni  iilafoh  hanno  peti  fato,  dici  d elide- 
rla delle  cute  Veneree  lia  pofto  nel  fegato , 
del  che  fi  ancor  mcntione  lauta  litio  nel  li-, 
bro  dell 'artificio  : e glaltrologi  dicono,  che 'lj 
fegato  è dominato  da  Venere,  & in.  quello; 

fiongorio  ì poeti  la  fcdiad'amore , quando  li 
amentano  ,chc  copidine  Ieri  Ica  loro  il  cuo- 
re. E Salomone  nc  Proucrbi  : finche  la  face- 
ta trapali! ’l  cuor  di  quello:  Ma  altro  c di  lidc- 
i are,  altro  commoucrfi  i hbidinci  percioche 
l'vno  è s fficio  della  mente,  l'altro  della  viua» 
citi  corppi  alc.Ec  io  quelle  cofe, eh 'apparten- 
gono al  fegato,  à ba/lanza  I hòcilàniiuatedi 
lopra  nel  trattato dcirauuoltorc, -ma concto- 
fiacofa  che  le  vene  (uno  congiunte  all'olio 
già  nominato , non  bannofcfoccanyairc  tro- 
ua!  i quella  luto  in  uérione  gl'Egirt  iani  : Per- 
ciò, he  gl'aiìroiogi ancora  hanno  riportele 
rem, e la  generinone  fono  la  poterti  di  Ve- 
nere: E Vairone  dice,  che  fono  dette  reni, 
quali  che  da  quelle  n3fcono  i riui  di  quello 
(porco  (tumore:  c perche  i lombi  poi  Inno 
anch'eglino  congiunti  a qudldfla.gl'Egit. 
nani  per  li  fooibi  intcndeuano  Venere  ;c  di 
qui  è , clic  i comici.  Ar  i compotìtori  de  gl" 
epigrammi , «oicndo  dire  alcuna  co/a  laici, 
uatnrnte , fuccuano  (pedo  mcntione  dclonv 
bi , mentrcchealcuni  glidiceuano  fluttuane 
ti, altri  ritti,  altri  in  altro  modo.  Tocca  Per- 
ito quello  patticolare , od ‘egli  -bialimandoj 
Poemi  lifcui , dice-.-  quando  i vali  entrano 


A lino  à lombi  -,  e poco  più  à ballo  i Di/iomba- 
tt  per  troppa  lafciuia . Habbiamo  ancora  ne 
Salmi  : Per  tutta  notte  battergli  datoti  (lidio 
j lombi;  & altroue  : I lombi  pieni  d'iliu/ìonc, 

E nel  Gene/i  alcap»i5  v|ciranno  Rè  de  lom- 
bi tuoi  ; 6c  in  oltre,  ouc  Paolo à gi'Hc-btei 
ferine  di  Leui.  Ancora  era  ne  lombi  di  tuo 
Padre , quando  Melchifcdech  fc-  gli  fece  ia- 
toncta.  Non  negatógin ,thé  inalcunjJuo,. 
ghi della  Scrittura  i lombi  ben  porti  per  la 
I vinù,  comesi  duodecimo  capii#,  djlteiao 
.1  de' Re , che  apgre.lfp.4e  gr.Hthtiu  «uifofa- 
B toii pruno, la douc  Roooam  dtlprczzatoil 
contig'io  gtoucuole  de  ve  echi  .volle  frgtrir 
quel. ode'  gicjujci.adulatori  .'Jta'qUali  cra- 
/tato  alleuato  come  più  feroce,  hautuano 
foltoropcrikrfQ  ilKc-giouane,e  peccu/p#- 
to  delle  cole,  ch'iegii  li  morti  alle  rerribiigij 
popolo, & vialk  con  lui  qui  I ic  parole:  li  mi- 
nimo delle  mie,  dira  . è più  gagliaidode  lom- 
bi di  mio  padrcTdclie  quali  parole  piene  d'a- 
maritudine, attutimi,  ch'egli  /òbito  fitàb- 
J>  bidonato  da  dieci  Tabù , rio  umido  a dfe 
iole  quel  Regóo,  che  dal  padre  era  rtj  tu  am. 
C plyto . Et  ancorché  E (aera  Scrittura  motto 
atttìbuifcaà  lombi,  douc  si  labbia  a fat-mcrv- 
tionc della  generarono . Ella  però  fecondo 
la dtfciplitu de gl'figfitiarii', ntm  rifilila  l’oC- 
fa  i pcrciochequanduLabàm  alloggia  lacob 
figliuolo  dtfuaforrìJa,  volendo  mferiée,clè 
ancota  gli  era  congiunto  di  /angue  dalli, 
banda  dii  padre,  dice  : Offa  micia , e carne 
mia , quali  chebauefli  tiguaidoall'opmionc 
dì  quei  filofoft.chedl/rcto,  che  l’olla  del  fan- 
ciullo nel  vtmrcdcJfa  madre  li  generano  dèi 
femc  deJI'huoam.c etti  quel, ode-ila  donna- 
raccolto  intornoàquello  dcll'huunovfiigq- 
ntraua  lacarne,  ttrita  ti  aderitone  , cheli  di- 
ce vulgata,  in  quale  he  mogo  nue  fono  nomi- 
nati lombi,  Simmaco  ttac/uct-  fianchi.  Non- 
dimeno col  mtdelìnao  figtuhcaro/i  denota 
•la  parte-  dell'anima  concupilcibile,  percio- 
thei  fianchi  fonocongiunn  alle  seni, e ne' 
lombi  i fi  come  dicono  gli  fp  o/itori  ; fuol  el- 
Icre  grande  incitamento  alla  hbidine, con- 
tri! laqualcnel  le  preghiere  della  fantaChie- 
ia  fupplicandu  domandiamo, che  le  reni  no- 
flrc,  & il  cuor  noflto  fieno  abbrugiati  di  /an- 
tro ardore  per  rcfilteieal  naturale  appetite, 
&■  alla  volontà  ìnficme.  Per  quella  cagione 
dicali  l’Apoltolo  : Habbiate  i voliti  lom- 
bi precinti,  ma  col  vero  cinto,  cioè  con  quel 
piacere  veto,  che  na/cc  dalla  caditi , e dalla 
continenza , ttatto  forza  dubbio  dall'auttO- 
rità  del  Signorc,deuc  ci  commanda, che  dia- 
mo coi  lombi  cinti . Imperochc,  & appreffo 
i Romani  quclta  parola  cinto  denrita  atma- 
to,e  gagliardo, dòiuc  à contratto  di/cinro, de- 
boli , 
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bole,  & effeminato . Oltre  di  ciò  le  reni  del-  'A  giamo  l’agnello,  doè  la  purità3c  «’iuiarno  fi- 
le vittimepoftefopra  il  fuoco  «lènza  dubbiò  'tornente.  fu  dina  quelli’  f?ggt'  rftltìTetn- 
non  altro  lignifica,  che  rclliiicó  ardore  delle  pcranza  intorno  al  Nilo',  ifijtul  Isjiid'i  conib 

membragcmtali.ecoluijchchabbiaotflho  dice  Ambrtjgior;è  il  fiume  Gcod.'vnodèfi 
ogni  fupc-rfluo  humorcdcllc  reni,  c delle»  quattro  del  Paradiló,qual'è  prefb  per  (]  miti 
parti  interiori,  & affiora  veramcmepufgi-  virtù, cdclquafii  affai  h»dcttb  htl'tratta'f6 
tod'ognl vitió di  libidine  vccid.1  la  vittima  dcllauoltore . Nd dubtuó jjòri  ch'  io  dicevi 
per  il  peccato . Ma  perche  nelle  fiacre  ficrit-  de  vali  fieminarìj , coniente  antora  Àrillote- 
ture  di  dò  /pelle  volte  fi  tratta,  non  fard  Ilio-  le  il  medefimo,  ilquale  dice, Che  i tefticoli  fo- 

ri di  propoùto  torna,  a rcpetert  vn  luogo  del  no  come  contrapcfi,  per  open  de  quali  il  W- 
Leuitico  j che fà a propolitodi, quella  ma»-  mecomnjodamcntc'difcende  alla  vetga«af- 

ria.la  douc  fi  tratta  de  facrihcij  deli’hottie.,  fermando  ciò  più  volte,  mentre  che  à colóro 

l’adfichc.ad  qual  luogo!)  Legislatore  ehm-  B contrad  cj,  r quali  penfiwtxchef  reificali  fio- 
manda , che  s’abbru  ’i  (òpra  l'altare  i!  facrjfi-  li  fiano  illticettacolo  del  feme  genitale*;  e fà 

ciò , l’vija,  c l’altra  delle  rem  colgràffo , ché  fi  arte  le  Ifc  ragioni  con  l'efleinpio  d’vntoro, 

cuopreiromDijClaretejòcòfljeinierprétarip  ilqujl.  gèi  calirato  impregnò  vna  vacca... 
alpi  Ic  fibredel  fegato  con  le  reni , vuole  ufi*  Alberto  piagno  ancora  aHé’riiùò,  che  vilo  ca- 

félirecòn  quelto  ildatote  della  legge , come  firato  gqiecaffeJ  Benché  Cileno  fiaintut- 

interpreta efichioathc il defidcrio delle n&J  tocontrdlioad  frittotele,  & affermi,  cho 
les'pMcraÉìd  (ilo  pcr.cigiqne  delle  parole  ; total  neate  i reticoli  fi jnoi  ricettacoli  del  le- 

pOn  per  fpHuriarc,c  cosi  u matrimonio  ven-,  me , di  pjù  Auefroe  in  quello  diicordada  el- 
ea honorato  Sdii  letto  fifa  caffo,  Stimmlcu-  fo  Ari  itacele. 

fito.  Congtuhge  il  fégato  alle  r?ni  ;pcrcio-  A quelli  fìjpoticbbc  rìfpondcre , che  fei 
clic  il  diretto', ò la  cotlcup.ifcénza , dicono^  tellicoIijiilTeip itati  datiàquclloeffcttodal- 
chc  ha  inqyclto  lafiu  fedii , é rtiimilrandò-  J la  naturi  d tutti  gl'animali  lotnminiflrareb- 
il  fegato  alle  reni  la  fua  virtù , prima  fi  muo-  bono  la  fhcdffima  opera , c fenza  quelli  non 
uc  il  defidcrio,  alqual  poi  fegue  l'effetto:  le-  farebbe  Menna  gene  ratione.  Man  fiètro- 
quali  dice  cole  fi  deono  fjicrifìcarc,cioè  gjjaf-  ’ uato  mafie  volte  ileontrario, diche  fanno 
darci  di  non  proporrei  nói  cofc  tri  (le  : (fife  fede  glVlferfipi  già  detti.  Cadonoadunque 

pitie  cidi  offeriranno,  vediamo  di  fpingerie,  delle  loro  ragioni  coloro , fanali  fòlamtnto 
e difciCciarle  da  noi  , e pervfare  le  paro!?  nt’tcftidbl/,  ch'iffì  ritengono,  fondano  la 
d’Efich:o,pcreio.hcnfl  fegato  hi  ftanzall  loto  opinione.  Da  quella  fpinaefec  la. coda, 

concupifccnZr , per  quello  la  penna  ■ come  laauale  tronca , nelle  fiacre  lettere  dn^oltra 
hinno  i fettanfadue  interpreti , cioè1  i’cflre-  coloro,  che  non  hanno  pernierò  alcuùo  del 

mitàcon  le  reni,  commanda,  che  fi  tolgano  futuro,  difprczzando  il  glorilo  vltimo , c’I 
via  , Se  ‘offerirle  all’altare  , acciochc  tomo  D venturo,  giuditio  di  Dio;  e perciò  dicoro  : 
mondati  d'ognillecitqdilettojhaucndocer-  ‘ mangiamo , e bruiamo  : eh r cura  di  domani 
tozza , die  debbiamo  offerir'.!  Dio  le  primi-  polla  c.ipitar.iuait  : domani  lolle  morremo, 
tic  de  nofiripenfieri  finalmente,  perche  finp  Pcrciochc  la  morte  tirandoneper  l'orecchio 
da  Gentili  non  ne  manchino  l'arme  ; còsf  dice:  Vìlierc, ch'io  vengo.  Pcrciòché  lai. 
cantò  il  leggiadro  Poeta:  coda  èia  parte  cftrcma  dèi  torpo . 

Quando  tifigli* ftrzttl  mule,  tnneccbìn.  A Lle  cofc  già  dette  è neceffario  aggiu- 

gner  i lignificati  delle  pani  vergo- 
L ' A TEMPERANZA.  gnole.  Impcrciochc  quella  antichità , corte 

tù  manco  m al.itiofa,  così  più  fctnpliceinente, 

N EIIe  fiacre  nollrc  lettere  quell'era  il  le-  E & apertamente  andò  tilolofando  di  ciafche- 
g io  della  temperanza , ch'alia  vitti-  duna  cofa.nc  era  all’hora  cofa  alcuna  nel  col- 
ma , ches’offeriuapcrla  faluce.cra  coflùme  pohumano,  che  per  vederla,  òpernominar- 
torfiyiaj  lombi  come  impuri , comcdice  Fi-  la  fuffe  giudicata  dishonefta.  Ma  crefcen- 
lonc,  per  concitare  eglino  il  prufitolibidino-  do  poi  i catti ui  coftumi , fu  dibifogno,  che  fi 

fo.difccndendo  ilfemc  per  quelli.  E per  prc-  determinaffe,  che  molte  cofc  fufièro  brutreà 
certo  diurno  dobbiamo  cingerà  lombi  nollri,  dirli , &à  farli , acciochc  coloro,  che  non  fa- 

quando celebriamo  la  folcita  iti,  che  fu  illi-  pcuanopor  regola. ì gl’appetiti loro, almeno 

mica  aìl'h'ora,  che  vfcendó  della  prigionia  per  l'infamia  di  quella  bruttura  fi  fpaucnraf- 

d'Egitto  ,cioè  dalla  bruttura  del  piacere, è fero.  Hauendo dunque à ragionare; fccon- 

dclle  delltie,ci  viene  coin. nandato,  che  nun-  do  la  difciplina  antica;  delle  cofeapparrenéti 

Ee  3 al 


■U  tiche  li  vedranno  (colpita  la  natura 
B Bcltc  donne,  lari  legno  d’huomim  timidi, ef- 
feminati, e da  poco,  fiipc  rati  da  coloro, il  no* 
njc  d e q uaii,  ò qua  Ielle  loro  ci  tra  farà  fogni- 
la di  fopra . A Hat]  uj|  cola  lenza  dubbio  rif- 
giiardù  Homcro, quando  introduce  Terfi- 
fd , che  riprende  la  viltà  de  Greci  eph  quelle 

(iarolt,:  ' ■ cutoiV 

tei  «enfili Greci, pitCrtcb^tl'ifttt. 

Ilche  leggiadramdte  trafportò. Virgifiò con- 
tèa N‘um.iuo,ehc  gloriofamcutc  fi  vantaua 
di  le,  e delle  cò  jp  fitte  da  lui, mcnjrcclie Cosj 
- ‘induce  ;i  cjii ^ vdnjfrpt  i Troiani  aflediati  ne 

C dlàlfeg^anipntj':,' 

Ben  Jet  e velili  Fri^ij%ma mnTrijgi. 
Inauro  fuogococuiifegra  gloffifj)  virali, thè 
qòeftl  leguérrc,  èie  paci  amminiflrandpvc- 
rimbero,  KtÒrario  uupifee  de  It'anirao  virì-1 
1 cefi  C Icop^tra,  là  ijta't gt nijfofimcnte  vjp- 
lthd  > morire  inàrièo  che'  dohnefiaméte  non 
(tipi  peplo del  rifilo.  Htnpprefb  il  mcdeli- 
ijrp  veci  crii  Tirteo  Vocia,  che  con  i «crii  fuoi 
ftitool.'ija  alla  glie r fig/animi  virili» non  gii 
ycinhefli!.,  (tódio  ancori Cpiitp,  vn'tn- 
nucoatferilflàlcEr,  éìié  doucrpbhe  cfléf'hqp-, 
D Kl :> forre, efi f»'c : . , ; " . ’ . . ' -f 

/.  'unni  /«enervi  linoni  vegliardo,  e ferii  ; 
T udc/Ier  buomoitgni  /per  anta  perde. 

toltrcdiciò  gl’interpreti  de  fognièlicono^he 
te  alcun  Preiicìpc  fognerà  d'efl^S.dj  peritato 
donna,  auuerrà, che  lofio  (ia  càcciafò  del  da- 
lie gl’antichi  (colpito , chcdimoltri  tó  : perciochc  Iqdqnnc  il-pitì  delle  volte'Ilan- 

e,at  alto  animo  Jell’huomo  fase.  ij».  jfottopofte  all1 imperio  dcli’huomo. 

ili  ancora  alcuni  pezzi  eli  colonne 

in  memoria,  dchonore  di  Sefollre,  yLl  1NKQ^C/1N  ZA, 

rdi  lettere  Egiziache,  nelle  quali  fi  &"  il  peccato . 

Colpitele  figure deirvno.edell'at  i , , , . • 

. E Theopompo  nel  terzo  libro  h T,y  qm-flo  luogo 


•vie  ir  «r"K  frcmu*,~)d- 
cir  fama  inerte* 


Ily  quello  luogo  non  e da  tralalciarqyra 
vfanza'di  faci  itici  antichi , là douc  il  nò- 
medi  inafehio,  dicono  i T litologi  douerfì 
prendere  per  innocér  , & huomo  fobia  mac- 
chia alcunaiper  il  _riòfnedifcmina,ifpcocato. 
Cirillo  fopra  il  Lenitico  nella  pumi  Horoc- 
lù.òchc  pure  fi'ati’.e  higcncdoUc /i  tratta  def 
vitello  majehip  fenza  nùie  hia , che  loft-ri- 
ua , dice , che  per  marchio  fi  debba  inrenderc 
ciucilo, che  non  conofcc  ilpeccato  icqucfto. 


la  SipicnZi  ditte  : Meglio  e ('iniquità  del-  -B  _XV  •‘r*33  |^vj 

l’h'uom-vche  la  donna  hencfatncc.  Oltredi  £^»egS'  ]■ 

ciócqmmindòDìo.  chei  mafdhi  (oli  della  '•Si’ZJb,  L'Ife^Sv  JiijL'l 

•ftirped’Aaronmangìaflérndella  vittima  del  ’ìs  r~i**"Sgp!ff 

fieri  ficio,  volendo  con  ciò  inferire,  chea  tnt-  j 

ri  nodi  lecitodifputare  delle  cofe  di  l>io, ma  . . . ■ ■ . ' . ’•  i 

da  coloro  fidamente,  i perliferi  de  quarti  liano  • 

al  tutto  lontani  dalle  cole  effeminate , e rnol-  n3rcaq:ie'flo.fuppiicio,  accioihe  non  poter- 
li, Crinalmente,  che  non  habbiano  ardire  di  ferri  eglino  mai  diuentar  padri:  della  qual' 

depurare  delle  cofe  di  Dio;  prrciorhc  fino  i opinióne  eflcr  dato  Lucrcrio,  lo  mamfdìa- 
ché  faremo  impediti  da  lafcuii  penlicrl , ó noquelti  fuoi «celi  : 

dallecnre  famigliati  ,òda  aliti  vani  filerei-  ‘ Ftrcbe  coUr ,iheAt Umtdtrilrome 
ti  j, mancheremo  di  quel  vigore,  c di  qudl’ec-  Dubbino  vioUtt,  Tn  vnfo  i ftdm , 

cedenza  propria  dell  huorno . Similmente  C Rurountt  fi fun»  tfi'ty'tngrtxì. 

nella  vittima,  clic  i’oSctiuapcr  il  peccatp,  il  Vogliono  lignificare,  che  indegni  fieno, che 

martellio  folocfella  ftirpe  faccrdotalc  fi  mitri-  lalor  prole  fu  veduta  in  luce.  i - 

rà  della  carne  di  quella  r pcrcioche  per  veni- 
re atti  penircnzi  ; dice  Hlichio;  vicdibilb-  LA  RECONDITA'  DEL  CIELO. 
gnod'aiiimofortc,edimcntionc  virile;  al-  _ n 

qnìle  il  cantore  de  Salmi  così  foggiugtto:  Vello  che  poi  gl'antichi  fauolofamen- 

V influente  opera,  & audacemente  abbtac-  tehanno  detto  delle  membra  vergo- 

cia  la  virtù,  cqudl'officio, al  quale  ti  detti-  gnofe  tagliate  à Ciclo  da  Satur- 

ncra  il  Signore,  prontamente  riceni,  c forte-  no , con  la  falce , e gittate  in  mare , inferi  (co- 
niente maneggia . E certo  nella  facra  Scrii-  no  vn'opinione  non  molto  lontana  dalla  fa- 

tura  l’hnomo  priuodi  tefticoli  è icroglihco  era  Scrittura,  cioè,  che  Dio  crcafTe  lefpetie 

dicolui^hepriinofia piamente, clamameli-  D di  rune  lecofe.e  fubito  commandatle,che 
te  villùto, & in  gioucntù  fi  lia  effet  citato  nel-  congiugnendoli,  credettero, e riempe  fiero  la 

le  buone  opere,  erdeinto  poi  in  età,  fi  fìa  da-  terra  ; la  qual  cola  dittero  ancora  molti  filo- 

to  à i viri  j,  Oc  alle  fcclcraggini.  Perche,  con-  foh,cioè  : ifemi  delle  cofe  cadendo  dal  ciclo 

ciofiache  ; canne hndettòdi  (opra  ; i tellicoli  al  luo  tempo  effere  infieme  crefciuti , c poi 

fono  fogni  di  virili , il  caftrarfi  fenza  dubbio  per  farle  multipiiiarc,  lanarura  ha  infegnato 

lignifica  mollezza  , Se  animo  effeminato,  loro l'vfodi  Venere.  Oltreché  gl'Egittiani 

ouero  fi  come  piaccad  Elidilo,  colui  pare,  faccuanoil  loro  Olirì  ,dcl  quale  alnouc  hò 

che  fi  leui,  c tagli  i tclficoli,  l'animo  empio,  e derto , con  la  faccia  humana , e co'l  membro 

la  federata  mente  del  quale  da  fe  fcaecia  la  diritto , volendo  con  ciò  lignificare  eflcr  da 

pierà, e'1  timoredi  Dio  ,c  crudele  à fe  ftcf-  quellolacaufa  della  gencrationc , c per  il  ca- 

lo, habbia  tagliate  le  mani , cioè  da  Dio  fi  fia  E ncftro  ,chc  in  capo  poftaua  il  beneficio  del- 
feparato , prillandoli  del  frutto  d’ogn'opera  l'educationo . 

buona,  poiché  ha  gettato  via  quel  fegno, 
mercè  del  quale  fi  conofca  nell'huomo  la  ve- 
ra virilità. 


MERCV  RIO,  O IL  PARLAR.' 


GL' INGRATI  TERSO  1 GENITORI. 

FV’  iftiruito  per  antica  religione  , che  i 
Franceli  Sacerdoti  caftrati  minittralfe- 
roalla  madre  de  eli  dei,  perpetuamente  de- 
dicati al  feruiao  di  quella  ; quali  che  volef- 


GL' antichi  volendo  moftrarc  l’effica- 
cia, e la  forza  del  l’arte  oratoria,  fa- 
ceuano  il  fìmolacrodi  Mercurio  vecchio  di 
età , con  barba , e di  corpo  macilente , ma 
co'l  membro  diritto  ,&  in  quetta  fola  par- 
Ee  4 te 
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tc  gionanc;  Vna  dati»  di  quella  manie-  A membro  baffo,  & appaili**»  fi  piegato  ; pep- 
ri. dice  riaufania,  elfere  data  nella  Città  poche  in  colpto,  che  ancorfeooàit  priqisu 

barba,  haueuano  conliderato  il  parlai  ccfi<- 
re  séza  fru«o,  Se  imperfetto,  quali  che  quel- 
l'età  Inde  pocoatta  aelutiQdrarjejnp  di  pru 
Il  ^ Il  denza:  Vna  figuratale  viddi  io  in  Napoli 

: - — “■  ^ " -■  nelle  magnificile  Caie  de  Matulconi. 

L'  A B 0 N D A.N  Zi  A.  ; 

- f . Il  • * r t *«  a i C 

FV’  f< diro  anfora  da  elaptichi  polli  r>e 
gl  hotti  la  figura.  diErfapo,  vojtndoin 
ciò  lignificare  ( per  non,  fjjmaijni  «tolto  in 
, quelte  cole),  l'nboddanza,  che  dotBandaMaT 
nq.  E Vartonc  dice, ehe  opn  peraltro  lo 
Jiccuano,  le  non  perche  gl’liorti  tutti  (pop 
/otto  la  pnnettiqnc  di  Venere,  dea  di  tut- 
tala gene-rationth». , , 


di  (.aliene  ;ìr  io  Ilo  veduto  apprellì)  Fabio 
Calao  da  K iucr.iu  vna  picctola  figura  di 
Bronzoviicotai  forma  in  Monta,  la  qual  fU- 

tuetta,  oltre  a quello, eh  io  liò  detto,  hauti» 
vita  veflc  gonfia,  nel  lembo  della  quale  li 
afeondeuano  pomi  .indino  del  frutrificaiCi  C 
e quello,  perdaci!  parlare, del  quale  Mercu- 
rio  è (imbolo  ,-tteh'età  prouctta  ha  forza  di 
; partorir’,  e di  condurre  a fine  lexofe , c quel- 
lo, thè  è poHoineonluku,  delibera , peduli- 
de,  e totalmente  conclude.  Scriuc  Àrteini- 
eìoro  iotrapreratore de  , fogni  lui  ancata  ba- 
tter veduto  in  Cìllenc  la  lèatuadi  Mcrcmio, 
fa  tórma  della  quale,  nonera  altro , die  t>f- 
ligiedeimcmbro  virile, e per queltacc, i; io- 
ne quelli  tali  mteri>re«tori  , difputano  di 
quello,  chcàciafthedunodebbia mtcrueni- 
re , log.  landofi  l unagioe  di  quella  parte . - ■ 

Z‘ INVECCHI  Al  A SCEIERATEZZAV  L. 

I ..  ì 

A Quei  buffi , che  rapprefentauano  le 
llatue  di  Mercurio,  era  folito  farli 
vna  velie >con  vn  liingo(lrafcino,la(oiru- 
glunza  de  quali  1 hcutraltoCrclrofolcuari- 
uoltarecOntra  gl'huotnini  lafdui.&intein- 
perati;  pt  raodiefi  comequelli  non  erano 
alno, che  lirafcino,  ventre,  parti  vergogno- 
(e,  e barba- cosi  quelli,  ch'a  ernia  dite  mule 
ftrafcinauano  le  vclli  erano  dati  alla  gol  i,&  h 
-altaiufluria, prolungando  la  loro  latciu ia_ 
fin'all'eti  matura  io  :neiolìucbe,comc  dice 
il  .Satirico  Porta  .alcuni  viti)  fino  dalla  pri- 
ma gir lueiBÙ  JÌ  debbono  cor  via.  c rifecar- 
li  dà  noi. 

IL  PARLAR  VANO. 

■■■■■■■  , : . ; i 

Volendo moffrarc il  parl.irtnrfhfic.tce;, 
bauendo  figurato  il  mede  fimo  Mi  r- 
curio  giouine , e lenza  barba , gli  faccuauu  il 


VUiti  dopili  ncordarei  Sacerdoti  d’E- 
gitto, che  il  freno  lia  importo,  ò cheli 
dee  imporre  alle  libidini,  & ill'alrre  lede- 
raggili),  tlipingeuano  vn'liuomo,  che  có  vna 
malici  prtmcn.uo,  Ititi  mgt  Ile  ilmembio  vi- 
zile. deferiuendoeon  tal  getto  beontmenza 
delTbuomo.  Ncli'iiggiuptcpoi  fatte  all'ope- 
redt  Virgilio, di  qualunque  fi  iieno.  quei 
/cherzi, «olierai  latamente, detta  Venere 
doucrii  mettere  in  ceppi  , e Ibi  tanto  viaria , 
quanto  leruaal  create  dc'figliuoli  ; perciò- 
che  quel  luogo  (corretto  in  tal  modo  li  dtuc 
emendare  per  autorità  di  faranno  firinia» 
no , cuci  lenendoli  appallo  di  lui  : 

il  % in  fa  Vile  eli  tuga  e , 

! enee finte  j /àr  figli,  e ef*el .th'iattnit 

Ad  Zito  finexfitrleelU  CoffotAf . 

Fra  tanto  molto  potremo  lodare  la  fortezza 
dì  coloro, che  piu  predo' hanno  voluto  prt- 
uarfi  delle  membra  genitali , che  macchiarci 
con  illecita  congiuntionc idei  quale  latto, 
cerchilenc  la  fede  in  Cipriano , & Origene  . 
Et  Eufcbio  «ci  libro  della  prcparatione.» 

Euan- 
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Euangelica  pone  queilmgolarc  precetto): 
doucili  raffrcnar'il  vcntre,c  quelle  parti, che 
gli lóno  Ji lotto.  Anacarli  Scita  cooiuuty 
da  Soloiic,  così  s’acconciò  fedendo  3 e he  con 
vira  mano  li  hafcondeua  leparfi  vergogno- 
le,  e con  lapai.ee  delj'aitra  I4  bocca,  volendo 
cun.ul  gclfo.di  corpo. dar  auuei  timi -uto  cb 
conrmcnz-.i,«[  di  filentio  : la  qua:  continenza 
egli  cosi  olleruò  pcr  ipttofolpatio  dola  vL 
LÌ  lua,  lontano  da  ogni  dclitia,  che 
iuc  Itatue  furono  (colpite  quell?  piatole  ? la 
lingua, il  ventre, c 1 membro  affiena ; per- 
ciqchacolgifopi*  tutti  ,è  huQtnoda  bene, 
che  da  qn  de  ttècolc  li  sa  aitenere.  Nè  po- 
ca lode  di  quella  vmu  della conuncaza  .pa- 
re, che  meritane  Alldandro  il  grande',  al 
qual  eli andò  (tata  con  .lòtta  doppi  vn  lungo 
fori  io  di  nptt,c  vira  fanciulla,  perche  dfjtnub 
facon  Ini.doinandandogjugli perche ,cbj 
tardi  tuli,-,  ve  a ara  .nipote  ella  : per  afpctu- 
re,  chcfuqnuritofalleandatoa  letto;  4ftM 
quii  cofani! baro  Alcllandro.  riprclc  acci» 
1>  il  fi  inamente  1 11101  minillri , dicendo  loro  ; 
Kimcturc  quella  acaf.i , ((laido  poco  man- 
cato, che  pcrvollra  colpa  io  non  Ila  fatto 
adultero.  Oltre  ché  nefluno  coche  non  fap- 
pia  con  quanta  integriti  confo  uaflè  le  prie 
gionierctìgliuolcdi  Dario.  Qjelti  tali-tf- 
fempidimoltrò  egli  fpontancanicntc  anco 
glauant  uo  nelcaldodella  fuaerà  abondan- 
tedi  tutte  le  delitie , 1 irconflato  da  gl’adula- 
tori,  per  far  vergognar  noi  ainuiadluti  fen- 
zadubioda  precetti  più  lanti. 

V EXERE  V ERGOGXOS  A. 

CHc  non  manealìero  mai  per  alcun  tem- 
pi amatori  dcll'honeftà , può  efTcr  fc- 
gnodi  ciò  molte  ftatuc  di  Venere  afeofe  nel-] 
le  fpelom  h.c, delle  quali  altre  volte  hò  fatto 
mentione.  oitri  di  ciò  vicino  alla  città  di 
Mantinea  appreflfoi  Melialti  ,erail  Tempio 
della  negra  Venere,  per  lignificare  l'honc- 
fti , della  quale  dee  efferòrnato  il  genere» 
fiumano:  Pcrciochegl'altri  animali  di  giorp 
no  per  il  più,  &in  palefc.gThuomini  dma- 
fcoflo , e'I  più  delle  volte  di  notte , fogliono 
yùr'ilcoito.  Di  quella  tale  flatua  famen- 
tione  Puulània  al  libro  ottano. 

LA  LIBÌDINE  ESTINTA. 

, . 1 

APprelfo  gVEgittiani  rittoucratk  tnc- 
bra  genitali  recife  da  i Titani , e get- 
tate nel  fiume  : col  quale  miltico  factihcio 
non  altro  fi  dee  intendere , che  l'ardore  della 
libidine  editato  lode,  ò da  douerfi  eftingue- 
rp . I Greci  hanno  finto  la  fauola  d' Ero,  c di 


A .Leandro, pei  Ja quale  volcuano  fu  n.hcare, 
che  crimeo  d lume  della  lucerna , cioè  man- 
cando ilcalor  naturale, ancora  mancafle  l'ar- 
dore della  gioaeuile  eoncupilcenzaj  c cosi 
tan  to  il  malchto  acume  Ir  fornita  agitati  dal  - 
lateinpeftadellaiffeiWa  wcchiaiu , loraoicr» 
gerii  neli'acqiku.'ifuialmenic.innt'garfi.  Nel- 
la bcritrurafucra  è vnifentenzarkin  imito 
da quelljJtìUiibK:  ih  imiv  h inic.uel  fiore  del- 
la mandorla,  ctriiilocaftn.cilclcapparo,  che 
a luo lungo  abaftanza hodiihiai;.:».  Ned 
da  difpncz  zaré  quello , che  i Greci , volendo 
8 lie ■uitic.iK'  ab  Arinoli  deila  folauia,  domi,  & 
edWidaJi'fiiionio  forte ;cioè  >, tu  ttodì  vir- 
tù), fingano  quel  loroAntco  figliuolo  della 
terra  vocilo  darHetcole:  perche  uon  c altro: 
ammaztar'AntfO  foipefo  da  terra, die  dal 
tattoddlz  libidine  ritrarre  la  mano,c  la  méte. 

,e.  .v.  d «i-, 

LA  D I.Sf  EN  SA  CELESTE 
t,l  At tutte  le  . • 

ERain  Egitto  la  città  di  Pan , nella  quale 
fi  vedeva  il  coìollo  di  quello  di , col 
G membro lafciuamente  dititco.ilquaic alza- 
na vna  sferza  contra  la  Luna , limatali  da  Ila 
parte  delira  iCvaUeto.  coloro  aggiunger 'albe 
figura  della  Luna  quello  Pan;  perche  pcn™ 
i.iuano,  che  dalla  Luna  follerò  lomm  in  idra- 
ti tutte  lecofc  BccetTariealI'vfode  mortali. 
Ma  quello,  che  votale  tal  cola  lignificare; 
più  facilmente  fi  poò  cauarc  da  lignificati 
della  difcipiina  Cabalidica.  Percioche  dia 
cc  iogli  fperinieotati  inqueil'atte,  tuttala 
influenza  delle  delle  atta  alla  generationt» 
delle  cole,  infonderli  prima  nel  corpo  fona- 
li re,corac  in  vno  preparato  ricctracolo.e  quin- 
di poi  fecondo  la  materia  di  eia  (chetìuna  co-' 
fa  compartirfi  da  quella  à ciafcheduna  fedel- 
mente la  fpaioema;  e qqedo  parcua,che  vo- 
kffe  lignificate  la  sferza  in  mano  di  Pan», 
quali  clie  con  quell'atto  c'ìnfegnidi  baio 
compartirei  e cofericcuute.  . 

IL  SOLE. 

j 1 

NE' collettanei di  Snida , fi  legge  il  fi- 
inulacro  di  Priapo.chevgTfcgittiani 
dicono  elìer' Oro,  che  nella  Anidra  rcneuo 
E vn  membro  dritto  genitale,  e nella  delira  vn 
fccttro  ornato  d'vn  cerchio  di  penne  ; Icqua- 
ìi  cole  tutte  dimoftrano  la  poflanza  del  Sole , 
effcndoche  col  membro  dishonedamento 
ritto  , dicono  lignificarli  i feroi  delle  cole 
afeode  nelle  vifa-rc  della  terra  germogliare 
per  la  forza  diquello.  Perlo  feerrro  poi  l'im- 
perio, ch'egli  ha  in  cielo,  & in  tetra;  per  l’o- 
pera del  quale  le  cote  tutte, che  in  terra,  & in 
mare  fi manifedano i mortali,  fonuniniflià- 
dolo- 
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do  loro  l'vfci , t le  £ommtMÌin£ili  wjk  le  coki.  & 
Il  cerchio  poi  dimoftru  U sieri  , perite]  ..di- 
portato : le  penne,  la  vek)Cità5ini!urandae»K 
ogni  giorno  in  ifpatia  dì  VMKtquattr’horti 
tutto  al  cerchio  delcteio . Cosi  ri  lottarono 
gli  h uomini  m quei  tempi, che  vna  cola  canto 
grader  degna  deflètè  trartaiaeon  ogni  ino- 
de  (tu , & Hoiwilà , ridurtelo  a tanto  brutti, 
imagmi.c  figura  Così  t Grudeiartcora-aicu- 
na  vàilta  concitata  córra  di  loro  i'  ira  dcU'oivl 
ni  potente  Dio,  fi  eonfacrarono,e  dedicarono 
à Bclfègordio  ddl  ignominia^hei  latini  dna 
Diano  Priapodàcciticando  a quello;  fecondo  & 
ilcoilume  de  Moabiti. Cosi  l’iftitudonìicfoC 
croi  inidcrij  de  gl'  Attutiteli  ingannarono 
tutto' 1 inondai  Se  vltitnamentc  a quello  filiti 
dammiua  ne'lacriricij  di  Cercfc  fcleutina, 
quel  tonnentodellc  cciiinotucytlungaafpec 
tat’ alle  porte  ihiufé.il  (igillare della  lingua, 
c la  vanetadi  tauri  habiti  &oftiarfieiiti,.qu5- 
ti  allumiera  A pitica;,  che  psiche  dnppo  lo 
fp.ttiodicinquant'anni,anfiofi, Se  affaticati, 
h i ur lieto  al  petratti  d'iuueic  conofcettxa.  di 
qualche  grande  dio,  Sthaudìcro  concepii» 
nell'annuo  di  vedere  bmaelta;co«iedireb-  <2 
beTeituHianoidiqualchecola  dku.ia;  hnal-; 
mence  non  altro  vedellero  fottolignitìcato, 
delia  natura , che  figura  del  mcmbto  virili, 
con  tante  (alte,  con  tante  inuoglre , (tate  si 
lungo  tempo  coperte:  E quello, die  ogni  gior 
do  non  vna  lol  \ otta  fofTcracoftretti  :i  tocca- 
re per  li  bilogni  dalla  naruta,  fotta  giurarne» 
ti  di  religione  tb fiero  prohibm  di  raccontare 
d'haaerlo  veduto , ò dipinto, ó fcolpito.  E 
quello,  che  maggiormente  è da  vituperare  è, 
chea  quelli  taiiìacri  fieni  filofotì,à  queliti 
Prcncipi,  à quelli  gTirtclfi  Imperatori  Roma  D 
ni , non  sò  per  quaì  kggicrczza,  fi  dice  diete 
fiati  allcttati. 

DEL  V M B 1 E 1 C O. 


< ,imie  Pieno, d e, Selcuci;  |ierdnchcinqtieltt 
livcdeua  vna  forma  taied'Vmbilico.  Perii 
mezo  poi , comecoluichcdiflè,  clic  l’ibi  a di 
Delo  era  l'Vmbilico  della  terra.  Perii  fini. 
Mattale,  quando  Icriuc  : 

' C Uiptrutrtan  [timo  a t'omiflico  ' 

Ma  in  qttefioiuogo  (idee  intrndcr’iltermr- 
tic  delvolumcyflqualcquandU  fi  chiude, e ter 
ìtiirta, deal  (ine.  Maritando  (iraccoglie roto- 
la ù>,  ttènealffión  il  luogo  di  mero,  imperò 
èjrtmvrptera'torliji  fogni  per  il  bellico  fenza 
dtiLfoió  intèndono  la  patria, di  lidóde'i'huo- 
nio  piglia  il  principio  dcllMucitiortrlc  per 
quello,  che  fi  fogna  dell’ Vmbilico,  fogliono 
elìipronofiicarc  citila  patria. 

j‘_'  IL  M E 2 0. 

PAfeàctafcUhOjClic  la  patria  fuafia'l  me- 
zo della  tcrra.ellemdoche  “l'haomini  dal 
lùògti ■■onc <on nati, fògliono  incominciar' à 
mi  turare  i I Tiro , e lo  fpat  io  delle  Prouincic,  e 
vedo  qua  I banda  egli  camini  Tempre,  paro , 
che  ftatuifea  la  patria,  quali  come  vn  centro. 
E Cicerone  apertamente  ndla  fdta  oratione 
contra  Verte,  rnoflrò  il  bellico  porli  per  il 
mezo.  Fù  Profetpma  ancora  rapita  nelbo- 
fcù  de  gi’Ennenlt , ilqual  luogo  per  edere  fi- 
tuato  nei  mezoddl'ifolaèdecmil  bellicodcl 
la  Sicilia.  Ncllliuojnp  ancora  il  bellicoè  fi- 
ntato nel  mezo  d i tutto)  corpo.ó  vegli  fituac 
lo  con  le  gambe  Hrgbc , e con  le  bracciaalte, 
& aperte , riporlo  in  (nodi  figura  quadrata, 
ancorché  del  mezo  dclThuomodiuerfa  fia^ 
l'opinione  di  Viut’uio.cdi  Vairone;  riVcndo 
che  quello  pone  il  membro  per  mezo  del- 
l'huomo, e quello  l'Vir, bilico.  In  Marrialclì 
rrouain  queflo  mododi  parlare,  leuar'il  me- 
zo , che  s’accofia  all'opinionedi  Varrones 
pcrciocheddla  donna  la  natura  è il  mezo, 
étti  incddimoconfeflà Vitruuio. 


PErcioche  l'Vmbilico  h.ì  qualche  comu- 
nanza con  le  membra  genitali , ricerca., 
addio  quello  luogo, che  li  dichiaiino  qual 
ha  i lignificati  di  quella  patte. 

LA  PATRIA. 

I Significati  de!  vmbiiico  da  molti  in  diucr- 
fi  modi  fono  fiati  inteli,  pere  he  fono  alcu- 
nché perla  figura  fui  intendono  Giotte-al- 
trt  d mezo , Se  altri  il  fine. 

Per  l' Vinbtltco  lignificarli  Gìoue,fi  vede 
in  Quinto  Curtio  ai  quarto  hb.  la  figura  del 
quale  era  comporta  di  fmeraldo,  e d'altre^ 
gemme.  Quello  medefimo  lignifica  la  me- 
daglia,ch'io  viddi  apprdfo  il  Clarifs.Tliic- 
polo  Venetiano,  l'ifcritttone  dcllaquale  era 


IL  E I N Et 

COnciofia  dunque, che  l'Vmbilico  figni- 
fichi ancora  il  line , bi fogna inoltrate,  , 
die  cola  (ia  l'Vmbilico  nel  libro  ipetcioche 
E del  libro  parla  Martiaie,  quandodiffe  d'effe- 
re  giuntoal  fine,comeio  poco  auanti  diccua, 
ncllaqual  cola  moiri  s'ingannano,  penfando 
che  pcrl’Vmbilico  s’intendano  quelle  guar- 
die di  ramo.chc  fi  pongono nec  inti  deile  ta- 
tiolc  de  libri  per  fortezza , e per  ornamento; 
ancorchecol  medefimoerrore  credono  corto 
ro , che  da  Poeti  fiano  i mcdefimichiamati 
corna, c particolarmente, quel  bulettone.che 
li  funi  mettere  nel  mezo  del  libro.  Altri  hàno 
pé  fato, che  fienoccrti  legni, con  i quali  gl'an- 
ticlii  cortumauanodi  chiuder' il  fint-de'  libri 

loroi 
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loro;  della  qual  cola  chiamano  io  «(limonio  A Nè  trapalerò  con  lilentio  la  memoria,  che  fi 
PwhrKJiie.iJ^ujk mrerpata in  Orano  l'Vrq  - ferba in  Romanc'thrfori ilélGaffelS.Angc-’ 
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bilico  il  line, bue  dice  : 

Per  tisi  he  tìie  mi  metà, 

Ct incemincuet  miei  voteci  lembi 

Condurre  infoio  et promeffe  Vmbilici. 

Airri  poi  IH)  tendono  per  quei  chiodi,  ò bu- 
lettr,.ni , che  fi  fqgtion  porre  per  ornamento 
nciic  riuulcj  colile  quali 'lìibti'filègano.  è 
aitrijwrir.riiafltiid'  errore  in  errore, giudicf 
do  d'haucre  beniffimo  intcfalacofa, citano 
vii  luogo  «fi  Cicerone  nel  terzo  dell’oratore,  B 
dot  i bolcua  narrare  Sccùola,ch  era  cqnfue- 
to  d'andir  raccoglicdo  le  cjóthiglic.c  gl*  Vm- 
bilichiimornod  Gaeta, & allago  iuJrmo.  In 
qut  (hi  luogo  jjfr  Vnibilicì  intcndonoalcune 
[ Itltuzz.;  1 1 li,  ic,e  polite,  cosi lafciarono  ne 
ghfèi  itti  loro;  conciofucofachequeltc  fieno 
le  fcórze  defiline  chiocciole  fitte  a vite.aguz 
•zci.i  pu.itaViìì  Ini.na'd'Vuìbilicojgià  lolite 
farli  di  pk  tj\Yà  ftmilitudint-  del  isolilo  V.nbl 
licoy  M;i  p®nf<;t|dérc  M.irfjale,&  Urano, 
che  dico'nu’ii  mcddìino,  & alleo  Citulio,  Se 
( )uidg,,che"h|rù)r.|H)(to  quella  par.  .I  ìToko 
il  me'*  (imo  pigili  Reato , è da  fapcrc , eh-,  g$  C 
traily  Ialiti  ili  farli  i libri  i modo  di  ruu'JFù, 
C.oofi  come  noi  che  li  face  amocon  laggiù- 
ger  più  oùinrfrm  inficine.  Ih  pcarcll- qcutflì 
lo.  iibr.  li  r.iCLOglieuano  à modo  di  rantolo, 
da  Ou.lly  faro  I > detti  volumi  .cinèd  i)  ra- 
upoii^ni  ne.fj'vlnrhi)  iella  carta,  p « per  più 
frrqijtzzj  fi  pon.ua  vn  piece  ilo.ìuttonccllo 

di ee  ji.,,à t'byi'Us.  .diciprufi  j,,;  dV.'iano.à 
d'auono 4 fi mgh.zza  quanebèj*  1 u g,i  fiL. 
calta, e quello, iiniandaiunoVnibil  ,i,ica- 
p.i  dfl  quale  dall’v  .la,  e dall'aio- a bandaauà- 
zaiiano  alqiifiirq  .c  quelli  fol.ujuo  pei  più  ® 
bellezza  órnarfi'd'arge  'ito,  ò d'oro , cancora  ' 
d.  gemine  «cquclti  fono  quelli, che  alcuni 
cliia  n ai  oliò  corna,  come-  Ouidio  nc"  Trilli 
anVpiitola  prima. 

A onp  rtjvr  cerne  in  finte  bienche , è norie. 

Quali  volasi  dire  moli  fieno  ornati  gl'Vra- 
bjlicfincd  él  nno,nè  d'argento,  ó d'altra  pie- 
tiofagc.imia . 

Ut  cu  : ie  f.  tede  of  ere  me  fri piente, 
EM.iizialca  i a.;. 

lino  èie  o ir  nel  Ut  me  pieno l libre.  ^ 

E cosi  appreso  co.'tuiicome  difopraèdetto; 
cheapprtll'od'.'i  u'.ioi’V  inbificoè-  pollo  per 
il  fine,  pcrciochc  il  principio  del  libro,  edo- 
urdal  titolo  s'tp  convnciu  i/crjuere,  il  fine  è 
doiic  hauendo tutta  ri  nuolra lacart.i p arriua 
alf  V'nibdic'gouer.aj  balftontdecto.lo  de  vo - 
lumi  di  qpclta  maniera  moiri n hò  vifli.evcfc 
chifiimi,  altri  di  catta  p ecòra,  altri  dipapiro 
d'Egitto, che  nafte  nel  Nilo,akuni  feriti  in- 
lingua  Greca, &altii  ars  tuia  in  Hebraica_. 


lo,  nella  quale  è l'originale  della  doharitmc 
di  Collantino  tflcr  teifuta  di  quello  papiro 
incollata,  econ  fauna  di  cignale,  ócon  cetra, 
appianata , e polita , fi  che  vi  lì  hà  potuto  iti 
fèriucrc  IcnValeunU  offefa della  penna, co» 
marauigllofalifciaturapolita. 


LA  CAST1TA\  -È;  L A 
tentififctnuii .'  " 


L’V  mbilièo  tagliato  apprèflb  gl'interpreti 
della  la  era  fcritruraligni&acaftii.i,^ 
m quel  modo,  nclquale  il  tagliarcdèl  Pirpu- 
lioe  legno  della  csréonCifione,  conlaqualtu, 
dobbiamo  rifcccarc  dakuorc  ogni  libidine* 
& ogni  I.fejui  ,così  nelle  ftmirie', il  troncare 
qell'V rubiti  o figmficacaintà.èlT'endo  que- 
lla virtù  pólla  in  quella  parte.  Diquìè.chc- 
Ez.chielje  fi  lamenta  della prolanata,edif- 
hondtata  Gcrufalcmmc  .dicendo  : In  quel, 
giornojchenafcéfti  r.on  fù  tagliato  i'Vmbili- 
cotuo,t  pcròs'acco(laaIvcnt  e delia  madre; 
quali  voglia  direinie'ntufi  fepara  l’anima  dai, 
lafuaorigineiini  inliemecri  fciuta,&  appic- 
cata all'or'ginal  fua  mollezza  : £icheinara- 
uigl1.!  non  fili  fella  commette  tifitele  brut- 
turc.chc.i  quella  Iqgl  ionocon  feguit.i  re.  E da  ‘ 
quel  luogo  di  lob  , che  dire:  Li  virtù  cntì- 
1 Vnibiheo,  Euchcriopare , che  legga  lotto, 
l'  V mhilico  de!  ventre,  quali  clic  con  quello 
ljenifichi  lanaturj  de, la  donila  ; fi  cometica, 
gf'huomini  fidicciloipbi  ; pcrcioche lenza-, 
dubbio  à q nella  parte  è il  legno  della  concu- 
pjlcenza.  , ' 


DEL  r E N‘‘T  R E. 
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HA'  il  ventre  ancora 'i  fuoi  Tcroglifici , c 
qu.  iti  non  moìtolonraii/daqut  Ili  del- 
i i iiiuilico,divpocolHdiceuo;epcrciònon 
vie  luogo  pifi  Coni  modo  da  trattarne',chej 
(joppo  quello. 

- IEP  R I N C l P J 0. 

SIgnifica(còm'io  diccua)l‘ Vmbìiico  t'ope- 
ia  perfetta , e condotta  dfi-ie  ;al  contra- 
rio il  ventre  beila  fentrura  ptindpahnente 
fiora  è fegnq  di  principio,  & hóra  d’origi- 
ne; e quando  aldino  vorrà  moflrarc  qual-' 
ciré  cola  incominciata  , ò fatta,  oucro  da!  - 
fuo  nafeimento , oucrb  daItcmro,chc  heb- 
be  l'vfo  della  ragione -dirà,  dallVtero,ò  dal 
ventre.  Così  l'vsò  lob  dicendo:.  Se  io  non 
fui  guida  à quelli  dal  ventre  di  mia  madre; 
parlando  delia  mifeiicordia/conlaquale  ha- 

u-ua 
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delia  fui  gioucntù. 

, . l , i.i)  M A A E~  >.s 

Nella  dèfcrittionc,  ò figura  di  Serapidc, 
dcllaqualc  alcione  s e detto  à pieno,  lì 
Icnae:  Il  ventile  il  mare,  li  comedi iopra  s'è 
fatta  mcntione  1 Ippocrareadvno,  che  dor- 
mendolo fyg ivo  gli  era  parlo  di  veder'  il  ma- 
re in  fortuna, come uuro,  che pa  riffe  informi- 
tà di  ventre , prefa  ; com'io  credo  ; la  forni-  . - 
glianza  .del  opre,  che  fi  come  quello  rtccim 
in  fe  tutti  fiumi,  e tutt'i  fonti,  cosi  il  ventre  B 

ogiiicqfacònfuma. 
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re  ung:-;  : . , 

fiera  [ aliai’ al  ventre , che  tfon  ha  oi  cecilia  , 
della  qual  temenza  fi  troua filiti  prouerbiò 
de  Greci:  , x 

Il  ventri  non  hi  orecchi *. 

GL'  EX  BOXI , « PfCC  ATI  HE  MANI. 

IL  ventre,  che  nel  Lenificò,  hor  bifogtuua 
con  l’acq  uà  latiare , hor  trafportarlo  fuora 
dell'allcggiamcnto,  con  accommodato  icro- 
glifico  lignifici  [e  colpc.e  le  macchie  nollre  : 
pi  rciochc  lo  Itcrcó  nella  fiacri  fcrittura  fi  pi- 
■ -et  li  nollri  (foccati, iqtiafi.òiòno  remif- 


Ziiu  ptl  u umili  ” , 

filiili , e perciò  fiutieuano  i lauarc.cpn 
óviafo  fonòirren  ilfibili,  t perciò  fi  qoueuano 
portar  fuori  dcgifonoggiainchti . 11  Ventre, 
poi  chea  r>ip  nella  forbitura s attribuire, ch- 
ip olila  la  nàfcijiji  origine  della  Tua  foflaftzaf 
<5nde  nel  Salmo  li  legge:  f.v  vi  ero  onte  lucife- 
ra in  germi  tt . Ih  altro  luogo  lignifica  i luoi 
ihcompn allibili  giuditij, e come  d irebbe  Eu- 
clierio,  i he  pi  nettar'*  nefluno  ècònci  Ho  : di 
che  parlando  Gioì»,  dille  : Di  cjual  ventre  è 
. vfcito  il  ghiàccio, e’1  fieddo  del  ticloèt  hi  l‘hà 
C generato  r Lcilnìcdc (imo  Euchèrio,comc_, 
anco  li  legge  in  Ab.icudull  mio  ventre  è tur- 
bato in  mescoli  interinerà, Che  perii  ventre 
ibroghhcàmfcnte  j'iivcnda  il  vafo,  e‘l  ricetta- 
colo della  ragione.  In  Gicicmla.douefi  leg- 
ge: Mi  duole  il  venti  c.  fi  piglia  perla  mente;’ 
e ch’egli  parLlfe  di  parte  lmrituale  non  di 
Corporale , lo manifo Ila  quello , che fegue : I 
ft  nfi  del  mio  cuore  fono  comm  bati  Mama- 


D1  quii, che  i Poeti  pongohail  ventre 
per  Ir  ingòrdagginc,'  & inlàtiabihtà  , c 
per  la  gliiottorhia  paralitica,  come  apprelfoi 
Ora:io ncH'cpiltote.  : 

1 Orti’ net/m/lo  donanti  il  venere  ingordo,  ' ' 
Etahrouc  ^jù  apertamente. 

Col ferro  arde» tedi  neptrnl ventre , 

Stero  per  gìnfla  pena  arder  ioutrfi. 

Paolo  Apoftoiù  repétilfe  la  riprélioned’Epi 
menici  cófrà  i Cattóiotri,  rlqpafo-  gli  domà- 
da  venti  pigri ì e quel  vcrlòin  alcuni  felli  an- 
tichi cosi  li  trofia  forino,  , 

Sempre  bugiar  di  t Cretcnfi  comcrcij  , 
Pejiimi  venti t pigri . 

Lucilio  d(fe  • viuecc  ventri . Et  in  Tcrcntia, 
li  Ic^ge  : Di  L pugna  in  q uel  ventre*  là  douc* 
Donato  dice,  che  li  può  intendere  diruttori 
parafilo*  Api  r,  ilo  Suida,&  in  altre  raccolte 


mEftaincmc  appai ciòiitll’Eiiangfcfio:  Chi 

eli  proucrbili'  troua  vfià  rii  polì  a d'vn  certo  crcdcin  me  vicnanpo  del  ventre  .foohumi 
parafilo,  che  cosi  ribattè  i'opprobriorimpro-  ^ d'acqua  vlua.  Al  contrario  pòi  dceiancu- 
ucratoli  del  iuuvintrc,  dicendo, ditegli  era.  g>  rori detti  ventriloqui , fi  tfòUa  nella  niedvlt- 
la  più  beila  cola,  che  folle,  & in  tanto auan-  «"•>  firimn-i  : nm-focbo  H„ne  nel  1 i unico  lì 
zauà  Palaie  c<&,qùantu  che  pieno  era  leggie 
ro,  rgile^agtiardoivo’o  poi,grauc,&  inutile, 
per  mpfturc  la  venti  efea  lautezza , c voraci* 
tà  . Qui- Ih  paiola  fi  troua  appi  elfo  i Greci 
feorpare.  . . 

E nella  Sacra  fcritturaal  Salmo  :6.  troue- 
rai  pervenne  pieno l'infauabiliia,cl'ingordr 
già.  Etti  filolbfó , che  commandos he  fi do- 
li clic  finpor  freno  alla  gola , & alla  libidine. 


ma  IcrirtUra  : pcrciociie  douc  nel  Lenitico  li 
legge  non  haucrcomerciocOtf  Maghi, Set- 
tanta interpreti  tlitftro  : Non  andate  dietro  à 
cianciatori  ; e per  colloro  i Thc’òlogi  inten- 
dono i fallì  Profeti,  i quali  ConfofTando  Dio, 
infegnano  colè  lontane  da  quello , adducen- 
do  dottrine, c profetic  r'alfcjcontra  i quali  par 
larebbcEzcccWlIe:  Guaià  Profeti  (ciocchi, 
clic feguono  ; non  lo  fpiritodiuinò,  ma  il  lor 
proprio.  Et  Efichio  dice,chc  la  più  potente^ 
j„ir - ..  r. !..  C...L 


ireue  tmpor  treno  aria  goia,  oc  aita  iimcuie,  proprio,  et  uuiwuiuaiku  pu 
dille  (come  ho  detto  dì  fopra)chcbifognaua  £ fpcticdcir'crrorc  ,c  fraudo  diabolica,  fono  le 
f Ir  narri  fono  ì ouclfo,'  ini»  nrioni  de  cianciatori. cor, tutto  audio. 


temperar’  il  ventre , c le  parti  (òtto  à quclftw 
Gl  t gitnani  erano  foliri  luenuirar’i  lor  mor- 
ti, e qiatarii  al  difeoperto,  accioche  quelli 
eh 'erano  flati  caufad’ogni  fcclcratczzaqua- 
fi.così  fi  purgaiT.  ro,  e di  colui, che  gli  haueua 
fpinti.a!  male,  faceilèro  vendetta . M i molti 
diranno,  che  quelle  fono  belle  colè  adirli, 
ma  non  le  le  proporranno  già  per  imitarle,  c 
metteranno  in  campo  qucldetto , che  è nel 
principio  defforauone  di  Catone  in  difuadc- 


hiuenrioni  de  ci:mciarori,cor,turroquello, 
che  apprclfo  riferifcc  in  quella  materia . 

DELLA 


PELLE. 


*|  L ventre  ricerca , che  fi  parli  della  pello , 
i per  certa  loro  fimilitudine,  della  qtial  pel- 
le lì  trouano  nella  fcritrura  certi  ierogliiici , 
alcuni  de  quali  fon  cjuetti. 


LA 


Libro  Tfentacinquefimo . 


•/,  A-TRIBOLATION  E.  A 

LE  pelli  nelle  Acre  lettere  fono  le  tribola- 
rionale  quali  macerano  l'huomo  finoai- 
la  mortc.elo  rendono  informo, edebolei  per-  . 

ciochradoperatequelfctn  varij  vii,  & in  di- 
uerfi  elfcccrtij  prouate,  patendo,  da  Diocon- 
leguitcono  laude;  e come  dice  S. Paolo:  la 
tnbolarioncpattoriice  par  lenza , la  patienza 
apiTOuatione,l  approda  rione (pera  n/a,  la fpe  > ’ 
u nza  fermezza  ni  virtù , (x  mi  mutabile  (la- 
bilità nei! ‘opere  buone. 

L A MORTE.' 

SOno  alcuni, cheque!  luogo  delGenelì:  B 
E fece  à quelli  la  velie  di  pelle,  lointer- 
prerano  con  quello  icroglifico',  che  voglio- 
no,che  s'intenda  quelli  effer  fatti  mortali, 
percioche  la  pelle  fenza  dubbio  inoltra  colo- 
ro, ch’ellindoiblamcntc  inrenri  alle  cole  elle 
tiori.iritrriornienrcniarcifcono.  In  Plutarco 
nel  libro  d'I(ide,ed’Oiìti,  il  tamburo  hi  non 
srl  < he  della  natura  fiumana , e perdo  è icro- 
«liirco  della  morte  .eficndoche'l  tamburo  fi 
li  di  pelle  circondata  d’vn  circolo  piano,  e 
largo.  ,1 


LE  MERETRICI. 

• • -v, ' . 

TKouanfi  ancora  le  pelli  polle  per  le  me- 
retriei  al  15.de!  Leuitico:  la  velica  la 
pale, che  hard  hauuto,  lauaralficon  l'acqua: 
il  qual  luogo  cita  hlichio  Gietofolimiuno 
interprete  di quofts  fentenza.  E apprelloi 
Romani  le  meretrici  erano  dette  per  quelto 
nome  (corte,  tratte  dalle  pelli  di  cuoio,  delle 
quali  fi  fcruiuano  per  pazzo, che  il  medetìma 
dice  la  pelle  porli  per  le  ricchezze, &altrtmc 
per  li  parenti.  ..... 

. v-  ,'.\nV  avv.s  \W».  . wy 
GL'  ALLOGGI  A M-ENT  t , OVER 
• tffnrittìdi  guerra-- . 

COn  altro  fignificatoè  polla  la  pelle,  per 
Ictende,  c per  gl'alloggianienti,  e padi- 
giioniipcrcioc  beerà  antica  vfanz.a  far  le  ten- 
de di  moire  pelli  cucite  inficine  .E  nel  cantico 
di  Abacurli  : Pcrl'iniquità,diccndo,viddile 
tende  d'Ethiopia- le  peli-  della  terra  di  Ma- 
dian fi  turberanno, cioè  ili. ìmpode  Madia- 
niti farà  pollo  in  fuga,  e diflipato. 


DE  IEROGLIFICI 

D I G IOVANN  I PIER  IO 

, VALERIAXO  BEELVNESEi 

A M-  GIO.  MANAR.DO  FERRARESE. 


Di  quelle  colè, che  fono  lignificate  per  le  mani, e piedi  5 fecondo 
le  lettere  de  gl’Egittiani . 

LIBRO  T%ENT ACINQV ESIMO. 

TRADOTTO  DA  M.  GIO.  MARIA  DA  MONTERCHIO. 

A moli  4 vagbezxa  del  vofiro  ingegno  ><Ujar  a dot  trwa,&tlptrfetttfii* 
mo,dr  acuti  fimo  giuditto  tn  ogni  forte  didsfitplme,  delle  qu  alivi  conobbi 
ornato  vltimamcnte,  quando  cenammo  tn  c a fa  dì  M.  Le  Ito  Calcagnino  fe- 
cero sì  , dito  mai  non  mi  fi a per  di  meni  oc  are  di  quella  don  fisima  cena*  • 
Ma  perche  poca  cofia  è tl  tenere  nel  cuor  occulto  vn  grato  affetto  dell'ani- 
mo, fido  u e nell' oc  cafone  fi  porge,  Ibuomo  noi  pattfone  mantfefi  aniente  no 
lo  dichiara  ; non  mi  occorrendo  per  bora  co  fa  alcuna  più  accommodata  j e <■* 
mani fc fi  are  l'amore, che  vi  por  tocche  l’ e fpo fittone  di  quelle  co  fc, delle  qi  alt 
estolto  in  lungo  in  tal  cena  fi  ragiono  : ho  dato  opera , che  fubitamente  vi  fi  debba  mandare  i per . 
eh’  effe  n do  voi  entrato  pergl'occultifstmt  fiere  ti  de'  filo  fi  fi, e per  la  ftptenza  de  Media » ni  un  a i ofa 
ofcura,'o  dubbia  bautte  la(aato,cbe [opra  tlpolficvtnefir  arterie, tnueRtgare fi potejje  : & hauti t 
nioltq  chiaramente  mofirato  quanto  fuffe  nedeffarto  , che  non  filo  il  cuore  del  Medico , ma  anco  le 
mani  Refe  fafiero  ammaejtraie:  per$c  he  indarno  farebbe  la  dficiphna,e fetenza  della  mète,  fé  te 
mani , con  tifare  l'opera,  non  l'approHaffcro . Et  bauendo  vot  narrato  molti jsmn  medicane  mi. 
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44-t5  Pierio  Valcriano.  Delia  Mino. 

che  voi fielfo  calevotlretnaoi  h/tueaate  fatti, ilnoUrogtuditufìfsmo  ciniad'M.t'icko  Captile,  i 
tempo  Jt/fi,ehevoi  finalmente fete  fillodi  Die  Monardo chiamato  dall' irdoredcUc'mani.  l.M 
onde  Celta  all' boro . eoi  altri  tatti,  che  a mtnfii /interno , elafe  .ipotonie  (ne  ledevi,  t l'unti  fili -A 
cielo.  Maiebancndo  prefi  ultra  via, non  tm partendo  dalla  miteni,  ch'ori  fraicmÀiu,i)ue/ic-i 
medefitne  co  fé, che  [oprali  mane  ho  trattile,  bona  parola  per  patoUntopiatev'éo  mandato, acu 
ttochelepfptxtU  debbiate  : Ictytah  fi  inventi , tanto  ubi  le  le* fi  patera  neri, quanto  par  neve , 
eh' all' afcoltantef afferò  probabili,  non  pemfiro  batter  perdutoti  tempo,  e la  / alici, /perendo  cer- 
to, tot  dindi  noficratfnal  et fi, che  facete/  nefiamietna  (enunciala  permea  delle  Intere  a me- 
fiti de.fiende«ltmon'/rfiifiimi,nèvetniJivaìdeiete  quelle  cofilfi  la  diligenza  te  lira  Irò  ben  com- 
prefi)Uijnìli  voi  pale  fide  ad  valili  dell  Intima  genere,  e/Jcndo per  aliami  j pochi  fiuta  matti fe- 
fie,  JfiffJtn  mcdtfimefi  Celio  noilro,che pornahuente  dalli  nume  pani  delle  faenze  epa  al  co fm 
trahc,&  inviditi  comune  l'efpwc,  aic-.cchpdi  qutni  afe  perpetua  fiotta,  era  fi’lKnciacquifii 
fama:  Ma quelle nostre .ijaaliel/e  fi filano , fe nifi  ùtili  come le yojlréjpera.ebt ini/aalche pariti 
alme/»  eh  le  ri  rmihpr.m  mv-f,  ci  adunane  ber  con  fiocchi,  ber  co»  li  mente  fidtte  tnlnnp  q*<U 
lofi  ibepam/dhevolM/teeiprefia/lel'cn  tebiza..  j 


D U L L 'A;  M A N 


Oi  diccuatnof  Maliardo  ntio) 
••A  quali  Pano  Itati appretto  «!'&• 
M gittiani  -opra  la  mano  ifigni- 
focati  featglificùii  in  quanta  j 
& riiKitn/.  i l'habbin  tenuta  i fai 
cc’rdoti  tit  ui  narione.  Hora_. 
con  qucft'ordinc, comefuronodccti , gli  ati- 
diemprcplicapdo.  r -■ 

.0  P E S \dc.  ~Ì.Jf 


’ i'  ^ :,I 

0.  . A chequi  l'opera  è periemanifigrtifkata,  pcr- 
chenuri  li  può-iat c in modoafcunò-.-xhé  : pia 
a'it,t(tìaliliabbamb  «ietto  m vii  a Ino  tratta- 
to,che  perii  ter  pente  tono  femiicatiyì  poilia 
no  opprimer  óraifrenarej  ic  prima  noi  no» 
babbuino  le  mani , c i piediteioè  i puri  c Sciti 
dell’animo  ; pronti  ad  ogni  minifteriodopei 
rebuone, egli  teniamo  piótillimtinogn’opc 
rardi  pitti:  e così  f ma  1 n i c r/tell  fér  petite  ard  i- 
(unente  pKfOydeuentovcrga,«ìrèil  piacere 
? nella diftiplinalfbquafè  tìgurdrfmer  Ivel- 
ga.coinc  rid  triitaro  JefCadtidrcm  èdtchii- 

LA  mano  fù  primieramente  ieroglifico-  IVrato/ubitamcmpliconuerta,  «Sj  in  ulmanic- 
dtii'opéra, apprelfoi (acèrdotldell'Egic  • ‘«acquili»  vriaJfbeia  continone  ddlaveri- 
to,cdipinta,òfcolpira,fignificaua  l'Iiuopig  tmpai’tc  con  l'inttlljge^z^e  parte  con  l'efpe- 
fludiolo  dcll'cdi  licare,  come  quella,  di  aitati  'rtenza.  Ma^iirapértamcfitellimarolign  fi- 
faiflimoci feruianioncll'qpera^pt'tilbimp-  ca  l'opera*  incuci  IqogadeH'Elbdaal iq.  E 
fìciodiC-.ii  gi'anificijdituttc'Jecofè  (trwéo-«  vidd.ro  gl' Egitti-nii  morti  fopÉFil  litodei 
uano,cle  imaginide'  penlicrinett'animocó-  marc,c  la  gran  mano  che  il  Signore  liaueua 
ccpute.liiapno edibili  adocchi»  Wacome;  ,e contro  di  toro  elfacirjuo,  Gl  antidli  Greci 
dice  Hippocrare,inogn'artccijtfoipqad'atra  ancora  accettarono  tal  lignificato:  impero- 
le  mani  all'opera, ch'egli  ;i  fard  ffimbia  : pernici  che  i Lacedemoni  giudicauano , < he  in  que- 
ebe  la  n.iturafcotnc  dice  Cicerone )li  j date  le  ite  foggia  li  douclkrainjlQCarr  gli  dei , che., 
mani  ali  huomo  per  mfniftre  dfcmoWarii  . * ancora  ci  accom  inodaltcft»  la  mano,  cioè  ag- 
Aitcmidoro  efpoiitore,  dice,  che  perorarti  C giiigcdocj  l'opera  nodi  a, perche  alti  ime  ti  cf- 
lono  lignificate  perle  inani,  perché  per  lupe  li  dorici  cfTtlHlirebboÀo:  nelqual  pai  ere  ae- 


ra lei  i farti  fiefièrcitano; &oltrcaciò,lcma 
ni, che  in  fogno  fi  veggono,  fé  liino  vaghe, c 
belle,  lignificano  Felice  faccetto  delle  cole  da 
farli;:-  mafTime  a qttellt.chc operano mami.il 
mente  .come  infegna  ilmedelimo  Anc-mi- 
doro.  Queldertodi  Pindaro,  è celebratone)- 
l’Olimpie  all'ode quarn, 

fra  laro  venali  fìan  le  manici  core . 

I bitte  l'interprete  Triclinio  offerita  ,chrpcr 
le  mani  li  deue  intendere  !’>  'pera,  e per  il  etto 


conferiteli  SalullianoCatonc,ciiccndo:  Non 
con  Vóti,  <5  lnpplichedi  donne  lipriacecciano 
g l'aiuti  de  i dei , ma  col  veggi  ilare,  con  l’opè- 
rare.cccl  bcn’configlfa re, tutte  le cofc  felice- 
mente auuengono . Quando  tu  ti  darai  alJ.t_ 
pigritia  , c poltroneria  indarno  inocchi  gli 
dei, padre-fritto  fdcgnari^rtnolcfti . Ma  per 
tornareallc  cOfenoìtrc,  nel  filmo  -6.  fi  leg- 
ge: (occrcaidi  notte  Iddiri  Con  le  mie  mani 
in  prefenza  fia :le henc'rtpprcllo quelli, chè 


re  l'ardire.  Nei  libri  facri  ancora  della  notlra  L>  fcguitano  gl'hchrei.non  li  fi  m quello  luogo 
rdig-Vt  te,  le  mani  fono  tenute  per  ieroglifi-  méiionealcunaddle  mani.  Magl'allriefpó- 
: 1 1..„„ ir. gonocon  le  mani,  cioècon  lebuoncoperc,lc 


co  dell'opera , in  quel  luogo  nuflimaincntt» 
do-ie  D ocoinmanda  à Moisè.  dicco  Ir  ma- 
no pigli  la  coda  del  ferpcittc.  Filone  moflra. 


quali  nondimeno  di  nòtte, cioè  occulramcrc, 
e nel  confpettodi  Dio  folamenfe  fi  Faceua- 


no. 
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noJtupcrochc  ilnoftro  Suluatore  ancoraci-  , 
ce:  Non lappa  la  tua  liniflra quello, che fi 
taccia Uikllia {nano.  Marne  Moiscalzale  , 
tue  nani /(inaiceli  e vanto  ,cioc  (come  Ada-  } 
iuumio  ima  pi  tta  ) inalca  Iddio  l’opcrc,  e 
gl  atti,, noi)  dando  in. tèrra, nè  calumando 
, gigujladi  rettili, ma  ghnalza  d ilo, à , 
J J10 fnitcdVe  rLi  al  ciclo Ituaii . Equcll  ),’che 
ry;|  Liuwcn.li  ^ocpnunda'iLe  mani  Tue  offe- . 
rttcafio  ^[^dtdOialSknorc,  i Tlicologì  in- 
itrppctaqo  pcr  le  inani  l’opcrc  : ina  per  vna^ 
tLiu.ccMlUv'nza  le  mani  di  Dio  li  piglia  per 
il  figliolo  fiqffu,  perii  cui  mezo  tutte  le  colè 
lonolLuc  fatte  , come  Euchcrio  Se  altri  aliai 
e lpt)pgpi|o<|pel  detto  d’£faia  : La  mano  mia 
tqcf, rugaci i)e(lc cofc.  Ma moitopiù minile», 
liaipfnirc^uaqdelnno  Profeta,  dice;  11  brac- 
c io  claJj  lignote  a chi  è dato  magi  fcftqr  dótte  i 
Tlicplqgrfcoapc  Elegge in  Efichio  ) attcrma- 
nnche  kiizadubbio  li  dcbbiintendcrilfi- 
gfiuoio,cioè.il  Padrcconfuftantìalc.  Laqu.il 
tofaacciocìu  à cialchedunofulfe  manifeda, 
fulniQ  figgiunge,rjucl  ftiuitfi:nn,cdiUHii  Al- 
mo Jiuomo  ; la  lanci);  fueper  noi  prefe:  per- 1 
e he;  djc'cglti  pati  le  nqilre  piriche,  egli  pigiò  1 
i noli/)  ri»ei  fù  piagato  per  le  no  i Ire  ìni- 

quitg  ,e  ^tormentato  per  le  nodi  e fcc len- 
tezze ■ La dilcipìina della noftra,pace,fopra. , 
di  lui, e per  la  fìia  liuidezza  damo  fanitr.  Nel  " 
5alir|p  hot,  nel  verfo  : trino  ch'io  annunrijil 
fuo  braccio  ad  ogni  generarionc,chc  verrà:  i 
Thcokjnj  narrano  vna  intctpretatÌQnc-ify.ra 
antiinunre, che  quello  fulfc  1 1 braccio , epe 
la pofensa, e giuhiria  tua.  Madouetùcoài- 
inan iato  , che  il  braccio  deliro  dclla  vittima 
làlutifèra,fuirefupcraro,cdatoin  dono  al fa- 
ccrdijte,  Cirillo, ò piu  tolto  Adamantio, di- 
ce, ct$L-  per  vh  tal  braccio,  dal  volgo  feparato, 
e lignificato,  che’l  Pontefice  debba  fare  tu  re 
le cofe delire' fcToòbuoiK',  & honcltc, acq  > 
chc  càrdio  che  come  lampada  nfplen.de  t el 
cortile,  podi  ad  altri  etter' effempio  ; non  (b- 
laine(iteCon1'opinione,ma  ancocon  l'opcre, 
perl.jqual  via  alla  virtù , Scatta  pietà  ciafcu- 
no  camini:  Ma  perii  contrario,  non  tocchile 
linillrrrdorlrmfe  cattine,  enefande,  c lati- 
ta fia  al  tuttoimmacolata, c fuoridi  colpa. 

L'  INNOCENZA. 

Dice  Eutbimio,  ehedoue  nelle  facrc  ferii 
ture  fi  parla  della  puritàdellcnuniipcr 
le  mani  fono  lignificate  l'attioni,&  opcratio- 
ni, pache  per  mezo  loro  l'opcre  fi  fogliono 
fare.  Mala  purità  loro  lenza  dubbio  dimo-^ 
lira  l'huomo  innocente:  Donde  ilgcdo  anco- , 
ra  del  lauarc  le  mani  jc  fcgnoancora  d'inno- 
cenza,quali  che  noi  confettiamo  hauetkLn- 


maculate.  Imperciochc  gl'amicbi  volendo 
tcllificare  d'eller'imioccnti  di  qualche  fede- 
rjgginc , e che  non  s'erano  intrometti  in  fatti 
disbonellijóche  non  baudlèró  datoti  loto 
c aiiknfo,  lauauanfi  le  mani  prelentc  il  popo- 


Io,acciothe  pcrqutlla  politezza  delle  mini, 
la  purità  veramente  dell'anima  Umilmente., 
njollratlcro.  Di  qui  nel  Deut.  al  cap.xxj  fi  di- 
ce,chequàdoafcuno  ritrouerà  neleampovn 
>corpo molto,  nonelfendolì  faputo fautore» 
della  morteci  comanderà, che  fiano  chiama- 
ti i più.  vecchidi  quella  città , che  farà  più  vi- 
ci(ualluago,pcr  cotal  cagione  polluto,&  in 
vna  deferti,  c fieri)  valle;  ragliato, che  hanno 
i 1 collo  ad  vna  vitella,  che  non  babbi  durata 
farica.fopradi  cui  fi  lauino Istriani:  accioche 
m quello  modo  (rano  purgati,  & clli,  e la  cit- 
ta,ctuttoilpopolo  liaattpluto.  Dauid  profe- 
ta  dice, che  in  quella  forma  circonciderà  l’al- 
taredel  lignorcquando  inficine  con  gl'inno- 
centi hauerà  lcmani  fuc  lanate.  E Pjlaro  vo- 
lendoli buttar'  il  peccato  dcll  ingiufia  fenten 
za  fopra  gl'Hebrci,  per  tcllificare  la  (ua  inno 
ccnza.fi  lauo lcmani  publicaméte  Ma  Arha- 
nalio  d ice,  che  perciò  fono  Ilare  date  aliti  uo- 
mo lemani,accioche  limino  all'vfo  delle  co- 
fc nectfiaric,  e clic  s'inalzino  al  porger  pre- 
ghiere a Dio  :c  cornea  rurtiènoto.la  mano  è 
quella  che  coglie, ripone, & apparecchia  il  ci- 
bo, c tutt  i nutrimenti,  & alla  bocca  gli  ap- 
pretta . La  mano  è quella, che  fd  fatti  egregi) 
nelconflittp  di  battaglie^  differenza:  Da  lei 
-I  li  ha  la  comrooditd  , c l'eleganza  del  fenuere, 
laqualcil  Profeta  illuftrò, parlando  di  Dio, 
quando  ditte  : Penna  del  fcriuano,  che  velo- 
cemente fcritte,  cioè , che  per  mezo  di  quella 
le  Temenze  delSpirirodiuino  fi  dichiarano. 
La  mano  pone  ne  gl’altari  lecofe  facrc, e fini- 
fecogni  officio  di  pietà  jdminiftra  icelctti 
facramenti,  &à  p'crfcttioncconduce, Scope-  . 
rabencgrjltrimifierij . Il  figliuolo  di  Dioli 
4cgnòcommendarc<Ìa,quandodi(Tc:  La  de- 
lira del  Signore  hi  fitto  la  virtù  : Ladefira_ 
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dei  SignoremiTiacfaltato:  La  mance  fimi'  A 
mente  quell  t , che  hi  facto  tutte  lécofe , con 
fedimoni')  dell'ormipotemte  Iddio, parlando 
per  bocca  dei  Profeta:  La  mimo  mia  non  hiJ 
ella  fatto  quelle  oofe  è Lamanocladifeuffo-  > 
tic  di  tutto  itaorpo.Iaquile  mcnti’ei  tutto 
d’ogn’intorno  li  volge,  tutto  Io  d bènde  .rutto 
lo  cóponc,  tutto  lo  volte, tutto  l'orna  : 1 ilìcl- 
ù mano  con  effetto  dite,  ch'ella  efignurt  di 
tutta  la  tn.tohina  del  corpo. 

. L A V T O R I T t A\ 

DI  qui  la  manofcgnalatamécedbfiottra  Bi 
l’autorità,  c la  potcltà,come  nelle  fatte  ' 
incile, che  celebra  la  noftra  Chriftianaqili- 
gionc,douccàciamo,  che  nella  inano  di  Din, 
fimo  le  porcili  di  tutti  gl’huominf,cTc  iujif- 
dittiòni  di  uitt'i  Regni  : nel  qualtìgWìaito 
iti  ditto  da  Dauid  profeta  : La  mano  ronfia 
effettata,  come  hanim  interpretato  i Thé^lo- 
gi.  HtapprcfloGiercinia  li  legge  : Si  come  il 
fingo  è m m i no  del  valaro,'Cosi  voi  fetenza 
le  mano  miao  cala  d'Iiracie, intendendo  del- 
la fomiriapotefiadi  Dio.  Ne  anco  quel  dét-' 
to  del  Porta  Cccilio  fi  dee  tacere, ilqualdicct 
Chi  non  reputa  Iddio porrn'iffimo,  in  irr.no 
di  cui  fia  quello, qual'dTo  Iddio  voglia, che 
lia  fciocco.qii.il  fa ppi.i, qiulimpa zzile j, qual 
c v felli  in  infermità  : quale  per  il  contrario  lia 
a tato,  qual  he  pei (egli  itaro.c quale  fia  defi- 
derato  è Così  Cicerone  à Tercnria  : Maque- 
Itc  cole  non  fono  in  volila  mano  ; cioè  po- 
tette . 

E gl'indouini;  auuenga  che  non  fulfero 
iftrutri  d'alcun'altra  più  lanradifciplina  ;tf-: 
fendo  (lata  portata  vna  mano  d’huomo.c  gtt’ 
rati  fotto la rauola.inctirrc  Vefpalianocc na- 
ti rifpofero, ch'era  data  indouìnationc,cfic 
l’Imperio  fiicccdercfibe  à qualche  tempo  in 
V'elp.iliano.  Ma  glbracolide’  Profeti  rcndo 
ii.-i  teflimonianza,  che  nella  nuno  d’iddio fo 
no  tutti  confini  della  terra,  marauigliandofi 
i.u  che  modo  li  pori  fio  fare,  che  l’acqua,  che 
molto  p ii  alta  della  tura,  per ciafuinvcrfo 
d 'ognintorno  fpaifa,  fia  talmente  follopra,, 
clic  non  foinmcrga  tura  la  terra . Se  bene  nò- 
mancarono  de  gl’antichi  ingegni,  che  ir  liciti 
gaffe!  o,che ciò  proueniuada  natura.  Certo, 
che  Tolomeo  nel  fuo  Almagc/to  dice,  che  hi 
conofeiuto  nel  Polo  Artico  trenta  nósòehe 
halle.  lequali  effendo  per  natura  froche.c’ 

I re  ride, con  la  loro  forza, l’acque  fcaecianoi& 
in  quella  parte dou’elle  rifplendono,  tirano 
tqori  la  tetra,  come  per  natura  Amile  die  e 
cong  unta  con  vmacerra  temperatura  della., 
driiadi  Saturno.e  la  tengono  fofpefa.  Altri 
attribuì . >no  quello  alla  calamita,  della  cui 
I C-M  mira  quella  regione. . he  volta  .1!  Polo 
Attico, in  vn certo  modo  c mcrolb  ta , cco- 
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pettate  dicono,  die  mentr'ella  s’inalza  verfo! 
ilPolo,!)!  tanta  fcrza.che  nelmedcfimo  luo-  ■ 
gq  tnfte’l  corpo  della  terra  trahe,è  cosi  fiche 
buona  parte  d’effe  terra  emihere  Ria  fuori  de  I ' 
l’acqua.  Altri  foprì  quello  fi  fono  iihaginati 
altre, & altre  ragioni, iioè  lòtferrante'conca- 
ult.i , figura ouataj  gqritìamcntip&àltrqfifi- 
t ioni, piu  tolto  lottifiiciitc,  che  con  veiirà  in- 
utfligatc.  Icquil’ragtory  tutte  fé  il  dflcerfo' 
defiincominciataòpera  lo  loppottaffe, lenza 
difficoltà  li  perrebbon  ributtare  .comequel- 
Icidhc  rpnto  cOriVbicaeiHImC  ragioni  natura- 
li ,‘qdantò  tó  la  certezza  del  n aùigated’hog- 
gi  fi  lofio 'ritrattate  falle.  Mai  loro  falcio  il 
pcnfiero.fc durile  cole  fon  vere.ò  nò.-  Bafilio 
magno  riter; fee  tutto  ciò  alla  lapicmz»  deh1 
gj aride  architetto  Iddio , e creftòrróì'clifiiv- 1 
drizziamo ogu'i  no.'ti'Oàuiporc  alla  pfouidf-  •' 
za  fua  : Impcfòche  ance:  apprelso  Gicremia 
Prolcra  ,!  lite  bearteli  cedrile  cofcefclama: 
Voi  dunque  non  h crete  di  me  timore , che.».' 
hò  pollo  l’arena  per  termine  del  mare  è come 
c he  in  mfsun’ahra  cobi  babbi  maggiormente 
la  potenza,  e foize  lue  inoltrato  : Perche  cir- 
C condandocglid'vnriparogl’abiflì,  pofcleg- 
gc  all’aequc , are  roche  non  rraprffmoicon- 
ceffi confini,  e dentro  ì gl'oidlnati  termini  fi. 
riffringeiseiow  • ' r ■ ''A 

■'  • • . . - " ,1. 

1 l'A  TARDITÀ'  Ke€  FAX  BENE. 


! • » 11 r* 

M r . -■  1., 


LA  mano  féio!ta,&  in  aperto  paiolata , fi- 
gnificaua  dunquefopera,  l'autorità  ,e  la 
p fella  : ma  per  ilcoutrano  volendo  lignifi- 
care vn’hur  mo  da  nulla,  da  poco,epcrotio,e 
pigritia  agtanchiato.figurauanole  mani  fue 
iniieme  mclscin  fono:  il  quii  grifo  è vera- 
mente d'huomo  da  pochilfinto , e vi  li  liimo, 
hliucndo  maflimamentc  Anafsagoradetto, 
che  però  pare  l'huomo  molto  piu  latiiodi  tue 
tfgl'altri  animali,perch'eradottatbdclle  ma- 
ni : ilqual  detto  Plutarco  replica  nei  morali, 
nè  Atiftotclc  lo  race. 
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LA  P V R A C 1 T jf  A Cefarc, nella  quale  li  può  vedere  l’impronta.  ■ 

tvKAi.IT  A,  che  tiene  nella  mano  dettravn  cappello,  dté- 

1 • dc  la  iìniitTaquanro  largamente  può,  con  ti- 

- tolo  LIBERTÀ'  AVGySTA.Mafe 

V 5 Bene  il  cappello  èperfe  Hello  légno  di  libcr-j 

" /ry/è  ,\— ■ -■  . ta,  nondimeno  tal  mano  cosi  diftefa  aggran- 

~ « difee  il  lignificato.  Ma  perche,  come  per  le  : 

F mani  tra  loro  inftrre  inrendcuumo  la  inalia, 

‘ L).  ^ -~-$X  - f,  ‘ 11  “ alle  donne, che  partorifcono.così  per. 

Z— 1 ileomrario,ndia  medaglia  di  Giulia  Pia.do- 

/SV>  ■WWji  ucla  felicità  del  parto  B dichiara,  nella  qual 

; , V- o Vcncrc  c«‘  la  Irniltra  ad  vn’hafta  s’appog. 

tejfr?  - n,  tf  'W/  R gja,cmoftra la deftra  aperta,  co'l titolo  V' E- 

..  ,-m-  -,  NERE  GENITRICE.  Perchci  Ho- 

mani;  ma  precipuamente  la  gente  Giòliti  a£. 
-'-rr\  Jr  ftrmauano,  chehaueuano  origine  da  Vene-’ 

— ’ ~‘!  tr"  — ~ 1 1 re, per  caufu  d'Enea  Tuo  figlinolo. 

A Ppteffo  d alcuni  autori  puoi  trouare , VENERE  GENITRICE. 
JTx.  che  la  mano  finittra  è (tata  polta  per 

nnciinationc  al  farro.  Perciochc  Plauto  di-  . , , 1 , — 

ce  nella  Perla,  dotte  Sofondidiica  ruffiana-,  S?  t 

domandaualamanodcl  fanciullo  Pechinio,.  ■■  ■ ~ v>  ■ -X'  ^ ’ / & 

& egli  haaendole  porto  la  mano  dritta , ella  ..i.,-.--  „ .f 

rifgofe:  dou'èqueÌI’altra  tua  finittra  rubarci-  C *V^T‘ 

ec  è Similmente  ancora  s’intende  quel  detto  —5  - T li  - 

Catullianodi  Marrucino,  clienon adopera-  <-  / 

ua  rettamente  la  mano  (iniftra.mairfcherzl-  ' : — — —jFfòSBm  f 1 

do.ebeuendo^oglicuaifiaaolcttidiquei,  1 - 7 'v  J / / 

che  non  s’haucuaiK)  cura.  _ <®<T||/r/  Il  x 


L‘  APPLAUSO. 

A i Theatridi  Roma,&  i pulpiti  de1 
Poeti  più  v ’ 


volte  moftratnno>che  per  le 
mani  com polle  in  getto  tale, che  parcrté.chc 
fra  loro  battettero  ia  palma.  fignificiuaup-  D 
piatilo,  c fegno  d’allegrezza,  c congratufa- 
tione:  maciò  li  dichiafaua  nella  (fatua  di  Sar 
danapalo,ch’cra  nella  città  di  Tarlo, co'l  tito- 
lo,ch’ammoniua,  che  in  cucci  modi  fi  douef- 
feluflùriarej  ■ 

L'  IMPEDIMENTO. 

MA  qucll'antica  religione  credette , che 
le  mani  piegate  infieme  con  le  dita,., 
intromcttedguila  di  pettine, fuflc  fegno  d’un 
pedimento  tak;.ihc  crederonofmolTl  da  vn3 
fuperttitione  ) che  fino  che  le  mani  fuflero  E 
in  tal  getto tenute»impedittc  nel  partorire, 

Ip donne,  che  non  potettero  mandar  fuori  il 
parto  • 

LA  LIBERTÀ'. 

MA  fi  come  per  le  mani  in  tal  modo  coni 

ollCafC.  limi  1 ficai] , no  imrwdimenro. 


LA  qual  gente, poiché  GiplioCefare  lo 
edificò , c lo  confccrò,irdt«c, ch'alzò  vn 
1 empio d Venere  genitrice  idelkiqual  cola 
Plinio,  Tranquillo,  Òr  altri  harmofattonien- 
tionc . Noi  leggiamo,  che  ilfcgnc,ihe  Cela- 
re daua nelle  lue  battaglie, era:  Venere  geni- 
trice, come  quello  di  bilia  ^l’Apollo  Delfico,' 
e quello  di  Mario  Lardeoc  Ma  fi  dee  auucr- 
tire,  chenclla  medaglia è-firrirto,  GE  N E-. 
T R I X,  con  la  lettera  E,nclla  fillaba  del  mc- 
zo  , tome  auucrtiuano  gi’antichi  grammati- 
ci,ciré  fi  douefle  fcrincrc,  confettando  nondi- 
meno,che  genitore, per  ifcriuere  fi  deue . 

LA  i 1 SE  R A L ITa\ 

E’ Srato  ancora  per  vfo  ftequentiflimo  del  ; 

h latinità  frequentemente  detto;  Rallen 
tare,ò  rilafciare  le  mani,  peri  lignificato  della 
liberalità,  e della  donationetdél  cui  modo  di , 
parlare  fi  fcrueno  particolarmente  i giuo- 
carori  : perche  rilaflare  la  maho  lignifica  do- 
narci compagno  del  giuoco  il  tratto,i!  quale 
s’egli  da  fc  Itcflo  fihaiicfle  voluto  guadagna-, 
Ff  rc,fc 


/ 
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re  .farebbe  ftltojcó  fuo  dóno,  e perciò  farebbe  A 
(lato  obligap»  pagar'  i danari . Di  qui  fi  p uò 
leggere  voa  lettera  d'Ottauiano  Augultoà 
Tiberio  : Io  hò  perla  ventimila  huomini,ma 
e (Tendo  flato  nel  giuoco  libcraliUimo,  come, 
quali  Tempre  fono  confucto  : Parsiocbe  le  le 
mani,cb’io  lafciaUTiaueffi  à ciafcuno  diman- 
date , oucro  s'io  mi  tuia  ritenuto  quel  lo,  ch'.i 
eiafeuno  donai, ne  hauerti  anco  vinto cin- 
quantamilai  hta  voglio  piu  rotto  q nello, im- 
peroche  la  roiaben  ignita  m'inalza  finalCie 
lo.  Ma  vollero,  thè  la  delira  particolarmente 
furti-  fégno  di  liberalità  , e domatone,  comt, 
quella  .cheli  come  è pronta , & al  pigliato 
fpediciHima,r:orì  liaal  porger',  & al  donare 
vbtatiflima.  Onde  i Greci  vogliono,  che  iia 
dcriuato  quel  loro  vocabolo  della  m i- 

fura  prela  dalfaltiui  .nano, dicuialtroucc  il 
f uo  luogo»  perchè  perdutila 'liino  porti  ido- 
ni . Ma  perche  pongono,  nella  fmiftra  ma- 
nodi  lignificato  tanto  della  liberalità,  quan- 
to della  libertà, tal difciplina  lenoftrclacrc 
fcritinre  molto  meglio  I h inno  manifeftato; 
perche gi'intichi  Tlicologi,  che  con  diligen- 
za circuivi  i lìgn ideati  de  i nomi  diurni, Iran-  * 
n o lincio, che  nella  delira  di  Dio  tulle  quella 
forzi , onde  procedettero  tutte  le  cole, belle, 
gioconde,  & allegre  ,cche  per  pròprio  nome 
ì lillfchiamata  Michael . Ma  per  Theologia 
de  Greci  dicono, che  la  forza  di  Michael'è 
quella  in -Dio,  che  i Mathemaoci  han  dedi- 
cato,! Venere- Nel  Salmo  top.fi  commanda 
che  Cimilo  legga  alla  d-  fin  di  Dio  padre, 
douè  i Theofogi  per  il  ildcrr  inrendonodrhe 
la  quiete, & d godimento  del  diurno  Imperio 
fu  propri!  al  padu  , Stai  hgiJUcllo,  e limile 
mente  vnVgualc  li, mure.  Ma  per  la  deliri 
di  Dio  «(pongono  la  fuujibcraiirtìma  beni- 
gnità i-GIAtamut  finalmente  dicono,  che,  la 
f iniifea  ili  Dio  è quella  forza.ondc  p;  ocedo- 
no  tutte  leoofc  forti,  dure,  e che  punitami;. 
Quella còtal  diuula  potenzaè  detta  Gabrie- 
le,il  quale  gl’Aftfonoim  per  via  della  1 beo-  : 
bigia  dd  GÌeci,dittt.'ra, ch'era  Matte.  : • , 

-JUI  'li  '■-■Biiii  ir  ■ . ' " . Oli1 

LA  PRIMAVERA 1 L’INVERHAT A,  ■_ 

: ' . I I I : òr  l/.Sffi,  ,uv  , 

-uibii  va,e:  .oli  - ...jie.mrg  ét,  con.* 

NOI  riero tiiamo  ou  ^i  tèmpre  a pprc/Toi 
Tròtti,  Grét  i;  e Latini^  Rridreodicen- 
tòmaniceGigc  limilineotetoltre.i  ciò  Ho- 
meroChiamó  ilSokCentimann,i  fignifi  rgi, 
de  quali intequeratidoii  a guifadi  ieroglifif  - 
ci , non  farà  dato  fuori  di  pcopofito  hiuerli.i 
qui  efjil icari . Gl'intctprcmd'Hcfiodoinfe- 
gnam  , che  per  Rrirreo  edetto  il  tempodcl- 
la  Primaucraipcr  la  gran  copia  d herbe, fiori, 
e fiondi, ch  dla  inolio  abondantememe  por- 


ge. Ma  per  Gige . intendono  Tinucrnara,e 
chcl’ifleflò  hibbi  cento  mani,  pigliano  per 
quelle  molte  tofe,ehegià  pezzo  fa  raccolte, c 


poi  adunate  in  vari)  vfi.glidifttibuilce, 
ogni  cola  và  accommodando  à Tuoi  negotij, 
c Infogni,  Ma  perche  ancora  il  Solefìa  in 
Homero  di  cento  mani, ne  fono  Itati  icsgior.c 
molti,  & ìnnumcrabili  offici)  fuoi.  liqìiaiisf 
chiari,  e conofciuti fono , che  nonbilogna— 
qui  hora  raccontargli. 

, t;  '•  * 

GL’  OF  F1C1I  SCAMBIEVOLI. 

A NVora  vna  mino  frega  l'altra  è venu- 
to in  prouerbio.per  moflrare  vno  fcJ- 
bicuole  In  neficio  , & officio  dvno  prouo- 
cuto  deli-officio  d'vh'ultro  , il  quulprcuer- 
bio  e dermi, ito  da  quel  v effetto  del  Comò 
co  Epicanno , qual  Socrate  appreffo  Plato- 
ne rammenta  Aflioco,  cheftmprc  Prodico 
Solida  I haueua  liaimto  in  bocca  , il  quale 
tra  cosi  fatto)  Ceno  è,  che  vna  man  gratta 
l'altra  matto:  Seqtial cofa darai, quaicofa-, 
lumai . Ma  pur  quello  è più  noto:  Vna, 
mano  bua  l'altra , vn  dito  per  labro  ; impe- 
roche  i tetti  ("«itti  à mano  dicono  cosi  i la 
qual  cofa  altri  confidati  nei  fuo  ingegno  ; bà- 
lio voluto  corre  “gare, non  sàccoigendoquai 
fta  il  modo  del  verfo  trimetro. 

2.  - ..“1  '■  . !.  * 
PORGER’  A 1 V T 0. 

LA  medefima  mano  delira, quale  da  Pian 
ro  è detta  Puttanai,  hauendo  Refe  le  di- 
ta,fu  iefòglitìcodcl  porgertiuto:  Vna  fi  mi  f 
iniaginc  è offertiata  nel  fiitiulacro  della  dea 
Ope.in  alquante  medaglie,quafi  ch'ella  pro- 
metta à tutti  voler  porger’ aiuto  ; oltre  a ciò 
ancor’hora  volgarmente,  & appretto  sì'anti- 
chi.fù  vfurpato  quel  detto:  porgere  la  r ano, 
ogn’horche  noi  aggiungiamo  I r. prr  nofira 
adiutficeà  qualche  negotio.  Di qui  Palìnu- 
rc*  in  Vcrgilio  efclama  ad  Enea. 

I‘ir^e 
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Porge  laieQrail  mi  fere,  e per  [cade  . 

Tciott  tir a prima , fAVfl  m 'affando. 

Quello  è fiato  al  certo  prcio  di  i (acrilici  j.  nc 
i quali  venendo  qualcheduno»  & luuuidp 
accollata  limano  alia  vittima  .c  fitto  anco 
clìopanecipc  dcliàcrificio . Mi  qucltoap- 
prdio  i noitri  più  Ipetìó  auuiene,  quando  i 
tanciullili  purgano  per  l’acqua  del  lauto  Bue 
telimi,  delia  macchia  dclipeccaio  originale, 
c quando  il  loro  giorno,  di  porganone  è cele- 
brato: porri*:  quelli, che  accolleranno  li  ina- 
nu-ul  fanciullo , tncnircjral  JacrainentoÉ&lli 
ob.igan  lord  (fedi  i gl’otlicij  del  padre,  quà- 
to  aH'ummaeftiarlb  nelle  cofe  della  |edc;«q 
della  vita  thrillunp,c  fono  congiunti  di  lire 
ri  (lini  diesarne  di  religione  , si  ai  ligImólo,si 
;4p idre, e madre, e qualidiuent.mo parenti 
Ma  quello, che  dìcuammo  delle  maniSgt 
prellate  al  facrifiao.i  nolfri  Theologi  l’tlpo. 
gono  (opra  quel  luogo  dei  Lcuicicoaihe  d|ift- 
que  tucchera  quelli  farà  fatltilicato  ,<|icpnQ, 
dieci  diraoltra.  chequi  Ue4ifputc„cBc*rat~ 
tino  rii  Dio  > e de  imiftcriiThCologict,à  noi 
Balla  lòlamentè  toccare  ; come  a citi  vuole» 
fcaldiirli  al  fuoco , perchcs’accoftl  più  la  l»a- 
noàn-lbogn di  quello , diepoteUltVfxr  fcol- 
darli  gli  bartaua,  fi  abbruci  i:  cosi  ehi  profili, 
damenrc,  c più  altamente  lì  perfuade  d’iddio 
difpurare , peri  he  di  mefiti  troppo  cesiate  la 
propria  gloria,  calca  in  bdlemmia , mentre 
nrin  piiàcònfcguirela  prolbrtditadeidipint 
decreti . E per  tal  cauti  i I popolo  dUr  ac  le  nò 
laliua  fui  monte  del  Signore-,  ma  liuua  a baf- 
fo vicin’àpie  del  monte, hauendofattod’lmo 
mirti  vn  Cere  li  io  ,fa  qual  cola  volelfe  Iddio, 
che  t tempi  del  lecolo  [laflatol'haiidle  confi- 
dcrara  j porche  quella  fantiflima -dottrina  pò 
farebbe  inuiluppaca,  & imbrattau  di  bugie, 
e fango  di  tanti  huomini,  ignoranti, per  non 
diretta  poco , «pigri-.  Ma  fia  ringratÌ3to  Id- 
dio , che  in  quella  noltra.ecà , ha  finalmente 
aperto  i thd>ri  di  tanti  amichi  autori,  elici 
chiunque  dclidcra  in  qual  lì  voglia  difcipli- 
na  face  profitto , li  è degnato  inoltrargli  la 
via*  vera, faci!’, e Wieuc  Ma  quantoa  quello, 
chcfit  i quello  propolito,  S.Paolo  amimi: 
fce,patltndo  del  corifei  ire  gl’ordini  lacrfichc 
noncasi  al  primo  li  delie  a ciafeheduno im- 
porre h mano  i la  fortezza  j e virtù  de  quali 
confidi:  nella  port  ila  fpiritualc, Scio  quella 
del  lacerdotiojc  nella  contribuitone  dello  fpi 
rirafamo , fecondo  il  collumc, col  quale  il 
Vcfcouo  hauendo  importo  le  mani  loprail 
capo,  dice:  Kiceuilo  fpiritofanto,  Ma  Paolo, 
commanda,  che  tal  colà  fi  debba  molto- acca 
ratamente  conliderarr,  aecioche  tal)  ordini 
non  fi  conferì  (chino  adhuanoindcgno.ò  cut 
tiuo.o  ignorante.  .1:^,1 


TV  rirroui  apprclfo  alquante  nationi, 
che  ternani  ributtate  doppo  lafpalla, 
ff  ì & in- 


A ’t,  . 

IL.  FLAGELLO. 

LA  manonelleJeueredìuinc,  fignifcaqn 
co  ili; : flagello, fon*  filcgge  iù  Sofpuià 
svoler»;  16  (federò  la  mano  inu  lopra  di  Gtfgr 
da  ,e  fopra  gl’habitaiorid’Jfraelc , cdiltiug) 
geiódi  q ut  Ito  Jta.go  le  reliquie  di  Baali.Enl 
Stato  Gioì)  parlando:  delle  lue  cala  mira, pia, 
glie,  d.mfi?rtunij,  dille  : i-a  mano  del  Signoj 
Brimi  ha  tocco,  fc  quello:  Sitati  day  nelle)  pus 
ni  dei  coltello,  lignifica, clic  faranno ppniti 
A coll  erro,  come  quelli,  chedebbanoinorirc 
COfprellsrfe  vccili . t pitoqucliOjChealtroug 
fi  legge;  Tu  termali!  la. mano  tua  loppadi 
mc,mi;t  intendere  della  ptmtione. 

L.  A,\  P I E T A'. 

1'  A pietà  ftefla  fWtgc  neU.t  medagh'ujI’Alt 
, toninòla  delirartela, c có  la  limutirée- 

f;e  vu  dono  ad  vn’ Altare, die  gli  è fotroiNti- 
a medaglia  d'oro  d clto  Celare  la  delira  del 
l'imptonta  Uà  nelmcddìrao  gefto,!a  liniftra 
C rie«v  il  dono  c<*l  titolo  Pura.  Ma  pcrchcs'c 
dettone!  trattato  del  Cenoccfalo,d)ek  ma- 
ni flefeal  Cielo  lignificano,  adorationc,  con- 
fiderà ciò,  nella  medaglia  di  Gordiano  Pio, 
pella  quale  è l'impronta,  che  di  qu4,c  là  fiele 
alCieioalzaLemam,  ikin  titolo  è PIETÀ', 
AVGVSTA.  Etin  V’ergilio.lidice:  . . ; , 
Parta  tamil  le  marnai  atti  jlendt,  [ 

F.cbuder mille ctfe à Girne  iniendp,  Jn  , ... 
Oltre  ciò  Salomon  Tracenfc  andata  nobil 
comincutatore  della  fcrittura  (aera  dille,  che, 
ilàccfdQti -quando  pronunciano  il  finto  no- 
O me. benedetto, quel  rantonome  cùcg di xij. 
lettcre,ertendono  le  mani  loro. 

. . A a t v.  im  m * \ 

IL  syppLicu  e y O LE. 
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& inficine  attaccate,  fignifica  l'huomofup- 
plicheuolc.  A miniano  infegna,  che  tal  for- 
ma in  fimil  fignifica to , fù  peculiare  apprefio 
grA(firij,tlouc  nel  libro  xviij.  Antonio  eflcn 
do  fiato  conofciuto  da  Vrfìcmo  nella  nimica 
fchicra  , econvn  fuonodi  voceminaccicuo- 
le,e  pieno  di  riprcnfionc,eflcndoftatoJda  lui 
chiamato  traditore , e maligno,  perche  gli  fìi 
tolta  la  mitra , clic  in  fommo  della  tetta  por- 
taua  per  inlègna  d'honore,  fallò  giù  da  caual 
Jo  ,econ  bperfona  piegato  di  maniera,  che 
col  volto  toccàuaquali  terra,  lo  falurò, chia- 
mandolo difenfor',  e fignore,  e congiugnen- 
do le  mani  doppo  le  fpaHe,di(rc:pcrdonami: 
e quelle  cofe,  chefeguonodeite  da  lui, per- 
che ghfolfcpcrifonatoilfallocomtnello.-  • 

L A r Ri  a 1 O N 1 A. 

MÀ  pur' appreso  i Romani  vnatalfpe» 
rie  di  mano  legate  doppo  lelpatteibf 
noveri  legni  di  prigione!  il  clic  anco  Vergi- 
lo conferma  nel  luo  libro dell'Eneidc  : 
i Ecco  in  unto, chi  vn  gioitine  ifilUrt, 

Ct»  le  ttun  dtc tre  Mutate  il  Re  dammi 
- ( ondava  con  gr in  gridi,  e gnu- rt  mori. 

E ciò  da  per  tono  vedere  fi  puotein  molte., 
anticaglie  fatte  di  bronzo,edi  marmo.  Cori 
Cicce,  nel  libro-deli  Amicitia  fcriuc  di  colui, 
che  fingendo  litigare,  lufinga  , Oc  all'vlri'mo 
da  la  mino, e paté  d’efiore  fupcrato,  acctod» 
colui,  eh  'è  fiato  sbt  ffato,habbia  mjggformé- 
tc  vinto.  G"  Alirologi  fogliono  figurato 
vn'hitomo  tale, do  ue  voglioiKii  inoltrare,  che 
quello  >cfie  habbia  cominciato  la  vita  lua  nel 
xlij.grado  del  fagittano,dc  bbat  fiere  (opera- 
to da  gl'inimici, c venire  lotto  la  loro  potuta. 

IL  PAC1E1CATORE. 

. \ *i  • \\  j \ \ t,  . 7,  ^ 

MA  q ui  s'accommodò  quella  figura , che 

lÌTcdr  netta  medaglia  di  MarcoCaeo- 
ne  I '©pretore,  dou'è  vna vittoria, che  iiede 
con  limano  fiefa col  duo  grollo abballato  ; 
fiche  jpenfo  lignifichi  la  vittoria  acquifiara 
eoi  configlio,  comeqùcHo,chealtroue  s’è  di- 
chiarato,che  i Komoni  vinlero  fedendo,  i 
Qjcllo  getto  ccrfamentc  mofira,chc  ridi- 
la mano  fi  lignificano  le  coli-  compri  Iteti  e 
pacificate,  ilqual  li.ibito  fi  fuol  efprimero 
nelle  ftatue  de  i pacifiprori  , come  nelll. 
gran  ftatua,  cqueflr c, clic  fi  vede  nella  pran- 
za d.  Ila  Babbea  Laterarenfedi  Marc' Arnie- 
liode  Bronzo, defiaquale  nel  trattato  delle 
d.ta lì  ragiona^. 


■>;  !•.  fib  ■ 
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IL  RECVPERATOR  E. 

IN  vn 'altra  medaglia  dell'Imperatore  Se- 
ucro  Alcffandro  Aiigutto  è vn  (imulaao 
appoggiato  con  la  fmifira  ad  vna  lancia, por- 
gendola  delira,  hauendo  la  palma,  eie  chciL, 
abballaieyfiando  ildico  grollo  pc  ndcme,nel- 
laqual  medaglia  viddilolamente  quelle  let- 
tere,chcdicono  REC  V P E R A T O R E» 
Ialite  non  le  potei  difcernctc . Mi  ncllamc- 
daglia  di  Granano  la  mano  più  aperta, selle- 
rie ad  vna  donna , che  Uà  ginocciùoni  con  vn 
B ginocchio, coltitolo.  RENOVATIONE 
DELLA  KEPVB-UC^.  , j 

LA  SALVTAT  IONE.  t 

ERa  ancora  la  delira  alla  delira  congiun- 
ta,legno  di  falutepiìchc  m VarroneA^ 
ancorili  CalitnaconegrErijfi  legge,dondé, 
Vergilio  induce  finca,ttel  mcdtfirno parere, 
che  parlando  col  Padre  ne  i -qampi  hlili,in 
quella  forma:  Perche  non  fi  concede  a noi. 
congiungerc  Udcfirablladcllraè fin'à  que-ì 
Ho'gVirnoi  I coll  urne  dura,  talmente  in  vai- . 
C ricche  noi  col  con  giungere  delle  delire, falu- 
tianfoforcfiieri , pellegrini,  c tutti  quelli  ée. 
nukimofuut  i,  che  vengono  di  viaggio.  > 

••ibi.:,  ta  ;:i  ,-.r>t'-‘ i r . ■ - - » 

I il  A DO  R A (f  d 0 N E. 

r , " x.  ■ 

M-A  non  foto  per  le  mani  diftefe  al  Cielo 
li  diinoltra  l adorationc  folitifarli.ma 
anco  la  mdnoiiuolta.che fiameflàalla  bocca 
per  baciai!»,  è Icgnód'aiiotauòne.  Di  qui  lì' 
leggf  appiedo  Plinto  epici  detto,  cbenella-, 
delira  lia  vna  certa  religione,  qual'elfendo 
D riùoita  fi  baci . Diflc  S. Girolamo-,  parlan- 
do contra  Rullino-:  Quelli,  clic  adorano,  (o- 
gfiotib  baciare  lai  mano.  Onde  gl'  Htbrri 
vfurpano  il  bacio  in  luogodi  rniereoza , c tal 
modo  di  parlare  è crefciuto  hormai  per  tut- 
ta l'Italia , da  che  habbiamo  accettato  in  li- . 
gnor la  gli  .Spagnboli, dici  idoche  prima  non 
li  dqueua  cal'honorc  fc  non  al  Papa:  Eral- 
cuni  raccontano  il  légno  di  Catullo  farro  io. 
fauotc  d'Augufto,nelqualeg!i  parcua  vede- 
re e he  Gioue, domandandoli  molti  pretella- 
" ti,  il  tutore  hauolJé  moltrato  vno  di  quelli,  à 
E cui  rifcrilfero  tute' i lordctìdcrij,&  hauedóit. 
latte  baciare  le  dita, portò  con  quelle  ribaciar: 
alla  Tua  bocca.  Altrimenti(comes'èdetto)ncl. 
traitatodel  Cinocefalo,  le  mani  ab-.arcal  cic- 
lo fono  fegnodadoranone . ApprefloO’cc- 
rone  nelle  quefiioni  AuaBemicho,  tiltofa  c. 
legno  di  marauigba  Aoue  fi  dica  Ma  Hortert, 
Ito  marauigliandofi  grandemente,  ilche  in, 
vero  lempre  fece  TwvratreC.ueu  Ilo  pailaw, 
talché  anco  fpefie liate  alzaiono. le  niania- oc: 

di  ciò 
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di  ciò  dcbbiamomarauigltarfi , perche  non 
< palio, che  maicowraiÀcademia,  frittata 
più  fortilmcrtte  detto.  Maquddctrodi  Ca- 
tullo inqueita  forma  èmoltodtaulgatoma- 
rautgliandoii  : dille  qudtc  cole.*  inalzan- 
do le  man  i:  O Guitti  Dei*  quelle  patole,chc 
''(esultano. . ' .....  . ; 

. , . ■ hi, ) 

1 (,‘y  C O USE  N S O.  , 

MA  nei  parlamentidc  fóklati  limano 
alzata  è leroglificodiconfcafo,  e d'ap- 
1 pt obationeionde  tante  vote  ih  Senti  fontccle  1 
promctteoaniMpcrtamènK  fiate  quel  deert-  l 
; to,  che  fuflcfcro  flato  prapolto,  gli  tra  corti- 
mandato,chealz3(Ttnolctnam.M*purque- 
fto  ( ù prima  ordinato  per  coftume  de  gi't-ic- 
bst  .i  il  che  tì  legge  in  pul  luoghi . flirtatoti 
*rcl  Teulticoalzando  la  roano  driidtròai  po- 
polò buona  fortuna. Così  citóèoramandato 
‘li;  Paolo , che  noi  ancora  dobbèamofore, di- 
cendo: Stato  in  ogni  luogo  in  orationc,  al- 
zando fomani  pure . TerruUianoancoraalo- 
-ue  trutta  ddl'orationc  per  la  fàluie  dtH'Impe 
ratorc,  ditte:  O Chridiani riigaardaadoli 
conlemani  itefe,  perche  non  nuocano  ad  al-  t 
cunoioói  capo'fdopirtOjpcrchc  tton  di  vergo- 
gnimi o : finalmente  fenza  ch'alcuno  ci  am- 
mobilia, pèrche  oriamodìcuore  ;cqu.eTlo, 
-che Teglie  in  quettu  materia.  ' V 

;;,h  ?"  a t t o... 

MA  non  lì  dee  por  da  banda  que  1 detto 
d:  Tira  gora,  che  ad  ogn'vnofi  debba 
porgcrela  delira  : pcreioche  non  li  dee  paie- 
ìàrneme  ricevere  pedona  alcuna  nel  legame 
d4miciti3,efamigliaritii.  A quello  propo- 
fito Plutarco  cita  ral  fentenzam  qual  coni-  1 
menrario,  ch’egli  (crtttedeUhmicitia  di  moL 
ti.c  (òpra  ogn'altra  eofa  quel  detto  di  Solone 
ti  narra  : Non  acquiftarc  pretto  gfiatnici,  ma 
quelli  che  tu  harai  acquiftato,non  gli  rifiuta- 
re,rtucrotion  gli  éifprczzarc . Mattinai!  ho- 
ra  è coftume denoftri  Prelati,  quada rodio. 
no  riceucrc  vno  al  feruitioloro,  porgere  loto 
la  mano  à badarli, come  ad  amici , itcheè  66- 
outoquali  patio  fermo,  dégno  di  conci I la- 
ttone. Tu  portelli  anco  olìiru  re  apprettò  , 
Ammiano  nel  xxj  libro  delle  fuchi  Itone-, 
che  NcbriJio.qualfola  di  tutti  non  hauca 
voluto  giurare  cantra  Coftanzo  pertimore 
de  tridui,  che  contro  di  lui  sfbderatahauc- 
nano  la  fpada,filggi  da  Giuliano*  liippliche 
utilmente  lo  pregò. che  gli  porge Ife  la  mano 
delira , per IcuUgli  d timore.  Acuì  Giulia- 
no dille:  clic  cola  {pedale  potrò  io  riferua  re 
per  li  miei  amici , fé  io  ti  concedo, die  tocchi 
lamii  dùttraè  Plutarco  ndbhtiti'di  Cato- 
ne Vticcafe  tocca  il  coftume  del  baciare  le 


mani  dd!  Imperatore  appretto  i Romani;  nè 
<al  cola  lù  veramente  a tutti,  ma  a molto  po- 
chi,p.-r  gratta  da  dignità  coliceli.!  Ondean- 
co nelle  lacre  Scritture  ti  legge:  La  ma  delira 
«n’haprdo  ,checosilimetprctino  i I beo  lo* 
:gi.  E'  coll  urne  di  qut  >*te  fono  per  dai  aiuto 
a qualcuno , porgere  la  delira,  in  cui*ia  for- 
.zac  rettitudine, r più  pronta  agJitsconfiftr, 
che  nella  (inìltra . h nei  Salmo6j.  fi  legge  : 
Tu  bai  tenuto  la  roiadeltra  minò,  cioè  hai 
p tela  la  mano  mia  a -gu  ita  d'ottHnodtóofo- 
re , & hai  cauatome della  terra,  c (eruttò  (fi 
Babilonia  - A itri  Mpongono  cosi, chi  per  li 
delira  mano  di  I3io  tenuta,  s'intendiooi'opc 
repiù  buone, e piti  ktdcuolip  he  I fio  c on  be- 
nigna animo  acci'tuuj.lanalircBtejieifacró 
fili)  l impofitionedelleHiani.hormitiuflraui 
la  bcnediriionc,  hotiUromdliotiadepcetcìM, 
boria  venuta  dello  Spirito  timo,  liorlatoifitr 
<rfffiationi,c  porgaiiunijequali  dxeJàliuliùn 
folo atn  l intcllctto apprendiamo,  o A ..c.r 

" LA  FEDE.  ’"  ' 

''  Ili  ' . 1 . li  . t 

MA  perchendlc  conuemioat  priin  icra, 
imoueliocercakrfcde,  NumaRt  d* 
d Homam ordinò,  che  quelle  mani* he fctcel- 
levo  ikcriltcio  di  fededuftero  ripiegare  bu'ai, 
le  dita , perche  fu  (se  fegnodei  U tendere  la- 
fede,  la  cui  lède  infegnòych'era  piccipuaaié- 
te  nella  duflra  souertnacsiut  helccofcfecrete 
lìano  tenute  in  occulto . Gl'Afabi  in  verità 
adoratimi) talmente  mède  nei  le  mani  ,the 
non  mai  faccuanocoratctnione.fc  non  col 
fangue canato  con  vn&ccrra  tagliente  pietra 
delia  palma  della  mano,  vicinoai  e dita  raag 
giori  di  coloro, che  fi  fottoponciiatxialliu 
coaucntione,  hauendo  rotta  vnu  certa  pie- 
tra , e poi  intinto  in  qyel  l'angue  vn  tiocco , e 
lette  pietre  lauate , che  lulscroftareiroiiateà 
quett'vfo, hauendo  intanto  inuocato  i loro 
vnichi  dei,  Oratal,  & Alilat.  Riamate- 
anco  V ergilio,  che  la  fede , è lignificata  per 
la  delira, peritchc  apprdsc*di  lui  Didono 
efdama  : • ! . . 

Ecci  U di [ir  a, et  co  di  lui  It  fidi, 

Ch'i  un  pori  Judo  i •Dei,  ptntli  rudi. 
c E quello  ù quello,  che  Anchifc  dice  ad  A che 
menidc, 

Ltdcftr*  pirli,  i rendi  trditi , f frtnci, 
mudigli  vn pegno  iti  l'tnimijìtne a.  -, 

Ma  quel  velo, col  quale  i!  fimolacro  della  fe- 
de .demani  fide  copi  mano,  ècofa  chiara, 
chefulsc  bianco . Onde  Vcrgiljo  lo  chiama 
bianca  fede, coinè  opinione  d a leuni . Se  bo- 
neancocifono  degl'huomini  liueratittìmi , 
chepenfano,  che  Vergìlio  per  quello  la  dii* 
mafie  buca  fcdc,pdr.'  Roma  figliuola  d'E, 
aeavhauciu  prima  di  tutti  edificatoti  i Spio 
1 t 3 della 


4*4  Pietio  Valeriano.  Della  Mano. 


delta  fede , come  nei  frammenti  di  Pompcio 
fi  legge, d<  me  fono  quelle  parole:  Quella  dò- 
uina  potetti, artefice  di  rotte  le  cale,  inoltrali 
do  prima  all'hora  dal  principio  delia  Huma- 
na (ti  rpe».  quello,  chedoueua  auuenire.accid 
quell impecio  ,che  ii  prcparaua , clic  t pii  tu 
folle  peritane  perpetuamente ,fuik  manile- 
ito, cheta  fiato  piamente  fondato  fu  la  fede, 
tanti  fccoli  manzi  : Nondimeno  Oratiti  fa 
mét  ione  de  1 velame  biàco  altrouc.do  uc  d ice': 

nibuurcttrnité , rtrift  tt bimiiG-t. 
Perche  tal  cola  C (luca  iimeftigaca  al  dimt>- 
llrarcla  liiiccrif:i, cheli  nCerca  rklttfèdc.pe» 
che  Ogni  fraudo  deue  dalla  fede  rifar  Jonta- 
na , neper  alcuna  coperta  d'occulto  preielt» 
la  candidezza  (da  debb  elfere  contaminata-. 
La  onde  giuitamcntc,e  con  grand'animoi 
Romani  giudicarono,  che  la  tede  anco  zgS 
inimici  olTcruird  li  doaellb  : poiché  hcbberd 
riceuuto  la  tona  d Cananea, Se  hauendo  An- 
nibale d.itolicenza  acenlipi'iflioni  diuleaò- 
tatli.poichgglihcbberopcrmclliidi  ritorna- 
re,cafocfiJiacÌ(iiion  li  tulle  pòlluru otte- 
nere,con  quella  conditionc.diVgh  prt»oj(b 
gli  Inumano  foro.bducndodàctofoaudòleg- 
t «mente  il  viaggio  dvria  giornata,  e finto 
ha  uurVn  negai  io,  r itor  nàrouo  ncLtampo  ini 
mico:  dipoi  I uniti  quali  dei  q ; orami  treccime- 
le liberi  fuffero  fiati , licuri  ,confiiiucu  fo 
n’andarono  a Roma  : fdrgnwto  Annibale, c 
domandando , che  gli  follerò  rettiti!  iti,  il  fe- 
ti ito  iddio  ancora  , & il  popolo  Romano 
n'hebbero  grandifpiacere , nèd'alcuna  forte 
di  preghiere  de  luci  Cittadini  ,ò  da  lagrime 
poreronoefferc  vinti,  che  pubicamente  uon 
tulleroad  Annibaie  rimandati . Ma  perche 
sì  accuratamente  andiamo  no  i ccrcàdo  i cat- 
itui,&  iniqui  fatti.de  gl'anrkbi,  le  ne  i tempi 
più  modernrlcggiamo.che  Adalberto  Sigilo 
re  dr  fiauerabuf  go»  fo  con  vna  limile  fraudo, 
lenta  fede  ingannalo  r con  brutta  ignominia 
dei  no  Uri  Prencipi  : ìlquale  Attone  Arciue- 
feouodi  Migimtia  haucndolo  conlulìnghe 
a llcctato.  lo  condotte  a I Rè  Lodouicofuo  ca- 
pitai nimico, econ  giùr.rmenrogli  promette, 
che  optratebbc,ctie, come  egli  fuluodo  caua- 
uad'vn  i ungo, doue  all'Ilota  fi  trouaua  molto 
ben  guarnito, nel medefimo  luogo  faluo li- 
milmcntc  fo  ridurrebbe,  feniche haucndolo 
condotto  peralquanro fuori  ddl.t  porta  Ai- 
rone , limando  inocchiai  Sole,  c fallandoli, 
chel'hora  filile nomai  tarda  ,e'l  viaggio  di» 
farli  lungo , dilsc , che  meglio  farebbe  ritor- 
nar' indietro , acciochecommodamentc  con 
qu  alche  cibo  poreflino  reficiar'  il  corpo,  per 
fceinarc  in  quello  modo  la  ftraccheatatkl 
viaggio.  Acni  Adalberto  non  fufpettando 
male  alcuno facilmenteconfenii . Ritornati 


A dunque, e forra  collarionc, di  nuouo  lì  rnette- 
rono  m vjasgio,e  fubito  che  li  firmarono 
nei  confpctto  di  Lodouico,Adalberio  fù  da- 
to prigioncal  Rè.Hquale  Adalbeno- acculali 
• do  atdiiamentc  Aitane  di  tradinumiJ.Auo- 
negltdifijeJiAll’hora  intuito  iatuhci  al  giu- 
ramento , quando  hauendoti  cauato  delia 
Città , lènza  haucre  delinato,  ti  rimcnai,  che 
definaftì.  Ma  lafciàmoda  banda  quelli  fctlc 
tati  fadid'vnifotìino  barbaro  ,ei  itornatial- 
Jafede, dieta»',, ihèlla  è (colpita  in  vna  certa 
- rnedagliadAdótino, «beffare  con  la  limltra 
B vnccu  tuo  piano: alcuni  artefflioiio, die  que- 
llo firmo  Ipecclmi , perche  quello  ancora 
Imlìgnfocauidi  lede;  de  cuoi  aggiunta  anco 
ti  vna  colonnella  dritta , per  lignificare  k 
rettitudine, c la  fermezza  della  ftde.Maaiol 
-to  più  nitidi  feifo  ioroglifico  dono  due  «ani 
cóqiunte, -il  cheli  può  nfléruareneila  più  par- 
- te delle  monete  antithc.cool'aggiuntaatico 
de  intuii  ..iquali  dicoao^hora  1 LDE  DE 
-CL'-ESSEReiTl.  bara, CEO  E DE' RU- 
MANE, Miti  mani  in  tal  modocongiuo- 
tc  li  cltendono  anco  ad  altri  fignificati. 

C . . ’ -i:e 

ri  LA  F £ L l C J T A.  ,r  . , 

- f j ^it,]  ^i-n  i :•  f fo  : • ' • 

AUèvoltc.dtic  lìmola  cti,«tw  fi  cong-O- 
ghi no  le  .delire , fotti  fo  alcun  i luoghi 
iuogliuu  diicltcita, eddidofi  maffirocap- 
preflò  pollo  il  Caiiuceoipcrche  per  le  cofccó 
pace  tota  polle , eitonui niente  cola , che  n£, 
icgua  hi  puiùica,  Opri  ulta  quiete . Nella  me- 
daglia d' Adriano,  ladeapiopria,chetiene  il 
CadiReocon  vnajnao»,con  l'altra  prende 
D l Enpcralocecil  titoloè  fELlGITÀ'  A.V- 
GVSTA.  Madoueillrledcfiroo  Imperatore 
pare , che  foihcui  vtio.che  gii  Ita  auantrnigi- 
nocdiiato  in  terra,  qutiloi  che  le  ddire  inlie- 
me  congiùnte  vogliono  tnfoiite , fodidiian 
il  titolo  die  dice:  n 1CVPEKA1  ORE 
DELLA  1-RANCiA.  Maluuiendodifo- 
pta  dctco.cheJa  delira  è fogno  idi  U Riunione, 
nell  i medaglia  ,cb'è intitolata  TRAI  ANO, 
ADRIANO  puoi  vedere  l'ihipcrator  pro- 
prio ,,be  congiugne  la  eie  (tra,  alla  Imiltnldi 
E Dio,vìiebede  cui  titolo  forco  la  linfe , patto. 
VfcN  VTA  D'  AVGViTO- 

IL  G l r D 1 C £■ 

MA  anco  le  mani  tagliate  bsbbero  ii  lo- 
ro icroglifico , il  quale , non  è douere 
porre  da  b inda , perche  dice  Plutarco, dio 
: ncilaCtttàdiThebe,  fù  con  lutto  vederli  le 
ffuue  de  giudici  fentamatu , e che  quella, 
chcrapprdcntaua  il  Prencipe  fiauaeógl'oc- 
chi  riuniti  indietro, accioche  ditnofttafiero , 
e che  lagmftitia  douefle  diere  da  prefenti 
aliena. 
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alienl,cchen5bifognattemirigarfi  per  qual 
lì  voglia  eloquente  parlare.  Perche  chi  è che 
non  lopporri  malageuolmente  Stratocle  , e 
JDifomoclideT’tutco  il  parlare  de  quali , quan- 
do parlauano  inticmc  del  pigliare  qualche^ 
negotio  della  Republica , e de  Tribunali  era 
d’inuitarfi  l'vn  l’altro  all’adunarc  dell'oro. 

LA  POTENZA  DI  DIO. 

CErtoè.chegl'anttchi  fcolpiuano  Giano 
(di  cui  alcrou;  io  lungo  li  tratta)  tó  due 
capi,  ma  lenza  mani,  e lenza  piedi,  la  (fatuo 
del  quale  vfcifle  fuori  d’vna  fottilifli.na  bafe, 
da  vn  lato  d'vna  pietra  quadrata,  ciò  inoltra 
uaia  potenza  di  Dio,  a cui  non  fanno  bifo- 
gnonèmani,nè  piedi  al  farli  quelle cofe,  che 
coinmandarà,  come  quello, che  con  vn  fol 
cenno  tutto  il  inondo  fi  tremare;  e come  d ice 
il  Poeta , più  pretto , che  non  ha  proferita  lj, 
parola  fa  placare  lubito  igonfiati  mari.  Ma 
circa  lattatuadi  Giano, che co’l getto  delle 
dita  fignificaua  il  numero  de  i 365. giorni,  fc 
nc  ragionerà  al  luogo  fuo. 

V A C C R E S C l M E N T O. 

MA  fe  bene  gl’antichi  hanno  in  qucfto 
modo  djpinta  la  giuttitia, nondime- 
no li  ritroua  appretto  gl’cfpofitori  de  fogni , 
thcl'huomo  nobile  neltrattare  le  caule,  e che 
cerca  i giudici  j , e leggi  con  buonilfima  for- 
ma ,quandohaueri  lognatod'haucte  più  mi 
ni,  alpe ttì  cole  (plifi  ; perciochc  lignifica  ac- 
prelcimento  in  gran  copia, c diclicntuli,c 
d’ainici.St  anco  di  danari. 

IL  CARCERE,  ET  1 LACCI.  ' 

Nondimeno  tal  fogno  à gl'huominiigno 
rami , malfattori,  t federati  minaccia., 
carcere,  cioè  che  molte  mani  fi  preparano  al 
caftigoloro.  Ma  perche  iiamo  venuti  à par- 
lare dell'  vtilità, mi  foullicn  quel  detto  del  Sai 
moCXXVH.  Mangierai  le  fatiche  delle  tutì 
mani , che  appretto  i Greci  c trouato  fcritto  : 
Mangierai  le  fatiche  de  frutti . Pcrilche certi 
letterati  hanno  efpotto,  piu  totto  fatiche  de  i 
frutti , eh  ? delle  mani  ; perche  fe  bene , Car- 
pos,  non  lignifica  la  mannfoon  la  p:ilma,ml 
quella  congiuntura  della  palma  col  braccio, 
come  fi  può  leggere  appretto  d'Homero, che 
Venere  fù  d.iDiomede  ferita  (in  Carpon) 
doue  à polla  fi  dinota,  non  la  parte  per  il  rut- 
to, ma  il  luogo  mortale,  & efpotto  allo  fpafi- 
mo,per  accrcfccrc  l’atrocità  del  peccato  ; nó- 
dimcno  per  tutto  fi  pone  per  il  frutto  ,c  di 
quiui  molti  vocaboli  li  trouano,che  il  mede- 


fimo  lignificano . Il  fenfo  farà  dunque  : Chi 
teme  il  Signore  mangierà  i fruttò  (noi;  nè  il 
ctudel  foldato  hauera  quelle  SÌ  ben  coltiuj- 
teterro.  1 

LA  SPERANZA  j’ANA, 

TRoucrai  anco,che  per  le  mani  tagliate, è 
lignificata  l'impotenza  dcll’opcre  , le 
quali  alle  volte  dimofirano  i vani,  e falli  peti 
fieri, e le  tran  (itone  fpcranzede  gl'huomini; 
perche  in  qucfto  mondo  l’opera  in  vero  non 
li  puòcondurrea  quel  hne.die  era  (lato  ordi 
nato.  Eti  Mathcmatici  volédo  inoltrare, che 
fotto  il  xvij.grado  del  Gemini  non  nafee  huo 
mo  d’v  tihta,  <>  efifronta  alcuna, dipingono  in 
qud  luogo  vn’huomo  tronco  dell'  vna.  c l'al- 
tra inano,  e che  ftia  pigramente  fermo. 

IL  MIN  ISTER/O. 

MA  per  vn’ altra  ca  tifa  dà  quella  molto 
diuerfa  ,-Micerino  Rè  dell’Egitto  ha- 
uéua  dirizzilo  xx.  gran  ltaniedi  fcrucScho 
Ctfifondauaho  il  corpo  molto  della  figliuoli 
con  le  mani  tronche,  e che  giaeeuano  in  terra 
aulnti  à i piedi  ; pcruochc naucua  la  moglie 
fagliato  loro  le  mani,perch'crano  ttutemmi- 
ftre  di  si  federato  adulterio  , cioè  che  il  pa- 
dre,con  l'dtèmpioneffndiffimo'licongiurf- 
gi-fleconla  figliuola.  Ma  perche  nelle  diui- 
ue  feritture  al  primo  de  i Rè  fi  legge  quando 
i Paleftini  haueuanorolto  per  preda  l’arra^ 
del  Signore , e l’hàueuano  potta  nel  Tempio 
del  loro  Idolo  Dagoncdù  la  mattina  ritroua- 
to  Dagone  cattato , c fracaffato , e fenza  ma- 
ni. GÌ  interpreti  in  qucfto  luogo  per  le  man 
mozze,imcndono,  ch’all’horu  gli  fù  infogna 
to.che  quando  la  dottrina  del  Signore  110- 
ftro  fotte  peruenuta  alle  genti,  farebbono  ta- 
gliate le  mani  deli’idolo,  ciocgl’inganni.con 
i quali  tutti  gl'htiomini  ingannauano,  fareb- 
bono per  fini  re, nè  più  munti  roderebbe  nc  i 
demoni)  ddl’ingannarc  potetti  alcuna,  la 
vn  tal  lignificato  quali, tu  ritroui  nel  Leuirì- 
co,  doue  fi  tratta  delle  vittime  : Senon  potrà 
trouarc  le  fue  mani,  cioè , fe  pcfpouertà  non 
potrà  cóper  re,  fe  nò  potrà  (pendere  il  prez- 
zo. Alrriméti  feniani.  Se  i piedi  afliderari,rot 
ti,ò  anco  tagliati, dimo -frano  le  anioni  fritte, 
cioè  vn'huomo , che fia  ftudìofb  folamétc  di 
uclle  èofe,che  dallo  fpt  rito,ò  dcH'auaritia,ò 
ella  fuperbia  gli  fiano  fornitimi  (frati;  ondo 
Pauid  pregaua  in  quello  modo.-Non  mi  ven 
gail  pie-delia  fuperbia,  e la  mano  del  pecca- 
tore non  mi  muoua,cioè  del  rattorc,ouer’of- 
fenforc  ; perche  quello  è proprio  del  fupet- 
bOjCdell'auaro.  Nel  medefimo  lignificato, 
ancora  fi  pigliano  le  brace  ia,peichc  doue  nel 
Ff  4 Salmo 
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Salmo  fi  legge.  Che  J braccio  del  delinquen*  A d etto , che  la  lingua  prefa  con  mano  figniff' 
cefi  confumi-  drigenc  dice,  che  fimo  Agni-  ca  il  nutdefimo;  nondiméno  ri  è queiiadif- 
ficate  le  braccia  indebolire  de  gl  buomini  1 
federati , poiché  non  fi  cflcrcitano  in  alcun1 
opera  di  mifcricordia , ò liberalità , perche 
collui , dice , chela  mano,  & il  bracci. » fono 
inditio  dell'opera  - Euthimio  in  tal  luogo 
interpreta  ,cbc  l'autorità  del  far  male  fi  to- 
ghe, e le  forze  fi  fiaccano . 

t'  AVARITI  A. 

Nondimeno  fono  alcuni , che  pen  fano,  B 
che  queùo  li  appartenga  aU'auamia, 
e pi  gl  uno  quella  iuterpietationc  da  vn  vet- 
fodr  Theocruo; 

VtBU  f»x  dii  gnede^ni  le  perfine . 

Onde  enfi nnlemen  m feti  ripone . 

E quelle  cole,  che  fegupno  in  quella  mate-  fetenza , perche  qudl'mngiht  modrai.a_  ; 

ria.  Nèmanca  di  quelli,  diedeicriuono  io-  nonfolo  lorationcuma  ancofarrc  del  dire, 
temente  la  mu&o  infiltra  icori  le  dita  ttreue  Ma  la  inano  per  fé  flclfa  fignifica  ciafcun 
pah  tceacira . &auaiiua.  Perche ifpi'a-  niododiparlarc.percheinfiemcCol parlare, 
alatori  de  tigni  mettono  ancora  la  Anidra,  ricerchiamo  anco  il  moto  delle  mani  .corre 

per  legno  di  guadagno,  ed  jtqaefcerekrpb-  C dice  Artcmidoro.  Peri  he  tu  troni  anco  Hi- 
ba , come  quella , ch'èpiù  aitialcultodirc , ftrioni  eccellenti, che  fono  flati  riprefi  d'ignei 

come  più  tarda , Stalla  tenacità  più  accom-  ranza , perche  qualche  volta  haucuano  col 

molata.  A quclto  propoli»  fa  quello,  che  gè  (lo  delle  mani  errato  : del  che  altrcue  fi 

Diogene;  come  alcuni  infignano.folcuadi.  tratta.  Ma  per  il  contrario  erano  le  quadra- 
ci chenon  fi  deuerebbe  porger 'a  gl'amki  re  (lame  di  Mercurio  lenza  mani,  c bracca , 

k inani  firme.*  laqual  colà  interpretano,  ornate  in  vero delcapo  fidamente, e taftera- 

che alla piaceuolezza fi  «isfaba.àggUigrjeie  la  nomaffiinamcntc  appretto  gl' Athénielij  ma 

idietaiità.  Q^lgcfio ancora  nella  inano  fi.  nelmczodèffeficilcòlpiuandancòle  parti 

gmfiga  auaritia  q laudo  è Uretra , r.  adórni'  vergogne*.  Quella  cola  et  à légno  di  par- 

giu  ad  vnalaraa  tazza , nel  qu  J gcitoj»  vv,  lare, come  anco  qcl,  trattatodqlle  parti  vcr- 

lloin  Komaii  legno  di  Fik-monc.c  tenendo  g'.gn  ktéèfydiiarato.  g.móttritia  fefer- 

neU'altrail  volume  ripiega»,  e quello  iena-  D : idlifiltèlT»  Mcitùrir  ■■■  perclit'éòftuipetd 
cernente  Uretra, come  quello  , che  ne  fio-  , ; e ancora  Cilleiiio  Jittoq  ciche  fttrcBchiaz 
mandaua  prezzo , non  eifepdo  per  dare  in  m ano  Calice, ^oioro  che  louo  fenza  «pani  • 

publicoil  libro  lèpri  ma  il  prezzo  nó  slifuf-  Ma  quello  .inoltra,  dici  patiate  per  pto- 

fe (taro numerato . Peichc dicono, di ’cilù  Piulua virtù, ct.pz.t puó.iidi,c  ehc(en?a 

feritone  di  comcdic,  e clic  fu  folitovcndcr’4  le  mani  tutte  le  cofe  à fine  conduce  ."Ma  pcr- 

gran  prezzo  le  lue  opere.  Certo  è,  che  il  ti-  che  quelle  Itatue  li  facclf.io  quadrate  fi  è 

totoè Fijemonc . Appresi Arittofanc li ero.  ‘ietto  nei  trattgó.^cl  quadrato  del  Jugcro. 

«a  vpo  I cher  zq.c  nella  co  i ned  ia  detta  le  coti.  Ma  pure  ponendo  Arinotele  l'intelligenza 

cionarrici,  doqe  làdolo  pone  per  cll'cmpio , citi  parlare  di  due*  forti , cioè , vna  della  pri:- 

«be  i dei  ,à  quali»  quando  {applichiamo  per  ma  intenti,  ne , l’altra  della  fi  cenila , come  f 

cauli  d haucre  qualche  Ik ite,  diano  porgen-  noftriefponguno:quclpar!are,che  per  Mcr- 

do  la  mano  fupina  i non  per  dare,  mi  per  ri-  $ curio  è figurato,  nelle  pani  vergognofe  drit- 
ceucrequalche cufa  . Diqui  ancora  l'auidi-  tp,  dirti,  che  figbificafle  il  parlarcdetla  pri- 

•tà  de  gl  Athenicfi  nell' ve  cella  re  al  euada-  ma  intennonc , eguali  conccputo  con  lamcn- 

.gnOjè  ripreladi  detto  pungente  L'Atlunìe-  te  ; ma  delia  feconda  quello , che  per  le  mani 

ieancoran»pn«echeniuorc,pKgcla  mano,  è lignificato:  perche  tal  parlare  cfprcffo  per 

gl'organi  della ypccpare  che  irlVn  certo  mo- 
II  SERMONE.  do  finifca  l'opera . Maqucltoparlarcaffaif- 

fimc  volte  appretto huomt'ni dotti , è in iuo- 

OUra  dì  ciò  dicono  ,cheagni  fortcd'o-  giu  (fretti,  & angufti  ridotto,  per  mczodella 

rarione  fi  inanifèltacon  diuerfe  figure  dialettica, ò per  via  dell'eloquenza  in  campi 

dimani,  fe  bene  ia  altro  luogo  habbiamo  più  larghi  fi  cftende  ; onde  Z cnonc , prenci- 
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peduli  fitti  Stoici,  inueftigò,  che  per  lima-  A 
no  dirtela  in  cedo  diuerfo , fi  lignificano 
I vna  cofa,  c l'altra  : laquarinuentionc  in  ve- 
ro eflendo  ic  raglifico  mamfefto,non  crado- 
ucrc,  che  li  hauclle  à tacere . 

LA  DIALETTICA. 

PErchc  quando  Zenone  voku*  moftra- 
re  la  dialettica,  fù  (olito dipingere  la_ 
ni  ano  con  le  dica  tilt  rette  nel  pugno,  volen- 
do per  quello  inoltrare  i Arati  luoghi, c la 
breuità  de  «l'argomenti , da  quali  ella  è ret- 
ta , perche  la  femplice  qualità  di  qual  li  vo-  B 
glia  cola,  al  più  da  tre  propolitioniè  com- 
prila, di  maggiore  propoli  none,  di  minore, 
e di  concludane , ò ancora  di  para  di  quelle 
piùbreui. 


ta,che  nominiamo  ò Dio,ó  Signore  per  pur- 
garecon  paiole  fantei  Chrilliani,  e pregar- 
lo, che  cole  profpere , e felici  à gt'huomini 
conceda , in  quel  parlare  inalzando  al  Cielo 
le  mani  lupine . Anzi  la  parola  greca  «’fjarf- 
, che  lignifica  facrificarc,  alcuni  dichia- 
ratori delle  parole  penfano,  che  fia  detto, 
perche  quelli, che  facrificano , e pregano  gli 
dei,  inalzano*:  mani.  Nella  moneta  di  Gor- 
diano Pio  è vn  limolaci»,  che  inalza  le  mani 
al  Celo , in  ogni  parte  aperte , col  ti;olo  ac- 
cominodatoa  tal  materia  PIETÀ'  A V- 
G V S T A . Ci  aggiungerò , che  Pindaro 
nell'Olimpiade  alla'Teconda  ode,pofc  vn_, 
modoanticodi  pregaredi  notte  all'aria,  ap- 
prelfo  ilqualc;  per  quello  rifpctto;  è la  ifcrit- 
tione  di  quell’opera  della  notte  (èrena  • 


L’  E L O £l_V  ENZA. 

MA  l'eloquenza  ampiamente  fparfa  in 
larga  pianuradifcorrendo , & elfen- 
do  per.  doucle  fia  ptaciutodifcotia,  eradal- 
riltcffo,  Zenone , per  le  dita  qua , e là  fparfe  > 
<f  per  (emani  allargate  interpretata.  Quin- 
tiliano riprende  quelli , che  orando  in  qual- 
che cauia  tengono  le  mani  lòtto  il  mantello, 
còme  fi  tratti  la  cola  pigramente.  Nondi- 
meno c noftrocoftume,  quando  fi  fanno  le 
orationi  nelle  mclle  Pontificali , tenere  lo 
mani  fotto'l  manici  lo.  Se  vfare  Iblamétc  mo- 
della pronumu.  Ma  pcrchei  Theologi  dif- 
li  in  Irono,  chealtro  lia  orare  ,&  alno  adora- 
re, lo  ftjre  fermo  in  pied  i,  pare,  che  ùccia  al 
proposto  dekulco,  e dcliocnamento , c de- 
coro,  ma  le  mani  cosi  alzate , parta , ch'ail’a- 
doratione  fi  richiedino. 

-i  LE  PREGHIERE. 

N EUe  ordinarioni  anco»  diTofcanali 
feruiuaiio  di  quello  gcfto  delle  inani, 
enei  maledire  le  città , e chiamare  fuora  gli 
dei  : e quando  nomina uanoGioue , leuaua- 
no  le  mani  al  Cielo , come  anco  fi  legge  ìa 
quel  luogo appretto  Virgilio: 

hit  cefi  a D:t  le  Mtntlz.*nit  chiede. 

Quello, chein  vero  fi  à quello  propofito, 
leggiamo,  che  Polentone  follila  riprefe  ne' 
giuochi  Olimpiaci , che  già  nella  Città  di 
Smirrn  fi  celebrammo  vn  fotecifino  latto  j? 
piano  d'va  certo  (ciocco  recitatore, h menda 
nel  fare  Vn’eklamationc  à Gioire,  abballato 
lemmi.  Ma  quando  pronuntiaua  la  terra, 
haucua  alzato  la  faccia  al  Cielo,  Maquan- 
tolà  al  propofito  diGioue.noi  veggiamo, 
che'!  medeù  nocoftume.pcr  vn’anticmflima 
confuetudine , appreiTo  i Pontefici  dell»  fio- 
ftra  religione  c ottenuto  : perche  ogni  vol- 


D  E'  PIEDI. 

Q Verte  cofe  mi  fon  venute  à memoria  : 
Manardo  h onorando  ; delle  quali  fo- 
w.  pia  la  mano  hò  trattato  à voltro 
C compiacimento  : ma  perche  Caprile  (petto 
duina  ,chc  vorrebbe  s dirci!  limile  de  pie- 
di, m’è  parlo  foggiungere  quelle  cole, che  fo- 
pra  de'  piedi  ali'hora  iodifli. 

VNA  COSA  ZANA. 


SE  i Sacerdoti  dell'Egitto  voleuaromo- 
ltrarc,cfic  vna  cofa  non  fi  potette  fare,  ò 
■ ihe  hiucfie  ad  cffer'irt  .bil’,  c vana , la  qual 
fiutte  Hata  cominciata,  ò finita,  faceuano  per 
lettigli  fico,  i piedi,  ch’andalìcrosù  perla  fu- 
D periìcic  dell'acqua  a percioche,dice,  che  non 
vi  è alcuno,  che  non  fappia,che  ciò  fare  non 
fi  può  per  aiuto, ò indù  Uria  fiumana  : perche 
ni  una  cofa  più  in  vano  luccede,  che  fe  alcuno 
li  pcrfuadcii'  fermare  le  piante  fcprala  fu- 
perficie dell'acqua . A quello  rifgnardò  Ci- 
cerone, deputando  nel  terzode  gl'vificij,che 
le  ragioni  dell'Epicuro  fulfero  tran(itorie,e 
mancheuoli , & inconlianri , come  quelle-, , 
che  inrofa  non  (labile  fi  fondino,  perchclò- 
no  polle  lopra  l'acqua,  come  fi  dice.  Sono 
alcuni, ch'attermano,  che  quella  daufula-. 
E In  hnc  cut  fi  un  hi  AtfHi  hnret,  che  fogliono 
vfàr'i  Latini , lignifica  la  cola  non  ancora-, 
condotta  a perfettinne , e che  vi  retta  ancora 
qualche  dubbio,  che  non  per  anco  fia  flato 
dichiarato, òche  bifogni  ancora  dire  (òpra 
di  ciòqualche  cofa;  hauendo  prelò  linditio, 
da  cerò  vafid'acqua, detti  Cleplidre.nequa- 
b fi  mettala  l'acqua*,  che  mamftllaflè  il  tem- 
po , hauendo  à rtillare  per  tant’Iiorc . E che 
quclto  lì  è quello, che  Cicerone  nella  quinta 
Epillo- 
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Epìftola  del  fecóndo  libro  foiuc  à Quinto 
fuo  fratello  in  quelta  forma  . Quello, chea’ 
1 4.  del  mefe , & il  fcgucntc  giorno  1 r.i  flato 
detto  circa  il  Campo  Campano  non  se  fat- 
to, in  quella  caufa  l’acqua,  se  ferma,  cioè,io 
ne  ftò  in  dubbio.  Nondimeno  doue  con- 
danna l’Epicuro.  pare,  che  conucnga  co’l  ie- 
roglifico ac gl'Egittiani .come quello , ch’ai 
tutto  rifiuta  l'infermità  de gl’argomcnti  fuoi. 
Imperoche  ad  ogni  animale, che  camina  (co- 
me fi  si  ^ gli  fa  dibilogno  la  terra  (direbbe* 
Arinotele)  ìcpi  ferinamente  fi  polli  appog- 
giare : Ma  tal  cofa  aH’huomo;  come  più  gra- 
ne animale  > nè  in  aria , nè  in  acqua  fi  conce- 
de, e portai  caufa  i piedi  hanno  I j loro  deno- 
mininone dalla  terra,  che  lignifica  quella 
parola  vi  , cioè , che  per  lot  feruitio  ri- 
cercano la  terrai . 

r J N C O N S T A N Z A. 

Q Vello  ,che  fi  legge  nel  Silmo7$.,conl 
corda  co’l  ieroglifico  de  gl  Egutiania 
L miei  piedi  fono  quali  moffi,  la  letnone  gre- 
ca hà  t<r*A \v Sacrar,  che  vuol  dire  hanno  va- 
cillato ,ò  piu  tolto  hanno  fluttuato  : perche 
la  turbationcdel  mare,  c la  cotmnotioncdel- 
l’ondc , è detta  «ra’Aoc . Ma  qui  i piedi  fi  poti, 
gono  per  la  cognationc,  la  qual’è certo, che  i 
guifa  di  piede  regge, e folttenc la  pietà dcl- 
T’animonoflro.  Dice  dunque:  Iofonoqua- 
fi col  penfiero volto  foffopra,  equa  fi  cafra» 
to  i credere , che  in  Dio  non  fuflc  prouìden- 
za alcuna, echelecofe  mortali  fcotreflinoà 
cafo,  &vna  cofa  limile.  Cosi  nel  Salmo  37. 
fi  legge  t’r  vi  xxXwSarxi  ■mcJ'tf  ria, cioè  nel 
commouerfi i mici  piedi. 

IL  FONDAMENTO. 

MA  per  il  cótrario,  i piedi  podi  in  luo- 
go (labile , ditnollrano  fondamento 
già  gettato,  e pollo.  Diquiè, cheli  legge 
appretto  i lurecófulti,  porre  il  piede  in  cam- 
bio di  far’il  fondamento . Donde  nafee  quel 
detto  apprelfo  Tullio  nel  quarto  de  finrbus. 
Perche,  che  cofa  c quella  ? Che  La  fapienzai> 
con  habbia  doue  polla  porre  il  piede,  eden- 
dole  (lati  tutti  gl’vfficij  leuati  via  ? Altrouc , 
Ponct’il  piede  lignifica  occupare.  Ma  in  Dio 
i piedi  motlrano  la  fermezza  della  fua  virtù, 
e la  (labtlrta  del  faldo  fondamento, dicendo 
Efaia:  ll  Cieloàmcè  fcggio.ma  la  terra  à me 
èlofcabellodemici  piedi.  Altrouc  i piedi 
di  Diopri  fi  ieroglificamcte,  lignificano  l’hu 
manità  di  Chrilfo:  perche  li  come  il  capoc 
il  padre,  cosi  i piedi  è il  figliuolo,  quale  per- 
che è mcfcolato  con  la  terra , perciò  c dcl- 


A fillcfiadiuinità  inferiore.  Ma  quello , ch’è 
ferino  nel  Deuteronomio  : Quelli , che  li 
auuicmtranno  à fuoi  piedi, confeguiranno 
qualche  cofa  della  (ùa  dottrina . Sono  alcu- 
ni, che  per  quelli  mi  Itici  piedi  incendono, 
che  fi  debbano  andar’à  tremare , & ofieruarc 
i lanci  interpreti,  e quelli  j che  predicano  la 
diurna  fupicnza.  Ma  quello,  che  li  dice  nei 
Salmo, i piedi,chc  itan  termi,quiui  fono  pes- 
iti htroglificamcnte,  e lignificano  la  ftabibrà 
delia  mente,  e della  fede . Imperoche  per  il 
B contrario  il  Profeta  Heliadicedegl’intcde- 
h : Perche  con  l’vno,  c l’altro  piedi  zoppica- 
te ? Et  il  Profeta  nel  1 7 Salmo  dice  : Erran- 
do la  lìrada  han zoppicato.  In  verità  il  piè 
corrotto, ò tronco, oritorto  nelle facrc  Scrit- 
ture lignifica l’huomo,  clic  fi  (coda  dal  retto 
tramite  della  Tanta  ordiamone, poiché  i pie- 
di ( come  s’è detto)  fpefie  volte  fi  pongono 
per  il  procedo  dell’atrione,  e tutti  Thcòlogi 
quello  corfo  di  nollra  vita  fono  (lati  (olici 
chiamai  Invia, della  quale  Dauid  nel  Salmo 
C 118.  parlando,  dice  : Beati  fono  gl’immacu- 
lati  nella  via,  che  camìnano  nella  legge  del 
Signore , cioè  quelli  ,che  mentre  Hanno  in 
quella  vita,  fanno  quelle  cofe,  che  la  legge 
del  Signore  infegna , e commanda . 

IL  Py  RJFJCATOKE. 

MA  fe  cfli- hauefiero  figurato  i piedi 
profondamente  nell’acqua  mfati.fi- 
gmhcanoil  purificatore.  Imperoche  ancor* 
D altrouc  l'acqua, & il  fuoco  fi  pigliano  in  fi- 
gnificatodipurgationc:  perche  con  quelle.» 
cofe  ogni  macchia  fi  laua.e  toglie  via.  Ma. 
qui  li  parla  di  quelle  cofe,  le  quali  (ìanod’v- 
na  leggier  macchia  imbrattate,  alle  quali  ba- 
iti l’acqua,  dia  d’auantaggioà  nettarle.  Ap- 
pretto d'Ortt  fi  può  leggere,  che  quf  è ffgni- 
heato  il  purgatole,  eh  cri  medelimo,  perche 
tale  l’officio  del  purgatore , e che  purghi  le 
cofe,c  facci  le  velli  nette.  Alni,  hanno.it- 
fèrmato  leggerli  apprettod’Oio  j./*4m,idcft 
pittore  in  cambio  di  iddi  purgato- 

le, accioche  fignificallc-ro  pi r quella  pitturi 
E vno  feriamo:  perche  haucuano  letto  appref- 
fo  d’Oro,  u te  quella  pittura  era  (Lira  deferit-’ 
ta  dalla  limiglianza  di  Mercurio  : ma  non 
offe  retarono , che  in  quel  luogo  non  fi  legge 
»’f>irv,  che  vuol  dire  di  Mercùrio , ma 
cinè  dell’opera,  fiche  fi  debba  cfporre,  che 
tratta  la  fimilitudine  dell'opera , accioche.» 
uel  getto  veramente  li  dipingefle,  c (igni-' 
calle  quale  fi  appartiene  al  purgatore,  il- 
quale  fpefiò  nell'acqua  le  volli  con  i piedi 
calca*,  ut  !«••• 1 . . • • , . . ..ju.  _ 

<151.15.01:1  j .t,i.|;i<i')i  c»  . 
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MA  fa  figura  di  Tintilo  a Sondato  nel- 
l'acqua con  i rami  fruttiferi.chc  fin'al- 
la  fiorite,  & manti  gf occhi  pendenri  ffinno, 
i quatiin  damo  fi  sforza  torre,  & in  vanoftS 
tingere  l'acqua,  con  qual  maggiore  intcr- 
pretatione,  che  con  quelli  ornati  verfi  di  Pe- 
croniò  fi  dichiara  ? . 

Non  puo'l  miferoT anta/o  infelice 
Tea  tacque  ter , nhvict»  fratti  ami 
Nctardenie  defio fiuurthhdt.  ' ~ - 

1 finite  iti  può  aitanti  j gf cechi  nocin  porre  ' 1 
J fmj% in  dv» , ver  cui  tifili  tea  forre. 

A lj  pai  mal peri)  lafahra  terre . 


f À S E RV  1 T y'.  ", 

,t  . , i u 

A Pprcttb  gl'Onirocriti , i piedi  fono  fc- 
' g i o di  fcru  i;  come  quelli  ,chc  (otten- 
gono tutto  il  pdodcl  corpo, come  l'opere  da 
farli  in  cafa , Se  in  villa fonocommeflè  à ter- 
in,  e fe  qualche  cofa  h.m  fatto  in  ale,  ne  fono  u 
caligati  con  pena  di  ceppi . 

IL  TRIONFATORE. 

MA  perch'ericoftamede'RèjClietrion 
fauano,  calcare  con  i piedi  i corpi  de 
prigioni,  per  fegno  ditubiettionc,L  più  par- 
te delle ftatuedi  Roma dimofttano  l'huoinO 
trionfante,  per  il  piede  pollo  in  quella  for- 
ma, & a quello  hi  riguardo  il  vei  lettodel 
Salmo  65.  Tuponcdì  gl 'buominlfoprai ca- 
pi noftri  : cioè  tu  concederti , che  altri  trion-  E 
fatte  di  tini . r 

-jtVV.ò  t.  . ' i.  4-e]*~ì'4\'.  w 

Nfillc  facre  Scrittore  ancora  i piedi  han- 
no il  lignificato  della  via , c della  par- 
tita perl’qfficro'jChe  fanno.  Onderò  puoi 
Irorgt  re  il  pii  delle  voftMielì’aiitidie  imagi- 
ni, che  Dio  fi  dipingcuaeon  1 piedi  af  riU 
frale  nuuole:  perche  i nolln  Profeti  volen- 


do moftrart  la  viadelTaSùnca  carne  (quale 
i noltri  Theologi auuenimento  chiamano) 
hanelfead  edere  fecrcta,  ofeura  1 & incogni- 
ta, proponeuano vn’imagine  tale.  Di  qui 
Dauid  canta  nelSaimo  1 7-Vna  ofcura,c  tol- 
ta nebbia  efler’  intomba  piedi  di  Dio.  Mi 
qucllo,cbc  ii  medciimoaltrouc  canra  : Il  piè 
mio  fi  termi  neiiarctta  llrada,voglionogf 
antichi  Theologi,  che  lia  flato  detto  : perche 
non  lòlo  ternani  ,ma  anco  i piedi  fi  pigliano 
per  i'ait»;cpK>grcHodencgonj.  E nel  Le. 
uitico , douè-il  facrificio  fi  porta  per  laconie. 
erationc  de  Sacerdoti le  dira  grolle  deile, 
mam,c  de  piedi  li  ìwgnauano  nei  fanguedeh 
rhoftia , c vi  fi  poneuano  !<t  parti  adtre  vtite 
cfogii'mromo, perche  quelle  fono  dimofira- 
trici  delle  buone  opere , pigSandofi  le  fini, 
fife  per  le  cattiue  t Percioche  anco  Virgi- 
Itòdiffeo.  •• 

Vaia  de  tira  ìgl'Elìiij  campi  ameni 
Si  vi  beate , e felici  contrade , 

Tei  la  fi  mitra  neglabificade  1,  ' y ■ ■ 1 

Og»  bromo  reo  di  pianti , e dolor  putti , 1 , 

Ma  perche  s’è,  ragionando, tocco  dellitmtio» 
tienila  certamente  lignifica  l'acqnifto del 
valore,  della  conferuationc  ,cdclIafaluto  ; 
La  onde  ancora  apprettai  Gentili , i lottato* 
ri , non  cominciauano  la  battaglia,  le  con 
foglio  prima  non  fulcro  flati  vnti.  Mail 
non  edere  vnto  nelì'iftcìre  Scritture  facre, 
lignifica  dettruttionc , reuma,  e perdita . In 
quitto  modo  nell'Egitto  patirono  in  -qnai. 
nottetutti  ( come  ditte  Elichio)quantifuco- 
no,chenon  hebbero  le  foglie,  se  1 cantoni 
delle  porte,  ba  gnati  coi  fangue  dcU'agnciiù 

IL  S 0 T.  S T I T 1 O 1 
del  Verno. 

; ' ; • 7,  1 -, 

I Sacerdoti  dell'Egitto  fe  voleuano  ligni- 
ficare il  eorfo  del  Sole , nel  folftitiodtl 
verno,  tìgufauanoduc'ptfldi  inuolfinfcpp, 
pi , e che  così  andatifino  ( fe  il  libiti  II  itti  paio 
non  è (corretto)  perche  il  Sole  all’hora  pare, 
che  più  lentamente, 'E  quali  con  lacci  rite- 
nuto, fe  ne  camini  ; Ma  pule  nel  narrato  del 
polpo  habbiamo  detto, che  la  defcrrttione 
di  talcofaò  molto  diucrfaydouc  habbìamo 
notato.che  i libri  d'Oro  dritti  a mano  hanno 
due  polpi  legati  infìeme,enonduepiedn 

il.  1 . ....  ■ :i.j . 

GL' AFFETTI- LIBTD TNOSTJa  '■  ‘ 
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rFilolofi  più  amichi,  c quei, che  hanno 
imitato  la  ior dottrina  , pongono  i piedi 
perla  più  vii  parte  , che  fra  ,’r  dicono  ,'chdl 
piedi  fono  nell'ahiiha  gl' affetti  libidino® 
obligati  alla  Venèrea  dcii&atezz.i . 1 , piali 

filoioti 
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filofofi  cfptmgrmò  ancora  la  fitstiortc  d'A-  A 
ÙMÌe»,clìCifia  (dio  incorruttibili; , fuori  he 
ne' «Ioni,  i quali  noti  li  poterono  bagnare 
con  l'jiuua  detta  Scipiti  palude;  perche  in 
Quella  parte  «affiato  tenuto  dalla  annodi 
ita  madre  1 hccidc,  quando  da  ki  fu  ooU’ac* 
qqé  fatali  ìnmtrfu.  urta  quando  in  taf parrc 
ferita  mon , dicono  cl«  la  Emula  vuoi  infe- 
fireiquefto,  che Union» inaliconlodofur- 
tr  . animofo.iBttuit’i;  contrari;  fuceUIì  , nc 
auuilirapcrcpilA  vègli. ingùreaedifiiuutia, 
nondimeno  h trini ua  alle  voice  di  modo  fot- 
tomettetii  dkJrbìdipead»diounn;tleHrf.  8 
fola  morte  pjecattttj’Jixr(3o..he  Orfeo an- 
cora dice,  icbe'HuOgo  principale  della  libidi- 
ne è il  r alone tàra  qi lidio  loxnite-inillica- 
montCjCcm'cfuovi'iiuipe . Nella  Céna  del 
Signore i piedi de’.lllleepolifi  latrane*  tAC- 
ciochc veramente lsuatc le  brutturede 
ni<ni  inondivi-  rifacenti  potertelo  andrena! 
lionodell'Eucbariliia.  hi  Ioni  va  hloiotan- 
do  fopra  i!  p.ioa.di  Ucftb , & Elafi, pd«c , 
che  iMencrcìltalcagno  è.oper  i di  muore  fcr- 
milfima,  oamed’ottnnalcttatote  i perdi  «fre 
fattola lignifica  l;animo,cUefigno-eggta  fi  $ 
litio  - Petchcil  calcagno  ; conni  ajfcroue  più 
voite  se  detto;  ó icgoo  di  debii  nxtura,  c 
corrotta-,,  ' > e : -, 

liiln.  V.  f'I'rpij!  HE. 

lo  ll.  ■’  . . ..  ; 

/p  L piede  è ancor  fegoo  d’opera,  finita^; 
j|  perche  diciamo  iy/rrvt  qujndq  vo- 
aliflinodnoìlraiCjicitejS*'  venuto  al  fine  deb 
I opera, ò del  negorio . Et  Adamaptiqdlcc , 
cheinqud  légno.,  li,  ihpioftra;  ciie'l  Ime  in 
Dio  èincognito  a noi  ; pcroche  i due  Siraii- 
ni, eoo lcalcdifottpeppriuaoo (piedini Dio.  D 

LINI  \3^r  / T A\ 

H Abbiamo  detto  altroue,  che  i piedi 
de’ Giganti  fi  figuri  urna  di  ferpcn- 
ti,  é<  i (lindi  i ritorti  .Scinco  esito  modo  at- 
trattiti- quello  per  inoltrare, che  s'isgannauo 
à fatto, coloro,  elle  fi  preparano  a guetteg.- 
giare-r  onori  del  trek) . I piedi  dunque  co- 
si m 4 trattati  , fope  inditi;  d opiti  ingiur 
Ile:  Pefciocheli  come  nelle  (acre, Scritture 
appretto  Ezechiele , i dritti  piedi  iti  quattro  E 
animali  fono  porti  per  1 1 verità  d‘ quelle  co(- 
fe , che  ne  gl’Euangc  li  fono  contenute , ceni  ; 
i piedi  ritorti  lìrpoqsono  per  lena  ture  ryal- 
uagie,  c nociuc  ; permei  piedi  non  van  dirit- 
tamente t direbbe  S,  Ambrogio p quali  dop- 
po,  che-vna  volai  fonofriomati  nella  Onda , 
titdinaoo  predò  alle  ftelcwfeazc  ,&ali’im- 
quità.c  come  vna  runa  infangaci , (abito 
che  pofTono , & è loro  cancello  il  tempo , ri- 


torna no  alla  puzza  del  fango, e come  dice 
LsaenoV  • - r>  ' ' • - 

»,  f.ftnZAMAt  fiuurfi  _ 

ì,  Nclmtdtfim» fingi Jinnuclge . j 
Cprto.thc  fi  rttroua  né)  Salniifla,  che  gl’an- 
damcruidccattiui  fono  torti,  &intornd  me- 
nati perciiConlócutkm!  di  parole,  : 

s j A L T 

^ A II 

MA  nelle  fiatile  il  piè  finirtro  rtefo  inan 
zi  c fegno  dailalto,  ilquaUctì'tndo 
tosi  fermato , dicono  thè  gefto  atto  al  'Erta- 
lire  : pcrchcla  delibi  zzqdjdLddWopiede  aiu- 
ta il  colpo  vi  rio  qualunque  luogo  fhuotno  fi 
volgi  ra.  Perche ilflnmro  piede, pervia., 
ceha  ina  particolare  rafdirà , c comcfdficn- 
tompntqdi  tutto  il  cgmq^c  quqli  ctfìttp  ,u.- 
torno .leni  la  gagliardezza,  cproruezzi de  1- 
j'qhró  jweile  fi  maneggia,  & cficrcita,c  coree 
la  piegatura  della  ino:  a,  appoggia  taf  perme- 
ile raggi  alfàffci’iptqrno  fi  giri- per  pt>t- 
geraiuto  a qualunqucoarte , ches  affatica  • 
lidie  non  Fù  occulto  a Vagii  io , quando ‘nel 
io.  Lucagp  i\ apparecchia  a ferit'Enèa  :'«rr- 
ciocfic  (Ufo, auanza’Ipiè  lìnifiro, al  combat- 
tere lapparccdiia»  Molte  volte  anco  fi  può 
ritroviate  quefto.nclk  medaglie,  dou’è'rltv- 
tolQitjp  M ar te  vendicatore  : perche  anco  i fi- 
lofoii  cohfeqtono  , clie'l  re.qto  nafta  dello 
parti  delire.  Et  io  in  Rema  nelle  cafè  de 
Medici  olici  uaivqa  liatpa  d'artifkio  bcllit 
fimo,  la  quale  liaucntlo  dirtelo  u pie  finirtro, 
fnoiqaua  qui  Ila  Icnibwza  d'arlruuiifermal- 
cunó.  Ólu-ediqucfioi WadlrideHartemi- 
lìtare  auueiiiftono , fe  fi  ppmbatrc  ctafnrma 
da  lanciare,  che  i faiitreqioi  tenghinoi  piedi 
finirtri  iiiari?,i  : perché  dicono,  clic  in  quello 
inoiló  il  colpo  è pili  gagliardo, pel  lanciare  le 
frcccie.  Madicóno,  le  labbattinr.ciito  fila 
confa  fpada.fi  deuepor  dauanti  ilpièiìilìto, 
acciodic  la  deflrafu  più  vicina  aEFerire^. 
irla  lor  fc  l'intcìjdiooa  !ot  modo,  nondime- 
no appallo  Virgilio  , in  quella  (Itila  batta- 
glia a he  pocofàdiceuanjo , il  Iòne  Lucago 
fpcrtoglrala  fuagioatafpada.  , 

1,'  ; ' 

il  L 11  1 T O H N O. 

NOnd  imenó  non  Irò  negatolo , efi^per 
il  pièdcftro  ftefofia  figurato  il  ri  tór- 
no : pere  he  à erti  fi'mtioife  d'v  ii  luogo , bifo- 
gna  cominciar’  il  moto  del  deliro  piedepi» 
Ifl  quello  modo  puoi  vedete,  die  lonofièu- 
fate  Icmcdaglic  ftampate  DELLA  1 OK- 
T VNA  RI  IO  R N Afa  a falua- 
mcniD.  ■ e.qn  ' 

■ • ,fOi:  ■ li  ,TJrt  dO'fUii.«L.,c 
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LA  P1C8I.TJA,  </'  LA  SOLETE. 

E Perche  gl'Hiftrioni  fopra  ogn'altra  cgr 
f i offeru  auano  i getti:  dal  che  nacque , 
clic  di  quiui  fi  fon  prefi  alcuni  icroglinci, 
qual  e quello  porre  il  piede  fopra  il  piede, 
per  fignitìcat't  l'otiò , & infingardaggine , i 
quali  gètti  in  alquante  (fatue  di  fepdcri  fi 
veggono, ma  fi  tiene,  che  lignifichino  la_. 
quiete.  Aia  (fola  ne  in  verità'  dipingendo  à 
gl' Athenicfi  Euripide  quieto,  cpeniofo  : in- 
urros>andovn  Difcepolo  fc  Euripide  fufle 
in  cala , ilfuo  fcruitorc  ri fpofe  ; Egli  (là  den- 
tro penfmdo  vna  tragedia  con  Vn  piè  poftq 
fopra  l'aliro.  "E  Mercurio  netta  comedian 
detta  PI utone, dice  : Ma  hora  hauendone  fa- 
me , mi  ifò  con  gran  quiete  con  vn  piè  fopra 
l'altro  póllo, 


del  Calca  ti  n o. 

(b  > * • » ; •*«  );> i a» >y,  t . ■ 

S E bene  if  calcagno  è parte  del  piè,  non- 
dimeno quanto  s'af(  ,-tta  à ierogfificiè 
ftparatodalptetje, 

LA  S ENT-.ENZ  A .COpìry  SA. 

P Are,  ch’alcuni  ieroglitìcametife  piglino 
il  calcagno , per  quella  debole , falfa , e 
confala  ragione , con  la  quale  noi  efeufiamo 
inoltri  ditetri,  e troppo  fuoridell'honetto  i 
noi  (fclfi  vezzifacciamo.  Donde  Iddione! 
Gcnelì  dille  al  ferpcntc , ch'è  il  fegno  del  pia- 
cere : la  donna  fpczzariil  tuo  capo,  c tu  por- 
rai Tinfidic  al  fuocalcagno.cioealla  debo- 
lezza della  mente , la  quale  facilmente  s'in- 
ganna , e fi  concede  quello  , cheli  piacerà  D 
(oucro  come  in  altri  luoghi,  fecondo  il  pare- 
rti di  Eilone  habbiamo  detto)  il  calcagno  è 
quelta  parte  dell'anima,  la  quale  fi  accoda 
alla  natura  terrena,  inchinata,  & hibile ne' 
piaceri  del  fenfo . E però  fi  dice, che'l  nollro 
Redentore  lauri  i piedi  de'  Difcepoli , accio- 
che  fi  dimoftralTe,  che  quel  vituperio  del  cal- 
cagno era  (laro  lauato , al  quale  ftaua  aperta 
l'entrata  per  li  morii  del  fcrpentc , dall'iftef- 
fo  principio  delle cofc.  Percioche  fi  può  tro- 
uare  detto  in  quella  materia  altroue  : Ecco  E 
ch'io  vi  hò  dato  poteftà  di  porre  i piedi  fo- 
pra i ferpenti.  & i feorpioni . 

IL  TERMINO. 

A Eie  volte  fi  piglia  per  il  termino  del- 
Xi.  l'attione , confiderando  al  collii  ntj 
de' uitatori,  nel  falco  de  quali  fi  fegna  I' ‘'Iti- 
ma  parte  della  pedata.che  hi  fatto  il  calca- 
g io.  Onde  nel  Salma  : Elfi  oficrucranno  il 


mio  calcagno , ilche  non  molto  lì  feoila  da^ 
quello,  che  dice  Ouidio  : 

L'vltìmo giorno  dicufcurì dfpette , 

Che  mun  beato,  ax^t  la  morte  è detti  .■ 

Il  fcrmone  Latino  ancora  piglia  il  calcagno 
per  il  termino . Così  Cicerone  dice, che  vid* 
dcil  calce,  cioè  il  termino,  fm'al quale  s'è 
torfo-e  perucnireal  calte,  e (ìmih  eflempi  in 
molti  luoghi  fi  van  rirrouando . 


DELLE  (M  NOCCHIA. 

AGgiugnerò  ancora  le  ginocchia,  fen- 
za  l'aiuto  dellcquali, poco, òpulla 
farebbono  i piedi,  così  vna  cola  ricerca  l'aiu- 
to dell'altra.  Se  amicheuolmcntc  congiurano 
ttadi  loro. 


L’  IMPEDIMENTO. 


IN  quelle  ginocchiati  è ancora  il  lignifi- 
cato dell  impedimento , fc  le  polpe  delle 
gambe  fi  figuraiiero  polle  fopra  le  ginoa  hia 
icambieuolmeme  : quei  gcili  in  vero  fono 
fcmpiiccmeotc  numerati  tra  giuncanti  fenza 
akuna  magica  fufurratione  : perche , la  reli- 
gione antica  con  inibitori)  (come  dice  Pii-, 
nio)hà  tetti  ficaio, che  per  ta  I getto  i pa  rtis'in- 
traticnghino,  e cheogn’attoiia  impedito . 

LA  MISERICORDIA. 

MA  quanto  al  retto,  ogni  fuperftitione 
antica  confetta , che'l  ginocchio  è la 
baie  della  mifericordia  , fi  come  l'orecchia 
del  la  memoria  ,&  il  nafo  dello  fcherno  è fe- 
de reputato  : Se  bene  Cratc  Filofofo  Thc- 
bano  hà  beffato  tal  religione,  come  l'altro 
cofe  far  foleua . Percioche  fupplicando  egli 
ad  vn  Prencipe  d'vna  fcuola  per  vn  ceno 
huomo,  giacendo  in  terra  tocco  la  cofcìa  fila 
in càbiodelle ginocchia, adirandoli  il  Prcn- 
cipe  perla  fuperbia:  Dimmi  ; ditte;  quello 
cofcienon  fono  cileno  tue,  come  le  ginoc- 
chia? 


4&a  Pierio  V alerjaftQ..  tPellè Ginotchia 

dna  ? Pu«  leggere  appartò  Cicerone  ud-  A TQ  ... } , 

Forationc  doppo  il  morirà,  doue  11:0,104;  • l ‘ NCl  iNSTO  A 

fnramcntCaCCllfi  L.  PifoilC  l rUCOB^WjK’»*  ■ “ tU.  ir-.ì  ^ » * I 

bdfiinp.c  crudeli  firme  parole  hai  difenda-  XJ  E negato  io,che  mqua 

«.dàlie  me  ginocchia  il  mio  genero  tuo  pr«j  lN  P«ià*fF  ‘ 

rinquo,  tu  la  tua  parerne,  figliuola  mia,  Ma  «jua,che 


C che  quelle  (Utue  furono  rubbarc da  Marco 
, Attilio^,  pòlche  irebbe  (operato  Antioco  Kè 
di  Siri  a,  e che- furono  dalfifteflo  tran  (porta- 
te a Roma . Altri  dicono,  ciré  furonotranl- 
portatc  doppo  la  prefa  di  Corinto,  le  quali 
fletterò  quiui  vn  mefeà  ciafcuno  elpoilo. 
Ma  balli  horuai  hauerdefto  quello  fopralc 
mani,  piedi,  e ginocchia.  Perche  non  mi  pa- 
re hauct'iuuucoriguardp , nè  ad  alcun  no- 

flrocommodo,nè  aì  pub!ico:quan|oal  com- 
modo no'ftro,  perch'io  sò,  che  vn  hlololo 
non  vuole  (In  occupato  injcttioniotiofe , e 
D vane , e clic  folamence  fpefio  legge  quelle  co- 

fe,  die  pare, chc  fjtcjno  a propolitoalla  vera 

V'  luen?-i.  Ma  contro  i coinmodi  del  publi- 
co,  dubito  non  hauer'eirato  : peri  he  me-nrte 
vi  hò  ritenuto  con  quelle  baie  ,hatefic  irme- 
li igjro  quai  cola  di  buono  , per  falure  di 
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a fimi  Segni  domine,  (fi  or  net  fimi  nelCvne,  e neli' altre  lingue  ; (fi  efi- 
’ Jendomt  venute' flit  meni  quelle  ofiernetioni,  le  quell  heucùeit  mdriz- 
gel  e aldo  infilino  he  e me  M.  Cto.S  tee , finti)  doppio  dolere  -,  e per  le  ricor- 
danze deli emi co,  il tpmele così  mi/ir  Abilmente  tiì  (loto  tolte,  vcctfoéi 
notte  nelle fue  proprie  cefi, poi  tfiendojì perdute  quel  tretteto,  il  quell 
io  poco  prime  ha/iene  mondate  e lui,  chele  rinedeffe , come  pegno  dolhu 
noli  re  ernie  me,  me  ancore  finte  titolo  e/cuno.e  ioti  tinnendo  fetta  dop- 
pie perdite,  e dell  umico,  t del  libro , fi»  forzuto  grandemente  dolermi , 
pere  he  vài  potè  tute  refi ere  herede  di  quel  dono  r e perche  ipuejlo  più  non  m'euuenijfe.h, cominciai 
è feriticeli  titolo  è tutt'i  mici  trett  et  r,frheueudo  intitolate  alt  Eccellenti  fimo  Filo  fife  M.Ser - 
ner  uno  Tornitane  il  libre  del  numero  delle  dite,  viddi,  che  ce  ne  r elione  vn  altro  delle  mifiure 
citile  me  de  fune  due.  F.  quello  (per  non  molestare  gl' altri  amia  j mi  deliberei  indritzure  è voi 
dot  tifino  M,  Freme  fio  Robertello,  fi  ben' ere  per  irelefcter  rjucjìe  parte  .perendomi  poco fieno , 
e dilette  noie , e dubitando . che  le  mede  fi  ma  tmegtnc  molte  volle  replicete , piu  to/lo  fati  effe  al- 
trui, che  dilet  taf  e.  fue  fi  e parte  nondimeno  per  ogni  ragione,  come  voiire,  non  foto  iva  r ec- 
comi».ir, dire,  (fi  indrizzero,  perche  le  leggiate,  ma  perche  T effeminiate . Peroche  io  mi  fino  per- 
[uafidoutr'auutntre,  chef  come  iopenfi,  chele  vofire  dottrina  è me  arrechi  lode,  voi  ancore  per 
la gentilezza  dell’ animo  volito giudichiate  che fin  tenuemente,  che  tutto  quello,  che  io  mi 
metterò  è finn  ere , fiet  e de  voi , e da  gC altri  amici  miei  riueduto , e corretto . 

Ver  oche  tfueclj  è la  legge  delle  vere  emicitie  ,che  la  riputartene  de 
gl  amici  altrimenti , che  fi  nelle  mtdefime  nane  con  t fi- 
fi  noi  fufìe  por  tate,  con  efiinoi parimente  giu- 
dichiamo confieruerfi,  e per- 
, ..  tare  perico- 
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| DEL  DITO'  IN  TNIVEÌSALEÌ 

; Arca  cofa  conuenirntc,  efio 
le  dita  fuflàrp  comprele-nel 
.rrururo,  chchabbkimo  tatto 


delle  mani;  ma  clluido  la., 
materia, citelli coiuprtndo- 
^ no  talmente  varia,  e mulii- 
j>Kce;  che  ift  Vn  Hijr>  trattato  nt>n  può  clkrri- 
Itretta,  t (làfo  nef  diario  di  diuidcfla.c  tare. 


lì  pigliata  fpiratronctjc  Profeti  dalla  quale 
\ infiammati,  (trillerò  à poderi  cosi maraui- 
glioli  oracoli,  tanto  delle  diurne,  come  delle 
• Immane  cole.  Sono  alcuni, che  vogliono 
che  il  Salntifta  giiardalte  folta  al  fcolo  litte- 
rak  : nondimeno  per  il  diropigliano  la  virtù 
'-di  Dio.  Laonde gl’incantaton di  faraone, 
quando  cedettero  ai  Miracoli  dt  Mosè.di- 
' celiano  : è dito  di  Diói  douc  (i  prende  la  par- 
te per  il  tutto,  cioc.il  dito  per  la  mano;  impe- 
roehe  la  mano  del  tutto  intiera^ coni  e-  detto 


che  vn  libro  difeirraintor noia  i numeri  d'ef 
fc  dita  : e perche  anco  i numeri  hanno  1 loro  jj  aLiuogo  fuo>è  ieroglifica  dell'opera  perfet- 
ieroglifici , fìr  rreceflario  difputare’  feparata-  “Va,  e coniata, Sdendo  nclfSfliuerfalefabrica 


mente  de'  numeri,  che  per  la  gcdiculationc , 
e mùUimcnro  delle  dita  fonò  lignificati,  là  . . 
come  anco  è (tato  bifogno  trattare  d’alcuni 
numeri  di  mjS?t:a.figniric|irÌQpè.i  Qned'al.  t 
tro  libro  qui  del  dito  in  generale  s'appartic- 
nejiieroghfiui.  Pin.ilniei?c  ptrfhc  rime-  ■ 
dedinodito  (ignihea  principalmente  la  rni- 
(ura,  c quella  compone , s'aggiungeranno  le 
fpccie delle  mifure , & i fuoi  ngnihcati , poi- 
ché minutamente  haremo  eliminate  quelle  C 
cofe,  le  quali  particolarmente  a cilfcun  dito  . 
li attribuifcc,  e lignifica . 

IL  SPIRITO  SANTO. 

MA  perche  più  felicemente  fi  dia  prin- 
cipio,musicatolo  Spirito  fanto , che 
pi  fpit:,diciatno,ch’eiro  nelle  factc lettere  per 
ilieroglifico  del  dito  è nominato  & intefo. 

È nell'  Euangdio  è chiari  (fimo,  ouc  il  Salua- 
ror  nodro  dice  : Se  io  faccio  i demoni  col  D 
dito  diuinodenz  adubbio  alcuno  éperuenu-  , 
to in  voi  il  llegnodì  Dio:  (opra  ifquul  luo- 
go. .S.Gregorio  dice,  elfer  nienifedo,  che'I  di- 
ro è prefo  per  lo  Spirito  faiìto  finche  fiàuen- 
doferitto  S.  Marco,  le- nelditotfi  (àio,  vn'a|- 
tro  Euangclilta  dilli-  : Scio  nello  Spirùo  fan- 
ro.  Et  è colà  chiara,  che  anche  ncH'hinno, 
che  in  lode  cj'clTo  Spirito  f^ito  ficanta,not. 

Jo  chiamiamo  ditodclla  delira  di  Dio.  In 
òlt'eS.Girolamonell'opufcuIo  della  djuina 
elR-nza,  afferma  , che'I  dito.pcr  jJ  nume-io 
dell'vnifi , fi  piglia  per  lo  Spirito  fanto , con. 
il  quale  la  legge  fù  ferina  nelle  due  tauole  nei  E 
monte  Sinai,  impcroch'crtò  (come  il  mede  li- 
mo a derma)  c la  fcrifle,  c la  dettò . 

/ PROFETI. 

MA  pailandodclleditanel  numero  del 
più  : per  lediti  s'intendono  i Profe- 
ti, mediante  i quali  il  medefimo  Spirito  fan- 
to fetide  có  la  lua  fpirationc  i libri  della  leg- 
ge : laonde  il  Profeta  Dauidcdiflc  : Vedrò  i 
tuoi  cicli  opra  delle  tue  dita  : doue  per  i cicli 


dei  mòdo  la  più  perfètta  i cieli,è  ragione, che 
fia  Copra  deilamano  tutta,  cnon  del  dito. 


a a 


U E D 1 T A T 1 0 N E. 
entro  U vcndettiL* . 


SE  vedrai  fcolpito , ó dipinto  vn'huomo , 
che  li  morda,  le  dita,  ouero  l'vnghia^. 
Tappi,  che  incorai  gettò  alle  volte  ci  lignifica 
vn  penderò  profondiffimo,.chequaliuddu- 
cal'eltalì:  alle  volte  anco  cimoltrail  penri- 
mentodi  qualche  latto, e la  minaccia  della 
vendetta . Quel  lignificato  habbiamo  ap- 
preso Pcrlìo/Sc  Orario,  de  quali  vno  dice  : 
nè  (traccia  il  foglio, nè  li  morde  l'vnghia: 
l'altro  dice , che  nel  far  irci  lì , 

, , Sptfftjì gratto  tl  cefo,  e rode  tvrrghie  . 
L'vltìmo  l'hai  apprelfo  Propendo  , il citta) 
dilftj  : 

S'w mordo P vaghi t vuoi  dame  tu  fede  . 

Ma  quelle  cofe,  come  notifiimc  à cialèhcdu- 
no  laici  aremo  indietro . 

LA  LASCIVA  MO  LLIT 1 E. 

VEdraiperauuenturavnaftaruacó  gè- 

dodi  Cattare,  ornata,  fccondo'l  cottu- 
me  barbaro, con  le  dita  di  maniera  Copra  la 
teda , che  quali  vogliono  denotare  qualche 
argutia,  tal  cofa  farà  ieroglifico  della  la  fo- 
llia,c inoltrerà  le  delicate  dclicie  d'vna  fiacca 
lafciu  ia . 


togle 


Libro Trentafeefimo . ...l'I  4 6$ 

hfciuia.  E fe  con  vn  dito  fi  granari  la  teda,  A poli,  dii  qual  dito  eflo  frpokfo  preft'l  no- 
lóri  fogno  di  grandilfima  dclicatu  ra  carnale.  me,  non  v i fù  porto  per  altra  ragione  { come 

Icriue  Paufania)  le  non  perche  Ore  Ile,  Olen- 
do trauagiiaro  dalle  furie,  fi  ragliò  con  1 den- 
ti vn  dito  da  fe  fi  dio,  c colai  fatto  vollero  di- 
tnortrar’mquefiaguifa.  t 

i 

LA  P AC  l F IC  AT  IONE. 

E Perche  Ramo  fornati  à dire  del  dito 
pollice , ò grolfo  della  mano,  guida , e 
dominatore  de  gl'altri, diremo  di  luiafcune 
B cole, che apparifconoicroglfichc.  Qucfto 
dico  tra  gl’aitri  lignificati,  è pretto  Romani 
ieroglihto  della  fatta  pace, e concordia  ,cotj 
tal  grifo, che  fi  mctteua  forco  vna  mano  ftc- 
fa.  fiche  tocca  Quintiliano  in  quel  luogo, 
ouedicc  : ilqual  grifo  fuol  vederti  nelle ìta- 
li qual  uitio  fecondo  P bracco  fìi  attribiiìtoà  medi  qucglqche  liano  pacificati,  i quali  iu- 
Gneo  Pompeo  ralmentr , che  (in  ida’nemi-  uendoilcapochìnato  loprala  fpaJladt-ftra, 
ci  gli  fu  ri  iiproueratovfaretal'gefio,(icdnie  hauendovn  braccio  ftefo  voi  overfo  l'orco* 
a ic  .•  daGiuuenaie mordacene me  contro  ta-  chio,  fie  nile  la  mano,  hauendo  però  piegato 

li  fu  dem,  hi  quella  maniera . ilditogroffo , c quello  patio  feoetan  ente  in 

Cht  eoa  vn  dito  fòt  <rr*tt*njì il capo . - ' alcuni  volumi  li  legge  : In/el/o  pollice,  vo- 

M i in  più  modi  queltu  lafciuia  nelle  dio,  C tèndo  dire  Munirà , pe  rche  alti  inventi  nulla, 
viene  lignifi  jtacó  1 1 gefiicolaiione.con  la  lignificarla . E di  qui  iniendiamo  il  luogo 

troppa  mondi  la, e fòiftiinfo  apparato  da-1  della  prima frluadi  Papinio,oue  dice,cne 

naia , e gioie , e con  il  moro , che  quafi  s af-  con  Ij  delira  li  vietano  le  conrefe  : doue  fen- 

fomiglia  a quello  d ■ gcftfcolatnri  : pertiche  za  alcun  dubbio  fi  dee  intendere  di  qucfto 

Chitone  Lacrdonomò  v£ftiadirc,che  nel  ra-  goffo  ,deiqualc , perche  molti  hanno  ditfii- 

gion  ire  non  hifogna  iamouerelamano.  Et  fornente  detto, io  lotoccobrcucmenre:  Que- 

appre  fiogl'Hehrci.èin  proùérhio,iheìpazu  flogefto  hannoconofciutoqueìli  ,che  fono 

70  parla  con  lediti.  Ma  quelle  cole,  come  pratichi  delle-  antichità  nella  gran  rtatuadi 

no tc a culcuno ! c lafuaremo indietro.  mctallodiMarc’AureìiOjchc  foprafi  vede 

deigran  causilo, nel  mezodcl  Campidoglio, 
LA  COMPAGNIA.  laqualclpargcinanzi  ìamatlodeftraalqnan 

to  1 nc hinata , con  le  dita  aperte , c col  pollice 

QVantunque  fia  ieroglifico  della  fede  ® alquanto  piegato  in  giù. 
ampli(Tnno,edclla  confcelrrationo 

due  mani  Uretre  infìeme , nondi-  IL  FAVORE. 

meno  non  fi  debbono  tacere  quelle  cote, che 

daCornelioTacitofonodctredelditodctto  Varalo  voleuano  cfprimerìefignifi- 

p «Ilice . che-  il  dito  grolfo  della  inano , cioè . W fare  quel  fauore,  e confenfo.che  fi 

eh crfrcoftumeapprclfoalcuni Barbari, ogni  fuol  darcàchihàiiportarovmo- 

vt lira ,c belice  li  ino  qualche  confederarli  mg,  ria , ouero  quando  voleuano  iodar'vno,  che 

di  pigliarli  l'vn  l'altro  la  manodeftra , legan-  valorofamente  operato  hauefie,  lo  faccua- 
doli  l'vn  l'altro  il  dito  groflo  j e con  nodo  ini  -,  no,  dipingendo  vna  mano,  che  hauefie  al- 
lòlubileftringerlo,hn'aralnto,checorrendo-  iato  il  dito  grolfo:  Diquì  li  legge  appreflo 

ui il  fmguedallc vene jcon’picciolafcritalo  ^ Oràtio. 
eaU.iuano,  fucchiandofeìolVii  ('altro  teque-  eh  fuochi  tuoniti  f tutor  lodati 

ita  era  vna  confcderationefecreta.qaafi  con-  Saran,  fon  amiti  polita  inoliati. 

facrataco'llingued'ambeduc.  Come  voglia  dire;  egli  ti  fa  uor  irà  grande- 

mente. Ecertainentelivnode’pollici  è af. 
LE  EVR1E  D'ORESTE.  fai  per  moltrar'il  fauore,  l'vno,e  l'altro  infic- 

' me  incotal  goffo  podi, dinoteranno  gradif- 

EQucI  dito  di  pietra , che  gìq  anricam^n-  fimo  fauore  : impcroche  anticamente  quelli, 

te  era  porto  fopra  la  fep<  ìtura  .ch'cijtJ  chccomhattcuano, quando  voleuano  cófefi. 

nella  regione  Mania , fri  Mrìfina , e Mega-  fare  giid’cflér  vinti , cd'arrcndcrfi  al  nani. 

Gg  co 
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-co,tciicndo)i:Ia  vii  tori» , alzauauo  il  pollice 
•della  muno  dedita . Onde  appreflo  i Greci  li 
.trouauano  quelle  imperiofe  parole , le  quali 
.diceuanoà  quelli , ch'erario  flati  vinti  : dami 
ilditogroflo  ,clic  inoltri  piu  colto  ulano  di- 
re : dammi  l'herba  ..Mane,  .tcmpuiohruoue 
tutta  l’Italia  ,anz.i  tutta  l’Europa  c infocata , 
ò d’vna,  òd'vn’altra  fattrona  e vfanza  della 
parte ( lucidi  alzar’ il  pollice,  e lafattiono 
Imperlale, ió. Ghibellina  fi  inoltra  con  l’atxa- 
rc  l'indicci,  fecondo  ditodclla  mano,  llchc 
Dio  voldlc.chc  con  si  oftinata  diligenza., 
non  tulle vfitfl  timpaniche  non  li  vedrebbe 
]'  Italia  tutra  contraria  à le  Ite  Ila  ,cfpo Ita  alla 
preda  dogo  vivane  da  tante  guerre.laccheg 
giamcnti,  iiKcndijudelolatiuniquafi  di  tut? 
te  le  Ilici  città,  pet  la  continua  guerra  gèi  di 
tanfanni  lirebbeoppi  ella,  ne  per. la  ida  per- 
tinacia de. luoi. pixiprij , c per  i’injplacabili 
difeoidic , roumaudo  uiiferabihncnie  pian* 
gerebbe  le  lidie, . -:i  ,f 

* . • 

ir  LA  TKVCVLENI  tA, 
m .•••  r .IjmiIo. 

MA  quando  appallo  Giuucnalc,  & al- 
tri autori  li  legge  tk‘l  pollice,  roue* 
fciato,  ilquai'è  molto  dillìmileda  quello,  che 
lignificati  fauore,(idee  fapcrc,  che  quello 
krgno  fii  anticamente  dato  daalcurii.  tiranni, 
colquale moltrauano hauer’il  pollice toucr- 
iciatoallialla (Tini, Se  ammazzatori  de  g l'Imo 
mini  , che  all'hora  era  tempo  di  fparger’  il 
fanguc,&  ammazzar  quelli,  che  dal  tiran- 
no erano  preferirti  : ilthe  clfentio  molto  no. 
to  predo  tutti  gli  fcrittori  diqueito  ierogli- 
fico,  altro  non  dito  - ,- 

LA  Ì.ORZA. 

MA  non vegliataci- re comedi valore, c 
le  forze  noltre  tono  hen  fpelfo ino- 
ltrate per  quello  pollice, quando- fltmgciv 
doli  la  mano  in  modo  di  pugno,  s'alzcri 
quello  in  alto;  onde;  è detto  da  flrcci  «ì  ri- 
X*f , cioè contra  mano  .come  con  vgual  for- 
za polli  contendere  col  rimanente  dcllaina- 
no,c  come  interpreta  Galeno, che  faccia  l’of- 
licio  dell'altra  mano.  Apprende  Latini  hà 
confegtiito  tal  nomedi  pollice  per  cfsete  piu 
di  giouainemo.aliyiuomodeil^I.cic  dita  .co- 
me per  clfitc  di  maggio!  forza,  cpiùpotrn- 
te,peicheii  vejt-dom»qarei  nella  mano, nò 
quello  della  hai  Ara  manca  della  fua  forza . 
bcnciiequelLQaruttadebqlc.chc non  poi. 
fjojxra  WrCOtnenell'altra , anzi  copre  tutra  la- 
nvano  (émpie  e in, officio..  Però  gl' antichi 
vedendolo  all'aloè  dita  cfser  fuperioic,  lo 
domandauano  Htllq,  pctchtfgh  falò  tia- 


A tutte  l’altrc  dita  può  porli  fopra  di  bro  quat- 
tro : pcrciochc  alcuna  volta  ritrouafl  da- 
gì’ antichi  cfser  pofto  la  fpiratione  in  vece 
della  lettera-  S,  e per  il  contrario  la  S , in  vc- 
ce  dell'H , e però  volendo  dire  fallo  diceua- 
no  hallo:  ma  per  dare  vna.  più  icmplice  in- 
telligenza, dii  emo  , che  hallo  iteri ua  dalla- 
pJrola  greca  «AX»,  ouero  «A Arpe , che  vuol 
dire  lahre- . 


B 


fLHVOMO  INSTILE 
*■'{*  b/Htazlia-ìi. 


Hi  vuol-moArarc  vn'huomo  inutUcal- 
la  battaglia  ^.fàccia  vna  mino  fcfcza— 
podice  pCrcm;  fcuato  quello  dito.dalid  ma- 
naìrifliiThuoiao  poco  attoà  qùàlfi  vogli  at- 
tione , c maflùne  alla  guerra  ; per  quella  ca- 
gione leggili  ratei#!  volendoli  liberare  dal 
combatter  e.  fpontaneainente  hagcifi  taglia- 
te .quelle  dita , e per  qucfto  dscrt  flati  ea  Ai-, 
gati , cqmclù  iattodal  Senatori  Caio  Voic- 
no , ó come  altri  difono  Voticno  : Er  vn  ca- 
C ualh'croUomanpT  perche  haucmlgdueluoi 
1’  figliuoli,  gii  tagliò  i pollici,  accioche  potel- 
fcro  ricui.it'.il  faci  amento  della  militia , ro 
merini  caiiigo  da  Ccfarc  Augufto . E Mar- 
cellino vo!eqi)o,timproueraici  ( ìlclic  come 
luiomo  d'ingpgqjigiecofà  afsai  fpcfeo,c  vo- 
lontàri ) la  dàppeaggine  noftra,  c lodai'  t 
Franccii , dicc.loro  cjfscre  fcmpre  promiilì- 
mi,&  efpoftiàqusj  li  cogli  occafione  di  bat- 
taglia , e non  iuupr  mai  fatto,!  come  a'vfa- 
uain  Iralia.chf  per  fuggirla, come  di  po- 
co animo,  li  tagliauano  il  pollice.  Ceira- 
D mente  tu  crudele  l'atto  de  gl'Aiheqiclj  ,ch.e 
volendo  prohibirc  à Egindi.chc  foco  non 
potefsero  mai  venir’»  battaglia,  «anale. tf- 
fendo  eglino  in  tal  combatliinento  valoro- 
Ijilimi,  leuarono  tutt’i  pollici  a quella  na- 
tionebdiicoiilfuna. 


,,  JÌJRif.  OtT  O J N D 1C  E. 

IL  dito  più  proffimo  al  pollice  c l’indice  , 
cosi  domaodato,  pcrclic  fogliamo  quan- 
ta do  vogliamo  Jimoflrat'  vna  coia  diftender- 
1 lo.,  Sonoalcpni.che  lo  domandano  faluta- 
tpjJo, altri  móìjjgq,  altri  beano  : madouc-ndo 
noi  nwarc  di  icrpglifici.non  entreremo  nel- 
le brocontroucrfie, ballerà  per  bora  nomi- 
nario  indice , come-  l’vfo  Romano . 

...  ’t-  A O’  ' 

IL  SILENZIO. 

E‘  Particolare  ierogiifico  di  quello  dito 
figuitìcar’i!/i|enuo  quando  lara  figura- 


.yuiìim  o LlbròT ren£a&èfitfl'tf , ,h  ,j*I  4 6% 


to  in  muda,  chefu  poflo  ibpri  1*  bora*  .còl 
qual  geftoii  Vede  rimaginedi  Tito  Liuto  (ai 
pra  le  porte  del  palagi  > dtPadoua  fin  Gitoti 
ertami;  quali  vagita 4mr;«o'J  duo  fcciueon 
hà  trattate  caomsurt't,  cha.tùtei^i’aUn  ittgi]» 
gni  debbono,  e poflbnoraccre . fiche  li  c ti- 
Jerin  i Ha  A pulsici  nel  prflhdlibtodt  Meta- 
mortali,  dicendo  : accodandoli  alla  bocca  il 
duo,  tìi'óprctfo^econtigiro al  politeci  rigai 
ripieno  af  ftupòn^diOirBUti  taci . £ Ijeij 
tiano  Pontchca Tenue  imvnartiit;  Bpirtala.ii 
ti  ;..aci.a  ,>nit>.;\dta:  tuo profilino , cip 
nò,  fiala  mano  tua  (opra  la  rimbocca,  IduOk 
dirti*  butichis  no,  con  lep.itdh.di  Salomone, 
& il  matóiiioahralìamafoa  i il<elcnui:£;>- 
nrte il  ili  rollìi»  bocca  > cructnon  patl  ite-  fa f£ 
oltre.  Ooi  a p predo  l >iobfel%éPcrnci|i>  mai» 
causilo  di  parlare , e pottruanu  il  duo  foprH 
la  lor  bocca.  In  tutti  Tempi)  dedicati  a liti 
è Sci  api , era  vna  Itarua  co  l dito  porto  faprX 
delle  labbra,  ikhe  biòtti  lutino  interpretato». 
i lieivojjiijdirc-,  douctlà*if*efe»ch.'eÌt  liana 
Itati  buomini  inedeliriiainentc,c  mortali. 
L\]  liti  Ka  rtata  la  fiatila  d'M.irpoCrarè  prffe 
logrKgutiàni’semaniR’rtatoà  tóftede  fiuto- 
le >doue  li  arrende  alle  lettere:  Cei  io  e , che 
tòlto  queflò  Iti  fittouato  Hgutiaco ; pcrchjf 
coli  con  i!  dito,  lopra porto  allelabbra  iui  j 
lira  Tifiti  Ciouerfi  mcctc  .aie  parlare  ducici  i! 
dddK-fiaitioauiRtUii  da  Piatone  nelle  lue. 
leggi.’  feci iul,Pfii)io òche fialmdno  gl'amiw 
chi  ■pSN*elft»t|u'r  a nell  alleila.  ii‘ figurarti 
Arpocrate,  acció  con  quella  mdfiralìao  Ix 
fecretezza  ne'  lor  negotij.  Pofero  ancorai 
Ho 'i.a ni  la  h’àuratPAhgóronè  dea  de  piace- 
ri, elicile  voluttà,  06  la  bocca  ferr  tta>cduu  ■ 
la  , inoltrando, clic  noiiièdoueflc  palefarf 
«pii! 5>i.'  filile  tlMilarcdi  Roma,  e concili 
n e ie  ('afftdoinJndaco,aedòconokiuri  non 
fortero  coni  qutikhe  facrificio  patticolare> 
chiamati  altroue.cda  loroalienati.  Per  que- 
lli cagione  (i  « efler  fl.iromorro  Valctio  So- 
l’j'm , per  Ixi  uer  nudato,  quello . Onde  fot 
leua  dir  Plinio,  parlando  di  Roma, dicendoti 
l'alito  Ino  nome:  commetterà  li  cola  probi-. 
Wr.ijCcferttrKfiaà  r feeicti  delleccrirnonie., 
facrc.  rrppSipoiito  della  bocca  chiufa,  li 
legge  qMeli'a'to  d' Aicflefniio  Macedono, 
ttìer  hauendo  letto  la  lettera  di  lua  madre, 
nella  quale  acerbamente  acculai»  Annpa- 
tro, fi; ellendoliirt  minato  prefcnre Htertio- 
nead  vdirla , ematoli  del  dito  l ancilo , col 
quale  figiltau.i , gli  toccò  cnnqudi  > ia  boc- 
ca , premendola  alquanto,  volehdo  eonfi- 
«tìlgerto  imponcrgli  filentiocU  quantohau 
UCU»vdtK>«< cu  jlan  aio  j.oiint  dib 


A r.ism«tl-.  ••  .fintili  si  < i ' .« 

il  li  4 CfiUE , c fim i / X&m  E., 
-,  ::  . .„  i o , 

■'il1!  altri,,!  1.101,1  li,  ...T  munii! 

\|  Oli  può  dlere, tanto  diliganone  neq, 
JL  >1  mfegnato,  ò rrouaro  cola  alcuna  , che 
ima  fieno  aliti  mofrivchc  tentato  hubb-tno 
d'oppugoathbWPiti'Àrtw  vuy  ferkwre  det- 
to Mallurio , eh  • lu  detto  la  fbtua  d' An  ge- 
roae , dhbfi  yfid*  m Roma  pqft%^gl,Tem  pio 
di  V oi upM diouviki bocca cjuu fa ,e  ^gnific* 
B M,cotnelwàb«mf^cau4lTi#,ra,perciòct 
i&t  Om.  ppfei  p«..«9ÌtejwsJiPiClM  %p 
pona.òd*f^hikiMdolori,egl'ij]fqriuiiii,c£c: 
gPaccad^iwpc  r beneficici#  fin  uà  j ij>jttÌeo-. 
za^pertiirspiyi'yltimoii'ilWjui/tar.'.egotJe-, 
re  non  pocoptacci'.  cquicie . Quindi  dice 
Verno  Lkfcc*)  clkrcdetra  Angetooa  ,cho 
come^eco.mpiiltoncuQle  deperti  huma-' 
ni,  &.  aiti  Ufi  xli  liberi  da  quelle cqfe.oociue  , 
chugìi  pt»iimo«apportat  nocumento , celie 
ghwranonnuiiiKónùu  Ebenche  molti  huo- 
1 nil’ijjngcgnoli  lubbìnotirtpuate  molte  co- 
le ncH'iuterpretuie  Hirjipiiucc,  io  però  non 
C kfiiurò  diire.  quello,  c-heila  armiti  4i  fotn- 
maeruditione  e rtàfoali^ia]MCo., che  quella 
lUtuafigmficalìc,che  Uiodcbba eflet  i lue- 
tico con.élentip  : delie  batic mo  moftrato, 
parlando  fecondo  il  precetto  di  lamblico, 
de^pe&fc  colóri*  ilio.  .M?lt,  ilare  ancora  « 
Viene  ounoupdato  nella  Chn  diana  leggìi 
douerjsòrgi.'r  preghi  ,e  lu:*pliclu:uolvocial 
Signore Uio.feiiza .pur 'tlpnmetc  parola  il- 
I cuiu.-.-FmabwdKe  «aiKmlpi^aicodei«» 
molte  colo  lopia  Hatgpci  Atc.cbea  tutti  foo4 
note,  per  qwtllpcheniolti  hppmini  doni  nc 
D lunno  faitw^crtanto  gppiicatononey 
fet  moki  nteertaria  quàifljnàle-.  Non  pe- 
lò vogliotacerequarua  hiianna  infegn.no 
gl'£gntiani,  che  O RO,  & Haqrocratc Io-, 
no  nati  col  cito  pollo  alia  bocca , cquiui  at- 
taccate,., il  medefima  atf(iriT|?nod’£raifcq 
perfoq*di  mqta  autorità  tra  di  loro . Era, 
coflustieik  llòmaru  poncr  fufe  pottedouc 
ltmaDgÌ3ua,o(ì  faceuanoconuiti , la  lettera. 
S, prmi,i  didft  a parola  : c quertofifacem, 
aciiocheà  rtittiiolfe  intimato  f dentio,  poiché 
E in  (j  militerapi  ,<■  nel  bere  fogljono  dii  fi  cofe 
più  liberamente, di  quello, che  fidoutebbe;, 
ondefbcca  promellca  Torquato, inuitato 
à cena,. di  riouer  por  mente, che  tra  fuoi  ami-, 
ci  fiditi,  non  forte  alcuno . che  tiuclaffc  fuo- 
ri quello,  oh?  la  b dici  ua,  e che  i commcnla- 
li,òcoruuuti,raccordeiioh  drquello  .che, 
sera  delinei  cono  iti , fi  dqucuano  hauct’ 
inodio -iitoibe  (i*n  io  ammoniti-dal  pmuet- 
bio  Greco  po/lo  da  MtrtilfejòProdllo^ip 
odiodtkOtdfUOiecvuiuJ.E  peròcattnbui- 
‘ Gg  * ta  • 
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-co,tcda:ndofiil*  vittori* , alzauauo  il  pollice  A tutte  l'alcre  dita  può  porli  fopra  di  loro  qùat- 
ddla  nwiio  delira.  Onde  appi  elio  i Greci  li  tro  : percioche  ak-una  volta  ritrcuaii  da- 
■trouauatio  quelle  impcriofc  parole, Icquali  gl' antichi  cfser  pollo  la  fpiratione  in  vece 

diceuanoà  quelli  , ch'eranollati  vinti  : eia  mi  della  lettera-  S,  e per  ti  contrario  la  S , in  ve- 

ilditogrofio  ,cbe  inoltri  piu  tolto  ulano  di-  cedei  !'H , operò  volendo  dire  laliodiccua- 
rc:  dammi  rhi'rba..Mane  te|Dpi.no(tn>oue  no  hallo  : ma  per  dare  vna  piti  Icmplice  in- 
tuita l’Italia  , anzi  tutta  l'Europa  è inlctata , tejligcnza , ditemo  , clic  hallo  dcriua  dalla,, 

ò d’vru, òtì'vp ‘altra  Istrione!,  è v farei  della  pJrula  greca  «aa»,  ouero  «AAt ine , che  vuol 

parte  Guelfa  alzar' il  pollice,  eia fattione,  dire  fatue-» . 

Ìm|)Ciiale,ó  Ghibellina  li  mollracon  fa! ra- 
re l'iiuiicec.lccondo  dito  della  mano.  lidie  fL  H V 0 M 0 instile 

Dio  volellc.che  con  sì  oltinata  diligenza.,  j.  tll*  èa//,r-//iÒ4. 

non fuffevlitò simperache  noft-li vedrebbe  B r . - v 

l'ItaTìa  tutta  contraria  à (e  della,  cipolla  alla  /'*'<  Hi  vuol  inoltrare  vn’liuorho  inutile  al- 

prcdad'qgiVvno.ncda  tante  guerre,  ficdieg  VL>  la  battagliai,  faccia  vna  mano  fchza_. 
giatnenti,  incendi)!,  dcfolatiom  quali  di  tut*  pollice  : ptrcìftteu.ito  quello  dito  dalli  ma- 
te le  lue  città  (pitia  continua  guerra  già  di  n oircnjl'huoiao  poco  attera  qual  li  vogli  ar- 
iani anni  làtebbeoppi  dia,  nè  pitia  foia  per-  rione , e tnaflime  alla  guerra  ; p.ci  quelta  ca- 

tinacia  de.  fuui, propri) , c per  limplacabili  gione  leggili , alcuni  volendoli  liberare  dal 

dilootcì ic , rou mando  iniferabiltnciuc  pian*-  cpflib,utcrc.fpantancamente  haucili  taglia- 
gcrebbvlcfldfcu.  • ;!  te  quelle  diu  ,c  per  quello  elitre  flati  calli-, 

. giti , cornei  ù latto  dal  Senato  à Caio  Voic- 

r LA  T R¥  CV  LENI  I A.  no  ,6  come  altri  dicono  Votici*)  : Irà  vn  ca- 
di, C ual!icroUoqwnp,-pcrdicliauend(iuucluoi 

MA  quandoappreflo  Giuucnalc,  Stai-  '>  figliuoli , gli  tagliò i pollici,  acciodic  potel- 
; rri  autori  fi  legge  del  pollice, roue*  Jbo ricalar’, il  lattamento  della  ipilitia.r.o 

fciato, ilqiuic molto dUlìimlc da quelio^he  njcritòcalligoda  Celare  Augulto . EMar- 
fignificaii  (nuore, (idee  Capere, cheque-ito  cejliqo  volendo, limproueiarci  (ilclie  come 

k-gno  fu  anticamente  dato  da  alcuiji.tiranni,  hpotno  d'ingpgqggrecofà  afsai  fpeCso,c  vo- 
ce! quale  moftrauano  haucr'il  pollice  rouer-  ìontiefi  ) la  dàppeaggine  noilra,  c lodai'  i 

feiato  alli  alTalTini.ffc  ammazzatori  de  gllhpo  Franèefi , dicc.Joro  ijsere  le mprc  prontidt- 

mini , che  all'hora  era  tempo  di  Ipargcr'  il  mi,&  cfpoftiàquu]  li  vogli occafionc  di  bat- 
fanguc,  Se  ammazzar  quelli, chedal  tiran-  taglia,  c non  iuupr  piai  fatto,!  come  i’v  fa- 
no  erano  preferirti  : ilehe  elfendo  molto  no-  uain  Iraiiavchp  pei;  fuggirla. come  di  po- 
topreflotutti  gli  (amori  di  quello  icrogli-  co  animo,  li  tagliauano  il  pollice,  Cuta- 
tìco,  altro  noti ditti.  ; D mente  fù  crudele  l'atto,  de  gl'  Athcsiefi , che 

; volendo  prohibirc  à Egincli, che  fcco  non 

L A F.O  R z A.  „ ■ potefsero  mai  vrnir'à  battaglia  «anale, cf- 

icndo  eglino  in  tal  combattimento  valoro- 

MA  non  voglio taccreconits.il  valore,  e ùltimi,  leuarono  tutt'i  pollici  a quella  na- 
ie forze  noltrelono  ben  fpclfo  ino-  rione  bcllicofiflìma. 

llrate  per  quelto  pollice-,  quando- Ihnigcrv  ' ! 

doli  la  mano  in  modo  di  pugno,  s'alzerà 

quello  in  alto;  onde;  è dettola  Greci  «è  ri-  D^  L DITO  INDICE. 

,cioècontraiaiano,comeconygual  lòr-  i 

zapoila  contendere  col  rimanente  della  ma-  ¥ L dito  più  prolTuno  al  pollice  c l’indice, 
nt),e  come  interpreta  Galeno,clje  faccia  fot,  I cosidomaudato,perchcfogliamoquan- 

ficjodc|l'altramano.  Approdò  de  Latini  luì  E do  vogliamodimpdrar’  vna  cofa  diltcndcr- 
cinfegùitotàl  nomedi  pollice  per  efsete  più  ’ lo.,  Sonoalcpni  glielo  domandano  laluta- 
di  giouamciuo.jll-'|iuomo  ddl'^lcrc  dita,  co-  torio, altri  mqcjjijp, altri  beano  ;niadouendo 
me  per  edite  dunaggiot  Ibiza, e-  piùpotrn-  qui  nutrare  di  ierpglifici.iion  entreremo  nel- 

le, pcichefivede-domùtare  nella  uiano.nù  le-  loroconrrquMlic, ballerà per  horanomi- 
quellode-lla  lìti  {tra  manca  della  fua  fòrza,,  narloindicc,com'èl’vfo  Romano. 
baKliequdIa.lìatattadebole-,cbenon  poi-  .Va  .to’’ 

faojjer-iwcotnendraltra.atizicoipc'tuttala-  / L S ì L E N T I O. 

mano  tèmpre  è in  officio  • Però  gl'  antichi;  t • 

vedendolo  alIVltre  dita  efser  luperioic,  lo  I ì'  Particolare  icroglifìco  di  quello  dito 
dotnaudauano  Hallo,  patii' tgù  falò  tta_.  XI,  lignificar ’ilftlenuo quando  laraligura- 
. - to  in 
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to  m modo,  diedi. i po  fio  /opra  liboco*  rifai 
qual  geftoit  Vede  Fitnagmu  di  Tiro  Liuto  fa- 
prj  le  porte  ddpaUgjod»P*doua  fai  Ciudi 
c Patita  squali  voglia  dintsca'i  dito  fctiucon 
ha  t ratta  te  tante  tu  fc,  che, curri  <gliaJtn  i (igea 
giti  debbono,  e pollone  tacete . 1 Iche  fi  con- 
ferma da'Ap'uleionel  prfftidlibto dt  Mcta- 
morfoii , dicendo:  accodandoli  alla  bocca  il 
dlto,chcpiedo , e contigliela  I podice  ; tuttjr 
liptenodl  ihipore,  dille  tildi  tei.  t Joiù 
timo  Pontefice  fcnuc  iavna  fua  EptUctlati 
Seb  ti  <pufatibn£pbnd» fatuo  profilino  ,oifij 
nò,  fiala  mino  tua  li  ipralatuaboccj,  finte» 
<i  i lehunibiano,  con  le  parole  di  baiamone, 
il  il  malori  modico Damalo  a i Mcfcnuupo- 
ntie  il . dito  il  la,  bocca»  c me.  nun. pari  ite  piti 
okrc.  Con  appeilóGtobbrii  Prrncipi  inaia, 
ciuanofa  parlare,  e ponemmo  il  duo  (opri 
li  lor  bocca . In  ami  Tempi)  dedicati  à ili* 
e Serali,  ct.t  vm  if  uua coi  dito  pollo  Inprx 
delle  Irbkn,  ikheiholti  hanno  interpretato^ 
tire  vr.tdijdirc,  -1. merli  tatcfcych'cK  fiaflo) 
Itati  huemini  audcritnamente,c  mortali. 
E quii  li  a fiata  la  fiatila  d'Harfiocrare  prel- 
fogl'EgtttiinìVò  minili  dato  a tùrtede  (cuo- 
le.douefi  attende  alle  lettere  : certo  e, che 
rutto  tpieOVi  fù  gl  ruotato  Bginiaco , pachi 
così  con  il  dito,  lòpra  paltò»  alle  labbra-  mi» 
lira  ntmdouetlì  tacer? ,. nè  parlare  dr’-dci  t> 
deldvefìamóaiuiatit:  da  Platone  nelle  Ino 
Jiggi.-  Scriui*  Pfiiiio  ; «Ite  fcildudno  pl'anti-t 
chi  potMfc  (colpita  nell jnell.t  lt  figura -di 
Arpocr.ite,  accio  con  quella  tntiflrafleio  la, 
ficictczzt  ne'lor  negotij.  Pofeto  incoiai 
Ho  nani  1 1 figura d*  Ahgdronc  «Ica  tic’ piace- 
ri,ede  Ile  voluttà,  1.8  la  bocca  ferrata,  c chili  - 
la,  mollai  rido ,<hc  qtMifi  iloudlé  pàjéfarj 
qu  tHAio  fòrte  tlKelare  di  Homi , c con  elle 
nome  fafft<tomandato,accióconofduti  noti 
flirterò  eoi*  qualche  làcrthcio  particolare* 
chiamati  alttouc.eda  loro  alienati.  Pi  rque- 
Ila  cagionefisicflCT  flato  morrò  Valerio  Sa- 
ra'm , per  l\i  uer  nudato.  quello . Onde  tou 
teda  dir  PHiiio;  parlando  di  Roma.diocndofi 
l’altro  Ino  nome:  commetterai!  cola  probi-, 
fatta,  e cbrt:r4rl.t  ài  fette  ti  delle  cerimonie!, 
facrc. ■ rn-pmpolito  della  bocca  chiufa , fi 
leg ite qtifaim,  d'AU-rtthdro  Macedone** 
che  hauti  de  letto  la  lettera  diluì  madre» 
nella  quale  acerbamente  aciufatra  Antipa- 
fa-di  & dici  doni  fi  rrouito  pr cicute  f-’teilio- 
ne  ad  vdirla , cauatofi  del  dito  lancilo  , co  l 
quale figillàu.i , gli  melò  conquidi)  la  boc- 
tSi , premendola  alquanto  , .volendo  con  fi- 
mi! getto  imponcrgli  Identici  di  q uanto  bau 
ucua-vdko  «t  '<■  fa-  he  ut  tf  ifa 
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]V  T On  puq-faTerc#afaq,faligefacinc  nte^ 
X il  infognato, òrrotutocofa  alcuna  ,cbc 
ittju  liano  ttarrmohi , che  tentato  -fetbbsno 
d oppugoathtwpm'ifllw  vqv  feritore  det- 
to Malfarlo  , eh  li;  dettola  rtatuad'An ge- 
lone , c'Utrri  vài.  m Roma pioppi 'fem pio 
di  Vftlupn CjtUtitbrJCC§cJii^fa, i;  lignificò 
H U4iomdxfabiaifa»fa-tio4ife$ra»paqoc£. 
kee  baca  goffa,  per  n>9#yjycj)p,ctii  fbp- 
porta,  ò ddfahuJi  i dolori,e^,'ijpqr  lunijjcbu 
giaeead,atvo.per-beBeficiox  fatuo  Jipauiu-, 
za.,  pertuavail''ltiiiod'a«]faAaioC  gode- 
te non  poco.piacrr',  equiét*.  Quindi  dice 
yvmo  latrò:  edere  detta  Angerona  »chc_. 
come  pia*  eteri J pi  f fiopcuqle  de  .putti  hu  ma- 
ni, & animi , li  liberi  da  quelle  cqfcnocinr, 
cfioglipolfmoapporcar  nocumento . e clic 
gencranonianjpcoiiia.  E benché  molti  huo- 
1 niluijng.-gnofi  h.ibbiiwiirrpuatc  molte  co-- 
fendili  «feppf  etnie  H arpftpratq , io  però  noti 
C Wkurò  «Jiiire uhfida autor < fa  fot»-, 
maeruditione  c-  diti)  clic  qnclU 

Itatua fignificaflb,che  Dioàcbba effe-ri iuc- 
rtto  con.tìenuv  : delie  faufemo  muli  rato, 
parlando  fecondo  il  precetto  di  lamblico, 
del;  pefetCìXiJilnliO'  Hfltf  fiajc  ancora  ci 
fa  ore  coiatjHtiduo  nella  Qlart  diana  legge! 
dona- pòrger  preglu  ><  fuppJichepolvoaj^ 
Stgnocefaio.fepzi put'iifrfunarc  paròla  ài-, 
G cuna,  famafawtc tUUeudpjPfaaicouettq 
molteectfcfopia  Ha:poa, ve,  cheti  tutti  lottai 
noteipcf  qqelkK-bienioki  finpm/m  dotti  ne 
D lutano fcritto,pc r tanto-fa* giudicato noiu^ 
far  molto  necdfario  quita#-ritle'.-  Non  pe- 
rò vogl.otatcR',  quanta  ivliannoinfegnato 
gi£gutiani,chc  O RO,  & Hstpocratc lo-, 
no  nati  crii  dito  pollo  a|la  bocca , c quiui  at- 
taccato.,. Il  InedcfinW  atferpiiuiQ fi  Era ifqoj 
perfon*  di  moka  autorità  tra  di  loro.  Era. 
coflttmfaele  Uomini  poncr  fufe  porte  douc. 
fi  maagraua  >c  fi  faceuanoconu  in , la  lettera 
S,prii)i;t  di  tifata  parola:  e quello  fi  faccua» 

■ acciocheà  tutti  foffcintitnato  fijentio, poiché 
E in  fj  mili.rempi , c nel  bete  foghono  far  fi  cofc 
più  libe»tneiKc;diqudìo,che fidoutebbe 
ondeJ'fcKco  proineflea  Torquato  ,ipuitato 
à ccna,  drdov  er  por  inenfc,chc  tra  funi  ami-, 
ci  fidai , ttonifoflealcuno , clic  riuclaflc  fuo- 
ri quel  lo»  che  li  fi  d iaya , c c he  i commcnfiti 
li  »àcotiUitati  »raccordeitolì  di  quello , che  j 
sera  dettone: cornuti, fi  dpucuano  bancr* 
in  odio-, Botte  liana  ammoni  tj.dal  prouer- 
bio  Greco  polio  da  Marnale  4 òProdl!o;Ip 
odio  il  ncotdiuolc  cóuiua.  h peiòcaitribui-i 
’ Gg  1 ta 
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« al  vino  la  liberti,  & èchiamata  col  no-  A 
me  di  Lieo,  perla medefima cagione  ap- 
pretto i Comici  alcuna  fiata  trouali  ag- 
giunta la  lettera  T,  con  la  lettera  S, coni  e dU- 
fc  Terentio  od  Formione , ST- 


li  ftaraarij , e pintori . Só  ancora  èdcr'afcu- 
ni, che  chiamano  il  ditodetto  Uomo , anu- 
lare : ma  bifogn  a .che  premino  quanto  dico- 
no . Noi  qu:  chiamiamo  dito  di  mezo,c me- 
dico, quello , ch'ancora  è detto  impudico. 


LA  2 N f A M 2 A. 

DEL  DITO  DI  MEZO. 

IR  Eftando  ritto  il  dito  di  mezo  ; Dando 

Dritti  gf altri  in  modo  di  pugno,  fi 
dato,  e daJToflicio  il  dito  medico, dal  par-  moltravna  figura  del  membro  virile,®  con 

iar  comune,  deviato  è detto  l'infame, & mi-  B quello  gcfto  c va  leragtifico  d’infamia  dei- 
pud  i co,  fono  aldini,  che  non  lo  domandano  qual  dille  il  Satirico, 

hallo,  ma  I icanone  piu  predo,  il  qual  nome  è Sjuad'tgh  ì U /ottonàri*  mondo»* 

derriuato  da  vn  verbo  Greco  lùyur  , che  il  Uccio , tl  dico  di  mtzonooìiro** . 

tanto  vuol  dire,  quanto  leccare, oucro  afe»-  llqual  detto  fù  per  cagioncdi  Diogene, il, 

porarc:  perdochc  con  quello  fi  godano  i fa-  quale  à certi  forefticn  .che  con  grande  in- 

put ideile  viuamle  perconofcer  quello, che  Danza loriccrcaoaoo, che  voieffe  loro  mo- 
allodomacofia  gìoucuole,òquello,chedan-  ftratc  Demofliicnepet  vederlo,  e conofcer- 
nofo.  AlcunavoìtaleggiamoapprcffoPro-  lo,lomodro  toro,  (tendendo  verfodi  lui  il 
copio,  alcuni  cola  efiére  gudataconiaiom-  ditodimizoin  vece  dell’Indice , volendolo 

mn.i  deldno , e non  elfer  però  Virtù  in  quef-  per  quefto  notare  d’infami  a,e  dimpudiciiia. 

lo  di  poter  fentir'.ògudare.refh  .i  dirc.che  C . 

Labbia  intefo  in queUa  ftremità  del  dito , in-  ———————————————— 

tinta, ecosì  bagnata,  appiedarli  alla  bócca  t DEI.  DITO  ANV  LAME. 
ale  una  cola  di  fapore . 

IL  dito  ,ch’è  appteflò  al  minialo,  hà  otte- 
nuto nome  d’anulare.pet  ponerfi  in  quel- 
i lo  lèmpre  l ancilo:  il  qual  codumed  onde  fia 
WNfcndeuanogfEgittiani  Sacerdoti,  per  cagionato , varie  fono  lòpinioai  degiauto- 
J,  la  pirtura  del  dito , fa  domato , come  fi  ri , de’  quali  huuendone  parlato  t»d  noftro 

legge  predo  Oro  : ma  non  dice  perche  lo  fa-  trattato  delie  gemme,  folo  per  hordaddur- 

«fiero.  nè  di  qual  dito  ìntendc/Tero.  Ma_  nò  quelle, che  mi  paiono  più  principali . 

perauucnturafi  potrebbe  dmecdérecoai  fi- D i 

gnificatob  Domato  dall’officio,  che  molte  / £ C ¥ 0 A E. 

volte  gli  fomminidra , quando  pedo  dentro  _ -, 

lagola,  vengono  alcuni I prouocarli’l  vomì-  TT  Adunque  principalmente  manifedo, 
to,  c così  fi  Icarkhiamo  lo  domato,  troppo , jC  il  dito  anuljtrc  elitre  ieroglifico  delcuo- 

cdifouerchio  ripieno,*  hanno  quefto  ri-  re,  onde  ordinarono  gl'Egittiani,  che  dcli’a- 

mcdtoall3loro  ingordigia.  Ouero  poflìa.  ndlo.ccriiicd'vna  corona  fu  fl'e  or  nato,  fcque- 

roodire  effere  così  lignificato  lo  Domaco,  fio  tnede  fimo  dito  i Sacerdoti  quando  fopra 

perche  i medici  lo  chiamano  He  di  tutto  il  gl'altari  dt  loro  idoli  (acri  (icariano, enee  ua- 

corpo , comecheal  rimanentedelcotpocon  nocon  a leuni  vaglienti  odoriferi,  egli  datia- 

vnacmamifurapare,chedidribuifcalap3r,  nocosi  f.ittihonori  : perche  quelli,  che  fono 
tedia.  Et  il  principale  teroglitìco  deldito  è pcrmdcUaauarcmiadecorpihumani,han- 
ilfiguiffcare  la  mifura,  della  quale  poco  di  no  trouato  vfordal  cuore  vn  pkciol  nerbo, 

fotro ragionarono.  Edalditodimczocon  E cpaffando per lalchenalì (ìndia, crcrrnina- 
maggbrcSucnicnza  fi  prende,  come  dal  più  ua  in  quel  dito . Solcuano  portarli  in  tali 

perfetto,  poiché  fi  vedeclTer’egualmcntc  di-  aneli»  limagine  di  coloro,  la  cui  memoria 
nilt.edcndola  medefima  lunghezza  dalle-  honorauano  ,&olferuauanojin  coiai  guifa 
ftremo  deHVnghiafin'al  nodo  di  mezo , eh  è aoibitiolamente  dimoftrando , che  quei  tali 

daquedofinoallamdkedeldito.Econqua-  erano  da  loro  maffimameme  amati . Però 
Junquedi  quelledidanzc  fifa  eguale  i'  poi-  diceua  Cicerone  nel  libro  de' Fini , facendo 
Iki , * jll’aiiricul  ireff  co  tcompaftbti  tnifu-  nicntione  dc'feguaci  d'Epicuro.  ch'haueua- 
ralfimo,  cominriàdoda  gl'angolt,  che  lì  fan-  no  Pimaginedi  Epicuro;  non  folo  ne' qua- 

rto travn  dlto,c  l'altro:  onde  fàcilmente  li  dti,  ma  ancora  nelle  tazze,  e nety'andta. 
mrfuralnrifn , la  fronte, l’orecchia, e l'alrre 
pani  dei  corpo . II  qual  Audio  la  le  iaremo  al- 
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IL  MARITAGGIO.  f 

QVcftodito  ancora  ornato  dell’anello, 
è ieroglifico  di  matrimonio,  e quindi 
e auuenutosch  alcuni  io  chiamano  pronubo, 
cioè  fcrueritc alle nozze.  Però  Virgilio  po- 
fc  il  vincolo  matrimoniale  per  le  nozze, . 

E nelle  facrc  lettere  vergiamo  cfTcre  (tato 
porto  Tinello  per  fogno  di  fponfalitij , e ca- 
parra, ò certa  promefla  delle  nozze,  ilqual 
coltume , & iftituto  Tempre  hannoofleroato 
tutte  le  congregationi  de  Chriftiani . Onde 
ScttifnioFlorentoquertoditodoniàdòpto-  I 
nubo , e cosi  nominò  ancora  pronubo  Tinel- 
lo , mentre  dirti , che  ledonne  non  conofce- 
uano  Toro  per  la  gran  fobrieti  de  loro  Padri, 
eccetto  con  quei  dito,  che  con  Tanelk)  pro- 
nubo lo  fpofo  Thaucfle  obligato . 

IL  VINCOLO 
del  mttrimmu. 

..  , .1 

CI  auuertifcono  le  promeflc  matrimo- 
niali à dire  la  cagione,  perche rra  gl’ 
altri  (igni lic  iti,  lancila  babbia  ieroglilico  di  C 
vincolo , ó ligame.  E quella  ( fecondo , che 
fi  dice}  èia  c.iufa  : E (Tendo  già  Prorncthco 
per  la  legge  di  Saturno  condcnnatoda  Gto- 
ue  ad  dieré  perpetuamente  legato , fù  libe- 
rato con  quefta  conditione,  che  Tempre  por- 
tane vn’ancllo  tatto  di  pietra , edi ferro , afe- 
ciò  non  parerti  del  tutto  libero  dalla  pcna_ 
importali . E quindi  dicono  edere  venuta 
TvfodegTanclli.  Et  aggiungono  lo  fdegno 
di  Gioue  indi hauer  ha uuto  origine,  perche 
Prorncthco  manifeftò  la  forteddlc  Parche»  D 
intorno  al  figliuolo  di  Thetide.il  quale  do- 
ucua  dlcre  maggior’,  e più  chiaro,  & illuftrc 
del  padre, e cos i sbigottì  Gioue.chc  nó  s’im- 
pacciòcon  lei , accioche  non  nafccfsevn  fi- 
gliuolodiluipiù  degno.  Madoucndo iliì- 
lentio  di  quella  legge  tornar’  in  danno  di 
Gioue, qui  io  vorrei,  che  i Poeti  iauolofi 
hauefstro  mortrata  maggior  prudeza,  i qua- 
li vog1iouo,cheGioue,pcrcfjergli  (tatocon- 
feruato  l'Imperio , c l'autorità, così  grauc- 
mentccattigafsc  Prorncthco.  E 

LA  SERVITE'. 

GHe  l'anello  fignifichi,e  fia  ieroglifico  di 
fcruitù , tannane  fi  tcrtimonio , che  la 
fpo  fa  fia  doppo  la  riceuuta  di  quello  obiiga- 
ta  a 1 m arito,  quando  la  rich  iede,  onde  il  det- 
to da  Pitagora,  quandoci  prohibìice  portar- 
li Tandiottrctto  ; fiche  c'interpreta  S.Giro- 
lamoiche  vuol  dire,  chenon  douemo  viuc- 
recon  animo,  ò pcnlieroànliofo,  e deueino- 


ci  guardare  di  non  fi  fottometterc  à fcruitù , 
chcfiadura,& incotnmoda.  E l'anello  por- 
ta foco  il  figaitìcato d i vincolo , ó legante  ; il 
che  ben  inoltra  Tethimologia  del  nome , rie- 
ntrando dalla  parola  An,  che  lignifica  intor- 
no, c però  vuol  drreopprertione  di  ceppi,  ò 
manette.  Si  potrebbero  diremolte  cofcio- 
pra  Taoclia,  ma  l’intentione  mia  è di  Icriucre 
del  ditoanularc,erwn  delornamento.òd'àl- 
tra  cola,  ch'iui  li  porta:  e però  molte  pi  ùco- 
fe  trattarono  in  q irei  trattato,  nel  quale  mol- 
te arme  di  famiglie  altordine,  e luogo fuo 
habbiamo  dichiarato , 

IL  PERDONO. 

OVando  voleuanofignificare , che  vno 
haucfsc  domandato  perdono  a i dei 
dclt'hiuére  ma!  parlato, haucndogli  pregati, 
che  non  volt  itero  ricordarli  de  noftri  erro- 
ri, lo  manifeftauano  con  quello  ieroglifico , 
che  quel  dico,  che  vicino  al  minimo , mct- 
teuano  neU’orecchia  delira  ì ilchc  fu  ordina- 
to, cheli  facefse,  poiché  con  quello  s'erano 
toccata  la  bocca . Imperochequeilo  è il  luo- 
go della  dea  Nemeli,  la  qua  te  con  quello  ge- 
tto credcuano  riconciliarli , fi  come  s’c  di-, 
mortrato  nel  trattato,  che  habbiamo  fimo 
dell’orccchhL. , 

:•/,  iObfm  ’ siv  ■ ■ •: 


DEL  DITO  AV RIGOLARE. 

DEI  dito  auricolare  non  ho  tornato  fin' 
hora  ieroglifico  alcuno,  foli)  quefto 
ho  trouato  prefio  i Chiromantici,  che  quella 
rlòna,che  hà  detto  dito  più  cotto  di  quel- 
,che  fi  ricerca  per  legittima , c folita  mìfu- 
ra,  ciocche  non  giunga  al  terzo  nodo  del  di- 
to anulare,  dà  inditio  d’efseie  nato  dii  legiti- 
mo  matrimonio:  ma  appartenendo  quelite 
cofealla  lcicntiadiuinattice(fe  peto  merita 
nome  di  (cienria , poiché  niuna  è di  quella 
piti  fallace)  lafciate  quelle  cofe , acciocht, 
queftoditouon  retti  innominato,  io  parlerò 
de  numeri, dequali  principalmente  è icro- 
g)ifico,edoueuafcne  parlare  di  fopra,fcper 
ichifarela  grandezza  del  volume  non  j’ha- 
uefsero  à bel  lludio  trapafsato . Efso  dun- 
quefeomediremo  nel  feguente  trattato)mo- 
Irra  lenità,  & il  quaternario  con  diufi  li  fuoi 
getti , Il  fcttcnario  io  lignifica,  quandoèdi- 
ftefoquàrofi  può  fino  alTdlrema  parte  del- 
la palma  della  mano.  Et  il  ieroglificodi  que- 
llo numero  lignifica  (oltre  à quellecofe,  che 
a i lor  propri jluoghi  fi  fon  dette)  la  multipli- 
citi , ouero  vna  frequente  repetitione . , 
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LA  F RESJfi  ENTAT  IONE. 

IN  prima  gl'  Hebrci , come  difcepol  i dell* 
lingua  Egitti  aaa,foleuano  poner’  il  fette, 
volendo  dire  vna  cofa  più  volte  edere  repli- 
cata. E però  dicefi  nel  Salmo  vndecimojlàr- 
gent»  eifcrc  purgato  fette  volte , cioè  molte  ; 
ccome  efpone  Euthimio,in  fintantoché  fia 
annullato  totalmente, quello,  che  di  terreno 
in  elfo  fi  rrouu  per  virtù  del  fuoco.  E nel  Sal- 
mo 79.  dicendo  : Rendi  à i noflri  vicini  per 
fette  volte,  dicono  gl'interpreti  efferui  pollo 
fette  volte  al  coftumc.Hebrco,pcr  molte  vol- 
te, fi  come  alcuna  volta  dicendo  fette  voglio- 
no dire  molte.  E nel  primo  de'  Rè,  dicono  i 
Theologi,  la  donna  Retile  hà  partorito  lette, 
c fimilmemqje  fette  Chiefc  nell’ApocaMe , 
c Tempre  per  fette  s’intende  moltitudine, . 
EChrifoltoroo  nelforatione  quinta  contro 
gTHcbrei,dice:ll  numero  fettenario  dl'cre 
legno  nelle  facrc  lettere  d’infinita  moltitudi- 
ne . E forfè  in  quello  fenfo  dobbiamo  in- 
tendcrequeiverlidi  Virgilio. 

Dicco,  cb'Or/ee  beo fette  me  fi  egri  bora 
Luige  il  fiume  Strimeli  .fi fieii.ffitrgende 
Làgrime  dm  ere  ,dà  i mah  eccbi  filerà . 

Et.  tltruuc  parlando  delle  legature  de  ccfti, 
diffe,  . 

Sette fmifutdte  pelli,  delle  fchencdcbuer. 

Et  in  molti  luoghi  vfa  fimi!  modo  di  parlare. 

■ lo  smuro  santo. 

£'  Particolare  prerogatiua  ancora  il  mi- 
nierò fettenario  dello  Spirito  fanto.dcl 
quale  tacédo  infiniti  luoghi , iota  balla  quel- 
lo d'Efaia:  E ripofern  fopra  di  lui  io  Spirito 
del  Signore:  poinumerai  fette fuoi  doni  : lo 
fpirito  di  fapientia  , e d'intelletto  : lo  fpirito 
di  configlio, e di  fortezza  : lo  fpiritodi  faen- 
za, c di  pietà . E lo  riempirà  lo  fpirito  del  ti- 
hior  del  Signore, . 

ì A PER  FETT  IONE. 

MA  lafciamoqucllecofcjchcdifputa- 
no  di  quefto  numero  fettenario  Pi- 
lone , e Hierocle , Se  altri:  Non  però  voglio 
tacere , quello  che  he'  noftri  tempi  il  numero 
fettenario  c ft  aro  trouato  per  fignificare  mol- 
te cofc,  che  noh  penfalfimo  folo  dirli  d ell'ar- 
gento,  la  cui  laperfettione  confiflenella  fer- 
tima  d.ecotttane . Perche  quefto  s’intende, 
ancora  di  q)tellccofc,chefi  purgano  con  il 
fuoco  dato  loro  moire  volte,  comealla  gior- 
nata fi fperimcnta nel  purgarli  il  zucchero: 
imperoche  poiché  l’haurai  purgato , & effe- 
minato fette  volte,  haurà  riceuuto  il  total  fuo 
edere,  e non  potrà  edci  reta  più  perfetto,  an  • 


Delle  dita,  e menfure . 

A zi  si  rinduriffc,chenon  può  dileguarli  poi. 
ò disfarli.  E quindi  c vfeito  il  prduerbio, 
che  volgarmente  li  dice,d'alcuna  colà  total- 
mente perfetta,  onero  volendo  moftraKcft#- 
re  akun’huomo  altui  1 III  mo , e'd'accorttì  itir 
gegno:  E' zucchcrodi  lette  cotte. 

’ - .m  . !...  ■ - 

IL  CORSO  DELVHV  M AN  A 

VÌ/àj. 

A Quello s’aggjugoe.che'l  numero fetT 
tenario  lignifica  il  corta  defili  lima- 
li navua,comcdtchiaranoiTheologinel  Le- 
uitico  ,oue  dice  : Sette  giorni  mangiarctc, 
azimi, e S. Paolo:  Mangiamo  nó in  fermen- 
to vecchio , nè  di  malitia , ò iniquità , ma  in 
azimi  di  lincewà,  e verità,  nona  tempo, ma 
in  tutto'l  tempo  di  noftta  vita  debbiamo  ef- 
fermondi  datai  fermento  di  prauità.  Im- 
pcruche  fc  debbiamofettc  giorni  repdea’ , & 
offerirà  Dio  hotacaufti  .e  lacrificij  ; come, 
dicono  i fettan  ta  Interpreti,  è necclfario.che 
fiatilo  puri  (ette  giorni,  perche  non  conuien- 
C fi  à chi  otferifee,  e celebra  fjcrificijfecri,dfer 
macchiato . ó colpcuole  dàlcuna  macchia  di 
viuo,  ò fede  raggine. 


• ‘ _ ;1  li 

LA  M 1 S V R A. 


IO  non  vqIcuo altrimenti difeorrere più 
fopra'lditOjfe  nonmi  venma  in  mente, 
che  anco  nelle  mitare  fi  contcneuano  molti 
icrogtitìd , e fpecialmente  nellecofe  facre, 
c chela mifura  crigliuoladclledita,  impc- 
roche  gl'Egittiani  lignitìcauano  la  mifura, 
con  vn  dito , conciolìache  tutta  la  ragione 
delle  mifurc  habbia  principio  dal  dito . Do- 
uendo  la  mifura:  fecondo  Arinocele»  haiact 
originedallecofe  minime,  e fedita  fra  lo 
membra  deifhuomo  fono  le  più  picciole. 
Non  m’è  già  nafeofto , chàlcuni  hanno  il 
principio  delle  mifure,  licomeanco  de  pe- 
li, prcfolo  dalle  granella  del  formemo,  po- 
nendo quattro  grani  l’vno  à canto  l'altro 
per  trauerfo  , formaU3no  la  grandezza  del 
dito  , dal  quale  fondamento  vfcjuano  poi 
tutte  l’altre  mitare.  Ma  volendo  gl’ anti- 
chi dar  principio  alle  mifurc  dalle  mem- 
bra humane,  fi  vcdechiaramente  ; per  quel- 
lo , eh’ elfi  n'hanrto  detto  i che'l  dito  è-«J 
minimo  di  tutte  le  mifurc.  IlchcefpreE 
ta  fi  legge  preflò  Marco  Ionio  Nipfo,  qua- 
le ci  laicità  vn'ampio  volume  del  termine 
de  campi  -,  oue  del  dito  parla  in  quella., 
maniera  : la  minor  parte  delle  mifure  èil  di- 
to . il  che  è conforme  al  parlare  di  Giulio 
Frontino  : efe  vorremo  mifurar' alcuna  co- 

fa 
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fa  minore  del  dito,  fi  farà  conifpondcre  ai-  A 
le  parti  fue,  cioè  alla  mera,  alla  cerai,  pai, 
la  quarta . E di  più  è il  cornuti  detto  predò 
di  tutti , quando  vogliono  parlate  dVn  mi- 
nimo fpatio , dicono  non  clango  quanto  vn' 
vnghia,  ò quanto  vn  dito  in  trauerfo.  E l’al- 
tro detto  ancóra  li  dee  ifiimarc  il  leone  dal- 
fvgna.tklte diceuanoogni vòlta, che  d’vn 
minimo  inditio  veniuano  in  cognirione  del 
tutto . E qudtofi  diceua  ; fi  come  li  legge./ 
ncll.mcrrnrie  antiche.  pcrchcFiclia  dalla  fo- 
la vgnia  del  icone,  che  vede,  <?on  molta  fua 
lode  ritrouòla  grandezza , c ferocità  d'erto  B 
leone.  Macon  qual  ragione  fi  podi  dar' il 
dito  per  vna  mifura  determinata,  che  ferì»  i 
tutte  le  nationi,  fino  aderto  a me  ancor  non  è 
noto.  1 ipperochc  predo  “fautori il  ditoic 
i’aitre  mifure.che  da  quello  naicono,  piu 
predo vna ccrra rettila,  cmododi  ptopor-' 
rione , così  alla  grolfa , che  vna  detcrmin  ari 
mifura , pare , dieci  dimofirino . E quelli 
eifempiari  di  mifure,  che  in  Roma,òw  altri 
luoghi , ò in  metallo , ti  in  antichi  marmi  fo- 
ro (tate  ritrouite,  non  fcrnono  a tutte  le  na- 
tioni.  In  oltre  la  faccia  dcll'huomo  ; fccon-  C 
do  ildiuerfo  fito  delle  regioni  i fi  come  anco 
i corpi  de  gi'altri  animali  fono  diucrli  tanto 
fecondo  l'cfièr  maggiore,  ò minore , quanto 
neU'dferc  magro,  o gradò,  ilchcil  gran  Bafi- 
liodiceua edere  fiato  fetirtoda  gfantichi  ,e 
•da  lui  con  grandiflòra  diligenza  ofleruato.' 

I!  fermento  ancora,  fc  da  quello  vorrai  dar 
pt  incipit»  alle  mifure , farà  diuerfo  ; non  folO 
di  peio,  ina  ancora  di  grandezza;  non  fola- 
•mcntein  diuerfe  prouincie,  ma  anco  indi- 
uerfe  regioni  di  poco  intcmallo  tra  fe  difian- 
re,-  anzi  necampi,clie  fono  contigui , li  ri-  D 
trotterà  rotaie  diuerfitd  Et  Homcio,  Vir- 
gilio, & Orario  handetto  inficine  con  altri 
fi  lofofi , che  in  ciafcuna  età , e fccolo  i nofiri 
corpi  vanno  diminuendoli:  ilche  chiaro  (ì 
feorge  dall'offa  degi’anrichi.cheii  vannori- 
trou  andò  ogni  giorno  fotfo  terra.  Impcro- 
ctic  rari  fono  quelli , che  hoggidì  nafeonoal 
mondo, maggiori, e più  rooufiide  padri  lo. 
ro,  lì  come  iì  poeta  Virgilio, e Pliniodicono: 
perche  confuma  tartufinone  ir  copia,  c ferti- 
lità de  femi,  in  luogo  del  quale  fucccdc  bora 
il  tempo, e fecolo  nofito  ; perfidie  qual  ih  E 
i'eflatta  mifuraà  tutte  le  nationi  none  porti  - 
bilc  à titrouarc  : nondimenocrtcndo  tutti 
gl'antichidi  parere , dic'l  dito  fia  principio 
della  mifura.  Ci  piace  di  raccontar' in  que- 
llo luogo  tutte  quelle  mifui  e, chcda  quello 
nakon  ’, imitando rinuentionede  Sacerdo- 
ti Egittiani  jconciofiacheanco  nelle  mifure 
fiano  alcuni  teroglifici,  cheal  firn  luogo  fi 
manifcftiranno,  ina  le  mifure  fono  l'vna  con 


l’altra  con  ral  ordine  didime  .che  nel  prim° 
luogo  c il  dito,  poi  l'onda , il  ftftantc , il  pa** 
mo,  il  donili,  il  dtochmr,  la  fpnhama.il  pie- 
de, ii  cubito,  ii  grado,  ii  pajfo,  forgia,  l’vlna, 
fefapo,  il  dteempeda , il  plettro,  l'atto,  il  tua 
gero,  lo  Stadio.  l'efapletron,  il  diaulo,  l'ipico, 
il  miglio,  il  dolico,  la  paran&ga,lofchieno, 
il  fu  ti  icolo , lo  fiathmo , de  quali  umiditile  il 
cofa faria  renderne  la  ragione,  per  la  gnm, 
difsenlione  de  gli  fcrittori . Nondimeno  per 
non  ricopiate  là  profila  Medea  di  Crilippo, 
raccorremo  fole  quello , che  daautori  degni 
viene  trattato. 

1 jl  " 1 * * 

. A E L D 1 T O. 

Sla  dunque  il  dito,  oucramentelo  fpatio 
diquattro  gran  clic  di  formento , che  fi 
toccano  ,ouero  la  "minima  mifura  di  tutte  le 
mifure,  dalla  quale  tutte  ('altre  mifure  fia  ne- 
ceffario  ordinare  per  decreto  delle  Rcpubli- 
che.  Ma  iieroglifiri,  ch'egli  habbia , se  già 
lungamente  disputato  di  (opta. 


D E L V O N C 1 A. 

DAto  adunque  vn  cerro  fpatio  attriboi- 
toaldito,  l'oncia  fari  per  vna  volta,  e 
tnrzo.e  fari  l’ottaua  parte  del  palmo,  tal- 
mence  però , che  quando  pigliamo  il  palmo  • 
per  quella  mifura,  che  i Greci  chiamano  fpi~ 
tami . Nondimeno  fecondo  le  mifure,  che 
troud  Nido,  l'oncia  è folamcntevn  dito,3e 
vn  terzo,  ciiccndocglqchc'l  palmo  ècompo- 
fto  di  quattro  dita , che  fono  tré  onde , i Iche 
da  Fronrino  ancora  è pofto  nel  medefìmo 
modo.  La onde  l'oncia  fari  la  duodecima 
pane  dei  piede,  in  quel  modo , die  da'  mifu- 
ratori  giuliani  ente  è pofia.chcfe  l’oncia  fof- 
fevndico,emczo,il  piede  faria  di  diciotto 
dita.  Ma  di  qual  paimonoi  intédiamo  in  que 
fto,&  in  quel  luogo,  lo  diremo  più  à baffo. 


DEL  SESTANTE. 

T L feftameè  la  fetta  parte  dell 'affé,  ò vuoi 
A dir  libra  ,cioè  due  onde,  accommodan- 
do’l  nome  de  peli  alle  mifure , le  quali  onde; 
come  fi  caua  dalla  dottrina  d'alcuni  ; vengo- 
noad  edere  tré  dita  i con  tuttoché  ;come  s'c 
detto  ; la  mifura  di  Nilo  fia  alquanto  diffe- 
rente da  quella . Imperoche  in  quello  luo- 
go, l'alfc  fi  deuc  intendere  per  vn  piede , co- 
me difetto  fi  vedrà. 
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DEL  PALMO. 

IL  palmo;  fecondo  che  Vitruufo  fcriue  ; è 
comporto  di  quattro  dita . ma  fecondo 
l'opinione  d'altri,  è di  dodici.  Nifo  quello 
mododi  mifura  chiami  (chance,  e dice  an- 
cora edere  chiamato  d odiarne , la  qual  con-, 
tiene  in  le  tré-palmi,  cioè  noue  oncie,  che  fo- . 
nododicidita.  Ma  la  cagione , per  h quale, 
diucrfiautoridjuerfamenteaircgnano  la  mi- 

furadcl  palmo,  credo,  che  fia,pcrcltc-  i Lati- 
ni fottonomedi  palmo,  intendono  tré  (orti 
di  mifure,  le  quali  apprettò  de*  Orca  fona 
diftintccon  proprij  nomi,  che  fono  quelli, 
fìfo  v fax*  “ w0**  • 


A commi  (Ture  delia  mota  , alle  quali  eia  (cu- 
na parte  polla  inficine  fà  q ueita  forma., . 


D E.Lr  D 0 « O N. 

A ildoron,ouetodora,èdigenerefc- 
, rmuinp  , perche  nell'vno,,c  nell'al- 
tro modo  li  cniama.c  vna  mifura, che  coq; 
altro  nome  fi'chiama  palcrtin  , fi  come  g(t 
interpreti  d'Ehodonarrano  (opre-quél  ver- 
fo  : , v.  io-  ’i  ù 

T agli  fr  ai  poi  di  tri  mifure  il  carro. 

Mad.t  quefto  luogo  d 'ti io  do  nate  vna  dif- 
ficoltà, k quale  pi  ima,  che  più  inanzi  palliai 
rno,  fati  bène  .1  dichiarare , acciò  non  impci 
dtfcariiuolligenzadi  quello, che fegue . La: 
ruota  de  cara  li  compone  di  quattro  traud- 
ii : Ma  il  diametro  di  detta  ruota,  fecondo  la 
comune  mifura  ,Efiodo  dice  edere  di  dieci 
dori,  cioè  palmi , e la  circófercnza  della  ruo- 
ta fra  lvno , e l'altro  di  detto  trautrfo  farà  di 
tré  palmi  : di  maniera  che  tutta  k circonfe- 
renza della  ruòta  faranno  dodici  fpanne.cioc 
3 6.  dori  : Impcrochc  vna  fpitharaa.ò  fpanna 
contiene  tré  dori,  ótre  palmi  : eia  paleda  ,ò 
palmo , ò doro  feom'è  detto ) è coni  porto  di 
quattro  dita  : Hor  fi:  come  s’è  dimortrato , la 
circonfetenza  del  circolo  delleruore,  è di  jd. 
dori,  ò palmi , & il  diametro  la  terza  parte., 
della  circonferenza  d'efla  ruotaipcrchc  Elie? 
donondiffe,«he'l  diametro  era  dodici  dori, 
e non  dieci,  acciochc  non  hauefle  à trapalar' 
i termini  della  geometria,  e moftiarii  contro 


alla  verità?  alla  quale  difficoltà  (ififponde, 
chc'l  diametro  delk  ruota, che  da  Eliodoe 
porto  diccidori , s’intende  lungo  dall'vna,  e 
l’altra  parte  delta  ruota,  ò le  due  doti,  che  al 
diametro  mancano,  farà  k larghezza  delk 
ruota  dalle  pòrti  inferiori  tipo  alla  larghezza- 
crteriore.  Maaltri  fdolgonoqqefto dubbio 
in  quella  maniera , dicendo,  clic  Jegtro  d ita, 
delle  due  dora,  végono  computate  nelle  due 


Ma  principalmente  habbiamo.chc  k palelle 
Ita  nulura  di  quatto  ditada  N leandro,  ouc 
«lefcriue  la  corporatura  del  balilifco,la  quale 
Plinio  afferma  non  eccedere  dodici  dita , c 
N leandro  djqe  elitre  tre  dori , pcrilche  tre 
dori  farannodpdici  dita,  pet  compire  ilbaii- 
B hfitodi Plinio, 

LA  BREVITÀ'  DELIA  VITA. 

NEIIc  facrc  lettere  ; come  vuole  finterà 
prctatione  di  molti  1 hcologi.Paleflc 
crome  iergghficod'vna  vira  breue:  Impeto- 
che  nel  Salino  39.  che, predò  alcuni  è il  38 -il 
dice  nel  greco  tVW  vrttAotftàf  iiir  ra  t »(*t  f «t  » 
il  qual  palio  nella  tradutopfflo,  che  ciia  Muffir 
noc  dichiarato  cosi  : Ecco,  lui  polli  i giorni 
micivecchi,  E panni,  che  quelli, che  han- 
O no  tradotto  cosi, habbiano  Icguirato  dalla 
làqnlitudinc  della  voce  il  lignificato  dell’au- 
ucrbio’r«A«,cheapprr:ilo de' Latini  fuona 
anticamente . Ecosi ne'  domani  cflcifipk-j 
ri.fi  troua  ; ilebe  ancora  afferma  Calfiodoro  , 
fopra  di  che  fà  lungo  ragionamento.  Ma 
quei,  che  ftguono  gfHebrci,  l'interprctatw; 
altri  breui  ; altri  polli  da  Dio  i di  foci  in  ini- 
birà di  quattro  aita  : altri , clic  fono  confti- 
tuiti  in  lunght  zzadVn  palmo:  altri , che  gli 
fono  flati  dati  giorni  d'vn  pugno, c così  non 
fanno  mentione  veruna  di  mifura.  I Para- 
fradici  dicqno:  A guifadi  pochi  (Timi  giog- 
D ni , hai  tu , ò Signor  mio , i dì  miei  numerati 
nelle  dita . Ma  quello  elitre  numerato  fo- 
pra delle  dita  non  ili  à propoiito,  imperoche 
noi  parliamo  della  mifura . Però  k rradut- 
tionc  vulgata  legge  : commcnfurabili  gior- 
ni; ma  non  ifprime  à pieno  il  lènto  integro, 
thè  vuol  dire  r»s  rraAaisis . Pertiche  è tòrte 
meglio  quello,  che  leggiamo  in  Adamantio, 
dicédo;  Ecco  quàto  brtui  hai  pollo  i dì  miei: 
perch'tfTendo  la  milura  di  quattro  dita  bre- 
uiffima.ccòtne lignificane  la  breuitàdi  no- 
fi  (tea  vita.  Però  grida  Giobbe  ; I mici  giorni 
lònnulk.  Per  non  dir' ancora  .d'Ipocrate, 
«Ite  dice  : La  vita  edere  breue,  e l’arte  lunga. 


e le  moke  altre  cole , che  in  q ucfto  propoiito 
fipoirebbonodire.  Dice  Eotbimfo, farli  la 
palelle  per  kcongiumiooe  di  quattro  dita, 
ikeflèrela  terza  parte  di  fpìraiaa  .quali  to- 
talmente la  mini  ma  mifura,eper  tal  nome  fir 
gnificarli  k noilra  vita  breue, che  variamo . 
Ma  perche  quel  nome  fi  ptfodedurre  da  tic 
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snrAnr , f'intcrpretarcmoeontenriofi.e labo-  A 
itoli  giorni-,  aoè  pieni  di  battaglia^  co.n-, 
battimento , perche  nella  Iona , ò combatti* 
mento  mettiamo  grande  forza  , e fatica^;' 

E perciò  quella  mìfura  dicono  clfere  chia- 
mata con  nome  doron  , perche  la  maggior 
parte  delle  cole, che  fi  donano(chequeSoè 
il  lignificato  del  vocabolo)  vengono  da  onci 
medcfimo  luogodelledita  ,dcl  quale  li  fi  la 
palelle,  cioè  di  quattrodiu.  E Plinio  dice, 
che  ’gf  antichi  Greci  chiamarono  domo, 

Suelloyche  noi  diciamo  palmo.  Il  fiorile.  -8 
ille  Vitmuio,  che  quello,  che  noi  chiamia- 
mo palmosi  Greci  dicono  doron  : perche  il 
|>refentarc  de'donida  Greci  è chiamato  do- 
ron, c quelli  fi  porgono  Tempre  co  le  mani. 


DELLA  D 0 C H ti  E...  T 


DOchmc  èvna  mifuradidiecidita,  an- 
corché liano  alcuni , che  penfino  il 
dochme  clTere  la  medefima  m dura,  die’l  do- 
ron, cioè  la  mifura  di  quattrodita,che  fi  toc- 
cano della  mano  fieli  , di  maniera  che  tré  C 


dochrneWàcciinovno  fpithamo,  e la  doch- 
mcelTercla  medefima cofa:  quello  fi  rmtia 
fpeciakncnte  pretto  i cótncntatori  d'Efiodo”. 


P BL  LO  S P 1 T H A li  0. 


s : 

LO  fpithamoèdidodicidita,cioè quello 
fpatio , che  la  mano  occupa  fra  i'eftre- 
mit.i  dcll'auriculare , fino  alla  eflremitd  dd- 
l'vnghia  del  pollice,  chea  ponto  è quella  mi-  D 
fura,  che  noi  diciamo  fpanna . Onde  Plinio 
nel  fettimo  libro  al  fecondo  cap.  parlando 
della  ftatura  de  pigmei  , ditte  eflcr'alti  tre 
fpithami, che  fono(dicc)non eccedenti  in  al- 
tezza 36.  dira.  Anco  frontino  fcriue.chc 
lo  fpithamo  fi  chiama  Tettante,  e che  contie- 
netrè  palmi, cioè  nouconde,  ò vogliamo 
dire  dodici  dit^..  - ' ■ 

D 1 Ol 

E 

L'Ordine  di  quelle  cofemiridaceà  me- 
moria quello,  che  i Profeti  hanno  vfa- 
to  di  ieroglifico,  fe  noncon  le  Sgurc,aImeno 
con  il  parlare,  ò getti  malto  Umili  à ieroglifi- 
ci . Dicemmo  dunque  Dio  effer  chiamato 
fpithame,  come  qudUvppreflòdel  qual'eri 
la  potenza  del  tutto , e la  fuprema  autorità , 
figurandolo  con  la  ma  nbaperta,  di  maniera 
chediraoftraua temperar',  e moderare  tutic 
fccofc,  c dar  lo»  ordine , e determinar  loro 


il  fine,  con  giufti  termini, emifare , fecondo 
la  legge  Tua . Impcrochc-è  vfirnza  di  mifu» 
rare  untele  grandezze,  che  ci  fono  propolle 
con  la  (panna, mifura  à noi  tarrtopronta,  co. 
rocèlamanoè  Ma  quelli,  che  sedetto  dd, 
la  onnipotenza  di  Diayballi cófernurlo con 
vn  fol  luogodel  capitolo  40.  dllaia  ,oue  di- 
ce : Chi  è quello, che  hà  nuforato  l'acqua  col 

Ì>ugno,&  ha  pelatoli  cidotol  palmole  quei, 
o , chefeguità . Douc  S.  Girolamo  ditti,  : 
quello, chVchiama  pugnoie  palmo, fà  per 
accominodarfiali'hurnanacwifuttudine,& 
alle  imi ute  , acciò  conolciamo  la  potenza  di. 
Dina, fecondo') inodorici  nèttro  parlati». 

£ poco  doppio  dice  : lo  fpitbimc , cioè  il  pal- 
mo lignifica  la  mano  Itela,  ffoaperta  dai  pol- 
lice fin  alle  ettremità  ddl’vlrimodito.  Ma 
quello,  che  nel  mede  fimo  luogoè  detto  di 
Licancgu  (latore,  come  Fifteflò  interpreta 
per  il  dito  minimo , giudichinlo  altri  à lor 
piacerò . 

LA  VITA  BREVE. 

■ 1 - • - . . ' * ^ t , . ) ' . 

NEIIa  fpanna  (comedi  fopraa’c  detto) 
habbiamo  il  ieroglifico  delia  breuiri 
della  vita,  come  habbiamo  duel'autori  Gre- 
ci ,i  quali  lignificano  runo  lo  Ipatio  della  vi- 
ta corta  con  quella  picciola  mifura.  Seme 
ancora  grandemente  à dimoftrare  la  breui- 
tà  ,ò  piccolezza  di  dafeuna  cofa  .mattimi,  ' 
quando  parliamo  de  nani , come  fogliono 
molte  volte  far  i buffoni, come  habbiamdet- 
tode  Pigmei  . quali  da  loro  fono  chiamati 
per  fchcrno  Trilpitami , cioè  di  tre  fpanne. 


DEL  PIEDE. 

IL  piede  da  tutti  concordcuolmente  è po- 
llo di  Tedici  dita,  e però  quelli,  che  dico- 
no cóporfì  di  quattro  palmi , pigliano  il  pal- 
mo, come  hà  fatto  Viburno.  Si  diuide que- 
lla mifura  in  onde  dodici  :c  ne’ corpi  fiuma- 
ni è la  fella  parte  dell'altezza . Frontinode- 
fcriuc  il  piede  in  quello  modo , dicendo,  che 
hà  quattro  palmi, dodici  onde,  c ledici  dita . 


DEL  C V B 1 T 0. 


E'  Vario  il  modo  di  conofcer'  il  cubito , 
perche  diuerfamentc  fi  piglia  il  palmo, 
lmpcroche  quei,  che  dicono,  eh  c compotto 
di  due  palmi , vi  contano  venti  quattro  dita, 
dicendo  quello  eflcr’il  fpatio  del  cubito , che 
li  (tende  daU’eflremità  dell’vnghia,  (inaila 
metà  del  braccio  : 11  quale  certamente  è d’vn 
piede,  e mezo,  & è domandato  Pigon  : e 

quin- 


^74  Pierio  valeriane).  Delle  ditale  mi  fura. 

quindi  ;come  vuole  Euftochio;  è dcrriuato  il  A argomento  riprende  quei  Mac  liriche  coti  le 
nome  de  Epigrafi.  Così  ancori  quei  due  pai  parole  vane, e con  le  prometle  delia  tali#  bea- 
mi per  allietanti  Dodranti  li  pigliano.  Nò  fa-  illudine , fottopoogono  la  moltiiudmij  ideo 

rà  per  queftodiucrio  Vitnruio  da  Nilo  ,at^  gl'afcoltanti  alla  libulmepi'  vitij,3callc  volut 

altri,  che  ai  modo  fuo  miftira  iicubitocon  lei  tà.i|che  grandemente  abódar  It  vede  inque- 

palini  ,haucndo  fenza  dubbia  farro  i palmi  Ho noftroccmpo corrotto.  Aggiugne ancora 

di  quattro  d irai’ vno.  1 pittori  vogliono  il  cu-  il  Profeta  alcune  cole  de  i veli  della  reità,  le-, 

bitoelferc  la  quarta paitedcl  noftrocorpo.  quali  cofe  effondo  inquelto  tcuipogrande- 
DjceHerodoto.che'lcubitofaradiventuii-  mente  fofpcttofe,lcpallcremoclon iilentioj 
ta^h'c  differente  da  quetlo,ch  e domandato  che  fe  qualch'vno  curiofamcnte  delìderaffe 

Pichis,dcl  quale  parla  Snida,  h'  ancorailcu-  (a  perle,  legga  quella  ter  zi  Homelia  d'Orige- 

bito  regio,  ch’è  maggiore  dcJ  comune  tre  di-  jB  nelòpra  Ezcchiellc,  perche  conpfCera  molto 
ta  ,edel  quale  ragiona  il  medelìmo  Herodo-  beneeflerc  tutto  dato  pergrhuominiprin- 

tovdt  anche  il  cubuo  gcometrioo.ch  è eguale  cipali,  e gran  raaeftndcl  noilro  tempo.  ( 

in  vriamifuraàfdcuoitidenoftrixomtrifb- 


rirono  Origenej&Agoltino. 

e.  ! , . • I 

, L A TEMPERANZA.  . 

• t.  :v,-;  . ; 

MA  il  ierogliricv  del  cubito,  infteme  col 
treno  tenuto  in  mano,  dttnoflra  la  cera 
peranz  iioade  il  (imolacrodi  Nemcfi,era te- 
nuto celebre,  e fatnoib  per  cosi  fatti  ornamé- 
ti, come  denota  [a  fua  iteri rtkme,così  Latina, 
come  Greca,che  in  volgarlùona  così: 

L'vnt  il  cubttt,  C litri  il freno  pur  la , 
Jfucj/i,  che  ut  ieprnr  fcr  ut  mifun 
iSjftlU  U liugué  i njficriAr  ti  tjferu.  i 


IL  D E L I T 1 0 S 0. 


SOno  alcuni,  che  volendo mofi rare  fiuto 
mo  dclitiolo , c molici  per  non  lafciardi 
dire  quelli  ieroglifici)!o  moflrano  col  cubiro 
appoggiato alcapezzale.  Parmi fegno ; diffe 
Adamantiodi  voluttà  Jafciua,hauer'i!  affa- 
no fotto  il  cubito  della  mano.  É queflocprc- 
fo  da  Ezechiellc,  che  dice  i Guai  à quelli, che 
acconciano  il  guanciale  fattoi  cubito  delle, 
mani  : intendendo  per  quello,  quelli, che  al- 
lontanati da  vna  virile  fortezza.per  la  molli- 
tic  dell’animo, c del  corpo  bruttamente  s’elfc 
minano:  Et  ancor  forfeffottogiungc  AdamJ- 
tio  ) la  facra  ferittura  pei  cosi  fatta  figura , & 


DEL  G X A DO,  0'  PASSO. 

IL  grado , che  da  altri  è deno  il  pilo,  che  i 
Greci  chiamano  t»  &!iut  , è pollo  per  lo 
fpatto  del  cubito , & vn  piede,  ilquid  f)ut:oà 
punto  è due  piedi , e mezo,  ò vuoi  duòqua- 
rantaditiL,.  • fa  !.. 


deli:  ORGIA. 

L’Orgia,  fecondo  Erodoto,  è di  (ci piedi, 
la  qual  mifura  è chiamata  Efapo  da!  nu 
mcrodi  lei  piedi.  La  grandezza  dell'orgia  c . 
da  Suida  cotnprefa  dalle  mani  dillcfe  quido 
s'allargano  quanto  fi  può  le  braccia,  laqual 
mifura  effendo  eguale  alla  lùghezza,ò  altez- 
za del  corpo  humano,  non  farà  dubbio  alcu- 
no,che  quello  medelìmo  fìaaffermatoda-, 
Suida , e da  Erodoto  nel  libro  decimo  dello 
pandette  al  tit.  fin.  Heg.  cap.vltimo,  li  dico 
che’lcauatore  del  pozzo  lo  deuc  far  tèmpre 
vn  palio  tòtano  dal  più  proliimo  termine  del 
vicino,comepone  l'interprete  Latino.  Que- 
lla è legge  di  Solone  recttatada  Caio, e ferir- 
la in  Greco  nel  codice  Pifano,  thè  li  confcrua 
in  fiorenza,  & in  quello  luogo  ha  ilnomedi 
ìfyrx,  la  qual  mifura  è vn  piede  più.  Et  altro- 
uc  ; come  s’è detto  ; è chiamata  ffrzrìt,  cho 
vuoi  dire  mifura  di  lei  piedi.  ETheodoro;  fe- 
condo Ariftorelctalle  volte  la  chiama  palio. 
Ma  offendo  l’orgia  ; come  s'èdctto;  vn  piede 
maggiore  del  paffo,non  pare.checonucnien-  • 
temente  fia  interpretata, che'l  palio  dalle  ma- 
ni palfi,cioòltefe,cò!e  braccia  aperte  fiadet- 
to.  Il  che  fc  fi  concede  harà  parlato  ratamen- 
te. Ma  la  mifura  và  variando, fecondo  il  coftu 
mc,&  ordinationi  diuerfe  delle  regioni. 


DELL’  V L N A. 

L'Vlna  da  Sena  io,  e da  molti  altri  è prefa 
perla  medefima mifura, chel'orgiavnè 
ci  dia 


( 
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ci  dianoia,  che  da  alari  per  moltominorfpa- 
tio  fu  defcritta.  Sono  nondimeno  alcuni,che 
vogliono,  chef  vinaria  la  metà  dell'orgia,  e 
quello  nome  in  molti  luoghi  d'Italia  ancora 
perfeucracó  la  mifura  di  tre  piedi.  Per  il  che, 
quclloche  preflo  Plinio  fi  legge  nel  libro  fe- 
llo decimocap.4i.diquell'Abeto,lacui  grof 
fezza  era  cótenuta  dalle  vlne  di  quattro  huo 
mini , ii  dee  intendere , die  i'abbraccianano 
quattro  huomini  la  fua  circonferenza,  ch'era 
di  otto  vlne-  Ma  fequalch  'vno  vorrà  inten- 
dere l’vfna  di  tri  piedi, quella  mia  incerpreta- 
t.o  e non  fari  buona . Ma  certamente, ch'à 
me  non  dà  manuiglia  alcuna  la  groifezzà  di 
quettoalberocHèrc  così  grande,  hauendo  io 
veduto  nell'alpe  di  Bauera  abeti,  e larici  din 
credibile  grandezza- . 


DELLA  DECEMPED  A. 
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LA  decempeda.chc  da  i Greci /tuonile  è 
detta.fi  dichiara  col  fuo  nome.  Maque- 

li  come aiKo  l’Acena  fonomifarcvfate>  r — 

dai  Theffàumiciieomefileggeprcflolinter.  C quali  à quella,  che  pone  Erodoto  nel  fecon- 


di D E L 1 V G E R 0. 

IL  iugero  conticncifccondo  che  ferine  Var 
rone,  due  atti  quadrati . Onde  Quintilia- 
no lo  pare  per  lunghezza  140.  piedi,  e 120. 
in  larghezza,  che  da  vn  paro  di  buoi  pollài 
clfcr  ara  to  in  vn  giorno:  delie  quali  colè, per- 
che fono  pieni  tutti  libri  di  Grammatica  in 
quello  luogo  non  accade  dìt  altro. 


DELLO  STADIO . 

. ■ \ \ 

LO  fladio  èconlìdcrato  in  due  maniere, 
perche  alcuna  volta  è prefo  per  Jofpa- 
1 10, che  i curfori  haucuano  à compire  nel  cor 
h>  de  gl’ Agoni , Scaltre  volte  è prefo  per  vna 
cena  mifura  trouata  per  mifurare  la  grandez 
rade  campi.  Ma  il  più  delle  volte  quella  mi- 
fura c prefa  per  io  fpatiodi  125.  partì, ilqualc 
piedi  6ì  5.C  queita  lamina  di  1 25.  palli  mul- 
tiplicata  per  otto,ci  dà  lo  fpatiod’vn  miglio, 
detto  di  mille  parti, laqual  mifura  s’accolla 


prae  d' Apollonio  nell'Argon  aura, la  dccrm- 
pedali  (tende  in  lunghezza  cèto  (eifanra  di- 
ra, iquali  fooodue  puffi,  non  giadueoreie- . 
Quello  così  fatto  nomcdi  miltiraéfpellovfi 
to  da  Cicerone , 1 hiamando  deccmpcdatore 
quell  ,che  vi  milurando'  i paeli.  E quali  tato 
f patio  dee  llar  lontano  dal  vicino,  fecondo  la 
légge  dille  dodici  tauofe,  quello,  Ohe  vorrà 
piantar’  i fichi,  òltoliue  nel  campofuo:  Impc- 
rochcnel  feminarel’.iltre  cofe,  è badante  llia 
lontano  cinque  piedi,  lìencbcanomoquede 
limitarioni  nel  lib.x.  delle  Pandette  tic.  fin.  D 
Geg.la  legge  di  Solonc  recitata d a Caio, non 
è troppo  fedelmente  tradotta  in  larinoilmpe- 
rodic , fecondo  che  l'interprete  traduce  l’oli- 
oa,  & il  fico,  li  dee  piantare  noce  piedi  lonta- 
no dal  vicino , ma  gl'altri  alberi  cinque  piedi 
foto , e nelle  pandette,  che  con  tanta  venera^ 
rione, fono ennfcruate  in  Fioréza  io  ledi  ferir- 
lo 1 n Greco  vna  fentenza,  hquale  in  quella,, 
«olirà  lingua  vuol  dire,  che  i’oliua,  & tifico 
fi  dee  piaircnoue  predi  lontano  da  I tiTteno 
del  vicino:  ma  tutti gl’ahrialbcri  li  poflfèna  E 
piantare  lolamente  due  piedi  lontano.-  Sono 
anco  deli’altre  colè  nella  medefima  legge, , 
eh  'altrimenti  danno  nel  codice  Piftno.che 
«e' volumi  ftampati,  del  chè  dilpurarcmoaU 
trouc  : per  hora  feguitiamo  il  n od roi flàuto. 

D E L V A T T O. 

L'Atto  cvnfpario  di  iao,piedì,cioè24. 
partì. 


do  libro ,oue  parla  del  laberinto.  Cento  orgie 
di  quella  miiùra  fanno  vno  ftadio  detto  tf- 
fuplettron . Ma  quaro  fa  al  propolìro  di  quei 
cord,  ch’cran  detriagoni.i  Greci  mifurano  il 
loro  ftadio  di  a 00.  piedi . Ma  lo  ftadio  Her- 
euleo  mifurato  da  luicon  aoo.  piedi  è mag- 
giore de  gl'altri.  Laondei  mathematici pe- 
riti ritroùarono  la  grandezza  della  datura 
d’HercoIe  dalla  grandezza  dello  ftadio  ,che 
elio  coni  piedi  propri)  haueul  mifurato  lo 
ftadio  Italiano,  e comporto  di  piedi  125.  fe- 
condo che  ferine  Cenforino . Vi  è ancora  lo 
ftadio  lithio,  liqualod  icono,  ch'era  a>m  po- 
llo ili  piedi  *000..  e l'Olimpiaco  era  di  piedi 
400.  Se  in  quello  modo  noi  vergiamo,  da 
quello,  che  s'òdcrto,chc  lo  ftadio  non  era 
d'vna  terminata  mifura.  ma  fatto,  < > più  bre- 
ue.ò  più  lungo,  fecondo  lo  fpatio determina 
to  nei  giuochi  cutfcn. 

Othwqaail,.  .11  .< • [ ' o : J ,’t  ! 1 1 topi  ■ 

DEL  PLETTRO. 

MA  il  plettro  è vna  mifura  dì  too.picdi, 
cioè  la  fclta  parte  dello  ftadio,  come., 
gl  autori  Greci  frequentemente  fi  Ics* 
ge.  llntedefimo  farebbe  à dire  il  plettro cf- 
lere  1 00.  orgie , effendofi  detto  di  ibpta,  che 
ltorgra  contiene  lei  piedi. 

DEL  D 1 A y L O. 

IL  diaulo  è vna  mifura  di  due  ftadij . Ma  la 
varietà  delia  grandezza  dello  ftadio fà  che 
anco 
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anco  il  diau!o,da  alcuni  è porto  di  :cc.  cubi-  A 
ti.  Ma  il  cubito; come  di  fopra  c detto  ;è 
prefa  variamente . 


D E L V H 1 P 1 C 0. 

L'Hipico , cioè  io  fpatio. ch’era  deftinaeo  à 
icauailt  bai  bari)  diecorreuano.c  ildop 
pio  più  dtl  diaulo:  imperochc  tale  fpatiojcu- 
me  laìuc  Plutarco  ; era  di  quattro  itadi  j. 


DEL  MIGLIO. 

. i : / , -v- 

IL  miglioicomc  fcriuc  Iunio  NiiTo  ; contie- 
ne otto  (ferdij,efecor»do Vitruuioècom- 
porto  di  cinque  mille  piedi.talchèfi  vede» 
ciré  lo  (la dio  c prefo  di  cento  venticinque 
paffi  noftri,il  qual  fpatioicoincdi  fopra  edet 
to  j è di  piedi  fciccntoucnticinqucjconeandò 
per  ciafcunpaffo  cinque  piedi.  <i 


DEL  D 0 L i C O.  C 

ILDolico;  come  alcuni  vogliono;  contiene 
dodici  ftadij , cioè  vn  miglio, c mero.  Ma 
q aei,che  vogliono,  che  iìa  compatto  di  ven- 
titré,o ventiquattro  ftadjj,  cioè  di  tre  miglia, 
mi  pare, che  habbiano  hauuto  riguardosi 
ricorfo , ògirauolca  jimpcroche  era  il  luogo, 
oue  fi  cfercitauano  i cauaili  à combattere  con 
ileorfo  fette  volte  replicato:  per  ilche  dalri- 
uolgimentode  icaualli,  il  luogo  era  cosi  chi» 
mato.  Etapprcffodi  Pindarotroueraicot.il 
corfocra  fohto àreitmrfi,cotto,edodici  D 
volte,  fecódo  la  qualità  de  caualliche  vi  cot- 
reuano,  de  quali  habbiam  parlato  nel  tratta- 
to,clic  facemmo  deitermini,edc  i corti . E 
di  qui  viene  cbiaroquel  luogo  di S.Gio.Gri 
folìomo  fopra  l'epi  Itola  à Pii  ippenfi,  nella  pti 
ma  homelia  ,douc  dice  ; Imperochc  quello, 
che  haueua  corfo dicci  dolicni,fc  poi  mancai 
rà  perde  tutta  la  lode  :equcftodiccpcrchc 
anco  gli  rcftauanoà  correre  due  dolicni. 


DELLA  P A g A S A N G A.  7 E 

LA  para  finga  mifura  de  Pel  (iani , contie- 
ne lo  fpatio  di  trema  dadi).  Herddoto 
dille  quefta  effere  di  tré  miglia, cmezo , la 
qu  il  mifura  comunemente  c vfata  da  gl'Ol- 
tramontaninelmifiirjre  i viaggi, c la  chiama 
no  lega , ancorché  la  grandezza  d'effakrga  (i 
varia  affai , fecondo  la  varietà  de  iluoghi  ,e 
delle  Regioni:  impaccile  quelli,  che  tahita- 


no fra  Palpi , fatinola  lega  più  piccola  ,ma  i 
Germani,  e Ftanccfi  l'hanno  maggior'  affai . 
Finalmente  à me  pare, che  con  quefta  ragio- 
ne l'habbino  laminata , «he  tutto  quel  Fra* 
tiojchecaualcando  ii  la  in  vn'hocad'habbi- 
nocontalntimechiamato.  Eptr  quefto  efi 
fendo  più  difficile  il  aminare  per  Palpi,  oue 
bi fogna  andar  più  adagio , hanno  anco  tatto 
la  lega  piùbreue. 


DEL  L'OSCHENO. 

■ i.  : 

LO  fcheno  contiene  duepara&nghc,  cioè 
fette  miglia.  Quefta  è connumerata  fra 
le  ai  dure  Egittianc  da  Erodoto,  fcbencaku 
ni  altri  la  pongtmo  di  cinquanta  ftadij , Pii» 
nio  fecondo  ìa  ragione  d'Erathoftenc  dicc- 
ua  cfi'cr  fotodi  quaranta  ftadijjCÌoè  di  cinque 
miliapaflt.  Altri  hanno  pollo  lo  ichcuodi 
ventidue  ftadij , & in  quella  maniera  vedia- 
mo la  varietà  grande  di  cotal  mifure,  dall'in- 
conftanza  de  gl'autorinata  .ouerodalia  va- 
rietà de  luoghi , e da  tempi,  che  hanno  varia- 
to ognicofa,  in  quel  modOjche  ancone  i peli 
frvedetanta.diiIcnlione  tra  gli  fcrittoti,  thè 
ci  lafciano  ogni  cola  in  conf  ufo. 

L A P AMT E.  oy  ER  SORTE 
htrtdiuritu . 

M'Inuita  lafomiglianza  del  nome  i di- 
chiarate  quello.che  nei  le  faste  lettere 
voglia  dire  quefto  vocabolo Ichcno.  Impe- 
roche  preffo  gl'Hebreicra  vna  fotte  di  mifu- 
ra chiamata  co’lnomedì  funiculo,con  Ja  qua 
le  diuideuano  quella  patte  de  campi , che  fe- 
condo la  partigione  eratocca  a quefto, 
quello,  c paffaua  tal  volta  alla  hercdirà,c  pa- 
t l imonio.  Onde  nel  cantico  di  Moiré  habbia 
mo  nel  Deuteronomio  : Funicolo  èlfraclo 
della  fua  hcredità . E nel  Salmo  73.  durile  à 
quelli  per  forre  la  terra , fecondo  1 1 tuniculo 
delia  fua  dilltibutionc , e nel  47.  cap.  d’Eze- 
chielle  : Giofeppe  hail  funicolo  doppio,cioc 
la  hcredità,  li  comefpeffó  li  vede  in  molti  al- 
tri luoghi . Dice  ancora  Prodico , che  prtfTò 
gl  Egittianieracoftumefcome  fi  leggeap- 
prefio  Maffimo  Tito)  di  mifurare  la  terra  có 
i furi  itoli, come  da  S.Giroiamoèapprouatr» 
nel  terzo  capitolo  fopra  IoeIJe,doucdice  che 
i fettanta  interpreti  la  paiola  vi» 

vK»««»,che  da  altri  fù  tradotto  torrente,  del- 
le fpme , fù  da  loro  tradotto  funiculo,  oucro 
fecondo  gl’Egittiani,  mifura  di  determinato 
viaggio.  Onde  ne  i falmi  diedi:  Hai  cerca- 
tola brada  mia,  & il  fimieolomio:  Impero- 
the;  foggiugncinelfiume  Nilo,ò  nelle  file  ri- 
uc  fogitono  le  naui  eflcr  tinte  con  le  funi  di 
deter- 
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decerti  mata  lunghezza,  le  quafi  fono  chia- 
mate fuoicoli,  acciò  li  carabina  quei,  che  dal 
tirare  fono  tonchi,  con  entrar'  altri  ibttoà 
talfatka-. 

IL  PROGRESSO 
dtHd  VUHJ . 

' \ ' ' ' ’ 

MA  perche  habbiamo  citato  quel  vcf- 
tetto  del  Salmo  jp.thediceiHa  rnue- 
Itigjto  la  terada  mia , Se  il  funicolo  mio,  altri 
hanno  tradotto  in  vece  d'ùiueftigato,eflami- 
nalti  ; ancorché  quiuià  canto  ha  tfifritf*. 
Benché  qUci  che  feguono  te  leucrehebrat- 
che , pare , che  vogiino  intender' il  grabato 
fatto  di  giunchi , non  il  funicolo,  mentre-, 
leggono 7 ir nMrwiur i/«»r«<r*;,qual i pa ro!e 
traducendo,  hanno  detto  il  letto  mio  dTami- 
nafti , la  traduttionc  ancora  dell'Arabica  ,e 
Caldaica  lertera.ftinel  mede-limo  modo,cd- 
medi  fopra.  Hò  trouato  ancora  leggerli  in  al- 
cuni luoghi  in  quella  guifa:  quando  cartone- 
rò per  la  terada,  ouero  quando  giaceròitu 
diando.  Ma  perche  già  la  lettionc  Grecia  è 
fiata  accettata, la  qualr.come  in  moki  luoghi 
veggo  pteffo  S GieroUmo,  giudico  eflérc-, 
queHa , che  da  i fettanta  interpreti  fù  Tradot- 
ta, la  quaHiauendo  noi  feguitato,  habbiamo 
dichiarato  i ieroglifei,  che  in  rifa  (i  con  tene- 
rla no . Ma  Eurhimiodice.che  la  mi  fura  dello 
fcheno , e del  f anicolo,  eh  e appreso  gl’Egit- 
tiani,  Se  t Perii,  agguaglia  quali  la  lunghez. 
za  del  no  ftro  11  ad  io. 


DELLO  S T A t n M 0. 

LO  ftathmo.ch'èlo  fpatiodel  viagggio 
d’vn  aiorno.dicono  e teiere  la  lunghezza 
cn  tjo.  ftadij , cioè  miglia  ventinone  ,meno 
vnquarto.  Imperoche  letauoledciurccó- 
fulti  concederò  per  vn  viaggio  d'vn  giorno 
venti  miglia . Ma  Luciano,  Ichcrzandodìf- 
fe:  Sono  eglino  però  tre  mila,  ftadij  dalla-, 
i cena  alla  Luna,chcnoi  giàhabbiamq,ilpri- 
mo  tothmo  , cioè  quello  fpatio  di  via  .che 
habbiamo  fatco  in  vii  giorno . Ma  Uiciando 
andar  le  laude,  farà  comicncuole  doppo  l'ha 
uer  trapaifato  tanti  fpatij  ripofarii  quicti- 
litentc , le  bene  re  tono  ancora  le  dita  prefi: 
■per  quale  li  Voglia  verfo  hanno  alcune  mifu- 
re,con  la  regola  de  quali, e con  il  modo  mifu- 
r iamo  il  rimanente  dell'human  corpo,  pialli- 
do  la  mifura,  ò in  quello, ò in  quel  membro, 
horcon  parte  pari  raddoppiata , ò triplicata  •" 

1 perche  il  pollice  tedio  ; come  di  fopra  accen- 
nante, e della  medehnu  miteni  con  ilme70 
dito, detto  intiim’jCnn  l'oteccbia,  con  il  nafo, 
con  il  fronte, c con  la  bocca, c con  la  larghez- 
za del  bracciodalia  parte  più  badwicon  moi 
tealtre  parti.  Ma  appartenendo  queftcco- 
k piùall'arre  del  pittotr.ò  detto  fruitore, che 
a quello,  che  qui  trattiamo.  Infoieremo  co- 
tal  impaccio  .1  ql'atteSei  ; fcgueitdod'ifpor- 
repiu  toltola  ligniHcadonc  dilt5tiagini,cìic 
l’arte  dd  dipingere. 
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tly/r/nfr con  vu  a,  interra  '..'.Bernardino  bonorattfiim)  1 to  raci»*!- 
rete , autwtrra?  !:cr  cerfocjn  1 u ti  a U vedrà  granirà  pur  mt  piace  fan  : 
alla  mirra,  Imperai  it.che  altraeofi parta. cf/efiacc  ia  colqi^chpfi/la  me  fi 
Ji  atte /pittar  1 jr.  r /rande numut, per vari/, e duter/imauunenfi dt Ut 
dua , fi  ttcn  per  r.dicttlofe  gr/iuol assoni,  qu afidi  nitide  giunture  arile 
mamjiarr  ai 'largati  (iole,  far*  Ih  ingcnaelcp  dire  giuoeara.o  fantraticfica- 
■ menu  fherfirrf  ; pure  fie  w quella  cognizione  quq(ebe  epfidaquale, 
pcr/ope.benehe  Utttraùfsime  non  bapnpjprpgiplafiiehe  a/dir/tdire.cbf 
nelle  mie  dua  fi  r uraoaa.ee fa  non  indigna  dell’ i/l  e/fa  7 ernie  ano, e 1 he  /ufi  pura  lanciare  il  firn 
f rudenti/umo gjhtditio  à leggere  tutto  l libro . Vere  he  motte  cefi  vi  fine,  lenitali  in  quei  più  bea- 
tile felici  tempt.nc’  quali  iindujlru,  e l'ingegno  era  in  pregio,  non  eran  giudicate  di  poca  lì  ima, 
ma  per  confi /far  hle  rami  nte , quel  chiù  finto  di  quc/le/oggctte  , hi  in  ogni  modo  tn  fie  qualche 
alludane.  1 , e varietà  di  cefi . Ma  nueU’cj  àlifiinia  ddigeniia  di inueiiigare  tutioquello.cheì 
quc/lo  propofito  dir  fipoffa,  non  ve  U prometto,  non  rn'hauendo  ptrn,t(fio  il  tempo, e la  mia  poda- 
griche sìfiptfo  mi  mUt/la,  di  trattare  pi  7 à lungo  quella  materiale  voi, che fiapetc  molto  bene 
! atto  il  modo  delta  vita  mia , ciò  richiederete  dalle  mie  occupa  noni,  di  que/lo / eh  contentando - 
ni,  eli  io  hjbhvoluto  .cheque  Ilo  qualunque  fi ftafierua  pervn  fiegno  dell'amore,  cpoferuanza 
mia  ver/i  di  voi.  Ben  soia  natura  del fiie/éfio,  tl  quale  molte  co fede  quahvederc  non fi pofieno  con 
gt occhi , così  pare , che  le  contempli , come  fi  flit  mette  fero  atlanti  dipinte  con  i fiat  colon, e col 
pennello . Ninno  mai  vinte  l'anima , la  quale  il  filofi fo  cosi  ri  fu  arda,  e così  minutamente  cono- 
fie  cerne  lì  fatta, come fie  vngran  cclofffio  qualche fair  ma, e he  un  maranighofi  artificio  di  tut- 
te le  fine  membra.eparitfiaffe  fiat  a fiat  ta.hauefe  auanti  àgi' occhi. 


DELLA  DIVISIONE 
delie  di  tiu. 

Are  cola  ragioncuolcdiuide- 
rc  prima  le  dita,  f dichiarare 
qualoHìcio  à cialcuno  di  lo- 
ro lia  dato,  acciochccosi  per 
ordine  poi  diciamo,  clic  tigni 
Reati  in  quelli  lì  litrouino. 
Pcrcioche  in  diuerio  gcfSo  difpoiti , & hor 


A diflcii  ,hor  ritirati  (com’liabbiamo  nel  prin- 
cipio dctto)hor  nell  vna.hor  nell’altra  mano, 
hanno  varie  fignificationi , e determinano 
quali  tutta  la  cola  de  numeri, come  moltiflì- 
mìcosì  fatti  nelle  fiatile  de  gl’antichi  li  tro- 
ttino,c ne  gii  fcrittori  ad  ogni  palio  fi  polfon 
vederejequali  arrecano  con  piccioiadubita- 
tione,  (e  non  li  effemina  qualche  via.e  ragio- 
ne d'effe, lidie  noi  pretendiamoti!  fare.  "1  ur- 
ta la  maceria  dunque  de  i conti  è diuila  in  tic 

parti. 
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parti, delle  quali  la  prima  è Udito, la  feconda  , 
l'articolorouergiuntura,  laterzrè detto  nu- 
mero cOnipollo.  Udito  òtjual  fi  voglia  nu- 
mero, che  ri  proferifee,  dal  dieci  m giu,  e que- 
lli talipunri  infino  a nouc.pcr  vn  certo  pnui- 
lii'io  fi'cóntengono  ancora  fottol  nome  di 
numerò.  L'articolo, il  quale  non  gliauanzan- 
di  ) niente,  fi  timide  in  eh  cine,  dcliVno,c  l’al- 
tro de  quafin!u|ra  il  nutnetoòopollo , e que- 
sto auutepeogni  volta, che  glVflfoli,  ò deci- 
ne piglia  no,  òqudlo,òquclialtronumero. 

I numeri  hanno  il  fuo  luogo  ne  \ ite  diti  più 
badi,  Se  vltimo-  t. l'articoli  nejditq  detto  in-  j 
cf  ice, clic- ilTecondo.c  ne!  pollice,  ch'èli  dito 
grofTaa*CJpofti  giuntarnetucy  inficine  hura 
dificudotio, fiora  ritorcono  àditi,  fecondo 
che  viene  il  bifngno  amìchcuolmchtc.  Hor 
eflendo  qucftqctri.fàdi  mefiieromoftrare 
qu  li  numeri  fieoo  lignificati  da  ciafcun  duo,, 
c quali  daTgéfti  tficiafciiii  diro:  c primicia- 
mente  quello  è tetto,  die  la  mano  fin  idra  <5i- 
qjoftra  tutt'i  punti da  vnn  per  infinoà  nona-  '- 
tanoue,  eia  deitra  di  cento  infinoà  noucccn- 
to.  Ma  con  cui  ai  dili  li  dilcernad  migliaio  dal 
centinaio,  ci  ^er.111  conrrouùua  fi  a i dotti , ( 
fcgujtahdq  agJni  Beda,!fuomo  alTaiicttera- 
to, altri  arraccandofi  ad  vna  certa  ragione  più 
probabile.  Pcrciochc  Bedij^fc  pur*  egli  ha  co- 
si ferino,  vuolethc'iccmiiiaioi'n  tal  rnodoii 
trasfcrifca  dalfà'finidra  nctfrdrdra,,  con  il 
quale  lultìbiaino  numerato  dieci  nella  lini- 
lira:  quindi  (condiamo  alle  migliaia,  è con 
quelle gcfticolitioni , noi  dimodrianVi  nella 
linifirai numeri  infinoà  nouc.con  Te  mede- 
lime  amiamo  fuòri  altrettante  migliaia  nella 
delira.  Altri  fcguendo  l'ordine  della  natu- 
ra, fi  cornei  numeri  minori  fi  pongono  (orto  p 
à i maggiori  nella  deftra,cojlintèndono,che 
nella  deliri  ftienn  le  minori  fomme  lottodel 
le  maggiori perche  tal  proportione  vi  è da 

1 numeri  alle  dtxinc,qua!edallccentinaia  al- 
le migliaia  . Adunque  cofaragioncuolc,che 
ancora  le  figure  di  quei  icroglifici  s'accom- 
modanoalìj  regni  i loro,  fi  chefchifandol'o- 
fcurità.e  gl'intrichi,  i quali  in  quel  modo,  che 
s attribuite  à Beda,  auuiluppa , c confondo 
la  mente,  s’hanno  in  tu  I guifa  à metter  le  ma- 
ni , che  li  come  nella  finiftra  fi  comincia  dal  E 
diro  picciolo, per  l’vnità,e  compagni:  così  nel 
la  de  lira  principiano  il  centinaio  dalfiftelfo 
dito  infino  à nouccen  to.  Eie  migliaia  l’cfiirt- 
monopcr  il  dito  grolTo,epcriIlècondo.  Eco 
mcnellafinifira da  numerili  falealle decine 
per  li  tré  diti  virimi , così  nella  delira  per 
rifletti,  virimi  dalle  centinaia  ce  n’ alziamo 
alle  migliaia, e con  quei  gcfli.c  diti,  con  i qua 
li  nella  mano  manca  habbiamo  dmioilrato 
1 


dicci , per  li  medefimi  nella  delira  comincia- 
mo ad  c fpfcaac  le  uyqli.iia,lequulii  ritorno  al 
dito  grodo,&;dfecodo  più  commodaniétc.e  , 
più  conuenicntcmde  albergano.  Dèlia  qual 
cufa  voglio  me  ite  (iatellimonio  Ireneo,  huo 
mo  di  fufimMie  variti  dottrina,Theologo  an- 
tico, che  doti  alcuni  centinaia  d'ann>auanti 
di  Beda, percjoche' colini  apertaménfc feri- 
ne, che ’l  numerò  d'vno  con  quel  getto,  col 
quale  viene  figni^cato  nella  liniera , trasfe- 
rito poi  nella  defila,  viene  à fa  réfi  centinaia. 
Ma  porrò  le  fue parole  fopra  que fio  gcfto  nel 
primo  libro  valcnt.  al  ca.  adccimotcl  zo , à 
numero  uonarrefimo  nono  : .Uni futi  tn  U ta 
ftr  y N IT  S jivmficattonem  transfert  ! in 
dexieram.dr  Hi  Avena  confi  vai.  cioè  clic  dal 
numero  notfahrèTìmo  nono, èlle  f ù nella  fini- 
ftra per  il  lignificato  dcll’vno , fi  trasfer  ifce_, 

, alladedrao- quiui fi fannole centinaia. Uopi 
fi  ione  Ina  lUmuicttono  i Greci, e l’vfodi  tutti 
i moderni, ha  i quali  è Luca  Minoritano,  che 
lià  compito  l'Arithmctica,  c tutte  le  fuc  parti 
perfettittimamente , & vn’opera  fua  appruo- 
uata  (òpra modo per  comune  vdge  di  tutti, è 
venuta  in  luce,# è molto  ftima  ta,c  letta . Ci 
fono  flati  anche  de  gl'altrijiqualihaqno  ma- 
dati  fuori  dclibrcti  per  iftruttioncdfr  gl  huo 
mini, con  le  marti  figurare- in queft'ordinc, 
che  pone  Ireneo . Oltra  di  ciò  tutta  la  forma 
di  quello  icìoglificos’accorda  puntualmen- 
te, e inarauigliofamcnte  cortìfponde  co  i Cai 
dei:  Percioche  eglino  tutta  queflà  diligenza 
del  computare  l'hanno  efprclfji  pervie  di  li- 
nee in  tal  maniera  ira  fc  didime , die  folti  ag- 
giunti cari  titoli,  coni  dine  rii  firi,  nei  quali 
le  collocauano  jdimodraua  no  (piamente  la_. 
diuerlità  de  numeri:  quattro  però  talmente 
pode,che  la  prima  dimoflraua  i diti ,oucr 
numeri,  la  feconda  le  decine,  oucr  articoli, la 
terza  lecentinaia,  la  quarta  lemigliaia,  con_. 
tal'ordine,  che  quel  titolo,  ilquale  fofpinto  in 
sù  dalla  finidra,mo(lraua  ì'vnilà,  ilme- 
de  fimo  poi  verfo  la  delira  dalia  ad 
. intendere  le  ccntinaiaigriftef- 
fi.ma  riuolti  in  gai, dal- 
la fin  idra , fegna- 
uano  le  de- 
cine., i t 

dalla  dc(lpa,lcmigliaia,ceme 
per  le  figure  quiui  di  J \ 
fotto  polle  fi 
vedo  • 

...  -,  ....  , . 
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«:v#  * (•*  '*  *'  •'  : li  . -Jj  i ii’H  .à  i.  «il. 

i:"*;  ■ :<i!  :tn\T'  ”•  > • -ffi-i:';.!-  ir.^1 

ri-..r  '’«^«ssa  Ogliefare con  Voi  alla  morrà  MtBernardino [honoratifiim(:  fi^nmccodi- 
’<\  rctt.siivmrrAf  -Per eerfoqoM tutta la vo  li  r a granita  pur mi  piace  far} 

ulta m.era.imfieueht,cht altra  cofia  parrtbòJicjauia ‘•(VsCvtw* m.'k 
* 'SJk  V;  U$£3j3i  yj  auifinarif:  t:  ificati  dt. numeri,  pervapy  ifduitrjfituqmiapui  dellq 
\ V dtta.fi  ncn  per  allietilo fc  gì (litolat/eni,  quafi  di  tutte  Ip  giunture  delie 

( »»">P-'horaallargau4olc,ioralbìugeuqolf,-dirogiinitar*,ofimc)Oi(lefiar 

- mente fdtrr\apet  Epureuì  w queir*  cornino» c qualche cpfiajaqu ale. 
perfine, benché  Llteratifisime  non  hppno ' f pM gip  è‘‘h'>t  a/diròf/re,  chp 

nelle  mie  Aut  firttraouacofia ne»  mJegtuxfelFifieffi T omitano.c  ì7>c  forfè  polre\  multare tifino 
p rudentifsimo  ^udttio  a leggere  tutto'Thbro . Perche  molte cofe  vi  fono,  lenualtm  quetpiùbea- 
tt,e  felici  tempi, ne'  quali  ì’mdujlria,  e f ingegno  era  in  pregio,  non  tran  giudicate  di  poca  II  ima, 
ma  per  confrjfiar  meramente , quel  ch'io  fentodi  que/hfoggetto , hi  inogm  modoin  fi  qualche 
attendine* , e varietà  di  cefi . Ma  quell' efiatifiima  dihgeniiad'inueiligare  tutto  quello,  chea 
lineilo  propofito  dir  fiipoffa,  non  ve  la  prometto,  non  tn  battendo  pcmeffoH  tempo.cìa  mia  poda- 
griche tì  fpelfo  mi  molefla.  durature  più  à lungo  quella  materia , n 'c  vot.ehe fiapete  molto  bene 
tutto  il  modo  della  vita  mia , ciò  richiederete  dalle  mie  occttpattoni,  di  quefto  filo  contentando- 
ni,  eh'  io  hahht  voluto , che  quelle  qualunque  fi  (t  a, fitti  a per  vn  figno  dell'amore,  é'offiruanea 
mia  ver  fi  di  voi.  Ben  sola  natura  del flofifo,  il  quale  motte  cofcjcquah  vedere  non fi  popone  con 
gl'occht , così  pare , che  le  contempli , come  fi  fi lime  tteffero  alianti  dipinte  coni  fuoi  colori,  e col 
pennello , Ninno  mai  viale  l'anima,  la  quale  il  filofi fo  cesi  n figliar  da,  e coti  minutamente  cono - 
fic  come  l'è fatta,  come fi  vn  gran  ccloffofo  qualche fahrua,  che  con  rnarauighofo  artificio  di  tut- 
te le  fine  membra,  c parti fttffc fiata fatta.baueffe  auanti  àgi'  occhi. 


DELLA  DIVISIONE  A diftcfi.hor  ritiriti  (com'habbiamo  nel  prin- 
delle  dito., , cipio  dctto)hor  nell'vna.hor  nell’altra  mano, 

hanno  varie  igniti  cationi , e determinano 
Arecofaragioncuolcdiuidc-  quali  tutta  la  cofa  de  numeri,  come  moltifli- 
rc  prima  le  dita,  e dichiarare  micosi  fatti  nelle  flatue  de  gl'antichifi  tro- 
qual'olficio  à ciafcuno  di  lo-  uano,c  ne  gli  fcrittori  ad  ogni  palio  fi  pollon 
ro  lia  dato,  acciochccosi  per  vedere, lequali  arrecano  con  picciola  dubita- 

ordinc  poi  diciamo,chc  (igni  tionc,  (e  non  li  eflàmina  qualche  via, e ragio- 

ficati  in  quelli  li  ritrouino.  ncd'elTc.ilchcnoiprerendiamodifare.  ìur- 
P«r?iochc  in  diuerfo  gdio  difpo!ti,&  hot  u la  materia  dunque  dei  conti  c diuila  in  tre 

parti. 
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parti, delle  quali  la  prima  c il  dito, la  feconda  A dicci , per  li  medefimi  nella  dcftr.l  comincia- 
i aitilo.»,  ouergiuntura,  latenwèdetto  nu-  moadifplicaioùijwgliaia,leiju:iliintornoal 
mcrokOnipolto.  Udito  òqual  fi  voglia  nu-  ciitogroilo,&  al  (tendo  più  coni modamétc,c 

mero, che  ti  proferifee,  dal  dieci  m giù,  c qtlc-  più  conuenkntcmùe  albergano.  Dèlia  qual 

iu  tali  punti infino  a nouc.per  vn  certo  priui-  cola  voglio  me  «e  fiateftimonio  Ireneo,  huo 

ligio  fi  contengono  ancora  fottol nome  di  mudi  fomma,evarkidortrina,The<>logo an- 
numero. L’aiticolo,  il  quale  non  gliauanzan-.  tico,  clic  tìoii  alcuni  centinaia  d'aflrfiauanti 

doruenfe,udiuideindecinCfdeirvno,cl’al-  di  Beda.percioihe" coltili  a porrà  ménte  leri- 
tro  de  quali adulta  il  nuuicrooipulto , c que-  ite , chc’l  numero  ct'vno  con  quel  getto , col 

Ito  auuieiK  ogni  volta, che§rjrfTfoli,ò  deci-  quale  viene  lignificato  nella  liniera,  trasfe- 

ne  pigliano,  o quello,  oi|udi'almo  numero.  rito  poi  nella  efedra,  viene  alare  lt  centinaia. 

1 numeri  hannoil  fuo  luogo  nei  tredici  più  Maporròlcfueparolcfopraquedogcdoncl 
badi,  « vltirno  • (,1  articoli  rnd  dito  detto  in-  £ piimo  libro  valcnt.  al  ca^iadecimotc)  zo , à 
ificcjd;  cil  (coondo,  c nel  pollice,  ch'èli  dito  numero  conarrrfimo  nono  : rx  L<  a 

grcdio  jx^pofti  giuntatnènte,inflcnic  bora  per  V N I?  f Jm/tfcttiotttm  trans  ferii  in 
dilteudono,hqr.i  ritorcono .ialiti-,  fecondo  itxttrsm,& Ut cen  t in  a conflitti  fóoìichc dal 

che  vieni  il  bifogno  amiclieuolrtrcnte.  Hor  numeroriVùjaWd!imonono,fhcfùrrcllafini- 
ellcndo  qucnocirì.fadi  medierò  modrare  (Ira  perii  lignificato  dcll'vno  ,fitrasferifco 

qu ai  ntimcai  ficpo  lignificati  da  ciafcimdi^q,;  , aljadedrao- quiui  fi  fanno Ig  centinaia. U'opi 
c quali  da  i geiti  rficiafcuh  diro:  c primiera-  tifone  tua  Pamuuttono  i Greci, e l'vlo di  tutti 

mente  quello  e tcTtp,die  jamahófinidradi-  .i  mòdani, bai  quali  è Luca  Minotitano,  che 

njottia  tutti  punti  da  vno  per  in  fino  .ì  nona-  ° lì.i  compito  l'Arithmctìca,  ctuttelefuc  parti 
ranoue, c la dedra  di centoinfinoà nouecen-  pcrfcttiffimamente,&  vn'ppcra  (ita appruo- 
to.  Ma  conquai  dili  fi  difcernailpiigliaio  dal  uata  foprainodo  pei  comune  voce  di  rutti,  è 

centinaio,  ctieran  controuùTTa  fra  i dotti , c venuta  in  lucevi  molto  dimata, eletta.  Ci 
icguitando  alcuni  B da,lfuoflioafTinfiettcra-  fono  dati  anche  de  el’altri,iquali  hanno  m5- 
t0,TLuott‘T<:'ln^ofi  vn3  cma  raE*°nc  P;ù  fiati  fuori  de'libri  t1  i per  idrutiione  de  gl  huo 

probabile.  1 erciochc  Bedani:  pur’  egli  ha  co-  mini , con  le  marti  figurate  in  quell'ordine, 

si  tei  irto,  vuole  èht’i  centinaio, ip  tal  modo  fi  chi  pone  Ircr.eo . Oltra  di  ciò  tutta  la  forma 

tra'firilca  datfa  finidra  nelfò'iTcd'ri,  con  il  di  quedo  icroglificos  accorda  puntnalmin- 
qualc  habbijmo  numerato  dieci  nella  lini-  te, c iqarauigtiofamente corrìfponde có i Cai 
itra:  quindi  fcendiamo  alle  migliaia, ècon  dei:  Perciocne  eglino  tutta  quella  diligenza 
qucllegcdicolàtioni  jnoidimoltriaifionclla  delcomputare  l'hanno  efprdl'a  pervie  di  li- 
tinidrai  numeri  infino  ànouc,  con  le  mede-  necinralinanicràtra  le  di  firme , che  foloag- 

*!n| [p  cauiamo  fuòri  altrettante  mfobaia  nella  giunti certi  titoli  ,coni  diuerfi  fiti,  nei  quali 

dedra.  Altri  fèguendo  l'ordine  della  natu-  le  collocauano,dimodrauarro  dilaniente  la_. 
ra,  fi  cornei  numeri  minori  fi  pongono  fono  D diucrtìtà  denumtri:  quattro  però  ralmenfc 
a,|7,a^°rÌhCUa  ^c'ftra, cosi  intendono, che  pode  ,che  la  prima  dimoftraua  i diri  ,oucr 

nc.la  dc-ltra  ftieno  le  minori  fomme  fono  del  numeri,  la  feconda  le  decine,  oucr  articoli, la 

le  maggiori perche  tal  proportionc  vi  è da  tcrzaleccntinaia,  la  quarta  lemigliaia,  con-, 
i numeri  alle  dccipe,  qualcdalle centinaia  al-  tal’ordinc,  che  quel  titolo,  ilqualefofpinto  in 

le  migliaia  , Adunque  cofàragioncuolc, che  sù  dalla  finidra, modraua  l'vnità.ilme- 

ancora  le  figure  di  quei  icrogtifici  s'àccom-  delimopoiverfola  dedra  daua ad 

modano  alla  regol  i loro , fi  chelchifando  l'o-  intendere  le  ccntinaiargl'iftcf- 

fcuritaicgl  intrichi,  i quali  in  quel  modo,  che  fi, ma  riuolti  in  giù, dal* 

s attribuifccà  Bcda, auuiluppa , c confonde-,  la  finidra , fegna- 

la  mente,  sfiatino  in  tal  guidi  a metter  le  ma-  uanolc  de- 

ni , che fi  comc  nella  finidra  fi  comincia  dal  E cine.,,  r 

dno  P ittiolo, per  fvn irà ,e  compagni:  così  nel  dalla  dc(lpa,lc  migliaia, cerne 

la  de  (Ira  principiano  il  centinaio  dall'iddfo  per  le  figure  quiui  di  J >.  , ' 

dito  infinoi  nouetenro.Eicmigliaia  l’efori-  lotto  pode  fi 

mono  per  il  dito  gro(To,e  per  il  fecondo.  Eco  vedo, 

mentila  finidra  da  numeri  fi  falcancdecine 

per  li  tré  diti  virimi , cosi  nella  dedra  per 
lidcfli,  virimi  dalle  centinaia  ce  n'alziamo 
alle  migliaia, ccon  quei  getti, e diti,  con  i qua 
li  nella  mano  manca  habbiamo  dimodrato 
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Conforme  dunque  aila  rego  a , e manieri  de  Caldei  accommodarcmoi  punti,  enumeri 
dcllemani,cdel|edita,aprendole  loropalmclVnaincontroairaltra.in  ralmodo,chelevnità 
f TaSe  ‘° a cccrrtmal3,  c °K'me  alle  migliaia.comc i icroglitìci di  Copra, che  nelle  lince 


Che  Orante  poi  genctodel  Rè  Artaferfe,  il  quale  prr  vnccrto  fdegnodel  Réfi;  priuo  d'ho 
r.ore.e  ridono  a grand  .gnomin.a,  babbi  detto,  (ì  come  . diti  de  i compungi  hora  m'oftrano  le 
Vn,<n  J y * Rc,hor  molriflimo,  horpochidimo poffonanon  a* 

cade,  eh  ah.  uno  quello  fonai  conti  di  Beda.emodi.  come  Ce  Orante  >habbi  intefode  iddi 

piccoli 
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piccoli  della  delira, e finiOra,ne  i quali  di  qui  A 
l'vnità ,e  quindi  lemigliaiajordmarc  li  deb- 
bono: Percioche  gli  è vna  /ciocca  immagi- 
ninone, luucndo  qui  Oronrc  detto  le  mi- 
gliaia , confufamente  per  amplifìcatione  al 
modo  oratorio, ch'egli  nó  habbi  péfatod'op 
porre  i ieroglifici  delle  migliaia  ad  vno  ad 
vno.allc  vnità , ma  in  comune  accénò  da  vna 
banda  i diti  della  iìniltra, dall'altra  quei  del- 
la dcltra.  Farebbe  contri  de  i Caldei.de  Per- 
ii ,d’Irenco,&  al  tri,  Qnintiliano.il  quale  alcu 
ni  citano  nel  libro  vndecimo , in  quel  luogo  : B 
Ce/lm.pocutum  pofeentit , aut  verbeta  min  dit- 
ta , aut  numerum  qmagenloium  pollice  flrxo 
tfficie ititi , cioè  il  getto  d'vno , che  domandi 
da  bere  ,ò  d'vno  clic  minacci  di  battere,  oucr 
vno,  che  Facci  il  numero  di  ci  nquccento.pie- 
gado  il  dito  grofl'o.  Le  cole, che  da  certi  ferie- 
tori  fono  nota  te, non  hò  pure  ved  uto  ne  i n u- 
meri,  che  Cogliono  con  le  dita  fat'i  contadini. 

Ma  quelli  Itclfi,  i quali  non  vogliono,  che  iui 
fia  il  numero  di  cinquecento , nó  poflònogiì 
negare,  che  in  quel  luogo  molti  huomini  dot  C 
tino  leghinopiu tolto  quello  dicinquanta. 

Sò  bene, che  ci  fono  alcuni,  i quali  fi  accoda- 
no à difendere  la  lettionc  di  Bcda , doè,  che 
quelle, che  nella  finiftrafonodecine.nclla  de 
lira  lignificanoccrinaia,  e che  in  tal  guifa  per 
ilmcdcfimoditogrofTo.eperil  fecondo  fi  ha 
da  procedere  per  Comma  di  decine  infino  i 
nouccéto.  E clic  come  sturano  à mollrare  lè 
roigliaia,fccndiainoàgl'vltimi  diti  della  me- 
dclìma  deltra.la  qual  cola  parc,che  la  natura 
Udii abhorriica. PerccrtoleparolediS.Gi-  D 
rolamo fono  quelle: rouoeemefimus nume- 
rili (di  gratiaò  lettore  diligentemente  arren- 
di)//^//»»!?»'.» transfeitui  addexrcrx,  ÓUff- 
dé  tjuidem  digiti s , (tàlli  eadem  manu.quibms 
in  ixuanuptx  lignificami,  (fi  vidna,ctiml'im 
facieXs txpnmit  viigimtatiscoionà \ cioècer 
tamcntc  il  numero  ccntefimo , dalla  limi! rn — 

(i  trasferifcealla  delira,  ebenc  nei  medeliini 
diti, ma  non  nella  medefima  mano,  co  iquali 
nel»  Anidra  fono  lignificate  le  (Mritate.cle 
vedouc , facendo  il  circolo  éfpfimè  la  corona 
della  verginità . lo,  fcnnnm'inganno.cre- 
do,chcda  quelle  parole  TiflcHo  infegni  S.Gi  ® 
robinia, che  Ireneo, pure, die  lalentcnza  fi 
(iifìihgua  al  fuo  luogo  debitamente.  Gli  è 
feritenza  di  S.Girolimo,  c fi  deue  molto  be- 
ne attendere  : Che  attenderemo  ? Che'l  ccn- 
refimonumcrodalla  finillra  fi  trastdifcc al- 
la delira;  e febenc  nei medelìmi diti, ma., 
nó  nella  ftdfa  mano,facendocircolo,li  cipri- 
ine  la  corona  della  virginità . Pure  (dicono) 
s'efplicó  meglio, dicendo:  co  i quali  nella  fini 
lira,  fono  lignificate  le  maritate , c le  vedoue 
aocora.  Sappiamo  bcne,chc  nella  fiuilha-, , 


l’vnghia  del  dito  grolfo, accodatali  piaccuol- 
méte  all’vnghia  del  fccódo,fù  polla  dall’iltef- 
lbdott:llimo  Santo  per  itroglificodel  matri- 
monio , del  che  al  luo  luogo  n’habbiamodi- 
Icorfo  p;  ù à pieno , c che  le  vedouc  ci  fono  fi- 
gmhcate  perii  numero  dilige  limo , il  quale 
liefprime  per  il  dito  grolfo  della  medefima 
liniitra.il  quale  abbracci  Itrcrra  l'edrema  giù 
tura  del  fccódo:  Tutti  corife  diamo  il  medefi- 
mo.  Ma  S.Girol  .mo,  acciò  nóc'inganiatno, 
auuertifccjche  li  trasferircene!  numero  cete- 
fimo  dalla  limltra  alla  delira  per  il  dito, cioè, 
e per  il  getto,  il  quale  fà  vnità  nella  Iìniltra,  c 
nella  deitra  cérinaia,e  così  del  redo.  È quclto 
è quello,  che  dice,  ma  non  ndl'idcfla  mano: 
qual  nianoèintéde  quella, di  cui  noi  nóci  (br- 
uiamo nelle  cénnaia.da  i cui  diti  fono  lignifi- 
cate le  maritate, e le  vtdouc.edi  quelle  mani 
haueua  di  fopra  dichiarati  ieroglifici,  & inge 
gnofaincte interpretati . Macomediràalcu- 
no,fi  fari  quella  corona,  c li  piegata  intorno 
al  diro  piccioloèrifpondiamo.  Se  piegarai  tal- 
mente quel  dito , che  l'vnghia  fua  paia, che  fe 
ne  vada  verfo  quella  mótagnuola,  che  (tà  nef 
mezn  della  palma,  verrà  ad  immitareintal 
guifa  la  piegatura  della  ghirlanda. ó cotona, 
come  fei'huomo  talmente  piegalle  vn  ramu- 
fccllo  di  qu  il  fi  voglia  albero,  che  la  fua  cima 
li  torcefle  infino  al  luogo , donde  haueua  co- 
minciato à germogliare.  Percioche  quedoge 
lto(per  dire  i’idcfla  cofa.com'è  nccdlario  piti 
volte)  nella  limdra  lignifica  vno,  nella  delira 
céro, come  di  ciafcuna  cofa  fi  dirà  più  copiofa 
méte  al  fuo  luogo.  Hora  J>chc  noi  habbiamo 
fiancato  il  lettore  có  afpra,  efallidiolà  difpu- 
ta.farà  buono  à propolito  di  quclto  atto  ri- 
creare alquàto  gl’orecchi  ,c  l’anitfio,tjó  vn  leg 
giadroepigramma  di  Nicarco  : Si  bucargli 
ci'vna  vccchiai  ella  decrepita  per  nome  Cotit 
tari , la  quale  (dic'cgli)  haùendo  il  capo  tutto 
Canuto,  Seefiédo  molto  faceta,  e morditricc, 
&3lfimigliataaNcftoré,no’ilafcÌ3ua  parere 
si  vecchio, comedi  lui  fidicela  qual  vecchia 
hormai  padaua  l’età  deccrui,cpurediflìmu- 
lando  gl  anni  fuoi  veri, gli  cominciaua  i con- 
tare nella  lìnidra,  viuendo  ancora  ,c  goden- 
doli quclta  luce , c caminando  cosi  diritta , c 
profperofa , come  fe  folle  vna  giouancita . Si 
che  dice  elTer  molto  da  temere , che  non  lia_. 
auucnuto  qualche  gratiaà  Plutone . Ma  Pen- 
tiamo l'idcflb  Nicarco  .autore  Greco, i verfi 
del  quale  ho  tradotti  nella  nofira  lingua., , 
ch’alcunià  torto  dicono  edere  di  Nicacdio  :, 
Colutali  loquaccvecchiatcUa 
Col  bianco  crin  fà  che  Notici  non  paté  1 
Vt echio  quanto  è pala go nato  à quella. 

L'età  de  ceiui  pafija.e  annoueiaie 
■ Dalla  fmiftra gli  anni  vuole .T (nell a, 

Hh  £ tato- 
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i'  unto,'  si  vini oa.bi  ba.cbt  e Ha  appare 
Ciotti»  donzella . OaJ to  Pioto»  mipenfi, 
Ch'  offendi  qualche  grane  cafo  in f enfi . 

E perche  ci  è venuto  a forte  fatto  raentione 
di  Nedorc  , la  connclfionc  del  ragionamen- 
to richiede,  che  aggiugniamo  qui  di  fotto 
quattro  verfi  di  Giuuenale.chc  in  folcano 
COSÌ  dicono  : 

jltnen  Ri  Pitie fu, fi  à Homer  fi  crede 
Vi  lunga  vita  vn  nuoto  'fiempio,'  vtnfi 
L’vccel , che  danni  egri altrtvccello  eccede, 
r elice  Ini,  cui  tempo  non  eflinfi. 

N>  fermar  puoi'  ut  si  gran  cor  fio  il  pie  de, 

F.  da  ! mortali fciolto,  e grani  affanni. 

Ciò  da  la  delira  man  nnmeragl’anm. 


l y n i r A' . 

MA  hormai  bauendo  noi  già; fattala.. 

(trjda,  e tolte  via  le  quediom,  venia- 
mo alle  Cofe  chiare,  e manifede,  emàiiamo 
fiora  de  gli  Itcccati  i diti, die  gran  voglia  ino 
ftrano  d'vfcire . e lienoi  primi  à prender- il 
corlb  i piccioli  dall'vna , c l'altra  banda . de  i 
quali  quello, eh  e nella  fini<tra,pcr  communc 
i onfcnlb  di  tutti,  è inditio  di  vn.it j, piegando 
l'vnghiarella  verfola  palma , come  fc  voltile 
f limi  ghirlanda.  Si  che  fe  j Ila  delira  di  qual 
che  liatua  faranno  i fafei  delle  verghe,  e la  li- 
ni (tra  li  (tenda,  in  quelio  tall'atto  farà  legno 
del  primo  confidato,  ò feci  faranno  altri  tito- 
li , e fregi  d'honorc,dimo(trarà  la  prima  vol- 
tabile gli  hcbbcjC  cosi  d’altri. 


IL  C £ N T 0, 

DA  quello  dito  della  lini  lira  voltandoli 
al  medelimo  della  delira, diciamo,  clig 
con  l'iddio  gedo , con  il  quale  quiui  li  (igni, 
fica  vno.qui  lì  modra  ceto, come  hora  li  può 
chiarameuteconofcerc.  Ncli  dee  laf-iar  di 
dire, che  il  numero  di  cento  li  chiama  Vergi- 
nale , come  dicono  i fieri  fcrittori , del  che  lì 
legge  in  S.  Matteo  à cap.  1 3 . Poiché  a coloro, 
che  viuono  fantamére  fono  propodi  nè  pre- 
mi), ouero  tre  ricoltcdi  frutti  : ad  altri  (rutto 
trentèlimo,  ad  altri  (clTjgcfìmo,  ad  altri  cen- 
tclimo.  Trentèlimo  à quelli,  che  Intuendo 
feguita  la  via  del  matrimonio,  l'hanno  finita 
lodcuolmente  ; Pcrcioche  quel  numero , co- 
me fi  dirà  al  luo  luogo , è atto  per  le  nozzo . 
Il  felTigefimo,  à coloro, che han mantenuto 
il  veduuaiico.ò'l  celibato  incorrotto, e (anto. 
E che  pur  il  numero  di  fefianta  anni  Gj  pro- 
prio del  vedouatico,lo  modrnrcmo.  Il  cenrc- 
fimo  finalmente  à quelli,  che  copia  intono 


De  i Numeri, e Deti. 

A inticra.efaluala  verginità  lìn'all'vltimo  del- 
la vira  loro . Eucheno  vuole, che  quello  prc- 
niioinon  folo  appartenga  al  merito  delle  ver- 
gini.ma  ancora  a i prenuj, Sfalle  mercedi, che 
a i martiri  fono  propodc . HefichicUàierolo- 
Jimitano  dice:  Noi  apprendiamo  il  ccntcfi- 
moper  numero  pcrfettilfimo  , perche  il  cin- 
quantelimo  abbraccia  le  cofe  dello  fpiri- 
to.  -Onde  la  Pentccode  è dedicata  allo  fpi- 
rito . Etilfruttodcll'opere  buone,  il  quaio 
auàzaogni  mede,  & ogni  ricol  ta,arriuanel- 
l'Euangelio  al  colmo  delcentcfimo.  Adamà- 

B ti)  ancora  crede , che  quello  numeroinogni 
cofa  fia  ptenOjC  perfetto^  dice, che  contiene 
in  le  il  mtderio  di  tuttala  creatura  ragione- 
nolo  . v 


V V E. 

HOr  tornando  alla  finidra,  d'onde  ci  par 
timmojfe  vn  Confile, (come delle  vni 
tadiceuammojò  lmpentorc,ò  Dittatore,ó 
alno  limile, voglia  ditnoltrarcd’iuuer  hauu- 
C tolafcconda  volta  la  medclima  dignità  , pò. 
tra  porre  vnadatua,  nella  cui  finidra  iidito 
picciolo  anullare  li  pieghi  all'idcfio  modo , e 
nel  me  delimo  luogo  li  cougiunga  con  il  di- 
to picc iolino  : Pcrcicch'cgli  c manifedo.che 
con  tal'atto  li  cfprimc  duc.ò  due  volte, ò 
vn'altra  volta. 


IL  CORPO,  O y E R LA 
tu/monditioa . 

D T TOrrideflbntimcrodcldue>pcrmide- 
X Aiolà  lignificatone  dimodra  la  natura 
t-orporea  ; e nella  Thcologia  fi  piglia  per  lo 
cole  immuri  Sporche  quello  tiumao  li  fuo- 
Ic  ad  attareaìaccoeppagnare,  Se  a generare  i 
corpi  .del  che  bifpfiua  vedere  Adunarlo  nel 
libro  terzo  lopra  J’Epidola  di  S. paolo  à i 
Romani, djpuc  parla  ddpropitiatorio.  Età 
quello  progpfimacci  mia  S. Girolamo,  fcri- 
mndoaipua  Gipuinianojchc  fi  deué  auua- 
tire conforme  al  cedo  hebreo, che  nel  primo, 
E terzo , quarto,  quinto,  e fedo  giorno  .finito 
l’opcrc  di  cia(cuno,li  foggiugne  : Et  vidit 
Deus.qnodaffei  tomi  : e vidde  Dio,ch'cgrcra 
buono,  ma  nel  (ccondodi,  quello  nóci  è, per 
darci  ad  intendere,  non  effer  buono ilnumc- 
ro  doppio  per  diuidcre  dall'vnicà  : percho 
i'vnita  è tutta  di  Dio,  eia  dualità  lignifica^. 
ieroglific3mente  le  coofederationi  delle  noz 
zc.vcrfo  le  quali  S.  Girolamo  li  dimodra  per 
tutto  poco  aff.ctionaio. 

il" 
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IL  D y <}■  £ N T O. 

. ■■  --reto!.  :n.:: .»  ’IIW  :7 

E Nell'inetto  getto  ,co’l  quale  nella  fini:» 
(tra,iielladcltra  ìlditomcdefimo  tigni* 
hea  dugento.  •>’> 


. .oult/  X-  T x e. 
a . uàmiu ... 

IL  diro  poi-di  mezo , che  alcuni  chiamano 
medie», di  molti  più  detto  infame,*  im- 
pudico, miti  guifa  appretto  a gli  due  vltimi 
inchinato, come  le  fi  doueflfc  toccare  la  corda 
d’vha  cedra  con  vn tal  getto, fi  il  numero^ 
romario . E quello , chedi  fopra  toccammo: 
decitoli  .edegl'honori, -quando  s'haucffero 
in  alcuno  d notare  tre  volte  ,'  fi  può  pigliare^ 
quello  icrogl  dico.  ■■■■ 

' r AH  IMA,  OVJ-R  DIO. 

MA  l'iftefib  numero  ancora  rien’il  fuo • 
fignifi  caro , come'  quello , ch'cllcncfo 
conle^rato alla  natura-iucorporea  , hor'cri- 
trarto,e  icrogtitìcodett'animj,&  hordi  Dio, 
dplche molte  cofcdiflèroi  Pitagorici, molte 
ancora  gl'antichi  Theologi  .ma  noi  per  bre-i 
uità  le  lafciarcmo  . Non  falcierò  già  quello,  - 
che'l  Propiriacorio  nelle  facce  lettere  fu  ordi- 
nato , che  fi  faccfle  lungo  due  cubiti,  c mezo, 
per  lignificare  l'humanità  di  Chrifto.il  che  fi 
troua  ancora  in  S.  Paolo  nell'Epiftola  à i Ro- 
mani, il  quale  buche  filile  quel  vero  htiomo, 
che  Iddiopropofcpcrpropitiatorio  per  la  fe- 
de nel  fangue  fuo,  hcbbenóditncnoquakhe 
cofa.ch’cccedeua  la  natura  humana,la  T rini- 
ti però  non  aguagliaua  : perche  il  padre  è 
maggior  di  lui.coniiderata  foto  l'humaiu  na 
tura.  Mi fc alcuno  vuole  intendere  quelle 
cofe  più  chiaramente,  vadifene  à gl'cfpofito- 
ri  di  qudl’epiftola.  E quello, che  poco  là  di? 
ccmmo  cttcr  cattiuo  il  binario,  il  facerdotej 
Heli  nel  terzo  capo  del  primo  libro  dei  Rè- 
giudica  cflcr'il  numeroduale  propriodel  ma 
ligno  fpirito.comc  il  ternario  di  Dio.  Pcrcio- 
chehaucndo  l'Angelo  del  Signore  chiama- 
to Samuele  due  volte,  giudicò,  che  fi  doucll’e 
afpctcare  la  terza  voce, per  conofcere,  ch’ella 
folle  di  Dio. 


IL  TRECENTO. 

COi  l’atto  mcdefimo.econriftettodito, 
che  nella  Anidra  fi  denota  tre, vengono 
à lignificarli  trecento  nella  delira.  Ma  '.'idei- 
lo vocabolo  ancora  hi  le  lue  proprie  figmti.- 


1 cationi, poichetrecento  Smettono  per  qual- . 
chegran  numero,  comein  Caulllo,cioc: 

.,  Afpttttpnr  dt  me  trecento  verfi,  _3 
Etalttouc,  ,r 

, , Ella  trecento  ben  ri  Meteci* , e tfrinre  : 
Il  medelimò  fi  legge  ancora  apprettò  altri 
autori,  e com’è  quel  verlòi 
, , E trecento  Cttttdi  empie  tf  errori , 
Eraltroue  : 

,,  L' herbe  pttfs'o  trecento  bitnehi  traenti, 
Eraltroue:  -i-  -■  r •• 

,,  E trecenti  Dei  china*  td tilt  voce . 

1 In  vero  bauendonoi  di  fopra moftrato, fc- 1 
condo  Adamantio,  il  numerò  di  centoettet- 
pieno, e perfetto , non  potrà-dnbirar  vero-' 
no, che  il  medefimo  numero  triplicato  noni 
lignifichi  vn  non  sò  che.di  fuprema , e foni- 
mi pcrfeftfóne 7 Ma  i trecento  cubiti  di  lun- 
ghezza nettarci  moftrano  vn’huomo.ilqua- 
lefiacadutodal  centinaio, cioè  dalla  tripli- 
cata, c iomma  pcrfettionc,per  ignoranza  ca- 
duto fi)  per  la  cognitionc  del  Padre , deLFi, 
gliuolo.e  dello  Spirito  Tanto  polli  nel  troccn* 

7 toetterereftituito. Horquìltdeeauucrtirc, 

> che  noi  potiamo  con  quelle  compolituredi 
getti,  raccorre  quel,  che  dice  Plinio  nel  libro 
34.cap.7-  che  Giano  dedicato  da  Numa  co  i 
diti  talmente  acconci,  checon  Ia.nota'di|»io$ 
ni  trecento  (ettànta  cinque  fi  moftraua,  per  la 
lignificatone  dell’anno,  Iddio  del  tempo , c 
dctt’euo.  » »iiaupót! 


IL  TRECENTO  SESSANTA  CINIPE:  ’ 

Dicendo  dunque  Plinio,  che  i diti  dii 
Gianoerano  in  corsi  guifa  diipolti, 
non  C verilimile quello .ch’aìcuui penlano, 
che  nella  delira  vi  tulle  /colpirà  la  lettera  T, 
la  quale apprettoi  Greci  lignifica  trecento, 
c nella  manca  E , Se  E , le  quali  fanno  fcfsan- 
ta  cinque.  Diciamo  dunque  , chela  delira 
di  quella  ttatua  era  in  tal’atro-' figurata,  che 
dittcfa,tencuai  tré  virimi  diti  piegati  a gui- 
fa di  fcalini , ilqual’atto  ( come  s’è  detto  ) li- 
gnifica trcctto  : elafiniltra,  come  poco  (top- 
po fi  vedrà,  talmentedifpolta , che  l’indice , 
oucro  il  fecódo  dito  foprapotto  al  di, o graf- 
fo l'abbrjcciaua  ftretto  , e l’infame  , cioè 
quel  di  mezo  fi  piegaua  verfo  la  piima,  dan- 
do gi'altri  quanto  più  fi  porcfse  dritti  : pcr- 
ciochc  cosi  fi  delcriue  fefsanta  cinque.,': 
Pcrciochc  Paolo  ncll  vltimo  dette  Pandet- 
te vuole, che  l’anno  fi  habbi  da  intendere 
fecondo  quello  numero  di  giorni.  E l’in- 
tercalare, cioè  quello,  che  due  volte  diciamo  > 
in  latino  lotto  KalendasMartias,  cioè  vin- 
tiquattrodi.  Febraro, è manifetto  che  ogni 
quattro  anni  fi  computa  ncUiitcfso  nume-' 
Hh  2 ro 
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rodi  giomi.pcfche  quei  due  giorni  fi  tengo- 
no in  luogod'vn  folo.ECelfo  dice, che  men- 
te importa  fe  qualche  cola  Ik  fatta  nel  primo 
giorno, ò nel  fecondo  di  quei  due. 


IL  <Ì_V  A T T R O,  . 

E Sfendo  per  tanto  podi  in  tal.  maniero. 

gl'atti  di  tre  numeri,  ci  otfcrilhe  vna  qua 
li  ridicolofa  gcfticolationc  de  gl  altri  tré  Te- 
gnenti . Petcioèhe-  quando  vogliamo  cipri- 
mere  il  quattro  leniamo  in  alto  il  picciolmo,  B 
rimanendo  gi’altctnclla  luapiegatura  : cosi 
figntfkaquattfo.vokeConfulc.Dittatoreide, 
Imperatotele:  va.  Éifcorrendo. 


£_r  ATT  R 0 CEjN  % 0. 

AL  medefimo  modo  accóctgl'iftrffi  di- 
ti nelia  dritta,  fanno  quattrucento,nè 
et  c altra  dilìicolta  lopra  di  ciò. 


< l L C jJ  N V L.  '■ 

1 . ■ • >!  1.1»  U : 

HOr qncì, che  vogliono  moftrarc  cin-, 
que,ócioque  volte,  fporganol’anulla-: 
re,  ch'èli  quarto,  il  mignolo,  cioè  l’ vi  timo,  c 
rimpudico.ch'èqucllo  di  mezo.lo  ripiegano 
verlo  la  palma, come  nella  (fatua  di  Giano 
diccuamo.  Nè  peròcon  quello folfegnoii- 
gnificauano  il  quinario  gl'Egittiani,  ma  per 
il  icroglificò  ancora  d'vna  della  (colpita , pe- 
roL'hejcomè  Oro  dice  » (Va  vna  innumerabile 
moltitudine  di  delle, cinque  folameme  ve  D 
nlrà  di  tal  prcmgatioa , chegouemanofco- 
m'elli  diccuanoj il  inondo, proueggono a tut- 
te le  cofede  gl'huomini , c non  iì  fa  cofa  qui 
giù,  che  non  dipenda dall'aibitrioloro.  io 
(fcm'èlccitodirlo)penfo,che(ia  prefo  ciò 
dal  numero  de  raggi, che  hà  il  pefee  detto 
della , la  qual  cofa , oltre  che  la  pongono  gli 
fcrittori  dell’hiftofia  naturale , io  ancora  ne_, 
hò  vedute  in  gran  numero  gittate  nel  porto 
d'Ancona,  e con  le  man  proprie  l'hò  maneg- 
ciateimadi  quedo  fi  ragionerà  piùà  lungoal  E 
Tuo  luogo,  douc  fi  tratterà  delle  cofe  celcdi. 

IL  SENSO. 

MA  il  numero  quinario  ancor  effo  hi  la 
fua.icroi; tifica  fignificttionc  nelle  cofe 
fiere,  in  qual  fi  voglia  modo  fia  difl’egiiato,ò 
figuiator  Percioché  fi  piglia  pcrlicmque  fen 
timenti . Di  qui  èque!  fenfo  di  S.  Ambrogio 
tanto  già  noto,  e comune  delle  cinque  ver- 


De  i Numeri,e  Deci. 

A . gioì  fauic , ed'altrctantcdolic.  E nell’antica 
leggedi  Moisèjà  colui,  che  nelle  colè  fantei 
hauelle  peccato;  gli  trinconi  mandato^  he  al- 
tretanto  redimine, e poi  v'aggiungeflc  lo 
quinte  parti, il  che  nel  cedogrcèoli  lègge* 
canotjtiiTer.pei:  darci  ttcl  intetìdèrc,  chele  alj 
cuno  delle  lat  te  offerte , ouc  ro  doni  fatti  per 
i poucri,n'haudTcvfurpatocinqucper  fc  In- 
fogna ua  , che  nc  tàcefle  buone  cinque,  epoi 
pei  domandare  perdono  del  fai  lo  luo , ci  ag- 
giugnciTe  m'emiimery  cioè,  & a!trctàtc,cioè 
craque , d qua  che  cofa  d'aggi  fini  adiphi: 
qual  col*  eflmumando  S.C  ifiliftjnialmo- 
do  di  (corre  : Se  alcuno  (dicVg)i  ) baraguaflo 
l'opcrationt  defuoi  fenili  cor.  mala  tuilodia, 
& bara  pnuatociafcuBadcH'vrtioiefuo  debi- 
tolionelto,  bifegua,  thè  gli  rendali  Dio 
interne  ichieici*  e poi.  ve  n’aggiunga  altri  cin- 
que interiori , e finalmente  lopra giunga  vna 
lemma,  cconfermationc,  cioè  vi)  gagliardo, 
c fermo  propoli  rodi,  far  bene, s’ei  vorrà  (odil- 
fare  ih  tutto, c peituttò  à Dio . A quedo  mo- 
dellino propolito  pare  .che  faccia  da  vii  mefe 
inlino  ài  cinque  anni  roiferra  è di  cinque  <!j 
C drachme,cioè  come  intende  Eikhio  Gerolo- 
hmitano , la  pertettione  dicinque  fentimcn- 
ti,  la  quale  però  fi  efpriroe  perii  numero  dop. 
pio , acciò  in  tendiamo,  che  le  cofe,  cheil  fan- 
ciullo ode,vcde,guda,odora,  e tocca, e le  rad 
doppia,  finche  fuauezzo  ad  accommodailc 
all’intelletto. 

I - : ' 1 ; . ■ 


IL  CIN  E CENTO. 

. . ’ i 

IL  medefimo  gedo  de  gl’idclfi  diti  nella- 
man  dell  riconta  cinquecento. 


1 L S E 1. 

L’Anullare  poi,  che  il  quarto  ritorto  folo 
nella  manca , effe  lido  lporto , e didcfo  il . 
mignolo  , c tutti  gl’altri  dunoltra  il  tenario  , 
del  quale  molte  cole  fileggonoin  Macrobio 
al  fedo  libro.. 


IL  S E.  1 C E N T O.' 

E Nella  dedra  godo  giùnell’ideflaguifa 
raccoglie  feicenro  ,'ilqual  numero  ap- 
prcllo  de  i Latini  fi  fuolc  mettere  pervna_. 
granfomma , e per  vna  fmiltirata  moltitudi- 
ne, quali  infinita  ierogli  Beante  Cicerone  ad 
Attico:  l tnto  tdtpifiolés  tntis,qii*3t$o [ex- 
centri vne  tempere  recepì  cioè Me  nc  ven- 
go alle  tue  lettere, che  n hò  riccuute  ben  fei- 

ccmo 
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cento  tutte  in  vna  volta . AH’ifteffo  il  mede- 
fimo.  Jaqaò  multi  moUft*  dtfet/fa t a o il  et . 
itili pencttbtm, militar»  improbità!,  [tuttala 
prtttrté ali*  cioè  : Nel  che  molte  cole  ci  fo- 
no fpiaccuoli  nella  nollra  panna,  il  pericolò 
delta  guerra,  la  malignila ckloidari.e Icìcen- 
ro  alt  e cofe.  E leggiadramente  Plauto, nella 
Comedi  a,  dac  s’intitola  Captiui,  pofe  nome 
Slattata  plugo  à colui,!  Iquaie  fi  drnuntia  ua- 
no  inftnitepCTColfe, ribattiture.  Mafia  non 
dire  feieento  cofe  di  quefta  ione , me  ne  pif- 
ferò .ì  dichiarare  l’alt  io. 


IL  SETTE,  t L D C C.  1 

- i t>  I •<  : ' \ ■»:.  r , 

MOrìiaocodo  già  finito  il  corfo  due  vol- 
, te1  di  tré  dita , faremo  vn’akra  volta  il 
re i io ,ihc  tocchi  la  palma:  Kitoriundo  dun- 
que al  pkcinloy  dictamof  che  quello  accolta- 
to quanto  mai  fiti  poilifailc  fporgtrlo alla  più 
blllaparrc.dcl  inoncicclto,  criieuatui4.della 
palma, Viene  adeffer'  il  légno  del  fette,  e nel- 
la delira  diietteccmo . E nel  fare  queft’atto, 
quel  di1  mero  è sfili  rato  ancora  piegarli  ,e 
come  il  gnomone  dclfhorc,  fopraltareajl’a- 
nollattjché  il  penultimo  yfi  chetai  figura-, 
debbo  effere  di  quel  dito  qual  foglionogli 
banchieri  bora  delincare  nello  fcnuerc  il  ict- 
{eydoi- in  quefta  fegno7- 

; IL  C E N T V Rjo  N E.  . 

ET  accioche  non  paia,  che  hahbia  mo  toc- 
cata cofa  dfi  poca  importanza,)!  medelì- 
roa  nota  de  Banchieri  fcolpita  nelle  ftatue , e 
ne’  mofttunéri  de  gl’antichi,  fi  teneua  per  le- 
gno del  centurione.  In  Roma  Mefier  Toma- 
io Pietra  (anta,  pedona  ,che  molto  dell  anti- 
caglie li  diletta , mi  molli ò vn  marmo  ami- 
di nfimo, nel  quale  oltra,che  ci  era  intagliato 
q nello  légno,  v'erano  approdo  le  parole,  che 
rinterpretauano  in  quefta  guifa. 

S1GNVM  CBNTV  RION1S  7. 

ET  in  Bologna  vedémovn  titolo appreffo 
la  Chiefadi  S.  Petronio , nel  quale  fi  ve- 
de rifletto  legno  col  medefimo  tìgnihcato.In 
Roma  ancor  in  cafa  del  Cardinale  Celio  vid- 
di  vn  titolo  di  quella  forma , la  quale  cosi 
comincia-. 

, . /,  -,t;  j , 

M,  POMPEIO  M.  F.  ANI  ASPRO  7. 

Ltg.  XV.  A pallia  tut.f.  Coli.  111. 

T7  L’altre  molte  cofe,  che  quiui  fono  fcol- 
£2,  pire  fono  militari.dellc  quali  facemmoà 
baltanza  mentionenel  trattato  deli' arme. 
IDDIO. 

NOn  era  giàotiofoil  numero  fet  tenario, 
il  quale  dice  Philolao,ch'era  ieroglifi- 
co  d’iddio  .per  hauer  quello  numao  vna  a- 


A le  prerogariu a , eh ’elléndo à fé  fletto  limile, è 
diuetlo  però  dagl’altri,  come  ancor*  Dio  ca- 
po, e ReddljvmuerfofoJo,efemprefingola- 
rc,&  immobile . Perdoche  fra  Iccofe.chc  c6 
l’intelletto  fi  comprcndonoil  fettenarioè  ferì 
za  mouimenro,  ne  patifcc  altera  rione  alcuna! 
Perdoche  grafici  numeri , parte  generano,  e 
non  fon  generaci  ; parte  fon  gcnerati^nó ge- 
nerano : altri  fanno , e l'vno, e l’altro  vfficio  : 
mafolq  il  fet  tenario  c ablcme  daH’vno,e  Hat 
trocaricov  Perche  i’vnità  non  effendoda  ai- 
«ingenerata , genera  tutù  gli  altri  numeri! 

B Gl’ottq  fon  generati  da  due  vóltequattroj 
erti  però  n6  generano  alcuno, percioche  que- 
lli numeri  sentendone  di  qua  da  dirci.  Mail 
quaternario  ha  potetti, egiurifditrionedeè» 
padri , e de  figliuoli , poiché  genera  i'ortbna- 
rio  aa  due  volte  due  cficndo  etto  generato. 

P A L L A D E. 

DEIle  qua!  cole  non  rifondo  il  fettenario 
i veruna  foggetro,per  effer  fenza  ma- 
dre,e perche  la  Vergine  è raffimigliata  à Pai* 
lade , e 111  «diurne  d alcuni, ch’vlauano  que- 
C fto  linguaggio  mi  11  ico,  e fimbolico, interpre- 
tare la  fapicnza  di  Dio,  perii  vocabolo, e fe- 
gnodi  Pallade:  benché  doue  habbiamodi- 
chiaràte  alcune  figure  mathcmatke  in  que- 
lta  foggia  d'iqterpretatione  , dimottrammo, 
che  il  ternario , & il  triangolo  quadrilatero , 
particolarmente  fon  dedicati  à Mincrua:  M h 
perche  s'hà  da  dire  altrouc,  che  lignificati 
riabbia  il  fettenario  nelle  facre  lettere,  batte- 
ri qui  haucre  quello  poco  toccato.  1 


D 


L’OTTO,  L'OTTOCENTO. 


IL  dito  dunque anullarc  accodato  all’au- 
ricularcjouer  picciolo.  In  modo, eh 'inficine 
con  etto  prema,  e calchi  Ifellrcmità  della  pal- 
ma , farà  nella  lini  111 a ieroglifico  dell'otto , e 
nella  delira  d'ottocento.  .r  ii 


IL  NOTE,  NOVECENTO. 


Q? 


i Vcl  di mezo  finalmente  appreflàndofi 
' aU'dlremiti  della  palma  inficine  con 
gl'altri  due  virimi  ,di  maniera  che 
tutta  la  ricuoprino,  fa  nella  manca  nouemef- 
la  dritta  nouecento.  q 


LA  MOLTlTV  DINE, 

E' Ancora  il  nouenario  {letto , numero  ie- 
roglifico , come  quello , che  non  fi  tiene 
dentro  la  pelle  , ma  fparfo  fuori  fignifict, 
.moUijilchc offerita  Theonc  ne  i verini  Aratri 
Uh  3 vt>vcy*pK 
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smitpupe  tuffai,  cioè  cornacchie  di  none, 
vrtcbiittuNoo  pcrLli.;Jic'eyhjiii.viLianouc 
«à/na  perche  lunghiffimo  tempo  viuc.com? 
Tibullo  atkmii , dicendo  : 

t >tMolannm  dica»  viaer  tecorJ$*cthie.  i 

InNkaodro  (iiègge«K«*irrfM,pec  quel- 
l'aniroskichehabbi  alquanteptice,  che  tLu. 
tufi  chiamano  aculei,  Umedefimopone  nel- 
la coda  dello  Scorpióne  . w/orr  iftn'v* 

Asi-,  ciarlili  imuc giunture, nonfc netrouàj 
do  in  «Ma.  intuii  fatte  giunture.  .Si  che  gl’cfpo 
(«ori  voglioso,  clic  nouc  t»eno  poltipermol 
ti  ideila  qual  coti  le  ne  a ixiltanea  ragionato 
nel  com tritano  dello  Icorpinnc.  Antora  che 
Alceo  chiamo  iiiydiu  umnupti.-r  di  nenie 
capiqier  larhcdriuna  ragione:  doncioiia  cola 
che  SuTUmiiie  la  dica  wMtTMorr.iotvp»*»'  di 
cinquanta  c api . liquefo  feguendo.Vergilio, 
cosi  di  qucll^xatvo.  ( 

,yCtn  fnierhorrède  e fiere  bocche  hj  l'hidti . 
fa  ancoi*iqoeftopropo£to,chcdict'  Hftìo- 
do'i  Gioito  e Ilare  fiato  adornine  nouc  notti 
corv  Mnemofine , della  quia  hebbe  la  prole., 
deliemult:  PerchcdiCono  gl  interpreti,  che 
hifogna,  che  lungo  tempo  attenda  colui  a gli 
ttudTf,  che  hi  da  lafciarc  qualche  tefiitnonio 
d ingegnò , e di  dottrina  degno  di  memoria» 


« ” : \i  L -,  t>  Ite  1. 

FÒichc  dunque  i tri  virimi  diti  có  tre  con 
fi  hanno  fatto  la  parte  fua  del  giuoco.  Ila 
remphor’à  vedere  gl‘achicti,e  lottatori, dico 
i diti  grulli  affrontati  con  gl'indici,  cioè  con 
i fecondi, ogn 'viro  col  fuo,i  quali  diuci  f.mic- 
te  fi  clieicitaranno  alla  lotta  dalla  liniitra  par 
tepet  il  campodellc  decine,  dalla  delira  poi 
per  gl'arenofi  prati  delle  migliaia . farà  dun- 
que* i 1 primo  a trionfo,  e combattimento  Fin- 
fi  ice  dell*  manca.  «hetoct  hi  il  dito  grado  fuo 
nella  prima  giuntura,  il  quale  atteato,  in  tal 
modo  prema  Ini, che  paia  voler  sbatter', e 
firangolarcin  meato  modo  il  fcfo.auuerfa- 
tio.Qucfio  ietoglitìcomanifcftarà  la  decina, 
c l'altro  fuo  pari  alla  delira  itmigliaio.  Del 
datario  ci  è va  luogo  d,  raro  itr  Apuleio  nel- 
l’Apologià , il  qual  dice  : Se  tu  haueffi  detto 
trent'arini  per  dieci , pone  hi  par.  re  d’hauer 
fallito  per  il  gelto  del  còpurared'bauer  apèr 
tele  dita,chè  doueui  coni  parte  in.  ircelo  I n 
che  modo  poi  nel  irrora  k- dira  caprino,  lo 
diremo  al  fuo  luogo  In  Uro  Nibaco  iroua- 
rete  vira  linea  dir  ma, lep.ua  in  *ù  con  vn’idira 
di  fdpta  à giacere  in  giri,  edere  ieroglih'co di 
dieci  Imee ,th<'  fi itooenebbono tirare nèlpia- 
no.  Pens'io.che  quefto  babhia  voltino  ejpn- 
mer'it numero  flcnario.Iedieci  vnitàdel  qua 
kerano  fcliic  tigniikatfi  per  altrcttàtc  linee, 


De^uméri,  e Dici . 

A cohKper.pudti,iquaii  appretto  gl'Egittianf 
fido  lì  cóprendcuaoòmtai  figura.pcbeogni 
nauonc  hi  ri  trattato  vn  modo  brute  ,e  cópen 
d.ofo  nelle  altre  deoumeri . Ad  ogni  modo  i 
bòrfichio  ho  veduti, tutti  fono  in  quel  luogo 
feorretti.maJTimfiilÉipari  .iquali  costdiio- 
Bo  : yfttjiiti  Oféinùl  y firmi*:* f.avfoeuMOuùi'* 

«futa  siwi^órtwi.  Ma  ancora  ne  gii  icrit 

tii  mano, mata  qualche  cola,  dequaii  queit 
chematieo  bar  guaiti  hanno  m queiUguifa 
ifti  tifo  iene  yprmti  vtutmtmm , «• 
(-{ut  ci  è- lafaiato Ipauo x.JHtucyf «wurivriri- 

8 J!w  nvdn<m,  ckie  v u a linea  ditata  i.nheme 
con  vnpltra  hneg  di  fppra  epitetata  ,puero 
fé  qui  ci  è il  vacuo)ò  dieci  lienee  piane  ligni- 
te:., no.  Pernio  io,  che  quelle  hnce  s'habiiinq* 
tinaie  cosi  ? Perche  vn*  iimilcolièappref- 
lodinoj, quàdovna  linea  putw  tirata,  difo- 
pra  alla  quale  fiatio puffi  folto  alcuni  putì  di 
nutneradetcrminato » i quali  man  delfino  ti, 
te  vhità,  lignifica  vn  numera  doppioni  Mote 
lince, quante  fono  le  note , Sii  pwnijchfifi 
vedono  fot  ra  i que  Ila  linea  piao*,coaw  qHc- 
lto.1  ni  \riraut.lìTitI.Vir,mcansÌMO;di fe*. 

C vir,&  dccem.vìr,  End  la  nota  Egktiarta  quel 
la  linea  di  fopra  aitata  parechc  moftri,  eh<u 
quantunque  fia  legnati  una  loia , nondime- 
no ti  piglia  dica  vinta . Equellonhedirad- 
doppiare  i punti  d loeuiroo  fi:  puocófcrrr.are 
con  molte  i£fr^tioru,e  titoli  de  grandetti, ma 
nè  porrò  fot  vna  per  ertem'pio , la  qual  viddi 
kt  Venctiafon  cala  del  ClaùftitioSignOrpa 
niel  UanicrtCàéfil'huoino  Vonerianoin  vna 
piena  antica  in  tal  guifa.lillll.  Vir.ilcbetan 
toc*  come  le  folle  formo  decebi  tri*  . Perciò 
che  fi  dee  intendere  .che  quei  quattro ponti 

D con  la  linea  cfaloprariraraui.fi  rackloppipo. 
Qti.iio  poiari  Oro,  quelfoasigiuftpct  auuer- 
tire , che  bifoqna  cercate  vn  libilo piùcorret- 
to. 5ò  bene, che  Probo  delle  none  dcgl'anti- 
chi  parlàdojrira  il  legno  di  quella  linea  tatti 
di  Captanti  fino  al  migliato  : Main  quel  libro 
molte  cofe  vi  fono  incu  lcatc,fecódo  il  volere, 
& errmedi  molti.  Nèà  ir  pi  noflti  fi  dclidcra 
tiro  di  colà  alcuna,  vna  fana  mtefogéza,qu3. 
to  la  vera  fogninone  di  queftctau  ifcritrio- 
ni.  A quel  poi,chf  slè  detto, che  il  dito  grotfo 
filòpr.ipponc  all'indice  della  mano  (indirà, 

E noiafrirm.iuamq,chc  lcdccinetifpódeuanp 
alle  migliaia . I Romani  ad  imicatinne anco- 
ra de  el‘P-gittiani,de  Caldei, e de  Perii  fegna- 
uano  dieci  per  dificidctterafioppta  foro; per- 
che la  kgauira  per  miro,  con  la  quale  li  dr- 
icouc,  patena  che  accenna  ile  uósòche  della 
decina.  Volendo  far  rmllefiafctern  lamedcfi- 
ma  lettera  nellefferfuo,  coneninfetcce  ferra- 
rono i capi  lolaméte  cóiduefcmicircoii  dal- 
la defira,e  limftra  fattaui,conie  só  Jcapol'.io 
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fc.chechiamaui Vittorino, Sfàitri  Iharidft  A 
Kficilki^  perche  il  fiaiicocvna  milurad'vn 
certo  pcfo , cheli  tonai  in  quali  a loggia  3J 
* pure  della  lor  lettera  X,  come  se  da  tu, eoa! 

firmarono  OO  ri  migiiaio,li  come  con  quel 
geftdvcòl  quale  i diti  della  lunllra  moli  taro- 
no  dieci , coTmedefimo  qucìdclla  delira  di: 
moltranomille.  BenchcPrifcrano,  ti  qa»lo- 
gnicofu  atttibuilce  u rGjeei , vuole,  c Ih  ciò 
fiifatto  Mondpgi'Atttti, -appiedo  à (quali 

jM(*Jfonm'lltta-ptrò£tiimul4iiti,pct  que: 
ito  numerali  lonlcrtHii  Modella  putnalct-  B 
tetri  defnama  cioè  XvCosi  noi  hubbìamopQ  " 
ifoFM, parafile.  Ma  quello  tron  conctiiudri 
tbe  i Rontanihon  h.ibbioo  prela  quella  no- 
ta , r he  di  liipra  pouemmo  piu  tvdio  dalla  lo» 
to,  clic  dalla  Greca  .Nòli  dccqut  lalctadVO 
luogo  dii  licer  onc  invnjc  pillola  à T immiti 
Hqu  ri  comincia  cosi  : .ilui.Jógotfrf  A db  fic 
cpancXt.  douene  1 communi  teli  te  {cotto 
ilei  ■ ' ‘ ■>  ‘ ’ un  > fc/itrua  jpC  dabat, nulla 
Aprica  borio  , nulla  cmtffarto , nnlU  maceri*, 
nulla ca.fi.  Nel  sette  della .v e n etili i l'a il cicht 
rà  della  libraria rde medici  in  {fetenza  atjucr 
tij  pflcr'  in  tal  modo  ferina  (Ittico  ncqui  fu-  C 
nini  H S OO  daiae,Tiù  vuol  dire  ft/leruà 
jnWeuUiàt,óoi-Aim  mille  lederti).  LilWilo 
ieioghfico  pò  in  molte  anricaglieoflctoato, 

Ce  in  Ranco na  e noto  quell'antico. marmo 
O B M E M O K I A M i* A T Rii  Sài# 
DEC.  VII.  COLLI  Gli  IriA  li  R, 
w R.  M-  S -50  . N.  L 1 B E RIA  LI  T A TE 
DONAVI  T.  E'I  redo, che  (egitita.cioèc 
Drcunanibus  {optimi  calle fq  fabrum  muni- 
cipi] Kaucnnjiu  frflcrtmmi-le  Burnii.  h que- 
lle cofcdagli  Ramparmi  de  titoli  ara  citi  firn 
mandate tiiòrffcotKifliniei rem rotiilli me  ■ cP 

Nell’ antiche  ifctitttotii  l'iftcllo  fig, liticano 
no  Se  eU  delle cuali al  fuo luogo itipuC» 

ci  aiteremo  il  ieroglifico  del  numero  cinqùi- 
ta.  Ci  Uno  di  quelli, che  mo (frano  il  numero 
di  mille  p»  il  iéroglifico  della  fpig* alimi- 
ulti  ttiiè  di  manca  no  autori, die  d icon  o quella 
forte  ili  biada  bau  et  prefo  il  nome  dal  mag- 
gior numero  di  gtanelli.chc  può  haitcrc.eioè 
mille,  come  nella-fpiga  se  detto.  up 

— .e 

V VN  DEC  IMO,  ET  IL  J 
duodecima,  t gl  altri. 

H Or  dunque  intuendo  noi  polli  quefti 
fegni  cótal'attOjdoue  tulle  accaduto, 
che  alle  decine  lì  doueffero  da  ballo  aggiu- 
.gnere  gl’altri  numeri  ancora, quefti  fignihca- 
itanfi  con  le  piegature, e fporgiture  de  i tre 
virimi  diti.come  rtédimoftratotPerche  l’vn- 
dcnario.cioè  endici  farti  iucircolo,  il  gtoflo 


con  l'indice,  « l'auricolare  piegato  à quel  Iuq 
go,douelVmi  li  lignifica,  il  dodici , riandò 
tanta  la circo'attoijcdel  dieci, & aggiunta 
lanullare  all'auricolare.  Così  glabri  numeri 
iniino  ,ì  dicunouc, conte  à baltanaas'è di- 
chiarato per  lette  vitimcdita. 


IL  DECIMO  SESTO. 

I . uri  ..  . . ■ ....  i.  ...  . 

E,  Perche  fra  quelli  ci  vieti',  i edere  il  deci- 
mo:l$i|o,il  fio  lignificato  tu  llimato  da 
gtbgit;  t.int  di  grand  importanza  : e già  lisa, 
cheque  Ito  numero  li  lignifica  per  iaiiuUare 
ptacciioinmitc  uichinato,c  per  Vindice ,c  di- 
to  grulIoeiicoUiihora  vctlmno  qqcftonhc 
lineilo  numero  voglia  dire.  : 

' I L S I A C E K r. 

eEttoè,cbc  i facendoti  Egittianiper  coiai 
numero  fi  gnato^opi  c veri  limile, co  tal 
getto  accentuano  il  piacere  muffirne  il  Vene 
reo.Pcrcheda  queitonumcrodianni  comm 
ciano  i giouanati  applicare  l'animo  alle  dq- 
iie,&acqulbruttipiaccrJik beile  finod  i vc- 
tiunojdice  Ariftotcle,  clic  il  fcmcè.fictitc,& 
infecondo;  che  s'egli  e pure  icrti)e,acde,chc 
generi  ,ò  pficjolu  prole,  ò impelle  ita, evijol 
thè  da  quattordici  aqnt  Amuqutt  la  carne, 
dal  qoaltépoancoracominciaa  fiorire  4'  dir 
Così, pi  imitare gl'arborj.c  le  piàrc.comc  dii  e 
ÀlcotconeCtotoniaia , chedquédofar'ilfe- 
itte  prima  horifcuuo.  H quello  c quel  fiore  del 
leei.dcl  quale  fperio  ne gl'auion  fi, fa mét io- 
ne,come  in  Tu  Cric:  Anni  fi  xdtt un  ftaiisjlot 
i/t/éjCioàgl’anni  fedki,il  fiore  lidio  dell'età. 
Er  Ó indio  ,clie  non  cradi  quella  tal  tìloforia 
ignorante , volendo  mollare , che  Narcifo 
era  di  t alierà, che  potcu»  inog{iiotatfi,'diflè. 

, „l  n più,  che  quindici  anni  banca  Nan  ijì. 
E l'mduiodcl  cominciato  coito, la  voce  grof 
fa , e diluguaìc,  laqual  auuienc  per  ordinario 
•à  tutti  al  fecondo  fettcnaria.ò  almeno  nel 
principio  del  terzo, infittile  con  il kzo ca- 
prino delle  a (celle , ciò  Arinotele  chiama-, 
ftcyifor,  che  fi,  potrebbe  tradurrenella  no  lira 
lingua  cappeggiare,  ouero  puzzore  di  capra, 
òdi  lezo  caprino.  Gl’aptiehi  ncifirì  Latinifco 
me  dice  Ccn(òrino)di(Tero  hirquitallire.cioè 
bécchizare,  òc3puzzare:  e quelli,;!  chi  inco- 
mincia a fapcr  di  iczo  il  corpo  hirquitalli. 
Pcrcioche  di  quattordici  anniilchiamauano 
ouero  rrirWa,  ouero  <j«!W  sbarbato,,!  i fedici 
poi  uf  s&i’^rphebD.cioc  vfcko  dtpuhertà.pet 
interpretare  così  di  pafiàggio  qnelluogodi 
'l'mnua.f’eftqujm  11  cxctfsit  tu  epkths:  Poi 
ch'egli  vfet  di  fanciulIczzaiPercioche  appref 
fo  i Greci  ancora  in  vna  fola  v ice  1» 

Il  li  4 dice 


48  8 Pierio  Valeriano  .Ve  Numeri,  e Diti . 

A cheioiwnmipolfoperfuadercjchevn’huq^ 
mo  tanto  erudito  Rabbia  cosi  fcrttco , cheti  (f 
tal  ieroglificò-  imlcolafle  l'infame , bauend» 
in  lui  trouato , che  la  cima  dell' impudico,, 
calmo  dicono , cne  la  Luna  coihhicc  u wm-  oucr  di  mcio  lidie  fttettataeottpOTfC.  tra  i 

bino  infin  qua/i  à i cinque  anni  ; quindi  il  nodi  dell  indice,  tati grolla . licitele!  Imo- 
Decennio  a-tribuifeono  a Mercurio , onde  mo  vorrà  Arè;nc  feguìti  qnelk)  UKOnpc- 
nafee  il  defiderio  di  moire  colè  in  quell'età , niente  , nèh  |»ti  à motereylome  a babbi 
e la  mutabilità , c la  incodftatiti*  ,cbc  bota.  da-far'tl  *j-«éd>a^aaalirilimllijdQuendft, 
vogliono  vnacofa , & ItorVn'altra.  Di  qui  litici far'rlveqrure^u^p^oi^ei tre vl- 
c , che  bramano  di «iuocare  con  i fuoi  pari , timjdiriaii.rlinra, cheli  fa  uimeao  delia  pah 

e per  poco  s’adirano, e fan  la  pace;  e come  ma,quandoliilrcgne,ihcn^pteletitmQla 
Oratio  dille  m ut  anturi)*  héìas , li  mutano  B torma  d»  tre  icalini . Et  inifxna^YcnciflOiH' * 
ad  O'm'hora  . Poi  dicono  .che  J'huomo  ab  i modclimi  diti  situino  ajvpxtifiiioallt  paAc  . 

fanno  fcltodoMmo  viene  in  potcrdiVcné-  ma  quanto  mai  /temici  li  polfmo . Si  clugli 

re  Infiliti  ,!  quello  numero  d’anni,  c ber-  ènecdlar/>,dieiutiL'lcdcwBc,li.lpieghmo 
uio  Tullio, e Tcrcnrio  Vairone  difterodu-t  folo-con  gl'atri  del  diro  grullo,  cdcS  indice, 

rare  la  pucr.ria . Pcraochequcl  He  neTtioi  non  ci  ammettendo  mdurcompàgltia  d«q 
llaiutì  chiamò  fanciulli  inlìnoa  ledici  anni,  alcono,diq«rfJK'cbcmnflrano  quella  par* 
è Varronf  infinti  à brindici:  Qmltecltiàni»  tc.chenuhujroéichiama . Etacoochealo»-. 
ojouamdu  fediei  lihoa  quaramafei.  e qu«4  no  non  lu  itigjonato  deli  muoriti  di  vcru, 
ito  stouinttti  mHno  a trenta.  Quello, che  «miquelt'RrainwdivamàluKlriiontdlqua- 

re«4  dell'età , pitto  a lui  li  re  ngom.pcr  vec-  k'ne  pii  Scinofij.  fopra  S.  GiraUmo,  CWW» 
chi.  Ai’prenbdi  Vairone  fi  chiamano  qio-  lltomiiiaiw^Bt  stratta  delicri>fillls<r>«d- 
inni  dai  -ienra  infino  à miarantacinqttej  1 C I»  y«^oitàefpruio per  la  0*0114, WWW 
qumdi-pm  vècchi, e finalmente  wJmHi.Quc*  fogn«6certr'fnebaie,chemaih»omo'd«w 
Ilo  dileguo  ddl'etadiè  atquamodiuèrlOapi.  nonii  farebbe  imagmatc:  clfcndofr  por  ac- 
predo  di  Pitagora , il  quale  /parte  l'età  dei-  corto  dell'errore,  nicntr'  egli  promette  di 
l'huomo  in  qiiàtm, parti, dandoneàciafcri»  nwndarfuorico%|MÙ  iotefe  rcomfcgli  fttflq 

ni  vinti, ’ciòc  pucrìtia,adok-ftcntia,  gioucn-  Sic  » io  qufcftofpdifòs'imbahè  in  ai,  anzi 
tu  , la  quale  i Ratini  piu  (Olio  chiamano  vi»  uHgéaHo , c (cori  cito  tedio  di  Bida . limo 

rilita  , c finalmente  alla  Vecchiotta  : le-qua-  definiti  granchio  prefe  nella  no  ut  del  cur- 
ii agguagliò  ad  akrctante  lhgionide>l'3n-  quanta , ellèndo icorncicifliinoin  fi cd. idei- 
no . come  habbiàmo  al  luo1  luogo  cialcunà  la  liiniluihline  dei  f lettera  greca,  òche  fi  da- 

cofa  trattata...  1 taialucc  albiÒtetnpo. 

■ * iti  UOJiJ-  'ih  U 

V E C C E S S 0>  Di’  V O T.  Xyjtm  : 

, ‘ ./«-•-  , or*  - 1 uibìi'f  * ..  Ai  v.» • • '•* 

OLtredi  cioè  da  fa  pere  -clic  ancorque-  \ i I pare, che  farà  buotft)  prima  ch'io 
(lo  mmufrdè dcll'orditiecii quei, che  IVI  penlacplefti  venti, ch'èfplicbiamo, 
fì  mificanomolritudiiK,  outroeccellò.  Per-  itile voglin  dittf.qaette>nbtcj  YOf-  XX. 
efie  quando  diciamo  auanaàrcd»  ledici  pio-  ndlc  monete, e nogf'ardùtriQnÉrli , Otcia- 
di , intendiamo  eccedere  di  ciao  lunga.  Se  mo  dunque,  checróii  fa<*u*;p«  buon’au- 

neferuì  Artlhde.ilqual  difit  Pericle  «*«*•  guriodi  Ulutc.quandi) rlScaito/5t  ìlfxipo- 
ncó^ot  xtfivtu  TjsV'j’éraptj  t,  t,i  s ftiyoig  lo  Romano  laceua  per  voto  di  1 ar  quelli , ò 
auanrare  giuratoti  nel' parlaredi-frdici  pwj-  qurifacrificij.cdi  celebrare  fpcttacoli,  òdi 
di.  Eu  poli  ancora  l'vfutpò , come  nel  Bru-  , dedicar  Chiefc  , fe  nel  determinato  fpatio 
tu  mollrò  M.  Tullio . d'anni  folfc  rimafta  la  Republica nel  mede- 

- jÌi  .:  E fitaoftatD.nelqual  fiorili  a,  quando  faceua- 

r . : •’  T noivoti.  Diquic,cheii  legge  in  Cornelio 

IL  VESTI.  Tacito,  che  filafetòdi  ripigliare  l'augurio  di 

, filute  venticinque  annUchedipoi  piacque 

EVoicadOligniHcarc  venti , apprelfaua-  che  li  concinuafte  à Claudio  Imperatolo . 

nolYnghixdel  dito-grato  all'vleìn« , E Dione  dice,  che  fu  indino, & augurio  di 

e più  bada  gianoura  deli'lndice , ch  e il  fe<-  faiute  in  quel»  modo , che  fe  Uio  vokfle , 

condo , doue  I todice  1 i couimcia  à (èparate  dimamtalTèro  la  laluic  al  popolorconie  ft, 

dall  infame.cb’dqucllodimtzo.  Bedapoi,  non  fofse  pur  lecito oddknandar  la  fallite  a i 
ileui  tetio  dubito, chenou  fi»  conato,  per-  dei,  fe  priuu  qucft'dtelfoida  ooqcot.ccdcf- 

fero  - 


dice  della  giouentù  alquanto  più  prouerta. 
Confermano  quella  ftclfa  inuentione  de  gii 
Egitti  jqì,  le  rraduitioni  degl  A Urologi,  (o- 
pra  le  dif|X,litioni , & effetti  dell'età  : perche 


: Libro  Trentafèttefimo. 


fero.  Hora  ogn’annofi  olìcruauavn  gior-  A 
no,  nel  quale  non  andafic  alcuno  cllercito 
alla  guerfa , niuno  1 aceto  geme  contra  il  ni- 
mico, niunocombacccfse  , ilcheneileguerre 
cmiliolscruare  non  fi  poteua:  quell'augurio 
di  falutccon  altre  cerimonie  già  tribbiate 
lo  rimette  Cefare  Augullo.  In  Liuto  tro-< 
uarai  più  volte  fatti  (imil  voti Nell'arco 
trionfale  di  Collatino  in  Roma  vedrai  ferir- 
lo VOT.  XK.  e nella  moneta  di  Malli, 
intano  Carrbagindc  nel  mezo  della  ghirlan- 
da . Goti  in  molti  altri  luoghi , e monete. 
yoT.  X.  alttooe  V O T.  XXX.  cioè  B 
vntìs  decentulibqs,  voti*  viccnalibus , trice- 
nalibu  j, yotrdi  idicci  arali  » venti , trenta..  : 
Crflàpzgato  il  debito  del  voto , delchcpoi  ne 
lifdauanomemonaz  i pofteri.  facendo  que- 
lli tnoniincnci,  ò memoriali  di  metallo,  ouer 
di  marmo. 

‘"“A  A M P.l  r l 'T'V  DINE.' 

E Quello  non  è manco  degno  deflcr  fa- 
puto,.clie  il  numero  v ntelimo  hi  lì-, 
gnifirato  di  moltitudine,  delqualcli  legge 
inTheocrito . 

Di  ventiligli,  eh' H teak*  proda /fe 
Dirnoirfideticb'HtteoieiJma%(i»rfalfo\ 
Douc  dicono  gli  fcrittori  ,che  il  Poeta  (i  fep 
ni d'vn  -numero  determinato  per  ipoiti  :pcr 
efserqucllo numero  attillìino  alla  moltitu- 
dine; ilcheancor  in  Simonidcolseruarono, 
Homero  inral  lignificato  pofe  dicianoue-., 
chei  i Latini  dire  fogliono  vno  manco  di 
venti,  vndeiuginli . 


IL,  D V E MILA,  „ 

H Abbiamo  dimoi! rato  di  (òpra,  che  le 
ventine  fi  figurano  có  tal'atto,  quan- 
do adusarono  l'vnghia  del  fmiftro  dito  grot 
fij nell’infimo  luogo dcH'indice,  edell'mfa- 
ine.douc  quei  due  diti  cominciano  dfeoftar- 
fì  l' vno  drtfjltm . Lo  detto  gello  nelle  (bef- 
fe dita  nella  delira  è ieroglifico  di  duemila. 

Nè  daremo  à ridire  più  le  cofe,  che  fopra 
quedo  getto  fqno  (late  da  certi  imagi  nate,  E 
inacaminando  noi  verfo  il  fine , cauarcmo 
fuora  adetto  i trenta,  & i tremila . 


IL  TRENTA. 

TRenta  (come  fecondo  Apuleio  dioe- 
uamo  nel  denario)li  mottrauano  a- 
pretido  l’indice,  èl  dito  grotto,  in  tal  gin  fa 
però , che  l’vnghiedi  tutti  due  li  accoltalsc- 
rocoa  piatatele  abbracciamento , ditte  Be- 


4^ 

da  ,come  per  bacia  rfi,  e S.  Girolamo  con  vna 
puccuolc  cangiandone  di  quei  diti. 

I ’ !T  I 1 , I ...li  I . 

LE  NOZZE. 

. i.  . • 1 1 * * , 

ET  è il  numero  trentèlimo  ieroglifico 
delie  nozze,  còrnei  (acri  interpreti  de- 
gl’Luangelij  affamano  fopra  S.  Matteo, la 
qual  cola  none  moltolontana  da  quel  nu- 
mero , peni  quale  gl’  Egittiani  fignihcauano 
il  congiungimento  de  I mafduo,  e della  femi- 
na,  intcrucncndoui  doppio  piacete  : pcrcio- 
ch’efsendo  il  numero  di  Tedici  tenuto  per  ie- 
rogliticodel  diletto  (come  poco-fis’c detto) 
quelli  poi  dettero  per  ieroglifico  delle  nozze 
iiircntadue.  Hot  qui  le  nozze^e  la  congiun- 
tone maritale  nel  meddimo  fallò  li  piglia- 
no. 11  quale  congiungimétoefscndoall’  vno»' 
e l'altro  giocondo,  oonciofia  cotti  che,  coma: 
ditte  Quidio  jdatt’vna  parte, c dall’atra  ri- 
folue, richiede  lo  (letto  legno  dèttere  pari- 
mente raddop  piato . E quelle,  che  nel  le  fa- 
cre  lettere  ancora  il  numero  trételìmo  li  po- 
ne per  la  copula  maritale; onde  nafee  quel 
C frutto  trigtfnno , eh  a Dioi'oflerifce,  quan- 
do li  patta  la  vita  nel  matrimonio  catta,  c pu- 
ramente, cconfcdelrà  lenza  ingiuria  dell’v- 
na  .òdell’altra  parte.  Nèlàià  le  non  bene 
fedouendotal  cola  fco!pire,noi  la  faremo 
di  X V L raddoppiati, oueno  alla  dittelL. 
XXXII.  mala  mano  (letta  in  tal  guifaco  ri- 
porremo, citerà  pptc  lenti  trentaduc-,  facendo 
congiunger'  in(icmc(comes’è  detto  >quelle 
due  v nghìe  della  fini  lira , e premendo  con  il 
picciolo  ) e có  f andiate  piegati  la  palina  del- 
^ binano,  in  talmodo,  che  faccino  trentaduc. 

I , .v  . . • . 

— — r— — — 

IL  TRE  MILA • 

IL  medefimo  atto  nella  delira , chcnella 
lini It tu  trenta  dimoftraua , lignifica  ire 
mila.  Qual  poi  fica  Hate  appretto  i Roma- 
ni le  note  delle  migliaia,  delle  quali  pocltilfi-' 
meàtempinoftrilenefonofcoperte,  c qual 
fia  la  loro  natura  ,lo  fpiegaremo  più  copiò- 
famente  ndeinquanta,  c anquecento . 


1 V SJR  ARA  N T 4.  ! 

CHe  fc  la  giuntura  del  medefimo  dito 
grofso  (u  (oprapolia  alti  fchena  del 
meddimo  indice , in  guitti , che-fatto  il  fc- 
gnodi  .ambklue  fi  ellendino, quanto  più 

li  può,  e l'indice  fporga  in  fuori  in  modo  di 
gnomoned’oriolo , fi  (ignificauano  quaran- 
ta. E queft’ò  quello,  che  fi  ttoua  i n A pufaoi 
E quan- 


4po.  PienofVra3eriano.  iDe’  NùoÉeri . 


E quando  tu  àccrdci  bmetidi  quaranta,! 
quali  fi  lignificano  più  ageuoluicnicdcojl'uJj 
tri  con  la  palma  diltcfa,  non  puòhauerprefo 
errore  nel  gatto  delle  dita’,  le  giicpcnfatido  ■ 
che  Pudtnnlla  (in di  trentanni , hai  contato 
àdac  a due  bCòirlolrd’ognfamia.  Qiicfid 
egli  dilcqrre  nella  feconda  .orationei.cliu'  li 
per,  le  lidio,  douB|VOol  prouire, (.he  Puden-v 
lilla  nero  (mila  quotarli'  anni  y la  quale  come- 
per  donoadi  fitlionta  eriga  Hata  da  t milia- 
ri > lafciàra,edtccua , che  però  non  età  lecito 
follccirarla alle  nozze  più , poiché  il  numero 
di  ledami  acume  dicono  i Thcologi  ; è con- 
lccrato  alla  viduanza , come  poco  pi  ù ballo 
al  fuo iudgo  più  à pieno  ii  vedrà . l à anco- 
ra per  il  marito  qurlto  numero . Pcrcioclie 
l ilone  hiuendo  mulo  incampo  vnquclito  s 
Pcrclv:  lliac  huomo  di  quaranta  anni  luue- 
ua  prefa  per  moglie  Hrbccca  < Rifponde.clio 
quello  ètempo-unuenetiólc  per  marinili  ad. 
vir’huomo  fiuto, c che  ciò  fa  per  buiin  rifpct-i 
to,  e per  hùonlannuntio , paréjip  deli eme  ria 
pollo  nella. matrice  li  viene  ad  onyoizar.'it 
malohio  io  quaranta  di.  Elùu  dt  quaranta 
annipreie  per  moglie  Giuditta  e : . 1 

f i ; • "b 

. M'  J G NO  M . 1 N 1 A. 
ì il  vitHfunit  • 

• . I ’ • ?•  • aì 

‘ A P pretto  gl'Hcbrej  nelle  battiture  il 
XV  pattare  quaranta  pùrd'vnacra  tenu-, 
tri  per  colà  ihfjmc,c  fi  pagliaua  per  vitupe- 
rio . Onde  halohjamo  quel  luogo  ne  gl’attt 
al  quinto:  Et  eglino  fi  partiuano delle  fina, 
goghe  allegri  per  edere  (lati  riputati  degni 
d'ulcre  diahonorati  per  iJ  nome  di  Gxsii, 
E quel  verbo  greco  aniueirlcriu , lià  vna  cer- 
ta forza  di  moltrare  vno  fchf’fix  notato  per 
infame  .òche  non  polla  far  tellumcmo , nè 
fu  più  atto  per  honori.e  magilfrati.  Per- 
che apprelfo  gl'  Heb'rei  Ci  era  vna  legge., , 
clic  fe  alcuno  bluette  hauuto  pur'  vna  fola 
pcrcoda  più  di  quaranta , non  fi  renette  più 
arto  per  confrguircjpadi,  e dignità . Di  qui 
fi  t i chiaro  quel  patto  della  feconda  à’Cortn- 
rhr.KlcJp.il.  A ladra qmnqmtc! , qrrdrj- 
gtnjsvnj  minusteceft:  DaGiudci  hòhauu- 
te  cinque  volte  quaranta  battiture  manco 
vna . Perche  vna  manco , dimanda  TheofT- 
lato?  8c  hauendo  citato  quelli  lègge  dice, 
che  haucuanocommandato  i Giudei, che,, 
tante  battiture  (e  gli  dettero , vna  manco, Uc- 
cio non  gliefie  torna  Ile  vergogna,  feptrfiar- 
tequello , che  gli  d.iua  h auede  pattato  il  ter- 
mine polto;  ilche  fe  per  fallo,  ò pcrcufoad 
alcuno  lode  accaduto, V virimi  volcuano.che 
foflT:  li  quarantèiima , perche  drfidcraitano 
per  quelli  tali  caftighi  di  tirarlo  afe:  ilche  fc 


A hauederopotuto  lare,conutnina,chc  la  dot- 
trina di  lui , l'ingegno , 'd’eloquenza  richic-. 
dettero  de  gì'bònori , quali  non  gli  haucrcb- 
bono  nega  ti  altrimenti  : Et  a cautela  fi  guari 
da  unno,  che  non  ci  lotte  luogo  d'agnoni  mia  a 
per  la  quale  douefle  Iutiero  pulii.  Alcuni 
pigliano  la  cola  lemplsct  n.éae.  perc  he  i Giu- 
«k-iattaccati  folamcnttaiJj.k’Keradi.'meuano 
nella  legge  ; càie  non  li  duu.de  noi  batterei 
pali  it’ii  numero  d’vna  quarantèna  1 Màmoi 
pouderiumoqucli’unaimancoj  c ben  foppiar 
B suo , che  Mose  però  ordinò, chcnon  fiecce-. 
■ dette  quel  nume  ro  di  battiture,  acciò  quello^ 
che  fitto  fi  donala  comggftcy  non  vernile 
meno  per  Irruppi  flagelli . Le  caligatole  fo- 
no cui  Ile  nei  a;.-L>cui«idra nuoti  Mu  lo 
quello,  che  hà  peccato  lo  vedranno  degno  di 
ba:rituii\ lo  dilb  nderannoin  terra, & lui  da- 
uanti  à fe  lo  faranno  battere  : Secondo  la  mi- 
fura,ckl  peccato, Igrà aocli^'  iltemùqe  delle 
pcrcofle, purché  nòn  palli  il  numero  di  qfia- 
. hinra,  acciò  laccrato,e  mal  concio  non  n.tidt 
wil  tuo  fratello  auami  à'gl’ócchi  tuoi.  : 

; . . : ..oie  u,  * • ‘ * 

<3  IL  R 1 S C A T T-f>.  ,'T  ci 

CI  "è  ancora  quella  confiderà  rione  nella 
fiora  Scrittura  del  nimieto  quadra  gei 
naiio,  cIùfirlalqrfHUo  anno  infino  diventi  fi- 
mo. colui;  che  iiTùtteoffcrto  ,e  dato  à Dio  fi 
può  rifattale  con  il  frutto  quadragenario, 
ch’era  venti  fieli,  ò fecondo,  clic  hanno  inter- 
pretato i dettantn  didrathme  . Pcrciocheil 
fido;  come  più  volte  se  detto  ; vale  duo 
drjchmc,  onero  giuli.  Tanto  che  quelle  fon 
■ quaranta d.achme,ò giuli.  II  cui icioglifi- 
D co s’c accennato, cheòltrcfa  mortificatione 
de  (entimemi , Dotti)  quell'era  dai  fi  ira  tanto 
3 i digiuni,  & àll'oraiiortijfinche'afriui  a iale, 
ch’clìit  liadifpofta  per  più  [oda  dotrrira^. 
E per  fimilitudmcdi  lal’opcra  Mése  artefe 
all’orationc,  digiunando  quaranta  giorni. 


£_r  ATTUO  MILA. 

1 TT  Per  non  elTcrfaftidiofo  ridicendo  fem- 
E ì;  prc  il  medefimo.  quel  getto,  e quella 
politura  delle  dita , che  fù  nella  finiftra  no- 
tando noi  il  quaranta, la  fletta  figura  ,c  lo 
fiotto  (ito  nella  deliri  contara  quattro  mila  . 
Et  perche  tribbiamo  prometti)  di  dar  la  ra- 
gione in  quello  luogo,  perche  i Romani  for- 
mauar.o  quelle  migliaia  cóvna  linecta  ditte 
ta,&  vna  (icilici  Icgatiuidiquà , e di  là  (ch'c 
vna  nota  d’vn  pefo,à(imilitudinc  dcll'apo- 
flrofc,  che  noi  hora  aflaiflimovlìamo)  per 
bora  è ncccllàrio,  che  tal  cofada  voi  fi  mani- 

letti. 
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fèdi.  E'cfitaro, chela notadel  migliato, la  A 
qual’ in  ranrimarim  antichi  ii  vede,  ctadi 
quella  figura  , c due  mila  raddoppio  i- 
ui  i lìdlici  appretto  la  linea  retta  yji.  tré 
nula,  triplicarmi  w&s  equattromilaqiu- 
drupltcariui.  m-Iizz/  Laieirrò  il  migliato 
ancora , perche  quello  legno  conofciuto,e 
da  Prifciano , eda  altri  in  molti  luoghi  è ma- 
nifcilo . Due  mila  tu  puoi  vedere  in  Milane» 
t negì'horti  di  Zichò  Simonctaalla  porrà  d# 
G»rno,conquel  titolo,che  comincia  C.V-A- 
Jc  E K I V & O F.  O.  V.  P.  e quello,  che  fc-  B 
guita  . Cai.  fil.obvotum  finiti  fallimento 
H S ejJ[y  AKBITHATV  VA  LE  RI /E. 

C.  P.  SOKOKIS  ,&in‘Raùcnna  in  cala  di 
Pictrino  Sueffano  MONVMENTVM 
HS  ^ EX  TESTAMENTO.  Macaf 
Rampatoti  han  guado  il  fegt1o*0onciofìachk 
idnoraiwi  (lima  mente  hatv  fatto  H Si  CC. 

3.  ftc  mila  poi  iti  tal  guifa  figurati  fi 
vedono  ilei  tutto  amichilfimodella  Libraria’ 
de  Medici  alprefcntc  in  Fìttfewa', idi  tutta? 
appretto  S.  Lorenzo  per  Papa  CteiWéte  Set-1  C 
timo.rteirfcpittola  à Salottto  Qtnimo,che 
ndfecondi¥llbrB>domÌBCÌa : LitttrasatemM  '.} 
hi  Siane , iti  quel  luogo  : .9**4  fèribis  à me 
de  drachmit  v GC.CLIH.  ÒtlOtatO  ììtirach- 
thit  ithe  viencà  far  tre  miti E pii 
non  mi  fermate  fimifmetwe  ihfegnansqoaN 
«Orniti,  cioè  x&nui/ , per  dire  in  vna  pa- 
rola, farà  finalmente  quella  laregolaichtL. 
Ogn  i volta  che  in  Plinio,  onero  in  Liuio.&  tti 
nitri, c tradirne  nelle  Verrine  trotierai  vftè 
JL,  con  due  CC  inanzi,&  altrettanti  I i dop-  D 
po GOLII.  tal  volta  ancora  in  quelto  modo 
per  X.  nota  del  dieei  CCLXX.  l ì tu  lenza 
l'rropolo  U»  E doue  COGLI  11.  onero  '■  t 
CCC LX X X.tu  uii-ic  doue  CCCC LUII.' 
ouero  CCCCCLXXXX.etU  vevcltt/y , e 
credi  fermamente, che  fono  tante  uugliara. 


il  c i n X,r  anta. 

HOr  cinquanta  icroglifìcamente  volen- 
do per  Uditi  inoltrare,  abbaierai  il 
dito  grotto  detta  (indirà,  e farai  come  vnr,  E 
ch'è  ìa  terza  lettera  de  Greci  : ma  non  come 
Era  fino  (eri lise , fecondo  il  tetto  feorretto  di 
Beila, quando  inchinarai  il  dito  grofso  facen- 
do di  fuodarco à guifa  della  lettera  greca  j> 
piegato  verfo  la  palma.  Ma  vcniain  normai 
ài  ieroglifici  di  quello  numero. 

LA  REMISSIONE, 
enee  tindnlgtnau  . 

ERa  qtìefto  numero  confacrato  alla  re- 
miffione , e fmdulgenzi.  Petcìoche 


nell'antica  legge  il  cjnquantclìmo  anno  fìrf- 
mctteua  ogn’obligo,come  dire, le  alcuno  ha- 
uefse  mandato  à male  vna  pofseflionc , la  ri- 
haucua . e (è  vn  libero  fofse  incorfo  in  ferui- 
tù,  confcguiua  libertà,  il  debitore  haueua  ic- 
midionc  del  debito , io  sbandito  ritomaua 
odia  Patria.  Vti  . 

ISSELLO,  CHE  PER  L’ETÀ', 
noni  più  buono  ì far fglinoU. 

• . : •*  «OH-:  ' • , 

IO  per  menare  sò perche  alcuni hibbiito: 
detto, «he  per  coloro,  i quali  bauefsem, 
pattati  i cinquanta  anni  nò  attendo  più  buo- 
ni alla  generationede  figliuoli,  s'intende  an- 
corala debolézza  della  mente, c dell'inge- 
gno,le  gii  noniì  fondano  nei  detto  d ' Ari  ilo-, 
tckjilqualc  nella  politica  dice, che  doppo 
i cinquanta  due  anni  fùanifce  il  vigore  dcl- 
l'ittgegnojonde  ancor  Euripide  in  Bacchi-, 
deditte:  .il  » 

i.  il  vegga  veeebi,  tftne.it  menu  fa  ingegno , 
Et  vn'altro  non  meno  faceto  difse.: 

Non  prudenza, ma  uàmoitra  Apri  bianco,. 
Maqucilcoofocifari  campo  lafghiflimo di 
nfpondcr'vn'altra  Volta . 

M O LT  ISSIMI. 
iiuvl.l  ij-j  i.|.i  ui  ; . ’ .»  ! i , • ; 

EQnefto  numero  ancora  fignifiea  mol- 
tiuidine,  del  quale  fi  Icmc  volentieri 

Virgilio.  ■ : »i  ni  )■  j.iv.oi! 

Dentro  cinquanta  fermt . 

Cinquanta  ftrr.boichc  ha  la  gran  hidta . 
La  qual  però  ancor  Simonidechiamò  nota 
viuuTxavpittor , di  cinquanta  ca  pi , concio- 
fiat  he  Akoo  vratKtqaL  or,  Indicate , cioèdt 
nouecapijciocdt  moki,  coinè  di  fopra  facc- 
momentione.  Hor  come  , che  fi  dcfaiuail 
numero  d i cinquanta,  certo  c , ch'ali  è iero- 
glifico  della  vira  fpiritualc,c  di  quell’animo, 
die  intentabile  Cole  cimine, contempli  le  co-; 
fealtei  fi  come  raddoppiato  il  centinaio  ii- 
gnificafa  vita  attiua . Perche  il  cinquanta  li- 
mogiornodoppola  rifurtetrionc,vcnne  lo 
Spirito  finto.  E gl'ahondiraiflimi,  c copio-, 
lilfimi frutti  dell'operc  nofttefi  compiono,. 
&arriuano  fino  à colóro  del  centinaio;  di; 
quei  dico , che  con  pura , e Tanta  fede , c vita 
ienza  peccato  tìnifeono  pia  méte  il  corfo  del- 
la noilra  perégrinatione  • E quello  numero 
del  cento  non  lenza  mifterio  fi  efprimc  in  tal 
lignificato  piu  tolto  per  cinquanta  didrac- 
me , che  per  cento  drachmc.  Ma  pcròab- 
bracciadue  volte  cinquanta  : perche  nefsuns- 
buon'opera  può  efsere  intiera,  e perfetta-, 
lenza  l'aiuto, e fauorc  dello  fletto  Spirito 
fatuo.  Ad  vna  certa  fimilitudine di  tal  ge- 
tto, 
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fio,  l'Ho  rapprcfcnra  cinquanta»  pcnfar.o,che  A 
i Latuu  luobm'voiuro.chc la  lettera  L.rulse 
nota  di  quello  numero:  henchcnoncimàciu 
no  indegni, che  (opra  di  tal  cola  in  taf  gitila 
vano  ulofifiiido , oucr  difcorrédo  piu  toltoa 
lnumenbebbcro  piima  origine  dai  punti,* 
ma  pcrch'cranotantominmi, cominciarono 
ad  allungare  gl'ilic  Gì  punti  a modo  della  vo- 
cale di  nu.-zOjLiùè'd . : ; :f  : : I II.  III. 1111. 

Ma  fe  l.dlerocos  1 andati  manti,  die  ciafthe- 
dun  numero  haueflero  notato  con  lince  inli- 
no  nouc , fi  perniarono  che  farebbe  fiata  v hi 
cola  iaffidiofi,  c fconcia , fi  che  riuollero  l‘a-  B 
nimoii  compendij.de  abbreitiaturc,  de  in 
cambio  della  cinquina,  per  non  far  cinque 
linee,  legnandone  vna,  fecero  lalttcquattro 
con  vna  liorta-tirara  dalla  fchcna  \»  . Poi 
piacque all’vfoj  perche  lo  teucre  forte  più' 
ipeditojporrein  luogo  di  qudla  nota  il  V,ch' 
e la  quiucadettcra  vocafie  poi  aggi  ugnerò  lei 
vnita  infino  à noue,  fecondo  che  ciaicun  nuu 
mero  ricerca ua . Edcndo  venuti  irta  decina, 
radoppiauano  il  cinque,  in  modo  peto»  che  > 
rtuoltauano  fatto  foprail  fecondo,  e lo  po- 
nouano  fonoal  primo  , cfaccuaao  vna  lòia  C 
nota  per  decullàtione,  ò legatura  per  meco,  i 
Con  quelle  tre  note  s’andò  auanti  per  infì- 
noàquaràntanoue.  Quindi  paruc  farcpcr 
commodità , la  qual  andauano  per  breuità 
cercando , per  notar  cinquanta , quel  fogno 
d'vna  linea  ritorta  pendente  perle  quattro 
diritte, clegatiui  la  quinta  fporgerla in  sù,di 
modo  che  ltcrtc  diritta  quella , che  in  vn  lato 
pcndeua, e quella,  che  ttaua  in  piano  fi  sbaf-  * 
falle.  Cosidi  L,  furono  legnati  cinquanta. 

Si  venne  poi  alle  centinaia,  le  quali  vollero  , 
che  s'intendclTero  per  la  prima  lettera  di  quel  D 
numero.  Ertendopoiarriuati  à cinquecen- 
to, leuandosù  in  piedi  quella  piccioli  linea , 
che  giaceua  nel  cinquanta  ripiegata  in  guifa 
di  femicircolo  dirizzarono  in  quella  manie- 
ra La,  la  qual  nota  gl'ignoranti  hanno  con- 
giunta co'I  capo  di  fopra,  pcnfin  do,  chcfof- 
le  la  quarta  lettera  dell  alfabero.  E quello 
c quello  fìcilico,  delquale  nelle  migliaia  fi 
fece  mentionc , il  quale  à lato  di  cinquecen- 
to O-.così  appretto  Jj  fa  mille, e cosi  gl’al- 
tri,  comedi  fopra  se  detto . 


IL  C IN  QV  E MILA. 

HOr  con  quel  geflo  , che  fi  nella  dc- 
ftracinqucmila  fa  nella  (milita  cin- 
quauu. . 


IL  S E -S  S A N Ti*. 

! 

SE  inchinato poiilditogrofToinquclmo-, 
do , che*  da  fe  lignifica  cinquanta , lo 
Cifcondarcmo  poi  dauanti  diligentemente 
con  l'indice, fluendolo  girato  tuttoimorno, 
verremo  a ùtfelfinu.  Oi  qui  c,chcApu- 
leio  dice , elee  non  potè  pigiiar'errore  Emi- 
liano, contra  la  cui  accula  difènde  la  fua  cau- 
fid'Jiauer  poftofeflanta  per  quaranta , per-,- 
ch'egli  e molto  differente  il  getto  dcU’vno»1 
c dell’altro  numero  • . 

I ' 7 v:’  MV  .» 

, L A V £ D o r.  4 N Z A. 
lì/ 

EGl'ècftto,  che  perii  numero  di  fettan- 
ta  i cuuie  diceuamo  » gl' antichi  figuifi- 
cauanoil  vcdouatico . perche  vna  donna  di 
ul'età  non  è più  atta  à conci  pere  : perciociie 
da  que  tempo, dicono  i filolofì  contempla- 
tiui  della  natura,  che  lì  ferra  la  matrice;  c pe- , 
road  vn»  tale  non  era  più  le  cito  maritarli  > 
alla  qual  legge  fi  gran  forza  Emiliano  con- 
tri L.  Apuleio.  £ fe  alcuna, che  tal  volta 
dicono  effcie  accaduto,  in  tanta  età  conce- 
puro  hauefle,era  tenuta  per  cofa  moftruofa. 
Qfldt  la  grandezza  d'Elifibetta,  ch'era  cosi 
attempata  li  adduce  dall'Angelo  per  mir*. 
colo  per  fir  credere  alla  Gloriola  Vergine, 
che  Dio  può  fir’ogni  colà , benché  auanzi  le 
fòrze  della  natura.  Sarra  ancora  hauendo 
intclo  da  Dio  prometterfi  figliuoli , effendo 
glàdi  nouan  t’anni , fe  ne  rife . S.Paolo  an- 
cora , il  qual’mtendcua , che  il  numero  feffa- 
genario  edcdicato  al  vedouatipo,  aqueldi- 
co,  che  vero  vcdouatico , eche  ptrlcucra  fi- 
lo caffo,  lineerò,  e lènza  corrottionealcuna, 
tlouccommertc.chcli  elegga  vna  buona,  Se 
approuaca  matrona,  che  gouerni,  e regga  le 
più  giouani  : li  elegga  ; dice  vna  vedoua,  che 
non  habbi  manco  di  fef)ànt'anni,comedife- 
gnando  nella  donna  la  perfettione  infino  i 
quel  numero, c perch'ella  c più  debile  del- 
l'huomo , non  ricoglie  nella  di  uina  Scrittura 
frutto  fe  non  fellàntclìmo . Però  fe  deue  la 
donna  rifiutarli,  comeappare  nel  Leuitico, 
leconuicn'offcrire  trenta  didrachmc,  cioè 
butto  feflàntcfiino.  E S.  Girolamo  molto 
dottamente  volendo  efporre  la  caufa, perche 
fi  riferifea  il  numero  fcITagefimo  alle  vedo- 
ue,  fenc  vi  al  ieroglificodeH  iffelìò  numero, 
nel  quale  ci  è ilditogrofl’ochc  vicn’ad  efferc 
premuto  dall’indice,che  gli  (là  ado(Jo,e  (Irei 
tamcntc  cintoda  lui,  dimoflri  in  quante  an- 
gullic,  Se  in  quanti  trauagli  iìa  il  vedouatico 
sbattuto , effondo  cosi  da  ogni  banda  riftret- 
to.  Poi  aggiugne  per  confolatione  , che 
quanto 
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quanto  maggior'  è la  difficolti  d’aftenerfi 
diHc  lu(i»pnc  del  già  prouato  piacere,  tatuo 
maggioi.èil  juemty,  che  l’afpctta. 


S E T T A M T A. 
. & il  fitte  milao . 


E Per  toccar' anche  l'altre  tré  decine,  fi 
efprimeua il  fetranraveòras  infegno 
Bcda,  girando  intorno  all’indice  ■ come  di 
fopra.  Se  il  groffo  fporgcndolo  talmente,chc 
fi  appunti  ncllagigrituradj  tpczQ  ali'indice . 
Nè  altra,  cofa  millica  ho  trouata  in  quclto 
numero.  Il  medefimoattonclla  delira,  ma. 
non  fecondo  Bcda,  volcua  dir  fette  mila . 
p.  ir  ■ 

V ■ -il  - ^ , 

l'ottanta,  e l'otto  mila. 

L Indice  pure  ripiegato  in  giro, e il  dito 
groffo diftefo , in  tal  guila  però, che., 
1 unghia  I ua  comparila  fuori  della  congiun- 
tura di  mezodelj'indice.è  ierqglifico  nella 
finiftra  dell'ottanta , e nella  delira  vicn 'i  dir’ 
ottomila. 

L'  ADORATION  E. 

II-  qual’atto  accoftandofelo  all?  bocca  è 
icroglifico  d’adoratione , delia  qual  la. 
mentionc  Apuleio  nel  quarto  della. Melar 
Hiorfofi,  cosi  d icendo  : Et  appiedandoli  alla 
bocca  la  delira , fedendo  il  dito  fecondo  fo- 
pra del  groflò  drizzato  , la  riueriuano  con 
diuotc  adorationijà  punto  come  lafteffiu 
dea  Venere. 


IL  NOE  ANTA,  ET  IL  NOVE  MI  LA . 

IL  nouanta  poi  fi  cfprime  con  l'indice  del- 
la finiftra  piegato  in  modo,chel'vnghia 
lua  tocchi  la  radice  del  dito  grolso  dalla  par- 
te di  dentro,  il  dito  grofso  libero,  e fcioltp  fe 
n efea  fuori  in  sii , il  quale  nel  numero  pafsa- 
to  era  opprcfso  in  tutta  la  giuntura  vltima 
dall'indice.  Nella  delira  i|  mede  fimo  gello 
nouemila.  Etcòsicomes'arriuaai nouan- 
tanoue, tutta  la  mano  fi  chiude  talmente, 
che  vicn  a ftrigncr'il  pugno , dando  di  fopra 
il  dito  grolso  fporto  in  verfo  la  fchena  di  me- 
zo dell'infame,  cioè  del  dito  lungo,  ilqual 
dito  grofso  quando  lì  rinchiude  in  tal  ma- 
niera, che  inlieme  con  l'vnghia  fua  fi  na- 
fcondiancora  tutta  lagiuntura, fara lélsan- 
tanouo . 


LA  t AClfr  SffJT  A'. 


Urano  accodando  la  mano  con  varij  gefti 
hofal  peitq,  8t  hor’alla  cofctai  della  qual  co- 
fa  in  Plauto  fi  legge . 

Et  mule  ditojtf  erettole  il  petti.  I ) /' 
Moflrotodo  di  voler' indi  tror  fuori  * 

A vitto fono  II  off  Annoto  tori . 

Si  volge  poi , fu  lo  firn  tiro  eretto 
T rat  te  con  [ altra  il fi  anco,  e di fua  vita 
Vò  rauoghmdo  e Tonni  con  le  diti . 


Ma  perche  l'mtcrtto  noftroft  di  ricerca  fi’ li- 
toglifia, nqnd'inlegnarc  tutta  l'artcdi  con- 
tare, e quella  materia  è afsai  diligentemente 
trattata  da  Bcda,  e gi£  tutti  Multino  in  ma- 
no , volendo  far  line  à quello  difeorfo , non 
mi  pare  cji  tacere  con  che  numero  fpgiiono 
gl'Égittiani  lignificare  fa  taciturnità.  Que- 
Ito  era  fenzadubbio  MXC  V.  cioè  mille  no- 
uanta cinque,  i quali  parte  nella  delira,  par- 
te nella  finiftra  li  dinotauano . Mille , come 
s'è  moilrato  di  fopra , accollando  fatidico 
C della  man  delira  alla  puma  lufragine,  ouero 
giuntura  fopra  l'vngliia  delfimlicè -.  E no- 
uantacinque  nc'trè  virimi  diri  della  manta 
piegato  giù  quel  di  mezò,  e drizzati  i dùc 
virimi,  l'anullarc,  cioè  con  l'orccchjno,  e fit- 
ta l'vnghia  dell'indice  alfa  radice  del  dito 
grofso.  LacauCa  poi  jChè’gPEglttiSfii  con 
tal  numero  lignifichino  la  taciturnità, dico- 
no efser  quella,  perche  s'è  trottato  per  clpp- 
rienza , che  fc  il  bambino  in  fpaiio  di  quei 
giorni,  clic  fan  no  tré  anni  non  comincia  afa  - 
uellarc,  la  fua  lingua  è impedita , nè  vi  è più 
fperanza  alcuna, ch'egli  lubbuda  parlare 
giammai.  Ci  fono  alcuni , che  dicono,  che 
Pitagora  ordinò  il  filentio  di  tré  anni , acciò 
ne'difcepoli  fi  rapprefentafsc  Iarutura,iqua- 
li  come  all  hora  nati,  pigliaua  à nutrii  e , & à 
pafccrccon  cibo  dell'anima..  Ma  noi  fdruc- 
ciolati  nella  mentionc  della  taciturnità,  di 
quella  hormai  ricordeuoli , per  non  parerò 
difuiareconsì  Icggierciancic  vaia  pcr- 
fonaoccupatainftudij.efcicntie 
® afsai  piu  graui,  ricordando- 

ci ancora  di  quei  lapien- 
tillimo  depo  M À - 
NVM  D.È 
TABV- 
LA,  . 

nonfenzacaufa  già  vulgato, e trito,  \ 
fopta  il  dito  altro  più 
non  dirc- 
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fecondo  le  lettere  de  gl  £gittiani. 

LIBRO  T RENT  A OTT  £ S I MO. 

H. '1  h i fT. 

TRADOTTO  PER  IL  PADRE  FIGLIVCCIO  DA'  SIENA. 


L véìì re  Formo , ìlluUrsfitmo  Si  enfi gn  ore , huomoper  certòmoho  da  berte , t 
molto  dorrà,  dell' operai  tndufìrta  de /qua  le  voi  vi firn  ite,  non  pur  aiCac- 
qui  fio  dell 4 dettrtnj,  ma  art  cor  al  governo. (fi  ammìmsir  attorie  de  vofln  af- 
fari . A Ih  giorni  paffuti  offendo  egli  vertuto  j Roma  per  nego  ture  lecofivo- 
Ùre , mi  pregò  con  molta  iflanfa , dito  volefii  fargli  vedere  quel  mio  leonej> 
Fluitano , il  quale  io  già  Lauta  penfato  a V ,S.  lllu/lnf.  dedicare . lo  gli  tip 
fpoft , che  gid  h tu  etto  ha  unto  quefio  pen fiero  , ma  che  per  nuoua  oc  cafone^ 
hautuo  mutato . Imperoche  fitlluftrifitmogiouine  tìtppolito  de  Medici  mio 
dtfcepolo,  in  quel  tempo , nel  qu.tl'eghtn  Firenze  con  tanto fuo  honor  e dimorate  a,  haueua  delibe- 
rato dt  mandar  ali  lUuftrtfitmo  Prenctpe  Federigo  ilenzaga  vojìro  fratello,  il  parto etvna  leo- 
ne fia,  che  ogni  giorno  l’afòettauatpenfando,  che  doterfie  partorir  vn  mafchto , (fi  vna  f emina . il 
che  mafiimamente  il  vofiro fratello  de{tderauai  frer  farne  pòi  la  razza.  Così  voleuo  io , mentre- 
che  quel  paio  dt  leoncini  prefentatt  al  vofiro  magnammo  fratello  in  pubhco fu (ftro flati  veduti* 
vorbauefiev»  leone  interiore,  ilqttal  tnfieme  con  quetdotttfiimi  huomtniyche  in  cajavosiranu - 
trite > e mantenete  trattar e maneggiar  poteffe  : Imperoche  molte  cofc  nel  leone  fi  ritrattano,  le- 
gnali hdnno  fimpre gl’ animi  de  virtuofi , e dotti  huonum  efiercttato . Ma  aumcne , che  quella. -» 
leonejfa  tngannò  la  fferanza  noftra  tpercioche  partorì  due  f emine  ; onde  ante  fù  parimente  tol- 
ta l'oc  cafone  di  mandatimi  mio  leone  : pere  toc  he  quel  parto  di  due  leoncini  non  fi  patena  più 
mandare  finta  fi  quale fe  il  mio  leone fujfe  venuto  harebbe  moli  rato  di  venir fuori  dt  tempo • Ma 
cominciai  fra  me  (loffio  a pen  far  e,  fi  qu  ale  h' altra  cofa  ritrovar  petefit,  che  piu  accommodata  fu  fi- 
fe ali  altezza  deli  ingegno  veltro,  quando  a punto  i tempo  intefi  dii  medefimo  Formo,  in  che  for- 
te di  findij  voi  vi  ep'crci  tauate , i quali  (opra  modo  mi  piacquero . Imperoche  mi  dtffe , che  voi  at- 
tendeuate  alle  lattoni  delta  fi  lofi  fi  a,  e delle  fiacre  lettere  ; e che  come  quello , che  feto  ma  fi)  ma- 
rnate acce  fi  dt  quel  fuoco , che  la  Chnfltana  religione  ricerca , ogni  volito  penfiero  alle  fiacre  dot- 
trine battete  r molto . La  qual  nocella  à me  f u granfitma , e m’empì  et allegrezza . La  onde  io 
fperat  d’ battervi.)  far  co  fa  grata  ,fe  barn  fi  prefi  à fieri  nere  qualche  cofa , che  al  propofito  fuffe 
ilato  di  quello  , ch  à voi  e tanto  à cuore , e tanto  vi  diletta . Et  appunto  alihora  to  haueuo  per  le 
mani  vn  trattato  delle  lettere ,e  delle  dtfaplme,  tl qual' io componevo per  e fpitc.tr e alcuni  mifit- 
rij,  e ficcreti  occulti  degl ’ F.gittiani,  (fi  ancora  de  nofiri  arnie hi , e fantt  Padri , cioè  con  qualima- 
gini  per  via  delle  lettere  seroghficbeÀ  Sacerdoti  dell’  F.gitto, e gl' antichi  H ebrei,  doppo  di  loro ; per 
via  di  mi  fi  trio fie parole-,  f afferò  folti  t mamfefiare  le  lettere  loro  ; e con  qualificare  e fphe  afferò  le 
loro  diftpline , c finalmente  la  ftefj a fapienza . Dimandati l Furntofe  mandandovi  tó  queflo  trat- 
tato in  luoqo  del  leone , doueffe  in  qualche  parte  dami  piacere,  egli  lo  le  fie,  e come  huomo  d' animo 
candido,  e libero , lo  approdo  , e mt  perfuafi , che  tolto  via  ogn indugio,  vi  mandafii  tu  ogni  modo 
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quello  mio  libretto  ; Del  cut falda  Routine  fidato  ; pere  tacite  ìa  benipmo  m'imaginauo,  thè  caut- 
f.ejfe  tlvoflre  gaffa,  carne  prima  pir  le  mie  Od  mf  alieni  mi  fu  cencrjfe,  dttdt fine  al  trattato,/?  i 
vai  (qual  egli  fi  fu ft)  la  dedicai . V edrtte  adunque,  honorattfiimo  Monfignere,  tutta  quella, che 
interna  alte  lettere,  eftudq,  e delt  human  a , e diurna  difnptina  quell' antica  età  ,e fatte  velami 
il  cofe , e di  parete  tencuaecculta  : pere  toc  he  tutti  quelli , che  più  datti  erano  fole  nano  tra  di  lare 
quella  cetal  forte  d'enimma  vfart . b fi  far  fi  non  m ingannai' amore  dell'opera  da  me  fatta,  io 
/pera , che  voi  con  qualche  piacere  bobinate  ai  accettar , ér  approvare  quale  confenfo  di  molti 
huemint  datti,  t quali  per  via  di  ceti  fatte  /magmi  hanno  feguttaie  le  inumiteli  de  gl'  Igi  tela- 
ne, e che  il  vedrò  i, turno  ali  bora  più  vi  piacerà,  quando  da  quelle  cofe,  che  noi  fame  per  prepar- 
ati, vedrete  chiaro , che  quaft  il  parere  di  tutte  l’ altre  nattont  conviene  /accorda  con  il  meda  de  i 
vofln  studi]  . Mapnma,  che  veniamo  à mofirarui  quedo,  è nccejfarie,  eh' alcune  cofe  deUe  lette- 
re Jimphcemcnte,  e con  breuieà  vi  diciamo . 

Apprcp  i Sacerdoti  d' Egitti,  tutte  le  facete  delle  Uro  librarie , e de  Ior  libri  etano  tiragli  fila- 
meli te  dtfegnate,  e /colpite  con  vn  fa  fieno  di  giunchi , à cui  era  apptccatavna  feppia , &vn  cri- 
nella l tropo  fa  fono . E tutte  le  fiat  ut,  e le  memorie  tf  huomtni  le  iter  alt,  è di  m armo,  ò di  Iren- 
ica), con  quel  e mede  fi  me  figure  fi fiolpiuano-,  e lutto  quello,  ihe fi faceua,  perche ferptfie  adì  frui- 
re alerm,  era  laute  aia  con  tifano  ornamento . 


LE  LETTERE  ECITT IANE . A rie,  poteua  atrcndcr’allo  Audio  delle  lettere . 

Ma  colui  ,.i  cui  manchila  prouifione  di  gra- 
Vcfìa  cotal  figura  lignifica-  no,  e d’altre  vettouaglie,  per  vn'anno  ghia 

«a  le  lettere,  c maflìmamen-  bifogno  occuparli  in  qualch'àltra  arte.  Se  jo- 

te l'Egittìanc,(ì  come  litro-  duliiiarfi  in  altri  elfercitij . A propoli»  di 
ua  appretto  Orme  quello,  quella  ìnucn  ione  de  gl' Egittiani, ellendo 
pcrcioch’elfi  fcriueuano  con  vna  volta  Simonidc  (tato  domandato  (e  più 

quel  giunco,  tcon  la  tinta,  fidoueffero  dclidcrar  le  ricchezze,  ó la  fa- 
cile della  fepaia  vfciua , nè  altro  i (ir  u mento  picnz.i.rifpole  non  Io  fapcrc,maehc  ben  era 

perqueftoeffrrcitiovùuano.  Maquantoi  cola  chiara  appretto  ciafchcduno,  che  i fa- 
1 niello , ch’alia  feppia  j’appartienc , la qual'è  pienti  frequentano , c vanno  (petto  allecafc 

fui  ita  lignificar’ il  calamaio,  doue  (la  fin-  deric.hi.  Ma  quella  opinione  con  vn'aftu- 
chioll.  >,  e perciò  lignifica  le  lettere , non  fo-  u imerprcr.uiune  fi.  hernì  Attnippo , ilqual* 
lo  appretto  gl'Egirttani,  ma  ancora  appretto  B ettèndo  dal  iuo  Dionilio  li  ito  dimandato, 
i noltri  fi  ritroua  sonde  Perito  dille:  onde  auucniiic,  che  i Filofufi  cosi  (pedo  li 

ytt  grafi  burnir  dilla  feppia  fi  prende , vedetti:»  intornoaile  cale  di' ficchi,  e non 

In  cm  la  penna  intinta  forine  por,  i ricchi  and  jfferuà  trouar'  i Filoio  A.  rifpofet 

El  acquamfufainquel , fottìi  fi  rende.  Poche  i Filofufi  conofcono  di  quali  coli» 

I Greci , ccrtoc,che  Hnchioltro  dicono  e*.  habbmobifogno,  ma  i ticchi  non  rimondo- 
*mt  mio,  tirato  il  vocabolo  dalla  (eppa^  • no.  Ma  per  ritornarli  notturni  de  gl'  Egic- 
Molti  altri  fonai  lignificati  della  feppia,  ma  tèmi,  egli  èchiara,  c manifrllo , che  prima, 

di  quelli  hlbfiiamo  trattato , anne  in  luogo  che  fuilcro  corrotii,e  guattì, e che  in  loto 
piti  al  propolito,quando  parlammo  de  pelei.  raàcaflequeli. lotica  Ior  difciplina,chc  quel- 

M 1 per  quello  hanno  trouato  di  porre  il  eri-  li.  ch’erano  amati  di  lettere  appretto  di  loro 

ueiio  fittola  feppia,  perche  quello  è vn'ittru  erano  più  honorati,&  in  maggior  dignità 
mento,  de  vn’arina,  che  prima  adoga’ultra  collocati , poiché  filo  quelli  ,cne  ricchi  tòf- 
fogliamo  vlarcnel  far  d pane , e quello  ap-  C"  ferodauano  opera  alt  lettere . Imperoche 
prelfogl'Egiuianifoleuatetterfidi  giunchi;  gi’Atheaielì ancora, già  moltotempooller- 

lmperoch.il  giunchoè  molto  vtileà  tetterò  Ukronoqueftocollume,  il  quale  da  gl’Egit- 
le  natte,  che  slittano  a prender’ 1 petti  nel  ma-  tiani  preio  haucu.ino,chc  quello  nella  Rc- 

1 c , Se  annoda , e lega  i nlieme  molto  gentil-  publica  loro  teoeffe  il  principal  luogo , che  e 

mente  i làici,  e gl  abri  limili  virgulti  pieghe-  pcrdottrina,eperfàpienzafulfeàgl‘altrifu- 

uoli,e  molli.  Mancll'Egittof  licoine  Pii-  periore.  Equantolialpiopolrtodcli'iftitu- 
nio  infogna)  fon  tanto  lunghi  i giunchi,  che  rione , i Romani  nominarono  liberali  tutte... 
fon  ballcuolià  tuttala  lunghezza  de  criuelli.  quell’arti,  che  fufferopiù  honefte,  echceon 
Equellafcoltu»  ,d»c  fi  tàeeua  dclcriuello,  l’aiuto  delle  lettere  fi  acqui  (bino,  e quello, 
laqU.i l'era  in  cotal  modo  polla  fot»  la  li  p-  petche  la  dotti  ina  di  quelle  era  proprkd’huo 
pia,  3a  il  giutKO^c'iolégniua,  cheeolui , che  mini  liberi,  c nobili.  Di  qui  li  ieggeappref- 
fi,  procacciaci le cole  al  viuerefuo  nccetta-  foTerentio;  Fà prouadicoftui nelle lettere, 

fanne 
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fjnncnelle  forze , e nella  mufìca , & in  tut- 
tequcllccofc.chc  vn’huomo  libero  dee  fa- 
pere,  io  telo  darò  huomo  ingegnofo,  e di- 
ligente- . 

LIST  1TVT10N  E. 

CErto  è , ch'apprcflò  gl’Egittiani  (fo 
quei  tetti, che  habbiamo  veduti  non 
fono  guaiti,  c (correrti)  l'ittitutioneè  detta 
SUO,  il  qual  nome  da  molti  e interpretato 
Vitto  abondante.ouero  conuenicnrealla- 
necdTìtà  : ptnlchc  vogliono  lignificate  che 
gli  (ludi;  delie  lettere  ricercano  ■ chcqucllo, 
chettudtaliaabondante,c  ben  prouifiodi 
iottanze.  Della  qnai' opinione  ettere  ttato 
ancora  Arittotclc  fi  mantfetta  .elfcndo  dite- 
gli non  vuole, clic  colui, che  dccattendcr'al- 
la  filofofia  Ita  bifoenofo  di  cofa  alcuna-. 
Equcldettodi  Zacch.iria  Chimio, huomo 
tra gl’Hebrci  fantolini  mo,  ed  eia feuno ma- 
ni lètto,  cioè:  he  tu  harai  della  latina  potrai 
apprendere  la  legge,  e fe  tu  harai  imparato  la 
legge  non  barai  più  bifogno  di  farina . E gli 
Hebrci  intendono  per  la  legge  le  lettere , c la 
farina  interpretano  per  il  grano,  e per  la  vet- 
touaglia . llche  moltobenc  a adatta à quel- 
lo, che  dicono,  che  llidc,  ò Cerere  tu  inucn- 
trice  delle  leggi,  poiché  la  medefima  tù , che 
dg!  huomini  moftraffe  le  biade,  della  qual 
C'ofaal  luogo  fuo  habbiamo  pienamente  trat- 
tato. Al  medefimo  propolito fà  quel  face- 
to detto  d' Arinotele,  con  il  qua  le  folcita  egli 
riprendere  gl' Athcnitli,  i quali  già  tufferò 
caduti  da  gl' antichi  lor  cottumi , e ftudij.i 
quali  per  molto, che  li  gloriallcro dettero ,' 
Itaci  ìnuentori  del  frumento,  e delle  figgi, 
uondiincnoaffai  del  fiumento  fi  lèniitteio, 
c delle  leggi  poco.  Ma  aliai  più  penfaròio,' 
che  tacci  al  propofito  delia  lapicnza  de  gl' 
Egittiani,  fe  quelle  cote , che  glabri  fiatino 
in  refe  del  cibo  del  corpo,  e dell'abondanza 
delle  facoltà, noi  le  riferiamo  al  cibodeU'anii 
rno,&  alla  fecondità,  &•  abondrnza della 
dotti  in  i,  poiché  al  certo  etti  per  la  figura  del 
criucllo  ieroglificamcnteimcrprctauano,& 
intcndarano l'iftitutione.  lmperoche  quel 
caneftro  pieno  di  pani  aitimi , il  quale  dio 
Aranno  ,eda  Tuoi  figliuoli  offerir  fi  dnueua  • 
(come  nel  Lcuitico  fi  legge)  fi  dice, eh?  li- 
gnificati! la  lingua,  cioè  il  Irrmone,  ò piu  to- 
lto l'eloquenza  diurna,  lmperoche  il  pane 
è il  nutrimento  del  corpo  ,cosi  parimente  la 
legge,  e la  dottrina  di  Dio  è il  nutrimento, A- 
il  cibo  dell'anima . E perche  bene  fpefln  li 
pone  ilcibo  per  la  dottrina  ,non  foloappref- 
fo  gl'  Egittiani , ma  ancora  apprettò  tutto 
qucllenationi,lequali,e  per  le  lettere, e per 
le  dottrine  lon  chiare,  e famofe , & cloquui- 


\ ti.  E qual  fi  monco  eloquenza  è fiata  ma', 
che  halrbi  introdotto  più  perfètta , & adotu- 
ta  dottrina,  che  quello,  il  quale  degni  copia, 
cdògni  perfcttionc  èauttorcè  Quello  ei| 
vero  cibo  dell’anima  noltra,  quello  è cibo 
foauiflimo,  quello  cviuanda  faporita,&  vna 
ticchiffima  menta d'ogni dottrina, aliai  più 
ddidcrabilcjcheil  inde.  Er  à così  fatto  len- 
to quei  due  pani  delle  primitic,  fatti  di  due 
decime  di  fiòrdi  farina  fermentata,  la  quale 
il  bignorccom manda,  chegli  liano  offèrti  ai 
5 2j.cap.dd LcuuicOjCon nuouo facrificio.G- 
gmtìcano  la  legge,  e l'Euangelio.  Impeto- 
dicquctti  pam  tono  il  cibo  ddl'anime  fede- 
li. Machc-fiun  fatti  di  due  decime  di  fior  di 
farina, quella  raddoppiata  ricordanza d’vn. 
pet  tetto  numero  ci  aminonjfcr , che  fon  fatti 
diquella  dottrina, la qualeci  maiufctta,& 
infegnain  Quitto  edere  la  perfetta diuini- 
. tà , de  Immanità,  eche  altrimenti  non  fi  pof- 
fi.no  cuocere,  che  con  qudta  dottrina.  Ma 
fintiti  iéte  il  Vignorc,  c ialuator  rollio  c-lptt- 
cò,c  dichiarò  quello  icroglifico,  quando  al- 
l'attuto demonio, che  àconueiùrc  le  pietre 
- inpantlotentJua,rifpofc:Chcrhuomo non 
li  nutrilfedel  foto  pane, ma  d’ogni  parola, che 
dalla  bocca  di  Dioderriua,  e procede.  Ma  fi 
dee  auucttirr,chc  nelle  fiacre  lettere, per  ilci- 
bo  bora  s'intende  il  danaio,  hora  la  facolta 
ò'vna  famiglia, & horaogni  forte  di  vettoua- 
glia , c di  prouilionc  per  il  vitto  ncccITaria- . 
E che  tutte  quelle  locutioni  fono  ancora  prc- 
fe  perla  dottrina,  come  quando  commanda 
Iddio , clic  come  prima  iaremo  entrati  nella 
terra  di  Canaam, eche  quella  farà  ben  pur- 
gata,!-purificata, che  noi  nonncdifcacciamo 
) gt'antichi  habitatori,machc  gli  concediamo 
h abitare  con  elfo  noi,  c di  pi  u con  i noltri  da- 
nari gli  aiutiamo, egli  founeniamo.  Efìchio 
Garofolinfiitano  intende  in  quello  luogo  ie- 
roglificamttc,  che  per  la  pecunia,  e per  il  da- 
naro, s'intenda  la  dottrina  noftra . 1 fetran- 
taduc  interpreti  ouì  perla  parola  pecunia- 
pongono i cibi , ilche lignifica  il  medefimo, 
che  i (rimi ,c  la  vettouaglia.  Impcroelic  qua- 
docgliaucrrd.chcnoi  vediamo  vno, che  dal- 
le fceleratczzealla  vi;tù,&à  i buoni  cottumi 
t fi  lia  riunito, cdali’impicrà  alculto,&al  timor 
di  Dio  fia  ridotto,  oche  cosi  lìa  venuto  in  po- 
ter notilo  : perche  coftuicra  ttato  perduro, 
non  però  lo  fcaccia  remo  da  noi  .anzi  con  la 
dottrina  cerniremo  di  lolleuatlo,ecislbrza- 
i ei  no  pa  feti  lo,  e con  ferm  arlo  con  l'efsem  pio 
de  I la  nottra  honefta  conuerfatione,  e lauda- 
bile confuctudinc  . Lafcio  qui  di  dire  del 
fermento  alenilo  in  ticmifure  di  f.irina.douc 
Euchcrio  n'infegna,  chela  farina  in  quel  luo 
go  è polla  perla  faenza . Lafcio  ancor  'an- 
date. 
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dare, che  non  pure  ì panama  tuttala  riccolta,  A 
ÀMatgto  canapi  nelle  l'acre  lettere  fono  polii 
pfer  il  icroglihco  della  dottrina  focra didlp 
‘quale  affcrma-Cucherio.che intele  qucHo, 
fette  di  ffoiEt  i tuoi  campi  la  ranno  ripieni  d'a- 
bondanra,  de  il  medehmo  incende  de  palco- 
li.  Mi  non  voglio  già  lafeiai' indietrcuidiei. 
apprrlfo  MalfiinO  T ino  fa  troua,chei  Icimo- 
rri  Hfewwfortiiglianracon  i cibili  come  i.ton 
cinti  Win  gibdóri;  concióiirthc  la  natura  dt 
i feibi  fìuf  chopvril  pm  mitrilcano-;  aiodoro 
fia  vn 'aere  vaporino, come  liiaono  vit'aerc 
pdrcóflòjdequalioo'-i  ivno, come l'aicrercó-  S 
lì(ierid‘)iJicol.ifdtti}ifiirt»,habbinaòniutvi, 
època-forza  di  nutrire.Epcrciòci  ammoa^- 
Icc.che  noi  habbiamo  apperitodiwuande., 
nmfitfub>èhefono  i litofoni, che  trattami  del 
la  virtù,  e principalmente  delUdiuina  filolo- 
-fia  ,'é  eltc-'peró  poco  H d*'9jjpKiaiftf  ItìB- 
quen  7 ri  .quella  dico,  laq  uale  f uoifche  vrffeeì;- 
n> diletto  d'orecchie  altra  vcillCft  nonlrrcc- 
cà‘.  Echequri  fot  moni  fono  piè  gfoueuoh,  c 
di  nngeim-irtipòfmirra,  i crauti  nutrilepnó 
gPanim  : i gelila  dVh'ot;imo,e  («porno  li  bòi. 
Appretto  ìi  J’roieta  Abacue  li  leggi', rasa 
buoi  non  H anno  a i prrfep:)  ) (ione  tuiliimfo 
inceti  deldlC'pfr  li  buoi  (uno  «roghimi  me  d- 
célighlhc ut  . i Giudei,!  q«al;  furono cultori 
della  virai  e per  li  pule  pi  j i facri,cdìuini  li- 
bri , Iquiliper  l'juuenirc  niui  erano  per  dar 
loro  nutrimento  akurio.'  E nei  Salmo  65,  li 
legge Vopru'-le  pecore  de  i tuoi  pafooli.  l3o- 
ìir  gl'interpreri  per  la  Voce;  pafeoh  intendo- 
no ia  fottionè  facra,dcliaquale  coloro  pare. 
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li.  li  pafee 
coutóin- 

pjatéonc  chiama  cibo  dell'animo.  Akioue 
cóftfllla,  ch’egli  de uora  lctóére. 


mi.Il  mede-limo  altroue  dice , eh  egli  fi  p.ifcc 
della  libraria  di  l audo  , Altrouc'la  cóntóin- 


' LO 

•emuli; 


S ACRO  ,S  C RlTTOV T A 

CO, OH--:-  n-f.drlYa  rrtv.  i 


Òrperfpedireancón  per-3  parlare  del 

crìucllo, gi'Hgittiani  per  il  luo icrogiì- 

;b  volt  uano  ancora,  clic  slhtendelle  lo  kilt 
tbr  lacrwiiinpc’roche  con  quei  nome  chiamai, 
nano  quelli,  che  le  cole  .i  venire  indoli  maino- 
-noie  piedicetianOjlicomegrHobrcichianiai. 
ronoi!  -Profeta  Vidimo  ■ fmpefochc  li  co- 
inè il  crrueilo  foni  fare  4 che  le  iole  vtili  dalle 
djfotilidiuidono,  tosìper  viad’alcuni  légni, 
quei  laocrdoti  ddeer  lituano  la  murre  dalia, 
vita . E folcuanoquelle  cofe,che  giudica  us- 
ato certe  , e chiarc.dirc,  ch'eran  pallate  per  il 
Vaglio;  EtOroafftnuaidicapprdfogl'EmP- 
riaili  era  vn  libro  detto  Ambres , pieno  d'itv- 
doliinaniétl , pdril  q u a le  pted  iceuà  no  le  vn* 
infermo  doueua  morir  , ò campare  di  quella 
informità  c ilcheconofceuano,  confiderand© 
al  modo,  nel  quale  l'inférmo  giaceua;cmol<- 
re  cole  f«migliantiofferuauaiio,  comequaiì- 
do  l'interino  raéccgtieua , c lipieaaua  la  co- 
perta de!  letto , ò quando  haucua  per  male', 
clic-  le  pedone  enti  alierò  ncllu-canicra, dotte 
egli  tra,  nè  voltua  l ilguardarle  ; fc  con  ocelli 
più  toni  de!  folito  I haiiefliiimiratt,  & altre 
co  le,  le  quali. j>uònon  tono  da  paragonare 

0 >n  le  cnlé  occulte  , t fegteto  de  libri  de  gli 

1 fi  bici.  Nelle  antiche  Icrirrurc  de  gl'Heb  rei 


che  dfelkatainentc  diano  nutriti-,  i quali  della  fiiiout  vnartiwitionedVncerro  libro  pieno 
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diuia*  fogge  lidilcrrano.  Cosi  alcuni  alai 
riti  S tinto  iì  ji.doUe  li  dice:  (ilipiouenti  la  for 
iriciifuvtf  laccio.  Vogltonoihcpixqucllii 
inCnlr  lutto  lignificate  lediuincferkrure,  le 
quali.;  li  te.  tei  cagionano  diibbionclla  tank 
te, e min  dottrina  Et  ilmedcfimadicono^lic 
impórla  il  laccio, nel  quale  il  Eroi  era  dimani 
da,  che  la  fornwnfo  li  muri , fóipoco doppo 
foggitignc  i li  tormento,  c 1 1 vdndct;a,cr,a  la 
qua  le  Peti  fa  foro  oft  in  jiiohe  fan»  itati  catti- 
gati  ; quindi  fnfcandolo.pc'il.i  dmilioncdél 
loro  primo  italo,  e per  lati  illi  patir, nedirutta 
quell  jgtfftte'.  Finalmente  uraoth,  d , qucthi 
menlà  ci  partiamo ratij.SimandM  Kèd  Egit- 
to fapra  li  fualibraria  fccequcfta  iferittioné: 
ANIMI  ALI  ME  NT  V-M , cioè  Ornaméto 
dell’ Animi,  CoiicrofeatheqtwUo, che  il  cibo 
ammitllttra  al  corpo, lo  ftadio  delle  lettere  ai- 
l'animocfsceda.E  Tullio  nòftro  nelle  TuleU- 
I iuc,<loueparla  d'Ardvmede . d ee  : La  fqa 
men  te  fi  nutriuadd  rirrouar',  c trattare  le  ra- 
gioni delle  cole  , con  U dilettar  ione  della  fila 
fo1creia,laquil'è  vn  palio  (oauiffimo  de  gl'aai 


di  iegreti  diurni , nclqualeerano  ferirti-,  effe 
D gnraretiittcqucllecolejcha  tutto  il  gt-ncr* 
humanoauueniredoueuanojaggiugncndi), 
chead  Adamo  Ili  inoltrato  da  1 iio,& a Moi- 
•sè  ancora.  Ma  io  per  me  crederei'itheciò  p di 
tlina  ilpiratione  tùlTc loromaniteflaio , c che 
quello tai'oiacolo, per vna cena  fomigliana  J 
Che  haucua  có  Hin  fogna  re , fu  Uè  domandato 
libro.  Di  qui  molli  alcun  ifopicultuni  buoni i- 
niihino  volutoquafi  alla  fìmilitudine  di  que 
fio  libresche  Virgilio  M.irone  diccfit  (par lue 
1 dodel futuro fuccdìòdella po (ferità d Enea) 
E quelle parolecon  altiilimi  verlicfprclle:  ■ 

MéilpAdrt  Authtfe m Uvttdc v*Ut  ; a 
L'un  ime  chmfc,  di  tl  ceicilc  lume 
R*Ur  te  fi  e deuhtn  >gi**  miranda , 

1 con  iì  tedio ft  etere  et  numcr  mito. 

Celle  fuifnrpe,  e de  ceri  ni  foli. 
Kei'iegUc.titsficmc  .effetti  tllufbi  ,c  chiari) 
l.de  gl  htrti  megnenimile  forze 
; li  vkitrfe  fortune,  il feto, e l'erme, 
Impcrochc  i Romani  ancora  volendo,  thè  il 
fato  (indetto  tk  quello  verbo  fatur , cosifat- 
li  ti,e 
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ti  ,e  detti , «decreti,  inoltrarono  di credere,  A 
che  fu  fleto  porti  fra  Topcrcdc  gli  dei. 

V HVOMQ  D‘  y N A PERfETT  A 

fàfUHSJU . 

ALtri  dicono,  chtper  iicriuello  è %ni- 
fteato  vn'huomo  perfetto, e con (uma- 
foi,cioè  vn'huomo  fapkntc,il  quale  dette  co- 
lè immane  ,edium<:iappi  «unudamenjeT*- 
^iitarc'pLuhe  lì  come  i'otii  aridi  (]Uc(toiltfh 

mentore  il  (cparare  la  conciatura  dal  grano» 
cosi  la  d>to  ina,  e IVfoc  l'efpetienzadeite  co 
4c,fi,chc  noi  ddlfoguiatno  il  bene  dal  ma  te,il 
diritto  dal  to»to . onde  fù  da  Maroncà  ugió 
detto  : Il  miftcriofovagliodi  Bacco-  Aque- 
ftopropotìto  alcuni  tirunoqud  faceto  dato 
di  Anufthene:  feflèrecofadutdiceualenók'r 

fiatare  il  loglio  dal  frumento  .cioè  non  fcpfo 
ire  i Cittadini  difu  t- li,  da  quell', che  giouer 
aioli  fono , i (odati  vigliacchi  da  1 viforort,  d 
qual  motto  babbuino  più  ampiamente  al- 
ttoue  dichiarato . Appreifti<iaieiK)(i  trotine, 
quello  prouecbio:  (i  1 (tolti  al  atueUodl  qua 

le  fi  fuoì  dtre  cesandoli  wuyl  rtotar'.ò  tartare 

coloro,  che  (t  mettonoa  fai  'm"»upttfa,cht>  noi  fori  prenderemo  Audio , che  fa  a)  ptopo- 

r ..  I.  ■' t — - .laiuion  **  l il .L I 


to profitto, ad  vn  tranquillo  porro  della  v[td 
fua farà pcruenuto.c coflui li  pottadire.cite 
podi  finalmente  Tentare  vna  vera  regola  del- 
la vita  fua,  e che  più  non  s'mgatinctaa  è pi  cp 
derà  errore  in  quei  mali , e trattagli , die  i 
gl'hii omini  intti  ucn ir  fogltooo . , Cosi  collui 
bruendo  u > a acquetata  ri  cogmtione  di  tut- 
te fc  certe,  tite  fono  prefènti,  celle  p.illate,e  di 
quelle,  che  hanno  à venite, èefouiotató  di 
modo  prudente , che  nè  per  le  cole  ptolpei  «V 
infolemcmcnte  s'infuperbikej  e gonfia.,  nè 
per  le  attuate  li  difpera  »ò  perturba  : & è sì 
fattamente  difpottoall'vna,  c Faina  fortuna, 
K>  buona,»  tee,  chcatmtigl'auucniméti  li  in 
pie  volturno  ìor  ic,&  infuptiabilc  dimcftuu 

i LE  RtSClPt  INE  nrM  ANE. 

• ■ • u .\  + :.  “ it  ; • • , ’ 

NQr,  fa  ri  fiora  fu  ©r  dipropolito^tc  tnoL 
ra  ti  ifd  lecitole,  fo  dal  cimelio  io  ttapaf- 
lo  all  arte , dea glirtrumcoti  di  tar'ilpar.e,. 
1 lorr  tra  le  rófe,che  a tir’  il  pane  fono  rubic 
i tt e,i I feti; i un t©  nò  tiene  l'vlti  mo  lupgo.Quc- 
■ ito  m Ile  iaare  krt  eterno  he  cele  (igni  bea,  m* 


/operi  le  torte  loto  : iiupetodse  non  demmo 
gli  (tolti  vola'  mueftigare  i jfccretidi  nato- 
li . Benché  altri  fono,  che  penfuno,checiò 
per  quello  fta  (tato  detto  : petcioche  fevotTÌ 
cortegger  rutti  ul'ortoti  di  Thcftfo,  ouetq  có 
parole  tfphcargli, («perito, c vincodal  nume- 
ro di  quelli, bifogneti,  che  calchi  nella  burla 
del  Proucihio  : Gli  flotti  al  criueilo.  cioè, 
ch'egli  c voi  imprefa  da  (tolti  il  voler  turare 
tu*;'i  («aiìii  d’vn  cimelio.  Pieri»  t noli  lì 
Chi  irtiani , il  ptecurfor  GiOuatlbì  volendo 
ma  nfeitace , che  la  (ornavi  ripiene»  di  Cliri- 
i io  tra  vnacriefte,c  diurna  dottrina, con  que 
(le  voci  grid  ala  : Nelle  lue  mani,  èri  pala  da 
fucatolar' iler.mo(atrn  lonocbe  hanno  traf- 
f.-nta  quella  parola  ventilabruijiv  criueilo  vi> 
Jendoit  medefimofigii  licare  fond'cglì  pur- 
ga» li  foa  au.acoochecoijti.ie  ss  le  inf  rutruq 
le  dalle  fruÓUAfe  difccrtu.  e ripari,  riporrà  il 
grano  n<. i granaio . e le  paglie .todetanno  nel 
fuoco  meltinguibik . 11  figgi  ficaio  del  qual 
tniflerfoper  non  eflcrnoi  prolunghi, è espli- 
cato rirp.»9ieltte,eda  Adamastiolopra  ilier 
io  calatolo  di  i. Luca  nelTHoaiciia  16. 
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TERMINE , OTERO 
U mett . 


PEr  il  mede  fimo  ieroglifico  , del  quale  di 
fopnlvtbbiamo  parlato,  addetto  ,ifio 
ancata  !i  (fortifica  il  termi  ne,  auero la  meta  ■ 
imperoche  colui , il  quale  va  loro  fornente  br- 
uendo fatto  il  fuo  corto, hard  nette  lette  tc  iat- 


dita  dei  là  matèria , che  al  preferite  uatt  rimo . 
Dicono  per  tanto,  che  il  fermento  tri  l'altre 
ligniticatiooi  .che  hi,  man  lidia  Je  humanc 
drtcipline.  lmpctochena  le(citnae((econda 
la  di iciphna  d alcuni  J aktc  fono  dette  humsr- 
oe,  altre  diurne.  Lchuuiane  fon  quelle, le 
quali  s'ttfercuano  intorno  alle  varietà , 
ornamenti  del  parlare  j onde  fon  detti  vòf 
.gaiuicme  ftudij  dhii  murari . Le  diurne  foa 
quelle  ,le  quali  pctkucrano.c  vanno  pei  pe- 
D tuaisdolèmpitjnvn  mede-timo  modo,  Lt  iti 
quella  pattepare.cbc  rapprefentinononsò 
chedidiutnot  Imperoche  quellocbe  vr.a  voi 
aaè  giudi  (parlo  drJgiufto  pethttoj  k tnpre 
ègiulto . b quel  fuoco  clic  vra  volcanlcalda 
BQnpuóc-iitrc.chl'ftmprt  nonideaWi.uHn- 
itcche  è tuoco,  Co&ì  ri  dimna.  ptouidenza 
mori  manca  mai  , nc  i perpetuo  governo  deh 
•i'  V uiuerfo  1 6-fim  i forni  te  I»  h lo  torta  in  o ra  le, 
ri  naturale, ,«!*  "I  hetrtogia  alladminirùs'aÉ- 
Ifcoiigliano . Le dtfclplinc humaneaKcrma- 
E uanocHète  ri  grammatica,  ri  rctwica,ela 
'•  dialettica.  Edi quiauuiertCjChertelricrifi- 
ciodell'ahMt  non  s'vfa  il  pape  ferme  marce 
rimperot  he  per  il  fetmentoftì  comedianzi  di- 
ceuamoin  hcologi  intendono  quelle  buina 
ne  difcipliiH-,  delie  quah  rorra  la  forza,  e tut- 
ta ri  materia  fotone  i modi  di  pairiieconli- 
fti.Nódimenoaldiulnornimrtcriu  temono: 
perciochcil  parlale  puro, e proprio,!  quaim 
legna  la  gratmnaiicajlo  fole  ndorc.e  l'elegan- 
za dell  Vloqtiésza  ; ri  [orza,  e la  copia  del  di- 
re . che  per  mezo detta  rettorica  s acquilta.it 
modo, 
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modo,  e la  regoli  di  difputare.la  quale  ci  mo 
lira  la  dialettici , fono  come  mimltri  di  tutte 
le  fetenze-, . 

LE  DISCIPLINE  DIVINE. 

H Abbiamo  pertanto  giìdichiaratocon 
qual  icroglifìco  ftano  lignificatigli  ftu 
di)  (I  numanità  : reità  hora , che  molli  lamo 
quelli,  che  le  diuine  difcipline  ci  lignificano, 
ccon  quali  legni,  e figure  icroglitichc  ci  for- 
no minilcftuti  . Hora  k'cofc  diuine, ch'altro 
legno  diremo  noi, che  ricerchino, le  nò  quel- 
lo,che  la  diuinita  manifefti  ? di  cui  il  cerchio 
è proprio  icrog!ifico,fi  come  più  largamente 
dichiarammo  nel  trattato,  che  lucemmo  del- 
le figure  mathematiche  : pcrcioche  in  quella 
figura  non  fi  ritruoua  il  fine,  nè  il  principio, 
ilchc  e proptio  dell'eternità.  E per  quella  có- 
lideratione  gl’Egittiani  perla  figura  rotort- 
d.a , e circolare,  intcndcuano  Dio:  Et  i Perii 
affermando  Giour  edere  il  cerchio  del  Cic- 
lo, pcnlauano  à quello  offerir  lacrificij.quan 
do  laliuano  fopra  qualch' altezza  , e quiui 
eh  inumano  Gioue  cerchio  del  Ciclo.  Nè 
qui  è Inra  neceffario  replicare  molte  colo, 
eh;  in  quel  luogo  trattammo. 

DELLA  ENCICLOPEDIA, CIOÈ' 
Da  t trini,  tfcttnlut  vttle. 

1 Sapienti  d’Egitto  adunque  nona  calo  ,e 
gl’antichi  Greci,  i quali  prima,  clic  i fofif- 
mi  ìntrtcafTero  le  menti  de  mortali , adai  più 
femplicemente,  e forfè  meglio  tìlofofauano, 
dimandarono  Enciclopedia  vtiriuolgimcn- 
ro  di  moire  difcipline, comcchc  per  vn  certo 
collegamento  d’alcuni  cerchi  tra  lorocógiun 
ti,&  vniti  da  vn  più  largo  cerchio  fodero  con 
tenuti,  nominare  Theologia,  dentro  alquale 
tré  altri  cerchietti  erano  difegnati,  con  i loro 
ccntri.c  circonlercnzedi  maniera  tra  loro  col 
legati, cheli  centro  dell vno  età  principierò 
circonferenza  dell'altro  in  quello  modo.  1 


Per  quei  cerchietti  dileguati  dentro  al  cer 
chio  più  grande , per  vn’altra  ragione  diucr- 
fa  da  quella,  laoualc  di  lopra  s'addudc,  lecó- 
do  Origene  acccnnauano  le  Immane  difei- 
pline,  lequali  fon  quelle, che  (iconlidcrano 
cdaminundo,&  inlegnando quali  Hanoi  vir 
tuoli  collumi,  quali  le  ragionne  natuie  delle 
cole,  quale  la  fot  za  delia  natura, che  nello 
menti  de  gl’huomini  fi  ritruouano  Per  quel* 
l'altro  cerchio  poi,  ilqualc  con  pai  largo  gii  o 
dilatandoli,  dentro  a lui  contic  ne, & abbrac- 
ciai centri,  eie  circonfeicnzt  de  gl’aitn,  ,na- 
nifcllauano  la  diuiua  difeiplin  i,  cK  rta  TI  oo- 
logia . Ma  quelle  medclime  eoi.  ne  i libro 
del  Lcuiticos  intcndoiio  per  fumamelo  del 
Pontefice,  ilqualc  tutto  era  leroglitico  : Per* 
ciodie  in  quel  libro  primieramente  li  cum. 
manda  al  Pontefice, che  fi  cinga , e Itringl 
grhomeri, cioè  che  fiaornarnd'otnmi.c  pur 
gatidìmi codumi,  allenendoli  da  tutte  I',  >pc-r 
re  trille . Doppo  quello , elle  fi  velia  il  r.u  10- 
nalc  vn'altra  forte  di  vellimento,  iiquale  li- 
nificaua.che  li  dee  ricercale  l’intelligenza 
ella  ragione , doppo  I iquale  feguiua  ìa  ma» 
nife-ilari.  ,ne  delle  colè  uecultc,la  quale  non  è 
altroché  ladifciplina,e  cognitioncdcllccct- 
le,  detta  filolotìa.  fc  però  m i Kationalc  era- 
no fcritte  quelle  due  paiole  Dotirìna, e Veri- 
tà, per  laqualc  noi  mueltighiamo  i fecrcri 
della  natura,  e come  fc  vn  nuouoCerberoà 
forzatiradi.no  fuori  delle  tenebre,  c di  luo- 
ghi profondi , & alcoli , alla  luce  gli  cfponia- 
mo,e  manifediamo.  Nel  quitto  fùngo  era  la 
verità,  laquale  altro  nóèich:  la  Theologia'. 
Cirillo<ideruarordinc,chc(i  rienenel  narra- 
re ,&  adeguare  gl  ornamenti  del  faccrdotc.: 
Pcrcioche  non  prima  douemo  difputaro, 
della  ragione  delle  parole  , che  non  hab- 
biamo  compolli, ordinari,  c formati  ico- 
llumi , acciochc  tfsendo  noi  male  idituiti , 
la  inaluagità  dell'animo  nodro  non  ci  tor- 
ca dalla  dritta  via , c non  ci  lacci  poco  ido- 
nei à conofcer'il  vero  , c che  non  fi  dco 
metterli  ali'imprcfa  della  cognitionc  del- 
le cole  prima,  che  non  intendiamo  la  ra- 
gione,&  il  modo  del  parlare.  Et  è mani  fedo, 
che  noi  non  potiainocontemplat'lddio,ele 
cole  cele  (li  prima, che  noi  non  ci  damo  labri- 
cari,  c preparati  per  mezode  i buoni  collu- 
mi , edella  retta  ragione, c della  cognitionc 
dellccole  come  pcralcunì  gradi,  per  liquali 
potiamo  inalzarci  alla  verità.laquale  in  luo- 
goalto,dubbine  è collocata.  Ma  fecondo 
eh 'alcuni  altri  hanno  quella  cola  piùcopio- 
lamentc  trattato,  primieramente  debbiamo 
apprédetc  la  filofofia  morale,  laquale  li  occit 
pa,&cflercita  nel  modo,  c nella  ragione  di 
reggere  I'humana  vita, nello  sbattere  repri- 
1 i 2 mere 
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mere  i sfrenati  impeti  dell’ira,  e l'ardire  ani- 
molo  ritenere,  e nei  liberarci  da  ruta  le  brut- 
tezze, poiché  nelle facre  lettere  li  legge  quel 
detto  : NeU'animo  maligno  non  entra  lo  I pi- 
rito  della  Capienza.  Iinpcrochequclli,ch  era* 
no  fordidi , e macchiati , cioè  quelli,  che  non 
fodero  ben’iftituiti  nella  disciplina  morale  , 
non  erano  da  Moisc  introdotti  nel  taberna- 
colo, ma  habitauano  con  la  plebe  allo  Icopcr 
to,in  cotal  modo  purificandoli.  E quello  pof- 
fono  principalmente  acquidarci  la  facoltà 
Oratoria, e la  Poetica , poiché propi io del- 
l’ Oratore  l'eflcr'huomo da  bene, eia  Poetica 
ètenuta  vn'elfemplare  d'ogni  virtù,  fi  come 
afferma  il  gran  Bafilio . Ma  quelle cofe  lian 
dette  à coloro,  i quali  fon  tanto  deboli 
non  poflorro  foltcncrc  peli  de  facri  libri , c 
però  fchiuano  ogni  cibo  gagliardo, e poten- 
te. talché  fa  medierò  di  condurgli  bora  per  le 
fauole,  bora  per  gl'cflcinpi  dcM'hiftoric . t fe 
pur'auuiene.chc  finalmente  tolti  dal  latte, 
acquiftino,eda  Dio,  e dalla  fede  qualche  fer 
mezza, egagliardia.  all'hora  i cinque  pani 
d'orzo.cioè  i cinque  libri  di  Moisc(comc  di- 
rebbe Cirillo)  alquanto afpri  algu(lo,e  due 
pelei  molto  più  foaui,fono  per  cllcrbalieuoli 
à confermare  la  forza  d'ogni  bene  idimito 
animo.  Ancorché  non  ci  manchino(<Sto  fono 
vari)  gl'ingegni  de  gl’huomini)  di  quelli,  che 
quella  parte,  che  tratta  de  cottumi  (le  bene 
quello  lari  folle  fuor  di  propofito)  timuoui- 
nodalchorodelledifciplineisì  perche  icollu 
mifiordinanofecondoildiucrlo  parere  di  va 
rij  popoli , e piu  torto  con  l'elfempio , e con 
l'vfo  prendono  vigor',  e forza,  che  con  la  ra- 
gioneui  ancora  perche  tió  è la  mede-lima  giu- 
ltitia  approdo  di  tutri.nè  la  fortezza,  nè  qual 
lì  vogh  altra  forte  di  vii  tir,  la  quale  in  qual- 
che luogo  non  fij  (limata  virtùic  tutto  quello 
dipende  dalie  opinioni  de  gl'habitatori  di  di- 
utili  luoghi.  Imperocbe  apprclfo  gl'Athc- 
niefi . fù  (limata  giullillima  la  legge  Pelarei- 
ca,che  fi  doui  tfero  nutrire  i genitori, nella  lo- 
ro vecchiaia. laqualcancoraappreffo  i Lace- 
demoni lu  tenuta  fantiifima;  (Se  apprclfo  quel 
Jr  di  Chto  fù  tenuta  cola  hondliflìma , c lan- 
tilfìma,chc quelli, che  hauelfero  finiti  (èflfin- 
taanni  tra  loro  pubicamente  li  occidelfero: 
ilqual  collume  Menandroauucrtilceefferlla 
tomTulidc  città  dell'ifoli  di  Co,  li  coincfi 
legge  apprclfo  Stefano, della  qu  ii  cofapiù 
copiofamente  habbiamo  difeorfo  nel  tratta- 
to della  cicogna.  Et  a propolito  della  dillómi 
glianza.ediuerfità  d'illi’uti , & ordinatemi, 
mi  ricordo  haucr  letto  nell'illitiitionidiTheo 
filo  ferine  in  lingua  Greci  ,chegl'Arheniefi 
facemmo  ognihonorc,  &ogni  forte  d'amo- 
reuolczza  à i Ibtcllicri.che  veniuano  in  Alile 


ne,elfortandoli  à fermarli  apprclfo  di  loro , e 
gli  taccuino  cittadini,  e partecipi  de  priuile- 
gi,ecointnoditàdel!a  Kcpublica:  per  il  con- 
trario i Lacedemoni  non  accettauano  tra  lo- 
ro fbrcfticri;  c hauendo  dato  loro  ricetto  vna 
notte  fola,  fubito,  gli  tcacciauano  della  citta. 
Onde  quello, che  Paololurtfconfultodicedi 
quel  càdeliere  d'argento , ridotto  in  argento, 
eper  elitre  (tato  tenuto, c riccuuto  per  argen- 
to, e non  pcrvafo,òfuppc!letiicdicafa,mani 
fella  niente  altro  edere  la  legge,  thè  vn  pare- 
re de  gl’huomini,  e che  tutta  la  prudenza  del 
le  leggi  confitte,  c prende  forza  ,& autorità 
fblo  nella  volontà  de  gl  huomini. 

LA  DIALETTICA. 

MA  torniamo  àfeguitare  la  proporta-. 

nollra  materia.  Uoppo  la  feienza  mo 
rate  fi  dee  fubito  imparare  la  difciplina  ratio- 
nale,chè  la  logica, odialettica.detta  dialetti- 
ca, cioè  fermocinatrice  : la  qual'è  quella,  che 
tutte  le  confulioni,  e tumulti,  ch'eccita  la  ra- 
gione, che  nelle  controucrfic.ccombattimen 
ti  dcll'oratione  vanno  tumultuando,  pacifi- 
camente accorda, e com pone, c con  vna  chil 
ra,e  nitida  Serenità  del  filogifmo  tranquilla, e 
racquetaogni  romorc . Impcroche  quantun- 
que i collumi  Motrici  fulfero  flati  ordinarne 
comporti, enei  Santuario  fulfero  (lati  riceuu- 
ri icSt  accettati,nondimcno  non  ancora  tratta- 
uanoc  maneggiauanole  cote  fante,  fc  prima 
aiutati  da  i (et  uitio  della  dialettica,  idi!  igenti 
Leuui  nonminitlraqanoallecofefacre. 

LA  r 1 L 0 S O f 1 A 
naturai* . 

DOppo  quello , fi  metteuanoallo  (ludio 
del  la  fi  lolofia  naturale, laquale  cercai 
dilputa  del  mondo,  e di  quelle  cole,  che  nel 
mondo  li  ritrouaoo:  Quella  difciplina  tutte 
le  opinioni,  le  liti,  e le  di  feordie,  le  quali  tra- 
uagliano  da  ogni  patte  l'inquieto  animo  no- 
llro , lo  dtllranno,  c lo  lacerano , foauemente 
quieta , c lo  compone , & ordina  : Onde  così 
finalmente  riceuuti  all'elfercitio  delle  colo 
facre,  hora  nel  faccrdotiodell  i fi  lolofia  con- 
templano l'aureo  ornamento  delie  rtelle,  & i 
varij  colori  della  cclellc  Regale  ftanza , hora 
il  celi. (le  candeliere, con  fette  lumi  dipinto.Se 
ordinato, & hora  i d irteli  elementi, die à guè- 
lfi di  pelle  intorno  à noi  fi  nuolganc. 

LA  THEOLOGl  A. 

VLtimamérc  lì  dee  attederc  alla  Thcolo 
già , la  quale  (lì  come  detto  habbiamo) 
con- 
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contiene  in  fe,  Se  abbraccia  tutte  le  faenze,  c A 
di(ciplinb>il  cui  officio  è il  procacciarci  vni 
folida,’.’  feribili  pace,  la  quale  nè  icoftumi  del 
la  noltra  humana  fragilità  i fiano  quanto  li 
voglia  fatuamente  lòrmatì  i nè  la  curioia  co- 
gli mone  del  parlare,  nè  la  inucftigatione  di 
tutt’i  fe evetì  cimatura  mai  t'hanno  potuta, 
nòia pótTonod.irc  Ma all'hora quelta pacco 
■con  vnlèmiiffimo,  c ftabihlfiino  patto  in  noi 
è confermata , quando  non  è in  noi  motoal- 
cuno^clie  perii  ribellarli  córra  l'impet  io  del- 
la ragiohe. (quando  tutte  ledifcOtdie  deno- 
itri  pc  uberi  tono  quietare, e gltmpiti  feofua-  ’B 
lifopiti.&ogni  congtttratione  delie  nottre 
cupi  ditale  al  tuttoguafta,&opprefla . Que- 
lla _è  qucll'umicitia  de  l’itagorci,  laqualo 
penfano,clie  li  i il  fine  di  tuttala  filofu  fLùi. 
Quella  ci  conduce , c ci  riccile  nc  pur  ifcirfi 
luoghrdel  Tempio, la  doue  lenza  impedìmé- 
todivelo  alcuno d'imagine, la  gloria  della., 
diuiiìiràci  godiamo,  il  perche filofotandò 
noi  per  li  gradi  della  filofofia  ,iìr  vncèntro 
all'altro,  tutte  le  cofe  trapanando,  e tutte  le 
cole  in  vna  fila  raccogliendo.  &horaque- 
ft'vno,quafivnnuouo  Ofiri (direbbe il  mara  C 
uigliofo  Pico  )dmidendo,  con  la  forza  Tita- 
nica in  più  parti, feguiriamodi  proceder ‘au.'i- 
tr , finche  nel  feno  del  gran  Padre  Iddio , il- 
qual’è  fopra  quelle  fcale,  finalmente  ripolan 
dori, nella  Theologicrf’ feliciti  ci  facciamo 
perfetti  : quindi  con  vnelndiuifibilcffpula'f 
& abbracciamento , noti  pure  fiarfló con  Dio 
riconciliati, ma  con  dn  modo  mata  uigliofo 
doucntiamocon  lui  vn'iftdli  cofa.  E per  con 
giunger' alle  cofe  dette  alcune  altre  cóhfor- 
mi  al  parere,  & opinione  del  Pico,  da  quelle 
quattro  parti  della  dottrini  edere  circonda-  D 
to  Iddìo, pare à me, che Tirio  Milfimo vo- 
glia intendete.  E quello  diciamo  clfetecir- 
cond  itOjilqual'c alianti,  e dietro  di  lui, e dal- 
la delira  ,edalla  finillra  ha  alcuni  intorno à 
lui . H ira  tra  quelli,  che  pare,  che  circondi- 
no Iddio,  quelli  fi dicono  cfTere  didietro, 
i qu  ili  per  moto  di  quella  virtù.chc  all'anio- 
ne s'app  ìrcienc  perfeucrano  à feguifiddio . 

E quella  per  il  più  ne  icoftumi  è collocata. 

Et  egli  ci  badato  in  ciò  l’elléinpio.che  Uccia 
mo quello, ch’egli  lece,  Quelli  pare,  che  lìi- 
rtopolli  alla  iìni1lra,i  quali  haueiido  feguito  E 
Jan. mi: il filofotì  nindtizzano l'vfo  di  quella 
in  vm  fnirituale  intelligenza, e con  la  inuefli- 
gatione  delle  cofe  inferiori  fi  sforzano  di  per 
uenirc alla cignitione  delle fuperiori.  Quei 
s'iti  tende , che  (i  ano  alla  delira, i quali  vanno 
inueftigando  la  fcienzadelle  cofe  alte, e fubli 
mi  ,e  che  d lift  m rieria  fono  diuife,  e fepara- 
tc,  celie  il  veder' lumino  ruperano.  final- 
mente diciamo  auanti  à Dio  cfler  quelli,  i 


quali  per  l'ìmmcnfo  amore,  efiehanno  deli3 
diurna  bellezza,  lòn  lato  degni  di  godere 
eternamente  la  vilìone  di  Dio  , & a faccia  à 
faccia  in  vn  certo  modo  rilguardandolo,  fat- 
ti partecipi  della  vera  felicità, meritano  an- 
ch'ellì  diuentar  di; . Impcroche  fatti  periati 
con  quella  QoatetiliM  ( per  vfar  qui  il  voca- 
bolo di  Pitagora)  cdirittamcntciUituitid’arii 
malorodaogni  parte  pura,  fatila, & imsnaeo 
lata  a Dioofkrilceno.c  cosi  dotati  d’vn'otti- 
ma  mente,  d'vna  manifcftiuimafciéza.dVnd 
fermifiìmaopmione.ed’vn  perfcttilfimo  fen 
fo.loli  tra  tutti  gl'huomini,fopra  gl'aitn  liuo-' 
mini  cleuati,  tré,  e quattro  volte, cioè  pcrfct- 
tidìmamente  beati  douentano. 

L/1  TRINITÀ'  DF.LLI  SC1FNZF.  ■' 

QVeflacosì  fatta  illitutione adunque  co 
quattro  cerchi  fi  ddcriue , eflcndo  elli 
>».  inquatuo  pamdiuila,  MaSalo- 
mone,il  quale  ifpirato  dallo  Spirito fànto,prì 
mo  à gi'altn  ri  trottò  l'ordine  delle  fidanze , e 
dtlciplme , ilqualc  molti  de  Sapienti  de  Ore- 
Cip  quali  fi  feruonodelle  lue  inUcntioni  h ino 
poi  frguitato.Trè  parti  fole  di  tutta  la  diicipli 
na  confetta,  che  fono, la  Morale, la  Naturale, 
eia  Contemplatìua,  icquali  in  tré  volumi  hi 
efplicate.e  trattate ,chc  lofio:  1 Prouctbi.l  Ec 
defiafte,  & il  Cantico  de  Cantici  : infegnado 
i coiiumi  con  i prccetri  de  i Prouerbi,  ia  natu 
ra  delle  cole  per  l'Ecclefiafte»eper  il  Cantico 
finalmente  la  fpceoIatiua.Impcrocheegli  nó 
pensò , che  la  Logica  fuffe  parte  didima  die. 
quelle  tre  fopradettc.laqualc  per  le  (fella  s-'in 
tronictte  in  ogni  d tfcipltna , & à gitila  di  da- 
me teflfuta  pei  dare  fermezza,  riceuc  in  fe  la 
fatica  dositi  iutredi  ricpirura,ò  voglia  tclfe- 
re opera  lottile, e prenota  ,ò  pur  riccami,t  tap 
pczzaric.  fmpcrochc  cócioluchcogn'illitu- 
tionc  fi  faccia  p mezo  dei  parlare , come  mai 
puòeflcrc.clic  vnoordiica  il  fuo  parlarci  ino 
do  tale, che  fia  probabile, s 'egli  in  modo  nó  fa 
udii,  il  qual  cóuiene  alia  natura  di  quella  co- 
fa, che  fi  tratta, & all  a verifimilitudine.c  final 
mente  alla  verità  (letta?  Ogni  forte  di  narlarc 
adunque  indrizza,  e fà  paletto  la  dialettica. 
A quelle  cofe  pare , che  (Lino  fimili  quelle, 
che  fi  leggono  nelle  fiere  lettere  del  Dio 
d'Abraam.del  Diod'Ifaac,del  Dìodiiacob. 
Impcroche  che  Abraamo  in  ogni  luogo  li  mo 
ftratteobediente , e {oggetto  a Dio,  quello  ci 
accenna  la  filofnfia  morale. Ifaaco  mcntreche 
caua  i pozzi  della  faenza  ,o  tutte  le  cofepiù 
profonde^ ofeute  và  inueftigando, ci  mani- 
fella  la  filofofia  natur  ale . E ìacob ci  modra 
l'officio det  contemplare, sì  pcrilnomefco, 
dfendo  egli  (lato  chiamato  Ifraefiper  la con- 
fóplationc  dellecofe  diuine:  impcroche  noe! 
nome  lignifica  vna  mente,  che  vese*  Iddio, 
li  3 ~ il  in- 
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si  ancora  ptr  haucr  lui  veduti  gl'alloggia- 
menti,  c la  fede  di  Dio,  e le  vie  de  gl’ Angeli, 
che  furono  quelle  fcale.ch'ei  vide  da  terra 
alzateaUielo.dcllcquali  cole  tanto  gli  Hc- 
brei.comci  Greci, (iti  Latini  ThcologimoL 
te  cole  hanno  difputatc,  fecondo  quelta  me- 
delima  intelligenza.  Anzi  che  la  Itelfa  natu- 
ra de  gl'clcmenti  pare.chc  manifclti  vna  cer- 
ta h’guradi  quella  medelima  illitutionc.cioè 
la  terra  mlieme  con  l'acqua,  quindi  l’aere,  e 
l’etere,  de’ quali  lo  fcambicuole  congiungi- 
mento inoltra  d’ordinarealcuni  determina- 
ti gradi  nelle  difcipline  ; imperoche  la  terra, 
e l’acquaà  quella  vnka  ,econgiunta  moltra 
la  hilloria  macllra  deco  (lumi,  imperoche  in 
quelle  parti  del  mondo  tutt’i  fatti  memora- 
bili , che  lì  fono  operati,  ò priuati,ò  publici , 
che  fiano  flati , onde  la  faenza  della  cura  fav 
migliare  detta  Economia,  e del  gommare  le 
ritti  detta  Politicaifccondo  l'elsempio  dico 
loro,che  fapicnti  fono  (lati  detti,  fono  flato 
deferirle , 8cinfegnate.  £ quella hilloria è 
molto  gioueuole  alliftiturionc  , ini|)croche 
gl’elTcmpi  per  li  varij  auuenimemi,  che  in 
quella  fi  conofcono , outro  ci  cflortano  ad 
imitargli,  (è  fono  cilempi  di  fatti  nobili, one- 
ro ci  ritirano  del  fare  opere  trilic,  fe  vediamo 
in  quelli  e!fempi,che  lecofc  trattate  mala- 
mente bubbinofortito  trillo  effetto.  Di  più 
le  acque  agitate,  c commolfc  da  varij  venti  ci 
mollrano  i coliumi  nclJ  humana  natura  va. 
rij,&  inconilanti.  Adunque  in  qual  maniera 
noi  potiamo  refillct’alic  procelle  dei  varij 
pen(icri,&  alle  tem  pelle  dei  configli,  la  ifti- 
tutionc  morale  c'infcgna  con  il  mezo  del  fluf- 
fo ddl'oratione , c quella  c quella  parte , che 
dai  Greci  è deità  Etilica,  laquale  ogn’huo- 
mo decitale  fidfo diligentemente  elfamina 
re,  con  la  quale  polsa  poi  & à fc , & à tuoi,  & 
alla  patria , c finalmente  à tutto  l’human  ge- 
nere effe  gioueuole.  Alla  terra  parimcnttySc. 
all’acqua,  è dbgn’intorno  fparlo  l’acre,  econ 
ledue  parti,  clieinlicme  fon  congiunte, con- 
tiene in  fc  tutte  le  nature  delle  cole, che  nalco 
no, e che  muoiono,  e cosi  l’aereù  vo  fegno,& 
inditto  della  naturale  feienza . (sopra  tutte, 
quelle  cofe,  ch’alia  vari.irioue,& altetationc 
fono  (oggette , fi  troua  il  fuoco,  ch’è  vn’ardo- 
rc  Ethcreo,  elicamene  fin’.il  cielo  Empireo, 
come  di  molti  fjuijèopenionc  jcqucllaèla 
conteiTi  piatitine  delle  cole  diurne,  laquale  i 
Greci  Theologia  hanno  detta, fopra  la  quale 
niuno  intelletto  {‘innalza . Nella  qual  diui- 
fione  non  fenza  ragione  fi  è lafciata  à dietro 
Ja  Dialettica,  come  quella,  che  non  è feienza 
particolare , ma  come  vno  fpiriro  fi  ritruoua 
inciafcuna  di  quelle  parti.  Impcrochccon 
l'aiuto  di  quella  fermiamo  l'hiltorie  vetifi- 


A miti , con  quella  infegnamo  le  varie  forti  di 
coltuini,pc  r quella  inueitighiamo  la  forza,  c 
la  virtù  della  natura,  per  quella  finalmente 
intendiamo  l’imagine  delle cofe  diuinc . Per 
la  qual  colafli  come  di  (opra  dicemmo)  quel- 
li ancora  ,iqualidiuifcro  le  difcip]ine,ela  fi- 
jntlitudinc  de  gi’clcmcnri.non  vollero  anno- 
verare tra  quelle  la  Dialettica,  poich’ella  è 
mini  (Ira  dell'  ifiitutione  di  ciachcduna  di 
quelle. 

DI  AVELIE  COSE  , CHE  SONO 
Jignifiiàtt  ftr  4 allo  (bt  fi  cut  U ru- 
gud*,t  ptr  alcune  Jtrudi 

‘ * . , v i 

GL’Egittiani  folcuano  nel  fopradetto 
modo  in  vcjle  delle  drfciplincdilputa- 
re.  net  hota  lalciareinodidixe,  come  quelle^ 
quattro  difcipline  fufsero  da  lorodimoftra- 
kì  L’Arithmcticale  dite  alzate,  cdritte:  La 
Geometria, la  canna:  La  Muficaquattrodeo 
ti  percolli  dalla  lingua:  L'Aftiologia  vna  pel- 
le macchiata  d’vn  ccruiatto,  perche  in  altri 
C trattati  fono  Hate  tal  cofe  elplicate. flora  per 
ieguitate  di  condut’al  fine  rincominciata-, 
ini prefa;  fe  bene  per  altra  ftrada  liamo  carni- 
nati  ,ci  sforzaremo  peruenire  al  medefimo 
termine:  Pptcioche  i noftri  Theologi  hauen- 
do  conlideratogl'aqtidii detti degl'Egittia- 
ni,  j quali  fiaucuanp  so  tranciato  à di  pinger’  il 
ciejo,che^|iouelfi.iugiad3,per  lignificate  có 
quello  la  ciotti  ma.  Et  baluardo auuerrito,chc 
Mouse , per  quella  lingua,  che  menti  'era  gio- 
vinetto in  Egitto  appieda  haueva  , hautlfe 
vfatc  vniuerlalmentccosi  fatte  figure,  c mol- 
tedi  que Ile  cofe.Iequali  delle  pioggie,  dei 
D footi.dc  fiumi.ddmarcjcdciralti'.icquc nel- 
le divine  lettere  fi  ritrouanointerprcraiono, 
fecódo  die  hcbbqro  l'cllcmpio da  quelta  anti 
cima  : de  quali  io  hauendo  legumi  i trattati, 
leiìgnificationi  dell’acque  intorno  alla  dot- 
trina doppo  quelle , che  da  gl  ’EgittiaDi  fono 
Hate  lcritte,hò  giudicato  edere  conucneuolc 
cfplicarie. 

L’ISTITVTION  E. 

t ^1  come  adunque  di  fopra  detto  habbia- 
mo  , quando  gl’  Egittiani  dipingeuano 
il  cielo, che  pioueua  rugiada,  inrendcuano 
la  difciplina,e  la  fatica, e l’opera , che  fifa 
nell’dtituire  altrui  : imperoche  è vna  mara- 
uigfiola  fomiglianzja  fra. quelle  due  cofe. 
Conctofiachc  ii  come  la  rugiada  cadendo  fo 
pra  l’herbe , qgliarbolcelli , & lcpiante,tut- 
tequcllc  cole, chefono  attcà  mollificarli,  & 
intenerirli , itihutnidjfcc,  jiafce,  & abondan- 
tcincnte 
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temente  nutrite , e per  il  contrario  in  quelle  \ 
coll-,  che  per  n atura , e proprietà  laro  fono  ri- 
fltctcc,  dure,  lode,  e repugnanti,  non  può  far 
frutto , nè  giouamento  ale  uno,  cosi  auuiene 
ncll'iftruire.iSt  iifituire  gl'huominhtra  i quali 
quelli,  iquali  fono  di  pronto, acuto.e  dorilo 
ingegno, con  pccafucicas’iliruifcono,cpet  il 
contrario  fe  fi  comincia  ad  infégnarea  vno, 
che  lia  d'ingegno  groffo,otrufo,e  maldifpq- 
fto , ò contrario  adapprcndcrkbuoneatti , 
non  li  fa  frutto  alcuno  i Imperoche  (come  fi 
leggeapprdlo  Orario ) non  li  puòcola  alcu- 
na fate,  nè-  dire  bene  contra  la  naturale  indi-  B 
natione;  e com c i Latini  fògiiono  dire in vita 
Minima.  Cosi  finalmente  quando  la  natura 
troua  vno  repugnante  alla  dikiplina.  indar- 
no ^affaticherà , maquandotruooa  vn  cam- 
po ben  difpofto,  fi  rallegrerà , fpcr.ado  di  far’ 
abondantilfime  ricolte'.  Pindaro  hauendo 
rifguardo  a quella cofa , laquaiefuITcatta , c 
ddpofta  alla  fecondità,  dille, che  il  lodar  vna 
cofa,  era  limile all'inalfiar  la  terra . Impcro- 
cheitcomc  quello  accrcfce la  forza , c vitm 
delle  piante, e fa,  che  più  visorofamentccrc- 
feuno,  così  parimente  la  virtù  dadcgniverli  O 
di  Poetiiodati  jinarauigUofoàccreldmenro' 
riceue:  pervinche  ir  fuole  ancor  dire  per  pro- 
ucrbio  , chela  virtù  quando  e lodata  crcice  : 
per  il  contrario  pòi  quei  luoghi,  che  non  rice 
nono  i benefici)  dcH’acquc,  fono  tnoltoiferi- 
li,  de  ini  .ondi.  E le  fatte  lettere  quando  la 
fterilità  «l'vn  campo,  t luoghi  diletti, c feluag 
gi,e  dishabitati  Vogliono  riimoftrare, lo  chia- 
mano luogo  ftuz'acque,  fi  coinè  fi  legge  nel. 
Salmo  77  Exjcerbmentnt  altitsimum  m ina. 
quofù  ■ clacerbàrono  Iddio  ncltlclerto:  e nel  D 
medefino  modo  fi  troua  in  piùluoghi  haucr 
detto  a Ma  quanto  fà  al  piopoliro  del  lignifi- 
cato deli . dottrina, c della fipienz.ii:  nelle  me 
defirae  facrc -lettere  prcuedendo  il  diuino 
fcrittor  - de  Salmi , che  aH'ituuenifncnro  di 
Ch'ilio  hmcuaà  m. untar'  il  dono  ddlapron 
fetide  che  la  prok  tia  più  nó  halieuaad  dTer-. 
citarli, nel  Salino  i od.  con  vn  vero  oracolo  la 
prediff  -, dicendo, chela  terra  fruttifera  s'ha- 
yeu-t  ìt  : aiar’in  favàggine.  E l'acqua  marina 
ila  H-n  10  détM  «qiqa-ne  ,ché  vuoldòe-j  E 
iofrumioft^percfit  da  quella  frutto  alcuno  ’ 
non  ripa  ■ :r  accorre,  e quello  pcrcioch'cH.i_» 
cosi  faisuL'ginofa,doè  filati,  è dal  fapot  del 
fate  refa  inutile.:^  dlabiifif 

LA  DOTT  R1X  A DE  GENTILI. 

E Per  cagione  della  medcfnm  fa! ledine, 

■'k  ttnàrkudine, l'acqui  de!  mare  lignifi-, 
caua  la,  dottrina  de  Gentili  : percioeh'elliera 
infrut  tuafit.  Si  munte , c perche  era  intratta-. 


bile  per  famatitudinc  di  quelle  cofe , che  nc  i 
loro  fieri  fili  j s'vlauano.poich'elfinonlialte 
neuano  anche  di  lacritìcar'ài  loro  falli  Iddij  • 
glhiiominl,  e taceuano  altre  cole  brutte  puf 
a difille  perche  attributuanoà  i lordi)  molte 
leelcratezze,  & ogni  fortcdidishoneiia  ,pcr 
l'dTcmpio  de  quali  pcrmctteuano  , che  gli 
Intonami  attcndefleto  alle  lafciuie  ,e  li  eiscr- 
citafsero  in  mille  (porcine.  Oltra  di  quello, 
tanti  giuochi,  c Icherzi  di  dei  marini  n lenc'al 
Rodono,  che  vna  veralafciuia , la  quale  a gli 
htioinini  profani,  & immondi  è dilettevole 
e dolce , ma  à gl'huommi  finccri,  e religi'  >iì  è ‘ 
odiala,  8t  amatiffima . Forfè, che  li  poti  ebbe 
dire,  che  Iccoionned'Hercolc,  le  quali  egli 
dirizzóni-  i confini  della  terra  balneabile, pq 
teflcro  mfegnarci  qualche  virtù , e che  non  (t 
dee  dalle  dure  fatiche  delia  terra  laici irli  (cor 
ter  , e fdrucciolare  alla  molline,  e la fcin :?l- 
delf acque . Et  Abacuc  Profèta  cantò , die  in 
queft'acque  dcucua  t fiere  da  Dio  condotto 
l'armento  :c  che  ticueua  ilculto,ela  politez- 
za efferui  aggiunta,  cioc.chc  gl'  A poftol»  do- 
ueuanopcr  tutto  il  mondo  trafeorrcrej  quali 
tutte  le  cofe  ha  umano  à mitigarle  fare  man 
fuetc,e  rendei  habitabili, e fruttifere, tempe- 
rata ogni  amaritudine  con  la  derriuationcj 
deii'acque  doki. 

LA  DOTTRINA  CELESTE. 

Pindaro  in  molti  luoghi  vfa  quella  forte 
di  parlare,  per.ieroglifico,  comcquando 
diiTejChe  con  y teatrini  a , cbcUiflima  rugiadl 
delle  grafie  c ir  rigara  la  terra:  liquefi  dato 
gl'interpreti  elponendojdicono.chc  lignifica 
i'abondatl  te  eleganza,  c leggiadria  dèlìelue 
odeic  vogliono,  che  per  la  i ugiada  s'inteuda. 
la  leggiadria  dell' eloquenza.  Ma  clic  b:  fo- 
gno fi tbbiamo  noi  di  Pindaro , poichefen- 
t lama  Moisè , chmimail  cieio , c la  terra  ad 
allottare  Je  coliche  parla,  e de  fiderà,  clic  la 
fua  dottrina  accrcfca,  & abondi  à gùifa  del- 
la pioggia,  & ii fuo parlare  pcnla,che  come 
vna  rugiada  babbi  a piotici  e,  c che  ha  come, 
vna  pioegia,ecomele  gocciole.che  calchino 
fcpra  Ihcrbeje  quali  parole  tutte  fono  mani- 
felli fimbolì.e  figuredella  celelle  dottrina.,. 
Oltre  di  quello  i chori  Angelici  ancora  fono 
fignificati  co’l  nome  deii'acque, come  li  leg- 
ge nel  Salmo:  E l'acque,che  lopra  ilcielo  fc- 
no.lodino  il  nome  del  Signore . E ciafchedu- 
no  Profeta,  come  prima  apre  la  bocca  irriga, 
& inafSa  tutta  la  terra , cioèfcome  mterprort 
Adamantio)  infonde  la  difciplina  n e gioite- 
chi,  e ne  i cuori  de  glhuomini.  Et  il  n offrii 
Dauitpcrillegno  piantato  lógo  il  fiume,  in- 
tende , che  quell'buomo  diuenti  fecondo , i 
va'abódante  frutto  lieto,!!  quale  hà  intciì, 
li  4 &ap- 
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& apprefi  i diurni  comandamenti,  per  li  qua  A 
Ji gl'ingegni  dcglhuomini  non  altrimenti, 
chele  piante pcrl'acquc  fono  litigate.  Et  io 
credo  per  cerio, che  a Moise  luffe  porto  que- 
llo nome  per diuina  ifpiratione, tratto dall'ac 
que,  poich'egli  doueua  illruireconabondan 
tilimui  dottrina  delle  cole  humane,8t  diurne, 
il  genere  humano  per  tutt’i  tempi  à venire... 
linperochc  gl' Egiziani  chiamano  l'acquo, 
Moys  ,quantOi]uequelnomcgli tulle  polto 
per  cagione  d'vn'auuenimentoiperciodiepo 
ilo  Moisèinvnacclte)la,daTaniujafig  iuo  B 
' ladi  Faraone, iù  tratto fuori  del  fiume , nel 
quale  da  ifooi  genitori  era  Saio  gittate,  per 
timore  delcrudclilfiinocdittodtl  Kè, ccosi 
raccotmnandato  alla  diuina  prouidcnza.  Fi- 
nalmente tutti  gl'antichi  hanno  allomigliato 
ladifciplina  all'acquc:  Di  qui  è procedutoli 
Pegafco,e'l  fonte  Caftalio,di  qui  le  acque  di 
Cetifo,di  qui Permeilo, Illdfo.c  Termcllo 
fiumi,  eper  drrloin  vna  foiruna  tutta  i'Aonia 
irrigata  d'acque  : la  onde , come  nelle  fauole 
fuole  accadete,  nè  peni  ferì  a a propofito  : 

Ut  Petti  le  labbra  al  parlar  preme, 
biennio  Par  que  del  Piene  pente.  C 

Et  approdò  Vergilio,  poiché  Damerà,  c Me- 
nalca  1 ichbero  fatto  proua, cantando, dell'm- 
gag  no,  dellartCjC  della  domina  loro,  Patema 
n hauendo  d'ambcduccomendata  la  virtù, 
finalmente  dille: 

Siano, o gattoni)  ritti  henni  ferrati, 

Pn  eh'  a bajlantahan  piàntetene  t prati.  1 
bi  commentatori  di  Pindaro  perniano,  che 
la  mulica  lia  fotta  d'acque.  E Vairone  irò 
mufe  pone  : vna,  la  quale  foto  coròide  nella 
pura  voce  : l'altra,  die  con  le  percufboni  del- 
faerccagiona  i luoni:  la  terza, che  dal  moui-  D 
mento  dcll'acquc  calce . Di  qui  li  legge  in 
Theocrito: 

Sempre  Petecchie  tP armonia  gioconda 
Se  l’actjna  il  Lite  bacie.  £ dolce  [nona, 

S'à  terra  d'alta  pietra (lilla  l'onda^ . 

E percioche  cosi  i noftri , come  gl'Egittiani, 
hanno  per  le  pioggie  intefo  la  celefte  dottriu 
na,  quella  pare,  che  fullc  la  cagione:  perciò* 
che  fi  c cfpei'imétato , che  le  pioggie  aliai  più 
feconde  fono,che l'altro  acque,  e piùnutrifeò  d 
no.  Per  quello  Hcfiodo  nel  fuo  libro  delta- 
gencratione  de  gli  dei.  dilìc  ilciel  fecondo  l 
percioche  (come  i fuoi  interpreti  affermano) 
perla  pioggia  tutte  Ir  cole, che  dalia  terra  na- 
tono,  douentano  feconde, c fertili;  ilcheaf. 
f rmò ancora  Vcrgilio,  quando  dille: 

Sin  andò  manda  dal  Ctel  Cime  grà pioggia, 

Di  qui  ancora  Mcnandro  fù  inolio  à dire  : 

D' a morde  I degne  arde  la  fece  a terra- 
li  nel  medefimo  modo  quella  domina , chea 
dal  Gelocièinfufu,  ballai  più  feconda,  che 


quclla.che  dall’opinione  de  gl'huomini  è dee 
riuara.  E di  cotali  pioggie  fiamoabondantc- 
mentc  bagnati  tutti  noi , i quali  feguiamo  la 
chr iltianu  religione,  malTane  doppo  quel  tò- 
po, nel  quale  già  incominciarono  a redardi 
cadere  fopra  gl'Hebrci.  Il  che  fùchiaramcn- 
rcdimoltrato  nel  libro  de  Giudici , douc  Ge- 
deone d'Edraim,  il  quale  tu  detro  ancora- 
Gicroboal,all'hora,che  le forze  de  Madiani- 
ti , de  gl' Ainalcchiti,  c degl’ Arabi  opprimc- 
uano  tutti  gl'I  (raditi,  domandò  a Dio  vn  le- 
gno , per  il  quale  .eie  flefso,&  il  fuo  popolo 
potefice(sortar’,& eccitarci  metterli à qual- 
che valorofa  imprcia,  e così  fe  ltefso,&  r fuoi 
liberafse  dalle folitudini di  quei  monti, nei 
quali  fcacciati  da  i confini  della  patria  loro 
mrnauano  vna  mifera  vita.opprelfi  dalla  ne- 
cdlita  di  tutte  le  cofe  ncccisanr:  la  onde  ecci- 
tato Gedeone  da  vna  chiara  rifpolla  hauuta 
da  Dio, alia  quale  però  non  cosiagcuolmen- 
tehaucua  predato  fede,  clscndo  tantoroui- 
nute  le  cofe,  che  prefso  erano  alla  difperatio- 
nc  : lo  (dilsc  Gedeone)  ti  feguiró,  ò Santilfi- 
mo  Dio , fe  io  harò  quello  legno  della  tua— 
buona  volontà  verfodi  nohcioc, che  calchi  la 
rugiada  fopra  la  lana,che  io  dilfcndcrò  fopra 
l'aia,  e tutta  la  terra  intorno  rollerà  arida,  c 
lec  ca . Il  che  appunto , come  dimandato  ha- 
ueua  auucnne.  Soggiunte all'hora  Gedeone: 
fe  la  rugiada  cadera  lopta  la  terra,  c quella- 
fedamente  rodando  bagnata, la  dillcfalana 
non  farà  punto  molle,  all'horactederò, che 
tu  habbia'l  mio  dcliderió  fodisfàtto  : alla  cui 
domanda  hauendo  pure  Dio  compiaciuto, 
all'hora  pieno  d'ardirc.cdi  Iperanz  j,mefsoli 
all'  imprefa  ne  riportò  fcliciffinia  vittoria  . 
Qui  (fecondò finterprctarione  de  faui))il  ve- 
lo della  lana  fign.fka  il  popolo  l/raelitico.c 
la  terra , i Gentili,  i quali  a quei  tempo  erano 
della  ■verità  ignoranti.  Equclla  rugiada, che 
cadde  dal  Ciclo  dinioftraladottrinadi  Dio. 
la  quale  prima  àgl'lfraeliii  fùda  Dioconcef- 
fa.  Imperoche  queftr  foli  prima  la  rugiada 
dei  la  diuina  legge  irrigaua,  e tutto  il  aitante 
del  mondo  .non  bagnato  pure  da  vna  goccia 
di  quello  diuin'fuimore  fi  rinouaua  in  vn'ari 
da  liceità . Ma  poiché  fù  fona  la  feconda  do- 
manda, fi  leccò  il  veioddij  lana.c  la  terra  fù 
ripiena  di  rugiada  : imperoche  fù  à gl’Ffcbrei 
(olia  la  pioggia  de  Profeti.  & à noi  fono  flati 
apcrtii  fonti  della  diuina  fcrittura,  mediante, 
la  dottrina  di  Chrifto.  Vnafimilcofaaccen- 
naS.Gio.Crifoflomo,  fopra  il  Sahnoy  r.ma 
copiofaméte  dichiara  tutta  quella  cofa  Ada- 
mantio . E nel  medefimo  modo  Tertulliano 

ancora  interpreta  quel  luogo, chedicc:  E fu 

commandato  alle  nuuole.  die  non  piouefte- 
ro  la  pioggia  fopra  la  vigna  di  Sorelli , cioè» 

che 
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che  i benefici)  cclefli  non  fuflèro  più  concef- 
fi alia  cafa  d'ifrack  : imperoche  poi  chele 
furono  coire  le  rugiade  delle  grarie , celiaro- 
no fallito  la  legge,  & i Profeti, nè  dopò  Ciò, 
Baruffa  più  oltre  procedettero.  Ma  quanto 
fa  al  propofito  de  Cantili, a quella  openione 
acconfente  Cipriano,  ilqual  dice  che  Dio 
mamièitò  perii  Profeta.cheappretlbiGcn- 
tili.in  quei  luoghi, che  prima  erano  flati  ien- 
z’acqua.dipoi  i fiumi  doucuano  traboccare: 
e dice, che  Chriito  perinfegnar',  c dimoltra- 
re chiaro , che  il  popolo  Gentile doueua  fuc- 
cedcre,  cche  doueua  pernieritodellafede 
cffcr'inrrodottoin  quel  luogo,  ilquale  i Giu- 
dei doueuan  perdere,  fece  dell'acqua vino , 
accioche non  voi  :ndo  venir'!  Giudei  inuita- 


A voflre  traditioni  ? Impercioche  (fi  come  di- 
ce Ireneo)  non  Palo  ptcuaricandó , e non  of- 
feruando  la  legge , la  difpreggiauano,  me- 
fcolando  il  vino  con  l'acqua,  ina  ancora  fe- 
cero vira  loro  legge  contraria  à quella  di 
Dio,  laqual'c  detta  legge  Farifaica,  nella-, 
quale  alcune  cole  togìieuano  via , alcune  al- 
tre aggiugneuano  , & àlormodo,  e come 
lor  meglio  cornaua  i'imerprctauano  : c come 
dicellaia,  e li  (bttofcriue  ilSalmifla  hono- 
rauano  Dio  con  le  labbra, ma  il  cuor  loro  era 
B da  Dio  lontano, de  in  vano  Tadorauano , in- 
fegnando  folo le  dottrine,  & i commanda- 
menti  de  gl'huomini. 

LE  A L T n'  A C E. 


ti  alle  nozze  di  Chriflo , e della  Chicli,  ma- 
nifeflafledotitr'auuenire,  comelainabitu- 
dinccìe  Gentili  pre(lamcnce,ccon  follecitu- 
dir.c  dalle  piazze,  e dille  firade  chiamata,  in 
qualunque  modi  fi  luffe  abbattuta,  à que- 
fto inulto , doueuaconcorrcre,cconuenire 
inficine  : imperoche  la  vigna  del  Signore  di 
Sabaoth, è la  caf  t d'Ifraelc.  Perla  meddima 
fignificatione  è flato  ordinato,  che  nelno- 
ftro  facriticio  c’infondi  vn  poco  .l'acqua  nel 
vino.  Li  quale  in  breuifiimo  tempo  diuenex 
vino,  acciocheper  quello  intendiamo,  che 
quei  popoli,  che  da  noi  fono  ilari  ricviiuti, 
fanno, e f mono  il  mede-fimo,  chenoi . An- 
corché con  più  alto  figa  ficaro  . quelle  pre-- 
ghiere,  che  in  quello  miflerK» lì  fanno,  ne, 
manifeflano che l'hu. runa  natura s'p  vinta,, 
& èft.itaailuma  alla  diurna,  c come  la  ditti- 
na  traili’  a fe  l'humana . Quindi  Ireneo  par- 
lando de  gli  Ebitmiti,tquali  noiicorifcliaio- 
no  rvnìone  di  Dio , e deH'huomo , dice  ■ co- 
lloro riprouauanok  mefcolanz  td.lcelelle 
vi no, e voghino,  die  l'acqua  redi  fola  acqua 
ordinai  : i,c  non  fi  conuerta  in  vino.  Nondi- 


EPercioche  la  confideratiooedelic  acque,- 
c molto  varia,  mi  parcoouenientepri- 
macbeaqueìlo  trattato  ponga  fine  di  diflin- 
guerel'acque,  e trattare  le  lignificationidi 
tutte lp fpetieparticolatrafte.  Le  primeac- 
qucdunqueparechcfiano  lcpìouane,  delle 
quali  aliai  copiqlamente  habbiamo  trattato. 
Àquefte  ncrellariamcnte  feguono  lenuuo- 
le,  le  fignificationj  ddle  quali  fubito  fog- 
giungercmo , dqppofequali  vengono  le  fon- 
ti,quindi  i fiumi, nc'quali  per  iinpulfo,e  for- 
za della  natura  i torrenti  fcorgono  : dipoi  bi- 
fogneradefcriuerequallu  la  cataratta . Di- 
pòi ci  fi  farà  incontro  il  grande , C va  fio  ma- 
re,di  cui  ci  Infognerà  falcare  vna  gran  parte: 
edaqucflecofe,  chchabbiamonarrate,  le, 
quali  fon  polle  allo  (coperto,  & al  cofpettodi 
tutti,  ci  bifognarà  difccndcre  ntli'occulta 
profondità  de  pozzi.  Et  vniuerfalmentefi 
ritroucr.mno  tutte  Tacque,  oliano  limpide, 
e tranquille, ò torbide  e proccl bfej  ilchc  poi- 
ché haremo  determinato  ,cdid)iarato,  affai 
più  com  moda  mente  cfpucaremo  j ieroglifici 
diciafcheduno. 


rnenoit:  vnaltrn  modo,  e con  più  laida fen- 
tenzad  cono  effer  fiata  rnelcofau l'acqoa-, 
col  vinoda  ifài.i,  quandodice  : I tuoi  tautr- 
na ri  veicolano  il  vino  con  i'aequa,  per  le 
quali  pirole  fìgnificaua,  che  quei  Giudei 
più  vecchi  par  più  auilero,  & amaro  precetto 
eli  Dio , già  h lucifero  cominciato  a me  (cola, 
re  l'acqua  con  il  vino , & à i ilafciaifi  in  molle 
cofc,  & a concedere  pi  i lor  cyinmodita  mol- 
te licenze,  adulterandola  iegge,  tìngendo 
perfidi  offeruare  la  legge,  oderuandoreli- 
ioC ralente  le  cofe  di  pochiffimo  momento , 
che  in  molti  luoghi  ftt  toro  dal  Signore  rim 
pfogeraro  : come  della  dccimatione  della- 
menta, edel deuorar'ilcameb.  Maapcrtif. 
fiinamcntc  di  ciò  gli  riprende  quando  dice 
I no  : Per  qual  cagione  c voi  trafgreditc  il 
comoiandamento  di  Dio,  per  offeruare  le 


LE  NVFOLE  SIGNIFICANO 
i Profeti. 

LEnuuole  nelle  facrc  lettere  fono  porte 

per  lignificar'!'  Profeti,  nelle  quali  la 

venta  di  Dio  lì  mani  fella,  e quelle  fi  dice» 
cheodono  jl  commandamcntodi  Dio,  e co-: 
nofcono  in  che  tempo , & in  che  luogo  deb- 
bano kpioggie  fpargerfi,  c diffonderli,  e 
quando  bifogni ritenerle , e da  quai  luoghi* 
e tempi  ritirarle,  e fofpenderle  • Delle  qua- 
le ( come  di  fiqira  appatifee  ) dille  già  Hfa  ia  : 
£ comtnandarò  alle  mir  nuuoìc , che  non 
mandino  (opra  di  quella  fa  pioggia . Impe- 
ratile il diumiffimo  Profeta , chiamala  cafi» 
d’ifradc  vigna,  & dice,chefùeommandaro 
allenuuole,  chcfopradi  quella  non  piouef- 
fcro , cioè , che  i Profeti  i loro  Oracoli  più  al 


popo- 
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popolo  d'Ifraele  non  manifcftaficro.  Houl.  A 
quanto  iàalpropofito  della  nuuola,  egli  è 
coli  manifelta,  ch'ella  era  da  vna  gran  cali- 
gine di  ofeurità  circondata;  c qucli'afcofo 
mifterio  di  Chrifto,  onde  tutta  la  noftra_, 
dottrina  c dcrriuata , i Theologi  hanno  mo- 
fltatOjche  il  Salmo  1 7.  ha  manifelta, c ligni- 
ficato per  le  tcnebrofe  acque  in  fpelfiflitne 
nuuole  raccolte . Imperochcdou’è  ferino: 

Eie  nuuole  fon  la  polucrcdefuoi  piedi,  Eu- 
chcrio  dice , che  le  nuuole  fon  polte  per  il  ie- 
roglifico dei  mirteti  afcoli, e fccreti . Impe-  g 
roche  la  caligine  ancora  nel  mcdelimo  ligni- 
ficato fi  prende , come  quella,  ch’è  intcla  per 
vn  ve|ame , ecoprimcnto  de  i diuini  fccreti, 
come  nel  Salmo  fi  dice  : La  caligine  è fono  i 
fuoi  piedi:  Se  altroue  : pofe  le  tenebre  il  fuo 
aguaro . Si  troua  ancora , che  in  alcuni  luo- 
ghi lignificano  il  perdono  dei  peccati  com- 
incili,come  appailo  Efaia  fi  leggalo  hò  fat- 
to dileguare  la  tua  iniquità,  come  fi  fanno  le 
nuuole,  St  i tuoi  peccati  fpariti  come  la  neb- 
bia. Et  il  medefimo  Euchcrio.oue  fi  legge  : ; 

Come  vna  nuuola  è pallata  la  mia  future,  di- 
ce .che  per  quelle  parole  lignificano  i tempi,  q 
ne  quali  i peccatori  commettono  le  loro  fcc- 
Icratezze . Anzi  poiché  la  nieddimadurcz- 
z i,c  difficoltà  della  Profctia,  e quella  dottri- 
na, la  quale  tutta  come  vn  folidocoipoin- 
liemc  raccolta, Sr  ammaliata, e che  non  fluif. 
fc,nd  fi  fparge  come  cola  molle,  ma  fi  ftà  du- 
ra,&  afpra  i i medefimi  huomini  d'ingegno, 
c diedefte  dottrina  pieni  dicono,  che  nel 
Salmo  7.  c lignificata  con  la  mctalora  della 
grandine . Poiché  la  neue  ,il  ghiaccio , c !a_. 
grandine  nelle  diurne  lettere  ben  Igeilo  li 
pongono  per  la  durezza,  cperl'ollinatione  D 
de  peccatori.  E quello, che  già  dille  il  Signo- 
re . Pregate, che  la  voftra  fuga  non  inrei  ucn- 
gail  Verno, ò il Sabbato  : inno alcuni, che 
perii  verno,  tempo fordido , & inutile  icro- 
glificamente  intendono  I'humana  vita  ne’ 
viti) , cnc’  peccatfoccupata.c  nelle  profon- 
dità delle  leeleratezze  immerfa , 'e  ritenuta  : 
e per  il  labbato,  giorno  nel  quale  ficellàua 
di  operare,  dicono,checi  lignifica, che  li  dee 
guard3r',&auUcrtire,  che  quando  fopraucr-  • 
rà  qucll'vltimo,  e terribil’giorno , non  filmo  E 
Pitrouati  negligenti,  difoccupati,  c lenza., 
opere  buone.  impcroche  non  balla  il  non 
peccare , fc  ancora  non  facciamo  le  opero 
buone  : poich'egli  è cosi  cola  da  hubmo  ri- 
bello, & mimico  di  Pio,  il  ,'eguitarqudle 
cole , che  gli  fono  prohibite , come  ècofa  da 
huomo  difobedie  me,  e contumace , il  lalcia- 
fedi  far  quel  le  cofc , lequali  vnoòobligato 
ad  operare.  Equella  c l'opinione  àncod'Eu- 
cherio, quanto  alla  ncue,  Se  al  ghiaccio  : ma 
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della  brina , ò pruina  altrimenti  penfa,  per- 
ch'egli vuole,che  lia  vn  fimbo!o,&  vna  fimi- 
litudmedi  figura  deH'altinenza,  poicbecl- 
Ja  è cagione.chc  il  caldo  del  corpo  ii  raffred- 
di  per  ianità  ddl'haomo,  e per  quella  cagio- 
ne clfcr  (tato detto  : Iofonodiuenutocome 
Vn’vtcro  nella  pruina . Epoi  chequi  homo 
caduti , fi  legge  nel  Salmo  61.  E la  lua  virtù 
nelle  nuuole,  nelqua!  luogoi  Theologi  in- 
terpretano per  le  nuuole  gl'Apolloli,  come 
quelli,  che  fon  lontani,  òe  alzati  foprainc- 
gotij  terreni,  c pieni  d’acqua  delio  fpiritodi- 
ùino,  con laqtialci campi ,'icolli,  ctuitala 
tetra  inonda  litro,  onde  li  producefieropiù 
fccondiflime  ricoltea’ottimi  flutti  di  buone 
opere  : Iinperoche  la  noftra  fanta  religione 
ha  per  collumc  con  calde,c  lerucnri  prcghic- 
redimandar'à  Dio,  che  calchi  vna  cosi  fat- 
ta pioggia,  c che  vnrugiadofo  nembo  irri. 
ghilatern.. 

1 fONTl,  CHE  S ICNir  1C  ANO 
i Libri . 

SEguono  hora  i fonti , de  quali  nel  Salmo 
«7. leggiamo, cheda  i fonti  d'Ifraelc  nel- 
k-ChiefedeTriuauanolclodidi  Dio.  11  qual 
panò  i Theologi  dichiarando  difiero,  che 
S'intende, che  da  i libri  della  légge, c de’  Pro- 
IcfijComc  da  abondantiflimi.e  perpetui  fon- 
ri  già  dcrriuò  al  popolo  Ifraelitico,  la  dottri- 
na i c cognitione  diuina , da  quali  fonti  quei 
familfimi  huomini  ,c  pieni  di  fpirito  trahen- 
do  Tacque,  componemmo  in  lode  di  Dio 
gfhitfni'.  EeTApolloli  primi  dottori  della 
Chrilliana  religione  da  Chrifio  eletti,  da 
molti  interpreti  della  fcriitura  fono  fiati  li- 
gnificali, c figurati  perle  fonti  delTacqùe, 
iqiiali  fprnuedutaincme,  & invn  iubito In- 
no a ppaili , douc  Eurhimio , fcp  ucndo  Tvni- 
ucrlaTopinione  de  gl'antkhi  dottori , ben 
fpefio  afferma  , che  per  l’acqua  èTìgnificari 
la  doti  rimi  deil'Euangdica  predicanone.  E 
che  Dauid  quando  dille . L’acque  palferan- 
iw>  tra  i monti , -e  rotte  le  beftie  del  campo  ne 
beucranno,  volle  mànifefiare,  che  niun  luo- 
go cosi  alpeltrc.Sr  inaccefiibilc  li  fulTe  perri- 
trouare , doue  la  dottrina  della  diuina  legge 
non  folle  per  penetrare  : Impcroche  in  molti 
luoghi  delle  fiere  fcritture , per  le  beftie  fono' 
intcli  gl'huornini  cnipij.e  federati, e che  non 
hanno  ma  i vditn.nc  intefa  cofa  alcuna  delle 
diurne  dottrine.  E quando  nel  Lcuicico 
Moisèdice,  cKcfuttl  Vali  fono  imbrattati, 
ne  quali  fc  morte  carni d'animali  politati  fra- 
no (tate  me  (le, foggiugne  eccettuando  i fonti 
dell’acque  1 intendendo  perii  fonti, e perle 
tifterne,  c per  ogni  congregar  ione  .Tacque 
la  dottrina,  & imacftri,iquàli  benché  (iano 

alle 
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alle  volte  di  trilli  coftumi  imbrattiti,  non  A dokiffimi  riui,chc  da  lui  fi  partono,  de  qua- 
pcrò  al  tutto  debbono  efler  abominatoli  : de  b molte  cole  hanno  trattato,  fopra  il  pruno 

quali  dille  Chriftoin  S.  MatteoiTutteleco-  Elmo  di  Dauid.  Pcrquellofi  legge appreifo 
fe,che  vi  dicono  facc,&  oflcruate,  ma  n5vo-  iProleti:  Ecco,ch'io  fo {correre  quafivnfiu- 

gliatc  fare  fecondo  le  opere  loro.  Oltre  di  que  me  tranquillo  tìn’à  loro  .Enel  24.  Capitolo 

ilo  quei  dodici  footid’acqua  dolce  ri  trouati  dell'EcclefiafUco  fi  legge  : Io  fapienza  hd 
àEliino,  hauendo  già  piantati  glalloggia-  diffido i fiumitioquafi  vnriuod  vna gran- 
menti  la  fella  volta, da  S.  Gicroniino  fono  dàcqua,ch’cfcad'vn  fiume  no  quali  il  nume 

interpretati  per  li  dodici  Apolidi  ; da  i fonti  Dorice  , e fi  come  vn  canale  d’acqua  fono 

dequalrdeirmando  l’acque,  irrigano, eba-  vfeito del Paradifo,cl’aitre cole,  chefeguo- 
gnanoiaficcità  di  tutta  la  terra.  Epcrilco-  no  nella  mcddima  materia.  In  oltre  il  Signo- 

mun  confenfo  di  tutti  gii  fcrittori  s'atrribui-  rediffc,che  dal  ventre  di  colui/: he  credcffo 

fee  la  dolcezza,  maflimamente  all'acque  di  B doueuano  vfeir  fiumi  d’acqua  viua,per  la 
fontane. quantunque  nell'acqua, quando  è quakofuvoile,ches'mreodeflclafàpienza,e 

Ottima  i naturati  non  vogliono,  che  lì  rittoui  la  facondia  del  dire,  fecondo  che  interpretò 
fapore.ne  odore  alcuno.  Nondimeno  perdo-  S.  Ambrogio,  la  quale  baueuano  apprefa 
che  à quelli, che  fono  affetati, cioèquando  il  quelli, i quali  haucfferomcriutoeflcr  (iati  ri 

viandante  riarfo  , e con  la  bocca  lecca,  apena  pieni  di  Spiritofanto.il  perche  i Theologi  in 
può  fputarr ,il  béucr  l’acqua  gli  è foauifiimo.  quel  luogodoue  il  Profeta  dice:  O Signore,! 

4>i  qui  è , che  i Poeti  polcro  tra  igramiilfimi  numi  (unno eleuato  i hanno  eleuaco  1 fiumi 
diletti  la  (ete  c Ainguerc  con  chiare, c vtue  ac-  la  voce  loro,  vogliono,  che  preut  delle  la  dot- 

quc.  Quello efpreffe.evolleinrenderequel-  trina, elailtituiioncdegl'Apolloli.  Eperli 

lo, che  nel  Deuteronomio  fùdertoda  Motsè  .fiumi,  i quali  per  li  medeiimi  letti  dtfucuano 

nelcantico:  11  1 ncle  elee  dalla  pietra, cioc/he  feor rete, intende  quei  dottori, che doppodi 

l'acqua  che  n'vfciua  era  cosi  dolce,  cfoaue,  C Jorofon  venuti»  e fucceflì-  Non  nego  io  però 
e così  amabile,  ches’aifomigiiauaal  melo . quello, che  di. e Eucherio,chc  i homi  alle  voi 

O,io.  Oifofl-omo  parimente  intende  per  il  te  fi  prendono  per  quel  popolo,  il  qualcnoa 

mele ,cbeelcedalla pietra  lafuauitadcll’ac-  ancora folle  fiato riceuutoalla fede, fecondo 
qua,  poichc  m n li  legge  mai, che  Moisèfa-  la  quale  intelhgczj  egli  dichiara  ancoraifiu- 

celle  vfdrdeiia  pietra  tintele.  Et  appreflo  Da  mi  di  Babilonia.  Et  ancora  nell'Apocal.al  17. 

uid  nel  Salmo  8°  dotte  fi  legge  : Satiòquclli  c.fi  legge:  Le  acque, le  quali  tu  hai  vedute, fo- 

conil  meletratto  dalla  pietra, dicono gl’in-  pra le  e.ualTquclìa meretrice  liedc.fono i pc>- 

terpreti  : diritto  pafee  quattro  milahuomi-  poli,  le  turbe,  le  genti,  e le  lingue..  Aquefto 

ni  eoo  fette  pani , perche  gli  pafcècon  la  foa_.  rifguarda  il  detto  d'EGiia , quando  egli  chia- 

dolce,  e melata  dottrina,  finche  reflarono  la-  mo  beati  coloro,  iquali  fopra  tutte  l'acquo 

tij.  Impcroche  tutte  le  cofeda  lui  operate/)!-  faiunaflèro.  Appretto  Abacuc  Profeta  fi  leg- 

tre  fhiltoria , che  in  ette  contengono , hanno  D gc:  La  terra  de  fiumi  farà  diuift,c  rccifa.ikne 
ancora  il  fenforoiflieo.  La  Chicfa  canta  con  affermano  i Greci  rflcr  flatodettodiGieru- 

ìl  Profeta:  Quanto  fon  dolci  alle  mie  fàuci  i falconine,  laquale  fu  la  patria  de  Profetiti 

tuoi  parlari,  aliai  piùchc  il  mele  allamiaboc-  qualiàguifadi  fiumila  irngauano.  Mapcr 

ca.  (Quella  pietra  dunque  onde  fcaturiua  l’tc  l'Auuenimenro  di  diritto  èlcucuaapritfi.e 

qua  (come  afferma  il  S.  Apollolo)  era  Cbri-  sfendei  fi,  e così  ogni  fuo  humorepcr  leaper- 

KojCqutfto  fi  dice  ,ch’è  quel  fònte.delquale  ture  del  letto  del  fiume,  deueuano  feorrer 

cantò  Dauid,dicédo:  L’anima  mia  hi  hauu-  via,&  al  tutto  mancare,  cioè,  che  deueua 

tofciedi  Dio  fonte  vìuo,  & Efaia  diflé,chej  auuenirc, che  l’antica  Profeiia  fi  fcccalfe.e 

doucua  apparire, efcoprirfi  vn  fon  te  aperto,  mancaffe.  Il  cheli  è veduto  eflér  flato  vero 

c largo.  E Giercmia  fi  lamenta,  che  il  fonte,  per  quello  ch'òauuenuto.  Maqueìlochcfi 

d'acqua  viua  debba  ef&r’abbandonato.  E legge  nel  Salmo  106. Ha  rciii  hu  mi  sbenda- 
ti, &r  il  fluita  dell  act]ue  hi  cangiato  infete, 

1 UH  MI,  CHE  SIGNIFICANO  cioè  ha  ficcati  i fiumi,  e quella  terra,  che  pri- 

Chrtflo . ma  era  humìda,  Se  ir  rigata  d’acque . hd  fatra 

dementare  cosi  arida,  che  al  tutto  diuenno 

MA  il  lignificato  di  Chrifio  nelle  meta-  Iterile  : e quelle  venc/hc  prima  erano  abon- 
fore  defiumialTai  piùfrcquentctnen-  danrid’jcquc  di  maniera  riferrò,  e turò,  (he 
te  nelle  diuine  fetittureii  ritroua,comein  da  quelle più  non  vicina  beuanda  alcuna,  ma 

quel  luogo  : L'impeto  del  fiume  rallegra  la_.  piu  rollo  feto, e ficcità.Euthimio, copie  quel- 

Città  di  Dioi  doue  i noftri  Theologi  dicono,  lo  ch'era  Greco,  ove  che  quello  palio  tutto  fi 
che  quel  fiume  altro  non  èjChcChidto,|>ei  li  rifetifee  à i Greci  Pilotali  , i quali  c.flcndo 

abon- 
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sbandanti  quali  difiumi  d 'eloquènza  ,c di 
verità  di  (cicnzc,  tìnalméremancò  loro  ogni 
fapienza  ali'hora,  che  liuomini ignoranti  ,c 
fcmplicipelcatori  gli  fecero  tacére. c gli  fu- 
■ pelarono. 


IL  TORRENTE. 

SEguc  liora  il  torrente , il  cui  lignificato  li 
riìctifccdi  maniera  allVloqucnza, clic  la 
facondia  (fecondo  il  p.irtredcgl’antichi  (crit 
tori)è  detta  torrente,  e quella  forza  di  dite, la 
■ quale  con  grand'impeto  di  parole  fluilce,  la 
■ quale  in  lode  di  Pindaro  con  quelli  pochi 
verfi  dclcrifle  Orario  : 

Cerne  dt  vn  dito  montemn  fiume  Tonde, 
\icendeuio  ìtintlzut  trjfdmjtc  ritte  ; ! 

Cosi  fnol  con  pdrolc  dite,  etto  fonde,  1 

Onde  il  fuo  nome  eternamente  '.tue.  1 
Pindaro  pien  dm  stoni  tiri  concetti 
Scorrer',  empiendo  di  dolceviti  l petti.  C 

Ma  nelle  facte  lettere  lì  là  mentionc  d'vn  cér 
to  torrente  di  dclirie  nel  35.  Salmo, per  11  qua 
le  s’in-cndono  gl'abondatitilTimi  fiumi  della 
Chriltiana  dottrina.  HdiicilS.iìinilla.  Toi'- 
muc,pcr  l'opportuna, ccducniente  dottrini, 
la  quale  dalla  fiocca  di  Chrifloà  luogo,  dt  à 
teli! po  còmodo derriuaua,  c per  la  vc-nemen- 
■za,ecopioiillima  efficacia.ch'eglihiueuancl 
perfuader',c  nel  riprendere , Sé  ancora  per  le 
■molte  cole,  ch'egli  delle  parole  de  Profeti  rac 
colte  inficine  proponeua,&  adduceua.  Impe 
roche  il  torrente  Icorre  per  qualche  tòpo , & D 
è vchcincnte,  e violento,  e da  1 corfo  d i molte 
acque  lì  raccoglie,onde  dille  Eucherio.chr  p 
il  torrente  ci  lignifica  l’eloquenza  de  Predi- 
catori più  ecce  ilei  i,&  tàmOli,  Altriméti  il  tor- 
rente nelle  medelì me  lettere  facrc,fi  pone  per 
lo  (limolo della  cócupifcenza.la  qua!e,ouerO 
malagcuolmcmc  li  raperà , oucro  ci  tira  nel 
profondo  : delle  qual  cofe  più  di  lotto  dire- 
mo. Pcrcioche  inquelto  luogo  io  non  voglio 
lafciar'indietro  vn  palio  nel  Salmo,  che  dice, 
li  come  il  torrente  ncllaudro , la  qual  paioli 
dice  Euchcrioìch'è  d’vno.che  li  rallegri, e mo 
lira  vna  lificrarione  da  i lacci  de  viri  j,  & vira 
cóucrfione  d'vno,  che  tomi  al  ben  fare, per  la 
quale  dimanda,  per  aiuto  delladiuinaifpira- 
rtoneelfetc  dalla  catriuità.cprioinoia  de  pec 
cari  liberato,  lì  cornei  tori  enti  rillretti,  Se  in- 
durati, per  il  ghiaccio,  c per  la  teptdità  del- 
J’Audro  al  fine  li  riloluono,c  lìliquefanno 
iu  acque,, . 


LA  CATARATTA. 

E'  Ancora  proprio dellcdiuinc  lettere  per 
la  cataratta  lignificare  vna  vchctncnza, 


A ò nel  parlare, ò ncll'operare.ó  in  qual  li  vegli 
altra  terza:  c quella  e la  voce  delle  cataratte, 
delle  quali  li  fi  mentitane  nel  Salmodi. && 
la  cataratta  vn  tillringimemo  d'vna  raccolta 
d’jcquc.douc  racqua,óper  natura, ò perl’ar 
te riilretti , ò ( et  le  Ite  Ila,  ò pcropera , c vo- 
lontà dell’artefice  con  grand  irti  peto,  c remo- 
re indi  vi  'correndo . filila  cara  ratta, clic  per 
natura, t'nonpct'artcyaltfo non  lignifica, che 
vno  Itrcpttdli  vn'impcto.c  qucltaci  modini 
vna  naturate  cloqucnzi’, ecopia  di  parlare, 
la  quale .Qza  p rm  itudìW  alcuno  per  fc  ftef- 
h fa  li  man  ih  àbonda.Ma  quella, che  con 

arte  è fatti  frigger  ifee, <9t;irn  trini  (Ira  vna  vi- 
uacità,St  viigìhcare  vtiliti  drll’opcre,ccota- 
, le  li  può  dire , che  lia  qucHa  ficchi , la  quale 
con  arte,  c,  con  fatica,  con  diligenza, con  giu- 
ditio,  c cuntflèrcitationc  molto  grande  sac- 
quida. 

ì L MAR  F.. 

E Si  cornei  fonti,  & i fiumi  tutti  nel  mate 
(corrono, cosi  anche  noi  l’ordine  dclno- 
• ftro  ragionamento  hi  tranlportati  nel  mare. 
Ma  pir  lafciar'indietro  in  quedd  luogo  mol- 
te cole,  che  (opra  il  mare  nel  trattatodcl  pe- 
•fcedifputammo, fecondo  la  dottrina  de  gli 
Egittiani,  /iremo  per  hora  contenti  d’alquun 
ri  pochi  luoghi, che  dalla  lacra  dottrina  bab- 
buino canati. 

■...*•  e 

IL  PERDIMENTO. 

VN  principale  lignificato  del  mare  adii- 
que  è, ch’egli  liamditio,cfcgno  d’vn 
pcrdiméro,perla  lua  protenditi, come  quel- 
la che  molto  atra , & idoncai  fomm  erger,  c 
lutioc.ìre.  Ancorché  per  altra  cagione  ap- 
prelio  gl’Egittiani  ,tl  mare  era  pollo  per  il 
danno,  li  come  nel  fuo  luogo  habbiamo  inlc- 
gnato.  Quanto  i quello, die  hora  fi  al  propo 
ino  del  perdimento,!!!  quedolìgnificato  di- 
cono i ’f  heologi,  che  il  Profeta  diflc  nel  Sal- 
mo 17.  lui  edere  dato  canato  fuori  di  molte 
acque.  E gl'interpreti  vnìucrfalmcntc  fonde 
tuibatc,  e gonfiate  prendono  per  vna  catti- 
mi, & ccecmua  calamità,  c per  Tacque  torbf- 
de  li  manifeda  vna  certa  cflrema  vchcmen- 
zu  di  dolore, laquale  vinca  ogni  facultà  di  po 
re  r idpirare , li  come  nel  S i Imo  6S.  grida  il 
Profeta , eder  fitto  nel  profondo  del  fingo , 
donde  non  polla  con  forza  alcuna  liberarli , 
& edere  finalmente  dato  dcuorato , & alfor- 
toda  profondifiìmeonde,  & edere  Ihtoprc- 
cipitato  nel  profondo  del  marc,c  che  fina 
quel  luogo  pcruicnela  tempcda,laqualc  tut- 
te l'axcne  del  inarecó  il  fuo  mouimcnto  tra- 

uagli. 
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Lugli , e perturbi  » della  quale  niuna  inquie-  A 
tu  dine  maggiore  li  può  dd'criucre  : perocb’ 
egli  prima  pone  la  profondità  delJ'acque-  , 
nelle  quali  è caduto,  dipoi  il  fango , nel  qual' 
egli  se  litro,  quindi  l'amaritudine  del  mare, 
e ie  fmi  furate  onde . V Itimamente  dice,  che 
fono  da  crudeli  tempere  agitate,  c commof- 
fe  : però  poco  doppo  non  lenza  cagione  pre- 
ga da  quelta  profondità ellcre  liberato, ac- 
cioche  di  tanta  perturbatone  dicofc  afflit- 
to, non  manchi. 

£ 

L'IMPETO  DE  NEMICI. 

APprdfo  ilmedelìmo  per  l'acqueciè  fi- 
gnificaco  l'impeto  de  nimi(.i,&  vna 
fubuaoppreflione.nel  Salmo  1 13.  doue  di- 
ce: All’horache  il  furore  denimici  irritato 
controdi  noi  incrudcliua.pcr  certo,  che  l'ac- 
qua ci  harebbe  fommcrli . Laqualcofaper 
accrelccrc  ancora  maggiormente  loggiunfe  : 

Il  torrente  ha  partalo  l'anima  noitra , doue 
gl'impctuoli  ,c  fproue  luti  alTdti  de  nimici , 

1 quali  con  vna  repentina  furia  gli  vemuano 
ado(fo,aflbraigiióad vn  gonfiato corrente,  C 
ilq naie  però  nell'aiuto  di  ìiiotìditw,  ficura- 
mencc  palfalie . E parendogli  ancora  hauer 
detto  poco,  loggiunfe  : Cui  tue,  che  l'anima 
hà  trapalato  vn'acqua  intoppo  rubi  le , cioè 
grandi  (lime diiiicoita  ,e pencoli.  Vna  cola 
-limile  li  legge  approdò  Virgilio. 

Doppo  vn  Allumo  cesi  fptjjo  » e prnae 
Piji'nper  sì  ■gnu  in. ir  In  nofìn  n me . 

Et  altrotie  il  medelimo  Poeta  dille  , vna— 
nuuola  di  guerra  , l’vn’,  e l’altro  di  queiti 
modi  di  dire  è prefo  da  Pindaro.  Perciochc 
negl’IlUiirnij  elice:  1 

Puffo U muda  prsiellofo nembo. 

Et  altrouc: 

Chi  fiche  in  qve/l.i  nube  fi  ritmai  ? 
Apprelfo  gl'  Oratori,  & Hilìorici  t itroucrctc 
ben  fpello  i turbini , c le  procelle  polle  per  la 
guerra, la  elione-  per  la  ejuale  l'acqua  figni- 
ficlh  ìtrauagli.e  gl'affmni  pm  grauiè  quelta. 
Perciochc  1 pericoli, & i caliauucrli  fugliono 
in  qualche  parte  affligger', ecorrópcrci  cor- 
pi , ma  l’acqua  laquui’èlparfa  intorno  à tuc- 
toilcorpo, atutte  le  membra  fubitoda  im-  ‘ 
pedimento , eda  tutte  le  parti  atrecca  diffi- 
coltà, emolcllia. 

LE  T RI  BOLAT  IONI. 

NEI  S limo  87.  doue  li  legge  : Tutte  le 
tue  onde  hai  lopra  di  me  indotic- , 
gl'interpreti  per  fonde  intendono  i iraua- 
gli,c  tutte  le  tribolationi , le  quali  poljono 
affliggere  l' huomo , alle  quali  iù  la  Immani- 


tà di  Chrido  foggetra  : imperoche  nella  fu* 
perfona  penfano,  che fiano ftatedettc  le  fo- 
pradette  parole.  E quelta  parola  fluttuare 
fpeflb  li  pone  per  edere  trauagliato,e  pertur- 
bato, maallc  volte  la  fluttuacene  è polla  per 
il  timore,  come  nel  Salmo  6t.  Ezyro  il  mio 
pio , mio  Saluatore , mio  adiutore , per  ile  he 
io  non  fluttuerò  più,  cioè  io  non  hòpiù  d'ha- 
ucr  umore  alcuno. 

il  d 1 l r y 1 0. 

SEgue  bora  il  diluuio , del  quale  nel  Sal- 
mo a8.  è fcritto  : Il  Signore fà  habitar'il 
diluuio  ;ouero  comealtri  hanno  cfpoftoifà 
fermar’il  diluuio, ouero  al  tempo  del  diluuio, 
acquiltò  il  regno . In  qual  li  voglia  modo  li- 
gnifica l'huinana  falute,  imperoche  qui  s’in- 
tendono quelle  genti, le  quali  ncll'monda- 
tione delle  loro  cupidità, nel  pelago  de’ vi- 
cine nelle  voraggini  degl  fiumani  a treni  era- 
no fammi  rii  , le  quali  (ubico  dal  Signore  fu- 
rono libcrare,e  faluatc.  Et  in  vn'altro  luogo, 
cioè  nel  Salmo  31.fi  legge  : Il  diluuio  di 
molte  acq ue  à lui  non  s'accoderà . Per  que- 
dc  acque  cosi  ecce-lfiuamente  sbendanti, 
quandopcrraccrefciinentoloroi  fiumi  tra- 
pairano  l'altezza  delle  riueloro,òe|uandoil 
mare  gonfiato, per  il  iito  s'allarga, vogliono, 
che  s'intendano  le  calamità,  e tribolationi , 
che  di  fopra  diccuamo.  Così  Euthimio.e 
moiti  altri  giudicano  • 


L'  A B 1 S S O. 

NEI  mcdcfiino modo, eloue  fi  fi  men- 
tioncdeh'abido  ,fi  figuraya  vn  gran 
pelago  di  calamità , come  nel  Salmo  4 1 . do- 
ue li  dice  : Vn'abilloinuoca  l'altro  abiflo , il 
qual  pidò  cosi  intendono,  elle  vna  profon- 
da , c linilurata calamità  fempre nc  chiama- 
vn'altia.  ilchc  altri  hanno  detto,  effcr’vn'hi- 
dra  de  inalile  queltoè  quanelo  molte  cofe 
auuerfc,  c molte  feiagure , e rouine  vna  dop- 
pi) l'altra  giudamcntc  foprauengono,  c fi  co- 
me vnònda  loprauieoc  all'altra  onda,  e que- 
defuccedano  a quelle.  Altri  fono, che  in 
tal  modo  interpretano  quedo  detto,  che  la 
grandezza  di  qual  fi  voglia  cofa  chiami  la— 
gru  nde  zza  d' vn'altro;  come  dire,  che  ad  vqa 
gran  moltitudine,  &abondanza  di  peccati  è 
neceffario  vna  grande  abondanzadi  in  i tri- 
cordi J • Altri  perquclti  abifli  intendono  la 
nuoua,  e la  vecchia  dottrina  delle  diurne  idi- 
turioni  : Imperoche  l’vna  ,e l’altra  c profon- 
dillitna,  c l'vna  ddl’aiuio  dell'altra  hà  mi- 
dieri.  Perciochc  in  cotal  modo  Eucherio, 

citan- 
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tiranti  il  detto  di quello  Salmo  dice, che, 
qui  fi  può  concludere  li  profondi!.!  dello 
fcritturc,  cnon  nega,  che  il  vecchio  tefta- 
mencohabbidcl  nùouobifogno,cdcl  vec- 
chio ilnuouo.  Anzi  dice, che  Thumana, 
mente  à ciafcheduno  è vn’abiflo , pcrcioche 
non  può  fe  ftelfa  per  fe  ftelTa  comprendere , 
C penetrare,  fc  dall'aiuto  dclluperiorc  abilfo 
nòe  follcuatajondc  rifplcnda  qucllumc.per 
il  quale  k tenebre  di  si  alta  profondità  fi  dif- 
gombiino . 


LA  TK0CI4,  E La  tossa. 

NOn  è molto  diffimigliantcdali'abiftò 
vn' altra  forte  d'acque  ditrofeia  mol- 
totorbida, fungola,  fotofa,  c puzzolente  ,la 
quale  fi  fuol  prendere  in  fignificatodi  feia- 
gure,e  di  rolli  ne  : Così  s'interpreta  quel  det- 
to d’Ezechiellc.doue  ilSignoredieea  gl'He- 
brei  : Io  aprirò  le  volti  c fcpolture,  c vi  caua- 
Itì  fuori  di  Babilonia . Imperoche  aliai  Ipcf- 
lo  nelle  facre  lettere  fi  pógono  per  vn'iltcfsa 
cola  lafepoltura,  la  voraggine,l'infcrno,]'a- 
bilfo,la  folla,  il  lago.efimili.  Nel  Salmo  27.Ì 
fcritto:  Io  fon  fimilead  vno.chc  difccndc  nel 
lago  ; pctilche  alcuni  intédono  le  profimdif- 
lime  altezze  delle  follè, donde  non  tìa  polli- 
bile  vfeire:  altri  dicono, che  fono  fepokhri 
cauati  con  forte . Ma  nel  Salmo  29.  doue  fi 
dice.  Tu  mi  lalualti, ch’io  non  cadérti  nel 
lago,  la  qual  parola  altti  hanno  transferita 
folla,  altri  pozzo . Euthimiol’efponepervn 
pericolo  ineuitabilc , poiché  intende  vna  vo- 
ragginc,  nella  quale  chi  à calo  cadelk.con 
le  lue  forze  non  puòvfcirnc.  Altroue  dice 
il  Profeta  ,cffcr  ftatoefluudiiod'clfcrc  luto  s£> 
cauato  d’vn  lago  profondirtimo,  elordilÈ- 
mo;  ilchc  maniterta  chiaro  i pericoli  della  vi- 
ta , da  i quali  perdiuin'aiutoeraftatolibera- 
to . E quello,  che  nel  mcdeliirfo  luogo  fi  di- 
ce del  foto  del  fango,  dimoftraua  putredine 
corrottiffìma  di  quel  luogo  : & è quella , clic 
tiene  Punirne  nollre,  che  quiui  fon  fommef  fe 
attaccate, & inuduppatecome  da  vn  terta- 
citfimo  tango.  Per  quefto  prega  Dauit  def- 
letè tratto  fuori  del  iàngo,auiochefitro,e 
ritenuto  in  quella  palude,  & in  quel  puzzo-  E 
re , non  lìa  sforzato , c conrttetto  à piacerai 
fopra  : c quefto  balli  luucr  detto  dcll'acquc 
torbide, . 

DELL'  AC Sj' E LIMPIDE. 

TVtrc  Tacque  limpide,  t chiare, certo  è, 
che  (fi  come  dimoitrarohabbiamo)  fi 
prendono  per  vn  fcgnodelladortrina . Hor’ 
ogn i forte  d i dottrina,  onero  è chiara , c ma- 
nifcfta,  e nel  colpetto  di  tutti,  cioè  nella  boc- 


A ca  di  tutti , ouero  è occulta  nella  mente  do 
gThuominia(cofa,eritcnuta.  Ediquìauuic- 
aie,  che  le  cofcchiare , e manifeftc  fono  allo- 
migliatc  all'acquc  tralparenti.e  chiare,  e che 
non  troppo  profondamente  (corrano: ma, 
quelle  cofe,  che  fi  tengono  afeofe,  c fono  oc- 
culte,© che  folocon  l’intelletto  fono  coinpre- 
fc, ouero  alla  fpellèzza,  c grortezza  dello 
nuuole,  dalli  pozzi  ,òaU'acque più  profon- 
de lonoaftbmigliate.  E quella  chiarezza, 
& ofeurira  dell'acqua  commodiifimamentc 
B li  transferifee alTanima humana , econ  que- 
lla metafora  quella  cofa  diciamo  crterc can- 
dida ch  e lineerà , aperta , maniterta , e chia- 
ra : pcrcioche  tale,  quale  èlacondìtionedcl- 
Jacqua  pura,  la  lupa  fide  della  quale  è chia- 
ra, e traiparenre.  Pcrqucfto  Pindaro  nelle 
Pnhie  dille, che  Arccfilao  haueua  il  cuore 
candido.  Per  il  contrario  poi  quelle  cofe, 
che  fono  incognite,  & occultc,c  nel  profon- 
do della  mente  ripofte,  & afeofe , tirando  la 
fomiglianza  dell'acqua , le  diciamo  ofeure, 
nere,  ò alte, e profonde:  pcrcioche  quanto 
Iccofcfono  ncli'acquc  piu  profonde, tanto 
C ci  fi  mortrano  ofeure, & incerte.  Cosi  Ho- 
incro dille, che  la  mente  era  nera,  volendo 
con  quella  parolafignitìcare  la  taciturnità,  e 
Toccultatìone  de  configli.  Et  il  Vcrgilia- 
no  Enea. 

Preme  nel  mePìo  ceri' uh  a dolore , 
llqualc  non  manifcftaua  con  legno  alcuno. 

1 POZZI. 

E Nel  medefimo  lignificato  bene  fpeflo 
le  lacic  lettere  fono  fiate  lolite  porre  i 
pozzi . Pcrqucfto  Ifaac  cauò  tanti  pozzi, 
e tanti  fi  im  rteuaà  nettaree  purgare  con, 
niicua  fatica , Icquali  coi  : tutte  ci  uiaiiifcfta- 
no  coli  vn  tniftico  fcnfo  la  dottrina  della  vi- 
sta, la  qual  feguirt  douemo.  Impt  roche  in 
quel  luogo  Filone,  douefi  legge,  che  quei 
pozzi, iqualihaueanocauati  t feruidcl  pa- 
dre ino,  i Pale ilini  hauendoui  gettato  den- 
tro della  terra  haoeuano ripieni, e ferrati, 
dice,  che  il  cauar  di  quei  pozzi  lignifica  i 
principi;  delle  dottrine . E quelle  dottrine 
in  vnqiwcrirtimo  ritiramento  della  contem- 
-pl.uinafilofofiadimorano,douc  le  tranquil- 
le, e placide  acque , che  foauenicntc  feorgo- 
nocafti  (finamente  Ichcrzano . Affermò  an- 
cora ,che  il  pozzo  nelle  (acre  lettere  è ie- 
roglifico  della  moglie.  Imperoche  i noftri 
Yhcofogi  à quefto  propofito,  c figni Beato  ti- 
rano il  prcccttodi  Salomone  : Bcui  l'acqua 
de  tuoi  vali,  e de  i fonti  de  tuoi  pozzi.  E già 
lisa, che  il  nomedi  Berfabea  e interpretato 
il  fettimo  pozzo,  la  quale fù  lafcttinu  rao- 
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glie  di  Dautd-  B Dsuid  fi  gloria  pià  vohc  A le  ; e tuffa  tofiin  quei  fiumi,  die  per  le  mede- 
luieficre  fiato  ottimo  vicm'all'acq  uc , bìl.  lime  acque  Éacanoocrefciuti.in  elfi  fi  lanino, 

acque  chiare, viue,  e dola, e che  quietamela-  e fi  ruuuogftoo  : colloco  per  ceno  eftinguc- 

tefcorrcuano,  le  quali  nel  medcfimo  modo  ranno  i cocenti  ardori  delie  cupidità,  Icae- 

dcbhono  da  noi  e (sere  cercare , pur  che  noi  cterannodaUelor  membra  quell'infermità, 
cc  n'andiamo  à quei  pozzi,  ne  quali  i Palcfif-  che  rendono  i fenfi  ftupidi , e la  podagra  del- 

mnon  Sabbino  gettata  la  terra,  cioè  ne  qua-  l'anima  , cioè  l'impedimento  delle  buono 

li  ( per  interpretare  cosi  in  paisjggio  quello  opere  difcacciaranno . E così  finalmenteda 

paleo)  l’inuidioEi , e fceleratillima  falcione  B ogni  macchia  purgati,  non  forduUtò-bnuti 
de  gl'Heretici,  non  babbi  mefcokto  iifango  d'akuru  corporale  léccia , non  d'alcuna  fon. 

delia  fua  b»utcezri;imperoche  rutti  quelli,  tedi  muda  imbrattaci, e finalmente n6  con- 

i quali  hanno  latrata  la  lor  fcte  in  quello  «minati  da  mancamento , 6 corrutrioneak 
alvindantitlimCjC  limpidtfltmeacque,  òdie  cuna , fi  vefliranno  della  chiarc&a. della 

hibbino  riccuura  lacelefie  rugiada,  òche  rità  cclefte  ce  fatti  vgualjilcelcfti  /piriti, ac- 
habbmo  beuiHO,&  artinta l'acqua  daqueì  quoteranno ancora  la  conditione  deli'im» 
<oori,chc  Stillano, c lcaturifconomcle>òclJe  mortalità,  perla  liberalità  dei  diurno, 

Saranno  raccolta  la  pioggia  di  quelle  nuuo-  immutabile  decreto. 


D E I ERO  GUFIC  I 

DI'  GIOVANNI  PI  ERIO 

' • VALER  FA  NQ  B E E S E*u*^:  I 

A M-  Marc’ Antonio  Fallerò  Padouano,  Filofòfo 

' ».  apprbbatiinmd^rfiSS’  Vi 

‘ -*  " .■  Imfiinti-je---  ■ om.P.jbrpnh  ">  > 

Di  quelle  colè,  che  fono  lignificate  per*  liùie,  per  la  quarta  pane 
del  Iugero.e  per  alqqanre  altre  pitture  .fecondo  :.?.r ' 

'■  leletrerede  gl’Egit  ciani.  ■ 
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TRADOTTO  DA  M.  SIACOMO  GORI  SENESE. 

On  varrei,  che  vt peufàfie}  dettifitme  M.Marc  jtnionif.chequrSamia  de- 
dicai teme  d ijidl . e di  quelle  cefi,  che  per  vna  certa  fimtlitudhee  fi fono  ag- 
giunte m campagna  ql  trattated l/idc , vt  fi* /atta a fipe , ch'ttfiperofie 
leganti  meco  con  qualche  ebltgaitone  ,tjfcndemi  piu  tefioferfiuafii  d acqui- 
li j metta,  e direttomi  non pota obltgale. fivat  vt  fuUtdcgnatodt  rtetue- 
re  quelli  miei  irai  tati,  cemuuque/i/rene.  Perche  .cbeeefo-pqf't*  f enfiar 
inanimai  ,euer  acqui  lare  con  vn'a/ùduateirionc , che  fina  nome  eh  qual 
fi  vagita  dottrina  menti  d e(feruia[ferta , haueudovot  tn  enfia  tutto  quel 
’vafi.u  onde potete  largamente  cattare  eguttofai  Perche  taot  nanvt  jete  nitrato  nt fili  termi- 
ni ctr  medicina . e filofofia . ma  pajfiandopiùauanli  ,vt  fitte  acqui jiaea  tn  maniera  la-dottrina  di 
eatt  e le  cefi  (non  già  vulgati}!  he  di  qaaìfit  fio  materia  prepalla  » e dettamente  ne  parlate , e la 
doti  una  Uefa  faptte  vt  fi  ir  e tuo  vna  [canta  màr  outghefia  di parale , Che  dico  te?  vi  bautte  fat- 
ti tante  famigliare  tutti  Poeti,gl'hi/lenci , t Pehjtorici.cbenoaèee fa, alcuna  in  tutte  Icerfie  del- 
le fidente,  chevttuon  fepptate.chevat  non  Inibiate  in  pronte,  & a luogo , e tempo  non  ve  ne  va. 
gliele  felicemente,  fichi  il  leggere  le  ned  re  cefi,  b nulla,  epoca  v‘hà  da  profittare,  (e  non  quanto 
vot  amate  le  burle  d vn  amico  dedinfiimo  alle  vefiltevntìt  ; e quelli , che  amano  .filigliene  iifiare 
epuri  dilleà'Ondto, 

d’era  ornamento  ne  la  faccia  vn  neo , 

Sia  come  fi  voglia , non  denta  io  duini  are  dimandami  quel  pece  , che  da  me  paletta  farjì fio  quafiì 
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fty&'blry&foiW&Hlt ifì.ìMJ  vuadj£nò &qtit  mme  dotte  f*  ftguirt > che  •Vnac*- 

fiJèVWV'&ibffr  Ht*'ì  ma'  ddfuarrjc inetti  c in  tal  modo , da  vn  cesi  dotto,  così  yrudtnjc^y 
co&dnt'om'^k  mìdéj-maménit  yUceuol^yn»  amico  , che  con/eguunt  vigore  ,c  f<r~ 


f wtmr>fj«ni  a 
-iriK  ■ 
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•li  f"it  9 . <v<m  ti  i‘  ’Tqo 
iVtebfufse  I»  dea  Iride,  peon 
filane  > hónon.  kris» tramuta 
<(S  ui'nntii.lii  l'Ignorante  delta 
■'vera  Religione, ina  pei  mite 
fateli  tulle  cofifdùfiMoiulopc 
je  .uiiiql  iib'. sou  itu  i if<-  foptrtìitiuriitde. 

k itttvsircn  .-u .tvufcono ; pcnlehe  coi  d 

brinai anmiàtimcntc  intorno  a i iuw  iiguiv 

tic  iti  . -OV  . Ò . ■>!!  . JL'Ù.I  li 


-r'tc  v ii-iiu  ■ 'TTv  — ' 

A rioui’l-una,  e coperta  d'vn  nero  manto,  cer- 
■ L'hi  risole  per'Iuoglu  ri  polli, & ofcuri.c  qud- 
• lo iuhmcmd moti  r : deh  dettare . D'onde nc 
tgauiEc  fdicc  Plutarco)  Che  nelle  cole  d 'amo- 
eie  ( come  li  legge  appailo  Thcocritp)  iuuo- 
■diM»lari.nu..  Kudotlodice,che|fi  porge 
aiatu  alle  vi  >ictiepi' Amanti  :Di  qui  iì  legge 
•-ift'O.iado  dciMrit unuxdi?  ■ - ■ 

■■  ■ ’ fli'f-  , ijHtl  che  lei  fne  Gioite . 
Ou.ur  .ntc  la  .Ltar.a  cfléndo  (ignora  dilla 
m are  ,c  la. “ohe  (aerata  ài  placai  amali  ,$£ 
à_  V U'.uc  , donale  ; come  aiu  tine  se  detto  i 
1 1 ci:  dd fuogHì ripulii  ,c  delle  I,  c- 

l^techv > ìli onfkf il  hahihcatp  Icroqfificd  è 
nu  v -e  A-  iciUtu eli 1 


t>  t ATT *.<)-  *S*H-r 

r » 
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I)  * - ■ 1 tr 1 1 ■ 1 Ì ri  ' qvtf  * I r ,jfi  ■ i.  .i]f  t r -v^-  ' ^ - ■ * ■ ^ : - - . - , *, - ....i-—  . . .iv'inwiy  ■.  * «piw™  — 
Estr  di.  itami  dmolfra#»  ia;ti>ra'  V-  fi ù o *. f JL-ne*ÌLl|uell£cofc , che  fi  atttibùi- 

a ut.», dq:ijara>b  quattro. rupi i ilari: uà  v;\.  . v.:;o a Veiwrc : jcrchegl'Amantiappref- 
t:  tiolatr^di^oitt a jTcllitt^J'h.. oli  i i d'  . lp  Maòpit-  {j  i ‘..'j  , 


piirna,  come  li  dirà  poco  anprdso,  il  quale  lì 
renella  per  fcgnfc  dtlflnrxie'yt  Iffiel;  Qpig 


t.f/aJs  fiireticjìi , fi foga  intorno , 
( ) 4/tfca  Ji  \t  ^rnttii  glt  ruopie , 


Iride  tra  le ciTic alleiti , è una  (fella . dilania-  l)i  qui  li  Icaae  apprello  Éulc  bio  , che  fe  noi 
ta  f<cH<S9N)W^  VI  e rC^J^r-trvOrtifpj^ilàcrrùDe^iulir forl&yhc  fono 

< .:eea,  quali  (fella  cane;  quella  pai  I I !|./i-  , riputati  mai  mori^ehc  t icohlìdertamoco- 

bianv.)  trouata  corrotta  in  inoifPÌh*t^itf.DG-Md¥g^Aìi  rito, <i  brutta d’afpetro,  pcrilche. 


Qaciiomcdeliino  appretto  di  noi  ti  lioni.tn-  ò.e  nati  >(iiaino,ò  ptocuriamo  d'occultar- 


ue  per  l'orscriiatioiK'  it'hufililoj  cht  ijiiigt  uL  nVetifml,  t bt  i faci  firn fit»  itimi . 
ic,  e tu  io  tono  il  incili  limo.  Ma  p:l'gnua-J 

ni  adorayi(.i|'tó>i\ivCir  VlieSbW *T'  V'é  7i  £ H Crf  ' fOHil.1 . 

inlionorcd'Ifide , ( t iheconla  (uanatcìra 

fitolficahCItirteafipi dv>. di  iotxa  Cp.u/eltJiiiijeA  ; ^ [pniticancto  ancora  Ku^q  mil^carrc  nte 
giogaie,  con  Icqu.ili  cielccil  Nilo, d’onde  j la  materia, &itbok'  lai  rma,ouero|a 
•B'ptVjei-dcnSt’rft  tJélRf  Vftfc rWc'nfiMrltral  vk-  £) .y«;ii  agente, e la'LunacÈiì'orivrui  il (tto^o- 
toi  tk)ttaf!ldhprcehCee  (fatmilrto al  leor.ru.  IC.e (èkVprb  crrclii  dtrictiicr’i  funi  raggi, con 

'•per  la  mt'ddìfrt.l  eiulàj.l'hkbbianio  die  Ina-  i qn.iit  tiiiHoUraa,*!!  pajdi  vcdercqucllt), 
rato  net  trattato  Dello  del 'Icone . Ma  per-  chcrnettePlatonc  «iella  Ipofa  , la  quale  atti- 

che fntendcir.ro  fanno  col  tìgoiheato  «Ji  ''  vdi(Snia',quafi  comcdohqacfpbfta  auidifli- 
«prcrto  icrogiifico  dacagtotv  è , che  gi’F.gk*-  AM,2fpcn»  ilfuofpofo  ,d'ondè  concepifca 
tiani  pigìiaqàho  il  prmiipD  làeltVinito  dai*  lefpetic-je.lonouittì  delie  cole,  c le  reiidjà 
la  nàlcita  diqudta  (Iella  ,la  qua  l luol  ìnrlcc-  fuo  luogo  : come  la  Luna  11  lumcjclichd  ('fe- 
re in  Hgttco  circagli  19.  di  Luglio . Ma  que-  lo  itnjirehoj  lo  reitiruifee  con  quella diliaen- 

•8o(u3etto tklfannoeorfenCCj.dtl  proprio''  za, die  pudn 'B^uefta coiti olcurac vn Agni- 

••ÌB'di*ì4'biflq.'  • ’ >>  beato  ddianlaaria.chcnon  hà  ancora  pie* 

■'  , -n.Jt  (a  fomna-aleuna;  Ma  la  variatione  della  fi- 

gura nei  globo  del  la  Luna,  atlai  apertamente 
dimolfra  la  materia,  la  quale  come  tenera  ce1- 
r.r  è atta  à pigliare  horquefla,hor  quell  altra 
iinprcfftont'daqualunque figlilo.  Di  quiè, 
die  quelle  Bende  varie, e di  moiri  colori,  de- 
dicare à Kìiic.non  dimoftrtno  lol  miete  quei 
fette  a (petti  ridir  Luna , i quali  1 Greci  chia- 
marono 


- L A L V N A. 

TJ  I.trrarco , & Eufebio , i quali  li  coirteli 
1 -SMe.Glìfi.così  aRèrmaqoliide  cilerc 
la  Luiw  (fecondo  le  parole  de  gl’Egirtiani)  la 
deferiuono  con  qucflo  icroalifico  rtguraro 
Ifide , che  porti  le  corna dftv  t o , m tbtnw  di 


ligifized  by  Googl 


' Libro  Trentanouefimo.  * 513 


mitrino#^?, cioè  apparitióoi, da  Eliodo-  A 
' roWsi'drttióvM/v,  cioè  entrante, 
cioè  generata,  «Vct»a«V  , cioè  naicento, 

cioè  cornuta  , cioè  diuifa 

ijtQtxprrror , cioè  gonfiata  jr«i«-A»w»  ,cioc 
piena,  ma  ancor  manifeftano  quella  virtù 
liti,  laquale  intorno  alla  materia  opera.., 
con  la  qual  genera , e concepifcc  ogni  cofa , 
cioè  la  luce, le  tenebre,  fidi,  la  notte,  la  vi- 
ra, lamorre,  il  principio , il  fine . lJerciochc 
chi  non  piglierà  marauiglia  della  continua 
varierà  nell'a  (petto della  Luna,  mentreche  B 
la  contempla’, bota  fuaftita  f per  interpreta- 
re la  fentenza  d'Eliodoro)  horcon  iecorna, 
-hor  meza  , hor  gonfia, hor  piena?  Final- 
mrntecon  la  varia  faccia  de’fuoi  fplendo- 
ri, laquale  quanto  piòli  fcolta  dal  Solo , 
tan  to  più  fplende , con  vna  parte  luminofa  > 
con  l'altra  ofeura , e fecondo  il  riuolgimentp 
dell'afpctto  fuo  varia  la  fpctie  dello  fplcndo 
tesòche  lo  faccia,  percn'cillultrata  dell'al- 
trui lume, oucro per fua  propria, & eterna 
• bianche?. zi  come  fi  penfanoi  Caldei.  Cleo- 
mede,  nellibrodella  comemplationede  gl’ 
orbi  Celefti , fcriuccontencrlifra  lecofeap-  C 
prouatcdu  Brrofo,  che  il  corpo  della  Luna, 
è vna  paHa-meza  bianca ,emeza  cerulea , e 
chequèlli  parte  bianda  , per  vna  certa  pro- 
prietà r»{  av/rraiiix!  . di  fimpatìa  , ò di 
naturale  conuenienzà,  tempre  fi  volta  al  So- 
le : d'onde  quanto  più  Te  gl'accofta, tanto 
piò  fuggeda  noiquella  parte  luminofa,  cria 
uan'o  piò  (egl‘ailoncanat-  tanto  più  il  no- 
r'occhio  fi  ferma  in  mezo  d’amhidue  i e 
quella  parte  bianca  ci  s’apprcfenta  in  fuc- 
cia,e  cifimolfra  chiariffiuia:  Ne  tocca  di 
quello  Apuleio  nel  libro,  che  fa  dcliò  Dio  D 
ai  Socrate . 

; ■ il  - . < 1 . :-i  ' . ”i:;j 

IL  PRINCIPIO*'- 


bianche  bende  fialconde , è mànifcfto , che 
il  principio  del  tutto  da  gl'huomint  di  fatue- 
mente,  li  riferifeeà  Dio.  fi  bianco  è come 
•vna  certa  prima  materia,  nella  quale  tu  puoi 
introdurre  quiri  colori  vorrai , comete  f pet- 
ti c in  quella  vniucrfalc.  Di  qui  è,  ch’ai  cuL 
rodi  Dio;  per  conlenlò  qualità  tutte  Iena- 
tioni  fi  fogiiono  ylare  velti menti  bianchi , e 
Tempre  il  color  biancoè  accommodato  alle 
cofe  (acre . E pcròdiccPerfio:  - 

,,  Benché  pregdffe  di  luna  iiCflitt . '■ 

Ma  che  habbiamo  noi  bilbgno  di  Perfio , fe 
iveltimcnti  del  hoflroHcderirorè,  quando 
volle  moftrar  la  fua  gloria  à i Difcepoli , ap- 
parfero  bianchi  come  nétte?  A pprelfo  Ci- 
cerone nel  lecondodelle  leggi,  il  color  bian- 
co è principalmente  ridi  ietto  ad  honorare 
Dio,  si  nell'altre  cofe , sì  arido  niolto  più  nel- 
le relfute  -■  E la  noftra  religione  canta , che 
noi  cantiamo  le  còle  fiere  i Dio,  vediti  di 
toniche  di  lino  , c quelle  puriffimr.  Ma-, 
perche i principali  icroglifici  degfanni,  de' 
meli , edc'giorni , tanto  che  fieno  lignifica- 
ti ,quantocìic  lignifichino,  fi  pigliano  dal 
vano  moto  del  Ciclo,  lafcianctóne  molti» 
che  fi  modrauano  per  varie  figure, è noti 
erano  noti  ad  ogn'vno , ma  à i foli  Sacerdoti 
d'Egitto,  haUcndoijoi  paffuto  alla  cónfidc- 
ratione  de'  Cieli, e de  circoli,  cfplicaremo 
l'altrccofc.chc  per  le  figure  di  quelli,  de' 
tempii!  lignificano. 

1 a-t 

DEL  CIP  CO  LO. 

' **  ' ■'  •'  . ■'  ...» 

1 Significati  de!  circolo  nodi  fidamente  fu- 
rono in  vfo appreffo  gl'Egittiani , ma  St 
appreffo  altre  nationi  fi  prefero  in  molti  mo- 
di : però  pare;  che  fcpo ratamente  fi  licn  pre- 
fi il  fuo  luogo,  cioè  quello . 


LE  Bende  d'Ofir/de,  non  erano  ofeura- 
te  da  alcun'  ombra , ma  da  ogni  parte 
lucidi  dine  dimodrauano  ri  loto  fplendorc: 
JJèfch’effendo  quelle  vn'inditiodi  ptinciplb, 
c quello  per  fua  virtù  puro,  e chiaro,nè  mac- 
chiatodi  mefcolanz  i drèofa  alcuna , conuè- 
fliua,  che  min  poteffe  moftrar’altro,  che  can- 
dore. Quei  S icerdoti.coine  i’haueuano  pre- 
fc  in  mano  folo  vna  volta , fubito  le  ripone- 
uano.per  hón  lafciarlc  piò  nè  vcdcre,nc  toc- 
tare,  ma  rifiacel'vfauano  più  fpcllo , cioè  le 
bende,  che  i Grcd  dicono  le  reme , così  le  in- 
terpreta V.r  rio,  dicendo  effer’vn'ornamcn- 
fo  di  lana  per  honorar’il  capo:  Di  qui  Ennio 
adAlc-ffandro:  _ 

Odi  Ciri  volindo  con  coroni,  e bende . 
bla  per  efplicare  la  filofofia.ehe  in  quelle 


l-  V E T ESN  O, 
dril  perpetuo.  ' 

PErcbe  quello, che  poco  fi  diccuamo  nel- 
le bende  d’Ofiride,  cioè, che  quelle  cor 

me  bianche  lignifichino  il  principio, cosi  vn 
E circolo,  ò deferitto  fcmpliccmcrirc,ó  circon- 
dato intorno  ad  vna  pittura, & ad  vna  (ta- 
tua , hor  fignificaua  il  fempre , hor’il  perpiS 
tuo,  c l'eterno,  hor'ogni  cofa , cioè  rtdt , efiè 
lignifica  il  tutto:  effendoche  in  quella  figura 
non  fi  rroua  principio, nè  fine, ilche  è proprio 
dell’Eternità  ,c  per  cfserc  capace  di  tutte  le 
figure  pare,  ch’abbracci  in  fc l’iltefsa  vniuer- 
fità.  Diqucfi'ainbitocircolarc  farro  perfet- 
tamente, cioèquandoil  Sole  partitoli  dal- 
rOrizontc  della  mattina . fati  tornato  Ijl, 
Kk  onde 
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onde  s'cif  molto  , le  diurne  lettere  tutto'!  A Ao  quelli  cartucritouff,  8f  aggira  mento  eli 


giorno ppfqro  per  il  perpetua,  copie  nel  Sal- 
ino 7 i.AUiqcitc  io  canti  la  ruaglpria  tgtto’l 
giorno , doue  Simmaco  per  quella  lettura  di 
tutto'l  giorno.  WCfPKta perpetuamente . 

.1 i 

1 D D IO.  . 

HAmndogrEgittianicanfiderato.clie 
nel  circoionon  apparite  il  fané , nè  il 
principio, però  perii  icrogli fico  del  circolo 
intendemmo  Dio . Mai  Perii  ( fiche  non  è 
#n,conuenjeote  il  rcpcferb;  dicendo,  dio 
Gioite  era  Signore  del  Ciplo,  penfauano  di 
fargli  lacrificij,  quando  (alinano  in  vn’cle- 
Uatillimo  luogo,  e cbumauaoo  Gioue  citi 
colo  del  Cielq Pafsp  il  tnedefimo . epitome 
à i T urchf  , pi  qui  hanno  origine;  quei  lor 
gridi  della  mattina,  li  quali  tanno  lopta  le* 
più  ulte  torri,,  de'quali  il  fentoèque.lto,  che 
Pio  fcnjprp  fu  ,c  Tempre  fari,  np-jltro  di- 
cono,  fc  non  che  ancora  Tahitano  il  lor  Ma-  C 
hometto.  I Sarrac/ni  ancora  , c la  mag- 
gior parte  dcll'a|rre  nationi , djiamauanq 
pio  circolo  ;c  di  quifi  sfortauanu  d 'cipri,  ~ 
mcreilfcmpiternp. 


E. 
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PE t quella  cagióne  Pitagora  vuole  .che 
S'adori  girando  con  il  corpo  .con  que. 

Ite  parole  , wftrxunv  7n,fi(pi:>jHÙas , cioè 
Orare  riuolto  in  cerchio,  ilchc  Plutarco  pen- 
fa.  che  lìa  fatto  ad  imitationedej  Cfclo , che  D 
con  vn  perpetuo  r uolgimcntó  s'aggira.., 
benché  molti  ti  Unii  ino,  che  ria  (fato  dcty> 
per  la  varietà,  e continua  mutazione  delle 
Colè  Immane,  nelle  quali  niente  è di  ftabile , 
nc  di  pei  perno..  Sia  quello  ,jthe.s‘appart  je- 
neàl  lìùolgimento del  corpo ,'fiù cOuume efi 
molte  genti,  equefio  lo  dichiara  i'intelflgcn- 
za , che  fi  ,da  4 qui  J luogo  di  Propano  nel 
primo  libro. 

Per fili»  quante  vòlte  andai  girando 
■ Jntorntala  tuafaru  ,eama/.(Jìe 
l'orlai  conte  tute  man  dritti  acni  1 E 

Jllche  dimaftra  lenza  dubltio,ì’ac!<)ratior.t. 
diir  fana  j£n  fc  fug  ciram'ftapttq.  Vnacoù  -x 
umile {rollerai  rppttió  di  Sue  tomo., quan- 
do parlando  dc’pxjmogènitótidÀVitellio, 
d«!i  cosidl  I. nqio  i Coltui  di  natura  inaraui- 
giiofo  in  adulare,  fu  il  primo,  chprdino,  che 
Ce  fare  fi  adorafli  co  ne  Dio , quando  toma- 
rodi  Sofia,  non  ardi  di  parlargli  altrimenti» 
eli.  col  capo  velato,  riuu.'cendofi  intorno  >c 
poi  gictar.doli  in  terra,  Tu  infiuucipnc  di 
Numa,  che  quelli,  ch'adorauano  Dio, lì  voi. 
tallao  in  gito,  dipoi  Icdcfie  to . Oltre  di  que- 


.tuttp'l  corpo»  e'mlegna  pop  diete  cola  dfl 
Mondo  ferma  »c  (labile»  c dono  Dio  volti , ò 
nuoto  la  nqQra  vita,  quello  doue  fiero  acce  t- 
paryolentieri,é  còp  .atomo, giocondo.  Ma 
de)  federe  s'èekrtoncl  trattato  del  Cenoce- 
fa  lo.  cheque-ito  è vn  modo  di  (lare  ,ch'ap- 
particne  alle  cofe  ditone . Non  è già  da  paf- 
lare  con  lilcntio,  che  quella  conuci  (ione  del 
corpo,  fi  I uulitu  dalla  finifirg  alla  delira, ad 
imitationedej  Mondo  licito, il  naicimcnto  di 
. cui  icorue  phm'o-,  alcuni  altri rifcrifconoi 
B dalla  parpe  (infitto  ttaicorre  CPU  impeto  ne|- 
U di  Ara.  Pcrilthebeila  Piamone!  C,urgu- 
glione.dictndoKpdromo;  Non  sq  doue  yo|- 
*armi , foggi  unge  pajinuio  lituo.  Ailade- 
ftra  (pentole  tu  faiufii  dei.  fc'Tcrittpfii C%- 

m!Jlo,ch  i fif iidqfii  volto  alla dqfir jif  qutrieia 
cqftumcde  Romani  quaoelojelorauajic))  (li- 
bito cadde  jilquai  augurio  iù  creduro.ch’im- 
portailè  la  condeniiatic-pe,  con  la  quale lù 
- opprefiò  dipoi,  nt^ifidera odo  ogni  cola  quel 
popolo  ,-più  fuperfiitipià  mente  del  doucte» 
e quello  ,-che  appartiene  à quello  circuito 
ncll'j|dorafioneènotoperl'hiilotie,cóquan 
U prudenza  Ma  rei  ho  li  por  riffe  a Capidio 
villaggiodi  Lombardia  : perche  facendo  im- 
peto rie'  T rance  fi , tian/portato  indiato  dal 
causilo,  tic  s'era  Ipauemato  perii  gridare 
ricnimiti,fintod'hanerfattoi  polla  quel  cir- 
cuito, adorando  il  Solc'iCom'cracofiunie  de' 
JK,V!»anidi  lire  nel  principio  della  battaglia, 
penò  liirgliafe  pe’luoi  qualche  fiipcrluiio- 
pe  di  far tiuo  augurio.  Per  il  contrario  i Tran- 
ce-fi pcnfauano.chcil  riuolcaredcl  corpo,  fi 
face  lise  con  più  religione  da  gl'adoignri  alla 
finjfira,  e nella  parte  manca,  di  cheeosi  dice 
Plinio:  Nclladorarcci  baciamola  delira, £ 
tutto!  corpo  meniamo  in  giro,  ilcht-crc  clo- 
no i Iìianccfi  molo  più  idigiofamc-pte  ha- 
ucr  fatto  volgendoli  nella  parte  iinifira . 


LA  P E E F £ T T 1 0 N f.  ’ 

. ...  ; , |I_,  t 

T~*  Inalmenteso/sctuauaappre-fsogranti- 
17  ehi. che  fatto  il  lacrificio.fi  bagnafsc» 
vn  circolo  nell’alta  re  col  (àngue  delle  vitti- 
me,raccolto  in  vn  vaiò  con  molta  Religione. 
E quell  era  quella  parola  facrata,chc  loleua- 
np  profcrir'in  greco , -j-adw&rr,  cioè , hauer 
finito,  la  qual  dicemmo  cfscf  inditio  diper- 
fcttione.cfsendó  quella  da  ogni  pancia  più 
perfetta  figuradi  tutte  l'altrc . 

L'  A N N O» 

MA  quelli,  che  perla  defcrirtionedcl 
circolo  voglionOjdje  s micdr  l'annor 
per 
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per  padane  faltre  cole  più  marniate  ; pire , A mo  deferita  imitando  Ariftoìdo.. 
cheli  fondalo  principalmente  nel  li  ragione  Ninéiinmentictrrtr'ì  hteurfi 

di  quell'jurco  circolo,  che  Icuarono  Cambi-  Dtt  mi  mifitda  ctntnrij  litighi 

le , * i Perii  del  fepolcro  di  Simandìo  ; eoo.  Viddt , quindi  Fata  il»» , cht  ni» prùdà* _ : 

quei  circolo  j^j.cubiùdigito,edilarghez-  Ct»Ul*ir*s’h*»ttcea,  thtia  putte  f i 
zid’vn  cubito, haucdofcolpitocialcunginr-  Che  venuta/ì parte,  t dal  ancir/ì 

no  dell'anno  in  ciafum  cubito,  fecondò  il  fafitvn'ajptitt differirne *1 primi. 

nafcef,  & il  tramontare  delle  delle , e quel-  S»allamacthinafkvtUa  ni  mte  fu». 

lo, che -fignifeallèro  quelle  delle,  fecondo  s.  . ■> 

rotietuanzidegl'AUrologi  : della  qual  cofa  LE  SPESE  PV  ELICHE, 

ifésqufli  vri’ombrain  Padoua*  neila  faladd  - e panate^. 

pahìkzoPaJatino.doU'èvnacoronatinitam  g 

girò  di  fopra, ornata  prima  delle  fìguredi  tut-  /"h  Erti  tonde  tei , che  rapprefentano  vna 

to'LZndiaco.vdipoidifliutaco'fuoi  gradi, à y_>  fpetie  di  monete,  quali  vedrai  imaglia- 

ciafetmo  de  quali  fon  dipinte  certe  imagini  ti  m certe  piramidi,  & obclifchi,  dimoltrarv» 

delie  cofe,chedimotlranodtlfanciul  nato,  il  denaro,  che  s'èfpefo  infabricare  quell’o- 

ncll'vfcìr  di  quel  grado,  hor  la  natura, boria  pera  : i quali  (c  faran  polli  incerchio,  fìgnifi- 

forte:  de!  tcltimoìiio  della  quale  io  mi  loglio  cano , che  la  fpefa  di  quell'opera  fù  publica , 

ffK-flovj lerc  per  far  ledei  quelli  miei  (igni-  ma  fe  faranno  fcolpiti  con  vn  certo  ordine  li- 

tìouti.  perche  pare,  che  rendimi  vn  non  sò  neare,  vogliono,  che  lignifichino  fpefa  pri- 

chedeil’Egittiano.  uata,  lcquali  nondimeno  io  non  nego  elfer’ 

Mterprerationid’alcuni  moderni,  pcrcheap- 
V N A SORTE  DI  POEMA.  predo gfantichi non hò trottato mai , che li- 

I mil cola  fulfe  interpnvta.  Richiederebbe 

A1  Similitudine  dell'anno,  ancora  vna  C 9*^110  luogo  ch’io  foggiugnedi  la  ragione 
forte  di  poema  fi  chiama  circolo,  di  di  certi  circoli  congiunti  con  fcambieùolo 

cui  fa  mentione  Ariftoielc ne’  Kcfoluiorij . cóplicatione,iqualifannoilfignificatodclle 

Qoeltoaltri  Murino  cfpofto  in  altro  modo.  difciplinc,  ma  perche  quella  materia  sk  at 

Ma  verainenrequel  poema  fi  chiama  circo-  fai  largamente  dichiarata  in  vn’altro  tratta- 
lo, il  fine  del  qual’cd  medelìmo  col  princi-  to,  che  habbiamo  intitolato  all'lliulfriffimo, 

pio , della  qual  forre  è quello  epigramma  di  c Reuercndillimo  Cardinale  Hercale  Man- 

Canillo,contra  gl' Annali  di  Voiu(io,8£  vn'  touano.ci  riuolraremo  hot' alla  sfera,  &à 

altro  concra  Nunio  Struma , & vnoancora  certe  tìgure  feguendo  il  mio  cominciato di- 

contraMamurra.cCefare.  Euthimiochia-  fcorfo.c penderò, 

ma  quei  Salmi  circolari  , 1 quali  finifconocol 

meddimo  vedo,  che  haucuanocominciato.  " ! 

ficome  ilcentefimo  quinto, c fedo:  Con-  D DELLA  F1GVR A SFERICA. 
fedaccuià  Dio , pei  ch'è  buono,  perchcla  fua 

mifericordia è fempkerna . E lutile  accado  TJ  Er  il  circolo babbiamomoftro di  fopra, 

te.chequandoc.-ichrarnod'imptimCTequaU  A cheda molti  'intende  Dio.  Chcfèfbr- 
clic  fèntenza  più  nobile  nell'animo  de  gl'a-  ma  alcuna,  òrtmilitudme  li  puòattribuir’i 
fcoltanti,  che  vi  redi  ri  guifùd’ vna  fuetti  fit-  Dio,  più  conut  ncuolmentedi  tuttegli  s'ac- 

ta,  lo  fjcciamocol  replicarla,  e perche  gli  re-  commodarà  la  figura  sferici , fi  che  merita- 
rti più  tenacemente  nella  memoria  cerchia-  mente  Senofane  chiamò  il  Mondo  archeti- 

mo  di  bucargliela  così  fida.  po.ch'ènellametircdi  Dio  sfera,  e lamag- 

giorpartedcgl'antichi.chc  non  haueuano 
LA  CONTRARIETÀ.  i anemia  fcienza  delia  vera  Thcologia , petv 

E fruì,  che  Dio  non  fulfe  altro,  fe  non  il  Ciclo 

COndJenta  li  natura  de’ moti,  che  fono  dello,  e quelle  cofe  ccjcdi . Mi  e Salomo- 

ne' circoli,  fù  cigìone,  che  i Marhe-  ne  riunitoti  Dio , dille  : Efliudifciò  Cielo, 
mutici  volendo  lignificare  la  contrariai  ie-  Nondimeno  glidei  ( per  Jafciarda  parte  in- 
roglificrmentc.dcfcriuedcroduccircolijche  tanto  quello,  che  riferilcono  i nodi  i ) non  lì 

fi  rocc  anano,  come  cediamo  f irli  in  certa,  potfono  comprendere  nè  (orto  mtfura  , nè 
match  ine,  che  per  il  girare  dell’vno,  lai-  lotto  forma  alcuna, fecondo  che  dice  Iatn- 

tro  li  volge  con  vn  rarità  contrario,  c così  blico,  e tutti  quelli,  che  hanno  hauutoqual- 

a opar  la  difeordia  mami.it  i , la  quale  no  che  raggio  dì  lume  della  vera  dottrina, 

gl  errori  della  noftr.t  adolcfccnza,  elfendo 
conuertito  l'amore  inldegno,  così  habbia- 

Kk  a L'ETER- 
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r*vl  che  rctrttncweintcndendo  pio  perii 
lj  ieroghfi&JilclU  sfera  .dtlctUl’c  lolita  - 
nita ancora  per  la  mcdetìroa,%UKa * Nella 
medaglia  di  fruttini, tatuale  ludcuano  col- 
loca  urrà  i fuoìdei,  v'trp  ligillo.ouer  (tatua 
col  fccttro,che  iìadc  fopra  la stcra.con  la  ma- 
no dal  tri  dirtela , e con  quella  iicrkriono . 
/ET EK NITA  S . La roedert ma  ifcrii t ione  è 
jn  vn'altra  medaglia,  doue  la  dea  con  1 i fom- 
m*a  dette  dita  detta  mano  hnHiiaafei-iti 
fttmemo  da  donna , con  la  dertra  portavo! 
sferetta»  Edicèn  doti, che  la  figuri  dei  Mori* 
do  (letto  è raccolta  i»  rondo.ta  maggior  par- 
tede  gl’ ama. hi  credettero  per  queito  fogno, 
Che  il  M indo  pariittcnte  non  haueflc  fumico 
principio,  eqoelloi  che  ndlcdiuine  lettere  i 
Greci  tradottila  «’/ftàicioè  nel  pritcipkique- 
ftt  l'interpretarono ,ab eterno.  Ai  qualiil 
gran  Brillio  rilpondr  egregiamente , efou 
t'aftre  cofe , >1  .principio  di  quella  beuta  .il 
qoal'dfi  ditofto.cbc,  orili  rruoua.e  cosivan 
pubtteàdò  gettane  fé  fcuole,  co  Qui  htartra , 
che  mrfee  dal  centro.  Appretto  i Rom i n i art- 
cori  Ja  perpetuici  èdimoltraca  pcrtasféra, 
crime  in  quella  sfera  col  caduceo,  econ  la  ra- 
teerà porti  intT.tuuriti,e  con  !a  verga, alia 
quale  appiccato  vn  piccioi  manco,  econ  le 
dcrtit  congiunte  .ncliariiedagbJ . chcftcce 
Rampare  Ludo  Rotea:  i linnore  ii  Celare , 
in  *na  faceta  della  quale  vn'ifcrittioneroo 
quelìe  lettere  : C Ai  .,  A li  DICT.  E H Re 
PETV- > Veramente  i i perpetuità  fi  dinm- 
ftra  per  la  sfera,  ma  (autorità  dittatoria , che 
gl1  età  Hata  data  per  confcuto  ,i  Concordia.., 
de'  Cittadini , (ì  lignifica  pcrquell'alrrc  m- 
fegne , delie  quali  non  è quello  il  luogu  da 
dune  pani. ciaf  mente,.. 

J L CIELO. 

LA  mfdclima palla ritrarr , e fomnfo  per 
li  fogni  della  Luna  ,e  del  SohVligoiri- 
caua  itCfelo . Altri  per  quella  hguuinicr- 
•pre-.  malto  ognicafi.  come  ancorane!  circo- 
lo effendtkntarwtcfto  .cheper  liccio  . umici 
C'dO(chctoO  aitto  nonne  chiaSriutiK.. Mon- 
.d.)  licUopr  < 'n.ccon-prt  ndotro tutte leco- 
fc  ,qujndnr!iTeh  è i'  tutto  nd  tutto, aori 
clic  qudto  è il  tutto , abbracciando  in  le  Bef- 
fo.t»  dentro, e inori r.gnicofa.  EaonfoU- 
me  rrc  la  pall  i , ni  vna  fempl.ee  fregatura 
di  ru.j  .i  rppn-fòi  gl'Egirtia  n dimtdb‘.itia  il 
Ci  rio . 0»«i  fosgeni  in  Grillo  ndoonoli- 
hro  entra  Giuliano  , che  ceni  d’ìngrgno 
troppo  piecipitofo,in  luogo  d'Afiidc.tra- 


A dattero  Afprdc . . 1S  quella  pittati  gFEgìt- 
traili  ne  dàttanofa  cagione,  perdio-  ri  Ciclo 
continuamente  è riafportatain  girali. 

: . . I.T..  i i J.  . 
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O Veline; nobili mo  tra  i lignificati . Dir, 
pingercJB  fortuna, chetila,  hot  fopra 
vttMuota  .come  fa  il  vulgo,  bar  fopra  v nsc.> 
sfora  . come  focena  Cefo:  : cucio  per  dtmo- 
fbarela  padromdi  tutele  cofe  (per  la  qual. 
j>  cagione  Aperte  ancora  la  pale  in  vna  fedi  a»). 
B obero  per  i improuerarle  da  quello  la  fua  m* 
flabìlita . H dall'tflèr volubile  ancora  hiac- 
quittaro  il  no. ne;  perdiequellai  che  prima  ir 
chiimiua  Volturo  , dal  volgere  dipoi  per 
laìmutatinnedcl  T- detto  digamma»  f , fo- 
rerà protìtma  ( ilche  è (iato  farro  in  molto 
locutioni,  ) pattò  in  fortuna, il  cui  principe! 
Itudioè  drmefcclxre  le  cole  balie  con  l’aire  > 
e l'aire  con  le  battè , cd'inrrcdurrc  vno  fcam- 
hiamento  del  rutto,  per  la  qual  rcuolutionc 
è chiamata  di  Pind.ifo  : tptfiirLLos  j 
cioè  fortuna  che  rralporta  il  Cielo  • Perche 
C lequtftoèpn/pfio  della  fortuna , l’cficr’tfti- 
gir.c  delle  variai  ioni , c cheqUclli , chc  po- 
co  fi  h ut  ua  fatti  chiari , hora  renda  od. uri , 
erclttdi  f inorile  ; quelle  poiché  renetta  de-i 
pretti, etìaiti,  eiaccia  i!!urtri:eque)lo,thc 
l 'antichi (limo  i: lindo  ditte  di  (jioue  fopra 
quelle  culi  .q  uii  ella  le  amminiltri  ad  ar- 
bitrio iuo, c!it  li  potrà  trouare  più  limile  ncl- 
la  natura  a quefta  mutarior.c , c chiarjrtìmo 
katbbiatnentodef  le  cofe, che  ii  moro  del  cir- 
colo ,6  delia  i tola  è pmhcqudli  principal- 
mente fon  c<*mpolti Itili!  c.cbc  li  l.Rrv  dt'j- 
O la  cola  fiefla  ( :i  andò  in  In  me  i contraoj  ,fir 
integri)  cioè  dii  cutm.e  del  concauo,  di 
ferme//» , c di  i i.uio , cioè  del  t entro , e del- 
la circonferenza  :t  tome  prima  cominciano 
ad effcic (pinti  .lamcdcfima linea  (cerne di 
fopra  dice  uomo  ) va,  e viene,  fair,  c kcr.de , 
cco'l  rardefimo  anoto, quello, ch'era  primo 
diuenta  vidnio, quello, che  vltirao,  primo  j 
di  mi, docile  noufìpt’ò  imaginare  maggior 
variartene  in  ouai  fi  vogliacofa.  Onde  me- 
ritamente ditte' Arinotele, il  circolo cflcreo 
principio  di  rutt’i  miracoli , Quello  non  è 
E da lafciar’indictrO  .chegl'l1. giteli  pcrc.’.gio- 
rte  della  medeiìma  inllabilita,  ciano  confuc- 
ndi  venerare  in  vn'ifteflb Tempio,  l’amore a 
elafortuna.  E’manitdto  adunque  la  pal- 
la , e la  ruota  effèreieroglificodel' mila  bili- 
ri  . E'  in  vn’ epigramma  di  Polidippo  al- 
lai  leggijdroapprcllu  de’ Greci , fopra  l’oc- 
ca rione. la ou.ii’ettcrcira  qualiil  medelìmo 
oflicio  con  la  lortuna:  Quella  domandata , 
perche  ftra  nella  ruota  ,riiponde  i non  ;mf- 
folbr 
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fo  ftar  ferma . NcSI'olfeniadonc  della  difci- 
lina  de  gìauàarij  li  legge , elle  la  sfera  di 
ronzodclla  (tatua  di  Maffimino  Imperato- 
re, qual  era  polta  dinanzi  alla  porta  del  pa- 
lazzo Regale  d’Antiochia, cadde  fiibito  nel- 
Fintraredelllmpcratore-Giouiano  io  quella 
Città, portento  attribuito  alle  perturbationi» 
ehc  feguirono  dipoi  in  fua  rouma , afferman- 
do gi'Arulpici , thè  quefto  fignificaua  mu- 
tatìone  detfe wsfe.e  Cottami»  Imperatore 
poco  inai)  zi  alta  fua  murre , panie  che  s’ima- 
ginaffe  nel  fonno  di  veder  la  riama  del  pa- 
dre , che  eli  porge  uà  vn  bel  bambino,  il  qual 
poiché  111  mena  preio  in  .grembo  , gitrò  lon- 
tano dalla  sfera  prefa  di  manodcH'iltctto  Im- 
peratore; llch;  tu  detto  da  gl'ArufpicFprb- 
noriiearc  mutationc  di  tempi  ; nc  fu  vano  il 
faccetti > . Qnanro  à quello , che  diceuamo , 
che  la  fortuna  Ita  lolita  dipingali  polla  in 
vna  sfera , apprettò  di  molti  e varia  la  figura 
di  quella  fignificatione.come  nella  meda- 
glia di  P.Scttimio  Ocra  Iinperatore,l*imagi- 
netta  da  vna  parte  è con  vna  verga  nella  fini- 
ftra,Convna  sferetta  nella  delirala  qual  por- 
ge, come  fi  vede  in  Campidoglio  vnaccrta 
inanodi  bronzodVncoloiro.  Hò  vifioan- 
cor.t  ilfimolacro  della  fortuna  pollo  in  vna 
palla,  con  vn  ra foio , con  v 11 1 imonc  d i n au i- 
lio.eco’l  cornucopia:  nella  quale  ilrafoio, 
inoltra  il  troncare  la  felicità:  la  palla, l'ageuol 
fua  riuolutioncjcom’è  percucto:iitimone,il 
torlo  di  noftra  vira  fotto'l  fuo  Imperimi!  cor- 
nucopia, la  donationc  de' beni,  Plutarco  nel 
trattato  che  fà  della  fortuna  de’  Romani.dif- 
fc,  che  la  fortuna  pattato  il  Teucre,  polle  giù 
l’ali , fciolti  i talari , girtatavia  la  palla  illahi- 
le,  doue  il  piede  non  fi  può  fermare , in  que- 
llo modo  era  entrata  in  Romaniche  daua  in- 
ebrio , ch’ella  voleui  riami  perpetuamente,  e 
che  nell’auuenire  non  era  |>cr  voliiMltrouc , 
féguit  indo  quel  verbi  di  Marone.il  qual  di- 
ce , parlando  de'  Romani  : 

jl  qnrjìo  non  porro  ter  min,  nè  lem  pò , 
Infinito  foro  l'Imperio  loro, 

IL  MONDO. 

MA  in  che  modo  lignifichino  il  Mon- 
do col  defcriuct’vn a palla, è noto  an- 
cora alla  roza,  & infima  plebe,  pcrciochcdì- 
uidono  il  Mondocon  vna  certa  linea , come 
fegato  dalcircolo  FinitorcySt  vnodc  gl’Emi- 
fprrij,  c«oi  il  fitperiore , lo  diuidonoquafi ti- 
rato vn  circoli  meridiano,  dal  meridiano 
voltaito  ad  Occidente  quali  vna  parte  diCo- 
Jijro , e così  in  tèndono  da  vna  prete  l’Alia, 
dali  "altra  l’Africa , c l’Europi , chiamando 
nSdhneuoi  Poeti  la  terra  *zr«fw*.  Del  qual 


A vocabolo  fe  vogliamo  interpretare  la  forza 
femplicemcnte,  lachtamaremo  infinita.  Ma 
Giouanni  Grammatico  accurauttmiocfpo- 
ficored  Aditotele, vuole  piu  predo,  che  s'in- 
terpreti mpouptrjiiJ'h  ,cioè  di  riguta  sferica , e 
rotonda:  In  tomaia  nò  la  sfera,  nc  il  circolo 
morirà  no  principio, ò fine  alcuno . Delta  fi- 
gura della  terra  quanto  da  diueriì  fi  creda  ef- 
ler  varia,  fi  vede  appretto  Plutarco  in  vno  de’ 
due  libri  d«‘ Placiti  de’ I-ilofoh.  Ma  noi  in 
quello  iiamo  aliai  più  felici  de  gl'antichi, 
che  nò  per  tcriimonio  d’vn  folo,ma  giiti’in- 
B numerabili,  che  riftrìfeono  di  viltà,  liabbia- 
mo  intefòafhe  tutto  quello  globo, eper  terra, 
epcr  mare  è habitabile,&  acceffìbile,  e per  la 
nauigationequotidiana  in  quella, & in  quel- 
la parte, e di  (opra , c di  lotto, fi  fà  ognidì 
più  tnanrfetto.  Ma  quanto  appattieneal  no-’ 
Uro  Mondo,  fi  può  vedere  in  vna  certamc- 
dagliadi  Faullina.la sfera  effer  polla  per  il 
Mondo  : iui  la  dea  Cibclc  fiede  in  vn  feggio 
di  leone,  e tiene  vna  sfera  tra  la  mano,  & il 
ginocchio:  l’ifcdttrone,che  fa  al  propoli  to  di 
quello  è ALLA  G R A N MADRE.  In 
C vnamonetadtGermanico  Imperatore  Cefi 
Aug.  la  vittoria  pare, che  moni  vna  sfera., , 
nella  quale  fon  le  lettere  S.  P.QJL  quali  che 
voglia  lignificare, che  il  Mondo  ria  già  ag- 
giudicato al  Senato,  e popolo  Romano.  Al- 
ì’Imperatote  Nenia  Cef  Aug.  per  delibar*- 
rione  del  Senato  gli  fù  fcolpiu  vna  sfera , ag- 
giuntemi vn  timone,  ikhe  lenza  dubbio  dt- 
morir.i  il  gouerno  del  Mondo.  E col  mede  li- 
mo lignificato  all’Imperatore  Vcfpafiano 
Aug.  P.  M.  P.P. P.COS.  VI.  fù  dedicato  l’v- 
D no,  c l’alno  mcdelimofegno in  vna  meda- 
glia ài  bronzo  Gl’Imperatori  grati.dierico- 
nclceuanoda  Dio  il  Regno  loro  .attribuen- 
do quello  alla  prouidenza  de  gli  dci.nc  refe-- 
ro  tcriimonio có  la  memoria  delie  medaglie. 
Perche  vedrai  in  vna  medaglia  di  M.  Anto- 
nino Pio,  vn  fimolacro  di  donna ,chc  dando 
m piedi , co»  la  finillra  tiene  vn'bafta , c con 
la  delira  vna  vcrga,con  la  quale  tiuolge  vnl 
palla , che  eli  giace dauanti  : L’inlcrittionc  : 
ALLA  PKOVIDEN7.A  DE  GLI  DEI. 
E In  vn’altra  medaglia  del  medefimo  il  detto 
limnlacrocon  la  manomanca  s'appoggia  ad 
vn  barione, la  cui  cima  fi  piega  in  fnttna  di 
tromba , con  la  delira  tocca  vna  palla  con  U 
verga, quali  come  fe  velette  riuoltatla,ò  dar- 
gli le  leggi  de  ! fermar  fi  : Lifcrittione  : I,  A 
PROVVIDENZA.  La  medefima  palla 
nella  manodeltradiftcfa,è  nella  medaglia 
di  Lucio  Vero  Aug.con  rifcrittione,PR  OV. 
DEOR.  TR.  P.III.COS.  Ma  in  quella 
di  Maflìmino , v e vn  fimolacro  col  cornu- 
copia, eco  vna  verga  nell  • fua  mano  delira , 
K k 3 che 
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$l8  v Pierio  Valeriane,  Dèlla.Rubta. 

clieriuolta  vna  palla  pollagli  à i piedi,  con  A Uqual  cofa  fi,  legge  ne' Pithlj  appreffo  Pin- 
Vilcri  telone  :i- A PROVIDENZA  D'AV-  dato,  in  vna  lidie  due  ode*  leeone,  Vèvoa 

G V S T O . In  vna  medaglia  d'Antonino  medagliadt  Nctua  Traiano,  da  vna  parte 

Pio, la  sfera  col  cornucopiahil’iRtirtionc  della  qualeegliparla  al  popolo  nel  Tribù- 

DELLA  FELICITA'.  Nefù.ancordedi,  naie, £5e  il  popolo  togato  gli  applaude, al- 
euta vna  con  vn  dardo  al  figliuolo  di  Filip,  zando  le  deificai  Cielo,  dipoi  neii'ellrcmo 

po  : L'ifcrittionc  : A L PKENC1PE  DEL*  margine  v'é  pollo  vn  termine , apprelTò  la, 

LA  GIO  VENTV'.  , ..  . [ cui  baie  giace  vna  Ninfa  diddain  terra,  col 

; braccio  linittro itelo  (opra  v na  lauti . So, 

LA  MVT  ABI  L1T  A'.  . i no  alcuni , die  intcrpreiaqoda  qudlo  il  cir- 

• ,:*.i!  co  indaurato  da  Traiano:  perche  paté, che 

MA  quanto;!  quello,  cherifguardaàa  B la  ruota  s'aggiri  intorno,  ar  .t  > 
■notabilità delle  cofrincmiato la  pal«  « ;<•  ■'  ' .!■•  > •; 

la , ma  laeuota  ancora  lì  pigliane!  medcùma  L'AC&VATRAIANA. 

lignificato.  Nel  Salmo  83.  Infigge;  Dia  r.  . .’ì. 

mio  poni  coloro  à fimilitudinqd'voa  ruota,  C Ono  akurii  (cornei  me  parc)cbe  con 

Cioè  muta  lo  flato  lor  felice  cosi  iacilmciu  ìj  più  fondamento  di  ragione  intendino 

tesome  li  volge  con  volubilità  la  ruota  def-,  l'acqua  Traiana,  perche  la  ninfa  lenza  dub- 

ti.  CoslEuthimio,  Eucherio>cgl'alui  l'im  bio  lignifica  huinorc , malfimcd/licla  inrer- 

terprctano.  ua  : ma appoggiata  alla  ruota  polli  non  intr- 

...l  lamento  fignificar'il  corfo  ddl’acqua.  Hò. 
. - ~r~  I : ~ veduto  altfoue  l'iddfa  ninfa  nelle  naeddi- 

DELLA  RVOT  A,  me mcdaghtdi Traiano, conia  ruota  polla 

di  lopra , c con  la  ifcrittione  : LA  VIA 

E Perche  la  materia  fidiaci  hàdinuouo  C’  TKA1ANA,  ciafcuna  delle  quali  è fi- 
fatti  rirornar’alla  ruota , eflendo  ancor  gurata  con  artificio,  e molto  propriamente- 

rimalti  fopra  quella  a Iquanrifignilieati , pri-  Perche  nella  via  la  ruota  fi  volge  di  (apra, , 

ma  raccontaremo , che  diftintione  lia  nelle  nell’acqua  il «orloèidal  fondo.  Efimilmen- 
tuote , dipoi  ci  fpediicmo  di  quelle  colf , eh’  tc*  vn'alua  mah1  eludei  medelimo  Traiano, 

appartengono  ai  lignificato.  nella  quale  qucli'ifltil'a  (fatua,  è quali  pro- 

filata in  terra , tenendo  con  la  mano  Anidra 
LE  RVOTE  DE  GLI  DEI.  vn  ramo  vedilo  di  fronde , con  ladedra  vna, 

ruota  di  carro  apprelTò  il  ginocchio,  focto  la- 

E'  Da  fapcre,  che  le  ruote  fono  diflintc  in  bafe  delia  quale  fononi  quelli  IcttcK-.  i LA- 

più modi,dll numero  de'caggi, perche  VIA  I R AI  A NA  JJEK  S.  <i  ma, 
quelle ches'jrtribuikonodglidei.fi  figura-  intorno  intorno  S.  P.  Q.  R.  ALL'OT- 
no  ornate  dotto  raggi  : perche  i moti  delle  D TIMO  PRENCIPE.  In  vn’alna, , 
cofc  celclli  s'olfiruano  finall’ottaua  sfera,  nella qualcfon  le meddime lettere  pofte  in- 
quanto può  (tenderli  forza  d'occhio  hu-  torno,  v’è  vn'Aqurdorto tirato  in  tòrmadi 
mano.  femiciicoloà  volta, & 

LE  RVOTE  HVM  ANE.  il  mcdefimo  limola 

ero  dillcfo  in  terra  có 

MA  le  ruote  de  gl'huomini  debbono.  vnacanna lotto, clct 
dipingerli  (olaincnte  con  fei  raggi , tcre  difpollc  in  que- 
pcrche  tanti  fono  imoti  dipanatura  huina-  ftomodo. 

Da,  andar'inanzj,  oucr  ritornar'indictro,  an- 
daràdcdra,òàlini(lra,falit'inalto,oucro  1 IL  PROGRESSO 
Render'  in  ballo . E m flirt  Wau - 

LE  RVOTE  INFERE!  ALI.  \/T  ^ 3nfor  via  hi  i fuoi  lignificati 

Ì.V1  ncllediuinc  lettqre,CH>è,chc  dimo- 

O Velia,  cheli  dicclaruota  d’Ilionc,(i  Itra  la  vita  che  noi  viuiamo,d'òndp  dalla  na- 

tìnge  edere  fa  bricata  filarne  nte  con,  Rita  fin'a! giorno  crtremo,  firmo  chiamati 

qu.irrro  raggi,  onde  fi  crede,  che  Pindaro  tutti  viandanti,  foreflierì,  e peregrini,  come 

habb'a  detto,  cioè  la  quelli,  che  habiciamoqucft.i  u ria  fiori  dtl- 

fua  mone  è quadripartita,  & inqucllafi  fin-  la  pairia  nodra,douc  non  è f mezza  alcu- 
ne così  lega»)  I (ione,  che  ciafcuna  manpfia,  na  di  dimorami,  ina  vn  moto  conrinuodcl- 

alfiifa  al  fuo  raggio, de  ogni  piede  al  firo  : del-  l'jtnimo , clic  difeorre  tra  fe  in  che  cofa  final- 

mente. 
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mente, ó incherifolutionet’habbiaà  pota-  A do  dVn'antipirijìa;ò  dì  contraria  pafTionc, 
te.  Di  llmguono  oltre  di  quello i Thcologi  advna  grandemente  (labile,  perche  fianco 
la  via, dal  tragetto:  perla  viaintédendol'of-  da  quel  vario  tnoto^on  l'occalione  della  fer- 
feruanzadiquei  precetti  ,che  fon  dati  vni-  mezza  di  quella,  io  pigliafS'qualcheripofo: 
ucifalmétcal  genere  humano , ma  perii  tra-  Diremo  adunque  della  figsra  quadrangola! 

getto  quelli, che/ono  commandati  a quclta,  re,  chedefcritta  in  molti  modi,portalèco  pa- 
ti quella pedona, ordine, collegio, ònationc.  rinientc molti  lignificati. 


LA  T H E O L 0 G I A. 

SO.io  adcmtivcfye  per  la  ruota  del  carro 
nellediuinoleàerc.tntcndoooil  lignifi- 
cato della  Catalogica  dounpl  :pcraoi.ht, 
quella  ruota  tocche  la  terra  f darti  cote  eoo  la 
più  ha  Hit  luperficic , & ilrtkoiiileuun  alto, 
celie  (eirqiroirialzi  lontano  da  terra  l'animo:, 
di  c il  fuò'auriga . Oltre  di  quello. l'othcfo 
della  ruota  è il  medcliino.chc  qllo  dciifheo- 
logo,cioè,chc  dalle  cole  terrene.e  bade  li  le- 
ui  alla  cortttmpliti.Hicdelie  sature  celtili , e 
fuhlimi , & indi  lubito  dalie  diuinedifeenda 
alle  buinanc,c  moliti  con  che  vincolo  lieno 
legate  inf  ri  dt  foro,  iiquai  ceri  amile  fili  fnf- 
to  della  ruota . Ma  perdio  nel  proprio  tratta- 
io  habbiamo  detto  molte  cole  di  tutto'1  cor- 
posa uatedallidiuine  lettere,  edaile  fue  mi- 
otiche ruote , hora , che  il  cani  in  noflr»  è ter- 
teltre, procederemo pcrlaviaTraiana.  ■ * 

il  r rechi  rio  de  gl' ignoranti. 

MA  perche  non  dirdtioapertamcnttft 
che  nelle  diurne  Icnererhibbiamò 
timi  aro  per  la  rutila  figurarli  il  precipmoile 
gl'ignoranti  i de  in  quella-  fentenza  habbta- 
mo  citato  ildettodd  balmilta:  Dio  mio,po- 
ni  cototo  come  la  ruota . La  ruota  s'inalza 
con  la  parte  di  dietro , c cade  con.  quella  di- 
nanzi. Le cofc'di dietro  fono  ibcmdetiidi 
formivi, i quali  perche  non  fon  noltri,non  gli 
potiamo  tranfportare  inlìemccon  noi , e pe- 
rò li  lafcian  dietro  alle  (palle . Le  colè  dinan- 
zi fon'eremcjC  che  conttnaamcnce  ci  accom- 
pagnano, anzi  ci  vannoauamùe  ci  li  ranno 
guida, doue  s’habbia  d'andare.  Vn  trillo 
adunque , & ignorante  .quando  crefce  co  i 
beni  della  fortuna,  tenendola  faeda  volta  m 
dietro,  fi  feorda  delle  cofe  eterne  iccostau- 
uiene,  che  fprezzata  la  pane  dinanzi,  fe_> 
ne  vaili  in  roulna  : perche  prefo  dalla  màra- 
uiglia  di  quella  di  dietro,  che  pare,  chej 
s'iìialzi.non  può  coniidcrire  inchcvorag- 
gine  ha  rapito,  c così  li  precipita.  i.  i 


DEL  Qv  ADR  AT  O. 


V A N N 0 SOLARE. 

DE'  quali  il  primo  è quello, che  toccam- 
mo nel  prfocipiodd  trattato  (oprala 
dea  llìde,  grfcgittiani  hauerhauuto  duo 
B liirti  d'anno , vna  colo  la  quale  conofccuano , 
che  li  riuqlgeua  in  365  .giorni,  c fri  hore,l'ai- 
rraeon  laquale  oilcruauano.la  nafcita  della 
della  Sotheocforfccosi  detta  dal  giouamen- 
10,  che  daua  ogni.quatio  anno  ,ri(pondcrc  à 
•gVdto  cakulofh  luendoraccoltj  jfl  vno  quei 
(quattro quarti  del  giorno. i E mifuraudo  vn 
jugero  con  cento  cubiti  jJa  quarta  parte  de) 
iugcrojches'iocludeuam.ij,  cubiti,  etano 
C foiiti  di  pigliarla  per  le  fei  horc  .cbeaujiiza- 
uano  ogn'anno,  e quello  inrendeuano  per 
l'anno  cwcpte,  al  quale  aggruma  quella-, 
-,  quarta  parte  del  giorno,  e finirò  ciafcun  quar 
to,  gli  liagglugpic.Ua  ancora  vn  giorno  intef- 
calate,«refciuto  di  quei  quatti . Ma  perche 
quelle  ,c  molte  altrecofe  habbiamo  dette  di 
fopra  , quando  decorremmo. del  computo 
dell'anno, il  ripeterle  làrebbe  foperfluo,  e 
fuori  di  tempo. 

L A S A P 1 È N Z A .. 

: ■ . - tua, 01  ■ ■ 

D T7  Si  come  fù  coftume  de  gl' Antichi  di 
,M.  dipingetela  fortuna  poltra  federe  in 
vna  pietra  rotonda, cosi  poncuanola  lapien- 
za  in  vna  quadra, molltziuio  per  Quello  fì- 
gniiicato,  chequclbc  volubilóf  come  poco 
dianza  habbiamo  detto,)  eia  lède  di  quclta  è 
ferma,  & immobile . Et  i noflri  dicono , Che 
quei  legni  quadrati,  che  commendò  la  Mae- 
-fià  Diurna  prepararli  per  la  fattrici  dell’arca 
di  Noè,  lignificano  i Dottóri,  e Miniftri  nel- 
la Ciiicfa , con  la  lipicnZade'  quali , i popoli 
P dentro  rinchiufi,u  confetuano , c fi tortifi- 
-cano  dalle  procelle  de  g!'herctici,chcgl’in- 
fukano.  Di  leghi  quadrati  ci  auuertifce^ 
Adainantto,  che  dobbiamo  fate  la  libraria, 
non  di  rozzi,  & agreiti,e  mal  poli  ti,  cioè  de* 
volumi  de' Profeti,  c da  gl’Apoftoli,ne'  qua- 
li foli  fi  cótienè  la  vera  fapienza , come  quel- 
li , che  relècati , e tronchi  tutt'i  viti; , dinio- 
ftrano  vn'vfo  quadrato  di  vita  più  giuda, 
ponderato  da  ogni  parte. 

MERCURIO. 


DA  vna  figura  mobile  ih  fu  premo  gra-  T7  T elfendo  Mercurio  approdo  gl’  ami- 
do, m'è  parfo  di  pallate  quali  per  ma-  Jfo  chi  tenuto  p Dio  della  fapicza.cra  foli- 
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todi  fard  appretto  de  gl'Athenìcfi  quello^ 
datua detta  Hermea.cioè  Mercuriale:  per. 
cloche  Hermes  vuoi  dire  Mercurio,  ch'erano 
di  pietre  quadrate , le  quali  cottumauano  di 
porle ncll’entrara delle  cafc  priuatc,c  delle 
Chiefe:perche  fi  dimoi! ratte,  che  la  ragione, 
e la  verità , come  forma  quadrata,  Itan  sépre 
in  piedi . Percheapprefiogt’antichi  Mercu- 
rio era  Dio  della  verità , e della  ragione . 

GIOVE. 

. , • • f . 

Appretto  quelli  d'Arcadia  non  fola- 
mente  di  Mercurio , ma  e di  Gioue , 
c de  gl'altri  dei  i fiinolacri  fi  faccuano  di  for- 
ma quadrata-,  come  n’èautóre  Paufjnia-,  t 
perche  dà  quella  fi  moftratte  la  loro  (labi- 
lità. Didelfo  Gioue  reftando  (tabilc , ordir 
na.  chctutto'l  retto  fi  tnuoua,  come  fcriuono 
i Poeti  antichi  : perche  dalla  fermezza  fon 
nominate  ! Brince , eflèudoche  Erma  il  fon- 
damento figottìchi . 

..  . r )’■  " • ■ ■' 

. L'HVOMO  PERFETTO. 

, iC.  ■’>  J.'.t’H  ' 

MA  quanto  appartiene  alle  virtù , per 
quella  cagione  diciamo  edere  l'huo- 
ìno  perfetto  di  figura  quadrata:  perche  lati 
fpcrie  della  figura  cubica, oucr  quadM.nl 
qualunque  Cerio lia  girata,  ò riuolta,  fempre 
riman  diritta , femprc  bella , per  quattio  lic 
nee,&  altrcranù  angoli.  Di  qui  li  legge-, 
ucl  detto,  cioè  mytciìt  à\Ms  ,HatTvrfdy»t 
«v 4.17*.  Quello, ch'e  buono  in  vetita,e 
quadrato .lenza  vitU|H!rio,  di  che  nc  tocca 
•Ari Itotele  nel  primo  dell’Etica-.  Età  Thco- 
dette  nel  terzo, l’huoino  ftmplicementt  qua- 
drato, penfu.che  ha  detto  per  translai  ione, 
è che  lignifichi  perfetto.  Certamente  con- 
fidcratrtloli  nc'  corpi  tré  dature , rotonda, 
quadrata, e lunga  : il  corpo  humano , che  ha 
lodato  da  i pittori , c fcultori , non  deue  pat- 
tar 96  diti,  cioè  che  adegui  l'altezza  di  quat- 
tro cubiti, e cht  ardiri  s'atttibuilclrino  al  cu- 
cirò, s'ò  prouato nel  fuo trattato.  Adunque 
du  quattro  cubiti  fi  denomina  corpo  quadra- 
to .come  quello,  che  fra  di  datura  lo-latiffi- 
ma . Dal  numero  di  quedi  diti  in  giù  (i  qua- 
li forfè  pigliamo  dalla  proportinne  di  qu  il  fi 
vegli  corpo) quanto  più  qualcheduno  firi- 
ftrmge,  e quali  pare,  che  s’abbalTi , : mto  più 
('appretta  alia  forma  rotonda,  e quel  corpo  fi 
può  chiamar  rotondo,  ch’c  alquante  dita  più 
brc-uc  del  quadrato,  ouero  la  cui  altezza  non 
pareggia  glv  flremi  diti  delle  braccia  gran- 
demente didéfe . Ma  la  lunga  èquella , l’al- 
tèzz  ideila  quale trappaffa  le  9<S.  dita.&è 
più  alta  di  quella  fotte  di  mifura , la  quale., 


A (come  h abbiamo  detto)fi  difegna  da  Ile  brac 
eia  diflefc . Quefta  datura  altri  la  chiamano 
lunga, altri  gracilctc  quella  rotonda  la  nomi- 
narono grafia.  Cornelio  Celfodice, che, 
quel  corpo  c habiliflimo,  il  quafè  quadrato, 
cioè  nc  gracile , nè  grado  : perche  fa  datura 
lunga , fi  com’c  gratiofa  in  giouentù,  cori  fi 
coniuma  con  più  preda  vecchiezza,  e che 
quelli  huomims'incuruino  pretto  oltra  mo- 
do, cc  lomottrano  tanto  le  ragioni  de'  Fi- 
krfofi  , quanto  gl'cttqmpi  dett'hiftoric , fo 
jj  pur  noi  conlidcnamo  quelle  co/c , che  gior- 
nalmcntecrs'apprefentanoàgf occhi  neh* 
Antonino. Fio  fra  dato  tale,  lo  ferine  Giu- 
lio Capitolino  , e che  per  correggere  quel 
d ifetto  vinta  tauolette  d i tiglio , con  le  qua- 
li legaua  (treno il  pettoconlc  falce, àfodo- 
-ncr  quel  pefo. 

G Ej  H V O M l 1Y  / 
tUujin . , 

> -■  j. 

E Se bene  li  abbiamo  pariatodVna deter- 
minata Ila  turi,*  altezza  dcll'huomo, 
q non  negato  però  effere  dato  (olito  rizzarli 
datue  maggiori  à quelli  ,i  quali,  ò per  qual- 
che vittima,  ò per  altri  chiari  fatti,  fono  dati 
cd'altati  foprala  gloria  de’  mortali, come  à 
Diagora  Rnodioto  vincitore  ne' giuochi  O- 
liinptci.fù  deliberata  vna  dama  più  alta  di 
riujttro  cubiti,  cinquedita.  Età  Damagcto 
tuo  figliuolo  vn’altra  minore  vn  dito  della 
paterna, ma  maggiore  quattro  dita  eiell'akre. 
- Sono  alcuni.cbt  pelano  quelle  coté  effer  fit- 
te có  quella  ragione , per  1 apptdle mate  a gl' 
occhi  vna  piopoftionc  giuda:  pt-rt he  quelle 
D ft»iu«  cleuaie  in  colonne,  métte  fi  guardano 
in  alto,  fc  nonccocdono  la  lunghezza  della 
natura, pare,  chccafchino  in  vnacctta  fpetic 
moliruofa  di  breuità , ingannando  lo  fpatio 
l'occhio . Mi  fi  come  io  non  nego  quedo , 
cosi  dico  dr>uerfi£rpcre,che  furono  più  ordi- 
ni di  d.nuc, due  et  ìmuni.grandi,  maggiorile 
grandittimc.alcmiectterTolitcfarfi  a gl'huo- 
mini  fapiéti.c  benemeriti, altre à i He, òr  Im- 
peratori .altre  à gl'heroi,  &altred  gli  dei. 
Ma  in  quelle  delle  daruc  non  fi  và  ponde- 
E rando  quella  confideratione  della  mifura, 
dcllaqualc  noi  trattiamo, cttendoà  ciafeu- 
nadi  quelle accommcdata  la  fua  proportio. 
nc,con  la  quale  fi  rendette  l'opera  perfet- 
tittima.  Ma  nella  nodra  ragione  quando  di- 
ciamo vn  corpo  picciolo,  quadrato,  òalto, 
habbiamo  riguardo  à quello , che  conuenga 
al  numero , e proportione  delle  dira , per  dl- 
dingucre  quelta  da  quella . Di  qui  li  può  in- 
tendere quel  detto  apprettoTranqrollodclli 
difpolitione  quadrata  di  Fiauio  Vefpafimo, 
• e quel- 
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e quello,  che  fi  troua  appreffo  Palladio,fieno  A 

igiouenchi  di  membri  quadrati, c grandi.  IL  LINE. 


LA  S T A T y R A 

malubre. 

MA  porche conuiene, chela difpofirione 
Iella  donna  fia  più  gracile,e  per  quella 
cauta  ic  colonne  matronali,  e verginali  (lana 
ruradelte  quali  lù  prima  conlidcrataà  fìmi- 
glianzadel  corpo  humano)  fon  più  alte  delle 
Doriche, che  fi  domandano  virili.  Di  qui  tu- 
fcc,  che  quella  faccia,  c difpofitione  quadra-  B 
ta,  che  conuiene  all’huomo  difconuengaalla 
donna  ; e dune  diciamo  quadrato  vn'huomo 
perfetto , la  donna  li  dice  quadrante , e qua- 
dratala . Nondimeno  altrimenti  intendia- 
mo,quando  diciamo  donna  di  panilo, di  che 
appiedo  Plutarco  nella  vitadi  Marco  Tul- 
lio. Et  apprcllo  Tullio  ncll'oratione  per  M. 
Celio  li  legi»e,che  non  è prefoquel  vocabolo 
dalla  rmfui  a del  corpo,  ma  da  quella  poca  di 
moneta,  per  la  quale  Uà  fempre  patata.  Et  i 
ancorai  Siciliani  lin'al dì d’hoggi, chiama- 
no volgarmente  le  meretrici  quadrate,  eie  C 
mcdelìmc  glaini  Italiani, ó dal  compiace- 
re , ouer  per  ironia , foglion  chiamare  buo- 
ne fumine. 

ROMA  VECCHIA. 

1 .ibi  . 

E Roma  gii  era  quadrata,  & in  quella  fór- 
ma fu  edificata  da  principio,c  duiò  gran 
tempo  di  chiamarli  quadrata, maf7imc  il  luo 
go  in  palazzo  dinanzi  al  tempio  d' Apollo, 
dou’cran  ripoftcqudle  cofc, che  per  cagio- 
ne di  buon’augurio  (óglionovfarii  nellVdifi- 
care  le  citta,de  era  fortificato  d’vn  fallii  in  fot  ” 
ma  quadrata . Di  quello  luogo  fa  mentionc 
Ennio  in  quel  verfo. 

Chi  hùréì,  chi  fk  giì,ì<MÌfn(Ut* 

Perche regmjje  ut  ltt,Ktm*tfuàiritt  I 


DELLA  META. 

Già  la  natura  delle  mete,e  delle  pirami- 
di ci  chiama,acciochc  narriamo  i Ugni- 
acati  loro  : e perche  fi  trouan  mete  qua-  ^ 

drangolari , C triangolari , comin- 
ciarono prima  a dire  dello 
quadrangolari,  multa- 
ti da  quella  ma- 
teria, che 
ha- 

ueuamo  per 
le  ma- 
ni. 


QVclladimoftra  il fine.óla  perlettione 
dcll'opcra.&  vn  modocompiuto  : pcr- 
w cicche  la  miriade  (laqoal'è  il  nu- 
mero di  dieci  mila)  condituiilè  la  meta . Ma 
quello  numero  moltiplicato  dall'vnità  è gra 
didimo, e perfetti  (fimo,  di  maniera  che  prefo 
il principiodall  vnitàjfinifca in  miriade.  La 
bafe  delia  piramidctcomc  fi  legge  nel  Filone; 
lì  tcrminacon  la  lunghezza  di  cento  piedi , e 
tanti  di  larghezza,  che  multiplicati  fecondo 
la  naturi  del  quadrato,rifu!tano  nel  numero, 
che  habbiamodettodifopra  :ilqualc perche 
s'c  mollro  edere  perfetti  (fimo,  fi  dice,  che  li- 
gnifica il  fine  .c  ùmilmente  vn’opera  perfet- 
ta,fendocolliruita  la  meta  dal  numero  di  die 
ci,  tré  volte  multiplicato . Ma  la  virtù, & effi- 
cacia della  decade  è il  numero  quaternario: 
perche  fecondo  la  compofitione.tirati  i pun- 
ti Hi  vno  i quattro, raccolti inficme.e  fum- 
ili ari, 
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irati,  fi  fi  la  decade,  dieci  via  dicci  fi  cento,  A ciochelafame(che  per  lami  anni  dottata., 
dicci  via  centomila  : dieci  mila  èia  fontina  f.guirc)  non  haueiTeaconfumarcle  >erfonc. 
pcrlcttilTìina.  Quella  perfcttionc  conferma  Quelle  fin  chiamate  aneoradai  volgoi  gra- 
ancora  la  mifuradc  "l'architetti,  i quali  poie-  nari  di  far  aorte, 

rola  petfettione  nel  numero  di  dieci, eh  urna 

to  dagi'antichi  ti  Atwr, cioè  perfetto,  trito-  DEL  TRINO. 

mu!o(nonqudlOnt/tri\infraipaftori,co-  •;  * i 

mcil  volgo  (ritinta,  ma  iltriitto  nellekitcre  1 I ' ita  quefte  imagint  icroglifiche  molti, 
nclcattelloaflai  celebre  *di  Stabbia,  e come  J comumiecano  iJ  trino , eia  piramide*) 

rettifica  Plutarco  erudito  nelle  difciplinc , e eriagolarc,  della  qualibrtna  d'obelifco,  n’hò 

ncll’artr  liberali)  hauendofi  aperta  la  ftradiu  vedute  alquante  baie  m Roma . Ma  benché 

con  araTrè’ non  temerario , à quella  felicità , io  lappia, cheto  (ciogliere  quello  unitario , 

chefegui  poi,  (hbilifegià  le  cofe,e  (tatuilo  il  B ha  impiela  da  ingegno  più  profondo,  e piu 
regno,  tutto  quelli#,  chefree.  Scordimi,  fini  altamente  dtfripimato  , doue  liutai  tempo' 

Col  numero  di  digti,  comedirci  Senatori  in  d’hoggi  uirdipiù  chiari  ingégni  li  li),  o atti- 

dieci  Dccurie-jla  città  in  fréta  curie,in  allieta-  -tifati  : nondimeno  nt>n  pento  far  cola  difdi- 

tc decurie i O uajlieri.  1 Prencipi,gl‘Aftati,&  -ceuolc , fc  per  JoccaGone  toccaro  vn  poco 

i Pilari, gli rdrmi nòne! numero  di  dieci.  Efi-  -«f ombra  brcuctnenre, lecundc  i detu  eie  i ft- 

ralmcnterifirròfc  Manqqifvdièci  meli,  il  che  iole»  , etbcolngi  puianuchi,±propofitodi 
dura  inviti  di  d'hti|gff)c1dàie  l.i  paga  ài  tot*  .iiucflo  riattato, 
dati.  Aggiungono JtèDhrH&n eljera tt ribu i - ■ , . 

to  àcato  il  numero  di  dieci.tanto  alle  dita  de  LA  TRINITÀ'  DELLE  COSE. 

piedi.qtianto  delle  roani,  c clic  lofio  del  capo  j • . 

djl  mento  allafoiprtnild  della  fronte,  eia  pai-  T"NIconoqutfticonfidcrarfi  trèvnitànel- 

ma  della  mano  ho’al  tornino  de!  dito  di  me-  C I Jle  cole , nondimeno  così  icambieuoi- 
zo.riprefa  dicci  volte  la  milhra,  rende  l'altcz  mente  conncife.che  non  fi  feoftino  dalla-, 
za  perfetta  tlfqiKl]  fi  voglia  Intorno.  Ma  qua-  fcmpiicitàdeli'vnità.Sitrouaptimierainen- 

t'i  ill’haucrpoftoiMatqemjtic»1i  quali  filo-  te  qucll'vnità  nelle cofc, con  laqualeogni  co- 
rchino più  altamente,  liperfctliàpcdcl  nu-  lacvnaàlc lidia, afe  edeftinata,  àfcccon- 

meroaltfi  ncTféi3Iiri  nel  Tette, appartiene  ad  giunta , a che  certi  de  gl' antichi  hanno  mo- 

altra  confiderationc,  di  cui  habbiain  tocco  maio  acconfcmirc  di  maniera , clic  hanno 

vn  poco  nel  trattato  dclltdita, ma  quelle  cofc  -penfatodi  forvia  il  numcrodsih  natnia  deb 

fon  tutte  aliene  daquefti  numeri.  Pei  quella  le  cofc.  Secondariamente  è quella, per  la 
perfcttionc  adunque  gf  l-.gfyani  cr.in  Coliti  quale  l'vna cola  s'vnilceall’altra.  a per laqua 

abonorarc  i loro, (Ite  li  iVìcro  auanz  aia  , le  tinalmerirc  ttitrc  le  parti  del  mondo  dindi' 
glabri  hoommidt  gioia,  con  ftunetc.e  pira-  gotto  vn  io;  mondo.  Laterza  capo  Ji  tutte  c 
midijIcqua’KiìpopcffciO.fopratk'  lorfepol-  D quella, conlaquale  l'vniucrlo  è vn  iltcftacola 
chrì'di  caeeilgndo  pieni  i libri  dcgl'hiftorlci,'  • col  fuo fattore,  quali  vn  efferato  col  fuo  Ca* 
ne  li  celebrino  piu  mfracoli  fopra  le  coio  gitano,  iàueft'vnioncconfiderarattipanira- 
d'Egitio;chc  della  grandi  zza  di  quefte  labri  mente, fi  troua  in  tutte  fccofe.per  la  fila  vna 

che,  durandone  ancora  alcune  iin'al  predente  femplieo  vnità , derriuata  da  qudl'vno,  citta 

giorno, hò giudicato fuperfluo  trattare  con  e prima vno,&tnlicmcètrinu,8rvno, dal 
molte  parole- d'vna  cofatantonota,  fe  v'ag-  Padre  dico, figliuolo, e Spirito  Santo.  Pur- 

ghiglieli) quii  foto , N'azianzcno  non  ribut-  che  c la  potefta  del  Padre  produccndo  ogni 
tare  I opinione  di  coloro,  che  penfanolr  pira  cofa.largifoaàtuttilaiùa  vnità,  e la  Capienza 

midi  più  celebri  in  Egitto , elfcre (late edifi-  del  figliuolo  , difponcndo  il  tutto  perfetta- 

cateda  Gioiellò  Hcbreo,  perche  fuflér  grana  mente,  vnifee,  e copula  le  cofc  l'vnall ‘altra, 

ri  ;edice,cheilnomcè'confomreatlac"ft-..  Dipoi  to  Spirito  latito  col  vincolo  del  fuo 
perche  il  granoto  chiamano  jrvj^V.  Et  appref  E amore  comiertendo ogni cofa  a Dio, compu- 
to ih  Stefano, nelle  cofc  compilate  da  Hermo  gnecol  nodo  della  carità , tutta  l'opera  al  fuo 

lao  Coftanti nopolitano,  fi  legge, che  quelle  lattorc.  Diquìs'è  attribuitoi  Dioquelco- 

cran  dette  «f-.ru  wvj>t  r , cioè  dai  frumenti.  gnome  d'amore,  dal  quale  pei  mortali  fpen- 

Ma  vi  aggiunge  vna  fauol  i , dicendo  quefte  ti , prima  debbiamo  amar'  elio  Dio  fopra  noi 
parole , Ir  quali  frumenti  quiui  radunando  il  ftdli,efopraogn'altraco(k , dipoi  noi  fteffi, 

kò , fece  careftia  per  rutto  l'Egitto, parlando  vltimamcnte  ilprofTiraocomcnoiflclli. 

del  qrano.che  portato  da  ogni  banda  il  Rè  vi 

poie,&  afflilìe  di  careftia  tutto  l'Egitto, effen  . ‘ 

do  (lato  falutifero  il  configlio  di  Gioiellò, ae- 
di 
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IL  CF  SO,  OVER  LA  f IGF  S A 


^Pprofimaflàquedo 


il  cubo  delle  ligure 
ttigonali,cópodo  di  quac- 
tro  triangoli,  il  cui  lignifi- 
cato è ì>  V P P K.  b M Q 
N V ME-  Perche  cllcndo 
che  ne'  prindpij  Mathcr 
matici,  ii  ponto  li  riferite* 
à monade  (cioè  all’vnita) 
la  lineai  diade, cioè à due, 
come  quella  che  emana 
da  luogo  à luogo , c la  fu- 
perfide  fia  vn  ternario  ,d 
quale  s'hà  per  principio 
tra  le  figure  rettilinee,  e 
quali  come  vn  certo  clementoje  di  qui  fi  fa- 
rà vn  corpo  fo!ido,fara  cubo,  fendo  adunati, 
e cotnpplti  in  vn  corpo  quattro  triangoli  ret- 
ti Imo  : cuti  la  prima  piramide  tiene  il  prin- 
cipat  luogo  tra  le  (tubili,  la  cui  baie  moftru  tré 
angoli;,  ilquarto  epodo  nellt  fi>  limita  dot 
fa  li  gara  , e fi  come  appretto  i Pitagorici,!*! 
prefo  forma  d'vn  nume, cosi  se  acquili  aro  il 
nome  ancora . Agg  ungono, i Magi , che  vn 
triangolo  femplicc di  lati  eguali  ,c  indirlo  di 
diuirutà  , onero  elligiedi  <<>lc celedi,  Como 
qucllo.chVdendo  vguale  à fe  dedo,  con  diffi- 
coltà li  può  muouctc  > uc  può  declinar' al 
male. 

LA  G 1 F S T 1 T I A. 

E Per  feguirc  il  tigniti. 

carodcl  trino.gl'dnti- 
chi  (coinè  in  altro  luogo 
habbtamo  diinoltro)  dedi 
catono  il  ternario  alla  giu 
flitia,comc ferine  Pliuir- 
co  delle  difcipline  Pitago- 
rice,  perche  il  far  l'ingiu- 
ria, ò riceucrh,  fono  eftrcmi.c  perciò  vniofi, 
il  giutto  egualmente reraotfo  dall'vna , e l'al- 
tra parte,  tifiede in  mezo.  I Pitagorici  non 
fidamente  dedicarono  i numeri,  ma  le  figure 
ancora  a i nomi  de  gli  dei , il  triangolo  de  Iati 
vguuli  chiamammo  Minerua,  verticipena.c 
tritogenia.ner  quello,  che  da  triangoli  è di- 
utfa  con  tré  lince  perpendicolari. 

M 1 N E K F A. 

M\  quantoapparticncà  Minerua,  mol- 
i la  fanno  trigemina,  per  cagione  dei 
tempi  dell'anno, iqualiico.ne  fpcllos'è  detto. 


A apprdfo  de  gfEgittiani  furono  folamcnto 
tré, cioè  l*r  inumerà.  Ettari-,  & inuerno.  A 
quclta  ancora  hau«uatw> dedicato  il  terzo 
giorno  di  cialcun  mete,  cominciando  il  mefe 
daliacongiìnstionc  delia  Luna, come  dico 
bthcnc.  Pctéhc  Pallide,  come  fi  vede  nella 
lor  thcologiamacq  ueiltcrzogiorno,  1 n ter- 
prctano  ancóra  ,che  Pallide  ,c  Luna  fia  la 
jnedefima,  Ma  quella  non  fi  lafcia  vedere  pri 
ma,  cbciltcrzo  dì  dalla  fuacongiuntione. 
Benché  non  mancano  di  quelli  ,cneaffcrnia- 
B no  'I  litogenui  edere  detta  pei  quella  cagio- 
ne, che  ti  reputa  edere  nata  del  capo  d i Gio- 
ue . Perche  ttìioin  UnguaBcotica  iichiama 
capo.  Diodoro  dice, che  Palladc  è aere,  e 
quclto  incorruttibile , c per  quitta  cagiono 
edrrfi  finto  „c  che  la  Dea  fia  verginevenata 
del  capo  di  Gioue:  A quitto  fi  quello,  che 
dille  Oratio,’ 

Lappo  imi  Ali  ai { hrbbc  ì primi  ho  fiori. 
Perche  tenendo  l’aria  il  terzo  luogo  tragl'cle 
menti, è più  vicino  aH’Ethere,iIquàlc  fi  piglia 
C per  Gioue,  & i queftqmofto  bi  ne  fe  gl'anri- 
buifee  il  numero  ternario.  Lafcio  andare  mol 
te,e  varie  fauole,che  fi  dicono  da  iGtcci  del 
la  palude  tritone  : ma  quello  non  prctcrmec- 
tcrò,che  tiicrifcortò  hauer  detto  Democrito, 
Palladi  eflcrc  fiata  chiamata  Tritoni*  per 
quella  cagionc,c he  habbia  propotto  tré  pre- 
cetti ncccdarij  à padarc  la  vitahumanabe- 
ncjcbcatamcntcjbtnconfulrarejretramcnte 
giudicare,  c finalmente  guidamente  opera- 
re. Alquai  tetmine  s’indir  izza  ii  fìned'ogni 
D pia  fama  difciplina.  Meritamente  adunque, 
& il  rcrnaijo.e  quella  tìgurairiangolate,chc 
fi  defcriuecon  lince  vguali.G  dedica  i Palla- 
dc.&allagiuditia. 

i‘  U F M A N 1 T A'. 

SOno, Sc  altri  lignifica-1- 
tidelk-figure  triango- 
lari interpretati  da  Pfcilo 
nel  libretto  de'  demoni . 

Quefli  gli  mettetò  volcn- 
E rieri,  non  parendo  punto 
didimili da  gl'altri  icrogli 
fici . Dicono,  clic  l'Equi- 
crure  rapprefenta  la  fimi- 
litudinc  dell' humanità, 
ch'edendo  delcrittocon  vna  lined  più  brrur, 
dttnollra  il  modello  della  ragione  edere  più 
angullo , c però  ci  fi  natcondono  molte  cofe, 
che  non  fi  polfono  comprendere. 


1 co. 
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• 1.  A to,  Uguale  fotropodo  alle  col  e corporee,  e di 

1 C O S T V M I DISSOLUTI,  quidlo  mondo  mfaiore.pcrche  in  erto  vi  fon 

» littatitfi,  poltc  le  circonfcrìttioni  corporee.  E fi  erede- 

uà  da  quel  fecoto  ignorante,  che  per  lui  tulle 

OVero  fe  comporto  quello  mondo  interiore.  E però 
fia  có  v-  dicono  trouatii  tei  forti  di  demoni  (otto  il 
na  linea  più  globo  del  la  Luna,  la  prima  de’ quali  mottra- 

larga,  ti  piu  15  no, che  và  vagando  per  l'acre  più  alto, dila- 

ga, lignifica..  mata  LELIVRON  .quali  die  vogliono  di- 
vfeire  de  gl'or  morti -ali  di  tuoco.L.i  feconda  aerea, per  ba- 
dali, e della.  ucreli  fui  danza  10  regione  piu  graffa,  epm 

via  buona,  e nuuolofa.  La  terza  terrena.  Laquartaac- 
chepiùdcil’ho  B quaiiie,ouermafina,daijuoghi,oucrpac- 
ncfto  fi  compiace  in  certe  cofe  à gl’ appo-  fi  .ouevannoerraitdojcde'quaiihannocu- 
titi-  , «.  La  quinta  fubterranea,  la  quale  appare 

fpeflo  òdi  rotte  nei  pozzi,  ò negl’antri , & 
LA  CORRETT  IONE.  in  luoghi  fienili , e non  crediamo  che  la  grot- 

ta di  Norcia  iia  lùuokifa,  oucramcnte  i i poz- 

LEqualli-  zo  d'Hibcrnia  chiamato  di  i.Patritio.  Per- 

nce  nòdi-  che  eh  iariffimo,coÌ  teftimonio  di  tutti  gl'an 

meno  fe  fi  no-  tichi,che  i Cuoia, & in  molt'altriluoghi  fi  fo- 

tanoritiratcal  gliondareirefprtnfinegl’antri.  Lalcfta,& 

la  mi  tura  del-  vltimaèqudla.chefùggelaluce.impcrfcru-' 

f altre,  inoltra  C tubile,  & al  tutto  tenebrofa,  e dannata  à per-  ' 
no.chedalpé-  pctuo  gelo.  Quella  forte di  demoni  fi cre- 

tirci  delle  cofe  de, che  moleftino  gl  huomini  con  turpi  mo- 

tnal  (attendai  di,  e che  fparga  tacque  cauate  della  palude 

correggere  le  vita  dilfoluta , portiamo diuen-  Stigc.d’onde  oc  feguitano  calamità,  porte, e 

tar  albi  migliori  di  quello, che  firmo  ftad  fame  : & aggiungono  i periti  diqueftecofe 
nella  vita  pailata.  i nomi , Atteo , e Megalclio,  Ormenon , Li- 

eo, Niconai  Mimona, altri  Alartori.  Altri 
LA  NATURA  DB.'  DEMONI.  ion  chiamati  Palanner.de  i quali  fon  portace 

fopra  de  gl  huomini  tutte  l’auuerfita . Ma 

SCaleno  quefte  cofe  forfè  fon  più  clic  troppoadvn’ 

fichia-  huomodefidcrofo  dicofcalre.doucndoef- 

ma la  tìgu-  D fer  fuor  di  pronofito  tutto  quello  cheh  ib- 
rideremo biamo  voluto  Icriueredc’  demoni  in  querto 

ni, c dello  luogo.  Nondimeno  le  molte lor  forme, & 

Porcili  cat  apparitioni , che  li  veggono  fritto  varie  iraa- 

, , ...  tiuc,cosiè  ginidi  cofe  ,ed  animali,  i'habbiamo  porte  in 

mequale , c Jontanod.il  buono , c dalgiurto.  tutta  l'opera, doueil  icroglitìco  richiede  vna 

• Si  compone  dd  numero  di  lei , ma  imperfet-  ulco  tu. 
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A fd. -GIANO  VITALE  PANORMITANO, 

■ v -■  - v''  i ■ 

J)clle  cofe,che  per  alcune  vefti  fi  fignipeano,  canate  dalle  lec- 
, —A/'  teredè  grEgitti^ni. 
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; LIBRO  QV ARANT ESIMO. 

TRADOTTO  DA  M.  OTTAVIO  PRE  TI  ANI» 

-vfgSKSB 

,L.  .Air.  ~ :J.1>;  . .<-1  . . 

' irn  niapieiiofa  fagline-,  M,  (Siano  min  gttcoudifimo , Leone  Deci- 
vi  » Ponroiit  Mafumo  luffe  quanto  prima  il  vo  Uro  Poema  della  Trinici. 
* .idetundofi  dell' ingegno,  <fi  erudì  non  e vp/lra.emafa imam  ente  banendo 
fai  principalmente  lodatala  voilra  fieli,  commando.cbe  vi  fuffero  dati 
neèllafiimi prefetti  .fra  t quali  fùvn ornamento <f  zuave fie  palatina, 
acciocbe  fufttnatoà  latti , e bevete  rasate  cuffie  (rafani  famigliati  per, 
cagione  della  vallea  virtù . e dtllevofirt  arti . Et  acciocbe  vai  ogni  dì  più 
f u fin  infiammato  aUi  (lady  delle  deferirne,!  ej noi  doni furono  a me  tan- 
to gioco  uh , q renna  feto  tn  quelli , e maggiori  di  quelli  à me  fuf ero  lieti  fatti,  ebr già  tanti  an- 
ni, hi  corto  finto  ccr  tifimi  femore,  che  voi  rrt  bautte  portalo . & il  per  il  fommo  mgegno.e  dol- 
ctfimi  ce  duini, e p-r  la  /ingoiare  integrità  delt  animo  voftrovbo  fempre  amato  in  luogo  di  fra- 
tello. Per  tanto  htuenio  io  prrfo  grande  alìcgrezeada  tale  rimuneratimi  fattali, forno  il  imo- 
lato  dalf emvlattone  di  tato  gran  Principe  anch'io  ad  efferm  d' animo  grato, per  quel  piacere,  cHu 
fìnto  del  Cono  -nodo, e dell’  bonore  ve  fin . Perciò  ho  deliberate  dt  mandarti  qual  co  fa  delle  f atol- 
li mie,qnaUelte  ft fono.  e(r  banendo  aperto  le  mie  fi  ante, t canai  di  quelle  alcune  vefliper  man- 
damele , non  peri  latte  contalfpeft . e een  la  maumficenxa.e  fonttojìlà  di  qnellt  di  Lecnllo,  ni 
te/fu  te  in  Milite  ciècome  erano  quelle  veHi  de(  Pontefice  tinte  della  porpora  Ti  ia-,  ma  quali  fa- 
pete.  ch’io  baicene  pinato  et  Egitto , nelle  quali  fi  confa  gran  par  fi  monta,  benché fon  anche  qne- 
Jt e fatte  con  q mie  he  fatica,  e cnra.ma  di  materia  molto  penerà, e di  giunco  Papiraceo , che  facil- 
mente pttrebbout  e [fere  djfpretozeie  da  quelli, che  van  dietro  alla  pompa, e delitti  del  ne  fi  re  tem- 
po. alti  q a ah  niente  pare,  che  (la  et  co, e con  nenie  a a nl[  ornamento  Uro  fe  non  quello,  che  corifei- 
mi  fi  venie  : nondamt'M  com’fUe  fi  fieno , voi  ( bande  et  bautte,  delle  quali  fevivergognarete 
fintimi  fao-i  di  e afavofira, almeno per  lavo/ira  modestia  vi  potranno  fornire  pere  afa  : Percio- 
che  io  non  penf,  c he  così  predo  fiate  dimoiato  fuf  erba, che  quantunque  vipiaecnu  le  vedi  Pon- 
tificie tinte  tu  por  pira. voi  fiate  per  dtfpree.zare.fe  io  vi  denari  qnnl  cofa  fatta  per  II  miei  mani. 
Ma  veniamo  bar  mai  if piegare  quejìe  mie  ve  ih,  quali  elle  fi fieno. 

JtÈ&Ba  rìZfàa, 
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Pierio  Valeriano.  Delle  Vedi. 

, [ T A alcuni  Greti , che  tjon  mólti  arai!  lono  effeij 

*'  r:/  'do  fattLcfuS  dal.Turco  fuggirono  à Veneto» 

7 4 P'P  E L L Q.  tutti  d'accordo  fanno  prof  ditone  di  moftra- 

r ’ , re  4 brnijbiltp  Jk  jngenjuhbicrticjlpor- 

— . 1 carcqucilor  cappelli.' 


Kftygi&C  * comc  in  ciafcheduna  cofiu  I -H;  c 
niente èprima  del  capa, così 
\ hauendo noi à dire i figtttfict- 

kit  tid  alcune  vedi, conuemente- 

liìì^U^ì  mente  cominciammo  dalcap  T'J  Er  tutto  fi  può  vedere  nelle  medaglie  il 

pcilo,  per  efferi  egli  particola-  q £ cappello  cól'ifcrittione  della  liberta, co- 
ro coprirti ento  dei  capo.  me  nella  medaglia  di  Tito  Claudiu, nella  qua 

' r 4 «,  n „ , , <r  a''"  ’’  lcèvnapirtura.checon  lamanodellra  tiene 

— n vncappdlo.haucndodififfalafiniftra.I’iferit 

FV' certamente  il  cappello  apprefioi  Gre  tionrdellaquale  è vn  L 1 15  E R T A S A V- 

ci  inditio  di  nobiltà, c pcrqucflotonto  GVSTA.  Medefimamemc  nella  med»- 
penfanreche  il  capo  d'Vhffc  biffe  folitardipin  gli*  d'Antonino  da  mano  delira  pende  vn_. 

gerficol  cappello , peroch'rgliera  molto  no-  cappello, con  lafinifira  tiene  vn'halla,  l’ilcrit 

bile, e dal  canto  dei  padrc.e  della  madre.  On--  rioncc  LIBERTAS  Cof.  1 1 1 l.Manel- 

de  appreffo  Ouidto  quella  fua  nobiltà  cantra  la  mcdagliadi  Caracalla.la  libertà  (Iella  oltra. 

Aiaccparlandointalmodopropone':  . ' la  bacchettaci  cappello,  hidauantivnaSrcl 

Tìon  dehhe  alcun  mai  nere  far  quel  lenti  la.  Altrimenti  l’inditio  della  libertà  figura- 

ci hi  di  qualche  dorigli  (fini  imprefsi,  jj  uano  per  qua  ttro  imagini,ó  Itamene  hecauii- 
Petoche gl ' umiliatiti ,t eù chevienr  nauanocott  i piedi  fciolti,eliberi,dcqualiil 

])' olir  m non  paio»  propri  di  noi (h [ih  fecondo,  & i I quarto  portauano  i fa  lei. c le  feu 

Ma  poi  chr  Anice  a voi  prono,!  foli  iene,  ri  legate  con  l'ilcrittionc:  li  K V T V S,onde 

Che  per  gl'  art  dal  Cielo  a lui  toner [si  fi  può  leggere  appreffo  Vcrrgiio: 

Merlo  quell' orme  hauer  ma!!  rotai  tntrde,  geco  (e  vuoi  veder  de  tuoi  tarquini, 

Che  tonti  geodi  anch’io  do  Olone  [tendo.  E di  arare  faatr,  de  la  fua  Patrio 

Conte egn'vn  sa  Laerte,  e l padre  mio  laher alee, T emme  terni  tre, e i fofei. 

l.oertt  fi  del forte  Atctfte  figlio.  Dall'altra  banda  è vn  capo  di  donna , con 

Arctfio figlio  fh  del  maggior  Dìo,  l'ifcrittionc  : L ! B E R T A S . Ma  quello  (Il 

Uè  alcun  di  qnefti  htbhr  dal padre  e faglio,  per  certo  tutto  per  memoria  del)'hittoria,che 

[ E per  lo  madre  ancor  [oppiate,  ehìo  £ (cacciati  i Rè,  & acquiftata  la  libertà,  fù  con- 

Seendodal  Rè  delimmortaleonfiglio,  Kituitoilmagillraroconlularr  d’vn'anno,ef- 

A Melico  ò mia  madre  il  carnai  velo  fendone  particolari  Autore  Bruto, 


1 LIBERATORI  DELLA  PATRIA.  1 

MA  perche  nella  medaglia  dell'altro 
Bruto  lì  veggono  due  pugnali  ,&  vn 
cappello , Dione  dice , che  per  quello  fi  mo- 
lila Ca(fio,e  B.uto  li bt-j  tori  della  Patria^ . 
Perche  il  pugnale  lignifica  efferfi  farta  veci- 

fionc, 


•i  Libro  Quarantennio  « 


fione,&  il  cappello  lignifica  la  Jibertà.In  vna  A 
certa  medàglia  d'argento  di  molta  veneràda 
antichità  hò  o (Ternato , che  dall’vna  parte , c 
dalì'akta  ci  fono  tede  di  donne, che  harijo 
attrecciate  le  capiglietc>e  zazzare loro  con 
fein plico  modo , doue none  Icrittoaltro,  che 
L I B E RT  AS.  Nclbmedagliadi  Scr.Gal 
ba  , c'è  vn  limubcrocon  vn  dardo,  & vn  cap- 
pello. rifcrjttionc  della  qualeè  L1BHHTAS 
i*  V BUCA . il  mede  fimo  c in  alcune  meda- 
glie di  Ncrui . Puolfi  leggere  appheffo  glhi- 
Horicfittie  i'fcrui  fono  alcune  voke  chiamati 
al  cappello,  come  appretto  Liuio  34.  lidi  di-  B 
poi  iurono  chiamaci  i ferui  al  cappello, cioè 
lù  promcflà,e  conceda  a iferui  la  liberta.  , 

LA  MALVAGITÀ  FERVILE. 

1 1 .-■.!»/  / 1 

. K A altrimenti  s'hà  da  intendere  d'vn 
JVJL  Terno , che  habbi  in  apo'i  cappello: 
perche  quando  iivcdcuano  col  cappelloni 
capo,fignificaHi,ch'evli  era  voler  uo  poltro- 
ne,vile, trillo,  c maiuagio,  e lignifica  ua, ohe  il 
Padrone,  che  il  vemteua  non  vdicua  piomct 
ter  di  lui  nienre,  elicgli  l'haurik dipoi  iman  C 
tenere,  e cosi  fi  libcraua  daogn'obligo,  dia 
■lo poiclfe  stòrzarcalla  redirutióne,dclcho 
vedi  approdò  Celio  Sabiùcfific  altri.  . I 

l'  ' 1 PRIMI  7 II  EO  DO  SI  Afri. 

< - • 

ERa  ancora  degna  d 'edere  guardata  l'in (c 
gna  di  tre  ordini  de  Thcoaofiabi,  olièra 
no  foldar fiche  gucricgiauaiiofotto  il  Pitica 
tiale,i  quali  poi  uua no  tutti  nella  fot  targhee 
ta  vna  imagme  d'vn  mrzo  huomo,che  hjue- 
ua  dirtele  da  ogni  bandalemanfiddlcqiuli 
la  delira  porgeua  vn  legame , la  iìniflra  vn  ' 
cappello , quali  volendo  accennare , che  à i D 
contumaci  ,ortinatficdisitoncfti,  erano  per 
metter'  1 legami , & à gl’obcdienti  erano  per 
dare  la  libertà.  Ma  dei  primi  n'habbiamo 
detto  nel  trattato  delia  volpo . 

I SECONDI  T H EO  DO  S I A N I.  " 

"TEI medefimo Canone, clic  viddiin  Rb 
X V ma  eppre  Ilo  i Nobili  Mafie  i,  li  vtdcua 
vn  toro  di  colore  giallo , dipintila  piedi  d'vn 
ver  desume  mnnticcllo,  nella  fommità  del  E 
monte  vn  miao  Moro, che  con  ladettra  pot- 
gcu  a vn  legame,  con  la  Iìniflra  vn  cappello , 
huucndodaogni  banda  dirtele  le  mani:  rno- 
ftrando  Conqucflo  fegno-,  ch'era  in  poter  lo- 
ro d i farprigionfie  donare  la  liberti.  Quella 
infogna  porcuiano  i fecondi  Thcod'diJfU. 
lai  faccia  dello  feudo  era  di  giacinto  ,c  ind- 
Utaua  quafì  il  colore  dei  Ciclo. 


' U7 

: jL-hi'.j,. p li. ■ . it  winsrit-'  , .... 

1 TERZI  THE0D0S/AN1.  ,~ 

ì ■ - . ih  ; ■ ■ ■ ■ j 1 !*'  -rie*  , 

"p  Ranci  ancora  del  medefimo  nome  i tef- 
JC.zi>£-dèi  madcfiniociipitano  lo  feudo, è fa 
targhetta,  de  quali  fi  poijaua  fatta  in  quella 
.foggia  - Età  tirato  vn  legnarti  colore  di  gia- 
cinto in  cerchio,aiqu  amo  largo,  lòtto  il  quafo 
n'ttaà  lato  vn'altto  difpacio  più  picciolo,  la 
facciata  di  mero  roda  dalla  patte  più  balbi, 
della  quale  vfciua  vn  ceppo  bianco, dalla  ba- 
da di  lopru  flretto.il  quale  foftentaua  vn'nna 
. ginc  dell»  Luna  con  le  corna-volte  in  sù.'Ngl 
mezo  della  targhetta, era  fopra  la  Qmgyp 
cerchio  bianco , il  ccnfrodcl  quaìetirato  co- 
si in  ìaigotrzdicolor  nero,  fopra  quello  cer- 
chio bianco  vera  dal  mezo  in  sù  vn'Ethiope, 
nel  medefimo  modo, che  quello  di  fopra, con 
le  mani  diftefo, nella  delira  haueua  vn  legac- 
cio nelbliniflr»  vn  cappello.  Ciaggiugnetò 
ancor  quello, ch'erano  folitifeguit'il  carrp 
dei  loro  Imperatori  trionfante  con  i cappel- 
li , e quelli , ch'erano  con  il  cappello , erano 
queUi,ch'crat>o  itati  fatti  liberi. 

TRE'  SORTI  DI  LIBERTa',  - 

t 1 l . '! 

E' Da  confide  rare  appreffo  Aufonio  quel 
verfo.chedice:  , 

Li  liberti  fi  Itggt  dt  tre /irti, 

EdilirctixH  e (Jet  li  fermatine.  , 

Si  cheaifuni  pchfano,  chcs'habbu  da  legge 
rette  foni  di  Icruiifi  per  tré  forti  di  cappelli, ò 
rrccondiuorùdiqucrti  ralj,che  acquetartelo 
. il  cappello , ma  quefta  voce  minuzionc,comc 
di  fotto  multeremo,  è miglior  lezziunt.. 
Quàto  s'appartiene  alla  libena,in  tré  manie- 
re fi  faccua  vn  libero . La  pr  jota  era  quella, 
quale  conleguiuano  la  maggiore,  e giuda  li- 
bertà , di  forte  checrano  ancor  latti  Cii radi- 
ni Romani  • L'altra . per  b quale  erano  fatti 
Laiini  perla  legge  Giulia  N’orbana,  L'viti- 
ina  . per  b quale  erano  ferini  nell'ordine  de 
dcdititijpcr  la  legge  Ella  Senria.  Quelle  tré 
forti  di  liberare  rocca  Boetio  nel  primo  fuo 
trattato  della  Topica.  Apprdlò  Tacito  fi  tro- 
uano  ordinate  due  forti  folamentc  di  libertà. 
Ma  qut  He  narrate  da  Boetio  fono,  ccnfo,  li- 
bertà,tt  ftamento  delle  quali  appreflbi  Iure- 
conlulti  più  à pieno  fi  tratta  ; di  quelle  Pian- 
to nella  Gallina  dice  quelle  parole:  Se  bene 
hauelfe  tic  libertà, ritenermi  però  non  poffo, 
ch'io  hoggi  non  faccia  loro  qualche  gran 
male. 

I FLAMINI. 

IL  cappello  approderà  Romani  fù  femptp 
fogno  di  facerdotio;  Perche  i flamini  ordi- 
nati da  Numa  Pompilio , furono  detti  cosi , 
perche 


$i8  P ieritì:Valeriano-,vJ)elk  Velli, 


perche  portauano  il  cappello,  quantunque -A 
alcuòi  penfiho,  che  fiano  detti  da'qucfta  vo- 
ce flammeo  ,cjic  vn  compimento  di  capo  ; 
petche  le  mitre, e diademej&altricoprimc- 
tt  di  iella  fono  attribuiti  ad  altniacerjou . 
■Ma  l'autorità  di  Fabio  Pittore  fa,  che  noi  có 
felfiamo,  che  il  cappello  ftamoitn  .pregiato 
-ftel  Cacerdot  io,  il  qua  le  d ice;che  i I Plani  ine  nó 
;puó  Itar  all’aria  fiioriallo  feoperto  fenzai. 
«cappello,  ma  fotto'l  tetto,  & incafa,comegIi 
-piaceua . Il  qual  collumc  ognuno  vede,  che 
;s'ofTcrua ancora  nel  noflrolaecrdotjo:  hnpe- 
'roche  è tenuta  cofa  brutta, che  rh  Prelato 
‘efe*  dicala  lenza  cappello. 

1 ■ HltPOC  HATE. 

t-  ; ' • • " l ■*  k,  S"  , 

SOpra  tutte  l’altrc  ftatuc  de  gFantichi  ,è 
molto  celebre  Immagine  d'tìijipocrato 
co'l  cappello,  ccon  quello  habito  li  vede  in 
molti  luoghi,  Edaquclloalcunihaoooiero- 
élificatnente  interpretato,  clicqucHa  parteè 
daeflèrecuftodita, nella  quale;  comein  vna 
flanza  ; rifìede  l'animo  principa!  parte  del- 
rhuomo,edou'è  polla  tutta  la  forza dell’in-  C 
tclfigenza  Altri  de  Greci  vogliono, che  din- 
di s'intenda  fola  la  nobili!  di  queU'huoroo, 
come  chi  tiralTe  l'origine , e parentela  de  A- 
po!lo,eda  Hercolc/ Perche  il  Senato  Athc- 
niefe  có  publici  ricordi, c memorie  hà  teftifi- 
cnto.ch'egli  tira,  l'origine  dajEfculapio.  Man- 
lio fe  noi  lo  riferiamo  alla  libertà,a  chipiuto 
fio  dobbiamo  accomodarci  nome  de  libera 
tori , che  à quello , che  hi  liberato  i corpi  di 
tanti  huomini  (ottopodi  à tante  forti  di  ma- 
lattie,c gli  hà  rifanati.c  che  fu  da  edere  chia- 
maro  fautore  deU'htimana  falurzza  ,fe  noi  il  D 
vorremo  honorare  di  meritcuol  titolo?  Non 
mancarono peròdiquelli ancora, che  invn 
■'certo  modo  interpretauano  la  cofa  maligna- 
mente.e  qucllo.che  gl’cra  flato  dato  per  cau- 
fad'honorc  hanno  detto,  che  lignifica  bora 
caluezza.hbra  debolezza  di  capo.hora  qual- 
che cofa  piò  vanadi  quelle . Il  che  lì  èieritto 
di  Pericle,  che  per  quella  cagione  era  folito 
• vfar*  il  cappello , perche  haucua  il  capo  oltre 
modo  aguzzo.  E di  qui  ancora;  come  hab- 
biamo  detto  altrouc  ; la  fua  (tatua  era  fatta- 
cci murione  ; nond  imcno  quella  forma , che  E 
fi  attribuire  ad  alcuni  ad  honorc,i  Gcnouelì 
la  giudicano  coli  honorara , c nobile,  che  le 
ricoghrrici,fubironatoilfanciullo,nicte  più 
diligcteincntecurano , che  il  tenero  capo  del 
fanciullo  congiunte  le  mani.imcrpolle  le  di- 
ta dell’vna  con  quelle  deli  altra  , riducano 
aguzzo,  epoi  legatolo  con  le  fafeie,  fin  tanto 
che  li  confolididn  tal  modo  lo  confcruino. 
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LA  POEMA  DEL  C APPELLO. 

o.  a h-vh ..  ...  : ..{  . 

L'Antica  forma  del  cappello, è quella, che 
dcfcriuc  Luciano  in  Dipfadeoqmc  vn 
uuza  gufcio  d'ouo . Peroche  apprdlo  i Ga- 
' ramanti  di  cialchedun'ouo  di.flcuzzo  parti- 
to in  due  vgual  parti , li  fanno  due  cappelli , 
tanrec  la  grandczzad'vnodi  quegi'oui,e 
di  quel  coprimcntodicbno,  che  quei  popoli 
aliai!  limo  li  contentano.  Quella  forma  certo 
ènella  medaglia, che  l'Imperaco.rc  Gordia- 
no PióFcl.Aug.  fccebattcreycon  vna  imagi* 
ne  da  vna  parte , del  la  quale  la  mano  limiti  * 
co'l  gombito  tutto  ritto  s'appoggia  ad  vn'ha 
Ita,lamanodcltra  moftra  vn  cappi  Modella 
forma,  che  fb  detto,  l'ifcrittfotte  e L I B E R- 
T AS  A VG.  Non  negato  però,  che  in  al- 
■■cune  anticaghcjdoue  fono  maggior  figurali 
cerchio  del  cappoiìonon  li  pieghi  vn  poth  in 
sii,  come  noi  habbiamooflcruato  in  alcune, 
itatuc,e  particolarmente  in  quella  di  Mercu- 
Irio.  iVla  la  maggior  parte  delie  medaglie  mo- 
ftrano  quella  forma,  ma  variata  apprclJodi- 
uerfe  nationi,  che  altri  hanno  allargato  il  ter 
chio,  tanto  per  ripararli  dalla  pioggia, quan- 
to per  difenderli  dal  Sole.  Altri  gli  hanno 
fatti  piani ,. altri  li  fono  contcntid  hauerli  a j. 
ti,  altri  li  fono  compiaciuti  d'haucrgli  acuti , 
altri  gli  hanno  voluti  baffi . Sò  bene,  che  ap- 
prclió  i Romani,crano  foliti  farli  di  feltro  ta- 
gliato, ilcheliieggeapprclfo  Papinio,i3?ap- 
iptclfn  Martialc.il  qual  collume  lungo  tempo 
difulàto,  riià  rintrodottola  nollra  età,  & hà 
fatto  cappelli  garbattiflìmidiquattro  pezzi, 
di  panno  cuciti  inliciuc , tanto  per  l’ornamc- 
to  di  capOaquàro  per  feruirfenc  à fat'ombra  ; 
,ma  nondimeno  non  tutù  rapprefentauano  la 
forma  d'vn  mez'ouo,  ina  come  quattro  collu 
rediuifc,che  quali rapprefentaflèro i quat- 
tro Cardini  del  Mondo,  nondimeno  in  que- 
lla fogia,chc  la  quarta  parte  fin  ifea  nella  pie 
ga  quali  deferiuendo  il  Polo,  il  quale: 
L'ofatnHigt,  dr  infernali  dei 
Veggo»  burnii  giacer  fitto  i lor  viti. 

Per  /cigno  che  noi  debbiamo  efler  femprt, 
ricordcuoli  del  cielo , con  la  figura , e forma 
del  quale  noicopriamo  i capi  noftri.  Maifà- 
cerdoti  vfano  aflàiflimo  quella  forte  di  co- 
primentodicapo. 


DE’  VESTIMENTI. 

Q Vanto  al  redo  de'  vc(limenti,hauendo 
molti  trattato  quella  materia,  noi  non 
».  habbiamo  à propolìto  di  raccon- 
tar* ogni  cofa , ma  poche  cofe,  che  ci  parran- 


Libro  Quarantefì  mo . 


m .ó  più  rimote , òdiuerfe  dall'altra,  echc.  A • 
h tbbmo  non  sò  che  del  ierogliiico ,e  dclfi- 

gn:tìCi*.iuo. 

IL  ROMANO. 

LAfeiarcmo  ftir’il  trattare  della  toga,  la 
fig  ir.i,  c formi  deli, i quale  Affata  tratta- 
ta,: diebiarrta  aliai  da  Quintiliano,  eflendo- 
chead  ogn’vn’c  noto,  eh-  per  quella  li  dimo- 
ltra  il  cittadino  4tdmario,come  per  i!  mitrilo 
l'Intorno  Greto.  Onde  le  comedi*  latini, cioè 
dotte  s’introdueonopcrlorte  latine  fi  domati 
rimo  togate,  c quelle,  die  li  recitano  d.t  per- 
fone  greche  lidomindaito  palliate, ri»  que- 
llo lo  (piegò,  ediihiatò  Vereifku  quando 
dille  r 

Ab  Signori  Rem*» genie tsgmu 

i*JU  ' - tiv  r ! /h 
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la  Guerra. 

MA  inaiò  cflendo  in  tutto  veliimento 
nu  litare.i'vfo  de! quale  fa  ihuomò  più 
Jpcdiro  alle  faconde,  & aviaggi,èfolitoporfi 
per  la  guerra, cosi  l’armi  suppongono  alla 
toga  itldchc  cì  c quel  celebre  detto  di  Cice- 
rone : Ced  i no  l'arme  albi  toga . Impeircioche 
fiìnoà  qucftt  tempi  itfiaiffime  nationi.e  parti- 
‘Vblarmcnte  Franccfi  dimoftranagL’huotiwni 
-dediti  alla  militia  con  vocabolo  d ima  velie 
cntta.deferiuendoi  ficeTdoti,i'profcflbridef- 
;B  -leieggr. cglliuominideditià  negali) ciurli, 
con  vocabolo  dall*  velie  lunga,  cosi  diftin- 
: guendoduelowi  d'huomint,  comeglUntichi 


I 1 ’.’TJ 


IVI 

- ■ ■■/■■■■E  ' eh  V / £ »... 

■>  • ft  or  ‘ . i , iiM-uodt  I.  'i 

V ÌJAr péila togain tcndeuami qàèl Ratoi 
jLVJLn'o , clietrartaui  ìnegonicmili , onerò 
( comediceH*  Orario) Ch’era  fi  aiwriì) net 
ronde  ciudi . Onde  Mania!*  diffeidlfegadi 
*atl»i quieta.  Pèrche  M.irceilodice,khre*m 
vdinmnrojClKci  mettiamo, e tiri  qual  ci  vo- 
ltiamo hauendo  à tratficar'te'negoffcuejid 
foro  : ma  la  toga  non  (olaincnte l'vfluanò 
gt'huommi,  ma  ancor  le  donne  i .Variane 
della  vita  rie)  popolo  lìomanofcome  appref- 
fri  il  meddimo  I;  c «a  ) parlandtt  delle  toghcj 
die;  : Già  per  il  pailato  era  cernirne  veftù 
rtirijito,  e ri  i m no,  e notturno,  e dadonne.eda 
nurwtini . Di  «li  appretto  Proponici  li  può 
lèggete:  11 

■ Ouer  fi  ftrll  ngbefxtteìCw 

TtU  n’  grner  dùcente  .ebelU., . ,i 

Tertollu  no  efsfidbbtafi  maro,  perch'egli  hav 
ueua  in  fàftidio  i veilimcnti  Romani,  eche 
vn  ta  mo  huorAo  «fede piu  tolto  la  cappa,  co- 
me huomo  non  ambinolo  difende  la  caufa 
ftM  sudice,  che  con  quell'habito  fuggitela 
fjiefa , c l'incotnmodo , e (fon  do  laroga  molta 
grane;  iitfpéteiochedlce  finalmente : lo  pre- 
garò  grandemente  la  tua  ooicienza  fc  con  la 
toga  ti  pàrepsi  «(Sire  Ve  trito, ó caricof  hauet 
la  veftc.òponaf  qualche  pèfo  anodo.  : ■ 

. v-j  ::  i!  i > i ' 

li  s.’!;>.p«<£  A P A: Ite  E. 

• m io li  j ri.  ■ i : p 

MA  pache  quell'amininiftratione della 
republica , che  li  fiicèui  nella  citttf,  & i 
réso:  ij  aitili  patetianò  jflitMmerfi  da  quel- 
li  della  guerra/ di  qui  èiiuuenuto;cheakune 
vaJlri-h  toga  fi  piglia  per  la  pace,’ quando  fi 
parla  di  quel  modo  di  v ita,  che  s’appactiené 
alkcofeadiH.  • ' ' ' ’•*  * 


giouane, 

òtti  primo  libro  ck-ll'cpittolc'  a 4.  di  Febraio. 
-Hsut-ndoti  la  mattina  fcritto , e mandatole 
-lettere  men'andii  nefiioro  togato,  vdlendo- 
tfi  gt'altri  confolaii,  andare  curi  il  (aio . Ma  in 
iqbel canonci'pef  inferirai  quello  ancoro  bte- 
C uetnenre , Arni  un dcrto  modo  fuor.dà  puopo- 
1 fftro.non  peròfbor  di  rempoà  filtro  )ch'èm 
•Roma  sppnéflb  > Martfei , de  gl'dnhmdefti- 
id*w  Romani  sd.-  nomi,  dell’infennc,  ecofe» 
<Mf'portau*no  iRomani,  (critto  à Theodo- 
rfiano,e  Valtlfiianfejfificifatra  memionedd 
Vcilimenrorii  lana  eh  ThoracomicScoptrto 
di pelle  della  libia  . Ma  c liato  fetnpn' vfiia- 
tiiiimo  l'vfo  dei  eroici  nc!  coprire  rarmemi- 
litarf:  di  qui  alcuni  apprertoMaronè: 

MjHhO toptrloit  1 spo  et» cnffAli  *. 

• jMitmaMpttto&ffelUtiliifi,- 
ri  ' Et  b.:»no  l/.trlhUrfin'Hln  ipnu/ii 
Mn  di  tur  iteci*,!  Àrfirì finn  t fitti.  ■ 

L A . P L E S E M t N V T ’.j'J 
T A tonica  era  legno  drvi  ! plebe  n 1 1 mna,e 
I .qaellartifauano  ancora  i forni.  E’-eofa 
vo%atifiiina,che  per  la  tonacaifi  riimoAra 
tpnai.  liedlwo  dell*  plebe  Romana  , ondo 
Òratiewi;  . - , oLn  ' 1 1 .t-ihoAn* 

Vende  vi! cufici  fsfti  ttntnto.  V .! 
MaqtialfolR-là  f|>ètiè,elaforffladtfUa  rtrni- 
rii  , -Nomo  il  dichiarò,  qn  indo-egll  eJK^t, 
^ che  quella  ero.fenza  maniche,  e raoifrò  R 
■ più  delle  volte  efiefi  vita  velie  kuigseftn'al 
collo  de'piedi  lèska 'munfche  , vellimen*o 
«trio  à lat  faccndes  e quello  «ente,  theporta-, 
ira  tal  velie  nùfapeualivvn  certómado,  che 
cofafatreotio.Diqui  Vergiho.volf’doimiio 
grarccol  vulgo, finetc  rii  loro,  perche  hanno 
le  maniche , come  perlòne  non  buone  a trat- 
tar',  (■targnem1. e ne  goti),  3t  altre  atti.  Intto-t 
duce  Vcrgilio  Nummo,  huotno  Latino,ehe 
fi>  vanta- della  vahwofità  della  fu*  iiirpe;  u 
LI  che 
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che  rinfaccia  i Troiani  la  dapocaggine,  e 
l'ignoranza  della  guerra,  che  cosi  dice  : 

Ce»  le  min  idee  Etne  te  voi  le  vedi 
Le  mitre  col  benditi  legete  in  gin. 

L A DEA  1 L / T H I A. 

MA  per  venir' dcofc  più  antiche, dice^. 

Paulania , che  lù  colónne  de  gl' Attie- 
nici!. chele  ltatuc>& imagini  della  deajli- 
thja.lmdtiuanodi  vedi  lunghe  fino  al  l'elite 
me  pani  de  piedi  .Ma  nelle  diuinc  lettere ,e 
la  tonica,  &rl  colore  della  tonica  li  con  Mera 
.ieroghheamente  : iinperdodie  il  Pontefice 
olti'jlia  tonica,  che  portaua  lotto, che  li  facs- 
lia  dilino,rnictnatcrrettrc,l»  vcliiba  ancora 
di  quella  vette, die  domandarono  noi  caipj- 
ce , «diciamo , die  quel  camice  era  di  colore 
•di  giacinto  ; per  die  il  colore  del  cielo  forzai. 
dubbinèdcl  attóre  di  giacinrho.c  quello  c« 
jniccdelcclordd giacinttio  ,era  pei  atnnw- 
mra,  chcdmalmentcrfu  da  penlarc  alle  cò- 
lè et letti, c Che  rutto  ifpcaiicto  della  mente 
s hi  da  cdàcit  ire  intorno  allecofeceldii  Ci 
fono  alami  interpreti!  che  hanno detto, che  > 
quella  è vnavefte.chcfiinectc  (òpra  gl'altti 
{latini,  coinVilrochetto . Altri  hanno  deuq, 
ch’è  vna  velté.chc  fi  porta  fatto, clic  lignifica 
ir  noltra  prima  gencrationc , eom  è appretto 
Efichio  ierofoli untano . Etalcri  e/pongonq, 
chemoftea  l’huomo  intcriore,  altri  tal  velie 
l’interpretano  per  la  giutti  eia.  ; , 

DEL  FODERE.', 

i .et 

E Quella  vellcahera  domandata  podere; 

fecondo  che  ferine  hucherio;  era  vna  ve 
Ile  di  lino,  de  facci  doti  .chefir  la  mettcuano 


A Jcrifl’erol'hiftoria,che  Icario  in  vano  doman 
dd  ad  Vliflc,  ch'egli  habitafle  piu  tolto  in  La* 
ccdcmonia.che  in  altro  luogo, c queltofinah 
mente  li  storzòdi  perfuader'alla  figliuola, c 
fjcendolc  grande  illantia , che  non  ('abban- 
donane ..Vlilfecommandò  elicila  lo  feguilie 
fpontaneamcnte,dchclclcp.trcuaduroilfe- 
guirlo , cHa  fe  ne  rito  malica  Laccdemonii , 
-col  padre  : Penelope  hauendo  la  faccia  vela- 
rla, niente  rifpondeua  ; per  la  qual  cofa,  il  pa- 
dreintefp  l'animo  della  figliuola, la  lafciò  an- 
dare , c per  memoriadi  quello  fatto  rizzò  io 
0 -quelhiogo  iti  imaginc  del  timore, dell'infa- 
mia .cheli vedeua  in  Laconia  in vnameda- 
iglia,la cuiifirrittipnecra iSABINA  A V- 
GVòTA  H ADRIA  NI  A V G.  dal- 
l'altra parte, ci  era  ima  dea,  clic  fcdcua,hauc- 
do  coperta  la  faccia  con  vn  velo , e hauendo 
accollato  il  fcqpndo  dito  della  mano  delira 
alla  fontanella  della  gola , l'ifcrittioneci.i_. . 
P V OiCPTJA.  1 n \m 'altra  rptdagjìa  sii 
.Herennia,  ci  fi  vede  vn’imaginc  di  dona, che 
liedecon  vna  perticai  giacereverfoilorac- 
ciofinlftro,  c6  ladettra  li  tira  vn  vcloauàrj  la 
C faccia, riferir tioneè,  PVDMJIJIA  AVG, 
-in  quella  ancora,  lecui  lettere  da  vna  parte 
fono  MARCIA,  OTACIL  SfiV-EfL 
AMO.  dall'altra  ci  è vn'iuiagine,  che  dittò- 
de dauanrj  la  faccia  vn  velo, con  fimile  ifcric- 
tione  PVDIC1T1A  AVG.  In  vu'jlfrjdel 
la  mede  lima  Otacilla.conlamccìcfimaifair- 
tiOne , t-fotms  ,laqiiale  chftcndc  vn-vclo  nel 
medefimomodo^on  la  fini  tira  tiene  vna  ver 
ga,mt  il  nomcsècofifcritto  MARCIA 
OTAClLE,  SEVER.  AVG,  Leg- 

- gédofi  ncll’drM  Mure  ia’fcritto  per  lettera  y. 
appretto*)  corpo, &,  era  lunga  finoalcollo  D fiche  dimoftra,che  in oueképo  ancora  era  la 

j.  i . - j.  : V > a »,  .i  .e*  . . r — « % 


dei  piede,  e dai  piedi  hàprcloqudtonome 
podere  Ja  qual  da  noi  c delti  vette  lungi, far 
radi  lino  : Il  Che  per  quella  vette, che  li  mctee 
lòtto allaltre velli, gj’aotkhi  Thcologt  han- 
no voluto, chcsin  tenda  la  dottrina  più  Eterei 
ta.  Noll'Eilcidofl  leggi  : E fcccroóJ.veftimen 
to  podere  fotto  lo  feudo , lauoro,  clic  fi  tette 
tutto  del  colore  del  giacinto. 

-ìtafl ..A'  F V D l ,C  , ! T 1 A. 
/''VVanroà  quello,  che  nelle  monete,  & 
anticaglie  li  è.oflèruato,  alcune  volte  fi 
veggono  le  fiigcic  velate  coir  ra, 
l'jfcrtttionc  : P V DICI  TI  A , nè  crederò:  io, 
chc.fifacefie  ramo  perii  velo, col  qualefo» 
fpnfe  nouclle  etano  dire  coprirli  la  faccia , 
quando  etano  menate  à marito  vcmde  haue- 
oano  il  oosne  di  maritne.qtjinro  i> et  a Rude- 
re aU'hilforMt.  Perche  dicono, clieda  Icario 
padrcdi.Peselope  fù  dedkaro  al  timore  del- 
l'infamia vn'imaginedi  quetta  maniera, con 
la  faccia  velata , & i Greci  /oprai  tal  cofa., 


mcdc'limi  pronunci  adotta  IptjeaT.  che  è a-- 
dello,fcguédodopòl'altta  Vocale- Quitùquc 
al  tòpo  nqttro  ci  fono  fiati;  proiettori  pubici, 
e nò  d'ofcura  Erma,  che  l'inteatkuano  rpolto 
diuerf.imcnte,&  hayeuanotnOlto  à IlOtrore 
quella  fcialcnguata  pronuntiadella  lettera  T. 
perfuunarurafonora.  Mafopenfojchcfi  fia 
variato  nelle  moncte.peccbealn  i hannogiu- 
dicato,cheil  nome  di  Marcia  liatiratodn, 
Marcojkii  da  Marte,  Ma  per  tornar' al  velò 
fiameo , con  il  quale  già  lefpofc  fi  copriuano 
quando  erano  menate  al  marico, tremo, che  il 
più  delle  volte  era  di  color  giallo,  comeap- 
prclfo  MaroneparlarulodiOró,  fi  legge-  , 
Per  feti!  qucljbxhel dteohr gitili.  . 

Il  medefimoin  altro  luogo  ha  (re  reo  fa  mot- 
to importante  . celebrare  il  vervecabil  dor-1 
no  dell'ornamencojchcfecc  la  madt  t ad.  He-, 
lOL»  .1,  : 

Lt  regit  ve  fi  e et or  fregiti  t,  ef  ty/o,  , 
c/j'è  teffnto  digitilo,  .u  tot  he  intorno. 

Che  de- 


Libro  Quarantefimo . j?r 


Ch'H  eleni  greca  ornare, e chi  gii  tolfe 
Ella  i Micene, quandi  i T rii a venne. - 
Eèle  vici  ne  miteni fi  il  dine 
Mirubil.cb'  bette  delle  medre  Lede. 

Nè  gli  batto  htuer  detto  quello  vna  volta  : 
ma  poco  dipoi  dice,  che  i Carthagincli  fi  ma 
rauigliauano. 

De  le  regal.efontnafavefte 
Del  gialli  ec  anche,  e figure  te  vele. 

Quello  è quello,  che  dice  Cipriano,  chela-, 
concinenz  j,e  pudicitia  non  confide  folamen 
tc  nell 'integrità, e finca iu  dei!» carne , ma_. 
ancora  neli'honore  dell'habito,  e deirorna- 
mcmo,e  nel  timore  deli  infamia.  Parimente 
in  quello  fatto  mi  par  aliai  foliecito  Te ttullia 
no,  ilqualc  non  foto  chiama  tal  velo  armatu- 
ra di  ti  more  d’infamia , c di  pudicitia,  baftio- 
ne  di  modeftia , muro  dei  fedo  feminile , il- 
quàl  non  è pailato  da  gl’occhi d’altrui , nè i 
funi  Ih  paifano,  ma  ancoradefcriue,  e decer- 
minali  modo , alquaie  lì  deue  diltendere  la 
formi  di  sì  farro  velo,  dtcendoquamodbsu. 
Ionshi.-& occupano  i capegli,  quarto  fon  di- 
ftelr, tanto  deue  elfer  lungo,  & occupare  que- 
llo velo , talclic  venghì  ad  clfcrc circondato 
tutto  il  corpo  ipercMe  queflobifogna.che  dia 
fotro à j capagli , epuro  il  capo  deue  haucro 
pórcAa  fopr.i  di  lui , & il  velo  è il  giogo  fuo. 
Finalmente  diccelfer  bene,  che  la  donna  Sa 
velata  dal  capo  fino  .1  lombi, & aggiugne  : Ci 
giudicheranno  le  donne  pagane  dell'Arabia, 
lequali  non  fidamente  portano  coperto  ilca- 
-po,ma  tutta  la  faccia,  di  forte  che  più  fon  con 
tente  d’hauer  (blamente  vn’occhio  libero,  c 
di  vede  re  per  m’occhiò  folo  ,che  portare  la 
faccia  (coperta,  :v>n  con  pòca  vergogna.pt  r- 
che  la  donna  vuole  piu  lofio  vedere , eh  Vfler 
villa.  Imperoche quel!i,che  deferiuono  il  ve- 
lo , cioè  quella  voce  flammeo,  altri  dicono, 
ch’è  vna  verte,  altri  dicono,  che  vn  vclo,col- 
•qualcle  marronecopriuano  il  capo  loro, evo 
gliono.che  fia  detto  da  Fla minici, chetai, 
moglie  del  S.iccrdorc  derto  Flamine , c qua- 
rto Iva  cagione  d’ognf  bene,  perche  a lei  era 
congiunta  la  pudicitia, di  fòrte  ,cheà  lei  fola 
•non  era lecito  f ire  il  dmortin,  & fepatarli  dal 
marito . Ht  vn  fantiffimo  precetto  apprendi 
■Chrifti.ini  alle  donne  dice  Adamanrio  per 
irocèadi  Paolo , chfc  'qùarido  le  donne  fanno 
oratione  lubbino  il  velo  fopra  ìlcapo,per 
amore  de  gl’ Angeli, che  Hanno  affilienti  à 
Santi,  eche  fi  dilettano  praticare  nelle  Chie- 
le,i  quali  noi  perchfrfiimòiinbfattati  di  pco- 
caójiion  polliamo  vedere. 

LE  VESTI  BIANCHE.' 

A i colori  ancora  pare  .che  habbino 
non  so  che  del  fig  ni  fiati  uo . Perche  il 


A flamine;  fccondochcdice  Varrone  ; quando 
faccua  facrificio  à Gìone,  era  tutto  vellico  di 
bianco , & haueua  bianco  ancora  fino  il  cap- 
pello. 1 Magi  in  Perfide  diccuano,  che  Dia 
ftelTonon  fi  dilettauafcnon  di  vedi  bian- 
che , il  che  penfo , che  fia  (lato  canato  da  Saia 
lomonc , il  qual  mentre  che  fi  sforza  ili  per- 
vadere la  candidczzadc  coftumi,  e la  purità 
dell’animo , dice  : In  ogni  tempo  fieno  bian- 
chi i tuoi  vcftimenti.  Certo  comandando^ 
che  niffuna  età , che  nefluno  officio,  che  nijì 
funo  ozio , & nelfuna  facenda  in  tutto  il  tema 
B po  della  vita  deeeffer  priuo  di  fincelità , & 
innocenza  : imperciocbecosì  fonofhte  foli— 
te  le  facre  lettere  intendere  per  li  veftimenti, 
cosi  fiamo  ammoniti  di  fpogliarci  della  vec- 
chia noltra  vita . cosi  quello,  che  non  era  or- 
nato della  velie  nuttiale,  & hebbe  ardire' di 
metterli  al  conuiro  miniale  del  Rè,  etnertò 
in  prigione  per  clTcre  tormentata 

LE  VERGINI  VESTALI. 

Q Velie, che  faccùano  facrificio, hauendo 
vna  verte  bianca  in  capo.erano  virgini 
C Vertali:  Era  il  fuffibulovna  vcftebiaq- 
c a tefluta di  quattro  cantoni,  lunga  ,chexenc 
uanoincapo  quelle  vergini  Vertali  ,faccn? 
dofacrificio,e  fifok'uj  Icgarcconvna.fibia 
fottoil  mcntOjdondc  prefeiì  nome.  Era  della 
medefima  fone  quali  che  quello  che  hoggi 
vfano  le  matrone  Romane  quando  efeono 
di  cala, veri,  c manifefti  inditi)  di  pudicitia,  e 
parimente  di  pietà , lequali  due  cofe  in  queir 
le  grandemente  bollicano. 

LA  LIBERTA'. 

I Liberti  hauuta  la  libertà,  che  fìjno  flati  fo- 
liti  velfirlì  dì  verte  bianca,  lo  moffra  quel- 
lo, cheli  leggeapprcllo  TerfuUianod’vn  fer- 
uitore,  fatto  libero.  E fi  honora  con  lo  fplcn- 
dorcdeilà  velie  bianca,  cóllioooredelianeil 
lo  d’oro,  e col  nome  del  padrone,  c con  la  tri- 
bù,e có  tenerlo  alla  lai  menla:&  altrouc  dice 
vnafimilcofanel  quinto Jibto contrai  Mat- 
cione  , come  il  magi  (irato  della  facra  firittu- 
ra,e  quelli, ch’eranop  pigliare  qualche  magi 
ftratoetano  folitidi  veftirfi  di  verte  bi3ca,de 
quali  elegantemente  parlò  Pondo  Paolino. 
Del fecro  fonte  d padre facerdete 
E Cena  fanciulli  bianchi  cerne  ntne, 

D‘ ornamento  di  arpe  anche  di  cere.  t 

Nè  con  manco  eleganza, e leggiadria  Fortn- 
. nato  dille, 

Efce  di  Itmpìi'  acque  il  bianca gregge. 

£ purga  il  nume  fiume  il  vecchie  vaie. 
Lavelli  bianca  ancer  dime  fi  rei alme  ^ 

Splendide,  riluce  alternale,  e chiare,  |:> 

Il  àdd  bianco  fue  gregge  il  Pati  or  numi 
Cemento  grande,  e piacer  nuent  interne. 

L 1 a E per- 
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E perche  per  I*  fesimaria  di  Pafqua  erano 
ialiti  battezzarli  aliai  palone  mircme  , per 
aòqudlc  tene, chea  qiicitormrcfonpoidi- 
■atexia  fetciirjana>the  legni ca  li  domanda  i j 
fctumaoa  in  Albis , pacherà  va  cesto  légno 
tlitibbcauone.ddchci  tdpttodilopu. 

-Ivi  ib  1 • A lt.»  ,-l  t-  ...  J ; : : 

. noi  4 A i ÙM  £ s r 1 J.. 

TTRa  ancora  la  vette  bianca  fegnodi  mqde 
JC,  ilnue  d'animo,  ilt|«aleconrc!Ko.delk  co 
leprdenn,parc,  die  niente  tenti  prò  arcuiti, 
come  la  porpora  tra  legno  damiamone,# 
d atiimoiEiagnats«ji«x5!xtttliQ^ii  ligi  Kuia,c 
dtgoMtmagilkatoi  Certo  luche  lodando  nó 
«òchiapprtflo  d' Al  diandro  d’Aiuipatro  1# 
paibmoiva  ,eJa  modettia  di  He,  Akillandro, 
egli  via  il  marne!  inanoadi  luora , ma  in  cala 
tutto  dì  poiptfc  a-Ijiokmiìo  in  qucll/iuomo 
ambitioGlTuno , che  defideraua  tutte  le  coita 
grand  nume, y mi  bota  parlimonia. 

LA  UEGGS.VfSCHtA,  $,  KVq'rA.^ 

MA  per  ritornare  al  noftropiopoSrcj/ 
legge  nel  Cantico  de Caotici,  il  mio 
Ziotndncoic  rojlmrtotqual  luogo  gLinterpae 
ti  delie  diuine/Jmters, patii  color  bianco  irne- 
dono  la  le gge -stecchiti . e per  il  rollo  la  predi  - 
catione  dclffioan  getto , ma  l'vno , c l'aitroè 
in  Quitto  : |>ctéKx  !»e  di  lui  è la  Itggc.c  di  lui 
H'Eti  a afelio.  Cerca  mente  douend  Lcutnco 
ti  trattò  delle  cicatrici,  dicono , che  la  ficarri- 
cebiaficaligfdtica  la  tranfgrdfianc  della  leg 
ge.  E cori  ì'Uanno  da  intendere  tutte  quelle 
cole  ieroglifitafticntc. 

-V 
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DELL 


STOLA, 


f-pRoHin  ì appretto  gl’antkhi  la /loia  ,b 
J quale  fegriottclla  pndicitia  lidie  ma, 
tWiie, della  quale  dite  aliai  TcrtuUiano.Oul 
d'ó  volendo  dar*»  pr.vcwjd'an.ore-e  detta  pu 
'élK’tt'rrt , per  fin  per  fivergneoo fo,d ice  j 
'V $tarctcùfinUke*4lv>tfocitcintt%  ••  . : 
Ttrtfti'ati  fnttirttUtu  i1 

• E tu, che  oÀìftifSii  pattai 

I L S A J T £ S / Al  O. 

MA  il  lno;n  dell'Eiwngoikrcatiiteprr- 
ftottlora  da  ttolaprina , parlando  di 
quello,  ch'cffendoli  nella  luagioumiùpcEdu 
to  cr  i liioriwtonèlfii  buona  via  . Akunum- 
tichl  ThettldffHttpigliancrper  il  batte! imo, 
coiii^ appretto  Rtidrèrirt,  Edi-tòpra-babbia- 
mo  m-olh-atoi  èhe'd  quelli  ,c  Ilo  vengono  dal 
bllttfrfiìò  <èprepaii%  vede  bianca. 

a.  ta,*»,  i '\ . , ibv  urv  eivAvi . 

-i-  i I et:' 


delle  y est  j n ex  e. 

MA  contro  il  cottume  dc  noflri,  i facen- 
doti Egittiaoi,  quando  fuppbcauano 
Eiivmak  vpUi  nerc..  nèaltrc  velli,  che  nere 
penfauano,  che  fi  conueii  illcroiquclji,  cho 
pregauano  i dei.jcrfignitKurechc  fupplica- 
uano  la  terra  lUiia, della  qrcile.gl'luiomini  fio 
no  tonnati,  t quella  pi  dio  Ut  foro  fi  fingala 
nera- . 

B CE  SE  SE,  ET  IL  ELAMIKE. 

f,  ,i  " ■ . ■ f • • *»  , . 

ETappreffogl’AmadqCcrcre  fi  vtfiiua  d» 
Vfilicften,  1:  t il  Damine  Faiaaalcvfaua 
il  cappplfieio:  impercincll’eradi  Plutone, al- 
eniate qpando  facrilicapano  vfauano  velia 
nercvtl qual  colore  dicpnoclfcre  dedicato,ì 
/idei  dell'inferno . Era  la  vette  nera  .partico- 
larmente daperfonc  mplte , & allibite,  onde 
.Varrone  k domanda  .mtbracine/juafi  volen 
■do  dia  carbonaio,  t io/  nere , pache  in  Gre- 
co allibraci , vuol  direcarbomm  Latino. 

c 

IL  CALAMITOSO. 

APprcflb  gl'  liebrei,  inditiodi  pianto,  c 
di  grandilfima  meftitia  era  la  vede  di 
1 aevo , era  lenza  dubbio  vette  bumbe  dvna 
abietta  vica,  cbriKU,.ftelU  quale  chi  era,  ve- 
llico daua  fsgoo delia  calamita  dichi  era  op- 
pialo i ma  lii-aviAca'nioitraiu  allegrezza- . 
Nel  Geuefi  Giqcpb  vetticodi  Liceo,  ficop- 
preilod-i  vaia  gran  urclhiia  lede  ite  in  tuia . 
Ci  finto  alcuni , che  l'interpretano,  che  filile 
vettito  di  cilicio,  m<  i Liceo  pigliano  il  veca- 
L>  dtolodcl  faceo . Sia  come  fi  viiolc,baftach'c- 
avno  Pedici  veliirM di  tal  vette-  quatidpcfano 
tate  iti  in  tali  co /unità , , betti  pctauano  ogni 
.ccmJólatione,  delle  quali  poìalkgerìta-ttrao- 
.dtuano  il  faceo . 'Onde  puoi  legger  epe  I i iU 
010  35.  Quando  (tu  erano  molcitupi  vettiuo 
idi  fiacco  , e maee, rauo  co’l  digiuno  ilcorpo 
iinio , E nel  metti  Inno  lìgn.  beato  (iè.mottra- 
ÌK>  in  aliai  Suopbi,  clic  dcplor  nero  figpifica_. 

: piamo , e quello , ui»  1 noltri  ì hcnlogiehia- 
mwna.penittnza  dej  fiatili.  Ma  il  v ètti  te  di 
E nero  nel  pianto  duipzingipig  del  mondo  fi- 
no ài  di  noltri , li  è latto  coi)  eguale; cordeo- 
fiudi lutti., Di  poi  fi  celebra  quello  mi Le- 
Uina>  : Sc  i} cappello , non  fui  a nero , ii-c ho 
-cfpofigonp.:  fe.non  d.tra  legno  alcuno  di  pe- 
nitenza,mediante  le  iagtìuic.onon  mqlir^rà 
qualche  meftitia. 
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LA  TOVAGLIA. 

E'  Li  remagli;!,  finimento  col  quale  s'appa 
recchiano  le  tauok  da  mangiare,  e del 
qualeci  ferii  ramo  ancora  per  feiugare  le  ma- 
ni, ancor  ella  hà  la  luafìgnificationc  ; impcr- 
cioch'cllacra  legno  ne  i giuochi, pei  il  quale  i 
cauaHr'mnffi  eìpinridal  luogo, pigliauano 
' il  còl  lo:  impctciochc  il  pretore  la  cauaua- 
fuòri, quando  ciana  ilfcgno,  il  clic  addio  li  fi 
co*l'  fuono  delle  trombe  ; del  elle  li  legge ap- 
prcffo-Martiale: 

Vottndo  il  buon  Tre  tur  Ufi  finn  din 
Tonfiti  itili!  fuor  di  ttrn  tinti . 

Volle  Nerone, che  i fuoi liberti  fatefieroque 
fio , che  approdò  glanrichi  era  riputato  di 
molto  honore.  Impcrciochc  puoi  leggere  ap- 
prello  Liuio  nel  S.  libro  dalla  ediheatidnedi 
«orna  ,ch'ctlcndo  L.Plautio  Pretore  grauc- 
mente  amma  lato,! ù creato  dittatore,!  1 quale 
ncigiuochi  Komanidauail  fegnoco'lcauar) 
fuori  vna  carretta  da  quattro  caualli:  il  qiialc 
hauendo  finito  quell'opera  lafciò  la  dittatu- 
ra . Moggi  ancora  diano  mio , qudt’otlicio 
in  Roma  li  dà  ad  huomini  honoratilliini: 
Iin percioche, come  voi  fapete;  Angolo  Celio 
a pero (firn  unente  il  primo  de  gl' Aauocati , e 
padredcl  Cardinale, & il  nobili  di  ino  huomo 
Pietro  M lino , Nobile  tanto  per  l'eruditio- 
nc,  quanto  per  la  domcllica  celebrità,  ambi- 
due  Cancellieri  del  S.  e P.  R.  ( impcrciochc-» 
qucftotitoloapprcflòdi  tutti  i Prcncipi del- 
l’Europa li  celebra  hoggi  fra  i più  honorati) 
fra  gl’altri  odici]  della  prefettura,  tanto  nobi- 
li fon  fatti  i fopraftanti  i dare  le  molle  nel 
corfo  à i corridori. 

LA  VESTE  MILITARE. 

Q Velli, che  voleuano  modrarc  dallhabi 
to  vn  Tribuno, ò vn  Prcfctro,ò  vn  Pre- 
lide,faccuano  vn’imaginc  con  vna  ve- 
de militare.detta  Paludamento.  Era  il  Palu- 
dati-nto  vna  vede  militare,  la  quale  folcua- 
no  vfar'i  Capitani, i Tribuni,  e Prefetti  eletti 
d quell’officio, quando  andauano  nella  Pro- 
uincia.e  di  lì  erano  tieni  Paludati,  cioè  velli 
ti  di  velie  militare , come  iloldati  precinti. 
Nonio  dice,  che  il  paludamento  è domadato 
Clamide,  ma  quclloancora  è nome  antico. 
Ma  tutti  glòrnamenti  militari  fi  chiamaua- 
no  paludamenti,  onde  Varrio  ne  i libri  augu 
rali  dice  : I Paludati  fono  armati,  & ornati. 

LA  VESTE  ROSSA. 

LA  vede  rodi,  la  tonaca/)  mantello, che 
fude,cauata  fuori,  daua  legno, e lignifi- 
carla ,che  s'haucuaà  taccate  la  battaglia  fe- 


condo i Romani  : del  che  Plutarco  parla  nel- 
la vira  di  Marcello,  e di  Pompeo,  e di  Mar- 
co Bruto. 

j*  IL  FELTRO.  O'  TABARRO.  1 

Ella  ancor  il  tabarro,ò'l  féltro  vede  mili- 
tari,il  qual  fi  mccteua  (opra  à tutte  Poltre 
vcltijdei ciré  Maronc dille  : 

Et  bitta  tn  dojio  va  fur furti  vefte. 
Quello  vocabolo  lenza  dubbio  èprefoda- 
Greci, i quali  queda  forte  di  redimentolo 
domandano  clcna,&  i Latini  Uni. 

LA  VESTE  DI  DIVERSI  COLORI. 

LA  vcllcdi  diuerfi  colori  lignifica  l'adole 
feenza.  E per  quello  conto  i Comici  an- 
tichi introduceuano  nella  comedia  la  pcifo- 
nadclgiouinc  vediti  d'vna  vefte  di  diuerfi 
colori,  e quello  'ofaceuano  per  modrarc  la 
volubilità  dell'ingegno, e la  varietà  de  i dcli- 
derij,chc  haucuano  quelli  di  quell’età  gioue- 
niIc.Ma  in  Giofcppc  fanciullo  per  la  velie  di 
diuerfi  colori  Adamantio  intende  l'abonda-, 
za  delle  dottrioc,  e delle  virtù , che  giù  dalla- 
fui  buona  afpettatione  fi  comprcndeuano. 
Ma  commandando  la  legge  nolha,  che  non 
fi  ha  da  vettirc  la  vede  d.  due  tcffiturc,riguar 
d.i  à quello,  che  non  fi  dee  aioraredue,  cioè 
Chrilto.5: ildiauolo inficine.  Impcrcioche 
quedo  è vn  vcllMicnto  abomincuolcipcrche 
non  vuole,  che  l'huomo  dedito  vna  volta  à 
Dio  fi  mcfcoli  co  itrafichidiabolici,echcfi 
attenda  iti  vnmedefimo  tempo  alì'orationi, 
& à gl'incantelimi,  & altre  cole,  che  giornal- 
mente fi  fanno  con  ingiuria  dello  fpirito.  Nè 
prohibifee  la  legge  queilonci  vcdimcnti,  & 
altri  redimenti  (blamente , ma  prohibifee  an- 
cora , che  fi  mefcolino  tra  loro  animali  di  di- 
uerfe  forti,  che  vuol  dire,  che  la  circócifionc. 
& il  batti-fimo  (come  dice  Hclichio  ) non  fo- 
no da  cflir  mcfcolati. 

IL  CAMICIOTTO. 

IL  camiciotto,  vede  lunga  fattadi  lino, ve» 
dita  fopta  l’altre  vedi, è inditio  d'età  di  fan 
ciudi , pcrochc quella  forted;  vede vfauano 
approdo  gl’anricni  le  fanciulle  irfanzi,  che- 
haueffero  dodici  anni.  Di  qui  fi  cita  quel  det- 
to approdo  Afranio  : Non  fon  fanciulla  s’io 
fon  vedita  con  camorra . Ma  Nonio  vuole, 
che  quello , ch’è  detto  fupparo  lignifichi  vna 
vede  di  lino,  che  veda  dalla  cintura  fin’al  col 
ledei  piè , detto  così,  perche  appari  fee  di  lot- 
to . Sonoancoraffecondo  il  comandamento 
di  Varrone)vcdi  da  fanciulle  la  Clamide. l’cn 
cobomata.c  le  parnacidi,  cquede  vedi  còiti  £ 
da , che  vfino  le  fanciulle  piu  rodo , che  le  to- 
L1  3 ghc: 
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ghc:  Sii  come  fi  voglia,  la  verte  lunga  cin 
tutto,  e per  tutto  verte  da  donne, ò da  vna  lan 
ciulla,  die  canti,  e fuoni, della  quale  Maronc 
dille  : 

Dì  Trilli,  ci fu t riole  Orfeo  con  lungo 
Hit  ito  Ili,  che  con  forni  recenti 
Canti , & vmfet  fette  corde , e maone. 

Hot  con  l’arco  d'attorte,  hor  con  U mano. 
Così  Propcrrio  nel  libro  fecondo  : 
rtthto  con  Unga  vejie  i vtrjtfuona. 

LA  FEDE  NON  APPROV  AT  A, 
e f aliaceli . 

NOnio  quel  che  domanda  fupparonvfà 
ricordare  cllere  vn'altra  vette,  che  vla- 
no  le  donne  per  cala,  e quefta  verte  li  cinge-, 
fiotto  al  petto,  c li  diffonde  tin’al  collo  del  pie 
de.ecuoptc  fidamente  le  parti  dinizida  qual 
colà  hoggi  volgarmente ,c non nnpropria- 
tncnte  li  chiama  gtembioio.  Haquclta  lorte 
di  vcrtimcnto  il  luo  lignificato-  Impcrcio- 
che  ci  è il  prouerbio , che  non  bifogna  crede- 
re,nè  à donna,nè  à grcmbiolo, perche  la  don- 
na è d’animo  leggiero, e ine  rto,&  il  più  delle 
volte  (cordatali  delle  cofc.chc  fi  mette  in  gre- 
ho,  fiatandoli , fcioccamente  ei  ftnza  coi.fi- 
deratione  le  calcano. 

IL  CREDITO  DI  TEDE. 

MI  pare, che  i Latini  quello  fhabbino 
domandato  il  fono , quantunque  l'v fo 
di  quelta  loeuttone  lia  c Inaio, c particolar- 
mente quando  lignifica  la  potei!  J,ò qualche 
cola  cominella  alla  fede, come  nel  vigelimo 
primo  libro  delle  Pandette  tiralo  3.  Sccuola 
4.  Titio  C.  da  Laflo  Iccofc,  che  mi  hi  com- 
melfe  : e per  quello  non  gliene  feci  la  licurta, 
perche  tutt’i  beni, e la  lortizaftè  alcuna  n'ha- 
ueuariceuura dalla  madre)  i'haucuo  nel  mio 
leno  lenza  mirtina  caulinne. 


torta  qual  forte  di  verte  in  Homa  lì  può  vede- 
re vcftite  la  maggior  parrc  delle  ilatue  eie-, 
gl'anttchi . E fra  la  Nobiltà  Vcnetiana , che 
vanno  togati,  vlano  tutti  quella  forte  di  e citi 
mento, eccetto quclto, che  apprcllo  di  loio 
non  è in  vlo  la  porpora,  ma  il  più,  e’I  meglio 
di  panno  nerodmpercioche  la  porpora  non;l> 
concede  fc  nò  a Magi(trari,&  a ipiùn<jbili,Sc 
à quelli  ,chc  fanno  nozze,<3c  i qualchedun  ai- 
tro,  quando  gli  li  danno  i primihonori,i  qua 
lidcniandano  Piocuratort.  S011  quelli  tali 
prefetti  citile  fiere  largirioni,  aH'hor’i  rutti  i 
B loro  parenti  è lecito  per  alcuni  giorni  vfare  la 
porporato  legno  d'allegre  zza,  e di  congnttu- 
latione.  Ma  mi  atti  mor,  dee  ilcolorcddla  por 
pora.ch'iocfpor.ga  quello, che  vuol  lignifica- 
re ncllcdiumc  lettere  la  mano  legata  con  co- 
loredi  grana , dico  la  mano  di  Zara  figliuolo 
di  Giuda , cheli  dirteli,  dal  ventre  drUama- 
drc,nó  hà  dubbio  alcuno, die  quello  r.ó  hub- 
bia  qualche  lignificato,  pertiche i Thcologi, 
com'è  apprcllo  Ireneo,  interpretano  per  Za- 
rc,  c he  d a i I Ioogo,cioe,  che  cede  all’altro  fra- 
tello, ch'età  nel  ventre  dcil.t  madrc,il  Popolo 
C Giudaico  Nobile  perle  (empiici opere  della 
legge, ciper  il  fangue della  circoncilione.dic 
prima  apparue,  c poi  li  ritirò,  e per  Paresi 
lhrilliaiii,i  quali  nel  fecondo  iuc'go  cono- 
lauti,  tèccro  la  ricolta  dcll'hcrtd  ita  della  pri- 
mogenitura. Ma  per  ritornar’ à Roma,  l i)  an- 
tichurtmocoflume  apprcllo  i Romani  anco- 
raché i Magitirati  viuflero la  pretella.  No- 
nio ancora  dfee , che  la  pretella  era  legno 
d’cOère  Romano,  il  qua!  tutti  gi’buomim  ho 
notati  portol  ano  (opra  alla  tonica . E come 
appallo  fello  li  può  leggere, le  come die, 
D che  c tc'ncuano  i fatti  dei  Romani , li di- 
m a : 1 d a ua  n o come d le  p reteftarer  cioè  quelle, 
ni  Ilo  quali  fi  trattauano  negorlj,e fatti  d'Im- 
pc  fuori ,c  s'introduceoano  K è,  c Capitani 
Romani. 


Pierio  Valeriana.  De  Ile  V etti. 
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LA  PRETESTA. 

LA  pretella  penfano  alcuni,  che  fufie  vna 
toga, che  ti  diftcndefle  fin’al  collo  de  i 
piedi,  detta  premila,  perche  in  quella  s'intcf- 
fe  la  porpora . Per  la  pretella  intendeuano , 
l’hnnore, ch’era  fatto  ad  alcuno:  impercioche 
la  pretella  era  da  periate  honorute.  Due 
Pediano.che  la  pretella  cri  la  toga  de  più  vi- 
li huomini . Altri  per  quello  nome  intendo- 
no vna  certa  fùfciaaflai larga  di  porpora,  la 
quale  nondimeno  piegata  à molti  doppi  li 
ridurrebbe  in  poco  luogo,  e così  l'opra  all'al- 
tre  velli,  hor  dalle  fpa!le,hordal  pctrofiti- 
rarebbe  inmododi  falci  a, hor  da  ogni  banda 
i fuoi  capi  dalle  fpallc  fi  tirarebbono  nel  pet- 


LA  PALMATA,  E LA  TOGA 
dipinta-, . 

L’Jmaginedi  Gioueancora  fi  dcdicauaor 
nara  con  la  toga  prete  Ila , alla  quale  ag- 
K giugneuano , e la  tonica  palmati , c la  tonica 
diplnra.  1 trionfatori  ancora  andauanoor- 
nati  diquerto  habito.come  fi  può  leggere  ap 
predo  Lituo  al  io.lib.  ErapprtfsoGiuuena- 
ic  li  vegetino  i trionfatori  infupcrbirc  nell.-u 
togadiGioue. 

IL  TIMORE  D 1 INFAMIA. 

MA  qtiiroà  i fanciulli.il  part  icolar  figni 
ficato  della  pretella  era  ,che  molitaua 
il  tintole  d'inlamia,il  qual’à  qir«i,chc  fi  di- 

ceua 
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ceua  prete  II , ita  ,deueua  proporli,!-  i'inditto  di 
tal  cola  cileni  colore  cibila  porpora^andc  Bif- 
ferò aauemn , clic  s'fiad'amirc  li  vergogni 
in  tutt’i  detti, Stili  tutt'i  latti  : perdici  giorni 
di  nozzc.'dé  quali  fi  leggeappreffo  Catullo, 
fi  ceicbrauano  per  dir  qual  tofa  lafduam&c, 
•iccroche  firflr  lecito ftrlofenza  ingiuria  della 
pretella, in  quel  tempo  la  rncttcuano  da  can- 
to. Di  «pii  il  parlare  lafciuq,  e liccntiofo  alai- 
ni hanno  detto  parlare  precettato.  Son  qua- 
tte le  citte,  che  tocca  Seneca  nciia  Tragedia 
detta!  Mededfi'  ò«e.uj»_,  •». 

li  ttyurrr  ‘Frfccttttio fà  apparecchio 
Iti  f ar't  {biazzcuch  con  «ut. 

Cori  l.òculio: 

g*' ' Nf'rà*'irììkii*0  temperi  dir  aadacc. 

•“  T'irttpartar  di  refcennioltttfuacc.  " ' 
Jl  quale <ik*hb  maniera Bitte,  fi  fpiega  in  indi 
Tivtfrft,cfir(ei>uitinodi  fólto.' 

aatb  . v,:an:0oi:"gi'eea\J  ,aloo  uiiS.lr/IB 

■ t i a - a n i r v 'va  r e.  “ 

‘a>: . a-o  - -,  • »*«*<'•  il'  • ■ unti 

LA  ca'/t  ancora  Irebbe  il  fuo  lignificato; 

cirtèdi  moftràre  ,che  vn  foldaro  era  di 
qiiell'ordirie;ch'erafopraftantei  queifolda- 
tWch'er.indettf  rmnipu! ari  : perche  vfauanrt 
cjóefts  fona  di  ealzamento.Branoqùèftr  fog 
gètti' à GtttftiHotii,  e fi domandWino  Cali- 
ti iti, cioè  fóMiti  d ìlacalza.  Onde  apprettò 
Tranquillo  fi  può  leggetcdella  facilita  il'Aa 
gufto,  il  quale  fpeffe  volte  dette  le  corone, 
die  fi  Antibniòanoà quelli,  che  haueuano 
fcalato  le  mura  df  Ila  città  dc’netnici,c  ch'eia 
no  entrati  ne’lor  baftiotii  .ancora  à Addati 
della  calza.  Pra  quelli  foldat  i di  piedoìittuna 
fama  effondo  allcuato , & afiid  uamente  pra- 
ticoC.  Cefare,chefiiccettencU’lmperioà  Ti' 
borio , perfRr  vfiui  ralforrcdi  calci tmento 
fu  domandato  Caligala . Ma  qual  fotte  Tor- 
li nemanipulare.e  diche numerodi  faldati 
futfo,  c da  che  fogno  quello  efferato  fi  cono- 
Icefle,  non  è da  tacerlo.  Impcrciochc  a ppref- 
fo  Liuio  fi  legge,  clic  fi  ragunaua  (otto  ilma- 
nipolo  vn  numero  di  xxv.  foldati,  cioè  fitto 
vn'mf-gua.  Manipolo  partiórfarméte  fi  chìa 
ma  mangiato  di  qualchecofa.perchc  fi  piglia 
con  mano.  Dicono, che  Romolo  haurua  per 
infogna  manciate  di  fieno , perche  detto  da., 
vti  repentino  tumulto,  moflrò  quella  forte 
di  log  •io,e  la  cofa  effendo  pattata  bcne.dico- 
no  clic  ordinò  quelli  mancati  percaufa  di 
buon’augurio. 

IL  T AH  ARSO,  ET  FELTRO. 

v •••■■* 

E*  (I  tabarro  vette  militare, qual'erano  fo- 
liri  portare  nel  retnpoda  ptouerc,  qù  ile 
Orano  dice  non  giollèr  punto  nel  Soilìttio, 


A era  ornamento , e fogno  della  potetti  rnbu 
notai  Dice  Spartiano  , che  fatto  ,Hadriano 
Tribù  no, era  augurio' d’imperio  Iruuer  prc- 
foi  tabarri', quali fokuanò  vlàre  diportar’i 
tribuni  quando pioueua, ma  gTImperatori 
non  mài.  Mi  la  potetti  rrìBùtlìru , pcrtht, 
non  era  facrofanta,  era  fediti  vftirparli  gl' im- 
peratori, come  quello  cli'era -grand tifi tna_ 
•parte  ddi'linptrio  regale, come  appretto  Vo 
’piicofi  legge.,  - ■ "•■l 

B LA'CENTFX  A. 

•jk  4 * } t >.  m ■ 1 - ' r» 

TAnto  i Greci, e' Latini, quanto  ancó 
gl’  Hcbrci  dicono, chcp'ènU  Centura  fi 
liguificaua  la  verginità.  Le  fanciulle  de  Trc- 
zenij  ìnanzi'àllé  nozze  ilediiaiiano  à Palla- 
de  Apaturjq  la  Centura  ,fi  cornei  cappel^ad 
A pòli  ini,  alenale  Dromedehauctta  lattòvn 
Tempio  i perché  crcdcóano , che  Hippolito 
fotte  flato  petto  in  Ciclo’  per  coccfm  re,  rf- 
féndonè  Sittore  Panfahia.  Ma  riromi.ifnó 
C alla  Centura . 'Finalmente  ni  niòbi  luoghi  le 
diurne  lettere  pongono  fu  coltura  lìgnirca- 
riuamenlt'ptff  li  fortezz.ài’éCfHnmardano, 
Phe  il  Pantefiee.chc  hi  da  fare  Ihcrificio  le  fa 
cinga . Ma  perche  fi  commatida.che  fi  V3rif 
con  opera  di  piuma,non  bene  alcuni  permiano 
in  luògo  d’opera  di  pium’à  fibaTìhi  a pòrto 
opera  di  Tar/ia  . Itjtpqroche  molti  legai  tic 
fono  di  quelPahtidiit  t fin  qui  partleòiarmet 
ntportatidali’vlrimc  parti, che  poco  fi  fi  lon 
rrouatc  ik-fiittn  io  nu< >uo , «ioire  tanto  i ve- 
D fli'.netui.quantò  le  ette,  che  fi  po:tiino,&  an- 
cor letarghttfe, & affai  iTuiir  vali  di  diuerfa 
forte  r’intclfonòdi  fdtinicdf  papagalli.c  d'ai 
tri  vcctlli,  che  hanno  le  pcnrié  triv  ai  ;j,e  hel- 
ir  colori,  con  opera  tanto  ben'  variata,  ch«j 
mente  li  può  rapprcli  ntarcià  gnocchi  noltri' 
piùdiletteuoic . Ma  perche  diccuàn'o  di  fo- 
pra,  che  quella  tenuità  fi  pdneua  perla  lor- 
tezz  1 , Vno'ch'cracinto  appi  etto  a Romani, 
moftrauad'efferc  valorofo,  còme  vno  feinro 
mottraua  noti  effer  buono  alla  gucrrapna  ef- 
fet  da  poco,  e poltrone.  Secondo  T ertulliano 
E la  Centura  è tormento.  Secondò  Hdarioc 
vfi'dRcacc  apparecchio  adogni  buon’opera, 
'come  ad  ogni  tninitteriofiumó  cmdtolcin- 
rolo  della  volontà  di  Otri  ilo. 

/ L MAR  1 T A G C i p,  * 

CHe  cofa  fiuno  i legami  coniugali , è cofa 
diuulgata  appretto  tutt'i  Polii, la  fpofa 
fi  cingcua  con  cintolo  fatto  di  lana  di  pecore, 
ilqualc  il  marito  la  prima  notte, che  dotmiua 
con  la  fpofa  lo  Icioqlicua.in  honore  della  dea 
verginale  ;ondc  Homero ditte. 

EgUfeitlfe  l jvc’ gì  ri  al  cattura. 

LI  4 Et 
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Et  appretto  Ouidio , A. 

L*  enfi 4 , t viranti  tentar i feiati 
Di  v teletta  /vitti  mia  filli" . 

A quedo  ancor  rifguardaquel  detto  di  Ch- 
iudo , 

Che  li  cinturi  Unto  tempi  finta, 

E eoa cifie pcafier  legati,  fcielft. 

Mollraua  quedo  legno,  che  fi  torneila  era 
raccolta  io  gombicolo , c fra  fe  congiunta, 
cosi  il  fao  marito  fu  (Te  cinto,  c congiunto 
feco.  E quelli  Centura  legati  col  nodo  di 
Macole  ogni  marito  lofq'ogljeua.acciqche 
cosi  egli  nell’haucr  figliuoli  toflc  felice,  co-  B 
pae  fu  Hcrcolc,  il  quale  fi  dice,  che  kfc*ò 
iettanti  figliuoli. 

IL  PAR  T O. 

A Nzi'di  più  Io  feiorre  della  cintura, 
T\  fù  fegno  di  parto  ; impcrcioche  già 
fidiceua,  che  tioglicuano  bandirà  quel, 
le  donne, che  pdrtoriuino  la  prima  volta, 
c per  quello  conto  le  donne  vlcite  di  pareo  'j 
dedicauano  b Centura  à Diana  ; orni Vnu, 
vn  Tempio  in  Athcnea  Diana  laóglicpnn  C 
tur  i , del  che  fi  tratta  apprcilo  Apollonio, 
pcll’Argonaùtica  . ...  : 

...  : ... . 

LA  TEMPERANZA. 

■ ■ ~ . • 

1 T Anno  ancora  le  diuinc  lettere  vn  fi-! 

I i gnitìcato,&  vn  fegno,  che  io. ma-, 
Itrauanopcr  lacintura,òcintob,cpartico- 
lannente  per  inoltrare  la  temperanza, c la  q 
modeltia,  per  b quale  i larghi  delìdcrij,c 
cupidità  de  gl'animi  fi  ridrjngeuano, li  raf-  D 
frenano  le  cole  btiue.c  IuCbaofe,etìnal-., 
mente  li  mette  modo,&  ordine  alle  cole , ; 
come  lì  può  leggere  nel  quadragclimoquin- 
to  Salmo:  Li  figliuola  del  Rè  ornata  con_. 
cinturcd'oro.  llcheiltri  hanno  transferito 
in  frangie . Nondimeno  l'Apodo (o  dille  ; 
Habbiate  i lombi  vodri  cinti  di  cintoli  d o- 
lo, ilche  alcuni  l'interpretano  per  la  mon- 
dina , e politezza  di  cuore . Altri  hanno  in- 
refo  fempli  cernente  per  la  vede  ornata,  c tef- 
futa  d'oro . Ma  F.uthimio  l'intende  per  b 
cintura,  e l'interpreta  per  la  temperanza^ , E 
emodcllii,  la  qual  raffrena  b parte  concu-  , 
pifcibile  dell'anima  ,ilchcnon  harebbe det- 
to, s’*<*li  haaeffe  intefo  la  vede  fem- 
pliceinemc  , benché  non  ricusò 
l'ornamento  delle  frangie, 
e le  piglia  perla  mol- 
titudine del-  i - 
• le  vir- 
tù. 


DELLA  BISACCIA. 

HAucndo.ragionato della  cintura,  mi 
c parfo  cosi  per  vn  trafeorfo  ragio- 
narc  ancor  della  bibccia  : benché  Ipedo  lì 
ponel’vna  ped'jJtra,comcappreflb  Orano, 
che  la  cima  hi  perduto , cioè,  che  hà  perdu- 
ta b talea,  ò la  bibccia  > che  tanto  vuoi  dire, 
quanrochi  è fallito.  Quella  bifaccia  tanto 
appretto  de  Greci , quanto  apprebq  de  al' 
Hebru  hà  quedo  fignitìcato.,  eie  fi  pigna 
per  la  cura , c perii  penderò  del  vitto  sonde 
i Theologi  la  pigliano  per  gl'impedimenti 
della  vita  hunvtpa , i quali  conturbano  l'a- 
nimo apparecchiato  alle  difctpline.  I Gre- 
ci loprra  ciò  dicono:  Diogene  fià per  difpc re- 
fa  vna  bibccia, cioè  hi  pochiflìmo  penderò 
di  quede  cofe.  L‘Euangclio  ancora  dice, 
che  non  fi  porti  bbRaceiaper  viaggio.oom- 
mandàdo  il  Signore, che  non  bifogna  penfar' 
àdomani  .eperciàcifcrr  rrauigliatoppobi^ 
fio  al  vitto  deh’altro  giorno.  Almcdcfimo 
propofirofiil  bcchctro , il  qual  non  fi  pure 
tenere,  cioè , che  in  quello  peregrina  ggiodi 
quedi  quattro  giorni  delb  vita  nodra  non 
shà  ad  attendere-  ì br  theforo.  llche  più 
aperta  mente  manjielìa.doucdicc  : Fatemi 
(acch atti, che  non  muecchbno, 


L A 


C I N T V R,  A 
di  Gicrcmia-, . 


EDi  tal  tolte  c illignificatodcl  cintolo, 
ch  è fatto  di  lino,c  di  quedo  fù  com- 
ipandato,che  fi  c igne  fi  e Gicremb,  llche 
qcci oc  he  mcglios’iutenda,  il  luogo  richiede,1 
elicci  faceiamovn  pocodilontanqa  dù’al- 
cune  cofe  del  Imo . il  lino  nate  della  terra , 
c feminato  prima  fi  certi  polloncelli , dipoi 
coire' 'è  crcfcmto  tantoché  lia  fiorito,  fi  sbar- 
ba, e pollo  tott'acqua  li  macera , c poich’egli 
Òalciutto s'infrange  ben  bene,  dipoi  lì  pet- 
tina ,c  li  fila , e dipoi  fi  aioce,cfi purga  con 
fortilfiino,  e bolcntc  lifeiuo , Se  imbiancato , 
li  tefse,  acciochedipoi  fe  nc  faccino  le  vedi, 
delle  quali  vediti, fpargliiamoprieghi  auan- 
tii  Dio.  Tutte  quede  cofe  fon  daefserda 
noidiligentcmente  confidcratc , & habbia- 
ntoa  me  tterà  dauanti  à gli  occhi  la  cura  di 
quella  fcnienta,ediqueil'herba.  Perdici 
parc,chc  ci  dipinga  vna  certa  leena  d'vna  vi- 
ra più  approuati , c più  corretta,  migliore , c 
più  lineerà.  Perche  noi  certamente  damo 
generati  di  terra,  e fubito  cominciamo  i ere:  ' 
fcer'in  pazzie,  adunque  hauendo  per  mae- 
dra  b difciplina,  li  abbiamo  da  sbarbarci  da 
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terra,  e macerarci  con  l’acqua  delle  lagrime , A norate , & adorate  dalle  cofe  no»  finccre , e 
edipoiafciugarci  al  Sole  ficrrdotale.quin-  pure,  e contaminate  : Per  la  qual  cola  facen- 

ti! adomarci  con  le  fatiche , c con  la  penne»-  doli  il  lino  particolarmente  puro,  per  lecuu- 
z.i  delie  cofe  .in  vano  da  noi  operate,  e dapoi  Je,  che  hauemodenedi  (opra , <5r  edèndoat- 

diligemiliiinamétc  pettinarci  per  rutt'i  icro-  rifilino,  e fpcditillimo  a lauarii , hanno  pro- 

poli di  confcienza,  accioche  così  li  venghi-  lato, che  lopraogn’altra  co/ali  conuengai 
qoi  lcuar  tutte  le  macchie,  c niente  la fciare,  quelli, che  fanno  ficnficioàidej . Delie  ve-  ' 

che  iiel  corto  della  vita  polla  nuoccrchcque-  Ih  nere,  delle  quali  lì  vcfiiuanoall'hora^, 
ilo  filo  del  corfo .della  vita,  s'ha  da  tirare  con  quando  hauenano  ordinato  dì  placar' i dei 

lunga  contituutione  delle  buone  opere,  c con  preghi  s'è  detto  di  l'opra.  • > 

dipoi  s'bì  da  imbiancare  fono  vn  mordace  ri  ,i 

bfciuo  , accioclie  cosi  lauato  quei  nero,  e IL  FATO, 

bruito  colore,  clichaueuamo  contratto  dal-  B -.ti  . e.:  > -Ime;  -;:-a! 

la,  terrena  orìgine,  ci  facciamo  vn  bianchii  <A  Ggiugnamoci  ancor  quello,  che  ap» 
lijno  cintoloùlquaJc  nondimeno  non  li  pian-  predo  i Poeti  èfieqitcntiifimd  il  por. 

ti  approdò  l’Eufrate , accioche'l  lino  note.  re  il  imo  perii  Cito.ikhehà  nonsóchedifi^ 
mareifcr , e diuenga  inutile , cioè , accioche  gnjhcatione . lmpercioche  per tifciar  anda- 
nol  non  ci  corrompiamo  per  li  coitami  do  rcjl  ragionamento  de  fili  delle  parche, che 
gl’AlIirijtf  de'  Babiloaij,  ma  quello  coofct»  foprauòfc  nc  diràalrroue,  quando  i Poeti 
urto , e custodito  fino , c faluo , e delicato»  pongono  il  lino  per  il  fato , gl'interpreti  di 
facciamo  proieffione d'effere chierici,  i qua-  Theocrito allegano qucitacagipne\«ragio- 
li  fia»  > veramente  eletti  per  fatte  . Eque-  ne , tiuè , perche  il iino è parto  delia  tcrii^ , 

Ita  ragione  fiapra  fi  velie  de' Sacerdoti  s’hà  copie  ancora  gllbuomini,  e quello  fpezza» 

darepeteecogn'hora.  Mini  latro, la mag-  »fignihca,-chcl'huomo  di  nuouo ritorna 
gior  parte  àe-  gl’ antichi.  Theobgi  hanno  C alja  tetra., aifts ilo ■ i - <i.—,  •»  ..e  , 

detto,  che leatcllidi Uioattribiiiitc  à Sactr-  .un,. . ió< u cin.,*,  ro  i,:»., 

doti , lignificai*»  il  abilita . Eiquindi  la  to-  LA  CASTITÀ. 

nica  di  lino  inoltrala  giuiiuù , & i calzoni  di  V r 'A  K “j  X \ ?.  i n 

lino  medcli inamente  inoltrano  la  caltira,  Tf  /T  A pertirorpare all'integrità  della  vi- 
accenn  indjApielfa.chcliuimeillinoc  co-  IVA.  ta  ,& à i uàfli coitami , niente  altro 
fa  ,che  facilmente  s'Jcqtaflai,cosi  le  virtù , vogliono  lignificare  le  diurne  ammonirioni 
pur  che  noi  le  defi  Jcriamo , s'acquiftano  con  dctioflri , D&nurche  ci  riducono  alia  inctf- 

pocliiifima  fatica . tea  védiqictuifaoadotali,  fi»  1 quali  mefl 

no  le  mutande , le  quali  altri  hanno  cliiama- 
L A f V 8.  1 T a'.  to  calzoni,  fe  non  che  di  qui  ci  ammonifeo- 

no , che  noi  ancora  ci  debbiamo  vcflire  del- 

H Erodoto , per  moftrare , che  i Gentili  D fi  caditi , vcilimento  col  quale  copriamo  le 
ancora  vengono  d’accordo  con  eflo  parti  vergognofe,  & ancor  rillringiamo  le., 

noi  nella  punti  della  vita,  dice,  ch'ò  cofi_,  reni.  Impererai  he  è commandato  al  Saccr- 

brutra.echcnon  è lecito  appretta  gl’Egit-  doteportarquedeinutande,equedicalzo- 
tiani  portate  nelle  Chiefe  vedi  di  lana,  e ni  dalla  legge  nel  far’i  facrificij,  quello  è co- 

perciò  hauer’vfito  vedi  di  lino , delle  quali  me  Cirillo  finterpreta , col  cintolo  della  ca- 
roli dice  Marciale . r ' 8i:à  raffienare  la  lultaria  della  sfrenata  libi- 

Fu^zpnoi  c/dui  vtfliti  dilino  dine . Ltipci  cloche  il  Sacerdote,  ch’è  afS- 

E l*  turbo,  che  trombe,  e corni  fnon*.  . dentei  fa*?!'  Altari  di  quello  particolarmcn- 
QuonJo , che  /lene  Htrmogtatfr*  ; te  deeh  aùèr  cura , ch’egli  tenia  à quegl’ Ai- 

Cbefp4r*cmni  frughi  tifammo  C Itone . tari  cado,  e fenza  macula  alcuna . 

Onde  appreflb  Tertulliano  , parlando  di 

Chrilto  lì  legge,  quandocon  lenzuolo  fiat-  E IL  SOPRASTANTE 
tornia,  & inuolgc  con  fi  propria  vede  di  dcU'Qrttiont-i . 

Ofiride.  Mi  Plutarco  nel  libro  d’ifide,  e 

d’Ofiride,  perche  conto  i lor  Sacerdoti  vfaf-  jD  Enchc  Origene  rapirò  da  vna  certa 

ferofilamcntelc  vedidilino,diina,egiu-  JJ  contemplatione  più  fublime,  ponen- 

dicaelfcr’vnica cagione, perche  a i dei  im-  don  nell'Eflodo  orto  vedimenti  dclSaccr- 

morrali  li  conuengono  tutte  le  cofe  pure , e dote,  diligentemente  cercò  perche  caufa  nel 

delicate:  lmpercioche,  cffendonc  redimo-  Lcuitico  imamente  fette  fe  nc  raccontino, 

nio  Platone.  nonècofilccira,chclcpure,  e cioè  polle  da  canto  le  mutande,  &à  que- 

(chictted  miniti,  c potenze  de’ debbano ho-  do  riduce  ficofa,  che  ficome  l’aitrc  anti- 
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chenattomimendeuimoMeróirio  perii  ge-  A 
Ditale,  noi  ancora  net  mcdcfimo  ngnihia- 
to  pigliamo  il  parlare,  ilquale  ceno  anco- 
ra ìideue  etfercitarcqu.tndofi  farà  veduto, 
•cheapparifcaqualclicfperania  di  profitto, 
ccbcil  parto  non  è per  cita  vano:  Maquan- 
dondluiu  fpcranzadiprotittoci har,1  Inui- 
tato,ma  che  haucrrioo  vedute  l'orccchte^ 
«uratedallietie,  He  i voleri  deglhuotmni 
contrari),  all'Ilota  fi  debbono  reilringpr’,  c 
legare  le  mutande  , cioè  por  freno  alforu- 
tioiic,chenonèpcrprotirtar  niente.  Sono  B 
le  mutande  ; come  dice  Luchcrio  i quello  U 
che  fi  meitiónqi  giouanì. quando  va’lnt/nel 
campo  -Marno  ad  eflcrcitaifi  ignudi  pw  co- 
prire le  parti  verdognole..  Et  è quello  fi. 
gnitìcato  proprjjllimo  della  Contine  mia.  le 
già  noti  otf.ndclló  gl’occhide’  più  vergo- 
gnoli,  acciochc  legare  le' parti  vergogno^ 
ìccon  vira  fibbia,  più  fi  paiefafiero,  è vfia 
tatiifiino  approdo  gt'anttchi  metterò  vnk 
fiobia  particolarmente  à quelli, che  allcuaa 
nano  parila  mulica,  acciochc  dando  opc-  C 
ra à V' c nere , non  d tu cntaflcro fiochi , c ran- 
chi. Onde  ci  fono  le  parole  affibbiate;  Jt(u  J 
il  Tuo  contrario  è sfibbiare. 

1 ■ ■-  ~ v.  .1 

P E R LA  SCARPA 
figAÌjuetfi  i V,  X 

t..s  : w.  delle  cò/tai  v. J.V  ]_ 

’i  .-  ni.  va::.:n  • i ‘i„,:i’  ...  .-a 

MA  nb  la  fcarpa  hà  da  diete  laiciata 
fra  glabri  vcllimcnti , la  qual  e io, 

, v.  . ,-jli.'t-.„..i  ■ . ,,n 

r - . > i;.:  i:.  -i  . "il,  ìi  • vi 
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ditto  di  progreffo  : impcrcioclic  le  fcarpèa 
fono  (tate  ntrouate  per  li  viandanti, enei- 
de  diurne  lettere  la  (carpa  fi  pone  per  gP 
lAufpkqdell'efpeditioni.  Il  incdefiniovo- 
■gliono  , ciré  Ila  detto  nef  Salmo  lodanti  ■ 
io  diltcnderò  la  mia  icarpa  fino  in  Idu- 
mea , cioè  ì progruffi , fino  in  Idumea , 
che  tanio  vuol  dire,  quanto  io  me  la  for- 
tomcttcrò.  Certo  gl’antichìThoologi  (co- 
me dice  Bucheriti  ) dicono,  che  fi  comt> 
per  li  pndi  ti  figmfica  l'humamtadi  Chri- 
fto  , cosif  Ini  clicr  venuto , Se  eflèrfi  vefti- 
tu  del  corpo  infitto  ,c  covi  interpretiamo 
perla  icarpa  inul  modo  fida,  e che  lìa  al- 
ligata fino  m ldumeav  vbdl  dire,  che  neU 
la  piche  de  Gemili  fi  è per  mandcltarcj. 
Ilqualdettoò  M. Giano  mio,  Egidio  non 
ltro  ha ue odo  conti  i tempi , ne  quali  den 
ueno  quelle -cole  mteruenìre  , confermò’ 
con  moiri  oracoli  de  diuini  Prótcti . Kc- 
lta  che  qael'u  oofe,  Iche  quel  grand’ bu®. 

- moqtcdufe dena’ eficre, noi  con  afi  ' 

fidnipteghi  all'ottimo,  e gran-,  • ! • •' 

diilimu  Rèdcfattidoman-  ■> 

< : e diamo  , acciochc  voi 

-i  habbiatearqonaen-  * 

•e  t ".■■  tadegnoaeU’HV- 

i:,  nei  • • gegno  VO-  . ì 

«.  v c:  l • 1.1  ltro. 

• ■ j il  quii’  incominciare  ad  3- 
a-  URtare  con»  ;r- ' 

r j.  ..egli  ferii-  a 
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D E I EROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 


VALERIANO  BELLVNESEj 


ALL’  ORNATISSIMO 
Gentil’huomo  Venetiano  M.  Gio.  Cornaro , 
figliuolo  del  Clarils.  M.  Fantino . 

ì 

Di  quelle  cofe , che  fono  lignificate  per  la  Bolla  , ouer  Pendente., 
per  l’Anello,  per  alcune  gemme  più  famofo,  e per  certi 
portamenti,  tratte  dalle  lettere  de  gl’ Egictiani. 

LIBRO  QV  ARANTAVN  E S IMO. 


TRADOTTO  PER  M.  MARCELLO  FLORIDI. 

£&ì!?S£& 

samara 


orni  prima  iutefi , malto  Magnifico  M.Gieuanni , che  voi  trattate  fatto  ge- 
nero dclt  F cceltenn  filmo  M, Luigi  Cantaro,  hauendo  per  moglie  prefòla 
fitta  Clan  filma  figliuola  Madonna  Chiara, fiutilo  à P inetta  me  neveatti 
volando,  per  rallegrarmi  con  voi  dt  tanto  felice  matrimonio . T tonai  tut- 
ta la  cafa  piena  tf  allegrila  ,e  thè  per  sì  felici  nozze , s' andana  con  t uo- 
ni augurij  promettendo  tuttibeni,  e tutte  le  comntodttà . Mavoieraua- 
teà  ragtonamentocont  gioiellieri  del  donne  fio  ornamento  dt  quaUhc  bel 
pende  me, e della  catena  doro, e dell  anello  maritale,  r.;t  che  non filarne  n- 
telo fp! ondare,  ma  (gualche  belltfiima  impronta,  che  hanefie  detCanico  ricercatale:  e [ero  della 
mia  velluto  rallegrato»!  ( molte  cofe  fopra  di  c:o  nueomincia//e  ì dimandare } fapendo  ch'io  lun- 
go tempo  fono  pratico  nella  cognittone  di  fimil  co  fi , delle qualtcffendo fi  dette  molte , e molte  più 
rimalte  a dir  fi,  impregnile , chea  bell'agio  ve  te  manda fii  fritte  per  poterle  con  più  commodo  e fi 
familiare.  Ma  particolarmente  miritercauate  del  pendente,  e dell'anello,  con  alcuna  gioia  più  no 
labile, e le  fam.fie  opere  de  gl’ antichi, le  quali  non  finta propofìto  per  hcncre fi  dtinau  ano  a i Magi- 
Jlralt,&  a quelli,  che  forte. e faptent  emonie  fi  fu  fiero portati . fiutile  cofe  adunque  ho  io  con  ecm- 
modttà  per  amor  veltro  mvn  trattato  raccolte.  F.che  cofagiam  mai  io  che  fono  an  ttehtpmo  clien- 
te dt  cefi  vo  ira, hai  et  potuto  negami, la  quale  tanto  bone  fi amento  mi  dimanda  ite,  e che  parefe, 
che  s' afe  luffe  alla  pohttfza  del  vofiro  ingegno ? Per  oche  la  c ogni  none  dell' magmi  è antichi fi i- 
ma,&  è fiata  fiempre  haunta  ingràd'honore  da  tutte  quelle  genti,  che  per  ingegno,  e per  erudii  io- 
ne fino  fiate  chiare,  il  mede  fimo  dir  fi  potrebbe  delle  Kegee  de'  fa  fide  Romani  della  fedia.e  de  gt 
altri  ornamenti, il  modo  della  qual  cofa  prima  da  gì ” legittimi  prefo , fu  in  breue  tratto  di  tempo 
altaltre  nanont  conferito.  Per  la  qual  co  fa  ho  voluto, che  quefia  parte  hauefe là  dimofìrart  hu 
dili senza, amor , e r inerenza , che  vi  porlo  : perche  con  tal  deliberai  ione  ho  fritto , che  quelle  co- 
fe, come  che  fi  fieno, baie  fiero  ad  tferc  manifcjìo  tctlimonto  dt  qtnfla  mia  riverenza  verfo  dtvet . 
Pere  toc  he  farebbe  fiata  va  ingratitudine  il  non  ricordarmi  di  continuo  de  benefici'  .che  hà  confe- 
rito à me,  ci"  •»  tutta  lacafit  mia  tlvoflro  Clan  fimo  Padre  M.  Fantino , huomo  di  fmKn  bontà,  i 
q itali  non  mai  dalla  memoria , ni  dalla  mtavtta faranno  fìttiti.  A quelle  cofe  a’ aggiugne,  thè 
voi  ìpervna  certa  ragione  fiere  ditaria;  fianele  prc  fi  con  la  medrfitna  benignila  la  mr  Urj,  ma pro- 
nti to  ne  di  noi,  c me  particolarmente  dalla  tenera  età  dt  tutti  due  noi , ,.  on  sì  s'io  mi  dico  accet- 
ta! o nella  -coirà  ami  citta,  o in  cafa  volita  t tonalo , non  vi  fit  e giammai  re  flato  d'accarezzare,  e 
farmi  tutte  le  font  di  ccrtefie  tptndo  voi  arrivato  egreggiamente  a quella  fetenza,  & à quella  li- 
beralitàla  quale  davofiro  padre,  huomo,  fipienti filmo , & ottimo  balenate  a opre  fio . Ma  il  vo- 
UrOfcmmo  ingegno,  cr  t fi  aulitimi  coturni , eia  bontà  ,/inza  dubbio  fingolare  hanno  tanti  me- 
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riti  itetafci»!* , dr  fa»  ffU . thè  feti^a^arfitkUofaqMlteitffHiafit . e i mtfifi  i : 
an,.e(  a aduniate  titltaniÀpen/a »do  q»alìbcct(aetegna^l^aglìnìadeveflriminip>ri,  & ‘far 
e flirt , tic  quindi  il  lume  delie  virtùvSflfc  fi  dtmtftr:  chiaro , e riflit  ndehte . Me  perche  de  leu- 
di  voibreflo»  tanto  chiare , thè  notrha»»»  drp^a  tcfljmomten^  hfi^no  ,e per loropropriavirtie 
fino  ì tatttonauifefla , her  a- mettiamoceli  j>ÌtHe»h»egiut , nraaic,  che  da  mejiaefplicato , 
mi  domandate^  . . r„  ,,  . • . . ; . . 


-,  / . t f A 

D E L L ARO  L t A,  ‘A 
eaer  fendente.  ' ' . . • • \ • 

Bi'Jlti  rpgìjonoj  thè  l.i  bollio  . 
appallo!  Ro  nani  babbi  ht- 
uutoetheiedi  cuore.  Senza 
dubbio  fu  poi  tamuKooi.ro  1 
Jcani preluda  LucomOf.tr  Re  ' 
d.  Tolcana  , il  quale  Kosuoip 
hebbe  per  coiiipjg  io,  tanto  per  edificare, 
'[unto  per  amili  icllr  ire  Ja  Ciri  i . Et  Au-,  . 
l.i  iiiidìthoftrj,che  quello  fù  Pitagorico;  ' ! 
quando  viene ;i  celebrare  l'acutezza  dq  Lu-  .fi 
c Milite  Sani  io.  Ma  Ariftoflcrvo,  Ariltar-  1 
co  ,e  I hcopoinjK) , i quali  Thcodoriro  af- 
1.  renando  il  incdcliino,  tiene  per  autori,  di- 
ce. i<>  .che  Pitagora  iti  Tirreno,  abcnchcfo- 
loNear.tcpenlijch’egliiuili  cli  Tiro.  Mol- 
i e cole  eli  quella  forre  fono  Hate  ritrouar<L» 
da  Pit  igorti,  perche  fu  muffò  ; non  lolqdal- 
Torigibe,  che  molte  Città  già  di  To faina  li 
diccelfcre  fiate  fondite, & ordinarcela  gì' 
Egittiunfi  ma  perche  ancora  igl'Egittiani  li 
confi  n , da  i quali  ne  riporrò  il  modo  deHu- 
cro  parlare,  c ToCcui  iti  delle  cifre  nel  dire, Se 
altre difiupiinc.  Ivi  i peidieda  molti lia  Ila-  C 
todetto  Samioj  altroue  se  difputato . 

CHE  BISOGNA 


hauer  cuore. 


APore/fo  i Romani,  ilieroglifico  figni- 
fica  to  d i q ucilo  porta  mento  era , che  i 
liberi  fanciulli  riguardando  lì  ni!  figura  f >- 
fpcfaal collo  dauanri  al  petto , confa  Acroal- 
I hora  per  dauero  hauer’adcllct  huomini , 


quando  fu (ftto  iW uggioli . Laonde  dico- 
noc,ijfc£lpgii(|t«ti>  fi  r.irjuinio  Prifco,  non 
p iifìikiii  quark  ulto  .inni,  fù  dòhatalabol- 
la,prinu  di  rutti  .glVilni  in  quella  pìccola 
età  pc rh.-uer  fi, tu,  ,u:ii'c:ierol.i  prona, cioè 
riWcqeipfM/ecilo  il  .nemico  : benché  fidici 
elìca-  itato honuratoancoradi  fimil  porta- 
n ichto  dfrghiiokod'Hcr  Alia  ancora  fanciul- 
linoipercitcreltato  il  primo, che  micelio 
dalle  rapite  mogli.  Et  ii  fanciullo  Papirio 
per  incidila  dtp  tacere  ,'eftmulare , che  vsd 
ncirieginnareì  importuniti  della  madre, 
che  gii  dimandati!  i fegati  del  Senato,  lu 
di  q olla  nobilitato  aliai.  Sono  alcuni,  i 
quali  andando  dietro  al  lignificato  della- 
voce, hanno  voluto,  che  la  bolla  fia  flati 
detta  di  Balie,  cioè  da  Iconliglio.c  però  eri 
datai  portarli  a fanciulli  : perche  dcequd- 
Ieri  tllcr  retta  per  il  configlio  altrui.  Che 
fia  /(aia  veramente  portamento  finciullé- 
fco.i  ver  fi  di  Perito  à Cornuto  Filofofofcrit- 
ti  lodiinolìrano,: 

Ali' far  che  umide  tic  anccr  / afe;  ai 
La  fattami’ fi  a por  por  a,  c la  beila , 

Che  dal  (elio  pende  a Cinto  portai . 

Ma  più  apertamele  lo uiinoltra  MarcoTul- 
lio  nelle  Verrine,  dicendo:  La  bolla  nella 
pretella  toga  era  t u;  n , uto  funciirllcfco. 
indino,  & in  legna di  fortuna. 

IL  CONSIGLIO. 

ALtri  dicono  b.tucr  voluto  lignificare, 
chcilcuniiglionalca  dal  petto,  e pe- 
lò il  ieroglifico  della  bolli  faccia  refidciiza 
in  quella  parte.  Ma  dei  configlio  cfprefl’o 
per  la  figura  del  cuore,  che  Aia  pendente  al 
collo,  nel  trattuodciriAdlb  cuore  scagio- 
nato abafìanza. 

LA  y E R I T A'. 

OVando  gl’Egittiani  dicono,  che  la  ve* 
riti  fi  dìmoAri  ierogiificamente  per 
via  d’vn  cuore  humanoatuccito  al  collo , 
intendono  eflerc  qutAa  bolla  : e per  via  di 
quello  portamento  lodano  quel  famofo  giù- 
dice , il  quale  fcriuono  eflerc  fiato  fra  le  me- 
morie diSimandio,alcuicolio  Aetfe attac- 
cata la  verità,  e con  gl'occhi  abballati  vcrlo 
il  fcuo,  con  otto  libri  di  legge,  che  gli  Ama- 
no 


j 
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no  attorno  : fiche  dicono  denotarci , che  i 
Giudici  debbono  crterefchictti, & hauer  fo- 
lanKiitcnlguardo  alla  verità.  Nè  à lignifi- 
care la  vertuinbreue  tirratto  intuiamo  icro- 
glitìco  alcuno  ddl'irtcfso  cuore  più  accont- 
iti odalo.  Adamantio  quando  vierte  ad  iti- 
tei  pi  tu  re  q nel  detto  d'Ezechiefie  :.£  la  epte- 
n 1 1. uomo  al  olio  tuo,  dice  : Se  farò  dinten- 
dimento  della  verità  orhato , da  poi  che  bi- 
nerò adempito  l'opera  della  giultnia,  all’ho- 
ra  fornimento  nuctialci  all'hora  fornata  cai 
cena  mi  ilari  circondata  al  collo.  Ec  ancora 
i Platonici , i quali  vogliono,  die  la  giulbeia 
Ha  vna  cerfattione  propria  dell' animo,  à 
quella  attribuiscono  il  luogo  intorno  al  pet- 
to. Ma  noi  hauendo  conolduto,  che  la  ve- 
ti :i  è vn  certo  che  di  libero,  e la  bugia  vn  cer- 
to che  di  feruiie  : perche  alThuomo  libero 
i'apparticnedite  la  verità , e che  quella  bolla 
è fi  il . ta  portarli  folamcnte  da  nobili  : nó  pol- 
liamo àinaqinacci , che  portamento  fu  dato 
qudlo  , il  quale  pendendo  dal  colio  dimo- 
it  raiic  la  verità , fuor  che  quelli  Bolla.  Dio- 
doro conforta  quello  fegno  t fsere  ilato  or- 
nato di  varie  gemme.  Ancora  nel.  Leuiti- 
cij  ,doue  lì  trattaddi’orna  mento  ddPoote- 
tr ce.  t rou  1 rete  il  fegnodetla  veri tà  clicr  pò- 
Ito  aitati  al  perto.ddqualealcroueaUub  luo- 
go habbiamo detto.  Ma  ne'  Prouerbi  anco 
di  Salomone,  al  terzo  cap.  fiacri  o Imtnomti 
di  metterci  intorno  alla  gola  la  verità . 

ff.  RIMEDIO  CONTRI  L'INVIDIA. 


LA  bolla  era  portamento  ancora  di  quel- 
li, che  trionfauano , la  quale  fi  porta- 
uano  in.lnZi  nc'  trionfi  con  quel  rimedi)  rin- 
chiufi  dentro  à quella,  i quali  li  ere  deua.  che 
giouafjtro  moltacootra  l’inuidra . Quello  li 
dei  notare d'Alepnto, che  la  bolla  portaua- 
no  al  collo  i nobili  fanciulli  d’oro.  Et  anco 
ritruouoapprcfcoaltri  Autori  cfter  flato  fo- 
lito  postarli  d'argento,  e da  Libertini  di  cuo- 
ÌO£OOK  G legge apprcfso  Giouenale  : Segno 


i di  pouer  cuoio.  Ancori  nella  noftra  età  è 
, col t urne,  che  fe  alcuno  vorrà  portare  alcuna 
collana  doro, ò catenella , non efsendo  , co- 
inè dicono  ; ornato  di  dignità  equcll  re,  ouer 
militarci à cui  quel  portamento  G conuenga, 
Ga  forzato  i limile  portamento  collcgate  vn 
legame  di  cuoio. 

IL  POMPOSO. 

MA  nondimeno  per  rutto  quello  il  no- 
me della  bolla  non  s'ha  da  pigliar 
I iunprc per  portaincntQ,nia  pcrglbrnamen- 
11  ancora  delle  cinture  de  gl'vfci.edi  molte 
altrecofe.  Laondequefla  parte  li  pone  per 
la  gloria,  e per  la  pompa,  doue  alcuno  paia 
noti  altrimenti,  che per-  boria  diuenti  gonfia- 
to , che  ribebe  bolle dimollrino  fpctie  d'vna 
cetra  figura  rikuata,ondedifse  Pcrlio , 
Nmckro  riàtbcdibelldtttiaiuic 
Gonfia fta  la  mia  certa . 

1 Ilchc  con  altra  metafora  altroue  difsc  : Al 
popolo  le  barde.  Male  bolle  polle,  corno 
chiodi  negl'ornamcnci delle  cinture , hanno 
«Uro  ad-cui  il  nome  di  balthci,che  fianca  chia- 
mati quali  bufiate . Ancora  i capi  de  chiodi 
più  r ileuati , che  per  ci  u la  d'ornamento  fic- 
car GfogJiono  nelle  porte,  come  de  Tempif, 
òd'alcune  priuar  eChide,  (ono  chiamati  bol- 
le, le  quali,  quante  n’erano  d'oro.  Vene,  dice 
-Cicerone,  non  Svergognano  torte  via  tutte , 
Et  appretto  Plauto  mirAlioaria  Leonida 
feruo, in  perfona  di  Sauria  Anianodico: 
Non  hò  io  comma  ndatOjdie  per  grandezza, 
Aornamonio  tolsero  portene'  noftri  vici  le 
boileèEt  hanno  quello  nome  per  via  di  fimi- 
licudine,da quello  prefa  perefser  molto  fimi- 
lià quelleboUe.de quali  vn'ucquain  vn'altra 
calcando,  viene  à fai  nafcerc . 

vrv'màk'a  fragilità, 

P Ere  he  quei  piccioli  bollori,  che  fi  forma- 
no oeli’acqua  per  via  di  cadute  preflo 
pulsano, n e nato  il  ieroglifico  prouerbio  à di- 
raoftraiel’humaaa  fragilità:  L'huomoc  bol- 
lo, ddche  fa  menuone  Varrone  nel  libro  del- 
l'agricoltura ; benché  alcuni  vogliono, cho 
ioUmcte  fra  detto  di  queiche  gii  pieni  d’an- 
ni,prcfto  frano  per  calcar',  c morirà , 


D E L A'  A N E L L O. 

La  fede.  . " 

fL  principale  lignificato,  & il  vero  icro- 
giifico  dcfi'andio,  è il  dimoftrarc  la  fede 
ddiiiuomolibcro:pnichc  gl'antichiinon  per 
ornamento, ma  per  cauli  di  lignificare, lo 
porta- 
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|iortauano,nèpiùd'vnoeralecitohaucrne,  A fimil' ornamento  fonico  . quello  verfo. 
come  che  si  lodeuol  collumc  crclccndo  lo  Et  fogna oduor  fermi  a U fp  altiere . 

sfoggiò, e la  dimoftratione delle  ricchezze  % i.l.. 

fluitato  violato  dal  tranfeorfo  del  dclitiofo  IL  C y 0 i E.  - 

popolo.  Perche  noi  Tappiamo,  che  ad  vn 

certo  Sergio  jhuomo  per  altro  nobile;  fùpo^  A K A quelle  cofe  fiano  come  le  vogli- 

ftovn'inuidiofo  cognome,  cioè  Oraraipcd-  Ì.VA  ho,  è colà  manifélta,  l'officio  di  por- 
ciochcvfaua  portare  due  gridi  anelli  d'oro,  tare  l'anello  cfler' ordinato  al  dito.ilqual’è 

condotta  che'l  volgo  foleua  chiamar' auro  vicino  al  minimo  della  Anidra,  e per  quella 
l’oro,  eomc  per  tutto  hora  fidicc.  Ma  quo  caufa  haucr’hauuto  d nome  d'anulare  per  cf- 

Itoera  fatto  per  far'ancoramollra  delle  g jtf-  fcr'inditiodcl  cuore , c però  dagl'  Egiziani  c 

ie,  delle  quali  la  copia  in  poco  fpatio  di  rem-  B iftituito,  ch’egli  dell’anello , come  di  corona 
po,  è moltiplicata  in  Infinito.  Percioche  il  fòlle  honorato.  I Sacerdoti  factificandoà 
ligillo  in  vn  folo  anello  fi  pcrmetteua , nè  gl'altnri  de' dei , finiti  i fàcrificij  vngeuano  il 

quello  ad  altri  fc  non  ad  huomini  nobili  era  medefimo,  ecióperquellodiconodlercfo- 
conccfloji  quali  foli  dalla  fede,chc  in  quel  lì-  lito  farli , perche  i pratichi  nell'anotomia, 

pillo  fi  contencua , veniuano  ad  cflerdichia-  hanno  ritrouato , che  vn  picciol  neruo  nato 

rati.  Ancora  nelle  diuine  lettere  l'anelloè  dal  cuore,  dillendédoli  per  la  fchena,à  quél- 
pollo  per  Io  fegno  della  fede.  Alche  dico  lo  ardua  ,&  in  quello Hnifce.  Soleuanoan- 
no  i Theologi  Tchc  s'afpertaquel  detto  del-  coinfimili  anelli  farli  l'imagini  di  quelli,  la 
l'Euangelic,  che  dice  : Date  l’anello  nella..  memoria  dequali  in  honore,  ficorferuanza 

fua  mano,  e quello,  che  fi  legge  nel  Salmo:  ' '•  hauclTero,perdiniolfrar’dturticon  vnacer- 
Segnatoèfopradinoi  il  lume  del  volto  tuo.  ta  amili  rione,  portando  quelle , che  quelli 
Pelò  ancora  Paolo  nell'vltimo  de'  digclli,  erano  loro  molto  à cuore . La  onde  Ciccro- 

nonvuole,chetaleancllodifigillarefia  po  C ne  nel  libro  de  fini  ; facendo  memoria  de’  fe- 
llo fra  gl'omamcnti.  Di  queltoCiceroneà  guaci  d'Epicuro  ; dice  : Non  folo  haueuano 
Quinto  Fratello  dice  : Sia  il  tuo  anello , non  l'imaginod’Epicuro  nelle  tauole , ma  ancora 

mmillro  dell'altrui  volontà , ma  tcllimonio  nelle  tazze,  c ne  gl'anclli. 
dellatua.  Apprelfopoigrantichi , le  tauole  < ■ ' 

de  tellamcnti  erano  corroborate  da  i figilli  i.  L A.  V 1 LT  A'  HO  NO  R AT  A. 
d’anelli  di  fette  teflimoni.i  quali  faceilcrfc  . r ' , 

fede  del  teftamento  &tro.  Che  poi  à i fcf-  A Ltripcnftno,  che  l’anello  fia  pollo  in 
ui,  & à iliberifulFenegatol’vfo  de  granelli',  r quello  dito,  acciochc  l’oro  non  vc- 

echecidimpcrratos’mrcndeflepannicntìr,  ' nilfe tanto  facilmente àconfuinarfi.  Pcro- 
chefolfe  ottenuta  la  libertà , Papiniano.  Ne*  eh  e è cofa  m an  ifcila.chc  fra  gl'altri  diti  fia  il 

ratio , Paolo , & Vlpiano  nel  40.  de'  Digedì  più  da  poco , c perciò  àconfcruarc  l'ora,  e le 

hanno  dimollro . Ma  qui  voi  mi  ricercanti  D gemme,  parc,chclia  il  più  atto,  concioliache 
che  cola  voleffe  lignificare  l'vfo  legato  dcL  lenza  la  compagnia  de  gl'altri,  non  fi  può  di- 

l'anel  d'oro  nelle  leene,  Uqualenonaltroue  j (tendere:  onde  manco  è fortopolloà  logo- 

che  nella  fccna  era  lecito  vfare,rifpoli  quel-  rarfù  Perla  qual  cofa  non  manca  di  quelli, 

10  c fiere  vn  luogo  tolto  dalle  Pandette,  ma  che  per  quel  dito  honorato  dalfanellci  vo- 

bruttiltmamentecorrottoda  quelli,  che  don  gliaiio  interpretare,  chegl'honori  hà  confe- 
rì: ai  hanno  fapmo  lettere.  Pcrochc  quella»  guito  ancora  qualche  perfona  vile.  Main 

che  hanno  idiuoIgatielTemplari:  Prolude  & quanto  s'appartiene  al  luogo,  l'età,  che  à 

fi  fenica  veftisvfas fratini  Ugamr.aut  onu-  que#afucccfle,hà  giudicato  non  importar 

11  avrei,  vtlalterini  apparami  atiliquàm  in  punto  in  che  dito  fufsc  portato , ma  è>per- 

fetmt  non  vtìtur , s’hà  da  leggere, fecondo  mefso  portarlo , come  altri  volefse  in  qual 

l'anttchiflìmo  codice  Pifano  ì il  quale  fi  con-  E fi  voglia  mano , ò in  qual  fi  voglia  dito , che 
ferii.)  in- Fiorenza  r Proindefi  feemea  fin  piaceisej. 

vfns  fratta  s levetur  ,vtl  aula!, nel  alunni  ■ ’ Z A N O B 1 L T A'  se 

apparami , alibi  qua m in [coni , non  vtttnr , t 

cioè  : per  tanto  s'cgli  accade , che  fi  lalfi  per  X li  A quelli  penfinla  come  gli  pare , ap- 
tellamento  l'vfofruttodclla  fcenica  velie , ò IVI  prelso  i Romani  l'anello  in  rutto  fù 
di  (pallierà,  òd  altro  apparato, non  vfaralfi  fegnodi  nobiltà:  pcroche;come  fcriuc Li- 
in  altro  luogo,  che  nella  (cena.  Hauctela^  uioneltcrzolibrodcllafccondagucrraCàr- 
velle  fcenica,  hauctele  fpalliere , hauete  l'al-  thaginefe;  Magone,  il  qual’era  (lato  manda- 

tro  apparato  iniclo.  E di  limile  fpallicicj  toà  Cari  hagine  per  dar’auuifo  della  vittoria 
Irggctc  apprcfso  d’Oratio  nel  lignificato  di  d i Canne , dopò  l'hauct  narrato  cornerà  an- 
data 


- v. 
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data  in  latto,  commandò, che  fulse  fparta 
nel  cortile  del  palazzo  quella  gran  moltitu- 
dine d’anelli  d'oro  : dipoi  có  parole  aggiun- 
ie,  acci  oche  fuflc  indino  di  maggior  rotta, 
che nchunoportaualimil legno Icnó  i Ca- 
uallicri , & i principali  di  quelli.  E nel  fino 
del  nono  libro  deil’edifìcationc  di  Roma, di- 
ce, che  i corniti  j di  ldauio furono  riputati  ra- 
to indegni,  che  la  maggior  parte  pofe  giù 
gl'anel!i  d’oro, & altri  ornamenti.  E quan- 
do Cicerone  nella  quarta  oratione  rinfaccia 
à Vcrrc ,chc  nella  ragunanza,che  haucua 
fatta  del  popolo , haucua  donato  à molti,  eh' 
erano  uidigniflimi  gl’anelit  d'oro,  dice  Afco- 
nio,  che  fono  ad  honorc.  Se  à guadagno,  co- 
me le  halli,  le  bandiere,  le  barde,  e le  cotone 
ciniche;  Se  oltre  di  quello,  che  gi'anclli  doto, 
{ou  legnici  nobiltà. 


DELLA  D 1 A D E M A, 

, ouer  Coro»* . 

SI  vennemon  só  in  che  modo;  da  granel- 
li, e dalle  gemme  a ragionare  della  dia- 
dema, nel  qual  ragionamento  parea,che  voi, 
vi  mai auighullc, ch'io dictfli , che  ladiade- 
mafube.vna  falcia, echio  dimoltralfi.che 
qqeltr  inalarne  monete  era  con  gemine  lat- 
ta : perconferinationcdclla  qual  colà  addu-, 
ccuo,c-hc  gl'Egitrizni  Sacerdoti  , quando; 
hauciscr  voluto  dimoile  or  yn'huomo , che 
fu  fccl’repcipc,  erano  foliri  icroglihcamenre 
far  vocine ,che  folte  con  vna  fifci.)  velaio, 
di  che  fcrmendo  à florio, molte  cole  alfuo 
luogo  habbiamo  dell  o ■ 

■ LA  HE  AL  POT  ESTÀ'.'  ^ 

CtOn  molti  cflèmpi  vi  confermai , chi;  la 
rmedefima  fulTe  lignificato  di  rcal  pole- 
fta, dalla  falda,toltoapprcffo i Romani . Pc- 
rocha  habbiamo  (etto  in  Ammiano,  chi  à 
Pompeo  fùappoilodafuoi  calunniatori,  eh’ 
egli  iurte  defidcrofodi  cofe  nuouc , e molto 
dclìtfcralìe  linfegnedi  reai  poteila  .per  ha- 
uer'alquantodi  tempo  portato  la  gamba  con 
vna  (indirti  falcinola , la  quale  portaua  per 
copnj'vna  piaga  : perche  andammo  dicen- 
do, efie  non  imporcauapuntoqual  partenti 
corpàcon  l'infcgnà  di  reai  potetti  (i  porraTlè 
lcg.ttjk,  conciofiacofactie  ancor  Fauonio  ; co- 
me  VTIi'riodicc;  riprendendo  il  nicriefiitio 
PomjJcu,. dir  folcua,  che  nulla  faceua  inichct 
parte-dei  corpo  folle  la  diadema  por  tata  - Et, 
àjtjuello  fa  molto  à propoli»  la  fentenzadi 
Seneca, doucdicetSciogli  la  falcia,  perche, 
molto  male  Ri  fatto  quella  nafcollo . Nclli- 


\ bro della  virtù  d' Alcflàndro,  dice  Plutarco , 
che  Tignine  Rè  d’Annenia  .gictòà  piedi  di 
Pompeo  la  candida  laida,  ch'era  in  legna  del 
Regno , e depqlto  il  Regno  bruti iffinumen- 
te , in  preda  late  rullo . he  in  che  modo  fòlTe 
queftomamento,  habbiamo  veduto  ncllt, 
11  onctc,neJlcqualièimprelfo  ilcapodell’i- 
ltelfoRe , conrifcrittionc,chc  dice  Basi. 
Atos  T trpANov,  cioè  del  Ré  Tignine, 
dall’altra  parte  egli  calca  il  prolfrato  nemico, 
e con  la  ui.mo  delira  diffondendo  la  palma, 
• pare, che  tolga  via  lo  Icettro  del  nemico,  lui 
3 erainquelia  maniera  figurata  la  diadema.,, 
che  vn'alta  laida  d'opera  Frigia  fatta , inref. 
furici  fiori , de  vccclli , dalla  fronte  glia  nuca 
era  circondata  .cdiqui  .edili  dalle  tenipic 
due  bende,  eie  mede-lime  sfefe  al  balloiin' 
alle  fpallcpendeiiano.con  gemme  rifpleu- 
denrrper  ogni  citrcmirà . t,cil  Cidari,  oucr 
mirra,  inlegna  del  Re  di  Perirà,  la  qual  por- 
raua  Dario  in  capo, era  drcondata d'vna ce- 
rulea tàicia  di  biancodiftinta.  Machea  prc- 
poiiro  della  diadema  fàccia  la  falcia , Io  di  à 
vedere  il  detto  d Antigono , i «quale  ili  prefa 
l da  Seneca  : perochc  quelli  ad  v nacerta  vec- 
chiarclla , la  quale  della  fua  felicità  li  mara, 
uigliaua,rilpofc:  Se  tu  faptflj  ò madre,  qua  li- 
ti, c quanti  mali  (tanno  lòtto  a quello  pezzo 
di  panno  celati  ( accennandole  la  diadema  ) 
quella  tir, ri  piu  del  fangotidegnarelti  corre. 
Haucndo  vno  del  numero  de  gl'adulatori 
pollo  alfiìiiagiiie  di  Cqfarc  (per  vfare  le  pa, 
rolc  d’Appiauo  ) vnacorona  d'alloro , legata 
con  bianca  iafcia,i Tribuni  Epidio,  Mari], 
lo , e Cefi,  rio  Flauti  ; come  fi  legge  app«  Dò 
3 T tanquillo,  commandarono  ,dic  da  cjue  Ila 
corona  folle  via  tolta  la  fafcia , c quellliuo- 
1110,  che  ciò  fitto  haucua  , cornine  fiero  ,che 
foibe  mefso  in  prigione , Emulando  per  q uc- 
Uofar  cofa  grata  a Cefarc , ilquale  alla  mcn- 
tioncdcl  regnoalquanto  folcua  (degnarli,  & 
à quelli , che  vna  volta  prelso  le  pone  loià- 
lutarono  per  Re,  haucndo  confideraro , che 
1 il  popolo  li  doleua , c che  non  polena  patire 
quella  voce,  rifpofc.ch'egli  era  Celare, e non 
Rè , come  quelli  hauefiero  errato  al  fuo  no- 
rnethebbe  nondimeno  tanto  à male  il  latto 
di  Mirrilo, che  in  Senato graucm ente  lainen- 
tolli,  chcdaMirillogli  fòdero  inganni  ordie 
nati.oonèiofiachcaftutamente  hauea  pernia- 
to apporgli  .ch’egli  hauefse dcfidcrato  la  tó 
rannide,  giudicandolo  degno  di  morte  :que- 
fto  finalmente  ottenne  eh  egli  del  Magiftra- 
tofofsffpriuo,  e leuatto  del  Senato.  Efcal- 
tri  per  anco  ftcfsci  n dubbio , che  la  diadema 
folte  falcia,  della  qua  lei  Rè  lono  fiati  fo  Ijrì 
(bruirli  per  inlegna  di  prcncipato  ( fi*  le  «fé 
che  habbiamo  riferir  habbiano  punto  d’am- 
biguità) 
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biguità)qucllo,  aperta , e chiaramente  farà  A mato  Flamine  erano  di  quel  portamento  a- 
dicliiaratoda  quello , che  d'Alttfandro  Ma-  domate . Dice  Petronio,  che  il  titolofù  fat- 
ccdonc  fi  dice,  ch'egli  li  tolfe  via  la  diadema  rodai  Rè  Numa,echetù  vn  mante), etto  di 
per  legar  la  ferita, la  quale  haucua  nella  troni  lino,  il  quale  vfauanoi  Sacerdoti  nc’lor  fa- 
te hauuta  Lifimaco  lilchegl’autort  delle  co-  enfici) . Altri  per  il  titolo  hanno  inrefo  Ir_, 

fc  hanno  detto,  che  quello  fu  vn'augurio  di  mitre , ouero  le  l'afcie,  l'vfo  delle  quali  fulfe 
rcalpotellà.  MaiGrecifcriuonofimilcan-  adornamento  de  Sacerdoti  ; nondimeno 
dida  falcia  elfere  per  inlegna  de'  Kc,e  ciò  dal  quelle  non  fono  à cafo , ne  fcioccamcnte  po- 

padte  Libcroellcre  (lato  prima  ordinato . ltc,hautndo  tutte  il  lignificato  loro,  fcu- 

chcriodice, che  il  Cidariè  vn  cappello  fa- 
L A VITTO  R'  I A.  ccrdot.de , lutto  di billò , ilquale  i Greci,  & i 

!•••'  B noltri  Latini  lo  dicono  Tiara, & alcuni  lo- 

LA  medefinia  falcia  è fiata  alcune  volte  1 chiamano  Mitra,  e quella  dice  Apollonio 
prefa  in  lignificato  di  vittoria , come  douer  elfere  incorrotta,  concioliach’ei  lopi- 
quella , laqualecrfcspodi  Corinna  fanciulla  gli  per  la  pii  dici  tia,  la  qual  deu't  (fere  intera, 

famofiirtmaperglilludij  di  Peritali  dice  cf-  & incontaminata , cioè  per  le  falde,  con  k_, 
tett  (fata  polla,  per  haut-rfuperaco  Pindaro  quali  quello  portamento  è legato.  Siaco- 
InThebenelcomraftodel  canto:  perorile./  me  li  vuole,  quello  è ornamento  del  capo , 
icriue  Paufania.clKMielGinnafiode'Tànaa  come  N Gcrololimitano  Elichioelponc,&  è 
prci  è pollala  fua  pittura  cò'l  capo  cintò  di  legno  di  fapienza  : peroche  il  cerucllo  , il 
benda, icroglificrdimodratione  lonza dub-  quale  polir; riel  capo, è lollmmcntt)  della 
biodi  quella  vittóri».  Nclche  nondimeno , fapienza.  M alloggi  ancori  hfpctic  di  qucl- 

tome  quelli  hanno  efpolto  per  la  vittòria.  C l’amico  titolo  citi  v(q  fottoil  nome  di  Re- 
tósìobi  polliamo  efporla  per  il  pt-enciparof  gfio /'del  quale  il  crpwdt-l  fommo  Pontefice 

Quella  Corinnac  quella,  della  qualeil  no-  ' m tutte  le  maggior  iblcntiità  è ornatori  ac- 
ftroPrOpcrtiodicet-  cloche  perq  tic)  portamento  tìa  lignificata  la 

E ifk  andò  fidai futi  fitritti  ì Corinna . fua  fnmtòa  pqrefl.d , quell'ornamento  fi  vede 

fine  gl’cpigrathmhfc  gl'an  fichi  diuolgaa  di  daTtèfifciericchiflfrncd’oro'.e  di  gioiecir- 

Giouan  Labari:  '•  còtpjhito'.  Ma  apprettò' gFHebrer  neffiilL» 

kxc  riti?  ma.  d'ifir  tiSwùht  òcnrifk  pòrtartiCTito  èra  piti  degnodel  Pitalo.il  qual' 

•i-xnwi v.  _ tfravna  piallVa dorò pclbfrortre del  Ponre- 

Oadenot  ne' noflri fanciullefchi  fcherzico-  ficc.lt quale cohqdncito lettere  tf  ebraiche 

sì l’habbiamo-efpolto:  lncUt.trfnt Mmcmn  dinvlttraua  fcritroquél  liome  di  Dio, che., 
ciyfenmcanit C*r/V/*jt,eioè:  Dell'inclita  Co-  D notili  fi Jò  con  mortaHfngua pmtiiinliafe ,* 
fin  tra, la  qual  canti  lo  Ihidio  di  Minerua.-Ma  , ttqualcattffri'ad  borii  chiamano  Telagram- 
In  quanto , che  i Greci  hanno  -volu  to  atrri-  maton , cioè  nome  di  quattro  lettere, 
tallirei Baccoiltmuatodi  quello  portamena  . . . , , , 

manifella . .hcJl'Hmrinni  vfino.  1 £ A ■L^' 6 *<A- 


Ri  vna  forre  di  coprimento , onero  au- 
uolgimcnto , ilquale  prima-cbia  marn- 


ilo tutolo,  dipoi  titolo  : ornamcntojcioedel 
capo , in  alto  cimato . circondato  dima  ver, 
miglia  benda , fatto  a guata  d'vn  coperchio , 
òd' vn  cappello  fatto  di  ròfc  . ••  u ■■■  si 


S f può  nell'anrichilTune  memorie  de  gl'- 
Bgittiani  veder'vna  donna,  la  qnal'h.f  ?I  T 
Cipocoiutè  corone  ornato.  ■ Qheflo  dicono- 
lignitìcare.cheqiiella'fulfe  figlia  diRè,  mo- 
glie di  Rèy  e madredi  Rè.  Ma  quella fù 
madre 


X 7 Eniuano  pel  qucttoicroghfkamt  nte  .ì 
V ■ lignificare  il  Sacerdoti,-;.  Et  oltredì 
ciò  le  mogli,e  le  mimflredcl  Sacerdote  dia- 
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madre dc-i  chiariamo  Re  Simandio.dìcui  A 
molte  cole  hanno  dettogli  fcrittoii.la  dili- 
genz  t de'  quali  fc  noi  volelfimo  feguirc.giu- 
dicaremmo  vna  tal  cofa  diete  Rata  in  Bian- 
ca figliuola  del  Magno  Filippo  Duca  di  Mi- 
lano,laquale  fu  maritata  al  Duca  France- 
filo generodd  Duca  Galeazzo,  di  cui  fi  leg- 
ge vn’epitalfio  fatto  da  Bartolomeo  Lampri- 
dio,  huomo  in  quei  tempi  dottiamo, il  qua- 
le fu  zio  del  audio  chiari  (fimo  Lirico , il  fen- 
fodel  qual  fuonain  quello  modo. 

Nel  Ltzdt  Ire  grtn  Duci  r tante  vieti  B 

Bitnet  di  lor,  madre,  figlinott,  e fpoft . 
Inahrc corone  de  gl’Ègittiani  potrete  ve- 
der varie  forme  di  portamenti,  lequali  fi  po- 
nemmo lopra  le  tette  de'  Re , cioè  le  parti  di- 
nanz  1 del  leone , ò del  toro , ò del  lupo  ,ò  di 
quii  li  vogli  altra  riera-  Ancora  i capide- 
dragoni  erano  infegne  di  prencipato,  fecon- 
do la  conditione  della  virtù,  ò ddl'opcre,  nd 
chcciafcuno  NauefTc  operato  qualche  genc- 
ìrofo  fatto.ò  in  che  ftudiod'altrccofc  fi  luffe 
toccu pato . X lignificati  de  quali,  ne'  lor  fem- 
jalici  commentari)' , che  riabbiamo  fcritto  ri- 
cercar fi  debbono.  Ancora  tosò,  che  le  pel-  C 
lidiferpenri  à molti  popoli  hanno  dato  l'vfo 
di  coprimenti  da  guerra , le  qu  ali  molte  vol- 
te fono  fiate  follie  vfare  in  Libia  l’Ammaz- 
7one,dtlche,  come  molti  fiferiicono,  è ve- 
nuta la  fintìone  di  Medufa  - 


P R O T H £ O . 

ALcuna  volta  fra  faltrc  infegne,  fi  puti- 
re riguardar'  vn’alhcro , alcuna  volta 
il  f uoco  di  fiammelle  rifplendcnte,  altre  vol- 
ici fiori  , altre  volte  piume  affette  in  vane-, 
fperiedi  pennacchi,  le  quali  cole,  fiora  per 
bellezza,  hora  per  ftupore,  erano  ritrouate , 
le  quali  vfando  variamente  Protheo  R è d' E- 
gitto  nominatiffimo.s'è  dato  luogo  alla  la- 
uda, ch'egli  in  tante  forme  fi  tramutaffo. 
Benché  io  fàppia,  che  la  fintione  di  Protheo 
fia  fiata  da  d'antichi  efpofitori  preti  in  fien- 
fò  molto  diùerfo. 

LA  PERITA'. 

PErciochc  fonodi  quelli, che  dicono,  per 
fimil  fauola , fo  altri  del  ieroglitìco  a b- 
horrifceil  parlare, dimoftrarfi  quella  diffi- 
coltà , la  qual  prouiamo  in  trouarela  verità , 
tante  forme  fono, che  l’ingannano,le  trappo- 
lerie Sofitti,&  inalagli  refugij  de  dialettici, 
lequalcofe  dimofirano  fpctiedi  verità, Ita 
perfuafioni  de  gl'otarori  ,& iparlariconfofi 
raccolti , con  molte  copie  d'argomenti  in  in- 
finito,» talché  affai  fatica,  e tempo  metter 
bifogna,  prima  che  Protheo  nellliumana, 
cioè , nella  vera  faccia  fi  laici  vedere . 


P A L L A D E. 


LE  C APS  E DELL'  INSEGNE. 


SI  dice,  che  Fidia  fece  il  dragone  alla  fia- 
tuadi  Pallade,  fiche  fapcndo  beniffimo 
Marone,  dice, che  quei  due  dragoni  feorfi-da 
Tcnedo  in  terra  doppo  la  crudeltà  vfata  con-  D 
tra  di  Laocoonte,e  verfo  de'  fuoi  figliuoli 
fuggirono  all'alto  tempio  di  Pallade,  & defi- 
lerò J ungo  per  lorditela  (otto  i piedi , c fotto 
la  rotondità  dello  feudo  della  dea . lidie  ac- 
cioche  più  manifeftamente  s'intenda,  c dibi- 
fogno  efplicarc  quelle  cofe,che  Paufania- 
ferme  del  fimolacrodi  Pallade:  peroclicdice 
illimolacrodi  Minerua  eflere  fiato  in  Attie- 
ne con  vette  lunga , co'l  capo  di  Medufa  fat- 
to d’auorio,  elicle  copriua'l  petto  con  la  vit- 
toria di  quattro  cubiti,  c con  l'hafiain  mano,  E 
à i fuoi  piedi  efferc  polto  lo  feudo  à canto  al- 
l’h  i!ta  fi  vedeua  ildragoauuolto,ilquai'egli 
fteffo  penfiua , che  fuffe  Erittonio  - Nella- 
bafe,  che  la  ihtua  foftcncua,  era  fcolpita  llii- 
ftoria  di  Pandora,  la  quale  fcriue  tliodoef- 
fèrc  (fata  la  primadi  tutte  le  donnc,&in  ven- 
detta del  tolto  fuoco,  à rouina  dell’huraana 
gencratìonc,  mandata  in  tetta . 


ALcuni d icone quette  infegne  già  mol- 
to prima  per  qucttocfUf  ilare  ritro- 
uate, accioche  i foldati  nella  guerra ofl'eruaf- 
fero  l ordirtcdcl  lor  Prcncipc , e Capitano , e 
quelli,  à cui  la  cofa  era  fuccdTa  profpera- 
mente , Inuer  confettato  vn’animale  per  li 
augùri  j,  del  quale  fuffe  vincitore  diuenta- 
» . Pcrilchcfi  perfuadeuano , che  tutti  gl’a- 
nimali  à tutfi  genij.St  à tutte  le  virtù  del  Cie- 
lo follerò  affegnati , i quali  con  ogni  hono- 
rcccrcauaho  farli  ,c  mantenerli  propirij , di 
cui  alcuna  volta,  per  hauct’  ottenuta  la  gra- 
tta , hauelfcro  la  deità  cfperimcntata . La- 
qual  opinione  ancora  il  gran  lambllco,*^ 
altri  molti  famofi  della  letta  di  Platone  cer- 
cano con  ogni  sforzo  mantenere,  aff'erman- 
do  nelle  còlè  inferiori  eflèr'vna  certa  con- 
gruenza ; per  dir  cosi:  con  le  I u perfori, c 
per  quella  caufaclfer’vtile  ad  operare,  che 
i fàcnficij  fodero  efficaci . E quettonon fo- 
to dicono  effer  dato  dalle  cofe  animate , ma 
alalie  inanimate  ancora,  da  colori,  dalle  fi- 
gure ,da  numeri  : cornei!  numero  di  fei  con- 
ni enc  co'l  Sole , nel  cocod riilo , nel  cane  an- 
cora, e nella  canina  liinia  - Certe  altre  ragio- 
Mm  ni. 
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ni,  c forze  n ite  dalla  natura  fifonotrouatc 
di  pari  temperatura  con  la  Luna,  cosi  finti- 
niente  tutt  i colori , figure , e tòrmeconuen- 
gono  ad  alcuna  cola  delle  fupcriori  ,ouer  > 
tutte  le  ine  libra  de  gl'aniniali,c>itne  il  cuore 
del  gallo,  dicono  edere  cofa  elficacilfiu.a  ù 
placare  le  nature  del  Isole . 

LA  CAVSA  DELL' H AVER  CERA, 
de  gl'juumjit  . 

Dice  lamblia),  che  pcrqucftojpprefTQ 
gl'Ggirtiatii  erano  nutrici  gl'aiiitualit 
petochc  mentre  vcniuanoconferuati,''  man- 
tenuti accicfccutno  la  iamilùr  proprietà  4 
gli  dei , econieruano  la  virtù  della  commu- 
nionctra  gl'liuomini,  & i dei.  Laonde  mol- 
te cofe  Capra  di  ciò  ha  no  i Mathematici  fcrit- 
tu,nn  siri ancorane' tempi noitri nondi  po- 
ca dottrina  a certi  momenti  di  delle  illcgna- 
noliinili  imaginetre, pigliandone vn  tal  fa- 
uore.clie  mcdia.nieJa  tutela  di  quella  della , 
òdi  quei  Genio,  a cui  credono  elsci  taccona-, 
mandati, òdalla  gcncrationc,  ò dalla  proibì- 
fionc , ouert)  da  qualche  accidente,  diuen- 
ghino  tutti  in  vn  tempo  piti  fortunati,  c pari- 
mente piti  beati . Maque/lecole  diuentuno 
vane,  c del  tutto  fon  tolte  via,  quando  il  Cin- 
tiliìmo  nomed,  Chrido  s'oppooeconti  j tute 
tcqueflc  limili  lUalioni . ^crocile  di  quindi 
nafccogni  bene, di  quindi  ogni  vera  felicità, 
& ogni  beatitudine  da  non  mancar  mai-  Ma 
per  tìnit'il  cominciato  negotio,  ancora  lo 
piante  fono  date  irt  honote , accoc he  noi  nó 
penliamo di  quelle  cole, che  na.lcono  dalla 
terra  folamente  i legumi efler  (lati  hauuti  in 
vencratione.  Perche,  coin'è  fcrittoapprelso 
EufcbiOji  Fenici  fecero  diurni  honori  alle 
piantc,cfe  per  quale  he  accidente  erano  dal- 
l.i  terra  fueltc.ò per  qualch'altrocafo  morte 
ninincuano, fecondo  il  paterno  rito  delle  co- 
fe factCjhebbcrodi  quelle  compafiìonc, le 
pianfero.e  piangendo  li  I. talentarono.  Qua- 
li ad  imiratione  di  quelli,  non  rantode  gl'al- 
beri,ma  dcll'hcibc.c  fiori,  altre  ofseruationi 
per  altra  caufa  Furono  dalia  Grecia  ritroua- 
tc,  come  la  coronadcli'ora  per  li  trionfami, 
e per  quelli , che  hauefsero  fatto  qualche  co- 
fa  degna  d'immortalità:  di  quercic  per  quel- 
li, i quali  hauefsero  faluato  vn  Citradina, 
d'oliuo,&  altre  cofe  perii  giuochi  Ginnici, 
di  che  molte  cofe  hanno  per  tutto  i Greci 
ferino . Percioclie  quelli  pongono,  che  il 
capo  di  Pandora  fufse  prima  dalie  grafie  co- 
ronato . Fcrecidc  prima  di  tutti  gì'altri,  di- 
ce, che  fìl  coronato  Saturno . Diodoro  vuo- 
le, clic  Giourdoppo  l'hauerfupe  rato  i Tita- 
ni . Il  medefimoà  Priapo  attribuifee  le  ben- 


Della  Diademate. 

A de,  & ad  Ariana  la  ghirlanda.  CalWmicoà 
Giunone  la  vite,  del  chefecondo  Tertullia- 
no alttoucs'è  detto.  Hcrcole  haucua  cin- 
toli capo,  bora  di  pioppo,  horad'oliuaftro, 
bora  d'appio.  Apollo  ha  la  fua  corona  di 
lauto  doppia  fliiuer’  vccifo  il  Delfico  Dra- 
gone, dei  che  Pindaro,  e Callimaco  ferma- 
no. Bieco  pottaua  Iheiiaa,  la  cauti  della 
qual  co  a.,  fecondo  Harpocrationc  habbia- 
tuoal  ino  luogo  recitato  : benché  il  inedcG- 
mo  (uperata  l'India  porcalle  ['alloro  : pcrcio- 
che  quelli  ; come  Saturnino  dice  ; e tenuto 
B lo  Dio  deprimiti  - Ancora  ilmedelimo  di- 
ce, clic  i loljati  ciano  toliticoiejiiarli  di  mir- 
to. il  quotai  beco  è proprioeli  Venere,  quan- 
tunque  andafljeroaiicQta  d'olmo  alcuna  vol- 
ta e'0(onat|,,i,l,qitale  .pi  indpule>ef>[e'  fi  con- 
iiicnea  Miiigr.uj,  Laicità  Ilare  le  cafitenfi, 
L niui.nijC  le  nauah, lolite  curii  d'orq.c  quel- 
le , delle  nudi  ii  Ugge  apprcllo  Gelilo,  Sue- 
t -oio,  Se  altri,  e qqelle  cofe  . clic  fono  vqlga- 
C tiilitnc  de coinb.uimicnti  più  fonioli  di  Gre- 
cia de  gli  Olimpici,  ninna,  Argiui.e  Pithq, 
r preinij de' quali  erario  I'o!iuaÙro,iI  pmo , 
1)  J'appto.c'lmeJo.  Ondcfileggcin  Mallunq 
Tirici:  Non  è etagere , che  quelli  liad'oliua- 
ftro  voucr  melo  coronato , il  quale  da  fé  flef- 
fo  combatti  ; accingile  tu  lu  dichur.ua  dal- 
lo tromba  vincitore,  Ulogna  haueie  l'emu- 
lo . Ma  per  nortpjrere , che  ci  fiamo  (corda- 
ti de  gl'Egirciani.  Hìdefù  la  prima,  che  por- 
tanè  intorno  al  capo  le  ritroreitelpiche;  iiche 
ferine  Leone  fermare  Egittiano.  Et  acciò 
D jioi  ri  lena  ino  ancora  quci;o,che  fi  legge  nel- 
le noflrc  lettere,  Eua  prima  di  tutti,  direbbe 
.Tertulliano, coronò  le  lue  parti  vergogno- 
fceii  toglie.  Ma  ehi  più'  ticereafie  fopr*  di 
quelle  cofe,  procuri  d' Iutiere  il  Sbrodi 
Claudio  Saturnino, che  fece  delle  corone, 
il  quale  fecondo  Tertulliano , di  modo  di- 
chiarò, c l'origini,  le  caule, e le fpetic, eie  fo- 
lennità  di  quelle , che  non  trouarefte alcuna 
gracia  di  fiore , alcuna  Ictitia  di  f ronde,  alcu- 
na herba  ,ò  tralcio , che  non  fuffe  à qualche 
j,  capoconlccrato. 

LE  LEGGE. 

Ritornati  finalmente .ì  ieroglifici  delle 
corone,  diciamo,  che  la  corona  è in- 
dino delie  leggi  : petochc  è con  certi  legami 
auuinta,coni  quali  la  vita  noflra  come  le- 
gata , e ritenuta.  E quella  è la  fentenzo-. 
di  S.  Girolamo, dichiarando  ri  fimbolo  di 
Pitagora  , il  qual'è  quello  : Non  gufiate^ 
la  corona  ,cfponc,  che  le  leggi  non  s'hab- 
bino  mai  da  lacerare,  ma  nel  lor  vigorie 
fermezza  da  conferuarc . E perche  le  fiepi , 

con 
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con  vn  certo  piego , & auuolgimen  to  fon  tc-  A 
nute  in  vn  certo  modo  limili  alle  corone,  per 
la  medelima  ragione  n'è  venuto,  che  nelle  fa- 
cre  lettere  ancora  l'ifteflefiepi  fieno  il  iero- 
gli  fico  delle  leggi. 

V ALLEGREZZA. 

Nondimeno  non  habbiamo  voluto  ta- 
cere la  corona  di  rofc , c di  fiori , la_. 
quaicra  indirlo  di  fetta , e d'allegrezza  : pcr- 
cioche  gl’anrichi , celebrando i conuiti , co-  B 
flumarono adornarli  di  corone,  la  qual  cola 
hebbe  principio  dalla  femplice  diadema.cioè 
che  ttrmgcuano  la  fronte có  la  fafeii:  il  qual’ 
iftituto(comc  riferifee  Athenco)  fù  percau- 
fa  di  lanini  ; conciofiachc  i coftumi  de  conuil 
ri  fia  multarli  à bere  molto  alla  libera.  Ac- 
ciochc  dunque  il  vino  bcuuro  più  dcldoue- 
re  non  hauelle  d mandar'al  capo  quei  molefti 
vapori, hanno  con  efperienza  trouato.che  le- 
gar cosi  la  fronte  allailfimo  gioua.  Ma  la_, 
pqftcritdi  qucftafalubre  inuentione,ci ag- 
gi 11  n le  la  bellezz  1,  e l’ornamento , e però  co- 
minciarono aveftir  quelle  falciedi  fiori, la  C 
qual  cola  fàcilmente  icorfc  in  tutto  tratto  in 
vna  vanilfiuia  pompa. 

/ CORNI. 

Vogliono , che  quella  corona , la  qudl'c 
reai  portamento,  lia  data  dal  Corno 
detta,  cper  tutto  nelle  diurne  lettere  troua- 
rete  il  corno etterpotto  in  luogodi  Rè  ,e  per 
via  d'vna  certa  fimilitudine  , conuengono 
in  fra  di  loro  il  corno , il  raggio  .e  la  corona . 
Onde  Moisè  li  dipinge  con  la  faccia  cornuta,  D 
la  qualdourebbv elltr  di  raggi  rifplendeute , 
perche  fpirata  dal  lume  del  diuin  Sole.,  parc- 
ua  ,chc  concerti  raggi  dt  fuoco  rilplendef- 
le  ; il  qual  fplcndorc  non  potendo  l'ifracliti- 
eo  popolo  fopportare,  prcgollo,checonvc- 
lata  faccia  gli  parlafle.  Ma  le  rési  cotone 
per  l’antica  ittitutione  rapprefenrano  fimiii- 
tudinedi  raggi , fi  che  non  fuor  di  propellilo 
può  parere,  clic  fia  dato  ordinato,  clic  quel- 
le nel  capo  d' Apollo  li  facefiero  di  dodici 

E'criofc  pietre, le  quali  col  loro  fplendofc  ri-  E 
cendo , tutto’l  corpo  illuftrattao  di  raggi  : 
ecome  nel  trartatodelceruo  tutta  quella  co- 
fa  copiofamente  efplicammo , Cantiche  mo- 
nete, e le  ftatue  di  mamjo,e  di  bron  zo  d i Rè, 
e moke  per  li  dodici  raggi  chiare  fi  dimottra- 
tio.  Laondeappreflòdi  Virgilio  il  Re  Lati- 
no hauendo  ad  ordinar’  i parti  dell'abbatti- 
mcnto  fra  Enea , e Turno  : - >- 

Sta  uà  fafiinti  nel  curri  maggure, 

1 A ctài  (Uditi  raggi  d m intenti 
-ina  I 


Il  reti  cefi  cingiti  di fpltndort 
Glint  dt  cut  va  Cam  file  udir  ut . 

1 UVR1  DELLE  CITTA.  I 

ANco  l’vfo  frequentiflimode  gl'aurori 
hi  vfurpato  la  corona  per  le  murre, 
dcllacitta.  Pindaro  ad  Alcimedonte parlan- 
do de  giuochi  Olimpici,  dille:  Fa  iopra  la 
corona , metafòricamente  gl'cfpofitori  dico- 
no le  mura  : percioche  i muri  delle  citta  fono 
come  corone  ; onde  Anacr conte  dille  : 

Dell a cttu  ceduta  c la  arena . 

Ma  in  quanto , che  diceuamo , che  Pitagora 
auucttito  haucua,chclc  rcgal  corone  guada- 
re non  li  doueilero,  fono  di  quelli,  che  penfa- 
no  di  ciò  cttcr  detto  nel  medefimo  modo,  col 
quale  haucua  fatto  editto , che  non  fi  douef- 
fcfcatozzarc  il  fuoco  con  lafpadu.cioè  non 
effer  conuenicnte,chc alcuno  dt  fTe  à Prenci- 
pi  inolèltia  • Ma  in  quanto , che  diceuamo 
del  Regno  cd'crc  per  ilcorno  lignificato, leg- 
gendoli ciò  per  tutto  nelle  diurne  kttcre.è  co 
la  fuperflua  (opra  di  quello  fermarti  attai,co- 
Hie:  Elfaltò  il  corno  del  fuo  Guitto  ,cfimil 
dettijchc  fono  raccolti  nel  tratrato  del  ceruo. 
Quello  più  d’ogni  altro  pare , che  fia  ierogli- 
fico,  che  ferino  in  Ezechielle  prima  vn  Che- 
rubino fidipingecol  corpo  humano.equdlo 
manifcfto  per  quattro  comi  di  bue , dipoi  có 
le  fpalle  alate , e col  petto  di  leone , nel  che  i 
nollri  Theslògi  ; come  fi  legge  apprettò  il 
Gerolòlimitano  Efichioilc  quattro  più  fa- 
mofe  virtù  per  le  tante  corna  del  vitello  in- 
tendono. Perche l’humana  facciadimollra 
la  lapiéza.la  quale  alcuni  filofofi  hanno  dec- 
to  prudenza  : ma  con  più  fub!iiniti,cdiuiiii- 
td  s’efpone quello, ch'ai  nomedi  fapienza 
s’appartiene:  La  leonina  faccia  fenza  dub- 
bio lignifica  la  fortezza . Per  quella  parte , 
la  quale  dclcriuc  il  vitcllo,cfpongono  la  giu- 
ftitia , della  quale  alcune  colè  habbiamo  det- 
to nel  trattato  del  bue  : La  fpetie  dell'aquila 
dimoftra  la  cattiti , la  quale  col  fublime  volo 
nel  Cielo  fi  leua:  percioche  S.  Giouanni  ,il 
quale  in  ogni  parte  èattòmigliato  all'aquila 
per  confenìo  di  tutti  gli  fcrittori,  fi  dice  elfere 
flato  d'vna  non  mai  contaminata  cattiti. 
Nondimeno  auuenirc  bilògna,chc  nell'ope- 
radiuolgata  d'Efichio  mancano  certe  cole,  e 
fi  penfa  effer  pollo  male  nella  figura  del  leo- 
ne la  fapienza, fenz’hauer  fatto mentionej 
della  figura  dell’huomo. 

LE  FORZE. 

IN  quanto , clic  noi  altrouegià  dicemmo, 
che  per  le  corna  erano  le  forze  lignificate, 
Mm  a oltre 


Die 
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oltre  di  ciòn'c  vn'antic<?prouerbio  a-f»  mu  A 
t ttniimr  nif*  i^wc , ciunL-  > io  haucrci  di  già 
penfato  che  tu  brucili  ‘ hauuto  le  cornac  , 
quando  altri  gii  tenuto  forte,  in  vn  /ubico 
per  viltà  ingannato  hauell'c  la  fpcranza  di 
lui  contata , de  Oratiti , pai  landò  di  Bacco , 
dille  : 


Dello  Scettro. 

era . con  vn  ballone  contri  di  quelli , che  gl1 
fuceuano  infui  to.  li  difefe . 


DELLE  COLLANE , 
e b ardevi. 


Vidi,  ebaggimati  al  poter  o le  coma . 

II  qual  lù  Minato  da  Uuidio,  dicendo: 
Vengo»  te  rifa  allora 
Alice  le  corna  il  pone  re!  lo  piglia , 

Et  in  vn'  altro  luogo  (opti  dd  medefimo 
dille  : 

A la  battaglia  il  di  far  malo  fpinge , 

Anco  i Dialettici  chiamano  cornuto  vna_. 
fpcctc  di  (illogifmo  dato  dilemma , perche 
da  due  luti /truce . 


DELLO  SCETTRO. 

Richiede  ridilla  co  fa,  che  alla  diade- 
ma . c coropas'aggiungi  lo  feettro 
hegalc , del  quale  per  tutta  l'opera , fecondo 
il  luogo,  e legno , che  occorreua , molte  cofe 
hablnamo  raccontato,  come  infegna  /atta 
di  varie  imagini,  la  quale  data  follia  por- 
tarli , quando  da  quelli , c quando  da  quel- 
li : Ma  lì  ora  (opri  d'cITo  alcune  cofe  gene- 
ralmente Udiranno.  f 

IL  REGNO. 


Dipoi  li  ragionò  delle  collane,  barde.. , 
maniglie,  le  qual  cofe  hai)  detto  Pli- 
nio, Gcllio,  e cerri  altri  elicne  Hate  premio  di 
viriti  militare  : perctoche dicono, chea  Si- 
B cimi)  den  tato  furono  Iclluuratrè  voltedona- 
tc  le  coilaue.c  vint. cinque  le  barde . 

LA  V IRTE'  EERMA. 

DA  Vcgctio  è dato  deno,  che  la  collana 
doro  , è 11  ita  premio  dt  ferma  virtù , 
Li  quale  dii  meritato  hauc  ile , oltra  la  laude 
Confeguiuala  proutgionedavtucre  per  due 
anni.  Le  forme  dcliecollane  vedrete  cfler' 
intagliate  :ì  Balda  in  vn  marmo, con que- 
C da  ilcrinionti . 

L.  ANTONIVS  L.  F.  FAB. 


QVADRATVS  DON'ATVS  TOR- 
QVIBVS^ET  ARMILUS. 


- _ AB  T.  CESARE 
MS. 

LEU  XX. 


iy ) 


CHc  lo  feettro , ouer  la  verga  lia  ierogli- 
tìco  del  Regno,  apcrtidimamcntc  li 
diuiollra  per  quello,  che  lì  legge  ncllcdiui- 
nc  lettere  ; ouc  pi  omette  i|  Signore,  che  lo 
f utro  non  lì  leuarebbe  dalle  mani  di  Giuda 
in  lino  à tanto,  che  non  venillè  colui  ,cheda 
mandare  s'haueua , cioè,  il  reai  nome  tra  i 
Giudei  tanto  haucr'à durare,  quanto  Itcflc.4 
venir  Chrilto . Perciochc  li  legge  nel  Sal- 
mo .incora  : La  vergi  del  tuo  Regno,  e moi- 
re colià  quelle  limili  per  tutto.  Ma  i Theo, 
logi  fanno  differenza  fra  la  verga  c’I  batto- 
ne : Che  la  verga  lia  feguo  nelle  diurne  let- 
tere, & in  molti  luoghi  di  caftigo , corrcrtio- 
ne. e difcipliiu.coiuc  la  verga  d'equità, il 
battone  di coofolatione, d'aiuto, r di  tette- 
gno,  come  in  quel  luogo:  La  verga,  e'Ituo 
battone  m'han  conforto . Per  il  indegno  in 
Tobia  (ilcgge:  Battone  della  mia  vecchiez- 
za. Sotto  quello  medefimo  lignificato  i La- 
tini  hanno  prete  il  battone,  à cui  altri  s ap- 
poggia. Si  troua  edere  ancor*  potto  perla 
difenfione;  come  li  ri  feri Ice  di  Cleomcne 
Captanti  dcglAtlicnielì.ilqual  fatto  pazzo 
per  amore  dell'odio, cheda  tutti  portatogli 


D 


E 


cioè, 

Lucio  Antonio  Quadrato  figlio  di  Lucio 
Fabio  della  Ventèlima  Legione  due  volte 
da T. Celate tù  premiato  dicollanc, e ma- 
niglie., . 

Di  quà . e di  là  fonoalttc  duecolbnccon 
lettere,  le  quali  dichiarano,  che  colui  fù  del- 
la ventèlima  Legione  t dipoi  due  legni  mili- 
tari quadrati  per  efptimcj  'il  fuo  cognome,  ò 
forfè  il  nome  della  Legione.  Enui  ancora 
vna  certa  fpetiedi  candeliere  figurato  in  for- 
ma di  tridente  nel  tnezo  polla,  del  che  nel 
trattato  dettarmi  s’è  ragionato. 

COPERE  LODEVOLI:'- ' Ji 

.-ri-,;  • . Li.  -ai 

VEgerio  dichiarò  apertamente  il  ligni- 
ficato della  collana , ma  delle  piani- 
glie  noe  fece  menitene  alcuna:  A dama  mio 
dimottra,  che  fon  premio  d’opere  lodeuo. 
li , quando  in  quelle  parole  d'Ezechielloi 
loti  poli  le  maniglie  intorno  alictucmani, 
quella  limil  parafrafe  foggiunfp  : Qtjando 
Iddio  m 'hauerd  datp  poca  (ione  d opere  buo- 
ne, circondarà  con  le  maniglie  le  miein»- 
ni.  Quelli  portamenti  ài  poderi  tì.diftv”- 
dcuano,  acciydie  lullero  incitati  i «onori 
aliimi. 
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aH'iinirationc  delle  virtù  de  Tuoi  maggiori. 
La  onde  fi  legge  appreflb  Tarquinio , cho 
C.  Caligola  toife  àqual  fi  voglia  nobililfimà 
perfona  l'antichc  infegne  delle  famiglio: 
A Torquato  la  collana,  detta  da  Latini  Tor- 
ques:  a Cincinnato  il  crine  detto  Cincinni, 
& a Pompeo  il  cognome  di  Magno. 


DELLE  A R M 1 L L E. 

OH  ir  mtmtght->. 

L'Armillc  non  fidamente  alle  fpalle  ap- 
portauano  belle?  za,  ma  & anco  le  brac- 
cia abbdlmano.  E gl’antichi  cthimologi  vo- 
g!  inno , che  quelle  in  quello  modo  fieli  det- 
te,che  gl'antichi  le  fpalle  con  le  braccia  chia- 
mauano  armi,  e di  quindi  l'armi  tutte  quelle 
cofe  fon  dette,  che  da  quelle  dipedono,  ouer 
legate,  à quelle  fon  folteoutc  • De  doni  del- 
le maniglie  li  legge  apprefio  Tito  Liuio  nel 
lib.  decimo  dall  editi  catione  di  Roma  dop- 
po  Ij  vittoria  de  Sanniti  hauuta  ad  Aquilo- 
ne , cioè , che  Papirio  donò  à Spurio  Nau- 
tio , St  à Spurio  Papirio  figliuolo  del  fratel- 
lo, & a quattro  Centurioni , & ad  vna  {qua- 
dra d'hallati , maniglie  d'oro  ,e  corone . 11 
medefimo  iui  dona  a Centurioni,  à foldati., 
ccauallicrì  cornetti, c maniglie  d'argcntd. 
Decio  Tribuno,  per  hauer  liberato  dalfalfe- 
dio  la  fortezza  de  Romani  , cpcrhaucrdifli- 
pato  il  c unpo  de  Sanniti,  hebbe  in  dono  vna 
corona  d'oro  da  A.  Cornelio  Coito . Eia  co- 
rona d'oro  era  quella,  la  qual'è  detta  Ca- 
flrenfe , perch'era  fatta  in  forma  di  (leccato , 
la  qual  fi  foleua  dar'à  quello,  che  luffe  fiatoil 
primo  ad  entrare  combattendone  gl' allog- 
giamenti de  nemici . 


À tezza , alla  qual’era  (lato  dato  il  nome  dàlia 
indomita  durezza,  & inoperabile  (orza,  far- 
cendo renitènza  alla  lima,  allo  fcalpello, 
al  martello  con  durezza  inenarrabile, e quel- 
lo, ch'c  fopra  tutte  le  cofe  marau  i g 1 1 olo, cen- 
tra la  violenza  del  fuoco  l'iftcflà  pietra  riman 
fjlua,  fenza  hautr  fenrito  pur’vn  minimo 
caldoiondc  i Greci  per  l'iddio  nome  dall’ef- 
fetto pollo;  hanno  voluto  ,che  fia  intefa  la 
gemma  indomita.  Per  quelta  adunque  fi 
dimoftra  quella  virtù  della  fortezza,  per  la 
quale  altri  con  patienza  fupcri  quelle  colè., 
B auuerfe.cheaccafcano,  e nelle  pi ofpcre  pun- 
to non  fi  muoui.c  come  dice  Orario  nelle., 
cofe  angude  fi  manifedi  animofo,  e forte,  & 
il  medelimo,  guidato  dalla  fapienza  ; impari 
nei  profperiffimo  vento  à ritirare  le  gonfiate 
vele . Oltre  di  quello  fi  dice , il  diamante^ 
hauer’in  fequedo  di  diurno  ,chc  liberi  dalla 
vana  paura  la  mente, e l’animo  di  chi  lo  por- 
ta  ; cchcdi  più  per fuada  à far  relìdenza alla 
fuperba  fortuna. 

L'INESrf'GN  ABILE. 


DEL  DIAMANTE . 

TRansferimmo  il  ragionamento  dipoi 
aldiamante,  fopra  de! qualedall’vna, 
cdall'altra  parte  molte  cofe  fi  difleto , ptref- 
fcr  da  voi  ricord  ito  quello , che  per  tutto  (b- 
pra  di  ciò  fi  dice,  e che  con  la  vodra  lettione, 
c fatica  haueiiarefjputo.  Ma  hò  giudicato  E 
cller  colà  fuperflua  replicare  da  capo  quelle 
cofe, eli;  voi  ricardade,cc!v;  col  vodro  pro- 
prio rtudio  haucuateconfeguito , per  la  qua! 
cofa  fèdamente  dirò  quelle  pochi!fimc,ch;à 
quelle  aggiunto  huucuo. 

LA  FORTEZZA. 

PErcioche  dirti , che  non  fuor  di  propofi- 
to  è (lato  polloil  diamante  per  la  tòr- 


ANcorafimil  lignificato  palla  in  luogo 
comune , eonciofiache  fi  può  inten- 
dere rantodclla  fortezza  dell'animo,  la  qua- 
lefia  virtù.ciocper  lacau  fa  concetta  dell  ho- 
nc(lo,edcl  giudo,  quanto  ancora  d'alcuna 
odinationc  dura  della  mente, la  quale  per 
nilluna  ragione  di  luogo  muoucr  fi  porta  ìc 
per  quella  caufa  il  pecrodi  Dite,  dicono  ef- 
fer  fattodi  diamante , c così  tutte  le  cofe.du- 
re,  & implacabili  edere  lignificate  perlatc- 
llificationedi  quella  pictra.Thcocrito  mani- 
fertamente  nella  Earmaucetria  chiamò  Plu- 
tone Diamante,  dicendo , 

T*  Duh*  mwrtfìi  dell’ inferni  Redimente. 
Perche  per  quello  gli  Efpolitori  dicono  cf- 
fcr  chiamato  con  queftonome  per  efl'cr  du- 
ro, & incfforabil;;  eonciofiache  dicono  irt 
quclto  luogo  quella  Iillaba  fircffcrc  partico- 
Mm  i la 
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Picrio  Valeriane).  Delie  Pietre  pretiofe. 

lad'intentione.ecosiefpongono  Plutone  fo-  A d'oro,  che  nò  padana  11  grandezza  d'v  n pil- 
ori modo  ineforab:k . Mi  per  cornar'd  quel-  mo,  nel  cui  mezoquali  vnj  certa  Itella  d’oro 

Iapjrrc,chcs’afpctta  a la  virtù  , della  quale  rilplcndcuadi  qua,edi  la  due  fineraldi  , di 
altri  fortificato,  Capponi  patienrementc  tut-  quali  vno delle fei  Tribù, l’altrodcll'alcrcfei 

te  le  cole  calarti  itole, A a oclfuna  fortedita-  delle  dodici  d'ifrael' erano  ornati:  c fra  gli 

limiti  fi  iottoponga  : Adamantio  quando  finerjldi,  nel  mezo  (Dui  viidiamjte.  Adun- 

ccrca la caufa, per  laquale  Iddioaldemotro  quell  Sacerdote  bruendo  di  qualchecofaà 

defil  ili  potetti  il  corpo  del  giudo, e pictofo  confulraili  con  Dio, dopo»  l'hautr  fatto  i 

<! 'ubile , accioche  fuflc  attìnto  , ptefe  d.u.  prreghi , inalzate  Ir  marnai  Cielo,  voltaua 

quello  la  comparar  ione , il  qual’elitndo  pa-  gloccìiià  quell’opera, cdella  propoftacola 

ilroned'vn  perfetto  diamante , lo  conce  de  à mrerrogaua  Dio,  il  quale  fe  profpere,  deli- 

qui I fi  voglia,  che  lo  tenti  con  tutte  le  pruo-  B ci  cole  promettali  ■ il  diamante  con  arden- 
ue,  e dica  : Togli,  prur.ua,  fanne  efpcrienza,  rilfima  chiirezz  i nfplcndeua,  C con  raggi 

& ella  minalo  con  tutti  torà, enti  i cosi  quel-  fplendentilfnni  in  vn  certo  modo  balenarli 

lo , che  conofee  .e  preuede  il  tutto , il  qualo  vedrei . Ma  fi  iloti  fi  promettala  cola  fe- 

Oitimamcntc  fapeua,che  Giobbe  era  vn  dia-  condo  il  deli  dei  io,  quella  pretiofa  pietra  non 

mante  iriuiolabile, dettelo  in  portila  al  dia-  ponto  murata , fi  liaua  nella  fua  forma.  Ma 

nolo, che  lodoinlndaua, Capendo  bcnilfimo,  fé  Iddio  hauellcdellinato  il  popolo  alla  tnor- 

ehc  Giobbe  era  il  vero  diamante.  Dipuifu-  te,appariuadicolorefanguigno.  Seadalcu- 

bito  aggiunte  quello  ,che  à Chrillo  s’appar-  no  lupraifaua  la  morte ,pareua  che  di  nero 

rtneua:  Perdu  tosi  è quel  (ingoiare, diurno,  sotiu  tea  fletè  quello  portamento  dimanda- 

Ccleite,  Stineoi  rombile  diamante  l'Viilge-  «arto  HPHV1),  dei  quale  molte  cofe  nel- 

nitodi  Dio  mandato  dal  Padre  in  tcira.del  la  fiera  hi  (tona  li  di  cono . Ancora  l’Ephud 

quale  dice  Iddio  Padre  : Ecco,  ch'io  porrò  il  era  Cria  len  te  di  vede  facerdotalc.  la  qual'cr* 

diamante  nel  mezodclinio  popolo,  ilquale  C deitaloprauelle.òfopiahuincralcidelqual 
nddelerto  non  farà  CninuitotUI  fuoco  del-  redimento  due  erano  le  forti,  vna  di  lino,e 
le  tentationi,  né  da  colpi,  battiture , c piaghe  (empiite,  la  quale  haucuano  i Saccrdoti.l’al- 

dc  gli  empi)  nella  Croce  farà  attrito. out-ro  .tiadidiucrlicolort,d'oro,porpora,cbilfo,e 
(cernito,  nè  dalla  fepoltura,  nè  dallo  fccnde-  iacinto, edi  gemme  foprapolte  ornata, la., 

re  all'interno  pud m minima  partefarà  vio-  quafcuiminofolainentcif’ontefici.  Il Lo- 
Jatò.  ma  egli ogni  cofa  fupeiarà,  e dimoltre-  giocrar  celebre  ancora  fra  i Pontificali  orna- 

ra cflcr'il  diurno. & mcorrottibilr diamante.  nienti;  inollri  l liannodetroKationale,dcl 
Et  accioche  altri  non  penli,  chefianofauo-  cui  lignificato  hibbìamo  detto  io  vn’aitro 
lofe  quellctcofc.che  fono  fcritte  del  fangue  trattato, efifendo copienti  qui  di  manifeita- 
del  becco,  alquak  folocedc  il  diami tc,quel-  re  1 1 (ua  fórma,  fecondo  Eucherio:  Era  que- 

le  fon  cofe  degne  di  memoria  ,che  fopra  di  (fo  vnpicctol  panno  di  gemme,  ed’oro,  e di 
quello  S.  Cipriano  dice  nel  libro  del  doppio  D vari]  colori, il  qua  l'era  annetto  nella  fopraue- 
niartirio,  quando  dimofira,  chccol  fangue  (lecontra‘l  petto  del  Pontefice, 

di  Chrùfolifono  mtencritcquclleficrena- 
tioni,lequali  non  poterono  giammai  cfTer 

rotte,  ouer  domare  di  Romani:  Quelli  dice,  DEL  ZAFFIRO, 

chevan  cercando  le  caule  della  natura,  rac- 
concio,chcildiamantenoncedendoarial-  V 1 M P E R ! O,  o'  IL  SOMMO 
cuna  durezza  di  ferro, macerato  col  fangue  Stutr ditte . 

di  becco,  fubitoalcolpn  di  martelli  fi  fpez- 

za . Ma niflùn diamante èpiù dnrodel cuore  ¥ L zafliroappreflodegl’antichi.edemo- 
difalfódc' peccatori.  Qucft'adùquicuoredi  1 derni  in  ognictà  è (tato  Tempre  tenuto 

ferro, cuoredi (affo, cuore  pitiche  diamante, è E inconro  grande :pcrciochcmanifeflo, che 
perii  Sangue  di  Chrillo  ditionato  molle.  lignifica  l'Imperio,  ò il  funmoSacerdotio. 

Alcuni  raccontano  quella  elfer  la  cauta,  che 
LA  PLACAT  IONE..  quclta  gemma  dalCiclo  tiri  vnaccrta  virtù 

da  Gioue,eda  Saturno,  che  prepari  la  ftra- 

N File  cofe  fiere  de  gl' Udirei  ildiaman-  da  à fimil  fuccclfi  , e gli  renda  più  facili  i 

tetra  fegnodi  placarione  in  facrificio,  quelli , che  tutte  quelle  cofe  dcliderano  :co- 

4)trche  maniféllaua  qua!  folle  la  fcienzadcl  si  da  Giouc  il  Regno,  da  Saturno  il  Sacerdo- 

Sommo  Dio (opra lecofc mortali.  Perochc  rio  ottenerli . Ma  la  noftra  Religione  imi- 
il  Pontefice  loro  portaua  vn  cert'ornatnenro  tandoi  più  fanti  documenti  de  Padri , cono- 
auanti  al  petto  , fatto  con  arte  bdlillinia_  fcc  il  zaffiro  appretto  Ezcchicllc  figurato  in 

umili- 
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fimilitudine  di  throno,e  vuole.che  qucfto  li- 
gnifichi la  fededi  Dio . Ott.  Mafs.  Da  que- 
llo intende  Eucherio , che  le  cclefti  forme , e 
gli  (Vedi  Angeli  li  dimoftrino,cosi  perii  fere- 
no  Cielo  intende  le  congrcgationi  de  giaiet- 
ti . Nè  cole  dilfimili  Heficliio  dice  (opra  la 
vede  latta  di  colore  di  giacinto . 

■'  ') 

IL  DECIMO  CIELO. 


A gliono.cheda  Virgilio  Zìa  Rato  detto: 

SulUtt  Liuti  di  nfpidtli  [pali. 

Nel  qual  tempoera  particolarmente  ricerca 
la  grada  di  Didone,ddlaqualc  innamora- 
to Enea.,  : 

Fondini,  e tifica  C ir  tingiti  tutta . ~ 

LA  V E N V S T A'. 

• - . i 


Nondimeno  quella  fpctiedi  rhronodi 
zaffiro.comc  dal  Filofofo  Ifaach  è di- 
to elplicatodimoftra  il  decimo  giro  del  Cie- 
lo, da  glabri  chiamato  Empireo  : pcrcióche 
dal  colore  del  zaffiro , intendono  Io  fplcndo- 
re  di  quella  luce , la  qualeogni  luce  auariza . 
Ma  la  fimilitudine  del  thmno  lignifica  la  fna 
fermezza:  perche  fi  dice,  che  quella  roton- 
diti , è filfa , ferma , e quieta.  Nelle  dittine 
lettere  fi  legge  : llifguarderanno  i pietofi 
quelle cofe, die  fono  fattoi  piedi, come ope- 
ra di  piena  di  ridirò.  Oltredi  quello  gl'iu- 
tori  della  profana  religioncordinauano,  che 
Gioue  feoellc  nel  thmno:  perche  apprelfo  di 
quello  FifT-  foditio  della  ferma  eternità: 
CLe  fluide  fermo  fi  monte'  il  tutto . 


DELLO  SMERALDO. 

. ...  : ■ - . 

LA  VIRGINITÀ'. 

- * ...  “ 1 i / 

SOno  alcuni,  che  confidenti  la  perpetui, 
C chiar  i verdezza  dello  fmeraldo , vn . 
S<‘  nno,  che  fu  fogno  di  virginità  i c di  più 
per  confcrmationC  di  qucfto  aggiungono, 
che  fe  altri  nel  voler  commettere  Tatto  Ve- 
nereo tocca  Tiftefta  pietra . quella  per  le  me- 
de lima  fi  (pezzi:  ilche  con  slperienzas’è  trp- 
irato.  M i gl'Aftronomi  hanno  alla  cclcllc 
Venere  dedicatolo  fmeraldo, c vogliono, 
che  fi  a cofa  molto  efficace  i porcr'impetrdrc 
la  gratia  della  fua  deità . Ma  fc  vogliaitib 
creder  a Platone,  & alla  verità , niuna  cofa  è 
dal  Ciclo  Spirata  ne  gl’animi  de’  mortali.che 
non  fia  per  tutto  pura,  honefta.  ccandida . 


DEL  IASPIDE. 

LA  GRATIA. 

SCriuono  gl' Autori,  che  il  iafpidc  fi  po- 
ne per  la  gratia  ; hauendo  ciò  prefo 
dalla  fua  virtù,  condoliseli?  gl'huomiui  fi 
perfuadono,chcquell*  gemma  faccia, che 
chi  la  porta  , acquifti  la  gratia  de  gl’huo- 
mini . La  onde  non  fuor  di  propofito  vo- 


ALcuni  fono,che  penfanò  tutte  le  gem- 
me douerfi  in  ornamento  à Venerea 
attribuire , cioè  ; perche  i quella  conucnghi 
B efferc  fopra  modo  ornata , e di  tutte  le  deli- 
eie  copiofa.  Ma  bifogna  leggere  appreffo 
Tertulliano  quello,  che  fcriuè  della  faftidio- 
fa  cura  delle  gemme,  mentrcchedelle  noftre 
fcioccarie  fi  lamenta,  i quali  con  tanta  anfie- 
tà  in  cofa  tanto  varia  liamo  occupati  : Con 
tardità  (dic’egli ) fono  imbrunire, acciò  ri- 
‘fplcndinq,con  ingannò  fono  di  nafcoftoaC- 
concic  affinché  fieno  fiorite , con  an  lieta  fon 
'Errate , acciò  flicno  pendenti , & altre cofo 
dice  in  quefta  fentenza . Nondimeno  le  per- 
le elfendo  particolarmente  ritTou  ite  per  or- 
namento , li  hanno  vfurparo  più  dellaltri» 
gemme  il  lignificato  della  venuft.i  : pertiche 
all'altre  piene  ; non  lolamcnte  là  beile zza^ , 
ma  ancora  altre  doti  fono  attribuire  india 
perir  fofp1endore,&  lalrggicrczzaliricdf- 
ca . Ma  in  quanto  .ch’alcuni  liano  (fati,  che 
habbino  p or  fato,  che  tldinorarli'lìacoii^ 
magnifica, ciòpiu  prefto'à  malit:a,chead-Sf- 
cuno  fplcndoredi  liberalità  fi  dtftè  attribui- 
re. Lediuine  lettere,  per  il  figìàffic  tro  del- 
la perla  dimoftrano  il  premorire  s'offerifce 
à quelli,  che  fanno  benedice  ì'Euangelifta: 
Che  vno  tromta  vna  prctfolà  perla, per  com- 
perarla, andò,  e vende  tutte  le  cbfe , chepof- 
feduto  haucua . 

i ! • ■ r-,.  ■ |.  • ' 


DELLE  PERLE. 

LE  LAGRIME. 

Q Vello  c più  accettato  .chela  perla  fia 
fegno  di  lagrime, prefo  ciò  da  gl'indo- 
uim,  i quali  hanno  detto,  che  le  perle  vedute 
infognodimoftrino  vn  fiumedi  lagrime.,'; 
perche  dicono  (come  SuidaVArrcmidorOì, 
& altri  fcriuono)  le  perle  lignificarcfluffodi 
lagrime , fimil  fogno  elfendo  à noi  vna  volta 
interuenuto,  e doupq  venutonei'effètto , cò- 
si ne  facemmo  mcntione  : , 

Pretioft  pietre  dì  me  mi  colore , 
Mdueggur  mi  ptre  a trd  cui  le  perle 
Gemmi , eli ì lieti  fnot  porger  dolore . 

Mm  4 DEL- 


Digitized  by  Google 


; 2 Pierid.  Valeri  ano . Delle  P erle . 

— , fi  Scornarla,- mcttinoogniloroflud».  Perla 

DELL  AMExiSTO.  qual  cola  nelle  monete  potete  vedete  il  capo 

di  Caudina  con  molti, e diuerfi  ornamenti 


LA  SOBRIETÀ'.-  -l. 

, 

NE'  mancano tji  quclli , i quali  dicono, 
che  l'amctifto  è pollo  per  la  fobrietà , 
per  riferii  tremato,  che  (inni  pietra  vaie  con- 
ira la  vbriachczza  j conciofiachc  chi  lapor- 
.ta,non  può  daliyino  dfcr'otfefo,  nel  cheol- 
tra'l  nome,  chete  lignifica,  non  hòcofa  al- 
cuna di  certo:  nondunenu  à molti,  come  clic 
-li ha, iltrouato piace.  , 


DEL  P E T t ì H 

ERo  per  IWer  fai  qui  fine , quando  voi 
cosi  tpi  prega  (te,  ch'io  fcguitar  douef- 
ii:  riabbiamo  vira  Gentildonna  ornata  coq 
alcune  gioie,  ma  le  noti  s’acconciera  i l caper, 
diremo  fatto  poco  profitto:  aggiugniamp 
adunque  il  pettine,  e lo  fpecchio , acuocht, 
le  mai  vorrà  viario , non  I hafabia  da  ceicat' 
gltrouc:  Soggiunii  dunque.  I 

VENERE, 

Q Vanto  al  pettine  particolarmente  ùd 
Venere  cólacrato,  e la  danai  di  queir 
) aerea  in  Komafùqlcuna  volta  col  pettine 
dedicata, cioè  finitoli  voKt.il quale  le  Ro- 
mane donne  haucuano  fatto,  q uando  fi  rafe- 
ro  le  chiome  per  l'inlupcrabil  ardore  del  pru- 
rito, dellcqua^jpcommodità,  e tormento  li- 
berate, vna  fim^c  datua  dcdicaronod  Ve- 
nere, la  qualc'hautlle  loro  le  diiorqc  redi-  X 
tuitc.  Ancora  fecero  la  medeiima  con  la  bar- 
ba per  edere  Venere,  con  l'vno , er.ihrofi.fi 
f>.  li  quale  andauano  dicendo,  clic  da  lom- 
bi tìn’alle  parti  fuper.'ori  mafchio,St  alle  In- 
feriori feming  era.  Ht  a ciò  salpata  quel  det- 
tadi  Maronc: 

lo  mi  in  no,  e facendo  il  Dio  lo  guido . 
Bcncbcalruni  Icrittori  di  conto  attnbuifchi- 
no  à gli  dei  l'vno,  e l'altro  fello . Mafopradi  3 
qucdoaltroucdiraffi.  In  quantoà  quello, 
che  s'appartiene  al  pettine , Natene  lo  chia- 
mò citcrijco  nelle  tiansformationi  .quando 

pallidi Salm«ce,dicendo:  . 

C.e!  fitti»  cuerfocoftlno 
Spe/fevolte  [ptrtirlt  hiondocbiomo . 
Perochc  quella  e vna  vanità  conucnicnte  à 
cura  donnefea,  che  nell  allettare  la  chioma , 


d-  capeli  fpdTc  volte  variato . Meiitamcr.te 
Sekucorolfe  via  quei  dodici  vcr(i,pe'  quali 
Heliodo  induce  ('.diade  nella  Thc»gonia_, 
intorno  alla  cura  di  Pandora  in  affettai  le.  Se 
ornarle  il  capo  : pcrcioche  pente, che  folle., 
cofa  indegna , clic  la  Dea  della  fapienzacon 
tanto  (ludio  follò  occupata  intorno  alla  cura 
dcldonncfco  ornamento  : Il  fenlò  di  quei 
verfi  è quello. 

L»  bello  Dio  Minimo  or  tulio,  e ciò  fi 
D'vnotoudidtvtfie.alcopovnvelo 
. Penea  rnarouigltofi , interno  ouuinfi 
Pollo  ghiri  onde  colte  in f refio fttlo . 

, V indoro!  o dipoi  [tuffo  le  finn fe  , 

Che per piacer  al  gran  rat  or  del  culo 
Pece  con  lo  {no  non  folcono , e cefi 
In  quella  efprefic  idtr  mtracolofe. 

Eruditi  .chela  Una  pafet  ,etl  mare 

■ Pure  ci  pofe,  à cui  grotte  sì  rare 
Spirano,  che, pareo  fuficn  in  quelle 
CliffUrti,tmouiinenti,e  le f ducile , 

• - 

B ELLO  SPECCHIO. 

LÀ  , ESPLORATANE . 

Lami  fono,  che  vogliono, che  lo  fpec- 
chio lu  fegno  d'efpterationerpcro- 
chei  neui,  Iccrcfpe,  Stogili  colore,  Sf  altre 
cole, che  fiderò  incognite,  li  manifedano 
con  la  inoltra  dello  fpeu.hio. 

1 L P A L S 0. 

MA  parali , che  coloro  con  più  Capien- 
za hibbmo  confiderà»  la  cofani 
quali  pei  io  fpccchio  hannodetto  lignificar- 
li il  falte.nclqualc  quantunque  appaia  vna 
certa  fi. itigli anzi , nondimeno  è falla: per- 
che nello  (pi  cchio  lccofcdcllic  appàtifeono 
finilUc,cle  linillrcdeltrelirnpprrientano.S: 
in  quello  modo  li  fanno  inganni  alla  verità . 

. L’  H l N N 0. 

OLtrc  di  quello  , appreflb  Pindaro  lo 
fpecchio,  e l’hinno  li  ritroua,  nel  qua- 
le le  cole  con  fama  fatte, e le  ciliare  vinti  d’al- 
cuno  riguardare  potiamo . . 


DE- 
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D E I EROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERI  O 

VALERIANO  BELL  V N E S E; 

ALL’  ILLVSTRI  S SIMO  PRENCIPE 

Nicolò Roditiillo  Duca  D’01ica,e  di  Nefuefia,  Palatino  Vilncfc, 
c del  gran  Ducato  di  Lituania  fommo  Marescalco, 

& Arcicancelliere  Capitano  di  Belfà,  < 
dt  Caula,  e di  Boriiouia_,. 

Di  quelle  colè,  che  per  i’Armi  fono  lignificate,  tratte  dalie- 
lettere  de  gl’Egittiani . ; 

LIBRO  QV  A R A N T A D V E S I MO . 


TRADOTTO  PER  VN  PADRE 


G I E S V I T A. 

ir. — i ; 


ibi) 

' m Imj 

■ e*-. 

■m  IH 


Cc  Anni  don  già  miadato  vterq  trattatila  jrdtfurfi  amici,  & c fin  derni 
* (empie  ingegnato,  chi  la  materia  f affé  ì ciaf,/,  no proponimela , e con. 
\i  feriate mi  perfida  f enfili  motto  bene èchi  doueuliBUntare  quello 
■vVjr  libretto  deli  ritmi.  Ma  {apendo  .che  l'trmì  fi  debbono  mandar  advuì 
-f  buoni  valori  fi,  voi  Signore  Nicoli  Radiatila,  Prenctpe  magnammo,  flètè 

(Sy)  quello,  ne  i: ; naie  hi fojli  la  mira,  e vn fido  h i feir/et fra  rotiti  .fittila 
' | i,j)P  j fi  cut  protct  tiene  quitte nollre  fatiche,  uh,  quahelte  fitto  ,fipoffinortpo- 

fare,  l't  ieit.be . ole  tilt  molte  cagioni , ch’allenano  ofx'znc  adamar. 
ui.fr  ammirami , con  la  grandezza  dell'animo, aecompagnaea  davna 
or  tu  clemenza,  e mode  fila,  la  natura  benigna , & aperta , non  melinola , nè  aura , l'ardente-, 
dcjideni  delle  ripuntane , e della  gloria  mihtarróe  fipra  tutto  igran  furori , che  Inulte  ri. 
Acaule  da  Carlo  (fumee,  e da  Ct finendo  Rìdi  /‘denta  (fia  dt  loto  parlato  con  la  debita  rruerenf.il 
fan  larga  tefltmonianza  della  voti r a virtù . Haueudout  l'.vn  dichiarato  Duca,  e l'altro  con  mol- 
ti , e grandi  fimi  generai  delle  Lituania  hauendeut  din  fiuto , e fatto  riputarmi  mertteuiic  di 
tóma,  andare  è fonde , e helltcofifiime  natimi , col  porgermi  oc  cafone  di  farmi  cono  feci  c per  lino- 
ne, cbcnclle  profferita  ft  pitti  mode  sìif imamente  . e viua  con  gran  religione . Nelle  amuerftà 
poi  me, irate  vn’ attinto  munto,  talché  t net igl'attncer candì  dt  fegutrt  la  vefradt/iiplwa  mili- 
tare, e la  ve  fra  prudenza  in  trattar,  e dtfpcrre  l' altre  cofe,  vittimai  vi  veggono  incanta  gran- 
dezza . Poiché  fono  tu  voi  quelle  belle  doti , e che  vi  sforza  te  con  ledeuet'e/ùmpio  meamtnare gl' 
altri  ,i  tanto  {fendere , efr  intirizzargli  alla  norma  d i n buon  gonernatore.  Ragioneutlmenlt 
gthuomim  colli  vi  riputami  il fiore  de  vatiref,  e tu  colonna  dt  cottili  flati , e l’ ornamento  i vn. 
buon  premale . A ragione  noi  ancora  tndnzziam»,  e confitertamo  quefia  eolico  trattato  a Una 
V.  F..  mandandomi  tal  forte  d'armi,  e coti  dilettemeli  .che  le  medefime  le  potrete  maneggiar' in 
cafa  fede  ndo,  e quando  fete  delimito  ottofo , perche  i/rq  ielle  potrete  cono fette  la  veneratane  del- 
le fetenze , t l'benorate  ritratto  diluita  t Antichità , conimparare  dtuerfi ammatflramenti . 
fiutile  cefi  da  me  fritte,  quali  elle  fi ftano,  i testimoni/  della  mia  offìrntniat  verfo  dt  vtt.qnate. 
do  vi  piace  ri,  che  appt  ornate  da  voi.permengano  alla  cognitione  d altri lo  non  dubiti  punir,  che 
dal  viflri patrocina  difefe  non  habitué  da  ef’er  à ciafihtduno affai  più  prete.  Faccia  la  Maeftì 
din  in  che  qmelf autorità,  e quell  a buona  mente , che  vi  hi  data , tariti  in  gloria fast , & vi  Uni 
de  Chrifltaat.&M ri  iniettine  volita.  State  fono . 
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Pierio  Valeriane»..  DeH’Afmi. 

A 


t.  t \ -■  -r  ìf  * 

I IX&sS  AC  folti.  PO  ST  A.- 

tatti' Armi. 

'ìl,  ■ • ’ 

'FtTcìc  gli  f)ci  figurati  armati 
( per  pitjli  ire-rii  qui  ii  i«At:o 
puncipirPti-i  inaino de  H'amò 
rit.i  ,c  d?!te  tbiza  deifurrm . 
i’crch?  i Cren  ntalfimauien- 
re  vf  irono  di  i gurarc  tute'  i 
dei  vniucrfalmcnte  con  Vanni  a canto,  volen 
do  con  qui  ito  mfciirc  jCheogni  cofa<,bcdi- 
fcc nll'.mni.ecbt  fa  ragione  e (ondata  r.cli'ir 
lui  ; le  bene  i Fenici  .come  mercanti',  edaci  al 
tontinuotr»fico>figur3uanogli  dijtutticoti 
ie  borie,  e coirle  fUTfellr  bene  ìndthaiatc. 
peni-indo  chela  f mima  diurne  fccofe  confi 
lìdi;  nell'oro, e nelle  ricchezze. 

' ’ Vi . \ e.  . . d v - 

L A V IRTI'  DELLE  DO  A’ A’  !.. 

../■li  . à : >. 

MA  die  i Lacedemoni  dedica  fiero  le  ila 
tue  di  Venere  armata,  qual  ni  iepjgli 
beo  del  valoredclledonnc.  Fcrchclfcnuoi. 
Lacedemoni  venuti  alle  maniconi  Meffenij, 
nè  potendo  iolLnere  liutpel»  forar,  v pei  ió 
n poco  a poco  ntirandofii  h krr  mogli  uccor- 
lefii  di  qudlo,  lubito  detono  di  maiio  aliaè. 
ini . e facendo  impero  adibir»  ò i nemici,  non 
ramo  rinfilerò  i lorp  in, battàglia,  laqualgià 
piegata  dal  lo» cantò,  maineormHcroitvw  ■ 
ga  i.Me  fieni.  1 Lacedetnomialtbnri  armati 
uni  coni'erano,abbracdan'dolc  vf. irono  ma 
ctìcaimate  mdiffcientemcarfe (fecondo  che 
Lattando  nk-rtfcc.'i.f-,  di  poi  lem  uree  annero 
in  grande  olferuanza  Venere annata.  Nèn>-, 
J>. «réte  Venere,  la  quale,  diiatmuanona^w, 
iva  ruta  sl'ahiidci  , ed-c  figtkauanr,  con  ia  • 
lincia-,'  per  re  ndergli  con  quella  più  venera- 
ioli . Leo. he  appreso  diluio  non  era  coll . 
.:«>.«  brutta  della  Jnfingtrrdacigine.iic più  bel-, 
la  ddÌAvirtù  militare . M i per  vn'aùro con- 
to «'introducono  nei  facrifiajle  vergini  ar- 
niate:  Perche  fi  polfono  Valere  quelle  inalai 
nemedaglie,  Se  ancora  nelle  (rame,  e memo- 
rie di  piet  ra  figurare  có  la  toga  Licinia  regit 
tata  ne  gl'homeri.  Quelle  fono  leverginioo- 
marrdite  orinate.  Perche  ilmododd  lacrifi- 
cio  ricercaua , che  fi  regittalfero  le  vedine., 
gl'tiomcri  .detti  in  lingua  enea  armi.  Onde 
ancorci  è vietato  dalle  leggi  cor  tanti  frut- 
ti nell'altrui  e impn,  che  per  portargli  Infogni 
metterteli  ne  gl'homcri.  Quello  contenia- 
mo,che  tiioridipropofeo,  mainqueftoluo 
go  era  uccedario. 


MARTE  V EN  D ICjtT  O RE. 


QI  pofibno  vedere  ancora  in  molti  luoghi  > 

ijdcm  ruoli?  medaglie, llatue, e tigui ed* 
Marte  vendicato!  e*  crai  lo  feudo  ,ccon  l’ha* 
Ita , quali  fono  indicij  di  guerra,  confi  (tendo 
in  quello  tuttofi  iùo  ornamento, che  difen- 
da le  dalla  morte,  Se  al  nemico  arrocchi  cala- 

C ruta.  Di  qui  è venuto  quel  prouerbio,con 
l’ baita, econ  io  feudo, quando  vogliamo  ino- 
ltrare, che  qualche  cola  fi  debba  fare  có  ogni 
sforzo . In  quella  fòggia  fi  fece  far  Sefortrt» 
vnaltatuadi  piu  di  quattro  cubiti  d'alti  zza, 
por  moliraie,  che  per  la  gloria  delle  lue  fatuo 
ni  hancna-suanzato  tutti  gl"  altri  huoinini. 
Peicbedc-ilc  granprouc  fatredaqucftoRè 
d'Egitto  fon  pieni  tutù  libri  antichi. 

LA  GV  E A*  A I NT  l li  AT  A. 

D A Ppteflbi  Romani  il  legno  della  guerra 
jL~\.  intimata  eia  vr.'hafia  ferrata  abbruno- 
Ina  , tenuta  in  nianou.il  lacadntc  detto  Fis- 
tiale, ia  «ie  incontinente,  ch'egli  haueua  (ca- 
vitala r.e'  contini  dcnemid,con  tcfiimQnijdi 
matura  età.  Intuendo  prima  raccontata  la  ca- 
gwite.  s'intcndeua  efler  rotta  la  guerra,.  Ut 
qui  èjch'apfirtflodi  Virgilio  lì  le  gge. 

, , 7 r bajU {<]HAjf*>tdìja  atia getti* 

, , De  Ia  guerra  pruteipu. 

E DELL'  ARCO,  E SAETTA. 

I Sacerdoti  Egittiani,  volendo  mofirar' ef- 
fe re  fitto  tuinuko,cda!oprincipioaUa- 
gucrra,figurauano  vn'huomocó  l'arco  tefo,  e 
che  parefle  pronto  al  ferire.  Nelle  facre  fcritr 
ture  nondimeno  per  l'arto,  e per  le  f.<  e tte  ap- 
pare cchiate  da  ttifle  pedone,  gi'cfpGfitori  in- 
tendono tutto  l'apjrarccchiodeila  guerra.  Et 
in  quello  fenfo  ne  l Stimo  59.  è fcritro. Dcfti 
ii  rcfjeio  a i p.itirofi^iccioche  poreflìno  fi  am 
pare  dall'arco.benche  nc'  ceffi  hebraici  fi  Icg. 

gu 
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ga  molto  diaerfarncnrc.  Così  nondimeno  A di  ieroglifico  tauengaehe  per  quella  intenda 
Itile  Euthitnio.  Et  in  quello  luogo  la  Olici*  il  cuore,  per  le  faettei  contigli,  c peni  ieri,  per 

accetta  la  parola  arco.  l'arco  la  bocca,  e le  labbra.  Perchcaltroue 

ancor  lì  legge  : llcuore  d’vn  rri (lo  è ripieno 
come  la  (uretra  di  vene  noie  fattte,  Imper- 
ocché iconfcgli,e  pc(fitni  pcnlìcrideglem-  . 
pij  fono  (acne , c l’arco  la  tocca,  & le  labbra , 
dquale  come  (carico,  cioè  aperto , le  freccie 
del  cuore  vene  nolo  fon  mandate  à ferire... 

E quella  parola, clic  in  quel  luogocpolta, 
clic  dice,  che  da  gl'agguati  non  vi  è polla  in 
vano  ; effendo  che  quelli  come  nemici  della 
B luce  (tanno  a (coiti  neik  tenebre,e  s'imbolca- 
no  ne  gli  ofeuri  agguati  della  maligni tà,c  del 
l’ignoranza . Leggerai  ancor'apprtflòdi  Lu- 
ciano , nel  tranato , che  fà  di  quelli , che  per 
mercede  conucngono  inliemctchc  alcuno  (tà 
ncli’imbufcata  (cono(ciuto,ilqualecon l'arco 
telo  tèmpre  va  guardando  qualparte  ru  fcuo 
pra.accioche  da  quel  lato  ri  dia  il  colpo. Ooue 

Nhllc  ftatued’ Apollinea  di  Diana,l’ar-  li  può  inrendere lamaluagità delle  (pie^cqua 

co,e  le  (tene  vogliono  inferire  ilvigo-  li  vanno  femprt  olfcruando  quello,  che  tu  di- 
te, clu’ di  1 raggi  (olat  i c vibrato  qui  giù  tra  ci,  e quello,  che  tu  fai,  e come  ti  laici  (cappa- 

noi.  Onde  Lucralo  ieroglitìcamentc  cosi  re  (cioccamcntc  qualche  cofa  di  bocca , la  ri- 

gliefpredc  : C portati  fubito  al  Signore  per  nuocerti . Nel- 

Non  / va?  hi  del  titl  reggi  feltri,  (Olimpie  ancora  nella  (ecóda  Odctrouarai, 

Che  àridi  fon  del diìlnetdt.e  thtnti.  clic  Pindaro  piglialefreecieperlcparolc,Ia 

I.e  medclimefaette  nel  làgittario  legno  cele-  faretra  per  li  cócetri,  dicedo  in  quello  moda 
ftemollrano,clic  la  lor  virtù  ; ancor  da  patii  , , S 'odon  meli  e frette  rifinenti 

remotiflimi  i penetra  nelle  piante,  e nellhcr-  , , Sotto  il  mio  he  recto  dentro  rltr  fritte*. 

be,tcqualiinqualunque  luogoli  truouano,  Lcquali  parole,  fecódo  che  rifai  (cono  glVf- 
fon  non  Jimenoda  i raggi  del  Sole, conferua-  pulitori  , s'm  tendone, della  acutezza  del  par- 
te vigoiole,  e fcliiette . Nelle  inonctedi  Gal-  lare.c  delle  lodi  darei  tempo.  Peti  he  le  cole, 

fieno  è il  fegno  del  fa  pittano, com’è  figurato  che  fi  dicono  debbono  cfler  feelte,  e porte  da 

quel  ccleftc , con  vna  ifcrirtione  : Ad  Apolli-  vno  ingegno,  non  groffo,  ma  acuto,*  ancor 
ne  Confcruatore  Augulto.  dette  a luogo , c tempo . Altroiitlubbiamo 

detto, che gl’efpofitori  della  millcriofa  filo- 
“ “ D fofia  vogliono  clie’l  cuore  di  Pluoncferito 

DELLA  FARETRA.  dalla  faetta  d’Hercolc,  icroglitìcamcntc  fi- 

Pgnìfichi  neflun  luogo  edi  te  nella  natura  del- 
Er  niente  è da  lafciarc  indietro  quel  luo-  lecofc  tanto  ripollò,  doue  la  HJofofia  non  >Ta 

go  clic  nei  diurni  verfi  del  decimo  Sai-  arrinata:  perchemolti  fanno  mcnlionedclla 
mo  fi  Irggt  : Spedo  gli  federati  tefer  l’arco  profondità  di  quella  feienza . E Nazianzc- 
emnien  do  la  faretradi  fpedite  factte  per  fca-  no  dice , che  Bifilio  penetrò  tutti  gl'agguati, 

ricade  à qualche  hiiamo  di  buona mentt».  le ifecreti della  tilolofia, 

Alaini'abbreui  itori  de  Salmi,  mentres’inge 

gnauau  forfè  più  del  douere  di  dire  cofc  nuo  LE  FERITE-D'  AMORE. 

uc  in  ungo  delle  paiole  greche, Icquali  in  iin 

gUanodra  vogliondirc.  Accomtnodomo  le  E T 'Arco  è dedicato  Copra  tutto  ad  amore: 
facttencllacòrdj.parcndoloro.chefccondo  I .perche  ifcriti  daluifon  percoffi  diton- 
iltclfohcbraico  quadri  più  quella  cfpofitio-  uno, come  che  vna  faetta  pfea  da  gl  occhi  del 

nc.rhannoefplicatonelnodofopradetto.  la  pctfona  amata  ,c.penetri  negl 'occhi  di- 

ramante. E fono  quelli, come  và  filofofando 
IL  CVORE,  ET  IL  CONSIGLIO.  Platone, certi raegi (ottililTimi, i quali  fpiri- 

no  dalla  profondità  del  cuore,  doue  il  (angue 

A Damando  nondimeno  feguendoil  te-  vitaledolciflìmo,ecaldi(Iìmotienela  fede,  c 
(lo  greco,  intende  la  faretra  in  modo,  come  dice  Muffo, fattali  la  via  pcrgl’occhi 

chcancor'efponc,  e dichiara  quel  che  iiabbia  delì’imante , penetrano  alla  profondità  dui 

luo 
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fuo  cuore  accendendoli  in  quello  tritio  A 
più,c  più  il  fangue,  s'accende  la  collera  anco- 
ra , d'onde  procede  quel  do!ore,ilqualc  tutti 
ql'amanti  fanno  profcllioncd'haucrc  icmpre 
fitto  nel  cuore,  ò bene,  ò male,  che  gli  luteo- 
. da  loro.  Di  qui  fon  aggiunte  ad  amore  ancor 
le  faci.delfo  quali  alcione  li  èragionato. 

V A M O A E. 

APpredbgl'indouinijfe  alcun'huomo  ,ò 
dona  di  frefea  età  hauera  fognato  d'ha 
ucrc  il  petto  ferito, lignifica  amore.  Ma  none  B 
cosi  in  vno  attetnpatrcpercioche  i quello  ta- 
le , vn  fognodiquclta  forte,  apporta  qualche 
noua  trilla, c fpiactuolc. 

IL  DISPIACERE. 

NEI  le  faere  lettere  , le  facète  fpclTc  volte 
lon  polle  perii  difpiaccri.con  i quali  la, 
tonlcien?.!  del  le  colerla  noi  mal  fatte,  ci  putì 
gc,  citatola  il  cuore.  Così  nel  Ialino  jcl.  per- 
che le  tue  frette  mi  li  fon  li  tre  dentro  : Mi  han 
tocco.traslatò  Simmaco. 

O 

IL  CIELO. 

IFilofofi  intendendo  il  Ciclo  fittoquclìo 
nome  amore , non  lenza  caufa  ha  trou.it' -, 
chehabbia  l'ale, e le  facete, indici)  della  velo- 
cità,!* infieme  le  faci, come  fuoco,  per  ilqua- 
l'il  Cielo  t innito  rigu  ir  Jcuolc,  e in edefi ma- 
ineirte  fanciullo, non  volendo  cffi,cbc  il  ciefo 
po Ila  inuecdHàre.  Tengono  ancora, che  aino 
re  falle  il  primo  à nafeere,  c la  facra  finltura 
viene , che  il  Ciclo  lia  la  prima  coft , che  Dio 
creata.  J-  D 

.,  L A,..  VELOCITA. 

SI  prcfuppnnga  dunque  1- facttaicroglifi- 
ia ancora  della' velocità . Per quelta ca- 
gione Vcrjjilio , quando  quei  gioueni  liaue- 
nxno  à giuntar’ a correre  ; al  primo  propofe 
ni  caualfo  per  premio,  all'altro  vna  faretra  di 
quelle,  che  vfauano  l'Amazzone  piena  di 
facttc.  Egl'Armenila  factta  chiamano  Ti- 
gre : perche  iltigrc  c vnanim.de  velocilli  no, 

& vn  fiume  rapidifii  no,  il  quale  d’Armenia 
trafeorrein  Mefopotamis  : pertiche  la  iaet-  E 
tac  detta  tigre.  E nel  Ialino  7.  perche  il  lJro- 
ictammacda.chr  Dtafiipertrar  luora  il  fin 
colteli® . C pcrc.iricar  Parco  gli  cfpolitori  di- 
cono, clirper  ilcoltcllo  siutende lacci bità 
della  morte, e per  l’arco  la  pitta  zzi.Da  que- 
lla velocità  delle  tazze , rum» il  volgo  il'  i ra- 
lla quando  vogliono  mota  ire.  che  fiadalol- 
lecitarfi  in  qualche  cofa,han  fermato  il  voc-i- 
■hoio  affrezzaie  > da  che  chiamano  !afaer:a_ 


frezza.  Nazianzcno  racconta, ch'vno  Abba- 
te di  nattouc.  Settentrionale  , iù  appretta  i 
Scithìhuomo  di  tanta  velocità  nei  correre, 
che  hiuendoriccuutoda  Apoliinc  ( comcfa- 
uoleggiano)vna  factta.quando  ella  era  fioc- 
cata, eifocon  eguale  velocità  di  corfole  tcne- 
ua  dietro  i con  quello  fegno  andando  per  il 

mondocr.iicnutopcrvno/jcolo,acqui(tan- 
doli  da  quello  laitoil  credito,  attef  ielle  quel 

lapiuoua  tuflc  fopra  le  forze  humanc.  Ma 
non  già  fauolofimcnte  è detto  appiedo  di 
noi . Srcomek  fante  in  manod'vn  gagliar- 
do,cosìi  figliuoli  de  gì'auucnrati,  pali  quali 

Buchino  dice  dlcrc  lignificati  icroglifica- 
mcntcgl'Apólloli,  i quali  con  prclliflìmo  vo 
lo  tralcoi  rendo  il  mondo,  con  la  dottrina  lo- 
ro penetrarono  datore  di  coloro , clic  nò  hn- 
ueuar.o ancor  conofoiuo  Dio.  Figliuoli  de 
gl'auuentati  poi  tur  detti, perche  gi'Apotali 
furono  generati  delle  frcccie  prima  auucnta 
te.cioc , da  i Profeti . Di  quelli  lo  fcrirtorc  de 
Dimi  cosi  dice:  Mandò  lcfocfactte,c  quale 
artiuòin  vn  luogo, quale  in  vn’altro.  Perche 
in  molti  luoghi  le  inette  fono  le  parole  di 

Dio,  lequalt  con  penetrabil  carità  ciferifco- 
110  ilcuorc.  Quc-ito  era  l'arco,  che  haucua^ 
tefo,ecli.tffneua  in  pronto  per  ferircibcnchc 
alcuni  rilcrifchin  quello  alli  M.inaccic:  per: 
cloche  l'arco  tra  glabri  lignificati  ita  fegno 
di  minacele  - Onde  Orario  dille; 

A è jertft  mf  re  otte  tinnite  cu  l'orco. 

LA  CONTRARIATA j 

DOuenondimerto  li  veggono  due  flette 
igualincniedilijnti.t  che  la  punta  cjel-,” 
l’vna  tocchi  fcamhieuolmente le  pcnnedel- 
l'alrra , vogliono  , che  lu  legno  di  prefentto 
contrarietà,  , 

LA  FEROCI  T A'  DELLA 
guerra  mottetto. 

SI  come  1 arco  tefo  è fegno  di  guerra, co- 
ti l’arco  retto  da  iiul«io,che  la  feroci- 
tà della  guerra  lia  mancata.  E nei  prodigi} 
fi  piglia  nel  medefimo  lignificato  : come 
quello  , che  (1  fogge  nell  lutane  de  i mo- 
derni,che  nella  notte, che  il  Re  A ti'ialù 
dal  rompimento  del  langue;  il  quale  in  gran- 
d'abondauz  1 gli  vfoì  del  nafo;  foffocato.c 
morto,  il  grande-  Iddio  apparue  inyilione 
à Marnano  Imperatore , ilquilc  llamiauit, 
in  Coftantinopoli  ,e  gli  motaò  l'arco  del 
Rè  morto  allentato, I;  comead  vn'altro  lo 
rnollrò  torto;  il  che  era  legno, che  quella 
foia  militare  ferocità  era  di  già  (pinta . E nella 
facta  tenitura  lì  troua  ,chc  Dio fpefio  1 > - z- 
za  iarco.c  rompe  1 armi  di  coloro,  i quali 
radiali 
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mettili  li  carità  dietro  alle  fpallc , fi  fon  con- 
fidati nella  loro  ferocità. 

1 P E R S I A N 1. 

DA  ciucili  forte  d'armi,  ch'attai  vfano  i 
Perii  ani.  Dario  fece  (lampare  nelle  mo 
nere  le  frette  ,ò perche  volertelo  quel  modo 
intendere  le  furgoni, d percfprimcreli  lua 
potetti  larg  unente  fparld:  Impeioche m al- 
cune •noiiete  d'Arraicrfcera  ancor  (tampa- 
to  vn  faldato, che  con  l'arco  filettarti, pcrilche 
quelle  Monete  era  no  dette  fagirrarij , come 
dice  Plutarco  ne  gl'Apotcgmi.  Ondcfapori- 
tamente  Agefilao  dille,  ch'era  (lato cacciato 
d' Alia  di  trentamila  faettacori , auengache 
co  1 quella  famma  di  danari  il  Rèdi  Perda 
hanéJo  rotti  pcrinczo  Hi  Timocratcgl'Athe 
nidi,  operarti1, cli'elfcndo morto  guerra  à i 
Lacedemoni , egli  fi  partilfe  daquell'impre- 
£1.  Il  qual  detto  li  accolla  affai  alleciucttedi 
Gilippo, delle  quali  fi  dirà  al  fuo  luogo. 


LA  PESTE. 


NOn  è chi  dubiti,  che  le  faetted'Apolli- 
ìe  tirare  ncll'c/fercito  de  Greci,  lignifi- 
chino la  pcltc  : diche  largamente  trarrò  Ho- 
mero.  Quelle  ieroglitìcamcntc  li  pigliano 
perii  raggi  Nari,  i quali  dal  cielo mfiuifca- 
no  quel  m orbo.  E fra  tutto  il  numero  de  ia- 
ti,! 1 religione  Chri  ti  mi  (ì  ha  eletto  per  filo 
auuocitjc'j  it  .i  la  pelle  S.Scbailiano  trafit- 
to d a moire  f ictre  mentr  era  rriartirizato  per 
La  fede  di  diritto. 

IL  BIÀSIMO. 

CI  è chi  vuolojChe  "lutt  i con  la  punta  di 

fv.r  a in  quella  gu,la  figurata 

lignifichi  bu(iiio,ouc  r clic  lia  da  ror  via  qual 
checofia  l'cioccamente  polli  da  chi  haferit- 
toiilchecon  l'autorità  d’Ariftarco  valente 
grammatico  è fiato  mcllb  ira  i icrogliiici.pcr 


A efllrfi  egli  feruito  di  quel  légno  intorvia  i 
verfi  fallì  del  poema  d'Homcro. 

D t~L~L ■ H A S T A. 

LA  FORZA  DELLA  SAPIENZA. 

IL  vedere  per  tutto  Pallade  armata  ci  dimo 
Itra,  che  ionodi  poco  profitto  tutte  l'ai  mi, 
eccetto  quelle,  che  tono  maneggiate  con  la- 
utezza: Perche  gl'imperatori  di  (tolta, c pre- 
cipitila natura , quante, c quanto  grande  ca- 
lamitadi  habbino  recatoà  té  ttcrtì , & alla  ior 
B Kepublica,  per  non  dir'all’altre,  ne  fan  Ugno 
quelle  gran  rotte  riccuutc  à Trebbia , al  lago 
Trali  meno,  & a Canne.  Ma  l'Iurta  in  mano 
di  Pallade  mottra  la  forzai  la  prontezza  dtl- 
lingegno  inficme  : onde  fi  legge  appretto 
Marnale, 

• , L'bdtU  viird,e  l'dmtd  puntd  msflrd. 

LA  FA  M A . 

LA  lancia  ancora  in  qual  fi  voglia  imagi- 
ne,olcrc  la  inilitia,  mottra  l'illclla  celebri 
C ta  della  fama.  Perche  Lilippo,  coniciillrifce 
Plutarco,lapofeaneora  in  mano  d'Aldlan- 
dro,  non  fi  curando  di  mcucrui  il  fulmino, 
come  huicuanofattogi'altri  ,comc  quello, 
clieloriputaua  filinolo  à pena  per  vna  età  . 
purché  gli  ftudioli della  verità  Ijauertlr rac- 
colto (ola, nenie  lecofe,  che  veramente  Alef- 
fandro  hauea  fatte.  M i quanto  fa  al  propolì- 
to  del  diltendcrfì  in  lungo,  addomandano 
Telo  ogni  cola  .che  li  faglia  con  mano,  prr- 
cioehc  quelle  parole  greche  aducrbiali  m 
A«v,&  avarili  lignificano  appretti  di  noi  di  15 
D tino,  licnche appretto  G no  Dottore  di  leg- 
gi, li  domandi  volgarmente  telo, quello, che 
fi  faglia  con  l'arco  follmente. 

IL  NIMICO  DANNOSISSIMO. 

ALcuni  volendo  mofirare  vn  nimico 
dannolirtimo,ilqu.ilc  teli  ogni  via  per 
trau  igliar'altrui,  gli  mettono  nella  mano  fi- 
mitra  vn'ha  Ita,  che  con  la  punta  tocchi  la  ter 
ra,accottandogli  la  delira  alla  bocca,  in  atto, 
ch'egli  voglia  fputar,i  in  erta,  tcifcndoli,  che 
E conto  fputarfi  nelle  mani  filaccia  maggior 
botta.  Qucrto  procede , perche  la  mano  in 
quel  modo  ingagliardifcc  , eli  fi  più  pronta 
ad  cfserc  maneggiala  ,e  non  perche  quella 
fia  vna  malia,  come  penlàno  i Magi. 

IL  PENTIMENTO 
^ dtil'wgidrinfdttd. 

PKrche  forfè  appartiene  alla  magia  quel- 
lo , che  dicono , che  fe  ad  alcuno  incrc- 
fetra 
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.fcetàdi più  farmaleadaluuijfputardi  fi  nel  A 
mczodiquclla  mano,  con  I I quale  lu  battu- 
to,allegcrirà  il  dolore  ,d  parcodo . Certo  è, 
eliclo  (pittare (opra  molte  altre  cole  li  crede 
che  fiam  rimedio  con  tra  tutte  le  furtudue- 
ric.  c pericoli . onde  li  Uggcapprdlu  iheo- 
ctito, 

,,  H unendomi  fornito  m fen  tri  "alte, 
Dujutllu  fa  merrtione  Plinio,  c molti  altri 
autori . 

IL  SOMMO  H O N 0 R E. 

MA  accioche  noi  non  peniamo  però,  B 
che  Li/ìpp!)  fuffe  tanto  inulti iofo.ò  ma 
tigno  verfo  il  fuo  He,  quanto  se  detto  poco 
di  (opra.  Habbiamoà  fapcrc,  che  il  portare 
l'halta  non  è flato  tenuto  fra  gl’honori  vol- 
gari: e che  i'hafta  appiedo  gì'antichièltara 
intanta  veneratione,  ch'era  tenuta  inluogo 
di  diadema  per  infogna  Reale.  Ntdcaloc 
detto  del  Vcrgiliano  Enea. 

Due  f mtc.c  forti  hafie  in  min  lenendo. 

Et  appredo  il  mede-fimo  Palante  figliuolo  del 
Re,  prefa  fpeditamcntcl  hada,  va  incontro  C 
ad  Enea.  Nè  (blamente  era  vfanza,chel'h.i- 
dafi  donade  à chi  fi  tilde  portato  v.dnroia- 
nienrcnella  guerra,  ma  ancor  da  quella  do- 
mandiron  Giunone  Curitt  : Pache  Curis 
apprefiò  de  Sabini  lignificaua  l'halta,  come 
saogn’vno. 

V N VALOROSO. 

T Rouo,  che  l'imprefa  delì’huomovalo- 
rofo,  fecondo  ilcoltume  icroglifico  ap- 
pallò gl'untichicran  halle , le  quali  gf  lmpe-  D 
ratcru-’H  folitidonar  a ibuoni  fnldati,e  per 
qui  Ilo  cran  date  donate  :ì  Stcinio  Dentato 
<1, ciotto  halle  pure,  fecondo  Plinio.  H alte 
pure  Donatele Scruio  intendono  hadefonza 
ferro,  mallitnamentein  quclverfodi  Virg. 

,,  i rdt  il  gititi», ch'in pura  h»li*  t'étfftngi-u 
Collui doùcua  eder  Rè,  c di  molti  Kègcni- 


L A G V ERRA. 

APpredoà  i Carthaginefi,  gente  molto 
bcllicofa,  l'Inda  era  fogno  di  guerra. 
Di  qui  è , che  volendo  effi  modrarc,che  ha- 
ueuano  animo  di  muouer  guerra  a t Roma- 
ni,glimandauanoà donar  vn’hada . Dipiù 
f.i  mcntione  Senofonte,  che  appredo  à i Ma- 
rroni dar'.e  riceuer’  vna  lancia,  era  Pegno  del 
l’accordo  Erto  ;equedomettcnd4.  lib.Sc- 
nofontCjdoue  parla  de!  ritorno  de’ Greci. 


LA  SOMMA  DELL’  IMPERIO. 


Plir  qutito  penla  Pedo  Pomperà,  eh?., 
l'halti  lidouadc  a gi’huommi.valoa.lì, 
pachi  i’iial'aera  lalommadeli’.iimi,edel- 
I li.  pi  tifi.  Etera  vlanza,chci  prigioni  li  ven 
delle  ro  lotto  quella,  c per  quello  era  fogno 
il'i felli portati  valorolamcnte.  Egl’Hiltori- 
ei  fan  mcntione  fpeflb,clie  i vinti  erano  fatti 
padar  lotto  vn  giogo, climilmentc  coloro, 
clic  per  forza  veniuano  fono  l'Imperio.  Era 
il  giogo  di  tre  halle, due  tute  in  teria,&  vna  à 
tr-uerfo  legata  à quelle  : Sotto  qticdeface- 
uanc(palfare  coloro  difeinti  fecondo  Fedo: 
doiicjxrdifeinti  dobbiamo  intendere  filali- 
piati.  Da  quello  prefero  i Romaniche  alle 
ìpofe  iì  acconciane  la  teda  con  l'Iurta  celiba- 
re, aitcfo  cheouclle  che  fi  maritino  fifotto- 
ponghino all’Imperio  diluiamo.  F.t nafta 
celibarcdomandauano  quella, che  ràde  itala 
nel  pettod’vno  gladiatore  abbattuto,  & vc- 
cilo. 

LA  COPVLA  MAR1T  ALE.  ’ 

Dicono  alcuni, che  quello  ieroglifico  li- 
gnifica la  copula  maritale:  p.  rocheco- 
me  quell  iurta  s era  fitta  nel  corno  di  quel 
gladiatore,  e congiunta  fece,  cosi  fi  delie  la- 
fpofa  congiungere  coi  marito,acciochc  come 
bene  ci  modra  la  facra  fcritturalicnoducin 
vna  carne.  Altri  pcnfano,chc  tilde  fatto  fo  So 
per  cagione  di  buon’  augurio,  permodranu 
con  quella  ildcliderio,  che  h.weuano, che  di 
quelta  cognitione  vfcìlfcto  huoaiini  valo- 
rofi  . * 

GLI  DII. 

PErqueftoificome  Giuftino,cauando  da 
Tiogo  i riferifceigl’antichi  dall’origine 
del  mondo  hebbero  in  veneratione  rhaftc, 
come  dei  immortali , e per  queda  religione., 
(dic’cgti)  fi  mettono  ancor  hoggi  l’halle  nel- 
le ila- 
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le  ftatuc  de  gli  di;.  Anzi  vn  fempliee  baftonc 
diritto  appiedo  gi'Egitrianiltricrogfitì  cedri 
Ja  diu id irai.  H quelto  è quello , die-  Hcd iano 

dice  nel  ■ òmero  della  diuinationc.nó  piacer- 
gli l'opinione  di  coloro^ he  pcnluivo.clie  i dtf- 
iubt : n cu» legni  fcqrrivatj , (iodi  IccócJfj l'vfo 
amico  pi.  it.i'.uc  deglutii.  Cirillo  dice,  che 
glòmichth  i iceuaiio,  perche  la  natura  timi» 
nani»  n può  nè  mandar  à tetra,  nè  logorare, 
nvlftabji'.a  r rota  lì  conferita  neUlalua for- 
tezza. cTotficaa  ogni  cola,  & è ti  fondamen- 
rockl  tutto.  Ma  per  raccontar' ogni  cotain 
quetta. maceria , per  lino  alle  fpocchezze: 
Ale:*  indio  Ferreo  confidò  ì'Iniia.jCCii  la- 
cvi  Icjjju:  - jj  stccifo  Poli  frane  iuoziomatcr 
ti<>,  eia  e*  *i  • mò/ìcE-dolc  fa.'ritìcbco'itcàvn 
dio.  fcir.mBchrtamo ami'juironoajl  'bada» 
elici  Clieronci  popoli  di  Iloctia, peti  (andò  co 
ine  pkf  diurnamente  potcSèro  ivottorare  lo 
feci toodi  A g i men  none , famofo  per  la  Àie- 
ccrtioiK iti  molti  He  , appretto  d'Homcro, 
lo  damati- furono  balta.  Adorauano  quc!+ 
RicotnovrU deira,  lucri  beandogli  ogni  gior- 
no il  lucerdntc  iorodo  vitttme.Alquale  anco- 
ra, i aura  fu  la  pna.zu  de  gii  huoraioi'  fi  appa- 
raci fatata  vaa  muoia  <ó  diutufc  carni,  laqual 
ll.iua  fempro  piena  d'orhcci  rt'ogni  forteti) 
torte.K dicono, eh.  quel  Genoa, clic  fecondo 
le  f.iuole  de  Greci  fùconucerito  da  Nettuno 
i n mafehio  di  fem  i n a , t h era,  t u il  primo  che 
commandò  ài  fuoi compagni, che  giurartelo 
«a  i i tua  Iva  da;  onde  dipoi  venne  in  prouer- 
>io:  L'haltadi  Ccnea,di  clic  appo.  Ho  gl‘ef- 
pofrori  d Apollonio,  Scalfì  ine  gl'Argona  ti- 
rici malto  colè  lì  trouanu. 


I Dei  penati,  ch’apprclT.)  de’  Romani  erano 
in  tanta  vcncrattonc  troucrai, eli  erano  ut. 
inati.Sc  haftati.Pctchc  Diorti  fio  dlce.ch'cra- 
noduegioueni  d'habito  militare, e lauorati 
all  antica , che  (tauano  à federe  con  vifluita 


A io  mano  domandata  perla . Ddlaqual  co£u 
faccua  fede  quello  titolo  D£I . PENATES. 
Nigiclio  pelila,  che  quelli  fuflero  A polline,? 
Nettuno,  e chp  per  Apolline  il  9aldo,e'l  fec- 
ce, per  Netunnp  il  freddo,  el'humido , fi  pi. 
glialfc,  iquali  dicono  cfllr'  tl  principio  di  tut- 
te Iccofccompoile.  E perche  d i penati  e (fa- 
to dato.nomc  di  grandi  dei,  onde  Vcrgilio  ; 
,,Cont  comf4gnt,ce  t figlio,  e eoa  i fenoli, 
,,C  he  fon  si  grondi  da. 

Et  perche  V ergi  Ilo  dice,  e grandi  d ij,  cócio- 
fiache  più  dotti  tengono,  e ne  quella  partico- 
jj  la, de , e.  lu  (lata  polta  per  dichiarinone:  però 
noi  l'habbiamo  interpretata,  che  fon  sì  glàdi 
dei . Aliti hanyóluto , che tùjlwp  Giouc , e; 
Giunone , perche  il  lor.ptincipal.  vfiutoèdt 
giouare,  e da  quello  hai)  prefo  il  nome  lvna, 
e l'altra . Altri  (ì  dicrono  ad  intendere,  elio 
linièro  Caffot’jC  Polluce,  domandati  grandi 
Di;. Ma  perche  di  influii 'alno  dio  più  dique- 
Ài  dei  penaci,  così  gl'lùltorici,  come  i poeti 
hanno  più  trattato,  & ancor  perche  la  religio 
ne  Romana , tante  cofe,  e cosi  fpeflo  mefle  in 
campo  di  loro , non  fata  in  tutto  fuor  dt  png- 
C pofìte  andare  rcpctcndo  qualche  colia  aèj- 
I'antichità  più  remota.  Si  lcggc,chela  figliuq 
Lidi  l'aliante  muutittà  làardauo  inAaqai 
dia , portò  per  dote  i doni  di  Pleiade  .cioè  vq 
picciolo  feudo  venuto  dalciclOjchfÀ  dotnà- 
daua  ballaci  io, e cò  quelto  feudo  pqjaò  l'ima» 
ginede’ grandi  dei.  Nafccndoigqi tumulti 
nel  Pclopouelò,  Dardano  copiti  moglie , e 
con  buona  compagniadi  quclji  d' Arcadia  fi 
partì, e nauigoin  Samotucia,dpuecdificq 
vn  Tempio  ;u  dei  dotali, à i quali  ordino  oc- 
. eulte  cercnxmìc,  accktche  il  vulgo  nò  h.uiefr 
D fccognitionedi  quelle  cole  iucrc.Mcflc  adu: 
que  quelle  (fatue  in  vna  ftan/.a  fonoteira, 
quali  poi  hauigando  di  lì  in  Alia  fi  portò  fè- 
to, e le  mife  in  Daidania.così  da  lui  chiama- 
ta. Ilo  edificando  Ilio,  che  Iti  poi  detto  Tro- 
ia, portò  là  quelli  dei  medeiinu.  Enea  haueq- 
ef  li  fcampati  dalli  nccndio  Troiano  gì  i-coiv 
d . '.Uè  in  Italia, & gli  posò  in  Lauino.  Aitati  io 
gb  mefsc  nella  fila  Alba,edi/i<,'andoIc  vnbel- 
(tffimo  T empio  • Ma  dicono,  che*:  quell i dei 
mm  portati  daalcuno, la  notte  fogliente  fc  ne 
E tornarono  à Lauino, cchc  le  porte  furono  tio 
ua;c  chiufe,  le  mura  intiere,  ei  tetto  non  toc- 
co dò  lama  banda  : da  quelto  miracolo  mof- 
fo  Afcanio.diconojche  vi  mandò  fcicenro  fa- 
ce rdoti,i  quali  tcncllèro  cura  dcHc  cofe  faci  e, 
e lece  lor  capo  Egiflo.  I mede-limi  transferiti 
dualmente  a Roma  non  fc  ne  partirono  mai, 
piacendogli  la  Città.Cosi  bruendogli  prefi  i 
Romani  per  auuocati , e pcrcuftodi  di  quel- 
la città, e dell'Imperio, accioche  nè  per  forza, 
nè  per  inganno  gli  potcÀcroeflèr  lettati  via, 

g'i 
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glimcffero  in  vna  danza  fottotcria  ; corno 
haueua  fatto  Dardano,  dedicando  iui  vn  té* 
pio , nclqualc  era  quello  ordine  fra  gl’altri, 
che  non  vi  fi  potcua  fputarc.A  quellacauer- 
na,&à  quella  prima  conftitutioncdi  Darda- 
no allufc  Versóio, quando  ditte. 

Tnhe  fuoco  eterno  ditte  i/cofe  Rin^e. 
Perche  à i dei  penati  non  fi  facrificaua  mai 
fenza  la  dea  vette,  ma  infieme  con  lei  fi  vene 
rauano . H quel  che  forte  la  dea  vetta,  lo  di- 
chiarò Ouidro,quando  diflc. 

Intendi  fot  per  Kejli  vim fiorumi. 

E Sinoneapprcflò  Vcreiliojdoue  finge  d'ha 
uer  paura  d offendere  gli  dei  penati,palefan-' 
do  i fecreti  della  patria  à i nemici , laqual  pa- 
tria c in  cu  (India  de  i penati , dice  : 

Voi  fuochi  eterni  in  tef! intorno  chiimo, 

' £ l'ilio  "eo  i re  inteiolibtl  nume. 

Ma  perche  del  fuoco  di  vetta,edeidei  Pena- 
ti habbiamo  trattato  altroue,  batti  in  queito 
luogo  quello.chc  fin  qui  s'è  detto. 

1 DEI  T V T E L 4 R I, 

E Che  quelli  fuffero  dei  collodi , li  dirtio- 
fttaua.perchc  fedeuano,  porcile  haueua 
no  quell'hatta  detta  Peila , e perdi'  tran  gio- 
uani.  Perche  l'effer'à  ledere  ieroglificamt  nte 
c tenuto  fegno  di  fermezza, edi  cofa  (labilc.e 
confultata . Quell'Iurta  detta  Peila  lignifica 
Io  fcacciar'i  mali  ,el'auerlìtà . La  giouentù 
Volata  dire  l'accrcfcimcnto,  chedeuea  far'o- 
gni  giorno  l'Imperio.  Che  forte  d'arme  furto 
il  peila  da  Vcgetioè  defcrittocosi  : L'armi 
tìa  fogliar  dalla  gente  à piedi  fi  domanda- 
lian  pelli , alle  quali  confitto  era  vn  ferro  fiot- 
tile in  forma  di  triangolo  di  noue  onere, ouer 
d'vn  piede  , lequali  ficcandoli  nelle  roteilo, 
non  fi  potettero  tor  via, e fioralser'ageuolmcn 
te  le  corazze. 

.DELL'  li  ASTA . DETTA  ESAME  A. 

/""V  Vetta  parola  rramea.c  quella  fiotto 
d'hiila  è tedelea , dellaquale  Cornelio 
’ Tacito  ne  cottumi  de  Tedefchi  co 

sì  fcriuc:  Ponanohalledalor  chiamare  fra- 
mce.con  rtretto,  e corro  ferro, ma  cosi  acuto, 
!eraglienre,c  sicommodoà  feruirfcnc,che 
con  la  medefima  arma  portoli  combattere  da 
pretto, edi  lontano.  Con  al  foldato  d caualk) 
e à battanza  la  targa, c la  fumea. 

LA  MORTE. 

NEIla  facra  fcritturala  Fumea,  fi  come 
uttc  l'ahrearini.è  icroglifico  della  mor 
te.  Così  la  pigliano  i Theologi  in  quel  luogo 
del  S dmoiLibera  l'anima  martella  Frainca, 
cioè  della  morte. 


A 

DE  GLI  SORDI. 

IL  luogo riccrca.che aH'hatte  .1ggiugnÌ3tno 
gli  feudi , de  quali  fi  fon  formati  diuerfi  ie- 
rogtifici,  perche  ancor  diuct  le  lono  le  forti  di 
quelli , & in  vari  modi  la  gente  fe  ne  ferue,  c 
non  è poflibile  defcriucrgli  tutti  in  così  va- 
ria^ fpcfsu  mutatione,chc  in  ogn’ctà  fi  è fat- 
ta di  quali  tutte  le  forti  dettarmi:  noi  nondi- 
meno ci  attei  remo  A quelle, che  habbiamo  ri- 
li  t ratte, c (colpite  nelle  mcdaglic,c  nelle  llatue 
antiche. 

IL  RALENTE  SECONDO. 

LO  feudo  andò  di  riputatione  al  pari  del- 
riialla , ilqnal'  era  (olito  fra  gl'altrì  doni 
militari  à donarli  a chi  fi  fufsc  portato  valo- 
TolamentCjdi  chehabbiamoefsempi  per  tut 
toappreflogl'hiftorici.Etil  Vergiliano  Enea 
fi  cattar  fuora  vno  feudo  per  darlo  à Nife»  va- 
lorofo  giouane,per  vn  bel  dono.  Era  appref- 
(o  de  gl’Argiui  principal  honorc  il  dar  a por- 
C tare  lo  feudo  d'enhippo  ad  vn  giouane , che 
haucfsc  meritato  qualche  remuneratione , c 
come  fe  lo  era  imbracciato  andar  per  tutto  in 
inoltra.  Gl'Argiui  furono  i primi  ad  vfare 
gli  (cudidilegno  in  quella  fattione,che  fi  fe- 
ce tra  Preti), & Acrcuo  fratelli  per  farli  tiran- 
ni. Ma  de  gl’lionori  ragioneremo  più  à baffo. 

LA  S A L V T E. 

Dicendo  noi  di  fopra.chc  il  Palladio  fee- 
fodal  cielo  era  vno  feudo , habbiamo 
dichiarato,  che  il  fuo  lignificato  riguardaua 
ladifcCr  dell'Imperio.  L medefimumentes’c 
D ofseruato , che  la  Pelta  lignifica  la  falute:  il 
che  s’è  prefo  dalla  dichiarationc  di  Numa: 
perch'egli  interpretò, che  la  pelta  Iccfa  dal 
Cielo  non  era  altro, che  la  falute  mandata  al- 
la città , auengache  neU'ottauo  anno  del  (uo 
imperio  la  peltcdoppol’hauer  cerco  tutta-. 
Hralia,s'attaccòanco  àKoma.  Mafcquel- 
l'autorc  per  altro  di  gran  conto , c (lima  chia- 
mafsc  propriamente  pelta  quello  feudo , che 
dicono,  ch'ai  tempo  di  Numa  venne  dal  Cic 
Io,&haucndo  Vcrgilio  detto  medefimamé- 
E te.  Gl’ancili  venuti  dal  Cielo, vcgganlogl’al- 
tri.  Hò  letto  nondimeno  dell'ornamento  de 
Salij  hauervfatoportar’in  capo  vn  cappello 
in  forma  di  Conio  non  tondo,  come  fi  cottu- 
ma  per  tutto , con  la  corazza , ò ferro  in  dof- 
fo . Nella  delira  mano  haucr  la  rar ga,  detta., 
ancilc,nc!la  (iniftra  la  pelta  di  ferrmbenche. 
come  s'è  detto, fi  legga  ancora:  Nella  finirtra 
haueua  lancile. 

LA 
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LA  TORMA  DEILA  PELEA. 

P Halle  Vergilio  mette,  die  la  pelea  fulTe 
lunata,  péfarò,  che  fia  bene  fatto  il  deferì 
uerc  la  fua  torma , fecondo  die  fi  può  trarre 
dalle  memorie  antiche.  Perche  fi  vede  per 
Koma  in  più  luoghi,  ma  la  più  bella  è quella, 
che  delia  loggia  di  Leone  fi  vede  negllhorti 
lotto  a I palazzo  del  Papa,  in  vna  pila  di  mar- 
rao.clie  ferue  per  riceucre  l'acqua,  che  viene 
di  mano  in  mano  giù.  L'intagliata  conane 
marauigliofa  vna  battaglia  deBc  Amazonc , 
ò fuOe  quella  fatta  in  Troia  (òcome  iocrcdo 
piùj  fufle  fatta  in  Scithia,  da  quella  forte  di 
auuenturiere . Così  fi  vede, che gl’huomini 
han  lor  rifpctto,  c che  coni  rata  voglia  vanno 
ad  incontrarle  per  ferir k,e  che  piu  toflo  vor- 
nano  farle  prigione,  che  offendere  le  lor  per- 
iònc . Tutte  quelle  hanno  le  pel  te,  la  formai 
delle  quali  fi  puòdeferiuer’  in  quello  modo  : 
Che  vn  circolo  fia  fegato  da  vna  linea  per  il 
drittomczo.vna  parte  quanto  ricerca  il  bi- . 
fogno  dd  gomito, e della  mano,  non  fi  toc- 
chi, l'altra  li  fcaui  da  due  bande,  di  modo  pe- 
rò , che  in  quel  mezo  ci  fia  luogo  da  ficcai'  il 
braccio, ilquale  fia  da  quello  guardato . L’c- 
flrem  irà  nella  marginedcllo  feudo  fi  Educhi- 
no à due  lunette  ,1‘vna  delle  quali  ferua  per 
accommodaru i l'hafla,  quando  viene  il  bifo 
gno,  l'altra  perche  vi  palli  la  villa. 

• i 

LA  MIMA  TORMA  DELLAi 
PtltA.it  gt  Armati. 

VArìauala  forma  delle  pelte  in  quella.» 

parte  doue  li  haueua  da  metter  la  mar 
noie  nella  prima  de  gl’Armeni,  la  intagliaci!- 
mera  fatta  ad  angolo  tetto. 


LA  SECONDA  DB  GL'  ARMENI.  \ 


NEJIa  feconda 
poi  l’intaglia- 
tura era  rotonda- . 
Ne'colori  ancor  va 
rumano  .perche  la 
prima  era  di  color 
cclcilino,  in  campo 
bianco,  la  feconda 
di  color  porporino 
B in  campo  celcllino, 
c l'vna,  e l'altra  pel- 
ea nel  mezo  orando 


LA  PELT/A  DE. 
Iftniftj. 

T Apelra  dcMc- 
JL,napy  era  rolla 
in  campo  bilco,  ma 
C dentro  ì quel  bian- 
, co.fotto  lapclraera 
vn  cane  di  color  lu- 
teo,eh 'è  quello,che 
noi  diciamo  giug- 
giolino, conipicdi 
dillelì  in  atto  di  cor 
rerc  à più  potere, 
col  corpo  verfo  la- 
pelea,  c con  lafchc- 
na  volta  alla  cftrc- 
miti  dello  feudo. 

D 

LO  SCVDO  DE 
Ve  fatti. 


1 


Vefonticheguer 
m reggiauano  lotto 
il  maeltrodi  campo 
dellafantaria.ilqual 
era  per  fona  Ululi  re, 
haueuano  illor  lai- 
do ornato  di  quat- 
tro pelte  celelli , polle  in  quadrangolo  fra  le 
margini,eT  centro  dello  feudo . Il  centro  poi 
fpartito  in  quarto,  c due  parti  erano  biancne, 
due  ceieftri.  Néll’eftremitàcravnciixolodi 
color  rolfo,  e d’intornoal  centro  vn'altro  cir- 
colo pure  del  medefimo  colore. 


Nn 
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LE  TARGHE,  DETTE  ANC1LI. 

LE  targhe  dette  incili , hanno  in  tutto,  c 
per  tutto  il  medefimo  lignificato:  la  cui 
figura;  fecondo  che  fi  può  trarre  delle  meda- 
glie antiche;  era  ouale,  coti  vn  erano  pi ù lun- 
ghetto. Et  perche  ogn'vno  fe  ne  porta  chiari- 
ré,  l'habbiamo  prefo  dalla  medaglia  d'Anto 
nino  Pio,  la  quale  da  vna  faccia  hi  tré  targhe 


porte  à filo  nella  maniera  , che  habbiamo 
detto  eflerc  figurate,  fatto  le  quali  è ferite* 
ANC1LIA . In  vn  ultra  medaglia  pure  del 
medefimo  Antonino  fon  fei  feudi  in  torma., 
d ancilijin  modo  chedue  para,  vno  porto  fo- 
pral'altromoftrino-la parte  di  dentro, doue 
li  mette  il  braccio . Gafcbrduna  dcll'alrrcj 
due  poi  à vn  paro  di  quelle  appiccate  moltrin 
la  pape  di  fuora,  nella  guifa,  che  qui  vedete. 


In  quella  medaglia, ch'io  hebbi alle  mani  era- 
no alcune  lettere  m.i  fpente , fot  vi  lì 
quella  parola , S V P E R A T O.  Doue  an- 
cor le  due  prime  lettere  fon  cosi  logore,  che  i 
pena  vn  buonrlfiinp  occhio  le  difcerac. 


LA  SAPIENZA. 

IN  quella  forma  per  Io  più  fono  gli  feudi 
dedicati  à Pallide:  benché  non  ncgarò,che 
ne  fieno  Itati  di  figura  rotonda  ancora, quale 
c lo  feudo  argolico,il  qual  Maroneaflimiglia 
alla  Luna . Moiri  vogliono,  chequello  iero  - 
glitìcamctc  lignifichi  il  Módo.ilquale  iia  go 
ucmato  dalla  fapienza  fatto  forma  di  feudo. 
Per  ilchc  Marnano  Cape  Ila, cale  autore, qua- 
l’eglièjcos!  icriucdi  Pallade: 

5‘  Onde  btfU fìtti  fipie  n\t  doni. 

Le  feudi, perdi  etti  e,cbt'l  mondo  regge. 

IL  TERRORE. 

t ; • • ' 1„*  ' . - 

PEt  Medufa  figurata  nel  mezo  dello  feu- 
do, s'intende  quel  medefimo,  che  (labbia 
reo  detto  nel  trattatodel  ferpentc , quando 
parlauamo  di  Dominano, clic  per  miprcfa 
ibleua  portare  vna  Medufa,  per  il  terrore, 
cheafpiraua  di  concitare  di fc  fraimortali. 
Vn  verfo  di  Martianocost  dice  dilMcdufa  : 

3 Onde  li  feggii  fìptenzt  accerti 

Stupir  fi  fpeffo  il  paurojo  volgo. 

LA  DIFESA. 

LO  feudo  talmenteè  prefo  pcrladifefa, 
che  vediamo  efler  Itati  tenuti  per  vili 
quelli  faldati , che  Irebbero  puì/peranza  di 
fallite  nello  lètido.die  nella  fpada . Quello  ci 
è moftro  chiaramente  per  quel  morto,  chea 
, .dille  Scipione  ad  vn  faldato, che  haueua^ 
fuor  di  modo  ornatolo  feudo:  Non  mimara 
> uiglio(dils’egli)che  tu  babbi  mclfa  tanto  ftu  - 
dio  in  abbellire  lo  feudo,  perche  tu  hai  più 
fedcinqucIlo,chencila  fpada.  Lo  fcrirtorc  de 
Salmi  pone  : Noi  coronati  di  feudi,  cioè  or- 
nati di  ficuri  ripari  : perche  (ù  vfanzadi  tira- 
te le  fortificationi  di  figura  rotonda. 

L‘  ARRENDERSI. 

E'  Lo  feudo  ancor  fogno  d' arrenderli  y 
quando  con  elfo  fi  cuopra  la  certa , co- 
me puoi  legger’ appreflo  Appiano  , douo 
i certe  compagnie  di  faldati,  attorniate  da 
Ccfare,per  fegno,  eh;  fi  arrendeuano , mife- 
ro il  capo  fatto  gli  feudi . Altroucgli  feudi 
alzati  /opra  la  cella , & il  caminar  inanzi  così 
ferrati  bene  iniieme , dimoftra  l'artalto,  co- 
me in  Roma  fi  vede  ad  ogni  parto,  nelle  co- 
lonne , ne  gl'archi  trionfali,  ne  gl'ultari , e ne 
gli  feudi. 


1 L 


Dìgitized'by  Google 


Libro  Quarantaduefimo . 5 63 


IL  PRINCIPIO  DELLA 
bit  togliti . 

GLi  feudi  percoli!  con  fluite  infermi- 
lo, che  (1  luueuaàdar  principio  al  có- 
bav.ic  tcllenda  vlànza  come  i nemici  con  le 
bandiere  fpiegate  scria  talmente  accollati, 
che  già  s’haueifcro  dimenar  lemmi  di  per- 
cuoter gli  feudi  con  rinite  per  concitare^ 
granimi  de"  faldati  in  qudl’i(tace,che  fi  daua 
1 i cenno,  facendo  più  rumore, eh.'  poteuano, 
come  troucrai  in  Marcellino . Quella  vlanza 
fcriue  Scnofaiue  edere  fiata  oilèruata  da  i 
Greci , ma  fi  loleua  fare  per  incitar' i caualli . 
Appi  edo  Filoftrato  ancora,doue  fi  tratta  del 
le  pm°  aloni  al  fepolcro  d’Achille,  fi  legge, 
che  i loldari  di  mano  in  mano.che  giugncua- 
no  al  fepolcro , doppo  hauer cantato  vn’hin- 
no , vfinìan  percuotete  gli  Icudficom'è  il  foli- 
rodi  fare  nella  guerra,  c quefte  fono  le  fuco 
parole:  Accollandoli  al  lepolcro  doppo  l'hm- 
110  fi  percoteuanoh  f.udi,comc  nella  guerra. 

UAPPLAVSO, 

Q Vello, cheifoldativfarono di  Cirenei 
principio  della  battaglia , il  meddimo 
w gl’huomini  togati,  finita  ch'era  la 
comedia, ò l’oratione,  ch'eran  venuti  ì v dire 
facciano  ,c  con  il  rumore  de  gli  fcabelli  jp- 
plaudeuano.con  quelto  all'autore . Di  qui  fi 
legge  appredo  Cicerone  nell'oratione  per 
Celio  : Dipoi  fi  (ènte  il  rumor  de  i fcabelli , e 
s'alzano  le  grida.  fcSueronio  nella  vita  di 
Calhgola  dice  così,  parlando  di  Calligola: 
Et  vna  volta  incile  nel  pulpito  trchuommi 
con  folaricitati  in  palazzo  per  la  feconda  ho- 
ra,  i quali  meiurcchc  fi  afpettauano , e teme- 
uan  o gl’cftremi  fupplicij,  fubiio  con  gran  ru- 
more di  pltfari,  e eli  fcabelli,  vfeir  fuori  con  la 
palla , c con  la  tonica  calne , c come  hebbo 
cantato  vna  canzone  fi  parti. 

GVHONOR1. 

FV  coilume  d'intagliar’,  e diregnare  Io 
belle  prone,  che  altri  haueuafjtti  ne  gli 
feudi  domandati  da  Latini  per  queda  cagio- 
ne Clipei, onde  coloro,che  non  h.mcuaròan 
cor  fùttoalcun  fattodegno  di  mcmoiia  por- 
tauano  lo  feudobianco.  Il  che  molliti  Vcrgi- 
lio  ancor  quando  dide  : 

Poca  ftmofopcrilbunco  feudo. 
Sidonauano  fpelfodj  gl'imperatori  ài  fal- 
dati, &ancor'àidij!  onde  leggerai  in  Liuio, 
chcfpcfso  gli  feudi  d’argenti  erano atraccati 
nc  i Tempij.e  confecrati  à gli  dei . Di  qui  al- 


A cuni  hanno  voluto,  che  quello  vocabolo  fia 
venuto  dalla  fcoltura:  perche  fopra  tutto  in 
quelle  figure, & imagini  fudero  (colpite , Di 
quello  parete  tu  Plinio, dicendo:  Vi  erano  le 
itnagiiiidcgli  feudi,  con  i quali  sera  combat 
tuco  a Troia, onderebbero  quelto  nome  di 
Clipei, non  come  volle  la  peruerla  fattiglit  z- 
Zade  grammatici  ,chc  fufsero  dcriuan  da. 
ciuco  At , cioè  da  combattere-  Ma  perche  ci 
damo  dati  ne  i grammatici , Cornelio  fron- 
tone mette  la  differenza, ch’cfraqucfia  pa- 
rola Clipeo  per  I,c  Clupcoper  V ,ilqual'è 
B vn'Y  Greco,  E dice, che  Clupeo  per  V,  ligni- 
fica imaginc , per  l,armi.  Apprcfso  dì  V ergi- 
lio  nondimeno  leggerai:  Mntcmns  dypeos. 
Cambiamo  gli  fcudi,ncl  qual  luogo  nó  è du- 
bio , che  volle  intender  farmi . Ma  in  quelli 
ancora  fa  fede  Seruio,che  fi  córcneuano  ima 
gini, dicendo,  che  ne  i clipei  deGreci  era  di- 
pinto Nettuno,  in  quei  de  Troiani  Mincrua. 

Ma  quando  niente  fufse  vero  delle  cofo 
C dette  : in  chcmodo  fi  fariano  inoltrati  cfser 
Troiani,fe  lìmprelc  loro  non  fi  falserò  cono 
feiute  nc  gli  leudir  Altri  fono, che  hanno  opi- 
nione,che  nóladiueihtà  fra  V,&  I. faccia  si- 
ila differenza,  ma  la  diuerla  farte,&  ildiucr- 
fo  genere  degli  feudi:  perche  dice  Labicno, 
che  Clipeo  in  genere  neutro  lignifica  imagi- 
ne,&  in inafculinoèvna forte  d'arme.  Da 
coltuidifcorda  Pomponio  nel  facondo  libro 
del  dubbio  parlare , douc  dice  porli  indillin- 
tameme  in  ogni  genere,  ma  che  per  I.  ligniti, 
cacoladacombjitcrcjc  per  V imaginc, li  co- 
D mcdiceuamodi  mente  di  Cornelio.  Qurfta 
differenza  impugna  Carifio,il  quale  nel  me- 
de-fimo modo  dice  fcriucrli  Clipeo, e Clu- 
peo , che  Malfimo . e MafTumo , Optiino,  & 
Optumo,pcr  la  mutatione  delle  lettere  1.  & 
V, Nonio  Marcello, alsai  buon'autore,  ha  co 
nofeiuto,  che  Vergiliohà  vfato  quella  paro- 
la, Clipeo  nell'vno.e  nell'altro  genere, come: 
ordiniti  dypcotj  fiammeggianti  fcudi,&  al- 
troueic  poi  nel  nono:  Clypnim  (hpcr  intontì 
ingerii.  Rimbombo  lo  Ini  jfurato  feudo.  Doue 
P Nonio  lenza  dubitami  punto  piglia  C/ypcS 
in  calò  retto, co’l  quale  concorre Seruio,  il 
qual  dice  quello  efser  dato  fermo  ad  imira- 
tione  d’HomerOjChc  dice  «j>ceB*j>vsV's -tw^' 
m m TÙ.cioè  ri  fonarono  le  armi  fopra  coll  ui; 
il  che  ancor'altroucefprefi’e  Vergi lio.Ma  per 
lafciar’andare  quelle  contcle  de  grammatici, 
fe  beneà  voidottiffimo  Signor  Nicolò  non 
difpiacqucro  mai,  trattiamo  piu  torto  del  li- 
gnificatodellacofa.  Sidedicaualo  feudo» 
coloro, che  hauefsero liberato  la  republiea 
da  qualche  già  pericolo,  eche  così  ncll’offcn 
dcrc  , come  nel  difenderli  hauefsero  filtro 
qualche  proua  degna  di  memoria, e quello» 
N n a cui 
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cui  era  (lato  donato, faceua  ritrarci  in  cjlla  fat 
tionc . l inai m«c  quello  (ì  ha  da  inr edere  nó 
folamétc  della  torma  di  Ilo  feudo  da  cóbattc- 
rc,ma  dogi 'altra  dcdicatione  pofla  in  me- 
moria di  qualche  grand'luomo,  olia  fcolpi- 
ra.b  dipinta , per  tarlo  immortale  à poderi , 
fi  come  fono  alcune  tauole  di  tnarmo,edi  me 
tallo, & in  Koma,&  altroue,cheancor  danno 
in  piedi , quali  tutte  hanno  prefoil  nome  di 
feudo.  Ma  fon  tirato  dalla  grandezza  d'vn 
bcllilfitno  fattoci  dire  fuordi  materia, ma  for 
fe  non  fuor  di  tempo  , quali  tufferò  le  proue 
chcmcritaflcrotalilcudi.  Per  lungo  tempo,  £ 
se  potuto  vedere  nella  Coi  te  di  Roma  vno  ’ 
feudo  dotato , il  quale  a gittditio  di  tutto  il 
Senato  era  dato  attaceato  in  honore  di  De 
Claudio,  perche  lubito,  ch'egli  lu  nominato 
ImperatorCjtuppc  trecento  venti  mila  barba- 
ri, i quali  luiicuano  pteft  farmi  contro  l'Im- 
perio domano,#  aliando  due  mila  naui.le  li 
hi  dacrederea  Politone, e confclicidìmo  fuc 
cedo  gli  trattòdimaniera.chepochinetor  ) 
narono  à cafa  loro.  Si  troua  ancora  la  copia 
di  qudl'auuiio.qual  dicecosi:  Claudio  Broc 
co.  Habbiamo  totto  trecento  ventimilahuo  C 
mini  : Habbiamo  affondato  due  mila  naui,  e 
qucllo.diclègue.  Quello  mi  fu (ouueniredi 
quello,  che  dice  Liuto  nd  duodecimo  nella., 
guerra  Macedonica:  Gli  feudi  lettati podi 
da  gì'Edili  Cimili  à P. Claudio  , & à P.Sul- 
pitioGalba.  Neitcdi  vecchi  ferirti  amano 
nò  letto'  feudi  dorati.  Ma  quanto  aU’armi: 
i Cartilagine!!  ancora  fecero  gli  feudi  d’oro, 
l'acendaui  fcolpir  dentro  figure,  e gli  porta- 
rono ne'  campi- 

1 LACEDEMONI. 

ALIe  volte  vna  lettela  fola  hà  forza  di 
icroglitìco.  Ciò  tu  vlitatilìunoapprcf- 
fode  Komaniin  dar'il  nome  quatta  tutte  le 
famiglie.  Mai!  trattate  di  ciò  iaria  cola  cosi 
lunga,  come  fupcrllua. 

Dirò  dunque  folo  quello, che  riguarda^ 
l’armi . Per  la  letrci  a A detta  da  Greci  lauda, 
potata  ne  gli  feudi  de  Lacedemoni, s'inten- 
dcua  quel  popolo. 

1 M E S S E N 1 1. 

E Ne  gli  feudi  de  Mc(Tenij,iquaIi.incora 
furono  in  gran  riputatione,  era  deferitto 
loM.  per  il  qual' erano  iuteficffi,e'l  popolo 
loro. 

LA  MATTEZZ  A. 

IL  clic  non  è incrcfciuto  di  riferire , poiché 
mi  hi  datooccaiioncd'intrare  invn'argu- 


romotto  di  Dionifio  : Era  nelle  forti,  che  tì- 
raoano  gl'antichi  lo  M.  inditio  di  macrezza, 
& fcioci hczza  i onde  venne  in  prouetbio: 
'l  i è tocco  Io  M.  vna  volta  per  dar'vna  fian- 
cata à Dionifio,  al  qual' era  venuto  Io  M.fù 
detto  da  vno  (lofeaoj.vrif'iòwe.cioèmarta- 
riccio  fei Dionitio . Egli  ufiutamcnte.ccoa 
vero  preiagio  di  le  rtfpofe  tufàfXHaciiwir 
Mmiarchizarcmo  dunque,  lì. nebe  da  |>oi 
che  la  cola  fuccctle  bene  a Dionifio,qucl  pro- 
uerbio  ti  è rocco  in  fortcioM.fi  cominciò  à 
(lire  più  per  coloro, ch'crano di  fouiì'inge- 
gno,c  t hea  fpirauano  à cofc  maggiori  di  quel 
le,  clic  gl  huunuaiafpcitauano  da  loro. 

. i 

DELLO  2,  E DEL  K. 

r.'.i 

A Ggiugneremo  ancora, che appreffoi 
X\_  (iteci  piti  cut  ioli,  J caualli,  che  h.iuc- 
.u  ano  per  loro  merco  la  lettera  2 detta  da  Gre 
ci  (igma.raoftraua  d'effere  di  quella  razza, 
che  li  domandauano  funtore . Ànzidull'ha- 
ucrloS,  llainpato  adotto  fi  domandauano 
così, dimottrandola  parola fletta ilfcgnodi 
quella  lettela.  S:  come  erano  detti  Koppaiie, 
quelli.che  per  merco  della  razza  lorohuuc- 
uano  il  K, detto  daGrcci  cappa  . Perche  fe- 
condo Euflrattolono  flati  alcuni, che  quella 
lettera  cappa  hanno  proferita  per  coppa, fi 
come  bora  quali  t utti  i T edefeh i fcriuono  Pa 
pa,&  proferjfcono  popa.Cosi  ancoriti  Dori- 
ci domandauano  iliigma  fan,  fi  come  riferi- 
fee  Athcneo  i Sanlòrc  adunque  erano  chia- 
mati dal  pottar'il  figtna,altrimcncidettofun. 

IL  GIORNO  PERIATO, 
dello  Nefjflt. 

E Per  non  mettere  tutte  le  lettere  fuori  del 
luogo  loro, fiatili  concedo  folamcotej 
d'aggiugncrc  quello, che  per  la  lettera  N.la 
qual  feguiraal  M,  fecondo  l'ordincera  ligni- 
ficato ne  i libri  de  Pontefici:  cioè, che  per 
uellafi  norauano  i giorni  fetiati,  detti  nefa- 
i.  Quello  fi  sa  che  N,  L,  podi  nei  libri  de 
eiuditijvolcuano  inferire  NON  LIQVE- 
E RE.  Cioè  non cfiTcrerifoluti.  E D.N.intcr- 
prctarfi  NECI  DATVM,ciocfcntentiato 
à morte;  il  che  appreflb  di  me  non  è così  be- 
ne chiaro . Aggiugnerò  ben  quello,  che  non 
c in  tutto  fuordi  propofiro,  che  NECI  DA- 
TVM,  cioè  dato  alla  morte, s'intende  per 
vno , che  non  fia  morto  di  ferite,  ma  di  vene- 
no,ò  di  fame. Pureappredb  de  gl’autori  que- 
lle cofc  fi  trouano  dette  confufatnente. 


1 SAL- 
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I S ALT  ATOMI,  D ETTJ  SALII. 


Db  Sa>tpi  habito dequali era  vna  corsa 
r. j,vn j targa  nella  mano  delira,  Se  vna 
pelea  nella  Imito:  tiìendo  I hiftoria  loro 
notiihmain  tutte  le  fcuole,  mièparfofupcr- 
fluo  fard  più  parole.. 


DSL  COLTELLO. 

DOppo  l'hauer  trattato  dell'arco , delle 
iaettc,  deirhafte,de  gli  fcudi,dclle  pei- 
k . diali  luogo  ancor’al  coltello,  li  qual'è  vti- 
lùfimo  Xopra  tutte  l'armi. 


X A 


CRUDELTÀ'. 


MA  nel  fuoprincipal  lignificato icrogli 
Reamente  il  coltello  era  prefopcr  11 
crudeltà,  elfendofoliti  gl'Egittiani  chiamare 
di  quello  nomcOcho  RèdePcrfLilqualef- 
fendo  crudeli  Ifiino  (òpra  tutti  gl'altri  »efre- 
mcndo  io  ogni  parte  d'Egitto,  dou'egli  capi- 
raua  riempma  ogni  cola  d'ammazz.amcnti.e 
quelchc  tenero  |Kr  cofa  diforbitanrìflima, 
fu  ache  Cannò  riileflb  api  ,e  lo  diedeà  man- 
giar' à i Tuoi  amici , ccojì  con  ammarzar'vn 
luo  animale  fece , clic  tutto  l’Egitto  piangef- 
fe.tant'odlo  ponaua  icoftui  quella  naticute. 

L A SCHIERANE  A.  -, 

" .•  : 

Il  anfetto  del  capo  tagliato  co!  coltello', 
daua  inditio  di  qualche  grande  iceleran- 
7.x  : peikhecosì  interpreteremo  quella  paro- 
fa  greca  . cioè  federa  i iflìmo , per 

quello  che  habbiamo  carnato  da  i detti  di  Ho 
to  EcittiSno. 

OC  HO  Ri.'  DE  PERSI. 


A Re,  eraieroglificamenteintcfo  per  il  nomee» 
d’Ocho,prcla  la  {imUicudineda  quello  iftru 
nienti) cosi  mottifero.Nel  trattare  dclfalìno 
dicemmo  con  che  irtditioi  Magi  de  Pei  li  nel 
principiodèl  luo  Impcnofaceflcro  argomen- 
to ^iqucfta  fua  crudeltà . Ciò  fu^h'c  flendo 
morto  Àrrak  rfcfuo  padre,  & cflendogìi  nel 
principio  de)  fuo  Imperio  fatti  banchisti  di 
vaae , e d merle  v biande,  auucrtirono  .lehe» 
cos'egli  era  pollo  à tauola.pcr  la  prima  cola 
dauadi  mano  ai  coltello,  poi  al  panc.&ialla-, 
carne,  della  quale  egli  mangiaua  affai  ,fc  con 
B grande  ingordigia. 

LE  PAROLE. 

i , , 

T~N  Togc  rie  aflùpigKò  fé  parole  al  coltello, 
1 Jc  (emendo,  che  vn  bel  giouane  tìuria- 
uafnolodishonellamente:  Non  ti  vergogni; 
diflc;  cauare  d'vni  gdainà  d’auorio  vn  coltel 
lodi  piombrf . Ti  oucrai  per  turtojdoud  fi  ra- 
giona de  maledici  i che  tagliano  con  le  paro. 
tc,e  che  l'eloquenza  ilefta  è vn  coltello, c che 
colui  porta  in  bocca  dcokdlOjil  qual'  c come 
diceOratio. 

C , , Crxdil.cht  ta  qual  fi  vegli  Mrtkrie finge. 
Come  nel  Salmo  5 8;  La  loi  lìngua  è vn  col- 
tello acucoie  nel  legume;  A rrotiurno  la  lor 
lingua  come  coltello , doue  fi  parla  delle  ca- 
lunnie , e de  gl'inganni , che  fi  tratta  di  far'  à 
gl'inimici.  In  vn’altro  modo  fiprendeap- 
preffo  S. Paolo, uoucdke,  che  fa  parola  di 
Dio  è viua,&  e|ficace,e  più  acuta, c più  pene- 
trarmi di  qual- fi  fiacokeUodi  due  tagli. 

IL  PERICOLOSO. 

MA  qutHoxhé  Pitagora  dicc.auuertcn- 
duci , che  con  qualche  riparo  fuggia- 
u mo  il  coltello  aguzze, a Icum  feguendg  ilfcn- 

lo  allegorico , lo  iiuciK'.oiiOb  vite  lìdcuc  fug- 
girei: tacendo  peticololV.be  -,  iij,  v 


L A 


G I V S T 1 T 1 A. 


rprclfogrEgittiani  il  nome,  & il 

9 ritratto  del  coltello > nel  dat'i  nomi  à i 


IL  motore  la  fcucriti,&  il  rigore  della  giu 
ftiria  per  vna  fpada  ignuda,  quale  vna  vcr- 
gmetenga  in  mano  con  la  punta  in  sù,  è lla- 
totrouato  da  moderni,  iquali  per  dar  qual- 
cbeccnno dell’equità  vi  aggiunfcro  ancor  la 
bilancia.  Ma  apparilo  gl'ar, fichi  la  trouo  fi- 
B guratain  vn’alttotnodo, figurando  la  giufli- 
tia  can'k  bilancic  dei  tutto  pari,  nella  mano 
finito.  Nella  deltra  poi  vi  poncuanomon  la 
fpada  .maifafei  con  vna  Icutc  legataad cifre 
volendo  con  quello  ieroglifico  1 nler  i re,  che 

fi  diftribuifeono  idouuti , e g iufti  premijallé 

pedone  meritcuol i,e  die  dall  altra  bada  òap 
parecchiaro  il  caftigoàqili.che  fon  cóucnutt 
d’hauerccómdlo  qualche  delitto.  Ma que  uà 
Nn  a tal 
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tsi  figura  conduce  fecodue  donne  prigionie  A 
re, vna eh:-  fi  porta  «tatui  vna  fpada  retta j a 
mano , l'altra  .che  rspppgepa  ad  vn'hafta  ; 
Volendo  con  quitta  fattfonq  mollare,  ebru, 

fon  domati  due  viti) , di mpdo.che del mezo 


dell  Vira, e dell'altro  forge  la  virtù.  Intenden- 
do , cioè  per  ! ri  pad»  rutta  tiferò  raffrenato  il 
foucrelxo  vigore»  per  Inaila  la  lentezza,  per 
laquale  le  caufe  fi  mandano  in  lungo  più  del 
■doucre  r perche  dall  hafta , detta  da  i Latini 
conto,  viencqucila  parola  cunetatio,  che  li- 
gnifica tardanza.  fi  tardi,  e lenti  fon  quelli, 
i quali  nòli  commouOnoperqua!  fi  voglia 
delitto,  ancorché  atre  ce , nè  per  publichc,nè 
per priuatc ingiurie  (irifentono.  Sonuian- 
tor’altMjeroolifkjdeilagiuftitia,iqualiiìdi- 
chiarerannoa  1 lor  hioghi,  fi  come  la  materia 
ricerca.  L'Apoftolo  nódimeno  dice,chc  il  già 
dice  è minili ro  di  Dio , e che  perqucfto  à ra- 
gione potrà  la  fpada  per  vendicarli  contro  di 
chi  opera  male.  E pctch'èaffai  tkoto,cheilcol 
relfoè  inditio  della  feuerit.ì,  e del ca  frigo,  nó 
è da  falciar'  indietro,  che  nelle  fiere  lettere 
fpeffo  fi  fa  mentitine  del  colte  llo  di  due  ra. 
s:i.  11  icroglifico  di  quelhvè,chcoel  giudirio 
può  punire  l'anima , & il  corpo  ad  vn  tratto, 
opero  che  p ninfea  cclfupplitio  della  pena., 
prefenrc.ecol  timore  dcHauucnirc.  Per  que- 
llo effer'  inrefi  i coltelli  diduc  tagli  nelle  ma- 
ni de'  Santi  i perche  comedrct  anco  Etrche- 
rio, coloro,  che  fon  tenuti, come  la  mondani- 
ra,  e la  fpazzmira  del  mondo, giudicaranno 
le  nationi.ìki  Rè. 

IL  PROVOCARE. 

N).ic  facile  ad  in  demi  nate  quello  .che 
voglia  dire  appreffo  di  Pitagora  il  le- 
gar' il  fu  ico  col  coltello , perche  neil’ciporre 
quello  palli),  molti  valenti  huomini  fono  Ira 
di  loroaifcordanti  : perche  S.Gicronimo, & 
ancor  Ci  riho  cfpongono,  che  vn  collerico,  e 


D 


manefeo  non  fi  deue  prouocarecon  le  parole 
alpte, le  quali  fono  il  coltello . Diogene  l'in- 
terpreta, che  non  ci  dobbiamo  prouocarcni- 
micfcbloro,  che  pofffltWpftidi  noi, col  parer 
del  eguale  concorle  Plutarco,  & Orario, quati 
do  ne  ifcrfltoni  dille: 

, , E col  editilo  tifate»  iti  etitez-tnAi. 
Niente  altro  volle  fare,  che  auuertirri,  che 
nó  ci  prouocailimo  cótra  gl’animi  de  grandi. 

V N'  OPERA  DA  NIENTE. 

LVciano,Bafilio,e  Platone  pcfarono,che 
quello  voltile  inicrire,che  non  ci  dobbii 
trio  affaticar'  in  eofa,la  qual  à niente  ci  polla 
poi  ferrare, e nè  i'autorita  di  coftoro  hà  da  va 
lei  punto , quando  vorremo  inoltrare  yao, 
che  pigli  vn'imprefi  del  tutto  inutile  dipigne 
remo  v no,  che  leghi  il  fuoco  col  coltello . 11 
che  fi  conia  con  quel  dettò:  Pcftar'  acqua  nel 
tnortaiosSt  il  modellino  : Lauar'  ilmattone. 

CESARE. 

; /"N  Velli,  che  fi  noleggiano  per  il  coltello 
intenderli  Celare,  è trcuato  demoder- 
ni,e  con  tutto  ciò  non  mi  difpiace,  Per 
che  tremerai  appreffo  Iatnblico  in  quelle  co- 
fe  ,che  fcrilfè  a Portino, che  perii  coltciloè 
lignificato  fdrucir'.e  tagliare, e Celate  fù 
cosi  detto  à ( ifi  mattinieri  : perche  quan- 
do n acque  iù  tagliato  il  ventre  alla  madre. 

: • -J  L PONTEFICE.''- 
: ' ' “ c , 

NEll  iroagini  ancora  de’ Pontefici,  e de' 
flamini, lì  vede  la  forma  delcokeHofó- 
ghetto  con  il  manico  tondo,  il  qual  fi  fofcua 
t ire  d’auorio,ed'oro, ouero d'argttomaflic- 
cio,  artaccara  al  pomo  , e confitta  con  chiodi 
di  metallo,  e dimetallodi  Cipro , fecondo 
cheriferifce  Potn pera, ilquai  coltcllodalk» 
care  fù  detto  fece!  ptta. 


LO  SPIRITO. 

SI  celebra  nledefimamcnte  il  Coltello  del 
nollro  Pontefice  Giefu  Chrillo»  il  quale 
fi  come  moftra  quel  famofo  verfo  perita- 
metro.  1 i j 

Non  venne  metter  pece,  me  il  coh  eli». 

Il  clic  fi  legge  principalmcnte-in  S.Marco. 
In  Efaia  poi  li  legge , che'l  Signore  ri  vifita^ 
con  vn  coltello  non  piu  proua  to . Perqucfto 
Adamanrio  pare , che  intenda  il  feplramen- 
todtllo  fpirito  dalla  carne:  Perche  la  fcrnica- 
tione,gl'adulterij,la  fporcitia,  lemalìe.lcfer- 
uitù  de  gitoli , & ogni  coli  bruttai  fare , & 
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à ragionare  fono  della  carne, quali  tutte  il  col  A per  la  potcftà,c  per  1'traperio.  Perche  la  rifpo 
tcllo del  Signore,  e Dionoflro  hà  tagliate.  fladi  quel  picrofodifcepolo:  Ecco  duecolte! 
Ma  per  la  lua  venuta  habbiamo  imparato  li,  gl'cfpofitori  della  facrafcritturarintendo- 

quello,  ch'è  proprio  dello  /finto , e quello , no.chcprofctizzaflè,  Cheiltemporale,elo 
ch'c  proprio  della  carne , accióchc  viueflimo  Ipirituadcdoucua  venir'  in  mano  al  Picncipe 

nello  fpirhoi  e cafligata Idearne,  nello  fpitito  della  Republica  Chriftiana . I Caldei  fecero 

p jndliinoif noQrofomtno bene,  Dcuendo  vn  giuditiodi  quella  forte, quando  Dario 

tener  per  fermo,  che  il noftroacquifto  Ita,  nó  molto  prima,  che  Alcfsandrofacefee  l'impre 

la  corruttionc , che  viene  da!  la  carne-,  rpa  la  fa  dell’Afra,  fece  afferrar'  alla  Greca  il  fodero 
vita  de  beati,  che  procede  dallo  fpitito.  del  fuo  pugnale, qual  prima  porraua  alla  PeT- 

, liana  molto  fontuolo , (opra  dì  die  prcdifse- 


diconoinoìti  autori  antichi)  ? reterò  il  modo  DELLA  S C V R E. 

deflor  gommo»  il  coltello  (ignifjcaua  Iunior  A.  feure  ancora,  oucr  fecure , che  la  chia- 

te.  Etcrààpprcffodilorq  vnlorrillimrtgiu-  I .miamo.  piglia  il  nome  del  fecato.eper 
r intento  chiamar' in  tcflimonio  il  vento  ,.c  tjut([0  Dcmolthene  chiama ua  Focione 
r.rcmace  (Atìnace  inlor  lingua  .come  ancor  feurc delle  lue  orationi  : perch’egli  conbre- 
jn  quella  de  Medi,vuol  dire  coltello)  Per  que  tre.tnacon  acuto  parlare  molto  s'opponeuai 
fto  mtcndcuano  la  motte,  o la  lalute  : perette  Dtmofthene . E S.Girolamodicc,  che  le  pa- 

in  lui  poneuano  ogni  fperanza  della  lor  lalu-  ^ jt.[  ^jpnore  fono  come  vna  lcure,chc  rat 

te.Peiilventopoiintcndeuano  lamma,ctoe  q o|janCor  le  pietre.  j,'.  . h 

la  vita,  effendo  che  tanto  tempo  vtuiamo,  /£  * t'  D j lidia. 

2 uomo polliamo pigliarfaure  viali.  Mede-  /^v.Vcfta daua  fplendorcinon  folo à Con- 
mamente  ne'prodigij  tu  habiro  dimoino  \NJloli  Romani, maancoraài  Rèdi  Lidia, 

cattiuo.  c cheminacci  d ammazzate, h come  j quali  la  portauano.  Di  qui  prefe il  no- 

acca  Jde  ad  Heluidio  Pertinace,  alquale  tre  me  la  (lama  di  Giouc  Cibradreoipcrdhcque 

giotniauantijchefuffeammazzatqparuc ve  jja  )ai,rjj  jn  imgua  Lidia  vuol  dir 

der  nella  pifcìna  vn'huomo,  che  gli  deffed  U fcurc. 

torno  con  vn  coUcllo.Nclincdclirno  ligniti-  ,t  CONSOLI  ROMANI.  i 

cato  il  tremendo , e mmacciofo  Galba,  intefa  p ó_ra  , )jgnj  focati  delle  feuri  de  Romani 

la  morte  di  Nerone , & haucndo  prefo  il  no-  jelsendo  effi  diuolgati  per  tutte  le  fcuole, 
me  d'imperatore  fi  mile  incaminocon  la  ve-  & i, aer cri tio  molti  con  Plutarco  infiemeintct 

fte  Imperatoria,  &vn  pugnale  li  pendeua^  j)  prt.tato, ch'elle  doucuano  bruire  per  tor  via 
delia  c mortola  nel  petto,non  ripigliando  ha  quei  diletti , che  non  fi  poliono  emendate, 
biro  della  toga  tinoà  tanto, eh  egli  hebbe  da-  ^Qn  ditó  altro. 

tola(lcetraàtutticolorO,cbehaueuanmacni  , L CASTIGO. 

nato  cofe  nuoue.Chc  diremo  dclli  due  hbret  x TQn  (blamente  appretto  de  Romani, ma 

ti,  che  furono  trouati  ne  gii  fcrimj  di  C CaL  P\jncora  apprcfso  d'alcuni  popoli  della 

Ugola  doppo  la  fua  mortc.i  quali  contcncua-  Grecia  la  (cure  fù  icroglifico , di  fcucrilTimo 

no  i fogni, & i nomi  di  coloro,ch  egli  haucua  caftigo , fi  come  fi  può  vedere  nelle  meda, 

difegnato  di  far  morire  ? pcrch'erano  imito-  „|jc  dc|  popolo  di  Tcncdo , dclqualc  tratk, 

lati  diucrfamcntc,  Si  vnohaueua  nome  il  col  p0llucc:  Perche  il  Rèdi  Tcncdo  haucua  fàt- 

tello.l'altro  il  pugnale . Perii  pugnale  inccn-  ta  q„cd;l  legge,  che  chi  fufje  flato  trouato  in 

dendo  quelli , cnc  fecretamente  fi  voleualc-  adulterio,  cosi  mafehio,  come  (emina,  fufse1 

uar  dinanzi,  per  il  coltello  quelli,  che  pakfa-  g decapitatocon  la  feure,  c non  haucndocgli 
niente  voleua  far'ammazzarc:  perche  quello  perdonato  al  proprio  figliuolo,  volle  anco- 

Prencipe  alfetato  del  fangue,  tramauadr  dar  ra  _ C[)C  nefu(fc  fatta  mcitloria  .come  fi  vede' 

la  ftrerta  à tutte  le  pcrfonc  di  conto  dell  vno,  nc||c  Tcncdo, che  da  vna  banda 

cdell'altr'ordinc.dipoi  andartene in  Anzio, e v'èftozzata  la  feure, dall'altra  due  tede, 

di  lì  m AlclTandria.  la  memori  a da  dorare.  , 

I N moire  memorie  antiche  fi  vede  (colpi- 
ta  la  feurc,  c l’afcia,maouef!a  più  fpcfso 

\bbiamo  ancora  da  i fondatori  della  con  quello  moto:  V ictò.che  fufse  dato  foro  * 

noffra  religione,  che  ilcoltello  fi  piglia  l’afcia.ilche  auucniua  ogni  volta, die  il  mor- 

D N n 4 to 


LA  MORTE.,  [0 1 C haldci , cne  [ Imperio , cne  tencua  ua- 

A_  . ......  B ,-o  verrebbe  inmano  dicoloro. l'arme  tfé' 

Preffo  gl,  Sc.thi  .aqu-a!'  ''Uaìi  haucua  tolto  ad  imitare, 

maizandofnoltecok^fcaìndojlcoltu  .q 

mctit  «rf  fcnirtiani , dalli  Quali  anoira  (dome  « 
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co  ptohìbidc.  che  fuflé  Icuata  la  memoria  ck  i A 
fepolcro  ,eper  quello  fc  li  vede  il  taglio  ri- 
uolto . Ma  nelle  facrt-  lettere  per  l'afcia  lem- 
plicemente  s'intende  lo  sforzo  , che  Fan- 
no i trilli  di  perfeguìtar',e  dar'  à terra  l’opc- 
rede  gl'Iiuomim  da  bene-,  fi  come  nel  Sal- 
mo; 

CtU  f.nrc,  c ce  C 4 feti  t atterrimi . 


LA  BATTAGLIA 


•AMkciit*  jnino  di  Satumomaflim.i-  3 
jeroglificq  del  tempo , il  quale 


I j mente  c ...  -, 
matura  ogni  colà.  Ilche  ditnolìra  il  nomo 
fuoin  lingua  greca.  Sfinteri! . Perche  ap- 
prefln  i medefirrii  Sf-am  lignifica  vendem- 
miar','e mietere,  & il  tempo  vorace  mi  ciò 
ogni  coi».  ■ - 

IL  A G R 1 C O L T V R A . 

*?!  V..*  » 1 , iu  *.  *4 

"TV  /f  ^ *econ^°  Cipriano  la  iàlceè  legno 


O Velli, che vrtgliondettTiucievna  bar» 
taglia dubbiòfae  nella  quale  la  v ino- 
lia inchini  hnr  di  Vfta  banda, ftor4trvb  altra, 
dicono, che  (iopmfettttjtfc&n  ia  fc-ài-  E Fc. 
fto dice, die. «It'hota  è ique#0 yqruamjo  la-, 
Q battaglia  arratreata và  variando  <e  quando 
dèi  ci iminuo  li  icaiamuecm'ftffaS  Fermarli 
mai  in  luogo  atomo  1 dchc-e  pteft»  del  getto 
dall  i l ega  ; la  quale  del  conntnioè  tirati  hoc 

LA  falceechd gl'antichi pofero  inmano  da  vna  banda,  hor  da  va' 'altra, 

alguardtan  de  gittoni  ,lu  vn  vti chiù 

Ciouato  a sbigottir  gli  tarpato; >, he  die ic-  IL  S 0 C C O R S 0,- 

ciare  gIVccelll  .che  non  fàcefléro  danno  i 

frutti . Ilche  don  è altro,  che  ierrn  ! i.ico  del-  VJ  Ella  difciplina  militare,  la  léga  figiifi- 
lapunitionc.  Sileggein  7.  iccaruai  4.  a;.o.  cail  locchrfo.parlandodilèicosi  FI. 

la  (alee, die  gli  parìe  di  vedere  lunga  nei  Vcgctio.  Seia  léga  fi  dette  cattate  ,c  bene 
cubiti,  c larga  dieci , clfcr' arrotata  conrra i D cauarlada  quella  banda,  douc  fono  loklatì 
ladri,  c contro  quelli,  che  giurano  il  tallo,  & d’auanzo.  Perche  fe  fi  caua  di  douei  falda- 
to caia  loro  ctlér  adoperata . tià  punto  battano, limette  ognicofaindi- 

fordine,  auuenga  che  la  léga  cardata  da  gen- 

' “ te  valor- ila  limette  a fronte  a irteraicipcr  ri- 

DELLA  SEGA.  . metterci  i funi  in  battaglia  j quando  fono  in 

qualche  difordine, e dcu'cflcr'*  fimilirudi- 

FRa  g!'  finimenti  da  tagliare  e aneorll  nedella  lettera  A ,otiem  dell'Archipendo- 
f,  a ; , ia  quale  c ancor  parola  multare,  |Q  c|e  macftri di  muro,  edi  legname.  Fù  an- 

nelle  guglie  de  gl  Hgittùni  fc  nc  vedono  al-  cora  ja  fCga  detta  da  Latini  ferr*  vna  ina- 

lai : nu appailo  gl  autori  loro , eh  io  ho  let-  pronta  d’vna  moneta  di  Germanico , come 
to,  non  hò  mai  trouato  quello,  eh  ella  voglia  fi  legge  in  Cornelio  Tacito , e per  quello  fii 
iolerire . E domandato  Serrato. 


IL  DIR  MALE. 

- . 

PLaciade  ofiéruò,che  la fega voleua de- 
notare la  malcdicenza,oucro(com‘cgli 
fcriuc)  In  (parlare  :òfia  quello  per  la  fila  oc 
doti, qual  pare,  che  inferito!  mordacità,oue- 
ro  per  vn  ceno  (ìridore, che  molto  offende 
l’otccchie,e  ma  (li  me  quando  fi  abbatte  in 
qual.ne  nodo, concitando  ; fecondo  Lucre- 
tio,  va  inolcoafpto  raceapricc  lamento. 


D B L € E L M O. 


PEréhedell'armi  trouate  pcroffendero 
sedai  ni  balfanz.i,  retta hóra,chedi- 
chiamoqualche  cola  dcHélmo.e  della  co- 
razza, die  lei  nono  per  difettfione . 


1 PRlfc 
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/ FKINC/Pii  difetto  della  fua  tdtatperchc  fi-dia  , Vegli 

natiti.  . haueua  la  reità  vn  poco  lungRctu’,  tali  l e, 

’ - . • non  corrifpondvoa  afl'ùltre  parti  del  cot- 

L i, ! mr>,  die princip3lm««tc cuopreilca-  do,  perfidie  lorendeua piti  fpropqrriqnato . 

podi  Plutone  lignifica,  dici  principi  tpcrrpiehatigioncoqtV'«ln6S.V,éh^»ltciÌi 

tu  lu  generucionc  delie  cole  f«io  occulfi»  chi.miarod  alle  male  lingue  »$MM»4«a4, 

*'er  Plutone  intendono  il  fole, in  quelreiW-  cioè  capodi  giiilico)p{rliaùef't§Ii  la  feRi 
podellinucmo.quandòvà  giràndole  parti  Sn  quel  anudò  .ignara.  Di!Ia>t$al  parofej 
»icl  Mondo remocifliine da- mais  onde  linfe-  alcuni  ingannatili d icronoà  credile, elle spi- 

ro ancora , che rapifee  Profbrpitia,  il  cui  fi-  predò  Pffitah» fi deueife  leggere 
g.iificaroc  pa  efe  ad  oghrvn».  Qnefto  di-  Aoj , cioè  capo  dicane , imngmmdofi anco- 
ròdi  più, che  hanno  figurato  il  fuo  fccttro  B n la  cagióne  twia  fcfecdi.efliordi  propefi- 
ccrto,  & adorno  per  denotata  ktftìel  ino-  to,  dicendo  ch’egli  era  Ratio  meflò  quel  *- 
do  ilbalfo  regno.  ''p  pranomc  per.  la  licenza  del  fik^edel  parlare, 

1 ‘ " 'l:~  qùal  egHfecondo  loZostta  pde&intnodo, 

■*  0 :M> 'itti.  ' 1 'ma  ch'egli  tcneua  dislacciato.  .a. 

‘ ' : 3**  •.Ufi  . f i ' 1 ■ ' - rtl  1-^T‘XI  f , - 1 . an  elz  t rln* 


i •Ok.'da&Kc neU  altro  taemorie amiebe è *’ 
coperto  dell’elmo.  1 Idre  per  qiiai'altta  ca- 
gione diremo,  di  j Riffe  fatto,  fe  non  per  dir-  C 
ci  ad  intendere  ch'ella  era  armigera . 

T HE  LE- PILLA. 

■-»  Ibcl 


LA  FWRTlFl’CATiONE 


A corazza  è polla  p«fotti8i&tioot»f 


I - perche  difende  le  parti  vitali  copren- 
do tutto  il  petto.  Et  in  quello  propolM» 
diftttAntWthene  Fihifoiò.ia  virtù  cffe-r!v«* 
arma , che  non  fi  può  torre . Perche  la  fpa- 
da,clo  feudo  poffono  sbalzar’,  e perderli. 
Ma  Tarmi  della  fapienza  , che  fi  cingerà, 
fon  ferme,  c ficurc.  E che  la  fapienza  hab- 
bia  lafedefuanel  petto.  Talmente  che  al- 
le volte  il  petto  fi  piglia  per  TiftcITa  fapien- 
za, lo  inoltra  Oratici  nell' Epistole,  dout» 
dice: 

Non  tri  gii  tu  corpo  fen\»  petto . 


DE  P V C N A L 1. 

C Ercari  alcuno  ciò  che  nelle  medaglie 
di  Bruto  voglionodire  quelli  due  pu- 
gnali aggiuntoui  il  cappello.  Ma  perche, 
fra  i veli  unenti  doue  il  tratta  del  cappello, 
è Rato  dichiarato, che  fecondo  Dione,  i 
pugnali  vogliono  inferire  l’ ammazzamen- 
to,& il  cappello  la  libertà,  e così  per 
quella  medaglia  inoltrato , che 
Bruto, e Oidio,  per  hauer 
fatto  quellhomicidio 
furono  liberatori 
della  Patria, 
habbia- 
mo 

penfato  quella  cofj  non  et 
ferpiòda  repli- 
care. 


EPaufania  afferma  hauer  veduta  la  Ra- 
ma di  Theltlilla  Argiuafamofa  per  gli 
ftudij  di  poefia , la  qual'in  vna  mano  haueua 
Velino,  nell’altra  l’halta  ,con  i libri;»  i piedi , 
per  quella  bella  proua,  che  fece,  quando  cf- 
Icndo  Rati  vaili. tutt'  i loldati  Argiui  da— 
Clcomcnc  So  irtano , ordinò , che  i vecchi , 
dt  i putti  s'arinaITcro , c guard  tiferò  le  mura 
dellacirtà , Stella  con  vna  banda  di  valorofc 
donne affaitando  il  nemico, che veniua  per 
Taccheggiare  la  città,  lo  ruppe,  e mandò  in 
fuga. 


SE  domandati  alcuno  per  qual  cagione 
laflatuadi  Pericle  h iucllé  l’elmo  in  te- 
da, coltiti  hi  da  fapcre , che  fù  vn  trouato  de 
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* DE  C't  ALLOGGI  AMENTI 

io-  - i"  Stdmf». 

FRa  gl'ornamemi , & honori  degl'allog- 
giamenti , in  moki  luoghi  ritroucMi  ; 
non  Imamente  fmfegne , ma  anoor  le  gabbie 
da  polli)  Se  i modelli  de  gl' alloggiamenti 
ideili,  & i polimeria , e le  corone  delle  infc- 
gne;  quali  per  edere  di  cófiderationoe  grate 
alle  perfone,  thè  fanno,  non  mi  è increlciu- 
tp  infcrirui  certe  e afe  nel  modo , ch’io  le  hò 
vedute  in  vna  tauola  di  marino  approdo  il 
Cardinale  Paolo  di  Celis . 

Gl’alloggiamenti  erano  fabricati  con  que- 
ha  telfitura , quale  habbiamo  dipinta  con  ot- 
to trauoni  da  ogni  parte  talmente  inteffuti , 
che  tutti  intrè  luoghi  per  il  trauerfo  comba* 
cinandoii  erano  confitti  con  chiodi, -ouero 
fibbie,  che  haucuano  il  capo  di  leone . 11  ie- 
roglifico  di  quelli  chiodi  era  principalmen- 
te, che  fi  deucdcftar  vigilanti,  fi  come  del 
leone  dicemmo  al  fuo  luogo . Sopra  la  fori 
ma  di  quelli  alloggiamenti  erano  (colpite 
due  tede,  con  vn  certo  velo, che  (tenden- 
doli dalla  delira  fino  alla  finiftra.ti  pokua, 


. r *.  ’ . * i i:.:  b !i 
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A fopra tutti  due, e ciafeheduna  di quefte te- 
de haueuala  fliaoorona.  Da  i canti  degl’ 
alloggiamenti  da  bado  erano  due  borfcrte. 
ouer  llozzi , vno  di  qua , l’altro  di  là , di  for- 
ma quadra, dentro  vuoti  con  la  punta  .aguz- 
za- Quelli  fi  ficcauanoin  terra,  c poiiiri- 
polauaSentro  il  piede  dell'inlegiia . Nel  me- 
defimo  luogo  era  vna  gjbbta  da  polli  con 
due  polli  dentro,  che  beccauano  : fra  que- 
ll fra  gabbia , e gl'albggiamcnti  era  l'iniegna 
dell'aquila  fitta  in  vn'hafia , c da  quello  li 
comprende,  come  la  coti  dia, parendo  che 
l'halta  tratta  dal  fuo  pofamentolia  lofpefa, 
vedendoli  fi  pofamento  voto.  Da  i lati  ci 
erano  due  lunghiilimc  halle  cariche  d'mle- 
gne  di  premij , e di  tubiti  foklatcfchi.  In 
cima  di  quelle  due  halle  era  vna  punta  po- 
tile vna  borfetta,  ouero  dozzo  à piramide, 
la- parte  da  baffocra  ferrata  ,c  con  manichi 
C da  potcrlecon  facilità  leuar’.c  porre. 

Ria  eccoui , come  (là  lo  ferino , 

. che  ir.ofira  tutto  quello,  & 
il  ritratto  à punto 
delia  ra- 

.»  < UO* 

la  di  mar- 

j mo. 
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Apprdlo  Dione  leggerai  dello 
ltozzo  minore,  doue  fi  polà- 
ua l’Aquila  d’oro,  che  fèn- 
do attaccacoad  vna  Iunghif- 
fima  hafta, era  in  campo  por- 
tato da  gl’ Alfieri  , e perche 
fificcaflè  meglioin  terra, ha- 
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ucua  la  punta  del  piede  a- 
guzza-  Soptadi  che  fi  può 
ancor  vedere  Cornelio  Ta- 
cito flell’elpcditionedi  Ger- 
manico , doue  tratta  dello 
ftozzo  , ouero  del  piantare 
l’infegne . 


igitized  by  Google 


Di 


57  i . P ierio  Valeri  ano . Dell’ Armi . 

Mi  perche  nella  frittura  di  quefio  marmo  fino  alcune  cofi , che  hanno  di- 
bifiogno  d'effe  fc  dichiarate, fi  come  queftofiegno  S, per  il  quale  appr effe  gt 
antichi  er a i ntefotl  Centurione  : éS  altre  abbr ornature  ancora , mi  è par- 
fi  à propofito  per fiitisfare  intieramente  à tutti  difenderla  tutta. 

A Marco  Pompeo  Figlio  di  Marco,  ad  Anifio  Afpro  Centurionedel- 
la  Legione  quintadecima  Apollinare,  Centurione  della  cohorte 
terza  Pretoria  , Primopilare della  Legione  terza  Circnenlè , maftro 
di  campo  della  Legione  vigefimavittoriofL. 

Atimeto  Libèrto  PuPlario  fece , Se  à fè,  6c  a Marco  Pompeo  Figlio  di 
Marco,  &cà  Cincia  Collibcrra,-  ad  Afpro  di  Sa  turnina  (rio  Figlio , & 
alla  moglie  fua  , à Marco  Pompeo  Figlio  di  Marco  Collibcrco, 
Afpro  Figlio  minore. . 


DE  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERI,  A NO  BELLVNESE; 

AL  REVERENDISSIMO 

Monfig.  Nicoiao  Scombergo , Cardinale 
> Campano. 

Di  quelle  colè,  che  per  la  Sedia,  Se  il  Carro,  & il  Fui  mine  s’intendono, 
tratte  dalle  lettere  de  gfEgittiani. 

LIBRO  QV ARANT  ATRE  ESIMO. 

TRADOTTO  PER  M.  V I C £ N Z O RAI, 

vbitù  affai  ; Reuerendifimo  Monjignore-,  che  voi  renavi  fiate  di  me  t Altramen- 
te inietta,  eb‘ effendo  -,  CI  confamele  ielle  va  lira  benigniti,  fi-  amare  no!  et  za 
vtrfidime,& oltre  a ciò  di  tanti  benefici,  ‘he  con fornita  preme  zza  ni  b Ane- 
le concepì , per  Ancata  vai  non  h Abbiate  vedala  da  me  ri  [picador'  alena  [ano 
d animo  grato.  X,  ente  dimeno  fitppiatemm  effer  astenuto  ni  pii  negligen- 
za, ni: per  villania,  neper  dimenneanzade  vsftrt  meriti  ve, fi  dime,  ma per 
la  fini  far at  a grandezza  de  cornino  di , i qua  li  del  continuo  ho  da  voi  ritenuti, 
‘epuri  tutu  certamente , per  tignali  io  t / donata  fimmameute  ri  agra  tiare  -patena  khe  hauti 
fero  copre  fio  tl  mio  ingegno,  dt  maniera  eli  io  no»  habltamaipotutccon  penfiero  alcuno  trinare 
pari  abondanXt  de  parole,  & in  parte  alcunafatu farmi.  Imperoche  U)  direna  dire  con  quanta 

il// mi  tu  tèi  lisi  . Inanima,  t amta  *,*•»*.  a.  /I  — „ „ . ■*_ 


me  voi  fide  Rato  capo.chr  i Illniiripimo  Guaine  Hipfolito , Uguale  dal  Sommo  Pontefice  fio  a 
bone  nate  procurato,  ch'io  àcucptacggtrc,  & infinite  : finalmente  bauefte  operato  in  ‘mode, chi 


. , * */* 

, „ . r , , ,■■■  - ,,  - ./.  /?.•  operato  m modo,  cbio 

non  hautjit  bifido  dt  afa  veruna  ; onde  ne  nacque , che  mi fa  dato  lecito  ritornai  in  mia  liber- 

tà. 
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ti,  e ripigliare  gli /lady  gii  unti  unni  difmtfii , t ch'io  fperafii  compir  l' sport,  ch’io  parlottali , il 
che  ftmprt  rat t chiamerò  J opra  tatti  gl' altri  bete  fido  graodtjsimo . 1 rape  toc  he fi  bere  gl' altri 
metano fiati  molto  grati  ; nientedimeno  non  mi fu  il  più  opportuno , nè  il  più  commodo . Della 
goal  Mia dehbtrattone  ogni  giorno  piglio  maggior frutto , e piacere  : peraochc  dt  qui  amato,  fidi 
ver  fi  quegl'umiu,  t quali  il  coramtrctodl  mede  fimi  fimd,j  a me  hancua  fatti  car,  -,  non  pani  da- 
ti forfè  ofinrii  miei  officij , cr  i"  tanto  a me  fta  fiata  porta  occafione.  chic  cornine  taf  si  a mamf en- 
fiare i!  mio, indio  ver/ò  di  voi,  tlthe  io fepra  tonto  mafumamentc  difideraua . tmperoche  mi  pa~ 
rena  ha  ter  fatto  poco  fé  filo  hxuefsifonfider.ato  quelle  cofe , eh:  fi  icore  metano  date  fffe  nella 
mence . Per  inamene  e [e  Cai  co  fa  a tutu  non  fi foffe  fatta  nota,  come  mtgho  fi  polena  co»  qualche 
fogno,  e piteli  mi  par  fi  dedicami  vita  deU’efpofititni,  che  per  ti  tempo  concepirai  (fi  fritte  delle 
lettere  de  gl' Egitnmr;  fi  fi  punto  a propofito.  In  quefto  mio  Ithre'fe  contengono  il  carro,  la  fi. 
dia,  (fi  il  fulmine . Lafilia  accioche  finalmente  fa  date  qualche  ripe  fi  alle  ve/ire  fattebt  ,/cw 
quali  baitele  fif  portate  perdi  abtlire  la  KUublua  Chrtftiaut  in  molti  luoghi,  commofia , cercato, 
do  buona  parte  del  Mondo  conrafi'ettar  q 'felle  cefi  t te  quali  voi  ve din  al  e conqu  affate , e rotte  con 
la  voHrt  prudenza , e con figltot  II  carro!,  ni  quale  pa  por  tata  indili  l'ahcgpa  della  volita  dot. 
trina,  efaptenza . Il  fulmine , che  fi  a in  tuie  della  vofira  chiarezza, e fama.  : Potranno  alcu- 
ni, ch'io  mi  fio  portato  t falciatiti, lente,  effondami  mefi'o  à ragionare  con  quello  delie  pitture , del- 
le fatue,  dell  etere  de  gl artefici,  ilquale  lui  t't gr ondi  fumi  : ignori fi  sforzino  et  aggiunger  fi  con. 
figlier',  e compagno,  dotte  fio  ter  fatto  di  militerò  deliberar  di  cefi  difficili.  Caaofio  quefio  mio 
difettose  amfejfo  dibatter  fatto  fiaccamente  .battendo  pen  fate  torni  il  capo , con  quefie  ciancio , 
ma  volli pm  lolle , che  da  voi,  e da  gl' alni  foffe  defider  ala  lapna  prudenza  i chi  /toquiiio  non 
bone  fu  fatto,  bare:  mancato  della  memoria,  della  fede.d, II' amore,  della  rtuertnza , edclCojfcr - 
uanga,  e finalmente  dell  officio,  ch'io  debbo  mostrare  ver  fi  divo i . 


DELLa!  SEDIA.  g 

Abbiamo  narrato  altrouccfle- 
re  Itati  molti, e vari)  gl'oroa- 
menti.e  l’infegnedegraudif 
lìmi  Signori,  ma  ndfuno  mai 
è (tato  tenuto  più  fublimo, 

Jùù  augufto , nè  di  riuerenza 
iailmpetochepare.chcgi'al- 
tri  appartengano  follmente  all'honore  dcl- 
rhuinana  grandezza  : ma  quefto  s'accoda 
moltoà  gl’honori  della  diurna  Macftà,la_, 
onde  nó  penfoatfaticarmi  indarno,  s'io  met- 
terò in  vfo  comune  molte  cofe  raccolte  ùv. 
quefto  mìo  commentario  di  quelle , le  quali 
fono  ftate  feritte  da  gl'untichi  della  dignità 
della  tedia,  e pur  thè  alcuno  li  diletti  di  fa- 
perle,  farò  parteddlc  mie  fatiche  in  ciò  du- 
rate à dotti , c virtuoli  huomilti . 


LA  PERPF,  TV1T  A', 


CErta  coti  è (come  s'è  difputato  in  molti 
luoghi  in  tutta  l'opera)  che  fecondogl' 
iftituti  de  gl’Egittiani , la  tedia  è vno  ierogl  i- 
fko  di  perpetui  ti,  c d'etema  quiete,  c malfi- 
mcinqucl  luogo, douc  noi  dichiarammo  i 
fìgnificacidcl  cinocefalo, che  fedeua.  Im- 
perochecosi  l'ordinarono, quando  deferiue- 
uano  la  quitte , & egualiri  dcii'Equinottio , 
Jaqualefa  di  mefticro,chc  quìuì  (ia,doue  co- 
fa  ninna  fi  folleua,  che  inquieti  vn'alrra  ,ma 
tutte  ferme, e (labili  nel  contrapcfogiufto  fi 


A ripofano.  Oltre  clic  gl’antichi  confcflarono, 
eli  Iddio  fànciullino  (come  quegli, ch'era  fa- 
lò, e perpetuo  principio  di  tutte  le  cofe.e  non 
poteua  edere  mai  da  vecchiezza  alcuna  con- 
fumtnato)li  ripofauatra  i rami  dell'albero 
loro  : ncroche  difcerncuano  dallo  (ledo  ha- 
bito  diluì,  chcfèdeua  ladiuitùtà, laqualo 
ninna  per  turbar  ione  potè  Ile  mai  con  trilla  re. 
Nuota  Pompilio  ftatm  à Giouc  vn  Sacerdo- 
te afliduo , detto  Flamine , a Cui  oltre  a gl’al- 
,,  triornaméti  ordinò  etiandio  vna  Tedia,  e due 
15  compagni, cioè  il  Mattiate, c'1  Quirmalo. 
Ma  quanto  appai  tiene  alla  fi  rmczza,in  pre- 
cetto dell'iddio  Nume,  che  doppo , ch'egli- 
no luueflcro  adorato, ftdcllcro  per  cagio- 
nare buon’ augurio,  come  peni  a Plutarco, 

{ieri!  quale  s'indouinalfe, clic  le  preghiere 
oro  fotfero  ftate  accette  a Dio.  Qudfaieli- 
gionc  di  (lare  fopra  ia  ledia  affai  hanno  fe- 
guito  i Signori  Romani . Quindi  Macrino 
Imperatore,  hauendo  procurato,  che  Anto- 
C nino  Balfianofufle  fra  gli  Dei  collocato,  gli 
Ordinò  tra  le  molte  altre  cofe  fpccialmentc 
due  (latuc  ,che  fcdeuanocon  habitociuile, 
hauendo  interpretato, che  fulltro dei, per- 
che fedeuano . Ma  i Nafamoni  , perciò 
fi  penfarono,  che  dalla  morte  fe  ne  ride- 
rò volandoli  gli  Dei,  accioche  diuentallcro 
à loro  più  vicini  quando  fallerò  per  morire , 
volcuanojche  ledcdcro  mentre  ch'eglino 
fpirauano.e  che  fedendo  medefimamente 
fodero  fepelliti. 


/ 
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L’  E T E E N I T A'. 

NOi  vedramocon  manifefta  fede  quelli 
fediaeliere  legno  detcrnirà, in  vnacer 
ratnedagii. quella  qual  e vna effigiceli  Roma 
in  vna  fedii  con  piccarlo  laido,  c?on  titolo; 

RO  M 1;  iKT'ER  N (T  A S . al  la  quale  Gioue 
confella  appti Ilo  Virgilio,  non  liauer  pollo 
termine,  ò tempo,  ma  eternamente  hauer 
promcrto’l  Regno.  Inpcroche  la  voce  iltef- 
fa  Roma,  alcune  nationi  dalia  fignificatione  B 
della  lingua  della  patria  l'interpretano  eter- 
nità. Nellacui  medaglia, l'ifcrittione della 
qualcc:  CLOD.  SEV  f.  ALB.  AVO.  me- 
dcliaiamcnte  è vna  fiutila, eh:  (iede.chc  por- 
ge con  la  delira  vn  genio, econ  la  finiilra  po- 
ne in  terra  vn  dardo,  con  la  medefìma  ifcric- 
tione  d'eternità. 

LA  DEA  VESTA, 

LA  mede-lima  fignificatione  dell'eterni- 
tà ha  tatto  , che  ancora  perla  fed/a_, 
s'clprimefle  la  .ita  Veda , ò che  fopra  tutte  C 
l’ahrceofe  la  ledi  a le  folle  deci  , ara . Pere  io- 
che  partitili  di  cala  elodea  ordtnidc  gl'alrri 
dei, appiedo  Piatone  nel  fcdro.c  legucndo 
eglino:,  carro  alato  di  Gioue,  folamentc  Ve- 
li:,t rimane  in  caia , la  quale  in  ogni  luogo  fù 
(olito fedendo fcolpirlt.cdipingerfi . Impe- 
rochein  vna  medaglia  di  Crligola,  fedendo 
in  vna  lèdia  piena  di  gemme,  porge  con  la 
delira  vna  tazza,  con  la  tiniflra  ficca  interra 
vna  lancia,  co'l  incdcfìmo  titolo  : V EST A . 

In  vn'jltradi  Tito  Vefnaliano, fedendo c(Ta 
con  vti  i lancia,  nella  delira  tiene  vn  genio,  le  I) 
f re  limo:  VES 1A.  In  quella  medaglia  ii 
ti  tolti  è di  fono , e ne U'altra  è pollo  di  fopra . 

IL  DIVO. 

LA  modellala  effigie , come  di  fopra  ho 
detto  di  Radiano,  dimoftraelfere  Rato 
alcuno  peritatici  nuinrrodr  gli  dei.ildlc  dai 
titolo , ch'c  D 1 V V S fi  comprende . Ve 
vna  Moneta, lacuìinferittioneè  DI  V V S 
AVGVSTVS,  e dall'altra  fàccia  DIVA  E 
AVGVSTA,  fcdendoclìa in  vnafediaap- 
poggiata  ad  vna  lancia  porge  Ine  fpicheccn 
lati  tira.  In  vna  medaglia  di  Giulia  Augu- 
llac‘  legnata  vna  dea , fedendo  in  vna  fcdia , 
che  tiene  con  la  delira  dillcfavn  pino,  gia- 
cendo apprclso  vn  Icone:  il  titolo  è M A- 
TER  D EVM.  Nel  Tempio  di  Fauliina 
Pia  è vna  flato  t di  donna , fedente  con  vna 
lancia,  manzi  alla  quale  fono  alcune  infegne 
attaccate,  la  quale  porge  vna  palla,  à chi  lie- 


dc  fopra  vn'aquila:  il  titolo  è MATRI  CA- 
STRORVM.  lmperoche M.Ant, foo ma- 
rito, efsendoii  Fauliina  da  vnarepentema- 
latia  tramortita,  fi  rallegrò, tirella  lufsechia- 
mata  d al  Senato  dea . Ma  egli  era  folito  chia- 
marla Cruente  madre  de  campì  d’atme , per- 
chel'haucua tenuta  fccone  gl'aUoggiametv- 
ti  militari  della  fiate. 

LA  S 1 C V E T A\ 


MA  efsendo  proprio  de  glTddij , go- 
derfi  la  quiete  perpetua,  nè  pei  ve- 
runa miferia  d'bumana  pcrmutatione.che 
auurnir  pofsa  impaurirli , litroucrà,che  ie- 
roglihcaincntc  (ìabeniffimo  congiunta  con 
la  tediala  iìcurtà.  fu  vna  medaglia  di  M. Au- 
relio Antonino  Brit.  c vna  dea, che  fedendo, 
follenta  con  la  mano  il  capo, con  la  delira  tie- 
ne vn  raggio  : ma  quella  , che  foftenta  il  ca- 
po, s'app  'già  ad  vna  fedii  : il  cui  titolo  è 
SECV1UT ATI  PERPETV/E.  Invnal- 

tradellTmperatore  M.  lui.  Filippo  Augufto, 
è'  vna  dea , che  fiede , che  tiene  nella  mano 
dellravna  faceta, eia  finiftra  inalza  fopra'l 
capo, appoggiata  ad  vna  fedia  : il  titolo  è SE- 
CVR1T.  ORBIS.  In  vna  certa  medaglia 
dell’Imperatore  Nerortc.di  Ctfarc  Aug.  V. 
M.TR.  P.  P.  P.  vevnadea,  che  fiede  polla 
apprefsoad  vn'altare.che  tiene  con  la  fini- 
(Ira  vna  verga,  c con  la  delira  regge  il  capo 
dalla  parte  di  dietro,  con  i!  titolo  S ECV- 
R1TAS  AVO V'STl , ilehe mi tiduccà me- 
moria quell'anrico  prouerbio: 

Dormir  fu  Cvn4,  turici  fu  E olir  4 or  e oc  bU. 

IL  DONO  IMPERIALE. 

IN  vna  medaglia  di  Godio  Pupìcno.tì  ve- 
de già  efsere  flato  folitodarli  vn  dono 
Imperialechiamatoil  Cógiario  .1  ireflatuc, 
che  fiedono  nel  tribunale.  Et  in  vna  meda- 
gliadi  DnmitianoCof.ij  egli  flebo feden- 
do t’àcfso  Congiario  al  Popolo, co'l  titolo 
EVO. 
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L V D.  S /EC.  la  qual  i polla  apprdfoil 
Tempio,  e nella  faccia  del  Tribunale  vi  fono 
polle  le  dinanzi  lettere  S.  V-F.P.Dc  II  con- 
cetto delle  quali  hò  trouato  efferc  (lato  di 
alcuni  così  interpretato  : Sede/»  menu  fie- 
ra em  prime  dettameli.  , . I 

* > . ‘ : 1 ’ ‘ i!  • . ■ r 1 

V EDI  T y U 9.  m 

• ! ' Ìj. 

ISicerdori  Egittiani  Umilmente  per  ligni- 
ti carcT  Ed  (turno , che  lignifica  ildifen- 
forc  del  f empio  fiero, poneuano  dinanzi  al- 
le pone  del  Tempro  vn'huomoin  vna  tedia 
veltitoìdi  quelle  vedi,  & ornato  di  quei  por- 
tamenti, i quali  Eufebio  ncilVndccimo  libro 
della  preparinone  Euangelica  largamente 
narra,  dou'cgli  ilcfcriue  il  Tempio  di  Se  ra- 
pide ,c  tali  guardiani  chiama  pafinihri,  cosi 
cognominati  dall'liabiro Sacerdotale, da  La- 
rinialcuni  imita  «dirumi, qualìd  dire  nelle 
Cbielc  i;irimi,alcuna  volracditui.daldifcn- 
dere  elle  Chicle. cosi  nominati, com’erap- 
predò  Cariba.  Antiutddc  Dauir,  che  i Pren- 
ci pi  de  Sacerdoti  de  Giudei  dcuéirano  leuar- 
li  contra  Chrifto,  quando  ci  dille:  Contrai 
me  parlammo coloro, che  frdeiKHto  fu  la  pora 
ta.  lmperojbrd  medcfiinowifiuroedi  le- 
dere dinanzi  al  Tempio  fu  etiandio  Jppr<  Ilo 

fl'Hcbrei . Ma  perche  andiamo  noi  cercan- 
ti gl'cficmpide  gi’Egitriani,  ò d’altre  genti, 
hauendone  oer  tù'tr  le  fcritrure  facre  pa Urla- 
ti tanti  del  throno  d’iddio  r Percioche  Mi- 
chea  vidde  Iddio  d’Iliade,  che  fcdeuanell» 
fua  ledia , Sr  Bfai.t  il  Signore , che  fcdcua  (o- 
pra  il  throno  eccello , c fublime  , & apprelfo 
Gieremia  fi  legge:  Il  throno  della  gloria  luo- 
Eo  esaltato  di)>rmciplo  lànritic  irmticnoflra 
lu  denta  none  dlfraelc  : le  quali  cofe  tutte  li- 
gnificano il  Regno  di  Dio  termo,  citabile;  e 
come  dice  Adamanrìo:  fe  tu  vorrai  intende- 
re quelle  cole  di  Chrilto,  tu  non  errerai,  e fc 
del  padre,  non  ITnterpretarai  male:  impcrò- 
chc  egli  è altro  throno  di  gloria , eda  princi- 
pio nollro  liberatore:  Oltreàciò,  Chrilto, 
& il  fuo  Regno  è nollra  fantlficatione  : pcf- 
ch’egli  ci  lanrifica,  c noi  (iamo  fiati  lauri  lic  i- 
ti da  lui  filo,  e però  afferma  Euthitnio.che 
noi  diciamo , eh  egli  Ili  à federe  : perche  noi 
cTmaginiamo,che  di  qui  proceda  la  diurna 
Macfti , c fiabilirà  ,e  venerabile  autorità  di 

Eudice,  c perciò  fi  di  ce,  che  Dio  (Tede  fopra 
Aia  fedia , ilqual'elfendo  n.  41(0  Signore, 
largamente  regna  fopra  tutte  le  genti.  Ol- 
tre a ciò  il  miligno,  e fuperbo  lucifero  eden- 
doli  indiuinato, che  gli  Sciti,  Sei  Turchi,  e 
tutte  l’alrrc  genti- birbareitelSenentrione, 
altri  federati,  & altri  heretici , doueoano  ef- 
1 ere  à luì  ocndouqc  coale gnat  i, dille  : lo  pori 


A rò  il  mio  leggio  alTAquilohe:  ìm'peroche  in- 
di fi  fparfcdi  tempo  uuempo  ogni  lotte  di 
male, nelle Prouinciejoues'crat^nte  età, e 
tanti  fecoli  rranquilIamèntcviuutov.  Ma_ 
quando  fi  pone, che  Dio  fiedelòprai  Che- 
rubini , s’mtctidcdi  quella  (omnia  pienezza 
di  feienza , la  quale , 6c  à gl' Angeli , & d gl' 
huommi  fanti  ò fuperiore , della  quale  Salpi 
mone  dice  ne’  Prouerbi  : L’anima  fua  è fedii 
di  (ipienzj . Ma  lolcabcllo  pili  haftvvn  gra- 
do dello  (canno  è vii  legno  dell’buijiilra  ,e 
■ fiiggertionc,  corno  di  ile  Èucherio,  contò  nel 
B Salmo  : finche  io!  porrò  1 tuoi  i ruotici  lo  fca- 
beilode  picdrtéoi^’mtendcancoraìper  Thu- 
manitàdi  Chrilto  ,cO'n'è  Icritróador.irc  lei 
(calvello  de'  plèdt  di  lui  : Impetodls  nelle  fi- 
crelcrtcre  lì'poogonoi  piedi  pcrdfefiuo^ 
lò , fi  come  il  capo  per  il  padre  ,'del  che  di- 
remo al  luo  lnogp;:;  ■ .:ii.;h- 

, L A .fl-O  OT  T X 1,N  "A: 

Issò  riti!  ,r:  .5  "usi  Ir!  : . i cs 

NElla  maggiorparte  de  ienoglifid.la  Te- 
dia hilignificitodi  dottrina,*  (il. 
C queito  modo  S-Girplaino , c comuueme nte 
tutti  gl'altri  interpretano  quel  luogo  dclTE- 
uangelio  : Sópra  la  ci  tBedra  di  Moisc  lede- 
rono gli  Scribi, & i Fanlei.  E così  quello 
rid  prnftoSitmO  : £ nella  cathedra  del  li  p?f- 
fli lenza  non  ledette  ; ilché  fepthiuiio  Intel- 
ptera  per  la  dormila  finn  buortacEuchcrio 
dice, che  s'inrende  de  gl'lierctici  : e veramen- 
te fono  tenuti  bcaticoloro , i qdaft  .non  fono 
1 fiati  dalla  parte  de"  federati, e non  hanno  cori 
gTeinpi , e maluagl  (educo.  Benché  per  la 
pcltilenza  alcuni  inrendonòi  beffa  tori,  c la 
D cathedra,  vogliono,  che  lignifichi  lacnirtp.i- 
gnia , falche  vuol  dire  : Io  non  conueridroS 
con  quelli,  l'Ingegno,  de'  qual r,  e dottrina  ini 
teramente  s'cflercitò  in  beffati,  & irrgainiate 
gi'animi  de  mortali.  Ma  che  alcuni  inter- 
preti, che  peTniodo  de  paraf  ali  hanno  in- 
terpretato i Salmi,  hanno  efpqlto  quel  luo- 
go, ch’ei  nòivla'feorhpagnodiciilDrrf,  irqjdfe 
Ir  Ifudmf  iminte  errano,  molto  mano  < fi  dee 
ri  dire  ,ehi*  vJUSfflc  i tal  pazzia  ,chp  tufi  piaccf. 
fl'iiui  hi  vira  degl'ingannatori.  Latinamen- 
te Afsrdtrc  iu/ filerà , vuol  direeffer  funcom- 
E]  pagno,  d limile, ò imitatore.  OndeOratio 
ncfTcpiftoledifse: 

iZj/et  .che'l  ptnfìfY  fi  del  fatj/Tttheredt 
Per  ce,  e ferrerò  e!  puzze  eppYeffolitde . 

Cioè  pari  , ò compagno , òdimife-  allinfd- 
no.  Sono  alcuni, che  acconfentendo  al  li- 
gnificato di  fopra,  vogliano, che  perla  ca- 
thedra s'm  emla  in  qiicftd  luogo  la  perfeue- 
ranza  ; e fer mezza  nelle  male  opere?  Iff- 
pcrochc  il  verbo  defederò  d’onde  iterimi^ 
de  Ics, 
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defes , e defidià  lignifica  vn'indugio  ,òco-  A 
fa  limile.  a- 

LA  DEL!  BERAt  IONE. 

O Urea. ciò. è cofa  manifclla,  che  me- 
diante la  dottrina  de  gl'  Egittiani  sen- 
tenti i per  il  federe  la  dcliberationc , & è di- 
Utilgaco  apprefso  noi  quello,die  li  lùoldire  : 

I Romani  iodendu  acquillauaoo  le  vittorie  , 
ilchei  letterati  rifondono alle delibcrationj; 
come  apprefso  Plauto;Colui,che  fa  per  tiop-, 
po  fedendo  afferma . e quello,  che  lì  legge  B 
apprefso  Virgilio:  Turno  ledeua  entro  vna  ‘ 
facra valle iScruioefponc.cbe  federe  è pi- 

tliar  configlio.  E moire  altrccofe  fono  erian- 
io  apprefso  ad  alcuni  à quello  propolito . 
Non  ieofcicaufa  è (laro  pollo  ne'  facri  con- 
centiakSalmo  4y.  Sedendo  contro  il  fratel- 
lo tuo  ne  dici  male;  impeditile  quello  vctbo 
greco  lignifica  il  maldicente , Ic- 

denda.ctoc'A  polla,  c non  dafubita  ira  proto, 
non  d a dolore  eccitato, non  da  alcuna  repen- 
tina co  fu  commi  Oso,  ma  con  animo  ripdlato,  C 
e di  io  a :voio«fà , penfaodo  alle  calunnie , 6 
à qualche  cofa,  la  quale  pofsu  nuocere . 

L'  l N D Y G 1 O. 
r I fi  !■>..,  . . i r i 

NE'  mancino  alcuni,  i quali  pongono  il 
federepcr  lo  ftarli  ,haucndo  fcguita- 
to  Oratiti, chcdifre,  parlando  della  puliUa- 
aimiti : . 

• Siede,  ehi  teme , eh'/  Lei  non  [acceda  . 

Si  coinè  ancora  lo  (tare  l 'interpretano  e/fer’à  D 
ordine all'efpeditione:  Così  Virgiliodifse: 

Sta  co’l  tacito  Incelile  il ferro  fette 
P/r/to  ì d/r  la  morte . 

Cosi  per  il  defide  intendono  quello , che  per 
laoSngardiab  (là  fedendole  che  nulla  arpi- 
fce,ò  tenta  di  fare.  i 

-l  i IL  DO  il  AN  D AR"  A1YTO.  ..  j 

■ .'f  ! . o 

NOn  lafcieròadietrocITerellatocoftu- 
medi  quei,  che  domandauano  aiuto , 
di  fcdcr'in  piazra  approdò  à quelli  hofpui,  E 
con  iqualì  Aliterò  alloggiati;  ifche  fcriuc  Ho- 
mero,  che  fece  Vlilfe  approdò  Alcinoe.  nè  lo 
negò  Apollonio.  E Dionilio  Alicarnafeo 
ferme , che  Marcio  Coriolano,  fuggendoli 
dalla-  pdtria.  fUpplicò  ad  Attico  Tullio  Si- 
gnore di  Volici,  fedendo  al  fuoco . 11  limile 
etiaridio  trouerai  approdo  gl'  Hifloriografi 
Gteci  di  Themiftode  fcacciati  in  elfiglio,  , i 

IL  CVRVL'E  EDILE. 

M A la  fedia  eburnea  era  proprio  icro- 
glifico  de  curali  edili , la  quale  per- 


che fi  conueniua  ancora  ad  alcuni  altri  ma- 
giltrari , èdaconfiderareappreflò  Plutarco . 
nella  vita  di  Mario  effere  fiati  due  ordini  di 
Edili  approdo  i Romani;  de  quali  vno  vfau  a 
la  fedia,  che  haucua  i piedi  torti , nella  quale 
fedendo , dauano  le  fcntenic  : e tale  honore 
haucua  nome  di  Magillrato.  L'altr’ordinc 
era  inferiore, e lo  chiamauano  popolare.  E te 
ad  alcuno  fuccclfo  non  lòde  d'ottener  quell' 
honor  maggioro,di  nuouo  era  concedo  chie- 
dere l'altro  minore.  E poco  piùdifottori- 
foondendo  Mario  ad  Hercnnio, quella  tal 
(cdiala  chiama  Ancylopoda , laquale  come 
fòfse , fi  può  -vedere  nelle  medaglie  : perche 
ne  fono  due  limili  imprcfse  (òpra  il  tribunale 
nella  medaglia  di  M.Plerorio  Ed.cur.Inmo- 
dochcdiquìè  cofachiaradiche  forma  fòf- 
fcio  quelle  fedie . Ma  i Romani  hebbero 
grande  ambinone  di  mandar  fpclfo  à dona- 
re limili  letlic  eburnee à quei  Rè,  che  più 
ciliari , & ijluliri  conofccuano , lamicitia  de 
quali  s'hautuanoacquilbta . E però  fra  gl* 
honoratilfimi  doni  , che  furono  mandati  à 
Malfinifsa  Rède  Numidi,  vifù  ancora  vna 
tedia  curule.  A Sifacc  ancora  fìi  mandata 
vna  fedia conaltri  doni , efsendofi  fcopcrto 
inimico diCarthaginefi,& amico  de  Roma- 
ni, mediante  i luci  ambafeiatori.  Et  à Tolo- 
meo Rè  d’Egitto  quando  gli  furono  manda- 
ti ambafeiatori  perridurglià  memoria, eri- 
nouare  l’amicltia con  efso  loro,  portarono 
ancor'à  donare  vna  toga , & vna  tonica  pur- 
purea con  vna  fedia  d'auorio.  Et  i Confoli 
quando  pigliauano  il  magillrato,  folcuano 
federili  vna  fedia  d'auorio  - Onde  èappref- 
foOuidionc' Fatti:  . 

£ fine  e Kaoni  pcft  il  chiaro  avorio . 

Ma  lafdamo  andai’ hormai  quelle  coterie 
quali  tono  diuolgarein  tutte  l’hiftorie, 
vfccndo  della  fedia  fahiamo  rollo  sui  carro . 


DEL  CARRO . 

, ' . ; - r : 

Vicino  alla  tedia  s'accoflai  carro,  afiat 
nobile  anch'egli  permohiieroglifid, 
i quali  raccontare  farebbe  quafi  fatica  d’vn' 
opera  i nfinita  : ma  noi  narreremo  fellamente 
quelle  cote , le  quali  li  ritrouano  nelle  meda- 
glie,oucramécc  ne'  libri  de  gl‘autori,che  par- 
lano dclfantkhitàie  fe  alcuoecofc  apparter- 
ranno alla  pietà  non  le  lafciaremo  indietro. 

. t . -.1  -, 

IL  TRIO  Ut  O. 

0#  . i • - • 

E Gli  è per  certo  manifefio  apprefso  i Ro- 
mani ,&  altre  genti  .cheli  carro  haue- 
ua  lignificato  di  uiooiòi  e te  memorie  disi 

tane 
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fatte  vittorie  per  tutto  fi  veggono  nelle  me-  A. 
duglie , e ne  gì'altari  > c ne  gl  archi . Percio- 
chc  i quei , che  trionfiuano,  era  porte  ftatue 
dccarri,leq itali  per  tal  conto  tu  tono  eh  lanu- 
ti trionfali . Gl'ornamenti  toro,  tquali  Liuio 
racconta,  erano  vna  corona  d'oro . vna  fedii 
carutc  d’auorio , vna  bacchetta  d'auotio.vna 
toga  ricamita,&  vna  tonica  dipinta  à palme. 

E per  tal  conto  vogliono . ch’elU  fu  (lata- 
chiamata  fedia  curule,  perche  per  honoran- 
zacranfolitielTerportatineì  ca.ro i Senatori 
alla  curia,  i quali  haucuano  animmiftrato  il 
magi  finito  curale, cioè  i’honor  maggiore  ha-  B 
ucuano  ottenuto,  nel  qual  carro  era  vna  fc- 
dia,  fopralaqu.de  fedeuano.  i 

L'  AMPLI  A T O R E 
dell'  Imperio. 

MA  l’effigie  trionfale  era  ordinata  à 
quelli  111  Roma, che  hauefferoaccre- 
fetuto  1 confini  dell’Imperio.  Ma  Celate  A ti- 
fi urto  alla  memoria  de  Capitani,  i quali  ha- 
ueuano  refo  l'Imperio  Romano  di  minimo 
grandifTimo ,fccc honorecomeli fuolefàr’à  C 
gir  dei  immortali,  c però  redimi  1 opere,  che 
cialcuno  fatte  baucua , iafeiandoui  le  loro 
ifcrirtioni.  Econlccrò  le  ftatue  di  tutti  d'ef- 
figie trionfale  nclt'vno,  c nell’altro  portico 
del  fuo  paluzzodiaucndo  publicato,pcr  bau 
do, che  haueua  fatto  quertoà  fine, ch'egli 
fteffo  mcntrcche  viueua , & i Preneipi  nello, 
fcguenttetà  ricercalleto  da  i (or  cittadini  efà 
fempi fiaiilià  quelli . • i 


Dii  diri  fitte  Agri f pi  al  fittore 
Ila  ve  mi,  e deh  DttftctgraH [diteti 
Con  duce  ornilo  di fu  ferii  altieri 
Nutileorom.e  di  rigai  h onore . 

Sono  ancora  certe  medaglie  battute  in  me- 
moria di  tal  vittoria,ndle  quali  fono  natii  da 
nè  remi  ornate  di  roftri  tridcmali,  di  modo , 
che  quel  verfiidi  Vergilio:  Rojhtup.  tndtn- 
ttbm  (i  pura  hormai  redimire  alla  fua  inte- 
griti, dolche  in  quelle  cofe, che  noi  feriuem- 
ino  intorno  alla  correttionedelid  Vcrgiliana 
Icttione  molti  dubitano.  t 

V l M P E R 1 0. 

PEr  il  carro  ancora  fi  fignificaua  l'Impe-t 
rio , ò le  cofe  importanti,  e grandi , & r 
più  nobiltjt  degni  magifttati,  & miieme  l’ar- 
te dindouinarc.  Impcrochc.Tarquinio  pcc 
cognome  fuperbo,  regnando  all'hora  in  Ro- 
ma, hauendoqualì  finitoli  Tempiodi  Gio- 
ueCapitolmo,  haueua  dato  à fare  a certi  To- 
tani della  gente  de  Vei  vn  carro  di  terra , il 
quak  già  finito,  e da  i vafellai  meilo  nella  fbr 
nace(noncomegl'altri  vali)  vfccndonei'hu- 
midità , diuetmc  più  fonile , che  non  vi  era 
Rato  porto, ma  gonfiò  à guifa  di  pane  fer- 
mentato, e fitto  forte,  e gagliardo,  venne  in 
tanta  grandezza, c così  crebbe,chc  à pena  ie- 
llato via  iltettodellafornace , e rotte lcmu- 
ra  fe  ne  potette  cauarc . Effendo  poi  doman- 
dati di  quello  gl'indouini,nfpofero, cheli-' 
gnificaua  felicità,  & I m perio à quelli , da_. 
quali  tal  carro  era  cuttodito . 


LA-VITTORIA  MARITILA  A.  D 

IN  vna  medaglia  di  M.  Agrippa  Coi (■ 
davnafaccia  è Nettuno,  che  fpignci#% 
ualli  alzando  la sferza.dfendo  egli  in  vn  car- 
ro, che  dima  (ira  imaginc  di  barca.  Et  effen- 
do porta  la  barca  fra  i'vno , e l'altro  cauallo . 

In  poppi  di  talnauilto  è vn’vccellocon  l'ali 
alzate,  clic  diraortra effigie  d'aquila , le  Ict- 
terefono  HIC  OMNIPOTENS  ECO- 
RIS  ; onde  appretto  Orario  fi  legge  : 

,,  Le  vefti  bitter  fofpefe . 1 

,,  Al  potente  del  rn.tr  fimofo  Iddio 
Douc  fi  hi  à confidératc,chc  la  lettera  Cap- 
preironoi  per  ordine  terza  , è porta  per  la 
fecondo  l'vfanza  de  gl'antichi,che  gii  rifiu- 
tarono lalercraQuiomeaiferma  Velio  Lon- 
go , nè  maifù  pofta  da  Nigidio  Figlilo  ne', 
tuoi  commentari; , fi  come  afferma  Vittori- 
no. Ma  tale  fpctic  di  medaglia  dìmoftra  cer- 
tamente la  vittoria  acquiftuca  da  Agnppa^ 
contra  à Seda  Pompeo,  la  quil'ctiatviio  ce- 
lebrò V irgilio  nello  feudo . 


LE  N O Z Z E. 

PEr  fimi!  buon 'augurio,  e per  foucrchio 
defiderio  d'ucquiltare  l.t  felicità , era- 
vfanza  appretto  «lamichi , che  la  noua  Ipo- 
la tulle  condotta  fu  i catto, delie  Hcliodo, 
ouero  forte  Ariftofarte  Grammatico  , così 
kriue  nello  feudo  d'Hercole  ; 

Nel  carro  gema/  condotti  in  tinto 
Al  caro fpofofìt  Uvee  gin  catti 
E (itegli ii fri  tltmcneocondoUe  etneo . 
Trouerai  etiandio,chc  vna  itarua  di  legno 
lù  fabricata  per  conlìgliodi  Citerone , pilla 
fraudolemcmcnte in  cambiodella  figliuola 
d'Ai'oponel  carrodiGioueperbertare  Giu- 
none,  la  quale  l'haueua  rifiutato.  Ma  Pau- 
fania  Icriue . che  in  ciuci  carro  bolo  tré  erano 
doliti cflcrc  portati, la fpofa, che  fedeua  nel 
mezo,lofpofo,&  il  Patocho,  intédendo  ccr- 
tamenrequelloertetil  Parocho,chcnoi  hog- 
gi  chiamiamo  compadre  dell’anello  marita- 
le. imperoche  i parochi  vanno  fa’l  carro 
compagni  del  viaggio  eaminando  inficino 
con  la  fpofa,  e paraninfi . « 

Oo  LA 
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LA  TERRA. 

MA  che fingeflero , che Cibclc andalfe 
sù’Jcarro,  effondo  l'illedi  terra . Lu- 
cietio  peti  (a,  che  ciò  dimoftri  il  conrrupcfo 
giudodella  della  terra,  che  pende  nell’acre . 
Per  niOìtrer,  che  U terre  m eer  pende 
V enne  II  Grecie / retri  cernendo. 

Che  frpre  vn  Cerro  effe  fiè  gntdendo 
One  feroci  leoni , et  eer  fende. 

Aggiugncrò  quefto,  che  di  tutte  quelle  par- 
ti, le  quali  hi  la  natura,  follmente  a lei  gl’an- 
tichi  impolèrO  meritamente  il  cognome  del- 
la materna  venerinone,  perch’ella  è Hata  te- 
nuta madre  de  gfhuornim , li  come  il  Cielo 
de  gli  dei.  Quella  quando  noi  nafciamoci 
riceue,  pofciache  (iamo  nati  ci  nodrifce,e 
quando  liamo morti  Tempre  ci  folliene, te- 
nendoci abbracciati  nel  fuo  grembo , offen- 
do in  tutte l’altre  cofe dalla  natura  rifiutati, 

& all  hora  malTimamentc  ci  cuoprc,  come 
rioftra  madre,  fife  alcuno  vorrà  faperela- 
cagione,  perch’ella  li  vegga  co’l capo  pieno 
dt  torri,  Lucretion'efpole  la  ragione  i que- 
llo modo  : 

Di  corone  mere/ cinte  hi  le  te  He, 

Perche  fnldorfvgren  Ctttè  ffiene 
J&nindt  por  ter  de  le  gren  triedre  et!  tic 4 
Loro  net  e di  torri  et ogni  intorno 
Con  nmouo  honor  ve  di  e m Chor rende  imego. 
Impcroch’cra  collume  approdò  gl’ Antichi 
edificare  le  Città  in  luoghi  chiari , & eccelli , 
non  per  paura  d’vn’altrodiluuio,ilche  (lette 
fermo  ne  gl  animidc  gl’huomini  gran  pez- 
za, quanto  acciochc  folfe  più  difficile  a ne- 
mici l’entrar’in  quelle.  D 

LA  NAVÌGAT  IONE 
di  Reno. 

Ella  in  D'Ifo  vn  effigie  di  Batto  in  vn-. 

carro,  la  qualeconficrarono  i Cirene- 
fi,  polita  ch’egli  pafsòcon  le  naui  nella  Li- 
bia . Or ent  era  il  carrettiere  : ma  egli  pone- 
ua  la  corona  in  capo  à Libia . Ma  di  Batto , 
clic  dalllfola  Thera  fcacciato,  fe  n’andò, me- 
diante l'oracolo  d'Apollo;  nella  Libia, e cotn’ 
egli  diede  origine  alle  cofe  di  Cirene, con 
fomma  felicita , n’habbiamo  detto  altrouc 
copiofillimamenK-. . 

1 CIRCENSI. 

ATuttii  baflanza  è noto, che  le  fede 
Circenli  li  dimoflrarono  per  le  car- 
rette da  due  caualli.c  da  quattro,  le  quali  fo- 
no (tate  legnate  in  molte  medaglie, eflendofi 


A tutta  la  Grecia  con  Romani  permeiti  fecoli 
da  quella  forte  di  fpettacoli  intrattenuta-. 
Equelfhonorefù  latto  alle  fàttioni  de  car- 
rettieri, che  in  memoria  delle  lor  vittorie  fu- 
rono improntate  nelle  medaglie  le  carrette 
da  due, c da  quattro  gioghi , de' quali  legge- 
re fi  può  nella  vita  di  Vero , a pprelfo  Giulio 
Capitolino  ,chealle  volte  fu  chiedo  dal  po- 
olo  de  Prafiniani  vn  moggio  di  ducati  per 
aucr’vncauallicrc della  timone  Pralina, al- 
la qual  cofa  Vero  fluori  iitraordinariamen-  . 
B te.  Douefihàd’auuertire,  che  tu  non  legga 
come  hanno  alcuni  libri , de  Parfimani , ò 
quello, chelìa  più  fcorrcttodiquello.ma  co- 
inè Capitolino  da  Veneto  fece  Vcnctiano» 
coaìdedulfcda  Prafino  Pralmiano. 

IL  CARRETTIERE 
Cetepe  chi  fui-, . 

IN  Cielo  parimente  fi  dimodra  vna  fpetie 
di  carrettiere,  del  quale  cosi  Theone  dit 
fe  ne’ Commentari  d' A rato:  Quei,  che  Icri- 
uono  le  fauole,  dicono,  che  quei  carrettiere , 
C cli'è  attribuito  al  Ciclo, èl’imagincdi  Bello- 
rofonte,òdi  Trochilo,chc  fù  figliuolodiCal- 
litea , & à cui  furono  per  talconto  primiera- 
mente in  Argotatti  lacritìci  folenni . Percio- 
chelù  il  pnmo.chetrouò  il  carro:  Nondime- 
no fono  alcuni,  clic  penfano  di  Mirtillo,aItri 
di  Cilfante.dic  fu  capelliere  di  Pelope,8c  al- 
cunialrri  fono  ,chc  conrendono, ch’è  la  (ta- 
tua d'Eriomao  I E cori  filialmente  la  Grecia 
in  ciafchcduna  cofa  è piena  di  litigi. 

L A DUINA  M A EST  jf. 

MA  perche  andiamo  noi  dietro  più  cu- 
riofamentcdcl  douereallefauolc  de 
mortali,  rapprefenrandoli  à noi  Dio  Orti mo 
Mafs.  perla  fua  autorità  chiaro,  la  cui  fom- 
ma Ma  ella  q ual’,  c qua  nta  fuolc  moli  tarli  i 
gli  dei  è portata  fui  carro , norl  dico  sù  quci- 
Jodi  Platone,  nel  quale  ilgran  duceGioue, 
nel  Cielo  volante  guidando  ileatto  cantina , 
maiodicodel  carro, ilquale  le  memorie  de 
Tofcani  degne  d’elfer'oflcruate  per  l'anri- 
E chità  ci  dimoflrano,ilqualc  Egidio  di  Viter- 
bo huomo  di  piofondiffima  dottrina  dife- 
crctidegl’Aramei.fuil  primo, chea  tempi 
nodri  include  al  Circo.  Mafopraquedobi- 
fogna  direcofe  più  alte.  GI’Aramcididero, 
che  vnfolo  dello  libroeranodue  leggi:  vna 
fcrirta  , l’altra  data  da  Dio  à Moisò  : quella  à 
popoli,  queda  à faui  : quella  hà  fpetie  di  pro- 
ucrbiocirca  le  cofe  humanc,  e queda  hà  fòr-. 
ma  di  luce  nellccofediuinc  : in  quella  l'hifto- 
ria  del  Mondo  creato,  e da  ammirò  Ararli, 

in 
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in  quefta  li  dimoftra  ombreggiata  la  diurni-  A di  tutte  le  menti  Celetli.  Dalla  dèftra  di  Dioi 
tà,  di  cui  l'imaginc  fia  (tata  dorella.  Plato-  è quella  gemma,  ond'dcono  fuori  tutte  lej 
ne  medefitnaincntc  fa  mentione  di  due  Re-  cole  belle , grate , & allegre , c quella  potcn- 
gn:  : di  quello  di  Gioue,ediqud  di  Satur-  tia  la  chiamo  Michele . Dalla  fmiltra  il  tuo- 
no i & antepone  il  regno  di  Saturnoal  regno  lira  la  feconda  gemma , ond'efeono  caftighi 

di  Gioue.come  più  felice  : Pcrcioche lotto  forti, eduri  jqucllafi  domanda  Gabriele-.. 
Giouc  li  dimoftra  l’anione,  e l’Iiumana  vita,  E mefcolato  è con  quelli  Raffaele , medici- 
ma  fono  Saturno  le  contemplationi  dello  na.c  temperamento.  Nel  quarto  luogo  ti- 
tolò diurne  . Della  felicità  di  quei  tempi  co-  nahncncc  vicino  alla  terra,  è Vridc,come  di- 
si V irgilio  mi  pare, che  habbia  cfprcftb  Popi-  fpenfatore  di  quelle  tre  potenze . Così  Mi- 

nionedt  Platone,  di  manierachccol  caao  chele, e Gabrielefono  per  ambedue  le  ruo- 

vadancon  Platone  ad  acquiftarc  la  palma.  te.  Raffaele  per  la  feda,  che  polla  in  mezo 
Imptrochcdice:  B allertiotc.  Il  quarto  Vricle  per  Palle,  intor- 

Jnanzi  Giouc  muri agricoltore  noalquale  è il  fondamento  di  tutta quefta 

Coltnngeue  le  terre  e ditti  frutto,  fabrica.  Quei  due  primi  alcuni  glichuma- 

N'e  ledi  ero  di  per  tir i cjrnpi , no  braccia.  Il  terzo  peno, e zona, il  quarto  in 

VtueUefi ;#  comune , & effe  terre  , vn  certo  modo  piedi , ò fcabello  de  piedi . 

Send  alcun  feme  frodacene  ipeni  E perciò  dicono, clic  ftatodetto  ddi’Impc- 

E (impre pronte,  cfcezlaltrui  richieda  rio  Romano  diftruggitore  di  Gerolòlima^  ; 

Conierei  men  porcene  è tallii  vitto.  finche  io  poi  rò  i tuoi  nimici  fcabello  ile  pie? 

Pofeia  di  Giouc  parlando,  foggiunfe:  dimoi.  La  Thcologia  de  Greci  chiama  la 

Ertili  crudo  velen  diede  d fu  penti  potenza  di  Michele  in, Dio  Venere,  Gebric- 

Commije  i i tufi  andar  predando , e il  mere  le  Marte, Raffaele  Giouc,  àcuiè  propriaraen 

Conferii  ,(jr  unitelo  effirr  de  venti  , i teconfecrata  lafediarfir  il  Sole  è il  quarto, 
Scoffe  gin  le  le  foghe  il  mele , e’tfoco  ,■  ■ C che  hà  potenza  di  fijmina.cdimalebio,  al 

T olfei  mirtei , e poi  di  meno  in  meno  rutto  principio  d'ognigeoerationc,&  Vrie- 

gutnnei  fumi,  che  cornee  divino  le  l'Hebreo  lo  chiama  ancora  Adone.  Orfeo 

| Solo  perche  pen fendo  l'humen'vfi  , , in  voverfo  le  dice  tutte  quattro,  eh  e ma- 

V ene  erti perionffi , e del  frumento  ! ! fchio,ch'cfctnina,ch’ègenerarioncditutce 

L' berle  cere  effe  perii  file  hi , e fuor  e t lE  cofe,  S:  Adone . : 

Trehefie  d f uno  ne  le  pietre  efeofe  Mefcbio.e femme.e germe  è tallii  Adone, 

Allhor  fentiro  i fami  i cenati  e lai.  >1  Di  maniera  che  non  pare, che  fiatìntoquel- 

Et  inlinitecofcjlcqualifeguitano  di  tutto  lo.chcappnfloiGiudciPlutarcoolfcruòdcl 

quaft  le  fatiche humane.  Ethauendoloimi-  culto  di  Bacco, e largamente difputò  delle 

tato  Ouidio,cosìdifledcll'vno,cdell'aitro  cofe, ch’appartengono à conuiti.  Impero- 

regno.  ....  eh'ci  péfaua,  chele  loro  fccnotéggie  fi  iacef? 

Jguincila  prima  età  nacque  del'oro,  D fcronclla  fcftadi  Bacco, e clic  Adone, c Bac- 

£>i  cui  proprio  voler  [enfierà  legge , co  fodero  vn  mcdcliino . Piacciaci  chiamar- 

E fend  alcune  teme  del  enfino . li  con  quattro  tuote,  ouer  gemme,  oucr  par- 

Ilonoreue  enfiatila  pure  fede , ti  dell’irteflb  carro,  ò membra.  Aggiungono 

f.  t' innocenze,  eie  virtù  perfette.  alcuni  nel  quinto  luogo  Vriclecomc  temo- 
li» era  note  etihor  peneopeurd , .•  nc.àcurlegato  il  carro  fi  tira.  Equefticin- 

Nefun  beuee  del  Giudice  fènera  ì quenomideldluinocarroconaltomifterio, 

Ni.de  le  leggi  horror  ; me  gtajh  effendo  i con  vna  (ola  parola  fi  fcriuono  ne  cantici , c i, 

Sene.»  Giudice  alcun  vjuean  ficnti.  Boftri  fiutino  ìnterpretatofaiita  purpurea., 

E molte  altre- cole, che  feguitano- Ma  peccar-  Salomone  fcrure  il  carro  a quello  modo  A R- 

nar’ii  pròpòfito  : Con  due  nomi  ambeduta  GAMAN  la  [prima  lettera  diuicne  Vricle,' 
gli  chiama  l Hibreoquell’opacadel  BER  Ha  • imperoche  lo  fcriuono  per  A.  fogliente  R. 
S C I T,  e deHa  creatione  quell’ opera  del  E Raffaele,  la  terza  G.Gabricle,  U quarta^ 
CARROf  c della  freni»  iutclligcqzJua  M.  Michele,  la  quinta  W.  Nuricle.  E sò 
Di  quefta  feconda  legge,  ch’è  ferina  lecreta , edere  molto  diuerfe  l'cfpofidoni  di  certi  gio- 

e chcdal  Media , e da  fuoi  deu’  clliredichia-  uani  Hebrei  fopra  gl'Angeli,  & i pianeti , Se 

rato , è fcrìtto  approdo  loro  icrogltficamcntc  i fogni,  à quali  commandano,echc  altramen 

folto  le  fpecie  dei  carro.  Qoeftocarro  Eze-  te  lidicc  in  quelle  fupplicationi  degni  gior- 
chielicjimaginòdiquattroimagini:  Impe-  no,  lequali  fi  dicono , ordinate  fecondo  Lu. 
roche  viddehtlla  lueediuina  quattro  come  dottrina  Cabaliftica.  Ma  mi  pare  piu  ca- 
ldee, edi  quelle  come  gemme,  cfigilli  biro-  fto,  chequeftitalihabbinofcguitogrAftro- 

Bo  formati  quattro  Angeli,  guide, e Signori  logi,chc  i Thcologi,  che  così  interpretano 

* ■ ’i  Oo  2 la 


5 8o  Picelo  Valcriaao.  Del  Carro . 

U vinù  di  Michele  in  Dio, che  dicono, che  A Aduque  l'arte  è attribuita  ad  Efculapio.me- 
figmhca vnapotenza ,che  non ii  può  para-  diatela quales'4cqui<talafanita,comequel- 
gonare.  Onde  allegano  quel  detto  del  Sai-  Li  ,ch  è intorno  al  guarire.  Et  è ancora  Za-, 
mo  : Dio  eh  i e li  inde  a ter  Eche  Mercurio,  macie,  l'vtficiodcl  quale  dicono,  che  di  tare 

mode  pianeti  gli  è n»indtro,e  potente  intcr-  le  vendette,  e Ipargcr'i  veneni,jl  qu al'è  fem- 

prete del  parlare, edcli’attione, e di  tutta  la  pie  oppolto  a quella  copiofilfiina donatitele 

diurna, & humana  natura , gl'albcrghi do  dUutt'ibcni.Qiteftovogliono.chclùMar- 

qualiprù  can , ò come  i Greci  dicono  molto  te,  pretetto  dell  ariete,  elofcorpione  ,echc 

famiglimi,  Sr  domctik  i era  i legni  (uno  i Ge-  il  terzo  giorno  gii  (i  hanno  à tare  le  preci . 

mini  con  la  Verginee  elle  a tal  genio  il  quar-  Pofcia  raccontano  Nanacìc  ,e  profano,  che 

to g ionio  sfiatino .1  mandar'  1 prieghi.  Etal  lia dichiarato  nel  noaK.chVgimointerprc- 

eancoi  noflriJ'attribuifconoa  Michele, che  uno , clic  Dio  ci  rilpomia  111  ogni  coir  fxnt- 

iGeed  antichi  attribuirono  i Mercurio:  per-  B guarnente,  e che  ogni  cofacon  larga  mano 
cheponlanimein  Ciclo, & alta  ne  manda  difpcnlià  mortali, e che  quello  e Venero, 

alle  tartaree  parti.  Per  tal  Lenitogli  pongo-  clic  li  diletta  del  Tauro, edelia  Libra, e clic- 

nodi  mano  in  cambio  della  verga  la  bi.an-  gli  s'hà  à fupplicate  il  fello  giorno.  Indi  cqui- 

cia,  come  quegli  che  iiiuclligainu'riti, e re-  preferir  Zadeijicle.che  piocuralfe  lagiufti- 

munerai  bem  .Sci  mali,  c non  altramente,  tia,  & i facritici  del  qumtogiorno,ccheqnc- 

che  come  ciafcuoo  Rabbia  viuuto  egli  ap-  theGioue.  Jinpaochccomcdicc  Virgilio: 

preliba  gli  dei  fi*  punito,  ò premiato.  Ma  (inde  Re  U metti /imi  ieief-ane . 

inanzi  clic  noi  ripartiamo  da  Michele!  bea-  E quegli  com  Vili  Siano  imaginato  èfoptaij 
che  ad  aìcuno-parrà  , che  ha  detto  luor  di  Saagurario,&i  pelei.  Capii  àrde  finalmente, 

ptopofito;  non  vogLiola/ciar'andare  quello,  che  hi  cura  del  le  etimo  giorno , Se  inquello 
die  Habi  Teda»  Lcui  nd  libro  deile  dodici  domanda  1 p ringhi  de  mortali , e da  cui  elee 

numerattoni  dice,  che  Michele  è propoUo  ai  C vna  foizafhg’di, mediante  la  quale  rapprefe 
vento  Accidentale ■ in  modo  per  giuda ca-  tuttclccoitiicondenfano  infiemencl  mon- 

gionc  mi  pare,che  ha  ordinato  dalla  pietà  di  do  interiore  l’ercvxhecom'è  proprio  ddcal- 

Erancefi  ,che  infinoà  tempi  trafili  con  gran-  do  di  folucre,c  di  radarc.cosi  edi  freddo  raf- 

de  firmare  ancor  dura.chclia  (tato  conficcar  lodare, e rappigliare  : Queftoinofiri  lochia* 

toa  S.  Michele  vnbrdine  honorattffitnodd-  mano  Saturnu.dicha  per  foggio  ilCapricor- 

lacompagnia  regale.  Ma  perrornut'apro-  no,  d'Acquario.  Maacdochcelléndonoii 
polito, quelli  chiamano  Gabriele  Dio  f< me,  halfanza  ndcarroandati  à fpafib , c c&uene- 

machcnondimetioegiièdVnaccna  minore  uolmcnte  condotti  intomoal  termine  cene 
fortezza.  Ma  chela  Lunadepianetiglimi-  ritorniamo  ndmtdeiimo  luogo,  onde  hab- 

niftra,  l'alloggiamento  gratilli.no  di  cui  fi  biacco  incominciato  il  collo:  Quello  pare» 
diceciler’  il  Granchio , celie  il  fecondo  gior-  D the  habbia  bilbgno  di  farne  ragionamento; 
no  gli  s'hà  à applicare.  ( Pianto  ai  nome,  pcrchenoidicemo  edere  dati  puffi  da  Pia- 
Stalla  forzadi  Raifaelf,dicono,cheindicfcc  tone  due  Regni . firrciodbcgfi  molto  tempo 
la  medicina  dt  tutte  le  cofc  .ch'egli  è l'jltelfo  inanzi  pare, che  s indouinaflcquefèc;ofe,che 

Soie , che  li  chiama  ancor  Ecbo  : Itnperoche  noi  Ineriamo , c Ite  fiaoo  boia  finalmente  per 

apprcifoOuidiodic'egli:  riu  (ciré.  Che  il  circuito  del  Mòdo  da  Leuan- 

HoncU  medino*  ìifìmmt  Imperi.  tea  Ponente,  ha  ,diGioue,e  però  fi  chiama 

Eche  liralkgra  dittar  fòt  col  icone  : e che  il  fatale.  Lch'tglin'eta  vna  volta  perappati- 
primo  giornoglu'hà  icomindarà  far'.c  de-  re,  vn'altrolocto  Saturno  oppolto  à quello 

dicar'ivori.  Maacciochcnoi  noncifaccia-  da  Ponente verfo  Lcuante.douenafconogl' 

mo  beffe  dde  Duole  d .Apollo  , e d'Efcu-  huoniinida  per  loro,edc)Ia  vecchiezza  rj- 
lapio,  fi  penta,  che  Apollo  fia  figliuolo  di  tornano  alia  giouemù . I Platonici  fititcr- 
Gteuc,&  Efculapiodt  coftuiimaelle  fono  ® prerano cosi, che  vogliono, che Gioues'm- 
cerramcnte  dette  fpoculatiuamente : l'arte,  tendaperl’animadel  Mondo,  perca!  (afa- 
clic  illumina  i'inteJlettoc  Apollo,  & Efcula-  taJiegge  .quello  ma  jifcfloorti  ine  del  Mon- 

pio  è l'arte  ftelfa.  Onde  appretto  Virgilio  fi  do  .dico  c noto  li  difponc , olrrediquefto, 
leggo  , dn.  la  v ita  de  gl  animali  nc’ corpi  voiti  vie- 

I sdegniti  *B ber*  il  Pidreeaoipete me  ne  da  Giouc,  dedita  :t  fcnwmcwr^alloftu- 

Cbe ditimbre affranti  aIcho mortale  diodi  trattare  le  cole.  Ma  Saturnoè  il  fir- 
lom  tf'rt!  :bUro  lame  drUvtu  ; premo  intelletto  fragi'Angelì.per  lìcui  rag- 

Bjf» figtimldi  Fetn.dr  umetti  tre  gi  ctiandio fono  illuftrati , &t  accefi  ottragl' 

Jn  mediani  tate,  edit.t Farti  Angeli  grammi  ancora,  ecowinUitiiKnwL» 

Sofpmft  falmintadùd  te  siigli  onde.  s'alz  ino  locando  le  forze  loro  alia  vita , df«; 

molto 
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molto  potente  per  Finte lletro.  I quali  ogni 
volta,  chea  lìmil  vita  fi  riuolgono , fi  penla , 
che  viuino  nel  regno  di  $aturno,e  fono  Gio- 
ite , quando s’intncano  nelle  fatiche  dell'hu- 
manccofe.  E Piotino  dice, che  noi  regnia- 
mo folto  quello,  ò folto  quello,  fecondo ,chc 
noi  operiamo,  fecondo  quello,  ò fecondo 
quello-  Ma  in  quella  vitali  dice,  che  noi 
fpontaneamente  filmo  rigenerati , edi  nuo- 
uo  diueniamo  giouani , c che  ogni  giorno 
pi  il  fiamo  in  fiore,  quando  nói  ci  pigliamo  al 
megliocon  fana  clcttione  dell'animo  bene- 
difpollo . Oi  che  Paolo  Apollolo  dico  : 
L'huomo  intcriore  li  rinoua  più  ogni  gior- 
no . E per  tutto  li  legge  nellediuine  lettere 
della  nollra  giouentù , che  hi  da  elferc  rino- 
uata  ,co  ncquelb  dcll'aquih . E fe  in  alcun 
tempo  li  moitrò  lieta  la  fperanza,  che  quelle 
cofe  fuifero  per  confeguir'  i mortali , hora_. 
mafliinamcnte  fi  dee  fperare,  hauendo  inco- 
minciato gl'ingegni  di  tutti  coloro,  che  han- 
no hauuto  qualche  fplcndore  della  vera  lu- 
ce, àconofccrc  gl'crrori  denoltri  antichi, i 
quali  tanti  anni  blamente  ad  vn  fenfo  fi  fo- 
no accollati  ,&  à riuolgere  ogni  sforzo  de' 
loro  (ludij  alla  llcffa  verità, & ad  innamorar- 
li delle  più  fante  difcipltne . Di  più  tal'ani- 
modi  quelli  buoni  huomini  aiutinogli  feriti- 
ti de  fanti  (fimi  autori,  e le  fatiche,  e gl’am- 
maellramenti,i quali  cauaci  dalle  voraggi- 
ni  dell'antichità,  ogni  giorno  vanno  in  luce. 
Beotamente  quegli  non  è già  riputa ro  dot- 
to, fappia  quanto  li  voglia  Greco,  e Latino , 
che  non  falga  nel  carro  per  cerar'il  cclclle 
Giouc,  che  non  tocca  le  cole  facre,  che  non  è 
ripieno  di  diurna  di  Iciplina , che  non  lèguira 
Chri(to,echc  nonvàdietroà  i collumi  del 
viuere  Chriltiano.e  chenoninueftiga,che 
vogliono  importati  milterij.c  non  vuole.» 
riguardareinche  modo  egli  polla  apprclfa- 
re  11  fuo  animo  à Dio.  Ma  quegli  ottima- 
mente di  tutti  brà  dot  tiflt  mo , che  puramen- 
te buerà  le  fangofe , e di  feccia  imbrattate  ali 
nel  fiume,  c le  netterà  molto  bene,  c da  terra 
alzato,  accompagnando  b pompadi  Ceielti 
Circenfi , arriuerà  là  doue  ricoglietà  le  biade 
fparfe  con  la  mano  del  vero  Gioue,  e riceuc- 
rà  i doni,  chcs'olfcrifcono  à gli  dei , e gratio- 
làmentc  egli , e quei , che  fono  andati  ad  vn 
medefimo  giogo  raccolti,  fi  goderanno  la 
quiete  dWamenilfimo,  e fplcndidiffimo  al- 
loggiamento, ilche  chiunque  vorrà  fare.co- 
nofeerà  fenza  dubbio  niuno  tutte  l'altte  dot- 
trine, e tutti  glabri  (ludi)  non  cflcre altro  fc 
non  vna  fomma  vanità . , 


DEL  FILMINE. 

Slamo  dunque  arriuati  à Gioue  in  alta  te- 
dia riguardcuolc,  condottiui  in  vn  carro 
alato.  Maacciochenoi  conofccllimo , ch'e- 
gli era  Giouc  non  haueuamo  fegno  più  ma- 
nnello, cheti  fulmine  portogli  in  mano:  per- 
ciodie  appartenendo  fpecialmcntetal  por- 
tamento a Giouc.nó  è punto  per  eflcr'  alieno 
dalla  faticadanoi  incominciata  à ragionare 
B del  fulmine,  non  altrimenti,  che  della  iedia  • 

GIOVE. 

E Gli  è per  certo  manifello  à ciafchcdunò 
quel  ieroglifico,  che  il  fulmine  è porta- 
mcmodel lupremoGioue.  Ma  pcrlafciare 
le  fauole , diciamo  qual  fia  la  vera  cagione  di 
cotale  finibile  : percioche  pare,  ch'egli  elpri- 
ma  la  natura  dello  Hello  fulmine , ilche  per 
talcagioncauuicnc.  Il  calore  tal  jiorafpar- 
fo  per  l'aere  da  venti  rinfrefeato , fubito  che 
ha  incominciato;  mediante  le  forze  della.- 
C natura  contraria  ;ad  efleremolelìato,  fi  ra- 
duna in  vn  globo, e s'opponc  contro'!  fred- 
do gaglbrdi/fimamcnte  : il  freddo  lo  flringe 
co’  venti , che  lo  combattono , egli  vie  più  di 
mano  in  mano  fi  flringe,  e quanto  più  llrct- 
tamentc  è taccolto  , tanto  più  diuicne  ga- 
' gliardo , & fubito , che  ei  conofce , che  gli  è 
vfato  contro  l'vltima  forza,  con  ogni  fuo  po- 
tere efee  fuori  i ni  petuof, unente, c rotto  à for- 
za l'aere  più  grollo,  che  gli  è fparfo  d'ogni  in- 
torno s'apre  la  via  con  iflrcpito , & incendio. 
Maquella  fuprema  partede  gl'cletuenti,on- 
D de  elce'l  calore , per  elfer’atn  ibuita  à Gioue, 
peteiò  l'anticliità  hàfimo,  ch'egli  muouai 
lampi , Si  i fulmini . E per  ogni  luogo  mtf- 
fero  inconfuetudinefare  le  (fatue  dì  Gioue 
co’l  fulmine  : e fpcffìffime  volte  con  vn  foto  : 
citata  ancora  con  due  fulmini  dirizzata  la 
ilatua  di  Gioue,  come  in  Olimpia  Città  di 
Elide  chiamata  di  Giouc  Orcio:  in  quella  Te- 
ucra,c minaccieuoi'  effigie  tcneua  i fulmini 
alzata  l’vna , c l'altra  mano , apprclfo  la  qua- 
le i combattitori à piedi .ch'crano pervenir’ 
E alla  battaglia,  giurauano  (òpra  gl'intcriori 
del  porco  laeriheato,  che  non  farebbero  co- 
fa  veruna  con  inganno,  e che  non  ardireb- 
bono  far’  altrimenti  > che  le  leggi  Olimpie- 
permetteflèro . 

LA  FAMA  DA  L V N C 1, 
e Urgtmtme  dmulgttt . 

MA  quello  c ottimo  lignificato  del  ful- 
mine,che  dimollrija  vocedalonta- 
Oo  j no 
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no  vdita.cioèla  fama  dcllecofe  fatte  in  mol- 
ti,c vari;  luoghi  per  ifmifurati  fpazzi  del  mò- 
do fparfa,e  vagata . Significa  altresì  la  chia- 
ramemoriadi  qualche  opera  famofu  diuul- 
g.ita  in  lunga  moltitudine  d'anni:  Impero- 
che  i Sacerdoti  Egimani , quando  volcuano 
l'ampiezza  di  tal  gloria  inoltrare, delctiuc- 
uano  la  voce  dell'aere , fecondo  ch’clli  dico- 
no, cioè  vn  tuono,  ch’èl'iltefsaimagine  del 
fulmine:  Pirciodi'è  maru fedo,  che  niuna 
cofa  rifuona  più,  uè  più  gagliardamente,  nè 
più  terribilmente, che  ! tuono . E per  tal  con- 
to Apode  tàmofiflimo  Pittore  ( fi  come  hab- 
biamo  detto  ncH’cfpofìrione  dell  armi) di- 
pingendo egli  l'cItìgicd'AIefsandro  Magno, 
gli  pofe  in  mano  il  lulmine.pc  r di  inoltrare  Hi 
grande?,  za  del  nome  de  /uoi  gelti  in  molti , c 
varij  luoghi  diuulgata.c  per  la  fama,  e chia- 
ra memoria, die  non  verrà  mai  nicno.Fù  po- 
rta quella  tauola  (come  dice  Plinio)  nel  Té- 
pio  di  Diana  Elelìa  dipinta  per  io.  ralenti 
doro.  Fù  quella  di  tale, e tanfo  artificio  or- 
nata, che  paterna , che  ledita  fpiccdli.ro  tuo- 
ra , 8c  il  fu  Imine  tulle  fuori  della  tauola  : Ma 
Lilìppo  Scultore  .come  opera  piena  d adu- 
latione  la  bialimò,  laonde  potè  in  mano  à 
quclto  Kèl'hal'a,  il  quale  certamente  fe  al- 
cuno hauelTe  fc ritto  di  Alelfandro  il  veto, e 
non  le  f mole,  haurebbe  giudicato, che  la  lua 
fama  non  forte  perdurate  vna  fola  età,  non 
ch'egli  haudlc  meritato,  che  gli  fartero attri- 
buiti diuini  honori , hauendo  feti  tto  lettere 
alle  città  della  Grecia,  clic  per  decreto  publi- 
co  lo  tenelfero  per  vno  dio . La  qual  cola-, 
hauendo  partorito  fcandoload  Olimpia  Aia 
madre,  donna  di  fiamma  integrità,  l’ifteffo 
Hè  gli  ferirti  vn  bel  libro  per  ifmfartì  di  quel- 
lo, ch’egli  haUeui  incominciato, & pcrap- 
proiiare  il  fuo  propofito.lì  come  ho  letto  ap- 
prelf  a Cipriano, doue  dice  molte  ragioni, eh' 
t venu'a  meno  l’ vfanza  d'attribuire  à i Rè  la 
dcificatione,e  di  prcfcriucrccon  tal'ordine  la 
memoria  di  quegli,  e d’adorargli,  c di  tàr  lo- 
ro i facci  (ìci . Veramente  gl' Athenieli.i  qua- 
li per  dottrine , e per  làpienza  fempre  fono 
Rati  tenuti  eccellenti,  adorando  prima  fida- 
mente u.  dij chiamarono  Alcfsandro  il  13. 
e gli  ordinarono  honori  mcntrcchc  virti.il 
qùalenicntedimenoertendo  fpeflo  dahe fc- 
riterapafs.no, edalle  malattie  opprerto,  & 
alla  fine  motto,  fi  dimnfttò  mortale, ilqual' 
era  dato  m tauro  mellò  nel  concilio  de  gli 
dei.  Perlorhc  hiuendo  riccuuto  le  lettere 
i Licedemonij  lecondo  il  for  cortume  mol- 
to foit'lmcnre, c molto liberamentegli  fcrif- 
fero  : Pofci.iche  Alefsandro  volle  elserdio, 
fia  din  , nella  duale  deliberarione  vollero, 
che  foise  dichiarato , non  cfscre  etnia-. 


nè  metto  alcuno,  perche  s'hiuefiie  ad  or- 
dinare la  deificauone  ad  Aleffiandto , fe- 
non  perche  voleua  cosi.  Ma  egli , ch'aU 
Ihorj  viuendo  delidcraua  honori  piu  che- 
diuini, non  rii doppo morte  con  Telsequiefi 
pur'ordmarie  honorato  , di  maniera  che- 
Olimpia  fua madre,  fe  nc  lamentò  grauif- 
fi inamente . Nondimeno  fù  coltene  afsai 
diuolgaco  apprefso  molti  popoli,  e natio- 
ni. che  adorammo i Rè  loro à guifa di  dei, 
come  poco  ti  dicemmo:  Impcroche  i Ro- 
mani , non  fidamente  curri  Rè  loro  con  di- 
ami honori  honorauano,  ma  etiandio  le  lo- 
ro mogli.  & ad  alcuni  drizzarono  Tempi) . 
& ordinarono  facritìcij.  Ma  quanto  appar- 
tiene al  fulmine,  tanto  più  loppottabilmcn- 
te  s in  da  conccdcr'ad  Aleriandro  quanto 
più  inlolcntemcntc  Lilimaco  hauendo  otte- 
nuto per  forte  i mediante  l i morte  d’Alcf- 
landro;  vna  particella  del  fuo  Regno,  non 
che  l'hauclac  con  armi, ò con  il  (uo  valore 
foggiogata,  ma  bene  per  il  tefiamento  del 
Re  acquifiau.li  glorimi  toccare  con  la  lan- 
cia il  Cielo,  eh  età  altrettanto,  come  fe  di- 
cerie di  terminare  la  fua  fam&con  le  Stel- 
le. Perfidie  Palìadc  .Bizuntinb  lèherncn- 
do  la  vanita  di  coltui,  riuolrnfi  a Atoi,dif- 
fc:  Fàdimettieroluuercura,chcquclticon 
la  punta  della  lancia  non  rompa  più  del  tne- 
zodelCiefo.iaqual  cofa  alcuno  '.opporte- 
la p:ù  iinpatienttuninte»  Qcara  tiranno 
d'Hcradea  fpcfso  portar  foicua  vn  fulmi- 
ne, e de  fuoi  figliuoli  ne  chiamò  vno  tuo- 
no. Ma  quanta  lif  iin  iòle  tizi  di  Cltco  ,e  di 
Demetrio,  de  quali  quelli  non  hauendo  ri- 
ccuuta  molta  granpartedcl  Regnód’Alcf- 
fandro  , patì  cfsere  chiamato  Gioue,  rul- 
Icgrandolì.chele  lue  rifp  die  tolsero  tenu- 
te come  Oracoli  : e quegli  atfondatc  folo 
quattro  naui  de  nemici  volle  cfseie  chia- 
mato Nettuno,  c portò  il  tridente.  Di  ma- 
niera che  non  ci  dobbiamo  punto  rnaraui- 
gliare  del  Mondo  tfscili  à tal  pazzia  con- 
dotto, ch'ci  ccttafic  fa  rii  cgua  le  à Gioue  nel 
fulmine,  e ne  ' tuoni . Pcrciochc,  come  dice 
Virgilio: 

Et  da  tjaattro  deRrier portate  e'n  vece 
Di  fulmtn  conia  delira  alti  f olendo  , 
Ardente  face  infra  le  genttCrecbe,  1 
A l'iReffa  cuti  d Elide  in  mezo 
Trionfante  fen  gtuattogri  intorno , 

C k te  dea  ritener,  che fi!  cenni  enfia  Dii , 

Sèdi  fefaor,  chcttttoni  entriate  nubi , 

Et  fulmtn,  che  mane  imitar  furie 
Sembr  o pur  ce l me  t alla , e col  veloce 
Corfo  de  gl'  animo  fi fuoi  eaualli , 

Ma  pi ù felicemente , c più  ficuramcnte  Nu- 
ma  Pompilio  trouò  il  modo  d’inuirar’,  c ti- 
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rat'  à fc  i fulmini . Imperothc  • deftderàndo 
egli  faperc  certi  facrifiqj  occulti , che  lì  Facet 
Ulno  per  liberarli  dai  lulmmi.fcneconfiglià 
con  Egeria,  Ltqual  lìdice,  elicgli rifpoic, 
ch'egli  le  n'andufle  il  monte  Auentibo.e  po- 
nette  in  vna  fonte  molto  mele,  e vino  prctio- 
fb.  ch’eraiii  vnacerràfpdonca.ou?  foleUanp 
ad  vn -fiora  determinata  infieme  ritroearj 
due  demo  ii  affettaci . Quelli  cran  Pico , e 
Fauno  ,e  die  fc  n'andaffe  in  vna  grotta , neh 
laquale.  na -cotto  non  folle  veduto  da  loco 
quando  effe  arriuauano,  e che  guatdallc  neh 
la  fonte,  firaffectaffe nell'argine  lercti.fccon- 
docliegli  patelle, che liale bene.  Efcgwté 
quelle  coir,  gli  dei  viti  nero,  3t  allet  un  dilli 
fcuuirà  della  beuandu,  benuero  molto  bene  : 
tmalpienreapprcffi  dal  fonno,  nel  meddimo 
luogo , douc  s" erano  fermati , li  gittaronoin 
ren  a effondo  ani  aggradaci, Ninna  gli  amb- 
ili ppò  nella  rete,  c vedendoli  eglino  prelì,  in 
varie  forme  lì  trasfbrmauaoo . Ma  non  fa- 
cendo profitto  alcuno  .alla  fine  ritornato»* 
neik  lor  vere  effigie,  e pregarono  Numaxhe 
lèiogliefij  le  reti.  Il  Rè  diffidi  nontffere 
per  fidarle  prima , ch'eglino  haueffinoinfe- 
gnato  in  che  modo  li  porcile  placar  Giouc. 
Et  elli  gli  nfegnarono,  e come  Gioue  folle  ti- 
ratofuoridcl  Cielo,  c come  li  campafsc  il 
fulmine . O iddìi  poi  chiamato  Gioue  Eli- 
do, il  cui  Tempio  è pollo  nel  monte  Allen- 
tino , doue  auuenne  quella  cola . Sò  clic  la 
fauolinon  è fiata  polla  in  luogo,  che  facefse 
à propofito.ma  perch'ella  non  è moltodiuoi- 
gata , non  è fiata  così  da  lanciarla  indietro. 
Ma  dccioche  non  paia, che  noi  tìamoà  i mal- 
dicenti dell’altrui  gloria  fauorcuolifiò  detto 
pec  tal  cagione  el  sere  llato  conucnicncemen- 
tc  attribuito  il  fulmine  ad  Alcfsandro , per- 
ch’efscndoi  pena  d'eta  di  ; }.  anni,  con  mi- 
rabile velocità  haueua  loggiogatoquafi  tut- 
te le  nationi  dell'Oriente, e nauigato  tutto! 
mare  Oceano, di  maniera  che  non  a torto 
Celare, che  có  pari  ftudio  ad  vna  fimi!  gran- 
dezza afpinua  , efsendoalieGadi  peruenu- 
to , veduta  l'cffigied'AIefsandro  Magno  nel 
Tempio  d'H  rcole,  fofpirò,  c come  dico 
Tranquillo, gli  venne  à tedio  la  fui  dapo- 
cagginc che  non  hmcua  fattocola  alcuno 
degna  di  memoria  nell'età,  nella  quale  Alef- 
landro  haueua  gii  il  Mondo  foggiogato. 

LA  VELOCITA'. 

PErcioche  il  fulmine  Copra  ogn'altrà  co- 
la, è indicio  al  rutto  di  preltczzavelo- 
ciffitna  , la  quale  quando  i Poeti  vogliono 
cfprimert.diconopiù  veloce, che  l'ali  del  ful- 
tn  i»c.  Mcddimam  ente  etiandio  è raamfcfto; 


mcdiinteic.tnedagliedegl'imlici  • c.  ne  n 
quella.,il  cui  titolo  e QjFiiJPs  5,  v e vi» 
caualluilqualc  ha  pica,  u n veiccecui  .->,on 
li  coda  dirtela,  con  vn  mimine,  i he  !o  frgui» 
et  continuuatemc,con  vna  lancia  diritta  . t r- 
io di  lui,  fiche  pare,  che  accenni  vn'imprela 
con fonuna,pK'ittzzacn:. dotta  al  tinca*  vna 
cola  (pedini  vtlociiiimaiiiC'  v.l.upeioi  heTo 
Ionico  vno  de’  Red'Egitto,  ptt  la  (.altezza, 
de  ardire  ih  chiamato  Centuno , che  vuol  dir 
fulmine,  e lo  dice  Paufania  • V n’altra  meda- 
glia ne  tarnedelimamente  fede,  mila  qpalt 
vna  teftad’huomo  coperta  con  vna  l[jbgl:g 
dicapralaluat  ca,  lòtto  la  gola  dclqu-i  è v no 
fulmine, edaiiapaitedd  capodi  dietro  ufi 
arcordalEalirailcaua!  |iegaieocon  vna  Met- 
ta polloni  fotto  : tutti  inditi;  di  velocitai,  co- 
mcapemimente  li  vede,  inalbine  clìeizdo  il 
titolo  L PAPY.  Dd  qpal  Pa  pino,  che  per,  la 
matau ìgliifa  fi  erta , e.preffezza  nt  Ile  lue  at- 
tieni meritò  il  cognome  di  cui  fore,  molte  co- 
fèhannoferine  gl'hiltoriogratì.  Et  lidio* 
do  nello  fcuclod'Hcrcolc  paragona  al  lampo 
la  velocita  dccaualli  nella  battaglia  delio 
carrette, quando ei dice  : 

carré*  net  cor  fa  eque  cere 

Al  lampo  vana!  Acl  fi  rum  o eterne  Pi  Are. 
Ilqualc  Stano  imitando , dille  : 

Vìa  pii  veloce  del  fuoco  di  Clone  , 

E bene  pii  delle  cadenti  felle . 

E più  dilotto  pure riftdiò  H diodo  parlando 
de caualli  molli  nel corfo  dalla  dea  Fallacie . 

Correano  infìemt  qual  fuoco , o procella. 
Ilche  s'accolta  molto  all'opinione  di  Papi- 
nio. 

LATA  M A. 

\ 

N Ella  difciplina  augurale,  al  fulmine  vi- 
brato li  neH'epere  publichc,  conio 
nelle  particolari , e per  iinaginc  di  notte  r.e 
fogni  veduto  lignifica  fama  , & auguri  di 
gran  cole . Imperocché  il  fulmine  veduto  da 
Olimpia  madre  d'Aidl andrò  Magno , men- 
trech'clh  dormiua , diede  inditiodella  chia- 
rezza, che doueua  effere  nel  fuo  figliuolo: 
Percioche  la  prima  notte,  ch'ella  li  congiun- 
fecol  marito, credette,  che  gli  folle  fcotlo  nel 
ventre  vn  fulmine, dTcnJou  modo  vn  tuono, 
del  cui  colpo  effendo  cccitaro  vn  grane  in- 
cendio, parai:  che  indi  fc  n'ardefse  infiam- 
ma largamente  fparfo.  Ma  che  ftaró  io  in 
quello  luogo  à far  memoria  del  monumen- 
to d,  Giul  ia  figliuola  di  Celare  Aug  iffo  per- 
cofso  dal  fulmine  , che  delle  fcpohure  dal 
Cielo  fulminate  ? d'Euripide  Poeta  tragi- 
co, c di  Licurgo,  che  della  muraglia  di  Ve- 
literno è che  delle  (fatuedi  Eutimo  Pitta , ò 
d' Orario  Code,  à di  Probo  Imperatore,  ò di 
Oo  4 'f  aci- 
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Tacito, c di  Floriano,  in  quella  guifi  toccate 
dal  fulmine  f quelli  limili  cfsanpi  nella  lun- 
ga oratione,  che  già  delle  fignificationi  de 
fulmini  diedi  fuor  a , fono  (lati  racconti  i li- 
gnificati di  quci,in  quell  ’ampiezzidi  nome 
compreli  tanto  per  le  rilpollede  gl'tndoui- 
ni , quanto  poi  per  grauucnimenti  di  quelle 
li  r itrouauano  appiouati . 

LA  FORZA  DELL'  ELOQVENZ  A . 

MA  quanto  a quello . eh 'è  flato  de  gl' 
huomini  percloquenza  famuli  ferie- 
to,  come  di  Fetide,  e d’altri , tro uiamo  prct 
fo  gl'antich  i elscr  Italici  muouer  tuoni,  e ipar- 
gere  fulmini  quando  eglino  orauano,  tanto 
era  il  percotimento  de  gl'aninu , e'1  moui- 
mcnto  neconcetti  loro  quando  parlauano, 
tantadautorita  delle  parole,  & in  quclti  lor 
modi  di  parlareprderofenzadubioniuno  la 
metafora  de  ia  lertione  della  facra  fcrittura . 
Imperoche  nel  Salmo  1 34  li  canta  : manda 
fuora  nubi  dall'eflrcmita  della  terra,  conuer- 
tc  in  pioggia  1 lampi . Douc  per  le  nub'  s'm- 
tendono  1 fanti  huomini  j per  li  lampi  la  for- 
za del  pervadere,  perla  pioggia  l'eloquen- 
za : del  che  più  a lungo  diremo  alrrouo. 

E perche  altrouc  Oalnddicc:  La  voce  de-, 
tuoi  t uoni  nella  ruota  in  quello  ieroglifico  li- 
gnifica le  voci  dcll  Euangelio»  Icqualidoue- 
uano  dal  Cielo  diurnamente  riluonarc,  c rut- 
to’I  Mondo, (clic  s’intende  per  la  ruota)com- 
mouere , e render'attonito.  Nel  mcdclimo 
modo  ferme  Eudierio,cheper  li  Inpi  fi  dimo 
Urano  le  parole  di  Chriflo,  cche  quel  luogo 
del  Salmo  vuol  (igni  fica  re  quello  : E molti- 
plicò i folgori, e conturbo  quc'lli.perch’èdet-  D 
to  del  la  con  fulione  de  Giudei , i quali  in  co- 
fa  veruna  mai  non  gii  poterono  refi  Aere-,. 

E S.  Girolamo  nel  tramilo, che  fa  de  gl’allog- 
giamentide  gl’Hcbrei,  hauendo  interpreta- 
to Rameftm  gaudiodelcuono,  dimoflra,  che 
per  ilruono  s’inrendo.10  le  parole  diuine,e 
quelle  voci,  che  fono  nelle  fiere  lettere , per- 
che mandate  fuori  da I Ciclo  li  riceuono . Ma 
i raggi  de!  fulmine defcrirti.chefonogliftef- 
fi  lampi , appai  tengono  alla  chiarezza , e fa- 


A madelmedefimo  Euansclio , delquat'è  nel 
Salmo  : 1 tuoi  lampi  hanno  dato  luce  al 
Mondo. 

LA  CLEMENZA. 

. ...  i III.,  i . 

NEIlc  mcdagiie  di  Antonino  Pio,  &in 
alcune  alti  esi  di  Ncrua,  li  può  veder’ 
vn  fulmine poftoin  vn  letto , fegnocuiden- 
tc , e molto  bello  di  clcmcmia  : ìmpetot  ho 
manitelìa,chetai’Iinpcratorehaucuahaim- 
B to  potefla  d’offendere,  ma  perla  fuaclemen- 
za  li  alteneua , ilche  è conforme  quali  à quel- 
lo,che  dicono  il  Ile  ddi’api  cfl'cr’armato  del- 
l’ago, ma  non  venir  mai  fuori  per  ferire . La 
prima  laudedi  tal  virtù  i tempi  nofti  iot ten- 
ne Giulio  de  Medici  noli  ro  Signore,  iiquale 
pofciach't  flcndo  incbtuw  i fauori  de  buoni 
verfohii,  fu  eletto  per  Pontefice  Ma(hmo,St 
odorato,  (ubitoBi  tutte  Roghine  dimentica  - 
tofi , incontanente  perdonò.!  tutti  coloro , i 
quali  h jueua  hauuri  ingiufliflimi  auqerCirij, 
c trenini  nimicifTìmrm unto  il  corfodelia  vi- 
ta (ila,  & i quali  Indio  haueuano  fatto  inlì- 
C dlcnonfolo  à i beni , c ricchezze  tie.nvià 
tutt'i  modi  del  viuer  fuo  . La  onde  li  come 
«'attribuì  iinomcdiGleoiciitc,  pcrpcgno.e 
perpetua  memoria  d’vna  tanta  manfuerudi- 
e.e.così  ancoracon  fumma  modcrationedi 
tuira  la  vira  lua  lo  mantenne,  ccon  tali  effèt- 
ti l'approuò,  che  gl’huomini  con  feflarono  di 
conofcer’allafinevn  Pontefice  Chriltiano. 
Ma  pure  non  m'cflendo  lecito  parlaredelle 
lodid’vn  tanto  Prencipe,  per  li  cut  timori  fo- 
no flato  alquanti  anni  conofciuto , e chiaro 
tra  gl’huomini,lalciaò  quello  negotio  ad  al- 
tri , ballandomi  lolamentchauct  detto 
tal’cflcfe  (tara  la  demenza  del  no- 
flro  Prencipe,  ch’elia  fpl- 
gneràctiandio  i nemi- 
ci «celebrarla., 
con  eter- 
no 

memorie  de  gli  , 
ferirti  lo- 
ro. 
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D E I EROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  P IERI  O..  , 

VALERIANO  BELL  V N E S E; 

A G IO.  BATTISTA  MONTANO. 

Pi  quelle  colè,  che  perii  Sole, per  la  Luna  ,c  per  le  Stelle  ci  fi  dimo- 
ftrano,  tratte  dalle  lettere  de  gl'Egittiani . 

LIBRO  QVARANTAQVATTRES1MO . /;■ 

; tradotto  per  m.  Antonio  r a ni  e ri. 

' rV  -■  “::: 

Oi  mi  fcr ine  te,  o ha  omo  fa  muffimi , che  h tutte  vedati  alt  ani  miei ferini 
ridetti  mvno  mette  terre  compendio  deite  lettere  teroglt fiche,  te  quali  da 
i s acci  dett  igei  tirai  (ino  ne  mazzieri  (terni  tenuti  delle  dettane  /ere,  U 
qual  epe  >4  tantofirtttamcmc  mitene  re  dimandateti  comune  cretto  ne- 
ll re  Mouug.  tteuertndifs.  H Ippolito  de  Media.  Soggtuguet  edipei , che  ha. 
Ulte  tate  fé,  che  tu  itele  (emme  et  una  si  fatta  materie ; nen/olo  tu  quella 
petaf  ni  tura  hi  eemprtft,  ma  eh' te  Chi  trattata  più  e /unge , perdi  he  mi 
pregate  th’tovt  mandi  il ptenetraitate  di  tattaquefla  cofa , Percttdtt-r 
tutte  quelle  ch’ie  v’haneue  mandate  (attua  filamenti  al  prepefitt  della  dichiaratane  dette  figu- 
re, delle  quali  il  putire  fi  era  feritile  per  adernare  qtdri  cele  ile  fegno  di  Giulio , dt  eat  Htppehtt 
continuamente  con  tanta  diligenza  /i  ■ Indie  imitar  il  chiaro  nome . T toppo  ben  m annegato.  dot- 
tifumo  tl  noto  Montano , che  bautte  dalle  -jet ghie  volutofhmare  qual  fi  a va  leone . ma  tn  quella 
imam  alenai  non  vaicene, ma  vn  picciolo  topiarie  ntreuerett,  eh  età  ardì,  come  dt  lui  fi  f ano- 
loggia,  dar  fi  per  il  leone . Ma  qual',  e quantojiaquello , ch'io  ho  potuto  fare  è fiato  mio  debito  po- 
jìa  da  banda  ogni  forte  di  cerimonie, far’  a fi  nno  d'vn  gentilhuomo.& amico  aulirò  fin  degnaci- 
pio  de"  uo/ln/FuJq  , (fi  infieme  mfieme  .poiriit  da  meè  li  aie  bene  effeminate  tuttotl  cor  fi  della., 
■vita  fra  f degno  fempre  tt ammiratane . e fauif  imo,  e nelle  pernia  delle  fetenze  fUefefichc,  e nel- 
la medicina,  e nell' eleganza  de  piu  ter/ifiudj , cefi  Greci . come  baciai . dece  itetele  dunque  le 
lettere  teroth  iche  delle  Stelle  nella  maniera , che  da  me  furono  dichiarate . Mavot  ben  fitpete, 
che  pare  .cheta  va  certo  modale  Stelle  finza/a  '.urtar  rii  imo  abbandonate . Per.  toc  he  oue  potrà 
(taf.  he  i ma  dt  quelle  quafi  (porger  il  feme  de  gl’ effetti  [noi.  fe  non  fi  raccoglier  arma;  per  dir  così-, 
in  vn  belli fstmo  granato  del  cerchio  Lunare , la  qual  l.nna , colali  effetti,  tome  femtuatt,  t fidaci 
alla  frra.vltimamenf  le  renda,  opta  prefio  larghisi  manente  le  doni . Mancia  Luna,  nè/e 
Stelle  fenza  il  Sole  pò  (foni  per  fe fi  effe  e (fere  ih  alcuno  proprio  valore  : la  onde  ,on  quelle  fi  dee  an- 
cora numerare,  o piu  pre  Ilo  i tutte  an  te  porre' l Sole,.  So»  certo,  che  vi  moneti  à nfo  il  conofiere  , 
ch'io  no»  venga  ro/fo  ; e feudo  di  tomo  ardue,  che  mi  fon  m-fio  i ragionare  del  Sole , detta  Luna , t 
dette  Stelle,  conva  tale  ,a  tanhhuomo , pregio , (fi  ornamento  fiefie  debelli  ftudq . Ma  refio  (opra 
ciò  molto  conflato,  poiché  da  voi  mi  fit  ria  comrn'lfr  ah'ro  vi  man  da  fu  q refi  a mia  or-ere:  le  onde 
fe  vi  arrecherà  falli  ho,  b noia  alcuna , riprenderete  voi  (ilo , ri  quale  vi  fiele  da  voi  ì t fio  incitato 
contro  tl  vefpato.  Sta  come  fi  Vàgli  fe  leggerete  quefle  co  fe,  che  da  noi  fon  Hate  quafitnvn  plutei 
corpo  raccolte  ; vi  prego , che  non  fola  quelle  vt  rechi  ilei  memoria,  lequah  con  molte  ma  ;gior' ac- 
cortezza leggerete,  risto , ma  che  per  quefle  ancora  del  concinno  vi  faccino  ricordinole  del  ve  fi  re 
fuictrattfsimo  Pier  io . 
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del  sole. 

■ 1 *"  "f  ~ ’ i 

5 Olienti»  noi  moftrarci  lignifi- 
cai i de’  corpi  celcfti,  che  gior- 
no, ^ nòtte  rifplcndonOjCiè 
parfoc»fìgiufta,cr3^imiciio- 
!e  , d.u  principio  alnoftròra- 
gionanieutod.il  Sole  ifteiso : 

Enichcfcil  Sole  nontufse;  tion  fanano  ne  la 
.una  » nè  le  Stelle  ancora  riguardtuoli,  fi 
com’è  la  dottrina  degl’Aftronomi,  & ilpro- 
priotffettOifte  rentjotiò  Chiara  teftimoniana 
za.  Illàftiandocfiinquc  11  Soie  to'  lumirtctì 
fuoi  faggi  glabri  fimigliantj  corpi  ,c  facon-, 
dogli  à ’gl’oedn  noftri  vi  libili , di  qui  è, "die 
da  lui  i come  da  ari  litro  della  luce»  pigliere- 
mo meriumeme  il  principio. 

DIO  OTTIMO  MASSIMO. 

IThcolbgi  interpreti  tanto  dell'antica  re- 
ligione , quanto  delta  fedenortra , nomi- 
narono Dio  Otti  (fimo  Malfimo,&  vno,e  lu- 
me, e buono . E per  quella  ragione,  cfsendo 
vnoil  Sole , e ftato  detto  Sole , quali  clic  Ih 
foio:  éfeendoJume,  come  inantfeflamcnte-fi 
iccrrge:  cfsendo  buon  ortiche  con  l'efperien- 
z a del  continuo  ci  li  dimoftra,  fcnz'altro  fo- 
gno , fi  domàda  ieroglifico  del  Sommo  ©io. 
Ma  nella  profana  leggede  gl'idoli  prima  di 
tutti,  i Pei  fi  ributtato  in  d letto ogn'altro  nu- 
mero di  dei, i quali  i Gemili  adorauano,  era- 
no di  ferina  opinione , che  folo  fufte  Iddio  il 
Sole,  di  maniera  che  non  ripurauano , che-fi 
deuelscro  dirizzare  Tempi)  à gli  dei,  con 
quella  ragione,  che  appena  tra  'Ulto  il  Mon- 
do capaci  per  il  Stile, il  quak  foli)  elìi  adora- 
uano.  Pitagora  lo  tenne  int.tnta  vendano- 
ne,ch'oglidilfc,  ch'era  cofa  nefanda  frangere 
l'orma  in  luogo  doue  tulfeil  lumedel  Sole, 
come  ch'egli  dogo'  tumore  lo  Itimaflè  tic-1 
eoo.  Bt  Eliodo  inficine  conforta  calo  ino, 
thcofieruicotal  precetto  con  inuiolabile  re- 
ligione. Gregorio,  chefù  detto  Theoloso, 
in  rutto  ,'cper  tutto  affermatale  edere  ilio 
fra  le  creature  intellertuali  (vfando quelli, 
che  trattano  le  diurne  materie  quelli  talivo- 
caboli)  qual  i-  il  Sole  frale  fallibili.  Ma., 
quelle  cole,  chedclta  fìmigliapzi.chc  ha  il 
Sole  con  Dio , fcriuono  Giouanni , Paolo  ,c 
Gierote»,  edirutiipiù  apertamente  D ioni- 
fio  , il  quale  diligcntifùmamentc  ncll’t  pere 
fuchi  disi  fatte  cofe  trattato,  poiché  dei  co- 
rintio perle  Gliele,  c per  le  fcuole  fi  recita- 
no , nti  è parlo  in  quello  lui >go  trapalarmeli 
fcnzaragionarne,congratulando.niin  tanto 


A con  l'inécntioncde'  Felici  ,c  tffgl' Arabi  » i 
quali  primi  decgFaltri|come«fltrma  Eufe- 
bio  tmuarli  ferino)  didero  la  Luna,  e le  Stcl- 
' le  elfere  per  efutìfia  cagione  dei,  perche  quel- 
’ lecrife  fono  la  cagione  delfar', e disfare  tut- 
te !ectf?,i!fli?)i  confarmi  cpn  quello, che 
Platone  vi  li, ululando  delle  parche  nel  i a. 
delle  leggi  ■ _?critfcchei&  Anillagora  anco- 
ra s’ioìaginò quello  clfcr'il Sofc,chei  Greci 
dicQnocv^y , cheivicne  à lignificare  viw 
fà-rromxJfiò , «coslcéncna  per  fermo,  die 
da  qdcitoii  genaaJleuo;,*  fi  formaffero  tutte 
B le  cole.  Perciodie  ageuoltnente  li  può  in- 

- cfurrtf  qu5i lingue  t'ornnart’dpefa  fi  Voglia  in 
vn ferro  tósi  dilpolfo.  Euripide  (colarceli 
Aiwflagora,cfìendo  della  medefima  opinio- 
ne con  p ì ù magnificenza  chiamò  il  Soie  vna 
zolla  d’oro.  Ma  Socrate  apprefso  l'Ecccl- 

- kntitfimo.cdwttifiiino  Senofonte  riprefe  co- 
loro ,i  quali  poltro  il  Sole  per  Dio , & attri- 
buifcci  Dio  Ottimo  Malfimoil  fuoluinc.e 
la  fua  forma,  & afferma,  che  ogni  lua  portan- 
za, e grandézza procede  da  Dio,dal  quale  fù 
egli  inficine  con  11  Luna  creato.  Kpero.ir- 

C ita  medefima  ragione  riprende  Hotncly.c 
{»l’ilrri  rutti,  che  riputarono, che  lVnico.e  lo- 
to DiofufseìISole. 


i:  y n i t a\ 

MA  fc quakh'cifcttoènegl'Qbictti,chc 
fi  Icu'lptodt»  a gi'ocihi  inoltri  , che 
• pofra tigraficare  Vnità, cerroquefl'è il  Sole, 
chc(c6frte lidi  dicemmo)  dimoftrirtthimo- 
Jogia  del  nome  filo,  i ratio  dalla  folitudir.e , ò 
piu  tolto,  Che  la  lolitudinc  fi  dica  dallo  fi  dìo 
D Sole.  Con  fauiczza  dunque  nfpoiè  Alcfi 
landro  Macedone  à Darin , il  quale  riccrca- 
ua  l’amicitia  fila,  che  nè  il  Mondo  con  due 
foli  reggere  fi  puteua . uè  il  poteuano  trouare 
duegtan  Regni  con  faluezza  dello  (fato del- 
la lettera,  la  ì;uai'op:nionehauruacgli  tratta 
dall’Ethicad'Ariltotele.il  quale  per  adulate 
ad  riso  Alcfiandro  fuo  difccpolo,  tal  volta 
v'incfta  dentro  cosi  fatte  colè  , c maflime 
quella  fentenza  d'Homero  : 

Pionieri  molti  reggenti  tnfieme  fiorino , 
Sin  kegevn  fole,  vn  fil  Signor  del  tutto . 

E Ma  perche  egreggiamente  diceuamo,  i!  Sole 
nel  le  cofe  create  efsere  foio,  Dio  ancora  fuo- 
ri delle  creature, da  Orfeo,  da  Platone, e da  i 
nofiri  folo,e  co’I  cognome  di  foio  c conoldtt- 
to.  Stintelo. 

LA  VERITÀ'. 

E Per  la  medefima  ragione,  per  la  quale 
fi  dice  ch’è  vno  il  Sole, è il  mede-fimo 
ancora 
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ancora  icrogiifieo  della  verità,  perche  molte,  fi 
e molte  fono  le  contrarietà  del  veto . Forza  e 
adunque,  che  fiacofa  fempliee  quella,  cheli 
debba  affermare  p vera. Di  qui  è, che  nuda  fi 
dipinge  la  figura  della  verità:  Se  perche  auàti 
a lei  tutte  le  cole  fono  chiare,  & a pcrte,  jp  que 
ftoèella  minimamente  verità.  Per  la  qual  co 
ti  Pitagora  ordinò , che  niuno  patlaiìccon  la 
taccia  ri  dolca  verfo  1 1 fole , il  che  dicono,  che 
ci  di  moi  Ita, che  non  fi  dee  dar  contro  alle  co- 
le , che  fono chiarc.e che  i’huoinoquafi  non 
può  parlare , ch’egli  in  tutto  dica  il  vcro,poi- 
theid  làcfeictrtrure dicono,  che  ciafebedun’  B 
b uomo  è bugiardo . Si  fuoldiredi  quelle  co- 
ir. le  quii»  apertamente  fi  oonofee,  c he  in  lo- 
ro c i a teng  ).v  > la  mera  verità , e ch'elle  fono 
più  chi  artiche  la  luce  di  meco  giorno. 

. ' 7 ...  .*  .V.  . . 

C H jf  / S T 0. 

MA  lefacre  fcritturead  ogni  palfoci  mo 
rtMno.chcChrirtoli  figura  per  il  So-  C 
le.co.iiedire:  P ife  nel  Sole  il  mo  tabernaco- 
lo,^: vfcl  Chriftodella  tribù  diGiudr.il  cui 
i<£noc  illcone  annui  folare.  Piatotene!!!-  1 
bro  della  Rcputtbca  ftattdofi,eomc  fuole  nc  i 
fuoi  «tifo  eri;,  e volendo  feoprire  gl’oracoli  de 
i Profeti  yi  qnali  egli.  & andò  per  vedere,  & 
vdl  la  voce, chiama  il  figliuolo  di  Dio  foto 
vi  libile, come  ch’egli  non  ardifca  deformerà 
lo  rtcllb  Dio.nè  creda  jntoo.  che  ciòdaalcu 
noli  polla  fare.  Si  deue  in  oltre  confideraie, 
che  in  ogni  lungo  l’ifldf  ) Cintilo  confcfla, 
chcl'huomoé  unagine  dell’inuilìbilc  figliuo 
lo, il  quale  fe  è vna  vera  luce  che  illuftra  tutte 
le  memi,  vn’efprdTìflìmo  ii mulatto  di  lui  è 
qucftofo!c,ch’c  la  luce  imaginaria.la  qual'il- 
lumina  ogni  corpo . Quello  Sole  oicurando 
nella  pattfone-  di  Chrift-j . quarto  la  Luna  era 
à lui  opport  i, e picna,chiarainente  ci  palesò, 
c feopri  la  ronuenienza  della  fua  natura  con 
quella  di  Chrifio,c  noi  bene  ragione,che  di- 
ci amoeirere  quelloilgiomodel  lignote,  che 
da  i Mathematica  èdeputato  al  Sole , e lodi- 
c iamo  latrato  a)  cu  Ito  di  Dio  per  quello,  mo 
forando, che  noi  non  habbùmo  cagione  aku 
ni  d'adorar’  il  Sole  corporeo , come  già  face» 
nano  i Gentili,  quali  Ucdcl&clo,  Signor’, e 
med  ratoredr'  tutto,  poiché  il  Soleinuifibi- 
le,coctemoal  padre, ccoegualcspcr  cui  furo» 
no  fondati  il  Cielo, e la  terra  , illuminò  primo 
mimi  porti  nell'ombra  della  motte , & c (pei 
fini  recnn  il  detto  di  Simone)  vn  lume,  dio 
feaccia  le  tenebre  d’.gl’occhì  de  imortali.c 
riporta  al  popolo  eletto  vna  gloria , che  mai 
per  alcun  tempo  none  per  mancare.  Insidi- 
ne medaglie  a n t ielle  fi  forge  vna  celta  d h uo 
mo,con  i raggi  fpariì  intorno,  di  cui  è iiferit» 


rione  ORIENS . Piglili  dunque  tale  imagi- 
rie,  ò perii  S>k,ò  per  la  regione,  ou’cglt  na- 
fte,có  i'vno, e l’altro  ieroghrico  parrà, ch’egli 
voglia  lignificare  Chri(lo,del  quale  dille-, 
Zaccaria  Proietta: lecco  vn’huomo.ilcuino- 
me  è Oneritele  quellodilfe,  vdendo,  che  (o- 
pra  ilfuothronodoucua  lìgnoreggiare.  L’al- 
tro Z A CC  A Ria  ancora  Volendo  rendere  di 
queit  antico  detto  tcrtimonianza,  dice  : L'o- 
riente venendo  dal  Cielo,ci  vilitò.per  illumi 
nate  quelli,  che  nelle  tenebre  (i  danno,  c nel- 
J'otnbra  della  morte.  Pcrioehe  tanto  la  voce, 
qua  ntol'Knagi  n c dcH’Oricntc , èlìgnificatri- 
ce  del  nolìro  difen  forc,come  dice  Eutherio. 
Vn'.kra  imagine  dei  Sok-nalcente  eia  ap- 
preflo  gl’Egittiani  faccrdoti,i  quali  figuri, ùa- 
no  vu'albeto acquatico  detto  loto,&  vno  lan 
ciullo,che  iopra  quello  fedeua.  Volcuano  per 
auctto  lignificare  quei  vapori  della  mattina, 
che  dal  Soft;  fonomoffi,  i quali  per  ilbnzo 
della  mattina  piu  torto  raffreddano,  cric  ri- 
foaldino . Ma  io  crederla,  che  come  che  que- 
llo loto  dimoltri  il  nafcimcnto,  il  lignificato 
ftto  piu  torto  lia  di  qui  tratto,  pei  che  inaiai 
allo  fpuntar  del  Sole  lubbia  egli  le  toi  zc  ri- 
ftrette.echiufcjequali  à poco  à poco  tanto 
■più  fi  fciogbotto,e  lì  aprono, quanto  più  di 
uiano  in  marna  s alza  la  luce  del  Sole . Ma 
molto  più  s'allargano  quando  egli  è già  à me 
zo  del  ca  minua'  partendoli  elfo  intuttoih  po 
co.à  poco  li  riltringono  quelle  itondi.e  ii  co- 
minciano àrauuolgere.  Se  addoppiare, coinè 
che  non  fi  voglino  inoltrare  ad  alcuno  aperte 
fenonàquertodiuifioiiume.chc  tanto  han- 
no elleno  in  venerinone,-  e cosi  comunque 
iorofialecito,d:)ppola  partita  fua  li  ritirano 
nei  loro chiuli  ferramenti . lidie  fecondo  il 
parere  di  Proclo  ofleruatoda  Magi,  ficcai 
che  reputarono  al  turtoqudto  albero  confc- 
crato  ad  Apolline. 

£ L LO,  C H E TORNA 
tibtHfitC-l.  , 

HA  l’Aurora  ancora  il  fuoieroglifico,  il 
quale  non  ci  parrà  gtauc  mamfeftare , 
poiché  lì  dimortra  per  quella  vnhuomo, 
che  vlcito  delle  voraggint  delle  brutte opc- 
tCjlàfcia  la  cecità  delire  rote, e trappalfa  al  tut 
te  alla  giuftitia,&  alla  puritàdeila  luce: eque 
Ita  è opinione  del  medefimo  Eucherìo , del 
•quale  noi  poco  auanti  facemmo  melinone. 

LA  CHIARE  ZZ  A. 

MA  dalla  chiarezza  del  Sole  fogliono 
efler  detti  lumi  tutti  quei  grandi  huo- 
mim,chc>  ò conlhonoratc  loro  opere  hanno 

jiiu- 
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illuftrata  la  Patria,ócon  qualch’altra  più  al- 
ta dottrina  ( come  ottimamente  voi  ancori- 
fateranno  i (frutti  i mortali:  & àgi'altri  han- 
no datodocumcntocon  icllempio  delia  loro 
(anta  vita, con ilquale  poteflero  veramente 
diuenire  beati . S.  Ambrogio  chiama  quegl' 
huomini  luminari,  che  lami  fono  viiTuti  irai 
mortali . Perche  elfi  cllcndo  partecipi  della 
vcraluce,trahendo  gl'animi  di  coloro,  i qua- 
li iltruiuano  dalle  tenebre  dell'ignoranza^ó 
ragione  fon  detti  luminari.  Coir  (altre  genti 
chiamano  quelli,  che  per  nominanza  furono 
famofi,con  quella  voce  lume,  come  appretta 
Marcine  li  lamenta  il  Ré  Latino: 
munti  Duci  ejjer creduto  i lumi. 

LA  MAESTÀ'  SOMMA 
dell'  lrnf  cric . 


A le  quali  cofe  quando  vengono  nclfimagina- 
tioned'alcuno  fa  grande  ìllanza  Ipocrato  » 
che  li  rimedi  all'ammalato  cóvna  certa  rego 
la  di  vita.  E il  Solchi  tanta  prerogatiuam 
quelle  cofe.che  s'appattcngonoal  nutrimen- 
to,che  i Filici  tutti  s'acconlanojchc  l'accrefoi 
mento  del  viuer  nottro  proceda  dal  calore , e 
dall  humore . Petciochc , Se  Hdiodo  ancora 
poiché  hi  finito  di  nominac'akuni  fiumi , 
fosgiugnc  fobico , che  quelli  fon  quellyrho 
inlu  me  co'l  Sole  danno  nutrimento  a i mor- 
tali. Dice  di  più  (interprete:  perche  l’acqua, 
B & il  Sole  hanno  forzadi  nutrire  ,e.  per  la  be- 
nignità loro  fi  mamengouo , & acctcfcono  le 
cole . E però  Catullo  d'vn  trefeo,  e bel  fiore 

fetiue:  . . • :. 

Mentre  il  tenferU  luurn. ..■y.  .,  . _ 

Lo  nutre  l'ncquu.e  lo  confermt  il  Scie. 
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A Pprclfoà  i medefimi  Perfi,chc  noipo 
,/j^coauanri  h.ibbiamo  nominato  la  difii 
piina  de  quali  è (lata  più  moderna  , di  quelle 
di  tutti  gl'altri, tratta  la  fomiglianzu  delle  co- 
fc  humane , per  il  Sole  fi  inoltrarla  quello  w- 
nellc  la  fomma  poterti , c madia.  dcU'lmpc- 
rio,c  fi  pcrfuadeuano,  che  fc  vniiuotv.o  alcé- 
dcua  a cotanta  altezza , il  Sofonèmortraffo 
manifclti  i fegni . Ondeancora  apprcllo  Mar- 
rone fi leggonoquefti  verfi : rii 

Merlo  Ce  fior,  il  Sol  moliti  talare 
t/nuerdi  Kemtt.  e ter  in  biondi,  eleggudiii 
Copri»  d ofcuro.e  funetìo  colore.  , 

E ncll’vitimo  al  tempodi  Domitiano,  circoa 
dò  il  Sole  vna  certa  corona  limile  all'Iride,  la 
qual'ofcuraua  il  lume,  de  i raggi  fooi,chc  mi- 
nacciaua  ,come  dicono  g'.'mdouini.chedà 
Stefano  farebbe  vccifo  quello  lnipetont-re,  i 

LA  V IT  A 11  V M A K A. 

• ..a 

MA  tanta  è la  conucnicnza  del  Sole  con 
lavila  fiumana , ch’egli  quando  è per 
lamolta  fui  chiarezza  rigiurdeuolc,  dimo- 
lira  comunemente  la  tranquillità  della  vita 
noltranna  ofeurato  poi. c coperto  dalle  nu uti- 
le,ci  manifcfta  le  nollrc  triboiationi,c  traua- 
gli . Di  qui  appo  fio  gl  indouinitroucraifif 
che  dice  ancora  il  voltro  Ipocrate)che  con 
grande  accortezza  dcuonoollcruar'i  Medi- 
ci, che  fe  pare  all'infermo  di  vcdei’  in  fogna, 
eh  : s’ofcuri  il  Soie,  e s'aicnndj,  nè  mai  appa- 
ri fca,  è egli  perciò  in  gran  pericolo  di  perde- 
re la  vita . Ma  le  auulcnc,  che  eli  paia, che  la 
violenza  d\llcuno,chc  pcrfiegum  il  Solc.egli 
fi  metta  in  fuga,  no  diuicne  l'infermo  prccipi 
tolamenrefiiri  >fo;pcrchc dicono, che  quello 
è fogno  die-  s'indebolifce , e vien'  inquieto  il 
lume  della  mente , e fi  muoue  dal  fuo  luogo, 


L'  A N N 0. 
aq  i-.g  : / * •“ 

APprcflb-gl'indDuini , il  Soletieneie  fi- 
gnifitationidc  gl'anni,  de  i quali  egl'è 
fegnore..  Eque  Ho  ,chd  fi  racconta  del  firgno 
di Ciroè  a propoli»  allaooftrs  materia, il-, 
qu3leviddc infogno  tic  volte hauer voluto, 
indarno  pigliare  con  le  mani  il  Sole:  perch’e- 
gli liraggiraua  . c di  inano  vfcitnli , parcioL, 
che  limpide  : pn  quello  i Magi  diflero.ch'c- 
gli  rcanarebbeltrcrtnni,  nelqual  tempo  nel 
■nedefimo  punto  Saturno  arriua  il  Sole , dal 
quale  sfora  concilo  incominciato  à partire. 
Comunque  lacofa  folle  interpretata,  a loro 
piacque  nondimeno  quel  trouato. 

s 1 G R E C 1. 

ISaui  Egittiani  dificro.che  i Greci  nc’  pro- 
digi cranointth  per  limaginedc-ISole,di 
che  è nota  corale  hittoria.  Hauendo  Alcllan- 
dro  Macedone  pallaio  il  fiume  tigre,  poco 
dipoi  nella  prima  vigilia  della  notte  olcuic  la 
Luna, e doppo  (parlo  intorno  vn  color  di  fan 
gue,  parue  ch'ella  imbrattale  tutto  il  firn  lu- 
me : pcrilchei  i Maccdoniincrefcendohota 
mai  loro  le  fatiche,  fpauentati,  ili  mattano  fie 
ro  portento,  c (irebbe  la  cofa  ridottali  in  viti- 
ma  di!perarione,fcgl'indouini  Egittiani,  de 
i quali  tutta  la  dottrina  conl’im.iginidcllcco 
lefipalcfaua;non  hauclfero  affermato, che 
di  ciò  fi  doucua  pigliarne  buoni  fperanza, 
poiché  il  Solecra  indino  dei  Greci,  e la  Lu- 
na Je  Perfi,eche  pcrqucrtoconraldimoftra 
rione  fi  minacciami  quelle  genti  ftragc.c  ro 
uina:  il  cui  cclefte  fogno  moftrauad'eìièr'in 
trauaglio,  ilchc  poco  doppo  s'appiouò  per 
l'effetto  . E ancora  è concedo  mefcolan, 
nelle  cofe  leroglitì.he  prodigi  j, fogni, e vifio- 
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ni , perche  fri  loro  conucngono  con  mani- 
feda  limilicudme,  e fratellanza. 

IL  PADRE,  LA  M AD  RE, 

& l figliuoli  . * 

MA  per  rornar’  alle  cofe  noftre  ierogli  fi- 
che , effendo  il  Soie  arbitro  della  ge- 
nerai ione, e porge  do  la  Luna  l'humore,  qua- 
li Iute,  per  il  nutrì  mento, Si  hauendoi  tìgli- 
noli  il  lume  della  lor  vira  dal  Padre,  non  iuo- 
ra  di  propoli», dorméJo,  s'imaginò  appref- 
fo  gl’Hcbrei  il giouenctro  Giufcppc,  ch’egli 
dal  Sole,  edalla  Luna , e da  vndict  Ilei  leene- 
adorato,  inoltrandoti , che  col  tempo  erano 
per  far  quello  il  Padre,  la  madre,  & vndici 
fuoi  fratelli , e cosi  dipoi  per  gl’ri&tti  venne 
il  tutto  approuaco, quando  elìi  non  lo  cono- 
icondoancora,gli  li  gettarono  à i piedi  men- 
trech’egli  fitto  proueditore  (òpal’ahondS- 
za  ,amminiflraua  i negotij  del  Rè  di  mag- 
gior’importanza. 

LA  GRAVIDEZZ  A. 

MA  quàto  al  Pano  s’appartiene^l'Egit 
ciani  hanno  vfito  figurare  tal  cofa  con 
vn  .ci  oglitìcomanifeltiffimo,  apprefloi  qua- 
li l’orbe  del  Sole  diuilo  in  due  patti, nel  mezo 
delia  cui  diuitìonefolTe  polla  vna  lidia, (igni 
ficau.i  l’humano  patto  nel  ventred’ vna  don- 
na grauida.non  lo  lo  per  quella  cagione, per- 
ch’eglino aHCimigliaHcro  U ventre  pollo  nel 
mezo  dd  corpo  per  la  fua  rotondità  limilcal 
corpo  foljre.  Ma  perche  il  Sole  con  l'mfon- 
dcr'  i fuoi  raggi  da  la  vita  a tutte  le  cote , da 
cui  nafte  mamrnamente  la  vitale  virtù, il  che 
afferma  Arinotele  nel  fecondo  della  E.lica, 
dicendo , che  rhuomodall'huomo  c dal  Sole 
fi  genera-  Masi  come  le  delle  pigliano  il  ha- 
tnedal  Sole , così  il  parto  del  v corre  piglia- 
dalla  madie  nudrimenio . Onde  Luctetio  di 
quella  dottrina  non  ignei  ante,  sforzandoli 
di  mollare, che  quel  fuo  Epicuro  haueua 
mollato d i mortali  i principi;  della tranquil 
•la  vita,  chiamò  delle  tutto  il  redante  d’elfi 
mortali, ma  l’ Epicuro  nominò,Sole  con  que- 
lli verfi, 

Mei  Epicuro,  Alvini  lumetSliufe 
Per  ingegno  più  eh’ altro  ili  ufi  re, e chiaro 
Et  qaajì  vn  fot  nafeendo,  al  mondo  raro 
Co  t fuoi  raggi  ofeufo  le  Stelle, e vtnfe. 

Mi  forfè  dira  alcuno  : Se  il  Solecólfuo  na- 
scimento ofeura  tutte  le  dellc,in  che  maniera 
dà  loro  il  lumes  squali  rilpondoio  , che  ciò 
auuicnep  r la  debolezza  dogl’occbi  nodri,  i 
quaii  da  quella  luceabbag  iari,di  iurte  falere 
maggiori, non  fono  doppi  badanti  à riguar- 
dai’ 1 minor  lumi  diqueilo. 


DELLA  LENA. 

E Bada  quedo  ,che  detto  s’hà  quanto  al 
Sole  appartiene,  pertiche  nó  è dato  nno 
intento  andar  dietro  à tutte  quelle  cofe , che 
non  punto  lontane  da  quedo  mio  concetto  fi 
farebber  potute  raccontare,  ma  ci  m’è  parfo 
giuito  hauct  tifpetto  alle  vodrc  occupa  tieni, 
alla  profcffionc  publicadc  i famigliati  vodri 
I ftudijoilla  cura,  che  corteli(limo,ediligentif- 
lìmo  vi  pigliatedi  tutti  quelli  affannati,  che 
da  voi  chiamano  aiuto , dalle  quaii  cofe  le  io 
con  lungo  ragionamento  v’haui  dì  voluto  ri- 
muoucre , agcuolmcnte  haurei  dato  impedi- 
mentoallecommoditi  d’alcuno:  Veniamo 
dunque  ad  t dammare  brcuementela  Luna. 

LA  N ATV  R A H V M A N A.  £ 

SOno  dati  alcuni,  che  hanno  detto  difeor- 
rcndo,  che  per  efler’  il  Sole  códituito  per 
l imagine  d’vna  natura  fuperiore , per  il  iero- 
glihco  delia  Luna  iidimodra  la  natura  hu- 
mana.  Pi  raoc h'tfiendo  ella  formata  di  fan- 
go,c di  terra,  li  dice  ancora,  i he  la  terra  c vn- 
giobo  lunare.  Imperatile  Pnagota  la  luna 
bora  et  lede  terra  nominaua , hora  temft re- 
cido : e dice  Atidotele,  ch’ella  è lìmigliante 
alla  terra.  Varia  oltre  à quedo  è la  taccia 
della  Luna,  c di  giorno  in  giorno  fi  vede  tra- 
mutata, cosi  nòe  cola  alcuna  piùfacileà  va- 
riarfi.chc  letofchumane.  Anziché  fc  noi  vo 
gliamocélidcrare  il  volto  di  quaiunquehuo 
mo,  non  mai , 6 rarìlfime  volte  vedremo, che 
i vn’huomo  (Itilo  lìa  della  maniera  medefi- 
ma, perche  hòra  farà  irato,  hora  diuéterà  pia 
ccuole , hora  malenconico,  hor’allcgro,hora 
lo  troueremo  conturbato  da  quedo , hora  da 
qucll'altro  affetto, c fecondo  thè  diuerfe  ima- 
ginationi  gli  lì  volgcuano  per  l’animo,  così  fi 
modrcranno  effet’  i volti  variati  d’effigie.  Per 
loche  fra  le  gran  merauiglie  della  natura , fi 
dìa-  di  Socrate,  che  fempre  tu  veduto  con  vn 
mcdclimo  volto.  Ma  per  lalciai'  andare  que- 
dc  cofe  così  note  à culcuno,  c la  Lima  de  fide 
rofa  di  luce,  cosi  c bainola  d'intendere  (per- 
che  quedaé  la  luco  ) I Iraniana geneiarione. 
Hora  li  può  veder'  quella  congiunta  col  filò 
Solevhora  partirli, ho»  Domare:  così  t’animo 
ttnllro.hora  fi  congiunge  al  proprio  lume  del 
la  deffa  verità, borale n'aÓonrana, accorto 
poi  dell'erre»  fub  .ritorna  aH'intellcrmdtlla 
«era  ragiono.)  Pei  oche  è hutnana  cofa  i'crra- 
*e,  e cadt'd  girilo  frtre  volte  il  giorno.  La 
Luna  da  qut  Ila  parte  ond  'ella  rimira  il  Sole, 
è tempre  chiara, lucente,  e riguardatole,  ma 

dalla 
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dalia  parte  ond'clla  più  li  toglie  dal  Sole , re-  . 
fta  ofai  rata,  conca  un,  e lenza  lume.  Limonio 
dalla  picteond-egli  (i  volge- al  fuoSoici  qua- 
li vn'altro  Mostjvicne  illullratoda fplcndé- 
tiifimi  raegi  ruta  da  lui  tiuolto altronde, vie- 
ne offuicato dalle  turbidenriflitnetencbicdi 
qualunque  errore.  Di  quitta  Dio  è detto  vn 
giorno  Neomenia, quali  nuoua  Luna,ilqualc 
•tome  Itili  ut  i dobbiamo  noi  celebrare . IJthe 
Vuol  quello  lignificare,  come  dit  e Adaman- 
ti':, poiché  la  vecchi  : le  ggc  è ombri  delle  fu- 
ture coiti,  il  clic  dice  Paolo  Apottolo/acedo 
nienti. me  di  quella  medefima  Neomenia, 
accio.:  he  noi  lappiamo, c ile  Chinilo  e Sole  di 
ghiUitia.c  l i C Ito  la  china, che  vicnedalfuo 
lume  ripiena,  celie  eongiuntachcllaè  al  fuo 
■Sole,*  al  tutto  à lui  adherentc,  all’hora  cele- 
bra il  tcltiuo  giorno  della  Neomenia. 

li.  COttmClO  DE  BEONI. 

ITheolr'UiadùqucjChe  Clirillo  agguaglia- 
no a!  Suìc.n.  Iqualefiaienlibilt  l'humanj- 
ta , & imagine  del  lume  dittino , i m cdt fiali 
•tonofeono  per  mezo  della  Luna  (come  sé 
detto  ) l.’vniucrfiti  de  gl'huoniinipij,  non 
offendo  ita!  lutno  illuftrata  alcuna;  nè  gen- 
te, nè  milione , nè  congregar  ione  di  veru- 
na fetta, le  non  abbattuta  dal  raggio  di  Cbti 
'fio»  cornei» Luna  dal  Sole,  tuchcrio  ancora 
dice , clic  1» Luna  è icroglifico della  C ih icl-l, 
porche  nella  notte  di  quello  mondo  ella  loia 
nfplcndci  c perche  fi  diminuifcc  ve  nòdo  me 
.no, ogni  mcfe^&ogni  giorno  muiido  taccia, 
efij  ancora  vn  limbo  lo  delia  fragilità  noltra, 
delliKjuaie  di  fopta  habbiamo ragionato. 

Z1  *1  T ER  N J T A\  . 

i . ’ ’ • . ' J 

IJRiptóicolar’ opinione  fra  Ic.gcoti.  che 
J il  lignificato  della  Luna Iurte  vn  icrogli- 
fico  deliirtcrrii  tòt  porr  heallhora  ch’à  noi  mo- 
ftra  efietemancata , ella  tedio  di  tiuouo,m*t>- 
Oia  firittirna,c  molte  voltcnellartnoringiq- 
iuecu (ce  per  i I che  molto  accortamente  dille 
Oratio , lamentandoli  deiia  bxcuitii,  c debo* 
•lezziddkiivltahumana-i  . r.  . 

Ponti  velini  Lune  ni - 
. T odo  rifanno  t lor  celi/ti  doniti. 
tin  alcune  monete  di  Fauflioa  lì  truoua  vn  (i- 
.mulacroyehc.con  ia  manoiiìniliralbllituè 
vaa  vcftc da. donna  ,ccon  ia  delira porgi* 
vn’vcct-Jict  toconlaLuna,lì.ipra,  ìi  fatti  ioaC 
è ET ERNITAS Perche altroue dicemmo 
chc-quella  dal  Senato  - fù  porta  tra  gli  Den 
:per  adularli  Marco  marito  fuo.  Si  può ano» 
ra  vrdeie.in  alcune  monete  il  limuherodi 
.Scuoto  Ak  flambo  Augu coni* de- 


lira alza  quanto  può  la  nuoua  Luna, con  vna 
ifcrinione  che  dice:  P E K.PET  VITATI 
A V G.  Oro  autore  Egìttianoper  fupplemé- 
to di  quello  ieroglifico  v’aggiunle  ancorali 
Sole:  E Catullo nortro  quelchcdilTe  Oratio 
della  Luna  riferì  egli  al  Sole. 

Può  il  Sile  andar, e di  nuonovenire 
A vai  qutlbor  se  Slingue  il  mitri  turbe 
Perpetua  nette  ci  cenuien  dormire. 

Si  dice  edere  que  Ila  la  caufa,pcr  laquale i Sa 
ccrdoti  Egittiani  lignificarono  laperpctuità 
con  ieroglifico  del  Sole, edella  Luna:  percio- 
chc  s*imaginauano,  che  quelli  due  pianeti 
fodero  elcmEd  eterni  delle  cole , come  quel- 
li che  con  la  virtù  propria  generaifeio,  confer 
tallero,  e perpctualléro tutte  Iccofe  inferio- 
ri. Di  qui  è,  che  il  Profeta  Scrittore  de  i Sal- 
mi,conlidcrata  quella  perpetuità, che  fù.chc 
è ,e  che  farà  Tempre  in  (Imito, dille, che, 
auucrtebbe,  che  i popoli  tutti  per  tutte  le  ge- 
ncratioru  tmerirebbono  Chiillo,mentreche 
il  Sole,  e la  Luna  li  riuolgeflero  negl'otbi  lo- 
ro. Ei  Cabalili* riconolcono, che  quella  lo- 
ro vfgcfimS  imelFgcntia,  è prefa  dalla  perpe 
iuii.i, laquale gtornalmemc  fi continua  per  il 
. viaggio  dtlStticgedcIla  Luna . Oltre  à q lic- 
ito là  vita nollta-.per die dinuouoilmedcfi- 
tno  ; viene  retta  dal  gouetnoloro,  di  cui  ef- 
fendodue  icparti  principali, e più  imporran- 
■o.cioèil  fcntn',3f  ilcrcfcerg.dclie  quali  vna  i 
Greci  dicono  crefatiua , falera  fenfidua,noi 
nceuìamolzvirtù del  fcntircdal  Sole, e del 
crcfccre  dalglobo:lunare,c  così  per  benefi- 
1 - ciò  d'ambeducquclh  lumi  è in.cflcrc  la  vira, 
che  noi  ci  godiamone  Icrfpttterkilcrofe  fi- 
n a Ime  nte  iofiemàtcdaU‘iuimore.dcll’vna,c 
dal  calore  dell'alno  fi  continuano,  e dinea- 
gono  eterne.  A quello  propoli  co  fanno  alcu- 
ne monete  di  Gornelaè>aii,niuà  Augufa,  di 
cui  pare,  che  la  tclia  elea  fuori dVtìa nuoua 
, Luna,e  nel  lùo  rouerfeio  è ferino, flora  FOEr 
CVND1TAS , per  quello,  cfradcilo  dice, 
uammo.  hont  IV  NO, perche  hmedelimaè 
Lucina:  hoia.  PVD1GLT1  A, prrchela  La» 
. na , Diana , e Proferpina  fono  va  medefimb 
; nume,  enfi  tutte  braiemente  in  q uclìo  modo 
raccoglie  vna  fomma  Catullo.  il 

Tu  Lucina  à i dolenti,  v ir. 

I t Parti dettaOmnone :.*« 

E tuT nuia petente  - s\-.. 

E pernio  propri» /ulne  y.-.»;c 
Ne  jìi  chiamata  Lana'-  u- 
Tu  deavtlgiujiiCirfi  ■ 
ci..  H vnmefe comparimi»  ■ ’ i,  ni. il  ,.r> 

] l viaggio  ctv»  anno  -ti.  ? s 
■j‘  Drpia  perfette  biade  : : q , , : 

- Riempii rozi  alberghi  H>, , 1 

Dei  rujticatti petti,  .nuj,.,.  . , , h 
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Ma  quello , ch'àipropoluo  d’ vna  tale  fècotv 
dica  appartiene,  mollili  fono imaginati, che 
il  cielo  tode  padre  di  tutte  le  cofe  prodotte., 
dalla  rerra,e  la  terra  madre.  E per  quello  chia 
maronu  padre  l'ctherc  ; quali  clic  la  caduta^ 
dell'acque , che  indi  vengono , (iano  in  vece 
di  fcme,c  la  terra  lìa  madre,  perche  a guifa  di 
madre  ella  le  ripiglia  quindi  partorifea.  Per 
la  cagione  medelima  chiamarono  la  Luna, 
come  quella , che  li  dice  edere  prima  cauta  di 
tutto  l’humore,  quali  ch'ella  l'accia  fopera 
virile  alla  fomminiftrationc  di  quello,  fi  tro- 
ua,  che  da  moki  è detto  l'vno  nel  genere  del 
mafehio,  ilehe  affermò  ancora  Tertulliano. 
E Cornelio  Seuero, citato  poi  da  Charilìo 
melloni  IVpithcto  del  genere  mafculiiio,k 
chiamò  Febc.così  dicendo  : 

In.  uno  i»  cui llrdcnti  Alile  0 Flit 

Di  ifmtcr/u  cimi  bum  ficctffirt. 

Benché  à quello  noncedono  i Grammatici,! 
qualiforfc  nonconf.ipcuoli  d'vnatal'erudi- 
tione,s'iinagi'uuano,ch'ancoradagrantichi 
quella  parola  SVCCESSOR  lia  flattL, 
detta  nel  genere  della  temina.come  per  Giu- 
none iù  detto. 

lo  di  l'or  di’.'  autore 

Ma  quello  è più  probabilc,che  hà  qualeh’eru 
ditionc:  E' cola  chiara,  ch'era  vfanza  antica 
dciCarrcni  popoli  della Mefopotamia, che 
chiunque  diceua,  che  la  Luna  li  douelfc  ehia 
mare  di  genere,  ó nome  di  donna, egli  doue- 
ua  edere  condcnnato  con  vji  tale  lupplitio 
della  natura  arbitra  di  tutte  le  cofe, che  lotto- 
pollo  alle  donne,  folle  sforzato  del  continuo 
ad  edere  loro  leruitore.  Madii  hauedccrc* 
duco  ch'ella  folfe  malchio , doucua  fcmptej 
eirere  fuperiorc  alla  fua  moglie,nè  mai  patire 
inganni  di  donne . Fra  i le crcti  de  gl'Hebrei, 
chiedi  dicono  cofe  Cabalilliche,  tutte  le  virtù 
delle  delle,  c delle  celelli  Idee  fono  comprele 
dal  corpo  lunare,da  cui  polcia  quali  feme  ge- 
nitale , come  noi  dicemmo,  fono  rimede  i tu 
vna  materia  inferiore  le  fpetie  delle  cofe,  i 
frutti,  gl'anùtianti,c  tutte  le  nouità  di  douer. 
fi  generare  mediante  ciafcunodegl’clemcn- 
ti.  Altroueillimulacrodi  Pane, che  li  potcua 
veder'  à Panopoli , ha  libiamo  intelò , ch’era 
fatto  in  tal  man  icra,  che  pareua , ch'egli  bat- 
tere con  vna  sferza  la  Luna , polla  dalla  de- 
ftra  mano , quali  ch’egli  la  volclfe  sforzare  à 
dar  fuori  à luogo,  c tempo  ifemi  delle  colo 
approdò  di  lei,  come  in  vno  armario, rìpofte. 

IL  MESE. 

ESegl'Egittiani  hauedero  dipinta  la  Lu- 
na con  Te  corna  volte  in  giù,  dici  nano, 
che  quello  ieroglifico  era  fignilicationc  del 


Mcfe,edendo  chiara cofa , ch'ella  nel  nafei- 
mento  volta  le  corna  all'insù,  & in  quel  tem- 
po maffìmaméte,  nel  quale  i fegni  del  zodia- 
co,oliando  dritti  tramontano, ó nalcono.pc- 
roche  folo  la  parte  inferiore , che  picciolidi- 
ma  à gl’occh  i nollri  appatifee , li  può  vedere 
nel  tramontar  del  Sole  . Ma  apprestandoli 
alla  fua  congiuntione  in  capo  à ventiline^ 
giorni  del  luo  viaggio , la  mattina  lì  vede, 
c h'clla  volta  le  corna  in  giù:  perche  ne  gl'altri 
due  giorni,  ch'ella  cófuma  per  strinar  il  So- 
le, e dipoi  nel  trapanarlo  al  tutto  s'afconde,e 
nel  terzo  li  comincia  à feoprire  . Ancora i 
Poeti  con  quello  medefimo  lignificato  inten 
dono  il  mele, come  quando  noi  leggiamo. 

Gli  ejmitnvtltc  j'e  la  Luna  tjcojìa. 

E nel  medefimo  modo  per  tutto  appiedo  i 
gl’altri  fcrittori. 

V E G l T T Ot 

NEIIa  moneta  di  T.Antonino  Augudo 
Pio  padre  della  patria , dalla  parte , do- 
u'è  ferino  ALEXANDRIA  vi  fi  feorge  il 
fegno  d'vna  figura  humana.clre  fi  sforza  con 
due  mani  di  pigliare  la  Lnna,ò  pur  lìa  quello 
vn'atto  d’adorarla.  Ma  ella  è polla  con  le  eoi 
na  volte  in  giù,  la  quale  hà  come  tre  enfiatu- 
re nel  fuo  conncffo,educ  di  folto, che  quindi 
à gui  fa  d i gocdolette  danno  pendenti.  Da  i 
piedi  dalla  parte  di  dietro  fi  veggono  tre  /pi- 
che piene  di  grano,  dalla  parte  dinàzi  vn  co- 
codrillo,  i (quale  và  per  terra  con  il  capo  ver- 
(o  quello  lìmu!actopicgato,ltquancoft(co- 
me  altroue  habbiamo  detto)  non  è dubbio 
alcuno,  chc’vogliono  dimolirarc  io  Ilcflò 
Egitto,  quando  anco  non  vi  lode  l’ilcrittione 
d’Aldhndrk. 

I SOFISTI. 

MA  la  varierà  della  Luna  così  chiara.col 
murare  la  faccia  ogni  giorno  diede  ca- 
gione, che  molti  per  ieroglifico  della  Luna 
inteferoi  Solidi  togli  Solidi  Egùtiani,per- 
che  la  Luna  è lignificato  dcH'Egitto,a)laquaJ 

Erouincia  li  dice  ,che  fignoreggiafiéin  tutte 
:opcre,chefàla  Luna  fono  lignificati.  Ma 
in  altro  modo  Clrtoinachofcome  può  veder- 
li apprettò  Stobeo)aggu.iglió  alla  Lunata 
dialettica:  pcrciochc  mai  con  la  medelima 
fàccia  non  li  fcuoptc  ài  mortali,  r del  conti- 
nuo variando . hora  lacc  redimento , bora  la 
diminutionc  del  lume  mai  non  fi  ferma. 

la  sciocchezza. 

INodri  adunque  ; rifpctro  à cotanta  varie- 
tà; per  il  fiuiulacro  della  Luna  mediaro- 
no 
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no  la  fciocchezza,  come  quelli,  che  perl'eSì- 
giedell'vniformitamoftrano  lavarietà.epcr 
il  lume  nel  corpo  del  iole  l'intelletto  di  fer- 
ina ragione  adornato, e per  il  cótrario  piglia- 
vano ellì  la  varietà,  & il  non  legittimo  lume 
della  Luna  per  l’incondanza  della  mète,  on- 
de Salomone  dille  nell’Eciilefiaftico  : 11  Sa- 
uro à gitila  del  Sole  (là  in  vn  piopolìto  fer- 
mo,e lo  (ciocco  è come  la  Luna  mutabile-, . 
E Icriuc  S. Matteo  d’vn  giouane  lunatico, 
che  hura  vlaua  di  cafcare  nel  fuoco, hora  nel- 
l'acijua.  11  che  fc  tu  vorrai  intcndcrcquanto 
allo  ipirito , in  cotali  huomini  puoiconlidc- 
rarc  alcuni  impeti,  che  fubito  in  loro  fi  inuo- 
uonoeh  far  bene,  di  maniera, che  paiono  de- 
gni di  lode,  à quelli  però, che  nó  bàno  hauu- 
ta  notitia  di  quei  lor  lucidi  interualli  : perche 
ad  vn  tratto  gli  vedrai  diuenir  minori,equel- 
lo,  che  in  loro  haueua  fembianza  di  lume,  nó 
c lume  di  giorno,  ma  di  notte  ril  quale  già  di 
maniera  vien  meno,  che  in  tutto  manca.  Se 
eglino  talhota  cafcano  nel  fuoco , cioè’ neh 
l'ardore  della  concupifcenza,  ne  gl'antichi 
fdegni.enel  defiderio  di  vendetta,  nella  vo- 
glia d’accumular  denari, c nc  gl  altrui  viti): 
t ilhora  traboccano  nell'acqua,  cioòne  i peri- 
colofi  peni  ieri  mondanhc  nclladifpcrationo 
del  perfcucrare , nelle  perturbate  onde  del- 
l'amhitionc  ,e  nel  mare  de  i ciudi  rrauagli, 
combattuti  da  vna  perpetua  iftabilità.  Peto- 
che  la  vita  humana  ( come  altrouc  dicemmo) 
per  lo  più  viene  aìfomigliata  all'inftabilità 
del  mare. 

1 P E R S 1.  , 

MA  per  qual  caufa  fulfc  la  Luna  icrogli- 
fico  do  i Perii,  di  fopra  largamente 
l'habbiamodimoflraio.e  qualfia  (fato  fopra 
ciò  i!  parere  de  i Magi  deH’Egitco. 

LA  NOBILTÀ'. 

P1'  Ancot  r cofa  chiara, che  appreffo  gl’Ar: 

, cadi  fu  legno  della  nobiltà  il  portar'  vna 
Luna,i  quali  furono  penai  cagione  nomina- 
ti Profileni , pcroche  fi  dettero  elfi  ad  inten- 
dere prima  de  glabri  hauer  veduta  la  nafte, 
te  Lunadoppo  ildiluuiodi  Deucalionciper- 
che  penfarono,che  tutta lhumanagenera- 
tionc  fommerfu  dall'acqua  fofieperita,  e che 
da  loro  di  nuouo  lode  proceduta  l'originò 
della  nuoti  t propagationc  degl'huomini,S£ 
in  quella  guifa  era  la  portatura  della  Luna, 
che  folcitane  vfare  gi'Arcadt  vna  fibbia, che 
moftraua  fembianza  delle  corna  della  Luna, 
con  cui  fi  legauano  i calzari , della  quale  fi 
narra  quel  càuillofo  detto  d’Hercole  verló 
Bradea  fratello  della  moglie,  il  quale  vanti- 


A dofi  appreffo  i Romani , con-più  parole, che 
non  bi(ognaua,della  nobiltà  del  luo  fangue: 
Certoidilfe  Herodc  ; tu  porti  reco  la  nobiltà 
del  tuo  fangue  nelle  congiunture  del  piede. 
Anzi  chedice  Plutarco,,  he  vfauano  i Roma 
n i i llnllri  per  nobiltà  portare  le  lune  ttc,  fc  nó 
batta  quello,  cheilite  Martialc,  che  doman- 
da a queltopropofiro  il  calzare  pelle  lunata. 
E li  ttuoua  appreffo  Iuuenale,  parlandodi 
Quintiliano  Retote  : 

A’»W,  e genere/i, 

B l a Lun a itnvrejfa  hi  ne  h «eira pelle. 

Sono  molti  ancora  flati,  che  hanno  interpre- 
tata la  caufa  di  cotale  portatura,  perche  cosi 
fuffero  auuertitijche  fi  deucffeconfiderarej 
lo fcambiaincnto , c mutaticne di  tutte  le  co- 
fc,  che  maffìmamenre  è riguardi  nole  nella 
Luna , accìochc  troppo  non  s'infuperbillcro 
foloperquelto  nomedi  nobiltà. 


DELLA  STELLA. 

MA  già  fiamo  à luogo  conucnienteà  ra- 
gionare delle  vodrc  delle,  delle  quali 
raccontai’  i fignifuati,  e lederne  ragione  piu 
mltoc  Rita  lottiglitzza  nodi  a in  cercarle, 
che  inuemione  d’alcun’altio , mallime  cht, 
ncll’cmendar'  il  cótelto  di  cosi  poche  parole 
di  quelle  cole  che  fi  trouano  faittedaOro 
Egittiano  delle  delle , non  ci  è mancata  nè  la 
diligenza, nè  la  fatica.  Ma  eie  ben  di  non  po- 
co danno  si  queUtbretto  cosidiuu'gato.&in 
ftampa  poito  da  Aldo  , come  gl'efctnplari 
ferito  in  penna . de  i quali  noi  nchabbiamo 
potutohauer  qualche  copia.  Ma  veniamo 
D hormai  a quello,  che  più  mipot  ca. 

Z'  IDDIO  DELL'  VHIVERSO. 

APprcffo  Oro  adunque  potrete  legge- 
re,che  la  della  èicroglificodi  Dio,  nc 
quali  dice  altro:  Onde  è uccellano,  che  la 
cofa  deffa  raccolta  in  quelle  poche  paralo 
più  tnanifeltamcntc,c  più  largamente  da  noi 
fi  fcuopra  : lmpcroche  contépIandogl'Egit- 
tiani  il  combattimento , che  nc  i corpi  celedi 
E hàordinato Iddio  Ottimo  MalTìmo.monì  da 
contrario , e vario  moto , nc  ciò  hauendo  cffi 
comprefo,  clic  auuienifle  per  alcun'altrara- 
gione.che  per  il  moto  delle  dcllc,cdi  quelle 
ma  Hi  piamente,  le  quali  è cofa  chiara,  che  fo* 
no  contrariamente  varie,  e mutabili, veduto, 
che  tutta  là  machina  del  Mondo  fuperiore 
dall'Oriente  vctfo  l’occafoer.ipitacon riuol 
gimcnto  fopra  quello,  che  può  imaginarc  la 
mente  nodra  vclocilfimo,  & al  tutto  incredi- 
bile, fe  ogni  giorno  la  cofa  deffa  non  cene 
faceffc 
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faccffe  fede  : e conofciuto,  che  otto  sfere  per 
la  contrario  dall’occafo  fi  maouono  verfo 
< Oriente , di  quelle , che  fon  venute  nella  no- 
li ra  notiti» , e che  quelle,  fecondo  che  più , ò 
meno  fono  dal  cenno  diftanci.con  il  fuo  cor- 
to ordinario  proportionatoalle  lotoqualità, 
più  veloci , ó più  tardi  s allcttano  verfo  il 
tuo  termine,  per  cotal  cagione  tennero  citi 
per  fermo,  che  ciofcnza  1 aiuto  di  Dio  non 
ti  porcile  operare . Imperoche  chi  di  tanto 
moli  farebbe  Rettore, checon determinato 
/patio  di  tempo  gouernafle  il  tutto,  le  del  tut 
to  non  folle  la  fuprema  mente  reputata  lupe 
riore  à quello  vniuerfo.  Ellendo  erti  adun- 
que per  via  delle  delle  venuti  in  particolare 
cognitione  di  Dio,  ordinarono,  che  per  il  fo- 
gno medclimo , ond'rgli  no  h.mcuano  com- 
prefo  il  tutto, li  lìgnihcafl'e  foDiodcll'vni- 
ucrfo,e  però  vollero  porre  il  ieroglifico  della 
{Iella  per  lo  Dio  di  tutto'l  mondo.  Epoffia- 
ino  da  quello  conietturarc.che  di  poi  à i Ko- 
mani  ancora  piacclfe  quella  loro  opinione  : 
perche  in  vna  moneta  di  Pertinace  è vn  timu 
lacro  con  le  mani  alte  al  Ciclo  verfo  vna  gia- 
de /Iella, cò  hfcrittione  l'ROVID.  DEoK. 
COS.  11.  Così  confo  (fa  egli  di  render  gratta 
à gli  dei , per  la  prouidenza  de  i quali  quella 
dignità  hiueua  ottenuta. 

LO  DIO  PANE* 

E Quella  è la  principal  cagione  .percht, 
diceflcro  eglino , che  s'intendcllc  per  il 
ieroglifico  delle  delle  Pane  Dio,  anzi  che  fa- 
ccuano  il  petto  dilui  adornato  di  varie  dd- 
Iciinterpretando  per  lo  Dio  Pane  tutta  la  na- 
tura dellecofe  > Per  la  qual  cagione  gli  met- 
teuano  alla  bocca  vna  zampogna  compofta 
di  fette  canne,  per  il  concento, & vnione  del- 
le fette  errami  Itelle , del  quale  più  cofefono 
fcrittc  da  Orfeo . Ma  è il  medehmo  fecondo 
Probo  Pane, e Gioue, perche»»»  vuol  dir 
tutto , e certo  c , che  come  habbiamo  detto, 
che  Pan.  fignitìca  l'vniucrfi  natura  , e ptr 
quello  dicono  . ch’egli  foleua  coprirli  con 
la  varietà  d’vna  pellcd’vn  picciolo  anima- 
le (abiatico,  le  cui  macchie  rapprefcntalft- 
role  delle, e di  lui  piùcofc  fono  fcrittenel 
trattato  del  ferpentc  > il  clic  forfè  prefero  co- 
ftoro  dalle  Caere  lettele  de  i noftri , nelle  qua- 
lifì  legge::'  ' * ! ,, 

Coti  du'teait  liciti,  ctmevntftllt. 
Bcnclie  Adamantio  intende,  che  ciò  fia  det- 
to ddl'animi  fapicnte.  Et  in  vero  quel  dittcn 
dimenio  à guifa  di  pelle , la  quale  Zia  tutta , 
tome  con  lettere  fcrittc  di  varij  lumi , e di 
delle,  è detta  raitia,  & appreflo  i Greci  f ««t, 
è il  cuoio . Ma  noi  chiamiamo  quelcopri- 


A mento  del  ciclo  il  firmamento,  & il  vulgo 
ancora  hoggidì  chiama  razzi  quei  panni  te(- 
futi  con  figure,  con  i quali  s’ornano  I palazzi 
dei  grandi  luiomini.laquai  voccèduriuata 
da  Racchi.  Olire  à ciò  nel  medclimo  luogo 
Probo  tiene , che  il  Cu  lo  per  Jerilplcndenti 
(Ielle , che  in  quello  fono  fcolpitr.  lia  detto  il 
Ciclo  dal  verbo  Latino  celare , che  vuol  dire 
fcolpire  ,cturrequclle  cofe  elicli comprcn- 
donoda  quel  luogo,  onde  la  Luna  comincia 
dal  (uo carro  ad  clfcre  portata  finoa  quella 
B parte  fuprema  di  tutte  lecelefii  slere,  fon  dee 
teihauendo  riguardo  all’ornamento  loro  ; da 
i Greci  *iVnot,ma  da  ì latini, che  hebbero  l’oc 
chio  alla  lcr  purità,  e monditi»  fu  detto  M6- 
dcgcome  dille  Varrone. 

LA  CELEBRITÀ'. 

NOn  à calo  dunque  (come  fi  puòleegf- 
referitto  in  Filido)  ilSaririico,  che  fù 
veduto  in  fogno  è ieroglifico  della  celebrità, 
C perche  la  madredi  quel  Dionifio.chefù  ti- 
ranno de  Siraculani,  métreche  grauida  l'ha- 
ueua  in  corpo,  le  panie  in  fognodi  partoiiic 
vii  Satirico  : Onde  i Calcati  Sicilia  ni  dichia- 
ratori de  fogni  interpretarono, che  quello, 
ch’ella  partorifee  farebbe  lungo  tempo  for- 
tunato a guifa  d’vna  chiariffinia  (Iella  di  Gre 
eia.  E penò  Oaidio  ancora  pofe  la  della  per 
la  nobiltà  del  (angue, onde  chiama  egli  Maf- 
fìmo.alquulc  ferme  di  Ponto, (fella  della  fa- 
miglia de  i Fabi  j . Ancora  nelle  Caere  fcrittu- 
regrtiuominiillullri,e  notabili  per  pict#ven 
D gonotìgniticati  per  le  delle,  come  dice  Da- 
niele: l dotti  à guifa  di  delle  nfplcndcran- 
i no.  E la  progenie,  che  àguifà  di  dellediui- 
namcntclùpromclTaad  Abr»amo,nontan- 
tofi  riferìfceal  gran  numeto,&  infiniro,qufi- 
to  alia  chiarezza  delle  nife, da  cui  doueuano 
i fuoidefccndenti  venir’flludroti.c  rnaffi ma- 
mente  le  delle  dette  Hihade.  fono  date  elet- 
te per  il  ieroglifico  della  celebrità.f  chiarez- 
za.come  dice  Bucherici , penhe  loglionocol 
nafcimcnto  loro  indurre  la  pioggia , c perciò 
perquede  fono  interpretati  i Dottori dclla_ 
“ fiera  Scrittura . Ma  perche  la  pioggia  fu  ie- 
roglitìco  deli’iditutionediuina,  abundanre- 
mèntc  fcn'c  ragionato  al  fuo  luogo. 

LA  PROSPERITÀ'. 

L’Olferuatmnidegl'Arufpici.dicono.cfie 
la  della  è fogno  <ìi  profperità.e  di  qual- 
che lieto  e detto,  il  che  fù  fcritto  da  Attcio 
Capitone, ilqualt(comc  dice  Fedo)l’hauctu 
intefodaP.Scruilio  Augure.  Di  qui  è,  che 
oc  i luoghi  da  confecrarfi,  s’appkcaua  vna 
Pp  della 
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ftdla fatta  d'vita  piaftrella  di rame,  nella  tur-  A 
ma, che  li  perdono  canfiderjrc  nel  cielo  ì'al- 
tre  lidie.  V ergdio  fcguitandoqucliadottri- 
ni  dice , che  cosi  fu  inoft  ato  alianti  ad  An- 
elale il  felici  (Tnnefuccdlb  deipofteriTro- 
ìani . 

» i Lil munctlutvngTitnrsimert 
Snct>s,eftr  l nfi«r'i>mbra»aoii^J>  H-t  ) 
Scorre  dj  l'atto  citi  laccate.  e bella  ■ , 

Di  rJg*i.cinta,e d~ traenti fflf udore.  > 

K*.-  lu  z.i  prppolito Celare  Augufto,lacri- 
nita  lidia  ili  niarauigliofa  grandezza, che,  B 
lubiro  appaine  doppo  la  morte  di  Giulio  Gc 
fare, a pochi  hauendo  aperto  il  fuo  parere,m- 
terpretò , elle  folle  vna  dimofltationedclla- 
fcl icirà.chealui  v t nir  doueua,  béche  in  pre- 
fenza  dimoiti  egli  vfafle  dire,  die  l'anima  di 
Giulio  Ccfare  era  entrata  ad  habirartn  quel- 
la della,  e facefle  di  ciò  tc ftimonianza con  la 
ricordanza  delle  medaglie,! emendo  egli  vna 
lidia  fatto  imprimere  in  quella  medaglia, di 
cui  c 1*1  Icrittione tC/HSAR  AVG V T VS. 

E dall'altra  parte  DI  WS  IVL1VS.  La-  1 
qual'infegna  ancora  aggiunta  fila  ila  lua  (ta- 
tua in  fui  capo.luqualc  fùpoltanelforo.e  C 
molte  altre  medaglie  mo Arano  ileapo  di  Ce 
, fate , ornato  d’vna  lidia  fida  fopta  la  tròte  di 
lui . i-  per  tal  cagione  celebrò  Vcrgiiio  la  del- 
la di  Cdaic  Dioneo,  li  come  ancora  dilfe-, 
Giano, hi- la  Itelladi  Giulio  fiammeggiala, 
‘Tht  di  fatti»  1 una  fra  minor fiammelle. 

Ma  nelle  medaglie, che  battè  in  honore  di 
Celare  Metio  Macio,  è polla  vna  comcradal 
lafatte  di  elici  rode  Ila  teda  di  Citaredi  ma- 
. nirradie  egli  accenna , che  .perla  fui  morte' 
folte  apparii)  quello  légno,  Mafonollàtia)- 
cuoUnodeini,chc  nelle  pubiche  pitture  hi 
no  voluto, che lolo  con  vni  (Iella  s'inrcnda 
Giulio.Cdàrc:  Quello  ha  di  calcola  qualche 
lignificato  .ina  non  è gii  feinpUccfignifica- 
tione idi  quello folo. 

IL  FATO. 

' ’ : 

Dffleittdi  più  i Sacerdoti  Egittbni,  che 
il  fato  viene  lignificato  pct  la  itd!a,pe- 
roche  è ferma  opinione  de  i dotti. che ck> 
confide  nella  difpofitione  delle  delle . Per- 
cioche  fecondo  i moti  delle  delle  lì  fanno  i 
ncgotij.come  dice  l'interprete  d'EGodo,  nel- 
ladichiaratione, che  fidi  Adcric.  Perche 
quelle  Parche, Cloto»E:ichcii,&  Atropo, co- 
me altroue  Gabbiamo  detto , tratto  dal  x'j. 
lib.  delle  leggi  di  Platone  , niente  altro  Vo- 
gliono tìirc, che  il  tardo  moto  di  Saturno, per 
iìquiie  (i  terminano , e conducono  à perict- 
tionc  tutte  le  colè.  Significano  ancora  lamhl 
ti:u;i  ine  delle  virtù , c de  gl'influfiì,  che  fono 
nel  firmamento,  per  cui  nelle  materie  infe- 


riori fi  genera  tanta  varietà  di  cole , c final- 
mente ri  moto  dclfalrrc  erranti  delle , per  il. 
qualcciafcuna  colà  al  luo  tempo  li  termina 
perfettamente.  Perorile  fc  bene  la  vita  po- 
ltra pare,  che  confida  nel  beneficio  del  Sole, 
edella  Luna,  nondimeno  il  indirò  Aggottate 
tanto  li  riferifeeà  queltidue  lumi  ,quaco  al- 
le cinque  vaghe  (lcllc,come  dicono  gl' A Uro 
foci.  Anzi  che  non  vogliono, che  Iteila,  diu- 
rne alcuno  redi  in  cielo  oriolo . Et  i Catafilli 
dicono,  die  non  è he  rba.o  pianta  in  quello 
mondo,  che  nò  fiafauorita  da  iraggi  di  qual- 
che lidia  del  firmamento , ondi  Ila  è aiutata 
alcrefcitncnto  fuo.  Ma  ddl'erranii  per  le  va- 
ne congiuntemi , & afpetti , cotn’eui  Ji  chia- 
mano i fi  dia  , che  dori  iua  la  varietà,  e lo  fca- 
biamcncode  glèlfetti  nelle  fiumane cofe,  e 
queltoè  cintilo, che  da  i più  èchiamato  col 
nome  di  tato.  Se  bene  a i di  noftri  fono  flati 
molti  eccc  lièti  huomini,cficvoltati(ì  gagliar- 
damente contro  a i Mathemattci,fi  fono  sfor 
zatidi mandai  à tetra  molti  limili  lorotto- 
tratf  antichi.  E per  Jafciat'andarc  i Santi  Au- 
gultmo  ,&  Ambrogio, cmoltialtri  de  i no- 
1 ìttiche  fi  fono  sforzati  fer  quello  medefimo. 
degl’amiclii  ferittoti  Piotino , tiene  lem a_, 

, quclltopinioet,  t he  niétcauuéga  a gl’huo- 
mim  per  forza , ò potere  delle  lidie , ma  che 
quelle  cole,  che  la  immutabilità  del  decreto 
rifui  no' detta  da  i noftri  prcBidentia  diurna, 
de  libera  r.c  i particolari,  di  maniera  li  dimo- 
. Brano  nd  poflaggio.r.  elio  lilte.eriel  ritorno 
di  quell eJettc  Itcllc,  c he  li  d icdlc.clicgl'vt- 
ct  lli,ò  col  volare.ò  eoi  fermarli  con  le  penne, 
tìtoli  h vote  fi  gràfica  ua  noi!  fùturo,quantii- 
q uecfii  cotaii  elìciti  non  tompoendeffeto,  & 
D in  mito  ignoranti  fiificiodi  qufitofkcehno, 
il  votodc  i quali, e lo  ttar',&  il  garrire,  fecon- 
dochc  cofcfelia  ,ò  intcl;ci,cominode,  óin* 
icommodevli  llimaua , clic  predicellèro,  cosi 
cerano  commoduò  incommodÌ,etenuti  falu. 
riferì,  ò terribili,  non  apportando  pa  natura 
raro  f/li  però  Giure, ò terrore  alcuno.  . 


DEL  S 1 R 1 O. 

MA  di  quanto  iìdice  edere  prefiga  là 
dèlia  Sirio  , noncoti  ficue cagione  è 
ltaeo  trottato . ma  per  bel  Udirne  óflcruarioni 
de  f doluti  : pctochc  dicono, cìiefoleuano 
ogn'anno  gli  Ethei  diligentemente  olTer-. 
uar’  1 1 tempo  del  nafeimento  della  canicula, 
r quindi  facciano  confettura  fe  fanno  do- 
ueua edere  faitibrc , ò pelltfcro . Pcroche  fe 
quella  (lei  la  fi  lode  mollrata  ofeura , ccaligi- 
nofa  fuor  di  modo,  diceuano,  cltól'aria  èra 
grolla, e grnue.e  che  per  quello  fartbbcil 
fuo  fiato  notalo, o pcftifetodc apparita  chia- 
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ra,  c lucente,  eonlìderauano  mcdclimamen-  A 
tc  l'aria  pura,  c netta,  e di  qui  lì  rifolucuano 
che  douefle  edere  Tanno  fano,c  falutifero. 

GLI  SPÌRITI  CELESTI. 

MA  cflcndo  vii  piamente ,c  contanti 
ordini  ammaedrati,  perche  piamente 
ancora  non  debbiamo  noi  parlare  è certa,  c 
chiara  cofa  c appretto  i Thcoiogi,e  mattuna- 
mente  appallo  Dionilto,  che  tre  fono  le  gie- 
rarchie  ile  gT  Angeli,  à cui  è particolarmente 
ordinata  la  tedia  nel  firmamento . La  fupre-  B 
midi  quello  folo  è intenta  alla  contempla-  • 
tionc,c  con  perpetuo  tuono,  e continua  affi- 
duiti , che  non  c mai  per  mancare, di  lode  al 
fommo  Dio.  Ma  l'ordinedi  mezoclTcndoco- 
dituito  per  gl'olficij , e doni  celclli , è lignifi- 
cato per  il  firmamento,  che  deio  chiamano 
per  l'eccellenza  tua.  Mal'vltimaGierarchia 
iebene  è per  natura  fopraogni  corpo,  efo- 
pra  il cielo.nondimeno  ha  cura  di  quelle  co- 
le, che  fono  fotto  il  ciclo.  Ediuidendofiin 
Prencipati,  Archigcli,  & Angcli.diciafcuno 
l’orttcioè circa  quellecofe,cìiefonofotrola  C 
Luna.  La  cura  aci  Prencipati,  è imornoalle 
Rcpubhche,  Prencipi,c  Rè,  come  hi  fcritto 
Dauiddcgl'Archangeli.  eintornoii  Mifte- 
ri  j , c cerimonie  facre . GT  Angeli  attendono 
alle  cote  particolari , c ciafcuno  (ti  alt  i cura 
d’vn'huomo.  Euthimiodice,che  Michele 
eri  cu  (lode  de  gTHebrei,doue  cita  quelle^ 
parole  dall’ oratione  d' Azaria  nel  libro  di 
Daniele:  L’Angelo  del  Signore difeefe  con 
Azaria.dt  i compagni  nella  fornace  : elfendo 
però  egli  Archangelo.  Ma  fpeffe  volte  nel 
parlare  quotidiano  tutti  gl'ordini  s'vfurpa- 
no il nomed' Angelo. Còciofiadunque,che  D 
il  terzo  ordine  cultodiica,  così  le  cofe  huma- 
ne,  & indrizzandole  al  decreto  immutabile 
dell’  Imperio  fupremo , à chi  d unque  piu  to- 
lto debbiamo  dar’  il  nome  di  fato, cheique- 
fl'ordiueèllquale  dando  fopra  Tottaua  sfera, 
cioè  (oprai!  cielo  fteIlaco,per  l'eccellenza  di 
quell’alto  luogo  meritamente  patc.ch’al  fato 
freonuenga  ilnome,  & lìgnificatodi  fida. 
Nè  è perquedo  cofa  impertinente, thè  gli 
Angeli  s’intcndino  per  le  delle,  poiché  tonò 
ten  uri  prelìdéti  d’clTe,li  come  ancora  appref-  E 
fe  Salomone  intèdiamo  per  il  ciclo  Dio:  per- 
cioché  è fcritto  ncll'hidoria  de  i KàEffaucti- 
ici.ò  Cielo  :ouc  nondimeno  egli,  non  i I cie- 
lo, ma  Erettore  del  ciclo,  e della  terra, fecon- 
do Tifltcrpretatione  de  i Thcologi  chiama 
eflò  Dio.  Nelle traditioni  ancora  di  Mosè, 
come  da  molti  grandi  huomini  è interpreta- 
to quelluogo , gl’ Angeli  fono  fignific  iti  per 
le  delle.  Finalmente ettendoofiicij  degl'An- 


geli  purgar’,  illuminare, erenderc  pcrfctto,fc 
vorremo  a(ctiuere  quedeopcrationi  alle  par 
che , come  forfè  non  parrebbe  fuor  di  ragio- 
ne ; per  non  andar  cercando  più  altamente, 
che  li  conuenga  quedi  più  occulti , e fecreti 
documenti , al  tutto  farà  chiaro, che  quedoè 
il  fato . Alla  qual'  opinione  acconfente  Chri- 
lìppo , perche  io  fono  sforzato  citare  quedi 
autori  per  la  odinatione  d’alcuni  de  i nodri, 
che  fanno  il  dotto , iquali  maggior  fede  pre- 
dano à "fautori  profani, die  a Chrido , & à 
quelli, che  furono  illuminati  da  Chrido, e da 
D»  Padre  (uoonnipotéte.  Se  credono  ad  ù- 
que  più  à i filofofi  Greci,  chea  S.  Paolo,  & 4 
glabri  Apodoli.afcoltinovn  pocoqucllo, 
chedrccC.iifippo,vnode  i principali  lcritto- 
ri  più  antichi , cioè,  che  il  fato  è vna  potenza 
ipiritalc,  ordinatricedelTvniuc  rfo , con  vna 
certa  ragione.  Etaltrouedice:  Il  fatoèla  ra- 
gione del  mondo,  dia  legge  di  quelle  coli’, 
che  con  la  prouidenzalòno  ordinatene!  mò- 
do, ò b regola,  alla  qual'è  dato  fatto  il  tutto. 
Anzi  che  Polfidonioancora,dou'eglichia- 
ma  Dio  il  primo  Giouc,  il  fecondo  natura,  il 
terzo  fato , fe  noi  vorremo  confidetarc quel- 
lo,che  habbiaino  detto  de  gl' Angeli  ,e  de 
glabri  fetitti  de  i Theologi,lì  conolceri , 
ch'egli  vuol  dire  quedo  mede  lìmo,  ecofe  nó 
molto  da  quedo  lontane. 

IL  TEMPO. 

DI  piùla.de!b  è ancora  ieroglifico  del 
tempo,  peroche  non  è cofà  in  tutto  ! 
mondo,che  piùoderui  la  ferma  legge  nel  té- 
po,chc  facciano  i corpi  celedi,  i quali  più, e 
più  volte  modi  da  vna  certa  loro  legge  i fem- 
prcnelmedcfimoinrcruallo  di  tempo, econ 
fermi  periodi  ritornano, onde  cominciarono 
à partirli, 

L'ESPLORATION  E. 

LA  mcdelima  della,  apprclfo  gl’Egittia- 
ni,è  tenuta  indnio  d'elploratione,  ili  he 
fe  alcuno  applicherà  almotoorbicubre.ò 
alla  della  figura  del  cielo,  ò à quello, che  pur 
dianzi  diceuamo , delle  repetitionì  dcirein- 
pijtutrcquedecofc  verranno  bene.  Ma  per- 
che io  habbia  più  predo  detto  efploratione, 
quello,  che  codoro  dicono  aggiramelo,  Thò 
fatto  perche  pare,  che  le  delle  vigilanti  vadi- 
no  efplorando  tutt'i Fani ^cornigli  nodri . 
Onde  li  legge  in  Catullo. 

fiìndnte  mitan  U notte  dece  fi  /Ielle 
Dei fidi  Amenti  gl'dmortfi furti. 
Miapertilfimamenteapprclfo  Pbtoncs’in- 
tendono  perle  delle  gl’efploraiori,  fe  ad  al- 
cuno nòbadailti  dimenio  del  proprio  Clui 
do, che  dice, chcgfAngelidei  fanciulli  ripor 
Pp  i tano 
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•tatto  aunnti  al  Padre  filo  tutte  l'operc,  che- 
Iranno  fatto  . Perche  poco  dianzi  haucuamo 
tmefo.chek  (Ielle  fono  ieroglifico  de  gl' An- 
geli. Appreffo  Plauto  adunque,dou’c  intro- 
dotto in  fccna  la  (Iella  detta  Arruro,fi  recita- 
no quelle  cofe  nella  comedia  detta  il  Ru- 
dente. 

Clone  che  fignor'e  <thnominì,tdei 
Da  l' ilare  gemme  dmtde, e parte, 

Chi  lejiurm  de  gl' hnommrveggiamo 
Là  fede, e le  putide,  e tome  cgn'vno 
fan  or  da le  ricchezze hahbi.ó-ainto, 
fin  di  fidn  color,  che  fai felui  egri  hard 
Con  falfi  tri/ imam  via  cercando, 

, E che  fpergtnn.ont  ragion  fi  chiede, 
finei  dinar,  eh' dd  dltrni  denon  con  fronte 
Negano  aperta,  e noi  di  qnelìi  a Ciane 
1 nomi  ferini  riportiamo,  & egli 
Ogni  dì  si,  cht  fin  ch'il  mal  qui  cerchi, 
Perciochc  gl’ Antichi  Romani  haueuano  del 
le  ((elle  quella  opinione,  i quali  offici}  noi 
•lappiamo, che  lonod  gl’ Angeli  attribuiti, ef- 
(cndo  gl’animi  loto  hn  da  principio  riuolti 
alla  pietà, alla  religione, & al  cultodiuino 
più  di  tutti  diligenti , nella  cura  delle  cofe  (a- 
crc  per  qual  via  potcflcro  lond'eglino  inten- 
dcuano  delle  (Ielle  quello , che  noi  di  (oprat- 
ila libiamo  detto  de  gl' Angeli, per  parerò 
d'huomini  fapienttffimi . Adunque  per  con- 
todi  quella  cfp!oratione,CaioCalligula_, 
s'imaginò  vna  nuoua  fortedi  corone ,c cosi 
didime  tra  loro  quella  del  Sole,  della  Lupa, 
edclle  (Ielle  ,lcquali  con  nuouonomeanco- 
ra  chiamandole  corone  efploratorie,  le  dille, 
ua  fi  ch'egli  per  il  Sole  intendere  le  guardie 
tl  giorno, c per  la  Luna,  e per  le  delle  quel- 
le della  notte.  Ma  per  qual  cagione  quelli 
faccrdoti  deffi  fignifìcaffero  per  vna  della- 
dipinta  la  nottc,èrofa  tanto  chiara,  che  non 
occorre  dirne  la  cagione. 

LA  C V S T 0 D J A. 


Perche  appreffo  di  noi  (ì  dicono  alcune  par. 
ticolari  oratimi,  perle  quali  noi  dimandia- 
mo, che  ci  (ìa  concedo  l'Angelo  cudodt, . 
O pure, che  quelle  delle mcdeh’mefoffero 
fegnodella  chiarezza  della  diuinità.chcdo- 
ueu.ino dai  Romani cffcrgli attribuita.  Poi. 
che  Romolo  ne  gl'atti  publici  fcriueua  U no- 
me del  fratello  ancora  doppo  la  fua  morte  s 
onde  dille  Vergilio  : 

Col fratello  finìrin  danan  le  leggi. 

Fece  quello  trouato  Romolo  per  placare- 
l'anima  di  Remo  fuo  fratello,  dalle  cui  fpz- 
uentcuoli  apparitioni  veniua  fpeffo  mole- 
dato. 

Canina. 

HA’ ancora  la  della  appreffogl'Egittia- 
ni  quella  lìgnitìcatione,  ch'ella  dimo- 
stra 1 anima  d'vn  già  morto, ilche  s'è  intefo  in 
certi  libri  ferirti  a mano,  che  lenza  dubbio 
daua  legno  dell'immortalità  dcU'anima , la- 
quale mancando  il  corpo, ella  efficaciffima- 
menteconferuaua  il  poter',  c vigore  fuo . E 
certo  pare, che  la  beffa  anima  liabbia otte- 
nuta vna  manifella  forza  del  lume,  laquale 
diceua  Hcraclito  I-ifico , ch'era  vna  fcintilla 
della  malia  delle  delle . fc  Timeo  Locro  dil- 
le , che  di  cialcun'anima  era  collega , ò con- 
giunta alcuna  delle  (Ielle,  il  che  non  è dilli- 
mite  al  genio  tauoreuule  allafalute  noltra, 
c ctdlode  di  quella , dclqualc  diceuamo  noi 
sii  (opra. 

LA  GRAVE  MALATTIA. 

OSIcruò  Hippocratc  medico, che  leflel- 
le,chc  in  fogno  pareua.chc  cale  afferò,  ò 
in  tnarc.òin  terra,  e Ipaiillcro,  erano  inditi) 
digraui  malattie,  per  quelli  ài  quali  parcua 
d'hauer  villo  cotale  cffetto,cffcndo  per  il  có- 
trario  legno  di  futura  lanità  fe  correuano 
chiare, c belle  vcrlo  1 Oriente. 


IN  vna  certa  medaglia,  di  cui  è riferitilo. 

neiVRJJS  R O M A,  fi  può  vedere  vno 
fpcco  latto  à modo  d’vn'arco, con  vna  lupa,e 
due  fanciulli  intorno  alle  lue  mammelle, po- 
ftiui  nel  mezo . E da  ciafcuno  Iatodi  quello 
fpcco  fi  leuano  sii  due  fanciulli,  che  ichcr- 
f.ano  inlieme.iì’ aprilante  delle  dalla  parte 
di  fopra  ,ò ch'effe  vi  (iano  podc  per  lignifi- 
car’ i genij,  da'  quali  i bambini, ch’erano  da- 
ti getrati  nel  fiume  furono  faluati  ,e  dipoi 
non  folo  non  fuggirono  la  famelica  rabbia 
di  quella  lupa,  ma  da  lei  furono  ancora  hu- 
manamente  lartati,  ccosi  tutto  quello  tro-/ 
nato  lì  dima  icrnglificoddlacubodia, che- 
diurnamente  fu  a quelli  fanciulli  preparata . 


C A r R O R A. 

Dicono  di  più  i Lcerdoti  Egìttiani,il- 
chc  nonfitroua  icritto  in  libro  alcuno 
di  (lampa , che  il  crepufi.uk> , che  vuol  dire 
lume  non  ben  chiaro, fi  lignifica  condii- 
mulacrod'vna  belliffima  della  j &è  coro 'io 
m imagino  , per  il  notabile  ipjcndorcdi 
-quella , che  I Icfpcro  la  (era,  c Fosforo  la  mat- 
tina fi  nomina,  laqual'è  la  della  di  Venere, 
che  alle  volte  và  manzi  al  Sole, & alle  volte 
va  doppo , e cosi  in  certi  giorni  auanti  il  na- 
fcimcntode!  Solc,èpiù  lucente  d’alcun'al- 
na  della, & altra  volta  poi  quando  egli  fi  col. 
ca,  hauendo  all'altro  modrata  la  lualuce, 
e quali  datatolo  la  buona.fera.fc  nevi  die- 
tro 
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troal  Sole.Opercbe tutto i’ordincdclfcftel-  A qualitunontipoìfi  sbrigar? ,e  fuperforza 
le  la  il  fuo  effetto  fra  l’vno,  e l'altro  cr  epulcu-  tìtato  in  corali  difficolta , che  Cubito  minuta- 
lo, cioè  fra  quello* della  mattina,  c fra  quello  mente  tu  fìacoflrertodrendereontodi  qua- 

dellaftra . Poiché  fuegliaeialcrepuktilove-  lunquecofa  cu  habbia  mai  fatta.  L'Epicuro, 
fpcrtino.fubito  eh  c giunto  il  marmino, qua-  ilqualc  fi  troqa,che  in  molte  altre  cole,  le 

li  ch'elleno  habbino  fornite  l'horc  della  futi  quali  egli  -fcriue.hù  i!  capoaltrouc,  li  portò 
guardia  , concedo  il  luogoal  Sole,  partono  in  quel  verdi  prudcnriJGmamcmc , quando 
tutte  le  lidie. Et accioche  noi  terminiamo  fi-  dille, 

naltnenrccon  t'vno,econ  l'altro  crepufculo  ciafeuA  di  nei  *1 fine  opri»  Jó  mmre.  '• 

quello  ragionamento,  e difeorfo  delle  ftclle,  E fe  alcuno  a i di  noltri  oppreflò  fuori  della 

efi  ponga  termine  al  principio,  & alfinelo-  credenza  di  rutti  gi'huomìni  da  bene  morì 

roi  foggi  ugnerò  alcune  poche  cofe  tratte  dal-  con  qualche  ncgotio  alle  mani,  chi  tu  in  Ho- 
h diurna  Tcrittura,  nella  quale  la  notre  ha  il  jj  ma  con  maggior  pianto  mai  deli  Jcraro,  che 
fuo  ieroglifico1, lignificando  le  tenebre,  & ilnolìro  llippolito, clieprouiltalìcon  i luoi 
abbagli  oriento  eh  quella  pulente  vita;  Sci!  denari  vna  galea , e con  vita  bella  mano  di 

tempo  maturino  fi  pone  per  il  futuro  fecolo  ; buoni  foldari  nudando  a Carlo  Imperatore, 
di  che  dice  S.  Paolo  : Partirà  è la  notte,  c che  per  la  lède  diChrillo  guerreggiaua  in 
s'auuicina  il  giorno.  EfcriucEficchioGcro-  Afnca,  per  acquetarla  à Chrifto  , prima., 
foli  alitano,  enei quello fineèdatoqucl pie-  ch’egli  poteffe  vedere  la  nane  in  ordine,? 
cettonel  Letifico , die  niente  alla  mattina  fi  fpiegati  quei  ftendardi  con  la  della  Giulia , 

I lici  delle  carni  del  facrificio  falutifero , per-  opprciToda  mortai  veleno,  ilqualc  vn  viliflì- 
c he  noi  non  lalciamo  ,che  la  vita  nodra  Cvu  no  miniltrohaucuamelToin  vna  fuaviuan- 
trouata  imperfetta , nel  qual  tempo  ci  da  tot-  da,  cosi  giouìne,  cosi  cifro  à Cefare,  cosi  de- 

tti ilporer'optrare,pcrchcaU'horanonfi  po-  fiderofo  dellagloria  di  lui  ,à  mero  del  viag- 
rrì  principiare,  ò effercitar’ opera  alcuna  di  q gio  miferabile  ri  f ri  tolto  danari, e pochi  mc- 
virtù,ondecideuemo  pereffempiometterc  li  doppo  Aleffandro  fuo  nipote  Duca  di  Fi- 
rmanti i gl’occhi  quelle  cinque  poco  prudéti  renze  genero  delio  deffo  Imperatore, có  non 

vergini, che  tornando  indietro  per  appStrec-  minore  fcelcratezza  eonvnpugnalefìrvcei- 

chiar  l oglio  alle  loro  lampadi,&  in  tanto  ve-  foda  vn  fuo  tìrettiflimo  parente.  Ma  non  vo- 
nuto  lo  Ipofo.e  cliiufa  la  porta, elleno  «iti  indi  glio  rinfrefearc  cosi  atroci  ferite, cpiu 

furono  cfcltlfe  per  non  efferui  mai  più  lafcia-  rodo  per  vlfimo  fine  di  quefto  ii- 

tecntrarc.  Del  medefimo  filmo  auucrtiti  ne’  bro  foggiugnerd  i lamente- 

prouerbij  fuoi  da  Salomone,  mentre  dice:  itoli  verlgconiquali  io 

Nondircalnio  amico :v.ì, croma, chedq-  hòpiantol'in- 

manit'accommodcrà, potehdolitu  darfubi-  felieiflimo  ' 

to,perchenonfai,chefiapereffcreil  giorno  calo 

auuenire.  Sopra  di  ciò  parla  così  Eftcchio:  ~ d'amendue,elaperdi- 

Affrettatt,  nè  tardare  punto,  acciochc  forfè  ta,&  M danno  di 

itunonfia  ridotto  in  quelle  ftrettezze,  delle  ' ‘ noialtri. 

, 
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PARAFRASI  DELLA  NENIA 

DI  PIERIO  VALERIANO. 

IN  MORTE  DEL  CARDINALE 

HIPPOLITO  DE  MEDICI, 

E D*  ALESSANDRO  DVCA  DI  FIRENZE. 


r al fi  tilhtr  l alta  polente  mano  fi. 

Del  fummo  Gioue  la  più  UH  a farle 
D'vna fa f erba  mole  abbatte,  e froge. 
Da!  /abito  rumor  turno  in  etifparie. 

De  la /froge  tradei  frejfo, e Untane 
Staffe  egri boeme,  e fot' affanna, e t'ange. 
fiui/idiconnien , che  tangt 
La  futade , ch'egli  bone 
De  la  roatna  grane , 

Oh  egli  tl  tutto  vede  in  polue  tfatfi, 

S’ alerone  forge  ,c  Iran  de  frutti,  fi- arfi 
Subite  fia»i u,c  tigli  aurati  tetti,  * 

Che  non  penne  tht amorfi 
Sfie IU  fidi  più  mai,  delei  ricetti. 

Cenere  fan  fi  I celebrati  alberghi, 

1 filai  gran  tempi  in  tante  pregi e fare 
Temiti,  t per  miraceli  àie  gente, 

Ch' in  vn fot  punte  (ahi  cafe  acerbe ,e  dure) 

La  c afa  tal  dietim,  elione  i alberghi 
Ben  re  fi  a luogo,  e le  f amile  ardenti 
Hau  romnatt , e [pentì 
Gialli  tetti,  e gli  /murili  ; 

£ ben  gtufloe  .che  vili  , 

7 orniti  gl'  animi  altrui,  quandi fi ficorge,  C 

fiutine  caduche  il  nel  ne  moslra.e  porge 
Le  cefi , che  più  eterne,  e più  beate 
Stimiamo,  e à t Iter s' accorge 
Ciaf  un, come  al  fn  breue  è neflra  etate. 

Pioti  min  rio  male,  e doppia  afpra  reuma 
Atterra  Ufi  ber  noi , che  fidi, e cari 
Sena  per  /' opre , la  benigna  della 
De  i M E D I C l fegati  tl  la, Tri,  e chiari 
Sole  tino , e l honorat  a,  anzi  dinina  x 
Cafa  diluite  più  fama  fa,  e bella. 

Ch' a pena  (ahi  forte  fella) 

Era  la  piaga  antica  I 

Saldata , ch'inimica 

Pafe  ne!  petto,  e lì  profonda ,e  cruda,  — 
fin  andò  ptr  morte  rea,  di  pietà  ignuda, 

In  fitnpiterne  fanno à meta  il  cor fi 
Cormen , che  giacchi  chiuda 
H I P PO  LIT  O,  di  noi  fido  ficcar  fa. 

Che  mentre  intento  à glorio  fi  tmprefi, 

■ ^ • f 


Copria  già  de  la  terraìl  duro  fittolo 
D'ardue  fihtere.e'l  marci  armate  legni, 
Col  fio  t he fra  adorni,  e già  ne  àvolo. 

In  atta  aigran  Cefar,  eli à loffie fi 
li  Africa  pronte,  t barbar  efebi  regni 
Preda,  e gl  bnemmi  indegni, 

(Genti  crude , e rapaci ,) 
tea  dt  fiamme  veraci  '. 

Sperando  egli  arnuat'  ut  tempo  certe 
Dt  Parttnepe  bella  al  vago  pene, 
il  mutdtnl  venen  gli  ferme  tl  puffi. 

Con  tante  inganno  pena, 

Che  di  fimo  vitale  il  cor  fù  caffo. 

Altri  fi  nome  più  deferti  campi 

fijtmdi  fn  gire,  altri  a le  m efie  cafe 
Molti  gl  oc  fin  furiar  damato  Lutto-, 

Che  i tu  che  più fieranza  non  rtmafi  . 

Ut  ino,  lupetti,  ni  migliori f.ampi 
Per  disfogar  la  doglia  alte. e intuite 
Trou  amino,  vn  pie  noi  frutte 
lucana  il  pianger  pofiu. 

Per  acquetar  l’augofcia , 

Ma  rutena  Mene  aggiuntaci- primo  danne. 
Fi  doppie  tndt  il  timer,  doppie  t affanno', 
Come  al  netto  fi  derfò  et  Apcnnme, 

A et  più  tempeiJe/ianne , 

Onde  fopra  onda  vieti  fera.e  mattine. 

Più  crude  ferfi  quelle  piaghe  acerbe. 

Che  pria  nel  pene  eran  paffaleal  cere 
Con  tì  fero  tormento,  e nueua  doglia. 

Pei  thcvdtftdt  fama  alto  temere. 

Chele  parenti  mani  empie,  efuperbe 
Barn  uiponata(ahme)non  degna  fpegha 
Spinte  da  ingordaveglia 
Del  no  cugtn , che  morte 
Entro  à le  proprie  pone  (mali. 

Diede  algrade  A LESS  AB  OSO.  Ahi  quali 
fittami  periglia  miferimortali 
Arrecan  giorno.e  notte  eterni  danni? 

Ahi  penfìer  tritìi , e frali , 
Come.ccmeperveifì  feemangt’anni  ? 

Ma  quale  alma,  cfìapurfaggìa,  eprefagé. 
Vaglia  /roggi  à opporfi a t crudi  fan  auuerfì, 
E.  ut 
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r ne  trionfi,  fi  che  mai  non  falle  ? A 

Chi  fit  ch'i  cd fi  fùtili,  edmerfì, 

C b altrui  forilo*  fonar  profonda  piago, 

Toffa  f binar  per  flit  fpe  duo  calle, 

In  quefia  et  et  a valle  è 

Ma  di  te  (angue  antico 

Ch' il  tuo  gii  de  Hi  antico 

Pietro, è la  dotta  Athene  inclito  Duce, 

Volt  a glori  a diurna,  ber  fi  riluce 
£1  mille  honort,e  d infinta  fregi , 

Che  più  d egù  altra  luce 

La  fama  eterna  de  tuoi  forami  Regi.  B 

Quanto  egregio  fit  il  nome,  e quanto  chiaro. 

Pria, che  de  T archi  la  potentia  fiera, 

E la  barbara  tergente  proter ua. 

La  Grecia  rotta  con  nemica  fihiera 
Haueffer  vintafabt  giorno  atro, (fi  amaro,) 

Età  l'imperio  fuo  ridotta  ferua. 

Chi  de'  Quinti  offirua 
Jl  Fato , ode  che  T rei a 
Olii  runa  in  lunga  noia. 

Diè  il  notti  principio  à Calta  Roma, 

Che  de  gl' alt  ri  la  forfa  atfrena,  c doma-,  C 

Da  Albe netl  (angue  vojlro  anco  (cacciato. 
Vede  ornar  fi  la  chioma 
Di  nnoue  ut  fogne,  à maggior  gloria  alzalo. 

(Quindi  vfeir  quei  due  chiari,  ardenti  lumi, 

Ch’ almi  Pafior  del  gran  Popolo  eletto , 

Salir  di  Pietro  al  glorio fo  feggio. 

L FOX  faggio, e C L E MENTE  alto fuggetto. 
Ch'effimpi  di  bontà, di  bei  enfiami 
Specchi,  e di  fantità  lucre/jer  veggio . 

Miro  indi,  e ben  m atteggio, 

C'han  molli  il  crine  intorno 
D’ olito  lucente  adorno,  D 

Degno  premio  al  valor, ma  gl  altri  poi 
Cofmi.e  Lorenza , e i più  diurni  Xeni, 

Che  s'vdtffir  nomar  dal  Mauro  al  Perfo, 

Non  lice  , 0 Mufa  à noi 
Cantar  con  sì  lugubre, e ro^p  verfo. 

Che  fole  ( ahimè )F amaro  fine  atroce 
Degno  di  alta  pietà  di  due  gran  Duci 
Ciufio  enarrar  con  lacrimo  fo  Siile. 

( Ahi  nemica  fortuna,  ouc  conduci 
L'h umano  fiato.)  oh  quànto  à l'hor  veloce 
Di  quefii  il  nome  giada  Batthro  ài bile. 

' L'alma  gloria  gentile , ® 

Che  mentre  egri hor  fi. (panie , 

Ad  altri  li  u por  grande. 

Diede, (fi  à molti  empiè  iinutdia  l'alma. 
Dune  fengie  t dou'è  lambii (alma  t 
E la  virtù, eh' in  voi  locar  voli  ri  ani  i 
Che  per  dami  la  palma 
D’ogui  honor,  già  t'oprar  prudenti, e grani. 

Ouc  è l'ampio  dccort.e’l  vero. e bello 

Splcdordel  graie  H IPPOLITO,  mete  egli, 
Qua  fi  compagno  al  (amo  vecchio  zòo. 

Ne’ teneri  anni  ancor  de  foni  vegli 


Il  faper  avanzando, aiuto  i quello 
Forfè  fedele,  e fitto  iu fieno*  vuio. 

Nel  grane  imperio,  e pio, 

L'ingegno,  ti' opre,  et  pondo 

Qua  fi  dt  tutto  il  mondo 

Con  lui  (oli enne,  e ben  pofeia  lo  vide. 

De  In  Pan  noma  frale  gemi  fide. 

Ce  far,  menti' et  con  i bendata  Jpada 
Le  fclnere  apre,e  dmidc. 

Era  gl' mimui  a forza,  efifà 'firada. 

A l’hor  che  d' Oriente  il  crudo  mcltro. 

Di  più  (quadre  zoomai  copertoi  cinto, 

Cre  de  a la  bella  Italia, il  regno  itero 
Rendere  al  fuo  voler  (oggetto,  evinto. 

E poi  ch'haueffe  ini  il  poter  dmofiro, 

Eefit  ampio  calle  à via  più  largo  impero. 

A cui  Pera  l'altiero 
Popol  del  Nilo  aggiunto, 

E deb  Afta  in  vn  punto 

C refendo  l'empia  rabbi  a,  e non  min  tutta 

Senna  la  Grecia  in  tanta  guerra  infirvtta . 

Degl ’ indomiti  Scithi,e  dt' felici 

Arabi  ini  condutta 

Venula  geme  à più  vaghe  pendici. 

Ma  vifiopoi  de  l Europa  inficme 

Giunte  le  fchiere,  & ordinatela  viua 
Voce  con  tanto  ardir  chieder  battaglia ; 
Sèdi  poterla  timida  alma  è priva. 

Cotanto  horror,  tanto  (pavento  il  prem  e. 
Che  non  che  pronto  egli  le  gemi  affaglta. 
Ma  à pena  ancor  eh' et  vaglia, 

Defittalo  ritratto. 

Quindi  à fuggirfiralto. 

Ma  quei , ch'armalo  dimoflrtfit  pieno 
D’alto  valor,  eh' in  luì  non  venne  meno, 

Dt  con  figlio  anco  al  gran  fenato  aperfe 
Giouin,s / colmo  U fine, 

Ch'm  fi  gl' afpetti  altrui  tutticonuerfc. 

0 quante  volte  le  difiordie  lue 

0 Roma, e i tuonanti  tumulti, e Pire 
E gl' ardenti  dìfdegm  dt  i Quinti, 

In  rnezn  à Farmi,  al  (angue, al  cieco  ardire 
Del  popol  fier,  con  le  parole  / ve 
Egli  acqueto  ne  le  più  grani  lui. 

£ feo  gl  annui  vniti. 

Se  ben  ti  torna  à mente , 

D 'ogni  amico,  e cliente, 

A cm  non  fot  l' ampie  ricchezze,  e l’oro, 

E lo  fpltndtdo  [no  largo  thè  foro, 

Ma'l poter  tutto  dona,  e la  fua  forzai. 
Mentre  che  ricco  à loro, 

E fioprirfià  fi  povero  fi  sforza. 

Che  quando  d’apparato  ampno.c  reale 
Larghi  conviti  altrui  fùperbi  fea. 

Di  cui  Infama  ancor  fra  non' eficndt. 

La  propria  menfa  fu  a pare  a rende  a, 

Fin  eh' eli  a (offe  à le  più  baffi  eguali  -, 

Onde  hoggi  sì  la  dt  lui  gloriafplende, 

P p 4 Ch'ai 


6oo  Pierio  V alenano . Delle  Stelle . 


Ch'ai  Citi  piriti  rende.  . .A 

Ni  fu , chi  vagita  mjn 
Con  ohi  ver  fi  gli  , 

Sì  che  di  fino  ioni  ode  ornai  in  urna , 

Che  fiele  *noi  fife  » ogni  immane  fi  ima. 

E far  è ver , cbe'l  fato  empio , e molefit 
Si  raro  oggeero  offri  ma , 

Clonine  turno  ? ahi  cefo  atro,  e fanello  l 
T ronca  non  men  l' andate  irata  farce , 

Dei  mondo,  e toghe  vn  hon  orato  germe , 

Di  cui  s'vdto  la  fama  in  ogni  lite, 

E di  Flora  gentil  le  forza  inferme 

fende,  è terra  /fingendo  il fino  Monarca , JJ 

ALESSANDRO  ilgnerrier  faggio,  egradi- 

PerqneHt  filo  ardito  (lo, 

jy  Strana  il  nome  eterno 

Sergej,  nelcuigonerno 

Fiorì  la  dina  Aurea , la  fante  fede , 

li  alma  bontà , di  cui  fatto  egli  heredt , 

I a violenta  fi  ac  eia , t'I  vitto  reo , 

Done  am  fio  luogo  diede 

Solo  à virtù , che  raro  e fi empio  il  fee . 

Cui  Sera  eletto  tl glorio fo  C A RLO, 

Genero,  degno  di  ti  nabli  fregio  , C 

Done  loca  fé  l //onorata  figlia . 

Colmo  ei  non  men  di  fi,  che  i alto , e egregio 
Valor,  coll grande  H carico  (io  di  quel  farlo, 

II  cui  nome  ha  fra  noi  gran  maraviglia.  ) 

' Po  fida  di  fina  famiglia 

Il  fior  fin  vago  an  ninfe 
fon  c a fio  nodo , e Hrinfi 
Di  maritaggio  la  fregiai  a finora , 

Orfeo  fu , che  l'alea  invidia  albera 
Sommo  fi  gnor,  dì  tanta  gloria  vofira  , 

(Ab  doglia  che  m 'accora,  ) 


Divina  fù  degni  letizia  rtoftra . n i 
fhiindl  è , che  Bullo  greve  fendo  fatte  ; 

,<T ronarfi eguale  a laneiefacrtra , 

Che  j gentrtfo  rege  m fttioviene , 

Che  ài  tumulti  di  fnotcftfbcn  fienra  . 
Fronte  e filar  fofià,  doni  con  delti  troie. 

Ni  con  men  fr evidenti*  oprar  cantilene , 
Sich'etqueti.e  rajfrcne  \ fi'  - t 
Leraftne,  eie  froda  r...  -.  .v.'  ; , i 

Che  ogni  beta  in  mille  nudo... 

Vfanle  gemi.  Horqetefieà  Pertinace, 

Et  è Sernie  turbe  l'amata  face  , 

D'efii , e d'altri  à recar,  la  mette  effe  ni  fio 
Ne  può,  che  fi  confato  ...  (pii. 

Co  l mal , eh' affligge  hot  voi  tenace,  de  ern- 
ia a vot  mìo  foto  honor,  mio  foto  aiuto, 

S' alcuno  al  fido  vojlro  fervo  fa 
Favor  coneeffb  da  te  fiacre  dive . 

Se  ferme  varrà  maìl’almaJ  balia 
C amerò  sì , che  più  Camillo  fio  Ermo 
Noti  non  furo  in  q ne fi e , è in  quelle  rive . 

C he  ancor  che'l  Citimi  pnue 
Di  vita,  opprefo,  e lì  anco  » 

Non  verrà  il  nome  manco , 

Dicui’lTehro.e  fin  Fiora.e'l fino  bello  Arno 
7*  amo  ogn’hora  fi  gloria , e non  indarno  ; 

Ma  parrà  ben  di  pianto  à ciaf  un  degna 
(lo  per  doglia  mi  far  no  ) 

La  diffidata  morte  vofira , indegna . 
Archi,  fiatar,  trofei , colofsi,  e marmi 
Dean  fai  tue  nome , e tifinomi  carmi . 

C oppia  gentil , ma  luogo  anco  U mio  pianto  . 
H abbia  ealhor  fra  l' armi , 

Che  vifanglo  tufi  in  ogni  canto . 
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DI  GIOVANNI  PIERIO 

l’*  VALERIAKO  BEJLLVNESEi^Jfl 

ÀI  Reuerendiffimo  Monfig.  Tliomafo  Campeggi, 
Vefcouo  di  Monte  Feltro. 

I ;•!  Ull'a  » f • 

Delle  cofe,  che  vengono  lignifica  te  perla  Naue.&alcune  lite  parti, 
fecondo  le  lettere  de  gl’Egitc.'ani, 


LIBRO  OVARANT AC1NQVE SIMO. 

ADOTTO  PtlH  INCERTO  AVTORE 


...  mi farebbe  giemmet  caduti  tn penfier» , Reuereudifs-  Monfig.che potrfie 
euuenire,  chic  fu  fu  per  di/iorrtreppif  veli  di  cofe  di  leggi,  Ji cerne  n'ho  de- 
t didelfi  le  fòrte,  eli  ne  ce  futi  pirmdfì  l'bibbi  ritorco . Perchehepc» fen- 
de fri  me fi  e fio  dtconficmruiper  Le  r increti  ze,&  ofier nunzi,  ch‘n  vi  por- 
ti, ilcunt  de  coment irij  [opri  ijtgni fieni  de  gPEgittimi  ( perche  non  eri 
qiì  di  lefctir  tndietro-vn  huomo  cefi  compiuto , il  queir  bibbi  con  fumiti 
' Òl' inni  fu  et,  non  pure  leggendo  nelle piùhonontc  cethcdrc  de  IcgtRi.c  giu- 
dicando porli  Trtbuniìldi  Rome , mi  incori  ifii, derido  nel  Siero  finto 
Concilio,  dr  I negotq  de  Prencipi  mtneggitndo)  cercine  fogge!  to , che  ì nome  di  finiti perfoniggi» 
conuentr  fiponfft . Et  ì tempo  hiueuo  èlle  mini  i miei  terog/ifici  cornine  miri)  fopn  ipefeifi  qui- 
h bonor infimo  Prefidente  comincino  ì difinbuirefri  ilcmti  Puliti,  che  in  fonimi  venerino- 
ne fono  di  me  tenuti,  drefiendoehe  non  timide  glificf  ipefci, quinto  che  inferni  detenni  /In- 
tuenti muih  s'biuejfe  di  tnttire, mie  pirfo, che  linchon  vi  fidine,  pettinili  filili!  nilcnnl 

volti  fermo  perfidio  illi  Rep.  chnjluni . dr  ili' intuì , ci ■ Ululi  rifilimi  nobiltà  de  Cefi  Colpeg- 
gi conce  fin  dt  porne  per  infogni  in  ogni  luogo  l’mc boti  d"  ergente,  fin  gli  di  quel f etiopici  quale 
l'Ut  effo  E gelino  Campeggi  Generile  delle  Pljìni  ormerà , libero  il  mire  di  gl  ewpiTurcbi  infi- 
li ito,  e lo  ritornò  quieto,  e pici f co.  Mi  primi  che  de  II' ine  bori  cominci  i triture,  non  ferì  J uo- 
pi di  propofito  l'io  dimoi!  rito  donerfi  luuerttrt.chcfilfimtmc  e fini  fitti  mentirne  dell' ellebo- 
ri in  vn  luogo  delle  pende  tee  nel  lib-m- il  frittile,  intitolilo  : Dell' untone  effcrciiom  nel pri- 
mo c.  'pitelo,  nel  fecondo  per  igrefo , doue  mileriiente  è interpoli  e le  piro/e  incori . Crederi  e fi 
fcr finto  errore  d' Accnrtiojl  quote  fi  fio  dito  in  libro forretto,  douelcpirote  chVlpuno  trutte  dii 
libro  intitolilo  eli' Editto,  fono  queHr . il  meefiro  delle  muedebbumo  intendere  efier  quello , il 
quid  iteti  dite  l' ine  bori  dt  tutti  li  nane, cioè  del  padrone . Per  certo , che  met  hi  letto  l'm- 
c-'<re  efier  pofii  in  luogo  digouerno.di  cui  l'officio fi può  ptu  prefto  nttrtbuirc  il  timone:  e per  tut- 
to bftwter  tuo per  vfititifumi  met  efori  di  eie  fin»  Autore , il  timone  t fiere  fiuto  pofioìfignifi- 
circ  reggimento . Mi  fi  torri  vie  ditte  per  ole  di  I Ipienoognt  dubbio,  tumuli,  che  cosi  leggere- 
mo, sì  come  fi  legge  nell' intubo  Fifone  piu  dare,  che  in  hcrenzi  Foggi  fin  fmeno,  cioè  il  quel' e 
fi  et  editi  li  cure  di  tutte  le  neue , li  quel' emenditi  fisime  letture  ho  r arcuilo  nelle  mie  enti- 
chi  fisime  pendette  ,fir  incori  ut  elcune  oltre  ferine  in  prned  vne  fai  mino.  Pertiche  hi  i letto 
voi  per  giudice, iccioche  le  cofe  elicne  nconofceficro  i propri/ , e legjtsi:nipoffeffori,c  Ugitttnatnen- 
tefuffe  trot  toro  qu  unto Jopr  ile  u lue  occorre  di  dire . Voi  dtfeernerett ■quinto fin  dt  regione,  efi 
io  lenite  gii  i’incbore , poiché  quiui  non  eonuiene  più  fermar fi  ,tucr,  eutre  in  tiene  per  feguirc 
fi inseminano  viaggio . i ■ . 
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A oaue,alcune  parti  fuc,c  l'or, 
matura  d’effa  per  moiri  luo- 
ghi ncll'anticagUc  (colpita , c 
neik*  monete  improntata  hi 
dato  à riguardanti  non  poco 
da  peniate,  mcntrechc  ci.tfcu- 
novi  inuertigando  quello, chetai cofevo- 
liono  lignificare, delle  quali douendo  noi 
ichiarare  la  maggior  parte,  habbiamo  pcn- 
fatodi  cominciare  da  vna  moneta  Ira  tutre 
i'altre  antichitìmia . Ricerchiamo  adunque 
quello , che  ia  medaglia  di  Giano  denotar 
voglia^ . 

ARRIVO , OVER  PASSAGGIO. 

IL  roftro  delia  naue,  ouer  la  poppa, &al- 
cun'aiera  volta  l'integra  naue , nel  metal- 
lo improntata  , dimoiti  i la  nauigattone  di 
Giano  in  Italia  : percioehe  dice  Plmio, anco- 
ra noi  riabbiamo  veduto  da  vna  patte  della 
medaglia  il  gemmato  Giano, c dall'altra  il 
rollio  della  naue . Ouidio  ancora  così  l'in- 
terpreta-. 

Nel  mettili  improntare  i eli  [rendenti 
La  natte,  ì dimagrar , eh' il  fsreiltere 
1 Iddìi  nevenne  an  feliciventt. 

Offcruano  ancora  gl'interpreti  de  fogni, fem- 
preche  ad  alcuno  parrà  nel  fonno  diveder 
n:tue,ò  vafceUo,dotK  i gli  torto  arrieiie qual- 
che mandato,  che  di  lontano  forte  in  viag- 
gio . Antichiffima  poi  C qflclfa  forte  di  mo- 
neta,che  quattrino  urico  è nomata, nel  qual' 
é!a  naue.  E d’indi  è durata  I vlan/.i , die 
ì fanciulli  nd  giuncare , per  forte  gittando 
quella  moneta  in  alto,  chiamaflfcro  tetta, ò 
naue, e diquclio  imfch  vittoria, che  doppo 
ilferm.itommJlofi  fcopriua,chehaiicrte  in- 
douinato.  Il  giuoco itertb là  icdc< l'antichi- 
tà • benché  fianco  in  vfocon  altra  tv  onera , 
nella  qu  ale  fi  feorgeua  (colpirà  la  pccora,3c  i| 
bue,  fiche  ci  dimottru  quanroui'jntichino- 
ftri  .ibondaflero  di  greggi  ,cd’armenti , poi- 
ché fecondo  Plutarco  ne  Problemi  tutte  io 
foftanze  loto  erano  in  pecore , e buoi . 

LA  FELICITA'. 

E'  Porta  di  più  la  naue  in  alcune  antica- 
glie per  icrogltficodifclicita.fi come 
nella  med rqrii  d’Adriano,doue  fene  vede 
vna  con  i remi  beniffimolauoratacon  lette- 
re FELICITATI  A V G.  c ne!  riut  di.  io 
S.  C.  COS.  III.  P.P  Nella  medaglia 
d’Augullo  vcggiamolanaiie  lunga  coni  te- 


A uh  purdecon  le medeEmclettefc  : T $ Lj- 

citAtiavg. 


A j L A S A L V T E. 


MA  Ja  naue  .che  in  Aritene  denotatila 
fallite,  era  (olita  nuerirfi  in  memoria 
diThcfeo.edaiain'anno  fi  mandaua  nella 
fiala  di  Deio  in  veneratone  d'Apollo,c/icD- 
dolclo  p- 1 voto  llabilito  1 liefeo, tuctauia , 
C cheàfuoicittadini,&à fé fh-ffo  fucccdclfc fe- 
licemente il  ritorno . E da  quel  tempo  che 
il  Sacerdote  d'Apollocoronaua  la  poppadi 
quella  natie,  fin  a tanto  che  partitali  di  Deio, 
non  luffe  tó  la  mcdefimanauigatioiic  ritor- 
nata alla  Parria,  era  proli  irto  per  legge  degl’ 
Alhciudi , die  d’alcuno  non  fi  dom  ile  fare 
pnblica  giuifitia.  Perilche  fcriur  Piatone^ 
nel  Fedone, che  lungo  fpatio  di  tempo  cicor- 
ie- in  mezo  fra  la  capitai  fenrenza  di  Socrate, 
e l’clfecutionc  d'efla:  percioehe  ia  fenrenza 
era  Ifatadata  vn  giornoauanti  che  pigliarte- 
lo gl'augurij  delio  fpctracold. 

IL  SVCCESSO  DELLA  RELIGIONE 
Chnelltna, . 

SColpifcc  ancora  la  Chi  irtiana  pierà  per 
légno  del  fi  licirtìmo  fuo  fucccffo , la  na- 
ue con  il  pelea torcS.  Pietro,  non  (blamente 
nell'anello ordinariodel  Sommo  Pontefice, 
ma  ancora  ne' ducati  d'oro  di  camera  Apo- 
ftoiica , manifeftiflìmo  indirio  della  felicità , 
Arguitane  doppo  l'cffere  fiata  predetta  cosi 
!un"o  tempo  manzi . Perche  quanto  à quel- 
lo, che  (riffe  Ouidio, la  naue  cfserc  fiata  in  te- 
flimonio  della  venuta  d'vn  forefticro  dio, 
pare  in  tutto  prefo  da  più  alta  dìfciplina , dal- 
la quale  furierò  diurna  mente  ifpirati  quegl' 
antichi  Romania  predire,  checon  la  venuta 
d'vn’eftranco  furie  per  ordinarli  laverà  Rc- 
ligionedi  Dio,  il  qual  voglion  dire,  che  ria 
ftato.oucro  Noè  nell'arca dall'ondc  fcanipa- 
tojoucro  Ciano  pernaueà  noi  condottoli,  c 
con  la  nane  adclso  celebre  nelle  monete,  il- 

qualc 


Libro  Quarantaci  nquefi  mo . 


quale  folli  per  ordinare  all’  Italia  cosi  filuti-  A 
tire  leggi;  ò pure  vogliano  dire  edere (lato 
l'iddio  autore  della  noltra  fallire , che  alla., 
già  fommerfa  nauicctta  habbi  apportatqpre- 
tto  foccorfo  : Quclto  è l'vnico . e ccr  olì  imo 
noftro  rifugio  contro  la  rabbia  dcli'incrude- 
lito  mare  : quelloèil  tranquillo^  li  curo  por- 
ro per  la  noftra  Calure,  al  quale  ci  liamo  in- 
gegniti prettamente  d'arriuaie  con  l'aiuto 
di  limil  barchetta.  Racconta  dottamente 
Giouanni  Scolaftico  nel  i6.  grado  delle  lue 
leale  i pericoli, ne  quali  incoi  riamo,  mentre-  B 
che  così  profondo, e Ipatiofo  mare  andiam 
follando,  i (cogli,  le  vertigini,  l'inondationi, 
i corftli , i inoltri , i cauaglioni d'acqua , c le 
procelle dell'onde, eventi  agitate, aggiun- 
gendol'intcrprctationeà culcuno.  Ctìcper 
li  (cogli  intendiamo  il  non  mcn  furiolo,  che 
precipitante  dclìderiodi  vendetta.  Per  le 
vertigini  quelle  cole,  che  fuori  di  Ipcme  ac- 
caduteci Raggirano  intorno  alla  mète , c con 
p /.zi  pcnficri  lo  sbattono , & olla  finefurìo- 
laincntc  tnpiti , ci  tirano  nel  pelago  delta  di-  C 
fpcratio  o'c.  Per  li  góriate  inondai  ioni  l'igm  j- 
rauz  i,clic  lotto  precedo  di  bene, tede  ingan- 
ni , c fraudi  : p<  rciocheall'ignorcnte  i obli, 
all'ellerc  .tnuo.i  irultrcmogradofuprrbo, 
s'agg lugue  ancora  l'arroganza  , con  che  li 
prelume  fapcr'ogni  cofa . Per  li  corfari,  i ca- 
gnotti vantatoli,  iqualicon  lubito  all'alto  ci 
predano  le  noltre  lollanzc,  con  ogni  incoiti* 
mododclla  vita  acquiltatc.  Per  li  inoltri  que- 
llo noli  rograuilfimo  corpo  brutto,  c ferino, 
e difhcilimmo  à domarli , poiché  fcruendo  D 
fola  mente  al  ventre,  hà  eletto  per  folo  fuo  li- 
ne il  piacere.  Per  li  cauaglioni  d’aiqua,lc 
furie  della  noftra  fuperbia  .còlcqualic'inal- 
ziamo  lino  alle  (Ielle , donde  fòbico  (turbati , 
nella  prafondifiima  foraggine  dcH'abifso 
liamo  precipitati . Quella  naue  dico,  chea 
già  in  tante  monete  fù  battuta  per  cagione  dì 
quello  mare  (igni  fico  la  falute , che  da If alto 
Cielo  doucua  ' cnirc  per  foccorrcr'i  miferi 
mortati.  Etacciochcdì  talprefagionondu+ 
bit  iamo , nelle  monete  dclliftefso  G ianoge* 
minato  con  la  faccia  lenza  barba.  econelufi  E 
può  vedere , e particolunieotc  in  vna  mone- 
ta d'argento, la  naue  fcolpitacon  il  Nocchie-  . 
to,econ  la  cere  di  Copra  C-  FONT;  &in 
moire  altre  per  rutto  fi  vede  ilmcdelbno  con 
tal'i  feti ttio  n e ROMA-  Percioche  il  Màb- 
toano  Poeta  ancora , falciando  per  horlritu, 
porte  le.  vere  traduttioni  Eu  angeliche, c&en- 
éoagictrotG  come  io  pélo  da  fptrito  di  luprtS 
maintdfigcnz  i,predifsc  douerii  in  Roma, a 
precipuamente  nella  fua  togata  gente , coti-) 
(limite il  Précipato della  noftra  fallire,  c pici 
la,  mentii  cinta  perfonadt  Giouc  difse  : 
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1 togati  Roman  patron  dii  tatto . 

A Ili  qua  li  haurebbe  conceduto  Imperio  infi- 
nito, poiché  gl'ordini  loro  deu  cu  ano  fparger- 
h per  tut  to  l'vniucrfo  ( per  vlàrc  le  modelline 
parole  di  Theofiiaco)  nè  mai  per  alcun  tem- 
po hauer  line . Nè  ci  farà  cagione  di  mara- 
uiglia,  come  Vergilio  priuato  del  dono  di 
Dio,  & al  tutto  ignorante  del  vero  miltrrio 
della  noltra  falurc,  all'horanafcoflo,  fia  (lato 
illuftratodi  qualche  raggio  di  proferia,  ef- 
Icndo  veri  limile , ò ch'egli  habbi  potuto  ca- 
uarevna  tale  diuinationc  da  i (cereri  de  gl' 
antichi, ò di  Marco,  ò della  Sibilla , ò de'  To- 
fani . Oucro  perche  non  lì  troua  giammai , 
che  quella  fuprema  intelligenza  habbi  di- 
fprezzato alcuna  forte d'huomini,ò di  natio- 
ni,  come  fi  legge , che  Balaam , huomo  fore- 
ftiero , & inimico  de  buoni , habbi  predetto 
così altccolc  del  luccefso  Jfratlitico. 

IL  SALVAMENTO. 

NElla  medaglia  di  QJ'Iafidio  fi  vedcla 
naue  con  le  vele,  c con  la  (Iella  nell’ala 
boro  ,enclrouerfuo  vna  teda  con  il  triden- 
te, con  tale  ifcritiione  DI  NETTVNO, 
douendo  fotto  intenderli  con  l'aiuto faluari. 
t queftoc  quello, ch'importa  la  (Iella  nell'al- 
bero, della  quale  habbiamo  detto  al  luogo 
filo  fra  le  cole  cele  (li . 


VN  MANIFESTO  ASSALTO. 


MA  poalie  à calo  delle  vele  habbiamo 
fatto  mcntione , non  c da  lafciato 
quello, chedirfi  Gioie:  Apicnc.oucr  gon- 
fiatecele afsalire , vuoldirc  dar  principfoal 
i irto,  r procurar' il  nemico à guerra  aperta^ 
con  inhnicitia  non  linea . 

L’IMF-ROV ISO  ASSALTO. 

il 

PEril  contrario  fi  dicenauigar'à  remo,  ò 
a rimurJiio, quando  tacitamente  fi  ren- 
dono 


6©4  Pierio  Valeriano.  Dell’ Anchota  : 


dono  inlìdic,  come  volgarmente  è mio  vfo  di 
dite  lauorare  fono  acqua  ,chc  così  quali  à 
punto  i ntcndc  quello  luogo . Ammiano  nel 
1 8.1ib.  Rerempetlernm,  dicendo  : Non  à re- 
mo,nèà  rimurchio,come  dirli  fu  ole  , cioè 
non  citconlocutiohc  dbfcutc  parole,  maà 
gonfiate  vele  corniola  Repub.fi  leuaua,ben- 
che  altrimente  fia  (lato  intefo  ne’  Colletanei 
dìSuida,  per  il  prouerbio  nauigar'à  remo, 
efpolto  poi  da  chiunque  ila,  cioè  conucne- 
uolmente  palfar  la  vita , ò viuere . 


A E cen  felice  vento  Agrippi  gnìdi  » 

Ver  mete,  è cui  fplenden  le  tempie  tenete 
Di  re  fi  rete  arene,  e di  «ertele . 

Altiere  tnfegtti  el  vmeiter  dettele. 

In  alcune  anticaglie  lì  pofiòno  vedere  pari- 
mente l’infegne  nauali  di  Yarrone,  il  quale 
guerreggiò  Viccprctorc  nella  guerra  Pirati- 
ca lòtto  Pompeo,  c da  elio  fù  ornato  di  coro- 
na naualc  per  le  rare  lue  prouc . 


DELL' A NCHORA. 


LA  LVNA  PORTATA  IN  NAVE.  B 

ALcuni  hanno  penfato,  che  gl'Egit- 
tiani  non  per  altra  cagioneadoraile- 
ro  la  nauc , in  tiucrenza  d'Ifide,fe  non  per- 
ch’ella tulle  Rata  rapita  da  Giouepernaue, 
la  infogna  della  quale  era  vna  gioucnca , il- 
che  giudico  imaginato , e finto  ; anzi  mi  pa- 
re molto  più  conuenirli  al  là  pere  de  gl'fcgit- 
tiani  quello, che  dice  Plutarco, fingerli  ap- 
prelfodiloro  la  Luna  edere  Rata  portatara 
nane  , fi  mcntione  Apuleio  di  quella  naueo 
di  fide,  ornandola  di  molti  doni,  come  idea  C 
fatti . Diodoro  d ite  edere  Rata  fabrica  ta  vna 
nauedi  Cedro  da  SefoRre  Róde  gl’Egittia- 
ni  di  lunghezza  d'ottanta  braccia , indorata 
di  fuori,  e dentro  inargentata,  la  qua  le  donò 
dipoi  à quel  Dio , che  da  gl’Egittiani  s'ado- 
raua  inThebe,chclfideera. 

6 V 1 N-r  -E  N T 0 £ 1 
delle  nenge/icnc-j . 

NEIlemonetede  Tiri;  fi  vede  impronta- 
ta la  nauc,  nó  per  altra  cagione  fe  non  p 
per  Riferii  loro  Redi  compiaciuti  d’edere  ri- 
putati inuentori  della  nauigatione , & in  fi-  1 
mil  lor  monete  li  legge  di  Demetrio  Rè  de 
Tiri;’.  Si  troua  ancora  vn’altra  monetacon 
la  nauc  lunga  da  vna  banda , e dall’altra  vna 
teda  con  la  corona  à raggi , Ouer’i  punte  a- 
guzic,  ccon  lettere  d'Antioco  Rède  Salo- 
ni; . E così  finalmente  i Fenici  s’attribuifeo- 
no  l'honorc  della  titrouata  nauigatione . 

LA  VITTORIA  NAVALE.  * E 


L’Infegna , ouero  l’impronta  dell’ancho- 
ra,c  Rata  in  vfo  non  fidamente  appref- 
logl  Egittiani,  ma  ancora  apprefiò  i Prenci- 
pi  Greci,  c Romani.  Onde  non  doucrà  giu- 
dicarli lupcifluo  il  trattare  quello,  che  da_. 
molti  non  è Rato  taciuto,  accioihe  le  lignifi- 
catimi! da  noi  ricerche, al  luogo  loro  liren- 
din  chiaro. 

VNA  MODERATA  CELERITÀ. 

IL  delfino  auuolto  ali’jnchora  , la  qua]’ 
imprefa  lubbiamo  notatain  alcune  me- 
daglie di  Tito  Vefpaìiano , ci  dimoRra.che 
colimene  affrettarli  con  lenta  preRczza.il- 
che  diflero  i Latini  con  vna  fol  parola  Mette, 
renderti . Edipoichelacagioneditalfigni- 
ficato  habbiamo  à baltanza  trattata  à pro- 
polìui  del  delfino,  Sthormai  è noto  fino  tra 
barbieri , non  dirò  altio  lopra  ciò , fellamen- 
te potrà  auuertirli  per  cagione  della  pittura, 
clic  l'anchora,  la  quale  li  troua  nella  meda, 
gliadi  Tito, allarga  l'eRrcmità delle  punte  in 
torma  di  vomere , fi  coin’è  Rata  figurata  da 
Aldo  in  tutti  libri  da  elio  Rampati.  Ma  iti 
altra  forma  con  le  punte  vn  po copili  allun- 
gate, c dritte,  e 
più  acuraméte 
agttzzate.liiab  ; : 
biamo  veduta  ,1 
in  vii’  amici., 
moneta,  appref 
fo  il  dottilfimo 
Melfcr  Romolo  Amaièi . 


NEIIc  monete  d’Agrippa,  la  nauc  con  la 
prora  i tre  punte  piti  volte  deferirla 
da  Vcrgilio,mcntrcchc  in  più  luoghi  dice: 
conroltrià  tic  punte, dinota  la  vittoria  ac. 
quifiatali  nella  battaglia  naualc,  che  feco 
contra  SeRo  Pompcio.ilchc  fù  poi  da  Virgi- 
lio per  renderli  grato  AuguRoconfecrato  al- 
l’immortalità irì  queRa  guifa. 

De  l' elite  pene  etti  dittiti  f Attere , 


LA  TVTELA,  E’L  REE VOiO.  * 

DEnotaualanaue  con  l'anchora  colui, 
che  per  le  cofc  fuc  li  fufle  prouiRo.nò 
mcnodificura  guardia, che  di  certa  difern 
Itone , doue  che  per  l'anchora  lòia  tenuta  in 
mano,  veniua  lignificato  d'hauere fcampo 
(blamente,  e refògio , quali  volclfe  dire  que- 
Ra figura  : Scpericolofa  procella  n’aifalta , c 
che  le  cofc  comincino  ad  cfsei’in  pericolo, 
- • non 
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non  mancherà  fcampo,  n£-  luogo  di  faluar-  A 
fi-  Etcproucrbiocclcbratiflìmo  apprefso i ' 


Greci  in  quefto  fenfo , ddqualc  fi  fcruc  De- 
mofthenc  nell  orinone  per  Ctefiphonto . 
l'ropertio  ancora  ( ornamento  in  vero  de 
Poeti  elegiaci,  che  cantano  verfi  lamenteuo- 
Ji  ) accennando  à quefto  difése  : Ho  pittato 
l’anchora.  Nel  medefimo  modol'vfà  S.  Pao- 
lo vaio  di  tutte  le  fcicntic,  (eri  tienilo  a gl’Hc- 
brei,  al  capo  ó.efsendo  noi  rcfugiti,acciò  tc- 
neflimo  la  fpcranza  prò  portane,  la  quale  ha- 
uelfimocomcanchora  dell'anima  noftra  non 
mcn  ficura  ,che  ferma , Chrifoftomo  anco- 
ra parlando  del  fupremo , e laido  refu  gin  al- 
ia quarta  Homelia  (opra  Lazaro, difése:  So- 
no opere  della  diuina  Sapientia,  i quali  fono 
veri  ih  m i argomenti  della  Tua  gran  pendenza, 
li  pungente  rimorfo  della  confcicntia,eran- 
inora  {aera,  che  non  ci  lafcia  precipitare  nel 
profondo  pelago  de  peccati. 

LO  STABILIMENTO. 

MA  (cimmobil fermezza, eftabHitàdi 
qual  fi  voglia  cofa lignificare  rotea- 
no , con  do  anchore  inliemc  la  dimoftraua- 
no,  àguiféadi  naue.la  qual'all'hora  fprczza  U 
furia  de  venti , e dell'acquc  da  erti  coni  («of- 
fe, che  con  due  anchore  è fermata  : e d i que- 
lla comparatione  fi  Iituc  Ari  (fide  ne  Pana- 
tenaici  ■ Ma  Pindaro  fermato  con  duean- 
chore  chiama  colui,  che  ha  due  patrie^  d’in- 
di li  dice  in  prouerbio  dichicommodamen- 
fc  fà  viaggio  : di  cala  in  cafa , cioèdi  quelli , 
che  prcìe  il  camino,  albergano  di  giorno  in 
giorno  da  gl'amici , ò da  parenti . Jienchej 
Pindaro  flelsò  nell'Iftirtij  vfa , per  denotare 
fermezza . vn'anchora  fola , dicendo  : Già 
l'anchora  hà  fermato  per  la  felicità  fua,  cioè 
Già  è fi  abilito  In  vita  tranquilla, e felice-  Che 
invero  molto  bene  li  fogliono  affimigliar'i 
tumulti , c tutte  le  mifcric,ctrauaglidi  que- 


lla noftra  vita aitando,  alle  procelle,  & alle 
rem  pelle  del  mare,  fi  come  fa  Archilocho , il 
quale  douendo  rrartare  delle  mifcric  de  Tra- 
ci' , affini  iglió  le  guene  all’onde  del  mare  in 
quefto  modo. 

Vt il  fi  il  mir  turbiti 
. T ulti  di!  finii  in  gin 
fini  alti  ami , e mtfckit 
L‘ blindi  vinti  il  grint 
E nnbtUfo  Culi 
Centi  fih'tnit  in  gnift 
B Chi  (ubiti  [fiutine 

Afilli,  ili  tingi  i entri. 

Mirlilio  ancora  gl'auuenimenti,  e le  tiranni- 
cheprocelle  de-Mitilcnei  cosi  defcriuc . 
Jlui  li  fin  t impelli fieni  in  mede 
Chegntndusiru,  e finti,  ì ciffi,  t uniti. 
E quando  più  ci  premono  limili  ini ortunij . 
airi  101  a conuicn  ricorrere  ; come  fi  dice  ; al- 
l'anchora  facra . Pcrciocheifaui  quali  rutti, 
cosi  nel  fcriuere,  come  nel  comun  parlato 
hanno  vfata  quella  metaforica  lignificano- 
ne  ddl'anchora,li  come  Pitagoriche  fecon- 
do Focione cosi  era  (olito  decorrere  fopnu 
G Uraniana  vita , che  bifogna  eleggerli , c pro- 
porli vna  maniera  di  bene,  e vìrraofamente 
viucre,  la  quale  fc  da  principio  farà  condita 
d’amaro  liquore,  1 Vfo  nondimeno , e l'habi- 
tn  l.ir.'i  per  renderla  dolce , c (oauc.  Scfidc- 
iideranole  ricchezze  chi  non  sà  quanto  fia 
debole  l’anchora  in  che  fi  fida-  La  gloria., 
etiandio  più  debole . Se  i beni  del  corpo,  fie- 
no il  medefimo  . 1 Prcncipati,  c gl  honori 
tutte  cofe  imbecilli  vane , e di  niun  valor  . 
Quai  fieno  adunque ('incommutabili  ancho- 
rt  r la  prudemia,  la  maenanimità,c  la  fortez- 
D ra , le  quali  nifiuna  procella  fia  per  conimo- 
ucr’, ribalzare . Peiciochc è legge  diuina,  la 
virtù  fola  vnicamcote  hauer  fermezza,  il  re- 
tto tutto  eflcr  vano  ,e  fallace  ■ 

L'  J N T E R P R E T E. 

APprcffo  d’alcuni  popoli  l’anchora  fu 
legno  d’interpreratione , elfendo  fo- 
liro,  cheli  portalfcda  gl'Ambafciatori  ,eda 
gl'interpreti.  Ma  precipuamente  gl'indiani 
£ nebbero  1 anchore  per  caduceo  : non  per  al- 
ito > dille  Filoftrato  ; fe  non  perche  ogni  co- 
fa  tenti , e ritrout . Perilche  arriuato  A poi- 
ionio  al  luogo  habicacodaiSaui  d'india, e 
con  i compagni  fermatoli  nel  fedito  luogo  da 
combattere,  giunfead  elio  i da  i laui  manda- 
to ; vn  qiouinc , che  portaua  in  mano  vn’ao- 
chora  d'oro  per  Caduceo,  e per  mero  di  lui 
vennero  infieme  à parlamento. 


IL 
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IL  f R E N 0. 

E Polla  l'anchora  oltre  di  dò  per  legno 
di  modcranza.c  di  continenza,  e deno- 
ta treno , fi  come  da  Pindaro  fi  può  calmo . 
Percioch'cgli  nelle  Pithionice  in  quell'ode , 
che  manda  ad  Archefilao  Cirenclc , nominò 
il  freno  dell'Argo  nauc.ouc  l'efpofitorcdi- 
chiara  per  freno  intenderli  anchora , per  Li_. 
metafora  preCi  da  caualli , quali  che  l'ancho- 
ra  ritenga  le  naui  nella  guifa , che  il  freno  ri- 
tiene i caualli. 

LA  STIRPE  DI  S E LEV  CO. 

SI  ritrouano  le  monete  di  Sekucocó  l'an- 
chora,  perhauer  lui  hauuto  fine  dal  fuo 
lutale  l'anchora  nella  cofcia,&  i figliuoli  con 
tutt'i  Tuoi  defccndcntincl  medclimo  modo 
furono  legnati  con  l'anchora  nella  cofcia^, 
quali  naturai  legno  di  quell’origine.  Efico- 
me  lonoptontilfimi  i Greci  alle  fittioni , così 
ci  aggi  unfero  per  fabula,chc  Laodicc  moglie 
di  Antioco, parendole  d'hauer  commercio 
nel  fanno  cò  Apolline,riceuelfe da  elfo;  qua- 
li per  mercede  del  concubito  ;vn'anello,& 
infieme  l'auuertilfe , che  lo  ridonarle  al  fi- 
glio. ertendochc  gli  doueua  apportarcaugu- 
rio  di  felicilfimo  fucceffo.e  lei  elferfi  dipoi 
marauigliata  per  hauerla  mattina  feguente 
trouato  l'anello  con  l'impronto  dell'ancho- 
ra  i e d'indi  poi  Seleuco  riceuuto  l'anello,  & 
auuertito  dalla  mad  re  dell'origine  fua,e  de  I- 
l.i  futura  felicità,  hauendodi  già  occupato  il 
Regnod’Oriente  doppo  la  morte  d‘  Aldlan- 
dro  da  lui  feguitato  nella  guerra  de  Perii, ha- 
uer  celebrato  la  memoria  di  ul'anelio . Per- 
ciuchc  doppo  l'hauer'cdificato  la  città , che 
dal  nomcpaternochiamò  Anciocliia,confe- 
crò  le  vicine  campagne  ad  Apollinc,comc 
autore  dell'origine  fila  : Quello  narra  Tro- 
po. Appiano  parendogli  mdegnod'infcri- 
re  le  fauolc  con  l'hi/lorie, natta  il  fatto  altra- 
mente in  Syro.  dicendo, che  Apolline  mo- 
ftró  in  fogno  à Laodice.cbe  quell’anelloathc 
ellatrouarcbbc,  lo  delle  fubitoà  portar 'al  fi- 
glio, pcrchedoueua  auuenire , che  quei  me- 
delimi  paefi , douc  lo  perde®.- , fottoporreb- 
bc all'Imperio  fuo.  Seguitando  egli  adun- 
que Aleflandio  perde-  l'anello  vicino  al  fiu- 
me Eufrate,  e diuenne  Prefetto  di  quella.* 
Proumcia  nel  diuider'  il  Regno  doppo  la 
mortcd'Alelfandro.e  d'indi  Cubito  fcaccia- 
to  da  Antigono,  tùrimeffb  nel  Regno  con 
l’aiuto  di  Tholomeo  , al  qual'  era  toccato 
l'Egitto . 


A LA  POSSESSIÓNE. 

E Di  più  l'anchora  è legno  di  polTelfo  da 
apprenderli , li  come  lù  l'interpretatio- 
ne  del  medefimo  Seleuco , hauendo  ritroua- 
toil  perduto  anello,  nel  qual' era  intagliata 
l’anchora,  di  che  fi  dice  l'fiiftoria  in  quello 
modo , che  molto  bene  à propolito  fi  del  fu- 
turo augurio  d’ Apolline  promeflo.  Ellcndo 
Seleuco  cacciato  di  Babilonia  > potendo  con 
l'aiuto  deU'eflcrcito  di  Tolomeo  vfar  lafbr- 
za,vcnutonondimcnoincertalperanzadd 
B Regno,  per  il  perduto  anello, deliberò  prima 
che  l’arme , prouar’ogn'altro  mezo,  per  non 
inagrire  con  il  timor  delia  guerra  quel  po- 
polo,clic  con  la  benignità  riconciliato  s'ha- 
ucua . E fatta  l'efpeditioned'Ambafciatore 
per  il  negorio , trouò  l'opera  ,c  la  volontà  de 
cittadini  in  fauor  fuo,  c cosi  giudicando  non 
efser  da  perder  tempo,  con  pochi,  ma  elletti  i 
iù  valorofi , e i più  fedeli , s'inuiò  verfo  Ba- 
iionia con  la  maggior  prellezza pollìbilc. 
Andando  dunque  gl'accadded'vnar'il  pie- 
de in  vna  pietra , c fmouerla , dalla  cui  per- 
C cofsa  venne  in  tanta  pa®one,chefù  sforzato 
incontinente  di  fermarli  quiui  à giacer'in  ter- 
ra . Ma  eccoti  che  gl'amici,e  compagni  men- 
treche  leggiermente  con  mano  frcgauanoil 
pcrcofi'o  piede, c la  Imofsa  pietra  riguardaua- 
no , veggono  rifplcnder  la  luce  di  quell'anel- 
lo,  il  qual  prefo,  c con  la  mano  fpuraro,fii  ca- 
gione di  gran  triftezza  fradi  elfi , diche  ri- 
cercando Seleuco  d'intender  la  cauli , gli  ri- 
fpofero  ,che  l’anchora  intagliata  nel  trouato 
anello  gli  haueua  dato  cagione  di  mitezza , 
D hauendo  prefo  daelsoaugurio  di  prigionia . 
All'hora  Seleuco  difsc  : fiate  tutti  di  buon'a- 
nimo : percioche  la  terra  da  noi  calcata  farà 
da  noi  tenuta, c fermamente  po (seduta, e con 
Cai  parole  fcordatoli  del  dolore,  rileuolli  in 
piedi , e prontamente  riprefe  il  camino . Et 
efsendoa  pena  mofso  gli  venne  incontra  chi 
l’auuisò,  che  il  tu  tto  era  quicto,e  fìcuro,c  co- 
si riceuuto  dal  fauordi  tutti,  ricuperò  con  il 
Regno  la  prima  dignità , e di  poi  lòggiogò 
l’inaia,  c l’Alta  tutta . Ma  ricordcuole  dell’a- 
nello  edificò  vna  città  in  Oriente, douecon- 
” facró  l’anello  in  memoria  dell'origine  fua . 


DEL  TIMONE. 

Tiene  il  primo  luogo  della  nauc  il  timo- 
ne, del  quale  moire  fono  le  fignifica- 
tioni  apprefso  glfrntichi,  che  tutte  nondime- 
no s'vnifcono  in  vn  medefimo fenfo . 


IL 
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1 t~*  E G G 1 M E N T O.  - n 

E'  Manifefto  per  la  figura  dettimene  de- 
notarli reggimento,  e goucrno  ; e (i  co- 
me chi  dtfpoue  le  cofc  à modo  fuo , fi  dice  go- 
uctnatnrc,cosi  gubernacololidice  il  timo- 
ne. OudediffcGiuucaalc:  O del  timone» 
Britanno  cadrà  A ruirago,  quando  q uel  V c- 
ientone adulatore  predille, che  Dominano 
otterrebbe  la  Brettagna,  cacciatone  Aruira- 
go , il  qual  tcncua  l'Imperio  di  rutta  lìfola_, . 
Perciochc  infinoà  quel  tempo  non  era  venu-  " 
ta  la  Brettagna  in  poter  de  Romani. da  i qui-  I 
1 i età  fiata  tentata  più  volte  con  guerra , ben- 
checon  alcuni  Imperatori  loro  ìi  tulle  con  fe- 
derata , ó latta  lega , della  quale  leccio  i no- 
li» più  conto. che  non  doucuano.  Ma  in 
contrario  Nerone  pochi  giorni auanti alla., 
morte , parendogli  guidar  vn. a naue , viddè 
nel  fonno  diagli  tolto  il  timone,  &efTere  tir 
rato  da  Ottau  ia  in  chiuiè  tencbrc.ilchc  fù  in- 
terpretato da  gl  indouini , ch'egli  cacciato 
dal  goucrnoinirebbc  la  vita  con  inieiiciifi- 
ma  motto . 

L A F 0 RT  V N A.  ( 

LA  onde. gl'antichi , eonciofiache affaif- 
fimo  attribuiflcro  alla  fortuna, e la  giu- 
tiicaflcro  come  arbitro  di  tutte  l'attioni  de-' 
mortali , figurarono  il  iimolacro  fuo  con  il  ti- 
mone nella  mano  dcftra,  econ  il  cornucopia 
nella  liniftra  : perche  crederono, che  dallic, 
medefima  dcrriuaffirro  tutt'i  beni,  c tutt'i 
commodi:  donde  chiamarono  in  latino  lo 
ricchezze , c labondanza , fortune , pcn  lan- 
ci o,ch\i  lei  fola  filile  data  la  potelfà  di  regge- 
re, e di  copiofamcnte  donare.  1 

LINCON  STANZA. 

MA  perdenotareI'inconftanzafua,co- 
me  quella,  che  fecondo  Orario,  pof- 
ii  inalzare  il  genere  fiumano  dal  più  infimo 
grado . e voltar'  i più  fuperbi  trionfi  in  fune- 
rali eflequie,  e commutare  le  colcbafsc  in  al- 
te , la  fcolpiuano  à federe  in  vna  palla , ilche 
habbiamo  oU’cruiro  cosi  ncll'anticaglie  df 
marmo,  come  nelle  monete  antiche . Tale  è 
la  fila  figura  nella  medaglia  di  NcmaTraia-  1 
no coniiiaittionc  t'ORT.  RED.  S.  C.  do- 
uc  ancor  leggerai  SENATVS  POPV- 
LVSQVE  ROMANVS  con  le  let- 
tere cosi  tutte  cfplicate,  fiche  dirado  fi  troua. 

LA  FORT yN A LIBERATRICE. 

SI  vede  la  figpra  della  medefima  fortuna 
liberatrice  in  altra  medaglia  del  già  da- 


to Imperatore,  doue  l’iflcffa  dea  fedendo  ne 
feggio, regge  nella  mano  il  timone.che  forge 
da  1 picdi^ con l'ifcrirrionc  FORTVNiE 
R E D V C I,  cioè  alla  fortuna  liberatrice^ . 
E con  quella  medefima  figura , l'ilcrittione, 
e lettere,  fi  vede  nella  medaglia  d'Adriano , 
doue  H timone  fi  pofa  nella  palla  , la  qual 
manca  in  altre.  La  medefima, che  fi  vede 
dolente  con  il  timone,  & il  comucopia,è  nel- 
la medaglia  di  Settimio  Gota  con  Ietterò 
FORT.  RED,  Ma  quello  è degno  d’ofler- 
uarfi , che  nella  medaglia  di  Dominano,  la 
quale  habbiamo  veduto apprefiò  il  Bembo, 
con  la  medefima  figura , Timone , e cornu- 
copia.cfcrhto  FORTVN/E  AVGVSTi, 
con  la  prima  fillaba  per  V , vltirna  vocale , fe 
bene  (olito  pronunciarli  in  quella  lingua  da 
tutti  per  O,  quarta  vocale.  Lifteffa  quali 
ifcrittione.e  figura  con  il  cornucopia,  e ri- 
mone  pollo  in  mano  della  fortuna , e pofato 
nella  palla,  fi  ri  troua  nella  medaglia  d'Anto- 
nino Pio.  Ma  della  palla  altroue  farà  il  luo- 
go fuo,  doue  più  à pieno  dichiareremo  gl'or- 
namenti  della  fon  una . 

> 


D E L L £ RETI. 

i * i 

H Abbiamo  veduto  di  Copra  S.Pietro  in 
nane,  ma  egli  haucualerefi  di  ma- 
neggiare . La  memoria  della  qual  colà  hi  ti- 
rato ancora  noi  alle  reti,  àgi  turni,  & à i tri- 
denti: prima  die  dunque  efeiamo  di  naue, 
vcggiamoicnuU'aluo  pcfcarc  li  polla. 

IL  S 1 L E N T I O. 

5 , 

PEr  le  retidicono  fìgnificarfi  ilfilcntio, 
certo  non  per  altra  ragione,  fe  non  per- 
che hanno  per  principal  precetto  i pefeatori , 
che  mentre  circondano  la  fchiera  de  pefei, 
nauighmoconil  maggior  (ìlèntiopoffibilc. 
Olite  di  ciò  è ceri  iilìmo,  che  i pefei  fono  da- 
tati di  profondifiìmo  ftlentio  , eccetto  po- 
chilfimi  ,e  principalmente  il  cane  marino  ;e 
dìndi  fia  venuto  in  prouerbio  di  quelli , che 
non  parlano  ,ò  pot  hiflimo  : più  muto  de  pe- 
fei : Così  l'cruditiffimo  Orario  li  chiama  mu- 
ì ti , cosi  Lucretio  dille  le  natanti  mute . 

LA  PERSUASIONE. 

MA  nelle  diuinc  lettere  le  reti  fi  piglia- 
nopcr  icroglifico  di  perfuafionc,co- 
me  quella,  che  viene  à indurre  gl'huomini 
nella  cognitione  della  verità,  e cosi  pare,  che 
gli  prenda.  Alche  dice  Eucherio,  che  ten- 
de quel  detto  Euangdico  : Gittate  le  reti  per 
la  i refa . 

L'IN- 
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L / N S I D J E.  ‘ 

R I trou o eflcr’ aarichHfiiM  pcrlcretifi- 
gnificarli  Fiiifidic  ; non  tanto  per  ef- 
k rogo  opera d'clfe adattata  all’infidsr.quan 
to  per  haner  ancoorigitie  da  hiitona . 1 ' - r- 
cioche  li  fa  mentionedi  Pittaco , vno  de'  fet- 
te fauij-l  quale  ha  ucndoi  combatterà  corpo 
à corpo  lopra  la  controucriia  de  confini  intra 
gl'  Attici,  e Mi  tilt  net  con  Fonone  Capitano 
Idcgl'AfhenicG , liuomodi  corpo  robuftifli- 
WO.  cioè  Pancratiafte , & Olimpionic.upor- 
taffe  fuco  nafeofta  focto  la  rotella  vna  rete, 
eon  la  quale  pittatali  quando  tempo  gli  par- 
ue  , impfdrflè  Frinone  . L’hiftoria  è appref- 
fo  Verno  fra  lecofedaFeftostìoritcmongu 
ne  i libri  ordinari  j,  e volgari,  ma  in  vn’anrico 
fciittoàmano, delqualctrouai  l’vkitmpar- 
tt  in  Roma.  Diquiperccrtofùordinatoda 
Pittaco  vn  giuoco, nei  quale  vno  de  combat, 
téli,  ògioca  tori,  che  Rctianocxa  detto, chia- 
uiauaa  combattere  l'altro,  che  Micmillone  li 
diceuajcantandogli:  Voglio  il  pefeio,  non  1 
voglio  te:  perche  mi  fuggì  Francefe?  perche 
fecondo  il  medefimo  Fedo,  il  Mirmillonc 
era  vna  forte  dhtnnarura  Francefe,cgliftef- 
fi  Minniiloni,  prima  Franccfi erano cbiama- 
o, nelle  celate  de  quali  era  la  figura  del  pefee. 

LA  DESO  L AT  JONE. 

E Ancora  fegnodi  defolarione quella  for- 
te di  rete.  che  t ei  ricalo  fi  chiama, hog- 
gi  la  fdabica , poiché  dartela  in  moko  fpa»  £ 
nodi  mare,  e tirata  per  ogni  parte  con  iun- 
ghilfimc  funi,  quanto  lì  iia  lo  fpatio»chc cir- 
conda , tanto  ne  (pazza , ncad  alcun  peto  1 
permette  fcampo . Et  c crapaffato  quello  nii- 
frr  ibilmodo  di  caccia  nelle  defolationi  del- 
leCitrà , cdeflc campagne.  Pcrciochefpef- 
fo  accade,  che  per  edito  > vniuerfalc  à diltrug. 
gimcnto  de  gFopprt  Ili , le  campagne  fieno 
defilate,  e disfatte.  Si  faceua  dunque  ta  1 de- 
fulatione  in  quefto  mod.i.GI  huomini  fcam- 
bieuolmentetenendofi  per  mano , intreccia- 
no quafì  vna  fune,  & occupati  i confini  della  E 
terra,  chedefolar  vogliono,  cosi  largamente 
difle/i  cammino , & i padani  pertuttona- 
feorti  c J * ci.md o ricercano,  nc  alcuna  cola  la» 
feiano  indietro  ouunque  volgono  il  piede . 

11  quaFclFemplo  giada  i foldatidi  Dario Fù 

fubl  icato  in  C h io , i n Lesbo , fk  i n Tencdo , 
fole  per  forra  prede, c defedare.  Leggerai 
ancora  gFEretricnli,  tutti  proli  per  ibi  za  da  i 
fendati  di  Serfecon  la  medefi  na  dcfolatio- 
nc,  dai  Latini  delta  Euctriculacionc. 


r»  . — 

DELL  H AMO, 

i. 

HA  l’hamo  con  l'anchoravna  certa  fi» 
miiitu dine,  le  la  figura  riguardi . Ma 
quaio  è neifaiichora  d’opera  omciolà , tanto 
è neli’hamodi  malignata , e perfidia,  la  quale 
in  che  modo  fìa,  di  qui  potrà  apporne . 

■ ‘ J ■ ' 

I V 1 N O A N N O. 

B 

NOn  mancachi  habbi  detto  dottamen- 
te .epropriamente  per  l'hamodipin- 
to  lignificarli  [inganno,  poiché  altro  non  è 
ingannare, che  dimoftrar  vna  cofa,e  fuori 
d’ogm  opinione  farne  vn’altra  in  contrario . 
Cosi  Diamo  pare,  che  offerì  Ica,  e porght 
I efea  à chi  n'hà  voglia , c di  fatiarlo  prom  er- 
ta^ incontinente  piglia , lega , e fi  prigione 
chiunque  quell'efca  habbi  defiderato  : Que- 
llo habbiamo  in  Orario  d’vn  parafito  : 

C Jigtft! , ‘he  ben  (bucate  e perfo  pefiìe 

Ne  le  tenerne  veloce  eU  tettiti' berne. 

II  medefimo  feguitando  Luciano  in  queU’o- 
pt  rctta.chc  fenile  della  vita  de  cortigiania 
inuidia  de  Romani,  nó  poco  fi  ferma  in  que- 
fta  eomparatìone,  rocnrrechf  quelle  fperan- 
rede  vaiarti  ,à  quali  riceuuti  da  Prcncipi  per 
amici,  li  promettono  incontinente  i monti 
doro,  a (Ferma  erta  limile  all'inghiottimento 
d i qucfthamo,  & in  Plauto  parlando  del  ruf- 
fiano caduto  in  fraude  : Egli  è mio,  dcuora 
) l’hamo . Ma  molto  diuerfamentc  vedrai  nel- 
le diurne  irttcìe  pigliarli  l’hamo,  per  il  quale 
li  lignifica  il  $ intimino  Corpo  di  Chrillo , e 
- dicono  i Thcologi,  che  di  quefto  imefe  Bac- 
chiche qujndo  dille:  E n trarrò  ncil'liamo 
mio,  ti  ettederòfopra  la  terra,  empirai  icam- 
pi , c da  tutti  el'vccelli  farai  afFaltato  ,e  cosi 
col  tuo  paltò  latiarò  tutte  lebt  diede  Ha  terra. 
Perciochc  fi  come  fè  il  pefee  rapirà  Diamo  co 
oerto con  l’elea,  non  fole  non  icua  l’efcadal- 
J’hamo,  ma  effo  della  dal  profondo  è tratto 
fuori  per  douer'cflcre  palio  de  gi'altn.  cosi  il 
i Prcncipedcl  Mondo , approdò  del  qualóra 
Flmperio  delia  morre , rapi  certamente  nella 
morte  il  Corpodcl  dominante  Giesùjcon- 
ciofiache  non  s accorgete  etère  (orto  d’elFo 
nafeofto  rh .uno  della  Diuiniià,  il  qual  dolo- 
rato, a quello  rcftò  attaccato  incontinente, e 
dal  profondo  tirato,rimafe  fuori  perFarfi  pa- 
ftoa  quelli , arti  quali  era  diradata  da  Dio  la 
poterti  di  calcar'!  ferpenti,  egli  feorpioni . Il 
medefimo  trouerai  in  Giob  aìqo.cap.  Onero 
condurrai  ildragonc  ncll'hamosouero  por- 
tai il  capeftro  afte  Fuc  narici. 


DEL 
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DEL  TRIDENTE. 

IL  tridente  ancora  fi  numera  fra  l'armi  da 
peicare , ma  dallTtamo  ncllvio  c molto 
diucrfo. 

'LA  M ANI  T EST  A VIOLENZA. 

PErciochc  l'iiamo  tutto  quello , che  pren- 
de, acquifta  per  inganno , ma  il  tridui- 


tea manitefta  guerta  afsalra  il  nemico  à me- 
ro il  campo , c nella  fola  agiliflj confidatoti, 
con  piò  terne  l'atterra . Ma  quello,  die  li- 
gnificane nella  manodi  Nettuno , nelle  mo- 
nete do  Trczeoij,  c nc  gli  feudi  de  MantineG 
Gabbiamo  dimofirato  in  altro  trattato.  In 
tanto  habbiamo  penfato  quello  e/Ter  pur 
troppo  pcrdouufi  mandare  ad  buomooc- 
cupaufliuao,  c da  ogni  forte  d'otio  lon- 
tano . 


D E I EROGLIFICI 

DI  G I O V A N N I P IERI  O 

VALERIANÓ  B ELtVNES  Ei 

AL  MAG.  M.  BENEDETTO 

AGNELLO. 

• " \ 

Delle  Secchie  , ò Vrne  del  Nilo,  della  Lucerna,  delle  Faccllc,  del 

Turribulo,  dell’Inguiftada,  e finalmente  del 
!..  Fuoco , c dell’ Acque. . , j 

LIBRO  QVARANTAS  E ESIMO. 

TRADOTTO  PER  IL  PADRE  FIGLIVCCIO. 

Tfftr  Ak tento  Agnello,  votìro  zie,  Magnifico  Mtftr  Benedetto,  rltronan- 
dofi  gii  tn  Venetu  opprejfio  il dottiftmo , t ctltbntifsimi  hneme  Meffer 
Cie.  Li  faro , iltjnilt  ili  ben  eri  in  quelli  Cittì  Ambifciiiere  del  Chrt- 
fl  nm fumo  Ridi  Francia  Lodonieo , eri  meco  tinsi  prilli  fimt/iintì 
congiunto , che  più  Pretti  non  fot  tu  litri  irnienti  ni  romrp , che  quel- 
li , h quile  tndi  noi  i comuni Pnifi  cigionm  luucumo . Attendate  io 
illhorj  i i principi/  delle  lettere , e nell" or  te  Oritorii  velino  il  P tumulo  , 
...  nellt  eloquenti  il  Satellite,  in  viti  virii  dottrini  di  molle  cofe  Lorenzo 

Villi  Ni  fopn  tutto  iftruiuo  il  r uri fumo  Ut  faro , nel  quale  vm  gronde  faenze  d ottime 
ir  a fi  riir  olimi , vm  fornirti  tnncifigitiene  delle  afe  mnche , & vno  Un  dio , <$■  vm  c ogni!  ione 
/Ir  lordi  nini  di  cefo  recendite.cr  occulte, (fi  in  fonimi  ero  buomotn  ogni  litenl  dottrtniornatif- 
pmo . Coll  ut  per  amo  io  ijfn  fpeffo  vi  fimo, per  flèttendomi  di  dolere  per  li  fu  ottimi  conuer. 
fittine  ogni  giorno  migliore  douenure . E filile  volte  il  Lifiiro  eri  occipiti,  eri  qntui  il  voflro 
dio , ilq  file  ogni  giorno  m'infegnini  qualche  cefi  : Imperoche  ftmpre  quote  he  cefo  uuoui  dui- 
ni fuo  ri  delio  conferii  delle  Uufe  : hon  quote  he  arguto  epig  rinomi , che  egli  Itine  no  comporli, 
horu  quolcbt  leggudri , e piece  note  F.niecifiUilto , hon  qmlche  poefio  in  quelli , ì in  quel  modo 
di  ver  fi  di  virici miniere,  e numeri,  ne  quMtpvedtua  motnvighezzi,  & elrgmzi . Mi  prin- 
cipi intente  in  quefio  cennenimmo,  che  egli  fopn  modo  p dilettino  delle  medoglie  mnche,  del- 
le quoti  dol  Lofi:  irò  lunetta  ricanto  vm  dilettemi  copti,  il  quote  tutto  quello,  che  in  cori  fitto 
eofe  dirnttlmffc  qmlche  veneranda  amichiti  gli  tn  dilli  notili i Ventami  pronamente  of- 
ferto, e donneo . Il  mede  fimo  finito , e dtpderto  tn  me  he  tn  me , tinnite  da  M.  Votano  mio  zio. 
comi  per  ber  editi  rtcennto  binai,  itqmle  btutndoper  lo  maggior  porte  del  Mondo  pellegrina- 
to, &i  allumi  di  molti  «uomini  hmendo  oppreft.  e cono fctuit,  de  pai  viaggi , ohe  in  Egitto , tn 
Arabia , & m Pilefhni  fitti  hiuena , ftmpre  qualche  afa  di  nuouo  ì dtrehmem , per  commu- 
nio irlo  meco , fe  tn  cif*  degno  dLeper  f apula . Il  perche  ogni  giorno,  qmndo  efier  inferno^ 

Q_q  » t,A 
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'"cefo,  tifatili  haueuaefualehc  cofedà diffusi'  ,/spra  gl  babai,  i i tirali  di-quaL  he 
Sfiditi,' . li, frali*  volt'  du tal  quatebe afa , tòt  aipnep  ojuejatcjèf  de’rpregltfitt  Mgufian, , 
■molto  diluii  at  prende ue . Anutnneqebevn  giorno  qùTìo  voflro  zio  "lì,  fiori  dm/no  fu- 
silli i „sctrta  mignotta , il  eugefe  trattai  fa!  ti , chef  pana  a paco  neon  tatto  ti  carpo  ,ejf 
folteucua  tl  eapticon limano dfjìra  .hauendo appoggiato  d gombircalta  cafe  ,e  een  l'altra  ma. 
nvi.tr  fin  a va  acqua , eh  v fuma  da  tri  vrne,  o fcuhte , ingiunte  tra  loro  inficine  cvnva  Jota 
manico . Apprtfjo  jivcdcuanomcerao  à qnefta  ilatuafcdtfifanuidUnt  fan,  ton  minai, fimo 
/inoro , i quali  patena  .chequi,  eia  penule  il  corpo  anìafjero  fchcrzamdo  fepra  quella  ecfa 
r Amelie,  ilqualt  non  pcn  fama, che  queftamuentiene  fife  fallai  Ufo,  curbffctmtm,  htej 
quello . che  tal  cefi  in  vele/e  dimandala.  - lo  atlhordnfpefi,  cbt  epurila  imagi  nella  era  il  fu. 
ine  Nilo,  e le  ire  vene  di  fi , chetano  le  tre  cagioni  deliaci  refe  memo  de! fu  me . ifedicifanciul- 
t,m  i, moriranno  rchr  tanti  cubiti  et  e fee , pmptrme  J quel  puf  è ffriiltti . A Jena  haue- 
ua  iodate  cosi  m fontina  qqe.  le  codi,  e gu/m  affanni  'f**  à rendere  dal  miodoaoragmnm 
quando  compatfevn  comete  di  fianca,  tlguatijjepdo  c,„  Jtllrrbemr^o  laicati  làfiadt 
tra,  ) abito  fui  Agnello  tdiordrmamatrf Et  tfrplbich^liffùjiriieoy»  cafarbTa  me  neri- 
tornai , e tre  giorni  dipoi , e fondo  dpi  n,lt.aa»  nano  m anapoa  a P adona , don' lo  pmefsp  eqdtrc  il 
Unnico,  non  he  ita  dipo,  pm  coémodkà  di  ttueieit  fkpiello.ilqua/c  cUigitdà  i negotfdb  iren - 
cip! , tubilo  egli  ancora  fe  ne  partì,.  E non  molto  tempi  fiponqirfi,  efegfi  era  puf  aio  d,  que/ìa 
vita . Ma  pòuhe  lo  m quei  cat  imito fiflim  teme  leu  ila  Piuma,  ine  umiornara  Poma,  hebbi 
aliai  maggior  copia  fi  usi  fauccgfa,  loqualtaltroug  cpndiffcqltà  arrenano.  Ma  qtpini ,«  pu. 
blu  amiate , t$n  natamente  CU  fkmdfahonian\a  rneóogluuùa'aUbeio  affai  fui  otHtgcn  mitten- 
te àquila  iiudio  mi  dadi , net  quale  fempre  mero  dilettato  ,c  così  molti  trattati fepra  i icroglt- 
fici  per  mandarli  à diner/i  amilfimieiicompà/i . il  haundoXvcdato  inmezodi  lenta  cenar  di 
fico  terra  vn  gran  celo  fio  di  marmo  del  Nilo , con  quei  (àdipi  fanctullini , che  in  gemo  gli  Vanne 
ftherzaitde , t vuèitUn de, dùtpnala in  quelUsivUgimttkdel mftrdzOd, fipii  ragna  emme, 
- f ubico  mi  adulici  Memoria  t -Agnello , e pepli  iafidtfie  dfyk  hjpmqgiecnndòft  imo  non  potei  rite- 
ner le  lagrime , vedendomi  tolta  [oc,  afone  di  non  poter  a Ut  tltrattatodi  quefle  cefi  dedicare . 
t! quale  fe  ancora  viue/fc  non  hareble  punto  bauer  Soft  più  cara , e defederà!  a , nè  io  co  fa  alcu- 
na più  volentieri fatto  harei.  Ma  mi  venne  nella  mente , di pota' almeno  la  fuamemerit  rt- 
nonare , riaolgef, , che 

fuo  nipote  fetc . £ mafstmc  ch’io  rn,  fono  accorto , che  in  voi  è vn  animo  non  lontano , i diuerft 
dal  gemo  dd  VtOto'ete  , e v/deuir  feti  fi, fi  Itane  apprèffo  dive.  Urne  mona  di  Ini , che  cù , & ime 
gioì  ondo, era  voi  grati  fimo  e/ferdouena,  polche  l'integrità,  e l Immanità  vo/ìrafingolate,  que- 
llo patena . che  dà  me  ncepcaffra-,  dr  ancora  laf/revedre  vihù  .perleqnàlj  opprefed,  cani 
chiaro,  e . elette  v,  mojìrate,  e.pir cagione  delle  quali  tofemprc  vbohonor.no.  è ejfèruatt . pi- 
cene te  adunque  da  me  in  fiume  ,&vna  ricordanza  dell  antica  amici  uà  una  con  tl  % .offre  zie  ,<f- 
vn  f gito  detta  mia  ef amanza,  vetfe  ài  ve,  man, fe  Ile,  j,  come Jpero, che  voi  hall  tate  per  voijptf- 
fea  lenfefiare . 


DELLE  TEE'  V E NE, 
v e fece  Ine. 

\ He  le  ftatue  de  fiumi,  ede  ton- 
ti li  Gano  lolite  fare,  e dedi- 
carli con  le  vrne , è cofa  cosi 
chiara , e nota  a eia  Ichcduno , 
f -che  non  ricerca  altra  dkhia- 
ratinile.  Ma  peretta] cagio- 
ne il  Nilo  con  tri-  vrne  li  foglia  (colpire , non 
lcni%caufj  s'Iià  lima  da  ricercare  : Impera- 
tile coticit ili. .clic  i Sacerdoti  Ripetimi  pen- 
fjlpto,  che  l'accMicimeniedei  Nilo  per  tre 
cagioni  l|  fitcelTc  .rifiutate  Jeopinionidi  rut- 
ti glabri,  come  che  quaG  innumerabili  fode- 
ro, accioche  con  perpetua  memoria  la  loro 
opmicnp  teli!  fica  fiera,  & manifcftalli.ro , at- 
tribuirono al  Nilo  tre  vrne , edendodw  à 


A gl'altri  fiumi.  Colo  vna  per  ciafeun  fiume. 
le  ne  facete  , li  come  li  legge  apprcllb  Ma- 
rone.i 

Con  C vrna.vn  fumé  il  padre  Inace fpaade. 
E deile  ire  cagioni, quella  diceuanocfsctla 
prima  ,che  la  terra  effigino  da  fe  lltfea  l'ac- 
qua produce!. se , et  abondaruilfimamenro 
manda fsc  fuori , c lccnda  elsa  medi  luna  del 
fuo  pToprio-humore  nutrice.  La  onde  Ti- 
B mio  Mathematicochiamò  il  fonte  del  Nilo 
vna  ingliifiada  , quali  di'  ella,  dentro  à fe 
ftcfsa  contenefse  tutta  quella  moltitudine,, 
e quantità  d'acqua,  nè  d'altronde  la  prcn-, 
dolse  in  preftanza . Nondimc  no  c vn  luogo 
nel  Nilo',  con  il  mede  limo  nome  chiamato , 
ilqual’hà  prefo  dalla  figlila,  fiche  non  là  ai 
propolito  in  modo  alcuno  allinghiftsda  di 
Timèo.  Lidia  tra  gli  feultori  cdcbraiiili- 

mo. 
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Rio , 6 ch'egli  filile  di  quelle  coli:  iftru«o,ò 
pur’ammonito  da  quelli,  che  in  quell'età  eta- 
no dottiffimi,  volcndoegli /colpite  vna  fia- 
tila della  vittoria  , hauuta  in  Marathone, 
{otto  vn  velame  della  dea  Nemcfi  , /colpì 
nella  delira  di  quella  dama  vna  inghiftada , 
nellaquale  pareua,che  fuilero  intagliati  gl' 
Ethiopi  , per  cagione  dell'Oceano , ilqual’è 
fiato  tenuto  padre  di  Nemefi.  Et  ancora- 
moki  detti  ,c  fcrittide  gl’antichici  moftra- 
no,  che  già  il  Nilo  età  chiamato  Oceano. 
Hora  che  l'Egitto  produca  le  acque , diccua- 
no  effi , che  da  quello  ageuolmtnte  conget- 
turar fi  potcua , perche  in  qual  fi  vogli  altro 
climatc,  ò regione,  l’inondationi , c gl’accrc- 
fcimcnti  dc‘  fiumi , per  il  più  intorno  al  ver- 
no auucnir  fogliouo,  hora  per  le  molte  pìog- 
gie , hora  per  le  neui  liquefatte  ; c fola  lai 
Regione  d'Egitto,  polla  nel  mezo  delia  ter- 
ra iubitabile,  fi  come  nell’occhio  è pollala 
pupilla , con  vn  fuo  proprio  profluuio,S^ 
abondanza  d'acque , al  mezo  della  State  ir- 
riga la  terra . L'altra  cagione  l'hanno  attri- 
buita all'Oceano, del  quale  publica  fama, 
che  nel  tempo  dcH  accrefcimento  per  l'Egit- 
to fparge  l'acqua  ; c quella  fù  particolari opi- 
nione d'  Euthimcnc,e  principalmente  de  Sa- 
cerdoti Egittiani , lì  come  Inodoro  rettifica, 
ì quali  di  tal  cola  non  danno  altra  certezza , 
fc  non  che  vogliono , che  batti  la  loroautorì- 
tà , accioche  loco  lia  prcilatola  fede,  i qua- 
lsia feienza  di  quelle cofe  riccuutadi  mano 
in  mano  per  fucceflìone  da  i toro  antichi  per 
lungo  ordine  d’anni  hanno  polfeduta.  Ma 
dipoi  perla  diligenza  de  moderni  èttaro  n- 
trouato , che  il  Nilo  dall'Oceano  per  i 1 mon- 
te Atlante  per  il  più  dcrriua,e  che  in  quel 
luogoc  detto  Dirin:  Indi cagiona  vn  Lago 
detto  Ncttabuio  ,ondcfcorrèndo  è nomina- 
to Nigrin  : quindi  fi  vna  palude  detta  Co- 
Joc,  onde  cleono  due  fiumi,  vno detto  Allo- 
foba , l'altro  Alliberà , finche  peruenuto  al- 
la cataratta,  quiuifgorgatte  per  li  campi  di 
Egitto  fcorrrndo, finalmente  prende  il  co- 
gnome del  Nilo.  La  terza  cagione, dico- 
no, che  viencdallepìoggie.lcquali  nelle  Re- 
gioni auftrali  d'Egitto  portando  in  quei  luo- 
go i venti  Ethcfij  le  nuuolc  ( come  ancora  af- 
ferma Democrito)  da  tutto  il  reftodel  Mon- 
do, in  quel  tempo  maflrmameme  li  diffon- 
dono , ndquale 

Il  fertU  Nil  de  telline  ecque  elende 
Eficomcinfegna  Eudoflo,  i Sacerdoti  Egit- 
tiani penfafto , che  quelle  pioggie  fi  faccino 
per  cagione  della  anriparifialì , imperochc 
quando  inni , che  habitiamo  quei  luoghi, 
che  al  granchio  fon  più  vicini , è la  State , al- 
l'haraa  quelli, che habitanoi luoghi  più  vici- 


A nial  Capricorno, c il  verno.'  Aqueftccofc 
aggiugneThalctc.chc  il  mare  d.tfe  (ietto fi 
muouc  verfo  Icriue  perii  ripercotimento  de' 
venti  Ethelij,  che  al  con  trario  del  fiume  fi  fa, 
de  quali  così  untò  Lucrctio , 
Allhorch’Ethefie  fpir e , Aquilon  freme 
Centri)  il  fiume  fai  fende , che  ree  colte 
St fi  enne,  il  cor  fi  ter  t ardendo , in  fieni  e 
L'eajue,  che  ver  fi  il  mere  ere  gii  vette,  (me 
Che  del  polo, onde  eujùen>‘h'egghiecci,ttrc- 

1 L'hnmene  vtte.tde  ntihie  efpre,  e folte 
Si  perle  il  vento,  onde  leproprtefpo  nde 
B Le [ciande  il  Nil , l'Egitto  tutto  inonde , 

E comincia  dcrefccrc  alla  nuoua  Luna,  che 
fubito  doppo  il  folflitio  apparifee,  ciò  fi  à 
•poco  i poco,  & in  picciola  quanriti,  mentre- 
che  il  Sole  patta  il  legno  del  granchio  : ma- 
quando  poi  lìtroua  in  leone,  abondantiffi- 
mamentc,  & in  molta  copia  trafeorre, dipoi» 
quando  il  Sole  è in  Vergine,  fi  ferma  nel 
meddimo  modo , nel  qual’era  crefciuto. 
Hora  con  quanta  abondanza,  con  quella  fua 
• feconda  inondationcarricchilcatuttol'Egit 
to , molti  l'hanno  mani  fedito , talché  i Po  c- 
C ti  hora  il  Nilo  fertile,  hora  graffo , hora  dico- 
no, che  fecondo ichincbeue;e quello, per- 
ciochc  quelli  animali, clic  delle  fue  acque  bc- 
uono,  s é trouato,  che  più  graffi,  e corpulen- 
ti ne  diuengono:  pertiche  con  tanta  cura, e 
con  tanto  honorc  nutrifeono  Quel  loro  Iddio 
Api , iiqualc  non  vogliono , clic  in  modo  al- 
cuno bcua  dell'acqua  del  Nito}  come  quel- 
li, che  pemano , che  la  magrezza , e la  gra- 
cilità lenza  grauezza  alcuna  fia  più  propria 
della  diuìniti,  fi  come  afferma  Plutarco. 
D Anzi  che  dicono,  che  i Sacerdoti  perla  mc- 
defiraacagionc  coitumano  di  digiunar'  af- 
fai , c viucre  con  molta  attinenza , come- 
Porfirio  tettifica, accioche  incorai  modo  li- 
berati dalla  molta  copia, c dal  pei'oallcgcri- 
ti  de’ cibi , che  nel  corpo  entrano , l'occhio 
deli’anitno  nonoffefoda  i fiumitodallaboh- 
danzadicofecorporee  potette  fuori  vicen- 
de slauillarc,  nè  hauefle  bifogno  che  altri, 
ògli  ricordarti, ò gli  d inoltrarti cofa  alcu- 
na, effendodife (letto padrone, e per  lafua 
propria  virtù,  c forza  gagliardo,  perla  fua 
fc  naturai  perfpicacia  , & auuediraento  ; che 
non  può  ttai'inotio. 

V A G R I C 0 L t V R A. 

NOi  leggiamo, che  gl'antichi .perii II- 
molacrodel  Nilo, lignificammo  iero- 
glificamcnte l'agricoltura.  Equa!  furie  la- 
Sua  imagine,  litoftrato  con  vna  leggiadra 
defcrittione  lo  dimoltrò.  Equa!  d-ce  .che 
egli  fi  gode  di  molti  piccioli  cubiti , die  in- 
Qj  1 tomo 
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•orno  à lui  vanno  fchcrzando i:  imperocho  A 
vicenda  egli  dell'acquc , (odici  fanau  Umidi 
cotale  datura  con  ridente  faccia  gli  vanno  in- 
contro , e con  tanti  cubiti  inonda  acqua  fa- 
cendo fertile  il  paefe  tutto  : e quella  fanciui- 

lclcaetaèierogliKcodclraccrcfcitncto.cheia 

il  Nilo . E Ihnno  quelli  fanciulli  intorno  al 
N ilo.  quali  facendo  à gara  tra  di  loro,  e pare, 
che  tutti  fanciullefcamcntc  cinqucttino,& 
altri  gli  feggono  fopra  le  fpallc, altri  dalle  fue 
gambe  pendono  con  quelle  intricatile  rauol- 
fi  altri  fon  polli  à giacere  dentro  alle  fue  ma-  B 
ni  , altri  intorno  al  petto  vanno  giuncando  : 

& il  padre  Nilo  in  tanto , fi  caua  da  leno  bo- 
ri,«codorifere  herbe  .efopraquelligbipar- 
ee , de  quali  attri  teflbno  delle  ghirlande , al- 
tri con  quella  fi  ricuoprono , e circondano , e 
fopra  i fiori  ttefi  s'addormentano  : altri  ci  fo- 
no , die  hanno  in  mano  alcuni  cornetti  mult- 
cali.c quelli  rauouono,  e sbatrono.tttrimet- 
icndo  gl'homeri  fono  vn' altro  , gli  tanno 
amoreuolmente  di  loro  llelfi  fcala, altri  attac- 
cati come  vna  catena  ad  vn'altro,  tono  m co- 

tal  modo  fofpetì  in  acre:  e vi  fono  di  quelli. 

che  percotendo  le  mani  iniicme  ,vfcm  del-  «- 
l'ucq  ue,  eccitano  applaufo.c  fuono . Ma  i co- 
tonili , & i cauallt  acquatici  ,di  qui  lontani 
fi  Hanno . anzi  dentroal  fiume  fi  tulano , per 

non  metter 'a  quei  fanciulli  terrorc.e  per  non 

di  fturhat’.ò  impedire  il  tratteni rnéto.c  giuo- 
codel  torodio.  Quettacosì fatta  figura  1‘- 
lollrato  rettifica  lignificare  la  fecondità  del- 
l'agricoltura , Se  il  guadagno  dell  eflcrcitio 
n ìuile.  c qucll'abondanza  ,ch'è  compartita 
alle  demoni,  & alle  Prouincie  dell  Egitto 
lontane”  E (i  pongono  Tedici  cubiti,  perochc 
fe  lo  accrefcimento  fi  fermaffe  prima  che,  U 
tolse  peructmto  all'altezza  di  quindici  cubi- 
ti , retta  la  maggior  parte  dell  Egitto  lenza 
«(icr'inartiata . c cosi  douenta  inutile  alla  lc- 
tnenta.  Se  fopra  i Tedia  cubiti  s'inalzano  I ac- 
que.quan»  più  alto.ingrotta,  egonha.tan- 
to  maggior  carcftia , e fame  s’afpetta  : impe- 
• roche  rroppo  lungamente  reftandout  le  ac- 
que, patta  il  tempo  di  fcminare.nèlcfemen- 
tc  polfono  alla  maturiti  neruenire . Ma- 
quando  è crcfciuto  le  torto  l'altezza  di  quin- 
dici  .òdi  Tedici  cubiti  fi  ferma , allhoraognt  t 
cofa  prolperamcntc  fucccdc.peroche  blon 
fatte  gran  fcmentc,&  in  tempo oportuwm 
fono  maturate. 

'/  L NILO. 

MErita  ancora  d’cttcr'auiierttto.e  nota- 
to quello , che  le  ilatuc  à gl  abri  nu- 
mi li  toleuanofarc  di  marmo  bianco  ,acao- 
Chc  così  elprirociferola  bianchezza  dell  ac- 


quc.maal  Nilodi  marmo  nero  .come dice 
paulania  ì percioch'eglì  dall  bthiopta  di- 
fande  i onde  Me  quel  Poeta. 

l)M  negri  Indi  tl  gréti  fiumi  tuoi  “"ZI»* . 
E quello  fiume  già  haucua  nome  Melone, 
trotto  il  nome  dal  fuo  nero  colore.  Onde- 
Catullo  ditte,  ch'ei  coloriua  il  mare  : perochc 
per  lungo  (parto  latti  a ilmarctinrodìnero: 
impcroch'cgli  èmolto  fmgofo,  & ha  I acque 
aliai  torbide  > onde  entrato  in  mare , oc  ha- 
uendoquiui  l’acqua  più  chiara  ntrouata-, 
per  lungo  fpatio  fc  ncjcorrc,  quel  medeumo 
colore  ìffcruaftdo . Nondimeno  quell  anti- 
co Cololto  del  Nilo, che  da  Leone  Decimo 
fù  pollo  nel  giardino  di  Belucdete,c fatto 
di  marmo  bianco. 


della  lacerna. 

MA  perlafciardidiredell’altrecofe.che 
fopra  il  Niiodire  fi  potrebbero.venia- 
moccoe  Fiormai  à gl'iftromenti  di  fuoco. t 
quali  tcroglifici  tirano  feco  molte  cole , le 
quali  così  dal  lume  » come  dalla  natura  del 
fuoco  fono  (late  prefe . E di  che  natura . e 
qualità  quclti  tollero , voglio  , che  da  qui 
manzi  clplichiamo  ; e prima  fciegliamo  far 
tutti  gl’altri  la  lucerna , fida  compagna  de 
poltri  (ludi j , c delle  vigilie , che  fatte  hab- 
biamo. 

LA  VITA.  E L‘  ANIMO. 

IL  primo  lignificato  della  lucerna  adun- 
que è quello , ch'era  figurata  per  lignifi- 
care la  vita , nella  quale  foglio  infitto  per  fat 
viuo  il  lume , ci  dimottraqucl  vitale  numo- 
re , dclquale  il  calor  li  patte  per  dar  vita  al 
corpo,  il  quale  mancando , è necci! ario . che 
infieme,  e'I  aldo,  e’1  corpo  scilingua,  e 
manchi.  Di  qui  è .eh  appretto  Euripidei» 
molte  delle  lue  comedic,  quelli,  che  han- 
noà  pattare  di  qieflavitadiconoquelle  pa- 
role .cioè  Dio  ti  lalui , o ca- 

ra luce.  La  qual'opinione  feguitò  Plutar- 
co,dicendo  la  lucerna cfserfimileal  colpo, 
cli’c dett'anima  ricettacolo,  & illumeall'a- 
nirno.  Imperochc  i Sacerdoti  ancora  nel 
prendere  gl'augurij  loleuano  vfat'il  lume 
non  coperto,  òlciTato , e d’vna  fomma  tran- 
quillità dell'acre  goderli  : pcroche  quell'ani- 
mo , ilquale  qualche  cofa  di  certo  vuol  con- 
icttutaie,  bitogna.chc  fia  tranquillo  da  ogrè 
impeto  di  venti  , cioè  libero  da  gì  affetti 
immondi, c difordinati , accioche  à guifa_. 
de  gl’ augelli , i quali  per  la  fòrza  de  venti 
bene  fpelso  à trauerfo  fono  per  l’acre  trao- 
lportati , così  parimente  glaugclli  intcriori 

di 
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di  quello  hoflro  mondo  ,com'è  l’agitationc 
della  inente,  il  giuditio,  e molte  altro  cofe  li- 
mili , da  vn  incerto  errore  non  fiano  turba- 
te, e dìfordinare. 

C H E 1:  A N IMA  A ' OX.Sl  -Q^£ 
fpanuntamtnte  per  euri irt.  j 

DI  qui  venne  quella  religione,  che  gl' 
antichi  vcrfo'ì  fuoco  hadeiiàno,ilqua- 
le  tanto  honorauano , che  non  era  lecito  ad 
alcuno  efiingucrlo,  ma  piu  rodo  quando  per 
fe fleffo ind  ebollita , lo  iafeiauano mancare. 
V na  fimi! coli  Volendo, come  pér  vn  ierogli- 
fico,  in  nqUignificarc, cioè  ehehhi  per  forza 
non  fcacciaflimo  da  noi  l'anima  , dandoci  da 
'noi  medefimì  la  morte  : Inipcfoelic  dillo 
Platone,  che  l'anima,  la  quale  ci  è data  ioCtì- 
flodiadeuemo  tanto  tempo  con  fcruarc,  fin- 
che dalPrencipe,  che  ce  la  diede  ci  fia  rido- 
mandata, acciochc  fe  folle  rotte  le  porte,  c 
fpczzatc  le  prigioni  ce  uc  fuggi  fiimo,  non 
prcucttrffirno  tutte  le  diuine  leggi  a noi  date, 
onde  poi  non  ci  potcllimo  difendere,  nè  Stu- 
fa alcuna  ci  falle  rima  (la. 

•.  taLsv  11  1 . 1 • 

LA  'MOLT 1 PLIC AT IONE  t 

-1..  1 : de  fi  tinteli.  ; • ■ 

MA  a/Tqi  ^^chiaramente  nel  é.lib.del- 
le  leggi  aiTomigliò  hmirtianofira  al 
lume, donagli  dice, che  fi  bifogno^hei  Cit- 
tadini diano  opèfa  alla  propagationedelfo 
prole, & al  nurrir’.cbcn'allc'uai  '!  figliuoli, ac- 
ciochc  quella  vita,  la  quàl'cffl  da  ilor  palTafi 
hanno  ritenuta,  a quelli, chéfncccdono,fcS- 
bieuoldrerttc pendano , Come  darfi  foglionO 
Viccndeuolmentc  Icfaccllc  atcefé.  Quello 
hauèndtrfeguìto  Lucrctio,  là  dóue  egli  trat- 
ta de  gl'animali;  i quali  per  futtèlfioric  vatf- 
tio  multiplicandofi,  transfoadcndoyiccndc- 
trolmentc  le  vite  l’vno  nell'altro . Con  si  fari. 
to  kfroglifico  j parile , che  ci  incttcflc  quelli 
cofa  auanti  à g l'occhi,  c chiara  ce  la  moftral- 
fè,  con  quelli  verfi  : 

• Cerne  l rggier  tir  fere,  ed  altri  hi  refi 
‘ Velarmi  c' battei  la  lampa  ac  et  [a . 

Hora  del  giuoco  delle  lampade,  ò facellcae- 
cefc,  che  già  fare  fi  lòlcua , il  qual  dicono  da 
Prometeo  eflfcr  (lato  ritrouatb,  fe  ne  può  leg- 
gercapprèfib  gl’interpreti  d'Atillofane,  nen- 
ia fauola  delle  rane,appreffo  Platone  nelpri- 
mo  libro  della  RepubliCà,  apprello  Paufa- 
nia  ne  gl' Attici . appiedo  H erodo  to , nella-, 
Vrania,  e nc  i libri  della  Rettorìa  ad  flc- 
tennio. ..."  . 


L'  H V O M 0. 

PEr  la  medefima  fignificationc  Ifcrcoje 
mutò  le  vittime , che  li  faccuano  de  gl' 

• fauomùfi,  inai, ruttanti  lumi  pc'facrificij  di 
Saturno,  hàucndo  percolai  modo  mutata- 
luimaniffimamente  l'empietà, e la  crudeltà 
ddl'oracolo  : Impctochc  Varroncnarra,che 
doppo  lunghi  errori,  i Pela  fai  vennero  final- 
mente in  Italia  ,e  quiui  per  le  rifpofle  dell’o- 
racolo Dodoncojlàcrificauano à Ditc,&à 
' Saturno  sl'buomini , vccidcndone  vno  per 
decina.  L'oracolo  fù flì come L.Manio di- 
ce'hauef  veduto  fopravn  certo  trefpidencl 
Tempio  di  Gioue, dritto  con  lettere  antiche) 
COSÌ  fatto  K AI  KE  S>  A A AS  AIA  Et  K AI 
rqi  nAtpr  pemhete  ®hta. 

Il  quale  in  lingua  noltra  così  fi  puòtran- 
fportare . 

A Pia  teli,  capi , al  padre,  huemin  mandate. 
Ma  Hercolcritornatodi  Spagna,odefo;  non 
da  facrificio,  ma  daU'abhommcuolc  crudel- 
tà, hauendodimoft rato,  clip  quello  Dio  non 
- haucua dimandati  huominóma  lumi, poiché 
quella  voce  , è nome  comune,  che  fi  ap- 

propria alThuotno,  & alla  luce,  c però  deuer- 
ii  interpretare  in  cotal  modo  f oràcolo, 

A Pintóri  capi,  al  padre  limi  date. 

Ottenne  ch'à  Plutone  fi  offerilTero  alcune 
imaginette  di  capi,  e di  volti , Se  à Saturno  le 
lampade  acccfe,c così  furono  ordinati  i giuo 
chi,  & i facrificij  Sai  urnali,  ne'quali  fi  cofiu- 
maua  oltre  certe  imagincttcdifcrra , ancora 
mandarli  rvhràlfróccre  ,éfiaccoleacccfc. 
Certo  è , che  fù  giicofiumc  di,  molte  nat  io- 
> ni  l'imolat'à  Saturno  rhollic  di  corpi  huma- 
ni,  ma  ciò  non  fi  vsò  apprefifo  gente  alcuna 
cori  maggior  crudeltà , che  appreflò  i Car- 
thaginefi,  i quali  (li  comcrifcrifcc  Diodoro) 
folcuano  de’  propri;  loro  figliuoli  à quelli  la- 
crificape ,'cnqpìù  gentili, più  virtuolì, c di 
hiigliornatiira  fafiero.  Ma  poi  à qualche-, 
iempolafciata  quelli  beff ialiti  , fi  vefiirono 
d’humaniti,ì  figliuoli  d'altri,  ò occultamen- 
te rapiti,  ò pur'i  prcz  zo  compri,  in  luogo  de' 
lor pròprij , iócòminciarono à nutrire , e poi 
facrificargli.  Hor'cgli  auucnne , c.hc  doppo 
■ la  mòrte  del  grande  Aldfandro , furono  da 
Agatoelc  Tiranno  di  Sicilia , da  vn  pcricolo- 
filTimoairedio  opprefifi , e filetti  : e fi  conio 
ncllccalamitàfiluole,oucro  àgli  Dci,òal- 
lafe!igionc,&a!le volte  ancora  alle  fupcr- 
flitioni ricorrere,  incominciarono  à penfa- 
rc,  che  Saturno  contri  di  loro  irato  falso  , 
perche  false  fiato  priuo  ddl'honorc  di  quel 
facrificio , che  da  i loro  padri  era  fiato  illt- 
tuito,  e però  contro  di  loro  tante  rouine  ha- 
Q^q  3 utfse 


,6\} 4 Pieripy^lfi^o.  Pplla(I^qcerna . 


ucfle  manate . Et  c/fendofi  quella  cofa  pa-  .A 
]cfata,3c  c ifcq^ofi  tr9UM0>  clic /polii  (1  fieri-'”'  ' 
fiatano  ili  luogo  eie  nobili, 'e  de’gcniii'huo- 
iti  i a i , d cl  i u e ri  r o no  di_vok-iel’an;  tea  y fmz  a 
rinuuarc;  e cosi  per T^làcar'idci|>àt»!icarnin- 
ic  facrilicaiouo  dtigéiìro;  gipoinetti  de'ftù 
nobit/iquanuin  <fuc  f fi  domc-feUiattiito  dqrl 
' porco  dicemmo)  apertilo  f»ódÓ(d,&alcy- 
' tu  altri,  il  numero  di  quelli,  cJVe  furono  fieri* 
lìciti  li  varia,  e mito  lino.’,  cec.  Ma que- 
■ fio  poco  importa  ,’clTcrtdo  il  rtffq  dclflii/lo- 
ria  tunafimile,  e concorde  .'  Plurarcpncllib.  B 
die  fidile  dilli  fu  pCrftir  i orte,  1 à doue  race  oii 
u qui  I > 'ffair 1 religióne;  dice  che  quelli, 
«.h'erano  leni/i 'figliuoli comprali  ; loda  pò 
neri  huominii  hr  figliuoli  , per  v, órli  poi  in 
qnfft'i  aiolo , Qii/lfa  fòrte  di  fi  crificioat- 
i crina  Pi  raro,  quando  ci  dice:  1 farò, che 
iti  I.iùii  trkóei  liefnidi  Ime,  hò^tiadi  Sa- 
turno, dolio  tl  caricarti  di  battiture , huo- 
nio.l  .aio di  morte.  QXurno  nfbrifce,  che 
quc’fló  coll  urne  iioCfetuòdai  ‘fìrij'fiachcLa 
Città  (ir  rouinnta.  S.  Agoftioo  ilice ,cHg, 
aneli .ó-.pi’ó'H' ii  IVanceli  li  cppiiinauafacn- 
fkit'i f'i iciulli  i Saiurno.'riÓAdiifiéHo  <1(5-  -,C 
Ione  Tifmividi  Sicilia, tfcr/ò  i Catth.Vgr- 
nclia  fòr'tpfcfT|i.etlil,&  ohi  fgarfialli  lentie, 
clieprt ilifoni  1 1< >1  ivccidcf'i i fanciulli, 111  Affi 
ra , chiappi  e ilf>  Miniera  'gli  fuperò  ; e vin'fé , 


ffocrujd  coilimic , cdoppo  ltii'Alcflandro 
Macedone  » ne-  puotcroTat.  fruttò  alcuno  ': 

Ma  finalmf  fe  t i'adf  iano  10  folfè'aii'tUttÓ  vii; 

I.  ,i  VITA  DirÌR'A.  ’ ‘ D 

f'i'3')  . 'r'  V.  . . • ! . ' 1 

MA  quel  ' fuoco  vcftàlc  ,nif  quait  in 
li')  1. 1 ìf  Vergini  coift^ntamligcn: 
za  nutriiìaifo,  e mantcnciranó,  morfVauadj 
di  fiiMiiftc.irc' vna  più  notiti’,  e,  piu  diurna.; 
vini’  Qjicftp  adunque,  e con  l^'toiitinud 
Cu (todif,ccon  il  nutrimento  dclfogliocort- 
feru.raaùo  ijKrciochcmollrdóa  d'clfà'ercf- 
410  (imbolo  , & vna  fornii. dianz  i dcjìa  Hi; 
uina  , & Cclcftc  vita.  Et  er  i tenuto  vóti 
'dei  prodigi]  della  roti  ina  di  K orini  il  co.  E 
me,  e Dionifio,  & altri  rifcfJfcbno,  fo 
per  cafò  ci  falle  clìinro.  Per  queflo^V 
»nill>  dille  .1  i Quiriti  quelle  parole  : Chfj 
dirò  io  de  gl' eterni  fuochi  della  Dea  Ve- 
lie, e di  quel  légno  , die  (ì  tiene  prr  pe- 
nivi dell’  Imperio  nofirnpci  la  cùdodia,  che 
f e ne  tiene  nel  Aio  Tempio  è e Marcino 
dille: 

7 rjlje  da  ì [ccrctì  luoghi  il  f uvee  cerne . 

Si  può  vedete  alle  volte  mila  bafe  di  qual- 


che fu  ; tip  ifiu  ! q cyroa.:  e quella;  cotncaku- 
ntuitapicunoi  l:gr(, fica  i'eteta^ìf, 

L'iXSECXA.  0 VA  A ME 
. Imperlili . 

■ r r - |i  - l'in/bgjic.c  farmi  Imperiali, tcncua 
il  pi  imo  luògo  il  fuoco,  li  come  fi  può 
. cacare  da  Hcfraluno,  il  quale  nc^to  vuadi 
Q.mmodp  Jm  peraiore  còsi  fcriue.diccndo: 
ch'egli  tuftò  iliuo  con  figlio  a Alatone,  ch’e- 
ra, die  vn  a delle  fqcCQncubìné , snella  quale 
molto  fi  fidàua.cqualt  luucuulqjuogodi 
moglie,  tpjcpc  a lei,  cune  ad!ltjipqatticc,& 
Augufla,  tutti  giÌKjnorrtuf]pioqaiiAfpcirc^e 
il  fu  co.  SiV<ouaro):u:cotij^qiwm«notie 
antiche  della  inijitia  ThcódoljaóajC  di  quel- 
li, che  alefiuMi  anni  furonqauauti  àTheo- 
ilolio,  de  uè  fono  delle  Ptouin't;ig,4»,'  goucr- 
nati iti  di  c]u(,jJc , e de  gl'cndrni  de  fqldàti , e 
; dì  tutte  le  compagnie,  f he  al[1fjjra,a{  Home  • 
rio  Impjrio.ol^diuann.cotnein  vnmdke. 
dfferittii  noriii.e'pinfegnc,  c.l'atmi.  Inquc- 
(fili  polfnaavjidetji  banchi  de  Prefetti  pei 
rateo  fcolpiti , e ngpratj  con  i candelabri  po- 
ftiuifopra.  In  alcuni  altri  fi  vccleviV  Aita- 
re in  fonivi d'f :l  gant'e,& a|totrtjfpide  fat- 
to di  hi  onzo , il^liè  fi  dee  appropriar  a quel- 
li, che  di  tota!  Jìg:ii;a  parteeipauano . 

1¥  À 

^ ?Vi 

lAhC'j  l’roMóridScSEipisnac 

.tCiprctide-  laificiijpct  la  lucecqa a’tntendo- 
nojlaqu.irilmfiioSaluatoicjeioglificamt:- 
xc:M  aminom^che  fopra  ti  catjcltaehdeb- 
ba porre.acc.  .die,.i}tutfi .quclhci  cafanfpkn 
da  ,e  fgo/nl.i  a re  1 :■  tentile,  j eia/.  1 ìeiluuofàc- 
tiTuiÀc,  acdcicfie  1 oiiiciofuuppuàc'fsercita- 
te  • Et  ahrdijr  a-gjugne,  clic  queftalucew 
pon  |i  dej  occultate , ma  che  douunquc  % 
ntoftìtu^wc  dliUomini  iì  dee  clporrc . Otti- 
«mqueidurique  ha  da  far  lume  ad  altri , de? 
pnmicranicntc  tutte  le  macchie dg  peccati 
purgare;  ipipcrpghe  vnamateria  corrotta', 
eguafianpn  c-iiànijilutuc  .h/arp* , Ma  (eia 
hrccfi  cingi.:  in  tenebic . it  còme  ben  diflè 
SéKólaft^o nella fua  5fcala,lc«aicbrc  iilcC 
fcyciué  quegThuoiriiiii,  clic'nonfono  amfe» 
t;tjgi,ne  ordinati  ne' lucri  Ordini,  in  qpaf 
ptofóndità  di  tenebreprteipitatii  ti  o/curc- 
tanno,  òtc/lcranno  ingannati  ? 

1.0  SPLENDORE  DEL  XO.VE. 


Viti  gl’antichi  fono  dati  foriti  porre  ic- 
roghficamentc  iliumc  per  lignificare 
quei 


.'  V-|IA,1F  "V'ò  t r'o’i'ìl. 
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qiicH'huomo , ilqualeò  nelle  forze  dcll’ingc-  A 

gno,  oddcorpo  ridato, hauelìe  latti  illultrf,  LA  PIETÀ \ 

c preclari  operato . Onde  M arone  fi  duole, 

chetanti  lumid'huomini  valorofi  finn refta-  T N molte  anticaglie,  che  fi  rifrouano, il 

timorti.  E con  la  medefima  figura  di  parla-  A fuoco  è ieroghrico  della  pietà.  £ fe  di 

redifse  il  Pontino,  ilqualc  io  adduco,  come  quelle  cole  inferiori,  alcuna  volta  ve  ne  ha  , 
huomo  eloquentillimo . che  alle  fupcriori,ecelefti  aflòmigliare  fi  pof- 

Due  Re  ,due  thUn  lumi  della  terra . fa,niuna(i  ritroua,  che  maggior  lomiglianza 

Ma  voglio,  che  produciamo  leautrorità  del-  habbì  con  l'animo  nollro,che  il  fuoco,  poich' 

le  nolhe  facce  Scritture.  Nel  Salm0152.fi  egli  c di  lume  dotato,  e tutte  le  cofc  illullra , 
legge . Parati  lucer  nam  cbrillt  meo , cioè  : e però  dimoftra  di  rapprcfcnrarci  in  vn  certo 

lo  ho  preparata  la  lucerna  al  mio  Chrillo,  modogl'Angeli.c  1 iltcfl’o  Dio.  Aggiugni 

doue gl'interpreti  perla  lucerna  ripongono  B àquefto,cheniun’altracofacpiùcóucn;en- 
lagloria,cioèlofplendordclnome,&vna-  te  all'animal  viuo .talché da  alcuni  è fiato 
Chiara  fama,  & vna  celebrità,  che  ria  pervi-  egli  ancora  fiimato  vn’animale  ; non  loto 

nere  per  tutta  la  chiara  luce  della  fua  porteti-  perch'egli,  come  glabri  animali,  fi  nutrifee , 

ti . Altri  nondimeno  per  la  lucerna  intendo-  anzi  perch'egli  è d'ogni  cola  deuoratore , & 

no  l'Euangelio,  altri  S.Gio.  Bardila,  ilquale  infattibile,  ma  perche  pare  ancora,  che  hab- 
fù  ancor  detto  lucerna  ardente.  Erano  an-  bi  il  fenfo,ilchc  mallimamentc  li  manifcfta 
cera  lucerne  gl’altri  Profeti,  ma  in  vn  certo  quando  egli  ècftinto,pcrciochcquafich'e- 
. modo  lucerne  fpcntc,c  lenza  lume:  perciò-  gl;  babbi  in  le  il  principio  vitale,grida,arrof- 

chc  quali  tutti  parlauano  ofeuramente . Ma  li fee,  fi  commoue , e pare , che  voglia  vendi- 

Giouannicó  vna  manifeftiflìma  dichiarano-  carri,  & (drizzando  (eintille.  fi  rclificnza  ,fi 
ne  dimoftrò  riftefso,e  proprio  Chrillo  con  il  come  gl'altri  animali  far  fogliono , quando 

dito,  che  verfo  di  lui  ftefe.  Eucherio  afsai  C da  violenta  morte  fono  vcciìi. 

, fpcfsodice , che  nelle  diuine  lettere  per  la  lu- 
cerna s'intendono  le  buone  opere, operò  nel-  LA  TOPINA,  O’L  PERDIMENTO 

l’Euangelio  fi  dice;  Così  riluca  la  volita  luce, 

che  veggano  le  voftre  buone  opere.  1 T)  Er  quello  gTEgittianidiceuano.cheil 

M,  fuocoèvna  beffa  animata, laquale  ogni 
D V E MORTI  • • cola  confumarte,&  ogni  cola  fi  mangiallc.Di 

qui  c.cheapprcfio  alcuni  li  vede , che  il  fuo- 

E Perche  nc  gl'huomini  fono  due  modidi  • co  è figura,e  firn  bolo  del  perdimento,  ò con- 

morirc  : perche  vna  morrc  è cagionata  firmamento, c rouina  delle  cofc,  poich'egli  in 

per  forza,  e per  violenza , e l'altra  per  natura  coral  modo  tutte  lecofe  confuma . E che  fia 
. c’interuicnc  : però  diceuano  , che  il  fuoco  D animale, quefio  ne  dà  chiaro  fegno, che  quà- 
.fmorzato  per  qualche  violenza,  lignificate!  do  gli  manca  il  nutrimérorefta  motto:  il  per- 
la morte  violenta  ; il  che  auuicnc  quando  che  (come  altroue  se  detto)  approdo  di  loro 

qualcheduno  da  fc  llcfso  fidi  la  morte,  fico-  non  era  lecito  arder'  i cadaucri  de  gl'huomi- 

me  di  fqpra  detto  habbiamo.  Maquantoà  ni  morti,  perciocheincal  modo  parcua,  che 
q uel  modo  di  morire , che  per  natura  iruer-  furierò  dati  a diuorar'allc  bcftic;  e per  quefio 

uiene.volcuano,  che  la  figura  di  quarto fufse  dicono , Che  per  fua  ignominia  lù  da  Cambi- 

li fuoco  ,ilquale  fufsc  (lato  lafciar  mancare  fcarfoilcadaucrod'Amalio. 
dà  fe  Iteiso  : impcrochc  per  legge  era  prohi- 

,bito,chc  niuno  potcfseal  tutto  eftinguer' il  r . LA  G V E R R A'. 

fuoco,  nè  però  era  alcuno,  che  ci  mettefse  Io-  <>  ■ 

gna,  ò altro  nutrimento,  onde  fi  potcfse  ac-  TTCofa  moltovfatail  porre  il  fuoco  per 

cendcr’,0  mantenere, acciochc così  non  fof-  E Xi  (igni  fica»  ddle  guerre.  Per  quello  Gie- 
fe  in  vano  nutrito , e poich’craal  tutto  ertiti-  retnia  vidde  vna  pignatta  acccfa  verfo  Aqui- 

to,  non  era  lecito  à donna  alcuna  riguardar-  Ione, dalla  quale  fi  doucllero  fpargtrc  tutto 

lo.  Ma  coloro,  i quali  fi  burlano  dclieordi-  il  mondocon  affidili  mouimcnti  incendi)  di 

nationi  de  gl'antichi, dicono, che  il  fuocoap-  guerre;  per  quello  fi  legge  appretto  Maronc. 

prefso  i Romani  per  la  medelima  cagionccra  Di  cui  fiere  guerre  incendi/  ardenti . 

cosi  honorato,  per  laquale  apprcfso  gl'Egit-  Etapprcifo  Cicerone  fi  troua,che  l'Iralia  ar- 

tiatii  il  cane,  il  cocodtiIIo,ò  il  lupo  erano-  de  per  le  guerre.  EtHecuba  grauidad'vna 
drito.  acccfa  facella  partorii  fuochi  matrimoniali. 

lignificando  la  futura  guerra , per  la  quale  la 
fuapatria  deuea  clfer  prelà,  & arfa  : Impcro- 

\ I Qji  4 che 
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che  gl'indouioi  bene  (petto  hano  prefo il  fuo- 
co per  vn ‘augurio  cosi  fatto.  Della  qual  dot- 
trina confapeuole  VcrgiliOjdi  Lautnia,  per 
cagion  della  quale  fi  doueua  cosi  mortai 
guerra muouere, incorai  modocantò: 

Al' hot  che  tulli  h i 'fieri  altari  intorno 
Porgo  n con  cafte  fiamme  il  fiacri  fido 
Bla  l’ergm  Lauimac  al  padre  a opre  fio  . 

A’  lunghi  crini  (b  cofia  ber  renda)  il fuoco 
7 ofio  / appiglia , e l'ornamento  vago 
7 uno  arde  la  ver ace  fiamma  ardente, 

B le  fitte  regai  chiome  ,ela  corona 
Pi  gem  me  ornata,  con  fumando  accende . 
fumarne  al' hor  di  chiaro  lume  cinta 
sparge  tf ardente  fuoco  i regai  letti . 
it ornili  cofia , e d’alto  sì  u por  piena . 

Afferma  ognuno,  e che  chiara , & illusi  re 
Hard  per  fama , e per  benigno  fiato , 

Ma  che  gran  guerra  al  popot fino  predice , 

* Il  INSEGNE  MILITARI. 

Apprettò  i Romani, tra  l'altreinfegnc 
tnilitari,allc  volte  io  truouo,che  li  co- 
ffuuiauaporrar'alcuncfiamroelleroffeggian 
ti  i e che  la  fiamma  folle  fegnodi  prolpcro 
auuenimento, fi  legge  per  tutto:  Comcau- 
uennein  quella  battaglia,  la  quale  i Roma- 
ni fecero  con  i Sabini  ti  Hcrcto.douc dico- 
no , che  l'haftc  de  folcisti  de  Romani  furono 
vedute  cótinuamcnteardcre  fino  ad  vn  gran 
pezzo  di  notte,  efe  bene  la  fiamma  confu- 
ma Ogni  cofa , nondimeno  niente  di  quelite, 
ha  Ite  fi  vidde  diminuire,  per  la  qua!  cofa  Int- 
uendo preio  maggior' «dire,  come  fc  qual- 
che Dio  hauefle  loro  pronte  fio  la  vittoria.co- 
nie  prima  appaifeil  giorno,  andati  contra  I 
à i Sabini,  i quali  di  molcitudinedi  gran  lun- 
ga i Romani  fuperauano,  convita  legnatila 
vittoria  gli  ruppero. 

LE  OMBRE . 

DI  quìprocedc,chel‘animc,chedoppo 
la  morte  de  corpi  tettano  viuc,fon 
dette  ombre.  E quello  percioche,  il  fumo, 
ch'ancora  jOucr'al  tizzone,*)  à i carboni  retta 
pertinacemente  congiunto,  & vnito,  và  lun-  I 
gamentc euaporando.metirreclieancora  vi 
retta  materia . che  lonutrifce,  e mantiene., . 
Itnperochedal  vulgo  ignorante  fi  crede,  che 
Partirne  di  coloro  vadano  lungo  tempo  er- 
rando, i quali  violentemente  auanti  al  gior- 
no loro  fonodi  vira  pattati . E perquetto  Di- 
done appretto  Matone.con  quefte  parolt, 
minaccia. 

7 i feguiro  con  fuochi oficuri,  rfi  atri, 

A l'hor  che  più  faro  da  te  lontana. 


A E poiché  barò  per  fredda  morte,  i membri 

Lafiiac i l alma . In  ogni  luogo  auanti 
Vgn  ’hor  ti  apparirò J re dd ombra  oficura . 

L'  AMORE  DELLA  DONNA. 

ET  appretto  gli  fpianatori  de’fogni  fi  pud 
leggere, che  la  lucerna accela  è legno 
d’vna  donna,  che  fra  prefa  d'amore, c quello 
percioche  l’amor  loro  è mólto  leggiero,  in- 
conllantc, e debole . il  quale  fi  come  il  lume 
della  lucerna , con  il  fottio  d'vn  piccioltflimo 
B vcntofipuòeftingucrc. 

LE  C0MP0S1T10N1, 
e gli  itudi)  .che  fi  fanno 
dinotiti. 

E"  Cofa  notiflima.r  molto  comune,  che  la 
lucerna  fia  polla  per  lignificare  le  com- 
politioni,c  glittudij.che  fi  fanno  di  notte. 

, Onde  le  lucci  ne  di  Demofthene,  d'Ariftofa- 
nc  Grammarico , c di  Cleante  fonocelebra- 
tiffime, e quella d'Epiretto, cosi  fpeflòèdai 
C nottrijCdat  Greci  autori  iodata,  talchenju- 
na  altra  apprettò  di  tutti  più  celebre,  e pili 
prctiofa  è tenuta.  Cerro  è,chcda  Pithca 
Jùriprcfo  Dcmollhene,chc  i fuoicnthime- 
mifapcuanodt  lucerna: perch'egli  nohpar- 
lauamaifproueduramcntc.ma  tutte  le  co- 
fe  fue  contnéditarione,  e corivigilie  compo- 
neuatnèfù  Demofthene  pigro  à rifponde- 
re,  il  quale  fùbitofoggiunfe.che  la  iuccrr.i 
non  cottaua  il  medelimo  prezzoad  ambe- 
due loro,  volendocon  quefte  parole  ripren- 
derlo de'  notturni  cóuiti,  che  faceua,  à i qua- 
li egli  più  atrendeua , che  Demofthene  à gli 
-fludij.  Efchino  patimento  riprendendo,  e 
lattando  la fouerùiia diligenza,  che  Demo- 
fthene poneua  nelle cofe fue,  lochiamautc. 
XoyoyfaQor , cioè  fcrittore  d’orark!>ni,ouero 
perch’egli  fempre  orauaiccofc  ,che  primiL. 
haueua  feri  tre,  cenni  poftc.oueiopcrd)c](co- 
me  altri  dicono)  alle  volte  egli  parlaua,c 
componòua  in  fi'uore  d'ambeduc  le  parti. 
OndcapprefTo  AriftofanCfi  leggequel  bel- 
lo fchcrzo  : Erino  tu  vieni  dal  fabrodclle  lu- 
cerne, volcndodire,chcdi  rune  lecofeficon- 
•fultauano  al  lume  di  lucerna.  Ma  per  tor- 
nare alla  noftra  lucerna,  Piatone  ìnueftigan- 
do.comc  meglio  pnttua , la  cognitioncdcl 
fornaio  bene  .dilfechc  quello  non  fi  pnreua 
cfplicarc , ma  per  vna  lunga  conuerfarionc , 
quali  che  in  vn  fubirodal  fuoco  fia  vft  ito, di- 
ceche  vn'acccfb lumeentra-ncll'anima . Ma 
affai  prima  che  Platone,  diffe  quel  gran  Pro- 
feta : Lucerna pedibus  meislex  tua,  cr  lumen 
fiemtis  tneis,  cioè  la  tua  legge  è vna  lucerna  :l 
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tnieipicdi,& vnluméallemievic.  Etalcro-  I 

tic  : Signatam  ed  foyer  nei  lumen  vallai  lai 
Domine,  cioc,  ò Signore  fopradi  noie  im- 
preflbil  lume  del  tuo  volto,  Et  /* lamine  tuo 
•videbimas  lume», cioè  : Nel  tuo  luine, vedre- 
moillumc.  Di  qui  auuieneancora  quella^ 
bella  clfortatione  d'Ef.tia  : illuminare  illu- 
minare Hietafalem,  ijaiavenie lumen  imam, 
cioè  : OGerufalcmme illuminati  illuminati, 
percioche  il  tuo  lume  viene, e molte  cofc  così 
fatteli  leggono dclTAuuenimétodi  Giesv', 
ilquale  ilvcro  & vnico  lume.  E per  tutto  ap-  ] 
prdln colloro  il  fuocoè  (imbolo, c figura^ 
della  fede,  la  lucerna  della  feienzj  , Itquali 
liamo  ammoniti  dalle  diuine  ordinationi  i 
douerlemprchauerc  nelle  mani.  E nel  Sal- 
mo t S.  lì  predice, che  lalucernahà  da  elferc 
da  Dio  illuminata,  douealcuni  interpreti  c- 
fpongono  per  la  lucerna  l’intelletto,  e per  le 
tenebre  il  corpo . Ecerroc,che  le  tenebre 
cedono, doue  il  lume  della  vera  feienza  ri- 
fpknde.  Horachc  la  lucernalì  pigliperia 
compofitionc,cltudio  notturno, le  notturne  l 
vigilie  ne  fon  cagione,  le  quali  ma  Ili  inamen- 
te alla  meditinone  fono  commode , e gioue- 
uoli , c per  il  lilentio molto attcalla  confide- 
rai ioncddla  mente.  Onde  lì Tuoi  dire,cbe 
molti  hanno  con  fumato  più  oglio  che  vino  ; 
il  perche  i Poeti  hanno  chiamata  la  notto 
IvjjwrwjCioè  (spiente,  per  cagione  della  me- 
ditattanc,cdella  prontezza,che  in  ella  G ef- 
ferata . Si  truoua  vn  dcttod'EpIcarmo: Se 
tu  cerchi  qualche  cola  degna  d’ertèrlaputa 
penfaladi notteicpcrdirlomfommamientc  I 
a gli  fludijè  delia  notte  più  comtnodo,e  però 
la  lucerna  non  è Gmbolo  tnconuenientcdcl-  ‘ 
la  compofitione.clludio  della  notte  ; mafli- 
me  ch'eia  vn  ptincipaleDuumc  degl'Egittia- 
ni  di  lignificare  per  raczodc  gl' (linimenti 
l'vfo,  al  quale  lì  2doperauano , 


DELLE  ECCELLE. 

A Lia  lucerna  agemineremo  hora  lefa- 
cclle  : pcrciodie  a)  medefimo  viòli  a- 
dopcrano , die  fi  fi  la  lucerna:  Impcroche 
Cice  rone  ancora  confida  hauer  fcrirto  alcu- 
ne cofe  non  fenza  fuo  diletto  al  lumed' vn  le- 
gno accefo . 

L'  A M O R E. 

I Sacerdoti  d'Egitto,  i quali  per  le  acque 
intendeuano  l'odio,  pi  cadendo  però , Se 
intendendo  per  quello  tinmcil  uute,  volle- 
ro,clic  per  il  fuoco  lì  lignificane  l'amore, per- 
tiche Tempre  & iaogm  luogo  à Cupido  de- 


dicarono le  facelle  acccfe  : Imperoch’egli  c 
cofa  nota  quella  che  li  dice  de  gl'innamorati, 
ch'clli  ardono  nelle  interiori  vilcere.  Etap- 
prelfoMaronefi  legge: 

La  Regina  id’vn  cieco fuoco  acce  fa . 

Et  altroue  : 

C onfoma  dolce  fiamma  le  meislle , 

E della  medefima  fi  dice  : 

V infelice  Dtdon  sarde,  t con  fama. 

Et  ancora  : 

Damarne  Didon' arde. 

Et  apprefìòScnofontedice  Ciro,cheilfùoco 
abbruciagl'huomini,  cheto  toccano,  ma  l'a- 
more non  pure  quelli , che  prefenti  gli  fono, 
ma  anchequelli.chcfonoda  lui  lontani  in- 
fiamma . E meritamentedifiè  Porcio  Lici- 
nio,che  l'huomo  per  l 'amore  non  è infocato , 
ma  l'iltelTo  fuoco , le  cui  parole  fon  quelle  : 
Cercate  voi  fuoco,  venite  qua  : fe  Io  cercate, 
il  1 uocoèl'huomo . E'  ancora  noroque!  det- 
to d'Ilìdoro , autor  Greco , ilquale  parlando 
deU’amore,diceche  l'amore  fi  dipinge  con  le 
facelle,  c con  l'ali, perche  alle  volte  per  la  cu- 
pidità troppoimpaticntemétearde , alle  voi- 
te  per  la  latietà  via  fe  ne  vola . Pcrciocho 
Pro  perno  ancora  penfa.che  gli  fianodate 
l'ali , perche  perqueltc  fi  moliti  la  fua  inabi- 
lità, in  quello  modo  dicendo  : 

Rena  ragion  le  tieni  ale  gli  danno  , 

Perche  volando  la  [eia  l' human  cori, 

E per  vola  bili  onde  fona  amore 
Color  che  vento  il  aiti  mai  non  hanno . 

Ma  volendo  poi  manifeftare,  che  in  lui  hi 
collocata  amore  vna  (labile  fede , e che  Tem- 
pre habira  in  lui , cosi  foggiugne , 

Ma  per  mio  danno  hà  ben  perdale  f ale  , 
Poiché  dal  petto  mio  mai  non  fi parte , 

E meco  fempre  fà gaerra mortale. 

Ma  quanto  fà  aj  propoli»  delle  facelle,  He- 
fibdo  poiché  hebbe  detto  eflèr  fiati  genera- 
ti, la  terra, l'acqua , c l'aere , nel  quarto  luogo 
foggìqgncefler  fiato  generato  amore,  per  il- 
quale  grinterpreti  icroglificamcnte  ripon- 
gono l'elemento  del  fuoco . 

L’AMORE  SCAMBIEVOLE •’ 

DVc  taccile  legate  con  vn  legame , e poi 
fpattitc , e diuife  tra  di  loro  fon  fegni 
d'vno  fcambicuole  amore,  ilquale  i Greci 
dilfero  àrie  f enee , cioè  amore  cotnr.i  amore , 
come  ancora  dille  HameroérTtfwj'  irò- 
Rvfoncv.  Cioè  Polilemo  contra- 
rio a Dio.  E lì  dipingono 
quelle  facelle  accefe,  in 
quella  pai  t:,  clic 
volta  in 
sii. 

GL’ 


Digitized  by  Google 


618  Pieno  Valeriano.  Delle  Facelle. 


GL'  AMANTI  MOSTI. 

LEquali  fe  ridipingono  volte  ingiù,  ma- 
nitéibno  le  morii  de  gl'  amanti,  fi  come 
li  legge  nell'Elegia,  nella  quale  Gnidio  Na- 
ionc  piange  la  morte  di  iibullo , douc  fon 
queftì  verli  : 

Eccoli  fiocini  diVenere.ehe perù 
f.  la  finirà  voti , e rotti  gl' ir  chi 
E li  fidili  fenza  l»ce,e  morti. 

Et  il  medi-limo  Poeta  ci  moflra  vna  figura., 
Egittiana, ch'era  fcolpita  nel  Tempio  di  Ve- 
nete Ericina.per  la  quale  vno  poteua  fignifi- 
care  in  che  modo  vno  fi  filile  da  i lacci,  e dal- 
la prigione  d'amore  liberato , nel  fecondo  li- 
bro del  rimedio  d'amore,  cosi  dicendo. 

Prefio  ì li  portili  inietti  colliri  a 
fa  Tempio, che'l  nome  hi  deli  etto  Erice, 
fìjii ni  è lamir  letheo,  che  con  duine 
Virtù,  fan  rende  ogni  petto  infelice , 

Che  ne  Tonde  le  faci  a fonde, e inchini . 
Jlnin  chieder  con  voti  i igtonin  lue 
Di  por  la  dura  f»  a donna  in  oblio , 

E grati  a impana  di  T alato  Dio. 

Et  il  Tempio  di  Venere  Ericina',  non  tanto 
inquefto  luogo pare , che rifguardi alla  me- 
moria del  figliuolo  d'Ericc  , quanto  tacita- 
mente ci  accenna  il  vero  lignificato  del  no- 
mo greco, cioè-  libcratricc.-Perocho  dal  verbo 
greco  ìj>vn»,che  il  mcdèlimo, che  ij>w*ti,che 
vuol  dia- confermo , libero,  difendo, onde  la 
parola  greca  ffviiit, vuol  dir  munitione.pro- 
pug,  radilo.  È di  qui  ad  Erice  fi  da  Tepitte- 
10  di  alto,  pe roche  già  le  rocche, c k- fortezze 
fi  iòleuano  fare  in  luoghi  più  alti. 

LE  NOZZE. 

• • o . r '.  1 

Elèa  ancora  quella  facci  la  vii  fegno  dette 
nozze,  la  quale  apprcfto  i Romani  vtu. 
fanciullo  con  la  toga  pretella, ch’era  detto 
prerellato , il  quale  ancot’haucfle  il  padre , e 
Ja  madre , porraua  irunzi,  c mentre  due  altri 
del  medefimo  ordine, c conditione  conducc- 
uano  la  fpofa , & era  collume  di  condurla  di 
norre,  alla  prima,  ò alla  feconda  hora,cque- 
flofi  fàceua  perche  di  qui  prédeuano  buon' 
augurioipoiehccosi  tacendo  pcifuadeuano, 
che  ogni  cola  deuellc  fuccedcr  benc.cchc  la 
donna  hauelfe  ad  elfere  fccondiflima,  la  qual 
«danza,  alcuni  dicono  cfler  (tara  ordinata  in 
hortordi  Cerere.  Et  in  quello  facrificio  fi  ag- 
giugneuà  vna fuperfiitionecosi l'atra, cho 
quella fàceila  dagl'amici  delfina , t dell'al- 
tra parte  era  tolta  di  mano  de!  fanciullo,  poi- 
ch'eri  finito  di  fare  tutto  il  debito  officio: 
perche  eranata  tra  loro  vna  religione, e vna 


A oiferuanza, chela  moglie  quella  notte  non  fa 
poni  Ile  lotto  il  luto  od  mai  ito  ,outro  che  il 
mai  ito  non  procuraifc  .clic  nel  lepolcro  luffe 
• abbruciata :perochc  s'iinagin.iuano,cheia 
quello  modo  ambedue  procurafiero  la  vici- 
na morte  l’vno  della  Uro.  A qucflo  aggiugne- 
remo  (fi-  ben  fuor  di  propoiiro)  che  appretto 
i Romani  era  vn’oidinationc.che  la  vergine, 
quando  le  n'andaua  in  cala  del  marito, ii  tìn- 
gdVcdlerrapira  dal  grembo  della  madre,  ò 
da  qualch'alrra,  che  più  congiunta  le  fullc  di 
parentado, òd'amidriaie  quello  faceuano 
B prendendo  quello  per  buon’augurio, perche 
quella  mcdcfiinacofa  à Romulo  felicemen- 
te era  fucccffa . Per  quello  appretto  Catullo 
fi  leggono  quelli  verii  : 

Ben  fei  cr idei pu  che  Ardente  fittili , 

Che  li  note  e irete.  Tuche  di  le  ir  aceti 
Li  fiotti  deli  madre  fieli  t.  Et  ella 
Mentre  per  non  la  furia, Stretta  abbraccia. 
E la  callaie  leggiadra  vero  meda 
A ini  dai, e he  per  lei  par  che fi  j faccia. 
f<a  al  co  fa  più  crudele,  & empia  fanno 
C Poi  che  i nemici  vna  Città  prò' hanno  T 

•Ma  per  tornar'allanoltra  face  Ila,  appretto! 
(iteci  le  ancillc  fi  adoperauano  à queflo  mi- 
niflcrio,  ti  come  appretto  Hcfiodo  li  può  ve», 
dere,doue  delcriue  lo  feudo  d’Hercolc.  Pcr- 
■rìoche  quell  operacflcrc  di  quell'antico  /cric 
tori-  A pullon  io,c  Stclìcoro  confettano.  Quì- 
ui  fi  vede  la  fpofa  portata  da  vn  carro , c vi 
fono  quelli  verfi:  . . 

■ L’ardente  face, gran  lume  (parerà. 

Chela  fidataantcìUatn  man  tenta. 
Quantunque  io  rittoui,  eh  appreflò  i Greci 
D ancora  era  coflume,  chela  madre  portafld, 
auanti  alla  fpofa  quelle  nutriali  facelle . On- 
de fi  leggono  apptrifo  Euripidei  quelli  verfi. 
Nell  portai  cerne  la  legge  vuote 
alianti  il  Urne  ne  lama:  e notate. 

Come  la  lieta  madre  portar fnole. 

Et  Enea  apprettò  Vcrgilio  negando  effer  le- 
gato di  maritai  nodocon  Didonc,  dille: 

A’è  portai  matta  maritai face  Ila, 

CERERE. 

^ TJ’  Ancora  la  facellavn  pommentodi  Ce- 
li, rcre  : peroc  he  ih  qualche  luogo  nelle  fue 
inani  fi  vede  .dicono, clic  da  lei  f il  accefa  nel 
Monte  Ethna , allhora,  che  li  deliberò  d'an- 
dar cercando  la  figliuola. 

1 L I T 1 A. 

AKcora  ci  è il  ieroglifico  d'Hìtia , ch'è 
vna  figura, laqualc  in  vna  mano  tiene 
vna  taccila  l’altra  l'hà  (lefa,&  aperta,  il  qua- 
le d'vn  fottiliflimo  panno  dal  capo  à piedi 

tutto 
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tutqocopcrtq,fi£0«)c  Pagania  fciùie,? h*ja  A iuipeecnE&s  l’acqua  firn  le  macchie*  e quello-. 


_4pprclìo  girine? . K quella  facelta  molila, 
opero,  elle  riparto  per  il  dolore , che  in  qu$J- 
, io  fi  fenre.s'ailbiniglfi)  alla  violentatici  tiii)- 
.co>querp  e.in .lino  di  quella  luce , la  quale- 
qui'lli  ,éii'a!  o.ondo  nalcpnu  apquiftano,e 
pqlkgonp.  :i  la  mano  Uefa, & apciufigmti- 
caqudb  , clic  noi  diciamo,  dic.vna  donna- 
granula  qcl  parto  aura  fi.ri(olue;ó  fi  fcioglic 
da  quel  logqpie.dal  qua!' u arìqyiuta. Quan- 
to al  li  ni  heato  de  1 cppiimcnto.c  della  verte 
di  Cucita  llitua,  quelto  per  fejjpffo  fùm- 
JQffcrta,;  u r.t i ....  .1  (o"c.n  !•  ' 

-- .ire 

DEL  T V R Ì .l  B V L à, 

~ i ’i  ‘JcJUÌnfhiìtkdà.  ’ ‘ ^ 

T7  Pere ioch e molte  eofcfoprarvrna.efo- 
11  pia  i.-tinglMltadaauanri  /i  fono  dette-. 

Lt  ; quelle  contrarie  habbiamo  aggiunte  la 
lucerna,  c.kiòallc,  mi  èjiarfq  fiora  conucqc- 
uolc,  ditoni  vediamo  quello,  ck’pmlicdqi^ 
qqcile  colminlicmc  congiunte  fir  dlìi  inno.  % 
,fct  n mbi  am o propofteper  iciogfifieoil  JB«~ 
iibu!o,c  la  ing&ifUd?-.. ...  i.. . 7t 

. *.  >•<*;),>, 11,  i.-g'  ,jir  • aia; 

•j  LA  DISCORDIA,  . ., 

■ vi  . i r-,t;  ,iu 

IMpewcbe  fono  alcuni  ,die  ii  turribute*ò 
quakli 'altro .vaio,  da  fuoco  dipinto  infil- 
ano con  vaio  ckicqua  ,pcr,li.qiMlìfi  Vedcrte, 
iCÌicl:a^qua3v'ituoi:o  furtivo  mfiemeiperche 
da  vnail  fuoco  fdadltaffe,cnaU'afc<>. li  tuo- 
jtiaflé  l'acqua,  dicono fignificarc la  difa»- 
dia  i perodio.q ygfti  ducclemcmi  fono  tra  di 
(foco  ma<rfiy?nv;tuv  per  natura  cottali).  On- 
de di  quelli  cUvjfroiiicttcdeucr  f'jrqueJJoSP 

finche no  li  panniate,  fi  fu.oldnCidietttfi- 
icolaoo l'acqujl ppn iltuoc?.  . i 

\ , i*>slì  r/,i>i . . ■ ^ r ; ; dì  u . ■;>  ,on 

L^...sP  K A. 

..i,  ■ da  in.  . .0:11 

MA  i faterdoti  d Egitto, per  il  mocoit: 
pef  faequa,  cioè  pei  iittjtrjfiuìo,  e per 
la  ingiu  dada,  yolcuano , che  ciiiatamenteit 
Ugniti  carte,  che  lerpaeduc.  clcbtuttezaefi 
furierò  puiga;c,c  Ieuate,  anzi  clic  diccuapp» 
che  ligm/Ìcauano,die  l'ignoransjje  la  dubi- 
tationc  con  l'aiuto  della  dottrina  era  (btgle- 
uita.c  tolta  via,c  maflmuflacrc  quando  quel, 
ic  sì  fattamente  noccflcro.e  tufferò  cosìdan- 
nofe  all'liuomo , che  vno  non  pptpfie  confi- 
dcrar',  o conofcerc  in  modo  alcuno  , dotici* 
verità  il  ritrouaflc.  & quello , petcioche  per 
mezo»  c per  virtù  di  quelli  ducclcmentì , (I 
cagiona  la  purgartene  di  tutte  lccofe,&  alla 
lor  purità  fi  rendono, tal  che  lì  puòconofce- 
rc,c  li  dimortrala  lor  vera  qualità/:  natura  : 


che  non  può  lare  l'acqua, il  tuocotlscquiiee. 
fi , di  qui  è vcnutoquufio.th'apprdsoghafl. 
tn-ìuqV  altre  gepti  iàt  detto  fumutionculi  era 
vn'v£inz*,pa'laqf*ilc  q udii  clic  laarfieep 
acei>nq>agni«« vn  morto , perchefigiadiCa- 
uano.ijniiiSndi,  lolcuanoiiiwnatifleon  ac- 
qua;pa(saiefopra  il  fuoco,  perfuaèetidcfiin 
quello  modo  eltcr  purgati, t libeCartì  da  qui! 
ili  volcfse  Diacchia,daUai]ualctufscroiK;iirat 
tati . Onde  alami  pcrquell'acque,  che  fono 
iopra  il  Ciclo, hf in®  intapreraro  le  virtù 
sBUrgitoau.coBÉcdlùe  S.Ambroglo.  E^lic 
1 1 acque  liii-rouino  fopra  gl’orbi  de  Cieli,  il 
, piedi  fimo  S.Ambrogio  udiranno, clic  fu 
.dcUoptra  del  kcofedo giorno , con  gagliar- 
idifiiroi  argorotfutdimortra.E  Catullo  tuol- 
.qsdotruiutmOjimc'ndendoneil'Jcqua  que- 
dWrpuritàidilsé colli ib.chr  puramente  lì  lauai 
oUait  i ,cmè|  dif  con  l'acqua  fola  fch  laiu.fj- 
•jxiruiOidicqudla  fakóattavccqnuenitnte 
.al  Jauare,  e gl’alui liquori , cucio  imbrai ta- 
% iiWl^crofohomtdieamentùlVlailfhocofco- 
meinoflri  aotichiàannoinfc^naio)purga, 
l'ntquafuutifica , e panifici.  liiqoìJi  legge 
quello  fcberzodiPiauioncli'Auliikiiia:  i 
. , .JmfiAxàtktmftMi  V iicjmfc-.nn' attende 
:)  Per  (enne  forfè  ìeptrbaxrr  mcteede 
:l  L‘ antiche -,</)•'«.->  itr intendi. 
Erjpprdao  la.  ofronefi  legge, dv.  Ibeti  fde 
gaarad'efscrc fiata l»aritata  a Pelco.huomo 
mortale,  iukna  quanti  figliuoli  di  lei  nafccua 
Rigettare  nel  fuocoqitrciodieiii  colai  guifa 
|»enfaoj,cèc la  mortalità  li  fcu  uculse.c  qud- 
ìtf  chein  iordd  hmnortalc  fi  ruroualsc  in  tal 
apodo  purgato  liconicr  uaisc , nò  altrimenti, 
D ehei'oracDoilrauicmefcolato  per  vinti  del 
t3  fuocoiipurgjupoiche  tutto  quello, che  di  ra- 
me nH'luoi-i  io  vi  fufse,  in  fumoa&  m fèccia- 
eotwerm.  B«m  iti  figliuoli  confumati  ha- 
iftua,  fintècfó venuto  ad  AcbiBc , ilqualei) 
(ladre  fopragàjgiicndo,  dal  fcoooiibeiò',  & à 
Cfiimiiewdtóe.dK  èurlnhaécfsciF.  Ie&. 
ere  lcttcitaps)rcf.m  di  noi  affermano  Dioef- 
fer  vn  iiopoaficcoiifoma , e cheàoamià  lai 
vanno  fiumi  feorrendo  di  fuoco  :&  ancora , 
chèa  guìù  di  fuoco  egli  pitxredqathc  ogntOO 
la  confutili.  Kd*he*'intf-de,cheda  fin  ogni 
E fcclctatczza  èconfumara  ,cóek)fiache  da  lei 
ogni  purjfkatione  proceda, dimoftrando  il 
f uixo ogni  cola  die h c q u a i u j Ha.  Hrclana- 
tura  noli  ràihumaoa  ripiena  si  dì  piombo, per 
ifquaiegi'aniininoitri  aggrauati,  :ì  rt-rra  j'in- 
diinano,  cd'alrripiù  impuri  mctaiiiM  quali 
cagionano  ruggine.iìladultersrto  la  natura 
ddl'oro.e  delì'argemto, fi  come  dice  A dama 
no,  ficheti  fa  di  Wfogno  di  quel  fuoco  diui- 
oo.accioche  fìniquità , die  in  ogni  usi  le- 
dei- 
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'*feH*anirn(»(ioft«)ètn«*ScMafó,  itaiienfuw*-  k 
■ti.ìp  ii^Klfc>fi!®^&oÌìkt*troi  nette  (acre 
- fetori  c jtpnpiio  peccatole  : Tarlai  » Carboni 
di  fuoco  ylopsii  quali  paérpotìrti , qtirftffi 
• potranno  ti i ut  fiuto. M a m rtfflu»  luogo  pià 
iherartìa  vilioncd'Efula  quetfipurgatiooe 
li  menitela . delie  v norie' Se  Kifinicda  1Mb 
nuujtJCOvdqualc  hauchilò -^fOcon le itw- 
!bki  »n  carbotuddlAkarcaccvlOitoccò-con 
Xfuclk>Jeljbbcidfcf»ii4icetKÌot£<co^hpii 
hòtoirc  le  tue  iniquità  ,&» -tuoi  peccati h6 
riognlintorno  pi  ,-rga  n uropc  r oche  égli  prima  , 
liaueua  detto  lai  timer  itMabra  immonde;®: 
habitat' in  mio  divo  popolo,  che  le  laHbrèi 
hnraomte  haueu*  K li  tranriértfceil  fuco  > .(i 
iunibuk»,prr  ilquak-  nelle  diurne  tettefts'iil- 
tcnde  k bugia  del  Signore , e la  firtguaéil 
-fuoco , nel  nual'c  lo  fpit  ito . < Medine  D9- 
uid:  Lcarbom  lonoluqatceiida  Dio,  i qua- 
tta rrètuldioo  |>cr  .liquidatela  picca, e fotff- 
gjno  firn  peto  deliamente  noftra  al  rkcùcrt: 
la  dotici  tu  di  Dio,  accibdie  'cesi  fatiteli it. 
preghiera,  àguifa  d'mcenfo  nelct^iettOrlitó  , 
le nc afaomte : Imperoche 'le fpecìe  aromati- 
che polle  tepra  il  iuocosreroglilKamentefi-  £ 
gn  i b cono  il'oia  rione  à vnu,  fpìri  t «a  le  dottri- 
na  » li  come  rtfkrofoliinitano  Efichip  affer- 
ma da  i 1 heologrcllcri-  dato  nrkgnjto . E 
particolarmente  l inccnfo  fignibca  ilresdi- 
Bimrti  t# grai.V.c  l'oèla frème, cicli  fi  a Dici 
condolo,  pi  ranche  quelbèa  I)k>  dedicato, 
tua  ancora  ptrdoche(comei  Media  dicono? 
fina  itiolic  m fermici  de  0 ocelli . fiora,  cht 
riiflcco-Turundato1,  che  ì'inct  ufobcnlucidet, 
fcebiaro  futìe  pollo  (opralrdàclfci  pani  della 
propoano:te,con:e  fi  leggeol  cap,a<(.ctel  Dee 
tóbaj,iieti3ttra  interprcHitanno'Dado«oin  ‘ - 
ccmbioditnceqfei  file  , come  che  figiiifieairc  D 
ladottrmide  gi'Apolteli, penai  he  quelli  fan 
detti  tifale  della  terra  : nondimeno  la  iettine 
rie  Hcbnicalcoirè;  Ici'one.chr  viro!  dir' ince- 
li > . KrJlemedefime  ilioinc  Icocri-.fifùmen* 
rione  de’ earbonidefcditorij  icqvdii , dicci 
fiaciUTio  , che  fon o,c!e  céliixjàou  dii  or  e- 
«ati . Etaledicf.chcfnaiicKb.Hqoafent  Ili 
labbra  d'&fsu  Profeti  fu  imprelto,  neanche 
pargaflc  i Ucri 'quei  vitrjrsfe'eglidnacrati  ba- 
nco.!. Si  pongono  ancora  ber  if  fltoco  delh  . 
dluot-i.e  de  gl'c  fletnpfiò  della  penitcnaaibé-  É 
Che  di  queftì  carboni  nd  trattato  de!  gine- 
pro,aitrimcntihabbi.tmo  pai  lato.  Fa  ancora 
a!  propoli -o  di  quello luogo  quello  ,ch'an- 
o>n  apprefló  H rcch tei td,  ir  kg gc,chc  Dio  fii 
vediKocnme  vn  corpo , di  cujtutrele  mébra 
di  i lombi  tìnoà  i piedi  erano  di  fuoco au;t- 
p ite , ma  d i ilombi  fino  al  capo  era  fimilc  al- 
l'elenro.delqualenìonacofa  è più  prepriamé 
tc  icroglifiso . Imperoche  quello  nc  lignifica. 


ichc  kreri?,iSc  i forrèb  ì.e  rurrequ  elle  parti, clr  e 

■ Vcrlo  lo-li+rale  n'iniitmimb'.lidcbbono  ar- 
-liete , «tee,  che  rote?  ic  ttelidatcbac  ,t  rètte  fca 

dtritonella , è rótti  gt’adétó  carnali  dcbbbno 

• elfi  r purgati  : Pcrdlbetic m cotblrtiodoqrèd- 
k parti , ch'attè  reni  Idndftfjcriori'/c'chefi 
citiwfin  (opra  le  òpere  della  impudicitia.  c 

■della  In  Htiria,  fòpnrèUnoncHa  purrtlùna  ma- 
tèria dcW'cletfrò:  lmpetodte  atfermano.che 
rtlcttrbè  più pfetiolojclicl’dtOrScadDqtic 

■ noi  vogfianlóVche  ilmiftrocorpo  lia  corpo  di 
‘IHo, acuente  iluoi  viti) con  il  fuococonlu- 

marc  con  quello, dico,  che  Dio  ci  manda, ac- 
ciochecoq  da  tutte  le  macchie  (iurgati,laua- 
n,  e petti,  pcu  mofiriamo  effe  ? limili  all’elc  r- 
trd, mediante  quelle  cofe.ch'àtlafapicnza 
fononchieftò. 

.c  r ...  • • ;k.;.  v 

..  • D E A V E E t Jf,  Ci. 

■ % AV  c conlidprat  ioni  face  nano  gl'antidii 

• JL/del  l rèoct  i : (lercioehc  quello  noftro  fuo 
•CUmèrcriale  alftrunsuann  efieretnolfodiffc- 
-Jctì  teda  qtif  I ce  lette . E qrèd  10  c he  pollo  in 
luogo  akodiccuano.-Volcanéfqua  li  vokifier 
dite  Voliamo. E quello  noflrt,  fuoco  dome- 
Iticodicéuanf)  eh  Via  la  rk  j Velia  ,'fi  come 
altrouc  dti:o  li.ihbumo,  fecondo  ihinfcgiu 
^Vairone.  Qaat'rfijnqticgfEi^ttiiaftvvoleìK- 
•to,che  qUcltiKKotralparcntc  ,e  puroftifc 
•Palladc , eque  Uè’,  iJtjdal'c  alta  materia  con- 
cili nro  intcndeoafio.cbe  fiiffi-  Vulcano.  Ma 
•'quello  che  li  puòconfiderarea'h  firmi  mate- 
ria nei  trattato  deli'.uiokofH'hiHiiamopiìi 
iabondantementc  effittrinara'i  Maqùautofà 
-alpropofito  della  dea  Vedi , la  fua  ffatua  fi 
faceu.i  difigiira  rotonda , Iaqaale  néBa  fom- 
•enità  era  acuta, & intorno  al  mcao  douc  fono 
i fianchi, veni ua  a r ifirirtgerfi,  nèpiù  nc  me- 
no, cheli  ha  vna  figuia  di  terra  n(lretta>& 
ammanata  inficine.  La  meddimi-fi  i .iccuaà 
inodod  cna  che fedeffc., fif apprefiq  i Greci 
dicono  eh  è detta  «ordii  et  rNi  ! jtcxxi,  che 
derma  da  ‘J'jwxctsixhc  lignifica  fermarli, o 
Conflituire  la  rètte, ò federe . Et  il  federe  fa  al 
propofito  dell 'eterniti  della  drèiinmì , come 
in  altro luogopii!  commodamcntcdimoltre 
remo.  Ma  quello , che  dianzi  ilictiiamodel 
veibo  greco  Iff  immScu,  quelli  che  vanno  fc- 
guitandoi  detti  del  vulgo , dicono, che da_. 
quelhtdea  e venuto  il  principio  del  fabrica- 
rc:  Imperoche  gli  fcrittori delle  cofe  affer- 
fnano,  cheniun'artcè  fiata  trouaradagl'huo 
mini  prima  che  non  fu!!/-  ritrouaio  ili  uoco, 
ilqualc conofciuto , c l'vfo  fuo  cóprcfo, quin- 
di] altre  arti  di  giorno  in  giorno  andarono 
acquiftando  perfittionc  , coneiofiachc  cia- 
fcu  no  dalla  cóm  od  irà  del  f uoco  aiutato,  (cm- 
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pre  qualche  cofa  naouahabbi  ritrouato,&  A 
hoia  quella , bora  quell'opera  per  vfodegli 
huominijlubbi  propolta,e  india  inanzì. 

LE  V SAN  Z E N FTT  1 ALI. 
meri  la  furili  mirti  rii. 

MA  quantoàquelio.chcnoihabbiamo 
detto  intorno  alia  pitntìcatione , fono 
alcuni  che  hanno  affermato,  che  il  tuono , c 
l'acqua  foleua  nc' facrificij  nutriaii  portarti 
alianti  alii  (poli.  Impcrophe  cosi  fatti  doni  al-  B 
la  fpofa  ti  ptefenauano , i quali  lìgniticafle- 
ro,&  infegnafserojChela  moglie  doueua  lem 
pre  contéruarfi  pura,  c catta . Ma  quclli,chc 
più  altamente  vatino  inueliigando  la  cagio- 
ne di  cosi  fatta  ordinatione.mtei  pretino,  che 
per  quello  $ intéda  l'operatione  della  natu- 
ra 1 1 in peroche  dicono , che  il  fuoco  hi  virtù 
lOpcratiua,  e chcè  elemento  attiuo,  e l'acqua 
hi  natura  di  patire . E di  qui  non  fono  man- 
cati filofofi,  iquali  hanno  penfato,  che  le  fpe- 
zie delle  cole  ti  producetlcrod'acquaa:  di  fuo  C 
co  t ra  loro  raefcolati.  E per  cotal  cagione  feli 
ciffitnitnctttc  con  il  facramento  del  fuoco , e 
dell'acqua  i patti  delle  nozze  fbbilirlì.  Eque 
.fte  cofe  ti  poneuano  nella  foglia  della  cali, 
onde  lofpofo,  e la  fpofa  doueuano  entrare, 
acciochc  fartofi  loroauanri  quello  fpetraco- 
lo , gli  ricordane  à che  fine  con  si  fatti  lacri- 
mcnti  fufsero  flati  inficine  congiunti. 

LE  MOLESTIE. 

A vn  certo  Poeta  Greco  interpretò  D 
queftacoCr  troppo  afpratnentc,  quan- 
do dose, 

1 1 mar  i a donna,  tifici  fon  tré  miti. 

Come  che  quelle  tré  cofe  all'huomo  fufsero 
mole-ite.  Hai  notiti  Theologi  dicono, che 
nelle  fiere  lettere  lì  pone  per  le  molcltic.c 
per  le  calamità , le.quali  faccino  proua  della 
iortezza  dell'hqomo.  Et  a quello  propellilo 
giudicano  »chcdicefse  il  Profeta  nel  Salmo 
a 6$.  Tucon  ilfaocociefsaminaftijficomefi 
elsamina  l'argento,  equclloche  pure  nel  me-  p 
defimo  luogo  fi  legge  : Siamo  pafsati  perii  ® 
fuoco.e  per  l'acqua,vot>liono,che  lignifichi, 
che  tutte  le  calamità, che  da  ogni  parte  ci  vé- 
gono  adofso,  & ogni  fortcdi  miferia  in  vn 
trano  li  iia  rouerfeiaca  fopra  di  noi, quali  che 
homai niente  pili  atroce, ò più  mtferabile-, 
auuenir  poli  i,  m qual  fi  voglia  forte  di  malie 
rhenon  fia  fopra  noi  sfogato,  imperochc 
J'vru  di  quelle cofc,chc  è il  fuoco**  vn'atto 
cidi  no  tormento  ci  vccide , ecófujna.  l'altro 
ch  e l'acqua , con  vna  forte  di  morte  nimicif- 
lint  all’anitna  nofira  ci  fufioca  timperoche 


effeodo  ella  di  natura  di  faocoynó  penfa  po- 
ter cofa  alcuna  più  indegnamente  patire,  c he 
per  la  violenza  dell'acqua  fua  contraria  ede- 
re dal  corpo  diacciata  , Così  parimente 
quello,  chendJ'euangelio  fi  legge:  Spello  e 
nel  fuoco,  e bell'acqua  hi  gettaro,  per  torgli 
in  tal  modo  la  vita,  Euchefio  dice,  ch’è  polio 
in  luogo  di  pericolofì  auucnitnenti. 

* ' . • 1 

LA  NECESSITA'. 

MA  perrornar'.ì  parlare  delle  nozze, af- 
fai più  honelbmentc, dille  Metcllodl- 
tjual  eiléndo diman  iato, che- djcefse  il  fuo 
parere  le  fi  doueua  prender  moglie, ò nò;  Nó 
nego,  che  la  dona  non  folle  vn  male, ma  però 
quel  mate  dille effer  neceffatio.  Laonde  per 
il  fuoco , c per  l'acqua  interpretarono  la  ne- 
ceffità,  la  quale  ci  commada,  che  li  pigli  mo- 
glie! non  fblo  per  la  ftirpeda  qual  e la  Princi- 
pal cagione  del  matrimonio,  ma  ancora  pet 
naucr'  vna  che  prendala  cura , egoucrnotii 
rutta  la  cala , e della  famiglia , e come  con  vn 
demone  la  ammini  11  ri,  e la  regga. 

LA  VITA. 

EComeche  altri  altrimenti  habbinote- 
nuto,  noi  pei  ò Tappiamo, che  il  fuoco,  & 
l’acqua  diedero  alla  vita  principio,  c cheque 
Iti  due  elementi  finche  nfpiriamo,  la  viraci 
conferuano . Echi  è quello , che  non  lappi, 
che  fenza  la  copula  maritale  in  breuc  tempo 
tutto'l  genere  humano  mancarebbcf  e che 
tutte  le  fpetìc  de  gl  abri  animali  perirebbe- 
ro ì E;però  quelli, ch’elTendo  giudicati  inde- 
gni della  vita  , eran  mandaci  in  c lliglio,  età- 
lor  ptohihito  l’vfarc l'acqua, e’iluoco.  Eti 
poeti  quando  fingono,  che  Saturno  tagliòal 
luo  padre  Cielo  i membri  gcn  itali , e che  gli 
gettò  nel  mare, onde  dicono  c ITer  nata  Vene- 
re vogliono  lignificare,  che  il  fi  me  di  natura, 
ienca , mtlcolato  con  l’acqua  fìt  il  principio 
della  generatione. 

1 commodi  del  matrimonio. 

NOn  incóueneuolméte  ancora,  per  que- 
lli legni  d'acqua,c  di  fuoco, interpreta- 
rono quel  piacere,  e quel  contento,  che  dalla 
conucrfationc . che  fi  h,i  con  la  moglie,  e da- 
quella  concordia  d’animi  prenda  fi  futi- 
le jcom’è  quella, che  Homcro  fopra  modo 
commenda:  poichcnicnte  è quali  tra  tutte  le 
cofe  naturali  del  fuoco  più  giocondo, cdilet- 
teuole,c  niente  dell'acqua  piùgioueuole,  la 
quale  fola  tra  tutte  le  cofeà  infinite  necdfità 
louuiene  . il  perche  Pindaro  chiamò  l'ac- 
qua 
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qua' ottima, ilthc  fii  zpprouatoaneheda  Ari 
ItorcJc . Oltre  di  quello  con.  vguali  lodi  fi 
Stbtzò  d’inalzare  l’ardordeliìioioA  il  prez- 
zo dell’oro. 

i /t  V / O LE  ' N Z A DVN 
iKjggitr  Uni, 

E Pcrnon  ci  allontanar  troppo  da  Pinda- 
ro. Egbnchàdutaocialkmeic  materia 
d yn  bellillmio  icroglitìco  nella  prima ode_> 
de' Cuoi  Olimpi;, doiie  Polendo  cchfbfltreye 
lodar’il  folgore  del  fuoco, dille 
Ne  Uncttt-nltice  tl  fuoco  ardente. 

E quello  perciochc  ben  fopeua  egli  , che  il 
fuoco  quando  è in  ptefènzadelSoleperdei. 
ogni  gmirtdel  fuo  fplcndore , laqual  perù-la 
trrjtte  è lodata  v Adunque  gi'huotnini  di  gen- 
ni  ingcgno.volendo  lignificare, che  la  virtù 
di  qualcheduno  i per  eHer  loprauenttrovno 
di  maggiore  ingegno  i rellioicurata.&otfc- 
fa, s'iinagiuaronodidipinger  il- ftiocoe  Ipoilo 
allo  prelcnsi  del Sole;  Percioche  lo  fplcn- 
dor  del  (uoco  { fi  come  c mamferto  ) io  pr Cr 
tenn  del  Sole  perde  la  fua  forza,  ma  la  notte 
prora  le  ,rii  maniicrta,  « come  liane!  fuo  re- 
gno prende  vigore . E quello  è quello  ,che 
Pindaro  lidie  : Riluce  la  notte. 

VX  A VIRTV'  DIVINA. 

V finendo  per  tanto  dal  fuoco  tante  vai. 

Ikà.ìfc  hauendo  limilitudinc  ditate  co- 
le grandi, e mirabili,  meriteuo  Ini  ente  primi* 
«mente  d a i Perii  cra,e  fiero,  & eterno  chia-  » 
inuto,ilqualeouunqucil  ite  conducete i’ef- 
fercito,  fel  portauanoauanti  à guifa  di  coli, 
diurna  porto  fopraglaltari  drargento.  Sopra 
qucftodice  Maffiirto  Tirio  : 1 Perii  adorano 
H fuoco  diario,  come  quello,cb‘c  fegno  deila 
dimoiti. per  effer’infatia6ile,c  vorace.  Equa. 

do  gli  làcrificano,  mentre  che  gli  porgono 
l'cfcadotic  fi  mantenga, dicono  così  Iurte  pa- 
role: Mangia  ò Signor  fuoco.  E non  foloè  co. 

' fiume  de  Perii  l'adorar’  il  fuoco,  come  il  me- 
d<-Jkun  Tirio  afferma,  trw  antora  de  r Liei) , 
apprelioi  quali  il  monte  Olimpo  manda  fuo 
ri  iiiuoco,eq«efto  banno-perfacro.  Edico- 
no.chc  le  reliquie  di  quel  fuoco,  con  i i qn  a le 
Z aroaftro  abbruci.) , come  di  fuoco  dmino 
venutodal  Ciclo , prefe  da  vn  certo  litjomo , 
fucorwi  portate  à i Perii,  aociodteqmui  Iurte 
cori  p ipane  guardiccólcrunioycdiqut  di- 
amo dir  apprc  (Todi  loro  htbbe  principio  a 
culto, e ijdorationedcl  fuoco.  E fu  Zoraa- 
firo.fi  come  d i gl’antichi  fcrrttori  s’mtendr, 
figliuolo  di  Canio, nominato  Mczraimo,iI 
quale  battendo  dal  padre  ino  imparata  l’arte 


A niagic.t,eili-ndo  (olito  far  dìfcemfere  dal  Ci* 
lo  alcuni  legmarome  fcmtil  ledi  Itelleyi:  altre 
fnnih  cole  facendo  veder’a  i popoù,li  acqul- 
ilò  incorai  modo  il  nome  di  diuino, finche  fi- 
nalmcntcda  vna  (letta  perooffo, fi  morì. N5- 
diineno  per  l’ignoranza  de  gl'huomini  di 
quei  tempi  li  cicdette,che  con  quel  fulmine 
fulle  (taro  rapito , e tranfporta  to  in  Cielo , e 
così  cangiatogli  il  nome, f*  dato  Zoroaftro, 
quali  (Iella  viua, erutti  quelli  ,chc  nelle  fe- 
g ucci  età  (uccellerò , tutte  quelle  cole'  che  dal 
fulmine  fuflèro  fiate  percoli  e,  (limarono  et  ’ 
fi  fcr  facre.  Orfco,il  quale  (comcakrotieèdet- 
to)Jifse  In  notte  cfser  madre  del  iume.appcL 
ló  1 etere  ‘•Vf/wr<ir,cl>e  vuol  dire fpiracolo 
igneo.  Et  Euripiilc dille:  Veditu  qucll’ec- 
ccllo , il  quale  qucH’infinitoethcre,  c la  terra 
infieme d’ogn 'intorno circonda, con  telile, 
humide  braccia , credi  chequeftofiaGioue, 
e quello  penili, che  lia  Dio.  Il  quale  hauendo 
feguito  Ennio , difse  : Ri (guarda  quello  cor- 
po (ublimc,e  lucere,  ilqual  tutti  dicono  Gio- 
ue.Gl'antichi  lodifiero  Diefpidro,  e Lucrc- 
^ tioi  Greci  lo  nominarono  far*, dal  verbo* 
C ?w,  che  vuol  dir  viucrc . Onde  S.  Giouanni 
parlando  di  Diodifsc  : Vita  era.  Piatone  nel 
Cratile,chiamandok>  A/«r,lo trasporta  alla_ 
forza  della  propolitione  dicendo,  come  an- 
cora difse  il  medefimo  S. Giouanni:  Perii 
quale  tutte  le  cole  fon  fatte . E parlando  del 
iuo  fplen dorè, difse:  Et  era  la  faccia  fua  fi  co- 
me il  SoIc,c  comeancora  fi  legge apprefso 
Malachia  : Nafceràd  voi,  che  temete  il  Sole 
di  giuftiria.  Ma  quelle  molte  colè  ch'ai  ie- 
roglifìco  del  Sole  ^appartengono, hauendo- 
le  noi  piti  pienamente  infognate  in  piùcotn- 
) modo  luogo , cioè  nel  trattato  de  corpi  cele- 
Hi , ballino  per iioraqucfte  cole, che quiui 
brcuementc  habbiamoaccennatc.  Hora  con 
quanta  attonita  vencratione  fìifsc  apprefso  i 
Perii  honorato  il  fuoco,  fi  maniferta  perque 
fto.chc  apprefso  di  loro  eravn  religìofiffi- 
mo,  8t  importzntifJìmo  modo  di  fupplicarr, 
quando  vno  hauendo  prefo  in  mano  il  fuo- 
co , fupplichciiolmcnte  minacciaua  di  deuer- 
lo  gettare  nell’acqua, fe  non  otrencua  quello, 
chedimandaua.cdefidcraua . Epcnfaoano. 

- eh  al  fuoco  non  fùfsc  lecito  difprcgiare,  e no 
accettatele  prcghicredi  colui,  il  quale  in  co- 
talmodo  pregato  hauefse.  Ma  acciochc  fi 
poncfse  modo,  e termine  alla  sfacciataggi- 
ne, & audacia  d’alcuni,  nè  ad  alcuno  fi  delie, 
occafione  di  violar’,  ò offender'  il  fuoco,có- 
mandaronoper  legge,  che  colui,  che  tal  mo- 
do di  pregare  vfaro  hauefse,  fufseconfup- 
plitio  c alligato . Di  quelli;  è autore  Plutar- 
co. 

IL 
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n il  tentamento,  or  ero 

itfptnmcHtt. 

E 'Stata  ancora  appretto  alcuni  popoli  de 
nottt  i ottenuta  vna  certa  maniera  di  giu 
duio, e di  giuramelo,  il  quale  fi  fàeeua  fopra 
vn  ferro  infocato, attui  più  fuperftitiofamen- 
*c,tfie  religipfanicnte  : quello  facciano  i cu- 
llodi  del  Tempio, òf.iccrdoti.tnafli  manicate 
in  Liuonia.  Iippcrochc  quelli, che  di  qualche 
fèelcratczzaerano  acculati,  etano  citati  alla 
prouudd  tetro  infocato,  &alle  volte  erano 
sforzati  anche  à lor  mal  grado  metterli  a que 
Ila  proua.  Quello  in  cotai  modo  fi  faceua 
que  Ilo , clic  del  fallo  era  accubito , prendeua 
con  le  mani  vo  ferro  ronito,  truhcndoJodcl 
me  zo  de  carboni  ardenti , e quello  moftraua 
àjglaceulatori, Si i giudici,  checottui  lenza 
offefa  alcuna  reftuu.qe  fcnzacllere  dal  fuoco 
aalo  era  allblutoimale  non  haucllc  potuto 
fpffrirc  l'ardore  del  f uoco,  In  tal  modo  come 
conuinro dell'errore, del  qual' era  (tato  accu- 
fato,  era  da  giudici  condannato . Ma  prima 
quelli  tali  li  purgauano  con  i digiuni , c con  1 
la  confettipne,  c con  il  prendere  il  Santini mo 
SacramenrodcII'Euchjrittia  : quindi  a quel- 

lljorrcndo , c fgauc^tcuole  efperijjicnto  fu  in'alto  auapti  aTfiioeò.cosi  le  contumelie,  c 


A . uohnentc nata . lmpcrechc  quando  quahhe 
romote  fi  fpargeper  il  popolo,  li  fuolduc, 
che  non  nalcc  mai  il  fumo  le  nza  il  fuoco . Et 
appetto  Clemente  fi  legge  , che  S.  Pietro 
ditte  quelle  parole  : E’impo (libile,  ch'cfca  il 
fumo,  onde  non  è il  fuoco.  Anziché  Pinda- 
ro, doue  ne  i Nciiici  dice  : L'acqua  al  fumo  è 
coreana, dice  quiui  l'interprete  hauer  m quel 
luogo  pollo  l'acqua  c ótrai  ia  al  fumo , perche 
per  il  fumo  intefe  il  fuoco,  da  quello,  che  lc- 
, guc  inaili  tettando  il  legno,  che  vàinauzi.  £ 
nel  Salmo  17.  li  legge,  clic  il  fumo  «aafccfo 
B nell indi  L)io,c iubùo degne, che ilfuococr» 
ai  fo  : doue  alcuni  imerprt  ti  dicono,  che  pri- 
ma il  profeta  sera  inetto  per  raffrenare  li. 
oftinationi  del  Demonio,  e di  poihaucua-, 
pref^ad.cttirpaic  gl’alrri  vitij.  Altri  voglio- 
no, che  in  qiieflolpc  gos’imendano  i princi- 
pi) d'vna  futura  compunrione.ccosi  ucnej 
tucbcvio  ; ilebe  è molto  fimilcal  ieroglifico 
Egijtiafioiqufntunquc  egli  non  neghi  pote- 
re acuita  (iguiheare  le  minacele  di  Dio.  Pcr- 
cioclic,pomc  anema  fi  legge  appretto  Plau- 
to,U  fiamma  al  fumoèviema.  Lequalcole 
I moltoprima  inolili Unitoli  chrittiani  han- 
no trattato, Ajdluhccdcliatttcoalcap.2j.fi 

■ legge, che  fi  come  il  vapore,  & il  fumo  fileua 


irrenqq,eipaucnttuoie  elpermicntqfcj  in  altoauapti  al  fuoco,  cosi  le  c 
ndJUahp:c perche  quella  cofacra  moltó  J ksiinafcit  vaqnS  auapti  allo 
icotoUe  perquel  tale  fperiintntoallé  voi  del  langluf.  » 1 & 


n'an 

p«icol 

tc  erano  gl'iqnoceoti  condannati, c tpattìma- 
mcnte  età  quatto  coftume  coqtra  lachrittia- 
na  pierà, e parcuà,chc  fi  tcntalfc  Dio,Hono- 
rio^.vietòcon  vii  feue  ritti  mocditto,c|e  per 
l'auucntre  più  fi  facctte,  fi  cotqc  fi  vede  nel 


fpargimcMo 


J L P 


/MENTO. 


MOW  per  lììfumo  hanno  in  tetto  il  perdi- 
mento, c (1  fuo!  dire, che  le  gran  ric- 
chezze,/Regni,  Sf  ogni  grandezza  è andata 

, ir;  fumo,  quando  quirite  cole  fono  di  man(p- 

ibiS,  de  Decreti lial  titolo  3P.  dell  ingiuriti  rsfoitinn4tc,c  lonóta  Jmente  cadute,  c man 

ilcap.j.  D care, che non  ti lia pur rima  fio  vcttigiodclla 

paWàta  tot  grandezza.  Scherza  à quello  pro- 
Ppfir» Orano , doue  blennio, che  i pater ni,c 
tri aternibt  ni  haucnacófumati  in  mangiai ',c 
benedite  colini  hauti  tutto rii  fuo  conuertito 
in  cenere , & infamo . Qui  mi  fornitene  vn 
detto  riiiDcmonato  Filolofogieeondtffimo, 
il  qual'cflctrdo  fiato  da  non  so  chi  dimanda- 
tb  pei  burlarlo, come  molti  fogliono  in  tal 
modo  tentarci  letterati  : quante  mine  di  fu- 


■ iP  E L P y M 0. 

E Per  non  la  ferir  a-dictro  il  fumo , poiché 
fopra  il  fuoco  molte  cole  dette  riabbia- 
mo, hormai  è tempodi  inanitcttarc  quello , 
che  il  fumo  lignificane. 

I R P fj  o c O.., 

IL  fumo,  chetila  terra  fi  leuattc,c  veifo  il 
Ciclo  fialz^tte^licc  Oro, che  fignificaua  il 
fuoco.  Itnpcrochc  appretto  A ri  fio  tela  n urial 
reo  è il  fuccojcbc  vn  turno accefo.  Et  appref- 
fujriy flutto  tante  vplte  è d fumo  dimandato, 
e aelirkrato.ojyjc  ne  nalca  ilfuoco,cpcrque 
fto  (j  putta  coniaturare,c4c  qudlajegione 
fialu  bitabilq.  Eque  fio  icroglìfigo  del  fumo 
Piceli  ■ coglia  lignificare,  die  per  quello 
s. intenda  edere  qualche  fu, 'pinone  ragi one- 


rivi fi  potettero  cauarcdi  mille  mine  ili  legna 
arfe,rifpofefiibito,  che  le  ceneri  bifognatia_. 
a indurare , drc'l  retto  era  andato  in  fumo  - il 
che  fi  aflòmma  nel  mtdcfimo  modo,  nel  qua 
le  Archimede  queU'oro.che  per  inganno  era 
flato cauatodalla  corona  votiua di  Kcrone , 
da  quel  lo  die  riiaucua  compra  cóprdc. li  che 
ffmanitcfia  chiaro  appretto  Vimmip.  Afa 
quello  che  dille  He  borio,  fiche  tu  ficchito- 
ftoal  fumo  ilchiodo,  i più  dotti  interpreti 
efpongonoi  Poiché  tu  l'harai  bruciato.comc 
quello  che  nò  v uole  che  il  fratello  più  atten- 
da 
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da  a i nc^oti  j del  mare, ma  che  folo  fi  c fletei-  A za  d'opercbuonc.  Per  qucflo  commenda., 
tindi'agricolmra.  . Elaia.che  vnlegnó,  del  quale  vn  fumo  bea 

° fonile  «bali,  nonlì  cflingua  • Douc  il  fumo 

IE  SO  L L E C l T V 1>  1 N i.  pare, che  fia  vn  fegnodi  quella  poca  di  pif  li, 

la  quale  fia  in  vn  i reco  dcliciofoja  quarintel- 

MA  però  fono  alcuni,  cheinquefto  paf-  ligenzaancoral’acurillìmoScotoda  vncbia-  . 

fo  d'Efiodo  vogliono  piu  rollo  fiiofò  ro  lumeaiutatocoiiobbe. 

: cosi  perii  fumo  intendono  le  foHtci- 

tudini  della  vita  noltra,  le  quali  ci  ofeutano  If  IGNORANZA. 

lintcllctto,e  la  ragione.  Impcrochemalagca  ' 

uolmcntt  (dicono)chc  noi  potiamo  vna  pura  T?’  Ancora  il  fumo  fimbolo , e figura  dei- 

chiarezza  de  fenfi,  cioè  vna  tranquillità  go-  Jj,  l'ignoranza, poiché  il  lume  è fegno  della 

dcrc.quado  quelle Ciad'altano, le  qualigl'oc-  B dottrina,acui è cetraria la caliginc,onde noi 1 
chi  della  mente  noftra  offendano , e faccino  fogliamo  dire , che  quelli  ch'errano , caliga- 
accecate,  & offufchino.  no  : e il  fumoè  quello,  che  cagiona  la  cafigi- 

: )»i  j nc.  Si  trasferita;  ancora  i vitij.coireCIemo-’ 

LA  S V 0 N A p o L O N 7 re  Alcfiandrino  di(fe,chei  viti  j fono  àguifa' 
dall’errore  ofinfeata.'  d'vngranfumo,i!qua!ctuttaqueflacaladeI 

1 : r v ■ tl'l  mòdo  hi  ripicna,e  clic  quelli  vna  rrifta  iftìtu 

SOno  alcuni, che  perii  fumo  intédond  vna  tiene, pe  (Time  compagnie,  cófuetudini  vitio- 

buona  volontà  di  far  profitto,  la  tp»I  pe-  fe,rasponamentipraui,&  opinioni  fa IfehSno 

ni  fiadalletencbre  di  qualch'errorcoffefca-  introdotto.  Onde  primieramente'  nafcel’er- 
ta , à cui  fe  qualche  nutrimento  Ir  defle , cioè  rore,  quindi  il  difprcgio,dipoi  l'infedeltà,  e la 

qualche  buona  iftiturione.e  fefuffeamtato  malitia,cqueiralfutia,chcfemprecprepara- 
dallo  fpkito  delle  parole, fubjto  ilfliocòne  tà  à nuocere,  l'auaritia,  la  vana  iattanza, e 
sfauilUrebbc,cioèapparircbbe  vnafembià-  molte  altre  cosi  fatte  colè  procedono. 

E IL  O G L I F I C I 

.DI  Gl  O V ANN  If  IHRIO 

VALE  RI  ANO  BELLVNESEj 

A M.  MÀRCO  MANTOVA,  DOTTORE 

di  legge  EccellentiUìmo . 

Intorno  à quelle  colè, che  per  la  Lira,&  alcuni  altri  finimenti  mu- 
ficali  vengono  lignificate, fecondo  le  lettere 
..  de  gl’JEgictiani. 

LIBRO  QVARziNTASETT ESIMO'.  - » 

TRADOTTO  PER  INCERTO  AVTORE. 

Cr iberno  Libine , ha  omo  già  cetcbralifiimo  apprefib  i Rimani,  tra  tt  molte  t fe- 
rì,tifigli  la  fin»  doppi  fi  magnifiche , efr  ìli  nitrì,  tmprtfjevna  moneta  Zar gi- 
ti, ime  feti  fi  ta  figura  di  quella  bocca  di  ch’egli  hanena fatta  dinanzi 

alla  corte giaditialef  ir  eterna  memoria  deli eperada  lai  fatta.  Sii  foglila» 
alcuni  non  fenza  curiofità  cere  are, che  co  fa /tonifichino  te  lire, che  adegni  ci- 
to della  bocca  del  pozzo  fono /colpite . Fercuchc  ditone  efii:  thè  hi  da  fare  la 
lira  etn  ie  li  ligie fc disenfimi,  e con  le  difendami  contefe  f o thè  hà  da  fare  il 
file  mie  ,e  la  quiete  deU‘  acqua  del  pozzo  con  qual  fi  voglia  forte  i'h  armonia , ì col  grido,  e firepn» 
della  corte  f A cefi  ero foghi  io  rifpondere , che fiaggiameme  Libine  pensi  dì  fare  qniai  coti fatta 
natmtn  lo,itncbfiactfa  chi  eghtofe  danantiì  gl’ occhia  coloro, thè  qatat  in  copia,e  fpeffo fi  tan- 
ti aa  ano 
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utnano  quelle  eo  fé,  che  f attuano  vitti , c fqluAf  crei  litiganti , che  ricordinoti  dell*,  concordia 
volge  far  p gi  oì  ibi  a bel  ti  fumi,  tfaponu fi  iti  frutti  fimi,  desueti,  ut»  ne  afe  fui  aefieeite  4 gli 
beimi  e itti  fidatile, ut  ptu  ctnvmoda.  A frac  ureteriche  voltdifan  prouedtre  atia  confa  de  futi 
t tic  mcdutf feroci ft  conucorientt  allacaufaprcfa , efa/tineffcr4jlali<ttequcSe,citc'dlfio»»cu<p. 
tati  fuforoia  di  fior  danna  Giudici . Chi  acuta  me  et  erige  ardaftiro  U cceucmcnza',  la  Viriti,  e 
almeno  la  non  ti  fgiera  viùfmigtiunza  àclLcragioni  , t delti,  prone  allegete . il  el» , {fenda  te  i 
attrai  f a ffiti  entrale  in  audio  ragionamento  ctn  tltfiltoeefnuni  arda,  anutnetche  apropefug, 
‘ite  tori  gtuuilfsimapiaeerrfi f muffe  meutione  iti  vai  rpeuetetht  fri  vie  Ittfigamente,  & allunar, 
miete  biute»  taira  me  itej/a  peniate  eectl/enu  fuma  A4.  Alane  Affermi  debitore  datiunc  disut- 
ile ietti  libretti  delie  forra  figure, fai  clifirrincipal  mente ferVeM/.a  per fuafitvie  hit  te  queilq, fatta, 
e a prtfa.e  compita,  fi  la  tira  mie  patera  pie  che  qualunque  altra  tofy  (oeueueutleda  dottanti,  Iq , 
qual  veiie  che  aguzziate  la  lingua  in  agitar  le  cÀufe , o che  diate  parere,  e confati  fecondo  la  ra- 
gne ciotti, fate  coti  fjauemeute.e  con  fi  maratngtioft  concento  ri  fon  Areiche  qù.f innato  Anfione 
trabett  doeenqee  volete  ti  menti  di  ciafcnuh  e noe  fo  torneine  / fàfìT,ma  qua/héfa'PìptTflJt'o/- 
eete  ad  arbitrio  voflro  tenori  -, bieche  come  diamanti  don,  degl'hnomini  oflmati,  c chrtb  ìè  la 
'cathedra  tonando  dot  ultimamente  dtfputiate  fo  che  fulminando  nella  corte,  ti  tilt  trattiate,  b 
che  il  mare,  e Ili  terra  da  pnuata,  e fallica  ttmpejla  trae  agliai!  con  la  freniti  chidrìfilmadtl- 
impegno  vedrò  tranquilliate.  Ma  perche  molti, e molti  piu  dime  eloquenti  attendono  à celebra- 
re le  voilre'Jodt , io  per  non  tfeemare  la  voflra  gloria  -,  per  colpa  del  mio  ingegno  ; non  metterò  piè 
nella  proutneta  altrui,  maifpedu'o  il  libretto, che  gti  tip  deliberate  donar  ut. 

-iioi-jnir.:  i.-c:  ■ i ■? ~V  f jL 

F T JJ  . 

xU  LiA  CONGO  R D:  1 A.  ,’,A  la qiralc prendeuano lire , e nc vanldimezo, 

erano'  appefe  corone, e ghirlande.  Diccfi#-he 
I.ibojictìi  il  primo, clic  atizzaflè  il  tribunale, 
&i  lèggi  de  giudici  vicino  all’arco  di  Fabio. 
Quinci  Orario: 

La  corife  di  Cibine itTuteati 
' ■ ’ Varo  in  turai  gl’ afeinttt. 

Cioè  à fobrij.Pcrciochc  i negotij  della  corte 
principalmente  richiedono  la  fobricti . Ét 
OuidioncJrimedio  d'amore: 

Chi  ti"  fu  te  ale, e Giano, e ti  veloci 
' Colende  teme  ; 

B Cioè,  che  chi  teme  di  non  effer  chiamato  in’ 
gmditio,  celti  viur  de  denari  altrui, che  ogni 
C:  primo  giorno  tìdmcfe  fono  ridomandati. 
Nè  lì  dee  tacere , che  nelfifcritnone  della_j 
moneta  due  cole  fono  degne  d’eflerc  oflerua- 
tc,ncl  noincdi  Scribonio.la  lettera  sa  giacer 
volta  allo  in  sù  & P A V LL  VS  edere  icritto 
con  dite  II,  fecondo  la  dottrina, & opinione., 
di  Tcrcifoo  Scarno.  e fecondo  1 vfodegl’an- 
ticht,  il  cfic  hò  io  in  molte  anticaglie  olìerua- 
to  Anzi  efiè  non  folamentci!  nome  proprio, 
maetiàdk>rauucrhio  PA  VLLVM  vollero 
C gl'anrichi  grammatici,che  nel  medefimò mo 
^ do  fi  faiudIe,come  quello  in  Roma  HO- 
SPES  QVOD  DEICO  PAVLLVM 
EST  ASTA,  ET  PELLIGE,  cioè  Ami- 
co quello, ch'iò  dico  è poco  auuicinati,e  leg- 
gio molti  limili. 

1 L G1VD1T IO  REGOLATO. 

EKa  ancor  quello  nellalira  principale-,, 
ch’ella  fignificaua  vn’huomodi  regola- 
to giuditfojC  di  purgate  orecchie:  perciochej 
congiugne  ellainficmediuerfe  voci,etutte 
le  tetuperain  concordcuole  tuono, il  quaì'vf- 
R r fic:o. 


I Vnque  glint  itivi  Romani  ( fi 
1 conte  è m»nifeiln)per  U fogr» 
. figuradcllaliiaJignilicarono 
! la  concordia.  Ha  cllanondi- 
l im;no  de  glabri  lignificatimi 
cora  ,i  quali  da  molti  antichi 
poeti, e filofofi  fono  Itati  con  gran  lode  cele- 
brati : ma  noi  fcieglieremo  (blamente  quelli, 
ch’aUopcra  noltra  delle  làcre  tìgurcparTà, 
ch’appartenghino,con  tutto  ciò  fecondo  il 
collums  mio,  richicdcndoloil  negotio,  có  aj 
quanto  maggior  diligenza  confi  deretano  la 
moneta, di  cui  habbiamo  fatto  mentione.,. 
Euuifcritto  da  vna  parte  PAVLLVS  LEPI 
DVS  CONCORD.  Paolo  Lepido  alla  có- 
cordia.  Dall’altra  parte  li  legge  PVTEAL 
SCRloaON  LIBO.  Bocca  del  pozzo  di 
Scribonio  Libone . Quiui  può  vederfi  la  fi- 
gura della  bocca  del  pozzo,  di  cui  molti  ferir 
tori  hanno  fatto  mcmionc,da  ogni  cito  del- 


fa  6 Picrio  Valeriaiud.De gl'mflxumdnti  muficali. 


heio.patttehofiròcral’huatnoinaccordatàrv-  A 
fitìmftn  dioerfi  affetti  cidrwiimo.ohdc  non  • 
falla  cagtonffoieua  DtogcneCmicoTipró-  iv 


dft'i  mura }' ftolltn*  accordando  eJ3i  cooue- 
nit'ntemfffefafOMk-drtla  !ira;fawcuano.poi 
i colluda  iM r j'm m fi d fi ootclan ré. Cònla  tn*i~. 
defima  mordadri  KidotoGtniconprcfe  Nc 
rótte,  mener’ egli  pia  la  crrta  putiKamcntc 
artdaua  ,dic&fercb‘egh  ciraoa  bene feriali  d» 
Nauptio,  è gli  (ledi  tùorhem  nrdmana'roale, 
riè  h-iueua  alcan  otdlne  temperato  di  vtoetV,-  - 


r?‘  La  hra  ettàdteinlecna  delle  tnufe.  it»« 
P.  ma  i^nfebia,  chèle  uiulc  Iraq  dette  dia 
iwtèr , che  tigni tKainlcghircbuona.ìSibo^ 


, rultauottrma:  fictìriiati, £, Proclo  ncgl'hmni 
dicono,  ch'elle  malta  rana  à b Kli  tunUain  i 1,l» 

. .relujione.luourcaocotaad  OileodtttilMii. 
to.thc  cui  1 u«bo  della  loaue  lira  ,ooecoa  pi  j. 
ceuoli,c  ben  compatite  pproic,  r fieri  ciwaide 
gl'huummitnmgjiie , e polii  le  t,  feluaggi  co- 
itumiy<3tetìi  Ipailiyt  vagitaatbaVluct’ÌB- 
hcioe  «ducette . i.eggdiapprdloAriltola- 


* : »y\TT\  1 .1,  . 1*  ./al 

CONCORDI  A DB  .GL'  INECV  AU. 


,.B.  ncyche  quelli  appretto  gl’anticiilperhuoino 


Flgurauali  la  lira  nelle  mani  di  Mercurio. 

e quello  ieroglilico  fignitìcauattheognr) 
armonia  nafee  da  inegualità  di  voci:  lamio-, 
nia  de  gl'huominj  è qtiandodiuerfe  volontà  > 
in  fol  volere  li  riflringono . L'arrooniadVjV 
huomo  fulo,  c con  cuicgli  confeguifce  la  bea 
«ródine,  qual’hora  egli  haràj  come  cóuienc!'. 
téperate  le  fue  anioni  .e  retcarttftecólidera- 
te.  Platone  nel  Timeo  chiari»  l'anttna  cócert- 
to,e  t ócordia.  AriftolfenO.e  Dtcearco  la  chia, 
marono  armonia.  Mercurio  dunque  metile-, 
uolmcnte  è lignote  della  lira;  eoo  cui  egli  : 
tìor  l'aaìmC  ri  (‘Maina  da  ha f crac , 

Pallidi,  & altre  al  tri Ut  ftadt  caccia, 

LA  BVON  A DOTTRINA. 


dotto  della  lira  Vinfcndeua  vn’buotnolauio, 
a s editartele gratic adorno.  Ledruint  lettete 
ancora  prefe  ro  la  Ina  perla  virtùraorale,  co- 
me quella , che  confitta  neiropctare.  Elia 
qtlo  lignificato  vogliono J ,'i  bcelogiyche  tu 
...  detto  nel. Su  Imo  43.  loticótuilaònellalira. 

' ■ - L A R A.Gx-J.  O ftiA,  . . 

Al  banafia  neTthn  filai  contra  i Genti- 
li.ralfomigliò  la  lira  alla  ragionerà  do 
ue  egli  difputa  dell  animo,  della  tnentc,e  del 
1 fenfo . DlcdègBciò  noricflèredilflmitedall* 
lira  bea  temperatale fitOfww4a  wruficanon 
C ignorate  Pi  iliache  eia  (cuna  corifei  deit*  1 1 r.t 
ha  il  fuo  fuono,  ò graue.ò  acuto,  ò mczaio.ò 
argjiw.dzaltic  altro.  Mrtron  perofieottlce, 
ò ducerne  (orto alcuna  d'armonia  fenzil’ar- 
rc  del  ftionàtiw.  Msalthora  fi  anelila  l'ermo 
nial  c la  varia  dolcezza  del  fuono.  quadp  co- 
luip.be  sà  fonare  lafir»  percuote  le  corde, e p 
rutfe  cóuenient.  mente  cidif.  orrido. Somi 
gliiteméic citando  ifenlt  difpoftinelcèrpo, 
come  in  vna  lira, fé  Ta  méte  figgi»  tfunóda  in 
:i  loro  .conofccrà  iimimo  qual  parte  vi  fia  di 
cattiuo  luono.quale  bf  nionùte,&  indie  ino 
D dodi  debba  l' vitato  l'altra  accordare,  «a  mo- 
do che  nó  fernetta  à ftfre,  nèd  jiéfifeanà  al- 
cuna, cheàlla  mifura,  & al  róoiiOnSco'rrifpó 
rfa.di  maniera  che  Tene  fenre  vnacóoutueqp 
le  armonia.  Éf  alcuni  bimano  chela  cócordiu 
quindi  fia  detta, poiché  diueUecordetiute 
s'actordittoin  vn’armorfiaiquaciiquealtp  ve, 
girono  pia  rollo,  che  concordia  ha  dcrriuata 
da  cuore,  fondandoli  nell'autorità  di  Tullio 
nel  primo  delle  T ufculancdou'egli  dice  : Ad 
altri  pare,  che  lo  tteflbcuore  fia  l'animo,  edi 
E qui  fonoderti  excer  des, cioè  sfzialort.itccr 
dei, cioè  llolti,  cocordn,  ciocd'vn'illcirocuo- 
rc,  fi  come  habbiamo  nel  librodel  cuore  dj- 
fpietatote  ncadducono  tal  ragione,che  nelle 
memorie  antiche  quella  parola  c fcritra  «ézà 
l'afpiratione.  Coloro,  che  vogliono, eh  r lia 
detta  dal  cuore,  oppeigono , che  il  cócordi  è 
dcrto  dagreci  <nt xvi.ee, che  vuol  dire  d’vn  ntfc 
defin  10 fuono,dicédo,che gli  antichi  haueuà 
noinvfodltor  via  l’afpiratione  cógiunracó 
kcdfonàtida  molte  voctattaccatcgia  dall'u- 
fo per 
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fo per  latine  riceuutenc  folamente quattro,  a 
che  da  Scauro  fono  annoucrate. 

IL  CONCORDE  MATRIMONIO. 

MA  per  ritornare  à lignificati  della  có- 
cordia,  quello  habbiam  ritratto  dalla 
dottrina  de  dichiaratori  de  fogni  , che  fc  al- 
cuno fui  tempo  delle  nozze  hauclfe  fognato 
di  veder'vna  iira.ciò  veniua  a lignifkare,chc 
farebbe  concordia  crai  tnarito.c  la  moglie. 

■ LA  M V ’S  l C A.  g 
l 

LA  lira.ch'è  fcolpita  nella  moneta  di  Ne- 
rone,credo  io, che  lignifichi  la  diligenza 
tua  nella  mu(ica,c  la  vittoria  riportata  in  fi- 
ntile contraftoipcrcioche  filiti  gli  fcrittori 
di  quei  tempi,(crifferoch’eg|i  tanto  li  dilettò 
di  luonare.che  quali  nediucnncltolro.enei  " 
fpettacoli  fece  à cantar' d gara  non  lenza  ver- 
gogna , e vituperio  della  Maeftà  dcll’lmpc- 
riotperciochc  egli  olirà  le  monete  fcolpitc 
di  coiai  legno,  lece  ancora  drizzarli  flatue 
inhabito  di  fonator  di  lira,  q 

POMPONIO  MESA. 

..  i 

\7  E deli  ctiandiola  moneta  di  Pomponio 
■ Mula,  in  vn  lato  della  quale  c fcolpita., 
vna  figura  di  donna  có  la  lira,  c con  l’archet- 
to, io  non  so  intendere,  che  altro  lignifichi  fc 
non  il  fuo  cognome , òch'cgli  folle  Pompo- 
nio Porta , di  cui  fà  mcntione  Plinio , ò per 
quello,  che  prefo  nella  guerra  di  Miutdate, 

& cllcndo  di  molte  ferite  carico  condotto  à 
Mitridate,  eda  lui  domandato  fc  facendolo 
egli  medicare  farebbe  fuo  amico , rifpofe  : Si  d 
le  t u (arai  amico  del  Popolo  Uomano,  altri- 
metnte  m'Iurai  fempre  per  nemico. 

V A M 0 R E. 

PErche  la  fom!gliinza,e’l  con  fornimento 
de  voleri, ede  gl'eflcrciiijgenera  amore, 
Platone  nel  fuo  libro  dell'animo, annouerala 
lira  tra  lecofe  lignitìcantiamorc,cProdo, 
doue  dichiara  Venere  da  Homero , eda  He- 
fiodo  clTer  detta  Citherca  contradicc  ad  He-  £ 
frodo, nèvuolc,ch'el!afia chiamata  da  quei 
pjeliche  fon  detti  Cithcri,  dotterà  alci  de- 
dicato vn  Tempio , e douemolri  Altari  era- 
no honorati  d'infinitoconcorfo  d'huomini. 
Pcrciochc  (dic'egh)  Cethercfon  dette  quel- 
j’ifole  > & appreffo  Maronc  li  troua  anco- 
ra Alta  Cithara,  della  qual  voce  la  fillabiu- 
di  mezo  nel  greco  è ferita  per  la  lettera  H. 
ch’è  vocale  hiiiga,chc  in  latino  fi  cangia  in  e. 


Ma  chiamali  Citherca , perch'ella  c occulta , 
e contiene  info  tutta  la  forza  dell'amiciria  a- 
morofa . Sonoui  de  graltri,  c'hanno  voluto , 
che  Citherca  fìa  detta  dal  nafeondere  la  brut 
rezza , & altroue  habbiamo  detto  ch'ella  ha- 
ucuailTcmpiomluogoripolto.  Mala  lira 
contencndoclla  in  feogni  giocondità , pare 
che  habbiaqualchefoiniglianza  con  l'amo- 
re,con  Venere, e con  le  Gratie,e  che  non  me* 
no,  che  quelle  gihuòmim  allctti . In  fomma 
quclta  pare, chtr  lìa quella  lira d' Anfione ,à 
cui  li  dice  ,che  fpontaneamenre  obediuano  t 
faflì , della  qual  colà  fà  mentione  Apollonio 
nell' Argonautica,&  Amimenidc  nel  primo, 
dicendo, che  la  lira  fu  donata  ad  Anfione., 
dalle  mule,  quantunque  Diofcoridc  dice  da 
Apolline,  con  tutto  ciò  Ferecidc  anch'egli 
nel  decimo  libro  delle  fuchiflorie  dice , che 
gli  fu  data  dalle  mule . 

L'ANIMO  T RANgT ILIO. 

PArrà  appreffo  i noftricofada  ridere  fc 
alcunodipingeràinófola  mente  vn'huo 
mo  armato,  come  f arebbe  Achille,  che  luoni 
la  lira, ma  ancora  farà,chc  vn'effcrcito,ch'en 
tri  in  battaglia  limuoua  à tempo  del  fuono' 
della  lira:  péreioche  nó  parc,che  i Lirici  hab- 
binoconucnienza  alcuna  con  farmi, nè  i fol- 
dati,e  gl'huomini  fieri  li  degnano  hoggi  di 
apprcndcr'alcuna  forte  di  dottrina  liberale . 
Ma  (e  noi  riguarderemo  l’arte, e gl'ordimdc' 
Ijcedemonij, tremeremo, ch'cflìài  fuono  del- 
la lira  ordinauano  le  battaglici  che  meffe  da 
parte  le  trombe , & altri  limili  ftrumentì  mi- 
litari , folamente  al  fuono  di  quella  folcuano 
andar'  à combattere,  ilche  moftra,ch'effi  con 
animo  affai  tranquillo  folcuano  appicciare^ 
lazutfa.  Homero  anch'egli  diede  à barba- 
ri lo  ftrepito,e’l  tumulto  nel  primo  affron- 
to, dicendo , che  i Greci  lentamente , e taci- 
ti fi  moucuano.  Celare  nondimeno  biali- 
mò  in  Pompeo  quella  lentezza, quando  egli 
retto  in  Farfalla  vincitore  • 

LA  V1T  A HVMANA. 

Coloro,  che  per  la  lira  hanno  detto  figni- 
fi carri  l'ordine  della  vita  humana,  par- 
miche  non  folamétc  habbino  hauuto  tignar 
do  alle  cofc  dette  da  noi  d i fopra  de  fcnlrdcl- 
Fanima.edell'vfanza  de  gl’huomini,  ma  an- 
cora habbinciòconliderato  perlaconditic- 
nc della  natura  noffra . Pcrciochc  hauendo 
elfi  ritrouato.che  nella  lira  fonocelcbracc  fet- 
te differenze  di  voci, conobbero,  che  lo  flato 
della  vita  humana  è dalla  medefima  varici 
continuamente  agitato  iperciochcla  lenirò» 
fettinuna  il  mafchio  è formato ,nclventre^  ; 

Kr  a fette 
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fette  hore  doppo  il  parto  dà  mannelli  fegni  A L A FO  RM  A DELLA  LIRA. 
dellamorte.o  della  vita  : fette  giorni  dipoi  il  QB  alcuno  vorrà  (aperc  qual  tulle  la  forma 

bellico  li  tillringe.e  falli  lodo-  doppo  due  voi  ideila  lira  apprclìo  gl'antichidappia.ch'el- 

te  (ètte  di  mannello  legno  di  vedete:  doppo  la  ccópofta  di  due  còrna,  d’vn  giogo,c  d'vn 

fcttevolte  fette  hi  la  fermezza  delio  fguat-  gufeio  di  telluggine:  percioche  tale;  come 

do, e la  cognitionc.  Vediamo  poi  doppo  il  fet  knuc  filottrato  patlandod'Anfione  ;fu  da 

timo  mefe  cominciar^  metter’i  dentudoppo  Mercurio  ritrouata , ecópofta,  laquale  dop- 

due  volte  fette  federe  ficuraraenteidoppo  tre  po , ch’egli  n’hchbe  honorato  Apollinc  ,e  le 

vulte  fette  cominciar’  à formare  le  parole,  : Mule,  Li  donò  ancora  ad  Anfione,  comedi 

doppo  quattro  volte  ferie  cominciar' ad  an-  (opra  s’è  dcrro.  Vogliono,  che  le  corna  tulle» 

dareidoppo  cinque  voltefettccominciar'à  • rodi  capra,  U quale  li  diletta  dilafir'malto, 
difpiacergli  il  latte.  Pofcia  doppo  fett  anni  di  de  quali  prima  cheli  nouarte  fvfocorr.mo- 

fcacciandoi  primieri  denti,  nalccrci  purga-  B do  del  legno  ,i  Mulidi  li  feruiuanoperfarle 
gliardi,e  fatfi  pieno  il  fuoco  della  voce . Nel  lire . De  legni , che  liano  buoni  à far  le  lire  il 

fecondo  fettenario  nafeer’  i peli  nelle  parti  boflolo  è grandemente  commendato  ,conie 

vergogrtofe,  venire  la  virtù  di  gencrare.Sc  in-  quello  .chèdi  materia  foda , c molto  atta  ad 

cambiarli  alla  robultezza  virile.  Neltcrzo  elfcre  ben  polita . Qu{lli,chchannohatluto 

apparite  la  prima  barba,  e farli  fine  di  ere-  maggior’ arte,  le  hanno  fatte  del  legno  eba- 

fccte.  Nel  quatto  venire  la  robultczza,  e la  no.  1 Kheti.e  Norici  vfarono  l’acero  vagt- 

• pienezza  delle  membra.  Nella  quinta  (etti-  mente  ritorto, ccumo,  come  quello,  che  per 

nulla  efsédo  appieno  crefciuto  le  forze,  qua-  la  varierà  decolori  marauigliofamcntc  dilet- 
to à ciafcuno  fono  concedute , è da  Platone  ra.e  che  fendendoli  và  à diritto,  & incauan- 

detcrminato  iltempf  accomodato  alle noz.  dofinonlìfcheggia.  L'auotio  dice Filoft ta- 
le , come  fi  vede  neilcttitno  libro  delle  fuo  to  non  è commodo  per  la  lira,  onde  gli  huo- 

leggi.  t-a  Iella  conferu.t  intiere  le  acqui  (late,  C mini  faggi  ne  ancodeU’oflb  de  gl’animaji  fan 
e raccolte  forze , & amminiftracopiofamcn-  no  grande  dima , nè  li  vaglionodelle  coma  ; 

te  il  vigore  della  proui  Jenza . La  ferrimi  hi  benché  i no  (tri  Poeti  volontferiflimamcntc 

la cl  imnutiqne  delle fotze, ma  vnpicnoac-  hibbino  dcttoifuona  con  l’arco  d'auorio. 

c redimento  deH'intclletto,cdellaragionc,  Pare  che  la  natura  (leda  a polla  habbia  vfata 

ondevogliono  ifoldatiin  quella  età  efferii-  ogni  diligenza  in  fabricar’ il  gufeio  della  te- 

ben  ti  dalla  militia.con  dar  loro  vna  verga,  ’ ftugginc , acciochc  douclfc  accommodarlià 
ch’era  detta  Rude , Steflcr  medi  a configli . e quclt'vfodi  maniera  t’incauò , Se  appai ec- 

gouerntdellecofcpublichc.  Hdiquifcriuc  cniòquafivn  vafo attoàriccuer'.ercndcrc 

Orario  a Meccnate,che  già  egli  hiueuarice-  le  voci,  facendogli  da  ciafcuna  pane  alcuni 

uuta  la  rude:  percioche  haueua  già  compirà  buchi  vuoti  ,douepotc(Tero  metterli  i bifea- 

quattro.voltc  vndfci  Decembri,  com’  egli  di  ri,e  l’f  no  metterli  predo  all'altro  : percioche 

le  fteffo  Tenue , cominciaua  già à caminare,  D le  corde  dall’vna  parte,  e nell'vltimo  di  qncl- 
pcr  li  fettimafcttimana,neU'ottauofettena-  la  lì  legano  al  fuolondo.edall'altrafiauuol- 

rioli  può  vedere  la  perfcttionc  dell’inrcllct-  gono  intorno  a bifcati , & inerte  principal- 

to,e  della  ragione,  quale  in  alcuno  polla  fpc-  mente  fi  confiderà  quell'ordine , che  tirate 

rarfi  maggiore.  11  nono  apporta  l’humanità,  nella  lira  drittamente  liano  tra  di  lorocgual- 

e la  manlùetudine.  Ildccimopcrlopiùddì-  mente  dillinti,  c di  due  in  due  facciano  le 

dcriodi  morire,  Itquai  cole  tutte  clceantif-  corrilpondtnze,  la  qual  forma  fiofleruain 

limamctein  verfi  elegiaci raccolfe SoTone, c vn  certomodoancbeinquclledenollritcm 

tf  però  la  fua  lira  in  maniera,  che  nel  Lettateli  pi,  benché  le  corna  fi  ripieghino;  non  verfo  il 

moannopofciltermine  de!concento,edel-  vuoto , ma  verfo  il  corpoddlalira,  equefta 

la  fonorità  delle  voci  della  virahumana , il-  è la  forma,  della  cui  inuentione  glilcrittori 

quale  quandogl  huominihannotrapalTato,  E Greci,  &i  Komani  figuendo i Greci han- 
parc,chediuenghinofciocchi,&  hrtralungi  no  attribuita  lalodeparrcà  Mercurio, parte 

da  qnefta,hora"  da  quella  corda  vadinoer-  adaltri.  Magl’Hebrei  dicono  Tubale  effer 

nodo.  Non  è molto  lontanoda  quella  coni?  llato  il  primo , che  ritrouò  quello  iftrumen- 

dcratione  quello , che  dice  il  gran  Ballilo  per  to,e  la  mufica . Ma  quella  lira, che  vogliono 

libra  lignificarli  il  corpo:  percioche  anche  elTere  Hata  ritrouata  da  Mercurio,  dicono 

altri  Th  ologi  in  quelle  parolcdel  Salmo  57.  luuet’hauutc  folamen  te  tré  corde: percioche 
Drizziti  falterio,elira,  vogliono,  che  perii  diconoefli,ch’egli  ritrouò  rrè  voci  adclfem- 
falterio s’intenda  l’anima,  e per  la  lira  ileor-  pio  delle  tré  (lagioni  : l'acuta , la  grsue  ,c  la 

po,  ficomc  Kuthimio ha ollcruato, chccosi  mczana.ficorocapprcflbgl'Egitttani  trèfu- 

in  molti  luoghiè  (lato  intefo.  tono  follmente  le  Bigioni  la  State  ,1’ìnucr- 

nata. 
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nata , e la  Primluera  ciafaiao  di  quanto  A 
meli , cosi  alla  State  lì  diede  il  Tuono  acuto, 

- all'Inuenutailgraue,alia  Primauera  il  me- 
lano. Nondimeno  i Greci  affermano  le  fette 
pone  di  Thebe  eflère  Hate  fatte  per  rappre- 
fentare  gl'altri  tanti  fuoni  della  lira,  & è cele 
brato  quel  mcmorabil  fatto  di  Emcrcpido 
Lacedcmonio,il  qual’eflèndo  Eforo^tlla  cen 
fura  del  qual  magi  (irato  gii  fi  rimcttcua  la 
Grecia  tutta,  tagliò  con  vn'accetta  due  delle 
none  corde  della  liradi  Frinide malico,  di- 
cendogli quelle  parole  --  Non  corrompete  la 
nmfica.DichefàmentionePlutarconelno-  B 
no  libro  de  Tuoi  conuiti.  Olirà  cui  offendo 
l' duomo  comporto  di  quattro  eleméti,  e dei* 
l'anima, & efsedo  per  molte  cagioni  il  nume* 
fo  quadernario  attribuito  al  corpo,  & il  ter-  , 

nano  aH'anima,di  che  altroue  habbiamo  det 
to  più  copiofamente:  quelle  giunte  inficine, 

& armon  iacamctc  percoflc , fanno  tutta  l'ar- 
monia , che  c dall  opere,  c da  penficri  noftfi 
fi  può  apprendere  > onde  non  lenza  ragiono 
poco  fà  habbiamo  difputato, la  vitahumana 
per  tanti  fectcnnirij  variarfi.  *■ 


DELLA  ZAMPOGNA. 

FA’à  quello  propofito  anche  la  zampo- 
gna,comporta  anch'elladifettccannu- 
cic , fi  come  la  lira  di  fette  corde,  la  cui  forma 
fi  può  per  tutto  vedere  nelle  mani  di  Pan , c 
de' Satiri. 

L'  HI' OMO,  CHE  RINSAVISCE. 

GL’  Egittiani,  dice  Oro.quando  volcua- 
no  lignificar'  vn'huomo,  che  lungMf- 
potulfcrtaiorolro.c  che  ritornane  all'opera-  D 
t ioni  dell‘inteik'tto,d  ponclle  regola  alla  vita 
fua , (oleuano  dipinger'  vna  zampogna  : pcn- 
ciochc  l'officio  fuocdi  rimuouerc  l’animo  da 
à penficri  noiofi,  graui, e corrotti,  t (come  di- 
rebbe Heliodo)  generare  dimenticanza  del- 
le noie , eli  come  con  l' ertimi  pio  di  Pitagora 
a’c  confermato, acquetare  ancora  ì troppo 
gagliardi  mouimen  ti  dell'animo  luffuriaotc, 
menti' ella  con  la  ben' ordinata  giocondità 
del  fuo  Tuono  volge,  e gouerna  l’animo  adar  ' 
bitnofuo.  Quello  è à propofito  di  quel  det-  S 
to  d'Antifanc , ò fecondo  alcuni  altri  di  Bk> 
ne,chefcri(fe  la  Buccolica  : 

Stilli i tifir  di  ceri  U zampogni. 

Che  i eie  f ir  gru  f itici  mi  tifigli. 

IADVLAT10N  E. 


di  maniera  è allettato,  e tanto  G diletta  della 
foauità , e Tuono  d'eifa , die  quali  ne  diufenc 
fiupido  i onde  ne  auuicne , che  tnentreilcer- 
uo  ftà  «oppo  in  quella  intento,  incauto, e 
fuor  di  fe  c fitto  morire- 


DELLA  TROMBA. 

MA  hortnai  foniamo  più  altamente , nè 
Itiamo  Tempre  intorno  alle  morbide 
lire , de  alle  zampogno , anzi  aggiugniamo  à 
glabri  linimenti  muficali  anche  la  tromba, 
la  quale  con  rtrepito  di  lonoro  metallo  fi  £i 
di  lontano  vdìre. 

| LA  CHIAREZZA  DEL  NOME, 

la  tromba  viene  lignificata  la  fama , c 
chiarezza  del  nome,  onde  i Romani 
ncHafommità  del  Tempio  di  Saturno  col kh 
cariano  i Tritoni  trombetti  con  le  code  occul 
te, e nafcoltc, volendo  per  quella  facrafigura 
lignificare , che  la  rtoria  delle  cofe  fatte  dal 
tempo  di  Saturno  infino  all'età  noftrafulTe 
nota, chiara^  quali  di  voce  viua,  ediuuigata 
in  modo , che  non  potelfe  mai  edere  fcancel- 
lata  : ma  le  cofe  fatte  manzi  à Saturno , cf- 
feriofeure, incognite, eftarfi  nafeorte  nelle 
tenebre^  ciò  lignificarli  per  le  code  de  trito- 
ni,chinate  à terra, c aafeofte, erano  le  trombe 
dedicate  à Marte , fi  come  fono  hoggi  anco- 
ra ; perciochenella  guerra  fi  coftuma: 

Gii  bcumin  desi  ir  ti fio  di  triti,  igieni. 

IL  SEGNO  D'  IN  ALZARE 
li  mente-, . 

Elle  facre  lettere  h à la  tromba  il  fuo  fi- 
A vlgnificato:  percioche  quella  memora, 
delle  trombe.che  da  Dio  è comandato,chc  li 
celebri  il  primo  giorno  del  fettimo  mefe,  al- 
tro non  vuole  inferire  (come  dichiarano  i 
Theologi  ) fe  non  che  noi  deuemo  ridurci  à 
memoria  le  rifpolle  de  Profeti,  riuolgerci 
Tempre  per  la  mente  le  voci  angeliche, ri- 
contarci Tempre  delle  prcdkatiom  de  gl'Apo 
Itoli,  fimulacro  delle  trombe  celefti,il  cui 
tuono  era  deftinato^he  deuefie  fpar  gerfi  per 
tutt'i  confini  della  terra , e cosi  nel  principio, 
del  mele  Tuoniamo  la  tromba, e ne  Salmi 
rallegriamoci  con  Dio. 


LA  medefima(comealtrouefi  cdetto)di- 
pinta  inficine  có  vn  ceruo , lignifica  vna 
dannofa  ad  ulationc,  per  rhiftoria,  che  d'erta, 
e del  ccruio  fi  racconta,  che  quello  animalo 


DELLE  PIFFERI. 

D Iccuafi, che  i pifferi  erano  con  fecrati  à 
Vencre,e  per  tal  cagione  dice  Plutarco 
Rr  3 nella 
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D E L T A M S V K O. 
3'abtlUi.:.'jvl  >j  ....  ' - - 

Dlletnii  Dio  d'e  fletè  lodato  ancora  nei 
tanibuio,  c nefccboio . S. Gregorio  nei 
Jcliu  Libro  delle  lue  lettaci  Naftagìo  iero- 
j .^itticamente  intende  per  il  tamburo  la  ftrci- 
C icMàdcl  digiuno,  rifparo  alla  materia  llcf- 
ia , di  cui  è compollo  il  tamburo  : perciochc 
1 ; fenza  dubio  egli  è fattodipcilcgiafecca,U 
«nato  quale  nondimcnolia  primiTnoitobcncma- 
ccrau.  tale  è 1 h uomo  dal  digiuno  macerato, 
e lontano  da  ogni  delicatezza , il  quale  par- 
camente i e duumcnte  vxuendo,  canti  k lodi 
•àDio. 


I , erano, am  inulte  a Pane,  u quakUltSu^- 
nano  per  il  rettore  del  moudafciiilbilc : pic»- 
ciòJ'.etl  fuonononfi  comprende  fa  non  co  l 
fc-ufr v.  Diedi  ancora, clic  Apolfincmlègnatp 
da  Palla  de  volontieri  viaria  te  ptifeie,  cikI- 
l viu  delle  punì  della  ina  (tatua  in  Dclo.cn- 
»o  le  tré  Ci  at :e,  IViip  delle  quali  tentila  la  li- 
ra, l’al  i a lepiiferéj  cqu#1  di  miao  la  z im- 
ponili. Li  cgdi  ttiandioeflete  fluii  mandati 
d .Tu  a Dclò  da  gl  Hiperbori , accompagnati 
dalla  lira, dalle  piiicrc,c  dalla  zampogna. 

ir.  TEMPO  DE  1 S AC  Silici  1 . 

LE  piffere  erano  Pegno  di  facrificio,  e di- 
inoft  rateino, ch'egli  era  tempo  di  porger 
prcgtv,conie  feda  elle  fniictoaiyiewitrcoio- 
ro , chetano  pi cfenti  al facrificio , che  già fo 
Dio  era, prc  lente.  Noi  ancóra  quando  nelle 
facre  chiefe  facciamo  facrificio  co'l  fucino 
della  zampogna,  diamo  ft-gno , che  fi  debba 
adorare  l’hoftiadiuina.  Maquato  appartie- 
ne alle  piffete.  egli  è vn  dotto,  nò  già  nuoup, 
nò  del  vulgo  ignorante , maantico, cnobile 
detto  di  coloro, che  il  (lino  orioli,  che  afpetr 
taqolc  pitiere  . Di  queftq  lì  valfcficìpioiL, 
minore  contea  Pompeo,  il  qual’ era  (binato 
figliunlodVnfonatore  di  pi  òcre:  per  cloche 
volendo  C.  Lelio  domandare  il  confolato.à 
cui  Scipione pr,  ftau.iognrfauoiejPomp^q 
hàucut  preme  li  o à Scipione  di  non  lo  do- 
mami ir'egli.anzi  fauorir  Lelio, -S”  accompa- 
gnarlo . Hot  menti  celie  jfpcttaujno  cedui, 
fti  lor  detto, ch'egli  già  vcilito  di  bianco  s'an- 
da  i racromm  iodando  à chiunque  incótra- 


DEL  T 1 NT  1 N N A EV  LO, 
i fittigli tlt. 

«t.  ' - 

) Are  die  anche  il  tintinnabuloci  cjiiatni 


i à fe,ilquaie  nel  28.  libro  dell’Efiodo  è 
cotninandato,  che  debba  portar’il  facerdote 
di  Moisè,con  l'ornamento  Pontificale:  per- 
jrioche  ncll’eltrcnie  parti  della  tonaca  erano 
vicédeuolinéte appiccati  tintinnabuli d'oro, 
e mele  granate,  set  iochequal’hora  ilPonte- 

ficeeotraua,  & vicina  ilei  Santuario,!!  potef- 
fe  vdir'illorfuonoifignificauaqucito,  lì  co- 
me babbiamo  detto  anche  nel  trattato  del 
catte,  che'J  facerdotedee  cótinua mente  farli 
srdirejhpra  irtlcgnàdo,  hora  riprcdcndo,ho- 
ra  c li  ót  tàdo,  (pelli  ilnne  volte  cófolando , e ri- 
ttouando  iritneJ  ij  oppoi  timidi,  condo  che  la 
fragilità  no  lira  ricerca.  11  tintinnabuloaéii- 
que  è ieroglifico  della  predicatione,cdcll'am 
maellramfto , dei  quale  più  à lungo  ragiona 
il  in edclimoS. Gregorio  nel piimo  libro  nel- 
la lettera  24.  Dubbiamo  noi  in  cala  così  fatti 
tintinnabuli  d 'amico artificio  (imo  d'ottone 
in  gnilà  d'vna  ncfpolaconcaua , & in  cima., 
hanno  vn'annelletto  accommodato  perap- 


ua.AU  hot*  Scipione  ride  ndu  dille  : Noi  lia-  penderli , c dentro  nel  concauo  ciucila  vna_. 

palletta 
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palletta  di  bronzo,  la  quale  morta, col  Aio  A 
percuotere  rende  vn  tuono  arguto,  c foauc. 


DELLE  SETTE  LETT  ERE. 

MA  per  ritornar'  alla  mu  fica,  fuole  ella-, 
dipigncrli,  non  (blamente  con  quelle 
ligure , che  tono  tuoi  proprij  i linimenti , ma 
con  altro  ancora,  perlochc  ci  retta, clic  dicia- 
niOjChc  colà  (ìgnitìcaflero  gi'Egittiani  per  le 
fette  lettere  vocali,ecosià  quelli  numeri  mu 
ficaJi  diamo  compimento.  £ 

LA  M r S A. 

GL’ Egiziani  figurando  due  dita,  doue 
iutiero  defcrittc  le  fette  lettere  vocali, 
fi  come  dice  Oro,  fìgnificauano  la  mufa  : do- 
uc  li  dee  auuertire , che  ne  i libri  di  Oro, che 
volgarmente  vanno  per  le  mani  degl'huo- 
mini,  c vna  bnmiflima  feorrettione  : percio- 
cioche  vi  fi  legge  arfàyiucra,  cioè  negoti j fe- 
ptem,cioè  fcttc,e  non  jrf<óui«T«  cioè  lettere. 

I (ora  quello, che  noi  habbiamonerquaro  ef*  c 
fer  fiato  detto  da  gl’antichi  fopra  il  lignifica- 
to delle  fette  vocali , per  lequali  viene  ad 
efprimcrfi  tutta  la  muiica,c  ftatocagione, 
che  noi  habbiamo  giudicato  più  fincero  il  li- 
bro della  libraria  V aticana,dou’è  ferino ypcy 
H«tx  iinr*,  & non  rrféttit&TX , conciofiacoia 
che  Demetrio  Falerio  nel  fuo  libro  della  in- 
terpretatione  dice, che  fu  coftume  de  gl'  Egit 
nani  con  l'armonica  pronuntiationc  delle, 
fette  vocali  lodare  gli  Di  j-  E Plutarco  adatta 
le  fette  vocali  all’altre  tante  voci  della  mufi- 
ca . E Furnuto  offerua  da  detti  de  gratifichi , 
e (fere  fette  diuerfe  rifonanzc.in  cui  fi  comic-  D 
ne  tutta  l'armonia.  E certamente  la  voce  ftef- 
fa  hi  fette  qualità  : l’acuta, la  graue,  la  ripie- 
gata,la  grolla, la  fortile,la  lunga,lu  breuc.  E li 
come  fi  legge  appiedò  Solonc  la  propqrtio- 
ne  del  numero  fettcnnario,c  molto  muticale, 
contendendo  vno  i proportionc , c fopra  fei, 
e quello  numero  felcuplare  fi  nella  mufica 
gradilfimo  inrcruallo,  poich'egli  fepara  l'acu 
tiifimo  dal  grauiflimo. Oltre  ciò  cinque  pro- 
portionati  i due,  moftranogràdiffima  forza 
nell'armonia,  quali emulatrice  dello  Hello  E 
Diapasó  ■ E per  dirla  in  vn  tratro,la  feteima- 
na,  ch'è  compofta  del  uè , e del  quattro , ab- 
braccia tutta  l’armonia,cioè  il  diatefseron , il 
diapente , & il  diapafon , & tutte  le  propor- 
tioni , cioè  l'arichmrtica , la  giomctrica,c  la 
mufica . Ma  perche  noi  h abbiamo  detto,  fe- 
condo Plutarco  i le  lettere , le  quali  vfauano 
gl’  Egittiani  elfere  fiate  le  vocali , acciò  colo- 
ro, che  non  fermo  greco  non  fi  marauiglino , 


lappino , che  apprettò  i Latini  due  vocali, 
cioè  la  c,  ciao,  hanno  fidamente  vna  figura 
ciafcuna  d‘efl*e,ma  hanno diuer fa  forza,  c té- 
po,e  pronuncia,  ma  appreffo  à Greci,  fecon- 
do quella  dmerliti,  ciafcuna  hi  diuerfa  figu 
ra,di  maniera  che  fono  in  ognimodofettc, 
ricrouatc  fecódo  Iacondttione,  c qualità  del- 
la voce  dell  huomo . li’  cofa  manifefta , che 
l’A  hi  il  fuo  feggio  nell'intimo  del  petto,  e 
mentt’clla  fiproicrifee,  accodando quiui  la 
mano  fi  fente  dibattere.  La  £ nelle  fauci, fi- 
che fimilmcte  fi  conofcc  con  la  mano,  e que- 
lla è doppia, cioè,  la  E' acuta,  e la  E' graue. 
Impcroche  quella  vocale  (come  meltrere- 
moquando  parleremo  della  B,  che  approdò 
gl’antichi  ella  era  proferita  col  fuono  della, 

E, lettera  latina)all  hora  s’ode  graue  quando 
are,  che  lo  fpirito  fi  ritirri  alquanto piùà 
artòjC  fi  proferifee  vn  Tuono  in  vn  certo  rao 
do  fommeflo.  Ma  l’acuta  lòtto  la  figura  della 
4,  apprc(Toi  Greci,  e della  E,oueroc,appref 
fo  a Latini,  all  bora  s'intende , quando  ella  fi 
porge  infino  alle  labbraapertc, eli  manda, 
iuora  vn  fuono  alquanto  più  alto . La  1 èco- 
mc  vna  colonna,  alla  cui  imagine  è figurata, 
habita  nelmezo  del  palato,  c pare,  che  quel- 
lo in  vn  cerco  modo  fofteti . La  O è fimilmc- 
tc  doppia, acuta, e graue.  Acuta  èquando  fcr 
ma  Io  fpirito  madato  dafi’intimc  parti  del  pct 
to  intorno  à déti.e  rallentando  la  bocca, lo  fa 
rifonare.  Graueè,quàdoritirraàdétro  lo  fpi 
rito  mandato  infinoà  denti,  & alquato  lo  ri- 
tarda,ilchc  i Greci  hanno  voluto  quali  che  fi 
conofca  dalla  Udii  fua  figura  ripiegata  ,« 
ouero  n.  La  V fenza  dubbio  alcuno  tutta  fi 
ripofa  nelle  labbra.  I Greci  nó  hanno  quella 
vocale , ma  in  vece  di  quel  fuono  pongono  la 
Ior  diftógo  «v,  laquale  hauedo  fpcrtò  veduta 
i latini  fetitta  con  vna  fola  figura  ir  aguzzata 
la  partedi  lòtto  fcrono  latore,  v per  laquale 
efprimertcro  quel  lor  proprio  fuono,  c parti- 
colare. Nódimeno  fogliono  elfi  molte  parole 
fcriucre  có  quella  lor  vocale,  lequali  i Greci 
fcrìuono  con  l’v  come  Ai  due , Pvf  fos . Pur- 
ro(cosìfcriueuanogl'antichi,comedimoftra 
no  alcune  antiche  ifcrittioni)  ma  noi  confer- 
midoci  à'  Greci,  fermiamo  Pyrro.  fiche  ac-- 
ciò  nó  fia  (limato  di  poco  momento , Verno 
Fiacco  cosi  difeorre.  Quefio,che  i gteci  dico- 
no ml(«Mv,noi  diciamo  cuminotqucllo  ch'elfi 
xvwtif  imr  noi  ciprelfo:  quello, elicili  xv&if. 
ut»., noi  gouemato  re  nominiamo.  Nènc- 
gherò  inliemc  có  Scauro.che  molti  nomi  gre 
ci,riccuuti  nella  noltra  lingua  t«v  lófi/e»  hab 
bino  ritenuto  il  (uono , e la-  figura  della  v, co- 
me hinno,  cioè  càzone.  Giacinto, di  che  ferì-  , 
ueà lùgo Vittorino.  May  leguire  la  materia 
cominciata  : fra  le  lettere  fono  le  none  mute 
R r 4 (pero- 
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(perochctàtc  nepógonoi  Greci)quertefccó 
do  l’autorità  del  medefi  rm  Plutarcoifono  de 
dicate  alle  noue  mule.  Dipoi  le  otto  lemiuocai 
li  inficine  có  le  fette  vocali,  cópifcono  tutte 
l'altrevocimuficali,lequali  la  natura  ftelfii 
puòcommodamentc  variare,  falendo  vicino 
a!  quintodecimo  grado.  Nè  afcolterò  in  que- 
llo luogo  i Sofiftì,  nè  riporrò  qui  lefuperfti- 
tiofe  i nuentioni  di  molti , che  vogliono . che 
fi  polla  ; falendo  ; alzar  la  voceinìino  al  ven- 
tèlimo primo  grado  : perciochc  quello  mi 
pare  piu  torto  vno  ftridere , che  vn  fuono  di 
vocehumana.  Ma  à me  ballerà  efler  di  pa- 
rere di  lofquino  mufico,  all'età  nollra  nom- 
liffimo,  ilquale  nelle  fue  theoriche  hà  dili- 
gentiflimamente  trattata  quella  materia  non 
punto  diuerfamentc  da  gl'Egittiani,da  Plu- 
tarco, e da  Marone. 

LE  MPSE  CON  APOLLINE. 

MA  diquctlofiane  giudici  altri,  noi  ri- 
torniamo à i ieroglifici  delle  mufe, 
delle  quali  quello  è il  principale , che  fe  !a_. 
lingua  percuoterà  quei  quattro  denti  ,che  le 
Hanno  al  dirimpetto , con  quel  gefto  fi  viene 
à lignificare  le  raufecon  Apolline:  percioche 
i denti  rapprefentano  le  mufe:  e per  la  lin- 
gua, che  gli  percuote,  intendiamo  Apolline, 
limile  allàrchetto  della  viola,  concioliacofa- 
che anche  i Romani  foleuano  dire  la  lingua 
cflere  limile  all'archetto,  de  i denti  alle  cor- 
de, come  a (fi  rma  Cicerone  ne' libri  della  na- 
tura de  gli  di  j . E S.  Ambrogio  nel  libro  del- 
le fei  giornate , dice  la  lingua  elfere  quali  vn‘ 
archetto,  e Tranquillo  di  Claudio  dille,  l'ar- 
chetto della  lingua  vacillante.  Ma  perche 
cagione  non  fiano  più  di  quattro  mule,  hà 
dibilògno  di  più  alta  conlideratione  , fecon- 
do che  fempre  appreflo  à dotti  elle  fiano  (la- 
te filmate  molte  più , e volendo  moftraro , 
che  alcuni  Dubbino  fatte  noue,  conuiene 
confiderai;  non  (blamente  la  lingua, e quat- 
tro denti, ma  tutta  ladifpolitioncdcllafac- 
cia  ; percioche  così  hanno  detto,  ch'elle  fono 
rapprefentate  peraltretàti  ftromcnti  di  quel- 
la, e quelli  fono  quei  quattro  dcnti.che  io  hò 
nominati ,doppo quelli fonodue  labbrate 
quali  per  accrefcer'il  fuono , fcruono  in  luo- 
go di  Cembalo , quindi  il  palato , nella  cui 
concauità  il  fuono  fi  gonfia,  la  canna  della 
gola,  la  quale  manda  dentro  lo  fpirito,  final- 
mente il  polmone , ilquale à guifa  d’vn per- 
petuo mantice riceue lo  fpirito, e fecondoil 
bifogno  tempera  rirtìmamente  Io  rende,  & in 
fornmd  Febo  fedendo  nel  mezo,  abbraccia 
ogni  colà.  Ciafcunodi  quelli  (burnenti  fa- 
rebbe tardo,  e fai  za  frutto  alcuno,  e quali 


i per  vna  certa  negligenza , e dapocàginearti- 
dcrato,  le  l'archetto  della  diligente  lingua^ 
non  ci  dertallc , & acccndcrte  ad  vn  folkcito 
operare,  delle  quali  cofe  tutte  hanno  ampia- 
mente renduta  la  ragione  Analfimandro 
Lanfaceno,  Leofante  Heraclcopolita,  Pifan- 
dro  bilico,  & Buffimene.  Nè  vi  maria  no 
di  coloro,che  vogliono  il  numero  di  noucef- 
fere  porto  per  il  numero  di  più.come apprct 
foNicandro  della  coda  del  feorpione 
/vAoi  irttmPutm  giunture  di  noue  nodi,  co- 
me fclacoda  fuahauelTenoue giunture.  Lo 
lìdio  Nicandro  medefimamente  dHledello 
ftcflb  animale , Imo****» , di  noue  (limoli , 
auuenga  che  egli  non  n’habbia  fe  non  due;  e 
cioè  (tato  ofleruato  da  Apollodoro.  Così 
apprefib  Virgìliofi  legge:  ' 

,,  Stigtchcnoucvohc  ìfìnrfi  interno  % 
Etaltroue: 

,,  Il  carpi  in  none  iugeridilfe/i. 

E quello , che  hà  orteruaro  Thcone  nel  verfo 
d'Arato  iniaytf*  tufun,  la  cornacchia  di 
noue  vecchiezze , non  perch'ella  viua  noue 
età,  ma  lunghilfimo  tempo.  Etapprcffo  Al- 
ceo rhidra  t»>taxtip<tAi*,di  noue  api, la  qua- 
le appreflo  Simonide  è irtrTiKouT*HÌ<p*Aog  , 
di  ci  nquanta  api,  ilquale  hà  mutato  Virgi- 
lio,dicendo: 

, , L'hidru  crude l con  cinquini' dite  fauci . 
Onde  coloro,  che  lòpra  noue  accrefcono  il 
numerodcllc  mufe,  lì  fondano  Copra  quella 
ragione, che  le  feienze  fono  molte,  e non  no- 
ue fidamente: e fi  dibifogno,chc  ciafcuna 
feienza  habbia  la  muli  protettrice . Nel  nu- 
merodi  coloro,  che  dicono  le  mufeellère  fo- 
lamente,  trè,èEumiIoCorinthio,il  quale  hà 
dato  ancora  loro  quelli  nomi,  Lefiona , Ap- 
pollonida,  & Eurillenida, le  quali  finge  egli 
eflereftate  figliuole  d’Apolline.  Aratone! 
quinto  iibroddle  lidie, ne  racconta  quattro: 
Atge,  Melerà,  Thelionc,  Aeta . Coloro,  che 
ne  hanno  porte  cinque,  hanno  dato  loro  i 
nomi  da  i cinque  [entimemi , Epicarmo  nel- 
le nozzedi  Hcbe,d ice, ch’elle  furono  fertefi- 
gliuole  di  Piero,c  della  Ninfa  Pimplcida,  de 
i nomi  loro  fono,  Nilò  Tritona , Alopo,  Hc- 

ptoporta,  Acheloi,Titoplò,c  Rhodia.  Ap- 
petii0 Eliodo  nel  libro  della  generationede 
gli  d i j fono  noue,  e quelle  fono  celebrate  ap- 
prertòi  Latini  : lecofedaellèritrouatefonoi 
tré  tuoni.  Pieno,  Mczano.eSottile.  Altret- 
tanti accenti:  l'acuto, il  graue,  il  ripiegato. 
Similmente  i tré  tempi, il  prefenre,  il  pallato. 
& auuenirc , i quali  fe  ci  rapporteremo  alla 
mulìca,  il  pallato  la  rà  in  vece  del  lungo,  poi- 
ché ogni  giorno  più  da  quello . ci  allontania- 
mo , l'auuenirc  fi  prenderà  per  il  hreuc,  con- 
doliacoÙLche  ogni  di  più  ad  erto  ci  auuici- 
niamo . 
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«damo . Il  preferite  farà  limile  alla  fillaba  co- 
mune, la  quale  i Greci  chiamano aim;  per- 
cioehe  la  natura  del  tempo  prefente  è di  con- 
giugner'in  vno  Hello  punto  le  cofc  pallate,  c 
^vegnenti.  Altri  in  più,  e diuetfi  modi  di- 
chiarano quello  numero  delle  mule,  & alcu- 
ni di  coloro, che  le  fanno  quattro,  fono  anda- 
ti pcntmdo  la  deferenza  delle  quattro  lin- 
gue, come  fia  llato  rirrouato  delle  mufe,il 
leparàre  la  lingua  Giornea , l'Attica,  la  Dori- 
ca, cl'Eolia  dalla  comune.  Raccontano  ol- 
tre ci*>  moltecofe  di  numero  quadernario , li 
che  ne  diuengono  ollentarori . Coloro,  che 
ne  iànno  cinque,  dicono.ch’ellc  hanno  ritro- 
uati  icingue  Icntimenti , c didimamente  in- 
legnati . Coloro,  che  le  fanno  fette,  afferma- 
no elleno  hauer  trouata  la  lira  di  fette  corde, 
la  zampogna , compoda  di  fette  cane , i fette 
climi,  & altretanti  pianeti,  e più,  come  di- 
cemmo da  principio,  le  fette  vocali.  Colo- 
ro, che  vogliono , eh  elle  lìano  noue , dicono 
ladoriaelserc  ritrouatada  Clio,  il  modo  di 
piantare  da  Thalia  : le  nozze  ,e'l  ballo  da-. 
Euterpe , l’agricoltura  da  Polifonia, l'aftro- 
logia  da  Vrania,  la  poetica  da  Calliope^  co- 
si a tutte  le  cole  per  vfo  de  gfhuomim  riero, 
uate  è data  data  la  fua  mufa , di  maniera  che 
bi  fogna  fare  d’ede  vn  numero  infinito.  Que- 
lle cofc  fono  da  Greci  difputatein  infinito- 
Ma  appreso  gl'Egittiani  ( come  habbiamo 
dimoltrato)  lono  in  più  brcuitàridrctte,a 
tolte  via  unte  le  ambiguità,  fono  condotte 
pei  viadrittiffima,c  pianidiina,  e netta. 

L A A. 

SE  alcunoccrcaffc  di  fapcre  quali appfcf- 
fo  gl'Egittiani  fulfcro  le  figure  delle  let- 
tere, io  Rimerei , che  parte  haueflèro  hauuto 
forma  da  alcuni  idrumcnti  ,ma  la  maggior 
parte  fulfcro  fimilitudini  d'animali.  Pcr- 
ciocbc  fappiamoda  Plutarco,  che  Mercu- 
rio, ilquale  fu  il  primo,  che  diede  le  lettere  à 
gl'Egittiani,  volle,  che  la  prima  lettera  fuf- 
lc  vna  Ibide  ; percioclr’ella  in  andando  rap- 
refenta  vna  figura  triangolare,  lnuendo  gli 
inchi  cosi  difpoiti,  come  al  fuo  luogo  hab- 
biamo detto . E quella  lettera , che  cosi  ap- 
preso di  noijcomeappreflbdi  Greci, è li- 
prima, hi  figura  d'vn  triangolo  de'  lati  vgua- 
li.onde  polliamo  congetrurare,che  falere  let- 
tere ancora, ò quindici , òquant  elle  li  fulfe- 
rOj'bauelTcr.)  fi gura  di  qualche  animale,  ò di 
qualche  membro  d'eflo , le  quali  poi  per  cosi 
lungo  ordine  danni,  fiano  date  fcancella- 
te , e principalmente  in  quel  tempo  , Che  i 
Tolomei  condulfcro  in  Egitto  le  lèttere- 
Greche.  Certamente  le  figure  delle  lettere 


Egitriache,  da  queda  vna  in  fùori.quafi  tut- 
te furono  difmefst., 

LA  E. 

HOra  fe  volclfinio  fermarci  in  cosi  fat- 
ti cfsempi  ,la  figura  della  lettera  B. 
potrebbe  per  auuentura  elfer'vna  pecora  di- 
pinta , ó qualche  membro , ò maniera  di  da- 
re, che  hauefle  legno  di  pecora  : perciochc 
ella  fuole  per  propria  natura  didintamente 
col  furino  della  voce  pronunciare  vna  tal  let- 
tera. Ciòapprouano  gl'interpreti  della  ve- 
ra origine  delle  voci , allegando  quel  verfo 
d'Oratio  nel  DionilfalcITandro , 

Ut  belo  fiotto, bortjnà,  hor  li  errando 
Sjtafì [marma  avarila  vi  gridando . 

E così  alcuni;  come  poco  dianzi  diceuamo» 
pronunciano  per  E graucla  » terza  lettera-, 
de  Greci , fiche  hanno  accertato  i Latini , di- 
cendo Penelope,  Anchilés,  A ridotelcs,  imi- 
tando il  fuono  della  natura  cfpreflo  nella  vo- 
ce della  pecora. 

la  r. 

HA'  ctiandio  la  r alcuna  cofa,  la  qua- 
le ieroglitìcamentc  notare  li  podi  : 
perciochc  gl'Aurori  Greci  dicono  la  vera  vo- 
ccdiqucda  lettera  venire  da  àpio,  che  vie- 
ne.! dire  mietere,  c perii  figura  di  ciò  pon- 
gono la  falce . 

L A V a. 

NOn  c dubbio  alcuno , che  ladclta'è  fi- 
gurata per  tré  delle  quali  vgualmcn- 
tc  didanti,  c difpode  in  forma  di  triango- 
lo ,e  per  talcagioncchiamanodclietonqucl 
fcgjKi  celelte , eh  e polio  tra  il  circolo  ediuo  , 
el'Slquinottialclcipfa  ileapo  dell  Ariete  - 8t 
i Greci  così  chiamarono  rEgitto  dalla  for- 
ma triangolare.  Ma  quelle  còfelafcieremo 
à più  curigli.  Sol qutdo  dirò, quedo  le- 
gno Iiauere  due  liti  vgùafi , & vno  alquanto 
più  brcue,ma  quali  vgualc  à gl'altri . 

DELLA  P E NT  ALFA, 

• cioè  tintjnt  A . 

ESfsendo  noi  cafcati  nelle  figure  delle» 
lettere,  &e(Tendo  in  rendere  la  ragio- 
ne di  tmte  cofa  difficilifltma.c  d'infinita  fa- 
tica, e forfè  più  noiofa , che  dilettatole,  non 
però  lafciarcmo  di  ragionare  della  Pcntalfa , 
da  cui  oltre  il  diletto  liamo  per  trarre  anco* 
ra  commodo,  Scvtile.  Quello  legno  è farto 
di  cinque  A»  inficine  intrecciate:  perciochc 

que- 


V 
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quofla  figura  rifulca  Arile  linee  vicendeuo!-  A poli , qtfoh’ordine  che  guerrtggftui  lòtto 
mente  riratcck  punti  d>a  dritto  penugo.  f rifilile  Marftro  della  tinteti»  , chiamati 

, propugnatori,  portauano  da uanti  v no  feudo 


no, eh’ è vn»  figura  di  cinque  cinti,  di  co 
molte  cofe  degne  da  laperc  conuicne  raccon- 
tare . Dicono, che  ad  Aririocho  cognomi^ 
nato  &terc  quell'amico  da  cui  pofeà  glaèf 
tri  Uè  di  Sorta  furono  doti  Antiochi , db! 
uendofir  giornata  con  Galati  ; parue  di  ve' 
dei  in  fogno  Alctfandro  (tare  approdo  di 
lui, e comma  n duro  li  ,'ehc  delle  perfegnoi 
foldati  ùyìxi*uv , cioè ftar  farro  „ del  .elidet- 
te la  fiera  figura  era  gii  fiata  rirronara,  vn 
triplicato  triangolo  ripiegato  in  fe  Itel^f at- 
ro di  cinque  lince  eguali,  che  tra  di  loro  in  vrt 


dicolorcelcfic.lacui  margine  era  porpori- 
na, & il  centro  conienuro  cfentroad  vn  limi- 
le Pcntalfa  era  verde,  e tutto  quello  fpano, 
t h’era  tra  il  centro,  e té  linee,  che  formattano 
il  pentadi  era  tinto  di  colordi  porpora , 6^ 
inclitamente  era  dato  loro  il  nomedi  pro- 
pugnatori,poiché  per  opere  loro  lì  acquifia- 
ua  filueazaall'cflcrcito.  Ma  perche  quelle 
cole  porrebhonoperauuentura  poco  piace- 
re,Jiò  voluto  Jafciarne  da  patte  molte  limili, 
fi  ancora  perche  non  parcua  conucneunlej 
o ccupare  in  enfi  fatte  cofe  leggiere,  vnhuo- 
mo  in  coli-molto  più  graui occupato,  ma_. 
quefionon  polio  in  altro  modo  tacere  ;che 
noi  polliamo  prendere  le  cinque  piighc  di 
Chrillo  per  lignificato  della  vera falucc,  vna 


punto  fcambie  ttolmentc  li  toccauaoo.  li- 
die luuendo egli  lenza  indugio  fitto,  & ha- 
ueodo,  palèo  quella  per  pentagramma  cin- 
que  lertere  in  tutre  l'inftgnc , & hauendol» 
aggi  unto,  dccolciro  di  (òpra  in  tutre  le  altre 
velli-militari  acquiftò  con  tra  i GaJatr  vna^ 
ntarauigliofa  vittoria.  Traudii  vna  mone- 
ta d’argento  d' Amiocho  per  iempitcn»  rat. 
monadi  quefio  fitto  .dotte  fcolpito  quello 
fogno,  enevani  tra  vn  angolo,  è l’altro  fono 
Auefic  lettere  yr  eia  nel  modo,  thè  tu  vc- 
ici,  nella  militia  degl'imperatori , che pttn- 
f ipafoucctc  fono  [dati  illuda  m.Coltanuuo-, 


del  petto, due  delle  mani,  & altrmantcde 
piedi,  tequali  polledauafiti  à glocchi , conv 
modamente  fermano  il  pentalfa;  pcrcioche 
aperte  le  mani, ediftefelc  in  giù  da  ogni  la- 
to, & allargato  moderatamele,  i piedi  lì  ven- 
gono à figurare  quattro  pumi  vguahnente.» 
dittanti, &ij  quinto  nel  petto  tra  le  cortole. 
Da  quelli  pigiti  tirate  cinque  lince  vguafi  , 
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che  nelor  plinti  fi  tocchino  infieme  l'vna-  ,A  mare,  che  in  quello  luogo1  quella  partìlafi- 
l'altra  fanno  il  pcntaarammo.cffendotiratc  gnifìdii  Infinito,  la  cjuìHc  prendiamo  dalla 
due  dal  petto , ad  ambedue  i piedi , e duca!-  natura  dello  Arilo  numerò,  ifqualc  Pitagora 

•tee  quali  in  modo  di  x.  vna  daltadrftra  ma-  dille  eficr'iifl(iiobilc,e  per  la  fermezza  filaro- 

no al  pièiiniftrOj  devila  dalla  (indirà  mano  sì  fedo,  epiauOjChequelto,  che  nellbcofeè 
al  pie  deliro,  eia  quinta  dall'vna  manoall'al-  infinito,  egli  io  comprenda,-®;  abbracci . Ma 
tra.  Ne  Dia  fuor  di  propofito  fe  alla  (a  Iute  di  qucfto habbiamo  ragionato  pitia  lungo  al 

aggiugnereutó  quello , die  delta  falurationc  fuo  luògonc  icioglifici  denumcri . 
raccolfe  Luciano:  dicegli  che  **q>W»,  cioè  , . . j -, 

efier’ allegro , Iti  antico  modo  di  filmare  ,'c  IL  PRINCIPIO,  E FINE. 

di  ciò  pone  molti  effetnpi.  Dipoi  effer  pi*.  - 1 ’ 

duro  à Platone  mutare  quella  imidieuoiej  _ -TJ  Per  non  allontanarci  da  queliti  infij&i- 
firmadrfalutauonc  in  tvirfifTTu»,  doc  tar  B a,  to,ilquìl'cfratclfedeÌFfcwrnirà  , non 
bene;  ónde  Orario  noltro  congiunlèinlieme  nu  pare,  die  fia  da  laide  r’  indici»» , che  la  fi- 

lVno,craltromodo,co;iiinciandokifuakt-  gnificationc del ieroglifico della  liniera, che 

rrrj  ,i  Cello  contai  parole.  . appresoci!  tutti  èia  prima,  dime  Ara  ilprin- 

Efi’trlicio.t  far  bette  in  nome  mìe,  apio, come  babbiamoneilediuinc  Scrittu- 

Apperu,  ì Stufi  ,JCil/o  Albiaonano  re,  ficomel‘« , cheappréfso  de  Greci  è lìvt- 

Ma  Archita  feguendo  Pitagora  infieme  con  rima  nedimoftrail  fine;ond'èquel  detto  fio- 

molti  altri  della  medefima  fettaricufari  y*t-  toiidogn'vno  ilo  fono  l'Alpha,  & Omega. 

f«r,& imjXTtKr  i ntrodu  libro qimw  tifar  E l'Apollolo  ncfl'EpifloIa , ch’egli  Jèrifse  à .3 

lino,  c quello  vfarono  potentato,  che  fi  ieri-  gl'Efelì,  dice, che  Dio  hd  propo  Ito  in  fc  Ile f- 

ucuanoi'vnol'altro.  I Latini  approuando  lo  far  oorrifpondcre  alla  dilpenfatione  del 

il  parere  di  colloro  fcriflèro  nel  principio  C compimento  de  tempi  al  capo, cioèai  prin- 
S A LV  LEM,  come  fi  vcdefpelHflìmoap-  - cipioinCUrifto,tuttclecofe,chelbpra  iCie- 
prcrtb  ( acerone.  E giudicarono  quelli  turo-  li.cfopralatcrralonoiolui.  EDiofihàpre- 

rnini  fauilfimi  quello  fallito  «fiere  fortuna-  fc  le  due  lettere  de  Greci.cioè  la  prima.elVI- 

-iriniteconuencuolc,&air  mima,&  aleor-  rima  .come figure  del  principio  ,edel  fine, 

po,  c contenere  dentro  di  fe  rute’  i bèni  degl’  che  infieme  fi  congiungono , accioChc  li  co- 

huommi.  Dicono ctiandio.ch'Epicuro, il-  medoppo  In  fi  replica  l‘A,  cosi  moftrafle 

quale  fopra  tutti  gl'altrì  amò  il  piacere,  ferii-  ch'egli  è lì  via  dal  principio  al  fine,  & il  ri- 

le  nel  principio d’akune moke  dotte  lettere  torno  dal  fine  a)' principio,  di  nianicrache 

vyarur , c min  yxigur . ogni  difpofitiohe  terminando  nell'o  . così 

tfórnifea,  come  fu  cominciata , per  colui , per 
L'  l N F 1 N 1 T O.  cui  ogni  cofa  hebbe  principio, cioè,  per  il 

D Verbo  di  Dio,  perochcrgli  fé  fatto  camene 

MA  per  ritornate  hormaiì  quelle  pri-  da  Dio  in  Chriito  ogni  cofa  fui  richiamata  al 
me  vocili,  il  mimeroloro  lignifica  *prineipió.Sònorcpl icatc qdefte cofc da Tcr- 
l'inhniro,  fc  però  il  redo,  che  noi  feguitiamo  tulliano  nel  fuo  libro, che  Icrifle  de  Mondga- 

c degno  di  lede.  Quello,  che  apprcifo  d’Oro  mia.douebiafima  le  feconde  nozze  appreffo 

c*u« so», alcuni  feguendo  i tedi  volgari  han-  •g!'Hcbrei  , i quali  hanno  molte  cofc  comuni 

no  tradotto  rozo.  alcuni  altri  inclpcrto,  io  sò  có  gl'figittiani , e grandilfimì  copia-di  figttl- 

molto  brocche  arragtt  può  elfer  detto  so-*-  ficatiom  in ciafeuna  forma  delle  lettere  loro: 

fx-rt  (i*  f u» -Hiioit»  dal  non  hauere  fpericn-  Ma  perche  quelle  cofc  picnilfiinamente  fil- 
za; nondimeno  per  l'autorità  de* mcdelimi  no  fpiegate  da  Cabatifli,  pe  r non  affaticarmi 

lerittori  della veraderiiuatinnedclleparole,  in  vano  hò determinato  lafciarle  da  parte, 

può  ancora  dirli  nxgx  toimx  ìyar  vigne  dal  pcrcioche  noi  habbiamo  preio  à trattare  di 

non  hrucr  fine , ò termine  : ma  con  fautori-  E quelle  cole , che  fogliono  fcriueriì  per  figure 
ti  d’Oro  dicono,  che  xungtr  lignifica  vna  ddleftdlccofe.e non  per  lettere . 

tonaca  ,chenon  habbia  elico,  & in  tal  ligni- 

lic.uionc  hauer  detto  Sofocle  nella  fua  Po-  IL  FATO. 

lillcna . 

Senz,saptrtaravnavefle  di  iridi . /K  Ggiungono,  che  per  la  figurationo 

A qucltr  parole  fi  deue  aggiugnere  : ti  man-  _l  \ delle  medi  fimclctteres'intcndc  il  fi- 

derà in rouin.  Et  appretto Euripide  nell»  to,òlcparclic,e non tantopercigioncdifet- 
T.agedia  d'Orefle.  te  pianeti,!  quali  fonomitiidri  de  tati,  come 

Vc(!e  :l  cea far  le  di  ferrata  ve fie.  pili  appieno  habbiamo  detto,  paiùrdo  della 

Euui  v.  l'altra  ngionc,chc  ci  muouc  ad  affer-  lidia , quanto  perche  il  numero  fc  ; tenario  fi 

, ■ Itima 
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ffimaimaginedi Dio.  ilquzTécapo.e  pren-  i 
cipedi  tutte  Iccoft,  immobile  inni  rto,  vinci- 
tore.indoraito.c  gouematore degni  cofa, 
di  cui  piùcofc  fi  leggono, douc  Gabbiamo 
deputato  fecondo  l ordine  lorodella  figni- 
ficatione  de  outneri . , 

jt 

DEL  L I S R O. 

LA  natura  del  negotio  ci  sforzai  pacare 
dalle  lettere  al  libra,  conciafiacofache 
le  lettere  formino  le  parole  ,le  parole  l'ora-  1 
tione.e  l'ora tkmc  il  libro . 

L'AHTICHIT  A'. 

LE  foglie  fcrkte,  le  polizze, òvn  libro  in 
qualunque  modo  ligato,  ò figillato,  di- 
edi eifere  icroglifico  dell'antichità  : percio- 
che  tic' libri  d'Oro  ferini  à penna, fi  leggo 
r*A««T«T*i/'/iAef , cioè  lignifica  antichità, 
c non  nKhtùoTXTm , cioè  antichiflimo , le  fo- 
glie fcritte , e le  polizze  fcritee  in  foglie  d'al- 
beri fon  detti  codicilli  ,cheappreflo  gl'anti-  < 
chi  fu  collume  di  fcriucte  nelle  foglie , ò nel- 
le feorze  d’alcuni  alberi, onde  riè  reflato  il 
nome  d i codice,  c di  libro . Et  apprclTo  Vct- 
gilio  Enea  pregala  Sibilla,  che  non  fcriua* 
nelle  foglie. 

Aceto  turbate  f dito  voUnds 

Xoa/un  dt  vntiìl'htr , che  vinfofftido. 
Illibro  figillatofcome  di  fopra  fi  dille)  è cosi 
fatto,  perche  in  effo  ratifiche  feienze  de  faui, 
ò le  cole  fatteli  raccommandano  alla  memo- 
ria d'vna  lunga  portenti,  e così  il  libroicome 
direbbe  Oratio  ; prolunga  affai  l'etadealfuo 
fautore.  Scriue  Tullio  nelle  Verrine  ,ch  a 
tempi  litoteca  la  ftatua  di  Stefichoro  Poeta 
infonna  vecchia, echini.  E noi  in  Roma 
habbiamo  veduto  apprendi  Raiàelloda- 


Delle  fette  Lettere. 

1 Vrbino,  vnaftatuadi  marmodiFilcmone, 
in  forma  di  robu/U  vecchiezza , che  in  vna 
mano  tcneua  vn  libro  ripiegato,  c l'altra  por- 
geua  aperta  per  riccuerc  la  mercede  dell'ope- 
ra , della  cui  auaritia  in  vendete  gli  feritti 
fuoi  akrouc  habbiamo  fatto  mentione.  Ma 
perche  habbiamo  ragionato  delle  lettere,  le- 
quali  lignificano  la  nimica, eia  mulica  dimo- 
ftra  la  concordia , c la  conuenienza  dcll'ani- 
mo,c  de’co(lumi,mi  fòuuicne  quanto  fia  de- 
gno di  memoria  quel  penfamento  di  Athe- 
nodoto  filofofo,  il  quale  infegnò  la  filofofia 
ad  Augufto.  Vedeua  egli,  di’Augufto  fa- 
cilmente fi  adiraua.onde  acciò  non  determi- 
nane qualche  cofa  troppo  afpramente,fi  che 
poi  fc  nehaueffe  à pentire , lo  ammonì , cho 
quando  comindaua  ad  adirarli , diceflc  à 
mente  tutte  le  ventiquattro  lettere  greche, 
acciò  quel  mouimento , il  qual  e ( come  dice 
Orario)  vn  breuc  furore,  eflendo  tirato  altro- 
uc  per  interpolinone  di  breue  tempo  s'inde- 
bolifce:  ilche  altri  poi  ad  imitatione  d’Augu- 
flononfenza  vtiiità  han  fpeflb  vfato.  Dio 
vi  fatui  adunque  ò lettere  veramente  facre, 
dono  veramente  celeffc  dato  à gl’huomini 
per  fommo  beneficio,  ò che  voi  regoliate  la 
mufica.ò  là  concotdia,ò  l'impeto  dell'animo 
moltoadirato.  Maquantodcu’egli effereit 
valore  della  parole,  c dell'orarione , fe  le  ffcf- 
fc,  pure,  ignudo,  femplici,  equafi  vane  lette- 
re, hanno  tantodi  forza.chc  i Tuoni, che 
da  ciafcuna  d’effe  fono  rcnduti,  al- 
meno con  la  ricordanza  ci 
coftringonoad  atte- 
nerci da  non 
faro, 
nè 

cominciare  cofa  bruttai 
e dishonc- 
Osuì 


De; 


Digitized  by  Google 


6ì7 

D E IpROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  P IERI  O 

VALERIANO  BELLVNESBj 

ALL’ERVDITIS  simo 
M.  Arnaldo  Arlenio . 

Delle  cofe  lignificate  per  l’Incudine,  Martello,  Aratro,  Sferza,' 
Freno , Laccio , Catene,  Giogo,  5c  Vocino , fecondo  le 
lettere  de  gl’figittiani.  • 

LIBRO  QVARANTAOTT  ESIMO. 

TRADOTTO  PER  M.  ANTONIO  DA  PRATO. 


O fon  fiotto  ; dot  tifiimo  M.  Arnoldo  ; che  annodo  voi  guarderete  il  titolo  di 
tintilo  trottolo  ò voi  dedito!  o,  fiorite forfè  ftr  dire  con  onimo  vn  foco  dic- 
roto •-  A chefine  ì me  tfnejìe  incudini,  e monelli,  aretri,ifcrza, freni, lac- 
ci,  conni , gioghi , (fi  vociai?  nome  do  ogni  forte  odiofi  : fon  io  fero  et  me 
vn' oh  ro  t'aitane  t forzate  ò fiore  [ otte  del  folti  1 e far  cerchi  tn  ine  ter- 
mi odoffo  nitri  fin fretti  legami,  che  quelli,  dannali, io fon offre (fi  in  pro- 
c arare  tonte  c tonde  de  gC  Egilti'am , occieche  fefiine  ondar  finori  dtligen-  ’ 
temente  rimile  ? Togli,  togli  quelle  cefi  doli' animo,  e sforzati  .cercan- 
do, trarne  q noie  he  cefo,  loqnol'i  me  fi  conaengo , onero  oatf  io  fqfio  acquili  or  mi  vno  defider atifi, 
fimo  quiete . Sono  fer  rifondere  buone  parole,  di  gratin  M,  Arnoldo  mio,  di  qui  non  vi  fi f tot  ac- 
cio tufi  die,  nè  /comodo  alcuno  : qui  fi  miei  coti  fotti  iflrnmentifono  di  tal forte,  che,  è fedendo,  0 
giacendo,  fien  fot  cuna  fatico,  od  vno  od  vno  li  fole  te  maneggiare  refe  in  quelli  tempo  , è fatica 
era  do  confo  m or (è, (oppiate . e dottai  ad  intendere  gii  fi  vn  fetta  dome  t fieni  Hata  fofia,  e 
con  fumato . Solevi  ricorderete , che  Pierie  in  tonto  è grato , e ricordinole  di  voi , e non  hi  mot 
f enfiato  cofioche  vi  foffio  effier,  o noiofia , o di  [coro , b ignobile , ma  hi  voluto  .che  in  quefìa  din  i po- 
ne de  finti  trottati , voi  come  fino  intrinficco , fer  concorde  omicnto , nell' addotticele  fiate  parte- 
cipe delle  cofe  fine  qnofi  per  diaifione  a' he  tediti . T.  qualunque  di  quelli  illrumen/ivi  fufie 
capitato  alle  mani , aiate  he  non  vi  poffio  efiere  tolto , per  comi  elione  d'heredt , in  virtù  di  dono- 
none  vi  fio  lofio  tote  : ma  che fempliee  donar  ione  fio  quella , non  aggiogo  ondo  cofe  alcuno  i quel 
verfio  d Homero  : 

Già  fono  allegro, chemi  fico  portati. 

Ma  quello  è fiorfi  troppo , dovendole  fcmpltciti  della noftra  amici t io  hauer  cura  di  froutiereol 
giu  Ho,  &adthopefio,  non  houendomofsimementequello,  che  fi  fi  a detto  ,o  fiotto,  hi  fogno  di  pro- 
no, odi  ragione . Ma  quello,  che  tanti  ifirumenti  vogliono  fignificore , do  ciafchedano  di  quelli, 
che  voi  pigliente  in  mono  lo  potrete  ageutlmente  cono  [cere . 
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6\%  Pierio  Valeriano.  Dell’Incudine. 
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i Ka  quefliiffrtimcnti, il  primo 
iaogo  meritamente  tengono 
l'incudine,  & il  slancilo,  tno- 
diantc  l'opera  de  quali  li  fan-* 

. noquclUiUrunurui.i quali* 
latf  gl"a1tri  fono  frumenti . 
Dall'Incudine  adunque  pnncipaltacatc  da- 
remo principio . 

CHElSJ  li  A'  J>  A SOPPORTARE. 

PEnfauo,cbe  fulTe  giàinuemion-noua, 
clic  à difenderli  da  gl'incòmodi,  e dan-  ,, 
ni  degl'accidenti.con  patire, cialcuno fi  met- 
tine inan*i.l'incudinc  ima  poiché  invn  di- 
ttico greco  mi  fono  abbattuto  ^reamente 
ornato , e bello , ma  d'incerto  autore , hòco- 
nofciuto.che  quctt'antica  fintionenonè  al 
tutto  fcincca;  il  quale  così  tifuona,  ridona 
sella  noftra  lingua  : 

Nè  teme  Mende prepito  ,'o  remore , ■■  ■ 

Nè fidamente  altrui  fere,* , e furore. 
L'incudine  adunque  icroglilfcaliiciclia  po-  C 
fto  per  va  fbrtiffiiro  animo,  ouero  pcrvn_. 
precetto, mediante  il  quale  ncU'auucrfìtà  fia- 
ir.o ammoniti  ad  dscrecoftanti,nèmui  per 
alcuno  grtuc  accidente  fiamo  modi,  ma  con- 
cio i colpi  dcUa'cuanto  Ir  veglia  ingiuriof* 
fortuna  sforzandoti  ,animofi  ci  inoltriamo- 
acciodtc  non  luti!  ia  luogo  d'attcrrarci.  On- 
de Cicerone  nel  fi  condo  libro  dell'Oratore 
nondilprezzò  quella  icrogl  fica  fimilitudi- 
nCjdoue dicendo:  AlTìdui  à vn'opcradi,e 
notte,  hartendo  la  medefin»  incudine, vuo- 
fc  intendi:' re  di  c<.  oro,  i qual:  continuando,  D 
tome  dice'l.ucrr  io  la  fatica , vincono  quef- 
l) , che  hanno  dii  egnarodi  face. 

LA  TERRA,  E V A C.$  VA.  ■ • 


h*uer'  at  taccate  * piedi  di  Giijtfone,  la  qfial 
prima  hauiua  fofpcfa  in  aria  cdn  vn  laccio 
d'oro . H lecondb  le  fauole  per  l'aria  inten- 
diamo Giunóne.  Ma  il  laccibddrOmofira 
ifCiclo  perii  globi  delle  ftcllc  chiaro, e-ri- 
fpiendente;  £5  le  due  incudini  la  terra,  e l'ac- 
qua, tra  fe  quali  fi  finge  efsere  Giunone  fo- 
ipefa-pi  qui  Fulgentibjmediaéc  l'autorità  di 
T lieopopipo,ru: Tuoi  verfi  in  lode  di  Cipri, & 
HcIlaot£o,nella  difputatione  di  Gioue.dicc» 
Giunone  da  Gioue  efsere  fiata  legata  có  ca- 
tene d oto,  c con  incudini  di  fero  t/Tet#  fiata 
aggtauata, benché  malamente  alcuni  lcgga- 
nodeprauara  : ma  ancora  più  bruttamente 
vannoinrerprctando,mentrcch'efpongono 
-fuerginata  : e quello,  ch'èpiù  da  ridere  (con- 
fiderà il  mtxirTifi  parlare,  c la  sfàcctSgginc  di 
qucfi'liiiouio>ilepudicata  ,ò  dislióncfiata, 
diminuirà,  prcppllogli  le  incudini  in  wct, 
delle  coltrici, ò del  letto  geniale  per  la  troppa 
impudènza  della  libidine  ( cosi  quello  (tolto 
impazza, c con  lafua  enormità  .afsai  fuori 
dei  douc  re  lì  prefume  fopra  gl'Angeli.)  E nó- 
dimeno  io  sòaltroue  leggerli  e&crc  fiati  cer- 
ti Angeli  deprauati , c raffrenati  : ma  quitti 
deprimiti  non  lignifica  de pudicati,ò  disho- 
reftati , come  penfa  quello  ftoko  ,ma  ebete 
fiati  priuati  de  Ila  gratia , e fpkndoredi  Dio . 
Ma  i verfi  d'Flomero.da  quali  fono  (tate  pre- 
fe  quclte  cofc  da  Thcopompo , & HcIIanico 
fonone!  1 5 ,':b.iiiinii,ide,iquali  hanno  nel- 
la noltra  lingua  olitilo  fenfo  : 

Non  ti  ricordi  quando  io  ti  fofpep 
In  ori*  con  le  due  grano  fi  inondi. 

È poi  con  tacci  d'or  le  belle  mani 
Tiflrinp.c  tn  pfnde  ui  in  alto  Cielo 
S degnati  àP  borati  dei  preme  nan  tutti , 
Ma  di  s legar:  j a ‘e un  non  Irebbe  forza . 

DE  L RI  A UT  E L LO. 


MA  quìforfedothandcr.à.tlcunoqucl- 
lo,chc  perdite  incudini habbia  vo- 
luto lignificare  Damerò, quali  Gioue  dice 


ALI'incudinc;  come  habbiamo  detto  j 
non  Ico/iuencuolraente  s'aggicgnt. 

il 


Llbfd  Q®ras«at*te/iéiov3/I 
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il  marrdfoìdd  quale  apprcffo  gl'  Egirttani 
noti  fi  tratta , maapprcflb  gl  autori  delle  la- 
«e  lettele  fi  HoBkfto  molte  cole;  • ' » 

-«in*  tii.Xniei  / iiis’ttóruli,  y:lvr  ' ' , 

'IL  PRO  ('OC  AMENTO 
' dfkrmtkjì''-  ' ' 

Are  certamente-) che  il  martello  fia  in- 
_ terptwàto  per  il  prouocamento  di  tutt' 
i mali  : Imperoehe  egli  battendo  viene  A ti- 
bricare  armi  di  più  (orti,  come  pugnali,! pie- 
di,coltciii,da  quali  ne  nafeono  tra  gl’huomi- 
ni  infìnitimaJi  , & incommadi . [Per  quello 
martello  ancora  li  fanno  le  trombe, per  li  foo- 
nadelkqualinot  nel  mezodeU'armi  liamo 
fatti  an  noli  : Con  quello  lì  rompono  multe 
cofe  i n ri  cit^fWfpc  z «ano  le  colè  lóllde,  e d u- 
rc . IVr  khealcuni  interpreti  delle  fiere  let- 
tere intendono  per  la  figura  del  martello  il 
Zabul  da)  quale  tutc’njattiuì  ptniicri.epra- 
ui  configli,  c pentii  barioni  delle  buone  ope- 
re proci-dono . Per  quello  martello  icrogli- 
ficamenteintendeGiercmia  tutta  ta  terra  , il 
quale  iti  rotto,  e Ipczzato  per  fauueniinento 
I di  Chimo,  e li  Ip  /za  ancora  ogni  volta, clic 
lafciatc  ini  le  trille  operc,ciriuolgiatnoad 
vn  gìu'fo,  c dritto  mododiviùcre.  <}nde 
diceJ'A portolo:  Iddio  quanto  pnfprellocal- 
pcftri  j e (pezzi  Satlianado fottoi  voftdpic- 
di.  Ma  dfqucrto  le  petratta  i lungo  nely  ter- 
za Homtlia  fopra  Gieretni.t  apprciTo  Ada- 
manti Orci  no  me  7,abuk>,i  lodale  fpeflo 
giannehi  TI  teologi  vCtnoèilmcdeiimo^he 
diauolo,come  Za.ymhas  per  rifolutionc  li 
dice  Lucy  ut  bus.  Thcocrito  : Bella  Città 
adiacy  n to , iichc  ancora  in  altro  luogo  lub- 
biaaio  notato.  • 


DEL  S 1 S T R O. 

II.  Sidro  è porto  da  Vcrgilio  in  manoà 
Cleopatra . E li  vede  ancora  nelle  mani 
dlfidc , e de  glabri  Sacctdoti , e Regi,  irtrù- 
mcntocerto,  vario,  e miltico , ma  con  ilqua- 
Ic  faceuano  vno  llrepitoalquanto  fonoro, co- 
me fi  può  vedereapprtffo  Vcrgilio  : 
eh  urna  col  Slflro  /a  Rtgimi  i’jrmt . 
Dicono  gl'interpreti,  che  la  litula , & il  filtro 
appretto  gl’Egittianierano  figure, che 
fignificanano  il  cretcimento  , c 
lcemamento , che  fi  il  fiume 
Nilo.  Ma  cioè  nc- 
ccrtaiio  più 

dif- 

fufamentc,  e più  alta- 
mente-efplt- 


A i e A M A_u  j,  fjjx-  O 

IL  Sidro  adunque,  l'vfo  del  quale  era  tut- 
to m continuo  moto , diinolfr.mà  quello 
(cambiamento  del  le  cofe , eh  e cin.uu aio-ri t- 
tcrationc , e lignificane  vn  contrario  tnoui- 
mencodi  tar',  c disiare--  Impereiocbc  il  fuo 
percoli  mento, e fuono  iignìficaua  vna  conti- 
nua mutationc  delle  coie . Ma  pcrciochc  da 
molti  è [tato  domandato  qual  iurte  ia  figura 
di  queftoflftro:  però  farà  ben  fatto,  fc  prima 
B che  cominciamo  a ra  gionare  delle  cofe  ligni- 
ficate per  le  ine  parti , deferiuerd  la  forma  di 
quello  iitrumentoda  Plutarco  dipinta . Là 
figura  del  Sidro  era  tonda, e parimente  con- 
<caua  : haueua  mtornocomeqowtro campa- 
nili (dipeli, e mobili . PerciocHe  certo  è, che 
quella  patte, eh  è foggetta  alta  generatione , 
c comi  ttione- i (ottopode  à quello  gbbo  lu- 
nare, folto ilquale  tutte  le  cole  fi  cangiano,  e 
fi  fcambìano  vicendcuoltriente  là  parti  del 
variabil  tempo,  come  quelle , lequaii  fiano 
fattedi  quattro  elementi , di  fuoco, di  ftrri , 
C d'acqua,  ed'atia,8t  in  quella, òin  quella  fpc- 
tic  formate.  Ma  nel  cerchio  della  fotnmiti 
ritraeuano  vna  gatta , [aquale  moli  ralla  fac- 
cia humana  : dirotto  ancora  tra  quelli cer- 
chierei era  dipinta  l'eflig  ic  d'ifide  da  vna  par- 
te ,c  dall  altra  i effigie  di  Neftio:  mediante 
lequaii  figuredimoltrauanoia  vitaccia  mee 
tc,  corali  tono  quelle  cofe,  che  fon  chiamate 
alterationi,  e moti  de  gl'elcmenti . Ma  quel- 
lo, che  volcffe  lignificare  la  gatta, è flato  det- 
to nel  fuo  trattato,  che  furte  figura,  e ritratto 
della  luna.  Se  noi  andiamo coniiderando 
D la  varietà  de!  colore, ò l'.iftutia  ,òc(Tcrcftit) 
notturno , piu  torto  chediutno  ,outro  la  fua 
procace  lulluria.  Ma  che  diremo  noi  di  quel- 
lo, che  dicono  parti  t ir-  la  gatta  al  primo  par- 
to vn  figliuolo;  al  litcondoduc , ccosì  di  ma- 
no in  mano  ini  ino  a fette  aggiungeruer*, 
vno , in  modo  che  pa  tutta  la  fua  vita  tanti  fi- 
gli partoriica, quanti  giorni  fiantiooerano 
nella  luna. 

Ma  già  fonni  ci  a (che-  XXVIII. 
duno  noti  glaccn-fcimb-  . . .r.  . . . 

tijcfcemamcnri  delle  pu-  

E pilie  de  gi  ucchi  di  quell-  

animale  , i quali  vanno  .... 

Remando  » e crefcendo  .... 

fecondo  la  Luna . Lafor-  . . " 

ina  humana  nó  votala  dir-  altro, che  coire, 
dice  Plutarco,  noi  conofcd!ìmo,chc  qucft'a- 
nimalchàla  fetenza,  e la  ragione  delle  muta- 
tioni,  cheli  fanno  in  quello  globo  lunate,, 
poich'è  coni  elfo  alfhuomo  loto  intendete 
per  via  di  ragione. 
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M Batata* adunque  la  figura  del  fiflrg, 
udì  rivendiamo  ogni  Kgiencclemen» 
larcvperi  tncudinela  tcrra.eTmarc.  Mafe  * 
alcune  j vorrà , chi-  (blamente  lignifichi  rima* 
te , fecondo  le  lettere  de  gl’Egittiani,  potrà 
pigliar  lo  drìlaiiguraldellc  medaglie. 

x ; - > 'jlhut!'.L<ri  ■ ■:  .f  ux  1 1 

l L M A R E. 

. ■ * 

G Erta  còke,  che  il  tridente, Uguale  pox 
fio  «mano  a Nettuno,  arme  dice  Pim 
taronera  vnirgniriflato  della  terza  regione, 
doppodfijooarpetdche  cosài.&  Annuite, 
fui  Tramai  etinmaoo  • Nelle  medaglie  per 
rurtoc.pufto  per  vna  figura  del  mare , come 
in  notti  lutigli  i li  può  vedere . > 

J-l-IItlMlXJ.;  il  -■  •"  ' . ..I  . . I n 

i,  T X 0 EjZ  E N I.  :> 
c-ILii  ih»  pvl.tr'  ..  • -i.r—i  :.i 

A K A alquanre  medaglie  imprefleeonil 
IVA  legno  del  tridente,  dimofirano  la_.  C 
Hepci litica  de’Trtueeuf  : ptrecbe  adorando 
con  molta  «lignine  iNetlgnP  ( come  afferma 
ancora  Plutarco}  imprimCuano  il  rudente* 
nelle  medaglie  per  tefllmonio  della  loro  re- 
ligione . E Troezene  alle  volte  là  detta  Neh 
t ù naia , «mieli  croua  approdo  l'intcrprcto 
Stefano,  le  bene  gin  fu  de  chiamata  con  dt- 
uerli  rtotnirbora  Alrodiiìa, fiora  Soronia, 
hota  Apollonia , & Anranc  : ma  qui  fi  piglia 
per  quella,  ch'è  nel  Prloponefo:  perche  è 
vn'alrraTrezoneprelToMarfilia.la  qual'ap-  D 
partiencallltalia.clallaqualc  già  fù  detta..  , 
tutta  quefa  Prouincia,  la  Proumcia  de  Tra- 
ncili. Ma  per  tornar' alla  prima , PauCmia 
-racconta,  clic  Palladc,e  Nettunocowbatse- 
rono  di  chi  dorelle  edere  quella  regione*  ma 
per  fentcnzadi  Gioue,  il  quale  ordinò, clic 
tulle  comune  ad  ambiduc , fù  finita  la  conto- 
fa,  e per  quella  cagione  fillade  Aule  tra  ap- 
prcfi’o  loro  gouernatricc , e tutiice , e N'cttu- 
no  Rè  : onde  era  fcolprto  nelle  loro  medaglie 
da  vna  parte  il  tridente,  e dall'altra  il  capo 
di  Palladi . . E 


Ì>ELE  AR  ATRO. 
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\ Ncora  i feudi  de  Mantinenfi , era  il 
tridente  dipinto,  e però  per  quello 
portamento  era  conofciutoil  Citradi-  . 
no  di  quella  Città,  corre:  fi 
legge  approdò  Pin- 
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del  g:u:io , c delle  biade , come  fi  può  vedere  t 
netti  moneta  «l’argento  > ii  ci:olo  della  quale 
òdatiùorauerfcio  SCIPIO  I M P.  il  capa 
dei  quilc  è d'vn  gran  capo  d'elefante  ; la^ 
qual  coti  fnu .1  dubio  dimoltraScipiono 
Africano . da  baffo  è vn  aratro  ben  fatto, 
inanzìal  vifo  vna  fpica  ,doppo.  quelle  lette-, 
re  Q^METELLVS.  DaÙ'alcra  parte  vn:, 
imagtne nudi, la  delira  della q uale  fi  appog- 
gia al  firn  co , la  inalici  con  tutto  il  braccioli, 
dillcndc  fopra  vna  grande  fpica , con  quelle 
lettere  da  voi  parte  R E G.  F.  C-  dall'altra  i 
E.P.I.V.S.  Ma  della  feracità,  firabondatua  , 
de  frumentid' Africa  altroue  fpeife  volrcn’è 
flato  detto . . E quello , che  già  i Profèti  $fif- 
fcro  : Di  Sion  procederà  la  legge  ,edi  Geru-, 
fatemme  il  Verbo  del  Signore , e correggerà 
gran  moltitudine  di  popoli,  acciò  fpczzanda 
le  fuc (padc,  formino  gl’aratri,  e delle  lancio 
nc  formino  falde.  Ireneo  nel  quarto  libro, 
contro  à -Valentino , dice  hauere  di  meditato 
la  pacifica  legge  di  Quitto . L'iftkutiooo 
Chriftiafla  dunque  è (lata  ritrouata  per  la-  C 
pace, perla  concordia,  è per  lvnità  de  gl’ani-  - 
mi.  M a doueinmo noi  venuti  t & in  quali 
tempi  ci  ritrouiamo , ne  quali  lutti  quei  mali 
così  pubici,  come  prillati, chea  noi  Chri- 
iliani  auengano , d'altronde  non  dcrriuaoo , 
che  da  gli  ftelfi  Chrifliani-? 

1,  D E L F L AGELL  O.  i 
IL  MESE  D‘  A C 0 S T Oi- 

- 1:  itT,  . . , . 1 

1.  Moderni  hanno  trouato,  clic  ppr  duecor-  1 
rcggiatùcon  i qua  li  li  tribbia  ilgrano^po-  '■ 
Hi  à traucrfol'vno dell'altro,  fi  figurali  Me- 
le tTAgoflo:  perche  in  quel  tempo  fifa  bt  bat 
t fiuta  ffcirid palmento,  cioè-infra  U mietitu- 
ra, eia  vendemia , ilcbefecon  auucnga  non 
hanno  i contadini  à pena  che  fare.  Ma  per- 
che »bznAkrii»tbi|K»o  del  battere  nottHo 
rotti  paefioqucfto  rcrogiifico  a quelli  fo]#- 
mente  fcnfirLchc  cale  iltrumcnco  adoperata 
fogUono.  ir,  f*-i«i  it  • .ut* 

f {tip  EX  {o,  1 

GL’antichiper  il  flagello  hanno  lìgnifi-  ‘ 
wèol'ltnperiodkàic  vrdar  tàpiiA  flSSt 
fc  volte  nell'impronta  delle  monete  Coqljl1 
bri.’  Niellarti  cóiettuf  ali  eofa  diqaeffaAtetb 
te  d iuerlà  fili  grafica,  lidie  affai  «uè  fatto  pa? 
bfc  nel  fegnodi  M-T-Cteatonea  (finendo 
coflui  fcguito  C.  Cefare  icrCimpidogli», 
poiché- hebbe  veduto  Auguflb^ffennóeffet 
q uello,  la  cui  imagi  nc  à lui  dormendo  appart 
ue , eflendo  dal  Cielo  mandata  vna  catena 
d’oro, à cui Gioucotfciiuavh flagello.  ,• 

A I 


» ;iro  * . j ' •!.  * : . i 

, L A T O L E K A N,  Z A.  ( 

E‘  Il  flagello  aliai  chiarofègaò  della  tot 
lcranza,  con  il qual  legno  fola  la  par 
tienza  de  Laconica tfuefàm  a patir  battiture 
era  tenuta  illuftrè,  e chiara,  della  quale  Ter- 
tulliano dilfc : Certoc,thf  i flagelli Je La- 
coni  ifjrti  più  acerbi  sù  gl’occhi  de  propini 
qui , i qualuliortauanoa  patire  :c  tanto  ho, 
note  di  tolleranza  alla  cala  loro  arrcccano. 
quanto  (angue  fparfero. 


DEL  FAENO. 

, rf  . . . • . . 

J L R E\  . V 

D All'officio  del  gouernare , c dal  regge- 
, re  le  briglie  ari  confi gnificano  il  Rè, 
diquiauuiene,, che  alcuni  mettono  il  freno 
in  mano  della  fortuna . Di  qui  nafee,  che  la 
medefima  tiene  il  timone  della  nane.  Mtril 
tenere  la  briglia  apprdlo  tutti  gli  fcrittotf, 
furile  vfoili  in  luogo  di  reggere.  Perche  è 
manifèllo,  chela  fune  fù  prima  fura  di  cuo- 
io, come  le  na  u r a pprefTo  H omero  fono  lega, 
te  con  legami  di  bue  : trouiamo  alcuna  volta, 
che  .le  funi  fono  chiamate  briglie . Et  i no- 
flri  Balkncfi  per  tutto  il  paefe  fanno  finii  di 
cnoiocnida,  tagliato  in  lunghe  ilrilce,  e di- 
poi fìrcrtatncntc  ferrato,  c torto.i  quali  i con- 
tadini per  tutto  chiamano  fimi.  È Vergàio 
amatore  dell'antichità , dille:  - 
Etili  mmtfitt  Ubri flit  allenti . 

Come  l'interpretò  Celio  Vrbano  antico  grà- 
matico;  Ancorché  molti  dottiflimi  hiicmi- 
ni  dcU  età  noiinuinteiprctino , che  le  briglie 
in. quel  luogo  fieno  polle  metaforicamente 
in  cambio  dui  timone  . , . □itti 

c!  t:AtadiL9?.*  ti  F E, A A N Z A.  , 

IN  qucLcucdcfimo  ondo,  che  il  rimonta 
neÙahtiuA  lignifica  vn  moderatogouet- 
no,  dicono, clic  il  treno  ligmbc.i,  & il  mode- 
rato gou«mo,e  quella  virtù,  la  quale  i noflri 
1 ThcolOgi  chiamano  temperanza  : Ini  pero- 
rile quello, ch'è  alle  nani  il  timone.il  medefi- 
dioèicaualii  il  fieno.  Burla  in  vna  fua  Co- 
sa alia  Plauto  chiama  tali  rudente,  in  quello 
«faoccrto intendendola  naue  perii  cauaAo. 
onde  il  Sacerdote  alle  fanciulle  cacciate  via 
dice:  Certo,  che  in  sù.vn  cauaUo  di  IcgBo  per 
le  verdeggianti  onde. fiate  Hate  portate,,. 
Moda,  e freno  fono  il  medefimo,  benché 
rnbriò  fia  ifirumcntoà  far  piegar' il  collo , & 
il  freno, a reggere  la  bocca , e tutto  ilcptpo. 

S f La 
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Li  fignificationedi  quelli  c il  «frenare qua-  A 
lunqu  e cofa  fitte  itf  al' male , cdm'cfpongono 
ÌTheqlogi  in  quei  iupgo:  Stringi  nelmoifoj 
e nef  freno  fentafcelfedldpki'jcit'à  tentai  u 
fanno  vicini . Qùeffa  voce  wbkrj  che  noi  di 
ciamo  ilmòrfoèdétra  dtlpiégafedavu  ver- 
bo Greco  *v  <tjt^ , che  lignifica  domare* 
fnipcrcioche  tal  Iòne  di  morfo  adoperano  i 
cozzoni  àdomar'ilcollode  poliedri.  La  (la- 
ura dclladea  Nemefida  gl  antichi ècclebra- 
« , e ftmof.t  , per  tnòllfare  lei  con  vrw  ma-  _ 
no  la  mifura  d'vn  cubito,  econi'aimrvn  fre-  _ 
no  , nel  qual  modo  con  sì  fatti  verii  è de-  B 
fcritt.i_,  : 

l'vn*  ile»  hi  te,  teiera  min»  il  fruì» . 

Jt  mo/lra,  e li  ammenifc  non  far  cefi , 

Iuta  di  mifura,  & affrettar  la  lingua . 


*r ' • ~ ‘ t.'-” 

DEI.  7 P R R 1 N S,  ì 
■ è palici fanciulle  fa . o 

: ■ v " ...  . >'  v i ••  .. 


» ’Aaer  fatto  menrione  delle  briglie, mi 
| J riduce  in  memoria  il  turbine:’ perche 
detta  briglia,  c dalla  sferza 'è  BiOfiò  queito 
turbine.  t)i  quello  i («ree»,  &f  Latiaikinno 
furto mem lonc.  pin tofto che  gl' f gwiawi 
per  quanrojohò  potuto  ritrarre . Ma  perche 
hoo  nini  Limoli  hanno  pre £o  lati imili  radine 
dal  ro:nbo,chi:imato<ta  noi  PpitujMiòlpirt 
■6»  conuenienteefporrc  quello,  chapei  que* 
ftahguraiciogHtìea  (Saligni  beato.  i t 

<a.i  OC"  I,a- r-t.-tj  -ii;V, 


: > 
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■ &am*iie»e  di  mente. 

-,  D 

E'  Il  mmt*o(pcrcominciar  di  qui  ) volpi- 
gno di  bollo,  oucrodiquaich  altro  Jorv 
le  Ugno,  lauóraio  al  torno,  con  la  bafefn* 
larga, c piana,  riftringendoft  poiapotoà  po- 
co ìn  forma  di  conio,  la  cui  cima  è armata  di 
via  chiodo  di  ferro . L’vfb  di  queilbeflcndo 
antichiffimo  fra  fanciullcfchi  giuochi , i Fio- 
rentini,i quali  affai  l'vfano,lo  dMamanovob 

f armento  Paleo, dimoftrando  ihfuo  voc4- 
olo  quanto  antico  ha . ,V  aimolge  quritra  .. 
Paleo  cominciando dalli  (ua  purea , cerniti- 
ti  Dando  insù  convita  ■cortegginola  lunga  £i  E 
cuoio,  e così  con  fmciullt'ftò  giunca  trarr» 
con  quanta  fiirzaii?piici,oaról:t  bafir  v, , Ita  di 
{opra , e la  punta  volta  dii  fisti:  , li  batte  in 
terra, emcmredw fi  sbrigai  ■ foefgeqnch 
la  cortegiuola  auuolra , (ì  vnigr  sc&ciltitna» 
mente . e rotato  così  volutilo»  a? , in  qua, 

• & in  là,  fc  ne  v.ì  torcendo,  & ; fanciulli  quii 
ui  fopraft.wtfo , con  vna  sfera  a lo  pcrctwns, 
no,  e piu  velocemente  lo  tanno  girareda. 
toli  vita  grande  sferzata.  Quc*todxTi- 


builò  è (tato 'chiamato  Turbiate,  c da  Ma- 
ronc  Turbo  ,<x>mt  benilfundeifanà  Soli- 
pturu  C.mfio  J f Puetr  adunque -per  que- , 
ttov  citici  (limo  mooimemo  fMittidsrf|ief- 
fovna  volubilità  di  mente,  clic  rat  luogo  al* 
«tino  non  fi  può  fermare  ,inè  cob  ragione  ef- 
ferequkr.ua , ilebe  il  piu  deile  volte  amrie- 
ne  quando tta  qualche  furor',  ò pazzia  èop- 
preflo.  Erosi  Tibullo fiitnulatódafurorc. 
chemnamoratòfoole  hauerc.amdifie  di  Ih 
postando  : ‘ ! alti  i. . 

Ceaìtoliefon'iecomifiiolTnrbiti  : r ! 
" Per  fiat  itfì  campa  titi  la  sf  tèda , ! ; ’ 

Chrilnitloct  fan  Malli  amia  m girta 
Quello  giuoco  dipnie  Marohc  molto  più 
eh  i ararne  tue  quii  dò  «Osi  gentilmente  dtino- 
ftra, che  Amata  Regina  infuriata , ui  alcun 
luògo  non  potinia  ftarfema , in  modo  tale , 
che  qùcftì  vcr  tì  detti, e ridetti  beaeditffl  vol' 

tt  norrverriario  mai  in  faitidioi  ■ l i , 

: Fami  tarli*»  fwl  z olande  à torna  • . o 

■ 'Daf anelala  ferrato  al  gt*Ko  intenti,  ' 
• Cerar  veto!* , rftrf,ia\z,a,e  ptrltggie  > 
laaslerzatrattein  yne/ta  pari!  Aon  tjncib» 
I staffi  la  amba  gm* enti  mirando, 
vnMuùt tcjh , / re» pautf* 

- ! &)aajf>anifO  tlnofagel/i,  animi.! fort* 

. t'irai,  aijantaenvdoct enfotrtatai,.  r 
Per  citta:!:,  e ph-popàli  finsi'  1 1 

Vtnft lìce  fc >■ -..idi  furor  piena. 

ATa  perche  fra  le  cmuucfpetie  del  ftlfOredi 
Platorió rdccbnfate , Vadiatorio  hi  luogo,! 
Magitì  fcru/rono  di  quello  rombo,  ó «ubi- 
ne- , ilqual  dicono  citar  molto  atro  3 gl'ideati- 
tlpeSè'ikiKirtr  gi'ariianslJdcl quale  iiràgit*. 
naawllà  Farmacéutka  di  Theeci*)..  < E 

i ■ ■■  ! i,  :.!c  . ■'  • I oli  :i„u  . i 

:H  r‘  '-i: — ; — nryq 

D £ L l.  A t .OilCc.CróA,  m 
o '!  io  i tdtlfkfi.  .i-'.irjvr.ls 
, -■  ’•  'f  : c . l 

C Ertamente , che  in  (preda  nséflicaiforte, 
dìicriucrcla  rocca",  &ilfufo  non  fono 
da«  tfcredi/peczzaiiypqiche  da  .quelliii  tat- 
uano antichiffimi  iigmfìcati.  .cnoi  (il 


l ' ì ^ "ai  r 0. 

-din-  .-orni  idi,-:.:.  ::  ..r:  w '■  r;:M  r ’S 

He  pirr  la  rocca,  e per  il  fu fosm tendi 
il  tiCoècosìmanitelio,cbcc<rti  aituna: 
efpofitionc  piò  non  fi  bifcgno  dichiaratile 
picnecettaraeme  nc  fimo  Hiperc  de  Poeti, 
leqozli  |6rrtuttomB(k.tìid,che  per  lo 
perii  Alio, e pernia  «reca  s’intende  il  fato*. 
Horà  per  quai  ragirmc  gi'antichi  lobbiBo- 
fioro  quelle  rrè  pasdic  ibpra(iiuici,&  ope- 
rarric  idi qu  e (lo  fetoj  aitraue  hibbsaroodct- 
to , chi  ciò  di  Pinone  è fiato  apertamente 
didiia- 
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dichlarlto.-  Ch'elle  fi inotrèie-che  la  primi  , 
fbttrtigaila  rocca, li  feconda  fili , la  refzà.,, 
(Uretre  le  forbici)  ragli  hor  quella , hor  quel- 
la (ila  in  pezzi  : cosi  a qttantecofe  fonone! 
mondo , ogn’vno  credo  che  fannia , die  fia_. 
proprio  il  nàfccr-,  e il  crcfctrVe'f  morite.  Ma 
fc  alciino  Ilari  drifderio,  clic  gli  fi  a dfttegna-' 
rd l'órdine diqudta  figura, cosi  Ordiniamo , ' 
cht  frhabbi  à dipingere .ChrCfoto , vcllira 
d’ vna  vette  di  vari  cóttfir)  con  vna  coròna  in 
tetta  ornata  di  fette  (ielle , fòlfcnga  vrta  gran 
rocca  : Lachefis  ornata  d'vna  vdte  per  tutto 
ftellata,mene-lemanine'ii!i,cll1d  da  molti  fo- 
fi  pèndenti  fi  ftendatìo  spali,  die  torca  htìr- 
qiìette, hor  quelle , harldncW le  mani  accon- 
cio,ebmè  quirite,  che  torcono  H filo  : Atropos 
dipoi  tutta  vcftira  à bruno,  mp (iridi  burlarli 
drqòèilefift  jdouchdo  cflétt  tutti  da  lei  fa- 
gliati con  le  forbici , i futi  liano  in  terra  per 
tutto  (parli,- alcuni  aduniti  di  poco,  altri  di 
molto  ftapic:  I fili  liano  dipinti  di  vad  cojo- 
ri  i M.i  nbrPfohoda  effett  taciute  quellctp- 
fc , che  fopfà  il  filo  diWERchio , calia  tettai- 
le  l'acre  lcTtcrc  : che  if  filato , òh  trama  mo- 
ftri  l'interttionc  de  mortali  , l'ordimento 
il  celino  di  Djb , comccofa  p'rft  ferma  ifil 
fiemhquella'gratia,ch'èin  noi  (tabi Ic^Sc  ima1 
mutabile  ; la  spia!  riccuc,  c rdccetta  la  trama 
della  nolfra  intcntionc,  acritiche  fi  tétti  laJ 
vcftcdclfcbuoncoperc. 

.1  ao.j 

LE  NOZZE.  11  - 1 

. • i . ....  ..  .ilici 

.1 


fifrictfille,  che  n andauano  a marito,  hauette- 
rovina  bella  rocca, & il  firfo  con  lo  (fame.  Per 
quello  mi  piace  congratularmi  con  l'antichi- 
ts  della  mia  patria , doue  tale  vfanza  per  an- 
cora'in  tutto  il  territorio  c otteruata , che  il 
giorno  doppo , che  la  fpofa  n’è  andata.!  ma- 
rito ita  mattina  fieno  quiuii  più  ftretri  pa- 
renti delio  fpofo,  con  la  rocca,  e con  il  fitto,  e ‘ 
Ictlieno  alla1  fpofa , c alcunealtre  mafleritie , 
cori  le  quali  fi  foglia  fare  qualche  facenda  di : 
([  cafatbenchéil  vólgo  dica,  clic  fi  fi  quello 
‘ per  volere  quali  accennare , che  il  giorno 
inanzi  fia  flato piaccnoT,  e fcftofo,  & il  gior- 
ni) dipoi  deue  ritornarti  gl'vfiìcij  donnefehi. 
L-t  altro iic  f.iccmmomentione  della  pento- 
la, la  quatti!  giorno  feguentc  la  fpofa  era 
co  rt  (Irrita  cHicdcr'alJa  fuoccra , la  qual  élla 
le  negauaaggiuntoui  afpre  villanie.  Ma  il 
coftumc  tanto  diuulgato  della  rocca , é del 
(ufo , mi  nare  che  accenni  quell'antichità  . 1 

ì 

'A  rodo  A EOCO  VNA 

cefi  tf  'T  Jìttt*  fiutai . 

MA  perii  fufo,  che  fìariuolto  di  mol- 
to filo,  c corpulento , prefo  feparata- 
mcnte.e  da  fc  fletto,  fonoalcuni,  ch'inten- 
dono vna  cola,  che  fia  fiata  fatta  d pocoà 
poco,  il.  qual' io  pretto  à gl’antichi  non  ho 
mai  trouato  : lmpcroche  mentrcchc  gli  ftef- 
fì  fili  fi  filano , Se  à poco  à poco  li  racco- 
gliono  infieme,  e pian  piano  fi  torcono,  e di 
lina,  edi  lino, con  vn paticntiflimo  indu- 
gio fi  riducono  in  quella  folidirà  , e fer- 
mezza che!  fia  atta  , & idonea  all’ opero 
da  farli.  ‘ . • ,l  : 

LA  MORTE. 


FOrfc  che  qualcheduno  dubita , cheli-,  E 
iocca,&  il  fufo  voglia  fignificare  la  fpo- 
ia . Ma  fi  dee  fapere  che  quetta  figura  è fia- 
ta prefa  per  buon’augurio:  percioche la  lana 
con  la  rocca , e con  i I fu  fo  di  C.  Cecilia , la  qua- 
le peraltro  nome  fu  derta  Tanaquil  moglie 
di  Tarquino  Prifco , iù  lungo  tempo  confer- 
uata  nei  Tem piedi  M.  Anco , della  qual  colà 
nc  fà  m emione  Varrone . E perche  la  cofa  di 
Tanaquil  hebbe  felice  fine.fi  ordinò , chele 


MA  la  rocca,  e la  lana,  (blamente  quan- 
do hà  rotto  i fili , dicono  , che  li- 
gnifica la  morte,  perquclladiuulgatafauo- 
la  delle  parche,  la  quale  noi  habbiamo  cita- 
Sf  » ta  j 
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tall'vrfidodcllequalinoi polliamo,  chclia  A mqre,cerroè,che Vairone  dice, che da vitrr. 


di  dur'il  fuoiinc  a ciafchedunttsqfa:  ilqual 
nome  citato  ritrouato , e finto  da  quello  che 
C(Te a muno  perdonino , quando  Tara  venute! 
il  giorno  della  moire  : perciochc  parco  in  la- 
tino vuoldirc  perdono.  Ma  della  forza  lo- 
ro, la  quale  Pia  tona  dice , eh  'è  kiì.txs.  oqei , 
Cjipila potiamo  dire  inoonup  rtrbrlc,&  io  che 
rnqdo  non  foto  circa  la  (labile  fanita  ddcor- 
jm.ma . ‘neo;  a elici  citino  il  lor  vfficio  a ridur- 
re gl' animi  ncU'olfcruanza.c  vcncrationo 
delle  leggi  nel  duodecimo  librpdelle  leggi 
Platone  difputò,  appiedo  il  finire  nel  me- 
deiimo  luogo  gl'interpreti  dillcromultcco- 
fede)  Cielo, e delle  Uellc  fide.  Percioche 
a/fet  marcino , che  Lachciis  è iffirmamenrp 
(per  «(pittar  e bora  Con  prù  chiarezza  la  fa- 
uuladara  di  (oprane!  trattato  delle  (Ielle  ) 
dal  quale  vogliono,  ehe dipendano  le  vir- 
tù . eie, forti  di  tutte  ìccofc  intcriori.  Mtu, 
Cloco  dicono  .ch'èia  moltitudine  de  piane- 
tinche  fcfue.e-tomtqindtra  al  hrmaqicntp 
nel  cagionare  le  (brodi  tutte  lecqfe.  Hcfie 
finalmente  Atropos  lignifica  Saturno, che 
cpndotte  inetfvtwleforit  ,con  (afiiafl abili- 
ti (e  confermi  , Icqual  cole  cflerido  (late da 
loro  abnttdantementC:  trattate,  io  per  horà 
falcio  di  ragionarne . 


DEL  ,D  ACCIO. 

MA  queilo  lino  delle  parche  ridotto  in 
opera  hi  filato  il  laccio,  e con  aatifi- 
(tola  jltutia  l 'ila  compollo , del  quale  ragio- 
nare non  lata  fuori  di  propofito. 

. “ ] 
L'  A M 0 R E. 

IL  laccio.òùcr  rilegarne  fiora  conrcte,ho- 
ra  con  qualch’altroingannopcr  modo  di 
Icroglifico  lignifica  l'amore,  come  quello,  il- 
qualc  con  quelle  arti  pigli  gl’liuominfiechc- 
taracntc  allalendoli , facci  cadere  ne  fuoi  ag- 
guati gl'huomini  incauti.  Aggiungonool- 
tre  à quello  alcuni  l'hamo,  del  quale  fi  edot- 
to al  fuo  luogo.  Perche  fi  al propofitò del 
laccio, poiché  propofta qualche fpcranza di 
piapcrc, òdi  bene, così  fiatilo  ingannati, fi 
come  fi  Cogliono  pigliare  le  fiere  polla  loro 
inanzirefca.Imperocheniuno  piùfucilmcn- 
tes’inganna.eiilcga  àfar’àfiro  modo, che 
l’amante,  onde  il  legame  hi  ancora  lignifica- 
to e di  legame,  e di  ìar  prigione . 


che  altro  non  vuol  dire  che  legare,  li  chiami 
Venere.  Maapprefloi  Lacedcna^nij  Vene- 
rp  e cognominata  morfo,  clip  vuol  dar  bella  , 
con  i ceppi  d piedi  iirpodraua  : Impcrciochc 
dicono  ,cfic  Indaro  pqfc  Venere . in  prigio- 
ne, per  vendicar’  ivitupefi^deik  file  figliuo- 
le, che  per  luo  inllinto  erano  ktrp  auucnuFi  - ‘ 
fila  Paulina  vuole , che  quella  fintionc  (ia 
f|t|iplb/i,ó  vulgarc.c  più  elquifitanicotc  l’in- 
terpreta per  via  dricrpglifico , dicendo  : che 
B con  quella  figura  fifa  intendere,  cbclemo- 
glt  debbono  inantenerpLafpdca'  loro  mariti 
con  grandillimacoilanza . 1 nóftri  pcrtut-' 
tq  hanno  cosi  ammoni  t«  ;che  biiógnabaire- 
rpfobricri , e edilità , vfa ndo  noi  vn  tal  icro-, 
glitìcp , mpntrcche  diamo , 
fluii  f tfff.  e Uff* Séte, 4 Vtftyfttmgf . 


ih. 


,.i  o ■ 

D. 


1 A ti  A. 


t Ppreflò  ì -tnedefimi  Lacedemoni j 
^.l’imaginr  di  Diana,  la  quale  Ifige- 
nia, & (Orcltc  portarono  della  Regione.» 
, f aurica,  era  legata  con  a gnocailo.  perche 
quando  la  tollero , rotolerò  in  vn  fafcet- 
to  d’herba  detta  agnocailo.  A quella  già 
quegli  huominifacritìcauano  eh  erano  trat- 
ti à ione , la  qual  lórte  di  facrificio , Licurgo 
mutò  ne  flagelli  dc‘giouani  sbarbati, sì  ac- 
ciochc  col  (angue  fiumano  l'Altare  di  Dia- 
na fi  fpargcffc , ikhe  parue , che  riccrcaf- 
ie ella,  si  ancora acciochc col  difpregiodel- 
Ie  prreolfe,  rcndclle  più  gagliarda  la  gio- 
uenfù. 


DIANA  ST  R ANGOLATA. 


r E N E X B. 


! 


MA  chea Vcncremadrcdi  Cupidoiia 
(lato  pollo  il  nome  de!  legame  della- 


APpreifo  i Cafiati  popoli  di  Arcadia, 
era  (effigie  di  Diana  ilrangolata , e 
vi  haueua  ancora  il  Tempio.  Quello  (igni- 
fìcaua  non  teroglificamcnte  , ma  hiltorica- 
mcntc  quello,  eha  lei  era  auuenuto  : im- 
pcrcioche  certi  fanciulli  fchcrzando  intot- 
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po  al  Tempio , hauendo  trovato  vna  funi, 
celia , glie  la  gettarono  al  collo,  dicendo, 
eh:  Dia  na  s'era  appiccata,!  quali  i Cafiati  la- 
pidarono: ammoniti  poi per  l’oracolo  a fcp- 
pelirgli , e far'ogn'anno  i (acr  i tìci  j,  non  con* 
ducendo  Iclor  donne  alcun  ode*  partii  be- 
ne ; Di  quello  n'è  autore  Pauiaaia . 

LA  FERMEZZA. 

VEramente  i Lacedemoni  honorauano 
il  tuo  Marte  con  i piedi  legato,  la  qua- 
lc  amidi  illima  I tatua  Pauiania  dice,  eh  c Ita- 
ca appretto  loro,accioche  per  alcun  modo  no 
fi  parniii  dalla  loro  città , ma  (lette  in  quella 
ferma , e (labile.  Tal  pazzia  prete  ancora  i 
Carthagindijin  quel  tempo,  nel  qualcuno 
attediati  d’AklIandro  Rè  della  Macedonia: 
perciochc  legaronocó  la  catana  d'oro  le  ba- 
ie del  loro  Apoi  line,  hauendo  atferraa  ro  vno 
che  parlò  nel  coniiglio , che  gli  cu  parto  nel- 
la tranquilla  quiete  della  notte , che  Apolli- 
nediccise,  che  voleua  pafsar'ad  Aletta  ndro  : 
doppo,  che  quello  legame  gli  hebbero  pollo 
i Cartilagine!!  lo  cognominarono  Alcfsan- 
drino.  Mi  dic«j  Plutarco, che  nelle  ftatue 
ancora  de  glabri  dei , i Tiri  erano  foliti  met- 
terà legami  lignificarmi,  per  manifeltarc  chi 
con  ktnro  patto  erano  tìratia]  caltigo  de  rri- 
fti . E Porfirio  interpreta  il  luogo  d‘ Orario 
della  pena  .eh:  camina  col  pierfe  zoppo  in 
q uc  ito  medelimo  modo . 

IL  SACERDOTE 
Ciunontj. 

ET  era  la  (tatua  di  metallodi  Milonenel 
luogo  dous  fi  celebcauano  i giuochi 
Olimpi),  laqual’è  polla  fopra  vndefco,  lega- 
ti infieme  i piedi, parca  che  s'appoggiattc. 
Ecencua  nella  mano  liniltra  il  pomo  grana* 
to.  I ditidclladcdradrittiattalche  appari- 
uatio  intirizzati,  c con  la  benda  haueua  il  ca- 
po fafeiato . Quella  cofa  cosi  interpretò 
Tianco  Filofofo, dicendo, che  Milone  Atleta 
fu  Sacerdote  di  Giunone  ordinato  da  Croto- 
niaci.cche  queilodimollraua  la  mitra,c  l'or- 
namento dei  capo,  c che  il  pomo  granato  fo- 
lamcnce  in  honore  di  Giunone  fi  piantaua . 

LA  TORTEZZA, 
t UT emftrtnz* . 


A reprefo  il  pomo  in  mano  fcoprìua  la  forzai 
delle  (riedita, Uguale  fimiimentecon  Io  sfor- 
zo d alcuno  non  gli  potai:  cltcre  (piccato , ò 
tolto  di  mano.  11  diltcndcrc  ancorarle  diri, 
con  la  medettma  dimoi!  ratione  delle  lue  Ibi  - 
2e,hauere  dimodrato quanta  forza  folte  in 
lui,  pcrochedaciafcuno , ancoraché  gagliar- 
di (timo, non  gli  potevano  nè  cfR'r  piegati,  nè 
molti . Ma  pet  la  benda  dicòno,  che  fi  dimoi- 
lira  la  temperanza  di  qucllhuomo  : perciò* 
che  glAtleti  con  ter  u auauo  le  forze  loromaf- 
(imamente  in  quello  modo, che  molto  dili* 
B genremcntc  li  altrnCuano  da  quelle  sfrenate 
voglie,  Icquali  debilitano  il  corpo . 

MINERVA  ARCADICA. 


NE'folamente  il  (ìmolaciodi  Diana  era 
legato  appretto  gl'Arcadij,  ma  fi  mo- 
llraua  ancora  la  (tatua  di  Minerua  con  lo 
gambe  legate.  Quello  (ignificaua  quella 
D ferita,  eh' cita  haueua  riceuuta  da  Teutho 
Capitano  de  gl*  Arcadi) , mentre  fi  sforza 
pctfuaderla,  e contraporicle.chc  non  abban- 
donacela compagnia  de*  Greci , la  qual'cfló 
haueua  ricufara , per  lo  fdegno  hauuto  cen- 
tra Agamennone-  MaTheute  era  honora- 
to  appretto  gl’Arcadij , & à lui  era  ri  puratb  1 
laude  quello  combattimento  con  Mincr- 
ua . Ma  dello  ftupor*  ,e  fciocchrzza  de  gl* 
Arcadi),  i quali  nulla  haucuanoà  comune, 
ò in  compagnia  con  Minima , s'è  detto  à ba- 
llanza  nei  trattato  della  quercia,  & ancora  in 
E quello  deH'Alino. 

IL  SEME  NEL  VENTRE. 


SE  bene  gl’altri  non  ignoranti  della  dot- 
trina icroglificadicono.chc  i piedi  lega- 
ti tnfieme  figniricinoqueflo,che  quel  fotrif- 
limo  h tomo  Atleta,  eoa  le  forze  di  perfona , 
non  poteua  eflcrediicoftatodi-qucl  luogo, 
dose  vna'folvolca  fi  lottò  fermato.  L’iuue- 


APollodoro  dice,  che  tutto  l'anno  Sa- 
turno fi  lega  con  il  legamedi  lana  ,c 
cheli  fciohèauanriil  giorno  della  (uà  letta , 
cheli  fà  del  Mete  di  Decembrc.c  dindi  è ve- 
nuto il  prouerbio,  che  gli  dei  hanno  piedi  di 
lana.  É di  quifi  lignifica, che  ilicmepoi- 
Sf  i*  cir  é 


i 
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ch'è  animato  nel  ventre  (perche  da  fatu,  che  A 
vuol  dire  lèminare  nederriua  Saturno)  ac- 
quata la  vita  finche  viene  a luce.ilcheè  per 
latcfiimonianza  di  Vergìlio,c  d'altri  (iti  il 
decimo  mele,  in  quelli  animali . che  portano 
i loro  parti  à behc , & in  tanto  vogliono . che 
ha  ritenuto  con  i morbidi  legami  della  natu- 
ra. Ma  fono  alcuni ,i  quali  quello riferifeo- 
noà  quei  tempi,  i quali  fono  tra  loro  legati 
con  vna  determinata  ,c  certa  legge  di  nara- 
ra,ouero  perche  tutte  le  biade  con  certi  lega- 
mi, e nodi  fieno  legate  ,òperchc  precipitato  B 
all’Inferno,  per  la  profondità  di  quel  luogo, 
nclqual’egii  fi  troua,iui  quali  dacertì  lega- 
mi lia  ritenuto  come  confinato.  Altri  vo- 
gliono , che  fia  finto  per  la  tardità  del  moui- 
mcntp , del  quale  tratteremo  altroue  • 

— } 

L'OPERA  ARTIFICIOSA. 

i ‘ 

MA  quei  legami  fono  (oliti  metterli  nel- 
le fiatile , le  quali  Dedalo  hauclfj  ri- 
pulite, c fatte  .cquclte  vogliono,  che  fieno 
(late  fatte  con  artificio , acciochc  pardie, eh' 
ellc^ndaficrovin  in  modo, che  bifognallo  C 
ralficnarieconi  legami.  Parla  di  quella  co- 
la Platone  nel  Menane  dicendo:  Sete  llarue 
di  Dedalo  non  fu  (fero  Ilare  legate  andareb- 
bono  via, e pigliarcbbono  la  fuga,  ma  perche 
furono  legate  li  fermarono.  Cosi  le  alcuno 
hauendn  qua)  cola  di  lui, e lafcil  i (ciolra.non 
è licuro  poflefibre  di  quella , come  s'egli  ha- 
ueflevn  feruo  fuggi  tiuo . E nel  pruno  della 
Politica , Ariflotrle  fi  meni  ione  delle  dame 
di  Dedalo,  le  quali  il  vulgo  felle  ito  dicen- 
do, che  da  loto  fiefielì  inoucffcro,  & opera C- 
fern.  Nè  mancano  coloro ,iqualiaffvrma-  D 
no,  che  quella  Ve  nere  di  legno,  che  fù  fabri- 
catada  Dedalo,  li  moueffe , perche  in  quella 
fuflc (latoinfuforargcnto viuo.  Di quiogni 
volta  che  habbiamo  voluto  molirare,  che  ta- 
li opere  fiano  fiate  bclliflìme,  & airolutiifimc 
( fé  vorremo  approuare  il  detto  di  Platone) 
à piedi  loro , ò in  qual  parte  farà  più  commo- 
da, legheremo  qualche  cola  • 

LA  LASCI?  1 A. 

E 

ALcuni  huomini  di  più  fiima  voglio- 
no, che  fiammato  demodemi,  che 
l'amore  fi  dipinga  con  gl'occhi  fafeiati , fiche 
non  dimoftra  antica  dottrina, diccndogl'an- 
tichi , c h’egli  vede  acutiflimamcnte . Molti 
nondimenode  gl'anrichi , come  Theocrito, 
Menanslro.dt  Archiloco,e denoftri  paiti- 
colirmente  Vcrgilio, attribuirono  la  cecità 
all'amore,  intendendo  quell'amore,  di  cui  è 
compagna  vna  continua  lafciuia  : pcrciochc 
« 


ogn'vno  dirà,  chel'affetto  fia  cicco-nclle  cole 
dishoneltc.  Impercioche  l’appetenza , che 
viene  dal  fenfo  de  gl’occhi  fpinge  l'intelletto 
nel  piacere  : ma  eifendo  quella  nata  datai 
principio, che penfandoeflere  buonequelle 
cofe,  che  hà  prefenti,  quelle  folo  de/idera,  & 
è tutta  data  in  preda  al  fenfo , e fi  riuolge , e 
ritirra dalli  contemplatone, ncèdi  feltrila 
padrona,  fi  che  polla  elegger' il  bene.  Ea- 
dunque  rapita  daIl'empico,&  ctranfporta- 
ta  dai  furore.  Il  furore  cerroè,ch'accieca_. 
fintrilcttOjilquaJ' rivendo  cosi  difpofto,e 
prefo  davo  cieco  fuoco . Ma  chi  è padrone 
dell'eiertiooCjhonora  l'aurea  Venere,  e di 
mente  hà  più  cura , diedi  rimoucre  da  leali 
(timoli  del  cieco  amore  ; dico  cicco , perche 
fenza  dubbio  queU'alfrito  retto  dal  fenfo, ò 
è acciecato  ,ò  hà  cosi  gl'occhi  fafeiati , che> 
non  vede  quelle  cofè,lcquaii  faccinoàfua 
vtilità,  & à propolito  del  fuo  bene . nè  cono- 
fee  la  perdita ,« he  fà  nelle  fpefe . Ma  chi  fia- 
no quelli,  i quali  efponghino quel  palfodi 
V'ergilio,  che  dice  : E'  prefo  da  vn  ciccò  fuo- 
co, cfpongono  quella  voce  cicco, per  vn_. 
molto  gagliardo  fuoco , perche  Ouidio  hab- 
bia  detto: 

„ .temutoti  fuoco  pii  opre  più  t'accende. 
Perche  non  ditterò  piu  torto  cicco  priuo  del- 
lo Iplcndore  dell'intelletto , c della  ragione  ? 
Quella  vocecicco  nondimeno  è prefo  in  li- 
gnifica tiene  ardua,  cioè,  che  fà  ciecoalrrui , 
c non  ch’egli  fia  fatto  cieco , c quello  perche 
Didone  al  tutto  non  vedeua  douerouinaua , 
dou  era  rapita , Se  in  quanta  gran  tragedia  di 
molcllie  fi  precipiraua . Glauco  anno  Sdlla  : 
Scilla  è cima  di  cani,  e di  lupi,  perche  moftra 
vn’ofiinationc.esfocciataggincdimeretrici. 
Il  Glauco  è il  meddimo.c  he  cicco, ò per  par- 
lare più  apertaméte, colui  che  hà  corta  villa, 
&ancora  quella  voce  greca  y\vmunee , ap- 
pretto! Latini  vuol  dirececità.  Ma  perche 
non  diremo  noi,cheil  laccio  fia  vnlignifi- 
cato  dell'amore  è perche  quando  auuienc. 
chevnofia  pazzamente  perduto  per  l’amo- 
re, & vfeito  di  iè,  per  vltimo  rifugio,  c per  li- 
bcrationedelle fue miferie, altro  non  troua , 
che  vn  laccio, con  cui  li  appicchi,come  ci  am- 
monifee  quell'elcgantifiimo  poeta,  con  que- 
lli verfi  : 

Rimedio  è de  Tumori*  fame , e qttefio 
Se  non  balìa , lo  fan a vn  tempo  Irene , 

Sii  tempo  ciò  non  fi , non  pu'o,  nè  dette 
Altro  rimedio  v far , che  tfvn  capejtrp . 

In  ogni  luogo  cantano  i Poetidcflc  reti  d n- 
more,  le  quali  noi  con  preftezza  deuemo  in- 
gegnarci di  fuggire , come  prudeutilfima- 
mentedicc  Lucretio: 
timi  dtffeil  tanto  lo  fe  hi  far  e. 

Di 
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Fi  non  entrar  ne  le  reti  <f  a mere , / 

ffenle  t* /futile  prefi  ; tifarne  fiere, 

E t ferie  truci  di  Piatte  fpre^ttre. 

1 1 . n ‘ c.tj 

1 L C A C C 1,  AIT  O'Vg. 

. C .ili  ri»qtob 

MA  effondo  della  caccia  Diana  finta,. 

cj  po,  c macfira,ct>n  ragione, & i lac- 
ci, c lo  reti  lejònp  appropriate,  cqine  pnnei- 
palrarmi'3ecacciatori,ondct-fcritronèffial- 
mo  po.  liberami  dal  laccio  de  cacciatori,  e 
net  i jj.iicanta:  L’anima noftra.comcVna  ] 
palfcra  cvfcita  del  laccio  decacciatori . Do- 
uc  lid>  >gna  confidcrare , che  appreffo  i Greci 
fi  legge  én-vrimr,  cioè  de  cacciatori,  il  qual 
tefiti  i noltri  hanno  frguiuto  : ma  approdo 
gl’Hcbrei  dicono,  ch'è  vua  voce , chapprcf- 
Jolbru  lignifica  i Sidonij,chefìivn popolo 
fempreà  gl'Hebrci  inimicillìmo  : perciochc  i 
cacciatóri  fono'  i Sidonij , dice  Adamantio . 
Nèfù  di  quello  ignorante  il  nollro  Maronc 
appiedo  il  quale  Venere  madrc,al  figliuo- 
lo Enea- : ..  . i - C 

Nel mete  deh  film  fi fi  incetetre , 

L‘  ime,  e leve}!  e bevendo,  e'I  bel  fenebiate 
1 ELvenSpirnmv ergine,  e fendei  ‘ , 

Elei  fimo  de  U bella  c acuaryite. 

Vi  comedi  tree,  ile  dente  chiome 
. A l'un  fparft  huti , la  gambi  me  fi  ri 
. fin  al  ginocchio  ignuda,  t in  dette  rude 
La  litui  ve  fletei  ne teglie,  e ftringe . 

E perche  caminaffc  con  tal'habito  da  caccia-1 
trictinfenfcc  la  calda  : 

Ver  ut  di  T tre  i le  vergi » fi  ve  de 
Li  faretra,  ediporperut  cenine  » 

Strìnger' , e veder  ter  tàgimhi,  e' l piede. 

la  ymov  AGLJ  A. 

Dlinoftraancora  la  medefima  locutione 
('ella  ciccia  qualche  colà  icroglifici» 
pe rcieche paro jtlie  iacaaia fi  dica,. chelaa 
gniiic.i  il  vitto , o la  vettou aglra , fcciò  che  li 
procaccia-savio  della  vita  fiumana:  Percia-i 
che  nella  caccia  fi  procacciano  le  piincipali 
deliticdecibi.  Onde  tu  puoi  confidcrare  if 
luogode)  S dami  Particolarmente  benedirò  . 
la  vedouarche  negl'antichi  efsf  piati  deOfCCÌ  1 
fi  legge  dxeor,  tx)ox»fttr,  fiche  fignibcaua  la 
caco.:,  nella  qual  voce  i llicologt  dicono, 
clic  bilogna  intender’ ogni  forre  di  cibi, che  ir 
p rouede  per  tare  le  viuande  delicate.  Pcrcio- 
r. he  quelli, i quali  feguicano la  Icttione  he-, 
bruita  intcleto  noti  sò  che  cofa  limile,  pcro- 
chc  in  cambio  di  b^ardirc  la  vedoua,  leggo- 
no; Ikncdifòl'abbondàaa,  c la  vettouagira, 
altri  di  fiero  : particolarmo  ito  benedirò,  altri, 
leggono :accrdcciò,c  farò copioliiCnia.  ' 


GVOCCVLTl  INGANNI.  1 

MA  per  tomar’al  laccio:  quello  ifiru- 
mcnto  dimofira  gl’occuln  inganni, & 
aittma.c  lacaliditàjcbc  li  pone  nel  tar  ingan- 
ni ; perciochc  in  luogo  occulto  foglienti  c f- 
Icr'ordinatc  l'infidic, Ìì  come  i laccie,  in  tal  fi 
gr ittica  to  troni  eiler  pollo  dal  profeta  Dauit . 
il  medefimo  altrouc  la  in  emione  del  laccio 
della  morrc , intendendo  per  quel  laccio , la 
morte , che  con  infidic  fin  fiata  procurane. . 
Impcroehcii  nuddiw  ottetto,  lite  tanno i 
lacci  ài  cacciatori,  contro  le  fine,  tanto  gf 
aguaricontro  i nemici.  Certo c,dic'doue 
nel  Salino  li  legge:  Ordinarono  diaccio,  li- 
gnifica gl'ingannijCome  vuole. fcuthi  rio.  He 
aitroue  nelle  medefimefacre  lettere  li  legge 
della  mettttìce  : IFlegamc  nelle  fue  mani, in- 
tendendo per  il  le  game  i viti  j . Spezziamo  i 
legami  loro,  e gcrri.tfiiò  lontani.da  noi  il  gio- 
go loro.accioche  pofliamo;rottoil  taccio) 
edere  liberi . Perche  quando  quelli  legami 
ruppe  Sanfoae,  vinfc  i ninnici . 


DELLA  CATENA. 
L’APERTA  VIOLENZA. 

f . 

LA  catena  certo  lignifica  violenza  m«- 
nifefia,  perche  alla  feoperta  le  catene., 
km  in  effe  i quei , che  fon  vinti , nè  ricercano 
occultatione  alcuna . 

1 V 1 T 1 1 . 

I Notiti  antichi  Theotogi  dicono,  che  le 
carene  fignificano  i vitij  : perche  i vitij 
fra  loro  fi  fon  generati,  e ftrcttiffim.imcnrc 
fogliano  ira  di  loro  congiugnici  fi . Perciochc 
quelli,  i quali  dìlputano  de  coltomi , dicono 
cfferneccffàrio , c he  in  colui  fiano 'molti  vi- 
ti j,ncl  quale  vno  fólamente  ne  fia  manifello , 
talmente  che  hanno  voluti)',  e determinato , 
che  il  peccato  confida  nel  trapaliate  la  linea, 
e'I  fegno.  Così  calcarono  le  catene  dalle  ma- 
ni di  S.  Pietro  Prencipè  de  gl'ApoftoIi  i co- 
sì per  potenza  diuina  gli  fìicommeffo  l’au- 
torità dtfciórre.  Nondimeno  ih  quello  li- 
gnificato più  volomieri  i più  moderni  ti 
chiamarono  lacci. 

IL  CON  ir  C 10. 

SÓno nondimeno,  & inditi;  della  vita  ma- 
ritale, e proprie  fimilftudiUi  quelle  ca- 
tone,Icquali  fi  mettono. & à'pitJdi.S;  alle  ma- 
ni. Impcreiothei  ceppi, cheftmntanoi  pie- 
5 f 4 di 
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,g  Pierio  V alenano . Del  Giogo . 

ipedifcono  l’andare  del  corpo  più  libe-  A i'.irmi).ì  fimilitudìned'vna  greca  lettera  dcr- 
riteneono  l’huomo  tu  le  determinate  ran,  cioè  condite  halle  tìtee  m tetri,  c la  ter- 

za  legata  in  cima  di  quelle , fono  le  quali  li 

' i iBgg commandaua  che  gl'inimici  vinti , (pugilati 

• - - J delle  proprie  anni  perfcherno , forentun- 

^ do,  paUallcro . 
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prigioni  della  ragione,  nè  permettono,  che 
più  liccnriofamentevadino  vagabondi.  Ma 
Il  catene  delie  mani  dette  manette, fon  gl'im- 
pedimenti di  facendo,  nelle  quali  Infogna, 
clic  sinuiluppi  il  padredi  famigliale  defide- 
ra  hrobba,i  figlinoli, eia  cau  fila  benego- 
ucrnata , ordinata , e Lina. 


SI  trotta  ancora,  che  il  giogo  fi  pone  per 
la  ferititi! , e per  la  fatica  ,ondc  mettet'il 
colfo  fono  il  giogo , fi  dice  in  vece  d’eflcie^ 
tratto  per  fot  za  in  (eruitù.  Eleiatiche  pct 
tutto  «onerai  apprelio  i Poeti  conquefou, 
parola  dlcr  dette, p tela  la  metafora  da  buoi, 
i quali  cóquc  ilo  fono  congiunti  infi«ftie,ac- 
ció  durino  fatica.  Conquefto  lignificato  il 
nollro  Saldatore,  chaJunue  prome  tteà  fuoi 
l’amarezza  del  calice,  parlando  della  pron- 
tezza della  voloatà , dice  il  iuo  giogo  dfere 
D foauc,  & il  pefo  leggiero . 

LE  LEGGI. 

SOno  alcuni,  che  per  quella  parola , pen- 
fano,chcs'imcndino  le  leggi,perche  per 
il  nomedd  giogo  il  pelo  delle  leggi  fù  anco- 
raincefoda  Dauid . E certamente,  che  per 
le  leggi  l'Imperio,  Se  il  loggtogare  ititelo 
Vergilioquando  dille  : 

Porri  le  leggìi  ft,  boemi»! , t ì le  murre. 
Ioipercioche  quelli,  che  obedifeonn  aìle  leg- 
E gi  pare.ptr vna cetra  fimilitudinc,chcinetri- 
no  il  collo  fono  il  giogoiequelli, cheli  iotto- 
mcttono all'arbitrio  de  Signori  potétt  mrdc- 
litnamen te  pare',ch'cntrino  fotto  il  giogo, 

LA  PATIENZ  A. 

S 'Ono  ancora  a le  il  n i,  111  c vogliono , eh  e i 1 
giogo  lignifichi  la  pacicnza,  della  qual" 
i (degna , ò imptt (a , molto  li  rallegrò  P.ipa_, 
Leone  X.  Impcrcioche  dal  principio  della.. 


Fila  molte  forti  di  legami , è il  giogo , del 
quale  vari)  fono  t lignificati . Ma  per- 
che habbiaino  incominciato  à trattare  del 
legame  maritale, gli  aggiugneremo quello . 

LA  PARI  COrVLA. 

PEr  la  vita  matrimoniale,  fiche  l'iddìo 
nomcmidimoftracó  piùchiara,&ho- 
norata  ragione, ti  piglia  pct  il  giogo.  Auuen- 
gache  tale  è la  congiuntionc,  e copula  maifi- 
mamente  maritale  ; ondcdimoltra  il  coniu- 
gio, & i legami  matrimoniali , e fina  Intente 
vn  pari  sforzo,  la  cura,  e fa  more,  di  il  deli  de- 
lio , che  debbe  elitre  ne'  conforti , c quello  è 
quel  detto , che  tu  trouiapprelfogl'ituoinini 
dotti  : Vanno  à vn  giogo  - 

LA  SOGGIOG  AT  IONE. 

IN  Oratioil  gtogodìfcrro.firrouaeffcre 
pollo  per  ia  violenta  foggiogationc. 

Cosi  i P'ener  parete , i cut  dolete» 

Por  fotto  doro  fren  eoa  ero  del  giogo  , 
Idifegoah  amori. 

Imperocché  il  fcggiogar',  & il  mettere  fot» 
il  giogo  è vdtbomilitare.come  vedere  lì  può 
in  ruttigli  fcrittoridcll'hiftorie.  Eratalfor- 
te  di  giugo  ( come  dicemmo  nei  trattato  del- 


* 
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fila  etl  marauigliadofì  di  quel  detto  diVcrgi- 
lio,  il  quale  ; come  li  dice;  era  folito  dire,  dìe 
mona  virtù  era  pi  it  commoda  alili  uomo  del- 
la patienza  .inferi  quella  fc-ùtenza  di  punti 
quello  verfo  : 

Ogni  fortuna  f tòltiti*  vinci . 

Neffuna  opera  mai, nè  pubhca.nèpriuata 
ancorquando  arriuò  al  Pontificato, pensò  4i 
fare  quel  t'huomo , che  nonvinietteflèinaq- 
2i  firn  prefa  del  giogo,  con  talifcrittione-.: 
S V A VE  per  molliate,  chea  pigliar’il  frutto 
di  quella  virtù  era  neceffaria  ogni  pròra  vo- 
lontà, e c he  il  giogo  farebbe  11  ato  foaue  à chi 
con  patienza  o fopportaffe . E per  il  contra- 
rio numi  cola è tantofacilc , ch'ella  non  ap- 
partici doli  Cile , s'a  forza  1)  faccia . Ma  poi- 
ché i lui  vennel'impcrio  dei  MondoiqueL 
iimprcfa  s'accommodò  quella  tnterpreta- 
tkme,  la  quale  daliifreffa  cola  hcbbeoccafio- 
ne,  che  mentre  quel  Prenctpe  vilTe.all'h uma- 
na g-  ncrJtionc  f:tfc  .tee  ultra  vna  fcruitù 
giuba,  e clemente;  Se  ai  tutto  fiumana. 

e t o y e. 

MA  che  diremo,  che  il  giogo  fia  (lato 
dettola  figura, e la  li  ;niii catione  di 
Gioite  ì l iiperoc&Lglatitichihannodttto il 
giog»re,cioc  mettere  fot» ’1 giogo,:  (fere  (ta- 
to ri  trouato  da  Giout sedai  nome  di  Giouci 
Greci  hannocauatofwfsv.chc  vuol  dire  lòg- 
giogarc.-Itnpcrciochc  dicono, ch'egli  luti 
primo, che  congiungeffei  giumenti  lotto  il 
giogo,  accioChcquclli  nel  S minare  k biade, 
ci  dettero  voliti.  Impcrochc 
Ntfitnt  tutoli  J Girne  i ampi  art  ut . 

Nè  quello  fit  occulro  ad  Ouìdio  Nafone, 
quandoErilTc  di  Gioue: 

J-  'u  fe  minato  tl  gitone  lunghi /ite hi 
E fifpirtnit,  t tuoi  fnr firgiigiò , 
ni  che  Starne  tl  ttntbro ft  uff  et  ne 
Spinti  dei  miniti , Etne*  Cime  li  imperi» . 


DEL  CHIODO. 

IL  chiodo  hi  qualche  fembianza  con  il 
giogo,  e confi  laccio,  quanto  appartiene 
alla" coìleg  mone , applicatone , & vniotre  ; 
pertiche  il  luogo  ancor  ricerca,  che iòpnu 
quello  ragioniamo  qualche  cola . 

IL  FERMARE. 

CErto  è,  clic  i I eh  iodo  appreffo  gl'antichi 
fù  vn  légno  d i fermare . Eia  Dea  bef- 
fa neccflirici  t fcolpira  con  vn  chiodo  di  dia- 
mante, e perciò  tenuta  molto  ponile,  la  qua- 


le quando  ella  hauelfeordinato , che  fi  f*cef-  £ 
fé  qualche  cofa , non  era  lecito  ( dice  Homc- 
ro)  à gli  Dei  beffi  interporti  con  prieghi . Di 
qui  appreffo  Oratioalla  fortuna  ( che  li  dipi- 
gne (ignora  delle  co/e  humanc)'  tempre  và 
marnila  crudele  neeelfirà,  ouero  ( ilche  io  hò 
offeruato  ne  tedi  antichi)  la  ncccflita  è feraa  <• 

J gran  chiedi,  e l' dente  tiene  pera , 

Ne  Ut  ferrata  mtn.ni  et  fitte  uncini 
Dlprendertafcia , r.c  il  liquide  putrivi . 

11  mcJefìnio  ieroglifico  via  Cicerone  nelle 
tue  Vcrrintyjucditìc: Etacciochequebobe- 
ncficio((icomeiì  dice)  conferma  (le  con  vn 
gran  chiodo , con  il  con  figlio  conofce  la  cau- 
li de  MamertinijC  fecondo  diedi!  Lonfìglio 
fù  lentcntiato  dichiara  lui  non  liauere  com- 
maudato  il  granoà  i Mamertini . 

IL  CONSERFAMENTO. 

MA  quel  chiodo  di  ferro  alle  volte  dì 
rame nellemura  del  Tempio,  ch'era 
conlecratoà  Minerua  ,c  fi  vedeua  ne  l Cam- 
pidoglio, era  tenuto  per  vn  fcgno  d'vn  rime- 
t' io prefentano,  e fubito à quei  mali,  che  mo- 
fttauanodicerto  douer'auucnìre.&cra  prin- 
cipalmente vn  rimedio  córro  alla  pe(te,e  con 
quello  fi  penfauano , che  fi  fcrmalle  la  forza 
del  male,  loficcaua  il  Confole  con  fàcrtficio 
foknne,equa!chc  volta  il  Dittatore  era  crea- 
to foto  per  ficcare  quebo  chiodo , nel  qual 
numero  Cincio  Mallio,  Gn.Qtiintiiio  ,&  al- 
tri fono  nominati  appreffo  gli  fcrittori , c di 
tal  cola  ancora  in  Roma  fi  vede  queba  me- 
moria... 

M.HORAT1VS  C.ONSVL  EX  LECE 
TEMPLVM  IOVIS  OPT.  MAX.  DE- 
D1CAVIT  ANNOS  POST  REGES 
EXACTOS  A CONSVL1BVS  PO- 
STEA  AD  D1C.TATORES,  QVIA 
MA1VS  IMPERI  VM  ERAT,  SO- 
LENNE CLAVI  E1GENDI  TRANS- 
LATVM  EST. 

Cioè 

MAR.  OR  ATIO.  C.DEDICÒ 
per  legge  al  Tempio  di  Gioue- 
Ott.  Mafs.  L'anno  doppo  , che 
furono  partati  i Rè  da  Confali 
poi  à Dittatori.  Perch’era  mag- 
giore Imperio  fù  transferito  la 
folennità  di  ficcar’ il  chiodo. 

L’AN- 


6 ( Q Picrio  Valeriano . Della  Chiaue. 


A 

..j...,.  Z'  ANN  O. 

. i I)  ' ) ! > * * 

ST  triremi  ancorché  vnaltra  forte  di  c bio- 
do,! he  ogu'auso  a,iw zo  Settembre  fi 
boatta  Mite  mura  dcTenapifpcr  raccogliti 
K itomi  tenarie  gl, amò,  perche  all'bora  c«n- 
poco  in  vt»  lo  fin  lue  ic  ac  quefto  hdnamaua 
>1  chiodò  deUaono. 
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DEL  CONIO. 

35 

PEr  il  contrario  il  conio  difunifle , c fcjo- 
giie  lecofe,che  per  natur  i (ano  Micie,  c 
muffirne  ò con  arte  ben'  jacallratcae  congiu- 
ri , e J.  il  chiodo  tutto,  di  uccio  vi , c per  ciò  è 
dipinto  fra  gl'idrumcnti  di  ncccffitn , laquale 
alla  lumina  ferire  con  Ltfaa  opera.  Uiqucllo 
dunque  biIognadiiputi.ee. 

v ' • * ■-  ,? 

LO  SCIOGLIMENE^- 

’ •%:.  'n  «J 

PO  ielle  pilo  h, abbiamo  il  legno,  con  che 
li  tiene  tei  ma  ,e  laida  vnacòja,il  chc  ci  u '{ 
fa  mani fello  per  il  chiodo  quandoparc  ,c,lip 
la  tortini  i alcuna  colli  habbia  (labilità , face- 
do  ella  IVliì.in  ancora  per  fellema  dell'ltUr 
mane  cóle  di  fiioglicrc , runuouorc  dal  iuor 
gei, Retiate  per  terra,  e sba ragliarcquclleco- 
fcjdie/ono  giudicare  ftabiblbme.  he  e aggm- 
toilconio  perdimodrarela  mi  elfi  tri,  il  qua, 
kicomc  delio  habbiamn;èlegnodifcioglieT 
tedprra.ar'je  lè  parare*.  E ti  come  perii  chiodo 
alcuna  cofaben  formata  dimoltriamo»coiì 
per  il  ctmiokliawo  fogno  di  cola indefinita,  c 
dal  tuo  luogo  nitida . Ci  fi  aggiugnc.ancora»  O 
die  porta  quelle  cole  eoo- Umano  di  rame, 
pcrd:inodrarc,flie  non  verrà  mai  mancan- 
do la  perpetuiti  di  quella  mutatione,  dfen- 
do  cliiaro( li  come  alerone*  habfiianiomlc- 
gnatojchc  il  rame  lignifica  la  perpetui)  i,che. 
per  la  ruggine  non  li  vietycconfumandoie 
perciò  Vegetio  prumw.chc  i chiodi  di  rame, 
quali  dice" diete  migliori  di  quei  di  fettoni 
quali  la  tuggnie.e  per  cagione  del  tempo,  e 
dell'fi umore  più  predo,  (ì  mangia',  fono  ini- 
gfiori-i  conficcare  le  nani . E’  maniftfiornns  E 
torà  qudh  Ilare  nell'acqua;  Tenia  guadarli. 


DEI.  t:  f N C I N Oi 

F A ino  al  medefimo  prnpofito  quelle co- 
Ic.ch'apprftfò  Oratiofi  reggono  delibo- 
cno  ,c  del  piombo,  auengache  luITcfoIito, 
eli'  quelli,  iquallerano  priuat: del  tuono, c 
del  a dignità  loro,  minimamente  s'eran  latti 


lei dcll'h tfe fa  maeffà,  foriero  tirati  con  va» 
y ocino,  come  fp*  (Jo  appallò  gli  tenitori  legr 
gerc  portiamo:  onde  ha  contòrmia  fvnu- 
nncon.il  conio»  ; t . 


del  piombo. 

>■ 

IL  piómbo  i molto  limile  al  chiodo , per- 
che fondendoli quello,e le  Itatue, d'altre 
Opere , il  edifici)  li  «ingiungono  inficine , e 
con  fermezza  ti  itabililcono.c  per  fila  natura 
èin  tal  modo  graue,  chele  bene  non  fi  adoà 
pera  per  tener-  li  ite.  cialda  alcuna  cofa,coa 
d iliicultà  li  può  muoucrc  dal  fuo  luogo. 

LA  GROSSEZZA  D’  INGEGNO. 


rq  'ii  piombo  ancora  inciitio  digro&zza^ 
JC d'ingegno.  Impancile  effendqconue- 
neuole, clic  veloce,  cprclto  lijildi/eqrfo  del- 
la mente  in  per  Iona,  che  per  acutezza  (finge 
goodebba  elicrc  lodata,  le  auuiene,cb’alcuf 
no  lia  tardo  aldi Leo  rere, al  con figliare, al dcr 
liberare,  a mettere  rBanoall  opera,c darle  fi- 
ne, lequali  cofe accadere  (ogiiono, quando 
vno  fi  ttà  à bada , e li  nioifra  tardo, & immo- 
bile all'qpercre,4QUtro  di  queftoralc  sbotto 
riandò,  fogliono  chiamarlo  insegnodipiom 
bo.Onde  Ciccroncditle  nelle  lue  Tufculane; 
Se  però  nelle  cole  naturali  noi  nonfianio  co- 
sì di  piombo.  Epcrvn  parlare  fcnz'alcu  ner- 
Uo,&  inutile, e non  profittepolcàDOfia,  (pa- 
ria,ò pugnale  di  piombo  apprefìo  il  intrich- 
ino Ciecroneii  itoua. 

LA  INI  de  VITA'.  . 

NEl!efacre,e  dittine  lettere  ancora  fi  ve- 
dc,che  l'iniquilà  s'intende  perilpiom 
bd-ì perche  l'iniquità , fecondo  la  vifionedi 
Zaccharia  profèta  ; (tede  fopra  il  talento  di 
piombo.  Impcrochc  vn’antica  mifur.ldi  pe- 
lo èil  talento,  però  i'effcrcitodi  faraone, co- 
inè 
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aie  quello  che  fiauaiodurato  ndl'iniquita , A ptetationedi  Fabio  pittore , le  potò  e vera,  e 
•wné  vii pioqabotpuinò  ielle  profonde#-  fila  quell'opacità,  4>e  dicc,dié  Giano  tù 

ouc.'equ  ni  come  piombe  lì  §taeqnc,  come 
dice  Adamanti?*  , ,,  r rjr  - „ U 

■ * | 

D E L II  A R G À N O. 


H Abbiamo  dimoftato  quelloche  Ugni. 

fichi  il  pelo.  retta  bora , che  poniamo 
vn'iiirutfwnto , col  quale  qual  li  voglia  gran 
pelò  facilmente  ha  mollo. 

V A R T E VINCITRICE 
dtlUnitHTd. 

L 'Argento  è quello, per  il  quale  ditnefiria 
mo  l'arte  con  humana  indolirla  ritro- 
uata.la  quale  vince  di  gran  lunga  la  natura, e 
le  lacemlcditficilillime,con  poco  sforzo  ma- 
dateafine.  Dell'Argano, & altre machino. 
Antifone  Poeta,  in  quel  verfo,ilqualecitaL. 
Arinotele  nelle  meccaniche  ,c'inlcgna,cho 
noi  per  via  dell'arte  fuperiamo  quelle  cole, 
alle  quali  pare, che repugni  iafteiTa  natura 
della  cola.  Impcrochc  mouiamodalCuo  luo- 
gocdificìj  grandiffimi,  adoperando  l'arga- 
no , i quali  i noflri  volgarmente  hanno  chia- 
mato la  foppreiTa,  meilò  lotto  il  luogo  del cé- 
tro  , leniamo  in  alto  peli  (òpra  ogni  credere 
da  chi  non  haueflè  veduto , c non  intcnddle 
la  cauli  ,&  ànoftro  pìacfrcglìmouiamoin 
diuerfe  parti.  E quello, ch  e fopra  tutte  Taltre 
cole  ftupendo,  dice  il  Piiofuf  i, eh- quel  pelo 
qual'vno  per  la  debolezza  delle  forze  non 
può  muoucre,  potrà  il  medcfimo  muouero 
facilmente,  &inquà,&  in  là  «indurlo  ag- 
giatocosì  picciolo  pelo  dell'argano,  chi  vo- 
leficconfidcrare  la  grandezza  di  tuttoilre- 
fto  della  mole, eh  è moflà. 


DELLA  CHIAVE. 

FA' l’vno , c Paltro  effetto  la  chiane, che  il  ' 
conio, &i!  chiodo,  impcrochc  la  mede- 
lima  apre , e chiude,cioè  lega,e  fcioglie,&  in 
mano  di  Giano  pdndpalmcnte  li  poneua.  E 

LA  VERGOGNA. 

DElla  quale  i poeti  noftri  hanno  detto 
molte  cole . Ma  andiamole  rrnpafT.m- 
docomccolc  finte,  poiché  i nottri ragiona- 
menti fon  veri,  e non  finti,c  vediamo  l’intei- 


vincitorc  delle  porte,  lerrami,  e chiaui, per  la 
confcruatione  dcH'honcflijC  fantità  dello 
cole, e per  ciò  le' poi  te  ellcrc  dette  lanne,  dc- 
nominateda  lui  tonde  porta lechiaui  in  ma- 
no, come  fi  vede  nelle  lue  imagini  in  memo- 
ria di  tal  beneficio. 

LA  SJCVREZZA. 

A Lori diconoquclloeirere  fegnodi  ficu 
rt  rezza, laqualere®nando  egli  pertutto 
fi  ritrouó  ; impcrochc  fitruoua  ferino,  che  le 
cafedi  tutti  furono  piene  di  religione,  c Izq- 
jtità . Altri daH'ofhciodeiraprire,c chiudere 
Tanno,  qual  crcdeuano,  che  folle  l'officio  di 
quello  Dio,  peni  ino , ch'egli  hnbbia  le  chia- 
ui, c per  quello  fu  chiamalo  Clulio,  e Patul- 
zioà  fimilitudinc  del  quale  Apollo  cogno- 
minato fopafct.docportmaro  appello  i Gre 
ci  era  in  gran  vendanone , perdi'  tra  tenuto 
* lignorc  del  principio, e del  fine  dell'anno., 
C hinano  ha  il  medehmo  ,chc  il  iole , da 
moftrs  èdifputato. 

f O R T V N o. 

NE’  (blamente  Giano  era  figurato  con  le 
t hiaui  in  mano,  ma  Porr  uno  ancc.i  i_. , 
perche  fi  penfaua  , che, folle  Iddio  delio 
pone. 

IL  PARTO. 

E Ha  anticamente  coftume  ancora , dio 
nelle  nozze  fra  l’alrre  cole  allefpofe  lì 
delie  in  mano  le  chiaui,  Ancora  dicono, che 
quello  fi  ( dito  Farli  per  buon'  augurio,  e per 
preeat'ldJ;o,chc delle facil  parto.Et  in  que- 
llo lignificato  li  troua  nelle  lacre  lettere  apri- 
te la  vulua. 
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VALERIA 'NO  BELLVNESE» 

AL  CL AR.ISS.  M.  LVIGI  CORNARCt 

Di  quelle  colè  >ie  quali  fono  lignificate  per  la  pietra , & per alcu<-  ' 
ne  paxei  d'edificij  ^cauate  dalle  lettere 
de  gl'Egtumni.  ■ * ' •-  ' 
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LIBRO  jQVARANTAWOV ESIMO; 

XttAPOTTO  DA  M.  GIACOMO  GOR.L 


Vanii fra  me fi pfio  confiderò  Cleri  fi.  M.  Luigi  (ilo he  he» fi  e [fi  miv'óptr  U 
mente  rhtolg cniio)  quante  arando fiat" amor  veslroverfi  dtme.i qnali  be- 
nefici babbea  da  voi  fer  badici ro  nccuuu  , m'ènecefiario  vergognar  mi, 
perche  non  ho  mai  con  altro  modo  ptnfitodi  rendermi* t*tiglt*,chc  co» 
amami fcamkietnlmente.madelliienefiq  infine à qutfiotcmpo.mì pare 
ejfert  slato  fitrdeuole.  lmperochc inquanto  s' appartiene aS'amore(que- 
fio  è comune  à molti, } h attendo  voi  altri  infinite  amici,  enfi  tutti  quelli, 
con  i quale  vna  volta  Gabbiate  parlato  tirate  ad  amarai , & henorarm , e 
con  il  giocondi  (limo  parlare  deflavcBrapiaeèuol  natura,  ogni  fioritovi  aequijl ate  nttoui  amici. 
Jh'  tanta  ra  vero  la  integrerà  vostra , che  fenza  dubbio  non  hacomparatione . Ma  pure  benché  fi 
deve  fare  gran  coma  ai  queflo  Nondimeno  di  gran  funga  maggior  conto  fio  della  corte/!*, che fem- 
pre  tanto  liberalmente  haue  te  v fiat  e ver  fi  di  me, alta  quale jc  io  con  gl  effetti  non  poìeuo  renderti 
cambio , almeno  con  lottare  quella  tomi  libcrapi  dal  fifpctto  , che  fi p stefie  hauer  prefio,  penfando 
ahe  tal  i ofàfofft  finitone,  fi  ì qualche  tffopo  io  non  la  hauefie  confi  fiat  a.  Horpt  battendo  io  dtfft- 
gnato  dtdar  in  luce  alcummte  fatichi  interno  alle  tenere  de  gl'Egittianis  ccr  annui  t qualun- 
que elle  fi fieno , fio  prefi  per  panno  diilribuir'à  più  perfine  tir  ai  tati  di  materia  conutnientt  à 
tlìucrfe  nature, e afflami  d' bitumini, c coti  fio  penfato , cheque  fi  a tfpofitione  dell a pietra , e fi  alcu- 
ne f abete  he, fi  d tue  fife  à voi,  conci ofiache  il)  quefii  nofirì  tempi  nifi  uno  babbi  irne  fi  la  ragione,  la 
bellezza , e la  politezza  della  fabrica  meglio  di  voi , & bau  indila  intefà  f babbi  a mtfia  in  vfi,  e 
ridotta  adatte ; di  manierar  he  fé  vet  brucete  confeguioo  U fortuna  degna  della  'voilra grandez- 
za d'animo  ,fi  giudicarebbe  che  la  voBraetà  nella  grandezza  et  vn  opera  tanto  honsrata,  none 
eedeffe  ad  alcuno  de  gl' antichi , Pigliarne  adunque  le  mie  pietre ; materiaprima  di  tutu  gt  edi- 
fici/ cosi  facili  adtjfere  maneggiare,  che  voi po filate  edificarlo  opera, che  babbi  aforza  di  cou- 
feruarfi.e  mantener/! fino  nell'acre, laqual  refi  faina  centra  il  cadimento  delle  faette,r>tn  tema 
iuódaztone  di  fiumane  dilanio  alcuno ,e  difprezzt  t tcrremoti.lt  aperture ,/e  fcijfure,  e mite  laL 
tre  co fe  che  manda  fuori  la  terra . / quali  edifici/  fi  in  parte  alcun*  vtpiaccranno, mi  parerà  bi- 
tter ricettato  da  voi  vn  gran  beneficio  ; ffr  battendo  riceunto  già  più  tempo  fà  da  voi  visi. -e  viih- 
tà.e  com  modica  per  la  diti  riha  tiene,  ch’io  fio  di  quelle  mie  cianite, pcnfirete,efi  io  vi  /ubbia  paga- 
to qualche  parte  dtH'obligo, che  tengo  con  effo  voi. 
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Libro  QaarantanoueGmo. 

, A baueflc  ititelo  !a  perpetuità,  laquale  più  ape 
* ~ tamcnce  efpofc  Vergàio  Matonc,  quando 

yD  BZ  L A PIETRA.  . • dille  : 

■li  . ■ , . . .;  . Ntn  ptngo ì qutjli temperò tnifurt,  , 

«gyy'g^J  Manzi, che  cominciamo  à par-  Ptrthe  C imft  tu  fenzt fingh  hi  data, 

fare  de  gl  edilizi  è cola  coirne-  EcalrrouedilTc: 

(fcoSi  f>ci  niente  prima  parlare  della  pie  DtlC*mp:diglul‘tmmuubil fajjb. 

. kj*,  b'-irf  tea:  imperochcnonèalcuno,  Itnpcroche  appretto  d’Hotnero  il  lerpentt» 
Swf'V-àrieè  che  cominci  i Etbrkare , chc_.  , ancora,  dqppo  che  hebbe  decloratole  notte 

prima  non  habbia  apparcc-  patterò  fu  conuerdco  in  pietra,  laqual  fi  dice 
cibata  la  materia . Ma  perche  ancora  la  pie-  haucr  lignificato , che  la  gloria  della  prefa,  e 

tra  rpza  appretto  grantichi  hebbe  iluoi  Ugni  rumata  città  di  Troia,  per  tempoalcuno  non 

■fica.-i,nè  per.auucntura  i Romani  incon  fide-  B era  per  mancare,  come  in  verfohaucua  detto 
italamente  giurammo  perla  pietra  di  Giouc,  Calcante  indouino;benchefopra  quello  hab 

jSppreifo  i quali  doucuaauucnire,  cheti  fon-  biamo  parlato  altrimenti  m altri  libri. 

rfJànKnto  della  vera  religione  filile  poftoip 

terra  dVna  pietra  ferma:  la  qual  pietra  cer-  LA  FERMEZZA  DELLE  TREG  VE. 

tamenteera  Diritto, delia  quale  habbiamoà  . , ■ ■— 

.parlare  poco  di  lotto:  per  bora  mi  è parlo  à j — L_  — • 

propoltto«>mmciat'à  parlare  dai  Gemili.  . 

-Imperoclie  appretto  di  quelli,  e di  quelli  b r^rc  -y- 

. pietra. lù tenuta  in  veneratione  in  varijmo-  Sitate..  ~Vg 

■ili,  fi  come  appretto  i Popoli  di  Thracia  eoo 
adorato  il  (ano,  neiquale  lì  dettero  ad  inten-  i-ò;  i-4 

-derc,chcfuHe  fiata  Rapata  la  pedata d'Her-  Q T;;!  . ■; 

itole  i EgiArabiilìcome  lì può  leggere  ap- 

prelso  Malfimo  Tirio,  adorauand  vna  pietra  lép  ^ 

triangolare.  Apprettoi  Romani  era  vna  pie-  IM^'  j§  j IT""!  ~ |\.1 

.tra  Biondella  porta  Campcoa^aqnakqtdU  EH  < » ranlUc 

•dola ficcitàdel  tempo noceuaallebiadcicttt  ifcug;d//- 
-portatadqntroallacittàconfolenne  pompa,  ™ 
c fubitof  li  come  habbiamo  trouato  feriti») 

<jjioueua:  pcrlaqualcofa  quella  era  chili  ma-  Tt  /TAacciochcnoi  feguitiamodiraccon- 

ta  pietra  Manale,  che  tanto  vuol  dire  quanto  JLVA  tar'  i fi  gnificari.fi  come  habbiamo  or- 

piuuofa.,  poiché  perbenctìcio  detta  liottc-  cimato,  quello  è mani! etto  ad  ogn’vno, die  ia 

tlcua,chc  Tacque  piouclfcro dai  ciclo.  pietra  fufsc  fignificariua  dì  fermezza  delle 

trrgucrpcrche  coi  teftimonio  della  pietra  ,era 
LA  PERPETVITa'.  D noapprefso  gl'antichi  folitc  confermarli  le 

tregue;  lequali  acciochcgrhuominifapcfse- 

APpreHb  i mcdclìmi  Romani  nel  Cam-  roelser fermentali douer'ettcre,cosi le  figu- 

pidoglioc  celebrata  condiumihono-  rauano,  Tcneuanovo'agnello,con laliniftra 

ri  il  termine  rii  pietrai  tei  fono  molti,  che  di-  mano, e con  la  delira  vnà  viua  pietra,  prega- 

conoellère  fiato  quel  fallò, ilquaie  Saturno  .doGioue,cgralrri  Dci,chc  s’effifalliffero  in 

non  babbi  poturodcuorarc  per  la  grandezza  cofa  alcuna, cosi  glocddefsero;  non  altrimé- 

d’elio,  credendo  egli  d'inghiottirli  Giouo . .ti.chc  vceideuano  làgncllo  j e fecondo  il  prc- 

Impcroche  quell'andca  fuperltirionede  gli  co  fatto,  có  il  falso  fiacca  Csauano  il  capo  del- 

huomini  era  tutta  auuiluppata  nel  fingere  fa  beftia  ilequali  cofe  piò  largamente  fono 

faunle.  Calli  odoro,  acci  oche  io  dica  quei  che  fiate  narrate  apprefso  Polibio  nel  rerzo  li~ 

hò  letroiii  ricorda.chcttendo  domandato  ad  E bromel  patto  fatto  con  i Cartilagine!!  ; i)  elle 
vn’indouino,  quando  ['Imperio  de  Romani  lungo  tempo  rellòfcritto  in  tauolc  di  bronzo 

hauclfe  a mancare, dio  hauere  rifpofto  qua-  nel  Tempio  di  GioueCapitoiino.Kch  talco- 

doilfalfodel  Campidoglio  cadctà;edipiù  la  ancora  fa  olendone  Marco  Tullio  Ciccro- 
haucr  aggiunto , di  e le  intcrucmffe,che  mai  ne  nel  7.  librodtllefue  Epiftole,checomune 

cadette  ihaucr'adetterc  ;chc  doppotrenta-  mente  li  chiamano  famigliar!,  nella  prima- 

tnila  annidi nuouo detto  regno  hauc (le ari-  Epiftola,douc  parla  d'Elopo  Iftrionc.  Era 

tomar'in  piedi  : tanto  fù  grande  la  sfaccia-  ancora  vna  forre  di  giuramento;  chefempii- 

tezza  dell'arte  di  coftui  : te  già  forfè  quello  cernente  fi  giuraua  per  la  pietrami  come  erari 
indouino  per  cauta  lunghezza  di  tempo  non  felici  giurare  gi'Athenidi.ilchc  accennò  Ari- 

ftocile. 
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ftot  ile , e Filocorno  : c Demofthcnc  conmL  A 
' Cornane  dito:  tutti  noi  ctondoprcfenti  mo- 
uiamò  li  pietra, e giuriamo:  Quello, che  con- 
tcngadi  fiero  in  le, fecondo  la  diurna  verità, 
imperoche  apprefto  gl'Hebrei  A B lignifica 
padre,  BEN.tìgliuolu.ABEN, pietra.  Que- 
lli pietra  certamente  è quella  ; fé  tu  riguardi 
là  dentro  il  fenfomiltico  .della  quale  noni 
ciiofa  mentitane  il  Profeta,  e S-Piciro  lorin 
tacciai  i Prenci  pi . e più  vecchi  del  popolo 
Hcbico  .perche  I hauclfcro riprouata gl'cdi- 
ficatori  .&in  vn  Tubiti  tu  collocata  nei  capo  B 
dell'angolo.  ’ • •••'• 

ari!..  ■ li  : . 

LA  FERMA  PROÌPER1T  a'.  > 

NOn  lafcìartJdi  dire , che  quella  pietra , 
che  viene  dtdcielooóiiailata  qualche 
volta  fogno,  e prodigiodifdkitlimo,  e pro- 
fpero  fucccfso  nelle  cofe  da  far  fi,  li  come  quel 
li  ch'andarono  al  fiume  Egos  per  vcdqc  la 
gradczzi  della  pietra  venuta  dal  Cielo, qua- 
le dicono  efsere  caduta  pocoinanzi,  che  Li- 
fandroin  brcuiflivno  tempo  convnafomma 
felici»*  operafse  marauigliofe  cofc  contro  àC 
gl’Athcniefi;  benché  fu  vn  cattiuo  augurio  à 
Ariflorimo  l.henfc  Tiranno  il  fato , che  dal- 
l'aquila da  vn’altiflimo  luogo fùgi nato  in 
quella  parte  del  tetto,  folto  la  quale  il  Ti- 
ranno con  la  moglie  afpettaua  la  cena , la- 
qualcfioidinaua.  Imperochepocodipoi  da 
Hellanieo  , c da  gl’altri  cittadini  fu  igno- 
miniofamente  vccifo. 

LA  FERMEZZA  DELLA 
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MA  in quanto à quello , che C conuicne 
al  fato, che  fù  mandato  in  tetra  da 
quell'augello, nel  trattato ddl’aqaila  habbia 
moinfegnaro  , che  per  il  fato  pollo  alta- 
mente nel  nido  da  detto  augello.ligni fichi  la 
Tedia  regale  felicemente  ordinata.  Et  in  quel 
luogo  Sabbiamo  ricordato , che  pietra , c di 
che  forte  quella  fùfse,equali  vtiliràdi  quella 
fi  cauafseto,  hauendonoi  feguitato  l'opinio- 
ne de  gl’antichi . Ma  accioche  noi  al  ptefente 
maggiormente  approuiamo  il  trouato de  gli  E 
Egitriani.chcaltro  ci  apporta  quello  nome 
■pietra,  che  {labilità , e fermezza  ? Onde  nel 
Salmo  30. quale  appreto  de  gl'Hcbrei.è  3 r. 
vi  fono  q uefte  parole  : Perche  la  pietra  miao: 
la  fortificatone  mia.  Certaméte  li  comevna 
rocca  polla  in  luogo  elcuato.e  fortificato  di 
torri, ne  i volgari  fi  legge  fortezza . Altri  in- 
terpreti dicono  fortezza  mia , i Latini  hanno 
quello  nome  fermezza,  lmperochc  leggédo 
noi,  che  Chrifto  Redento!  noltro  fi  pigli  per 


Della  Pietra. 

nome  di  pietra, non  è marauiglia  fc  per  la  pie 
tranci  intendiamola  fermezza  della noltra 
Religione , (opra  la  qualpieira"  elio  ha  edifi- 
cata la  fua  Chieda . 1 fora  che  da  diurna  virtù 
ifpirato  cantato  quel  poeta:  del  Campido- 
glio immutabi!  falso, c»  di  to.percioche  tut- 
to quello  fìi  proniefso  al  Romano  Ppnttl- 
ce.cioè  à Pietro , il  quaicà  Roma  (nè  alcuno 
ha  hauuto  ardire  di  negare  quella,  k ndh 
qualche  ignorante)  conter mò , e (labili  la  Te- 
dia : al  quale;  fi  come  teltimoWiano  i fleti 
Euangclij  ; è Hata  data  potcftà  per  turtoì 
mondo:  Il  qual  luogo  ancora  Theofilafo  ceto 
diligenza  esaminando  .dice  t E fiata  datai 
Pietro,*  a 1 fucccfsori  fuo»  la  potcfta,c  firn 
perio;  d’vna  fola  Chicfa,nèd'vna  fola  prouin 
cia.madi  tutto'l  mondo.  A propoli  tedi  quel- 
ita fentenza  fa  il  fognodi  Nabucodonofor.il 
quale  dormendo , gli  panie  di  veder’  vna  (fa- 
tua di  marauigliola  grandezza , la  quale ha- 
uefsc  il  capo  d'oro, le  (palle,  eie  braccia  d'ar- 
gento, il  ventre,  c fianchi  di  bronzo,  le  gam- 
be , e piedi  di  fèrro  con  loro  congiunti,  e che 
in  vn’iltanre  fi  fpicccafse  dalla  fominird  d’vti 
monte  vn  gran  fafso , fenza  ch'alcuno  lo  fpr- 
gneto , & in  vn  fubito  fulse  caduto  fopra  la 
(tatua,  e che  nel  corto  d’cfso,  quella  foto  git- 
tata in  terra  ,e  rotta  fe  n’andato  in  poluerc,  il 
quale  in  vn'illantcdal  vento fùtodilperfo: 
e che  il  falso  fubito  di  tal  fotte  crefccfsc  ,che 
conia  fua  grandezza  occupato  tutta  la  tet- 
ra. Illìgnificatodella  qual  (tatua così  vedu- 
ta, Daniello ,ilquale  ancora  & Azaria  era 
chiamato  Profeta  piu  tolto  clic  interprete  de 
fogninosi  dichiarò,  che  per  il  c3pod’orofuP. 
fc  dimollrato  il  Regno  de  gl  'Afiitij.per  le 
braccia , c le  fpalte  d’argento  fignitìcafscro 
efseredue  Rè, che  hauclscroàrouÌBarcquel 
l'Imperio,  e di  quelli,  vnofimilead  vna  (ta- 
tua di  bronzo  fi  Iiauefse à mouere  dall'Occi- 
dente , per  venir'  in  rouina , e dillruttionc  di 
quello  Regno:  E che  invn  fubito  con  l ar- 
mis'hauctoad  impadronire  di  tu  tre  le  cofe, 
e che  haucfsc  ad  ottener’ ogni  cofa.  Altri 
doppo  quello  fatto  copiti  facile  coniatura, 
hauendo  piu  tolto  hauuta  occafionc  di  que- 
lla confideratione  da  quello  che  fuccefso  poi 
in  tal  modojintefero  la  lignificatone  di  quel 
h ftarua,edìtoro,chcquclcapod  orohauc- 
ua  lignificato  il  Regno  dcgl’Alfiri j , i!  quale 
fù  prima  di  tutti  gl'altri  pollo  in  tetraima  per 
le  braccia  d’argento  di  quà  intendono  haue- 
re  lignificato  Arbacc  Medo , di  là  Ciro , de  i 
quali  vno  hauendo  tolto  l’Imperio  de  gl’ Al* 
lirij, habbia  ordinato  il  Regno  de  Medi,c  Tal 
troil  Regno  de  Perii,  Per  il  ventre^  fiòchi  di 
bronzo, vogliono  hauere  lignificato  Aief- 
liwdro  Magno  Rèdc  Macedoni , il  quale  lù 

di 
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(H color  roflfo, quale partitolidall’Occidente»  A 
i-iggtogò f Oriente;  il  Kcgno  del  quale, dpp, 
fa  l.i  tnorred’efloda gli  fucccffori  luoi,i  qua 
k puoi  incendere  per  li  fianchi  j fu  diuifo  m 
molte  parti.  Per  lipiedi  di  terrò  dicono  li  gru- 
fi calli  1 Romani , i quali  piu  prelloin  fin  qui 
fono  flati  Octiàtptalfiche  Macedoni), & ha» 
uendoruinarc  le  ricchezze  de  i Macedoni)» 
largamente  hanno  dominato  tutte  le  terrea 
d'eifi  ■ Quelli  certamente  hanno  detto  che 
quelle  colè  dette , tanto  con  verità»  quanto 
ancora  con  giuditio  battiamo  lenza  dubio  ad 
eHer'approuatidacuttì.  , ,9 


Mi 
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■ A in  quanto  s’appartiene  al  la  fio,  nè 
_ Lquclli  fautori  lo  difinifeooo, nè  Giu» 
(eppc  l'hà  volutoefporre.hjuendoegli  fatto 
protèlho ne,  e deliberato  di  palliare  con  fileni 
tio  quella  intrrpretatione:  perche  fecondo  la 
legge  dell  hilloria  egli  fcriucuale  cole  palla- 
tea; non  le  future,  t pcrqurflacaufa  inverò 
mtparr.chc  quello  Giudeo  babbi  taciuto  tal 
cola,  accioche  quelle  cofe,che  uianiteftamc- 
te patcua vedere dttucr  di  GlKÌfhlfuccedcij 
& auenire,  non  filile  sforzato  d manifeflare  t 
perche  dii  dubita, che  per  quel  fillo.ilquak 
guj  Ito  rurtaquella  llatua,  Oc  inlìeme  diltiuC- 
fe  .ornando  a terra  tetto  l'honorc , e la  riue- 
rcnzi.  che  fi  fac.ua  à ciafcun’ altra  llatua,nó 
fi  (ìa  incela  la  Chrilliana  religione,  la  voce 
cTcITà  quale  fellèiWò  giJpitcfara  la  dottrini^ 
d’cffj,Wht\ierfai  famre  per  tutto  ilmotido,c 
cheti  gran  Pontefice  Pietro, & ifiiccelTori  t 
fanti  nonlolamente  hiur&reacotnrram*- 
»tiinaprotnncia'»ma  (actiioohercpIiehiaiY  P' 
leparolc  dt  T.heor  ìato)hiuefI« fidare  le  fcg- 
#b,8t  i precernul  t fallite  à tutto  U mondar  II 
che  dice  "ancora  Cipriano  nel.  libro  cOnrtof 
Giudei  nel  capitolo  15.16.  i7.Qiiello,chcin 
vette  èflitadsttovil  OaoitUdo  I»  pi  cari  qua- 
le lenza  elìcrc  fiuta  (pirttadollc  mani  d’alcu- 
no,dice  EfichioGcrofolimirano  quella  tìgu- 
fV  itoue  rigoqushoc'ii  quelita,  cheilidtce ,'  <r!^ 
ferma  can^higmùemoèb’biufntojeeit  do.cn  a 
netti  conccTto,gen*atb,c  pawortto  Cimilo, 
Cioii'è  fclittohlcrque  ; Chechrmitatan  Al-  6 
aredi  pietrai,' nonio fiir-i ili  iptrtre  per  opera 
hutnanapuUxil  miperochcfe  vipdttai  ilcol» 
rello  perca  qltatcì&matclueKi^pcttohelaflar» 
ne  di  Chrjito.noh  òffctw.ncfiuW,  nckUadd 
Rita  forma  r idotta  pcroper  1,  ò naanohuma- 
ni . Appr  ilo.  fcfaiiar.cora  à mirti  fedo,  etra 
Giurilo fàgtf-aeotntwttt è inni!»  per  la  pietra» 
come  bèrtedirpurjilihtiTSiiiutunjqucliuogo, 
dotte  dice  :£:uo.  all'io  mestoli  e i'tofldan  .cti 
diiStonvha  pnactcpfcnqhrrictaiufirandiisii 


ma,angularc,e  di  grand’honore,lc  quali  cofc 
tutte  S.  Pietro  ancora  conobbe  ncila  fua  pri- 
ma Epi  Itola  > baiandoci  aggiunto  hauer’ad 
elitre , dicchi  crederà  in  Chriilo  non  fiapei 
errare.  AU’iftdiè  parole  d'tlaia  rifponde  tre* 
nco.che  noi  non  iniendiamo,che  J cflerfi  vé- 
llitodi quella  nofi.ra  fiumana carnc,(ia  (lato 
per  volontà  dhuouio.ma  per  volóca  di  Dio. 
£ quella  pietra, che  dille  Danicllojcflerfi  fen 
za  mani  Ipiccaraiquelio  mede  fimo  tigni  fica, 
c tanto  vuoi  dire  lenza  mani,  qnan  o fenz ;a_. 
opcradelle  manidiquelli  fi  uomini  ,chcco'l 
fcalpclloiòaltroil'rumcntofogliono  taglia- 
re le  pi;  trc,cii;c5chc  la  venuta  iuancl  mondo 
circrer.ódoueua  per  opera  alcuna  d’imomo: 
ma  l’elTcre  di  quella  pietra  dalla  terra  è per 
virtù, dt  attedi  Dio.  Et  apprellògrHcbici  al 
Salolo  27.  nel  primo  verfo  appunto  : lo  gri- 
derò à teSignor&chefei  mia  pietra,  mia  for- 
tezza» c mio  rifùgio , douc  non  puotcrtj  mai 
accollarli  gl’inimici . Di  quella  pietra  palla 
Tertulliano,  quando  fi  laComparationudcl- 
l’vrta,e  l'altra  ciifconcitìonc  : Eflcndo  noi  cir- 
coricifi  (die  cgli)con  l'acuta  punta  di  pietra, 
cioè  coni  precetti  di  Chriilo  iperche  èllato 
predicato  Chriilo  per  pietra  in  molti  medi, 
e figure. 

L‘  HVOMO , CHE  D7  SC  ACCI  A 
di  fi  1 citimi  peti  fieri. 


ApecclirxouiC tuit  1 Thedoguonfen 
i-VJ.  tonoi  Chriilo  è pietra,  lì  dcucattenra- 
mentc  auuertire  neiSalm  i,  done  fi'parla  del 
sbattimelo  de  piccioli  fighuolini  alla  picrra» 
che  noi  tutto douemo,  primachelenolhe-, 
cogi  tation  i»ò  peofteri, di  cattili  i effetti  pieni, 
puerili,  cfciocchi,afeendin«àmjgeitu'etd,e 
più-fermezza  piqlino.HÌ  alla  delibaranonc  fi 
attacchino  , jitbito  sbarrcrli  nella  pietra  di 
Cluilto-.e  qucllo-è  parere  d'fcuriimno.e  pri- 
pi»  di  lui  d AiUmaotii».  Qjiefta  in'IAnaè 
quella- pietra  , della  quale  piu  volte  é' fiato 
dettoschie-  pollando  po  dcilfangofb^  quel. 


6 $ $>•  Pieno  Valeriana.  De  gl’ Altari. 


li  I»  f?probareflo,che  non  l.i  cóoobbero . Lo 
rcpulfauano.fti  gl'Hebrei  i Prenci  pi  de  factt 
dori, e nonio  vollero  rjceueracome  fuflé  Bai 
Kt  Samroarirano,  e gli  dauano  calunnie,  chi 
fuffcvn  feduttore ,8t  inuenrored i cole nuoi 
ne:  Et  ecco,  che  quando  fùda  Iddiotransla- 
tataneti'angolodeiredificio,  & iui  pollo, St 
immobilmente  flabilito.coRgiunfei  due  pa- 
rieti . Vno  de  Giudei, di  quelli  dico.clie  que- 
lla pietà  abbracciarono , e de*  Gentili  l'altro, 
che  furono  quelli,  che  fpiritualLncntc  rinac- 
queroper  il  battelìrao. 

COLE!  CHE  NON  HA 


• f'» fi- 


I\.  più  delle  volte, pei  la  pietra  intendiamo 
vn'huomo  priuo  de  lenii,  e quindi  è nato 
queidetto  del  Comico:  Che  fai  tu  qui  pie- 
tiàùEt  AmariiMal  pallot  di  Theocrito,  ur- 
ta pietra  è detta,  perche  punto  non  li  monca: 
com'egli  dice,  per  le  preghiere  del  padortllo 
amate.  Et  in  quello  propolito,queU'huomo, 
per  fantitj  fra  tutt’i  mortali  illultre,qucl  fcm 
mo  Profeta , grida  ne!  deferto  in  quel  folitj- 
rio  luogo:  Può  Iddio  da  quelle  pietre  fufei- 
tar'ifigliuoli  d'Abratiamo:  cioè  di  quelli  flu- 
idi, infenfjti.e  quali  bruti  huomini,  chetnó 
anno  punto  d'intelligenza  delle  co fc  doli- 
ne, c fono  come  inlbnfate  pietre . Pcrcioche 
quelli  che  adorauano  le  pietre  (come  dice  il 
Salmo)  limili  alle  pietre  diuentauano.  Nel 
cantico  doll'Hflòdo  c fcrittodn  pietre  li  eoo: 
uertino  lino  àtanto.che  pad)  il  popolo  tuo 
Signore:  il  qual  luogo  interpreta  Adami  rio, 
chies'intcndi  detto  dc‘Gcntili,i  quali fup- 
plica,  che  in  tanto  diuentinodi  pietra  lin  che 
palli  il  popolode  Giudei , douendo  fucccdc- 
rc,c|rcannullatiquclli,e  dalla  madia  di  Dio 
allontanatile  genti  doueuano  lafciare  la  pie- 
tra ,&  in  vece  di  quel  duro,  e flupido  cuore, 
per  Chrifto  pigliar"  vncuor viuo , dt  vna  ta- 
filone*-  (cnlodi  vera  intelligenza . Cipriano 


A ancora,  nell’cpifiola  rcrzadclfecondo  libro, 
dalle  parole  dell'Htclfo  Giouumii-  interprc- 
<a,chc  qutl  detto  evangelico,  cioè  dalle  pie- 
tre fidata»' i figliuoli  d'Abraaino  ,sintenria 
de'Gc  orili.  A'Grecila  viciniti* limiluudt- 
nede  vocaboli  diede  occnfione  di  tìngete^ 
cosi  IpcDò  nelle  fue  fauolc,  che  le  pietre  ran- 
tevolte  fi  mutafiero  in  popoli , perche  acce, 
&/«•*,&  aitai  vuol  dite  pietra,  & a«ts  popo 
lo, giudicando,  forfè  edere  così  facile  la  mu- 
tatìone  di  pietrein  popoli, com'è  facile  il  mu 
lare  faccetto  di  aóu  in  a*éi,  che  vna  di  que- 
lle voci  ha  l'accento  acuto  nella  penultima, e 
l’altro  ngll'vltima . Ma  quelto  è per  burla,  e 
balli.  Matornandoallccofe  gtaui,appre(lb 
Efaia  al  capitolo  5 1 . tu  leggi  vna  iìnniitudi- 
nediral  forte, dicendo:  A t tendete  alla  piccia 
dadoue  loto  Itati  leuari, ilche  poco  doppo 
dkhiarando,foggiungc:  Attédetead  Abraa- 
mo  padre  vofiro.E  per  ritomaie  all'Euange- 
lio,  Euchcrio;  fi  guendo  Origene  ; piglia  la., 
pietra  in  vecedi  dir'  huomini  infipicnti.dicé- 
ooaltrouc  le  diùinelertcrc:Leueródalla  car- 
ne voltra  il  cuore  di  pietra , e vi  darò  vn  cuo- 
re di  carne.  Ireneo  interpreta, che  il  fufeitare 
ifigliuoli  d'Abraamo  dalle  pietre,  li  debba., 
intendere  per  quando  egli  ci  leuò  dalla  reli- 
gione delle  pietre, e dalledure,&ÌDfruttuofc 
cogita  rioni  ci  transfert  à cole  migliori, & vna 
fedd limile  à quella  d'Abraamoconltituì,c 
ftabilìinnoi. 


DÈLIA  MACINA. 


LA  macioacanch'ella  pietra,  elatinamére 
è detta  mòla , e di  qui  fono  pietre  molati 
in  veccdi  'dire  vna  mafia  grande , c grauej  ; 
F.  nelle  diurne  lettere  hi  illuoieroghhco  da 
non difpre^iarlì.  o . ' -da 

1 -j  ...  ....  .ij,  .) 

/ COMMERCI!  • D E L <iC<  A .1 
viti  butnani.  'et  , j[ 

■ 1 t U I ; mi 

SOno  alconi  ,chc  vogliono  per  la  m*di4 
figuificarfi  le  attioni  ,ò  cqmnjcrtij  della 
h umana  vita,  pofciache  le  macine  fono  fcpin 
pre  due,  &vna  hibifognodell'altil.iàclàto 
mainon  poftòno  faralbpera:diimacinarc;£ 
diquiè,cnqlamicirienoilrc  richiamano  ne- 
celli  tudini . perche  ad  ogn'vnoè  aece(Tarj<* 
haucrequalcheamico.con  ilq uale  polla  con- 
ferir' i looi  eoo  figli,  de  aiutarli,  e con  mutua 
benefici)  fvn  l'altro  foUenarfi . Padello 
molto  reiramcnrecftatoderto.:  Guauchiò 
foto . Euchcrio  tua  quel  luogodeli'  Euauge- 
lio  : Doccile  macinano  in  vna  macina  .alla 
fignitìclrionc,djepcrfc,raarini  s intenda^ 

l’vno. 


.in  LibraQuaraiitarbtierinro^i 


Tvrio,  e TaltroTedantemo  ( dirò  le,  parole, 
lue  proprie, lequali  nella  traditione  della  no- 
dtradìfciplina  per  migliaia  d'armi  fono  Hate 
ineunte,  e tenute  per  proprijflime)  perope- 
't  ideile  quali  macine, cioè  per  la  fatica  ciò 
{^'interpreti  il  grano  del  vecchio  Teltamen- 
tò  Gì  conuernto  in  farina  per  il  paltò  del- 
l'Euangelio. 


G E CX  AI-TARI,  DE ' 

Tempij,  e de  Mi.  . » 

MA  per  cominciar’  homai  à trattare  dcl- 
fedifkationc , gl'Altari  faranno  i pri- 
mi,poiché  volendo  noi,  che  le  colè  noflrc  for 
tifchino  felice  fimyfoucnio  dar  principio  dal 
eultode  Dei  immortali. 

la  sapienza  di  oro. 

MA  prima  dògn'aitra  cofa  efplicaremo, 
per  qual  cagione  nelle  diurne  forteto 
de  d i lebrei, Tacque  fcaturifchino  dalla  pie- 
tra0 La  pietra  «come  dice  Filone  idimpflra 
la  ferma,  e (labile  Capienza  di  Dio.e  da  que- 
sta mede  lima  lì  caua  la  dottrina  ferma,  e (la- 
bile . Perche  Tacque  nelle  diuioe  lettere;  co- 
me nel  fuo  proprio  commentario  habbiarao 
dichiarato  . cosi  pe  r ladifciplinali  pigliano, 
come  appiedo  gl'Egittij  latuggiada  cclcftc, 
come  potiamo  interpretare  ancor  noi  del  la- 
manna  , che  abondantementc  cadde  nel  de- 
ferto. Ma  di  quello  altre  volte  parleremo, 
hora  torniamo  all'altare. 

deli:  altare, 

Pieci. 

PIt  i acipale  lignificato  dell'  Altare  è,  ch'e- 
gli fu  indino  delia  nodra  pietà  verfo  Id- 
dio ,e  che  porti  ;conie  pcn&rono  gl'annchi, 
le  preghiere  noitte , per  mezodcl  fuoco, al- 
l'eterno Iddìo.  Onde  appiedo:  Marone: 
Tocco  gf Altari, 3c  i mrzaaìfiJocbì,&  è U 
fuoco  detto  mezano , pcrch  cgh  tra  l'huma- 
na»eccleflcnatura,in  tal  modo  ottiene  il  me- 
cche ragioncuolmentc  addimandar  li  può 
me(liggicro,e nuntio.  E’ attaccatoalla ma- 
t.  ria , e tempre  è portato  in  alto,  come  ch’cf- 
fendo  egli  di  tutte  le  cole  noltre  conlapcuo- 
le,pa reche  voglia  à i cefo-iti  Dei  quelle  terre- 
ne'. d : manifeltare.  E di  qui  è,che  1 riti  de 
facrificij,tnqucl  tempo.che  le  leggi  della  na- 
tura Gaiamente  li  olforuauano,  non  lenza- 
ragione  furono  iftituiti ,c  dq-po  clic  cific 
la  verità  eoa  più-chiara  luce  ehuiollrata,  cosi 


citato  pollo  il fuoco  ne  ì noftrìJ&CFÌ  riti , che 
femandiamo  prea.à Iddio  fcnzafiioco,  ci 
pàté  appena  di  potete  con  facrificfo  placar’, 
de  ottenere  quanto  addiniar.diamo.  Male; 
come  aJtrouc  più  largamente  tribbiamo  di- 
chiarato, alcune  di  quelle  oofo  intcriori  ci 
rodono  ailedu  perfori  paragonare  , non  èco- 
la, cheiiabbia  maggiore  conlòrumà  có  i'ani- 
mo  noftro , come  quello,  ch  e-  fonte  dì  lume! 
&iUult«  il  tutto,  c pare  invìi  certo  modo, 
che  i geni),  & Iddio  fkflo  ci  r appaienti -, 
Quantunque  rempia, e federata  fatiionè  de 
grAnabattlli,  in  quello  tépo  li  sfora  i d’eftirt- 
guer’,& annullare  ,-non  foUiEcurc  i fuochi. 
Se  i lacti  riti  tutti,  in  fegnodeila  nollra  pietà 
offerti , ma  i buoni  coitumi  ancora,  & il  cul- 
to di  Dìo  Ite  ilo  con  impctuofo  sforzo  cerca- 
nodi  profanare.  Ma  veramente  c G:uo  de- 
dicato l'Altare  per  far'  i facrifici) , e 1 pargi  r 
preci , per  mezo  delle  quali  ci  acquiftigtuo  il 
lauoredcglàninncclefti.  Quale  ha  Italo  ap- 
pallo gl’antichi  l.'approuato  ritodi  lai.  reca- 
re,pocftillimi  l'hanno  manifcltato.  Al  fu  pre- 
mo Diode  gli  dei  con  la  mente;,  & intelletto 
fofo/enaa  patlarc,  e fenza  Tuono, ò mouimé- 
to  di  labbra  iacrìficauano . E di  qui  è, che  il 
cocodrillo-eh'c  fenza  lingua, hauendo  rifpct- 
to  al  (ìlentio  diurno,  appailo  gl'Egitnj  fù 
comecola  diuina  adorato.  A gli i piriti, & 
anime  de  beati  olferiuano  laudi.  Alle  colè 
cclefti,  che  haucuano  in  fc  materia,  offeriuà- 
no  cofe,  chegli  pareflè  haucre  qualche  fimi- 
gUanza  con  quelli,  come  il  fuoco  al  Sole , & 
altrecofe  limili,  come  in  tutta  qudt’opcra- 
de  icroglifici  habbiamo  ricercato  ; à i catriui 
demoni , perche  non  glinocelfero,  cperdi- 
icacciare  limmonditia  di  quelli  apptefonta- 
uano  libat!Ot)i,&  odori  d'arrottitc  carni  ■ Ma 
gl' Egitti)  Tempre  abhortironodi  placati  Dei 
con  pecore,  e con  fangue  d'an  i ma  li,  e li  c on- 
icntauano  delle  preghiere , & incelilo  loto. 
Gìisforzarono  i Toìomci  à pigliar'i  facrifi- 
cijdi  Saturno,  c Strapidc, itehe contralo- 
ro volontà  faccndo.uolci  oi  Tempi)  di  quel- 
li fuori  de  Gioì  giardini,  doue,  fecondo  ilco- 
itiime,  l'hoftiedoueuano  edere  immolate. 
Quantunque  per  lo  vituperalo  clfempiodi 
Bufìride , dopoi  G cominciafléra  ad  immo- 
larc  huomini,  hauendo  egli  tirannicamen- 
te acquìftato  il  dominio  de  lunghi  vicini  al 
Nilo.  Ma  per  quanto  all'Altare,  & alla- 
pietà  appartiene , lì  dee  aouenire  , clic  nelle 
monete  di  T.  Elio  Celare  Antonino  è vna  fi- 
gura con  tutte  due  le  mani  diflcfe.S:  accom- 
modatc  Copra  l'Altare, con  la  infcrittione, 
PIETAS.  Le  mani  aperte , e dirtele  (co- 
me nel  commentario  del  cinocefalo  habbia- 
mo infognato^  Ggnificato  d'adoratior.e  ■ In 
T c quelle 


Piena  Valeriana:. Pelli  Altari. 

^elled'ÀdriiriHAuBoteèvhiiìmiteiriftii  A j»,fe«»c<ug»att’Altare,l)llieD<logIifu?flio 
rw^ttaneU'ifte&oiwio.Qdaviiodciirò  ghedetto:  ^cftakare  tu«o  &fa fiwto.  fa 
L.  una  cicogna,  delta  ertale  diremo»! 


•jqufikderiodi  H.  Tallio  nell'oratiOpé  in  ditÌB- 
U di.  Ruìcjo  Comedo:  Siene  fuggì  allacaf* 
di  coltili )Comc  ad  vn' Altare.  htappreffo 
Tcrentio:  Non  è alcuna  che  tt  acculi  òSiro, 
perciò,  noti  ti  apparecchiar'  Altare;, ò intcr- 
celsore.  Et  Quid  io  nel  libro  de  Trilli  : 

Ittici  Al idre  Me /ir  fune  mie  ho  ntroudto. 

COMPASSIONE. 


B 


pine  l’olia  *'cu  — , — r , 

vi  è p ittavna  cicogna,  delta  qàale  diremo»! 
fuo  luògo,?  dall'altro  vi  c vn' Alwrcadorna- 
rodi  Córimbi^ghtrlande  di  bacche d'hede» 
ra,  e l'inferictioncò  PIETAS  AVGVST  1, 

Nella  medaglia  della  D.  Augulla  iaultma 
viè  vru  (tatua  » che  nella' mano  ha 
«li  velie-di  donna,  chiamata  da  i latini  pali 
la, e nelladeftra  iJ  fuoco,  ilquale  da  vn  beliti. 

Bino  Afwre-ftmrilla,  e con  quella  ideila  ma- 
no  fparge Ir  llbatiotti,con  la ifcrimone  EIE- 
T AS."  Nelli  medaglia  di  Lucilla  è pollo 
vn' Altare  manai  ad  vna iiatu* .che  tiene  vna 
tair.iin  mano  allalibarionc  apparecchiata* 
lilcrittioncè  P 1 F.  T AS.  Con  limedditna 
Kcrittionc, nella  medaglia  d'Antonino  l'iflct. 
fa  pietà  porge  la  deftta  mano  dillela , e la  fo- 
triltrafopra  ri  fotcopofto  Ahare  fpargeleli- 
barioni.  Quella  delira  aperta,  cdiltefa, come 
alluo  luogo  dichiarato  riabbiamo,  è indino 
dadourionc-Oltre  di  ciò  ne  denotano  le  iup 
plicatinni  Colite  à farli , ò quando  facciamo  i 
voti,  ò quando  de  gl’ottcnmi  voci  tendiamo 
stati.:  E di  quinalce  la  varietà, che  li  ttuoua  C 
delle  di  uerie  ifer  ittinni  nelle  medaglie, òro® 
nere, erutto (iriferifeonoaila  pieta,cosind  • 

tempo,  che  ci  raccomandiamo  per  impetrar"  A Pprefso  gli  Athemen  1 altare  pare®- 
aiuto, conte quando  pagamo  i douuti  voti i XJL cotatmciuc  iu  dedicato  alta  mifrn- 

Nella  medaglia  di  Pia  Felice  Aug.  è vna  fi- 
gura,che  con  la  liniftra  s'inataa  la  velie  fopra 
Sgomito, e la  delira  porgeverlol'Altareo» 

J'Hcrirnoneè  VOTA  PVBEICA,vonpua 
bHci . Nella  medaglia  d'Adnano  fi  poflono 

vedére  due  imagirii , vna  con  l'effigie  del- 

llllcffo  lmpcratore,e  l'altra  con  la  fini  Itra  tic  — -i- — — — - 

ne  vn  rampoliodi  palma.c  con  la  delira  por-  gioepolla  in  vecedell'alrare  : ««««tTW- 

Se  vna  tuia  ai  Prenciperi  ifcrìttionec  A D-  D t*c  » siràTw«ri».  Le 

VENTVl  AVO.  cioè  Alta  venuta  di  rinalirnlrhiiun.tovWimTlipramrni-.fi.in- 
Aueulto.  Siritruouavna  medaglia  di  Do- 
m filano, con  vn' Altare,*  vn  fuoco  fopra  ac-r 
cefo, della  quale  quella  è la  ilcrittionc  PRIN 
CEPS  IVVENTVTI S.doè.-Prenci- 
pe  della  giouemù.  M i bclliffimopiù  d'ogni 
altro  Akare^U'io  mai  habbia  veti u toc  quel- 
lo che  póllo  è nelle  medaglie  di  Cefare  l>o. 
mitiano,nel  quale  apcn  iffimamente  fi  pofli> 
no  vedere  quelle  manicbc.òaneila,  da  i qua- 
fi  alami  vogliono , chetkeriuaco  fia  quello  £ 
nome  Altare. 

x l.T  V C 1 0. 

F'Cofa  chiariffima  ad  ogn’vno,che  gl’ Al- 
tari appretto  gl'antichi , come  anche  hog 
gidì  fono  per  Canto,*  rouiolabile  Afilo.ò  re- 
fugi.i  tenuti.E  quindi  c,chc  appreffo  V ergi- 
lio7  Priamo,  d'ogn'altra  fpcràzadilalucc  pri- 


^ cotanriciuc  iu  ucuicuiu  uua  urne**- 

cordi  a ,c  di  quello  ne  fecero  meni  ione  Pa- 
piri io  Pocra  , e Latrando  Grammatico,  & 
Aplìno  nella  Rhetorica:  e Plutarco  nei  li- 
bro delta  fuperliitione  lo  chiama  «pw/our 
finiti » altare  da  fuggirli . Apprcf»  Senofon- 
-tc  nel  fecondo  libro  dellccòfe  greche  tu  rt- 
rroucraijche  Velia  quando  fignifici  ilrifu- 
giocpolta  in  vecedcll'alrare  : dKivrtts t«v- 

T*f  i Sbricili  cervia  i/uair  ieri  TOT-  «rie? . Le 

quali  cole  hauendo  vdiro  Theramenc,  fi  ap- 
parecchiò il  rii.  gio  apprefso  ladra  Veda, e 
l’Altare  di  VelUera  per  fieri  ficai  a Polluce, 
e ma  (Time  que  llo,  che  fù  nel  Pritaneo , doue 
ficonfemaua  1 1 luoco  non  ma  i eli  uno.  Etap- 
prefso  Dion ilio  Alicamafro  nel fibto  li  con- 
do dell’antichità,  la  dea  Veda  era  fiata  po- 
lla in  guardia  di  30. curie.  Tal  colà  anco- 
ra deferirle  Suetonio  Tranquillo  Bella,  vie» 
di  Tiberio. 


£ E 


DODICI  COLONIE 
dtGidiu. 


MA  che  dodici  Altari  firmo  fiati  (oliti 
(colpirli  con  la  figura  di  Inno , fono  ai- 
tami, che  penlano^he  fia  fiato  fatto  per  que- 
-fts  caufa , perche  Iano  hahbiconfccraro  al- 
le colonie  di  Tofcana  dodici  Altari,  & al- 
trettanti giardini-  Ecalcridioooo  che  quél- 

lido- 
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li  dodici  Altari  fìano  flati  dedicati  al  numero  A 
de  i mcli,perchc  lano  fu  dato  folito  e (sci  di- 
pinto nella  religione  dei  Romani, per  il  tèm- 
po dell'anno . Imperatile  de  gli  trecento  fcf- 
Janta  cinque  giorni  ; i quali  egli  con  il  muo- 
ncre  delle  mani  rapprclentaua,nc  habbiamo 
difputato  in  altro  luogo. 

LA  T £ R Jt  A . 

SI  dicCjcheNuma  Pompilio  Re  dei  Ro- 
mani, confecrafse  alla  dea  VeflailTépio 
in  torma  rotonda, perche  crcdcflc, che  la  me-  B 
defimadca  fufse  la  terra  ; mediante  laqualt, 
fulsc  foftentata  la  vita  de  gl'huomini,  e però 
fufse  di  forma  d'vna  palla  ,acciochciadca_. 
fufse  adorata  in  vn  Tempio  à lei  limile . Ma 
pcrilparcrcdi  quelli, ì quali  pcrladca  Ve- 
tte niente  altro  intcndcuanojche  la  pura  fu- 
marne parlarono  doue  trattammo  della  pie- 
tra Itrongilara  di  forma  rotonda  .detta  così 
dal  nome  d’vna  tei  ra,douc  li  trouaua, la  qua- 
le per  la  limilitudine  della  figura, parcua, che 
rapprefentafsc  quella  dea. 

I L MONDO. 


AL  mondoancora  gl'antiolri  edificaro- 
no vn  Tempio  di  quella  torma,  della 
quale  li  vede,  c l’hanno  chiamato  mondo  da 
quel  mondò  rdicc  Catone  ne  i Commentari/ 
della  legge  ciuile.il  quale  cita  Fefto,chcc  fo- 
pra , c lòtto  à noi . La  parte  di  fono  del  qual 
Tempio  come  confecrata  all'animc  de  i mor- 
ti la  teneuano  chiufa  d’ogni  tempo, e folamc- 
ttl'apriuano  tre  volte  l'anno,  fi  come  dico 
A tteio  Capitone, in  quelli  giorni, cioè  1 1 gior- 
no feyucmedoppo,c  h’erauo  fatte  le  téftcde- 
dicateà  Vulcano.&inanziall’ot^uo  giorno 
dINouembrc,  & inanzr  al  quinto  d'Otto- 
hrt-jiquali  giorni  dice  lx-fto  ancora  giudica- 
rono rdigiofi  • perche  in  quel  tempo, quelle 
cofc,  le  quali  tufferò  occulte, e nafeofte  delia 


religione  dell’anime de  morti,  fulTcro  come 
ridotte  à luce , & in  quel  tempo  non  vollero, 
che  fi  taccile  colà  alcuna  nella  Rcpubka  ili 
che  per  quei  giorni  non  combatteuano  con 
gli  nimici , non  fi  faccuàno  foldari,  non.fi  ra- 
gunauail  popolo, nè  fifaccua  cofa alcuna-, 
nella  Republica,fcnon  quanto vn  cffrcma 
neceflità  gli  sforzaua  .Male  ielle  dedicate  à 
Vulcano  per  antiche  memorie,  habbiamo 
trouato  clic  erano  foliti  di  celebrarle  nella-. 
piazza  Flamminiaiii  aj.d'Agofto.  Kcll’al- 
tre  felle  dcdicareà  Vulcano,  & il  giorno  di 
feda  ad  elfo  dedicato, eraàÌ2;.  di  Maggio, 
&in  quel  luogo  la  lettera  N.  denota  ilgior-  . 
no.nclqualc  non  lì  tcncua  ragione,  come  di- 
ceOuidionel primodei  Falli.  I giorni  dedi- 
cati a Vulcano,  ne  i quali  fi  lauauano  le  (rò- 
be con  l’acqua, erano  à i jo.dclmcfc  di  Mag- 
gio. 

r y t t j 1 dei. 

A Grippa  confccrò  in  Roma  à tutt’i  dei 
vnTempiodi  circuito  rotondo, e per 
quella  cauia  lo  chiamò  Pantheon  . Nel  qual 
I tempio  in  vero  l'illcila  ingiuria,  dcH'antichi- 
rìc  manco  incrudelita,  che  ncll'altre  memo- 
rie de  gl'anric  hi, il  qual  è confccrato  hora  al- 
la Sacratiflima  Vergine  MARIA  Madre  di 
Dio,&  è vilitato  da  gran  moltitifdinc  di  per- 
fonc.c  tiene  il  nome  della  forma,  nella  quale 
Rato  fatto , che  per  ciò  è detto  la  Rotonda^. 
Certamente  Celate  Augullo,ilqualemefle 
in  piedi  quello  Tempio,  benché  babbi  volu- 
to nella  confecrationc  fufle  intitolato  ad  A- 
grippa , non  potcua  abbracciar  tutr’i  dei  con 
piùcommoda  formaìchccon  la  rotódatdella 
quale  perche  alttouc  habbiamo  à trattare, la- 
idcrenio  per  bora  il  parlar  più  oltre  : le  non- 
dimeno io  dirò  qUelto  edere  detto  d’Arifto- 
telc.chcgl  Jntitliifi  fonti  rallegrati  di  conlc- 
crar’.l  gKdtitTcinpidi  forma  rotondarci 
quali  in  vero  in  fin  qpì  habbiamo  veduto  ef- 
fercenc  molti  irt  Roma,  la  maggior  parte  de 
quali,  o ioiioUtUT  tvti,  o rifatti  adhonorc  de 
i Sijnti  della  noffra  Rcligione- 

CIANO. 

PEr  il  contrario  à Giano  erano  foliti  dedi 
carfiiTcpiin  forma  quadrati, cóquat- 
tropallc,  lequalifiilfcrocongiuntecon  altre- 
tanli archi, echetcnclicro  aperte  i’cntratcL. 
da  quattro  bande,  per  le  quali  fi  potettero 
entrare, Icquali  entrate  nondimeno, nel  prin- 
cipile folcnnc  T empio  di  Giano  ,ncl  tempo 
delia  pace  li  teneuano  chiufe. 
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66o  Pieno  Valeriane). Dellr Aitarle  Tempi/. 

I BANCHIERI.  A A Ltri  ancora altri  effempi  de  gli  Tem 


MA  vi cranoancora  altri  Tempi;  dedi- 
csti  à Giano,  ne  1 quali  (buatte  le  ta- 
uulc  dei  banchieri,  douclt  ragunauano.e  li 
ttatuuano  dai  mercantile  ficeodedi  tutte 
le  cole, che  fi  appartengono*  i danari, detti 
quali  parla  Orano  nel  primo  libro  dcll'cpi- 
ltole , quando  dice  : 

O cittadini,!  cittadini  ah  tri 
Cerar  fi  dee  pria  e he  virtù  danari. 

Speliti  m fegato  caler  eh' tl  T empia  va  torna 
Ut  Gito  gioitene,  t vecchi  fate figgiamo. 
Mentre  olande  la  mtn  me  Urto  per  fogna, 
E berft.e  ferine  Ava gtttdtgne  indegno. 

In  Roma  e rano  molti  edifici;  di  quelta  for- 
te , adefiò  ce  n'è  vno  manco  roumato  de 
gl'altri , ilquaic  è in  vn  luogo  della  città  ap- 
pretto il  Tempio,che hoggi  èconlectatoà 
ii.Giorgio.  •« 

LÀ. P ACE,  E LA  GVERRA. 

IN  quanto  al  Tempio  di  Giano,  che  (col- 
pito nelle  medaglie,  dio  ancora  e di  forma 
quadra,ma  ben  fortificato  di  ttanghe, pelli), 
chiauittellnc  (torte, et.i  conlccraro  follmente 
all'iftettò Iddio,  t he quello tempio eitctldui 
cbiufo  ciditnoftrailrla  pace,&  cttcndoaper- 
ro  ci  dimoiti  alfe  il  tempo  della  guerra,  non  è 
tanto  manifétto  perii  edebratiflimo  verfodi’ 
Vcrgilto, quanto  ancora  c chiarimmo  per  lue 
te  le  medaglie . Ma  quella  (ingoiar  medaglia' 
ctkgna  d ì-fiere  guardata,  ri  per  l'opra, si  an- 
cora per  li  molo , nella  quale  li  legge  : HSv 
SF.NDO  STAI  A ACQVIòTATA  LA 
PACE  AL  POPOLO  ROMANO,PEIi: 
MARE  E PER  TERRA  CH1V5E  Ite 
TEMPIO  DI  CIANO.  Fù  quitto  in  ve-, 
rocome  li  vede  per  làitraparte  della  meda- 
glia  L' IMPERATORE  NERONE 
CLAVD1Ò.CESAHE  AVCVSTO. 
GERMANICO  TIUBVNO  DELLA 
PLEBE  , PADRE  DELLA  PAJKliA. 


i l pi;  fi  tremano  nelle  medaglie  in  vari; 
mòdi , r quali  piu  «atto  darebbonofafiidio , 
che  diletto.  Drrò  foto  quello, nella  cui  meda- 
glia èquefto  titolo:  IL  D1V1N  PADRE 
AVGvSTO,  dall'altra  banda  vi  fi  legger 
LA  PROVlDENZA.  Umedefimolfem- 
pio  è nella  medaglia  di  Coftanzo  Imperato- 
re, il  titolo  del  quale  i LA  PROVlDEN- 
ZA D'AVGVSTO. 

LA  SALATE,  Gl? NONE,  Diro. 

NElIe  medaglie  di  Dominano  vièm* 
Tempio  intitolato  alla  fàlute  d’Augu- 
lto.  In  quelle  di  Volnfianovièvna  Dea,che 
fiede  in  vn  Tempio  có  iltitolo:  A GIVNO- 
NE  MARITALE,  delle  quali  cofc  non  è 
necdfario  parlarne  qui.  In  vero  non  (olamó- 
te  à gli  dei  antichi,ma  ancorai  quelli, à qua- 
li otfer  iuano  diurni  honori  ,era  coftumc  de- 
dicarli vn  Tempio,  coroeli  può  vedere  nella 
medaglia  d'Antonino,  nella  quale-  vn  Tem- 
pio con  d titolo  AL  DIVINO  PIO. 

1 TEMPII  ESPOSTI 
all" aere  èchi  fttj] era  con- 
focali. r 

^TJ’Vtta  in  vero  la  forma  dei  Tempi;  là-’ 
X crati  anticamente  era  lolita  d'efser  edi- 
fica» fecondola  qualità  di  quelDioàcui  fi 
dedicammo  : fi  che  fubito  per  la  fàccia  del 
Tempio,  sintendeua  la  qualità  à chi  era  il 
Tcmpiodtdicato  • E ficomcneinfegna  Vi- 
truuio,à  Giouc-,  al  fulgure,  alCielo,  al  Sole, 
alla  Luna  fieditìcauano  quei  tcnipirii'eran 
dcrtifuddiali.chc  vuoldire  cfpoftiall'acie. 
la  Deità  de  duali, eia  potenza,  la  virrù,etut- 
ti  gF  effetti  loto , noi  vediamo  (òtto  que- 
ft'atìrej.  , 


LA  PROVlDENZA. 


1 TEMPII  CON  OPRA  DOUGA 
delti  ferrini  confettati. 

MA  à Minerua,  Marte,  Se  Hercolefco- 
mediceilmedclìmo)pcr  l'iftefsa  vir- 
tù degnidi  memoria  gli  erano  edificati  i T fi- 
pi;  con  opera  dorica  in  vero  lenza  alcuno 
delicatezze,  dafciui  ornamenti  di  fioche  fo- 
glie, e fenza  corone  fatte  a denti  ,efenz'a!tti 
adornamenti  vaghi,  ma  piu  pretto  con  rozo, 
c rutiido  alpetto  : la  qual  dignità  ègrande- 
mcnte  defjglmra  ne  gl'huomini,  conopera 
fontana  da  ogn  ornamento  forcttìcro. 


I TEM • 
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f TEMPII  CON  OPERA  CORJNT HI  AC  A 
i àtbif affitte  confittiti.  i 

>■  :'>•) i-r>’  •••  ’ ..is,l  \ 

MA  à VeoercraIJa  dea  Fio/ j ,^ProTer- 
ptn  t,& alfe  Ninfe,  che  h abitano  ifoti 
si , come  d i dcipiù  dei  ica  r I ; per  la  lo  ro  mol  I i - 
tic , e lafciuia  gli  erano  con  (cerati  i Tempi 
d'opera  Gorinthiaca:  una  forte  rnvered'tui- 
ficioalsiiddetteuofeà  vederfi.sfper  lafot  ti- 
gli eata  dell’opera, Jtprr  la  Isfciuiade  r-fiori, 
c frondi,c  per  li  aimiiuppamemidi  molte  fot 
u di  cofe.e  perla  varietà  de  gl'intricamentije 
d'altrioruamcntid'efli  Tcmpij.'  ' '>m 

•:rr  .1 , 

1 ZEM'PIJ  D ’ OPERA  IONICA 
à tht  fu  fitto  ten fitteti.  •- 

ii;  Morii  • ’i  • ..  ' i i'  - • ' • M 

- \ AGUmonc^à  Diana,  à Bacco,  3ragPat. 
Il  tri  dei  dei  medefimo  ordine  gli  cònfe- 
entrano  con  Optra  ionica,  con  vn  certo  tem- 
iperamf  Murra  la  dot  ica  ,e  la  cor  imbuca:  per- 
•chcperb tietsa  (èmplicità dell'opera, nfidi- 
«nollrauain  fc  rmridczza,  ò rozezza  alcuna^ 
are  il  Tèmpio  moftraoa  qaelladeboledeliea- 
■tczza  per  1 ’abondanza  di  tanti  ornamenti. 

• • ■ • • ’ . : cp 

. T — vi  'i.'i.nì 

, ...  Z> -E  L L E COLON  N 

r-d 

On  (blamente  i Tempi;, ma  ancorale 
colonne,  non  lènza  quakhemifteriofb 
intelletto  furono  (bitte  farli  da  gf  antichi 
■delle quali  non  mi  parecofa  dileonueniente 
haucr  refo  le  caule , c -lo  ragioni  ; pwdoehè» 
q licite  cofe  niente  fono  difìimili  dalle  inuen- 
t ioni  de  gf'Egimanf,  mencrcchealtre  fono 
fegnodi  fermezza,  altro  dVo'ecccllcntc  fal- 
so , e d'inalzarfi  la  fama  infìnoaf  ciek>,oltre 
la  conditioncde  mortali  : Altre  font)  fogni  di 
, prigionia  de  inimici, altre  di  lianfrli  untati  a 
terra, altre  del  vituperio,  e dclfinfalhiadi 
quelli.  ■ 

1 L T E E M *1  N -E. 

MA  fìi  colà  antichilfima, che  il  termine 
(i  figniftcafseper  la  colonna  ,-pefc 
Ita  tocort  urne  ilporre  le  colonnette  ne  i luo- 
ghi de  i termini  ■ Di  qui  è,  che  noi  chiamia- 
mo oofenne  i confini,  c termini  dimoiti pao- 
li ; come  in  .Spagna- chiamiamo  confini  lo 
colonne  d'Hctcole:  perche  fi  dice, che irrfì- 
noà  quel  hioao egli  babbi  ftefb  l'Imperio, e 
Je  forze  fuc-  Nel  medefimo  modo  in  Affri- 
ca fotto'l  Monte  Atlante,®  nell'  Afia  appret- 
ta il  fiume  Eufrate , e (opra  l'Armenia  chia- 
marono termini  dell'  Impèrio  Romano  fc  co 


A tonnr,cW>quél  fignifìiatò  fcirhelan figliuo- 
lo d'Atride  , sbandito  fino  alfe  COldtlné  di 
Proteo  Dio  Ma  i «io,  fcl  puoi  leggere  a ppref* 
h V < rglh'o  ,il  che  IKfia  'Sèrtfra  efierè^attì 
poftopcrficonfinideffEgitto.  . • .m 
-oT^aud.-q,  r.inefrfr.v  rifai;, 


'■■'LA  Sy&LlMIY a'; dei. LÀ  glòria. 

- , - i ■ ".cu,  .1  ::  ■, 


Ù Erto  t*,ciic  ne  i fepolchri , e nell'altre  me 

VJtnotic  delie  eoiwmcj  vi  fù  vh  modo,cba 
ic  a nome  di  qualche  boemo  erano  frate  de- 
dicatc.d  imoftrauano,  che  quel  cale  fufse  fia- 
to inalzato  di  gloria  (opra  gl'altri  mortali.  Di 
qui  fono  tratte  quelle  paroTe  d 'Erniio  parla* 
doiniodc  di  Scipione  ; ! . -■ 

• Jètttntefinn  JUtne.e  quoto  elt e telitene 
Il  Remen  fofói  inxcutporfne  tenero 
. I fetiìunimifìrende.e utti-elert.  ,■ 

Di  qui  in  va»  medaglia  d'argento  puoi  ve- 
dere voi  colonna , ai  mero  della  quale  è po- 
to .fio  vttpicciolofcodoie  nella  fbmmità  è porto 
vn  vafo.appiccatom  dall'vna.e  l'alita  banda 
corone  di  lauro , iuqual  colonna  il  fenato  de- 
dicò al  DiufnoàA  uguflo  Vefpafimo.  Ma 
per  lafciar  di  dire  delì'aftre; infin  qui  fene 
-veggono  due  in  Roma , le  quali  rendono  tf- 
tftimoniaazadeBofplendorc,  c della  potcn- 
zade  Romani,  dcilequali  vna  nefù  drizza- 
ta ad  Itonorc  di  Traiano,  l'altra  ad  honoro 
d' Adriano  , alla  grandiifìtna  altezza  delle 
■quali  ( liquatc  molto  alta)  vi  ccommodifr 
E bina  fatica , per  li  gradi  di  dentro  fàttiàvfo 
■ di  chiocciola  : Ma  non  bifogna  più  rrattc- 
merfi  in  parlate  d'vna  cola  tanto  nota  ai 
ogn'vno.  Le  ftatuc,  ne  Ile  colonne  che  mol- 
to furono,  ordinate  dal  Senato  Romano  à 
molti. non  s'appartiene  raccontar’ à noi , in* 
pcroche  la  varietà  delle  cofc,cbc  da  noi  fi 
debbono  trattare  ci  sforza  d'efserebreui.  lo 
auuertirò  bene  di  quello, che  lì  legge  ap- 
■prefso  Plinio  : 11  Senato  come  prima  gli 
iu lecito  fece  vna  ftatua  in  honorc  di  Gai- 
T t j ba, 


$6%  Pierio.¥al«r^n^riiDeJ0Cok)nnc. 

ba.  ljoa*lcfl«fif  fopra  vii?  cotenna  ruftki,  ^ giiioancora  quando  Didone  fi  fai  fa  dell»- 


rea  ad  alcuni  piate,  chgifi  legga, cheflclle  lo. 
pw<i:vn.ic  don  w »-4Wta.Uie  quella  ha  an- 
lipaifekbtita  delie  !Uue  fopra  le  colonne  c 
m.mif.  Ito  da  qudkjtfeipfKOchc  a iflneo  Me- 
neniofù  dedicata  vru  (tatua  fopradVnàco- 
)otjna?.t)n'»alc  bianjz.fcacciatogli  antichi 
popoli  Latini, inficine  con  Camillo  fuocom- 
p...np,  li  1 iifir.ltìi  rara 

ine  u dieta  . Quella  ancora  tanto  celebrità 
colt|iiu  di-Tiwanortóbbc  pollo fopra  di  fe 
vna  (tatua  grandi  liuti  i, della  quale  tannate- 
de  i«  lue  belle  medaglie. 


-r' 


E L X E PIRA 


M 1 D ì. 


GL’  Egittjajliin  luogodJlcco1  mnopiz- 
zau  ino  le  lor  piramiatj'St  ì Greci  l’han- 
noCnnin  ,te  «/M».«j5tAte*W,cbe  vuoldjrc- 
obc|ifco,ò  l’uamsdr  degna,  lequali  voltua- 
no,  che  Jaciaijictiuno  Mero grandelàfnte 
hoomate . Non  I ara  ih  vero  knpriidenkail 
confidetatele Itatue  degl’Egittiani, lequali 
dimnttrtóu  ttwichità.cflerc  più  lottili, e (j  ÙV 
fi  limili  à i lungi»  tronchi:  itchecerta  me  me 
non  è da  imputare  alia  gotfezza  , dalla  igne*, 
ranzadc  gl'atteHct*ma  piu  pretto  fi  dee  eco 
lidetare  ladthgènza,«  lo  Itudio  d eflr,  i quali 
in  vero  coaE&cfiero  per  moliture, che  Id* 
dìo  non  hicorpo.  Pertanto  Eutrinore  pin- 
tore,t (c  u Ucce  nom  matiflìm  oplquair,  tengo- 
no in  ogni  forre  dipmura  pittore  miracolo- 
fo,non  dcùèflere  uprefo , S'egK  nclfat’  i tot- 
pi.  gli  faetwn  per  il  più  lottili,  murici  capi, é 


Rione  ,cbeti»>nr3i»f  ameore  frvhièUldateV 
quali  che  baueife  Icioi»' difetto»'  globl*- 
ghi,  che  da  dia  fi  fuU'cro  poliiiri  (dorrete  clic 
date)  nfco  ti  patelle  afpetrarc  pèr  L'atttnJ: 
Cola  a kunajtrr  quanto  iì  appartenete  a fa  i ! b 
riadegliiCk)  .aqiwhfaonhcauacon  glande 
himop'kosi parla daicdltllb!  , in  ■■  , ,• 

; l't/n»r  ’i  ttor/e,  (bti  otri. ibi  mm  non  erri 
_•  ] £it  diede,  ho*  ettW/*»fiitr  ì ititmu  cedute 
. • •!>*•/!/. 4nd*  Wtfia  mtepundri  fòt  rem . 

( E pei  qual  cagione. ella  (peri,  che  i ima  gioe 
B ina  debba  e(Ier.grj>itlr,iauiollr»  r&ccomau- 
doi meriti  fuoijCOSÌ  dicendo.;  tu,  • > tr'b 
Nobil  Cittì  fon  dii,  le  murimi?, 
ty  -,  ir, e e punì/  conin'!  Mte-cdPofptfi* 

Di!  nn.'titofnHiiivoglre rie. 

Ma  i . dificai  c cartelli , e Città  fi  racconta  tri 
■pitigrun  latti  ,$>er  lvc\[tiiìi  Aomalo^e)Sifbo,o 
Cutter  oo  .“olfute  rocriiaronód’eiscr  riefuuti 
nei  Xépi  i de glidei  ,<onre.fi  puòvodereap- 
prctiàd'Oratio.  Pertanto  efièndo  (orlilo  dì 
ritti  toro  dame,  doppra  lialont  md»  mag- 
uitmi  del  (iiiro^l  urdoiaìnatori  de  (ocnnlqua 
<5  li;  cOibe  habbiattiQ  detto  molte  volte)  danno 
n mi  torcete  »t  leroglifici,  emerito  gl  telino, 
quando  vno  dormendo  haudfe  veduto  ef- 
•frrrdoucnraw  pltrgrmde  afsai  che  non  èia 
datura  («a . bum  in  a,  predicono  i quelrale» 
che  hà  da  morire.  Il  medefimo  predicono  ha- 
dqr'amoiiire in bnefif  quello,  ifquate fi (*C 
imaginato  ,<hr’ifucrpicciol  figliuolo  fiacrc- 
feiufo  lìtio  aliai  grandézza  dcli'huomo  , E 
parlando  d'vn  anima 
e ad  vno , difee  quelle 


HllUVtllW  ilhl  È-NiiUltt' 

iltjqMwnofsn  VeìgjJio<par 
aì'iOninrto*  ch'appatfe  ad 


nclk  giunture  grandi  maflimamrme, perche  parole  : t 

fi  dice  lui  edere  Itilo  il  primo,  chehabbiaa.  (Pr  EU  noni  /èirnugiitneg^iervidde. 


fi  dice  lui  r fiere  fiato  il  primo 
(colpito  le  Hat  ue  de  gl'huomini  Heroi.  i 

* v .V\  ;•  ..  !•  J 

L G LI  HEROI. 

isv.  n ' 

MA  perche  habbiatnocominciato  a par 
lare  de  gl'huomini  beroici , io  dirò 
apertamente, che i Romani  hanno  piu  pre- 
do imirato  i Greci  che  gt'  Egimani:.  perche 
faceuano  tanto  maggiori  leiftatue  degrho- 
roi,edi  quelli,  che  haueffirro  Fatto  beneficio 
alla  Kcpublica, quando  erti  peofauano  quelli 
cfTctedxgni  di  maggior' honorc, della  qual 
tofane  icriue  Macrobio.  Di  quìs'ècauato 
quel  piaccuol  detto  di  Cicerone  contro  li, 
ftatua  di  fuo  fratello  Quinto:  impctoche  net 
là  prouinda-,  che  luihaueua  goucrnatoha- 
liendo  veduta  l'imagined'ifffo  (ortificata  d'u- 
no laido,  e dipinta  fecondo  il  coftume  con 
gran  linee  fin'al  petto, impcrochceraQuin- 
todipiccioiaftatura.difle:  Il  mio. ‘rateilo  è 
maggiore  raczojclic  tutto.  Appi  elfo  di  Ver- 


E quello  pei'ehe  l'anima  doppo  morte-, 
fciólta  da  legami  del  corpo  , pare  che  più 
largamente  vada- vagando, c più  li  ftenda. 
Ma  pure  quell'opinione , clic  tiene , che  ciò 
iìgnifichi  gi'bonùri  è più  vera  , c più  pro- 
babile- . 


L A V 


1 A 


J T T O S 
di  Cbrijìe. 

•I  ',i:,.tr  .e;  '.  re  J .-  A 

IOn  mi  pare  veramente,  che  fia  da  paf- 
_ fard  di  leggere  la  ifcrittione  dti  fello 
decimo  Salmo, qualedai  Grecie  chiamato 
umìtpfutfU.  cioè  delctitrione  d’vna  cotona, 
cabri  lhapnochianiato  Salmodi  Dauid  de- 
gno d’efserc  ferino  à lertere  d’oro, doucglin- 
terpreti replicano  il  coftumcdegrantkhi,i 
quali  erano  fol iti  dirizza»  colonne,  invagini, 
e llarucà  quelli  .chcftrenuamcnrc,  c friice- 
mérc  hauertero  efsercitato  l'arte  della  gber- 
ta , Eper  quei  Salmo  in  vero  fi  dichiara ,<.hc 

tutu 
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tuttaquclUcotallodclìa  ftatua  attribuita  al  A 
noftro  vincitore  Chrifto  figliuolo  vnico  di 
Dio.  ___ 


Gli  recisi  PER  LA  PATR14. 


. f.ii 

SI  loggeapprclfo  i Greci  autori  in  Athene 
edere  fiato  vn  luogo  chiamato Cerami.] 
co , porto  iuori  della  Città , nei  quale  erano 
icprllhi  alle  fpefe  del  publico  quelli  eh 'erano  (?] 
fiati  vccifi  nella  guerra , ornato  da  ogni  ban- 
da di  colonne,  le  qualierano  rtatedirizzate 
in  memòria  di  quelli.quahfuflcrd  fiati  mor- 
ti combattendo  perla  patria  : dou'era  fcritto 
in  ch«  guerraciafcheduno  iurte  flato  morto.' 

1 > • i 

LA  CHIAREZZA  PER  LI  , .! 

. ■ firmi  de  i patti.  . < 

, 1.  » • r ■■■■■  ' 

Pindaro  ne  i Nemei , in  lode  di  Tiraarco 
Eginctra  dirti-  : 

' C abati*  Patini  più , thè  il  marma  bianca. 

Poue  gl’interpreti  per  la  colonna  intendono  jj 
il  poema  ■ Impcroche  fubito  l'iftclfo  poeta-/ 
foggitene  : quantodi  chiarezza aggranghi-- 
no  1 dotti  poemi  in  lode  di  qualcli' eccelle»-, 
tc  huomo. 

T E LES IL  LA  POETESSA ; ;; 

FV‘ dirizzata  vna  ftarua  con  l’elmo  in  ce- 
rta in  vna  colonna  a Tclcfilla  Greca,fa- 
mofa  perla  facoltà, che haueua della  poefia, 
con  litri  intorno  i piedi  .conte  jltroue  bob-  '■ 
biamo  detto  : perch’ella,  rifendo  fiati  amiz-  g 
aiti  tutt’t  malchi  de  gli  Greci , eh  erano  a» 
dati  alla  guerra , haueua  armate  le  temine  » e 
l’haurua  condotte  contea  gl'inimici, e che^ 
haucuaiforzatoà  tornar’  a dietro  quelli,  che 
Aerano  partiti  confperanzi  di  predane  per 
forza  la  Citf  à:elfetnpk>  in  vero  della  virtù  di 
donna  inaudito,  e degno  d'clTc  re  ricordato 
fpclfe  volto, poiché  di  queflie  tali  fc  ne  ttoua- 
no  potile, oucrneiTutta  al  mondo. 


>■  ' ’-.t.ti5!  tttor  ■ 

/ SOCRATE. 


3uenzi  in  vna  colonna  : pcrch’  ctiendo  già 
'età di pS.anni nomai  hauefse  reftato  d'in- 
fegnarc  buoni, & ottimi  ammacrtramcnti. 


APOLLO  A G 1 E O. 

FVrono  celebri  apprcfso  i greci  certe  co- 
lonne, che  finiuano  in  fot  ma  di  conio,  le 
quali  dirizzammo  manzi  alle  porte  confc- 
ctace  ad  Apollo, ccomediconocerti,  à Bac- 
co , crome  affermano  alcuni  altri  fcritto»  al- 
f vno,&  all'altro.Impcrochc  altrouc  habbia- 
mo  dimofirato , che  la  mcdclima  deità  con- 
uicnc  all’vno,&  all’altro.  Di  qui  è,che  Ora- 
rio chiamò  Apollo  Agieo. Alcuni  chiamaro- 
no quelle  colonuc  Altari,  ma  non  negano, 
ch'else  habbino  al  tutto  forma  di  colonne. 
Di  quello  ne  puoi  leggere  più  largamente 
apprefsó  Sofocle  : 

Clt  altari  Agita  a AoJarati  ardori 
Rifpltndaao.t  lt  lacrime  di  Mirra 
Eibaiaa  tjutmi  aga'hor  barbari  odori. 

Per  quella  caufa  dunque  Ena  è chiamato 
Agieo  : perche  quclta  lotte  di  colonne  erano 
lolite  dirizzarli  in  luoghi  douc  concorrono 
diuerfe  vie.  Impciochc  quella  parola  Agieo 
in  greco  lignifica  quelle  vie,  che  hanno  l' vici 
udall’vna,e  l’altra  banda. 

LA  VITTORIA  DE  PERSI. 

HAnno  penfato  ancora  molti , che  lcco- 
lonnc  fiano  fiate  trouate  in  cambio 
di  trofei, le  quali dimoftrafscro  la  vittoria. 
Tale  era  vna  loggia,  che  fi  vedeua  in  La- 
cedemoni, chiamata  per  cognome  Pertica, 
fegno  di  quella  vittoria , quale  Paulauia  La- 
cedemoni figliuolo  d’Àgelòpolidc  cófrgul 
T t 4 nella 


ole 


Pierio  ITaimano  .Dille  Golbnne . 

■3,  doue  con  poca  gente  fu-  A lQnnÉtt3,eeoniadeftratienevnraiTlodipal~ 
quwuicjd’ioimtcì . Onde  nu  uulzat»  fopradel  capo,il  titolo  è quello: 


in  memoria  di  quel  lutto  gli  drizzarono  fot-  LA  S I ( ’ V R fc  Z Z A D'AVGVSTO. 

to  vira  loggia , te  Itacue  inliabicode’iflcr  (Tifk  La  tpLffignn  r (fendo  folita  di  ferii  dà  gran 

cambio  delle  colonne#  uivv^  tichi,faciirncntccdacrcdcre,chediquì  t 

ir.  • ;*iup  Tiranni  da  Orar»  liano  flati  chiamaci  Pur- 

L A INFAMI  4'-  as  !>  purei,  quando  dilli:  :••  ; 

t le  fuetti  Canili.  -j4,i IìjUì*  diamo* cùnÌAtm> fi. piede  r , 

C lame»  ,ihc  non ttiertì  .empia  fort»»*, 

VN  limile  cileni  pio  è IbtoditcJin  luce  CMdtctfskin  dtll'tìtAin  btjftfedc . . \ \ 

ne  ( lunari popoli  della Morcaje don-  ,U'  ir- 

mede’ quali  vcllitecon  babitòdi  Matrona  .i.w4..d  t B.M  Al'  Sufi  Z 4.  i t-.rr 

h mondo  vna  Itola  quali  lunga  finoai  piedi  oJ.'nA  .'.’o'u  i t;tlnq  i.t»qooti  otcditioM 

furono  menate,  ammazzati  prima  glTruomit-  'RISII  amjfihffiimoitrOttflto  di  eolonnc»dc- 

niad  voo  ad  vno.clTendolt  accorciata  con-,  f’  dicato  ad  h oore  della  fermezza, Iequa- 
tradi  quelli  tutta  la  Grecia  .pcrhauerqncL  li  furano  eh  latriate  virili,  opta  aldo  nomt(co- 

li  feguitaco  le  patti  de'  Perii  contrade' Gre-  me  habbiamo  detta  defopra  ) lechiamaronq 

ci:  Vitruuiohr  poftaquciU  hiflotia  pcref-  Doriche.  Imperochc fendo  (iati  mandati! 
(empio.  .»  Grecigifl  più  tempo  filati Itlbitate  nelle  co* 

t j r v r v n à D Ionie,  cioè  per  li  luoghi  dcli'Alù  vicini  di 

l o J.  n « a.  ,K> , pad!  di  Caria,  ellemlo  (iati  occupati  da  elfi 

Hl-bbc  lignificato  di  guerra  ancora  vtìa  ( : certi  luoghi,  de  hauédoidt/rgnarod’edifitar’ 
certa  colonna  ,13  quale  già  vn  tempo  vn  Tcmpioad  honored'Apollo  Panionio,  e 
tana  in  Komaauantial  Tempio  di  Bellona,  nonhauendo  per  all'Ilota  pfoportioncalcu- 

fopra  laquale  ogni  volta, che  voleuanode-  nad'ardutettura.ne  alcuna  regola  di  milara, 
nuntiarcia guerraà  qualcheduno,  tiranano  nódimeno trouarono di  pigliaril  mododalr 
vna  lancia,  acciochcta!  legno  delle  Ipcran-  lamifuradcl  piede,  la  quale  vna  fetta  parte 
za, che  portai  guerra, oucro  filcuaflerogtf  del  corpo deirhuomo,c hauendocomincia- 
inimici  da  iconhni.ouero  fi  eftendeffe  Tini»  toà  mifurare  le  colonne, pcnlarono  nelfanj 

perio  loro,  oltre  i predirei  confini.  H que-  mo  loro  d'Inucr  pollo  vna  fermezza  à quelli 

«aera  chiamata  la  colonna  di  guerra  ol  edifici),  chehiuetfe  à durate  lungo  tempo  ; c 

E come  dice  Vitruuio,  drizzarono  quelle  eoló- 
L A S I C f S E Z Z A,.  ne  nude,  lènza  ornamento  alcuno,  accintile 

moftralfcro  al  tutto  la  forma  dell’  huomo  » 

SI  troua  ancora  in  alcune  medaglicVna  Ma  pure  nelle  facre  lettere  ancora  la  colonna 

colonna  aggiunta  alla  licurezza',  Sfiirtfc  è prefa  per  la  fermezza,  daue  il  Signor  Iddio 

in  quelli  medaglia , nella  quale  fonoluofpL  per  bocca  del  Profeta  dice:  Io  hò  eoo  ferma- 
te quelle  lettere  1 M P.  G/ES.  V A II.  HOS.  to  le  fue  colonne , parlando  della  terra  ; non 

MbS.  QVlNrVS  AVGVSTVS.  Inv  perch’egli  diceffe  fermamente, ch'ella  fuflq 
peroche  quiui  è vna  figura  di  donna, che  itd  folfen uta dalle coionnc.m a con  il  parlare, chi 

in  piedi,  có  habito  l.ifau  >,  e delicato,  la  qu>>  egli  fece  per  quella  figura,  cidimoflrò  la  via- 
le con  la  manofiniltra  l’appoggia  ad  vna  co-  tù,  la  qual  c-  foftegno  della  terra  polta  imnc- 

zodi 
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za  di  tutte  le  cole.  lì afiiio  ancora  interpre- 
ta', che  le  colonne  (uno  (Iute  chiamate  fer- 
mezza ; &in  altri  luoghi  def  vecchio  Tefta- 
incuto,  fprffe  volte  le  colonne  fono  ptefe  per 
fimedehmo  lignificato.  > 1 ' 

- ••-••‘"l""'  j,  v 

LE  COLONNE-  ; 

• ) mnlieiri,  , .udento;  .,1 

GL 'antichi , volendo  ancóra  fiabricare 
vn  Tempio  ad  honotc  di  Diana,tro- 
Uauj:  io  vn’muentione  di  tur  le  colonne  graci- 
li, e fonili  i fomigKahz  a del  corpo  della  doni 
oa , c le  medefime  condii  fiero  all'ottaua  par. 
«ideila  grandezza , bruendole  ancora  porto- 
forto,in  c imbiodi  (carpe, la  bafe  Iurta  di  pio- 
uuà  gufili  dtcof»rotonda;3r  hiuédoleauol- 
tos&iincrefpitoilcapoad  vfodicapelti , agj 
giuntovi  però  altri  ornamenti , che  conferì-- 
lamoalvcrtire  delle  dotine . 

«Ot'H  . «V  -vi  -• 

-LE  COLONNE  VERGINALI. 
liti..  fui  •<  i 


i uerte  la  feiato  coperto:  Hta’accadde  per  buo- 
na forte, chequel  paniere  li  poLitwynvoa 
radice  nata  m qud  luogo,d'vn  tì  ore.  litania- 
to  acanto, fi  che  venendoli  tempo  dell  inuet- 
nata,  quella  pianta  germogliane,  cchchab- 
bia  vcttico  di  foglie-  prima  quel  paniere,  de 
in  vniftancc  J'Imbbu  ornato  di  fiori , e ere-- 
fccndo  que  i piccioli  fambi,i  quali  erano  Itati 
piegati  dall'impedimento  di  quel  teli»,  (he, 
vi  era  fiato  di  fido  sù , s'abbracciarono  intie- 
roe  à guilàd’auiticchiamcnti  : ilche.in  vero. 
• fendo  fiato  confiderato , vii  fabro  huom  o d i 
5 bell'ingegno , penso  di  ridurlo  in  bella  fori 
ma^on  grande  applaufo di  ciafcheduno,chel 
li  vede  ; c quella  Ione  di  piccioli  capitelli  èi 
fiata  riceuuta  da  quefia  inuentione  ,con  fci- 
uore  di  tutti  quelli , che  leggeuano  tal  cofa  ; 
di  tal  forte,  che  pare,  che  i màeftri  d'archi- 
tettura lenza  di  (cord  la  alcuna  h abbino  con- 
fentito  all'opinione  di  coftui . 
rio5Ìtlf’.i.''HliMionia,  ic?sH  i*l>  - ' f;  JT 
r-  : ■ ' ~~  “ 

■ '•io DELLE  COSE  TRONCHE. 


A Oprile  vi  forortoaegiuntclccolgnoe 
vetginali , le  quali  tnronodiiamaMC*' 
conuth*M  di  politezza,  c d'ornamento,  per 
la  tenera  età  più  belle,  c più  gioconde . Mte. 
le  fancihllé  iti  vero  fogliono  cifèr' ornate  piu 
fontuofamente,f  ph*  fplendidaineme  delle 
matrone,  alle  quali  per  honeftàcóuiencpor- 
tàZfclafftoU  con  le  bende.  Nènegaróio,  eh* 
ogni  giorno  ettfeendo  più  la  diligenza  dtf# 
h uòmini,  con  varie,  e diuerfe  milurCy  hàbbi- 
nricomindatoad-imagliaf  e le  coldmti*.'- , 1 
-aqo.  ,ir'.ì  i.'uiq:  tir:  > '•  i.nj 

IL  PANIERE-  B1 

„ -,V  moigii 

Tf  ttlWWruatiooedclpdnie«iq^al«  per  fotte 
ilari  tanghi  fi  pone  fopra  il  cap<*di  CWefUà 
di  eaihaboiamo  detto  aliai  delMorWwlkt» 
raruto.-per  qual  cauft  gl  Caitfutrtlilifcrtffew 
HttfnVr  tal  cola,  h tcagionatopariruencefche' 
ndiefcgic-  di  ipieipàniertjcHe  po«ra«o'kS0 
donne  in  captagli  iiapiaénmv,cheallecoloipa 
ne  dfCwiùtoci  liafioi  segnimi  i apitólli  : 
benché  i tirecivoltiiticriattribuifcllìnp  tut- 
te le  cofe  j loroitrooatijCùiiconoschc  vn  cer- 
to Callimachr»,  chiamar»  per  cognome  Ca- 
tathecnonc.lia  (latori  primo, che  habbiatro- 
tiatovnatalfottcdi  capo  di  capitelli  delle  co 
loti  ne  j&anflonjVivi  t ixTola  veritiirtitevper- 
che al  fingcrrtrOtrtertl  fono-ftlirifli.ni . Di- 
cono  ferm  itncte,clK?vha cena  donna  di  Co- 
ri iato, ciìendolc  morta  vna  tìgliuola.mandòà 
(cpeliir'il  corpo,  e che  fopra  il  fepolcro  vi  po- 
le  vn  panieropicnodituttequellecofc, delle 
quali  cfla  fi dilcttaua  mentreyiflc , c che i n 
vltimo  luuendoui pollo  fopra  vn  fido,  l'ha- 


C Tj'  Da  auiK-rtire  ancora , che  quali  in  tutti 
C gl'edifici)  de  gC  amichi  vi  fono  certo 
picciole  imagini , che  hanno  la  faccia  fiora 
d'huotrtbilioràdi  bw.ftthora  d'altro  animi* 
le,  li-quali  foUcngono , ò «tonchi  d‘anii&J»> 
ò corone . Quelli i If  legge  nel  lignificato  non' 
al  tutto  fontano  daihnucntioni  de  gl’Egis- 
tiàni.  - c . o 

'-  - • A t 1.  A fi  T E.  "T 

•oup  otHnafit'cnwlq  'ai -.b  i :,■•>.  o u 

I MpcVbthc  quello  s’appartiene  all' effigie 
huffian.i.dicnnojche  Atlante  lignifica  vii* 
IO-  hHémOj  óbe  ti ip porta  il  pefo  di  tutto  il  Mon- 
do,non  cadunque  ma»auiglia,fe  tali  edifici jf 
che fcftcnguno peli, da i ( irtrei  fonochiama- 
tiper  iltfome  d'AtlaiTfe,  : finali  per  qual  cau- 
li Hai  Latini,  ha  io  chiamati  Telamoni.nèda 
aJ-iirtlfic  tli.u  t1»:  etti  , ifo  da'  hia  è rta  ro  tipua'l 
r n mi  ti'fùi'  die  tir-  rio  Hoafihirg  q Batcheorff 
0 jndffàppiatho  j i^eiTAffhòfie  figtWfic»  9 
BWetiàftdon i 'rndlifi'lbrtieiie k»  feudo, e con 
i-qtiafi  s'iK  ',timr>da,irbràcc>o,  & a nctìra  v n 
..  legume, con i^uafoli atfiffii falpada.ouefo 
j-  qlfckhe  volta  li  lega  alfe  manò  , acciò  non  d 
E fiù  fatta  cadere  dàqiiafehé  gran  colpo , Pe# 
tanto  io’Wederò , che  il  ncMiefia  fiato  ptefo» 
dal  (MI  enervo  pelo  : Imperoche  thelali  di- 
cono i-  Latini  lignifica  padT,  e fopporfitro  , 
donden'è  detto  qud  pmucrbfod'Atbnte, 
ch'egli  continuamente  (òlliene  tutto  il  Mon- 
docon  lefpatte.di  cui  dice  Ycrgilio , 

Atlante  .che  hi  fofra  le  finite  il  elei i 
1,' afte fojhert  d ardenti  llclle  ornate . 

D’onde  è tratta  quella  fauola , eh:  li  è crcdu- 
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to,  ch’eli , moflbda  erta  rem  legge  Jia  (tato  A 
il  primo  di  lutti  v ette  hibbu  conofeiuro  il 
cot  fottei  Sole,  * < Iella  Luna,  & i raouimeoù 
dicane  te  ftelte , éc  il  nafeett',  & il  tramontana 
de®.,  e che  risalendo  olleraatocsti  diligen- 
za-, tutte  quelle  cote,  l'Iiibbii  publicate  ad 
Vtiliti  de  mettali. 

La  quito  poiché  diecuano,che  per  li  edi- 
fici;,che  foflencUaao  peli  ciano  felici  dier 
fiati*  capi  de  b uhi, quello  io  vedemmoin 
Rom.tapprc-ffo  i Melini  ilmperochc  Pieno 
mgxorapadrc  hauti  capo  di  bue  di  broftzo  B 
di  grandezza  di  qUattr'oncic  in  circa» molto 
ben  l'arto,  con  quel  garbo  ..ch'ai  rutto  pare, 
ch'egli  riabbia  indentato  oualche  pelo,  dii 
cui- nondimeno  habbiaraodettoa  bif lonza. 

■'  . . ,.*!  , <- a 

■■■ --  — 

,1  I ■■■ 

DELC'AR.CMIPINDOLQ, 

.......  v .'.te  ; irto* 

MA  poiché  riabbiamo  parlato  affli  eoo» 
moitemcnrrdrgl'etbficij.efpomatiio 
ancora  quello,  e bete gnìftclterarcitipendolo . 


r e jp  t r i e t o , 

oserà  v j»  Jiit. 


e 


GL  antichi  per  un  fa  fio  attazearoad  vn 
fife  duiotauano  l'cd  i ficio.ouero  il  fi» 
to,  e l'opra  latta  icpocfefia  clic  in  rie  rtunmo- 
dofi  poteilèfo drizzare  gjcdifici;  fe  note 6, 
cercafie  con  diligenzala  drittura  de' canti, 
permezo  dcgl'archippndotfcoqde  nei  labri- 
care gl'edifici) . fideuc  prima  offeruare  que- 
llo, che  tutti  gl'tdifictjcoTrifpondino  all'atr 
dopandolo, e che  non  Subbino  in  f,  {per 
vfaril  vecabolodi  Vitruuio)  parte qtoìnì,  D; 
^.'feeboatione  all'fogià.  .. . i, 


IL  DRITTO  ORDINE. 


1.1 


Verte  lignificato  parta  ad  altre  cofe, 

; & aggiungono  all’archipendolo  bu- 

fi] uadra . qu  andò  da  qual  fi  voglia  luogo,  e 
banda  habbino  voluto  dimoi! rare  qualche 
cola  drittamente  »&  ordinatamente  Utero 
fiata  fatta  ^'appartiene  ad  ambedue  il  riero- 
uar'il  giufto.c  dritto  duna  colà.  Ma  l’ar-  B 
chipcndolo  feruc  à quelle  cofe,  che  fi  debbo- 
nodrizzarc  la  fquadra  alle  cole  dritte  ,<  pia- 
ne, e torte,  & in  vlrimoà  tutti  i cinti  di  ela- 
fi- h edun  corpo,  perii  quali  fia  da  tirarti  la  li- 

- idratino  : è-,  . ub  é'ns&wb 


DE  L G A A’  G U E R.  O. 

ALra  Lubrica  coquiene.chc  in  ogni  mo- 
llo ci  fu  il  ganghero,  fi  clic  fe  ci  fa  bfi- 
fegno  parlare  col*  alcuna  dello,  in  quello 
lu<  igo  martìme  penib,cl»e  fia  da  difputarc  - 

LAVTOR1TA',  OVER 

!’  UctaclaJÙSZj . s y 

IL  ganghero  piglia  il  lignificato  daqtiel 
beneficio,  ch'egli  fi  Bclfelteoerelc  porti; 
delle  ( {liete , e de  glabri  edifici; , di  tal  forte 
che  tflofigoificlu  bora  honpr\  c grandezza, 
hor'autoricà,  fiora  la  condufioned’vna  cofa» 
dali'opt*,&  aiuto  dei  laquale  ne  dipende.# 
eia teteeduna  cofa , & alla  q ualc  s'appoggino  t 
peli  di  ile  cole.  Diqiiìnafee.chc  nelle  liti, 
e caule  vna  lìmi)  cola  c chiamata  ganghero  , 
da  lunate  parc,chc  ne  dipenda  tuaaia  ragio- 
ne del  periuaderc,  & aiquale  s'adunano  tutti 
g?4tgomcnti,c  Ita  quella  vna  condiriont, . 
intorno  alla  quale  tutto  lo  sforzo,  tanto'del 
reo , quanto  dcll'accufa  tore  fi  efferati  % 

■ 1 1 ■ - 1 11  j: 

•Il  . / CARDINALI  , J 

■J.  )L  i4f erètti.  • .•st.-f.Jj 

-to-1  iiv,ii. - jv;qi!»i".  ult  . s.'.encrrt 

LA  noftri  Religione  ancori  hi  tm  gri- 
llotti dignità,  quale  hà  Mattonarne  dui 
gifeghtiptiniperochc  fi  come  Lganghcaoel- 
FaprjcVeterrare le  porte  pare,  chefiano arbi- 
tri, così  i Cardinali  nell  aprir’,  e ferrare  i'ope- 
re.cbe  lì  appartengono  alla Chriftiana  Re- 
ligione,& al  difendere  l'autorità, e poterti 
Concerta  aLSommo  Pontefice  fonochiama- 
tiautoribonoratirtimi.  Il  Sommo  Ifentcfi- 
<e  chiama  quelli  fratelli , e tutte  le  ddibèra- 
tioni.c  leggi  fatrenel  Sacro  Ccmciftoioper 
confielio , e deliberarionc  di  quell’ordine, 
(bendic  porti  da  per  fe  t utte  Iccofe  > confetta 
ordinare,  & irtìtuire . Imperochequello  bo- 
llore fi  attribuifce  à i Cardinali , che  te 
pctitioni , che  fono  fatte  intorno 
à cosi  fotte  deliberano  ni  » 

> fedelmente  fianott-  • - 

- i.  giflrate  tra 

tr.  • ■ lo  . ,.<•  -, 

cofe  authentiche,  delinquali  fi  hi  da 
i tenete  perpetua  me- 

moria,. 


.Lcn’Jli.'hO 
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pi  cjueHe  cofe,  che  per  la  Palma  , e per  il  Lauro  fono  lignificate- 
-ili  fecondo  le  lettere  gl’ . 
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l uenga  che  poca  al  tutu  fi*  ófafiffu,  famigliarità  mflra  ,&in  quelle  mia 
ritirate  Olmetene  nel  territfipejp,pìfiipe , Liquefa  perle  quiete  di  quei 
tempi  per  fpett  o di  eri  unni  (milieu un/ fù  (anceffp  godere , mentre  voi  in 
V erette  è gli  fiudif  , dr  io  ighàq  iq  tuo (Jr  elle  fai,  cede  attendeueme , i 
penatrèvoliehebbiemepetutarqixonetcìinfitme.  Ai  per  unenti  mitre 
{fatte  lecite  il  veder  ut  in  Fede  ite , dee  e pirpledierc  tilefèfie  nutre  tr et  fe- 
rite,pere  he  d tndipoeo  eutrqt fefi te  vi giunge  fitve  n' franate penile.  Nell* 
limino  it  tal  fotte  per  quel  tempo  Uvtrtfivófire  rntvt  heuceene  ehhgete, 
f le  nomerà  afaujtii.lhioenuifiiptùdivet.  per finbhifieingegna,eperfiinmad»tiriBa,  perche  per 
vece.  ‘ leudeequtuuei  voi  dtpurgjttfume  Iter  ere , edtfiudte  degni {l  lenze  Irte  rete fot  tu  al  e, & 
ttceUeme,  e famrfirer  erteti  tenute.  endtcorwnctat,eldamarm.,(fihtlieratiii  ..atlantiche  dtvt- 
iia  v'hsuefst  crmùfetutt , tl  queterrure  ptfitacen  Cete  infume  è eaefetn  le,  tffeudefi,  uggì  unte  di 
dii»  di maggiori  acmfitmeaft alta  virtù., r prefitto  volita-  Jffiaqurt 'tampqtnqui .nclqttelc 
quelle  telemucf: fumé  guerre, afptut  rietine  tenie  ^euttturei  nenfoLnitaislurbareue  de  quelle 
ir  euqeill*  ritir  rte.me  lucere  tu  tutu  delle  Fetrierm  theqdirtfto.  Mentrethe  fiat  vtffute  fiet- 
etete  errante , e pomari,  de  ve»  fimprtmh  fonuenuto,  e ne  he  tfnpto,  par!  urlar  cure  ; perocché 
per  amor  veli  re,  t ditun’i  inerii  mt  condole  tee , e deuuuqueie  irne  fi  rureuete  de'  veti  ri  di f per  fi 
Curediin,  bore  per  hiu  deflette,  e Ledeuùe  Algerrf rateili, faue  per Aluee.t  Zeuefitl emani, 
de  bere  per  altri  ernia  vofin,  t queltper  le  lere  dittiate  battere,} acero  igni  opere, pere  he  Cerni- 
re, che  vi  pine,  vi  feceffc  nettfiinre  ,eeeu/ide  che  tei’ uffici*  eia  diligenze  è fiele  c/figurre  d*  el- 
ea ite  di  lem . Me  poche  m tutte  di  quelli  cui  burnite  iìimonq  neri  un  fida fi et  lue , finalmente 
deliberai  tn  qualunque  moie  eh iepetifsi,  freni  palefe  con  qual,  he  più  manife/ie fegne  quei  fuf- 
fc  Cam  mi  imo  ver  fio  di  voi . Ri  udendo  te  dunque  fa  fette he  fatte  netti  efierre  i tereg/tfiet  figura- 
re feri  tture  dt  gii:  gir  tieni , e dt  tale  materia,  di'itrfiguendeprà  eretteti  tre  gtamn  t , nè  effendi 
voi  tic  gl’ ultimi,  hi  fi  eh»  due  piante  piu  net  abili,  la  palme,  il  tl  laure , delle  nefiranc  molte  dtf- 
ferentì, dentila  /iella  dalie  ftfatid  Egttrtitau fpett  eie, per faruent  dotte.  La pe/matt,  dicen- 
do ut  per  q»  elle  fabliau  ingegni  vefirt , tlqude  con  felice  fece  effe  adegui  alterna  fahr eeen  ten- 
de, eoa  le  peane  del  quale  malnato  primieramente  di  tutto  l fatele  gl' epicicli  baaftt  nmefst , e 
tante  maehiae  dcgCeancht  àdrèlrgt  reutmatt.c  hefacilc,c  dopata fnaminore  lavia  de  pianeti 
hourlr  (pianata.  ; l iaure  perch'tjf codoni  fntccffc  beue  le  cefi  io  Cille.difubiteveneferedifcefe 
a I hafst  luoghi  della  terra,  quafivn  altre  Mercede  trionfante  s ma  tele,  che  non  come  quell H cr- 
eo le  voi  babbi  ete  condotte  nel  C te  li  dalle  camme  delle  terre  Cerbero , ac  noe  he  tn  dande  de  mor- 
tali vemit  affi  domite,  me  pere  he  e net  dagl"  antipodi  trenfperteffe  q nelle  veti  re  piente , tl  fi  file 
detta  di  maranigliefavtrtù , la  quale eppertpffe  e fficpeif imamente  prefentanei  rtmedq , rf tat- 
ti alti*  firmiti  tutte,  tantoetUtfctute,  quante  ifceaefiinte.  fiutile  eh' apparitene  elle prede/, 
te  piente,  /pere  diede  voi  (ardenti  benignarti  ente  eccitiate , e dei  germogli  di  quelle  mi  per  fica- . 
do  U ter  mezzo  deb. orni  tua  ue/lrepeterfi  Ci  tingere,  la  quale  m'tmagino  douereffere  più  lunga,  e 
perpetua, perthe  > alt  effe  mi  promettine  t amore. C honorc,efio([tra*nzu,  che  vi porte,  tfhtvot  de 
t ut  tifiate  amate,  C opere  rlet  tngeguevefire . e dottrina , che  da  tutti  ditti  per  una  ho  tea.  fono  ce- 
lebrate, le  richieggono, delle  quali  opere,  e de  vefirtfindq  nei  la  feliciti pitene  filami,  t eie  debba 
eficr  celebrate,  & iSniire i tult’i  pi/lertnoJri , grandemente  et  rallignarne . 
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' ■ r | L T J,  Ai  no  foìlrìA  quattro  quJità  è foinfcto.l^l^i- 

^ -.5  '•  kpjiooo  cosi  c#ogumtftnhcirie,Cbc  dtgiot- 

^ £ 4 ì /)  f A L_M  A . t r ^ no  in  giorno  ingannandoci  la  mutationcdci- 
; . ’i  v ■ la ÉKjiaqualifa^pjk' quali  dicali tacci àgui- 

■ orrel.’ ’nifìcationi  della  palma  fi  di  più  parti  vii  pedone, òvn  tronco  foto, 
fi  'fiiriuoiio  x&UtquBlitytrc-,  i ' ’ ' i i / v 

tre.  principalmente  me  partì»  LA  LUNGHEZZA 

dikemereda  grauiflimi  at^-  . ‘ v j drl  temi! . . * f\  / . 

tori,cioci’anno,ilméfe,Ia_. 

giqlfitia,  ^equalìta  ',e  fa  vie-  Xj  Op  njgwd  quettotffere  quali  fuonu 
tòfia  » delle  c|aali  fignincationi  le  caule  più  X x ùipropòlito,ch<i(^irtcidabtòr^Gi^ 
minutamente  fonoda cflcr'tìfifrtipate-,lJai- ‘ cj|u>ne€ifcrui  vncertoluogqafpro,& altut- 
tre  poi  come  più  chiare ppr  le  fteiie , Ipnz'uL  JB  roelcuato,&àfaliruimoltodilficilc, nella  cui 
tra  litica  nwnifcfteriànà.i  a'  , A Vv  ' fomiiiirtì  smalta  vna  palfoù  in  cima  delk, 

•lutile  fiedcla  virtù  : lignificadoper  Pafprcz- 
L'JNNO,  BT&HMXS&.  a O V (tideIt»oi|tekvarictii»che,c-pcf  spalma 

la  lunghezza  del  tempo . come  l'interprete., 

LE  cantoni  perche  la  pitta  fighfljtìtlTe  d’Hetìododicc.  Perch'egli  non  pen/aua^; 

l’amiti , li  diconoeffcr  tre , e é tuttrh  ch’aktmoperuenirc  ad  alcuna  perfetta  virtù 

pfiimé  pcrch'dfa  fola  ditiltri  gl'albctf  '•gèi-'  ' P0!fdc , le  non  per  il  mero  di  fatiche  lunga- 
rni miniti  luna  produce  vmrjttiójccosfarr-  ’■ 5 morte  tortene.  lai  lunghezza  poi  del  renf. 
«óra  oflcruarono  !a  frgrriffcfcidnedci  ttfefei  P°  n.on  4d.con  1a*l»  più  tenuemente  fegnó 
annouerando  percniamo  germoglio  dcrti  haifigurjtà,chcconqutlto,ch‘ècotamomar 

palma  tanti  meli.  Olimene  ad&’nqoe'Jdie'Gv,dfefto'crosfificocMFadho,edelmcfe?  la 
fafideueefnnmerc  l'jnnò'.fifòftìilVtrd  ^tal-  quctometlefiinqpropqfìro  parlò  Quintilia- 

• ma  con  dodici  rami.  Eie  btrleatièora  nota  no  dicendo  :hJoo  hà  piu  alcun  contrailo  chi 

ci  fa  rf  quclta  curiolìtà  difeg:ral“àmOgrr5‘àto-' [ ' ' peruicoeaUa  cima,  peichelafiticà  di  chi  fi- 
do Panno  f quanto  ancora  al  mefesra^pStta'lo'-'^e  incirca  il  bado,  itqual  concerto  noi  nella 
fignihelicnr, perche  negli  Tuoi  noCciuolini  giouitrezzanodra trtverlì  riduccmo. 
péri!  più  vna  fomtaàguiurft  limafftrbtra*-'  chtmmmtnì  fili*  v»’  ilei  mole 

uamojliqiulegiudicauanogrd'àffifporen-  t«»  gn»  funi  prugne  ì filli  eimi 

te  contri  le  rafcinationij&'mcantcitiht . Che  Mi  guato  il' ih»  \epù  piacene!  grog» 

li  Luna-  net  maggior  fon  Contino  , corn'è''  tipe/i^deni  a l'tfftnnite  membri , 
•piando  hi  finiti  livftitiortO  giorni,  è dici  ir’  * doppi  la  ridice  acerbi,  t iman 

• la  coma  riunite  al  baffo  lì  gni  fichi  # i n efè',rtèt'  *del  dofcemelnbo fonte 

trarr  a to  delle  cote  cclefli  ne  habbiimo  piatti-  ' D Aitami*  afpro  di  vmn  l'iccingi , 

ro  al  filo  luogo.  Et  erta  Diana  appreffo-Ho-'  eie  deppo  tìfeleil  nei/irg  ifltru . 

mero  ncll'htnnod’Apollìnc  .douenifo  paò-  ' 

totiregl'arbirride!  mefe,e  dell'anno , fi  de-  • ■ L A E A I.  I T a\ 

ferme,  che  abbracciaife  la  palma . La  fecon- 
da cagione  è,  che  la  palma  (comcli  Bibìlont  C Ignificaoaclla  la  equa  liti  per  quella  ca- 

fcrmono.e  Plutarco  riferì  fce)porge  arti  mot-  cJ  gionc , ch’dlendo  Hata  dedicata  al  Sole 

tali  trecento  Manta  vrilità , e per  queflo  cra  auancidd  Lauro,  Autori  grauiflimi  artèmra- 

lenolacro,  e figura  delLanno,  poiché  di  tanti  no,chedi  quefto  e non  d'altro  albero,  Febo , 
giorni  fi  forma  Fanno,  e cinque  interporti,  de  c h vincitori  foleuano  coronarli , laquai'ef- 

•juali  come  fiano  dall'anno  feemari,  ncltrat-  fendoeguale  premioà  i vincitori,  ha  mcrìta- 

tato dell'autioltore s'è  detro.  La  terza ca-  to d'eflere fègnod'cqualità.  E Plutarco,® 
gione  è,  perche  la  piantatione  della  palma  fi  E Paufjniafcriuoro,cheilpregrodclla  palma, 
luol  fare  di  quattro  legni,  od ofR,  elicgli  vo-  con  la  quale  in  molti  combattimenti  i vinci- 

gUamo  chiamare,  i qua  li  come  poco  auantt  tori  erano  tattilmente  coronandone  pniiiie- 
dicetnmo  ne'  fuoi  frutti  li  ritrou  tno,  i quali  & rumente  da  Tbcfeo  ordinato , quando  i iror- 

due  incili  appreflb  Ivo  l'altro  di  (otto,  e due  nato  di Candianauigò  in  Oelo.dr  mi  fecri 

di  fopra  fono  congiunti , Se  mlienre  tutti  ri-  giuochi  d'Apollinc . O pure  vogliamo  dire, 

liciti  in  gii)  Spiantano,  de  quali  offi  leradi-  chela  cagione  di  ciò  ha  fiata  perche  queft'al- 

ri,  chenafconoinlieinecon  fcambieuoli  in-  hero  hà  le  froodi  grandemente  fra  di  loro 

trichi  s'annodano , e cosi  i primi  germogli  eguali,  e pcrùconuenirfi  à i vincitori,  perche 

ttefeono  indiifertnremente  ,e  di  tutti  inhc-  di  loro  folle  eguale  la  lode,  & il  premio , 

m:  fe  ne  ù va  lcg  iofolo ..  Cori  ancora  Pan- 

LA 
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OLtredi  quello,  la  palina  fi  il  frutto  di 
eguale  pelò  con  le  foglie,  edi  qui  voL 
leio, che  lignificane  lagiuliiria.  Di  pi  il  la^ 
macella  d'clla  palma  è incorrotta  , e quali 
m ii  non  inuecchia,  li  come  a i ammini  tirato- 
ri della  giultitia  li  conuienc , i quali dcuono 
efier' incorrotti,  nè  mai  fconfidcratamcntc 
piegarli  all’altrui  volere, qualunque  egli  li 
lia.  Dipoi  ella  non  perde  mai  le  foglie,  lei 
viua  forza  non  gli  fono  fiaccate , onde  con 
conuenicntc  epiteto  la  chiamarono  frondo-  ’ 
fa,  e delle  frondi  conferuatrice,-  concioliache 
il  Ìiuro,loliuo,  il  mirto,  e certi  altri  'Seri,  d 
i quali  econritiuo  il  verdeggiare  dell,  .oglie, 
crelcendo  le  nuouc  tòglicfou  ttino  via  le  vec- 
chie, c la  medefima  fermezza  li  ricerca  nella  * 
giuftitia.  Ma  perch’ella  fa  rclillenzacontn 
1 foprapolli  peli, e contro  quelli  li  torce, il 
mcdclimo  far  dcuono  i giudici , i quali  repu- 
gnanti dcuono  fprezzare  tutt'i  fcduttori,e 
corruttori, c non  li  lafciar  vincere, nè  da  i do- 
ni, nè  dalla  forza.  In  quello  propofitontl 
Leuicico  nel  celebrare  le  felle  de'  quindici 
del  letamo  mele , Moiré  comm  alida  douerlì 
pigliare  i germogli  di  Palma , che  da  i Greci 
fpathalas  fono  detti , per  edere  in  forma  di 
coltelli . I Thcologi  per  quelli  dicono  ligni- 
ficarli i ringiouenin  germogli  della  giuiìiria, 
perche  dice  il  Salmifta  : 11  giudo  à guifa  di 
palma  germoglierà:  perche  in  tutta  la  palma 
non  li  ritroua  cola  alcuna,  che  fi  debba  rifiu- 
tare, tanto  èclla  tutta  dall'interna  midolla  fi- 
nn all'vltima  foglia  accommodara  all'  vfo 
dell fiumana  accediti , come  in  quelli  anco- 
ra auuienc,chegiullamente  viuono.ncqu.i- 
li  nulla  ritroucrai , clic  in  ogni  modo  vili’,  e 
lodcurilc  non  lia . 

1 L S O L E. 

NOntanto  la  palma  èicroglificodel  So- 
le per  quella  cagione,  che  rapprefenò 
le  fcambieuoli  mutationi  dell’anno , quanto 
perche  pare  in  vn  certo  modo , che  vada  imi- 
tando la  forma  de’  raggi  dd  Sole.  Pcrilche 
gl  'autori  dell'antico  Saccrdotia , i quali  ( co- 
me dice  Proclo)  ritrouarono  l'adorationej 
delle  potenze  fuperiori  dalle  cole  apparenti , 
penarono  edere  qualchediuinità  nella  pal- 
ma per  cagioncdi  cotale  fimìlinidine  fatare. 

Et  appreflo  L.  Apuleio  leggerai,  in  quel  mi- 
flcrio  facro,pcrilquale(ì  facrauanoalia  Dea 
lfìdc,il  loro  capo  circondato  di  foglie  di  pal- 
ma bi inca.in  forma  di  raggi  Icintillàti.perdi- 
moltrarc  vna  limilicudinc  de' raggi  del  Sole. 


LA  VITTORIA. 

VLtimamenrc  nella  palma  edere 'I  ligni- 
ficato della  Vittoua, dalle  monete^, 
dalle  pitture,  e da  tutte  le  (colture, di  gii  fino 
alla  bada  plebe  c manifedo . E quella  clocu- 
tione  di  Cicerone  tante  volte  vlata  : Al  dot- 
to oratore  li  dee  dare  la  palma  : Quello , che 
trai  cocchieri  hauri  riccuutola  palma:  La 
qual  palma  i te  Scipione  prego  i dei , che  ri- 
fcrumo,  c famigliami  modi  di  dire.  E di 
B quello  la  cagione  molti  difl'cro  edere.  & in 
particolare  Plutarco  nell'ottauo  de  conuiti , 
la  quale  ancora  haucua  detto  Arinotele  che 
le  lopra  a Ila  palma  metterai  quato  vuoi  gra- 
ue  pelò,  la  palma  non  lì  piega  punto  aìl’in 
giù,  ma  contro  il  pelò  riforge , e ritorta  all'ia 
sù,conrrail  pcfofiforza.  E per  tale  cagio- 
ne piacque,  che  ne'  combattimenti  la  palma 
fune  fegno  della  vittoria , pcrciochc  ;comc 
s'è  detto  ; tale  è l'idinto  dell'albero , che  non 
ccdaàchiloprcme.&aggraua.  Si  puòve- 
dcre  nella  moneta  di  Nerone , dou’cffo  adal- 
ta  il  porco  cinghiale  con  lo  fpiedo , vna  pal- 
ma con  i rami  riuolti  all'insù,  c quedo  per  ic- 
roglifico della  vittoria,  la  quale  ha ueua  con- 
feguira  contro  la  fiera.  Et  Augudo  perca- 
ione  di  felice  augurio  trafportd  nelle  folle 
egli  dei  penati  vna  palma  nata  auantialla 
cala fua tra  le  giunture-delie  pietre, Stacciò 
fi  conleruafl'e  ci  vsò  gran  diligenza , imitan- 
do quello,  che  già  fece  Cefare , il  quale  pian- 
tando i dcccati  nelle felue, quali  ragliaua.,, 
commandòche  vna  palma,  c he  s'era  ritroua- 
ta  li  conferuallè,comc  augurio  della  vittoria. 
Aquedecofcaggiugnc,chela  palma  diede 
prclagioal  popolo  di  Traili  della  vittoria  di 
Cefare  contro  Pompeo  nei  fatto  d'arme  fc- 
guiro  in  Farfaglia,  cifcndo  di  fubito  quafi  el- 
la natainqueU'idelfo  tempo,  nel  quale  que- 
flecofrrranofeguite,&  effendo  nata  appref- 
fo  alla  bafedella  itatua  di  Celare , la  qual'era 
polla  nel  Tempio  delia  viitoria:ancurche in- 
torno alla  derta  datua  tutto  il  luogo  toflè  lai- 
do, c di  duridìma  pietra  tibrieno . E così 
appreffo  gl'amichi  li  fi  métione  di  molti  prc- 
fagi  di  quella  forte.  Ma  non  è da  tralalcia- 
rc  quella  moneta  di  rame , nella  qual  ora  im- 
prella  vna  gran  Palma , carica  di  Dattili , la 
cuiifcritrione,è  AL.  JE.  la  quale  lenza  dub- 
bio lignifica  la  vittoriad'Alelfandria  Città 
d'Egitto  : ilchc  perche  più  chiaro  s’intenda . 
tfall  ultra  parteci  è vna  (pica  con  l'ilcrittione 
greca , che  dice  , cioè  di  Cefare . 

LA  G I V D E A. 

IGieroglifici  lì  cauano  il  più  delle  volte  da 
quelle  colè , le  quali  fcgnalatamétequal- 
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che  pack  produca  : come  per  il  fillio  fi  dife-  A 
gna  Cirene  Otta  della  Libia , la  qual  pianta 
ft  vede  nelle  monete  di  Batto.  Dalfabon- 
danieddle  palme  ,U  Regione  della  Giudea 
per  la  pittura  della  palma  e lignificata  : perti- 
che fi  può  generalmente  vedere  nelle  mone- 
te di  Tito,  la  effigie  d t detta  Proui  ncia  legata 
all'albero  della  palina  cótaleifcrirtioiic  1 V- 
I)LA  CAP  1 A , c dall'altra  banda  dou'è 
l'ifcrittionc  di  Celare  Vcfpaliar.Q , iui  liede 
la  Giudea  prigioniera  di  mala  voglia,e  quali 
con  la  inano  battendoli  ilvilo,&  cflò  Vcfpa-  , 
lìano  gli  Ita  (òpra , vicino  ad  vna  palina . In  B 
vn'altra  moneta  pure  con  la  medclima  ilcrit- 
tione  la  figura  è,checon  la  delira  alta  gli  tie- 
ne i capessi  ,econ  la  finillra  tiene  lo  tetro , 
(tiene il  piede  (indirò fopta d'vna  celata... 
che  giace  interra. 

• 

LA  r £ K D 1 T A, 
il  imn». 

PEr  il  contrario  la  palma, òfpiantata.òper 
qualche  difgratia  corrotta, fi  tcncua. 
per  augurio  d'imminente  danno:  Come  in-  C 
teruicne  i quella  palma  di  metallo,  la  quale 
gli  Athcnicii  haucuanocon (cerata  nel  Tem- 
pio d' Apollmc  Delfico , per  memoria  del  l'e- 
lice (uccello  hauuro  contro  i popoli  della. 
Media  , la  quale  gli  tu  prodigio  d'infelice 
elpedkione , poco  manzi  .ch’andafiero  con- 
no à i Siracusani  : perche  i luoi  li  urti , cli'e- 
rano  futi  d'oro, i corui.e  glabri  veeellidi  . 
triltoaugurio  più  giorni  haucuano  molclla- 
ti, e li  quelli  panedeuorati  haucuano, c par» 
re giuati  à terra.  D 

LE  NOZZE. 

MA  perche  cagione  non  dirò  iocome 
la  palma  ancora  lignifica  le  nozze  ? 
bauendo  di  cotal  cofa  letto  apprclfo  fiilo- 
ftrato  così  gentil  figura  nel  filo  libro  delle 
imagini  : il  quale  alle  paludi , & à i fiumi  ag- 
giugne  quell  ornamento, cioè  vn  ponte  fat- 
to (opra  il  fiume  di  Palme . à guifa  d'archi  ti- 
rato in  giro.  Perch'elTendo  delle  palme  al- 
tra ilmafchto,  altra  la  femina , c fcambieuol-  E 
nienredi  legame  matrimoniale  tra  loro  con- 
giugnendoli, & i mafebi  tirando  à fe  le  femi- 
ne  fiscelle  non  rifiutando  lavièmanza  loro, 
à giudo fuo  potere, ma  fpontaneamcntc da 
ciafiunai  ramil’vnocofitral'altroà  vicenda 
dilleii  in  gnifa  di  volerli  abbracciare , dando 
chiari  legni  del  comune  defiderio . Il  detto 
di  Filollrato  ponedue  palmenclle  oppolle 
ripe  del  fiume , cioè  il  mafchio,ela  femina. 
Equiuiil  mafehio  tirato  dall'amore , gran- 


demente fi  piega, & in  altofopra  il  finirò 
s'eiiende.  E la  lèmma quantunqueicntana. 
fi  titroui,  er.ó  polfieflcrcda  t ifo  tocca,  non- 
dimeno fi  torce , c dimolfra  vna  certa  volon- 
tà d'honoranza,  e cosi  congiungor.o  quali 
con  vn  ponte  l'acqua,  pome  pero  l.ilhcile, de 
inipoffibile  da  pillare  per  Taiprezza  delle  fo- 
glie. Quella  figura  chi  da  lrloffrato  pren- 
derà, lignifichila  il  icroglifico delle  nozze, 
c dei  maritale  amore , cauato  leggiadramen- 
te d.l  grembo  deila  iua  (Iella  natura . Ma  per 
accrelccre  maggior  lede  a quello  argomen- 
to,! cultori  delie  palme  vfano  tale  diligenza, 
che  i mafehi  almeno  per  tanto  (patio  dalle, 
temine  (licno  lontani , che  la  poluerc  leuata 
dal  Cilli.irede  venti  dalle  loro  fiondi, cada 
in  quelle  delle  firmine  , perche  hanno  per 
proua  ciò  ballare  al  farle  tructilèrc.  Ma  è 
marauigliofa  cofa  da  dire , che  le  alcuna  pal- 
ma (ara  lontana  dal  mare,  di  maniera  che  nfi 
poluerc,  né  aura,  nè  odore  del  ma  fillio  à 
quella  polla  arriuare,ilauoratori  hanno  ri- 
rrouato  di  legar'vna  fune  al  mafehio,  c quel- 
la cllcndcrc  lino  alla  femina, e cosi  quafidi 
vincolo  maritale  congiunta,  palfando  nafeo- 
ilamenre  per  la  fune  la  virtù  del  mafehio, 
quella , chéauanti  nella  folitudinc  era  Iterile 
viene  à tarli  fruttifera.  Diofoneautorrgre- 
co  allega  f iorentino  autore, il  quale  nelle 
fue  Georgiche  ha  finito  affai  dell'amore  del- 
la palina , che  ella  s 'attuila  molto  per  il  defi- 
derio ,chc  hà  del  mafihio , ilchc  fenz'alcuna 
fintionedinioltia,  hora  le  radici  lue  fpingen- 
do  verfo  quello , hora  inchinare  ia  cima  fua 
incontroa  quello,  non  volendo  fareil  fiurto, 
e finalmente  il  iaucrarorcè  storzatodi  tro- 
uarie  vii 'amante,  iiquale  tocchi,  & abbracci 
molte  palme  fettone,  dipoi  ritornando  al- 
lumami irata  , quellaabbracci  ,e  con  le  mani 
palpeggi . Et  ancora  .clic  pigli  i fiori  prima 
polli  l'opra  i mafihi,e  quelli  alla  cima  della 
femina  riponga . Lcquali  cole  altri  non  cre- 
da fauofofe , poiché  anche  à i noftri  tempi  di 
tale  amore, edi  tale  matrimonio  fe  ne  fono 
veduti  legni.  Ecrchc  Giouiano  Pontano, 
huomo  dotti  (fimo,  e veridico,  e che  fi  fareb- 
be vergognato  difiriucr'vnafauola  invece 
d'vn'hiftoriadicofaà  i Tuoi  tempi volgatif- 
lima,  celebra  due  palme,  vna  il  mafihio  à 
Brindili,  l’altra  la  femina  ad  Otranto.lequa- 
li  fumo  Iterili  vn  tempo,  fino  à tanto  che  crc- 
fccndoà  pocoà  poco,  l'vna  non  haueua  po- 
tuto feoprire  l'altra,  ma  poiché  tanto  crebbe- 
ro,che  l'vna  l'altra  puotc  vedere  ancorché, 
lontane  foffero  per  molti  (ladij,comincia- 
ronoà  far 'il  fiurro . Ma  di  grana  vdiamo  lo 
ideilo  autore. 

¥ trdtgguvn' alta pantane  le  terre 

Di 
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Di  Btindefi  de  Sirie  truffiti  ai  a . ; A 

Elettre  reime  d Otranto  i bofchi  ingombre 
Jgutiln  he  ilfeminilfèfio,  e ijile  il  mefic/uo 
Ambe  in  di  fidati  luoghi  fin  infilate , 

E differenti  d ogni  quotante . 
lamii  ambo  il  trono  gran  tempo 
Care  hi  di foghe  fitn^e  predar  frutti. 

Me  poìch' inetto  fi  t [eroi  gran  rumi 
Con  maggior  libertà  godendo  il  cielo , 

E le  f rondo fie  cime  fi  mi  torno , 

Scoprendo  elle  il  mento , egli  le  moglie 
, Trufferò  è fiele  vene  il  dolce  fioco 

E produfferotl  frutto  de  finto  : B 

Cefo  mirebil fu , eb  ornorno  i remi , 

Di fiori,  e di  dolcezze  empirne  i frutti . 

Il  mciklitno  amore  è tra  i piftacchi,i  Temi  de 
quali  quando  fi  piantano  fideueno  metter’ 
infieme  il  mafehio , e la  femina  con  le  nature 
congiunti,  di  tal  forte  però,  che  come  Dema- 
geròne  infogna , il  mafchio  ftia  riuolco  con  la 
ichcnà  dotte  fpita  Zefiro . 

LA  INNOCENZA. 

MA  pernontralafciarelecofcnoftre,  C 
nelle  noflrc  facrc  lettere  in  quel  luo- 
go doue  fi  legge  : La  tua  datura  è fitta  limi- 
le alla  palma,  Ambrogiodice,  per  quelle  pa- 
role lignificarli  la  verdezza  della  funciullez- 
za,e  la  naturale  fua  innocenza  la  quale  ne  j 
natone  habbiamo  riceuuto , deuerli  da  noi 
eonfcruare , & edere  perciò  ammoniti,  che 
lenza  mai  perder  le  foglie , al  fuotempo  ma- 
turiamo i frutti . E lo  llelfo  Ambrogio  dice, 
che  lamoltitudincde  Keligiolì,e  Santi  Chri- 
ftiani  canta  del  noltro  Saiuatorc  quel  verlò  : 
li  giulto  qual  palmi  fiorirà.  Dice  Euclie-  D 
ri  o : la  palma  tardi  fa  il  frutto,  ma  lungo  tem- 
pofimantienc  verde,  così  laChiefa fanta 
p cruiene  al  fermo  (tato  della  lede  con  moke 
d ìftìcolcà , per  doucr  poi  durare  lungamente 
digiàaccrclciuta  ,cconleruata, 

LA  y IT  A DE  RELIGIOSI 
Chriilinni, 

Significa  ancora  la  figura  della  palma  la 
vita  de  Rcligiofi  Cnridiani  : perche  ti 
comeella  al  piede  del  fuo  tronco  è fonile , e E 
perla  fcabrolìtà  delle feorze  ,e  loro  intrec- 
ciamcnto  non  è bella  da  vedere,  ma  alla  par- 
tedi  fopraèpiù  da  vedere, sì  per  1 ampiezza 
del  tronco,  come  ancora  de’  rami,  i quali  con 
vaga,  amena,ediletteuole verdezza  fi  [pan- 
dono, cosi  di  prima  viltà  la  conditionede, 
Rcligiofi  pireda  elfcrc  d Spregiata,  ma  poi 
nel  fine riefee di  marauigliofa  bellezza  dico- 
Itumi , c di  virtù.  Ma  per  qual  cagione  non 


rnitteròqut  iouquerto  propofitolc  proprie 
parole  d Eucficrio,  huomo  ialiti  Ili  ino,  c dot- 
i iffimo  ? La  palaia  ha  nonsòche  alito,  peri  f- 
chcdatuiti  gl'aJtri  alberi  è differente.  Per- 
che ogn’aibero , cli’è  vigotofo.e  gru  fio  ap- 
preso terra , crcfccndo  nella  parie  di  fopra 
cimenta  più  lottile,  c quanto  più  è alto,tanto 
più  nell'alto  fi  rende  lottile.  Ma  la  palma 
incomincia  dal  piede  fonile,  & apprettoài 
rimi,  te  a i frutti  più  s'ingiolfa.  Ondcgl’al- 
tri  arbufceUi  à che  fi  pofiono  alfomigliate,  le 
nonalle  terrene  menti,  le  quali  fono  nel  più 
bafiograndi , e nel  più  alto  picciole  ; perche 
in  vcio tutte  Icdilettationi  ile  mortali  vaien- 
ti in  quello  fecolo  fono  nelle  cofc  terrene  fòr 
ti,e  nelle  cciefti  deboli . Perche  femmair, en- 
te delidcrano  per  latranfiiotia  gloria  alfati- 
carfi  fino  alla  morte,  e per  la  fpeme  della  glo- 
ria perpetua  non  pollono durare  vn  pocodi 
fatica . Per  li  guadagni  terreni  patono  ogni 
forte  d'ingiuria,  e per  la  cele  Ile  mercede  non 
pollono  tollerare  le  picciole  ingiurie  d'vna 
parola  fola.  Sono  gagliardi  per  Ilare  ogni 
giorno  dauantial  giudice  terreno,  ma  per 
llar'in  orati onedauan ti  al  Signore  per  fpatio 
d’vn'hora  fono  fianchi.  Spellò  per  acqui- 
ftar ricchezze,  & honori  patono  nudezza, 
vigilie , e fame, e con  molta  attinenza  fi  tor- 
mentano, ilchc  tengono  per  cofa  grandiflì- 
ma  patire  due  volte,  ò a fmeno  vna  la  fetti- 
mana  per  la  falute  dell’anima . Per  il  contra- 
rio dail'equaliià  delle  palme  fono  figurati  i 
guitti  ,i  quali  fanno  nella  vita  profitto,  per- 
che non  fono  forti  ne  gl'cflercitij  terreni , e 
deboli  nc'celcfti  ,ma  molto piùe  con  mag- 
gior diftanza  fidimoftranoftudiofi  à Dio, 
che  non  fi  ricordanoellere  fiati  alfecolo.  Be- 
nillimo  adunque  ( come  sedotto  di  fopra)  il 
giulto  qual  palma  fiorirà . Ci  aggiungciò 
quello,  che  de'  foli  i alloggiamenti  de  cl’  He- 
brei, appretto  S. Girolamo  è ferino : Come 
dodici  fonti  d’acqua  dolce  appretto  Elim  ri. 
trouati,(ignificatono  i dodici  A portoli,  da 
quali  fonti  le  acque  dcrriuate,  abondantif- 
fimamenteinathorno  lafccchezza  dhutte  le 
terre  del  Mondo,  cosi  le  fettantaduc  palme 
dimottrauano  il  cibo,  ilqualc  i mortali  doue. 
uano  riceuere  piopofto  loro  da  altrettanti, 
fccódi  Apoftoli , perche  il  cibo  lignifica  dot- 
trina , come  più  voltes’è  detto.  Ma  perche 
la  Croce  del  Signore  è quella  palma , nella 
quale  i Profeti  prediflcrodcuer  Ialite  il  no- 
li ro  Signore , fi  diccche  fu  d’vn  legno  lunga 
piantatodiritto.e  d’vno  per  trauetlo  in  largo 
tirato,  pare  ancora  , che  babbi  lignificato 
quello,  cheauanti  s’èdetto  : Quando  laro 
fiato  e (falcato , tirarò  ognigofa  à me  : perche 
il  diftendiméto  delle  mani  pareua  tirare  due 
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popoli , Ijacllo  d'ifraellc , è quello  drGenti- 
li,  e congiungerti  in  vno,  come  fcriue  Ireneo 
h tucrc  detto  glànrichi.  Non  farà  fuori  di 
propofito , che  c'ingegniamo  in  qualunque 
modo  polliamo  di  fodrsfur'à  i Rehgiofi,con 
lofcriucre  in  qual  maniera  gl'antichi  Chric 
ftianihabbino  formato  la  Croce  infegnodi 
vittoria,  e di  falute.  Era  vn’hada  lunga.. , 
lacuiciniafipicgaua 
in  guifa  di  f letrer-v. 
greca,  dipoi  poco  più 
abaflovieraaggiun- 
to  la  x-purelecceriL, 
greca  con  bellodife- 
gno  formata,  che  di- 
legna il  nome  di  Chri 
do,  dipoi  piùàbaifo 
ci  era  vn  baltonccllo» 
il  quale  attrauerfato 
faccflc  il  fegno  della 
Croce, alquale in  ve- 
ce di  bandiera  lòleua 
elfer' attaccato  vn  ve- 
lo > ò touagliolino . 
Quelle  figure  due  co 
fe  fignificauano  ap- 
prefio  i Greci , con  le 
lettere  , delle  quali 
erano  fognare , cioè 
Chrido  palio, ouero 
crocifiifo.  Dipoi  per 
ornamento,  e peda- 
le, fc  gli  aggiungcua- 
no  la  forma  di  qual- 
che vaio,  ò tondini,  6 
vouijò  altre cofe  da 
portafili  mano,ficca- 
to  l'vnofopra l'altro, 
al  modo  cric  fi  coftu- 
manc  gl'ell'crciri  iru, 
quello  modello.  Quello  poi,  che  in  vltimo 
ci  habbiamo  aggiuto  èia  forma  dell'occhiet- 
to di  ferro , nel  quale  gli  dendardi  lì  ficcaua- 
no,  fi  come  d’effo  più  pienamente  altroue 
habbiamo  parlato.  State  allegri  adunque 
voi,  che  quella  infogna  feguite , c fotto  il  luo 
Imperio  giurato  hauete  di  viuere.e  promet- 
tetcui  per  quelle  vittoria,  e falute  ccrtiflima  : 
perche  quella  non  è infogna  tumultuaria,  & 
scafo  introdotta  di  qualche  moltitudine  di 
genti  fctoccamente  commofla , ma  è tale , 
quale  gl'elemenri  tutti,  tutta  l'humana  natu- 
ra , e tutti  glànimali  fi  sforzano  d'cfprimcrc 
in  quel  miglior  modo,  che  pofTono . La  ter- 
ra fi  fpartifee  in  quattro  pumi,  da  i quali  le  li- 
nee tirate  formano  la  Croce.  Sono  i detti 
pumi  OcicnteT&  Occidente,  Settentrione,  e 
Mczodì.  L'huoaio  più  de  glabri  animali 


A Canto  in  terra , q dando  fa  orarióne  (fende  le 
braccia  in  Croce , ó almeno  fi  legna  il  petto , 
cominciandodalia  fronte,&  andando  fino 
all'ombeKco,  per  dimoflrare  la  difeefa  del 
noflro  Signor  Dio  di  Cielo  in  terra , dipoi 
dalla  parte  Anidra  -e  dal  cuore  alla  mamcHa 
delira  ( perche  dalla  parte  delira  è'imoui- 
mento  delle  buone  opere)  difegna  la  Croce. 
Le  naui,  che  (corrono  il  marc,fc  vogliono 
prendere  il  ddiato  viaggio,  legano  le  anten- 
ne delle  vele  all'albero  rn  forma  di  Crocei  e 
B tutti  gl’vccclli , che  l'aria  folcano  dipiodrano 
con  l’ale  aperte  la  Croce.  Incominciamo 
adunque  noi  ogni  opera  di  virtù  con  più  ani- 
mo, e ficurc  zza , regnatici  lafacc/a , Se  il  pet- 
to con  la  Croce , e palliamo  fenza  pericolo  le 
inonda  tioni  de’  fugaci  penlieri,  e con  veloci 
penne  leu  iamoci  (opra  il  Cielo, douendo  noi 
efiequire  fciicememeogni  cofa , con  l’aiuto  , 
c legno  della  Croce , e sbattute , e fupcratc 
l’infidiedcH'aduriflìmo  nemico , 8t  ogni  fuo 
sforzo  guado . Gloriati  folo  nella  Croce  del 
nodro  Signore  all'vfanza  de  gli  antichi  fo- 
fpcnd  iamo  i trofei,  Se  i trionfi  delle  vittorie, 
C facendo  il  fc^no  della  Croce. 


X)  È 


l a y r o, 
intiero . 


COfà  notidìma  è il  lauro  edere  detto  in- 
fcgnad’ApoIlinCjCchegiàefTendo  b- 
feiata  indietro  la  palma , le  fuc  datuc  fi  coro- 
nauano della fua  fronde.  Nè  pcrquellaca- 
gione  tanto,  perche  l'alloro  in  bocca  della 
colomba  lignifichi  virtù  medicinale , per  cf- 
fer  lui  al  più  de  gl'vccelli  prcfcntancorime- 
D dio , quanto  perche  fia , com’Eufebio  dice , 
ignco.epcrquelto  da  i demoni)  ègràdemen- 
tc  odiato.  Óltre  di  quello  abbruciato  dop- 
pia , ilchehà  vna  certa  virtù  di  predire  : Per- 
che non  folo  con  lo  fplendorc  dei  fuoco  di- 
modra  l'augurio,  ma  con  lo  doppio  ancora , 
e quedo  per  parere  di  tutti  i Poeti . Raccon- 
tano, ch'Empcdodc,iI  qualcponcua  làmina 
cllcredi  fuoco,  confidcrata  la  natura  de!  lau- 
ro , era  folito  di  dire , che  fc  l'huomo  hauelfe 
hauutoda  diuérarc  qualche  animale, douertì 
E grandcmcnteddidcrarc,  che  diuentafle  leo- 
ne, pcrchcquclloera  perdouer’cITcrccómo- 
d idi  aio  albergo  dell'anima . che  furti-  (lata 
ncll’huomo.  Mafcdoucuadiucntaràlbcro, 
innilfunàltro  porcile  fare  più  còmodo  paf- 
faggio,  che  nell'alloro.  Pindaro, e Callima- 
co raccontano, che  Apollinc'vccifoil  Ingen- 
te Deifico, ficoronòdi  lauroàguifadi  fuppli- 
canrc, perche  approdo  glàntichi  i fupplicanti 
erano  coronati.  Aridofanc  nei  Pluto,induce 
il  patrone,  & ilfcruo,  che  volcuano doman- 
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li  irr  mnfigGòall 'oracolo  con  le  corone  in  te-  A Prodo.il  quale  dice  glorifichi  hauere  confa' 
Ita . Ui  piu  Bacco  fi  coronaùa  col  lauro,  nei  crato  il  lauto  alladifclaoinc  gli  facritìd,  e ne’ 
qual'cgli  de  gl'indi  li  dice  dir  trionfò  ,&  i luoghi  douunquefarà  piantato,  o polto , di- 
gtomi.l  tuiJol  jijni  oonicerauarioamicamcn-  ce  donare  Scurezza , del  che  confapcuolo 

te  con  vna  gtancdtona  d'.iHoro,  come  Icriue  Ouidio  dille  dei  lauro , quello  è propofito 
T erwliuno . Per  tanto  U corica  di  lauro , della  difcfi  : 

ad  Apotlinc , Se  a Ricetterà  fiera  : ad  Apoi.  ,,  Difendere  UqaereU,  che  mi mezo.  > 

line, come  Diadelkjatw.&i  Macco,  come  Ilche  nu  piace  intendete  cqcì  .ciocche  ftiflc 

àOiode  trioofi  . Se  bene  incora  i faldati  ordinato  alia  di  feri,  e confcruatìone  della  co- 

erano  faliridtcoronarftdt  mortella:  cori  feri»  tona  detta  airiatriche  hòoomprefo  da  cer- 
ne Claudio  Saturno , il  quale,  bàlano  vn  li»  te  monete  indie  quali  lacorond  d»ica‘è  po- 

lito delle  coróne.  Vn'alua  ragione  ci  è,  per-  .1  Ha,  la  quale  due  remi  di  Iaurcvabbracciano 
ciré  il  lauto  li  sbetulacro  ad  Apullmc,  perciò-  B intomo,non  che  lienoin  guifa  di  corona,  ma 
che  noi  leggiamo  a ppndfo  dt  Sera  pione  A»  ad  vn  certo  modo  china»  in  modo,  che  pare, 

ftalomu.  clic  porto il laura,  apprèfittil capo  che  li  vogliano  haciarc.  Le  lettere  erano 

di  quel  li,  clic  ddnnoooi,  veri  (ogni  fi  veggo-  OB  C1YES  SERVATOS,  cioè  per  li  con- 
no. 11  meddimo  trourawibaucKaferma-  fornati Cittadini . Ducdital  lortefono  ap-, 

t > Antifone,  Filncro,&  Anemone,  i quali  preflo  di  me, in  vna  delle  quali, le  lettere... 

hanno  IcrittordelUintcrptmtione  de  fognò  d'intorno  fano  C-G  A L L V S.  C F.  LV- 

E certo  fopndi  qacftsrnon  dobbiamo  tare  PERGVS,  JIJ.  VIR.  AAA.  FF.  Nell'altro 

poca  dima  dèlia  intmirctatfancd'Euftatio,  L.NEVIVS  S V RDINVS.  III.  V1K. 

il  quale  dice,  che  Dafnèpcrciòfù  cosi  nomi-  AAA.  E fc^tduèllochefignifichinoqucllo 

nata,  perdio /«ingrccocpanicoU, che  fi-  O lettere,  cioè  tre  A.  e ducF.  Traiamo  ricer- 
gnifica  intcmionc,  c che  parlare, e C cara.fappiche figtiifidiino.don Oro,  Aree  ri- 

cantare ftgnifica  .fono  compofte  inficino . to, Rame,  PLANO, FACIVNDO, lequa- 
Appreffo  Ffcfiodo  l’interprete  della  Theo-  lilcrcerefitrooanonellemonetcd'Augufto,  . 
gonia  cioè  della  getierationedeglidei.dicc  flealtrcue-  Crederò  che  folte  d i quella  me- 
ri lauro  ciTer'atro  i fot  nccucr  le  ifpirationi  defima  forte  quella  corona  ciuica  , la  quale 

diuinc.  Por  tal  cagione  l'interprete  d'Ari-  Ouidio  fcriue  attaccata  alle  porte  d'Augu- 
ifòlanc dice , che  gl  indouini  erano  foliti di  fto, ancorché  fieno  alcuni,  i qualf  penfano 

coronarli  di  I auro , c gl'indouint , che  fegui-  cfser’iui  gl'albcri piantati, perche  dal  .Poeta 

tritano  gl'dfei.iti  portauano  in  cuna  alle  cc*  ècoiì  fcritto. 

late  vn  ramo  di  lauro.  redi  lenii  ode  è le  ferie  d'Angn/lrì  V 

Udrei  guerdende  le  tfntraadi  mt\e.  • 

L Ó INDOVINARE*  Il  medehmo  lignifica  quella  moneta  d’argé- 

® to,  nella  quale-  fono  due  piante  picchile  di 

PErilchcdottamente  Afconiodiceillau-  lauro  cóle  radici, nelmezodetleouali  è vna 

ro  clTcre  figura  della  profctria, chiama-  colonna  ionica  con  il  capitello  Catchefió  ,c 

ta  da  Dioriifio  ne'prccetti  del  fcriucrc  l'altrui  nel  mezo  vno  fendo  affifso,con  quelle  lettere 

lodi, pianraindou  matrice.  PcrcioclicgFin-  S.C.  perche  dall’ vna, c l'altra  patte  della  co- 

doumi  erano  chiamati/«ij*i9*>M,dòc  ali»  lonna  nello  fpatio , che  viè  li  riero ua  ferina 

giatori  di  lauro , nó  tanto  perche  dille  il  Poe-  vna  di  quelle  lettere  feparatarr-cntc , cioè  E. 

taci  morde  il  lauro  re  la  .Sibilla  apprefibTi-  X.  l'altra  ifcrltrione  è DIV'VS  AVGV- 

bullotcqri  lenza  patire  mi  pafccrò  di  facri  al-  STVS  V'ESPASIANVS,  fiche  pare,  che 

loti, è fiato  in  quello  propófiio  prefo,mà  iclr  lignifichi  la  mcdelima  ifcrittiofie . Per  leeo- 

cora  per  la  Caflandradi  Sofocle,  la  qual  Ili»  fc,che  fi  fon  dettea  baftanza.c  di  fouerchio  (i 

ccimangiatoillauroco'Jdcntcapcrlclaboo-  èdimofirato  il  lauro  metterli  perlacuftodia, 

ca.  Nel  meddimo  modo  dilTe  Licofrone:m5-  E c per  la  tutela,  e per  legno  di  quelle  cofe,  che 
giatoil  lauto  , mandò  fuori  del  gorgozzule  vogliamo  in  perpetuo  elscrecuftoditczC  có- 
la voce.  Certo  è,  come  fcriue  Plutarco  nel-  ferriate,  e viucre.  Si  aggiugne  per  lignifica- 
la vitadi  Agidc,  che  gli  Spartani  adorarono  requella  ficurezza,che  il  fulmine  tionper- 

Dafne  fono  nome  di  Palile , la  quale  corno  cuote  mai  le  fogliedi  quell'albero  ,e  per  tal 

diconocrafolitadidarclcrifpoftccertiffime.  cagioneTiberio  Imperatore  temendo  fuor 

di  modo  le  facttc,  & i lampi  cfsédo  l'acre  tur- 
L A CVST  ODI  A,  bato  fi  foleua  metter'  vna  corona  di  lauro  in 

tetta.  Nel  niedefimo  modo, che  Augufto 

IL  laurqclfere  pollo  per  lacufipdia  ,cche  perla  mcdelima  cagione  foleua  ponarevna 
di  ficurezza  ha  figura,  lo  impariamo  da  Centura  di  vitello  maiino.  ■ • , - ' 1 
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LA  FORZA  PO  ET  ICA. 

ull>,  ’ t I >1 

M Eneamente  illauro.  inficmecon  l'he- 
dera  fono  confecrate  d i Porti , con- 
cioliache  da  alcun'altro  più  non  li  ddidcrl 
perpetu  kd,  e lunghezza  di  vica,che  da  i Poe- 
ti, de  quali ogo’opcra  è incorno  l’aprichità  : 
pcrcheda  gl  abri  autori  non  rantola  fama, 
quàto  l’vtilirà  ancora  c ricercata,  ma  ài  Poc- 
(■  la  gloria  fola  c innata,  & iidclìdcrio,chc 
vieta  il  loro  nome,  come  elegantemente , e 
con  verità diffe  Gnidio:  ’l  . • i.  r<5 

Cercanfol  fama.  j:  l'v’tj.  > ■ : n 

Ma  quello  die  canta  Hefiodoicioè,  che  k_» 
mule  gli  dpnatnuo  vn  feeerrodi  lauro,  lignri 
fica  la  fatica , e diligenza  dello  Tenitore  , poni 
che  li  come  le  fiondi  delTalloro  fono  amarai 
cosièil  fudore.drlla  virtù,  e com'egli  Hello 
rcftihca,  più  iaboriofo.  Onde  Catullo  j pef 
gran  lode,  celebra  lecarte  di  Corneliopct 
kboriofc.  Perch'edendo  Hcliodoinato  di 
patenti  pou  cri,  c veti  lì  nule  che  nijq  lenza-, 
gran  dilhcoira  babbi  potuto  face  profitto. 
Perche  coti  diccZefc , che  lenone  mufd  Io 
. bah!  lino  coronato  con  il  lauto , dimoftrano 
le  .fati,  he,  e l'amaritudine,  che  ha  fo  detto 
Dell'acquilèarfik  dottrina.  . o;  u 

LA  I MPE  Rlat  LE  AKTOSIT  A\ 

• !..  tl'htnore  7 Tuffale . i 

IL  laiUoofleP  infegna  de’  trionfanti  non  lì 
caua  tento  da  quello , che  in  Ouidio  fi 
legge  , quando  dice  : r - : 

7 h prefeatc  far Iteti  Dati, 

JOjtan  do  con  voce  trionfai  cantando 
Fedra  it gran  lor  pompe  m Campidoglio . 
Quanto  ancora  per  molte  antiche  memorie 
li  c j,n  prende . Et  ancora  è alfa  i no  o q ucllo, 
cioè,  che  gl’imperatori  erano  lòliti  di  porta- 
le ia corona  del  trionfoà  Gioue  Capitolino , 
e porgliela  in  grembo,  &iuilafciai  la.  Le  fe- 
lle de  gl'Iinperatori  coronate  di  lauro  fi  veg- 
gono, comunemente  nelle  medaglie . Et  bo- 
ra non  farà  fuor  di.  propofito  replicare  quel- 
lo,eh  e fiato  fcfitto  del  laureto,  dal  quale  to. 
glieuano  le  corone  quelli  clic  doueuano  trioa 
tare.  Diconochegià  Liuia  doppo  le  nozze 
d'Aueufio  fubiro  ritornata  à vedere  il  luo 
Vciemano , le  fù  iui  gettata  nel  grembo  da, 
vn'aquila,che  pacando,  volaua , vm  gallina 
bianca  dalla  detta  Aquila  rapitala  quale  ha- 
ueua  nel  becco  vn  ramufcello  d’alloro,  & ef- 
fendogli  p'aciuto,  che  quelIVcccllo  foflc  nu- 
trito , & il  ramufcello  piantato , tanta  proge- 
nie-di polli  ne  fuccclfe.che  Tràquillo  afferma 
fino  al  tempo  fuo  quella  villa  cifcrli  chiama- 


ta villa  alle  galline-.  E fù  tale  il  laureto,  che 
l'Imperatore, che  doueuano  trionfare, per 
uon  augurio  d'indi  tagheutop  per  lecoio- 
ne  il  lauro  ie  in  coitumc  degii  trionfanti  di 
fubico  piala  cui  dfc  altri  lauri  in  quclliiftclr 

10  luogo.  .Bpatr.ifiictanrofiirta  li  lauto  ap- 
propri ito  a i n tonfanti, die  fù  oficiuaco  in 
derto  laureto,  culcuoa, pii rua  ditte  divenu- 
tala nguida  nella  inedite  di  qutiicchepiania- 
ta  l'ha  ueua.  Dalcbe  ancora  comprenderai 

11  cagione  del  prodigio,  chcprcdàlcld  mor- 
! tedi GiulioCeiaievquaifdottdtauanrtagk' 
il  oirodi  Marzo ^emrandaf vachino. Ktgoio 

nella  cene  Pompeiana  con  va  tamii  feti  lo  di 
lauro,  lù  da  vane  furti  d'vccelli,  che  dal  vici- 
1 io  Dolco  lo  per  k'EU  ctauti  no  laceralo . £ nci- 
livltimoannodi  Mrrone,nd  qualemàncò  la 
ptagc-ruede'Cclnri , quella  felpa  Veicntana 
turca  dalle  radiarti  {retò  ,e  tutte  le  galline, 
c he  c i era  no  otti  ri  tono . intride  apguriofcce 
ad  Ak  ifandro  bouero  va  gran  Lauro  ,<St  an- 
rico, ch’era  in  vn  ptiazzo  d vnacàtà, dalla 
- quale  detto  Aibtlandropflrnaa  per  andat’al- 
) guèrra  appnfocditataconta>rt<ùcrmarii3  il 
quale tfifubiro  calcato,  fù  tenuto  inditio  del- 
la fua  morte.  Percótrariomofiraroao  buon’ 
augurio  le  fiondi  ddi'alloro  legate  intornt>à 
iifafci  di  Porti peo,perch‘clfendo  effe  diucn u- 
tc  Pecche  per  ilJlmgo  viaggio  «.e  per  quei 
luoghi  arldinSc  inediti  mcutrcch’egli.fi mef- 
feàràgionane  con  Lucullo  in-  ìvda  fttadadi 
Galitia,  da  imindlridi  Lucullo  furono  Iella- 
te quelle  foglie  fccche.,  &in  vece  loro  tneflc- 
uene  abondantemente  delle  frcfdic,  e verdi, 
} atrefochegtan.quamirà  3pprcffo di  loro  ne 
era,  ilchc  fù  interpretato,  che  la  Tomaia  glo- 
ria delle  cole-fatte  da  Lucullo,  era  per  tra- 
panar a Pompeo,  comepocodipoi  fpcccflc , 
& in  Romas’vdì  la  voce  lamentevole  di  Lu- 
cu  ladirc  : Pouipeohàingrandite  le  cole- , 
ch'io  hò  farro  in  Afu. 

L A P V R G A T 1 0 N E. 

SEfto  dice , che  i foldati  coronati  di  lauro 
foleuano  fcguir'il  carro  del  trionfante , 
' acciochequafi  purgati  dalla  vccifione  , nella 
città  cntralfcro.  E’ fiato  ancora  (olito  dimet- 
terti lauro  in  tutte  le  forti  di  5ulfuinigij,ò 
perdi' egli  lia  Ibcchiflìino  per  ogni  medica- 
mento, oucro  perche  d' ogni  tempo 
verdeggia , perche  da  quella^ 
pianta,  per  cagione  di 
buon'augmio  li 
defidcraua 
per- 
petua Venura  della  Re-  ' 
pub!ica_ . 
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LA  VITTORIA. 

Q Vanto  s'afpctta  allo  augurare,  alcuna  t 
volta  il  lauro  hà  predetto  vittoria,co- 
mc  quello  nato  nellacafa  d'Alettàndro  Sc- 
ucro  quando  ancora  era  fanciullo  appretto 
l'alberodcl  Pertico, che  ptrfpatiod'vn'an- 
no  con  tnarau  igliofo  crcfcerc,luperò  il  detto 
Perlico  : pertiche  gl’indouini  prediffero  quel- 
ito fanciullo  doutr'vna  volta  foggiogare  i 
Perliani,  ilche  dall'ctfetto  fu  confermato 
perch’egli  fù  il  primo,  che  rendette  i Perliani  B 
foggcttià  i Romani.  Pcrilche  leggerai  ap- 
pretto Vergilio  del  vincitore, cauato  dalla 
mede  lima  dottrina,  quelle  parole  : 

£ tl  tempie  di  botro  verde  copre . 

Chiara  cola  è,  che  grimperatori  Romani  fo- 
lcuano  mandare  le  lettere  legate  con  il  lauro, 
quando  lecofe  gli  erano  fuccdfe  felicemen- 
te, per  imbafciairici  di  vittorie , e d’allegrez- 
za, lequali  lettere  lì  chiamauano  laureate, il- 
chcli  troua  nelle  lettere  d’Attico,  & aitrouc; 
onde  Ouidio  in  propoli»  dille  : 

Non  ch'io  veglio  lordar  co»  verde  Unto  C 
Le  vincitrici  mie  lettere  ornare 
E nel  T empio  di  Vener  poi  riporle. 

Appretto  Marcellino,  dou’egli  ragiona  del- 
la vanita  di  Collantio , ilquai'artrihuiua  à fc, 
le  vittorie  de  fuoi  Capitani , ritrouarai  le  let- 
tere da  etto  mandate  edere  date  laureate  • 
Pcrilche  fcriue  Plinio  al  libro  dccimoquit*. 
to,in  quelto  modo  : Il  lauro  particolare  nun- 
tio  d allegrezza,  c di  vittorie,  li  accompagna 
con  !c  lettere,  eli  lega  allclancic,  & all'haUe 
de  faldati.  Onde  li  legge  ne’ fatti  di  Pom-  D 
pco , quando  in  Arcadia  celebraua  i giuochi 
cqucltri  jt  lTcrc  comparii  i corrieri  di  Ponto , 
echcpcrfetta,e  giuoco  portammo  le  punte 
de’dardi  coronate  di  lauro  : dalche  li  conob- 
be, che  haueuano  nouellc  allegre,  auanti  che 
prefemalTcro  le  lettcrc.pcrchc  doucuano  da- 
re nuoua , che  Mitridate  haucua  fc  (ledo  vc- 
cifo.  I vincitori  ne’giuochi  Pithijin  Delfo 
li  coronauano,  non  altrimenti  che  lucettero  i 
trionfanti  in  Roma,  di  quel  lauro  in  panico- 
lare  , che  Delfico  fi  chiainaua , perche  quel 
lauro  è molto  più  verde  de  gl’altri , Se  hàlc  E 
orbachelle  più  grotti, end  verderolTcggian- 
ti , pcrilche  alcuni  hanno,  dichiarato,  che  in 
quei  quattro  premi j de’c  ertami , clic  rac- 
conta Archia , per  il  pomo  douerfi  intende- 
re quelle  orbachelle  del  lauro  Pithio  più 
grandi  dell’altre  idei  qual  duro  vedi  Lucia- 
no quando  parla  de’  pomi  coiti  nel  Tempio 
d'Apoliino.  * 


i L S^V  1 S.T  1 0 HI  E X 7, 
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Q Vello,  eh 'alcuni  dicono, che  per  vn  ra- 
modi  lauro  tenuto  in  vna  mano  fi  li- 
te. gnifichi  vn’huomo  brigofo,  è tro- 
uato  de  Greci , non  de  gl'Egittiani , c da  vna, 
hidoria  cauato.  Perche  nel  porto  d'Amico 
era  vn  lauro  nomato  Bebricio,  dal  quale  eia- 
feuno , che  hauede  (laccato  vn  ramo , tanto 
tempo  fi  foleuano  fare  brighe , fino  che  fulle 
gettato  via  : ilche  narra  Apollodoro  nel  pri- 
mo  librode  gl'Hcroi  Pontid . Ma  qucdi  ta- 
li particolari  non  Hanno  bene  tra  i ieroglifi- 
ci,  perche  à volerlo  cfprimcr  bene,deue  con- 
uenireà  quella  cofa  in  generale , dalla  qual’è 
preceda  fignificationc. 

ì L RIMEDIO . 

Q Velie  cofe,  cheli  raccontano  d’vn  ba-' 
ftoqcdi  lauro, che  ligoifichi  il  rime- 
dio contro  i pericoli,  c le  inficile,  che  da  alcu- 
no fono  tentate , come  fi  legge  a ppreflò  Sun- 
da,  none  (olo  per  quella  cagione,  perche  li 
creda,  che  il  lauro  fia  etti  caco  rime  d 10  contro 
i veneni , ma  à quello  propoli»  ancora  fan- 
no tutte  le  cofe  da  noi  dette  di  fopra , douej 
habbiamo  infegnato  per  l'alloro  lignificarli 
la  difcfa,c  la  cullodia.  E di  più  dico  non 
haucr'Efculapio  per  altra  cagione  cinto  il  ca- 
pod'alloro , fe  non  perche  quell'albero  catto 
à molti  rimedi.  Ma  della  medicina  da  gli 
dei  riuelata  habbiamo  detto  nel  trattato  del- 
lacolomba.  Le  foglie  di  lauro  confcruapo 
l'orzo,  fe  fecchc  fi  mefcolano  con  elio  ne’ 
mucchi  loucro  fe  gli  dillendino  di  fopra  ,e 
cosi  fenza  difetto  lungo  tempo  lomantcn- 
pono.come  Demageronc  n'inlcgna,  in  quel- 
la Icielta  di  cofe  da  Collantino  Celare  fatta . 
Ancora  i Romani  ( come  appreflo  il  medefi- 
mo  Celare  fi  legge)  foleuano  chiamar'  il  lau- 
ro pianta  di  Buono  genio  : e pctfuadcuanfi , 
che  il  Juogodoue  il  laurofofle.non  potette 
elTeretrauagliatonc  da  alcuna  pcflifcra  in- 
fermità, nè  daalcun  Demonio, e per  falutife- 
ro  augurio  il  di  primo  di  Gennaio  li  offeriua- 
nodal  Popoloai  magiftrati,  ò officiali  le  fo- 
glie del  lauro  con  de  fichi  fccchi. 


DEL  CEDRO. 

COfa  honorata  è Io  aggiugner’ alla  Pal- 
ma, & all'alloro , il  ccdio , & il  mirto , 
per  rifpctto  de  Poeti, elTendo  che  delle  co- 
le eccellenti  fi  fòglia  dire  quel  bel  detto  : 
Vu  1 Hi 
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Hi  parla  tomoli:  degne  del  cedro.  Percheil 
cedro  auamladogn'altra  pianra,èicroglifi- 
codell'cternit.ì,  pofciache  il  fuo  legno  non  fi 
marcifce.nè  fi  tarla.  Di  qui  è,  che  l’Arca^ 
del  parto  fù  fabricata  di  cedro , e quelli  li  di- 
cono parlare  cofe  degne  del  cedro  , che  fcri- 
uono  quelle  cofc.lequali  alcuna  ingiuria  di 
tempo  non  può  cancellare . 

L'  ECCELLENTE. 

ALtroucnellefcritturc  facre  fignificail 
cedro  gli  huomini  di  maggior  potcn- 
za,comc  nel  Salmo:  Sarà  moltiplicato  come 
cedro  del  Monte  Libano , & altrouc  : 11  Si- 
gnore fpezzcri  i cedri  del  Monte  Libano , 
cioèi più  potenti.  Della  midolla  C3uaradel 
Libanodal  Kè  Barbaro , che  s'intende  per  la 
nobiltà  concuIcata.fi  èdetto  nel  trattato  del- 
l'Aquila. Ma  veniamo  à parlare  del  mirto . 


DEL  MIRTO. 

IL  GENIO,  ET  IL  PIACERE. 


A reo,  auanti  che  habbiamo  patteggiato  conia 
Grecia.  Ma  Polluce  métte, che  il  mirto  è 
quella  carnicina,  eh 'è  dentro  la  natura  mu- 
liebre, che  con  lalciuia  in  quell'ano  in  sù , & 
in  giù  fi  commouc  : al  che  forfè  ci  riferifet» 
quella  burla  d'Ariftofane,douc  il  chorode 
vecchi  diceà  Lililtraraiper  l'auucnirc  io  por- 
tatola Ipadanel  ramodel  mirto.  Neltrat- 
tatodel  ferpente  noi  habbiamorecitatala-» 
fauola  d'Hecate,  in  quanti  modi  il  Padre.» 
Fauno  l'habbi  incitata  allo  ftupro , hora  bat- 
tendola con  la  verga  di  mortella,  perch'ella 
B faceua  refiftenza  all’ardire  de!  padre.hor'ag- 
giungcndole  il  tormento  del  vino , dipoi  co- 
me conuertito  in  fi  rpente , tutta  la  atìnodaf- 
fe  in  giro,  e così  ottenne  l’intento  fuo . Et  in 
quel  luogo  moftrammo  la  bacchetta  di  mor- 
tella lignificare ieroglificamenteimagine  di 
malitia , il  vino  l'allegrezza  deliamente,  il 
ferpente  i varij  modi  del  piacere.  Percio- 
che  quanto  al  mirtos’afpctta,  appiedò  Ma- 
ronccosièfcritto. 

. Anelli  etiti  dnnnmore  al  veneti» 

Crudo  di  fi rafie  ne  I occulte  c*Ui 
C De  U fi  In*  dt  mirti  Jt  ricopre . 


C Erro, ch'egli  è afsai  manifcfto,per  quel- 
lo che  fi  legge  quali  in  tutt'i  Poeti,  per 
il  mirto  efsere  lignificato  il  genio,  & il  pia- 
cere . Dicono  quello  arbofcello  edere  di  tut- 
ti il  più  delicato , e bello  da  vedere,  tanto 
per  la  perpetua  fua  verzura, quanto  per  la 
figura  delle  fiondi,  e pereflèrègli  di  foauc 
odore  ripieno, di  ralforte,che  meritamente 
cconfacraroalla  Dea  Venere,  più  delicata^ 
dell'altrc  Dee , per  la  qual  pianta  meritò  Pe- 
lopc  vincitore  del  combattimento  di  goder- 
li le  nozze  d’ippodamia  con  l'aiuto  di  Ve- 
nere , hauendo  egli  fiutole  vna  ftatua  dì  pul- 
lulante mirto. 

LA  DEA  VENERE. 

PErche  come  Nicandro  dice  nel  libro 
detto  Alclfifurmaci , quelli  che  dipin- 
gono la  Dea  Venere , volentieri  le  fanno  la 
corona  di  mirto, conilquale  ella  nel  giudi— 
rio  di  Paride  era  coronata,per  tal  cagione  di- 
poi è fiato  quell 'arbofcello  odiatoda  Giuno- 
ne. e Pallade.  Apprcffo  ilqual  Nicandro 
confidererai  Pallade  Ditinnacflerdetta,an- 
corche certe  glofc  altrimenti  l'efponghino. 
Né  dobbiamo  tacere  come  il  mino  lignifica 
la  parte  vcrgognofafeminile,ondeapprefTo. 
Ariftofanc  leggerai  in  greco , tifi  rZ  nip-q 

biyctS  %Ziti  ,ùfir(firét  Alyn-atvfilt  voikso. 
<*»*  •morì  riir  cAAeAt,  ilche  noi  traducia- 
mo così  . Non  douerc  metterli  all’atto  vene- 


IdOVAT  IONE. 

LA  corona  di  mortella  portata  in  teda.»' 

da  i ttiófanti  foldati  fignitìcaua  la  guer- 
ra latta, e vittoria  confcguita lènza  fparger 
f*ngue,ouero  quando  fenza  bandire  la  guer- 
ra occafionalmente  li  era  guadagnato  alcuna 
cofa  : perche  all'hora  fi  ordinaua  la  ouatione, 
e non  il  trionfo , e cosi  vfauano  la  corona  di 
mirto  con  inditio  di  facilità , effendo  il  folito 
> di  portare  quella  di  lauro  nel  trionfo,  per  la 
vittoria  con  fatica  acquilìata, della  qualco- 
rona  di  fopra  s'è  detto . 

r ALLEGREZZA. 

ERa  légno  d’allegrezza  il  ramo  di  mor- 
tella, che  gl'ant  ichi  beuendo , l'vno  al- 
raltro  fi  porgemmo.  Perche  era  collume  ne” 
conuiti , che  con  quel  ramo  portato  intorno 
ciafcunode  gli  fedenti  à ta uolainuitafie l’al- 
tro à cantare.  Perilche  vna  volta  per  vno  pre- 
1 foil  ramo  mtnano.cialcuno  de  conuitanti 
cantaua  la  fua  volta:  ilquale  coftumc  Plu- 
tarcone'fuoi  Simpofiaci,  cioè  conuiti, larga- 
mente hà  d ifputato . Et  Orario  dice,  che  ve- 
nendo la  primaucra,  nel  qual  tempo  da  ogni 
parte  fi  fa  allegrezza , Venere  merttrechtL» 
menale  fue  danze, conuiene  di  mirto  verde 
circondarle  il  capo.  E douunque  egli  cele- 
bra l'allegrezza  de  conuiti, fempre  vuole,, 
che  fi  faccino  lecoronedimirto . 

VAR- 
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A LE  PERITE  AMOROSE. 

V ARME  DA  GEERREGGI  ARE. 

NV'  E1  vna  forte  di  mirro , che  fa  ie foglie 

bucherate , c quella  forte  nafeeabon- 
polcrodi  Polidoro  nelle  bJcchcrtedf  dantementeappreflbi  Tre  (erti  popoli,  per  la 
ceraiuolo,  & halle  di  mirto,  che  allo  fueLlcr-  quale  differo  Intonimi  di  dottrina  eccellenti, 

ledillaiiano  (angue,  Tib.Claud.  Donato  di-  ' lignificarli  le  icritc  d’amore, e l'affanno, e tri- 
ce  per  quelle  bachette  lignificarli  iui  edere  ftc2za  , dalle  quali  giornanti  il  più  delle  vol- 
luogo  nemico,  per  edere  quelle  due  forti  di  ‘ tf,pcrildefìJcno,chc  hanno,  Inno  rormcn- 
legnoattcd  furelepiccheda  guerra, eperciò  rati.  Altri  (dopcndo  pur  io  riferire  ogni  co- 

mari luuer'iui  potuto  veder  legno  alcuno  di  fa)  fauoleggiano,chedall’aco,  ch'acconcia' 
pace,  c per  quello  dfergli/fatfi  predetto,  fa-  “ uailcrinea  Fedra  in  dìe  nacquero  quei,  bu- 
crificando  egli  per  cagione  della  nuoua  città,  chi , del  che  bifogna  veder’ appiedo  Paufa- 

iui  edere  huomini  ctudeii , e nemici  al lan-  nia , nei  primo  libro,  acciocite  conofcianr.o 
guehumano,  come  poi  gl'intcruennc . Ma  non  eder  alcuna  tanta  {ciocca  fattola  ,chcap- 

locrederei  piu  tolto  \' erg  ilio  noflro  haucr®  prclfo  iCrcd  non  babbi  ilfuo  autore, 

prefo  quello  luogo  dal  icpulcrale  mirto  di  , , 

Elpcnore  , dicendo  Thcofralto  apprdfo  il  -GANIMEDE. 

monte  Circeo  in  Italia  dfet’vn  luogodilito 

rileuato  con  vn  foltiilimo  bofeo  di  vari;  al-  C Duo  alami , che  credono  perii  mirto  li- 
beri, &in  particolare  di  fpdfc  mortelle  alte  J giudicarli  Ganimede  : pere  foche  ficre- 
come  alberi,  doue fi  vedevo picciolluogo,  C dejchedouequelfanciullocalcòconli piedi, 
ilquale  gl’habitatori  chiamano  la  fcpoltura  egli  ci  è nato  abondantillimamentc.  E di 
d’HIpenore . Et  in  quello,  che  non  e mag-  quello  dici’ argomento  il  luogo  inCalcide 
giorcd'haomodillclofuppinonafceruimor-  dalla  cagione  illefla  Harpagto  nominato,  <& 

ielle  coronarie  con  foglie  minute , c più  odo-  ini  fauoìcggiano  Ganimede  da  Giouc  effere 
riferc  di  quelle,  che  tanno  le  toglie  larghe , flato  rapito,  & in  qucHiflefso  luogo  belle , c 

nè  altrouc  per  tutto  quel  pade , che  in  quel  Copiofe  mortelle  nalccrc . lidie  dicono  da  i 

pocodifpatiorittouarfene.  Invcrolacoro-  Olcidefi effere  (tato cosi  finto,  pi  rchtfquel- 
na  di  mortella  è funerale  ancora , della  quale  li  Ifolani  furono  huomini  vitiouìe  lenza  vcr- 

fcriue  Pindaro  nellTllmie,  com’io  dilli  nel  gogna , dedicifSmi  al  bruttillimo  amore  de 
trattato  del  c inredo . fanciulli,  lichemcddìniamcnte  fi  Ieggeap- 

Dtut  f]  ut fi’  hHtmdì  miro  cinti  il  cèfo.  D predo  Paufania . 

Perche  in  Thcbe  quelli,  che  haucuano  vinto 

negiuochiloleieranocoronatidimirto,per  LA  V ETTORI  A DI  PAPIRIO. 
quella  cagione  dicelo  interprete,  perdi  è fu- 
nerale, e t Thcbani  adorano  Iolco  Heroc_. , TX  alquante  medaglie  fi  vede  il  capo  di 

alla  cui  fcpoltura celebrauano  i giuochi  Io-  i Papiriocintodicòronaditnirto,ilcheft- 
Iei.  ' gnifica  i popoli  della  Sardigna  elìcl  e Ilari  da 

lui  vinti ne’campi  mirtei,  per  memoria  di 
quel  fatto  egli  vsò  la  corona  di  mortella . 
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DE  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO- 

VALERIANO  BELLVNESE; 

ALL’ILLVSTRE  SIG.  GIROLAMO 
della  Rouere  Sig.di  VicoNuouo. 

Di  quelle  colè,  che  fono  lignificate  per  la  Quercia,  per  PHcdera, 
per  lo  Sinilace,  per  il  Mandorlo,  per  la  Noce,  e per  il 
Capparo , fecondo  le  lettere  degl'Egittiani. 

LIBRO  C1NQVANTAVN  ES 1 MO.. 

TRADOTTO  DA  M.  OTTAVIO  PREZ1ANI  DA  SIENA. 


\ • >ì:  Af , ; u 

( coni  bora laze.'fra, /i,ercia,ijenerat,fiimoSrf.Girofame,la quale tra/por- 

tata  di  Egitto , dava elianto era defiderata ,e cto  meritamente ,econ  ra- 
gione: pirati  he  quell’albero  fri  falere  fior  tifiamo , effendi  fitte  l tuner- 
filimene  detta  roane  dalla  fortezza,  t he  robur  ih  latino  fi  dice,  ì fin  tefit 
tt  li  effe  forze  tu  q infitto fili  nome  dolio  querelo , che  hit  e/fa  fortezza , i 
chi  flit  rogna  e miniente  dedicare  fi  donno , che  ò colui , e he  noto  defitta 
chiari  fumo  tltrttt  della  Rouere,  ilU/lreg  Urto  o i tempi  nofirtdt  due  Som- 
mi Pontefici  Sifie  Coarto , e Ciò  ho  Secondo  .pare,  che  oll’vno  (fi  alt’ altro 
di  Uro  arrechi  {ingoiar' ornamento:  Impercthc  Sfilo  nata  m Santina , offende  qua  fi  da  i/ìtlto  tor- 
nalo à nuedir  T muto  amico  fino  Pomo , per  gli  Sudi/ fionda , ai.- lato  dolio  liberatiti  de' udiri 

maggiori  iluif  trfangue  congiunti,  trono,  col  mt/f  toro,  apertala flrada  al  Sommo  Pontificato, 

cerno,  pache  faccffe  tanto  con  la',  ito  ,ecia  lofiudte  delle  migliori  fi  lenze  .che febea  di  non  ma- 
tura a i bonoraramente  s’ ai  qui  fio  nella faaeengregaitentt  principali  Umori.  Indiò  peno  peni 
nome  Peti  a fino  dottrino , e del fimo  bell’ ingegno  e reato  Cordinole , in,  ufi  imo  lo fino  integriti  .file 
agenelifiimomenrerfiairaloalfimmo  frogie  Pontificale,  e tornirgli,  quanto  Cinho  Stando, che 
perì  doppigli fuecefie,  ornarono  qnefia loro  tllnfire famiglio  di  nobilitimi  moli,  (fi  Peneri . A ut 
pernondir  particolarmente  tutte  quelle  cefo , che  & oltrevelte  do  ine  fono  fiate  dette,  (fi  Pera 
con  br  cui  parole  dire  non  fi  penne,  quei  gran  Jtì  de  trancia  non  hanno  eglino fatte  fiempre  gran- 
di  fi, imo  conto  della  Cafio  dello  Roane  P contenere  alcuni  di  e fu  fona  infimi  opprefiodt  toro  ,e 
votile  fio  non  fitte  iloti  abbracciate,  e dal faptenttfimo  Rè  trance  fi  o,  e poi  da  Hen  neo  fino  figliuo- 
lo con  /ingoiare  hu  manna  ? i t quali  per gli fluii  delle  buone  fetenze , e per  il  nome  delle  ve. >7re_> 
belle  ledere  fitte ftatopnncipalmcnte  grato  ,&tn  quella  vojfira  gttuttnezza  bautte  con,  i nciate 
largamente  i comfipondere  à quella  buona  opinione , che  tatti  habbtamo  dtzot.da  chr  ancora? 
fiato  indettoli  medefimo  Rè  Henrico ivalerfi  dellindufiria , (fi  opera  vojtra ne’ /nei  maggiori 
affari.  Si  che  i voi  non  oggmgne  più  difiptendere  la  vojlra  famiglia  di  quello , ch'ella  da  voi  ne 
neeua,  e che  di  giorno  in giorno  fi  vede,  che  con  moggior’anmento  ne  fari  per  ricenere . In  qn  an- 
te poi  l 'appartiene  alta  quercia,  lese  congiunta  ancorai' hedera  per  ornamento , e per  fiepe  vi  fo- 
go aggiuntili  mino,  e lo  finitaci,  in fieme  con  i mandarli,  le  noci,  e capperi,  ionie  quéi  cefi  petre- 
te  leggiadramente  ornar'i  cortili  del  vofiro  palazzo,  e con più  amene  ombre  con  molta  piai euo/ez- 
za  adombrati!  : fiate  [ano. 


DEL- 
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A 

DELLA  QVERCIA. 

> • . ' j 

! L salvatore 

de  Citi  eduli. 


ì Ha  le  coronedi  più  forti,  quel- 
li iti  quercia  principalmente 
viene  celebrata,  In  quali  fion- 
do legno  ti'ìuuer  fai  nato  vn 
cittadino  nella  gucrraappref. 
io  glantidu  fu  lempre  t.  nuta 
in  grandiliimo  honore.  Ma  perche  furto 
i (limito , che  tali  ciuiche  corone  fi  douc fiero 


fare  di  quercia,  fc  n’adducono  più  cagioni. 
Pcrciochc  a lami  dicono  quello  honore  c£fe- 
re  fiato  attribuito  à gl"  Arcadi,!  quali  per  prè 
rogatiuad  antichità  erano  foliti  e (Ter  chia- 
mati da  gl’oracoli  magiatori  di  ghiande.  Al- 
cuni altri  percliela  quercia  fia  folita  appor- 
tar a faldati  lieti,  e cornmodiflìmoeibo . Al- 
tri perche  lìa  confccrara  à Gioue,nel!a  cui  tu- 
tela fono  le  città, parendo  cola  conucneuole. 
clic  colui , che  hauerte  tatuato  va  Cittadino 
fu  (Te  coronato  della  fronde  dedicata  al  dio 
protettore  di  tutte  le  città . Apprdl'oi  Cela, 
come  afferma  Maflimo  Tirio , fifacena  fcelta 
d'vn'alridima  quercia, e quella  era  il  fegno  di 
Gioue.Sono  alcuni,  chcdicono  la  quercia  ef- 
fcre  fiata  prima  di  tutte  i’alire  piate, c così  cf- 
ftre  ancora  fiata  nutrice  de'  popoli , e prima 
origine  dcgl’oracoii , In  vna  certa  moneta', 
lacuiifcrittionedoricaè  AnErrfiTANfi 
vede  vn’aquilacon  vn  fulmine  folto  i piedi , 
c due  rami  di  quercia  piegati  in  guifa  di  eo- 
rona.la  qual  moneta  dcgl'Epiroti  fenzadub 
Ino  lignifica  le  ghiande  di  Chaonia.cgl'nra- 
coliiii  Dodone.  Ma  quarto  à i faluari  Ci  t- 
tadini  appartiene, febenenei  trattalo  del  lati 
ro  può  il  tutto  rrtere  fiato  à hafianzaefplìca- 
to  perle  medagliedi  C.  Gallio,cdi  L.  Nc- 
uioSurdjoo.tuttauianon  farà  film  dipropo- 
ftto  replicare  in  quello  luogo  quello,  che- 
Duidio  dille  ai  lauro  della  quercia,  transtor- 
mandofi  Dafne  in  quell'albore  : ■ 

Conferitele!  le  (ine  qua  eie  in  mtzo . 

In  alcune  moncteè  porta  tal  corona  ciuica- 
abbracciata  intorno  da  due  rami  di  laurojnfi 
che  i rami  fieno  ridotti  in  corona , ma  piegati 
in  rii  modo  per  raffrontarli  infime  le  lettere 
OB €1 VES  SEK  V ATOS , della  qual  lor- 
re  d uè  fono  a pp re I lo  d i mr.Di  tal  gitila  queL 
corona  crederò,  che  fuffc.della  qua- 
le* fcr-irte  Ouidio  eficr'attaccata dinanzi  alio 


port.d'Augufi-v  : - > • 

FtdèUu/lede  e le  oren  Refe  Awrufle. 
S urei  deaerili  è l'elle  forte,  <ì»me\o, 
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Tiecenferuete  ti  tjsttrcie  riha!}  e . 

Se  bene  vi  fono  di  quelli,  che  penfano , ebo 
tali  alberi  fieno  fiati  piantati  in  modo,  che 
mofirafferocosì  fatto gefto.  Ma  panni  d’ag- 
giugnere  le  memorie  d’alcuni  altri.  In  vna 
medaglia  di  C.CafigOta  li  vede  vna  tal  coro- 
na  io  lo  con  le  ghiande,  nella  quale  fono  que- 
fie lettere  S.  R Q.  K.  P.  P.  015.  C I V ES 
SERVATOS.  In  vn'alrra  medagliadi  Ser- 
gio Gaiba  Augufla  li  vede  la  mcdefiina  co- 
rona con  ifcrittione  S.  P.  Qdl.  Oli  C. S. 
la  mede  lima  èancorain  vna  moneta  di  Vi- 
tellioGermanicoòncl  mczodclla  quale  fon 
quelle  lettere  S.  P.QJl.  O B.  C SER. 
In  vn’altra  medaglia  d'oro  ancora, e in  mol- 
te altre  ho  offcruaio  quella  corona  per  diH- 
betatione  del  Senato  effere  fiata  dedicala., 
ancora  à Nerone  : c !è bene  non  ci  è altra  dc- 
fcrictionc,  nondimeno  il  lignificato  è il  rac- 
defimo.  Pfcr  dclibcrationc  delPillcflò  Sena- 
tolti  battuta  vna  medaglia  in  honorcd’An- 
toninoconvna  troia, che  haueua  partorito 
con  i figliuoli  fono  le  mammelle,  ài  quali  Ila 
fopraimminente  vna  quercia  : perche  knxa 
dubio  tali  animali  li  pafeono il  più  delle  voli 
tedighianda,  ilchcchiaramcntcci  dimoftra 
qualTufst  l’antico  cibotc  qiieft  a cigione  giu- 
dica Plutarcoefeere  fiata  la  principale,  pèrla 
qualcfidinorafstr  (scorona  cinica , ancorché 
principalmente  vogliono , che  s’attribuifea  à 
Gioue,  al  qualòcunfrcrata  la  quercia,c  nella 
cui  tutela  i come  diceuamo;  fono  le  Città. 
Si  pofsono  ancora  vedere  in  vna  certa  me- 
daglia d’Augufto  Celate  due  quercie  con  vn 
gran  piano  porto  in  mezo  di  quelle , intorno 
alqualefonoquefte  lettere  porte  in  quadro 
S.P.QJL  So  htmrtimoaticora,cn<’ tal Co- 
rona ciuica  foleua  incoia  farli  di  leccio  : pcp- 
chequéllo  ancora  produce  leghiande,  e elle 
■Cccilio  Comico  Poetachiamaftetal  corona 
di  IccdOppérdie  fempreda  principio  li  face- 
ria  di  leccio.  Ncrerdela  ragione  l'elio,  pcN 
chetalàrboriemaniicne  perpetuamente  lo 
fiondi  : ma  dipoi  parne  più  à propoiito  di 
farla  d’Efchio  conféerato  à Ciòuc,  oftrcriian- 
dojcomedice  Plinio;  che  In  ogniltfogodoue 
occorrcftc donare  la  corona ciuica , lifacefit 
di  quell’albero , che  furto  in  paele  purché- 
produccfse  leghiande . Solfo  nlattifffteqtìi- 
li,  «quante  colefoleuano  attribdiffi  àr-colN- 
io  • che  hauefsero  meritato  laciuteàccfona’: 
perochcera  lecito  portarla cofttihtfàfnenfei. 
nelle  folcnhità  de  giuochi . Fra  confuetudL 
ne  ancoratile  il  Senato  lì  leuaffeln  piedi  per 
fir’hortóre  à chi  di  quella  Tuffo  coronata, è 
•gli  era  affogano  il  hiogN  vicino  i i Sena- 
tori . Il  ftiedelimo’era  f.i  ::o  dente  dalle  età- 
uczzer&  infìemeil  padte  ,e  faiiopaurno 
V u 4 per 
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per  haupr  eglino  gencratovn  figliuolo  tosi 
.vaile alla  Reputatila . Ma accioclie tanto  bo- 
llore non  li  delle  a calo, furono  aggiunto 
Jtrcttillime  leggi, cioè  clic  quel  Cittadino, 
ithe  falle  flato  laluato,  lo  conlcfialfe  egli  lid- 
io > altrimenti  in  quel  calo  i tefiimoni  noo 
.potcuano  tar' alcuna  proua.nèglivaleua^, 
che  hauellefaluato  qual  li  voglia  altri, che 
vn  Cittadino  Romano , fe  ben  fuffe  fiato  vn 
JKè . L-GeUioeradi  parere,  chea  Cicerone 
fi  dout  lledonare  la  ciulca  corona,  pofeiaebe 
per  opera  Tua  era  fiata  (coperta  ,c  cafiigata 
J’atrociflima  congiura  di  Carilina , e pattò 
pon  vn  fot  Cittadino,  inatta  fiata  la  Ruta  in- 
ficine tutta  la  Città  di  Roma,  emeritamen- 
te,come  dille- colui: 

Cbuuùt  UìnTA  fitou,  e et»  nfèene 
Padre  de  U fu»  ftlrta  C itetene . 

IL  RIMEDIO  CONTRA 
gl’  ine  tetti. 

HEcate  ancora  è ft»ta  folita  coronarli 
di  quercia,  nella  manovella  quale  li 
poneui  vn  (ulta,  de  luucua  le  Spalle  inuilup- 
. paté  con  moki  gruppi  di  rapenti, e taJ'iroa- 
ginc  di  quella  d,q  era  lolita  dedicarli  dinan-r 
zi  alle  porte  delle  calè,  come  dice  Hfchfio,  c 
quello  eia  tenuto  rimedio  contra  gl’mcanci , 

LA  V 1 R T F'. 

O Velia  famofa  mazza  d'Hercolc  foli» 
farli  il  più  delle  volte  della  forteroue- 
re , tutti  buoni  autori  dicono  lignificare  la 
vii  tu  • Quello  vicn’anche  ad  elfcredimo- 
iirodalla  medaglia  di  Gordiano  Pio,  nella 
quale  li  feorge  vn'Hercolc ignudo,  conia., 
mazzi,con  l’ilcrittione  : VIRT  VS  AVCV- 
SII.  Maà  Nerua  Traiano,  come  fi  vede 
Bellcmcdaglie,fùdal  Senato decretata  vna 
tefta  di  konecon  vna  mazza  (òpra , alzata, 
con  ifcrittioneà  luifolo  pi incipalmcme at- 
tribuita, che OPT1MO  PRINCIPI.  Nè 
lafcietò  indietro  li  vanita  di  Commor!o,nd- 
la  cui  medàglia  fi  vede  vna  gran  mazza  con 
ifcrittione  i HERCVLl  ROMANO 
A V G.  S.  C-cdi  più  intorno  vna  ciuica  ce- 
rco a . fwakre  battute  inadulacionedelmc- 
defi  ore,  fi  vede  vn'Hercolc  con  la  faccia  for- 
mata a lomiglianza  dello  fteflbCotpmodo, 
con  le  fpoglie  di  Leo  ne, e con  la  mazza  nella 
finifira, ponendo  con  la  delira  voi  corona 
(opra  vn  trofeo,  le  lettere  fono  H E R C V- 
L J ROMANO  A V G.  Pcrcioche  fu- 
rono dirizzare  à.  colini  fiatue  in  habito  di 
Hcrcole  ,e  gli  furono  fatti  facrifici , cornei 
vn  Dio.  Vna  di  quclic  fiatue  ancgta  mtec- 


A ra  con  la  mazza , e con  H ila  fù  collocata  da 
Giulio  Secondo  dauanti  alla  porta  della  fala 
fupenoredelpalazzo  Pontificalc.rlouchcra 
èil  porticodi  Leone . Ma  Leone  Decimo  fe- 
ce Icujt  via  detta  fiatila,  c deprezzata  porla 
invncanto.  Nondicono  già,  che  la  mazza 
d'Hcrcole  (ia  fompre  ftatadi  roucre,ma  d’oli- 
uafiro,  ancora,  come  tu  quella  .thè  conterò 
a Mercurio  Poligio,  la  quale  fu  detto , che  di 
uttouo  germogliò.  Poiché i Trrzcnij  lole- 
uanomollrarepervanagloria  vn’oliuaftro, 
nato  di  quella  mazza.  Dice  Pilandro  la  maz- 
B za  d'Hacolc  edere  ancora  fiata  di  bronzo. 

LA  FORTEZZA. 

E'  Stato  colltime  vlato  da  molti  per  Ia_ 
Quercia  lignificare  la  fortezza,  e le  ga- 
gliarde forze,  ò lia  pcrclic  có  il  nome  da  Ro- 
burderriuato  cdcttaroucie  : perche  gl’huo- 
mini  tòni, e gagliardi  j come  dice  Fedo  iti 
chiamano  robulti  dalla  robufia  rouerc,  rouc- 
re  li  dice  da  rubco,  cioè  colore  rodò , perche 
C quel  legno  hi  moire  vene  di  quel  colore,  ò 
ha  perche  habbiano  in  ammiratioue  la  natu- 
rai forza,  c virtù  diqucll’albero,ritrouando- 
fi  ina  caia  incorrotta , & elferc  molto  à pro- 
polito alla  per  pernità  He  glcdificij . rìccucn- 
dofene  vtiiità  giandtlfime. 

LA  LUNGHEZZA  DEL  TEMPO. 

PEr  ia  mede  lima  cagione  dicono  la  quer- 
cia lignificare  ancor  la  lunghezza  del 
tempo,  per  cficr'dla  di  tal  forza , e virtù , che 
D fi  conferua  molti,  cmoltànni,malTimamen- 
tefe  per  qualche  (patiodi  tempo  farà  fiata., 
fotterra.ò  macerata  nell'acqua.  Onde  nó  fen- 
zacólideratione  gl  auguri  all'auodi  Galba, 
che  facrificando  per  terrore  d Vn  folgore  fo- 
prauenuto,  vnaquila  rapitolirintcrioradcT- 
laminai  facritìcaro  di  manojluueua  portare 
fopravna  fruttifera  quercia,  difleto,  che  alla 
fua  famiglia  fommo,  ma  tardo  Imperio  li 
ptonofiicaua,  fi  come  poi  fi  verificò  per  il 
filettilo. 

E ..  L'IMPERIO  STARILE. 

PEr  Io  fcetttofattod’vn  troncodi quer- 
cia , trouo  edere  fiata  lignificata  la  fer- 
mezza dell'Imperio . In  Viterboin  vnaccf 
ta  colonna  d'alabaftro  fi  vede  vn  feettro  con 
kfogiiedi  quercia, e con  trami  di  lotto  ta- 
gliati.ma quelli  di  fopra  fon  talmente  intrec- 
ciai i infil  ine , che  rendono  (emhìanza  d'vn' 
occhio . Plutarco  è d’opinione,che  per  que- 
llo fegno  lia  fiato  lignificato  Oliri , il  qua  le 
(come  alcuni  lutano  detto)  otténe  l'Im  per  io, 

non 
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non  follmente  dell’Egitto , ma  e d'Italia, e 
quali  de)  Mondo  tutto . Dicono, che  quelli 
feettri  fi  foleuano  adornare  di  più  rami , fe- 
ròdo il  nomerò  delle  prouincie  lignoreggia- 
re  da  colui , ad  lionorc , e nomedel  q uale  era 
dedicata  quella  memoria . Perche  la  quercia 
è confccrata  à K heb , eh  e la  terra,  come  dice 
Apollodoro , nel  j.  de  gli  dei  ; anzi  afferma , 
eh  etti  tutti  ficoronauanodi  quercia  perl’v- 
tt(irà,ch€  tal'albero  nc  diede,  tanto  ne  gl’cdi- 
ficij , quanto  nel  primo  antico  vitto . 

ositi. 

MAcrobio  in  quella  fembianza  d'vm' 
occhio  formato  da  rami  dall'vna.e 
dall'altra  banda  piegati  in  atto  di  congiu- 
gnerti , come  li  vede  nell'arme  della  vollra 
nobiliffima  famiglia,  non  folamcntc  feorga  il 
nomcd'OAri,  ma  afferma  à quello  elfer’il  fc* 
gnodcl Sole.  La  fomigliazadcU’occhio per- 
ciò vi  lì  pone, perche  il  Sole  con  potellà  rega- 
le vede  tutte  le  cole,  donde  gli  I ù da  gl'anti- 
chi  attribuitoli  nome  dell'occhio.  Ma  del- 
l'occhio s’è  detto  alTai  in  quel  libro, douc IT 
dilcorrcpertuttelc parti  del  capo  humano, 
che  hanno  qualche  lignificato . 

• IL  P X E N C I P A T O'. 

MA , e nella  feienza  de  gl’Anifpici , la 
queteia  lignifica  il  prencipato , ilche 
già  fii  o firmato  per  molti  auguri) , fra  i quali 
ini  pare  à propolìtodi  riferue  quello,  che, 
nella  villa  de'  Flauij  vna  quercia  antica,  che 
era  confccrata  à Marre,  in  tré  volte , che  Ve- 
Ipafia  partorì germogl'ò  fubiramente  tré  ra- 
mi, & ogni  parto  il  fuo,  che  diedero  manifc-' 
ftofegno  della  fiitura  forte  di  ciafeupo.  Il 
primo  fù  lottile , c non  molto  doppi)  li  feccò, 
ondcla  fanciulla, che  nacque  nò  vific  vn'an- 
no  infero . Il  fecóndo  fù  gagliardo,  e lungo, 
che  ne  fignitìcaua grandini ma  felicitò.  Il  rtr- 
20  poi  fù  i guifa  d'vn  albero  : talché  dieoney 
che  il  padre  Sabino,  confermato  anche  per 
quell'augurio,  dilfe  alla  madre  offerte  nato; 
vn  nipote, che  doucuaeffer  Cefart . Ma  per 
ilcontrariol'vltimo annodi  Nerone  fu  fc«a 
trotratto  dal  fulmine  di  mano  alla  (fatua., 
d' Atrgufìó.dfmolìfò  l'Imperio  pér  dluin  vo- 
lete cfferc  tolto  via  detta  Cafa  de'  Celati . 

la  ri  ex  uzza. 

FV'  anche  tnucntionc  d'ateum  di  lignifi- 
care per  la  quercia  la  lietezza  dcfi'ani- 
ir,o,  onde  non  mancarono  de' chiari  poeti, 
che  gf'httoraim  feluaggijftroci,  e crudeli  pri- 


A ui  d’ogni  colf ume,e  gétilezza  humana  chia- 
mauanonatididura  quercia  : intorno  àche 
dice  l'interprete d'Heliodo,  chegl'antichifo- 
Icuano  porre  i lor  figliuoli  nelle  quercie,ò 
nelle  pietre,  non  cllcndo  anche  (fata  ritrae 
uata  la  commodità  delle  Città , ò delle  cafe  , 
equindiellcrc  fiata  data  occaiionc  di  dire, 
che  i figliuoli  pareflcro  nati  delle  quetcic.ò 
delle  pietre. 

V 0 S C E N 1 T A'. 

B 

LA  ghianda  ancora  hi  ilfuo  lignificato 
veramente  affai  ofeeno,  per  la  figura 
nella qual'è formata,  cllcndo  quali  fimiléal- 
la  puma  del  membro  virile,  e quindi  ritroue- 
retc  con  afpre  punture  biafimata  l’ofcenità 
degl' Arcadi,  perch'erano  yci,  cioè 

mangiatori  di  ghiande.  Onde  Diogene  do- 
mandato quello, che  gli  parelfed'vn  gioui- 
netto  notato  di  tal  macchia,drfs'cgli:ìd  Ar- 
cadia; volendo  perciòinfcrire  l'Arcadia  clfe- 
C re  infame,  comcquclla,  eh  era  corrotta  dal- 
la lafciuia,  e barbarefchcdclitic.  Altri  lo ri- 
ferifconoalla(fupidczza,ondc anche  hab- 
bia detto  Gioucnalc:  frittola  poppa finifira 
del  giouined’ Arcadia  nò  fenrirfi  punto  pol- 
■ feggiarc.  Ma  con  il  primo  fignificato.B  mol- 
to a propofito  vn'altrodctto  del  medefimo 
Diogene, apprclfodelquale  elfendo  fatta- 
mentione  d'vn  certo  fanciullo, che  poco  con- 
to tencua  della  fua  pudicitia,&  elfendo  in- 
terrogato cjond'cgli  fu(Te,rifpofe:  è daTe- 
gea,  (cherzàdo  ncU’equiuoco:  perciocheTc- 
D gea  è vna  città  d'ArcadÌ3,c  quefta  parola  Tc- 
gos  alte  volte  li  pone  per  il  poltritolo . 

V t X A MITIGATA. 

YJ  Inalmentequeff'albero  della  quercia.,  t 
t"*  fcgnalato  per  qucll’alprezza.checia- 
fcùno  si,  non  lenza  ragione  fi  dice  edere- 
talmente  nimica  dHl'oTiùè,  che  pollo  ap- 
pretto di  quella, lo  fà  fcccare.  Ma  i'oliuo  ef- 
fc¥irfo  fèfhodi  pace, di  manfuciudinc,cdi 
- piaceiiolèzz»,  èttaro  trouato  di  piegar' infie- 
me  i rami  di  quercia  con  quelli  d'oliuo,qu3n 
1 do  fi  babbi  à lignificare,  che  la  colera,  c l'im- 
placabMeafprrzza  dell’animo  li  fia  mitigata, 
Petilconrrarioaggiugnetòjfe  ben  fuor  di 
propofito  ,qucllecbfc , che  conuengono  bc- 
nificate  dalla  quercia:  Imperatile  gli 
fcrirtoridellecofcnaturalìdicono 
effcr'ottima , così  fhedera  dcl- 
laqucrcia,comc  anche 
il  vifchio  , & il 
polipodio  di 
quercia. 

DEL. 


6%z  Pieno  V alenano. Della  quercia,&:c. 


DELI'  H E D E R A. 

L'H edera  ancora,  non  fidamente  quella^ 
di  quercia,  ma  di  quai  fi  voglia  fotte, che 
litolfc.non  era  in  poca  Ili  ina  apprcUugrÉgit 
tianijCoracquclla.diepcrUluacòrinuaver-. 
aura  era  anco  preferita  ne  i facrificij  alle  viti* 
auucngachc  quelle  doppo  il  trutta  perdona 
fitniltr, ente. le  foglie.,  . 

B 

B A C C 0.  ~ 

Df  qaell’hedm principalmente  fi  foceua 
conto, clic  produce  i Corimbi  ncgri.ma, 
è lenza  farne  altra  feeka  prefa  perla  materia 
di  far  corone,eraconfecrata  à Diomlio,chc  è> 
il  nicdtfimo  ch’appallo  gj’Egittiani  Ofiri-t 
de , dal  quale  ancoratila  cosi  li  nomina  : per-: 
«oche  infingila  loro  fi  chiama  Chcnoliris,i 
laqual  parola  è interpretata  piata  d’Oliride. 
Oltre  di  ciò  Dionifio  in  Nifi  città  da  lui  edi- 
ficjtaquafi  ncU’eltrema  parte  dell’India, voi 
le . che  I hedcra,  ch'egli  icminó  fulfc  vn’etex-  C 
tumcmoriadcl  fuo  nome. 


glia  cofa.alla  quales’acoofta.  Quindi  diffej 
Orario. che  più  fircttamente  abbraccia , che 
UiCdere  lalciuc.  E Catullo  : 

La  mente  con  amor  Ertile  legènde 
.Cerni  Ir)  tara  tinaie  d’egn' interne 
L’arkor  tir  tenda, & attuila fpa  mandi. 
ECallieno  Imperatore» 

Nen  le  braccia  de  thedera,. nei  taci 
De  le  cene  Jtihe  vinta. 

L’hedera  finalmente,  ò habbiai!  nome  per-, 
che  adhcriica  > e s’accolli , òperche  poggi  in 
alto.ouer  piu  tolto  perche  confumi  quelle 
cofe,atlc  quali  s’accolta, èdedkata  a Bacco, 
come  s'è  detto  da  principio  per  efler'  ella  lem 
prc  veide,com’eglièfcnrpregiouinc, 

Pereche  Febo,c  Bacce  fo  lame  ni  e 
Gienem  Bar  vediamo  eternamente. 

Oucro  perche  come  Bacco  legaleracntide 
gl’huomini  .cosi  quella  ftringetuttclecofr, 
die  tocca,  percioche  l’vbbriaco  » come  dice 
Oratio  i ancqrcbe  ridotto  in  eftrctna  poucrtì 
fia  li  boro,  e fciolto , c Lieo  fi  dica  dallo  feior- 
re,  turtauia  bà  legata , & impedita  la  mence, 
e non  è padrone  di  fc  medefimo. 

IL  LIBERATORE. 


IL  XO  CV  A! EHT 0 NASCOSTO » 

IL  Tirfopoi,.  che  vn'bafta  di  legno  coper* 
tod'licdcrad’intorno  intorno auuolta,  hi 
rcroglilicoliginfiaito.che  fotto  la  foauità  del 
vino  ha-  nocumento  nafco(lo,c  quindi  Ma— 
crohia  dice,  clic  il  padre  Bacco  fenice-di  tra- 
uerfo.con  Ir  punta  nafcolla  tra  l'hedcra . Nc 
altto  civuol  lignificare  ieviti,chcli.fcleua. 
potre  fopr.fi  capo  d’Hecate, laquale  nc  dima" 
lira  l'inlid  te  del  padre  Fauno, qfae  arduità  co- 
irà la  figliuola  per  opera  de!  vino,  di  che  fi  è 
parlato  più  difufiunente  nel  trai  tauf  del  fc^ 
pento.  . < 

LA  TENACITÀ'. 

L . . ■ 

Ef  Attribuito  di  tal  maniera  il  nome,  della 
tenacità  all'hcderj.oome  lignificato  di 
legare,  e d’abbracciare,  che  già  appiedo  i no, 
fin  Romani  al  facerdote  di  Gioue  non  folq 
era  trifloaugurio  il  toccarla,  maanche  il  no- 
minarla .acciodte  indinon  apparifee  legato 
rnalcun  modo  nc  in  fatti, nè  pure  co’l  pallie- 
rò. E per  quella  cagione  non  gli era  pur  Iqpt.* 
todi  portare  vu’anello.volcndoatheàifacer 
doti  tufferò  tutte  le  cofe  libere-  Onde  appref- 
fo  Virgilio  li  legge . thè  Volcndofar  facrifi- 
cio  Didone , leuò  via  i legami  d'vn  piede,  di- 
feintafi  d’ogn'inrprnola  vede.  E'cofa  mani- 
fefta , che  l'hedcra  Eringi , elcga  qual  fi  vo- 
i 


IN  alcune  medaglie  fi  vede  vncapocinro 
d’hedcra  con  l’ifaittione  di  liberatore , 
come  quella  con  le  coma  dall'altra  banda  , 
della  qual  e vna  imagine  con  vn  grappeltr 
d'vua  nella  manodcltra.e  con  vna  pelle  di 
leone  nella  finillia.con  lettere, che  fi  po (fono 
leggere  tali  aionysov  SOTrurcS  , cioè  di 
Dionilio  conleruatore.Inakunc  altre  meda- 
glie, è fiuiilmcntc  vncapo  cintod’hcdcra, 
D dall’altra  parte  Uercolcconla  mazza,  c cor» 
la  pelle  del  Icone,  l'ifcrittionc  è hpakaeovs 
snTHPoS,  cioè  d’HcrcoIc  confcruatorc : c 
pella  parte  di  fotto  g.ceion  , cioè  delti  dei 
Thafi j . Ma  direi  io  quella  elferc  piu  toffo 
fronded'oppio,  fe  il  ritorto torniamentodel-. 
ùvitenon  rapprcfent.ilTe  piu  predo  l’hcdc- 
ra.  Vengono  i Thalij  daqurU’Ubla.chcè 
àconfinodelta  Tracia  ,dódedifcefcro  i pro- 
genitori d'HercoIe,  di  che.  pigliando  vana- 
gloria quei  popoli , tennero  ordipc  di  kolpi- 
E rel'imaginc  di  quello  nelle  lor  mone;  tei. 

'.la  s y p e l le  xi  l e \ 

di  B acce, J . 

IVàfi  di  vino  die  per  il  più  fi  chiamano 
allibili,  hanno  la  bocca  formata  à fomi- 
glianza  della  foglia  dcll'hedcra  , dicendoti 
Lhcdera  cilfosin  Greco.  Di  quella  forte  di 
yafife  ne  veggono  à Roma  per  tu  ito  in  grati 
quantità , che  pc  dimolltano  antichità  gran- 
diffima. 
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di  dima , E quelli  ancora , che  al  preferite  fi 
fimo  di  creta,  fon  quali  nella  medefima  for- 
ma , e fi  chiamano  fogliette,  hauendo  comu- 


nali ente  il  nome  dalle  foglie.  Ma  vna  buona 
partcd'ltalia  i vafidi  vmo.chc giornalmen- 
te sVIano  chiamano  boccali,  quali,  che  dir 
vogliono,  come  io  penfo  baciali,  le  bene  ap- 
pallo Homero  fli»'**Ai«r,fignihca  vnvafo 
di  vino.  Gannii  he  di  gran  lunga  s'ingannino 
coloro,  che  fi  pelarono  che  Cillibi  ueno  (let- 
ti , perdici  validi  vino  già  fi  foleflero  faro 
d'hedera  ; pcrtiochc  nè  il  legno  è molto  arto, 
nè  materia  di  ciò , effendo  cofa chiara, che  fe 
fi  mette  il  vino  inacquato  in  vna  tassa  fitta 
d'hedera,  rimane  l’acqua,  e'I  vino  tra  palla,  e 
n'cke.  lo  non  voglio  già  bora  ricctcaredi 
quante  forti  fulfcro  i valida  bere  per  edere 
lbte  daaltri  copiofimcnte  raccontc , ma  ba- 
lleranno hauere  inoltrato  per  qual  cagione 
bqona  parte  di  loro  tìguraflèrol’hidera  nel- 
la luminiti  dell’orlo:  a nzi  in  alcuni  ancora  fi 
vede  iinprelfa  vna  foglia  d hedera  appretta  al 
manierile  Vergilio  alferma.cheàceitctazze 
p adorali  era  anche  aggiunta  (opra  vm  vite  : 
Di  pelli  d'hedera  i gruppi  [par, ó veJìc. 

Ma  fe  ricercherà  alcuno  di  che  forma  tuffo 
fatto  il  canto  irò,  che  li  dedicauaa  H accoto- 
ni c lo  fedo  à Hercolc,  li  potrà  efplicarepill 
commodamentc  con  la  pi  ttura,che  con  le  pa- 
role : percioche  hit  i!  piede,  che  dal  più  largo 
Ciro  ripiegandoli  in  dentro  fi  viriduccnao 
in  ftretrezza  in  guifa,chein  tuttaquclla  par- 
teli  veggono  apparireqnalì  piegate, epic- 
c ilc  collidine , indi  fi  viene  allargando  in 
forma  d'vn calice,  il  qual  nomeèitatocon- 
feruatoda  tanti.e  cant'anni  in  C|uà  ne  inoltri 
fjcrilicipfcnzaelTere  fiata  murata  pùto  quel- 
lo fi  irina  Di  qui  comincia  di  nuouo  a rcltrin 
gerii, & à piegarli  tulio  lo fpatiodi dentro, 
nella  qui!  piegatura,  poiché  alquanto  è pro- 
ceduto dinanzi , di  stu  >110  s’apre,  c la  razzai 
nella  totntnità  allarga . Di  qua,e  di  là  vi  s’ag- 


giungono i manichi , che  i Greci  più  lì  com- 
piacquero di  chiamareorecchi  : ma  io  fono 
di  parere,  che  quelle  ortcchiefullero  latte  in 
altra  forma,  che  i manichi  non  fono  : percio- 
chc  quelle  erano  eminenti  (opra  le  fommità 
del  vafo, e non  erano  piegate  verfo  la  parte 
inferiore  . Si  foleuano  fare  alcuna  volra  i 
manichi  in  forma  di  delfini, akun’ahra  in  fi- 
gura di  fcrpcntijc  per  il  più  in  gulfa  diritor- 
te. Ma  ndU-  memorie  antiche  li  vede  in  mol- 
ti luoghi , che  quelli  canthari  hauenano  an- 
cora vn  fcl  manico,  come  quello  di  Sileno 
appretto  Vergilio  : 

Crime  cmt bar  penda  et»  legre  me» ice. 

IL  POETA. 

CHc  l’hrdcra  poi  fulfe  dedicata  à i Poeti, 
accioche  inliemeco'l  lauro  faccflèloro 
compitamente  la  corona,  non  nefiì  tantoca- 
giorn-  la  perpetua  verdura  de ll’vno,  e dell'al- 
tra,che  ncfignitìcalle  la  lunga  vita  dcllbpe- 
re  loto,  quanto  accioche  fi  dimoftiaflc,  elio 
quelli , che  tulU-ro  riufeiti  degni  dcli'hedre,e 
che  haucllcro  militato  il  lauro, erano  fiati 
fopra  gl'alrri  eccellenti, e d'ingegno, ed'arte; 
auuengache  per  il  lauro  inrcndeuano  vn'acu 
tczza  nai  uraled’mgcgno,&  vna  fecondità  di 
vena  sbordante  per  ifpirationc  d’Apollo  : c 
per  l'hedera  l’arte,  e l'mdullria  acqui  fiaterò 
vna vigilantilfima pratica . Diche hà inditio 
quello,  che  l’hedera  per  le  fitflà  è talmente 
debole,  chcancerebbe  feipprc  fpargendofi 
per  terra  lenza  mai  poterli  inalzar' in  alto: 
ma  con  la  fua  pertinace  fatica , & artificinfa 
forza  fupcra  il  tutto, che  accollandoli  à gl'al- 
bcri , ò alle  muraglie , à poco , à poco  falcndo 
fopra  lefommita  di  tutte  lecofejdiurnta  vir- 
torio(a,lignorcsgiando  nella  maggior’alti  z- 
za, poiché  deli’v na,  e dell’altra  cola  fa  di  me- 
fiieriàchì  vuol  diuenir' eccellente,  che  non 
arriuando  à quella  eccellenza  fi  può  dire, 
che  (ubbia  fitto  mente  : 

Nè  h nemi»,  ne  deh  nè  c tinnite  bea  [offerte 
Dir  fi  e i pedi  vn  mediocre  merle. 

Onde  Oratio  laggiamentedtce  : 

Non  si  veder  quel,  che  lo  flndievigti* 
Sene.»  vm  rtecnvena.el  re^zt  ingegna 
Senza  fin  dio,  che  l'vn  vepe  hà  de  l a! tre, 

E angina  amichimi  fanno  infieme. 

Nel  mede-fimo  propoli™  li  legge  appiedò 
Pindaro, comegià  dicemmo  nel  trattato  del- 
l’ape,che  t Poeti  li  pafeono  di  latte, e di  mele 
in  vn  mcdelimo  tempo , de  i quali  il  latte  di- 
moftra  vna  natura  abnndante di  copiofa  elo- 
quenza, 8t  il  mele  l'arrc,  e’I  fjticofo  sforzo  di 
f ir  profitto  : percioche  il  mele  non  s’acquilta 
fenza  gran  fatica,  indufiria,&  arte.  Appretto 
Athenio 
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Athenco(cofada  bauerlì  inconfiderMÌone) 
b legge  e (fere  cauato  da  Seno  Elicnle  gram- 
matico,che  gli  Aurocabilijchcpoi  intono 
chiamati  poeti  lambicifolcuano  vlar  le  co- 
rone dliedera  : magli  Ti  falli  coperti  có  lun- 
ga velie  con  le  maniche , rapprefentauano 
perfonc  d’ imbriachi  in  modo  da  far  riderò  • 
Onde  Vcrgilio: 

In  lungi  vede  il  Tritio  ficerdott 
Dì  fette  corde, feitevme  voci 
Ne  fi  fenile, con  numero fe  note. 

E quanto  appartiene  à gl'huomini  con  le  ma 
nicnc  grandi  fono  Itati  t aliati , altroue  : 

Le  veftt  Intimo, le  monte  he, e le  mure 
Piccole  beni e_> 

Ma  per  ritomar'ad  Adicneo,  dicckhei  Fal- 
fofoti  ( quelle  fono  l'tdcc  della  più  corrotta.. 
rnulica  appretto grantichi,  e della  più  lafciua 
cerimonia  ) lì  copriuano  la  faccia  con  l'hcrbc 
del  Serpillo , c di  pederota,  c s'uucQeuanùlc 
c oronc  d'heikra, Se  di  viole. 

LA  VECCHIEZZA . 

OLtrc  alle  cofc  dcrtc.l'hedera  è fegno  del 
a vecchiezza . auuégache  feuipre  li  ve- 
de intorno  à gl'alberi , He  a gl'cditìcij  per  an- 
tichità conlùmati . ò à i falli , che  minacciano 
umilia  : anzi  per  ciò  lì  dice  confccrata  à Bac- 
co,come  lilodano  ancorai  vini  dalla  vec- 
chiezza. Pindaro  era  tempre  folito  di  lodare 
il  vino  dalla  vecchiezza,  come  nella  Olimpi- 
ca à Epllarmolio  diradi  meSxior  , vccìlxiiu’ 
ft'joipc?, cioè,  ei  loda  il  vecchio  vino,cosi  Ora 
rio  ad  ogni  palio 

Boe  lenito  quindi  ero  Confiti  Monito 
Cosi  Tibullo  per  coreggerc  con  brcuitdquel 
luogo  della  prima  elegia  del  fccondodcgli 
Amori, 

Mori  vecchi  Filerni  ò me  portole 
Del  Confale  ijf imito,  e del  vin  Chìo 
Al  no  fi  i fuot  lesomi  boro  lenite. 

Perche  quel  luogo  deue  dire  fnmofi  Confo, 
lis , non  fimofis  folce  noi,  come  alcuni  poco 
intendenti  lì  credono,  nel  medclimo  fenfo  fi 
leggono  appretto  Giuucnale  quelle  parole. 

De  t Cimiteri  i Miftn.e’t  Dittatore 
Chibbtim  dì  fumo  prefo  atro  colore, 
Pcrciocbe  è manifeltoà  tutti  come  i Romà- 
mcon  ogni  lor  diligenza  s'ingcgnauano,  che 
ilor cortili  fQlfcna  ripieni  d'imagini  de  i lor 
maggiori  Ulti  (In  per  eccitai'  i pollai, uccio- 
che continuamente  htuclfcioauann  àglòc- 
chi  quello , di  edi  lì  douclfero  proporre,  & 
imitate . Adunque  fumoli  li  dicono  per  vna 
certa  vecchiezza, come  coloriti  difuligine. 
Crcdefijche  l’hcdera  faccia  inuccchiaregl’al 
beri , non  accollandoti  volentieri , fe  non  ài 


Della  quercia, &c. 

\ vecchi,  & antichi.  A quello  propofito  fono 
alcuni  helliiìimi  vedi  di  Lamberto, deiquali 
riferito  folamente  quei due,chc pare, cht> 
più  li  confaccino  alia  materia , deila  quale 
trattiamo. 

fluii' bedro  gl’irbor  circondando  incidi, 

T il  U vecchiezza  col  gir  ir  degl’inni. 

Non  fi  dice  già  l'hedcra  confecrata  à Bacco 
per  quella  fola  cagióne, perche  la  vecchiezza 
dia riputatione  al  vino.cT’hederafiainditio 
della  vecchiezza.  Ma  perdici  come  dilcorre 
Plutarco  ifopra  la  fua  virtù,  le  foglie dell'he- 
S cera  mallicatc  rapprefentano  vna  certa  fot- 
te d'imbriachtzza, incitando  k menti, che 
fono  inclinate  alla  pazzia. 

IL  FVRORE  POETICO. 

E'  Da  quello  fineimcnrc  huómini  digra- 
diiTimadocriinapenfano, chele  corone 
d'hcdera  fieno  fiate  attribuite  ài  Poeti,  per- 
cioche  quel  moto  (come  dice  Platone  ) diur- 
namente auuicnc,  col  quale  concitata  la  mé- 
te dei  Poeti  li  riempie  oi  tanta  varietà  di  co. 
- le  foprana  turali , Stalle  volte  vengono  loro 
fcritti  mifterij  che  poco  doppo  partitoli  il 
furore, à pena  elfi  gl’intendor.o.  Onde  non 
lenza  conlidcrationc  Democrito  efclude  da 
Ticlicona  i Poeti  fani  di  mente , e quelli  ioia- 
menteammette. 

Ch  ’il  buon  eiettore  Apollo 
Non  comporti, che  ftten  nel  fingo  in  notti  : 
Mi  gli  conduce  ì i ben  con  fin  del  ciclo 
N’eghura  tetti  del  potente  Gito te, 

Lor  mofirando  il  commercio  de  gli  Dei, 

De  iqu  ili  tmbefii,  e Ne  te  ir  lieto  mefite, 
l F.tifptrutq.eeì  di  Dto.grtn  co/i 

Cintm,  di  gl' occhi  tolto  il  mortilvclo. 

Et  i ficr  e ti, che  veggo»  degli  Dei  ; 

Mi  poi  ch  i » fc  torniti  reperendo 
Con  ottoniti  mente  venne  i fogni, 

E quei  che  vìdder  gii  cerei»  vedere 
Sptffo  non  fin  quel  che  ciuf  indo  hiu  detto 
Counto  fondilecelt/licoft 
Superne  t'humine.c  le  mortili. 


DELLO  S M 1 L A C E. 

MA  perche  lo  fmilace;  per  vfat'il  voca- 
bolodi  Paolo  Egincra,fi  confacon 
vna  certa  fomiglianza  di  foglie, c della  vite 
all'hedera  talmente, che  molti  facendo  vn 
grande  errore  nelle  lor  cerimonie  Diano  vfa- 
to  per  hed  tra, non  f.i  pendo  edere  fune  (co.  Se 
infelice  in  tutt'i  facrificij , Se  in  ruteele  coro- 
ne , perciò  me  parfoai  propofito  in  ciuc- 
ilo trattato  daii'hcdcra  chiarire  tal  dubbio. 

E’aJun- 
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E adunquedi  quattro  forti  : l'vna  èarbore, 
che  da  i notiti  èchiamata  taifo.I'al  tra  è Amile 
ad  vn  virgulto,ma  afpra,  e (pino fa  co  farti,  e 
rami  piccioli,  e foglie  piene  d’ami,  come  il 
Palmro  hà  i grappoli,  come  quelli  della  latn- 
btu!c.i, quale  lidio vedutoin  Veneti» arra m 
pare  fopr.t  vna  pergola  nei  giardino  più  fe- 
crctode1  Padri  zoccolanti.  L 'altre  due  forti 
più  (i  confanno  con  f hedera.l’vna  delle  qua- 
li fi  dice  fmilace  lifeio,  e l'altra  de  gl’horti, 
ma  fono  talmente  inficine  limili,  che  molti 
hanno  penfaco  che  l’vno , e l’altro  fieno  vna 
fola  fpctie . Quelle  fono  fecondiflìmcdi  bac- 
celli , di  grandezza  vguali  à i gufei  de  i lupi- 
ni,ne  i qualifi  nafeondono  granii  fomiglià- 
za  di  fagiuoli , c he  ne  rapprelenrano  la  figura 
de  i rognoni  de  gl’annwali  in  alcuni  più 
Ghiacciati,  in  altri  più  colmi . Dicolori  fi  ve- 
de molta  varierà, in  altri  di  colore  del  loto,  in 
altri  di  roffo.altri  fon  neri, altri  variati  dine- 
ro,e  bianco, 8c  in  tutti  crcfcc  vna  vermena  oh 
giunco  di  tnarauigliofa  altezza,  con  ^foglia 
fimili  à quelle  dcH’hcdcra,  eccetto chencl- 
l’hcderc.ouc  naicono  le  foglie  fi  vede  vna  fo- 
la fonila , Se  à quelli  pertutto  feneveggono 
tré:  fono  le  toglie  deli’hcdera  tenaci,  c per- 
petue, c lifcie,  con  vna  certa  morbidezza, ma 
q uefte  fono  più  a fprc , e più  deboli,  e mollo 
volte  fc  le  porta  foco  il  vento,  c calcano  lan- 
pte  per  l’autunno, 

IL  t V N E S T O. 

IL  fiore d'i  quelli  finitaci  inteffutonellc  co- 
rone hà  funefto  ietogl  ifico,  e tal  fiore  dico- 
no effeté  moltofimilealle  viole  di  colorcin 
alcuni  bianco,  in  alcuni  rodo,  &in  altri  al- 
quanto pallido, dclquale  dice  Plinio  che  fi 
fanno  funebri  corone, affermando  eflér’infc- 
lice  intutt'ifacrifidj,&in  tutte  le  corone,  e 
ne  rende  la  ragione  dicendo,  che  fù  per  ca- 
gione di  Croco  trasmutato  in  quell'iter ba_ 
peramoredi  Smilace  : laqual  fauolaètocca 
daOuidio  nel  quarto  libro  delle  trafnauta- 
tioniin  vnfolverfo 

Smilace,  e Croco  tu  ficchi  fier  cemunfi. 
Della  qual  fattola  non  hauédo  trouato  altro 
to.già  compofi  vn’operttta  in  verfi  efametri, 
della  coltiuadone  di  quella  ifleffa  herba.ò 
picciolina  vite,doueel'plicai  ileontenutodi 
tutta  la  fauola.  llmedefimo  Pliniodicc.che’l 
vulgo  ignorante  penfandofi,  cheque! lo  folle 
h edera, contaminò  le  fuc  felle.  Itn per oche  de 
à i Poeti,&  i Bacco,&  à Sileno  fi  confccraua 
lo  Imilace  per  hedera  da  que!li,chenqn  fape- 
u ano  di  che  douclferoclìere cotonai  i • Cate- 
llo legume  molto  tempo  incognito  à inoltri 
pacli,  hora  vinatamente  effendo  ftato  por». 


A to  di  Sicilia  à Roma , !tà  cominciato  già  per 
tutta  l'Italia  à render ’abondanti  molti  botti 
di  copio!»  frutto.  Piace  grandemente  quello 
frutto,  si  per  Ugratiofa  Varietà  de  colori,  q 
della  fplcndidczzu  àguifo  di  brillanti  gem- 
me , come  ancora  pei  I opere  da  fare  i n tt tì- 
ntemi di  verdure.  11  fatto, che  con  fcltiffima 
felua  di  foglie  s’erge  in  aitiflima  Piramide  a t- 
taccata  à 1 muri  in  fpatio  di  pochi  giorni  fi 
diffonde,  alzandoli  (opra  quali!  Ila  più  fubli 
me  altezza , fupera  le  torri,  lenza  eflerc  mai 
luperato  da  qual  li  vegli  alta  cima  d’arbore, 
B E perciò  per  lamarauigliolaabon  danza  da  i 
pampini  s’inteflc  infiline  nelle  fpatiofe  lee- 
ne, ò ne  i larghi  infrafcaciin  quella  Ragion 
dell’anno  ,che  principalmente  più-fi  deitde- 
tano  1 1 cibo  poi  di  quello  legume  non  è fpia- 
ceuole.come  molti  dicono,  ma  grato,c  foaue 
al  guftojperoche  e canato  de  i gufei, e co  i gu- 
fiti quando  imi  teneri, cotto  nell’acqua  lidi 
ancora  ne  i più  fontuoli  conuiti , Ma  quella 
fjpceic  di  fntiiace,  che  i medici  dannano  è for- 
fè queU'afpro,e  fcabrofo, pieno  di  Ipinc  à gui 
la  del  paluro  ,che  produce  ceni  grappoletti, 
^ come  di  lambrufca. 


DLL  MANDORLO. 

MA  perche  Nobili  (fimo  SignoreGir®-' 
lamogiàpiù  fa  cominciane  ancora-, 
inanzi  tempo  àcorrilpondere  à quell'ottima 
fperanza,che  ogn'vno  haueua  del  volito  bel 
hilimo  ingcgnojtanto  ne  gli  ftudij  delle  buo- 
ne lettere,  quanto  nella  politezza  de  voliti 
nobiliflimi  coftumi , hòauuertitoilmandor- 
foelfer’il  vollroierogiifico:  impcroche  quel 
i l’arbore  prima  di  tutti  quanti  gl'altri  vertito 
di  fiori,  non  folameticemoftra  lperanza  dcl- 
l’abódàza  lua,ma  ne  promette  ancora  vn'an- 
no  fertile  de  gl’altri  frUtti.Onde  Virgilio  ve- 
dendolo fiorire  prima  di  rutti  gl’altri  alberi 
non  puntoatterrito  dal  rigore  ancor  di  Gen- 
naro.dicc  che  dalla  moltitudine  de  fuoì  fiori 
potiamo  fperare  Umilmente  vna  piena  rico|- 
ta  di  grani, con  quelli  verfi  : 

Guardo  ancet  quieto  il  midorlo  in  le  fclnc. 
Di  fiori  ornato  gli  odor  Mi  rami 
tugh  eri,  iabondar  tteggenc  ' i frettiti 
Similmente  abondar  uedranfii  grani, 

£ con  gran  caldo  fia  gran  trMtatttra. 

Che  fc  la  fperanza  è vna  ef pena  rione  del  be- 
ne,come  la  dibnifceSpeufippo  Platonico , li 
come  per  il  contrario  il  timorcè  vnaconci- 
tatione d'animo  nella  cfpettatìonedclmale, 
e fe  veduti  i fiori  fogliamo  indi  fperare  i'vfo 
de  i frutti,  non  farà  dubbio  alcuno, che  il  fio- 
re non  lia  atqjbafciato»  del  futuro  bene , c 

che 
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che  non  promctta.chc  pocodoppo  nc  fia  per  A 
Cvcfcei' li  trucco  rpcrcioohc Thaniitio  dice, 
che v n ix-flo afpetco de  fiorine  predtccifu- 
turi  fruiti. 

la  GIOVE  r v. 

OLrrc  di  quetto  ogni  fiore  s’ha  per  iero- 

gìifico  della  gioucntùi&ognigiouentù 
c tempre  piena  di  Iperanza,  comepei  il  con- 
trario, la  vecchiezza  (fogni  cola  ìulifpera, 

•ò  ciac  quello  accada à i gioueni  per  il  poco 
vfo,  che  hanno  nelle  cole,  & a i vecchi  per 
l’efpcrienza  di  molti  dìfiegni  à loro  riufciri 
vani , Olierò  perche  i giouc-ni  di  natura  più  j 

fagliateli  fi  propongano  ,che  loro  habbroq 
ariufeire  quelle  coie,ch'effi  pìùardcntemc- 
tc  ddtderano , palcédoli  olire  à modo  le  fpc* 
ranze . Ma  i vecchi  deboli,  e fi  acchi,per  il  ria 
more  pare , che  li  diffidino  delle  cofe , ancor- 
ché di  già  l'habbiano  confeguite,  e perciò 
meno  fi  rallegranodcì  bene.  Altri  dicono  có 
più  ragione , che  per  ciò  i giouanipiùfpera- 
no.cliè  non  teuiono,petd»e  la  fpcranzaèdcl 
tempo  auuenire , ma  i vecchi  di  molte  cofe  fi 
ricordano,  e principalmente  di  quclkyiclla-, 
fpcranzadelte  quali  (onorimaiti  ingannati , j 
& all’lnra  quella  ricordanza  fi  pone  in  vn 
certo  modo  per  contraria  alla  fperanza. 

LA  VECCHIEZZA. 

MA  la  vecchiezza , che quioi  mi  A pò- 
rta inanzi  mi  da  ceca  (ione  di  ritorna- 
re di  nuouo  ai  mandorlo , perche  il  firn  iero- 
glih  co  nelle  diurne  lettere  li  piglia  per  la  ca- 
nutezza, ch’è  manifcfto  indino  dilla  vec- 
chiezza . e piu  torto  il  mandorlo,  clic  qu3lfi 
vogli  ahr  i pianta  , perche  comchabbiamo 
veduto  per  la  dekrittiorredr  Vergi!io,nef-  j 
fu n 'albero  rende  piu  folta  copia  di  tìori,che 
il  mandorlo.  A quello  propofico  cvnluog® 
appreffo  Salomone  alfinedcli'ecclefiafticoi 
Fiorirà  il  mandorlo,  J*ingra  fieri  la  locufta,e 
fard  dilfipaio  II  capparo,  e quelle  cofc  comin 
cierartno  quando  l’huomo  già  douerà  anda- 
re alla  cala  della  fua  eternità, cioè;  come  l’in- 
terpreta Euchcrìo  ; diuencerà  canuto  limo- 
nio, fegli  enfiaranno  «piedi , e fi  raffreddi  la 
concupifienza , perciochc  il  piti  delle  volte 
queflccofe  fogliono  accadere  all'huomo  nel 
l’vltimo  tempo  delia  vira  fua , quali  che  indi 
ritorni  interra,  come  nella  cala  della  fua  eter 
nicà.  Senza  dubbio  c legno,  che  s'atticinà  la_> 
morte  quandoil  capo  cimenta  biancoperli 
canuti  capegli.  Laido  in  dietro  q h llo.che-, 
nota  S.Girolamo,  che  alcuni  pei  il  fiore,  dei 
mandorlo  interpretano  ìa  facra  (piti  ; ,ch«j 
'mancando  le  carni  delle  natiche  crelce.e  pi- 
pila vigore;  impcrocbc,  e quello,  e quello 
s’appartiene  alla  vecchiezza. 


11.  FRETTO  DELLA  CONTINENZA, 

Al’prefso  Gieremia  al  capo,  dou’egli  af- 
fo: ma  di  vedefvpa  verga  vigliamo  , 
Thcodofio  v aggiugne  dimiciorlo.  Onde  fi 
c delude  il  mandorlo  cffcrc  lerogltfieodica- 
lla  tcperanzaipereiodic  vedi*mo,cbcla  man 
dork  ha  la  Icorza  amarilfiina,  &ccintadi  gir 
Icio  di  legno  dutilfimo , dimoftrandorama- 
rezza della  feorza  la  di(hcoltà,ela durezza-, 
dei  guido  ftftcllà  virtù  i percheauuiene.che 
kuate  via  quelle  fiorrc  .ima re , e dure  fi gu- 
lla  vn  frutto  molto  lbauc,c  delicato.  Cosila 
cuftodia  della  continenza  ritirata  ,e  tenuraà 
! reno, da  principio  pare  ainara,ditficiliffimav 
& al  tutto  lótanada  ogni  diletto,  ma  da  quel 
la  (Iella  poi  Scoglie  vn  frutto  dolciffimo , e 
fbauiflimo;  pèrche  dice  Hciiodo,che  le  radi- 
ci della  virtù  fono  amare,  ma  i frutti  foa- 
follimi . 


; D E L L A NOCE 
LE  NOZZE. 

NOnfaràfoordipropofito  dalmandoG 
lo  venir’  alla  noccfiicuiferoglifico,  è di 
lignificare  Icnozze,  ilclie  credettero  molti  ; 
come  dice  Plinio;  perche  le  noe  (cadendo  in 
tara , sbalzano  .stanno  luono  : e per  quella 
cauli  fù  quel  detto:  Spargi  marito  le  noci. 
Ma  ia  cagione  più  vci  filmile  è qqella,ch’cgll 
s’imagina  per  h auere  due  coperte  ; la  prima-, 
d ’vnafcoi  z a , falera  d’vn  gulciodi  legno , nel 
modo  quali  che  le  creature  nel  veptrefoglieq 
no  elferc  coperte.! 


DEL  C A P P A X 0. 

^ \ I A perfpedird  ancora  del  apparo,  fo- 
XV Apra  d’eflo  molti  interpreti  cosi  He» 
braici  ,come  Latini , c Greci  hanno  difeorfo 
molte , c diuerfe  cofe,  mentceche  per  la  voce 
Hebraica,  chenoidiciamocapparo  .Scegli- 
ne AV 1 ON  A circonfcriuono  con  i lor  modi 
di  dire  hora  l’amore, hora  il  dcfidcrio,  hor  la 
concupifcenza,&  altre  cofeltniili.Ma  quelli, 
che  à i giorni  noflri  bannoferitto,  che  il  cap- 
parorefrigera  la  libidinccófareftimonian- 
za  propria  di  Salomone,  pare  che  in  quello 
£ luogo  li  fieno  ingannati.nóhaucndo  auuer- 
tito, ch'egli  volle  notar  quello, che  al!  boia- 
cefla  l’ardore  della  libidine.quando  comin- 
cia à non  ritrooarfi  alcun  capparo , perche-, 
apertamente  lo  dimolfrano  quelle  parole 
thfùptt*  fi/trit . Non  altrimenti  che  ì Greci 
vanno  filofofando  con  le lor fiutole, cheal- 
l'hora  vienefuperato  l'ardore  di  Lcandro,có 
le  getate  onde  d dl'acque,  rollo  che  farà  ertiti 
ca  la  lucerna  d’Hero. 


D E'  I ERO  GLIFI  CI 

• DI  GIOVANNI  P I E R I O 

VALERÌANÒ  BELLVNESEi 
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De gl'alberi fancfti,  ed  alcune corone.fccondo  le  lettere 
degl'Egittiani. 
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TRADOTTO  PER  IL  PADRE  1ICLIVCCI0. 

i-  nii'ìv.  Ir.  l iSB^ìBShìSkSi  . _ • 
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» quellagrhneutl,  e mefiifiimo  giorno,  nel  queir,  frettili  [ami chiame 
ci  tlnme  celebrammo  t effe  fu  te,  & i funerali  dt  M.Cclfì  Melme  à re  qui  fi- 
tiene  di  tutta  lacadcmia,  te  mi  ricotdoGranaetoqnemifiìmo,  che  mentre 
che  fi  preparane  l’ apparata  del funerale, molte  cefi  mi  dimanda  fi  e interne 
alle fignt ficai  mi  de  gl  alberi  funefiirimpercche  voi  fi  penate,  ch'io  fianc- 
ai dati  qualck’ opera  nella  muefligaciene  di  ceri  fatti  alberi  j e ■Ve!  potete  ' 
ritardami , che  poche  afe  furino  quelle,  che  all  bora  m lecer  fere  alla  me- 
narla , per  t (feria  molte  tran  agitate,  fr  afflitte  per  là  morte  d'vn  tanto, e 
tale  amieoi  & ancora  perche  io  era  allftera  tutte  Intento  è raccerre  con  diligenza  molte  belle  ce- 
fo fi  tieni  , che  da  tntt'i  dotti  erano  fritte  nel  cemnn  dolore,  e defi  detto,  ch'era  tn  ciaf  uno  rifiato 
del  morte  gteume.dr  manti  tempi  tolteci , e poi  che  le  haneuo  tesi  raccolte,  per  pubhcarlc.efi  an- 
t ora  perche  nati  votene  in  quel  tempo  trattener  ut,  (fi  occupar  ut  con  le  mie  baie,  meni  ree  he  medi- 
lanate  come  lodar  dentile  qnelle.che  devefirifludtj  era  Hate  compagne.  Il  qual' a me  è par  fi, che 
non  file  thabbtale  lodate , ma  piu  cerio  che  le  habbiate  ad  vuapiù  lunga  vita , anzi  ad  vna  eter- 
na redimito.  Degnefùveramente  M.Celfdd' haute  hauutevncesì  dotte.  & elegante  lodatore 
del fio  f antri . bei  parimente  fete  degne  di  par  lare  d va  gleni  or  ce  fi  predante,  ceti  dot  te, e cesi 
buone , quantunque  tutti  haueficrvtìnto,chein  pittitela  materia  hauefte  làvellra  eloquenza 
e fere  nate , Della  qual  vedrà  or  aliene  altri  motte  cefi  a fermano, ci  in  commendartene  voffroa 
predicane,  ma  io  veramente  confeffi.che  baitele  fnperate l'afptttaàiene  mia,e  dt  Culti  quelli, che 
di  voi  ottimo  concetto  baueuane  . Ma  fi  io  debbo  rtfpendcruiin  quelle  cefi  .delie  quali  m’kaueua- 
te  richiede,  ancora  non  ne  fin  ter  te, e rifilate.  Ho  pere  cercate,  c procurato  fé  con  la  mia  diligen- 
za potefii  otte  aeriti, di  moti  rami,  ch’io fine  fi aco  delle  Voi  re  dimandi  ricor  detuole.  / pere  io  he  cer- 
cate il  ciprefo.il pine, l'oppio, e per  la  corona  il  tafe.cfi  alcuni  altri  alberi  funefii.de  lignificati  de 
quali  ho  fané  qui  fio  trac  tattile  per  mandarlo  j voi . E vi  deUete  ricordare, quando  delle  cerone 
fi  tra  nana,  ceti  le  quali  nei  deuefi ime  cinger • il  fio fi  pelerò,  ch’io  rtfpofi.che  fi  dentane  te  fere  del 
fole  te, del  mere, del  caprifico,  e finalmente  del  loie . n et  more , perche  in  così giouenilt  età  ma  siti 
prudeva  fenile.  Del  caprifico,, percnche  egli  haueua  figgiogaie  tutte  quelle  cupidità, che  in  quel- 
l'età  nafterc  figliane . Del  falcio, percìoche  quel  gioume  fit  dìmarauigtiofa  continenza  dot  ato . 

De!  loto  per  lignificar'  il  fio  dmmo  ingegno, e loft  udii  in  ogni forte  dì  dottrina . E dì  tutte  qutfie 
cefi  porrete  in  q uè fio  nofi ro  libretto  intendete  le  ragioni.  Sì  bene,  ch'à  voi  mente  farà  nume,  non- 
dime  no.iofpcre,  che  vi  babbi  adefjere grata  l'indù  lina  mia,qual'e/la  potrà  rffire.eb'ionen  hab-  . 
bi  indugiato  i fidit fare  all amit  o.  Sia  adunque  quello  appreffo  eh  voi  vna  ricordanza  dell  amor 
mio  : nè  cagioni  ho  r rare  fi  te  vi  dono  cofe funerali,  poiché  voi  e fendo  file  fife  jion  manco  i fintati- 
le cofc,chetprtnttp'j,t  pregrefii  fiale filile  contemplare . Ma  hormai  vediamo  quello  che  quefia 
raccolta  dt  legni  ricerchi  da  set. 

DEL 
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D E L CIPRESSO. 

SP  P R E S S O Oro  non  fi  ero  , 
ua  lignificato  alcun  ’ del  ri- 
p rollo,  ma  approdo  i Latini, 

& i Greci  molti  .fé  oc  raccon- 
cili evoco  ponvTo  per 

U morie  d'vteo. 

1 

PRimieramoate  didatqo,cbc  cjucft'albe- 
ro  è légno  dìpOllutiow.òtl  va  luogòfat 
io  incerto, & infame  perla  morte  diquaiche- 
dun  i , o d'vn  funerale , & approdo  di  tutti  é 
non» 'iuta  albero  funebre:  petochenon  rioRe 
Bindoli , nè  rinuerdendon  mai,  poiché  w»" 
voiiae  Rato  tagliato  pare,  che  rapprcjènft^ 
mifera  forte  dcH'humana  conditione.  Quan- 
tunque I lerodoto  dicujthc  tra  gl'zlberìipto 
i!  pino  poich’c  recilb,  c.tagluto  nongermo- 
gl i j.nè rinuerdifee pi ù >e clic qudlo.e come-  . 
gli  dice  wxv,  a Jj'w,chc  vuol  du  e ai  tutto  per 
iluto.  E quello  pere  he  quello  huomodiligcn  < 
li  (limo  haucuaoflc'i  uato  in  Candia  Ifola  fc- 
pcifliina,  il  cipreilb  polch  e tagliato  rigamo 
giure , òche  del  pino  non  huuca  mai  auerti- 
ìoauuctiire. 

CANDIA,  ... 

EPcrciodic  all'tfoladi  Candia  è partico- 
larmente concclfòdi  vedere rinafcer',c 
luuicrdtre  quei  tiprcfli,  che  vna  volta  fono 
Itati  tag'i ari , alcuni  bailo  detto,  che  per  que- 
ttaalbcro Ifiignihia Candia, nó altrimenti,  . 
che  la  palina  li  pone  per  la  Giudea,  come  li  è 
cll.  ruato nelle  medaglie de' Ve  (padani:  Im- 
paludi:: le  palme  piu  verdeggianti  . e più 
ipeifc  nafcono  in  Giudea, che  m alttoluogo. 
Platone  celebra  af^i  i cipreffide  i Gnofij, 
lotto  i quali  narra  egli,  che  nc‘ giorni  dcllin, 
Sutc  Megillo , & i tuoi  compagni  ftudiaua- 
nojccomponeuano.  E ragioneuolmcntc fù 
tenuto  per  vn  gran  prodigio , quando  vnci- 
preffo  d'vn'altczza  marauigliofa  nella  pof- 
feflìone paterna  di  Vefpafiano.lcnzachc  ven 
co, ò temprila  alcuna  pcrcotehòolo,fudto 
rìuucfTe,  (libito  cadde  à terra,c  nel  feguente 
giorno  più  verde,  c più  laido  che  mai  lì  riz- 
zò. lidie  per  contento  degl'arufpici,  gran 
profperità(come  dilte  Tacitele  tornino  fplc- 
doreà  Vefpafiano  prometteua.  Sileggeap- 
predi)  Plinto , douc  rratra  de  gl'alberi  prodi- 
giod.cbe  molti  alberi  fenza  che  da  tcmpclla 
alcuna , ò da  altra  cagione  follerò  modi , ma 
lòlo  per  inoltrar' vn  prodìgio  cflir  eadutià 


, tctra,ejxxodoppo  per  loro  fl«(S  citerà  riti' 

■ ucrmiifct uomat,  in  orca,  kqsalkofc Rinv- 
ilo induuinamcntidi  felice  augutiQ.  Ma  pcr 
nqi»nol$far<f dlttgere  in  pocb  prègio  le  co- 
lè noltrc,  applaudendo  forte  troppo  alle  cote 
I jntichcv'tl  palazzo  de  mediti,  ch'c  (opta  le 
t berme  d'Alellindro  iohó  veduto  it\Komi 
colate  ligi®  lira  inctjnucindnèè  mctfHJa  tra 
quelli, ch'io  tranci . Pochi  giorni  a uanti,che 
Papa  Leone  (noi alle, .vpo  iji «]tléi$!  alberi, 
che  fono  detti  alberi  medici,  che  ionoiinc- 
ì fidimi, Che  quelli,  che  noi  diciamo  melango- 
li. il'ynajlfiijiim  grandezza,  rqj  perla  nug- 
gior  parte  fleto,  è.  artógato  perla  ferghez  za 
il'vn  mino , al  quale  i luoi  rami  erano  attac- 
cati, acciócbe  conia  (ua  perpetua  verdezza 
tnoftrallc , e rappiefentalk  vna  tapptzzaria, 
o vn  panno  dirazza  verdura, come  fi  via- 
hoggi  ^pon  so  per  qualcafo,  vna  notte  rotti 
tutù  legami  del  pergolato,  lopra  il  quale  fi 
pofiua  isdiitendcuà,  in-guib  cadde, e laida 
cima  le  ne  chinò,&  abballò  finca  ferra, ’c <È1 
portico  lino  al  coitile  faccua  con  fafuaaltH- 
lnna  piegatura  come  virarci.  Pocodoppo 
i (equi  la  morte  diqucl notabilidimo  Prenci- 
pc.  lui  quell'jlbcrolafciatoftar  coi, e nó  Fat- 
to conio  diluì  elkndo  allhoralilìmwpàjn 
altri  ncgocij  occupata . In  taro  ècrrato  Papa 
Adriano  Sello, tratcoda  i popoli  Morioìncl- 
l'ef  (reme  parti  de  i mondo,  c condotto  in  Ita- 
lia,doppo  laq  ua  l' de  n ione  fegu  i incontinen- 
te vna  grandtllinw  afprczza  d'inucrno , c no- 
li! continue,  che  pcr  molti  giorni  fletono  at- 
taccate alla  terra  con  pertinacia , nel  paefe  di 
Roma  infolna , nè  fomieliante  temprila , nè 
tanta  altezza  di  neui,  nè  tale  freddezza  d'ac- 
> re,  ninno  per  vccchillìmo  che  filile,  diccua 
hauermai  veduto m Roma . Qudtul'rcddo 
fece  gran  danno, e monificòibofchetride 
cedri, e tutti  giardini  douerano  piantati  ara- 
ci,ò  limoni, c fino  alle  radici  gliarfe,  c confu- 
mò. E tutte  quelle dciitiedicosifattialbcri, 
che  in  Roma  erano,  c molte , e fpelli  furono 
tolte  via,  lolo quell'albero  fù  faiuaro , c rcftò 
fano,  il  qualeauanti  alla  morte  di  Leone  era 
cadutoà  rerta  : c tutto  quell'ordine  di  rami, 
che  al  niurocraaccoft.no, con  pocodanno 
re(tòoffefo,e  rutti  gl'alrri  alberi  furono  ta- 
gliati dal  pedone , acciochc  cosi  porcili  ro  ri- 
mettere. Horafe.ì  pena  finito  il  fecondo an- 
no  del  fuo  Pontificato,noi  vedemo  Clemen- 
te Settimo  fratello  cugino  di  Leone  morto, 
alzato  al  fornaio  gradodcl  Pontificato, pi  i 
qualcagioneri  vergognarono  noi  di  conl  c fi- 
lare, & affermare,  chcqucll'albcro  medico, 
che  nel  fuopalazzofirirrou.iua,equamlofiù 
battuioà terra  prcdicdfe  la  fortuna abbaflà- 
ta  di  quella  cala,  c poi  cfscndo  flato  da  così 

hot- 
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h ir  rendo  verno  con  Cenuro  , indouinallc  i 
Celici  dì  ini  fuccdfi  della  medeiima . 

1 SEPOLCRI  DI  NOBILTÀ'. 

SOno  alcuni, che  affermano, che  il  ciprclTo 
lignifica  il  funere,  & i fcpokhri , ma  Colo 
quelli  di  huomini  nobili,  ilche  fi  conferma., 
con  il  telliuionio  di  Lucano  , ilquale  così 
dice  ; 

, , E V ciprtffo  che  nobtl pulito  nafte* , 

Noi  Tappiamo,  che  Thucididc  nelfccondo 
libro  delie  fuc  hiftorie  dice.ch'crano  certe  ar-  B 
che  dicìprc  llb,nellequali  fi  portauanole  olfa 
di  coloro,  i quali  perla  faiute  della  patria  fi 
eranoeCpottialla  morte.  Edi  quella  ordina- 
tionc,  che  il  ciprclTo  fi  appropriane.!  i morti, 
ri  principioalcuniattribuiCcono  all'hiltoria: 
e dicono  per  teftimonio  d'Afclcpiadc  autore 
di  molta  autorità,  che  Borea  KedcCcltiha- 
uendovna  Tua  figliuola  detta  Ciparilla  pere 
dura,  piantò  Copra  la  fua  fepolcura  queft'albe 
ro,  dal  quale  fù  poi  al  ciprclTo  pollo  il  nome, 
r poi  da  quella  piantagione , cominciò  ad  cf- 
fcre  tenuto  per  albero  fonerai’,  e lugubre. 

LA  MORTE. 

IMperoche  quell’albero  ne  gl’ auguri)  fù 
già  fegno  di  morte , ilche  Se  in  molti  altri 
auueniincnti,  c nella  monedi  Seuero  Impe- 
ratore fù  manifello,  c fi  rrouò  chiaro,  aU'ho- 
ra  che  vn  certo  Ethiope  buffone  famofillimo 
con  vna  corona  fatta  di  ciprclTo,  gli  fi  feco 
incontro.ilquale  hauendo  egli  fedendo  irato 
con  tra  diluì)  commandato , che  gli  fude  Ie- 
llato dauanti  a gl’occhi  ,olfeCo  dall’augurio 
del  negro  fuo  colore,  fi  dice  ch'egli  fubirori- 
fpofe  : Tu  hai  fatto  il  tutto  : Tu  hai  vinto  il 
tutto  : homai  così  vincitore  fia  Dio . E pochi 
giorni doppo Seuero  vfcìdi  quella  vita.  E 
quanto  fà  al  propoli to  del  colore , fi  dice  che 
ancora  Hadriano  Imperatore  per  haucr’in- 
contratovn  moro  gli  venne  in , enfierò,  clic 
fufse  homai  vicino  alla  morte. 

VOMERE  DE  MORTI. 

IL  ci prefsOjCh'è  in  tutela  del  padre  Dite, Ss 
i ramìdiquclt'albero polli  fopra vn fcpol- 
chro , ò fopra  il  medefimo  fcolpiti,  figninca- 
ua,  che  quei  morti  fono  raccommandatial- 
l 'ombre de  morti,  detti  da  gl’antichi  dei  Ma- 
nes . E qucflo  è , cheli  legge  in  Oratio,  che- 
niun'alberofegue  limonio  all’inferno  fuori 
che  l'odiofo  CiprclTo. 


A 

G 1 V N 0 N E. 

CHc  fia  (lato  commandato,che  di  quello 
medefimo  albero  (ifacclfero  le  (fatue— 
di  Giunone  Regina , ficolfetuatoin  molte, 
purificationi  .chefifaceuano  per  ji  prodigi) 
apparii  : come  efsendo  GN.  Cornelio  Lcn- 
tulo,e  P. Licinio  Confuti  furono  fatte  17.Ha 
tue  dt  Giunone  Regina  del  legno  diciprcf-  % 
fo,e  portate  dalle  vergini,  le  quali  tutta  la  eie 
ti  con  quelle  circondarono. 

ORFEO. 

• * . h * 

ENelpacfedc  Lcbcthri  era  vna  (tatua-.' 

d’Orfeo  fatta  di  ciprcfso,  la  quale  al  tò- 
po d’ Alcfsandro  hauenido  molto  nidore  m5- 
da  to  fuori , sbigottiti  tutti  persi  fatto  prodi- 
gio,fù  da  Ariuandto  huomofapicntedati 
quella  rifpofla,chc  fi  doueua  fperar  bene:  iin 
pcrochc  l’opera, che  Alcfsandro  doueua  prc- 
dct’à  fare,  per  la  grandezza  delle  lue  prone, 
douc  cagionare  molto  fud  ore, e fatica  à i Poe 
C ti,& ài  Cultori  delle  Mufe. 

t 

VNA  BELLEZZA 
ftnzet  utilità. 

Significa  ancora  il  ciprcfso  vna  bellezza. 

Se  eccellenza  di  qualche  còfa,  dalla  quale 
però,  niun  frutto  fi  prenda.  Il  perche  Foaio- 
nc , quando  Leollhenc  fpinfc , c perfuafe  gli 
Athenicli  à far  guerra , e con  grande  fpci  àza 
gli  haucua  eccitati  all’acquilto  della  libertà 
dclprencipato,  diccua,  che  le  fue  parole  era- 
D nofomigliantiài  ciprclfi.i  quali  effondo  al- 
beri molto  alti , e belli,  non  producono  però 
frutto  alcuno.  Talché  daqùeftonacquepoi 
ilproucrbfo  : il  frutto  del  cipri  (so, quando  li- 
paria  d’vna  co  fa  bella  Svedere,  ma  al  tutto 
inutile.  E’pcr  certo l’altezza  dchciprcfiogio-- 
conda  da  vedere,  e quella  fuatorma  acuta  da 
capo,  & allargando  :!  pocod  pocoà  fimilitu- 
dine.&itnitationede  termini,che  fi  poneua- 
nod quelli, chccorrcuano,  òchediuidcuano 
i campi , e nondimcnoè  priuodi  frutto,  e ct>; 

^ me  direbbe  Plinio, di  bacche  Ipogliato. 

LA  PERPETV1T  A'. 

MA  perche  fi  foleficro  fifa  idei  le  (fa- 
tue dicipreilò,  lacagionediquelloè 
la  durabilità  di  quello  legno , c la  foauità 
del  fuo  odore,  ilquale  parcua,che  folle  in 
luogo  dclfinccnfo.  lmpctochedicono,chc 
il  ciprcfso  non  fà  mai  tarlo , nè  mai  (ente 
vecchiezza,  nè  mai  fi  sfende,  nè  fi  apre  in 
X x parte 
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A li  egli  perdiuina  virtùhaucndofattedoucn- 
rardolci,addu(Tevn  detto  di  Dio, che  quello 
promcttcua,  così  dicendo:  lo  camole  acque, 
c piò  iti  quelle  non  fari  la  morte,  cioè  l'ama- 
ritudine. Ma  per  tornnr'iparlaredtU'abcto, 
fono  alcuni , che  riprendono  Hercdoto,  che 
habbi  derto , che l'abcto foto  tra  tutti  gl'albc- 
ri , poiché  tagliato  nontinucrdifcc,nèpm 
germoglia  ; cócicfiache  eflì  dicono  di  lapcre, 
dieil  ctprcflo,  e moire-altre  piante,  hanno  il 
medelimo  difetto . Ma  qu  amo  fi  per  hora-, 
alpropofito  del  ciprdlo,  noi  habbiamodet- 
B to.chc  Hcrodoto  hebbe l'occhio, & inrefr di 
quello,  che  nafee  in  Candia.i  quali  è fama-, 
chiara  ,che  rimettono,  poiché  fono  tagliati . 
Ma  di  quel  pino,chc  Scafilo  difle edere  fecó- 
do  il  coltumc  del  pino,  quello  intefe  per  vna 
fuprema  rouina,  & e dei  tu  inio,  riducendo  in 
memoria  quella  tcrribil  minaccia  diCrelo, 
perlaquale»  i Lampfàceni,pcrvnfuocadu- 
ceatorc  minacciò, che  fc  non  lafciauano  libe- 
ro andare  Milciade»  ilquale  con  inlidie  prefi» 
haucuatiOjCgli  come  vn  pinogli  voleua  efter 
minare.  Hora  inuelìigando  tradiloroi  Lam- 
C placeni  che  cola  voltffcintender‘ilKè,dicé- 
do,  clic  voleua  come  in  pino  confumaigli , 
gli  lèda  vnodc'più  vecchi  cittadini  infegna 
to,chc  quel)  albero, poiché  vna  volta  c rcctfo 
più  non  rcpiil!ula,la  qual  ruina  temendo  cf- 
iijlubito  falciarono  andare  Milciade  libero, 
c fcioltoda  tutt'i  lacci, che  loritcneuano. 

I G 1 V O C H I 
Ijìmij . 

E Ra ancora  il  premiodegiuochi,ecom- 
bactimcnn  d idimo  vn  pino.  Nè  folo  di 
D pino,  ma  ancora  anticamente  d’vn’apio  vet- 
de quelli,  eh  erano  dati  vittorioli  fi  corona- 
uano  : Impcrochc  diremo  ancora  al  luogo 
fuo, chelapio  è pianta  funeda.  Ma  quella 
corona  d’apio, che  li  dauaà  quelli, ch'erano 
dati  vincitori  ne*  giuochi  de’  Ncmei , era  tef* 
futa  di  quell  apio  verde,  come  gl’interpre  ti 
di  Pindaro  ci  auucrttfcono.  1 giuochi  iltmi) 
erano  dati  ordinati  in  memoria  di  Mcliccr- 
10 • £t  ancora  al  tempodi  Paufaniaappref- 
fo  1 altare  di  Melicerto  gcrmogliaua  vn  pi- 
no,ilqual fanciullo elìendo  da  vn  delfino  Ita- 
li to  portato  morto, c podo  in  terra, Sififo  mof- 
fo  dal  miracolo  di  queda  cofa,  lì  dice,  che  lo 
fcpeili  in  Idmo  : c che  quel  combattimento, 
e quel  giuoco  quiut  ordtnò,chc  fi  factffe. 


parte  alcuna.  Plinio  teflifica.  che  vna  (ta- 
tua di  Gioue,ne!l3  rocca  fatta  di  ciprclso  lei- 
cento  (cfsama  vnoannodoppol'cdificatio- 
nedi  Roma  ancora  fino  al  fuo  tempo  aera-, 
conferuata,  iqualianni  farebbero  intorno  à 
cc.  Platone  ord  inò, che  le  leggi  publiche,  c le 
cofe  fatte,  & i Decreti  li  Icrtuedcroin  facrc 
t;i itole  di  ciprclso,  perche  egli  giudicanti,  clic 
quel  legno  fufse  del  bronzo  piu  durabile.Ma 
# quanto  fa  all'odore,  gl'indiani  hanno  il  ci. 
predo  in  molta  vcneiationc,e  lo  pongono 
tragl'aromati. 


DEL  PINO. 

IL  pino  ancora  (Grana  mio)  è ftatoritro- 
uato , che  non  hà  poca  fomiglianza  con  il 
ciprelfo. 

1 

la  morte. 

IMpcrochcqucd'albero  ancora  èfegno,e 
Ognificattonc  di  morte,  del  quale  li  e il  me 
defililo  per  ogni  luogo ollcruato , che  fc  vna 
volta  è tagliato  non  germoglia.nèrinucrdi- 
fee  mai  più.  Onde  Scafilo  Poeta  dille,  che., 
qued'albero  haueua  la  natura  della  picca- , 
ch'è  vn'albero  aitai  limile  al  pino, ma  più  pie 
colo, che  notdtciamoabcto.  fi  quello  cheli 
legge  appretta  Hotrtero  Sì  Aot  ijftmunxs  gl'an 
tichilf.ini  fuoi  interpreti  dicono,  che  vuol  di- 
re vna  fretta  mortifera, quantùque  altri  quel- 
le parole  rifet  deano  alla  lòia  fua  amaritudi- 
ne, & afprezza,  laquale  in  quell  albero  ma  f- 
firnamenrc  fi  ritruoua  : perctochc  quell'ama- 
ritudine è così  limile  alla  morte , che  per  il 
contrario  alle  volte;  fecondo  vn  parlare  mol- 
to amico,  la  morte  in  vece  dell'amaritudine 
fi  fuol dire;  nè  foloà  i noftri  tetri pi,roa  anco- 
ra appretto  gl'antichillìmi Riabbiamo  ritro- 
uato  quello  eltcre  fiato  (olito  vfatli . Impe- 
rochc  nel  quarto  librode’  Re  fi  legge, eh  èf- 
fendo  con  Hehfeo  vn  gran  branco  di  Profe- 
ti , & vnodi  quelli  vfeito fuori  per  il  campo  , 
luuendo  coito  deile  coloquintide  faìuatiehc, 
& hauendolc  trite  , c mettale  in  vna  pignat- 
ta,per  far  con  effe  il  mangiare  à gl'altri  com- 
pagnóne perla  loroamaritudine potendone 
alcun  di  loro  pur’aflaggiarne,ògufiarne,gri- 
dando  tutti , differo  ad  Helifio  : La  moire  è 
nella  pignatta, cioè lamaritudinc di  quello 
cibo  è così  grjdc.quanto  è quella  della  mor- 
te Nel  medelimo  modo  pochi  giorni  auanti 
eflèndoli  fieli  feo  ritornato  in  Hicrico,dop- 
poche  Helia  fu  rapito  in  cielo,  i cittadini  di 
quel  luogo  li  lamentarono  feto , che  tacque, 
ch'crauo  in  quel  pacfc.erano  pc (Itine, le  qua- 


L A N A T V R A. 

SAnro  Ambrogio  dice , che  il  pino  è vn'i- 
magincdcllanarura.comeqllo.chcculìo 
dircc,ccóferuaquci  temi, che  da  e]uel  primo, 
cede- 
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i alerte  priuilegio  riceuè.e  producei  fuoi  A 
parti  con  vn  certo  vicendcuolc  ordine  dan- 
ni, negli  manda  fuori,  fe  non  per  forzi  del 
caldo . E la  fua  noce,  den  ero  allaqualc  iJ  Icme 
liconfcrua,  saffi  ungi  il  ad vna fiamma , con 
le  celle  cócauc  fatte,  e compolle  in  guifa.chc 
fanno  vna  figura  d'vn  turbine,  ò trottola  da 
fanciulli.acuta  in  fornirla, e da  ballo  larga, le- 
qualicafetre  lono  circondare,  & ordinateti 
modo  delle  mandorle,  ò maglie  d’vna  rete. 

C 1 B E L E.  B 

PErla  mcdclima  ragione,ecaufa, era  il  pi- 
no vna  limilitudine,  e ritratto  della  dia., 
Gbelc:  impcrochc  quella  dea  ancora  tra  te- 
nuta come  madre  dt  tutte  le  cote.  E fi  vede 
vna  medaglia , nel  la  quale  ileapodi  Ctbelc 
coronato, fecondo  il  coltume  de  torri, dall'aW 
tra  pane  poi  è impecila  vna  cotoncina , fatta 
di  due  rami  di  pino,tra  i quali  fi  leggano  q Ite 
lettere  X MHPN'AlftN.Dou’èdegno d'ef- 
fcr’auuerrito^hc  in  quella  medaglia  la  lette-  C 
rapì  hi  la  figura  dei  Hafpirationc  latina, 
ma  polla  à giacere, eccitata  à terra  in  quella  j 
modo.  S k per  quello  io  crederci, che  molte 
voci  greche,  lequaliapprdfod'elli  comincia 
no  da  vna  lettera  vocale,  afpiratd  dai  Latini, 
fieno  per  S.pronuntiatc,comcquclli,chc  pò- 
farono,che  i'afpirarionc  per  la  lettera  S,  fi 
d cucile  prolcrire.  Cosi  la  parola  greca  ìv- 
V*,difleroy?p/e».  11  verbo  tur», ditterò  fcr- 
po,la  voce  ù t .dilfcro \frt.  Oucro.pcrche  la  leti 
tera  S.  fulfe  vn  fcgnodella  Z.  poichcmoltc 
antiche  iteri  ninni  pógonola  Z.  inluogodcl- 
l'S.comeinqutlla  voce  ZMYRNA  in  Ro- 
ma nella  Ciucia  di  S.  Anallalia  fi  vede . Et 
in  campodi  fiore  ne  i Veienti , nella  Rocca 
di  Calici  nuouo,  li  leegono  quelle  parole 
OS  SVIS  ZMARAGDI.  Enclforo 
di  Traiano  li  legge  JE  M 1 L I V S ZMA- 
RAGDV S,  & altre  innumcrabili , delle 
quali  à i Grammatici  lateio  la  cura  ■ Per  la 
Tofcana  molti  antichi  fepokri  hanno  teolpi- 
to  vn  pino,ouero  per  tegno.&t  argpmcnto  di 
cofa  funebre , ouero  pcichc  già  apprclfodi  p 
loro  Cibelc  era  (ingoiar  mente  homi  rata. 

£ S C V L API  0. 

Appretto  i Sicionij  vna  pinacratenuta 
per  il  Simbolo, ò lignitìcaiionc  d'Efcu 
lapio  : Impcrochc  Paufania  ancora  dice, clic 
quello  Dio  erafcolpiro  conio  tecutoinvna 
nuno,c  nell’altra  vna  pina. 


DELI!  ALBERO  'OPPIO. 

A Quelli  alberi , de  quali  se  trattato , lì 
aggiugne  l'oppio, il  quale  aneli'  egli 
jera  apprèllo  gl'anticlii  in  gran  vcncratione , 
quantunque  ira  gl'albcri  infelici,  e dannati 
era  per  religione  ten  uto,nel  qual  numero  tel- 
ilo tutti  quelli,  che  non  li  coltiuano.nc  fanno 
frutto  alcuno. 

L'ESSEJZ^yi  E. 

E‘  Staio  ancora  quell'albero  da  alcunite- 
nutorra  gl'albcri  funebri . Impcrochc 
appretto  i Rhodiani  i giuochi  funebri  in  bo- 
llore di  Thepotemo  li  cciebrauano  dai  fan- 
ciulli ancora  sbarbati , coronari  di  foglio 
d'oppio . 

IL  TEMPO. 

COn  quello  albero  ancora  fignificàuano 
il  tcmpoipcrochc  quell'albero  è vcllito 
di  foglie  di  due  colori,  onde  parcelle  li  rap- 
pretentinolc  due  patti  del  tempo  principali, 
chcfono,ilgionio,elanorte.  Epcrò  Probo 
dilfe  ch'era  dedicato  ad  Hcrcolc  : pcrochc  i 
naturali  per  Hcrcolc  intendono  il  tempo.Hi 
ancora  l'oppio  quello comunecon  il  tempo, 
che  lefue  toglie  doppo  ilfolftitiolìriuolgo- 
no  dalia  contraria  parte:  nè  con  altro  più  cer- 
to argomento, che  con  quello  s'intcndc,  che 
il  Sole  babbi  pallàio  quella  (Iella, per  laquale 
il  folllitio  lì  cagiona,comc  dice  Plinio.  Sono 
uì  ancora  alti  iaibt-ri,  i quali  con  fròdi  di  due 
colori  varie  li  mollrano,  come  i Salci,  gl'Oli- 
ui , i Cedri , ma  in  quelli  è quali  da  ambe  le 
pain  i in cdclimo colore, fe  bene  da  vna  parte 
apparifce  più  chiare  dall'altra  più  ofcuro,c 
più  cole»  ito.ma  nell'oppio, c mafTimc  in  que- 
llo , ch'è  detto  oppio  bianco,peroclic  quello 
è ad  Hercole  cariamo, come  dille  Maronc.e 
fi  prende  nel  mede-fimo  lignificato , da  vn.v- 
parte  lì  vedevnabiachezzacomcdineue,  e 
(parla  di  macchie  di  cezuflà,  dall'altra  parte 
hi  il  colore  verdilfimo , finnica  quelle  delle 
foglie  del  porto . Sono  alcuni, che  tacconino 
vna fauola cosi  fatta, e dicono  chcquando 
Hcrcolc  tecfc  all'Interno,  por taua  vna  coro- 
na di  quell'albero, c così  quella  parte  delle  fo 
glie.chclimoltraua  dalla  parte  di  fuori,  tei  j> 
lafuligine  deH'horrendo,&  oteuro  inferno 
fattanera, e quella, ch'era  voltadalla  partedi 
dentro,  dal  (udore  lauata , deuentò  più  bian- 
ca : dipoi  hauendo  Hcrcolc  piantati  nella  ri- 
uicradcl  fiume  Acheronte  alcuni  de  fuoi  ta- 
mufcdli,quclla  temenza  fi  mnltiplicoinolto. 

Xx  a Non- 
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Nondimeno  (,fi  come  approdo  Paufania  fi 
lcggc)Hercolc,l’oppiobiancodaI  paele  The 
fprotidc,  nato  vicinoal  fiume  Acheronte, 
tranfporiò  in  Grcciare  di  qui  hebbe  occa Co- 
ire la  (suoli  : iroperochc  Achetontc  è vn  fiu- 
me di  Thefprotidc , il  quale  per  tutta  la  fui 
tiuiera  produce  vn'albtro detto  leuca,  che 
non  è altro , che  l'oppio  bianco , fi  come  an- 
cora il  fiume  Alfeo  produce  l'oleaftro,  il  fiu- 
me Afopo  in  Boetia  i Giunchi, il  fiume Me» 
nandro  le  Gineftre,il  Nilo  la  Perfa. 


D E L C A P P 1 0.  ! 

MA  tra  le  herbe, prima  à tutte laltrt> 
nnffimamtntefunebreèrapio.  Nè 
voglio  ioq u ì d i fputare , ft  l'herba  detta  feli- 
no lia  la  mcdelima , che  quella  che  noi  chia» 
nriamo  pctrofclino  ,ò  perrofello  volgarmen- 
te, òpure  tra  loro  fia  qualche  differenza,  la 
quarimprefahuomini  alla  noflraetàdottif- 
Itmi  hanno  prefa , à me  baftarà,fe  quelle  cr>- 
fe.che  in  qualfi  voglia  modo  a i ictogUfici 
appartengono^urrarò. 

Stello,  ch‘  era  fìnciiore 

ì i glutei/ /temei.  c r . . ) 

■ ..  .1 

VNItuomo  coronato  d’apio , mi  verde, 
che  lignifichi  il  vincitore  nei  giuochi 
nemei  ,è  cofa  tanto  nota,  clic  non  hit  utili  leu 
ri, chequi  fi  replichialrrimcnti.  Echequcltè 
combattimenti  fulfcToittituici  niellafeltiuiti 
d' Archemoro, così  detti  poida  Anfiàrdo , è 
cofa  chiari  (lima:  quantunque  alcuni  dicono, 
che  Hercole  poiché  hebbe  vinto  rllconc  Nc- 
meo, confeci  òà  glidei  quello  combattimen- 
to, di  cui  volle  ,cbc  il  pregio  bulle  l’apio . E 
freni  apio  è detto  llrcrbaocl  leone, della  qua 
le  Pindaro  ne  i Nemei  dille  ;ad  Alcimede 
Egincta  quella  herba  fi  diede  vincitore  del 
Icòne . Llriftoria  narrabile  quella  herbetta 
nacque  del  languedi  Arcbcmoro  .Altri  ver- 
gi iono , che  fia  detta  berba  d ci  Icone,  perche 
l'apio  in  Nemea  abondantilfimamtntc , Se  in 
ogni  luogo  nafccflé,  della  quale  il  leonesche 
in  quel  paefe  viuc,  abondanriffitnamente  fi 
pafcclfe.  t 

IL  P 1 A N T O. 

E Però  l'apio  è fegnodi  piamo, poiché^ 
qncfl’  herba  (come  affermano  gl’inter- 
prcri  di  Pindaro)è  facrata  a quelli  dell'infer- 
no,e dedicata  al  piamo  : Impcroche,  li  come 
pili  mori  Greci  hanno  infegnato.quclt'haba 
è molto  terreftre  , impcroche  volonrieri  fi 
fnarge,c  diftende  per  terra,  e pare, che  molto 
fi  goda  d'cffcrc  fatchiata,  e dalla  terra  rico» 


A pcrta , accioche  cosi  più  vicina  alla  tetri,  à 
quella  li  attacchi.  Il  fuo  fcmefcminato(lì  co- 
me  le  noltre  vccchiarellc  tauoleggiano)  pri- 
ma che  nafea  iène  lcende  aU'infcrno-Quindi 
è nata  vna  tauola,che  per  la  (olidita, e durez- 
za , che  in  lui  fi  ricroua , pare  che  dentro  alle 
vifccre  delta terra, alquanto  più  lungamente, 
che  gl  altri  non  fannodrmori.  Pcrilche  Of'el- 
te,  nquale  fù  poi  detto  Archemoro, come 
h uomo  mortale,  fù  degno  d'edere  di  terreno 
honorc  ornato:  impcroche  di  quei  quattro 
B combattimenti  più  Ululiti,  e faraofi, che  furo 
nogl'Olimpij,!  Pithij,  gl'Iflhmi,&  i Nemei, 
come  dille  Archia  Poeta  : 

Due  fotti  J l'twcm  mirtei, due  focu  è Di/, 
Grhuomini  mortali  furono  Atchcmoro  , e 
Melicerta , ilqualefùdectoancora  Paiono, 
ne: gli  Dei  Gioue,8e  Apollo.1  piemij  furono 
quclti,  ad  Apolli  vn  lauro,  ilqual'è  ancori, 
co'lnome  di  pomodettoper  le  bacchemol- 
to grandi,  cheil  lauro  in  Delfo  producala , 

’ onde  quelle  corone  erano  tolte , del  quale, 
puoi  leggere  appreffo  Luciano.  A Gioue  vn’ 
Oicaftio,  a Paianone  vn  Pino,  ouero  l'Apio 
C lécco,  ma  il  verde  ad  Archemoro,  atomica- 
mente l’oliuo.  Non  fi  dee  qui  lafciar  in  dir  tro 
v n pado accomodato all’vno, e l'alt roligni-  . 
ficaio,  cioè  del  lùncre, e della  vitrorùuimpe- 
zòdie  Thimolcone  edèndo  Capitano  dcH’cf- 
fercito  de  Greci,  vdito  l’arriuo  di  Bomilca- 
K,c  d' Afdrubale  Capitani  de  Cartbaginefi,i 
quali hauendo  meflo  mordine  vna grofsa ar- 
mata, erano  (fati  mandati  perdouere  da  tut- 
ta la  Sicilia  difcacciar'i  Greci,  egli  foli) con 
cinque  mila  pedoni, ccon  mille caualli,  ha- 
uendo determ  maro  affrontar’  i nemici,  parri- 
D rofidiSiracufa.cpetuenutoal  fìumeCrini- 
fio , douc  fapcua,  ebe  il  nemico  venir  deuea , 
jlncontro in  molliche  porrauano  J'apioam- 
de  da  quello  malaugurio  fpaueiuati  i fokia- 
t i.  i quali  ben  fa  pcuano,  e he  colf  l’apio  i fepol 
chr  i li  coronauano,il  qual  coflume  narra  l’iu 
torco  ne  i fuoicóuiti  : c tra  Greci  era  diuulga- 
toquel  prouerbio.che  vna  infermità  inaira- 
bilc,dcl  l'apio  hauctia  bifogno.  Anzi  dille  al- 
l’hora  Thinaoleone^cco  foldatLche  a voi  fo- 
no offertele  corone  prima,chcla  vittoria  bah 
E biatcacquillata,alIudcndocó  quelle  parole, 
à qucho,chei  viheitori  negl'Iltmij  licoro- 
nauano  d'apio:e quello  detto  fù  dal  fucccdó 
verificato,  effcndorrè-giorni  dipoi  (liti  vin- 
ti , e medi  in  ruina  t Carthagini-fi , con  mag- 
gior'vccilìonc.e  (trage  de'  loro  cittadini, che 
maiper  alcun  tempo  auanti  hauelkro (enfi- 
lo, c 7 himolcone hauendone  vnanobilc,c 
memorabil  vittoria  riporta  to.  Certo  è, clic  in 
molte  anticaglie, & in  molti  fepolchtianti- 
chi,enc  i calici, ctazzcintagliate.fi vece, 
l'apio. 
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V a pio,eomr  quello  che  inditio  di  morte, c di  A 
punto.  Eli  foleuaquell'herba  diftenderene’ 
fvpolchri,&  in  alcn  ricettacoli  di  corpi  mor- 
ti , prima  ehedentro  i «datteri  vi  fi  poneffe- 
ro  : e per  quella  cagione,  conciofiache  gl  an- 
tichi ne'lor  tonuiri  vfaffcro  quali  tutte  lai- 
tre  forti  d herbe  da  far  corone , cmefcolan- 
do  con  q arile  tutte  l'hcrbe,  & i fiori,  fi  guata 
* riattano  principalmente  di  non  vi  metterò 
Tapi®,  come  quclfo.che  non  faceua  punto  ai 
propofiro  dell'allegrezza. 


DEL  MIETO. 

IL  mirtoancora  è tra  gl'albeti  fanelli  anno- 
ucrato , contiquale  in  Thebco quello, che 
vinceffc  ne'giuochi  Ittici  era  coronato, del 
qualedifle  Pindaro  ne  gnilmij  : 

JSjtjtHiit  hi  di  mirti  l hncmo  il  cèfo  ornilo. 
Efu Iolaovn'Heroe  appreflo  iThcbanicon 
diuini  honori  honorato , alla  fcpoltura  del 
quale  fi  celebrauanoi  giuochi  detti  lolei , & 
haueuano  i(lituito,che  il  premiodei  vinci- 
tori di  quelli  giuochi  fulTc  vna  coronadi  mir 
to, e quello  (fecondo  che  dicono  gfinterpre- 
ti)pcrche  queflo  eraalbero  funebre.  Ma  con- 
ciofiache  da  quell  albero  fi  cauino  a (sai  più 
lignificati , c di  gcnij,  e di  piacere,  non  hab- 
biamo  voluto  mcfcoiarlo  tra  gl'alberi  fune- 
ili,  ma  piu  tofto  con  quelli,  che  fono  allégri, 
come  la  rofà,l'hcdera,&alcuoi  altri,delquaie 
ipiuconuenientc  luogo  habbiamo  pentito 
di  doucr  cantar  delle  lue  lodi. 


DEL  SALCIO. 

HOr  polche  noi  habbiamo  finite  l’efse- 
quic.à  quelli,  che  di  nobile  ingegno  fo- 
no itati  dotati  ,è  homai  tempo  di  tiuolgerli  à 
più  liete  materie , &à  più  giocondi  ragiona- 
tnenti.Imperoche  io  à i giorni  pafsatifGrana 
mio  ) vi  baucua  promeiso , prima  che  quella 
morte  occorrcfse , deferitici  ui  tutt'i  icroglitì- 
ci,  clic  del  moro,  del  caprifico , edcl  loto  tuf- 
ferò fiati  ritraimi . Quelli  dunque  in  tal  mo- 
do gli  trattareino,e  d i fpontmo. 

IL  LACCIO,  O'  LEGAME.  ' 

CHc  il  falcio  fi  a vn  fogno  del  laccio , ó del 
legame, ècofa  manifclta.si  perl’vfoquo 
ridiano  in  che  fi  adopera  quello  virgulto, 
perochc  per  legare  per  lo  più  fi  vfa,si  ancora 
paxlac  le  lettere  facre  tedi ticano quello  mc- 
delimo:  & allhora.che  i Giudei  dalle  proprie 
lor  fedi  discacciati,  viueuano  nel  miicrabile 
etlìgliodi  Babilonia,  dicono,  che  fofpd'croi 


loro  ittrumcnti  muficaii  à i falci  : Della  qual 
cofa  poco  doppo  ragioneremo. 

la  cestita'. 

MA  quello, ch’alcuni  dicono,  che  il  fal- 
cio e vn  fogno  di  caditi , fo  bé  di  que- 
fto  méte  habbino  detto  gl1  Egirriani,  nódime 
no  nòe  fiato  incóuenientemente  rttrouato, 
ò fia  per  il  lignificato  del  legame, perche  il  le 
gnodiquelloalberoèmolto  attoa  far  lega- 
mi.e  però  vogliono, che  lia  fc-gnodi  trattcni- 
mé to  : e la  canili  bora  fi  comanda, che  fia  có 
vna  zona.ó  cinta  ritenuta,  boti  cóle  mutan- 
de,& hora  cóquefto.hora  cóqueilo  legame, 
lkhe  ouero  è prefo  dal  falcio  Ameri  no, ilq  ua 
le  pollo  nolenti  doue  fi  giace,  induce  la  t alli- 
ti , ò pureda  quello,  che  moltiaurori  narra- 
no , che  le  faglie  di  quell' albero  ben  pelle , e 
beuute  ctricacemcieriuréperanza  della  libi- 
dine raffrenano,  eie  Ipclso  fi  beue,  toglie  al 
tutto ognVlo  di  quella.  La  onde  Homero 
molto  lapictementc  nominò  i falci  «Awouq». 
*r*r  laqual  vocei  nollri  antichi  hanno  inter- 
pretato , che  vogii  dire  quanto  perde  flutti, 
< mero  infruttuo(o,il  cui  feme  beuuto,fa  che  il 
cócettonó  vadi  a bene.  Porfirio  io  quelle  co- 
fo  . ch'egli  vi  filolofando  intorno  à i detti 
d'Homcro.diccchcda  Homeroèdcttoilfal- 
cio  *A  wi**j>;wt,perche  il  fuo  feme  prima  clic 
fia  maturo  cade  à terra . Ma  il  medefimo  piu 
lofio  pcn(a,chc  quell'albero  Ila  dettoeoi  no- 
me «eAttrimtfwer, perche  quel  feme,  ò pur  che 
frutto  altri  dir  lo  voglia,  betiuto  nel  vino, ca- 

tiona  la  llerilità,  pertiche  lubito  ogni  virtù 
minale, egcncratmaguafla,ccortópe.  Nel- 
le facre  Intere,  doue  I:  c ómanda  al  popolo  di 
Dio.checelebri  la  fella  de  tabemacofi,nclb 
quale  tutti  habitauano  dentro  à certi  frafeati 
fatti  à modo  di  tabcrnaco!i,&  allòggiamcnti 
dac5po,portauaro  nelle  mani  rami  di  pal- 
me, e fròdi  di  falcio,  e per  il  falcio  s'intéacla 
continenza.  Equeffovoglio,cheauucrtiatc, 
chcapprcfso  Origene,  nella  nona  Homelia 
lopra  i'Efsodo,  ni  Ila  quale  del  Tabernacoli 
fi  tratta , in  quel  luogo  i redi  fono  Rampati 
feorretti  dotic  fi  legge  : Ma  l'albero  dell'op- 
pio ,&  il  falcio  fono  virgulti'ài  cali  rati,  doue 
lènza  alcun  dubbio  fi  dee  leggere , fono  vir- 
gulti di  caftità.  E fot  fealcum  non  impruden- 
temente hanno  fcrittoqueilo,  ctt  dando  che 
cóla  corona  di  falcloquelli  lì  doucficrocoro 
nare.iquali  fecódoil  detto  d'Efaia  : Qual  lai- 
do fopra  vn'acqua  corrente  nafeono . Nè  io 
per  alrra  cagione  crrdcrei,cheapprefso  i GS- 
tili.al  lafciuiffimo guardiano  de  gi  borri  (co- 
m'cfii  fingono)  fi  dia  vna  falcerii  falcio,  fonò 
perche  così  fulTimo  ammoniti  .che  il  prurito 
di  Venere,!'  i dishonelli  penfierheon  la  fal- 
ce della  caftità  rifegare  fi  deueffero. 

Xl  3 A 
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LA  STERILITA'. 

Vollero, che  il  falcio  fotte  ieroglifico  del 
la  (tcrilità,  quelli  che  feguirono  Maro- 
ne,  ilquale  annoucra  il  falcio  tra  Icpiantein- 
fccondc:douc  Seruio  dice, che  il  feme  dei  fal- 
cio mangialo,  cagiona  alle  lemine  infecondi- 
tà, come  quello  che  appiedò  Pliniohaueua 
letto , che  il  feme  del  falcio  alla  dona  era  vno 
medicamento  della  ftcriliti  . Maquclliche 
dicono, che  Marorve  chiamò  quell  albero  in- 
fecondo , pcroche  non  ha  il  lcmc,  lappino,  J 
che  il  falcio  hi  nelle  lue  foglie  alcuni  granel- 
li , ne  quali  la  virtù  del  femeli  ritroua,  talché 
leminaro  quello  grano  in  tcrra,nc  forge  l'al- 
bero, come  fe  vn  ramufcello  vi  fuflc  dato 
piantato , ò non  altrimenti , che  fe  dal  femo 
germogli  alfe . Nondimeno  li  dee  faperc.chc 
quell'albero  preltillimameme  perde  il  feme, 
pcroche  prima  chelia  maturo,  li  càgia  in  ra- 
gni. MancH'ifola  di  Candia  li  dice,  che  pio- 
duce  il  frutto  alla  maturità. 

L O T 1 O . C 

EVchimio((i  comedi  fopra  accertammo) 
dotte  li  legge  nel  Salmo:  Nei  laici  hab- 
biamo  fofpefo  i nollrt  iltrumenti  di  mufica, 
per  le  falci  interpreta  l'otio,percioche  quelli 
alberi  fono  infecondi , cioè  lenza  feme  alcu- 
no, che  vrile  lia,come  s c detto.  Imperochc, 
i giudei  condotti  in  quella  miferabilccatti- 
liita , Dandoli  à ledete  vicinoà’  fiumi  di  Ba- 
bilonia , e folo  lamentandoli  della  loro  catti- 
uità, niente  haucuano, che  gi'muitalle  alla 
giocondità  del  canto , si  che  erano  sforzati  à E 
viueteviuvua  otiofa. 

VNO  ACCRESCIMENTO 
intasa  tanfo. 

SOno  alcuni , iquali  per  quell'  albero  già 
crcfciuro.e  fatto  perfetto, vogliono.che  fi 
lignifichi  vn'accrefciincmo  auantt  il  tempo, 

& vnagiouanezza  có  marauigliofa  preftez- 
zaaccrcfciuta,  & inanzi  à gl'anni  venuta  gri- 
de. Impcrochc cgJièàciafchcdiinonianifc-  E 
fio, quanto  predo,  e con  quanta  fpedèzza  di 
ramicrefca  il  falcio.  Diquìè,chc  Verno  in- 
tei pteta, che  cosi  fia, detto,  perche  ere, 'ce  con 
tanta  prodezza , clic  p ire,  che  falli.  Se  Irene, 
io  sò , che  da  Pedo  Pompeo  quella  opinione 
c burlata , ilquale  danna, eriprende ancora 
ch'egli  più  todo  non  lo  dirette  vna  fpetic  di 
vitgulro,chevn'.iIbcro.Maqucftaè  vnatrop 
poaudera  cattura  d'vn  Grammatico.  Nel 
Lcuitico,  in  quelle  fede , lequalià  i quindici 


De  gli  alberi  funefli . 

del  fettimo  mele , nel  raccorre  i frutti  fi  cete- 
brauano , ficommandaua,  che  douefle  inco- 
gliere i falci  del  torrente.  E la  maggior  parte 
ile  Theologi.inquedo  luogo  per  li  falci  in- 
terpretano  la  cadtta,  Si  vna  continenza  d'vn 
moderato  coniugio , onero  ( come  difopra  li 
dittc)pcrche  quello  fi  vfa  à far  legami,  ouero 
perche  non  fa  butto,  come  fono  gl'eunuchi, 
i quali  l'Euangelio  chiama  hiionnni,de'qua- 
li  appi  edo  Elaia  li legge  : Nondica  l'eunuco 
lui  cfler  legno  lecco , peroehe  nella  cafa  mia 
darò loro  vn  luogo  nominato  da  i figliuoli,  e 
dalle  figliuole . E poco  doppo  per  verificare 
quello  che  detto  haueua,foggiugnc  : Datò 
loro  ("dico)  vn  nome  fcinpitcrno . Ma  clic  in 
quefio  luogo  lia  polto  il  falcio  del  torrente, 
fono  alcuni , che  vogliono  cheque  do  fia  vn 
ieroglifico  d'orarione , c di  penitenza,  come 
ancora  in  quel  luogodclSaltnida:  fopra  i fiu 
midi  Babilonia, quiui ledemmo,  epiangé- 
mo , ricordandoci  di  teò  Sion:  e nel  mezo  di 
queda,  ne'  falci  fofptndctnnio  i noltri  mufi- 
caliidruméti.  Impciochclcorationi.c  quel- 
le lagrime , che  ci  cafcano  da  gl’occhi , quan- 
do ci  penriamo  de'  commetti  falli , hanno  In- 
fogno d'tffcre  fra  di  loro  mcfcolatc,  delle 
quali  già  dille  Elaia:  Si  come  i falci  fopra  l'ac 
que correnti.  Altri  fono.chein  quello  luogo 
prendono  il  Torrente  per  il  cotto  de  Ila  prt  len 
te  vita,  nel  quale  tanti  fobiti  incommodi,e 
molcdie.ogni  giorno  fprouedurameme  ci 
auuengono,  ne  quali  ilnoltio  Redentore., 
vuole, ebeti  t ttercitiamo,  ilquale  non  ricusò 
bcuere  anch'egli  del  torrente,  che  pretto  à 
queda  via  traicene. 


• DEL  MORO. 

IN  alcuni rratrati ili varijalbcri,fcrirti à re- 
quifitioned'akuoi  aintcì, h.ibhiaroodimo 
ltrato.che  pirla  quercia  la  fotte  zza,  per  la 
palma  la  giuflitia.de  bora  per  il  falicc  fi  ligni- 
fica la  temperanza . Et  hora(ó  Grana)  ci  :ig- 
giugneremo  la  quarta  virtù  heroiea,  ch'èia 
prudenza. 

LA  PRVDEN2  A. 

OVcda  virtù,  che  fia  lignificata  perii 
moro  tra  tutti  gl'allu  ri,  di  qui  fi  mani- 
feda  , pcroche  ; fecondo  il  detto  di 
tuttijquedoètenmoditutti  più  prudente, 
come  quello  che  nó  li  affretta, corre  molti  al- 
tri fanno,  iquali  tolto  che  qualche pocodi 
dolce,  ò foaueaura  fpira,gcrmogliano,c  ma- 
di  fuori  i fioritile  volte  có  gran  lor  danno  p 
la  incondanza  del  tempo.  Ma  il  moro,accio- 
che  dalla  brinata  nó  polla  cfler  otfrfo,  la  qua- 
le co- 
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le  conofce  effcrc  fui  pemiciofa  nimica , non 
prima  germogli  » che  conofca  che  il  freddo 
fia  al  turco  di!eguato,e  che  fia  venuto  il  tepo 
deU'ameoiflìtna  Ptimauera.  A queftoaggiu- 
gne.  che  quello , che  ha  da  fare  lo  fa  predo, 
cornea'  tu  comandato  da  quel  fauio,  che  dil- 
le: Il  predo  là  bene:  Impcrochc  quali  in  vna 
luta  notrc.tutta  produce,!  fiori.c  germoglia, 
cpredittìmo  fa  il  fi  uteodouentar  grande , c 
maturo,  accioche  ancora  non polfadalfo- 
prauene  me  caldo  effer'  offefo . 


DEL  CAPRIFICO,  OVERO 
ficofaluatico. 

LA  TEMPERANZA. 


MA  bruendo  noi  porto  il  falcio  per  la., 
caditi,  la  quale  con  il  legame  d’vna_. 
buona  mente  ,comcda  vna  zona,  òcinta  ri- 
llretta  fc  della  proua,&  hauendo  noidichia- 
raro,  che  querta  è ancora  la  temperanza,có- 
cioliachc  queda  virtù,  alraffrenare  ancora  le 
altre  cupidità,  e con  treni,  & catene  ancone, 
ritenerle  fi  dlèrciti  ,&  effendo  la  temperan- 
za , fecondo , che  la  diffinifee  Cicerone , vna 
modcrationc  delle  cupidità  obbcdientealla 
ragionc.pcr  quello  fi  giudica, che  ottimamé- 
te  facefiero  gl’Egictiani , hauendo  queda  vir- 
tù cfprcfTa , e figurata  per  vn  caprifico,  che  è 
il  fico  faluatico  : Impcrochc  fe  quello  albero 
fi  lega  al  collo  d'vn  toro, quanto  fi  voglia  dal- 
la lafciuia, e !ibidineagitato,non  permette, 
che  quella  nini  ale  mortri  inmodoalcuno  la 
Tua  ferocità,  el  fuo  impeto,  ma  ogni  fua  lafci- 
uia, e libidine  hauendo  raffrenata.  Io  rendo 
tutto  manfueto  ,&  obedicntc,  nè  permette, 
chccofa  alcuna  immededa  facci. 

G 1 r N 0 N E. 

E Che  in  alcuni  luoghi  fi  vegga  vn  ramo 
di  caprifico  pofto  apprettò  alla  ftatu  a di 


Giunone,  ciò  per  tal  cagione  è fatto, perdo- 
che  apprettò  i Romani  quei  giorni  del  mefe 
ch'etti  diccuano  None, erano  appellate  da  lo- 
ro captotine , nc  quali  giorni  ( fi  come  narra 
V arrone)  le  matrone  facrifitauano  à Giuno- 
ne folto  vn  fico , & à quei  fieri  bei  j adopcra- 
uano  vna  bacchetta , ò verga  dell’albero  ca- 
prifico, per  la  ricordanza  delia  conferuata 
pud  icit  ia  : allhora  che  vna  fante  detta  FiJote 
perlua  le  al  Senato,  che  in  luogo  delle  matro- 
ne, cdclle  Vergini,  che  inimici  dimandaua- 
no, che  per  odaggi  gli  fuffer  datc.cffa  có  mol 
tcaltre  fanti  vertice , & ornate  con  habico  di 
marron  e fu  (Ter o mandate  : di  cui  effendo  da- 
to lodato  il  parere, hauendo  tutte  quede  por 
tato  da  bere  beuande  d'ottimo  vino  in  fegno 
di  letitia , & hauendo  fìnto  di  voler  fare  vn 
colludo,!  nemici  tutti  grauì,c  ripieni  di  cibo, 
edi  vino,doppo  che  molto  hcbberocó  quel- 
le fcherzato,  fi  diedero  à dormire.  All  iiora 
Filotc  diede  fegno  à i Romani  da  vn  caprifi- 
co, per  ilqualc  dalle  mura,  douc  quell'albero 
era  nato  db  era  falda,  pcrilqualei  Romani 
eccitati,  vfeirono  fuori , c con  grande  impeto 
andarono  fopra quelli  chedormiuano,egli 
vccifcro,  e con  bruttittima,  c crudeli  dima  ve  - 
cifione  gli  mifero  in  fuga,la  qual  vittoria  ha- 
uendo acquidara , idituiiono  vn  facrifido, 
nel  quale  le  fanti  infieme  con  le  matrone  6- 
crifieartero  à Giunone,  laqualc  dittero  Giu- 
none Caprotina, tratto  il  nome  da  quedo  ca- 
prifico. A quello  lacrificio  hebbe  l’occhio 
Ouidio,  quando  nel  libro  dell'arce  dell'ama- 
re  ditte  in  coiai  gurta. 

,,  Dindi  lancili*.  In  quii  felice  giorni , 

,,  In  cui  fchernitd  la  gallica  fchtera 

,,  Con  ve  He  ir  nata  di  matrona  vera 

, , Patir  gli  fi  calìigo,  e danno,  e /corno. 


DEL  LO  T p ALBERO. 

Tirale  fignificationi  de  g lai  beri,  à niuno 
fu  ma:  da  gl'  Egittiani  darò  maggiore 
honore,  che  al  loto,  albero  veraméte  nobilif- 
fimo,  e fingo  lare, e che  hà  vna  gran  corrifpó- 
denza  con  le  cole  celedi , & è come  vn  mef- 
faggicro  delle  cofe  nodre  à gl'habitatori  del 
rido. 

IL  NASCIMENTO  DEL  SOLE. 

ET  era  il  beo  apprettò  i facerdoti  d'Egit- 
to,come  vna  imaginedel  Sole , quando 
fpunra  dal  nodro  Orizontc , Peperò  in  quel- 
la tal'  imaginc  del  loto  poneuano  vn  fan- 
ciullo che  dette à federe, c per  quedo  vole- 
vano, che  s'intcndcflcro  quei  vapori  rnatu- 
Xx  4 tini. 
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tini,  i quali  dal  Sole  fono  cleùati , i qualicórt 
vna  certa  più  fottilcnUra  piu  tolto  refrigera- 
ho.cheardlno.  Mail  lignificato  del  Soli, 
poiché  è nato,  il  loto  mamf.fia  * £ quello  io 
Credetd,  clic  Ila  flato  ptefo,  perche  quclt 'al- 
bero primachc  il  Sole lia  vlcito  fuori , hi  le 
lue  figlie  rauuoltc , le  quali  cosi  à poco!  po- 
to fi  aprono, e fi  allargano, quanto  più  s'mal- 
t a la  sfera  del  Sole,  & all  fiora  puraffui,  e più 
e he  mal  lì  dilatano , q uando  il  Sole  li  truoua 
Del  messo  giorno , Se  iti  fatto  il  mezo  del  fuo 
Camino.  E quando  il  medefimo  s'abaflà^  , 
quelle  foglie  vicendeuolmente  li  reflringo- 
no .e  cominciano d rauuolgerfi,  e ferrarli, 
quali  che  non  vogliano  ad  alcun’altro  aprir- 
li , che  à quello  dio  ch'elle  honorano . E cosi 
partendoli  il  Sole  da  noi,  erte  in  tutti  i modi, 
che  porti mo,dentroalla  lor  ferratura  li  Han- 
no. lidie  ( come  afferma  Proclo)  effendd 
fiato  da  i Magi  offeritalo , è fiato  cagione.. , 
che  lenza  dubitatione  alcuna  , quell'albe- 
ro filli  creduto  ad  Apollo  diete  fiato  facra* 
Co,  e dedicato. 

1 Pài  ItC  I P i t DELLE  VERGINI 
Vejìah. 

R i ancori  in  Koma  molto  celebre  il  lo» 
_j  lo  Ca|iigliato,  d cui  li  portaUano,&of- 
fcriuano  i capcgli,che  le  Vergini  Vcftalifi 
tagliauano,  tome  quelli  de'giouenctti  an- 
cora sbarbati  ad  Apollo, oucro ad  Efculapio 
fuo  figliuolo . Mai  Greci  o (feri  unto  le  loro 
■Zazzere,  e chiome à i fiumi  della  loro  patria , 
t gliele  o (fermano, e dcdicauano.peroche 
moftraua  haueril  loro  vna  certa  proportio- 
tie , e fomiglì'anza , nel  nutrimento,  & accrc- 
Icimento  de’ capesti,  come  in  quell'albero 
ctefccno,  e moltiplicano  i rami.  Come  an- 
cora quell'albero  era  detto  albero  felice , sì 
ptriaragionedi  fopra«ddotta,  perdi 'era  sì 
familiared  Dio, comefiteneua  da  tutti,  che 
in  quello  fi  diceua,chc  hauetia  polla  la  fuà 
fede , si  ancora , perclie  quell'albero  Tempre 
pullula, e germoglia  nella  terra, che  bada 
acque  inondata . E sò  beniflimo  quali  fiano 

Suegl'alberi.the  Vcrranioehiamò  felici,  ma 
:cofe  ch’egli  faille, le  fcriffed  prnpofito  del- 
la feienza de  gi'augurij.  A noi  baftard  ha- 
uct  cauatc  queltecofe  Egittiane,  che  trattia* 
Ilio  dalla  irte  ila  virtù  della  natura . 

V AVVENIMENTO 
<itl  gitrno. 

MA  pd  Ktòlftar'horaalnafcimtmodcl 
Sole:  non  è da  lalciar'indietto  la  Ita- 
tuadi  MennOne  fcolpitaà  ledete  di  pietra.. 


A negra,  la  quale  in  Etlitopia  con  gran  celebri- 
tà fi  honolaua , nella  quale  fauoleggiano 
quel  Capitano,  poic  he  da  Achille  fh  morto , 
edere  (tato cangiato, e Iransformato . Que- 
lla era  vn  fegno  del  loprauenicnie  giorno, 
acciochecosl  il  figliuolo  dell'Aurora  imi  raf- 
ie l'officio,  che  fa  la  madre.  Et  era  fabricata 
con  vn  sì  fatto  artificio,  che  il  Sole  fubito, 
che  nafccua , i primi  fuoi  raggi  nel  fuo  volto 
dirizzaua , & -t  guifa , che  fai  fuole  vna  lira , 
ò altro  iltrUmcnto  indicale, quiui  fi  cagiona- 
li ua  vn  Tuono, c conena  lignilicationechiara 
li  manifcftaua,chc  lo  D;o  Sole  già  era  prefitti 
te,  & era  venuto  il  g:oi  no , 

CHE  LA  MOLE  DEL  MONDO 
è piena  di  Ole . 

ALtri  vollero  per  quella  figura  inten- 
dere la  mole  del  Mondo, eche  Dio  in 
mezodi  quello  fi  lìd  d federe , Cosi  i'intcr- 
prcta  lamblico  feriuendo  d Porfirio  :c  dice 
che  quella  inuentionc  fu  da  gl'Egittianiri- 
trouaia , e penula  : pcrcioche  il  loto  ne’  luo- 
C ghifartgofi  mallìinamente  getmoglia, 
è albore  acquarico  Jaqual'acqua  gl'antichi 
affcrttiaitanocffei'  vn  piincipalc fogno, 6^ 
vna  partitoli! ragione, ecaiifà  della  gencra- 
tionc , i quali  infegnauano,  che  l'Oceano  era 
padre  vniuetfalc  di  iurte  le  cofe.  Haueua- 
noancoraofferuato, che  in  quell'albero  tut- 
te le  cofe  erano  rotonde, come  le  foglie, & 
ifuoi  pomi , per  la  qual  figura,  e forma  pcr- 
fertiffima,diceuano,  che  lignificaua ,c  di- 
mofiraua  la  intentionc  della  mente  clfcr'in- 
tcntaalla  perlettionc.  E Dio  lo  fingcuano 
D in  età  lanciullcfca.comc  quello, che  furto 
vn'vnico,  c perpetuo  principiodi  tutte  lcco- 
fc,chc  non  haitdfc  mai  per  vecchiaia  à man- 
care, nè  elfer  foctopoiio  a varietà  alcuna  di 
diucrfacti.echcin  le  lidio  tutto  lì  contie- 
ne, cchecon  il  fuo  prcncipato  lupera  tutti 
gl’altti, tanto  incorrotto, & in  ogni  luogodc- 
gnodi  vencratione fi  ripofa  ,c  (talli  quero, 
efermo.  Imperoche  per  quello  Itar'àfcdc- 
fc,  conofccuino  la  fuadiuinitd . Imperoche 
effìd  Dio  principalmente  attribuiuanoilfe- 
E dcre,  il  quale  non  può  mai  ellct' inquietato , 
ó trauagliato  in  modo  alcuno,  nècommolf  ■. 
Ancora  faccuano  vn  cinocefalo,  che  fedeua, 
quando  voleuano  dclcriuere  la  quiete , c fv- 
gualitàdcll'equinottio  , la  qual' e neceflar  o 
quiui  ritrouarli,oue  niente  fi  leua,  che  vn'al» 
tro  inquieti,  ò muoua  dal  fuo  fiato , ma  tutte 
le  cofe  ferme, citabili  in  vna  vgualità  fi  quie- 
tino. Ma  quello  che  dal  principio  dicem- 
mo . che  foleuano  porre  nel  tnczo  del  loto  vrt 
fanciullo  à federe , fu  il  medefimo  anche  of- 
ferua- 
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/trotto  di  Ouìdro.ap^feffo  l!  quale  nel  nono  A Quindi  ogn'hor folta  ialher  nofiro  accolto  , 
delle  lue  tMtìsformationi  la  madre  in  cotal  Che  il  latte  beua,  e fi  ber  za,  e giucchi  oprate 

guifa  parla  : Cosi  vediamo  appreflbqut-rto  Poeta  eflerfi* 

Il  fantini  da  i materni  rami  tilt » guratoquefto  fanciullo,  nelnittO  dell'albc- 

A pitto  fa  natrice  J nutrir  date,  ro  loto  porto  i federe . 


DE  I EROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALERIANO  BELLVNESE; 

AlTIlIuftriffimo  , e Reuerendiffimo  Cardinale 
Reginaldo  Polo. 

Intorno  à quello , che  lì  dimoftraua  perl’Oliuo,  per  la  Vite, e per 
il  Fico  albero,  fecondo  le  lettere  de  gl’Egittiani. 

LIBRO  C INQFANTAT  RE  ESIMO. 

TRADOTTO  DA  CESARE  MAJLVIC1NI. 

V tutto  il  cor  fio  della  mia  vita  valorofifiimo , ffi  lllafirtpimo  Reginaldo  i 
fiato  fempre  mia  cofilnme  dt  porre  non  poco  ftndto,  e diligenza, mttttrc  con- 
tempi1 ano  i co/l  umide  gl  huemint  famefida  me  grandemente  amati,  in 
celebrare  (òpra  ogn  altra  quella  parte  di  loro , per  la  quale  più  eccellente 
ciaf  bedano  appanna  : Vercioche , fi  come  beni  fimo  fapett , H omero  heb- 
bepervfanzt  di  lodargli  dei,  e gl h uomini  dalle  toro  parti  i onde  io  di  fi or- 
rendo frame  Beffo , qual  lode  fuffe  in  voi  maggiore , vedette;  S ignee  mio 
ran fimo  e feriti  tre  eofe  Jequalt  parevano  contendere  fra  loro  (oprati 
frenepato  dctle  voUrt  hdeutlivtreù  : Perche  la  fetenza  delle  buone  lettere , e dettarti  belìi (si- 
tui (frac  occidua  il pri  -no  luogo,  poi  l’ammirabile  piacevolezza  de  coitami,  accompagnata  da  ec- 
ce (tua  benignila,  q>  affabilità  (ingoiare  , common  dona  ,che  la  dottrinale  fufsc  wfencre.  Al 
fine  lineetta ’ifnma  Religione  chiara  perla  continenza  della  vita  fervente , per  lo (ìndio  delle 
cefi  diurne  , e con  mite  le  hi  sue  tir  co 'lonze perfetta  l'era , B tingendola  non  poco  alle  (palle , /il, 
quale  fe  bene  da  ogni  ambinone  fufe  lontamftima,  e niente  di  bell'apparenza  in  pnbhtodiino- 
Jlraffe.eceprendèji della propria  vtrtù.dell' aiuto  a' altri  non  bi fogno, fa,  fella  di fefìeffa foto fi  fu  fi- 
fe pagata,  te  pareuad’acqucfiar  affai  ; nondimeno  quanto  piu  s'allontanana  dall'otientanor.e , 
tanto : ih  maraviglio  fa , e più  chiara  ella  diveniva  in  qttal fi  Voglia  parte , e dovunque  con  l' ani- 
mo,e co I peri  fiero  mi  i olgeuojtaueper  alquanto  tempo  in  dubbio, che  parte  vi  dove fi  fptct dim  en- 
te afiegnate.  Percioche  fi  Voi  con  gl  altri  huotainivtrtuofi.e  letterati  fi  quali fingo! armiate,!  cor- 
ttfemente  fempre  Itane te  abbracciati , ha  ir  mare  da  tffer  ricevuto  àquefia  mia  men/a  Egutiana , 
pareua  cofa  conveniente,  chtficonofcejje,  de  co  fa  per  lapartevoilra  nelconuito  di  tali  hnemtni 
haueffe portato,  cr  appari fee  di  che fòrte  fu  (le  la  vo  lira  vede  nut  itale . Ben  conobbi  finalmente, 
eh ! ne finita par  te  di  q nelle  virtù,  te  quali  rìfpltndonoin  voi,  dalla  compagnia  dettvnadellc  due 
fi  polèna  riparare.  A che  fine  farebbe  la  dottrina,  fe  i coftumì,  t qnah  per  meaodtlet  i acqueta- 
no , non  te  fu  fiero  apprefio  ,w  tal gnifache  la  lode  della  dottrina  (afe  aiutata  dalli  buoni  te  fiu- 
mi, e gtifiefsi  cofiumt  appoggiati , e collegati  con  la  fermenta  della  dottrina  fi  foflenejfero . Ma 
quella  divina  parte  appena  fio  da  alcuni  tenuta  illuflre  ,fe  non  le  f uff  ero  aggiunti  per  fidatipt- 
micompagnitcoilnmi  ,e  Indottrina , percioche  alta  ruminatane  fi  richiedono  anco  l'vnghie  bi- 
forcate, onero (effe , le  quali  cofc , poiché  rijplendono  tutte  in  voi  talmente , che  fi  giudichi  quelle 
faci  Imeni  e avanzare  anco  la  regale  altezza  del  vofiro  lignaggio,  ho  conofctuto  vonfitr  degno  al 
fine  ; non  dalle  fuc  parti  ; ma  dal  tutto  efier  celebrato,  leq  traiti  ufi  tutte  vnu  ama,  tc  congiunte, 

apprefio 
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dppr  e/fio  voi  unto  più  chiari  fi fina  fatti  in  que fio  tempi , ntl  quali  Patte  T tfzo  Sommo  Ptnleft. 
ti,  truffi  tir  tal  (ama  elafi  fife  fuor  a d'ogm  volito penfiero  vi  hi  ridurne  nel f acre  fante  Celli- 
eie  rie  Cardinali , non  tanto  per  abbellire  la  virtù  veftra,  quante perthe  vii  appcrtaftt  non  pece 
ermamente  à quii  padri,  pliche  itane  te  prtfi  ì difendere  gagliardamente  le  parti  delta  ne  firn  Et- 
limone,  ma  firn  amente  quelle  tempo  corrette,  & ite  tal  mamerahauete purgate , c Iemale  molte 
fratte  macchie  del ficai  nefire , ri  con  Cauteri  ti,  sì  con  la  dottrina  vojira , & Itane  te  con  lodati  fi- 
fimo  tjfimpto  ih  vita  dato  ad  imitare  la  per  fina  d vn prelato  virtuoj: fisime  ; & incorro!  tifiamo . 
Ma  perche  fintile  efier  cefi  urne  de  cùemi  di  porre fiopra  le  porte  ciaficheduno  della  cafia fiua,tfiendo 
i tur  padroni  inai:  aria  tale  henort , i loro  nomi,  e Carmi , enfiati  ornate  (C hederacet  frutti , di  fio- 
ri, e di  fiondi  più  benerate  itosi  battendo  io fognile  Cambìt pone  dipo  fi  oro , niifinrifoluroCaftét- 
niare  l'armavo  lira  di  ghirlanda  affata  /Coluto,  di  vite,  e di  rami  di  fu  o ■■  C olmo  perche  taf  arbo- 
re fufie  inditi o della  manfiuetudtne , e ferinità  vedrà  : di  vite , perche  io  fi  opri  fi  i l’allegrezza,  e 
mia , e di  tutti  letterati . del  fico , perche  daquello  t, àecennafie  la  dolcezza  de  volln  cefiumi,* 
aià potete  conoficere  dall'iHefio  trattato,  che eofie  quefie  fiano , 


DELL'  OLIVA.  A 

LA  PACE. 

i Ole  cofa  manift ftiflima  fra- 
...  tutte  l'altrc,  ciré  la  facra  figura 

j dell'albero  dcll’oliua,  tanto  ap 

' '-.  T'a  prdìoà  Poeti. quantoapprei- 

fo  gl'Oratori , è fegno  d i pace, 
li  tome  fi  vede  in  quel  verfo 

di  Vcrgitio, 

Porta  Colina  in  man  di  pace  fegno,  fi' 

E’  Aiiflofanenclla  comedia  de già  ugcll  i , in 
qucliuogo  doue  1 lércolc  dimoUrando  i'arn- 
bafeiari  i,dice  c fiere  da  gli  Dei  venuto  per  . 
metter  pace  : ma  Pi  doloro  rilpondc  viaise, 
in  ir  e-t  ù / iì.; da, cioè  Loglio  non  è ncll'am- 
P')!l.i,c  già  per  iAmc,  fi  dimoftra  lamifcricor- 
elia ri iquale  conuencndoà  coloro, à cui  fi 
concede  1 1 pace.  L’oliuo  apprefTo  Probo  c ic- 
i.iglificodi  pace.  Nè  dalle  fattole  de  Greci , 
né  dali'imicntionc  delle  genti  Ifranierc , ma 
diutn  urente,  & ancoquafi  dal  principio  del  C 
minilo  Mondo  fu  à noi  mollato, eh  è nell'o- 
liuo  virtù  di  pacificare:  Perciocht  nel  man- 
care deldiluuio,  da  Noè  fù mandata  laeo- 
lomba  , la  quale  volando  velocemente  ab 
quanto  intorno  al  paefe,poeo  doppo  leccan- 
ti > vn  ratnufcello  d'olmo,  ritornò  nell’Arca, 
c Noè  rallegratoli  per  tal  fogno , conobbe , 
che  il  tempo  (brio  diluuio  fi  era  già  quietato , 
c la  terra  pacificata , la  quale  abballandoli  D 
l'acqua, parcua, clic  à poco ,à  poco forgere 
fi  vedette . Ma  die  diro  di  quello  ? che'  fa- 
llendoti ferro  , onero  l'vfodd  ferro  perla- 
guerra  , e figuratamente  ponendoli  per  la 
guerra , fi  rru<  ut  effet  e tanta  viriti  nell  Viglio 
che  l’imene  rifa-,  ciò  fi  feommodo , c difuti- 
!ed  tagliare  fc  gl'artefici  volendolo  fàr'arrrn- 
d<  iole  e dolce,  ben  caldo  l'attulfano  ncli'o- 
glio. 


I.  A 


D V R E Z Z A 
indolcitila . 


ONdc  volendoalcuni  mollare  ierogli- 
ficamentc.chc  fa  durezza  fia  già  inte- 
nerita, ordinarono  poircvn  coltello  fra  al- 
quanti frutti  d'oliuo , ilche  quali  col  medefi- 
ino  fignificatoà  qiicfi'altroè  limile, cioè, che 
alcuni  penarono  legar'inlìemevnnimufed- 
lo  d’oliuo  con  vn'a  Irto  di  quercia,  moflran- 
doelferii  fatta  vnadifcordtad'odio  immor- 
tale . La  quercia , e i'cliuo  fono  con  sì  ofti- 
nata  maleuolenza  quali  tra  loro  di  [cordan- 
ti jchcl’vno  pollo  nella  folfa  dell'altro,  am- 
bedue perifeono. 

L'  A G R 1 C O L T V R A. 

SOno  alcuni,  die  dicono  porli  vn  ramo 
d'ojiuo  in  manodi  Mercurio  per  ligni- 
ficare lederono  dell'agricoltura,  tenendoli 
luicófcruatore  degl'allxridomeftjci,efrut- 
tiferi , & clfei  fi  dato  tele  honore  piu  tolto  al- 
l'oliuo,cheà  qualunque  .iliioalixro, ponen- 
doli i'ikclfo  per  l'agricoltura, perche  iicaua- 
no  molte  più  vtiiiu  dall  oliuo,chcda  qual  li 
vogii  altro  albero  fruttifero.  Névi  manca- 
no diquclli,  che  transferi feono  la  cofa  al  li- 
gnificato della  pace , perche  Mercurio  eflen- 
do  mezano  fra  le  cole  del  Mondo,  è nomina- 
rocompolitoredi  pace,  lópra il  quale  moke 
cole  habbiamo  dtttcnel  trattato  del  Cadu- 
ceo. Non  (ari  lenza  vtilità  rifguardare  !c_, 
memorie  de  gl'antithi,  nelle  quali  per  ogni 
luogo  li  porta  i'oliuo  in  fegno  di  pace . E già 
in  vna  certa  medaglia  d' Adriano,  li  contiene 
vna  figura  col  ginocchio  piegato,  Iaquale- 
porge  all'iltcflb  Adriano, chcltà  in  piedi  la 
in  a no  deltra,  e con  la  finillra  tiene  vn  ramo 
d'oliuo,  che  le  pende  giù  dalla  (palla , l'ifcrit- 
tionec quella  RESTITVTOKl  HISPA-' 
fieli,  cioè  die  luì  redintegrata  la  Spa|na . 
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In  vn'altrà  del  medefimo  Imperatore  fi  vede  A 

Medi  Prouincia  ,che  fedendo  interraceli  LA  CON  DON  AT  IONE, 

Anidro  gombito  s'appoggia  à vn  monte  di  è remi/uticj. 

farti , e con  la  delira  tiene  vn  ramo  d'oliuo, 

H1SPAN1A  c l'ifcrittione,  djl  cui  fogno  Elle  diurne  memorie  dell'  Antichità 

sin  tonde  la  prouincia  pacificata,  e quieta.  i Hebrea,  fi  tiene  che  foglio  iiafegno 
In  vn'altra  delmcdcfimoè  vna  imaginecon  diremirttonedi  perdono,  cd  under  icoraia, 
l'ol  mone  ialini  (tra  , c iicllainanodellra  col  Enelfhilloria  Euangclica , ilnoffro  Kcdtn- 

genio.  ilclic  forfè  lirifcriflcall'augurio  del-  torc.haucndodanmettcre  la  pena  dcUadui- 
foliuo  .tllendofì  à c.do  in  ellòancontrato , terrò  alla  donna , la  quale  da  Farifei  era  me- 

onde  incomincio  penfarc  ad  ottenere  l'Iinpc-  nata  per  mallatricc.vcniuadairOiìueto  nel 

rio,  confidandoli  nelle  forti  Vergi  liane  Temprò.  Et  apprefso  Alhcneo  fileggi, 

fendogli venuti  pcrfortequeftivetli,  B tAw,cròè  altare d'oglio.ctteRKiiroi- 

C/n  ì colti  di  fui»  slum  ornato , fericordia,  le  quali  cofe  tutte  fono  fiate  caua- 

ch'tfacn  da  ripeti  a ? w già  cene  fio  te  dalle  colie  latte  de  gl'Hebrt  i,  le  quali  ci  có- 

1 kiancln  crini ,tU canute tempie  mandano, che  otfcriamoà  Dio  vnafchiac- 

D vn  Roman  Re , eh' àia  prima  ciitade  ciataaztma  verlatouì  (òpra  oglio . Et  inal- 

f ondami),  da.  j legge,  che  venendo  tro  luogo  : quando  l'anima  offcrifcc  il  dono , 

Dangujlt  curi , e da  peucra  terra  l'offerta  lati  di  fior  di  farina  , e vi  fpargerà  fo- 

Sarà  d vn  grande  Imperio  m ama  allatto . pra  foglio,  d pane  azimo,  cioè  fenza  leuito. 

Finge  Mirone, che  Anchileconofctllc  Nu-  gittatouifoptadeli'ogllo.  Et  in  altro  luogo 
mi  ornato  di  quelli  rami  d'oliuo, alqualc  per  leggerai  , che  foglio  c prefo  per  il  peccato,  e 

lagiullitia  , & integrit  i della  vita  nelfuno  molte  altre  coleiimili , le  quali  tutte  dirao- 

mai  mofsc  gucrra,&  egli  all'incontro  lemprc  (iranol.i  remiflionede  peccati  : percìoche , fi 

abbracciò  la  pace . La  onde  Adriano  impa-  C come  Adamanti»  dice , ogni  anima  hi  bifo- 
dronitoli  dcli'Imperio.fù  parimente  delide-  gno  dell’oglio  delia  mifericordia , accioche 

rolo della  pace:  perche  fotto  luinon  furono  fanarefi  polla. Onde  dille  H darlo  in  S.Mat- 

mri  grani  IpcditlOni , Si  anco  le  guerre  quali  teo . Ancora  il  profetico  parlareconfe($a,che 

con  lilcnt  io  partirono.  Ma  nella  medaglia  l’oglioèfruttodella  mifericordia  Cckllt, . 

di  Scucio  Pio  Augnilo,  li  vede  vn'ini  itine  Dunque  quando  digiuniamo  vngtremo  il 

rogati, col  rama  d'oliuo,  la  cuiifcnttioneè  noltro  capti  doglio,  cioè  ornaremo  il  nollro 

iqu.fta  : FVNDATOR1  PACIS.  In  vna  capo;  nel  quale  Inno  ifenli  della  vita  nolira  ; 

moneta  di  Stilerà  Parth.  Maffimo,  la  quale  di  buone  opcrationi:  perche  tutra  la  intelli- 

qualì  con  le  (lelsc  figure  vie  la  meddiriru.  genzaè  nel  capo.  Egèi;  fi  come  Editino  Ge- 

i lfcritcionc : F VNDATOR  PACIS  . Di-  rofoliinitano  interpreta  ;qualì  pcrtutto  nel 

Ietterà  pari  mése  il  vedere  in  vn’altra  di  Mai-  Leuitico,  loglio  fopilfparfo  fi  piglia  perì'c- 

Ji  nianol'ima^in; portare  auanti  l'oliuocon  D lcmofina,fi  come  l'incenlo  per  l'orationi  ,c 
rat  detto:  P A \'  AVC.VSTI:  ma  quello  più  prieghi  lofio  interpretati.  Ma  mtornoàqucl- 

in'aggradn,che  nella  medaglia  di  Filippo  pa-  io,ch ’èferitto,  che  l'anima  la  quale  h.iuerà 

drc,  lì  fcerniqiiclla  figurina , clic  inalza  il  ra-  peccato  la  làrin  i offerì fca , per  dono  inficine 

ino  d'olmo , fila  u ciotte  è tale  ; PAX  M-  con  foglio.  Cirillo  intende  dclfhuor.io  non 

T E R N A.  doratojòd  akuna  grada  d ingegno  eccellen- 

te, ouero  di  do:trina,rna  che  co  l viucrc  ròla- 
L al  FELICITA'.  mcntcconfellì  d’t  llcr’ huomo , & altrimenti 

con  elfer  dato  alla  mercatura,  ò all'agricoltu- 

EChe  l'oliuo  aggiuntoti  i al  Caduceo  fi  ra,  ò alla  potagione,  ballane  militare,  ouc- 
téga  per  facrolegno  della  felicità,  mal-  roall'altre.che  Itandofià  federe  li  erte-trita- 

tcmcdaglicde  gf antichi,  le  quali  fono  rac-  no.il  quale  cerchi  raccommandar'  i Dio  la 
coitcnel  trattato  dclfiftcf-so  Caduceo,  Iodi-  E femplicitàfua, delia  quale  la  farina  nedi- 
«noftrano.  Leggerai  appurisi)  Paufank^,  moltra rione  per  foglio  dilla  mifrricord'a^ . 

chcljpace  porta  Plutone  fanciullo  in  brae-  Kc  debbiamo  lafciar'  indietro  ciò,  die  han- 

cio , & accoftatofek)  al  petto , con  tale  (igni-  • no  manifeflatoakune  hiflorie , cheal  tempo 
ficationc,  che  la  pace  mantiene , c nodrifsc  d'Augullo  da  vn'hoftcriadi  là  dal  Tenere, 
i'abonda  nza  : perchcoue  quella  lì  troua,  iut  vfci  dt  fotto  ferra  oglio, e fenza  intcrmifltone 

è gran  didima  parte  di  felicità  ,datutticeno  corfe  tutto  il  giorno,  ilchc  forfè  fi  puòriferi- 

delì dcrata-, . reai nafcimeirto  diChrillo.  & n quella  lìbc- 

ratione,chcfegul  poi  de  mortali,  mercè  del- 
la fonunadi  luitnffcricordia,  & alla  gratUa, 

(palla 
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fparfa  da  ogni  banda,pcr  tutto'!  Mondo.  So-  A »,&inqucfto  modo  s'intende  loglio  UlPf 
noialcuni,  i quali  dicono  clic  vii  vafo  doglio  fcolatocolfopradettolilfumcdc'peld.quali 

pollo  folto  tetra , fù  cagione  di  tal  cafo  : per-  cofa  immonda,  e protana,  ii  comeii  può  vc- 
th'dUndo  la  ftanza ,cbuc  quelvafo  era  ri-  òcre  neltrattatodc  pelei  : lai  dunque  ptido- 

poltofabticaeancll’alto  margine  dcHaripà^  nato  il  peccato  per  amore  d'vna  cofaprofa- 
del  Teucre , il  vaio  fendendoli  per  alcun  ac-  na,noit  iacendofi  alcun  con  to  delia  diurna  . 

cidente  d indi  ii  apode  la  Brada  quel  liquo- 
re. In  qualunque  modo  paflaflcb colà». fù  V M L E M O S 1 N A. 

certo  riceuuto  m luogo  di  grandidimo  augu- 
rio, c di  sai  cofa  fù  per  lungo  ordine  d'anni  ¥ N più  luoghi  delle  diuine  lettele , pcrl'o- 
fatta  memoria,  à i poftm.  Epopco  Thclfa-  4 liuo  tìmottrad'huomoda  bene.ilquale 
lo,  il  quale  fiiccefteà  Conce  de  Sicioninel-  ha  particolarmente copiotò  de  frutti  deliri 

l’Imperio,  afflitto  con  farmi  da  Mirteo Rè  E mi(erieordia,ondelitrouandSalmo:L'oli- 
de"fhcbani,e  nel  coinbatter'dlendogr.iue-  uo  è fruttifero  mila  caia  del  Sonore.  Per 
tnerne  ferito,  fcampando  vincitore , lubricò  contrario  loleallro,  cioè-  il  laiuatico^tcccnna 

vn  l'crnpioa  Pallaio,  la  quale  pregata  diluì,  l'huomo  fetua  valore  akuno,&  idolatta^. 

chegli  de  (Fe  qualche  legno,  per  iìqualc  po-  5.  Paolo  dia- tu  flutti  tagliatodali’olcallro 

«elle  renderli  certo  s’tl  dono  le  haudlbad  ef-  natiuo,&  il  Signr  re  coma:. nula,  d>e  nel  Tu- 
ferc  grato,  dicono  clic  .-.miti  al  Tempio  Ipon-  bcrnacobdd  testimonio  ftianoaecefc  le  iu- 

eaneamencencvfd  1*  ■ lio,eparimcntc,tlie  terne  dalia  £-ra  alla  raatt!aa»cioè,chel’opcrc 
Epopco  per  non  cllct.c  Hata  curata  con  dili-  della  mifcricordiafiano  continue:  Perciochc 

pV.z  : la  ferirà,  non  molto  doppi)  moti.  S v • Salomqne  dice:  Lòglio  non  manchidalca- 
oieraaro  nella  religione  de  Gemili, che  gli  potuo.  , lo  preferì  za  del  Signote  fi  deue  ae- 
rici ah'hora  nrvofirauano  legni  della  milcrt-  cerniere  quella  »pttchcI'i  lemofinaconuien 
studialo»  vet fogli huomiai,quandoglifa-  C farli  legatamente,  e die  a Ilio  foloappari- 
ecuano  vfc ire  della  pngionccorporale , cioè  Ica,  nò  fapcndo  la  nano  Gmftraciò  che  hab- 

moriii , fiche có alquanti  dièmpi  fi  èdiehiai-  bia  fattola  delira.  E col  volere che’icando 

iato.  Il  lìmite  accadde  inClcobc,& in  Bi-  licrotìanmtlfirao,ddimoftra,dicqw.ft’t>- 
rhmic , Itateli  gioueni»iqualicfltndo  fiati  pera  tato  pia  debba  diete  purgata  da  Ha  ma  c 

pietolì  veifo  la  madre , la  qualandaua  a gli  chia  ddl'o!!cmatione,e  dcli'hipocrifia . Et 

feaificij  di  Giunone  dea,e  fiancandoli  i aita-  altrimenti  la  lucerna  polla  nel  raondilCroo 

menti,  da  Imo  (ledi  fot»  il  giogo  fi  milcror  candeiicro  fempre  nelcofpcttodel  Signore* 

per  la  pici  t da  quali  h lucndocli  i domanda.  il  candeliere  fignifica  la  dottrina  Euàogcli. 

to  da  Giunone  i domi  i figliuoli  conuenicm-  concila  quale  Chrifto  commanda,  clic  le 

ti , ki  mattina  furono  ambedue  trouati  mor-  virtù  à foraiglianza  della  lucerna  rifpkndi- 
ti . Noninifiràgrauc  interpretate  vn  luo-  D no.aggiugnt  ndraelfercofadifconueneuole, 
godi  I.ampridio  nella  vita  d'Eliogabalo, co-  che  quella  lia  occultata  fot»  lo  fiala.  Ma 

mecoÉlch'appjrcicne  al  dimandare  mileri-  Loglio  .che vili  u-, ette,  èia (fella  elemofina  , 
cordia, c perdono,ilche  fecondo  molti  eflèn-  onde  il  digiuno,  la  virginità, l'oratione.  la 

pi  de  gl'antichiè  ftatomollrato  per  lòglio.  giuftitia,&  alni  lami  della  viranofira  fifo- 
Dice  dunque  chctSabariti  perirono  in  quel  Itengono , c fon  guardati  con  buona,  e drii- 

Fanno,  nel  quale  trouarono  l’vfo  dcll'ogliq  gcntccura , accio:  he  con  la  continua,  e non 

mefcnlaro  con  la  falamuoìa  de'  falfumi  per  li  tnaieftinguibil  li  lini  a reltino  fempre  acccfi . 

conuiti  : ma  fe  alcuno  ciòrifèrifce  à tal  forte 

di  cibo,»  delicatezza  golofa,parrebbc  talea-  LA  S APPLICATION  E. 

g ione  aliai  debole , e fredda  : c fe  fi  rapporta 

al  l'oracolo , del  quale  Hermolao  Bizanrio  fi  TJ’  Già  cefi  ma  ni  fella , che  l'oliuo  è fiato 

menitene  fecondo  Stefano,  alihora  ci  rap-  E JQ  da  Valerio  Fiacco  nel  quinto  libro  del- 
preferitala  qualche  cofa  Egittiana.cperòcó  LAigi , detto  imbelle  , cioè  alieno  dalla, 

pmdottrina:  perche  in  quel  tempo  l'oracolo  guerra , del  quale  Stationon  per  altra  cagio- 

auucrtr , che  i Sibariti  iwucuanoda  perire.,  ne  dille  : 

q irido  fi  portafie  in  qualche  tempo  maggior  II  rumo  è quel  del fu}  tlicoutt  olino, 

honoreadalcun’huomo,cheà gli  dei  ; óeau-  EtaltrOOcpurdlHc : 

detrae  pcrauucntura.elie  vn  feruo  fuggendo  Lulltr  tendalo,  col  Supplire  olirti. 

la  crudeltà  del  padronc.r  ritirandoli  a gl’ AI-  Pache  il  ramo  deHòliiio,oueio  del  lauro  in- 
rari de  ^li  dei , niente  d i buono  operò  in  fuo  volto  nella  lana,  età  fclito  portarli  in  mano 

beneficio  ; ma  poiché  li  fuggi  alla  fepoitura.  da  gl'ambafciatorl  fuppjichnioli  .della qua- 

dcl  padre  del  padrone, Libito  gli  fù  perdona;  le  vlanza  Probo  Emidio  dice  nella  vira  di 

Paula- 
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Paufania  : Poiché  i Lacedemoni]  feppcro 
quello,  mandarono  Ambllciàtori  a loro  con 
. la  lana , Vergilio  anche  accenna  quello  ea- 
. llumej: 

Ottimi  o recò,  ù etti  fortuna  volfe , 

Che  burnii  preghiere,  e verdi  rumi  ornati 
Di  bianche  bende  denoto ptrgtffe, 

PenU  .Scrino,  che  tal  ierogltfico  lia  (lato  tro- 
ttato perdimoltrare  la  debolezza:  pcrcioche 
quelli, che  pregano,  e iupplicano , inoltrano 
ri  debole  (tato  loro . Onde  la  lana  non  per  al- 
tro contiene  in  fetal  fcgreco,  le  non  perche  le 
pecore  hanno  Tempre  bilògno  d'cflerc  da  al-  B 
tri  aiutate.  Oiqui  nafeono  quei  facrilìcij  det- 
ti unT»fj*,cioc  modo  fupplidicuolcjde'  qua- 
li ragiona  Plutarco  nella  vita  di  Thcfco, per- 
eti'egli  fece  voto  ad  Apollincd  vn  ramo  d'o- 
liuo  attorniato  di  ghirlande, fe  hauendo  vo- 
cilo ilMmotauro,faIuoaI!a  fua  Patria  fuflie 
tornato , da  tal  cola  vengono  ofeoforia , &c. 
Poaneplia , Se  Coancplìa , cioè  fede  ramali , 
fauali.  c brune . 

LA  M AN S y ET V DINE. 

SOno  alcuni;  per  quanto  s'appartiene  al- 
la mani uctudine  ; i quali  contendono, 
die  non  per  altro,  che  per  amore  della  man- 
fuctudine  lìfabricafTerolcdatue  d'oliuo  per 
li  dei,  quali  che  in  tal  modo  voledero  perfet- 
tamente ritrarre  quella  benignità,  la  quale 
-cola  propria  de  gli  dei,  onde  a vede  appreso 
Hcrodoio , che  la  terra  non  produccndo  il 
fruttoà  gl'Epidaurij . l'oracolo  da  etti  effen- 
do  ricerco,  rifpofe  à Tcrficorc,che  li  dcucQ'e- 
ro  ergere  le  datue  d’oliuo  i Damia,&  ad  Au- 
felia.  E per  quello  fi  dice,  che'l  (acro  tron-  D 
co  d’oliuo  apprettò  i Milcfij  da  fc  dello  meri- 
ta méte  s'abbi  uciade  in  quel  tempo,  nel  qua- 
le fra  di  loro  fieramente  ogni  manieradi  cru- 
deltà ,cdi  dranezzacdcrcitauano.  Dicono 
ancora  foglio  hauere  tanta  podanza  contrai 
furore,  che  fpargendofi  nelle  trauagliate  on- 
de del  mare  furibondo,  faccia  celiare  latcm- 
pedacon  marauigliofo  effetto.  Però  dille 
Giouan  Monaco  del  Monte  Sina.  Muterà 
in  (crcna  tranquillità , fi  come  vn'otrc  piena 
doglio  muta  la  rabbia  dclfondc. 

° < E 

V ETERNITÀ . 

ALcuni altri,  i quali  fapcuanola  natu- 
ra,e  fermezza  di  quello  legno,cden- 
donc  fatta  la  proua  intorno  all'eternità , cre- 
derono ciò  accadere  j perche  tal  legnarne 
fe  in  pre  dura,  ilqualenètempeda,  nè  tarlo, 
nè  lunghezza  di  tempo  luol'offendere.Que- 
flc»nó  (blamente  racchiufo  dentro  alla  grof- 
fczza  delle  muraglie,  ma  parimente  in  altre 
fabricli-,c(ottcrra,cfott'acqua  fi  mantiene 


7or 

laido  quali  Tempre  in  beneficio  dell'opera, 
perla  quale  vi  è pollo.  E dicendo  Vergilio 
che'l  fuoco  fidamente  è inim  icidimo  dei)  oli- 
uo.dalquale  fe  vna  fot  volta  faràalfaliro.nó 
potrà  mai  dal  fuo  tronco  rihaucrli,  nè  taglia- 
to ritornar',  c rinuerdire , il  medefimo  dallo 
lue  radici . Occoife  già  in  Athcne  cofa  de- 
gna di  gran  marauiglia.chcinqucl  tempo, 
nel  quale  la  Cittide  Medij  s'abbruciò,  pari- 
mente arfe  quell'olmo  , intorno  alqualc  fi 
finge  edere  nata  la  lite  fra  Pallade,  e Net- 
tuno: madieotio  ,che  quelfittetto  nel  me- 
defimo giorno  crefeclfe  alla  mifura  di  due 
cubiti , Paufania  h'è  autore,  al  quale  He- 
rodoto  non  è contrario,  nclI'Vrania . E di 
qui  è nato  quello,  che  dice  Tullio  ne!  libro 
delle  leggi  con  tai  parole  : Se  forfè  la  tua-, 
Athcne  non  puotc  nella  rocca  eternamente 
conferuare  l’oiiuo . 

' IL  GINNASIO,  CIOÈ'  LVOGO 
d'ejfercitationej , 

T Remerai  parimente  per  tutto,  che  per 
foglio  s'intenderanno  gl’cilercitij,c  le 
fatiche  delle  fcuolc,  benché sò  bene, elio 
Anacarfi  Scita  dille  foglio  diete  medicina  • 
à dettate  la  pazzia , perche  i lottatori  vngcn- 
dofene, tanto  più  impazzauano,impercio- 
che  egli  s'imaginaua,oucro  fingeua  dimagt- 
narlì,chendfogliolitrouafTctaIevirtù,che 
chiunque  ne  fune  vnto  fubito  fufse  accdo  al 
furore  di  combattere  : ma  Anacarfi  dtfso 
quello  come  filofofo , dilettandoli  fiat 'in  ca- 
la , c fotto  l'ombra , e vedendo , che  foglio  $ 
non  era  in  alcun  vfo  in  Scithia  fua  Patria, . 
Pure  dall’altra  banda  Epaminonda , fi  come 
dicono , fi  dotte  d'haucr  riccuutodcntro  alla 
fua  perlonamolt’oglio, quando  il  cuoco  gli 
rendettecóto  delle  Ipefc  motteggiando , egli 
difse  : Harei  voluto  piu  rotto  hauerio  conlu- 
mato  di  fuori,  cioè  in  tali  eserciti  j.  Il  me- 
defimo s'inteudc  apprclso  Orario,  oue  dice 
nel  primo  libro  de'  ver fi , che  Sibari  per  il 
troppo  amore  s’impoltroniua  : pcrcioche  Io 
ricércaua  à rifpondere  à che  effetto  fchifa- 
ua  foglio  con  maggior  cura, che  il  (àngue 
della  vipera.  Et  Ati  nel  Galliambo  di  Ca- 
tullo dice  anco, 

fior  delle  fiutile , honor  de  I oglio  fui. 

Nè  in  veto  quello  folamente  fi  riferifee  al 
corpo, ma  parimente  all'cfscrcitationi,  c fati- 
che mentali,  perle  vigilie,  c componimenti , 
onde  difse , datami  itudiofilfimi  ,chc  haue- 
uanoconlumato piùoglio, che  vino.  Ethe 
quando  volcuano  cfprimere  d'haucr' imita- 
to alcuno  antico,&  illuflre  Autore.diccuano 
d'hauerc  compolto  l’opra  al  lume  della  lu- 
cerna di  colui. 
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X £ SPLENDIDEZZE. 

QVado  vo.'cuano  celebrare  akunafpléa 
drdczza.c  certi  lampi  fpaili  per  le  conj- 
potìtioni , lcqualr  rendono  l’orationc 
più  bella , log  Irono  dire  per  quella  parola^ 
fjihvTBs,  cioè  Rampolla  da  ogho , ò dt  Marco 
Tullio nofiro,  ouero  d'alcutfakto  autorete 
fono  alcuni,  i quali  perdano , che  tal  cola  ha* 
dcrriuata  dall'  vèr  de  bagni , pesclrc  foprrp, 
ogn'akra  cola  j’adopcraua  tale  ampolla  iu 
quel  luogo,  nel  quale  loglio  preparato  per 
tali  fplendidczzc,  e delicatezze  fi  lolcua  (par 
gcrc.  Ma  quelli  che  ciò  piega  no  nel  (igiti bea- 
to de  componimenti  ,.e  vigrlic , affermano  le 
vigilie dit  te  molto  commodc , e per  il  fileni- 
(io  jttiilìrncaU'mucntioni.  A quelto  propo- 
lito irti  detto  d’Kpicarmp,cioè  ;Sc  tu  cerchi 
cola  che  fia  degna  d'efiere  fapura,  bifogna.» 
penfarla  di  notte , perche  nella  notte  gi'lfuo- 
ttrini  faui  generano,  e trouano  il  configlio. 

LA  VITTORIA, 

PEr  l'oliuo  fi  moftra  H icroglifico  della  vit 
toria.ma  è cola  dubbia  le  quello  fi  f i , 
«rutto  pere  Ire  gl’amlchi  hanno  hauuto  per 
v fanti diquello  ordmar'i  trofei, ouero-pcr- 
eh'àiyincitori  moltiffime  voice  li  preparaua 
la  corona  doli-altro  : e già  in  vero  i vincitori 
ne  i giuoclii  Olimpiaci  fi  coronauano  d'olear 
fi  io,  fpeeic  d'oliuo  , fecondo  Arinotele,  a 
per  quello  quello  fidriamaua  Filoilcfunos  , 
che  vien'.idtrc  amico  di  corone , ouero  coro- 
nario iporchc  le  Ir  òdi  dedicate  à limile  coro- 
ne fono  in  vo  certo  modo  al  contrario  dcll'al- 
tre:  pcrcioclic  alcuni  moflradodr  fuori, quel» 
lo, che  vcrdeggi3,coprono  il  bianco  dalla  bit* 
da  di  dentro  ; ma  in  quelle  quello,  che  bian. 
chcggia  di  fuori  fi  inoltra  a i riguardanti , e 
quello, che  verde  in  fe  nafeondono-  Dicono» 
chcHercolcPeoneo,  Epimede,  lofio,  & Ida 
fratelli , eficndo  tran/portati  da  Idadi  Greta 
in  Elide,  Hercok  ilquale tutti  glabri auan- 
zaua  d anni  propofeà  gl'akri  fratelli  in  quel 
luogo  il  eòbattimentoi  Sr  incoronò  il  vincito 
re  d'01ca(lro,la  cui  piata  egli  porrò  da  i paefi 
Iperborei  nella  Grecia:  della  qualcofa  Paufa 
nia  fa  mentionc  nellOlimp.  Et  appred'o  Pin- 
daro fi  leggeri, clic  Hcrcolc.piantò-vn  bofeo 
d’Olcaftrr,  il  quale  dcdicòajli  vincitori.  Et 
Ari  flandrodiuinatoicd'Alcllandro  Magno, 
interpretò  foglio  die  re  légno  della  vittoria, 
ma  faricofà.Perciodieaccoftandofi  il  Rèap- 
prcflo’J  fi  urne  olio,  quando  andaua  contrai 
Sodimi ,c  podi gl'al  logoramenti  non  troppo 
lontani  dalla  fua  (lira  fu  biro  fi  viddero  vfei- 


Dc  ìf  Olino  Vite. 

h re  d uè  fon ti,v ho  d'acq ua ,e  l'altro  dbg!io»c Sa 
figliatoli  con  i diuinatorijAriftandto  nipote, 
che  la  fonte  dclfoglioproilKttcua  la.  vittoria, 
ma  con  fatica , perche  ì lottatori  i'vngcuano» 
& i vincitori  licoronauano  d'oliuo . Pet  la 
quafeofii  fi  legge  nelle  memorie  «de  gfanti- 
chi  elìcili  qualche  voltane  i tefiamenti  la- 
biato foglio, ir  come  accadde  in  Kietc, quan- 
do Tito  lundrlio  Geni  ilio  VI.  Auguflale_<-, 
diede  vinti  fctìettij.acciochc  dell'interelk  di 
detta  iomniagielgiornodelfùo  natalc,ch'era 
alii  a 9.  di  Gennaro , infieme  mangiando , li 
5 goddfero  coloro,  che  v 'intc nreniuano,  e per 
la  dedicatione  della  (fatua  diede  aiti  decurio 
ni,  & al  magillutodi  vj.  h uomini,  & ì i gio- 
ueni  le  Iponule  ,& al  popolo  vn  publico  de- 
finate,  e nel  rnedefimo  giorno  pariméte  die- 
de foglio, e qucfiofcnzu  dubbio  per  i Ginni- 
ci combattimenti,!  quali  erano  foliti  celebrar 
lì  ne  i ir, ortori j.  Nè  è da  lafciare  indietro  Dei- 
fi' felle  di.  Mincrua  nominate  Panathinaici, 
ouero  Quinquatrij , le  quali  in  grafia  di  lei  fi 
celebriti j no -eflcrc.  fiato  lolite  dar'vnvafo 
pieno  doglio  à i vincitori,  perche  Mincrua 
fri  quella',  che  ritrouò  foglio  : benché  non 
manchino  quelli,  i quali  dicono,che  fol iua_ 
fu  trouatada  Mcrcurio,non  da  Pallide . Ma 
per  qual  cagione  fi  ponefk  il  ramo  dclfoliuo 
in  mano  di  Mercurio,l’habbiaiTio  dettodii»- 
pta. Sappiamo  binc,che  i miuiftri  de  i trion- 
fanti hanno  vfaro  le  cotone  d'oliuo  in  hono- 
redi  Minerua , la  quale  penfauano  edere  la 
dea  della  guerra , c di  qui  haucua  il  nome  di 
Bellona.  Onde  approdò  Virg.fi  legge. 

Mttteraa.chefauer  farge  kllagnttm.  l 

Ma  Serie  rcftò  gabba  roda  vn  fogno, nel  qui 
legliparuc  porrate  la  corona  d’oliuo , da  vn’ 
arbore,  da  gl  i cu  i rara  i tutta  la  terr  a era  occn 
pata.laqual  cofa  f ir  quella,  che  ma  (fi  inamen- 
te lofpinle  à ttapafiare  con  sì  grande  appa- 
recchio di  guerra  nella  Grecia,  doue  poief. 
fendocon  grande  vccilìonc  fupcratQ,hruuif- 
fimamcntc  fi  mife  in  fuga. 

LA  GRASEZZA. 

LE  facre  lettere  dei  noflri  alcuna  volta* 
hanno  predo l’abcndanza  perii  facro  fo- 
gno dell'olmo, perciocbc  da  quello  fi  può  ve 
ìlcrc,  che  egli  è indirio  di  gradezza,  c d'rna 
certa  copia  affli  bella , perdio  nel  libro  de 
Giudici  .effendi)  chiamato  l'oliuo  da  gli  fio- 
rili alberi  all’Imperio , rifpoic,  che  non  volt- 
ua  lafciare  la  fua  gra  (lizza, della  quale  fi  fer- 
uiuano  gliDeijC  gl'huomini.  Et  appiedò 
Orario  fi  trotta. 

Dugrjtft  mai  vie a l diti  a alta. 

LA 
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LA  GIOCONDITÀ'. 

SI  troucra  nelle  mcdcfimediuinclctterej 
prenderli  l'oglio  per  la  hilarità.oucro  già 
condirà,  li  come  nel  Salmo  9 2.  La  mia  vec- 
chiezza nel  gradò  oglio , <iouc  gl'interpreti 
cfpongono  per  loglio  l'hilarità.oucro  la  gio- 
condità, & allegano  il  paffodcl  Salmo, chi 
viene  vn  pocodoppo  : acciochc  faccia  il  vol- 
to allegro  nell’oglio.  Nelle  medefime  dittine 
lettere  (irrotta il  cibodclpanc  nonlcuitato, 
& delle  fchiacciatclle  fparfe  d'oglio , e delle 
lafagne  vntc  d'oglio,  per  le  quali, li  come  in- 
rerpteta  Helichio  Gerofolimitano  s'intende 
Indottrina  de  gl'Apoltcfli,il  parlare  della., 
legge, e le  mifteriofe  parole  de  i Profeti. Era- 
no i Profeti  alquanto  vnti , perche  nò  hanno 
fnodatc  le  cole  cosi  chiaramente,  e copiola- 
mcntc.Lcfchiacciatelle  fparfe  lignifica  uano, 
che  in  ogni  luogo  la  dottrina  di  Chrillo  lì  fcr 
ue  dei  teftimonij  della  legge:  perche  Moisè 
parlò  di Chri Ito.  Ma  molti  panifiaggiun- 
gono  al  companatico  : percioche  primiera- 
mente pafeono  l'huomo.e  lo  nutriicono  mol 
to  più,  lì  come  la  dottrina  de  gl'Apofloli , la 
qualecon  glammacllramCti  di  Chrillo  fo- 
novna  medelimacofa,  e vengonoà  bifogno 
in  ogni flato, e mododi  viucrc,e  copiofiflùna 
mente  ballano. 

LA  SPERANZA. 

E' Ancora  l'oliuo  fegno  della  fperanza,  ef- 
fondo Tempre  verde  : perche  parimente 
al  nollro  tempo  molti  pongono  il  verde  per 
la  fperanza.  E però  S.  B.ifilio  dcliderarcbbe, 
clic- noi  folfimo limili  all’oliuo,  pcrchegra- 
uidt,e  pieni  di  frutti.mai  delia  fperanza  noti 
ci  fpogliadimo.e  perche  habbiamodimollta 
to  quello  edere  anche  inditio della  mifericor 
dia,  diuentcrcmo  ; elfercitando  in  ogni  tem- 
po l’opera  della  mifcricordia,fi  come  il  mo- 
dellino dicciimitatoti  della  copiofa  fua  fecó- 
dità.la  quale  Tempre  è ahondamiffima . Ma 
quello  .che  li  dice  effere  (tato  vfanza,cho 
Gioues'incoronaffed'oliuo,  Furnota  penfa, 
ciò  non  per  altro  effere  flato  fatto,  che  per- 
che in  -quello  haucuano  conofciuta  la  conri- 
nna  ver  dczza,cgraffczza,onde  piacque, che 
Dio  autore  di  tutt'i  beni  s'orna  (le  dell'albero 
più  fccondo,e  più  vii  tedi  tutti  glabri.  Alcu- 
ni dicono  auuenireperil  fuo  colore  verdic- 
cio , ilqual'c  quali  a quello  del  Ciclo  limile  : 
quello  anco  s'aggiugne  allhilloria , perche 
fi  crede  che  fìa  Hata  prodotta  da  Pallade,che 
è nominata  Glaucopia  pet  haucrc  gl'occhi  fi 
come  hi  I2  ciuccia , Intorno  à qucfto  non  mi 


A fari  graue  raccórarui  la  fauola  fcritta  da  M. 
Vartone,ilqualcdice,  ch'elfcndopcrauuen- 
tura  nato  l'albero  dellbliuo  nella  roccad'A- 
thene,  & vfeendone  da  poi  bollori  d'acqua , 
Cecrope  He  in  quel  tempo  mollo  molto  da 
così  fatti  prodigi; , ne  prefc  gran  fpauento, 
dubitando, che  quelli  auguri] nò  fodero  for- 
fè nuntij  delle  miferiefuturei  onde  mandò 
alcuni  à ricercare  dell’oracolo  d' Apolline  per 
intendere  la  cagione  di  tal  cofa,  e per  eflerc 
auuertiti  con  che  modo  li  hauefledarimo- 
ucre  l’ira  de  gli  Dei,  le  con  tal  legno  li  minac 
B ciauanoalcunmalc.Dicono,chcalladiman- 
dadc  gl'Ambafciatori , Pithia  rifpondclfc, 
commandandogli  , che  in  tanto  lltlfero  di 
buon'animo, e che  tal  prodigio  nò  era  occor- 
fo  per  alcun  male  de  g!'huomini,maperdi- 
fpareredi  due  dei  contendendo  tra  loro,  chi 
hauefleda  efler'  autore  d'imporre  il  nome  ad 
Athene,e  che  per  l'oliuo  s'intendeua  Min  cr- 
ua ,c petl'acqua Nettuno, e molt’altre co fe, 
che  feguono , le  quali  à:  polla  hò  falciato  in- 
dietro. Olcra  di  quello  rii  come  approdo 
d'Ouidio  intorno  al  configlio  de  i dei , tutti 
C diconc,chei  Dei  determinarono, chccolui,il 
quale  moltraua  cofa  più  vtile  alla  gcneratio- 
nc  humana,fùffeautorc  di  tal  nome.  Ogn’v- 
no sì  bene,  quante  vtilità  li  cauano  dellòli- 
110.  E in  elici  mortali  li  feruiflero  dell'acqua, 
da  noi  al  fuo  luogo  lì  èdimoflraro.  Ma  per 
quello  dicono  effere  flato  antepofio  l'oliuo, 

& cflerfi  flato fententiato  in  fauore  di  Palla- 
de,  perche  tal'albero  fuol'  cflcre  fegno  di  pa- 
ce. E che  la  pace  porti  feco  l'abondanza,  e la 
copia  di  tutt’i  beni , i noflri  padri  forle  per 
cfpcricnzal’hannoconofciuto.Ma  noi cflen-  • 
do  Hata  tutta  l'Italia  per  tanti  anni  afflìtta  da 
D vna  continua, e perpetua  guerra, à pena, li  co- 
me direbbe  Homcro;  habbiamo  la  fama  dcl- 
l'iflcffa  felicità  Tentila. 

la  parsimonia. 

BEnchc  l’oliuo  contenga  in  fe  si  grande, e 
copiofa  gralfczza  , nondimeno  è U gno 
di  parli monìa, intorno  alla  quale  fpefle  volte 
leggerai , chegl'oliui  fono  flati  dati  in  cibo 
appreffo  gl'antichi  per  cagione  della  parfi- 
E monia,  e furono  anche  in  conuitofplendido 
fpregiati  altri  delicati  allettamenti , e da  Pia- 
tonc  màgiare.  Etèmanifeftodcl  mcdelimo 
in  vncertoconuito  cibandoli  d'oliucfù  bef- 
fato da  Diogene,  dicendoli  fetu  haueflì  cosi 
dclinato , non  cosi  cenare  Ili,  volendo  dimo- 
flrare,chc  no'l  facefle  per  parlimonia,ma  per 
hauer  ri  p ieno  Io  ftomaco  per  le  lecite  viuan- 
de  del  deli narc.  Ma  in  quanto  appartiene  à 
Mingtua,  laquale  fi  dice  cflcre fer.za  marito, 

c ver- 
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e vergine,  ella  meritamente  fi  piglia  per  cofa  A gno  di  qualche  fucccffo  buono.  ApprtffoFi- 
ptopria  l'olmo, dilettandoli  non  meno  loltuo  lollratoil  vignaiuolo  fot»  la  vite  perfuade  à 

della  purità,  ecaftità,  che  lì  (leda  Minerua,  Fenice  dcuc-rli  ripulire:  pcrchcdaqucllafuo 

Perche  i Greci  , fi  comedicc  Kntilio  Lauro,  kfpirare  la  lentia.  Vn  certo  poeta  cpigratn- 
commandano,  chei  fanciulli  puri,  e vergini  mano, non  rozo.nèddptaccuolc.afpramcnte 
fi  adoprinone'  facrtfici,quando  l'oliuo  fi  pia-  fi  niuoue  colina  vno , il  quale  fpregiando  vn 
ta,c  fi  coglie  il  fuo  frutto, credo,  dic’egli,pcr-  gralpo  d'vua  immatura,  lo  gittò  in  terra, c lo 

che  fi  ricordinogliela  calimi  efepra  qucil'al  calpeflrócoi  picdhmentamcnte  fdegnatofi, 
beto.  Fiorentinoancora  nel  libro  deU’agrieoI  perche  gabbato  da  quel  primo  fapore , pi- 
ni radice  talmente  <.  (fere  caOol'oltuo.chc  od  giialle  mal  concetto  di  tutta  la  pianta, e nel 

vuol’elTere  colto fenonda  huomini  calli, e gralpolo tagliato  fpegneffo la Ictitiacrcfcen- 
puri,i  quali  quando  vengono  à corre  il  fi  un-  B tc.  11  lènto  di  quello  epigramma  quali  ò 
to,  giurano,  che  non  hanno  conosciuto  altra  queflo: 

donna,  che  la  fua  propria  moglie.cdiquina  Eefttal huem.che  di  Lacco  il  non  maturo 

fce  , che  l’anno  feguènterendonola  ricolta.,  frutto  giada  latine  bruendo  prefio 

. p iicopiofa.  Edicono  particolarmente, che  Sentendo  tlgnfio dui faporecfiefi, 
tn  Anazarbi  città  della  Sicilia  l'oliue  fono  Ter  Cheafprott  porne, e duro, 

tililfime,  perche  fidamente  fono  coltiuateda  Da  tcfdrgnato  gef  talli  lontano. 

icalti  fanciulli.  Nèh-dee  taccrequeft 'altro,  Jiuafi  non  doridi  Dio,  max  ile,  t vano, 

benché  fin  cofa  da  ridere,  fiche  troutraiap-  E ateo  bor [opra  dt  te  vendetta  nanna 

prc fio i Greci  autori,  iquali  hanno  tét-ato feri  Simile iquella  pruina, 

nere  di  qualuquc  cofa, cioè  clfeite  fubito  rime  Con  cui  tirato  /ddto  [.teurgo  opprejfi. 

dio  al  dolore  delia  tetta  fc  fermerai  aghnh  Con  grani  pene,  efpejje,  ■ 

nomedi  Minerua  nella  foglia  dell'olmo,  ccó  Quando  con  empia  mano 

vn  filo,  colquale  fia  legata  la  foglia  fi  circotl-  C Funi  Euf  refina  de  la  cara  amata 

diilcapoàguifadi  Cotona.  Auraviralefi pen  a al  mondo  nata, 

Eoi  che  epttel  vtn  potè  a 

Se  d' alcun  mai  maturo  fi  bruca, 

DELLA  VITE.  farlo  amando  gioire  tn  canti,  e feti 4 

Da  lui  fcact  tendo  ogni  cura  mele/la. 

MI  s'offerifce  doppo  lottilo  la  vite,  non-  Ma  noi  quando  crauamo  giouanetti  in  con- 
diminorc  vtilita,ctale,che meritarne--  trai  10 cosi riipondemmo,  quali  fiherzando: 
te  fia  ornata  di  molti,  e di  queflifottofcritti  IJuom  valor  ofio fu , che  a' odio  acce  fi, 

chiari,e  belli  icroglifick  Come  fipregiato , cui  getto  per  terra 

Del  non  maturoiiin  Pafipro  liquore. 

LA  L E T I T I A.  . Epcrche  ahundalui  nonfojfiojfifi 

D Pieri  dt  fdt*no , < furore  f.  f l. 

F'Raqucfli/ignificati,  quello  (opra  tHtti  è Troncò fiutlfie , e reci  fi. 

fognala», c celebra»  per  boccadogni  Le  bar le,t  trami fiuoi  con  grafia  guerra: 

vno.cheperepiellasìntenda  riflcfraletitia,e  Onde  toifie , e diuifie 

tal  cofa ,-  non  (blamente  da  gl’Egittiani , ma  Da  noi  le  brutte  t oglie 

parimentedai  Fifofofi,c  Poeti  i-arhii  ,eda  Che  nate  in  fi  cor  impudico  accoglie, 

tutti'  Greci  con  eguale  confenfoc  approua-  che  datvm  vinto, e prefi 

la.  E tacendo  moltiffimc  cole  dette  intornoà  roterà  di  ferro  armato 

quedoda  Platone, c da  Home»  forfè  le  fa-  ffierdannofi,erio, 

. ere  lettere  anco  non  foguono  qucftaopinio-  E del  douet.t  de  l'honor  fiordato 

nc-  in  molti  luoghi  refi  come  è quello  ch'ef-  Efificr  àfc.c  ad  altri  iniquo, e mgrato. 

fcndochiamato la  vite  all'Imperio  de glifi-  E Mapcrporfincàquefla  lentia,  Salomone^ 
tri  alberi,  rifpofeda  non  poterlafciafi  tifilo  dicetll  vino  moderatamente  beuuto  da  alle- 
vino. il  quale  faceffe  Dio,  e gHiuomini  lieti.  grezza  si  all'animo, come  alcorpo .-  & c flato 

Onde  Socrate  appreffo  Senofonte,  nel  Sim-  creatoti  dilcrtatione,  non  ad  cbrictà,la  quale 

pofìo,  cioè  conuiro,  dice,  che  non  altrimenti  ti  habbiaà  priuaredì  vita, 

il  vino  è rimcdioalla  rnfk-zzj,  che  la  man- 
dragora à gl’huommi:  e che  non  alrrimcnto  V ASPREZZA. 

della  l'allegrezza , che  l’oglio  fparfonel  fuo- 
co accrcfcc  la  fiamma . Et  che  i diuinatori  cf-  "TE' già  fi  trotta  in  tuttclcvucladolcez- 

fondo  con  vn'afTaggiodi  poco  vino  nel  fon-  I\|za,&innifìuna  certamente  s'ella  noti 
noprouocati  alla  vifìonc,penfanoche  fia  fc-  larà  matura,  fe  nò  fata  aiutata  dalla  benigni- 

, tà  de£ 
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tà  dell'zerc.e  dalla  comodi  rà  del  fito.edclluo  l 
go  : pcrcioche  molte  vue  nó  colte  fccódo  il  ti- 
po, &il  iuo  luogo , piu  tolto  tengono  dell  ’a- 
maro in fe,chc alcuni  dolcezza.  Perla  qual 
cola  lagnilo  ha  il  Tuo  figni  ficaio,  cioè,  dira, 
per  l' voi  non  matura  fi  dimolìri  qualche  da- 
llo difpiaceuok,  afpro,  c non  (apportatolo . 
Onde  fi  dice  nelle  (acre  lettere:  1 noftri  padri 
mangiaronoragrc(to,&  i noftri  demi  fi  Io- 
na legati.il  cui  (enfo  pai  mi, clic  Cicerone  di- 
urnamente dichùralle, (emendo  à Bmto:Sò 
bene  quanto  fia  firana  cofa  purgarli  le  (cele-  E 
ratezze  de  i padri  con  le  pene  ac  i figliuoli.  1 
Ma  quello  bt,a  fi  è ordinato  per  lelcggi, ac- 
ritiche i'amorc  verta  i figliuoli  fàcclic  i padri 
piò  amici  alla  Rcpublica  , Scaltre  cote  dice 
della  crudeltà  di  Lepido  coatta  i figliuoli,  le 
qualcofe  tutte  s'aggiungono  pcraccrelccre 
la  fceicranzadal  padre. 

LA  H l L A X 1 7 A'. 

PAtc  che  la  v ite  con  quelli  (IclTa  ragione, 
con  la  quale  lignifica  ktitia.dimoftn 
anco  publica  hilarità,per  la  qual  cofaap- 
preffo  Vergffio.i  Troiani  fianchi  perlahm-  C 
ga  nauigaoone.e  poi  per  la  crude liflima  rem 
pefta,con  la  lentia  di  Bacco  Dio,  tutti  allegri 
fefteggiauano.  H vediamo,  che  in  vn’altro 
luogo  pregano  aggiuntoui  i voti , che  Bacco 
donxoredella  lentia  fia  loro  fauoreuok . Et 
inoltra  appreflod'Oratio  i'c  fi cctebraua al- 
cuna fi  Ita,  ó allegrezza,  i pauiméri  delle  fia- 
le quali  nel  vino natauano.  Ma  Plautoam- 
mot!Ìfcc,chc  l'buomo  mefto.e  trauagliato  fi 
prouocbi  a berc.acciocbe  laui  la  collera . Si- 
mite  à quello èqueilo,  che  fi  legge appreffo 
CiceroncneiS.deìlcTufculane  : Acolito  fi  1 
deue  metter'  in  bocca  vn  bicchiere  di  muifo, 
accioche ceffi  di  piangere . Anzi  l'iftclTa  mu- 
fica.laquaic  tutu  li  è ordinata  per  lieta  dilet- 
tinone,non  con  altro  incitamento  li  Aiolo 
piti  deftarc, clic  col  bere  vn  loaue  vina  Però 
leggerai  appretto  Ouidio  : 

Ferii  forzanti  via  cantano  iverfi 
Che  zi  ingegni  futi  far  politi, eterfi. 

Il  che  fu  detto  feguitando  Tibullo  : percio- 
che  hauendo  egli  lodato  Ofiri  vitìtatorc,co- 
sì  cantò  del  vino: 

Infe gnu  U via  /piegar  vece fatui, 

E muentr  eoa  mtfnrai  membri  fritti. 

JE  di  qui  Efchilo quali  troppo  Ìaìciuofudrt 
to.che  beuendo  liaucua  fatto  le  fue  Trage- 
die. del  qual  dille  Plutarco  ne  ì Simpofiaci, 
cioè  conuiuii.  Dall'altra  banda  Ai  riprefo 
C.orgia.ilquak  dedicò  a .Marte  la  fua  Trage- 
dia .tornendola  piu  predo  dar  a Bacco,  pcr- 
cioche p tal  cagione  prouerbialmfte  fi  diffe  : 
liithtr  ambì  non fk  (hi? tega  tiene. 


Il  qual  fentimfto  fu  prefo  dà  Orario , in  quel 
luogo  deU'cpiftole  , doue  giocondamente 
ki iue  a Mecenate  di  takingordigiadi  bere  : 
Se  credilo  Mecenate,  ti  Imiti  Cintino 
Hì'e fUccrmet, nè vtteerfon  qutivtrfì. 

Che  fa  chi  bitte  l' acqua,  e lafciat  vino. 

Et  vn  poco  di  lotto,  aipramentemordendo , 
dille, 

1 lori  padre  Ennio  vnqnt  à citar  de  l'armi 
f truffe  fenfa  batter  he  auto  Acanti. 

Cht  fiz-t  ber  farla  nel  far  non  canti 
E cht  troppo  ifeutr  non  facci  carmi. 

Conobbe  quello  anco  AnacharfiSciiha,li£. 
che  troppo  grauemcce  giudicailc  (opra  il  vi- 
no : ilqualelentédoin  vncertocóuitoalcuni 
mutici  ingorgiatorU  quali  citauano  có  voce 
tremolante,  e quali  ad  vn  fikhio  limile , aliai 
vaiiamcrcvna  canzonetta , le  fù  dimandato 
fe  in  Scithia  erano  tali  mufici , Tubi»  rifpofe: 
nè  pure  Ja  vite,  come  quello  volefle accenna- 
re non  per  altro  farli  muliche  di  tal  fotte,  che 
per  i!  vino  beuuto  j onde  viene  quel  detto  : 
niUfino  tata  nó  beuendo.  Di  coftoro  fi  lamé- 
ta  Dauid  nel  Salmo  Ixvìij.  che  i bcuitori  del 
vinocantafltroconrra  fe . Del  detto  d'Ana- 
charfi  fà  menzione  Ariftoteienc  i Annaliti- 
ci.ouc  infogna  alcune  forti d'argoméri  fokrfi 
pigliare  dalla  caufa . Il  roedefmio  Anadiatfi 
diceua  tré  grafpoli  d’vua  rrouarfi  in  cìafche- 
duna  vitc.i  quali  tra  loro  vakfkrodi  forza 
diuerfamente  : il  primo  apportaua  piacere, 
l'altro  imbriacchczza,il  terzo  difpiaccrc.  Ma 
in  qualunque  modo  Ànacharfì  raoftri  la  có- 
tinenza  de  i fuoi  Scithi.habbiamo  nondime- 
no intefo,  che  Ckomcnc  Re  de  gli  Spartani, 
apprdiò  i Scithi,  fi  come altrotie  s'è  detto,  p 
il  vino  impazzljpetchevolk  có  loto  conti ri- 
dere nel  bere  il  vino.  E Platonequando  nel 
fecódo  libro  difputa del  modo  di  fare  le  leg- 
gi,meritamente  gìudka  douer  i-flcrc  buomf- 
funa  cofjjfc  il  follia to,  fccódo  il  collume  de  i 
Carihagindi  non  gullafte  mai  vino  negl'al- 
loggiamemi.ma  beuefle acqua  in  tutto'l  tem 
po  della  fpcditione.Che  mai  non  fulfe  cócef- 
foà  i (erto  beredcl  vino.  Che  i Magiftratl 
mentre  fono  in  officio  liaftenghinoda!  vino. 
Che  i prefidenti.  e giudki  in  quel  tempo, nel 
quale  li  trattano  le  facende  dclkcaufe  nó  gu 
ftino  vino  in  alcu  modo , & clic  qudli,iquali 
' fono  chiamati  al  cófiglio  per  trattar  cofe  gri- 
di della  Kcpublica,&  amminiftrano  la  Rcpu 
blicabeuinoinognimodo l'acqua.  Quello 
tal  Filofofocauò  talefemenza dal  cap.xxxj. 
de  Prouerbidi  Salomone.  Molti  certamente 
lodarono  in  quello  la  prudenzade  Romani, 
iqualicon  gràdilfima  diligenza prefero  cu- 
ra della  fobrietà  ncldebok  (lato  dclledónc. 
E Tertulliano  dice,  che  già  era  flato  tajmétc 
Yy  com- 
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comandato  alle  donne.  Romane  per  ordine 
dalla  città , che  fi  doucllero  attenere  dal  vi- 
no , c che  fecero  morir  di  fame  vna  matrona 
per  hauer  aperti  i ripolticoli  della  cantina- . 
li  che  folto  Romolo  fù  vcciia  da  Mcccnio 
marito  la  moglie , fcnzaefleme  punito , per- 
che haucua  toccato  il  vino  .epccòbifogna» 
ua.chc  (i  offe  riffe  ro  ad  edere  bafeiate  da  t pa- 
acnrqacciochedal  fiato  fi  potelfeconuinccr', 
t fjjiei  certo  fe  iapcuano  rii  vino.  . 

LA  LIBERTA'. 

CHc  la  vite  fu  indierò  di  liberti , HRcflo 
cognome  di  bacco,i!  (pule  appreflo  i 
Greci  c detto  Lieo , & appiedo  i Latini  Li. 
ber  ne  può  dare  cungiettura . Trotterai  anco 
appreflo  Platone  elitre  Urti  alcuna  volta-, 
pet  mefiti  conuiti  per  tare  ipertenza  de  gl'in- 
gegni degioturu,  acuuebe  ptaiarganiente.» 
inuirandoli  tra  loro  a bere. da  tale  tormento 
sforzati , fi  feopriiìcro  per  infine  dal  profon- 
dodcl  cuore, come  qucìii  che  àlfhoranoil 
fingale  ro  colà  alcuni . ina  perda  lieto  tutti 
delidcrij ,eiopcrc  loro.  Onde  lai. unente 
elidè  Oratio.  * 

Chtnoa  ardifctCcbro?  aprcifcgrttì  . 

Chi  dotto non  fatto  hanlc.ptcnc  [azze?  ■ 
ponevi  non fon  bacano  lieti  f 
E qudfo,che  lègue. 

Mcritamciitcdunquc  Dionifio  appiedo  gli 
Spartani  per  cognome  fù  fletto  4«À*tin  lin- 
gua Dorica  ,ilchc  lignifica  pennato , perche 
il  vino  non  itiakragutfa  fucile  lanierueinal- 
zare, che  l'ali  li  taccino  iicorpo,& bora  qui, 
hwa  baRiiagenolmenrciindticc  a volarci 
Della  qual  cola  Paulama  nel  terzo  fi  mcn- 
tione . Nun  è fuor  di  propofito  per  niofirare 
tal  libertà  quello,  cheda  Hcliogabalo  hebbe 
origine, perciochc  nel  feltcuo!  tempo  della 
vendemmia»  era  lecito  à ciafchcdunodite» 
conrra  i patroni  anche  in  lor  prefaitia , Se  in 
faccia  molte  colè  da  ridcrc.c  bufìbnelchc,  co 
vna  cetra  libertà  sfrenata  : la  qual'vfunza  hò 
veduto  io  per  tutto  il  Regno  di  Napoli  inlì- 
no  ad  hora  mantenerli , andandoci  già  in  tal 
tempo  pervilìtarc  l'Acadcmia  di  quell'ho. 
noratidima  citta.  Epercheitvinoètrafcorfo 
io  (igni  ficai  ione  dilctitia,  ediiibcrtà,nónii 
aggrauera  il  recitar'  vn'eflcmpio  aitila  pro 
poiito  dcli'hidoria  di  Moiscr  Udendo  il  cop- 
piemdi  Faraone  tenuto  in  prigione  in  quel 
me  de  fimo  luogo  ou'cra  Ginfcppe,ilquale. 
per  conferuarc  ! innocenza, vi  era  come  h uo- 
mo innoantifiitnoracdiiufo,  gli  paruedor- 
niendo  vedere  tre  capi  di  vite,  con  tré  grap- 
poli d'vua , iqualigia  maturi , ragliati,  c pre- 
muri da  lui , porgeua  il  modo  al  Kè,  che  !x> 
ueffe  i onde.  Giuicppc  gli  dùlè  die  lidie  Si 


.Deir01iuo,Sc  Vite. 

A buon'animo,  perche  fra  trègiomi  haucua- 
da  cflcrc  liberato  daqucl  luogo  infetto ,doue 
à poco.à  poco  fi  confumaua,  c richiamato  al- 
lafolira  dignità, ccosì  come  fu  predetto  dia 
Giulcppc:  egli  canato  di  prigione, & rime  do 
nell'bonorato  fuooflkio,trouò  cheildiui- 
natorc  non  haucua  detto  in  alcun  modo  co- 
te vanta. 

LA  FELICI  T a'. 

1 Dotti  di  tale  feieza  fcriuono , quando  di- 
iCorronofopia  i tigni  ficai  i della  vite,  che 
B ,1’vua  veduta  in  fogno,  & anco  fuori  di  tem- 
pori pigli  per  felice  aiigurici,li  come  fù  la  vi- 
te, laquale  paruead  ATtiage  veder  dormen- 
do,che  natceflc  dalle  patti  genitali  di  Man- 
dane lua  figlia  »e  clic  adombrale  con  lefuc 
foglie  tutta  l'Afia,  il  che  poi  fi  verificò  in  Ci- 
ro tuo  nipote  fclict  mtnte,perche  fi  dimoflra 
ua  con  qucftola.  fmifurata  larghezza  delle.» 
terre, che haucuano  daelfcrc  fbttopofte  al- 
l'Imperio di  Ciro.  E già  la  vitealla  Dea— 
Klica  Tu  conica  ara,  c fecondo  Eutorioncà 
lei  faceuano  la  flatuadi  vite.  Ma  quel  fogno 
Q porrcnrofofùapplicato alI'altro»nclqualpri 
nu sera imaginato  l'iflcfiò  Aftiagc  vedere» 
che  la  figlia  mandaflc  fuori  l'orina, dalla  qua 
le  tutta  la  citta  Regia  col  redo  deli'Atia  & 
lotnmcrgriic.  è.  benché  il  He  informato  dai 
M agi  di  ciò  e he  i'vno  > c l’altro  fogno  appor- 
taua , hauetle  pentito  far  cole  noceuolt  con- 
ila la  figlia , e'1  naro  fanciullo , nondimeno 
non  ptiotc  fuperarc  h necellita  fatale , pcr- 
c foche  pollo  inrouina  il  Regno  de  Medi,  de 
ordinato  quello  de  Pei  fi,  Ciro  crebbe  in  Ita- 
lo molto  ntarauigliofamcnte. 

D LA  fatica. 

NOn  èranro  felicc,c  pacifico  il  ieroglrfi- 
co  delia  vite,  clic  non  lia  legno  all'in- 
contro di  moltiffima  fatica:  perche  nifTun'al- 
tra  pianta  fra  gl'alberi  fi  troua , che  habbia 
bifogno  di  maggior  cura.  E'  anche  tanto  de- 
bole,che  in  poco  tempo,  ò màca  a fatto.oue- 
roi'infaluanchirce.fe  diligcnremcmc dagli 
diuomini  non  filauora,  non  s'impergola.rton 
fi  marita  à gl'altrialberi,  non  fi  pota , craglii 
E ogn'anno.  Se  al  fine  non  fe  n'habbia  cura  con 
molta  fatica . Per  la  qual  cofa  dottamente.» 
dille  Hcfiodo, onero  lia  Rato  Apollonir»,co- 
luidico,ilqua!e  con  bdliiTiini  verfieclebrò 
lo  feudo  d'Hercole, 

Racco  v l' /inora  dir  con  fatica  allcptcz  za. 
Acciocbecófcrmafii  laletitia  infiemeconla 
fatica  efserc  Rata  data  da  Bieco  à gl'huomi» 
afi.  Nè  m'ùnafcofo  che  riàj^otiàoÈ  grauez- 
za,  lì  puùadco  niènte  ali'atianno,c  mitezza 
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dell'animo  ,'efTendo  manifedo,  che  chi  beue  A 
fouerchio  vino  diuenu  melanconico,  c però 
hà  il  cuore  inefto , e fecondo  Fiorentino  nel- 
Fagricoltura  perde  primamente  la  memoria, 
per  non  dire  molte  fccleranze,chc  fi  commet 
tono  per  furore  deli'imbriacchezza  , delle 
quali  tutte  il  noflro  Virgilio, non  volendo 
più  del  doucre  lodar’  il  vino,  cosi  cantò,  '* 
Die  cuglcn  Bécco  è i vili/, e con  lo  motte 
1 feroci  centeun  opprejje.vinfe,  ■> 

£ Fioco,  e foto  it frenile  Hilco  eìtinfè 
Ferendo  quei  con  lo  gréti  conno,!  forte.  B 

Ha  parimente  quello  meommodo,  che  il  vi- 
no luole  impedire  la  lingua,  c per  tale  cagio- 
ne à Mercurio  fi  fupplicaua  coi  latte,  e nócol 
vino.per  inoltrare  l'iitefla  dolcezza  dell'elo- 
quenza, equetto  anco  fi  lòleuafarc  nellacó- 
trada  detta  Éubria  in  Roma.  n 

LA  T IT  fi  LATTONE,  OVEBO 
fotleudmemo . 

QVello.chc  dicono:  lenza  Cererei  Bac 

co  raifreddatft  Venete, cioè  fciua  pa-  C 
1 .1  insevinola  Uiliuria  noti  dellatfi,mifà 
fkxMdarejchelauilacoc^tànonpcr  altro  già  j 
futi, m confettata  all'Idolo  lulluriolb , che 
per  produrre  boniflìmi.c  valoroliflimì  vini:  e 
l'antichità  tuuololamcntc  finge,  ch'egli pqr 
gritoto  luffe  tìgliuolodi  Vertere, c di  Bacco. 
Stefano  adduce  in  teftimonio  Daqoftcpe, 
ilquaie  ; etile  la  cagione  di  si  fatta  cola . Et 
fendo  dunque  il,  vino  particolatcalktMmcn 
to  delle  dishoncfti , meritamérc  ilccicile  fc- 
gnoddl  i vergine  è contrario  alla  vite  t però 
Bifogitagturdarfi  come  nc  ammonire  Or-  D 
feo,chc  tra  aliandola  Luna  il  fegnqdeffc- 
vergine, nonpiautiamola  vke,pcrchè  la  ver  t] 
gine  l'ha  inodio.  E per  non  porre  alcun  ter- 
mine alfetjuóle.alrri  dicono  accadere  pera- 
more  dU.caro  fup  Padre , il  quelle  lù  dagli  la- 
UoratOf  i imbrachi  veciio.  - , 

r L S A N G r £. 

F y-, ancora  in  legno  di  fanguc  offerto  il 
vino  ne  i facrihci),&  alcuna  volta  dato 
cuntalcognomc:oudcqudk>,chcdific Ver-  _ 
giho,  , . “ 

Ai' ber  che  foproot otturi  odorai  , ’l 

. ldoopea<o(cifjbocren<t è nOrrurt)  , . , , 

In  frutto  fungile, e fetente  congiure  ..  1 

Vide  tosici  liquor fpurjf fattoti.  . : 

Nòfolaméte  fù  pollo  in  vece  di  portéto,mi 
pare,che  habbia  volutoa«jcénarc  il  lignifica- 
to antico, perche  fi  piglia  iisàguc  per  il  vino . 
e'1  vino  per  il  languc.  Perciodftc  Moisqnsl  fe- 
condo Cantico  nel  Deuteronomio  dii£:  E 
beuelTe  ilfengocdcllavire  putimmo . E Da- 
uid  bcuet  ouoj^fangucdell'vua. Certo  è^lic 


gl'Egittiani  facerdoticongrandiffimacofla- 
za  del  vino  s’aftcneuano , e cosi  gl'amichiifi- 
mi  loro  Rè:  ma  quelli  lo  bcucuanofe  nó  era- 
no facendoti,!!  come  dice  Hecatheo.  Si  fcrui- 
nano  bene  del  vino  nelle  cerimonie  de  gli 
dei , e lo  guflauano.  fi  come  il  medefimu  au- 
tore fcriuc,  non  hauendo  da  olferire  cola  gra 
la  à gli  dei  celefti  : ma  hauendo  da  gufiar’  il 
fanguc  di  coloro.iquali  haueffcrocombattu- 
to  contrai  dei,  c có  quello  penfauano  poter- 
fili  far'atrtici  : perche  fi  crcdcuano  gl'Egittia- 
nieflcrc  nata  la  vite  dal  fangue  eie  giganti, 
che  fi  fparfe  gii  per  tcira.onde  accadcua.che 
nel  vino  fi  trouafie  pazzia, e furorc.Benchc  i 
Rè  che  vennero  doppofdicc  quefto  fra  gl'al- 
tri,  Pf»mtnetico)  portarono  ne  i conuiti  il  vi- 
no,ma  con  certi  mifura.  Pone  ancora  Hefio 
do  la  mifura, con  la  quale  bcuendofija  Sanità 
fi  mantiene, dicendo  : 

T re  porti  et ocqua.e  lo  quortodi  vino. 

Si  troua  parimente  vn  bcll'epigrama  di  Me- 
leagro , per  ilquale  con  mantenimento  della 
faniri  polliamo  fchifar'ilvino. 

A /' ber  che  del  moterno  ventre  vfeio 
Do  tette  ninfe_  f*  Bucce  lunule, 

£'  conte  ninfe, 'e  trottolile,! gréto. 

Senno  tjfe  il  fulmin  tè  cocente,  e rio. 
Quello  auuertimento  eli  mcfcolar  ilvino,mi 
lecca  nella  mente  vn  luogo  delle  lettere  l'a- 
cre,ilquale  farebbe  male  falciarlo:  Il  calice 
nella  mano  del  Sign.divinpuro  pieno,  edi 
nudo,  ikalice  del  Sign.  pieno  di  miftofeome 
dice  Euchcrio)  vuol  lignificare  la  mifcricor- 
dia,c’l  giuditio.E  s'inchina  di  quello  in  que- 
llo , quando  con  la  diurna  ft-ucrirà  fi  trapani 
dalia  mifcricordia  al  giuelitiorMa  la  feccia  nó 
fi  caua , pache  fi  preferita  per  inlino  al  fin 
del  giuditio  : e quella  farà  la  vendemmia , la 
quale  fi  pone  ierogli (reamente  nell 'ifltfTc  di- 
sine lettere  ; & lignifica  il  fine  delle  cole , il- 
quale i Theologi  chiamano  cófumatione  del 
fccolo,&  alcuna  volta  dcpopulationc,cioè 
facchcggiamcrKo , fi  come  nel  Salmo  : Tutti 
coloro, iquali  tiapaffanola  via, la  vendemmia 
no.  Ma  per  il  fine  delle  cofc,«  loele  dille:  Met 
tctcuì  le  falci , e vendemmiate  la  vigna  della 
terra,  perche  fono  mature  le  fue  vuc . E per- 
che quello  non  penfandolo  n'cfca  della  men- 
te, il  torcolare  iftru  mento  deli'iftelfa  vendem 
mia, è nomcieroglifico  nelle  facre  lettere, per 
ilquale  fi  dimofirano  certe  altre  cofc.c  malli- 
mamente  i tempi  ca)amitofi,opprdlioni,e 
trauagli , neiquale  fornimento  trafconc  tut- 
to'1  filmo  i la  ifcrittionc  del  quale  è nel  fine 
de  i torcolari. 

LA  F £ X T 1 L 1 T A'. 

HAucdo  alcuno  icroglificaméte  damo 
Arare  la  fcrtilità.potrà  nó  sf  za  garbo 
Y y 2 dipìn- 
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dipingere  li  vite  coni  filai  grappoli , perche 
frale  pili  feconde  piante , lavitefenzadub- 
bio  alcuno  tifine  il  prencipato/cbaucndo  ri- 
guardo ad  alcuno  arbofcello,  la  copia  del  vi- 
no còlidcraicmo . V i aggiugnero  anco  quei 
fio,  che  in  alcun  luogo  li  iruoua  tal  grande** 
*a.di  grappoli , che  ciafeheduno  entpieicar* 
ri  ili  come  in  Eucarpia  città  della  frigia  mi* 
nore  fi  vede  la  rncdcfimafccondkà vanziin 
quelt'iftefló  luogo  icrilie  Mccrof'ànc  filferft 
piccato  vn  carro  per  tnezo  per  la  «rauezza 
d'vnfolo  grappolo.  Cosi  Plinio  ben  dice, che 
apprcllòde  i Gfecinon  vi  è bugia,  che  non 
(labbia  il  tefiirrtenio  : In  qualunque  mo.do 
quelte  colè altre  fopra  quelte  citrali  dica- 
no d». Stefano»;  in  quelle  dico,  che  'Heimolaa 
Jiiz^ntiohàcercatadi  guadare, 

.t»  . ■ . •••  in  X 

L4  QO  NG  REG4T  Hf&l'&  'ì 

■ ■■  ttfGtn/hw.  ■ 

• • i;. ■ir.tq 

MA  prriandndèmplicem<«!d(jeira vité^  . 
dice  SiBiiWhó  v’ciic  debblàùìaconté-  -* 

filare  la  ragion* 'pettheifSignorej'dlieeeOcr 
a vite  ,cì  padre  agtitolfór^e  vignatolo,  c C 
noi  tutti  generati  pernierò' della  fsJe  de  lla 
pingieganoue  de  Chriltiam  (knOibfrrd pal- 
iti Idll'  d i <]  H}:n‘ihUita  ù i copiofilfidlf  ftOrtidt 
fertilità  ,tic«dthfi  comodflun!#,  e'iupcnìui^ 
non  fianiop teli  a fchcrno,c  ragliilbHpàctai 
ti  dada  compagniadei  fixòd i pilmIBpiUm*. 
al  fucilò  dcltinati.  Et  il  noAromfupwairtft 
Chrifio  non  cella  d'aftomiglLtté  Emiù.ontt- 
ftre  alle  viti , dic’cgli:  la  vigna  s'O  f atri  fx» 'H 


A ra.  Deirralcialcunilì  tagliano, aJcunifiU- 
(ciano  per  propagine-  hi  tagliano  quelli, che 
con  vari)  capi, e foglie  foprabondano , de i 

quali  Pitagora  hguratamenre  dille  ; Non  fi 
culti  in  honore  de  gii  dei  della  vite  non  lauo 
rata.volcndo,  che  tutte  le  cofcjeqitali  fi  offe 
rilcono  à gli  dei  (inno  pure, e purgate.  E quel- 
le eule  fi  nnuou ino, le  quali  il  buono  agricol- 
tore giudicherà  tfler  Iruttifcrc.  Ma  gl'ordi. 
ni  de  i pali  ,e  la  bellezza  de  gl'impcrgolati, 
vi  ramente,cch>3r»mrme  intignano  deuct  lì 
B mantenere  nella  Chicfa  la  parità,  e che  ni  flu 
noquamo  fi  voglia  ricco,  & honoratos  inlu- 
pcrinlca , i che  ueflun  piaicro  s’ami ilifca,  nè 
dubiti  d’ctfcr'abbaflato.e  Iprcgiaio  : lo  igno- 
bile non  fi  dilpcii , ina  hà  del  parilo  itatodi 
nitrii  ccon  cgual  ihodo  li  immedi  uirtism- 
nalzi  alle  cole  (upcrioH  j e P projionghino» 
cU.  uqciylo  luj'bm'yd'li.uu.te^la  luac^nuer- 


(.irioné,c  lì  lue  fiiii  . Et  acciocho 

non  pólla  cflei  trguagl'Uta  da 


diretto  del  corno  nel  luògo  grelfiv,  e piamiii 
la  vigna. W poli  làlìepc-iiKorfiò.  Chiantót'aa  per  ^ qùaìcofj  cóvii'iiti  con  la  Ipe  làaa, 
nimt  nofirc  vigne,  alle  quali  ha  pollo  la  fio-  D l^ìW.it'ìipiafiadvrtcPiioutdòlt'dipark 
pe intorno, si  per  rifilila  ficurrà, edifeolio* 
nc,  l i quale  nfulta  da  i [accetti’,  si  li  (fella- 
guardia, che  le  tanno  le  géihc . pii  dettógiàà 
Kaggircrafli  l'Angelo  del  Signore  intórno! 
quelli, che  lo  temono . Dapoi  quali  ficcando 
vna  palata,  hà  podi  primamenrcgrApoftoli 
nella  Chiefa , poi  i Profeti, poi  altri  Dottori* 
quindi, acciochel’atiimo  noftro ributtato , * 

(pregiato  non  andaflì  perterra , efhtlè  db  i 
piedi  di  quelli^ he  p-ilfaffcro  calpe(trato,con 
gl'cflcinpi  de  gl'antichi , i quali  per  mfizòiH 
tomaia  innocenza,  è bontà  fono  renuti chia- 
ri ,&  liluftri,  l’fià  già  inalzato, e l'hàfarto  lo 
guire  le  veftigie  loro , li  quali  per  la  virtù,  & 
incorrotta  vita  fono  fa  liti  neffit  dima,  Aggiir- 
gne  à quedecofe  S,  Ambrogio,  & » firmi», 
che  la  vite  lignifichi  la  plebe  della  Chicfa , là 
quale  lì  pianta  quali  con  vna  certi  radico- di 
fede,ecohl.f  propagine  dell'humiltà  li  tiene 
balla  una  poiché  far  i zappata  inferno,  li  lc- 
-gu.e  fi  follala, accioclit  hot» pieglùvcrfo  tti- 


• \ , o*—  -qllatoumadel- 

l'ithpe'uolc  òini'elie,  nè  dflliin  luogo gflcrp 
ftjfctfara.e  ri  buffar*  mi  tri  i piùVicini  aBbmfc 
tìacoh  le  bràóMlvdella  cariti'*  «M®  viticci 
della  Vite , ft'hfflt'àid  totignm«i:>Oripofi  in 
àno.'^ShiilW  (Nàtha!|ulmit!<ìoll9  àie  viti  k 
ràdiA  ifi'ctìhtMàMf'dlde  Ori«i.’ne;9  palmite 
ti  ooHtì il  ingnrijOcòntìdhlolfticiivif 
cVÓiAc-  W(ft*M  Ìjkl1imi,(i;i&  (tiene  dalca- 
iftrtvdslqiij  le'lbllelffnfù'frt  àflkwato,n5  cu- 
dHic-  venta, nOidnifn-Itc.  Tallii  th inoltra  la 
tyéWùiWlMe  i beni  filmili  perche  i fedeli, e 
quf#ftiqifiihnr>nibl.in!V(e  ndlccofe  che  lari 
<Órt;'tnjahlhomcrtrv,lleó;h(,(pcf3Ho,ccrtdo- 
fJp.tlpfWSWò  ilptrlìrto  II. ito  della  (àlutct 

nr, Jl.il.l  -,n.|A  |pf  |}21,e  CÓ* 

rdonìdi  paranza* 
fbJ>pòrt»iio,è'  Iprfifblio  le  tetfipefttclt'  i moti 
naturali,  Se4  venti , egl’afibftlde-gftlnpctini 
Qdifie  céfdtW  tridlcewt  Hitiilllidobiaino 
voìómicri  polle  linleedrtrocofùmoòrauom 
de  i ienogUfici^acciocly  mifiancipcvomo- 
Jcfii  coloniche  allaiafpraracnte  nprcndona 
il  itilo  (tudioin  q'ùeltii  cofà  ,noti£i peltri  a 
Vhe’fifje  (h  vdlrà-,  vedendo qiit  ftd  fiy.ncii 
j parlare  per 'firn  i II  rt>Jirit'(  ntìn  fohtflee  ot<.<‘  Oe- 
re  fiata  i romita  d.igrEgittiani,  i quali  immeq 
® ritamcntrtòflmr  llpfceàtò  dì  Wo  fdriùiia- 
u u t i i iviltonun ài  rtùidjVra plHitìedft Yfccu ir- 
ta dallu  ntica'tf  titt.)irr.rep^C'  .ànàlmfcòdal- 
lo  fielfo  auftaEdellS-nbftri  A-ltìtìheChri- 
fto  Coetù  fptlfririWè  vòlte  Vfarteperche  il 
parlare  iemglifieathVnte  ned<r  che  fc«* 
prircii  naturi  ^f|i;eofediutne,SfiHnitìanc. 
DenetiSmò  Mgrtwmr'à  quelle  «afe  quel- 
le ..cfte  fi  nartàrtilió  di  (h'uda  .d'ifrac!  i La- 
neràfiel  vinrt lifTOà'liola , pnef  fifnguedel- 
?aroa  H \*eftirntT(tbf«erriwpet3iefun<>abó- 
dante- 


dantemerite  difputare  da  gTinterprcti  delk 
cote  faerc  ,c  ma/lTitnamente  da  Adamantio, 
riluttiamo  ciafchcduno  della  carità  Audiofo, 
ad  andar' all:  vkirna  Homelta  di  luincl  Gq- 

DCfì  • al  listi  l -,i  mi 

_u.; ..w,  .1  > : -t 

DHL  P 1 C O AL  B'E'E  O.  1 
■ • SUI  j)’U  .Hat  : - -.'•il 

T ’OJluo  .Signore  honoratiffimo  ,.dicdcj 
.1  i principio  al  noftro  apparatoyvenne  poi 
i’vua, la auale .forfè  ci  ha à pieno  fatiati  in 
luogo  delle  confi  trioni, mi  è piaciuto  aggiu- 
ntimi i li  fico*accioch<  fe  iiell'olàta-fu  aiqua+ 
tu  d'amaro , le  l'vua  fu  affai  acerba,  percheJa 
rigidezza  del  noftro  acre  Belluoefe  fpefie 
volte  nou  la  lafcia  maturare,  la-dolcezza  del 
terzo  ordine  di  viuande  corregga  tutto  l'cr- 
roro.'  r,  ' tu  o j ' 

LA  DO  Là  E ZZA. 

r < t • ■ :ìbow  ’c  ai  I I 

NOn  habbiamo  trouato  cpfa  akunadf 
fico(d  che  mi  fa  nópocomarauiglia- 
rc  ) appreso;  Oro  tgmiano , eccetto  che  del 
faluatiai,dcttp  capri  rico:  perche  folo  alcuni  Q 
pochi  frammenti  di  quello  autore  Ivan  poifu 
tofupcrare  l'ingiuria  del  tempo  , e fono  Itati 
falui . Ma  ne  glabri  autori  trouofra  i primi 
alberi  per  tutto  clferc  celebrato  il  particola! 
fuo  ieroglirico,e  queftoè.che  perdio  la  dol- 
cezza s'uuendc , tanto  nella  grata  conuerfit- 
tione  de  gl  huòmini.e  nella  foauità  de  co  (tu- 
rni,quanto  nell'akrc  colè, che  fono  giocóde, 
amabili,  c piene  di  piaceri . Onde  T heocrito 
dilfe  d Vno,  che  dolcemente  cantaua  : 

£ da  Egi/thi  finui  frutti  Donnei. 

Da  Egik) fi  diffe,  perch’era  vna  dclleitrifiù 
Athcniefi , & in  Athene  erano  fichi  foauiffi- 
mi.  Dione  anco  I appratii,  & il  ficoè  nato  tal 
mentcpcrcommodttà  del  vitto  humanoathe 
Hipponace  antico  poeta  lo  prepone  all'oro  , 
mentre  in  quel  fuo  licentiofofcazonte, cioè 
verfo  zoppo, dilfe: 

Se  me  afa  fi»  or  mille pefiede, 
f.  fochi  fichi,!  molti  al  finir  prifti 
Effcr  de  lor  migliore  i fichi  crede.  1 

Molti  chiamano  Filofichi, cioè  amatori  de 
fichi, coioroche  auanzano  gl'aitri  nel  viuerc 
puramente,?  manluctamcnte.  Il  teftimonio 
d'Artaferfe  detto  per  cognome  Mcncmonc, 
il  quale  dicono  cflèr  flato  fratello  di  Ciro  gio 
nane  grandemente  accrefce  la  lode  di  que- 
lli : cofhii  dfendovn  giorno  sforzato  man- 
giar’ i fichi,  e'I  pane  d'orzo,  meflofi  in  fuga, e 
perduta  la  vettouaglia, dicono,  che  fi  doleua, 
che  per  l’abondanza  regia.e  per  le  fpkndide 
delicatezze  fulfe  flato  priuo  tanto  tempo  di 
si  gran  piacete.  Ma  che  dirò  pi  ù olirà  la  iuta 


aliai  nota  per  l'amarezza  fua , fc  fi  pianta  ap- 
prellc’i  fico  d menta  manco  amararfi  muua- 
rocntc  il  riso  appurilo  t Giudiciiffraeliuci  di- 
ceva, che  io  nstfun  modo  vqkna  la  (tiare  la 
fua  dolcezza  per  farri  Ptcnctpe  tfogUltri  ai- 
Bcrijda  iquaiierachiamatoali’itnpcrio.  Eli 
come  altroue  ne  i meditimi  &trilibti  leg- 
giamo, ir  conferma,  chetftiyfWjè  Santi  buo- 
ni ini  fi  riporiwano  fotto’lrico,  citic  clivdoi-; 
cernente, Sciti  pace  GueuancyOiluutraian- 
co  ncllcmedaglieantidfe  la  figniiicatione  di 
tale  dolcezza . PcXCioche  fi  vedein  vna  il  ti-, 
B cocffere  piantato  tra  ducmonticelli,in  vno 
de  «mali  l'ilcritaone  è A M J3  K OS  1 A,  ma 
Beli  altro  le  lettere  fono  talmente  confunu- 
tc,  che  non  le  puotileggerc  : par  penlo  per  il 
fogno  deliri,’,  delia  quale  appettala  .metà  lì 
ddctrncua  jChedoueric  eflcre  NETTARE 
fignificanriOjdrel  fico  hauefiè  la  qualità  dcl- 
l'vno,c  dcU'alttp.  1 diuinatori  tengono  per 
figniiicatione diànulti  beni  ogni  vQjta,chc  fi 
vede  in  fogno  al  fuo  tempo  il  fico,  c mini- 
mamente il  bianco. 

t v\  t,  “f  q \ v'  *i  i'  • - 
LA  TOLTA  DOLCEZZA. 
•ìluqrjt ’im-lt  er  'min  . ' • ••  a ,• ...  \ 

E'  mancano  all’albero  del  fico  i funi 
auguri)-,  il  quale  sbarbato  lignifica  la 
dolcezza  tolta  , fi  come  in  quel  tempo, nel 
quale  ia  publica  foauità , e’i  dolce  cómcrdo 
de  iCittadini  Romani-morto  Akflandro  Te- 
ucro, fù  via  kuata , perche  vn  poco  prima., , 
ch’egli  moriflc,rrè  alberi  de  fico,à  i quali  era- 
no legati  i padiglioni  delfini pcratore , c che 
produceuano  quei  fichi  detti  Aldlandrini, 
fubi  to  caddero  atlanti  al  fuo  padiglione.  Di- 
D cono, che  il  medefìmo  augurio  accaddecon- 
1 trai  Meflènij nel caprificoiperchechiaman- 
dolo  quelli  ‘rfuyti,  i quali  noi  habbiamo  imi 
tati  nominandolo  caprifico,  Irebbero  tal  ri- 
fpofla  dall'oracolo,  /opta  la  reuma  loro  : I 

fluandel  cafro  beuta  L' acque  di  Piede 
Damai  ti  la/èia  Mejfena  infelice. 

Che  ruma  verte  venir  p crede. 

Ocoorfc.  che  il  caprifico  nato  nella  ripatici 
fiume  Ncdc,  piegò  tàto i rimirami,  che  neri 
Tacque  correnti  fi  bagnarono:dcl  che  auuc- 
E dendofi Tlieoleodiuinatore, diffe, chepfefto 
era  per  venire  la  ruina  de  Meflèrrij , fi  come 
fù  predetto  dall’oracolo  Pithio.Accfoòqfla 
cola  Panfanianclquarto  libro:Ma  perche  in- 
dugiamo  diredel  fico  Idumcoral  quale  il  no 
ftro  Redentore  ritorna  Jo  da  Betrhanias’ac- 
coflòp  corre  il  frutto, hauendo  già  fame, ma 
nòne  trouàdo  alcuno, malcdi  i’albcro.diccn 
do.che  mai  più  non  facelfr  frutto, Certa men 
tequcftofiiconmifterio,fi  come  tant'altre 
cofe-.&in  vero  queft' albero  era  il  Popolo 
Yy  3 Giu- 
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Giudaico, aguale  venne  il  Signore  digiuno, 
ouc  non  trouandoalrro,ccccttocfie  vna  ccr- 
ta  forma  viu*  fenza  volita  alcuna , la  biade* 
mò, condcnnandoload  eterna  infcdcltà:pcr- 

che  haueua  egli  ricercato  il  frutto  dalla  fina- 
goga.ncllg  quale  nclTuno  trouòipoiche  quel- 
la , fecondo, chedicc  S.Grcgorio,  haueua  le 
foglie  della  leggera  né  haucua'l  frutto  dcl- 
l’opcra,deIla  quale  dice  Euthimiq,chefùdec 
to  da  Abacunte,  che  l’albero  del  fico  non  ha- 
ueua da  far  frutto.  E che  pertrè  anni  in  va- 
no tù  tal  frutto  cerato,  Eucherio  vuole, che 
s’imendino  tré  tempitauanti  la  lcgge,fòtto  la 
legge , c nel  tempo  della  grafia,  ne  i quali  gli 
iddìi  Giudei  furono  Tempre  tòtani  da  gl'am- 
maedramenti  del  Signore,  e non  fecero  alca 
buon  frutto  d i buona  opera . Firn  prò  polito, 
diquedo , quello,  chedide  il  SignoreàNa- 
ranaelle.  Stando  tu  fotro’l  ficoti  vidducioè 
rirroutmdoti  nella  macchia  originale , fecon- 
do’l  codume  dei  Giudei,  mi  sforzai  di  libe- 
rarti . 

. . i -aro 

LA  SCHIOCCHEZZA. 

IL  Sicomorohà parimente  alcuno ierogli- 
fico,  foprail  quale  Zaccheo  fall  : percio- 
che  quello  producendo  tìcchi  (ciocchi , accé- 
na  coloro.i  quali  ; sì  come  ci  riferifee  Euche- 
rtoi  hauendo  humilmcnte  feguito  la  fapiéza 
del  mondo , eleggono  poi  di  veder  fotti  Ime. 
te  la  fapienza  d’iddio.  Onde  prudentemen- 
te dice  coftuidiamo  faliti  nel  ficomoro  fc  cali 
tamemenoi  terremo  quella  fciocchezzalo- 
dcuole,e  faggia.  la  quale  diurnamente  ci  co- 
manda . Che  cofadunque  fra  i mortali  c più 
fciocca , che  non  cercare  le  cofe  perdute,  do- 
nare le  cofe  pofledute , lafciarle  à chi  le  rapi- 
li*,non  rcndcr'alcuna  ingiuria  per  l'ingiurie 
riccuutc:  ma  fecondo  il  precetto  dei  Signore 
in  tutte  le  cofe  inoltrare  la  patienza. 

LA  COSA  DA  SPREGIARE. 

MA  in  quello,  eh 'appartiene  all'operej 
fatte  di  Fico , i Greci  pongono  la  fi- 
caia per  legname  fiacco,  nè  da  dirne  alcun 
conto , nel  "quale  tigni  fiato  li  legge  appreffo 
Oratio  ne  i Sermoni  : E 

Ciò  fni  di  fico  tronco  intuii  legno, 
cioè  di  minimo  pregio,  & in  pochini mo  vfo, 
del  quale  l’artefice  meriiamcntcdubirarcb- 
bc  fc  n'hauelle  da  far'  vn  banco,  ò vna  datua 
di  vergogna,  cioè  vn’idolo  fpregiatiffimo; 
perche  tal  legname  del  fico  è atto  à pochiffi- 
mc  fabriehe,&à  quelle  è affai  inutile.  A cuc- 
ito riguarda  il  prouerbio  della  nauc  di  Man- 
dronc,  laqual'era  di  ficaia,ripreadendolì  co- 


lui ch'cffendo  degno  dèfferc  fpregiatoper 
pochiffima  robba,  e Ifrvtto  patrimonio,fu(Iè 
vfeiro  ad  alt illi ino  bonore , non  riputatone, 
però  più  honorcuoie  per  la  fua  in  folenza , Se 
importuna  fuperbia  ,con  la  quale  fenz’aku- 
na  mifuras’innalzaua.  Pcrcioche  Màdronci 
fi  come  moki  altrii  venne  da  i remi  all'Impe- 
rio,nè perciò s'acquidò alcuna  dignità. Così 
gl'antidu, finalmente  co! nome  del  fico  di- 
modrauaoo  vn’buomo  di  ni  dima  autorità, 
debole,  e vile  : onde  già  i Greci  nominarond 
coltui  Andrafchinon.cioè  huomo  ficulneo, 
B fi  come  appreffo  Theocrito  ncli’Erpatini , Se 
appreffo  Aridofanc  lo  troucrai  affai  fpeflis 
volte , & anco  al  piclcntc  il  volgo  chiama  fr- 
eon i gl'huomini  balordi*  sgarbati. 

11.,..  ,.  I1  ■ 
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ILacedemonijpenfanOjChe  il  fico  fìa  flato 
trouatoda  Bacco, e pcrquefto;fì  come  di- 
ce Sofibioihónorarono  quello  fotto  nome  di 
Sicite.  Appreffo  i Naffij  le  datue  Tue  furono 
e folirefabricarfì  hora  difìco,hora  di  vite, . 
Bacco  da  alcuni  fù  chiamato  Milicchio,  per- 
che alcune  volte  Milicha  fi  pigliano  per  li  fi- 
chi. E ne  i fàcrifieij  Dionifij  di  Bacco,  oltra 
l'anfora  di  vino*  la  vite.che  fi  portaua  inan- 
zi , & oltra  ilbeccochc  fi  traheua,  era  vfànza 
ancora  di  portar’vn  canedrocon  fichi  fic- 
chi : n’c  autore  Plutarco  nelle  morali. 

LA  PARTITA. 

MA  per  tornar’ alla  foglia,  ia  quale  fi 
chiama  Thrion,già  fù  fegnodeli  ap- 
D data.  Gl’antichi  hauendo  d’andar’inakun 
luogo,fofpendcuano  le  foglie  del  fico  per  ce- 
rimonia dell'andare,  e così  penlkuano,chej 
rhauefTedaeHer'àbuon’augurio.  Eper tale 
cagione  ia  foglia  d’eflò  albero  fidiccThtió, 
fi  come  vogliono  gl  mtcrpretidi  Theocrito, 
perché  diuifa  in  tré  parti  confpatioeuideii- 
te  fra  le  due  parti , c fi  fcriue  trion  tenue , Se 
Thrion  a fpirata,e  così  parimente  thriambó, 
cioè  trionfò,  anzi  fignifia  racconce 
tali  fòglie* prepararle  à qualche  v/o. 

IL  SETTENTRIONE. 

Già  fi  mcttcua  in  punto  quedo  Thrio- 
nc,cioè  la  foglia  del  fico  con  molta 
rcligionene'facrificijdi  Scrapidc, ed'Ofiri- 
de , cioè  vna  corolla , ò torchio  ditali  toghe, 
che  fi  poncua  fopra  il  capo , cofa  commoda_. 
à portare  le  brocche , oucro  le  cede , c queda 
haueua  ancqrailfuofignifiatotperchcp  tale 
/ corolla 
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corolla  torta,  fignificauano  il  Re,  c la  religio- 
ne Settentrionale,  cioè  il  polo  Artico  : Il  Rè 
perche  il  polo  di  tutu  Cieli p3re,cheregga 
turtoqucllo,  clic  fi  gira:  eque!  cerchiodi  fo- 
glie nel  capo  di  chi  porta, dcfcriueilcircolo 
Artico  dalla  fomiglianzadi  quello  a£se, che 
habbiatno  auanti  a gl'occhi. 

IL  GENITALE. 

ANzi  oltra  il  moto,  le  cui  prime  parti  à 
qudioeoncedeuano,molci  de  gl'anti- 
chi,  per  vn  grande  argomento  fi  fono  imagi- 
nati  ancori  i (emidi  tutte  le  cofe  d'indi  effe- 
re  mandati,  c di  ndi  cfser'il  principio  dell’at- 
tionc.lequali  cofe  gl’antichi  mathematici  am 
plifft ni  .unente  hanno  dilputate,pcrilcheil 
trione  lignificando  labondunzadeirhumo- 
re  per  l'humidità  delia  verde,  e grofsa  foglia, 
& il  moto  di  tutte  le  cofe  perla  volubiletc- 
fturad’vna  certa  pari  qualità  co!  genitale  fi 
giudicaua,  c parcua  clscre  i’imaginc  di  quel- 
lo,per  la  copia  deU'humore,e  per  il  moto,có- 
Uenicntc  à prouoca  r'  i principi)  della  genitu- 
ra . Ma  quelle  colè  fi  fono  dette  nc!  trattato 
della  ceffo  di  Scrapidepiù  copiofamente. 

LA  D1LETTAT10N  E. 

Dicono, che  il pomod' Adamo  fofse  di 
quella  fotte,  oltra  il  prcccttodell'iftef 
lo  Dio  troppo  defiderato,  la  maggior  parto 
de'Theologi  hanno  infognamene  lignifi- 
catisela dilcttatione,&  il  piacerechecolfen- 
fo  fi  piglia:  percioche  nifsuna  cofa  più  ageuol 
mente  caccia  la  mente  noflradalla  tranquif 
laffanza  del  paradifo,che  l'andar  dietro à i 
piaceri.  Et  egli  motto  dall'amarezza  della., 
fui  preuaricatione , fi  affrettò  à coprir’,  c na- 
feondere  la  vergogna  con  le  foglie  delfico. 
Ireneo  dice, che  fù  il  fico,  ma  Tertulliano  af- 
ferma fopra  tal  cofa,  che  affrettandoli  egli 
nafcooderequdto,che  per  infino alihora  , 
non  era  nel  nuouo  corpo  fottopoftoalla  ver- 
gogna, in  quel  mezo  locopri  con  foglie  di  fi- 
co. A quello  Ireneo aggiugne,chc  non  fi  co- 
pri con  altre  foglie  d'albero , ò d'herba  alla-, 
mano  più  morbida, per  moftrare  lai  durezza, 
c'I  dolore  della  penitenza,  per  la  umidezza, 
& afptezza,  che  c in  si  fatta  foglia . E perche 
legò  intorno.!  fe  tal  Centura  ,&  intorno  alla-.' 
fua  moglie,  alcuni  efpógono,  che  promertef- 
fe  di  ributtar' in  dietro  il  libidinofoimpcto 
della  carne,  e però  aegitigneffi  il  fremo  alla-, 
continenza , perche  rtaucua  perduraquella 
itola  riceuuta  dal  fpirito  della  lamie.; , fi  fer- 
uilfc  di  quel  velamen  to , che  non  porcile  a p. 
portar'in  alcun  modo  alcun  diletto , ma  che 
piùpreflo  mordcITe,e  pungefiè. 


V AL  T RE  FOGLIE. 

MA  làltrcfoglie nelle facre  lettere iero- 
glificamcnte  fi  pigliano  dicendo  cosi 
per  la  medefima  lettera  della  legge  : perche  fi 
cornei!  frutto  de  el’alberificuoprccon  le  fue 
foglie,  & inette  fi  nafconde,cosi  fotto  la  leg- 
ge s'occulta  lo  fpirito  j peto  noi, dice  Hcu- 
chio,apriamola  foglia  della  ietterà,  acciochc 
trottiamo  il  frutto  dtlìolpirito,fopra  l.iquale 
dille  Geremia:  Se  i vendemmiatori  follerò 
entrati  in  te , t’haurcbbero  almeno  lafciato  il 
grappolo  dell  vua . Et  Enea  in  Vergilio  ap- 
pretto la  Sibilla,  defidcrandofchifar'  i doppi 
lignificati , c vclamcnti  delie  parole, e prega- 
do, che  apertamente  gli  follerò  dichiarati  i 
fuccefìi  delle  cofc,perche  i venti  trauagliaua- 
no  tutte  le  foglie,  di  quello  folamente  la  pre- 
gatosi dicendo, 

Solo  j le  foglie  no»  fidar' i nomi. 

Ma  baili  per  intìn  qui  quanto  appartiene  al 
piacete, del  quale  fcguendoqucffo  ifteffa- 
materia  nel  trattato  delle  ferpi  s’èdifoutato. 
Qui  più  pretto  rammentaròjche’i  fico  non 
folamente  nel  principio  del  mondo  all'huma 
na  genera  tione  hi  apportato  calamità, c con- 
tinue-fatiche, ma  nel  trapaliate  degl'anni  è 
ftato  cagione, cheduc  potcntiflìmi,  e ricchif- 
fimi  regni  per  infino  aU’vitima  rouina  fieno 
caduti,  cioè  ('Imperio  Carthaginefe.c  la  po- 
tenza Romana,  Cartilagine, perche  Catt  ile 
tre  didoppocon  vctocilfima  prodezza  mo- 
ftró  in  Roma  il  fico  già  colto  ncll'hortod'ef- 
fa , e li  dotfe , lamentandoli  nel  fenato , che  i 
nemici  nonhaucuanoiecafe  proprie  lótane 
da  Roma  più  di  trègiornate . Ma  la  potenza 
Romana, e tutta  la  forza  d'Italia  cominciò  cf- 
ferc  conq  .lattata,  e rotta  dalie  genti  di  là  dal- 
l’alpe tante  volte  fopra  di  noi  venute  per  tal 
caufa, perche  fecondo  che  dice  Plinio, vnccr 
to.Hdlicp  SuizzctOjiJqualc  alquanto  tépo 
era  ftato  in  Roma  per  fabrit  hcartificiofc,  ri- 
tornando in  Francia  portò  foco  fichi  fecchi, 
vua,  c faggi  d'olio,  e di  vino,  dal  cui  v fu  deli- 
cato , c lì  lauequei  fieripo  poli  allettati , mai 
non  fi  refUrono  per  infino  alprefcntc  gior- 
no con  aflidue  calamità  affligercùbenche  poi 
la  natura  ftellà  con  Palpi,  e con  tal'inefpugM 
bile  fortificatione  habbia  raffrenate  le  Fran- 
cie,e IcGcrmanie  lontane  daH'felia,labe- 
flialità  delie  quali  fo  mai  fù  grate  all'Italia  1:1 
neffun  tempo,  certamente  fù  più  calamhofa, 
che  da  venticinquesimi  in  qnà,nei  quali  tu: 
w l'Italia  atterrata  dalle  vccifioni, dalle  rapi- 
ne, e da  gl'incend  i j , fe  nc  và  in  rouina ,men- 
trcchei  Germani  da  quella  banda,  da  quella 
i Ftanccft  ,da  queft'altra  gli  Spaglinoli  con- 
tinuamente penfano  alla  defolat ione  di  lei. 

Yy  4 IL 
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IL  NVDR1MENTO. 

MAIafciandoicafi  lamentcuoli,  fitro- 
uachc'l  fico  ceti  tanto  nudriméto.chc 
dicono  efler  (tato dono  di  Cerere ,e  elle  l'hab 
bino  pxfoin  fegnodi  nudrimento.  Quanto 
il  tico  gioui  al  iollentamcto  dcll'huonio,  an- 
co da  quello  li  rende  chiaro,  poii  he  fù  coftu 
ine , che  i lottatori  fi  pafceffcro  de  i fichi , e 
Plinio  ne  è autore:  e li  è già  prouato  con  e(pc 
rienza  .clic  vfandofi  fpeflo  tal  cibo,  i corpi  ,e 
le  forze  pigliarne  gran  giouamento.eche  il 
paefe  Attico  di  tal  forte  di  f rutti  gran  nobil- 
tà riceuelle.  Paufania  diflc.chc  Cercrcla  pri- 
ma volta  donò  il  fico  ad  vn  certo  Piihalo  in 
premio  per  hauerla  incafaamichcuolmente 
riccuuta:  e di  quello  fatto  appare  memoria., 
celebrata  con  tali  verfi, 

JOm',  a Cercrgù  Pittate  alterne  diede. 

Che  ì lui  die  fimi  tener,  ehe  face  all 
fiche  far  quindi  de  i menai  nonetti  i 
Onde  in  sì  grande  toner  Pilliti jivede. 

VHO  DATO  ALLE  ADÌ' LAT IONI. 

CRite  il  Thebano  deferiueua  l'huomO 
ricco  datoli  in  preda  de  gl’adularori  per 
mezo  del  fico,  aliterò  piantato  in  vna  ripa  rra 
bochcuole , Se  al, ira , come  che  à quello  dtL. 
grhuomini  difficilmente  fi  poteflealcende- 
xc.cche  i fuoi  frutti  folamence  da  i corui,c  da 
i nibbi  lufTetocolti:  cosi  delle  rìcdiezzedi  co 
fioro  folainentegl'adulatori  (i  pafeefléro.  11 
medefimo  Diogene  folcuadireancoradi  tut 
ti  gl'altri  alberi  quanti  n'erano  fruttiferi. 

LA  DOLCEZZA  DELLA  VERITÀ'. 

IL  fico  parimente  fò  affegnato  i Mercu- 
rio^! quale  i I decimo  nono  giorno  del  pri- 
mo mele  gl'Egitrij  facrificauano  col  mele  ,e 
col  fico,  i quaii  (acritici)  accópagnauanocon 
tal  grido , che  dimoitiando  quello . che  vi  li 


arcódeuaieroglificamenre,gridauanoyivx«^ 
» «Airfun , eroe  dolce  verità,  perche  figmhca- 
uuy.hc  ia  verità  erafoaue. 

LA  PIETÀ'  DE  1 C1RENESI. 

VERSO  S A T V R NO. 

LE  molte  llatuc  incoronatedc  fichi  dimo 
Uraliano  la  religione  dcCtrcneli, perche 
uiilo  Saturno  merito  il  fuohonote  nell’agri- 
coltura , dicendoli  lui  eflet  (tato  autore  di  la- 
uorar'i  campi, & inuenrorc  d’iiintllare.di 
potare, c di  llabiare,c  logiudicauanonoa 
mcn  degno  d'honore  ,che  Cerere . Al  qual 
Saturno i Cirtncfi  Ucrificando, li (olcuano 
coronaredi  frefehi  fichi, ritrouatidoii chia- 
ramente in  elfi,  c nodrimenio,c  Ioauiti  di  fa- 
pore  fuor  di  modo.  Quelli  fonoquegl’albe- 
ri;honorati(fimoPrcncipc;ic|ualiacconimo- 
dàdofi  alla  naturadel  voittoingegno,  gli  h6 
cauatì  da  i mici  horticelli  portatili,  & hauen- 
do  pollo  nelle  calTette  loro  il  fango  del  Nilo, 
l'ho  recenti  con  elio  me , per  donde  mi  è con- 
uenuto  far  viaggio.  Nc  mai  per  alcuna  tem>- 
pella  à tal'albcro  Cadono  le  foglie  : Potrete 
volpa  rimeme  fe  cominciaretc  a dilettami  di 
quelle  piante  ,ellcndo  polle  in  quello  terre- 
no , trafportarlc  per  infino  nella  voftra  In- 
ghilterra. laqual  l'arte  del  mondo  mancando 
dell’oti ua , delia  vite , e del  fico  gli  riguardi- 
no fronduti.non  folamenteal  luo  tcmpo,ma 
anco  fi  marauiglino  vederli  tutto  l’anno  fetn 
pre  ornaridi  verdi  foglie, nèmaida  cadere  in 
alcun  tempo.Ma  pollo  da  bandaogni  fchcr- 
nofcvoi  nianeggiarctc,  e diligentemente  ri- 
guardarne la  loro  virtù,  gli  ttouarere  talm ir- 
te inncllati  nel  cor  voltro,chc  ncccilariamé- 
refarete  forzato  confinare  ; fe  ben  fetc  mo- 
dcftilfimo  i che  m (luna  cofa  lia  più  fimite  a 
voi  di  quell  i : perche , ciò  che  di  buono  nelle 
cofe  diuinc  quelli  lignificano , tutto  alla  pie- 
tà noftra  conuiene. 
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D E I EROGLIFICI 

D I Gl  OVANNI  PIERIO 

VALERIA  NO  BELLVNESE; 

AL  SCIENTI ATISIMO  ALOIGI 

Priuli  Nobile  Venetiano. 

Delle  cole  in  refe  per  la  Mela,perla  Pelea, e per  la  Melagrana 
fecondo  le  lettere  de  gl'Egìttiani . 

LIBRO  CINQVANT AQV  ATT  RES 1 MO . 

tradotto  dal  cavalier  fortvnio 

Martini  Scado- 

Entrebieri-,  Frinii  dottìfimoiandauamo  dì  quindi  li  per  la  città  cattali 
cando  i fiat  diveder  dicane  pillare,  e fiatar  amie  he,  e fingolari,  bau  e n- 
dontpa/fate  molte  -,  fàtui  in  Campidofho,veiemmo  paini  la  ntbthfiima 
fiala*  di  H erede  di  metalli,  di  e ai  mi  venne  detto  ni  baaer  vtftc  in  tut- 
ta Roma  cofa  più  bella , » di  maggior  eccellenza,  ì fnfje  eia  la  fiata*  di 
mani  di  Lifippo,cbe  Quinto  M afùmo;  pre  fa  T arante-, offerfe  al  Campido- 
giu,  e quella , che  da  Fabio  ferracelo  vi  fa  tranfportata,  ì dedicai  atti  da 
al  In  opera  aatichr/'ima,  e di  Greci  ferii  tori  con  ampie  lodi  celebrata  : im- 
perile be  oltre  alla  /paglia  del  Lione, al finiftro  braccio  aautlta.nelìadeflra 
tiene  la  ciana,  e con  la  manca  porge  mele  cotogne . Le  quali  mfegne  con  fi  dente  da  molti  di  irne' 
v alene' Imo  mini  ,cbe  voi  [egumeno , della folta,  e della  cinta  differo,  che  n accennattano  l'eccel- 
lenza dell  intelletto,!  la  gcaerofa  finezza  dell' animo, di  cut  fi  di  mefiieri  l’efiere  dotato  i cbìù- 
e/ue  affiti  à vera  gloria  di  virtù.  D' //ercole  a firmarono  effe  re  fio/pito  da  gl' antichi,  perche  quo- 
to egregiamente  fi  opera,  tuttofi  applica  à lui perciochc  Amano,  ancora  nel far  mene  ione  della 
pietra  detta  aorno,  dice  che  tutte  lìmprefe  ardue, e difficili,  che  con  quatfia  httmano  t forzo /pit- 
ture non fi  po fono, ad  H ercole  vengono  attribuite.  De  pomi  quindi  l' incornine  io  à difi  onere  q nel- 
lo, chcvolefimo  importare,  efe  feffero  tpomiefperidt  : la  onderai  all'hora  à me  velgeudeuidite- 
fi  e ■■  .2  ne/i  ' pomi  rendono  odore  di  co  fa  Fgietiana,  e perii  voi  Pierio  fiì  il  dichiarare  tal  qui  fi  te- 
ne,poiché  voi  vi  dilettale  di  sì  fitti  ììudq  j Rifpofi ; com'era  la  ver  iti  ',efjer  qutui  alta  pnfenza 
perfine  mollo  più  di  me /àpule, che  molto  meglio  eli  fa-erebbentfare.ma poiché  voi  baucm  di  me 
fatto  elett  ione, per  non  rinfitrt  mal  ereati,che  nerrmjncherei  dirai  fopra  il parer  mio . Dtfii  per 
tanto, che  i Greci  perii  tre  pomi  in  mano  tenuti, intendono  tre  virtuali  ‘ ni  vogliono,  che  l'Interno- 
buono, e fàggio  e/fer  debba  adornoiooè  il  non  fi  adirare  fiuercbiamente,non  tj/e  danaro,  ed  batte- 
re [ani  ma  'da  tuffi  piaceri  illeciti  ùbero,  e fiotto . Venne  fi  doppo  quefio  {come  oceorrejà  ragie- 
par’ ’à  lungo  del lignificato  dinne  ih  pomi  ■ ragionamento , che  da  vot /cerne  i me  fame)  a rtèn  tal- 
mente a fi  al  tato , mi  diade  fperanz  a non  donerai  efftr  dfcaro.ft  qualche  cofa  inquarto  frego  fin 
io  v’ indirizza  fi  per  ptcctola,f  leggiera,  eh' ella  fajfe  per  effe  re . Coti  tornato  i cafa,  fu  et  fi  fubtto 
nel  mio  giardino  Egittiano  eri  piarne  per  donami.  Italiana  Ivna, l'altra  Perfìanaja  terza  Car- 
tbaginefe.per  le  tri  virtù, che  in  voi  fi  annidano, cui  vn.s  piaeeuolezza  riguardeuotc.vna  mara- 
mi-gito fa  liberalità  con  ciafcnno-firvna ftngeUrc  modefiia  d ànimo,  nelle  qualivoifmprc,  e gru- 
demente  rifplendtfie,  o nel  temperare  la  vo  Iragtonemletà,  0 nel  portar'  a gl' amici  bonare,  egio- 
uamento,ptù  che  non patena  poterfi  defiderarcdaqutgCanni,  b nell' abbracciare  con  tanto  ardo- 
re i lindi  delle  buone  di/cipbne,e  della  vera  pietà,  che  veruna  cofa  delle  dittine,  fi-  hnmanc pote- 
tti (offrire, che  vi  fuffe  nafctfla.  Di  quivi  io  augurando  molto  di  bene  à quelli  miei  pomi,  che  dà 
voi  con  maggiore  /Indio  faranno , che  da  me  non  erano  coittuati  ■ Appareccbiateui  bar  dunque 
conforme  alla  votatiti, a prontezza  dell' animo  v litro  all’adornamento  di  quefit  alberi,  eh' a ma- 
no k mono fono  ì voliti,  e fiate /ine. 
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del  melo , 

f 

TRa  gl'albcri  da  frutto , ninno  Ve  ne  hi 
più  dilettatole  del  melo , più  delicato, 
ò più  bello . Ma  perche  molte  cofe  fono.ch'i 
più  d'vna  fortedi  frutti  appropriare  fi  pollo- 
ne ,&  il  meta  infèdiuerfcfpccie  abbraccia, 
più  di  quello  intédiamo , che  per  la  maggior 
pane  d’Italia  se  conferuato  il  proprio  nome, 
fc  nella  primafillaba  del  fuo  frutto  non  le-  B 
guillèi  vulgo  più  rollo  la  Greca  ,che  la  Lati- 
na pronuntia  : Perciochedi  qui , c di  là  dal- 
l’Appenninoda  cialcuno  mela . Ma  intorno 
al  Po,clìn'alTimauo,pomo  vien  dctto,en& 
altrimenti.  Di  quelli  pomi  fendo  elfi , non  al 
■ folaguflato, direbbe  Cicerone, ma  all'occhio- 
altresì , & all'odorato  aggradcuoli,  s'è  peak-, 
to  , che  fieno  vno  de’  principali  icroglifici 
d'amore»  rilpettoaldilui  fimolacro. 

V A M O £ E. 

E Coloro  , ebe  fi  dilettarono  dipingert»  C 
(quadre  d'amori , gli  (ìnfero  giuocanti 
fpelfo  alle  mele,  e tra  i loro  alberi  con  molta 
la  feiuia  fchcrzauti,  carpendone  i pom  i,c  d'o- 
gn’intorno  rodendogli,  & aitutniandone  Ire 
qucntcmcmc  ; la  onde  apprefeo  Thcocruo 
ne'  pallori: 

SejricbereiieG«Lttc«  dal  grembo* 

Sottro  il  tu»  u»  gregge 

Di  melefo  Polt/emo  ;vn  fella  «ernie. 

E Vcrgilio  ti  d ita  Mena  Ica, che  Galatea  con 
pomi  lo  a fiale  ,ccon  vnpomo  acconcio  tele 
mfidicàCidippe.  NèfuoridipropofuoVe-  1 
nere  dona  pomiad  Hippomene.  dequali  A- 
talata  fù  fi  juida^lu;  le  cagionarono  lo  fciol- 
gimento  dctCinrodella  lungo  tempoconfer 
uata  caditi  ; intornoàchc  auuemlcalicódi- 
ligcnia  ilverlddi  Theocritot 
Mele  do  le  gioconde 
1 empie  de  Bocce  tolte  do  feto  / «fende. 
Efpofte  da  gl'interpreti  più  amabili  .vera- 
mente produccnri  amore.  Imperochcquc' 
Pomuatce  Fileta,  furono  tolti  dalle  Corone 
d’itKoruoalCapodi  Bacco  : perche  ncfsuno 
farebbe  portato  ad  amare,  fe  prima  da  vn  ta- 
le mouimeuto d'allegrezza  non  vi  fuflefo- 
fpinco,  della  quale!  Poeti  comunemente  ce- 
le brano  perdattorc  Bacco,  come  nel  Come- 
tario della  vite  à pieno  si  dichiarato . Ap- 
preso Luciano,ncl  dialogo  Toxoris, fi  legge. 

Corone  msfcie,e  alcune  offerte  mete. 

Cioè, coronate  in  gran  parte  languide,  & 
alcunemcJed’ogniintornorofe,  & ammor- 
tite efkre  daCaridca  Matrona  ad  vnatalc 
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Dinìa  nobile  per  legno  d'amore, fpefse  volte 
mandate,  e Catullo  dice  d'vnamcla  : futtiuo 
donod’vn'amante,laqualead  vna  vergine 
fopran  filando  fua  madre»  faìtàdclcaflogrc- 
bo.  E di  già  appo  gl'indouini  defogni.lc  me- 
le fono  potentillimo  iriflitio  drgJ'adefcamé- 
ti  venerei, madì inamente  in  coloro;  i pcnlieri 

dequjli  alle  amiche  lue  fono  indirmi.  Et  in 
h nc  le  mele , e fopra  tutte  le  dolci , fi  Rimano 
dedicate  à Veuerc.  Filone  ultra  di  ciòcon 
fornimento  miltico.nó  guari  lòtano  da  quit- 
to s'è  detto,  fi  incucilo  propofito  cadere.» 
quel  primo  melo , i frutti  del  quale  furono 
prolubrti  à gl’auroii  del  genere  fiumano,  co- 
le,da  Theulogi.sì  Greci,  come  Latini,in  mol 
ti  e gran  volumi  trattate  ; i noi  fia  per  adefso 
aliai  di  ciò  il  dir  quello:  che  quei  noRri  pri- 
mi parenti  dalla  inanodi  Dio  ottimo  inani- 
mo formatùmenarono  vn  tempo  vita  bcatif- 
lima.da  ogni  calamiti,e  miferia  digiuna,  prò 
ducendolo  terra  tutte  le  cofe  da  per  fe  ficlsa. 
Ma hauendo  poi  difobedrto  alcommanda- 
mcnto,pernonfi  cfscr’  aRcnuti  dal  vietato 
albero  ; cacciati  da  qucll'ameniUimo  luogo 
nel  qualcli  trouauano  pieni  di  lagrime  con- 
ucnero,  murar' alloggiamento  : ein  ralguila 
l'afsapoiarc di  quella  mela, di  tutti;  fi  può 
dir';  i mali  i mortali  fìi  cagione.  Le  quali  co- 
fe,giàchcdanoinel  lcrpente  noRro;  confor- 
me all'opinione  de  gl'antichi  rfono  Rate  à 
lungo.  Si  apertamente  difputa  te,  non  mi  pa- 
rcelle taccia  di  medierò  il  replicarle. 

IL  PROGRESSO  & AMORE. 

ET  perquefla  cagione  il  melo  piu  toftoi 
che  altro  albero  è dedicato  à Venerc:,p- 
clte  fc  tu  bene  lo  rimiri,  ti  (coprirà  tuttofi 
progrelTò  de  gi'.mdamenti  amorali  : pcrcio- 
chc  ifuoi  tronchi  da  principio  con  arte  cor- 
retti diritti  lòrgono , ma  dal  inezo , come  ad 
allargarli  incominciarono, fi  fpandono  poi 
ampiamente  : ccosi  i punto  fi  l'amante, che 
da  qualche  ingenua  modeflia  guidato,  inca- 
mina  il  principio  del  fuo  amore:  ma  com'egli 
hi  prelo  piede,  depone  la  vergogna, e feioito 
. da  legami  di  quella , vi  liberamente  vagan- 
'•  dooucglipiace.Riportaolrrcà  queflolrutti 
aurei,  c rubicondi,  legnati  pcrdircosi,di  pa- 
lidezza.e  ci 'arraffi  mèro.  PercheappodOra- 
tio.la  pallidezza  de  gl  amanti  è tinta  di  colo- 
re violato, Scappo  Catullo  la  fiatua  indorata 
èia  più  pallida . E i pomi  tato  più  roflt  egia- 
no,  quanto  maggioi  méte  lonoefpoRi  ài  ag- 
gi del  Solc,e  battuti  da  quc!li,comc  auuicne 
all'amante , che  di  tato  maggior  rafiorc  fi  di- 
pinge,quanto  più  ccolto  in  frodo, eviene  la 
tua  dishonclti  difcopcrta.  Sotto  il  melo  fi 
fingono 
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fingono  gioco&mcnte  gl'amori  cfscrc  nati,  A mani  alzate, e fupine  riceuutata,pareche  fra 
fatto  quello  per  ogni  putte  fèorrendo  da  va-  za  dimora  leggiermente  ribaciare  la  voglia, 
ri]  nodi  di  tenere  nerbate  venir  impediti,  e & al  compagno  con  vgual  modo  di  combat- 
così  coloro,  iquali  fi  trouatiosì  lattamento  cimento  indietro  tirarla, 

intricati, chenon  lilanno  fuiluppate  quali 

per  lunga, fatica,  e (buctchlo  sforzo,  fianchi,  z‘  AMORE  SPASIMATO. 

li  danno  al  fonilo, dalla  cui  pigritia  vengono 

occupate, e fatte  prigioniere  tutte  l'operatio-  TXI  quei  due.chc  con  gli  (frali  combatte- 
rli amorofe  • fin  che  attaccati  ajlilulluria,  gli  | 3 tono  vno contra l'altro,mcntr‘cgli  ftà 

addorntiema , e gli  fommerge  in  profondigli-  jn  punto  di  motte  apparecchia  lacche  có  mol 
ma  dimenticanza-Sono le laretrede giamo-  ta  ferocità , & infolenza Ita  fopra  perfarlo 
ti  per  laro aiguardeuoli.ed  orogli  (huii,che  prigione , all'incontro  quel  mcfchinelloà 

da  quelle  li  traggono.  Alloro  fusiunta  Da-  B nientcpentr,nèlàcofaalcunapcrdifcnder- 
nac,coii  l'oro  s acquifta,  con  1 oro  ii  confata  fi,anzicome  fpacciato  offerì  (se  per  le  llcfso 
amore.  Ignudi  tutti,  lieti, c baldanzoli  in  gra  ]c  mam  à i legami  ; la  onde  i giocatori  alleo 

numerosi  fpc  Cso  volano  d’intorno  a ciafche-  mele , pare  che  incomincino  a far’  all'amore , 

dun  melo  gl'amori,  le  vclticciuolelororeilu-  ma  quelli  ,chc  lifcrifconoconlefactte,  pare 
tei  diuci  le  colorate  fila,  & con  variai  dar-  che  di  neflunofine  d’amore  tenghino  cura, 

te  diliintc  fopra  l'hcrba  à aio , e difprezzatc 

fi  Hanno  inuolte  in  vna  moltitudine  di  fiori,  fi  V A M 0 R E INI  0.  i 
de  quali  gran  copia  fpunta  per  tutto  q ud  cà-  _ i 

pa , nè  però  fc  ne  coronano  le  tede , perche  a A L tri  ancora  ve  ne  fono  più  animofi,al- 
baltanza  danno  loro  ornamento  le  pi  oprie*  xV.  lo  fpettacolo  de  quali  innumcrahili 

increfpate,  bionde,  e fplendcnti  chiome,.  de  loro  concorrono , che  vengono  alla  lotta. 

Hanno  le  piedoiepenne  dedali  di  color  ci-  C e l'vn  lottatore  l'altro  có  vna  delle  maniag- 
kllro,e  fiatnniegiante,&  alcuni  ancora  dot  o "lappale  preme  le  fpallc,  c con  l'altra  auuin- 

àguifadipapagalli',0  di  pauoni,con  ic  quali,  aliato,  11  nemico  lo  dibatte,  e percuote  con 

quali  con  vnctrtoconattito,  elonoroftrepi-  certa, quah  brama  di  foffocarlo,attraucrfjn- 

toi  fendono  l'aria.  Ma  chedirò  io  de  ccftelli,  doli  fotto  le  gambe , à fine  che  hauendo  fer- 
entro  à cui  ripongono  le  mdeèquSto  è libò-  ino  il  piè  doppo  il  calcagno  dcU’auucrfario 

danza  delle  gemme làrdoniche, de  gli  fini-  in  vno  fteflò  tempo,  ciò  getti  à terra,  e gli 
raldi , e delle  perle,  che  Krabocchcuolmcnte  caggiaaddofso  yièpcrciòl'altro  fi  sbigotti- 

gli  adorna?  Imaginati  l'opra  di  mano  di  Vu!  ice,  od  arrende,  ma  dando  forte,  & in  piedi, 

cano. Ma fpuceuolt Ipcrc.icolo c all'hor a ,chc  all’incontro  egli  ancora  fa  fuo  sforzo, e là 

per  capriccio,  e facendo  forza.  Tene  volano  douc  maggiormente  dringere  fi  fcntc,ccrca 

veloci  alle  più  alte,  e piu  lontane  mele,  lenza  disbrigare  dalla  mano  inimica,  dorccndole 
far  loro  punto  dibifogno  (fila  perarriuarui.  D vn  duo  per  leuar' in  tal  modo  facoltà  all’al- 
Elafciando  da  parte, che  altri  di  loro  ,hor  troditenerlocosìdrcttamcntc.  Ma  quello, 
quà.hor  là  vanno  fa!tando,ecorTcndo,&ji-  cheli  fentcolfefo  per  ladorcitura  dcldito, 
tri  fenc  danno  in  ripofo  ; quella  dicoòcofa  mofsodaldolore  s'attacca  co' morii  all’orec- 

degna  di  fpccialc  riguardo, clic  quattro  di  lo-  chie  dell'auucrfario;  il  che  vedendo  gl’alrfi 

ro  i piu  belli  incominciarono  vna  bittaglia,  amori  picnidi  fdegnocontrodi  quedo,chc 
dcquali  due  l’vno  l’altro  con  mele  lì  percuo-  con  sì  fatto  infoiente  fchcrzo  trapalTa  gl'or-. 
rono.gl'altri  due  con  ifcambieuoli  colpidi  dini,ildoucre, &i  collumi  della  lotta,  le  gli 
ftrali  prouocindofi,fi  trafiggono:  nè  mentre  riuolgonoà  garra,  e fpingono  addofsocon  le 

à vicenda!!  ferifeono , punto  di  cura  pongo-  mele, e fatta  di  tutti  vnaTcliiera,corrcndogl( 

no  à fchermirfi  dalle  ferite  di  pararle . ò sfug-  dietro, lo  mettono  in  fuga,facciandok>,eca- 

girlcjànzìfpqntaneamcntc  quedo  àquello  uandolo  del  tutto  fuori  di  qucgl'horti,  c così 

il  petto  offerifee,  &à  quelle  lo  efpone  con  E tutti  igiuocchi  de)  gl’amori  intorno  le  nule 
quella  intentionc , che  tutte  le  biette  rodino  fi  vanno  riduccndo. 

fi  (le  in  mezo  de'  propri  pct  ti. 

LE  P AN  C IV  LIESC  H E 

L'  AMORE  SC  AMB1EVOLE.  ftitccbtux. o. 

MA  de  quattro  combattenti  direfli.ch'à  TJ  Nicandro  ne  gl'  Alcdi  Farmaci  chiama.. 

ciafcunode' duc,che  fanno  con  le  me-  Ir  fchcrzoddlcfanciullelemclefiniiglia- 

lepareflchauer  vinto.  Petcioche  ilprimoà  ti  à quelle,  che  le  vaghe  giouani  foglionò  in- 
tirare la  mela  inanzi  tratto  la  bacia,e  l’altro  à tcffcrc  nelle  treccie  loro  per  palla  tempo, cosi 

efpone 
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tfpone  1'intcrprctc , perette  erte  di  quelle  fi  A gititi  per  lo  fiume  Ocedno.à  canto  ajquali 
diletrano.e  con  quelle  vanno  fchcrzido.m*  etti  haitiano.  E per  quella  cagione  il  ramo 
molte  di  qudte  iole  poco  meno,  che  di  mat-  del  melo  fi  mene  in  mono  3 Neineli.cho 

ti  veggiama  farli  itagli  iciocchi  amanti,  di  quanto  alla  ftatua  di  Fidia  Paulama  e quew 

''  maniera, che  non  lenza  ragione  dicono  aicu-  lo,chc  detratti. 

ni  gli  fchcrzi  fanciulle  (chi  eflcre  chiamati  1 ’j 

jfrodire,cioèinfipidezze.  da  Defipio  ver.  IL  SACRITI  CIO 

fio Latino, affermando maliimamcnte Euri-  . 4Htrctle-j » ! 1 '* 

pide eflerfciocchczze tutte  lecòfe, che  da.»  . . „ .i.u'Jj 

inortalifi  fanno  per  iftigamentodi  Venere,  ^w"TE'lìpuètnegircil  mefoiCòflnWàdal-' 
e per  ciò  Catullo  dubita,  che  Flauio  fuo  caro  tri  Dei  elTere  fiato  aecVfW,  ch"m  vece 

amico  non  commetta  qualche  Iciocchezza.  J5  di  vittima  alcune  volte  ifiYtìfWfiòlttiìcifRina- 

mente  hi  impetrato  gtitia  ; perche  quando 
y E N E X X..  tal'hora  il  bue  apparecchiata  da  fuccrdot? 

per  ftcritìcarcad  Hcrcfdc.-fc ni-fttggiui  vna 

L 'Iftcffa  Venete  ancora  èriguardeoofe»  n>ela,  accommóiJatriuf  qtnttro  fcàinf  à fómi- 

per  vna  nielaiperciochcdi'oicioHijl'eta  gliaiua di  piedi  di  cniell'animale  i lui  fidri- 
lr.it . drizzila  mi  (tatua  có  vna  mela  in  vna  ticauano:  di  che'iìndax  Po'UlcCfannomeni 


mano  ^e  con  vn  pappimelo  nell  altra,  volen- 
do intendere  per  la  meta,  l'amore,  c per  lo 
pappauero  la  virtù  generati ua , e i'abondan- 
va  del  feme.  La  lepre  apprefio  per  la  lvcqpdi- 
tà  le  «dedicati, cofa  .che-  Pitofhtuomliaauw 
ri  con  lafciuiflima  turratione  va  drffcorrcn- 
clOjCome  nel  commentario  della depreda  mai 
fùefplicato . Dal  medefirooautot  e èdeficrit- 
ta  Venere,  chcfopra  preparati fioriin  vn.r_i 
fpelonca  delicatamente  fi  ripofi,  apprcdola 
quale  vn  finte  di  chrilhlfinaFchia  rezza  fca- 
turifct’,e  vi  irrigando . E quiui  potrtlh  con- 
tare tutto  il  mobile  attintolo  di  quella , i bofi 
filetti , i pettini,  gli  f pecchi , i et  rnbalkon  le 
file  nascatene. cmill'alm  lafcrni  (fromenri 
da  incitar’,  & allettare  il-pruriro , «eHa  villa 
de  i quali  tu  ri  tenti  fiancare  gi'OccJitl  ma  fa- 
llargli non  mai . Clic  poi  nelle  fpeldheheella 
fpcfió  giaccia , fi  vede  appreflb  i Grcci,chc  là 
chiamano  Venete  michea,  cioè  incamerata, 
nafcolta,  che  di  riporti  luoghi  li  gode;  de  al- 
rrouedt  luoghigradcmcnte  appai- ratijofcu- 
ri,&  occulti.  Et  i latini  chiamarono  furti  i do 
ni  di  quella  Dea,  pereh'dla  vuole  ifìioifurti 
fiat  ctlati'.onde  Theocrito  fi  (degnar  Dafne 
contro  Venere,  t rimandar  la  da  lai  Bclmon- 
te  Ida  ad  Anchi  fc,  ouc  fi  troua  vn  qucrcerto, 
nel  quale-ila  fi  porta  nafcondcrc,  e fenza  alcQ 
joflore  in  delicato  prato  d’odorati  giunchi 
ibllazzaifì . 

N E li  E S T. 

E Riancora  vn  ramcrdimelb  nella  fini lira 
di  Ncmcft,  laqualc  in  memoria  della 
Maratonia  battaglia , dicono  in  pietra  paria 
edere  da  Fidia  inAthene  (fata  (colpita , la_. 
cui  corona  di  cerui,  e d’alcune  picciolo  vitto- 
rie fi  vedetta  adorna  incili  deftra  haueua_. 
vn'inghiftara,entroui  alcuni  Eibiopi  inca- 


tione.  E narrali  di  piti  vn'hitlòiià  d'vna  vitti-i 
triade  bcori.rhefidoticiiatondiiitedi  là  dal 
fiume  A fò  po’,  mi  fcndoqucfiWfngrortato  ra! 
nitntcjchcnduli'poteua  partire, dìcono.che 
^fanciulli  per  non  ritardar  punto  H facrificio 
fecero  ad  viti  xri&i  quattro  piedi  di-pagliu- 
"C  che,  cduclcne  adattarono  tn  Kvgodicor- 
\ra,  & in  qilfclla  gnifa  ad  Hercolc  la  o dettero, 
& hauendò'oncnniol'mtcnto , pafiò  quindi 
la  cofain  vfimza,enc  fu  Hercolc  Melone» 
quafi  Pomone  appellato.  Altri  il  cafo  di  que- 
fto  pohro  m cambio  del  bue  offerto,  voglio- 
no eflcre  fuccedurnàglAthenicfi,  e dicono, 
che  quel  facrificio  fleotkofùflc  in  vece  if  vn' 
ariete . Apollodoro  apprelfo  Zenodoto  trat- 
ta quelle  coffe. 

A P O t L I N E. 

ANzi  che  Apollineamò  grandemente 
la  eoronadi  melo  prima,  chedel  lau- 
ro fàccrte  fcclta,  e di  quello  volle, che  i vinci- 
tori nelle  battaglie  follerò  coronati , come  fi 
legge  nel  chiaro  Tetrallico  di  Archia . Quat- 
rrò  fono  combattenti , ilquar epigramma  di 
già  vàperlemanidi  cialcuno.  AppoPaufa- 
niaanco  leggerai  d'vna  (fatua  ad  Apolline 
tirchio,  ò melone  eretta , ò fia  per  lomelo,  di 
cui  fi  rallegra,  òperh  vira  pafforale  da  lui 
menata  moh'anni.  Pcrciochc  mila  in  greco 
fi  chiamano  tutti  r quadrupedi . La  onde  il 
tcrgodiciafcunodiqueffi.melotcènomato, 
come  per  parta ggio  fi  può  auucrtireneH'cpt- 
floladi  Paoloà  grHcbrci  al  capo  vndccimo: 
Andarono  attorno  in  melori.rioèin  pelli  pe- 
corine,e caprine  tAla  fi  come. appo  de  Greci, 
così  appo  d i noìjPomo  (igni fica  ogni  frutte, 
eda  queffa  cquiuccarioneauuicnc.chcnel 
facrificio d'HercoIc  pocodifopra notato,  la 
pecora,  che  con  la  voce  Grecaè  limile  alfit* 

mela. 
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mela,  fufTc  giudicata  equiuilcntc.il  bue  per  A dimoitelo, cioè  la  modcratione  deli  ira,  tl 
r‘on  u porci  imputile  luucudo  clliijujjujo  temperamento  dcll’auaruia.c  depiaceri  vn 
piedi,  die  per  Vittima  non  tulle  (limata.  Il  gcntrolodifprczzo.  Qi)eU0jdiedi  lui  fiù- 
puntar  poi  tic  gl  alberi  fruttila i , fecondo  tfjfabgia  ,<rh'egb  per  leuarequelti trèpomi 
fcfiJno  nelle  diurne  lettere  per  lomlegna-  da gOiorti  fcfpecidi  vccidefse  idrati  domo, 
nieuro de  Dottori  leroglilicamcntc  (ipren-  diqucih  vigilàtuiflimo  cuttode.iignifia  il 
(i.-i  onde  DiUki  dille:  Ne  Ila  legge  diluirne-  frenomcfjoda  lui  alla  concupiJUnza,  corner 

diterai  giorno, e notte, e lini  quali  legno  iltrouehabbianw  dichiarato,  da  Filone, per 

piantato  prelIoa!corlodtttacqnc,chein  té-  iodrago,  la  delicata,  ebfduilibidmeefsere 
p a i endera  il  Aio  fi  utto,&  : lo  Ilo  puntalo, & ma-fa.  La  fposludc!  leone  lenza  dubbio  vn 

Apollo  ha  irrigato  dille  Paolo.!  Colimbi.  A nobile  vigor  d'animo, & vnaerandceccel- 

quclto  propoli  io  fa  quello , che  de  gl  alberi  lenza  di  mente  ne  accenna.  Che  pct  la  claua, 

puntati  commanda  laleggc  .chcnclptimo,  fi  la  ragione, ri*  difciplina  siuferifca,  altra  voi 
fecondo,e  terzo  anno,  nnnicne  tolga  viaco-  talohabbiamoefplicato:  E per  pi  édere  que- 

laakuna.ncl  quarto, qucllo,chcfencct»lie,  flecofcfJria in  Hercole  piueccellcntemen- 

' ortcrl  .«  i Uro,  nel  quinto  per  glabri  via  te , fiattribàifceàUuila  dauadel  più  forte, e 
ancqr.i  fi  permette  . Il  che  quattrotempi  li-  più  valido  tronco,  cioè  di  quercia,  materia., 
gì uncjkla quellodella legge, linoa D.miclc:  incorrotta.  E Jk- la fermezza, eie  fòrze  per 

«la  queftofinoèlla  trafmigratroncdi  Jfabilo-  la  quercia  lidìmoftrino,difopra  se  detto, 

ma,  dalla  trafnugrationeairamicniincnto  di  La  claua  fi  finge  nodola,  per  li  icropoli,e  per 
Cfinfto,  nequali  ttmpiogiu  fruttoera  inu-  tediftac;  Ità.cficdigian.lelchìera  d'errorfin 
t uc,c  fola  vi  era  la  fpcranza  del  buon  ricolta  compagnia  fouentemcntc,  c d'ogn’intorno 

Ma  il  rcmpodi  Chnito  dedico  a Dio  tutte  le  $'op  pongono, i coloro  ,che  la  verità  vanno 

rendite, c tu  chiamato  anno  fante,  Ndquin^  con  diligenza-ocr dando»  con  Ia<ui  guida  la 
to  anno  polfù  allèrgica  btmdtte  tutt  i Giu  C vera  virtù  poHudKrcconofchita. 
dei,e  Gerì  dii, e creduto  IVfode  fratti3mer-.  j 

cè  de  gl'Apoholi , che  coiafottima-,  4t  alnpià  lb  STBbt  E B‘L  SOLE. 

liberalità glidiftribuirono,  Quanfòàgmo»  - 1 i c.  i , 

t chi  d’ Apollo,  buche  i vincitori  ad  incoronar-  J E qual  cofc.benche  cosi  fieno,  non  ma» 
lidi  lauro  per  tempo  defserò  phncipio,tUtt  .a-  Cano  tuttauia  di  quelli , ch'altrimenti 

uucome Luciano afferma.s-trcriuóhonelJe  vanno filofounilo.e  fecondo laffettiono, 
oarone  (fiele  toItedal-Tcpio  «l'Apòllo  Otn  ch'àquefta,òqueUWtta  letta  portano, à quel 

de  Apuleio  parlami. Pmdedlfsc:  All'Ilo-  propofito  tirano  l'intelligenza  delle  Duole, 
rtllgiouirte  A Frigia  con  animo  deliberato  tbe  la’qualitd  de  fuoi  AÙdì,c  della  fua  prò- 
la  mela  doro, eia  uimanotcneutf.alla ifancis*  fe/Ttonefomminilfra  loroipercioche  i fce«a. 

feicome  fegnòdl  vittoria;  diedccVi  fonò  al-  ci  della  fi  lofofii  morale,  le  cole  di  (opra  de-  Ile 

rtini.-conved i loppa  A (ilo hWfèo /èdetto, che  D mele  recitate  mrouarono»  quelli , che  del- 
vogliono , cheli  biffo'dl  Dello  haolefse  eoe-  l'Aftrolùgia  ii  Compiacquero, per  le  melo: 

rn .ecti  ranca  grartJk  zza,  che  merrtqfiéro  nò-  ditto  voglionofignificarli  le  belle;  truffimi 

mcd.  pohn;Pltmoatfcrma,cbtllceranogiia  Piente  appo  d'Eliodo,doue  l'Efpcridifono, 
disuma  tròll  qim  rito  v n pòrno  a gran  pezzo.  figliuole  della  nòtte  ,& ilei  cole  diconoel- 

lo per mtnfipbfc pervadermi, che Archia  iegil  .Soie.alpaitnedicui  quella  pretiolÌL, 
tra  ranra  punta  di  (emione  haucfse  pofta  co-  mefie  fparfamete  nafta,  e li  oflcillca  -Agl  Pe- 
la alcun  arreno, che  propriamente.  Chele  àd  tìfide' mortali.  . • • 

alcuno  quel  tfòvato  ddlccoccofc  < «osi  gran-  • . *.  --r  : - . 

. ta-ag»nida,io  non  m'afl  imiterò  à dirgli  con-  f SETTO  DI  E EMO  'A  UOSE. 

trn , perche  boggidi  ancdraéfiiamiamo  bene 

f|K-f-o  piccioli  pomi  lecoccolediqualfivo.  - VX  A per  tornar1  ad  amore.ondeci  finn» 
ghaalbcrOjò  d arbolccllo.  E Ì.V.L  partiti,  le  monete  ancora  di  tutte  feti, 

. , fanno  tede  il  pomo  edere  dedicato  .a  Vcno-- 

TEE  VtRTì  t>  //ERCOLE.  re  : à quella  dico , dalla  quale  il  frutto  auidd- 

O-  - . mente  fi  ricerca,  per  lo  quale  la  natura  dtl'e 

Vanto  ad-Hercqles'apparttene  : prima  cofc  hi  do  nato  l’iffinto  d'amare  ad  ogni  fora 

fùdecto  danoi  della  fua  artihdouL.  tc  d'ammaliinon  per  altro, fc  non  per  clic  fp.ir 

(fatua  di  brozo  pofta  in  Campidoglio,  fi  ìegitrimatncnrc  i iemi,  ie  ftetie  di  rottele 
per  la  cima, <! per  la  (poglia  del  leone  riguar-  cofe  li  vadino  prolungando , e facendo  etcr- 

deuolc.echcitiè  pomi  nella  manoitniflra  nc.perinhnoà  tantochca  Iddio  piaceri  di 
diquella,ktrtpiu  llluftre  virtù  Eroiche  ne  mantener'  ilmojido.  A quella  fecondità  dù- 

que 
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Iquenc  bruttano  le  monete, doue  il  riccui me- 
lo della  prole,  per  le  memorie  viene  cclebra- 
to:perche  nella  moneta  di  Giulia  Pia  Augi), 
ih,  ella  Dea  col  pomo  li  vede  có  ilcrittiooc  : 
VENERE  FELICE. In vn'altra mo- 
neta da  vna  banda.  FAVST1NA  AVG. 
TIGL1VOLA  D'  ANTONINO  AVG. 
Dall'altra  vna  figurata  conia  finillraad  vn‘ 
ha  (la  delicatamente  appoggiata , ebe  dalla., 
delira  (porge  vo  pomo,  con  ilerit  rione  t V E- 
NERE  EX  S.  C.  Hora  perche  molto 
forte  di  sì  fatte  cole  giornalmente  daglielo- 
mini  ii maneggiano,  a quelle  potremo  fine. 


DELLA  PESCA. 

ZA  M IX  1 r i A 

Pcrfiataeu'.  '■ 

' ■ •••••.* 

IA  Qugneróqticfto^hegrefiénimariRè 
/L  de  Pcrfiani.i  pettorali  di  mille  de'  io. 
io  (aitatiti  di  mele  ucamarehaueuano  pee 
colturac:  perdocltc  Mcloibrì  erano  appella- 
ti. Ma  perche  quello  per  auucntaraera  ilpo- 
«no  Perii  ano,  e portaua  feco  il  nome  della  pa- 
tria, la  mentoli  aura  di  quell  a nome  ne  inui- 
ta  :r  dire  delia  pelea,  ritaiedendo  cosi  l'ordi- 
ne òche  cofe.  , -.1  T 

i‘  areno  a c r.r  © 

: ......  d'ingegni,  .... 

, ' f.  «■ 

. < • • .'iti  .lì.  1 . f •«  fi*  j 

SOno  alcuni , che  con  fiderà  to  il  Ciporgar- 
bodi  quello  pomo,  ilquale  quantunque 
maturo,  à marauiglia  rifuegii»  tappetito,p5- 
foronoper  la  pelea  l'huoenoingtgnoiodimo 
Orarli,  hauendo  maffimasaéte  letto  in  Piatta 
to:  Tu  Pcrliano  laggio,maciònó  dal  pomo, 
ma  dalla  gente  fi  tira,  votati  r-pcr  detto  de 
gfamhorii  di  grande  ingegno.pcrchc chiun- 
que bi  ilclima  prùpuroardipiu  fottileintel- 
ietto  eccome  dille  Cicerone:  SonopiÙKuti 
gl’Orientalt,  che  i Settentrionali  d'ingeanUI 
che  altronde  non  procede,  fe  noncheTatto 
deliamente  dal  cakrrnalce, e da  quello  pren- 
de vigore,  la  onde  molto  maggiori, e più  ve- 
re-coff  contempliamo  l'cftatr,che  l'amicm<r 
pcrciochcne'  tempi  freddi  per  la  groflezzaj. 
dell'aria, c per  lo  ghiaccio,  diuenia  no  più  llu 
oidi , e più  pigri , perche  il  vigore  dell'intel- 
letto dal  fuoco, cioè  dal  ciclo  piocetie:  refta.» 
tutta  voltain  piedi  il  detto  di  Giuuenalc. 

V»  aeregpajfetttn  patria  de  fi  firmi 
Huamini  nafeer panna,  e rari, e inani,  \ 

t 


Sj'  E L LO,  CHE  NELL'  AERE  ■ 
far  ejl ieri  ì miglior c_.  , 

ALtri  vanno  dimoltrando  pcrlapcfca, 
colui,  elidendo  llatoà  cala  lua  fedi- 
nolo,  c di  qualche  brutta  fcderatezza  nota- 
to, mu  tando  pacic.dcpofti  i vitij.diucta  buor 
no,e  ritorna  al  dritto  lènriero:  imperoebe  dir 
cono.chequello  pomo  nella  Petiia.ond'cgli 
fù  tranfpottato  fetuiua  per  veleno,  e che  pcf 
auuelcnarne  à noi  fù  mandalo , ma  in  Italia, 
cambiata  terra , cambiò  ancora  qualità,  c fù 
trouato  gioueuole, delia  qual'opinkme  c Co 
lamella,  mentre  così  fcriue  : 

Ida  Barivi  Parfidnai  mandati 
Pimi  del  natia  /ir,  veleni  armati , , 

PiS'in  olili  l far  danna,  , 

Senza  perigli!  m vfa,  hormefi  danni 
Sncc/n dolci, (<r  amati . 

Quindi  afferma  Plinio0  quello  pomo  i gl'irv 
fami  feria» i)0$timcntoakuuo procacciarli, 
redi  quello  trauwli  il  manco  nocino  cibo. 
Dìofcoridechcc.chc  le  pefcAealJq  Itomaco  li 
COnfanno.echeiDpr^iaieanatutetiloluono, 
ma  acerbe  fermano  il  ventre, delle  qual  colè, 
fior  quefia-vlior  quella  a luo  luogo  c tempo 
Afidi  meP.ieii.  £.m»i  fendo  vna  volta  in  Ro* 
ma  da  ptftilcófjid  /«fibre oppreflì,  colpa  del- 
la quale  lolfofqatp  ,ò  non  pQtcuariceucre,  ' 
nuwinew^alfupo^iccumpiàtolto  ionia, 
risaia  i iiorfiffp  jipq  Ipngo  digiuno!,  có  con  al- 
tro cibo  per  téf.^qminueitnimafle  ti  and*. 
mofvften?ai]dPjcbecon  vno^i'quclh  pomi 
pi  giorno  intinto  pel  v ino  «qcoj&*ì  piccioli 
cpl»  »non,c)ie  conuaklicwiriiomammo  da 
morte  àvi»fuori  d'ogoi,iperanz^e  d'any, 
ci.e  di  medici-  Ma  purquanto  del  palléggio 
di  quello  pomo  fi  narra  do  Perivi  ni,  curro 
come i più  vogliono  dagl 'fcthiopnn  Egitto 
con  roal  kitentiome  mandato^  delia  cambiar 
ta  fua  natura , perla  benignità  delia  regione, 
pare, cheli  confermi  .da  Callimacha,  ilquale, 
che  il  pefco  primieramente  fuffe  da  Perico 

r ianuto  in  hgitro^ng(jra  con  quelle  parole, 
ùin  Egitto  piatalo  vn’alhcro  PcrbanodeJ 
mede-limo  nome.  Ma  Nicandr©  nc*  le  gitemi 
verri,  dice, che  ciò  auerme  à Micene. 
gnejlo  labiati  d'Ethiepiarl  Regna, 

E tronco  dì  Si  e dk fa  il  calle  indegna, 
rerfee  faeta  pcravde glena  Screde  ? 
in  dono  à la  Micetta  terradiede . 

E Plinio  afferma,  che  coIom,<he  più  fanno, 
negano,  che  per  fardamio  quell'albero  furi} 
trafportaro  di  Per  ria/:  voglipno,clieda  Per- 
ico à Menfi  furie  pianrato.c  per  ciòAlefian- 
dro  diede  ordine , che  i vincitori  in  quel  luo- 
go di  pefco  lì  «oronalfcro  in  honotc  del  terzo 

Aio 
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fuo  3uo.Si  fauolcggia  appreflbjch'cffo  à gui-  A 
fa  dèi  cedro  al  naicer  delle  nuoue  fiondi , c 
pcfche, liabbia Tempre  le  vecchie . Ma  forfè 
q udii, clic  pollarono  quello  pomo  nafcer’in 
Pcrlia  vcncnofo,furono  forfè  ingannati  dal- 
la  vicinanza  del  nome  della  Pcrlea.di  cui  di- 
cono ciò  auucnire  i più  diligenti,  la  quale 
del  tutto  diuctfa.St  c limile  alle  niixerolfe 
(pi  nne  fon  qucltcnc  furbi  incitale)  in  Ethio 
pia  mortifere,  ma  gioueuoli  in  Egitto,  tutto 
che  Colnmclla  con  poetica  licenza  l'vna  con 
l'altra  confonda,  togliendo  però  quello  da- 
commentari  di  Nicandio,douc  tratta  de  gli  B 
arugni. 

IL  S 1 L E N T 1 O. 

TRa  molte , emoltepitture  jCon  k quali 
gl’Egittiani  fignificauano  il  lilentio, 
vi  mefehiatono  ancóra  il  pefeo , c per  tal  ca- 
ntone quell'albero  ad  Arpocrate  dedicaro- 
no , hauendo  efso  il  frutto  al  cuore, c la  f ron- 
de  alla  lingua  fomigliantc.qualì  che  la  paro- 
la , eh  e fruttodcll'intc  licito,  nclcuore,c  non 
nella  lingua  debba  haucr’  il  fuo  feggio. 

V» 

IL  C V 0 R E. 


di  queltojC  non  vna  cofa  veramente  entro  ad 
cf;o,  & vn'altra  fe  n'habbia  in  bocca  : della 
cui  maniera  ingenuo, e fenza  maliriahab- 
biamogiàmoftronclicroglificodclla  bolla, 
doucr’cfser'il  parlare  di  cialcheduno.  La 
onde  Gregorio.lcriucndo  à Giouanni  Arci- 
uefeouo  di  Kauenna,dice  efser  proprio  del 
buon  Chrillianohaucr'  il  cuore  dalla  lingua 
non  difeordante. 

>.  - • a ‘ 

V 0CC1SI0NE  VARIA. 

' - a 

SOnoui  di  quelli,  che.  lignificare  volendo 
vn  vario  vccidimento,&  vn’ampia  itra- 
gc,con  ogni  crudeltà  commcfsa, inoltrarono 
vn'ofso  di  pefea  fpogl  iato  della  fua  carne, nel 
quale  per  certo  fi  veggono  imprefse  tutte  le 
cicatrici,  e tutte  le  ferite  in  qualunquemodo 
elle  pofsono offendere, ò di  pftta,  ò di  taglio, 
di  maniera  che  in  verun'alrra  cofa,  parcelle 
la  natura  habbia  maggiormcte  voluto  fcber- 
z are, che  nello  sbranamento  in  mille  modi  di 
quella  corteccia , ò coperta  d ofso,  che  noila 
vogliamo  chiamare. 

1 V A R 1 1 TRAVAGLI. 


CHc  veramente  per  quello  pomos’accér 
ni  il  cuore , ècosi  chiaro»!  volgo,  che 
foucrchio  farebbe  il  replicarlo,  collum. indo 
maifimamentc  i giouani,c.le  fanciulle  de* 
nollri  tempi  di  quelli  pomi  fpefie  volte l’vn 
l’altro  prefentatfi , intagliarmi  vna  figurarli 
cuore.chedel  proprio  lor  cuore  in  quella  gui 
fa  ferito  róda  teftimonianza.  Anzi  che  i Me* 
diciafserifconoqudpoinomarauigliofamc- 
te  conferir'  al  cuore,  c che  la  natura  gli  ha  di 
quello  la  forma  imprels.t , alfine  che  dallo 
citeriore  aipetto  apparifea  a qua! partitici 
corpo elso per giouarc  lia  prodotto.  E' ma- 
nifello ancora  quato  Plutarco  nel  libro  d’ili 
d<- . Se  Ofiridefcrifsc , cioè,  che  qudt'albcro 
ad  Ride  era  (tato  conlecrato,e  c he  il  fuo  fi  ur- 
to il  cuore  humatio,e  la  fronde  la  lingua  af- 
fembraua . imperoche , venendo  Ilide  da_. 

Ifo  futuro  del  verbo  Greco  Ido,  nc  dà  ad  in- 
tendere, che  la  fapienza  primieramente  ncl- 
!‘mrclletmficócepifsr>ma  poco  foouarqup- 
fto,fc  per  feruicio  de  gl  huomim  uia  non  vie-  t 
nepalcfata. 

LA  VERITÀ'. 

MA  quando  tal  pomo  con  vna  fola  fi  ó- 
de  à quello  accoflatofi  dipingcuano, 
era  quelli  vna  moftra  della  verità  : perche  si 
fatto  aipetto  ci  di  fcuoprc  la  lingua  congiun- 
ta al  cuore,  quali  chela  parola  apra  rlccreti 


ALtri  tirano  quello  lignificato  àqueL 
ranimo.chcdadiuerliaffanni.cpcn- 
licri  d 'ognintorno  trafitto  da  ogni  forte  di 
trauagli  \c  d'anfietà  opprclso  la  lua  infelice., 
forte  mileramcnte  piange. 

IL  PRESTO  SDRVCCIOL AMENTO 
de  teiii. 

FVrono  alcuni , che  del  fiore  dell'età , c 
d'ogn'alrro  bene, che  rollo  pafsa,  c del- 
la Itcfsa  friuolezza  dellhumana  vita , vna 
pefea tolta  dalfuO  albero,  & in  vn  gran  piat- 
to polta  pcnfaronocflerc  non  fciocco  icro- 
glitìco.  Perche  pomo  nelsuno  vicnepiù  pre- 
tto meno,&  il  più  colto  fi  conferua  duegior 
ni,&  è forza  il  farne  partirò  quanto  prima:  la 
onde  non  à torto  fi  marauiglianogli  fcrittori 
dellecofc  naturali,  riguardando  ai  fuo  prez- 
zo, à cui  quello  di  vcrun 'altro  pomo  pafsa 
manti  : (endoui  memoria,  che  le  pcfche  fi  fo- 
no llimatetal  volta  trenta  nummi  l’vna.  Per 
la  qual  cofa  quà  forfè  fi  accommodcrà  quan- 
tocon  alto  fentimento  ; non  fuori  di  ragio- 
ne ; ne  riduce  à mente  rifoderilo  ì ò come  ad 
altri  piace, Platone  cpigrammatario  in  vn  no- 
Lildillico  da  noi  portato  in  Latino,  laeuifen 
teaza  a giuditio  noftro  c tale  : 

lo  di ! pone , tèdi  tifate fr in  voglia. 
C/jiinetidà,  inaura  Eliaiiifcolttf 
11  tn  ninno  e li  mi,  eh  mìa  [foghi. 

DEL- 


7io  Pìerio  Valeriane».  De  gli  alberi  fruttiferi. 


DELLA  MELAGRANA, 

DEI  pomo  granato  non  hòtrouato  appo 
quelli  di  Egitto  lignificar  enea  tema; 
tra  Greci  ne  fono  moke,  ras  albi  più  nelle 
«liuinc  lettere. 

IL  POPOLO  NUMEROSO. 

ERa  quello  pomo  proprio  (imbolo  dipo- 
poli,  edi  genti  diuerfeinfiemeraccti-  B 
«c,pechauct'cflo  i fuoi  grani  entro  tui alcuna 
inuoglictteam  cento  numero  da  glabri di- 
latiti, i quali  pace, che  dimoftrit»  confini di 
ptotiincje,ò.piu  tolto  fepararione  di  natìane, 
c d'adunanzc.I  vorifpaziefti  dallafua  fottìi* 
buccia  {partiti,  parimente  diuctié genti,  eia. 
{cuna  dentro*  lùoi  tetmini.pate.cire  vada», 
accennando. 

G I r X 0 N E, 

Per  edere  ftimau  Giunone cuilode  de  C 
Regni  ,lc  haueuano  dedicata  fa  mela- 
grana , che  in  vnadclìe  mani  io  Micene  fc  le 
v edeua  tenere , e nell’altra  lo  feettro, opera  ; 
coinediceuanoidi  PoIidcco,di  cui  appo  Pau 
fama  li  legge . All'horaper  canto,chc  ingra- 
*ia  di  Giunone  Regina  lacrificauano . vn.u 
verghetta  ritorta  di  melagrano  portauano 
in  tefta,chc  Inarcoio  dagl  antichi  era  noma-, 
ta.  Ma  pure  fendo  aliai  manifefto,  che  Car- 
tilagine feggia  di  quel  Regno  Punico  ere. 
fatto  la  tutela  di  Giunone,  facilmente  per 
-dimoitrazioaedi  aòqucli'arnamc-Bto  le  ap-  D 
plicatono, 

1 C A R T » A G 1 N E S I. 

IMperocbc  in  altri  antichi  ferirti  ancora  hò 
auuertito  portarli  altrui  le  viuande  inan- 
ti  ornate  di  melagrane  in  honore  di  coloro, 
che  hauefserqconfeguita  vittoria  Canhagi- 
nefi , E l'Africa  ftefsa  in  forma  di  donna  hò 
veduta  io  appo  la  famiglia  de  Pazzi  in  Fio- 
renza, die  nella  fini  ih  a, con  la  quale  tutta 
latina  giacendo  fi  fofliene  h fella,  hi  vm  E 
melagrana,  c nella  delira  vn  yen  taglio,  fieni 
ficante  glardori  di  quella  proiiineìa . In  luo- 
go di  culatte  ito  hi  due  onde,  che  l’vno,t 
l'altro  mare  dimoftrano,Oceano,c  Meditcr. 
ranco,  de’qualì  per  accennare  d intorno  à fe 
il  circuito,  hi  due  «nella  ndMicme  dita- 


LA  COMPAGNIA 
di  malti  genti, 

LA  melagrana  aggi Qta  ad  vna  campar.ef- 
la,la  qual  figuri  appodcgl'Hcbrei  fpe- 
culmcntcnttouerai, come  già  Eucherio.iSe 
alprelente  Gregorio  Pontefice  vanno  intcr- 

f aerando  fvnita  delia  Chic-fa  iu  vno  delia 
uono.cioè  nc'medcfimi  conunandameoti 
concordante  ne  icuoprc.  Perciocbei  tiic'cglij 
fi  eotnedcnnoad  vna  cllernafcorza  dimela 
gtana  molti  grani  internamente  fi  vuifcoao. 
cosi  per  la  vi  , ione  delia  f ede  innumerabili  po 
poli  della  b. Chicli  vengonocopcrti,  i quali 
dentro  i le  la  diuct/ità  de  mefiti  racchiude. 
E,quandofe  pieaduuanae cantano:  E la  cor- 
tecciadclla  mela  grana  lonole  tue  guancic,  c 
fiori  la  vite, fiorirono  i pomi  granati  : la  Ghie 
fasce  irne  vuole  Ambrogio;  fot  tol'viodi  que- 
llo pomo  vuol  intéderc  la  Ara  ricchezza,  per 
tanto  lingue  di  mai  tiri,  c quello,  clic  mollo 
più  dotata  per  quello  .chc/parfe  Otri  Ito,  & 
iniierac  in  (teme  lofplcndor  della  fede,  e del- 
la confrifionc,&  molte  "operationi  virtuofe 
vi  abbracciando. Dello  lidio  parere  è S.Gi- 
rolaroo,  quando  dice  gl'alloggiamcnti  de  gli 
Hcbreieflerc  chiamati  Dcmun  Phares,  chei 
Greci  f tuie  armasti* , & i Latini  traduifero 
fpaitimcatidimelagranc  è A dormano  le  pie 
ptrfonc,  tutta  la  moltitudine  de  credenti  in 
vngrébo  quali  fono  vna  feorza  raccolti  dal 
frutto  di  quell'albero  pieno  di  gran  maniera 
di  acini  venire  adombrata.  Aggi  ugneremo, 
che  tanto  maggiormente  quella  vnità  Chri- 
fliana, col  pomo  granato  hi  conucnicnza, 
quanto  che  que  lla  è fila  fpccialc  proprietà, 
che  tanti  grani  fono  in  vno, quanti  nell'altro. 
Perche  come  Africano  aiferma , le  picciole 
melagrane,  e le  grandi  nófono  differenti  tra 
di  loro , per  hauerc  quella  più  acini,  e quella 
meno,  ma  perche  la  picciola  minori,  eia  gri- 
de maggiori  ci  nutriice:  non  altrimenti  ('ope- 
re delia  pietà  Chriltiana non  fi  confider.mo 
in  quanto  fieno  molte,  ma  in  quanto  dentro 
ad  vn  medefimo  fine , c termine  di  fede,  fpe- 
ranza,c cariti  riftretre,  e (otto  l’inuoglia  del- 
la diuina  gratta  raccolte , riccuono  i premi 
conforineailagrandczza.epicciolezzaloro. 

IL  NEO. 

F Perche  niuna  me!.:  -rana  fi  troua , m Ila 
quale  non  fi  i qualche  acino,  i he  tenga 
délfiaccidicioqlloneoaindirio.nilsDcoipo 
fiumano  fenza  qualche  nco,  ò legno  ritto- 
uarii.-nèhuomo  alcuno  njfccr',0  viutre  fen- 
za peccato , poiché  iigiufto  ; non  che  altro) 
fdrue- 
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fdruccioh  feste  «tolte  il  giorno.  Nè  parimen- 
te  cifer'adu.ianz  4, ò colmeggio  alcuno  di  per- 
fone,  ouc non (te qualche difcolo . Vitellai! 
di  quclt.t  Gmilitudinc  il  Thebano  Cute  di 
fetta  Cinico. 

IL  SIMULATORE. 


MA  d ì vero , perche  te  maggior  parte  de 
glhuomini  più  dcll'apparcnzi  , che 
«tell'eircnzaè  ftudioia,e  perche  te  mete  grana 
fopra  tutti  glabri  pomi  il  compratore  loten- 
nementc  fchcmifce,&  al  faggio  noncorri- 
fponde  3 allertando  coloro , cl  ic*  te  guardano 
con  porporino,  rolfeggiantc , egrudito  cor- 
teccla.mafcorrendo  iì più  delle  voltei  quel- 
li,che  l'approao.te  muffaci  puzzore,c  te  mar 
eia,  quindi  auuenne , che  molti  dcgl'antkhi 
fcriltero  te  limulata  bontà  per  cotal  pomo  li- 
gnificarli. Laonde  quello  fcolaftico  martro 
della  più  teucra  dottrina  bebbe  à dire , il  fu- 
|jerbo  efTet’à  guifa  della  melagrana  dentro 
puzzolente, e dì  fuori  ornata  di  marauigliofa 
bellezza:  Quella  forte d'huomini da  Oraria 
c notata  con  quelli  verfi. 

Cinici  nome  dibuon  fi  rende  degno? 

Chi  dt  Pietri  i iteriti  timi  e griditi 
Offe  rat,  t fittiti  A rtgictte  il pegno  f 
Tir  fi  nunzi  dt  etti  molte  ,egrtn  bei 
Si  tronctao.e  U etti  freme  (fa,  ofede  ■ 
nife  mie  i fitti  età  bone  fi t riti  • 

Nichel fi  dentro poi infoino  il vedo 
Di  forme, e rio  di  fteor  ve  fitto  tutto 
ni  belli  ve  fi  e dille  fptUe  il  pitie . 

Luciano  agguaglia  quelli  tali  ad  alcuni  libri 
à i tragedie  con  copti  ta , & ornamento  d’oro 
e di  porpora,  che  con  vna  vaga  legatura  fan- 
no di  fuora  bcilillima  villa,  ma  dentro  non 
contengono  altro,  che  incerti,  ftupri, furori, 
parricidi,  trauagli,piantr,rouinedi  famiglie, 
di  città, &ogmfortcd'afrociifime,ebcuia- 
PSme  fceferatezze. 

IL  VIT10  EMENDATO. 

Finalmente  coloro»dhe  vogliono  dimo- 
ftrare  perfona,  h quale  hàbbia  deporta 
Ia/prezza  de  coltumi,  à d’altro  vóto  in  virtù 


l 

A cambiaro.diptngonofaibcro  melagrane  con 
vn  comodi  pino  da  banda  à banda  pillato: 
perche  afferma  S.Bafiiio,  checacciàdofivna 
ceppatale  per  mezo  te  midolla  de!  melagra- 
nodifjporforte,&afpro,  ifuoipomì  diuen- 
gono  dolci , c foaui , fiche  fi  fa  forando  quel 
tronco  vicino  alle  radici.  La  ondescome  c'in- 
fegnaque!  grand’huomo  > benpuòciafche- 
duno  trouarc  la  medicina  al  proprio  vitio, 
poiché  l’agricoltura  hà  forza  di  murare  te  . 
qualità  cicali  fterpi, c l’cffer’ accurato, c Tolte- 
li cito  fà  conteguire  te  virtù  dell'animo, & il  ri- 
medio contro  tutt’i  viti)  : impcrochc  come 
dice  Orario  : Purché  altrui. 

L'or  tee  hit  il  bui  configlio  oditi,  e miteni. 
Non  è sì  iute  cor, che  non fi finn  otta. 

L A M 1 C I T 1 A. 

IN  tutta  queft'opcrahabbìamo  moftro  l’a- 
micitiaiu  molti  modi  poterli  ieroglifica- 
mentc  dipigner",  e feoipire,  come  à dire  nel- 
la palma  femina,cmafchio,  ne’quaii  benché 
q fiarairabitejtuttauianó  efee del  proprio ge- 
nere,piùalquantoèncli'hederacon la  vite, vi 
epiù  nel  melagrano colmirto,perche  li  ama- 
no fcambieuolmenrc  sonde  come  olkruoil 
Pior  Crino , & anco  afferma  Didimo, chi  vuo- 
le i Melagrani  fecondi,  piawiui  appiedo  il 
mirto.  Anzi  dice  Dcmocrico,c  tra  di  loro  co- 
tanto amore, che  quantunque  pofiilótanetti 
Tvno  dall'altro , te  radici  loro  fi  vanno  ì tro- 
ttare, e fi  auuiricchiano  inliemc.c  per  ; que- 
llo in  quello  inedandofì  producono  frutti  ir» 
-,  gran  copia . Se  dunque  vorrà  alcuno  deferi- 
v ucr' vnamicitia  fruttifera, cornette  gl'Egit- 
tianieradeferitta,  molto  acconciarti  cu- 
re farà  ciò  con  vna  corona  di  mir-  ’ 

to ornata  di  melagrane: poi 
che  te  forma  della  co- 
tona,]! nedodei- 
ramicitiaC, 
fcam- 

bteuote,eauci  pomi  il  fia- 
to, elvtilità,  chete 
nc  trahedimo- 

B ftrerarv-'  “ • 

:*V  BO. 


Zz  DE' 
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DE'  IEROGLIFICI 

DI  GIOVANNI  PI  ERIO 

VALE  RI  A NO  BELLVNESEj 

Al  l!luftri(fimo,e  Reucrcndifi.  Cardinale  Signor  mio, 

GiVLIO  DE  MEDICT  VNICO  PRESIDIO 
della  Repulplica  Fiorentina. 

ì)i  quelle  coiè,che  fi  lignificano  perla  Rofa,&.  alcuni  altri  fiori, 
efpine.cauatedalleletcerede  gl’Egittiani. 

LIBRO  C1NQV ANT AC ÌNQVES iMó* 

, TRADOTTO  DA  M,  ALESSANDRO  IO  ROMEI. 


■..'T.r--'  !..  «a a ....  .i'.jv  i1j»pat0'r.  . . i .: 

I giorni  fiafatimidomàdafie,tìuKrifiimfÀRtuiTtmoii^mtS^Mn.em 

1 qual ttroglific o fi  pnegfe  fgprtnitrt  qui Ila  fauna , U quali  tutllteorf» 
della  VII-'  vcjtra  U I aitarne me  ama, te , dtllaquale m/Juna fi  pn’opeufare 
pii  prugna,  e cui, liti, irnlr  a t ingiunti  fa  afa  ( , nti  della  vita.  C 11 1 SJ 
DEVE*- cui  VINCERE  fi  ALJHI'J  MAI  1T-JA,  tea 
C A li' 7 0 DI  Sf'OKB  OPERE . Della  quale  materia  fi  trama- 
io  appreffv  gl"  E giti lupi  figure , appreffo  de  Greci  fimiUtudimidf pregi  di 
- ' Hai  affa, freeeltt.i  quali  a narra/  al  frefiute  farebbe  eofa  importuna,  fa. 
inetmeeHuate,c»HcieJìackeytK(lHpr.-jli,  mi  pare,  cheti  • uandaile  ina  eofa  breua  etcì  qualche 
dette  Laconica  ff  fufift  pofiibtìe.d  vnajilla^a  nfir.etto  in  Compendio  d-vna  fila  figura.  Ma fila 
nn  rinchiude nella/lnitefa*  duale  l remila.  acca!  late  più  prefh  la  meteru  di  troll arfida  vai, 

. cioè  dal  .Inauifiuno  padre  vagirò  Giuliano , fratello  dei  gran  Lorenza  t Perche  io  vtddi  dipinta-, 
* ll,J  tnana  dajl  -a  della  fina  imagtaefia  qual  leu  eie  in  f utenza  in  granile  hancrc.vna  beila  Eofa 
dibiauche finaÀeUautueJaquaUpar  che  tenga ftprapojìa  aie foghe  il  duo groffb.  £>ueflo\ fecondo 
me,,  quel  breUc.t  pronti  icrcgli  fico, che  cercate  SV  REMARSI  LE  MALI  AG  tZ  A'.AL- 
L Jl  I / lS,V  f~A  IV  7.0  DELLE  SVOLLE  OPERE,  1 viperee  he  la.  Sofà, che  altro  c l 
rappre finta,  mentre fpitga  dalle  hoc  oc,  la fua  belli fitma forma  ueU’aprirfidifcacauiatafprez- 
za  delle  fune  Jeep  mah  opprwicteanita  piaeeue/efza  Ut  tanto  geniti fiore . e quella  tu  incerto  mo- 
do par  tua, elle  valeffcrofHjficdre.fi  quella  con  lafua  virtù,  e forza  non  gì f uff  j brigata,  e ceni, 
mo  dtp imamente fatta pale  fi,  E così  babbi  voluto  motirare  nifiùteo  sforzo  efgére  tanto perìm. tee 
nel  male, ne  alcuna  s'igrnfide  difficuhà,cht  labontìnon  la pofit  vincere,  dtfitpar\  c fotupo.-c  al 
fio  Imperio . Ma  perde  , prtfiamtfmu  mio  Signore , di  già  mkktntec  . ondatre.  ut  tiiaatr.a  per 
trattare  della  Ro fa , laquale  fi  tira  dietro  alcuni  altri  fiori,  trattarci  tu  fumé  d'efit,mmodo  talea 
pi  re, che  dome  vorrete finirà  la favola.  Percioehe farebbe  veramente  vii  peccare  centra  le  comnto- 
dttà  publicht fi  impacciare  con  troppo  lunghe , lance  quel  ! rencipe.il  quale  ha  il  acuirne  eh  tanti 
ntgoiq.edi  sì grande  importanza.  Nondimeno  non  vifJrouareie;baucndenrce»imodiia  -,  est  ve. 
fl  <■  r- ancor  a quelle  cefi  pie  etnie  ,6'  minime , de  noi  vi  p,  fi. ,mo  dare  con  quella  modefiia  ,c  con 
quell’  oi  dine  che  voi  reggete  lei  ufi  vofire,e  tutti puLlut  a/an. 


DELLA 
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A MENTVM  KIVS  DEFEK  ANT  , ET 
) DELLA  S O S A.  IDI  EPVLEN1  VR  DVMTAXAT  IN 

V.  ID.  IVLIAS.  QV  OD  SI  NE- 
IA  rR.tGlLlT a'  HVMAHA.  GLEXEKINT,  TV  NC  AD  Vili. 

E1VSDEM  COL  LE  GII  PER  TI-' 

B Per  prouarc,chcil  bene; per  NERE  DEBEBIT  , CONDITIONÈ 
forza  «Idia  natura  fu  a ; fbperi  5 V P H A DICI  A. 

la  mulina,  ci  doucru  Imitare  il  Et  itvOomo  nella  Chiefa  diS.Benedetto 

rcroglifico  cosi  coouencuolc,  vie  vna  pietra  nello  fpa  zzo  con  le  memorie 
e cosi  propi  io , che  viene  por-  «!'  vna  certa  V akriana,  e d'Appio  V alenano 

taro  dal  padrcvollro.  Nefe-  fuo  figliuolo,  nella  quale  commanda,  che- 
guc  approdo vn'ultro  di  non  minor1  effica-  PER  OEFIC.  TESSERARIOR.  QVO- 
cia,clie  quello  (foresi  gratiofo.si  odórifero,  S DAN  NIX  (così  vi  è fermo  per  D,  LECTI- 
,,si  beilo  a vedere  , e sì  diletrcuoJe  perii  luaue  STERNI  VM  PONATVR,  ET  PA- 
odore, ti j icroglihco deirhumafta frac i litri, c RENTÉTVR.  ITEM  CORON/E 

legno  del  bene  fugate  delia  breue  noftra  vi-  MYRT.  TERN/E,  ET  TEMPORE 
ta,  e della  sì  caduca  beltà  : conciofwche  in  K OSI:  IVLIO  TEKN/E  Eli  PO- 
oii.U'illdlo giorno , ch'egli  fiorendo, c mo-  NANTVK.  Similmente  Appio  Eutìchia- 

irrando  il  (no  vigore  fplcndc , nel  medefimo  no.marito  della  medefìina  Valeriana  bà  do- 

sfiorita,  e languito.  Di  qui  è, che  il  poca  nato  vna  gran  quantità  di  denari  alla  feudi 

elcganti/fimo  iqual'cgli  fi  fufic  ; che  celebrò  de  Banderai,  acciò  fi  fatino  k cole  fui  nota- 
la Kofi,  la  qual’opera  ii  attribuì  feci  Vergi-  te  : enei  line.  « 

Jio , onero  piu  tolto  la  pianfc , così  compia-  O L E V M.  E T PIIOPITIATIO- 
gne quella fubìta  rapina  della dilettatione,  NEM  PER  ROSAM  PK/EBEANT. 
£jeal  marauigliancltor  miafipafi,  C La  brenna  del  viaggio  ne  imma  à andare  da 

Quando  con  breue, t fuggitiva  ctate  Como  à Milano,  percorre  di  tali  pregiate 

V iddi  non  prima  nate, che  inuetthiate,  •*  rofe.  Impcrocbenelporticodi  S.  Ambrogio 
5 lìtoilo  rapir  te  vaqbe  refe.  1 alla  porta  Verecllcfe cosi  leggerete. 

Ma  quanta inuidia  ,c quanti  acerbi  lamenti  PETRONIO  IVCVN-  VI.  VIR  SENI 
comienein  fe  quel  terzetto  contrala  natura  PETRONIA  MIRA  L.  F.  PATRONO, 

delle cofe ? <’  QV  AE  HS  CCCC.  LEG.  POSSES- 

d-etietvaghrnó  folte  de  la  tifa  ■ SOR1BVS  VICI.  BERDOMAC». 

Reprima !■  malerbe veeakuXtaapprimeù  IN  HERM.  TVEND.  ET  ROSA 

dabeltà  fxarì  vaga, rii  gratiafa.  ! QVOTANNIS  ORNANDVM. 

Ma  generalmente  quali  tott’i  fiori  coltre  ve-  In  Adda  de  Tofani  vi  li  parte  d' vita  cerne- 

«luti  lenza  le  fiondi  fono  inditiodeH'huma-  tfcrittionc,m'lla  quale  fon  dati  lederti)  quar- 
na  fragilità, ò del  bene  fugace,  Laondeap-  D trocéfó.percódur  Ro(e,e  cibiui  vn  cerio  Or- 
pieflorinfcliceamatorcineocrito, filamene  titio Seroniano  ognanno.  Tiouali ancora 

ta  llrofain  fatto  corromperli, Li  vfoiaprcflo  vnmonumcro,tl«)quakaltroues’èdettodi 
inuccchiarc,ilgigliodoppo  poco  tempo  mar  P.  Orruclia  Annia , la  quale  pei  non  viutre 
cirfi,  e come  vna  bianca  neue,chepre(lo  li  nell'abbadonata  vita  vtdouif  , <i  condannò 
ltrugge,viafuggirfcnr.M*chefu(fe vecchio  elsC-do viuadpótanc  méte  nel  fepoluocóil 
colf  urne , il  ponci  eie  li,  Je  rofe,  Scaltri  fiori  mono  mantoidtHrt-  ferino  quell  a hauer  c5c 

per  l'ornamento  dclTcTi  pois  urc.  quello, che  mandato,die  fatto  il  Lcrificto  (opra  il  fepol- 
voìperalcune  mcmoricdcgl'imichi  potre*  croi  Plutone,  & à Proferpina.cUa  fudcador 
re  conofccic  , ce  lo  dimnflrano  molti  doni  nata  dì  rofe . «Daiqiiefto  luogo  pclfiarooleg- 
d Vna  tal  forte  foliti  di  mandarli  all'animc  de  gere  leriorc , che  fi  troua  ncU'ageifitc  intiio- 

inorti . Anzi  leggerete  ancora  certi  battere  Faro.à  Vergi Iio,dout  rteirdegSnfiìma  Elegia 

commandato  per  teftamento , che  con  que-  E in  Coppa,  dqppo , che  se  perfuafo  1 accorr- 
iti ,o  con  altri  fiori  ogn  annoi  loro  fi  faceffc  erar'i!  capo  con  l'adornamc  nro  d'oro , & il 

fjcrifidoid'vnaral  memoria  n’è  vna  pietra  dadi  buon  tempo, pcrefTer'itii  tutte  le  cole  à 
in  Kaurnna  di  Tiberio  Claudio  Trufo , con  propofito  per  il  piacere,  si  anco  !c  ghirlande 
quella  ifcritrione,  della  viola  gialla, c le  corone  purpuree  mclco 

OH  MEMORI  AM  P A T R I S SVI  late  có  la  dorata  tofa,  finalmente  foggiugne: 
DEC.  VII.  COLLEGII  FABR.  M.  R.  ferche  attenere  ingrata 

MS  sa  N.  L1BERAL1TATB  DONA-  Vai  chef:  [parrà fìpra 

VlT.SVB  HAC  CONDITIONÈ, VT  Vagaalftpahratuaforeederata ’ 
QVOTANNIS  ROSAS  AD  MONV-  Vtrfivnai ebetn dm  ftfft te tineaapraf 

Zi  a Doman- 


icrio  Valeriano.  Della  Rofa*&  al  tri  fiori. 


Domandando  fenza  dubbio  il  Pocra  fe  que- 
fto  tal  (cucio  ,e  fecondo  il  codume  de  gl'an- 
iichiauftcro,  voglia  però  fpargcrelerqic,ae- 
ciucile  nelle  memorie  d'elio  morto  li  legge 
elfcic  (tato  prouitto  per  tcltamcnto , thecia- 
(chedun'anno  liuno  portate  à lui  le  tole  al  fe- 
polcro.  Confettò,  chequeltccofe  Ione  fuor 
dipropolìro,  nondimeno  potranno  giouar’à 
i buoni  ingegni:  flora  è tempo  di  ritornar'»  i 
icrofilitìci , 

LQLLEGGER’  IL  BENEDALMALE, 

, Ouero 

IL  BENE  CIRCONDATO  DAL 
MALE, 

MA  quello  ancora  è degnodi  memoria, 
clic  il  fnnnlacro  delU  rofa  lignifica 
il  bene,  clic  ognintorno  lìacircondàto  dal 
inde  ) e cosi  i noltri  piacer*  pieni  d amaritu- 
dine,!.' d'alprtzza-  Imperodie  come  Ambro- 
aiofiloióu  ncU  Ertamcronc  ila  (pina  circon- 
di  ii rofa , per  mottrarc  lo  fpecchio  dcll’hu- 
mana  vita  ,la  quale  pare  che  renda  amaro 
fpede  voice  con  le.  vicine  pmupredefadidij 
quello  che  fi  poteua  bancrc  di  loa  uita,  impe- 
roche  la  piaccuolezza  della  vita  nodraètal- 
mente ciicondara , di  affediata  da  qualche^ 
affanno,  clic  fen  pi  e con  Fallcgrczzalitroua 
congiunto  il  doloreipcrciò  gentilmente  dice 
Catullo:  Venere, ch'è  tenuta  particolare  Pré- 
cipell  i dclUgfocondità.Sr allegrezza,  (smi- 
nare nel  petto  fpinofc  cure. 

Madie  Urofa:lurofla,e  punga.artcrma-, 
pjacidociàeUcr  degno  dell'alieno;; motofo. 
come  qudlo/KiiipPlla  edere  lenza  rollorc  di 
vergogna,  o lènza  plaga, di  foderaio pecca- 
to , Ballilo  dice  landa  da  piincipiojnóhauer 
battuto  fpine , ma  poi  edere  date aggiunte  le 
fpincalla  bellezza  delti ore  .accioche  in  fatto 
perdiamo  q uel  contento,  che  habbiamo  prc- 
f i dal  piacere,  feriti  dal  vicin  dolorepl  quale 
nafee  dalla  ricordanzadef  male.  E pe  r memo 
ria  diqucdecofe  ridetta  tetra  quali  per  tut- 
to ci  moftra  fpine.c  triboli. 


DELLE  S I»  I N E, 

LE  SCELER  ANZE.  . ' 

ET  iota!  modo  ogni  forte  di  fpine  lirife- 
rifeono  icroglihcamemeJ  inoliti  pec- 
cati , che  per  quella  cauli  Iti  coronato  di  fpi- 
ne il  Venerando  capo  di  C H K ISTO,  per 
che  fulfe  indirio  delle  nodrc  f-eleranze , le 
quali  egli  hi  prclb  a portare  (opra  il  fuo  ca- 
po. La  terra  germinò  fpine  ad  Adamo  ; per- 
che per  la  fua  difobedienza  vennero  i pecca- 
ti: Appreflò  Salomone  ; Le  fpine.  nafccno.in 


A mano  dclPitnbriaco,voIendoci  egli  inoltrare 
lefuc  anioni  edere  piène  di  lcelcranze,edi 
qual  li  voglia  cola  mai  latta.  Si  legge  nel  can 
tìco  d'Elaia  : elicili  alpi  ttato,  chela  vigna- 
dc-flc  l'vua,c  quella  hautr  prodotto  fpine: 
dice  Euchcrio:  In  quello  luogo  le  fpine  fono 
itroglihco  delle  iniquità, come l'vua della.. 
giutìitia,E  certanicnteicomc  dice  t (icluojil 
campo  nelle  dittine  fcritiurc  li  piglia  perii 
ammaeftramcnu  diuini , clic  hanno  dati,  i 
Profèiti  G I E S V c gl'ApodoliJa  vitedel 
quale  è Chritto , l ‘agricoltore  il  padre,  nel 
B qu.iks'alcódcil theforo,cioèla faìutarepte» 
dicanone.  11  t uie  le  paiolcdclla  dottrina-, 
1 pomi  il  profitto  delie  buone  opetationi.  Le 
fpine  le  fcelcrauze,  e le  maluagie , c pcilifetc 
vfanze. 

V a D 1 o, 

PHrche  ancora  S I N appretto  gl'Hcbrcf» 
Se  appicdodi  noi  lignifica  il  rouo , dei- 
quale  quello  è il  kioghhco ,che  lignifichi 
Podio, come  iitroua  appiedo  S. Girolamo, 
quando  tratta  de  gl'ottaui  alloggiamenti  de 
C gl'Hcbrci. 

LA  C R V D E L T A\ 

MA  talmente  è trapanato  il  rouo  nel  li- 
gnificato della  crudeltà, che mottra- 
liano  per  vn  rouo  lecco  gl'huomini  d'inge- 
gno ptiueilo  ,cd  (fiale,  i quali  fuori  del  lor 
mododel  viuere.grandemente  hauelferoin 
fallidioi  colturpi  di  tutti  gl'alrri:  pcrchequel 
focosi  lecco  più  predo  ipezzaretc,  chcpie- 
garete  alquanto  Finalmente  la  marruca , 
1 ortica,  il  cardo,  lc  ipine,  il  paliuro,&  il  redo 
dell' herbe  armare  di  fpine  lignificano  nelle 
D facre lettere  gl'huomini  crudeli , ingannato- 
ri, infoienti,  Se  in  iuctomaluagi,iqualineifun 
l mono, e npàlucto  può  maneggiare,  toccar', ò 
correggere  lenza  punture  di  dolore, direbbe 
Euchcrio. 

LE  P E RTV  R B AT  1 OHI* 

&i  ftflìéij . 

OLtre  di  quello  tutte  quede  cole  fono 
ictoglifichi  dalle  perrurbationi , che 
accalcano  alia  nodra  mente.  Ilrouo,comc 
E intende  Hcfichio  prete  Gierololiroitaiio  ié 
c qucll'affiittionc,che  i noltri  chiamano  cen- 
tatione, veramente afpto  virgulto, ilqualt- 
ditficilmcnre  li  oda  maneggiare . Per  que- 
llo certamente  le  curc.gi 'aggraffile  oppref- 
lioniSc  tutt'i  cali  contrarij  s'intendono, con 
iquali  i noltri  cuori  fono  trauagliati lacera- 
ti , c moqi  j Delle  quali  Parilo  à Timo- 
tlicodice:  Tutti  quelli , che  vogliono viuc- 
rc  piamente  dedicati  à Clirido  Giesù  pa- 
tifeono  delie  pctfccutioni.  Cosi  apptertòi 

Greci 
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Greci  è il  motto  hUs  xwSùJ'h  , cioè  vita- 
alpra.fco  annodata,  e molto  difficile. 

GL"  AFFANNI  DELLE 
r:cchc\ze_, . 

IN  molti  luoghi  parla  IHuangelioieroglifi- 
cimenta , come  in  quello  lentimcntu  di- 
ce il  feme  clfcre  caduto  fra  le  fpine,  donde  ci 
iigpiricano  gl'alfannoli  pùberi  delle  ricchcz 
Zc.  Ma  parrebbe  forfè  duro,  l'intenderli  le., 
ricchezze  per  la  parola  delle  fpine,fèil  Si- 
gnor noltro  Gicsù  diritto , ilqualc  hà  vfaco 
queitoieroglitìco,  non  h.iuclle  dichiaratoli 
Juo  detto. Chi  mi  credercbbcfdiceil  Sommo 
Pontefice  Gregorio ) fe  io  h jueffi  voluto  in- 
terpretare le  fpine  per  le  ricchezze  ,c  inag- 
qior  mente  pungédo  quelle,  c ddetrado  que- 
lle, c pur  fono  lpinc  : poiché  erti  lacerano  le 
menti  con  lepunturc  de'  loro  peli  fiorire  quà- 
do tirano  finoal  peccato  quali  comehaucf. 
fero  dato  vna  ferita,  infanguinano:  e tutto 
qucllodi  più , ch'egli  difputa  in  quella  fen- 
tentia . M t certo  alpctteri  alcuno  ch’io  citi 
quel  luogodel  Salmo  ji.  Connerfios  fum  in 
auumna  me  a Hi  configli  ar  finn  a ; Ma  in  que- 
ito luogo  farà  a baltanzahauer'auucrtitoil 
le  ttorc , che  nel  iibro  Hcbreo  non  li  è fatta,, 
mcntionc  alcuna  di  fpinaana  delle  fpiche  del 
formenro,che  fcccate  Teliate , facilmente  fi 
tritano.  11  fcnfo  in  tutto  della  lettera  Hebrai- 
ca  èfaccioche  io  mi  facci  vn  poco  più  daca- 

ri  )conucrtito  edere  l'humore,  ilqualc  altri 
inno  interpretato  graflezzi , di  gii  in  quel- 
la liceità, in  cui  vengono  le  fpiche  fperialmé- 
te  in  quel  tempo.chc  li  tribbiano . Impero- 
chcla  rribbiatura  per  lo  più  vienecongran 
caldo.come  direbbe  M.ironc . Dcucrà  dun- 
que dirfirL'humoc  mio  tutto  così  fi  c leccato 
come  le  fpicchc  del  fermento  (imperocho 
quelle  li  chiamano ariflac,  & lunoo  il  nome 
dalla  fecchezza)in  quel  tempo  dcH'cdatc, 
che  fi  rifcaldili  rribbiatura . E quello ligni- 
fica. ditinconfigitur  fpwa . Se  già  per  auucn- 
tura  in  alcune  altre  lingue  la  (pina  non  ha  li- 
gnificato di  fpieaancora. 

L A O R A T / A,  ■ • 

MA  acciocbc  doppo  Telfer  noi  andati 
lungo  tempo  peregrinando  per  tinti 
fpinofi  luoghi, ritorniamo  finalmente  d trat- 
tare della  rolajaquale  confideratafcnzale  ' 
fpine , è fegno  cosi  di  bellezza,  come  d'amo- 
re ; c principalmente  della  gratin  di  eflojdt  V 
ia  quale  eflcodonealcunodotato,  tragga  àie 
cialcuno  adamarlo,  rendendoli  grati  plani- 
mi altrui . Donde  c venuto , che  da  poeti  ila 
flato  detto , il  purpureo  colore  della  mia  et 
fer'il  fangue di  Vencre,il  quale  fia  vicitodal 
piede  pcrcollo  d'e(Ta,&  habbia,col  fuo  fpruz 
rada  tinta  la  rofa,  prima  pct  tutto  bianca. 


A Snella  mentre  fi  Jlidia far  diftft 

Alfa  Aden,  che  col  ferri  Marte  affale 
7 ra  i fenner  ciechi,  è dai  rifar  i offe  fa 
E fuma  nel  raion  dt  plaga  tatti 
Che  nella  gran  e, e pcrtgìtofa  w.prcft 
Jl  dtutn  fangue  fui, che  tanto  vale 
La  bianca  rofa,  già  pregiato  fiore , 

Dipinta  la  fida  di  roffo  colore. 

E Theocrito  nell'Europa, mcntrcchcl’altre 
regie  fanciulle  colgono  altri  fiori, Tiflcfla  Eu- 
ropa figliuola  del  Uè,  haucin  colto  vna  pur- 
purea rofa  con  la  mano,  che  fuperaua  l'altre. 
B come  fupcra  Venere  le  grafie.  Di  qui  è nato 
il  proucrbio.chc  ferole  parlano.intendendo- 
fidicofagratiffima.egiocondidiraa.  Equel- 
Taltrodcttodi  Perlio,  tnentreche  la  balia  dc- 
fìdcraal  fuo  picciol  fanciullo  la  grana  di  tut 
d,  fa  molti  vociai  Dei,  e dice  : Tutto  quello 
ch'egli  calpedrarà  rofa  diuenti . Ma  quello, 
clic  glabri  ;fauoleggiando;dicono,quei  filo- 
foli  antichi , i quali  fertilmente hannoconfi- 
derato  l'origine  di  tutte  le  cofc,  credono, che 
queU'odor’.e  colore  proceda  dalla  della  d'ef- 
fa  Venere;  e però  Vergi  liodiffe,rhe  Venere 
C 'parla  Tempre  con  lerolatc  labbra.  Ma  quello 
che  finalmente  appartiene  allinfluifo,  neflu. 
no  meglio  Thà  eiprcdo,die  dal  mcdclimo 
fia  flato  cfplicato,  perche  queli'opererta  del- 
la rofa;  ddJ  aurore della  quale  habbiamodet 
to  ffferfi  dubitato,  Charifio  Tattribuifee  à 
lui  ; Ma  cosi  dice  il  poeta. 

Allegri  viddi  nel  Feslan  terreno 
1 rofa!  ruggtaiofi  mentre  appare 
/ - A noi  lafiella,  che  fa  il  eie!  'freno, 

T.  fivedeala gemma  biancheggiare 
Dentro  à te  piante  fine  di  brina  piene 
D Ch'ai  primo  atbor  del  giorno  hà  damacare. 
Credo  che  non  harefii  bue  fa  bene 
\ Se  l'alba  allhor  dato  ha  «effe  il  colere 

A p nelle  refe  cade  tanto  odor  viene. 

Opur  tolto  l'haueffi  al  vago  fiore, 

Quando  dipinge  i fise  fp un  tondo  il  giorno. 
Chi  vn’tjlefomattin fi moftrj fuere, 
v Vnarugtada,  va  fot  color  intorno 
; /-  donna  d‘ ambedue  genere  beta 

E della  /Iella,  e del  bel  fiore  adorno, 
forfè  vn  mede  fimo  odor  di  tp*efìa,e  aneli  a. 

Ma  eputl più  alio,  puefto fptra  appreffo 
- MaCitherea, ch'ai  fior  & àia  della. 

E Deacomun  : vuol  clèvnhabtta  efiiffo 
S ia  d' ambedue, e d’vn  color  vermiglio 
Ambedue  tinge, fi  che  bene  fpeffo 
Per  vano  error.l'vno  per  l'altra  piglio. 

Ma  perche  noi  aperramére  intendiamo , che 
le  rofe  lignificano  la  Grada , andremo  ricer- 
cando ancora  le  memorie  deglTndiuniiefsc- 
dochci  loro  Magihebbcroin  rata  dima  la  ro 
là,  che  qlli  nò  haurebbono  vfato  akun'altra 
Z z j cofa 


Die 


7*6  Pieno  Valeriane). 

cofa  più  volonticri  a renderli  amici  granimi 
de  gran  Prencipi.chclc  rofe . Dobbiamo  £r- 
Cie.ihiU  Dea  Minctua  portò  ad  Vlidèche 
aueua  prcio  porro  in  Cortù , clfendoglilì 
rotta  la  nauc,  t quiui  Ipintod  al  Mare  tronan 
doli  poutiiffimodi  tutte  le  cofe,1òglio,con  il 
quale  etfendofi  vmo.depolta  ogni  bruttcz  za 
della  faccia , laqual'c  per  la  falle  dine  del  ma- 
rche per  la  fa  me  patita  di  quattro  giorni  ha- 
ucua  acquetata  .rifplpndcrono  in  lui  La  bel- 
tà, c lagratia,  e cosi  rilucendoin  lui  dignità, 
gratta, diucnne  più degnoj&honorato.  Ma 
die  lòglio  rofatO'fullè  da  t lomero  conofau- 
to, locauia roo  da  quello  argomentoiche  con 
quello  Venere  vnie  il  corpo  morto  ri’Hctto- 
re , ilqualc  lo  preferuò  dall'offdc  de  cani , à 
qualtda  Achille  era  flato  gettato . Dalche 
Homcra  reflò  pf  rfuafo  tale  virtù  nella  rofari 
trottarli . Penfàremo  forfè  noi  dfcrc  dato 
prout  duna  da  Venete  altro  oglio , che  dalla 
fua  rola.oueroeredcrcmonot  già  mai  lei  ha- 
uer'vfatoaltroaiuto,  che  la  forza  della  ,qua. 
l'ella  rncdefima  haucua  infufa  nelle  roio» 
quando  nel  Tempio  di  Cartilagine. 

Ei/laijai  fermo  Enea  famofi  Date, 

E atti affetto  à Dio firmi  nfflende 
In  vm  ri  f algente,  e chiara  luce. 

Ci  ■in  In  [arando  la  fita  madre,  il  remle 
Età  chiaro, e ac  fornata  chioma  luce 
Macao  fp  leader,  e forza, e vigor  fronde  ; 

E Purpureo  color  fuagioainezza 
Che  gli  accrefce  valor, grana,  elettezza. 

Ma  pei  che  di  già  a ballanza  trebbiamo  me- 
nato in  lungo  il  ragionamcntodella  rofa,la- 
fciciò  il  lctticciuolo  d'fclio  Vero  Impcr.  e la 
niitmtifTnna  reticella  ripiena  di  foglie  dito- 
feda  qnal'egli  comtnandaua, elicgli  fidiceli-  ‘ 
ite  fa  fiuto, nella  quale  cllendolì  vino  di  odo- 
ri Pcrlianiera  folito  ripofat(i,peracqui(taili 
in  tal  modo  maggior  gratia . Et  acutamente 
nafeonderò  lefauolc  d'Apulcio,  nelle  quali 
l.ucio,  quello  che  prima  era  huomo.efTcndo 
dato  conuertito  in  alino  in  fopportarc  tati , e 
tanti  incommodi,  bauendo  cercato  per  tutto 
il  mondo  le  rofe , finche  all  VItimo  elfendo- 
glienc  fiata  odiata  copia  per  pigliarne,  lù  ri- 
tornato neirhumana  forma , e redimito  alfa 
primiera  bellezza, e gratta.  Maqucilo.ch’ap- 
partiene  all'odore  la  rofa  (come  altroue  hab- 
biamo  dettofcol  fuo  odore  ammazza  lo  fca- 
rafiegio  animale fporchiflimo,ilquale  pio 
più  vi  ue  nello  Cerco.  Ma  perciò  dice  Plutar- 
co , eh  c chiamaro  f*/W,  perch’ella  fiurg.L. 
grandilTiina  fuperfluità  d’odore.  Le  Caere  let- 
t ere  icoinc  d ice  Cipriano;  fogliono  chiama  re 
la  fama  gloriola  odori . Laonde  S.  Paolo  dit 
fri  Noi  damo  l'odor  buono  di  Chrifio.  E che 
l'vnguemo  difeendeuagiù  per  la  barba  dd 


DellaRofa,Sc  altri  fiori. 

A Pontefice  Aaron, e indino  della  buona  fama 
la  quale  ciafchedun  faeerdotc  deue  acqui- 
dai  li . Dice  Euc  bario  edere  polle  le  rofe  ie- 
roglifkamcntc  per  li  martiri , per  la  radezza 
dclfanguc. 

DEI  GIGLIO. 

MA  perche  noi  inteffumo  più  gentil- 
mente la  nodra  ghirlauda.ci  aggtu- 
gneremo  de  gigli,  mefcoUti  con  le  pui  puree 
iole  : Dobbiamo  primieramente  fapne.cbc 
li  ogni  fiore  è ietogli  fico  della  fperanza.  lmpe- 
ròche  fe  lafpcranza  (coinè  didinilce  il  Plato- 
nico Speulippo  ) è IcfpcttatioQe  del  bene,  fi 
còme  per  il  coiitrario,iltimore,&iltraua- 
glkidcllanimo,  ncll'efpcttationedel  male  : e 
fc  riguardando  i fitiri,u’indi  fogliamo  fpcra- 
re  la  raccolta  de  frutti, à nefiuno  lari  dubbio» 
che  il  hore  lia  il  primo  me  flaggicro  del  bene, 
ciré  deue  venire , e che  prometta  il  frutto , il 
quale  poco  Coppo  debba  creicel  e.  Attefo- 
c he  Tficmidio  ilice,  che  il  fiore  doue  più  pre 
do  appai  irà,  indi  pigliamo  lafpcranza  del . 
C frutto.  Ma  benché  quella  lia  prerogativa  di 
tutt’i  fiori,  che  ci  commandino  fperareilbc-  • 
ne,  nondimeno  vno  principalmente , ciuf  il 
giglio, ili coofenfo di  tutti, icroglitìcamcntc 
fra  quello  priuilegio.  Di  qui  è,chc  l'ifcrittio 
nedella  fperanza' nelle  numoriede  gl'anti- 
chi  vàmodrando  più  predola  figura  del  gi- 
g fio, che  di  qtial  11  vogli  altro  fiore . Impcro- 
chc  nella  moneta delì'Impcrator’Aledàndro 
Pio  Augudo'dall'altra  faccia  la  Dea  tiene.» 
nella  manodedraitgiglio,  l’ifctittionc  della, 
quàlc  è 3 P E S P V li  L 1 C A.  La  medeii- . 
ma  ifcrittione'col  giglio  inoltrato  per  mano, 
della  dea  è nelle  medaglie  dcirimpcratort» 
ClaudioP.T.  A ng.  delle  quali  fenccauùdi 
folto  terra  vna  gran  quantità  pochi  anni  fo- 
no neltcrritorio  Bcllunefe, nelle  quali  la  tnc- 
delimadea  fodiene  con  la  mano  manca  ia_. 
velie,  ccon  la  delira  porge  inanzi  il  giglio, 
con l'ifcrittionc  SPES  PVBL1CA. Emi- 
le  monetedi  Tiberio  Claudio , fi  vedela  dea 
col  medefimo  godo,  hauendoalzata  peròla 
vdlc,c  porgendocon  la  dedra  vn  giglio  con 
lettere  SPES  AVGVSTA.  Nelmcdelimo 
E modo. Schabito  nella  medaglia  d'Adriano 
porge  la  Deailgiglio.cól'i.vriitionc  SPES. 
p.  R.  Ma  acciò  non  fia  noiofo  la  quanti t.!,?c 
ilnumcrodi  qucdecofc,  ilnofìro  Vergitio, 
che  In  n lapcua  quefto  ici  oglifico;  conciofia 
cola  che  voicfTc  fignitìcarc  la  fphanzacon- 
cepu radi  Marcello ,con  vnacctta tacita ’allu- 
fionc, à quel  chiarillimo  huomo,in  vero  più 
dottamente , che  non  inoltra  nella  primiera 
faccia,  cosi  fcrifle.dicecdo  ; 


Digitized  by  Google 


Libro  Cinquantacinqucfimo.  727 


Nègioainetto  alcun  dii  T rotati  femt 
nel  a lattina  gente  gf  ant  amichi 
retri  mai  {allcttar  a tanta  freme. 

Ni  del  Roman  terreno  i campi  aprichi 
Totran gtamati aicunprtgtar fi  tanto. 

E quello,  che  fogne  per  hno  a quel  verfo  : 

Se  mai  vincercrndeli,  ó1  empi)  fati 
Alcun potri.T u Marcel  farai  ijtteilo 
Sporgete  à piene  man  gigli  odorati. 

Anchile  domanda  i gigli . con  i quali  doni, 
egli  adorni  l’anima  del  nipote,  acciòd'indi 
dimoflralTe  per  quelli  edere  data  tolta  la  fpe 
ranza  publica  del  popolo  Romano , si  come 
scdimollrato  perle  fopradette medaglie^. 
Di  qui  è,chc  Orario  liauendo confiderato 
edere  (pelle volte  le  nortre  fpcranzc  fallaci, 
& liauendo  veduto , che  fpe  (le  volte  ci  viene 
rapita  la  buona  afpettationc,  poich'egli  Ireb- 
be chiamato  l’appio  viuace , in  fatto  loggiu- 
gncillpocodurcuo!  giglio. 

C II  R 7 STO  a E <ÒV  ANGELI. 

NEIlc  diuine  lettere , il  giglio,  principal- 
mente il  biancodico , è icroglifico  al- 
cunevolte  di  Chrido,  Scalarne  volte  degli 
Angeli , per  la  purità  della  giudi  ria, alla  qual 
cofa  voglk>no,che  riabbia  guardato  Salomo 
nejquandodilfe.il  riordelcampo,&  il  giglio 
delle  chiufe  valli.  Hilatiofopra  S.Mittco.po 
ne  p pri  nei  pai  ierogl  i fico  de  gl’Angeligl  'odo 
rati  gili.de  quali  è detto  nell'Euangelio  : Nó 
sa  (faticano , nè  filano , à quali  è donato  da_, 
Dio  il  candore  della  gloria , della  quale  fono 
vediti  da  Dio  (opra  ogni  huroana  intelligcn- 
za.e  fopra  quello  che  (opere  loropotelléro 
meritare.  Accioc he  eflì  nó  fi  penfallero  d'ha- 
uerchauutodal  principio  alcuna  cofa  per  la 
fa  tica,&  arte  loro.  Ma  quella  pianta  è di  così 
fatta  natura,  cb'el  la  fi  aifomiglia  commodif- 
fimamentealleceledi  fidanze  de  gl’Angeli: 
perch'cllaquandograndementefiorifce , of- 
fendo fuclta dalla  dirpe  della  radice , che  dà 
appiccata  alla  terra.bèneh’clla  paia  fccca.oo 
curia  la  virtù  della  natura  fua,  e ritornando  il 
tempo,  di  nuouofi  vede  dcllTaonotedel  fuo 
giglio.  Dafemcdefima  adunque  rifiorifee, 
& i fefircnde:  Ch'egli  fia,  e ch’egli  babbi 
vigore,  nonne  hà  obligo.nc  alle  radici,nè  al- 
la terra,  conciofiacofache  quel  fucco,  ilquale 
lì  fumminidrada  lei  proceda , e fi  fparga , e 
cosi  con  l'effempio  di  quedo  verdeggiare 
ogn'anno,  và  imitando  h virtù  della  celedc 
fodanzaieffcndonoodimenoche  folamente 
per  quello, ch'egli  hà  ricalino  di  diurno  den- 
tro di fe defsa fiori fca.  Però  dunque  igigli 
non  fi  aff  iticano,  nè  filano,  perch'erti  riceuo- 
no  le  vinù  de  gl’ Angelica  quelkfortc  della 


A loro  acquidata  origine, ond'effilèmpre fie- 
no inertcrc.  E generalmente Eucheriodice 
cfferril  fiore  ieroglifico  di  quell'opere,le  qua- 
li bcne.de  ordinatamente  faranno  date  inco- 
minciate :c  per  quella  cagione  nel  Cantico 
de’  Cantici  dirli  dallo  fpofo  : Sodcnetemi 
coi  fiori. 

ì 

LA  BELLEZZA. 

E'  Anche  il  giglio  fegno  della  bellezza , ò 
vogliate  contemplare  la  forma , ouer’i 
B colori  fuori  E’  Sufa  città  di  Pcrfia,piaceuoie, 
e delicata,  douehabitano  l'inuerno  i Regi, 
per  la  rempcratirtima  parte  del  cielo , & altri 
piaceri,  da  quedo  dicono  haucr'acquidato 
il  nomcipcrchc  Sufa  in  lingua  de'  Perii  ligni- 
fica il  giglio.  Perilche  volendo  elfi  dar'  ad  in- 
tendere la  bellezza  del  luogo,  impofero  à 
quella  il  nome  del  giglio,  benché  Stefano 
hubbi  ferino,  che  fu  polio  il  nomcallacitrà 
piu  todo  perla  moltitudine  de’ gigli,  iquali 
per  tutto  in  quel  luogo  abondantcmentc  lì 
producono  ima  fia  come  li  voglia,  in  quel 
C modo  che  da  igigli  è data  detta  Sulà,  così 
nó  à torco  fra  le  città  d'Italia,  Fiorenza  è da- 
ta nominata  dal  fiore , come  quella  ; Signor 
mio  predantiffimo;  ch'ofsendo  vodra  patria, 
la  quale  noi  tanto  volonticri  habiriamo,si 
per  la  forma,come  per  il  (ito, e per  l 'incompa 
rabile  amenità  di  tutte  le  cofe,  fia  il  fiore  di 
tutta  l'Italia , di  modo  die  inuidiofamente  à 
me  pare  faccino  quelli  ,i  quali  fi  fognano, 
che  l'antico  nome  della  Città  Fluentia  forte. 

la  r r n i c i t i a. 

D WNterprcta  S Girolamo,  feriuendo  contro 
J.  à Giouiniano , che  il  giglio  è il  fiore  della 
pudicitia,c  verginità,  mentre  nel  cantico  de' 
cantici  quella  Ipofa  celedc  canta,  che  il  fuo 
fratello  cugino  fi  pafee  tra  gigli, cioè  trai 
biàdiilfimichori  delle  vergini.  Perche  quel- 
la tutta  bella  noncra  fegnata  d'alcuna  mac- 
chia, nc  anco  d'alcuna  grinza, come  aegiun- 
fc  l'Apodolo . E ch'ècìiiamata  dal  monto 
Libano  Aa,*«rr«'f,cioè  bianchezza. Certo  è, 
cheancoi  Sacerdoti  de  gctili,i  quali  (acrilica 
uano  alle  Ninfe.erano  urtiti  offerire  de  gigli» 
E cfpecialmente  de  bianchi.  Così  appiedo  di 
Propertio  Tarpcia  canra,diccndo  : 

Benfpe/foanien.che  bianchi  gigli  prenda, 
Eh  le  Ninfe  gentil  lieta gli  dia, 

Nè  di  Remalo  vnol,  che  t balìa  ria 
Del  caro  T accio  il  vago  volto  offenda. 
Nientedimeno  è da  fapere  , che  fon  detti 
Ràfix,  che  vuol  dir  gigli , generalmente  da_. 
Apollonio i fiori, come  nel  primo  de  gl'Ar- 
gonautici  : 

Zz  4 Trcmon 
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fremo»  com'api  à tei  gigli  a intorno. 

In  quei  pafcendo, fan fptffo figgiamo. 
Benché  il  tìorcè  propriamente  quello,  ch'è 
chiamato  lirio , il  quale  Thcotralto nel  li bro 
delle  piante  dice  efler'  il  narcifo,&  altri  il  gi- 
glio. E benché  i gigli  fiano  belli,  e delicati, 
nientedimeno, dice  Nicandro  ncgrAlefli- 
farmaci . che  fono  da  Venere  inuidìaci, per- 
che di  già  vollero  combattere  della  bian- 
chezza con  la  dea, e quella  fdcgnata.trafmu- 
tò  i gigli  nella  forma  del  membro  vergogno- 
so aiinino,  non  fi  ritmando  alcuna  cola  tanto 
ridicolo!*,  nè  tanto  fciocca.che  i Greci  non  li 
vlurpino,  e non  fi  approprino. 

GIUNONE. 

MA  quell'odio  centra  ilgiglio  da  que- 
llo piu  tolto  pare  che  polla  edere.» 
proceduto, perche  il  giglio  fi  dice  effer’  il  fio. 
redi  Giunone,  come  generata  dal  latte  de  fi- 
fa dea  all'hora  che  hauendo  porte  le  mam- 
mellead  Hercolc.  e he  di  nafeofta  gli  era  fia- 
to me  fiso  à canto,  e lubito  conolciuto  l'ingan- 
no,fi  ritirò  : e dicono,  che  alquante  gocciedi 
latte  caddero  in  terra, delle  qua  li  in  tatto  pul- 
lularono gigli.  Meritamente  ancoraèchia- 
mato  fior  Reg  filinoti  folamenteda  Giunone 
Regina  hauendo  prdo  la  dcnominationc . 
ma  dalla  Regale  grandezza , nella  qual'egli 
eccede , perche  in  tanra  lunghczaa  (opra  gli 
altri  fiori  siiialza,  che  alle  volte  crcfce  super 
finoà  trècuhiii. 


DEL  CARDVCCIO 
fcthmo . 

E Perche  il  parhrd'hoggi  fi  và  fpebo  rac- 
cogliendo per  li  fiori ,c  la  maggior  par- 
te di  quelli  ci  promettono  poco  di  buono, 
anzi  pochilfimo , accioche  ciafichcdunocon- 
fiden  bene  la  (tra  conditione.douemo  non  la- 
fciaredidirealcunccofe  del  Carduccio Sco- 
hmo.c  del  Fremio. 

LA  FRAGILITÀ'  HVMANA. 

I Sacerdoti  d'Egitto  con  neliuno  più  figni- 
ficaiiuo  ieroglifico  dimollrauano  il  difct 
to  dell  fiumana  vita, che  con  l’haucre  figura- 
toli fiore  del  Carduccio, ilquale dai  Greci 
èchianuto  Scholimo.  Perche  il  Carduccio 
d'vn  fol  tulio  fiubitocile  hà  inoltro  la  boccia, 
manda  fuori  in  mezo  delle  fpine  il  purpureo 
fiore , qual  preltoimbianchiile , & è portato 
via  da  ogni  picciol  vento,  nò  altrimenti,  che 
il  più  delle  volte diuentano  vaile  k-nofitej 


Della  Rofa,Sc  altri  fiori. 

A fiperanzc,e  per  ogni  minima  cagione  gl'huo- 
tuini molte  volte  pctdono  la  vita. 

LE  INFERMITÀ'. 

MA  fc elfi  haue fiero  voluto dar'ad  intè- 
da e l'informità , per  le  qualigrauc- 
tncnte  eternato, & afflitto  il  genere  fiuma- 
no, harebbono  dipinti  i fiori  del  Fienaio, ò ha 
perche  la  natura  delle  colè  di  giorno  in  gior- 
no produce  fiori,  & odori  perauuenfza  ptin 
E cipalilfiroa  de  gl'huomim,  inoltrando  loro, 
thè  quellccole , che  preftamente  fiorilcono, 
lubito  ancora  marcilcoooce  lì  come  apprettò 
Efaia  fi  iroua  : Ogni  carne  c fieno , &ogni 
fua  gloria  c come  il  fiore  del  campo  ; outro 
come  traduce  Cipriano  : ogni  iua  chiarezza 
c come  il  fiore  dei  fieno , perche  lubito  fccco 
ilticno  cade  ancora  il  fiore . QuelIoanchc,di 
cui  fi  lamenta  il  roga]  profeta,  quando  gri- 
da,!: bergli  fecche  l'oba  fi  come  il  fieno.  Oue- 
ro  perche  c'infignanoi  Magi,  che  fi  colga-, 
Anemonas  ficosi  lochiamanoi  Greci)  perri- 
mcdiodclle libri  terzane;  e quartane;  e che 
C di  piòli  leghi  iJ  fioicdentio  ai  panno  rofato, 
c che  fi  confimi  all'ombra;  cosi  quando  fin— 
dibilogno  li  leghi  adolso  achi  patifsc  di  tal 
male.  Quell  fiaba  hà  il  fior  rofso,ouero  pur- 
purco.ouer  bianco, ilquale  nonfi  apre  mai,fe 
non  quando  fpirail  vento,  donde  uà  preio  il 
nome  cènci  tv  aline,  cioè  dal  vento . Benché 
io  fappia,chc  fono  de  dotti  autori,  clic  in 
quelto  lignificato,  per  quello  nome,  iotedo- 
notutt'i  fiori,  c che  à tutti  fiori  occorra  l'a- 
prirli quando  fpira  il  véro.  Ma  per  dimoftta- 
rela  debolezza  di  quelle  cofc,che  noi  fiimia 
D ino  bclie.c  grate, fi  amabili, Catullo  dice.che 
auuengono  alcuni  accidentiificomc  quando, 
il  fiore  dell'vltimo  prato  perifice,doppo  ch'e- 
gli è fiato  ferito  dall'alano, nel  patiate  dello. 
Laqualfcntenza  ,nou  li  contentò  dirla  vna 
volta  fola , perfidie  la  medefima  in  altri  luo- 
ghi torna  adire. 

Come  fior  vogo  in  fecreto  borio  noto 

Chi  il  Sol,  lauro,  e U pioggia  f fino  fon  ore. 
Ni  ‘/greggio  offende,  ne  lo  tocca  arato 
y iuo  ccnferua  il fuo  nano  colore. 

E Da  gwuent.e  fanciulle  e defiato. 

Mafie  cocca  è,  lofio  l angui fee,  t more , 

Ni  più/ eggiadre  giontn.comc  pria. 

Ni  pura  fanciullata  lo  defia . 

Ilquale  haucndolo  Virgilio  imitato, dibe  ; 
Come  fi  acueo  aratro  li  taglia,  muore 
T filo, e languido  vte» purpureo  fiore. 
Nèpeiauuentura  haròdeteo  fuor  di  propo- 
li» in  quello  luogo, l'herba  nelle  diurne  late 
ture;  fi  comefi  iroua  fcritto  apprefio  Euche- 
riojcflcrc  icroglifico  del  piacete,  & alle  volte 
moftrarc 
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mortrare  certi  principi;  dell'anima,  che  co- 
mincia a far  profitto,»  quale  fia  per  dare  fu- 
bito  il  fiore,  cioè  la  fpcranza,  e dipoi  il  lème, 
Cioè  il  frutto.  Ma  nel  fcntimenroiopradcrto, 
Hilario  efponendo  S.Mattcodice , che  lotto 
il  icroglihco  nome  del  fieno  fono  Rati  da., 
Dio  fperte  volte  chiamati  i Gentili.  11  germe 
(dice  colludè  quello,  qual  cffendogli  caduta 
la  virtù  del  tuo  fiore  j fi  lecca  al  caldo  del  So- 
Ic.Niùnoripofodunquc  faràdato  ài  Gcnti- 
li.nc  meno  nel  fine  della  oionrrcome  voglio- 
no; fata  loro  data  quiete, ma  à quelli  far  .1  de- 
ltinatu  ancora  1 eternità  de  I cot  po,  acciochc 
in  t Ih  (ia  la  materia  eterna  dell'e  1 t-rno  fuoco, 
Si  intuiti  in  lempitcrno  li  clfcrciti  la  (empi- 
terna  punitionc . E quello  è quello,che  dice 
Paolo , che  èccrto , che  tutti  rclufcitarcmo, 
ina  non  tutti  faremo  immutati.  • 


DELL'  AMARANTO. 
Òli  fior  Vt  listi . 

TX  Ella  fragilità  della  vitahumana.ede* 
I J beni  caduchi,  e tolti  ioanzi  al  tempo, 
gl  Egittiani  hebbero  in  confuetudrnedidi- 
mollrarc  quelle  cole  per  l'imagine  de  fiori. 

LA  NON  MAI  Off  ESA  SANITÀ'. 


A dall’altra  banda,  (egli  hauelfcro  vo- 
luto dimoftrarc  vn  ieroglifico,chc  al- 
cuno tulle  viffuto  (àniflimo  del  corpo  per  fi- 
no all’vUimo,eotiferuate  le  forze,  c la  digni- 
tà,haueuan  per  coll  urne  dtporte  (oprai!  ca- 
po fuo  vira  ghirlanda  di  fior  velluto.  E’ il 
fior  velluto  piu  torto  fpica  purpurea, clic, 
qual  li  voglia  fiore, e fi  conlerua  colra.c  dop- 
pochc  rum  glabri  fiori  fono  mancati  Jjagna- 
tocon  l'acqua, ritorna  viuo,c  fa  le  ghirlande 
per  il  verno  : c quella  fua  perfetta  natura  gli 
ha  trottato  il  nome  dcrriuaro  dal  non  mar- 
citfi.e  perche  non  mardfcapimtoèchiamato 
amaranto.  Di  qui  è.cheqnelli  di  Thertaglia, 
c (Tendo  fiato  lorocommandato  per  auuèrti- 
mento  dei  Pencolo  Dodoneo,  che  ogn'anno 
ai  fepokro  d'Achille  porta  fiero  lacrrtìcij,  & 
otferre  pet  b peccati , códofiacofa  che  gli  ha- 
uederoper  confuetudine  di  trafportare  dalla 
lor patria  tutte  leeofe,  chetano  iorodtbifo- 
gno  per  fare  ordinatamente  il  factificio.  cioè 
ductori , l'vn  bianco,  d'altro  nero, l’vno.e 
l'altro  roanfucto;  tagliate  le  frane  della  felua- 
del  monte  Pelio.il  fuoco  diTheflàglia.ela 
pietra, c l’acqua  tolta  dal  fiume  Spcrchio.Ol- 
trediquefto  furonoi  primi  dirutti gl'altri, 
che  ritronaffeto  le  corone  di  fiordi  velluto,  c 
le  inedcfitnc  eómàdorno  per  legge, che  fuf- 


A fero  portate  à quel  tale  facrific io,  acciochc  le 
per  Ione  i vèti  haueflcro  ributtata  la  naue , ò 
che  pcrqual  fi  vogli  altra  cagione fulìero  fla- 
ti sforzati  à ritardare,  nò  però  fòdero  appefe 
al  fepokro  le  coronemè  fiacche, nè  brutte. 

D E L LA  FER  V L A."~ 

LA  LIBERALE  CASTIGAT10NE. 

LA  Ferula, la  qual  dicono  effere  (lata  con- 
fecrata  a Bacco  ,e  di  qui  r*fr*nMpftt, 
cioè  portator  di  T irci  affermarono  erta  det- 
B rirfuonniniftri.  Ma  che  quella  perciò  fi  de- 
dichi a Bacco,  pache  grafmid'clfa  fi  pafehi- 
no  auidafnente,  ertendoella  à gf  altri  anima- 
li(comcdicc  Plinio)  (ubico  vencnomarràfor 
fe  leggici  ttouato,  có  tuttoché  noi  lappiamo 
quello  animaleeffer  flato  vittima  gratiflima 
al  padre  Bacco.  Ma  quello  molto  pi  ir  mi  pia- 
ce ,che  habbiamo  prefo  da  Phltarcondli- 
bro.che  fa  dell'ammaeftrare  delle  rióne:  Co- 
ftui  dice, la  ferula,  e la  dimenticata  eflcrc  de- 
dicata à Bacco, nó  per  altro, che  perche  quel- 
la verga  ci  lignifica  l'ammonirione,conla 
C qual  lerula  vfiuano  gl'antichi  caftigar'i  fan- 
ciulli ronde  è.chcGiouctuk  ancora  la  pro- 
fcrtionc  d'haucr  fruataia  mano  di  lòtto  à 
quella, carsi habbia  voluto  accennare, che 
quelli  errori,  che  li  fa  n no  per  (inibì  iacchez- 
za  habbino  bifogno  follmente  del  caftigo 
fanciulkfco.  Ci  aggiùlcro  ancora  la  dimen- 
ticanza, credomi  per  cagione  del  lupoceruie 
rofimulacrodei  uvedctimo  Bacco,  la  qual  fie 
ra  pafeende,  fe  per  calo  v olterà  gl'occhi  altro 
ue  li  dimentica  fcorac  dicono  ; del  cibo , che 
ha  dauanti,ecercanedcli'aJrro.  E dicono  c he 
D non  bifogna  rkordarfi  di  quelle  colè, che  fuf- 
fcrodette , ò latte  mentrcche  fi  beueil  vino, 
perch'egli  e noto  quel  detto,  mi ™ 

* 01  cioè  odiarono  il  ricordeuolbeur- 
{ore . Che  fc  di  colà  alcuna , che  fi  debba  ri- 
cordare 1 imbriaco,  fecondo  il  parere  di  Pita- 
gora.non  lo  lo  douerà  ricord  arfene,  ma  anco- 
' ra  le  meddimc  cofe,ch‘eg!i  hS  dette, oucr  fàc 
te  degne  di  riti,  oucr  dannofe  ncll'imbria- 
chezza.dourà  andarlèle  riuolgendo  fpeffo 
nell'animo , e quella  effer'  vmeo  rimedio  di 
“ fuggire  Pimbriacchezza.  PerèSAnàtarfc  co- 
si c'infrgnòà  guardarci  dairimbmcchezza, 
fe  porremo  mentcà  quello , che  grimi»  ischi 
facciano.  Ma  che  Plutarco  aggiunge  la  feru- 
la per  ammonire  le  donne, pare  che  ci  voglia, 
col  tirarci  l'orefchieuiuer tire,  che  non  ci  feor 
diamo  di  quel  dittico,  che  ècclebratiflimo 
per  tutto!  mondo, 

L’ A fin,  U donno,  c'1  note  ~jni  leggi  hanno. 
Che  hentUnn  ftnzs  il  boflen  sin  t a/, no. 

Ma  badi  tranci  bur  lato  fin  qui. 

DE’ 
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E R O G L I F I C I 

DI  GIOVANNI  PIERIO 

VALE  RI  ANO  BELLVNESE; 

A M.  GIO.  ANTONIO  POLLIONE 
Principale  Signore  di  Sicilia. 

I>i  (pelle  cofi.che  per  la  Spigale  per  alcune  infogne  di  Cerere  fono 
fignifìcate>rracce  dalle  lettere  de  grEgitciani. 

LIBRO  CINQJ'ANT  ASE  ESIMO. 

TRADOTTO  PER  IL  PADRE  F1GUVCCIO. 


Chi  porno  re  prò,  voleri  neri  am  tre  le  forche,  &■ alcunemf gnidi  Cerere , 
che  e voi  buono  eccellerà  fimo  cosi  hlera/e,eetì  tuono, eoli  benigno?  Maf- 
fimthauen  dovei per orme  dellavofira  nohd  famigliata  fptga:  à quefit 
■ re '.ugnerò  ancora , perche  ver  fec  e Stai; ano, e di  molto  fende  ingegnerete- 
tate , etri  quale  pere  ce»  molla  modetha,  e fapienzavi fernite . et  lo  fare 
ftmpre  ac  tal  cefa  redimente), poiché  tate  tempo  ho  fatto pruoua  della  vo- 
lta prudenza, e mode  fi  la,  all  bora  che  nel  me  de  fimo  albergo  vheeuamo,et a 
Clemente  ^ Il  al  mede  (imo  officio propelli,  Urinale  ifreoi  nipoti  ancor  git- 
teinetti  a noi  racccmrnandati  ha» eoa.  Sono  homaìpuffatt  quei  tempi,  e ej nelle  fertnne.dalh  qua- 
li fammo  .<!  /trattamente  agiteti, deppo  tqtiah  io  ritornai  àitraUfitatimici  fiudij , e tutto  mi 
diede  à condurr  a fi ne  quei  miei  trae  tali  de  teroglifict.de  (puah  tante  volt  e eh  lai  ragionai,!  quali 
ordinando  to  in  dm  tr fi  parti,  giudicai,  che  coloro,  che  di  quefit  pii  polite  lettere  /(dilettano  f ufi 
, ero  per  trarne  qualche  frutto ; onde  io  non  Ho  perdonato  ì fatica  alcuna,  finche  io  non  belli  tut- 
ta l opera  condotta  a fine  . E perche  tutta  quelì'optradomeuainrriolte  pani  efferc  diuifa , ivoi 
ho  dedicata  quella , che  ho  penfato  àvoiappartenerfi.  Emetta  à Dio,  che  voi,  e glallrt  con  quel- 
la»,mo  quelle  mie  opere  riecuiate,  con  tlqualc  con  molto  findio,  e beniuolenzadk  me  fono  Hate 
fcrute-i . ■•  a.  c.JH  eBit: Itile. 

DELLA  SLEGA.  A vita  figurina,  laqualedaliipsrrtelitiiflms'ap»- 

poggi.!  (opra  vn’ha(fct,cconl*deftraaìene 
vclvofiro  marmo  M.  Anto-  «ielle fpighe,&auanri  àptedif*oiv’cvnca- 
1,10  *■  Elione  mio»  nei  quai'è  neftro^ftitt'è quella ifctirtione’nelquaKOCa- 

(colpito  quel vafctcotron due  io dcilaccu/atiuo : CERERE M. 

Ipighe , e da  atr-bc  le  pani  lue  ...  •« 

tono  con  molta  arte  feolpiU  JJ  ALONDANZA  DEL  f’JTTO. 
«lue comuujpu,  memoria vcramcntcdvna  ...... 

veneranda  amidi  ir  , Irpuòcred ere  astimi-  OI  troua  ancora  vna  monéta  di  T.  Celare 
mente, die fuliegi.t  vn  legno, ò de glediji,»  òj  V 'rfpafìaao, odia  quale «naRattia, che 
diqucìii.dicranopropottialiaboadanfcu.  h con  la  de  lira  porge  vna  figamn^in  vna  nu- 
de! grano.  no  delia  «piale  frvede  vna  pi-xicda  moneta , 

C E X E E E.  ndl’altrubà  ii  cornucopia*  appiedò  v ì vila 

SI  pilo  vedere  vna  medaglia  di  Giulia.,  nauc,&  vn candirò cólclpighcil'ifcrirtione 

Pia , dall  Vna  parte  delia  quale  li  vedo  c AN  NONA.  Et  in  akunealue  monne  pu- 

re del 
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re  del  mcdriìmofi  veggono lemedefimcco- 
fe  tutte, fuorché  il  cornucopia, ma  in  luogo  di 
quello  lì  feorge  vn  caduceo  : impcrochc  (co- 
me altroue  detto  habbiamo  ) quello  ancora  è 
fegno  di  feliciti  : percioclie  la  pace , di  cui  il 
caduceo  c (imbolo  di  tutte  le  cofe  copia , Si 
abondunza  ne  arreca, 

L'  A r R 1 C A. 

SI  vede  ancora  la  figura  dell'Africa  in  quel 
libro , il  qual'io  ho  veduto  ferino  fi  no  da 
i tcpi  di  rhcodo(io,che  tratta  dell'Imperio , 
de  Magi(lrati,e  de  giardini  della inilitia_. 
lmperochciui , doueli  tratta  del  Proconfo- 
le  dell'Africa,  li  contengono  le  città , gl’orfi- 
cij,&  i magiltrati , che  per  tutta  quella  pro- 
lusela fono  di  [tribuni , li  vede  vnadonna  da 
quale  hi  il  capo  coperto  con  vn  cappello,  c 
da  ambe  lefpallehàvnu  vede  di  color  ceie- 
ltc, gettata  dietro,  che  fino  à terra  li  (tende, e 
la  vette  di  finto  di  color  rollo,  con  vn  lembo 
bianco , d'altezza  d Vn  piede,  di  cui  l'olio  di 
fopra.c  di  lotto  «lue  fibbie  d'Oro circondano: 
Le  bracciali  ftendonodaambc  le  parti  ignu 
de, che  nelle  mani  tengono  due  fpighetSotto  i 
ifuoi  piedi  fono  dipinte  due  naui  cariche  di 
grano , fopra  vi  fono  quelle  lettere  PRO-. 
LOS.  AFFKIC/E.  Appiedo  Orario 
fi  legge  della  fertilità  di  queltacerra  quello 

verlo  t 

Ct'o  che  da  i ampi  fuoi  la  Libia  perla. 

Ilche  fu  prclo  da  Pindaro,  il  qual  ne  glifi- 
mi)  chiamò  la  Libia  irvfef??ei’>cioi  portatri- 
ce ditrumcnti. 

1 SOLDATI  BRACATI. 

NEIL-  mede  lime  anticaglie  hò  auucrtì- 
to  vn  portamento , ouer'vn'habitodi 
colore ccleite  ofcuro,c»nvn  cerchietto  OC:, 
gto  tirato  intorno  all'orlo,  dalla  cui  parte  fu- 
pniore è -Spinta  vna  della  con  otto  raggi: 
nel  tnczo  della  quale  è vntondettocóil  Ino 
ombelico, & ambedue  di  color  d'oroida  qtìJJ 
tondetto , lino  i quel  cerchietto, ch'è  pretto 
all'otto , è vna  colonnetta  di  color  rodo,  da  i. 
lati  della  quale  fonodue  (piglio, chcdaambc 
leparti  forgonojlequali  due  augcìletri  fofpe- 
li  in  aure  «annoi  beccare.  Qucd'arma  eri 
di  quei  (oklati,  i quali  fon  detti  Bracati  mo- 
derni , e ini  dm  uanri  lotto  il  capitano  de  fol- 
du'ti  detto  Prcfentiale,  ilqual  titolo  era  fegno 
di  coloro,  chetano  detti  huomini  illultri. 
Ma  per  ritornare  all'abondanza:ndle  mone- 
te d’ Adriano  Umilmente  fi  vede  vna  corba,: 
con  Icfpighc  : & in  quelle  d'Antoninofono 
le  fpighe.  Si  il  cornucopia,  con  la  medclineL. 
iiamioiie:  ANNONA.  - 


I L R l C O L T 0. 

MA  quelleduc  fpighe,  che  lì  veggono, 
che  tengono  in  ine  zo  di  loro  v na  ho- 
te  piena  d'vue,  nella  modera  di  L.Liuinco 
Regulo,  dimodrano  vna  licolta  di  beni,  6^ 
vnabondante  copia  di  frutti.  Se  vnafettih- 
ti,  che  nel  magidrato  eli  quell  i] uomo  li  vid- 
de;  imperochf  quando  lia  proueduto  à quel-; 
le  cofc.ch:  leruono  al  mangiar',  & al  berepil- 
Ihoraii  giudica,  clic  a!  popolo  (in  fiata  ili  il  ri 
B butta  l'abondanza  di  tutte  le  cofe . E Je  fpi- 
glie  fono  talmente  fogni  di  buon  ricollo,  che 
appailo  gl'indouini  trouerai,  che  colui  ,che 
fognò,  che  nelle  fueorecchie  erano  nate  fpi- 
ghe , e che  i grani  da  quelle  caduti  haueua^ 
nelle  fuc  mani  raccolti, pocodoppo  effert» 
per  la  lierediti  del  morto  fratello  arricchito  : 
erche  le  fpighe  tnodrauano  il  ricolto , e l’a- 
ondanza.c  i'orecchie  la  fratcllanzaiperch’è 
cofa  manifeda , che  I'orecchie  fono  ferrilo . 
E nelle  facce  lettere  le  fpighe, cioè  la  ricolta 
lignificano  abondanza  di  ricolta  icroglifica- 
mentc,  poiché  il  Signore  didc  : La  ricolta  è 
molta , e gl’opcranj  fono  pochi.  Impcrochc 
fiumana  ricolta  , che  dalle  deciti,  e dallo 
procelle  era  offrii  delidcraUa  egli  ne  i gra- 
nai della  cremiti  tra  (portare,  blich  io  Giero- 
fòlimitano, perla  ricolta  intende  le  virtùje 
quali  dal  feme  della  diuina  parola nafeono. 
Ma  la  doppia  fi  pone  per  il  frutto  dellcopc- 
re  tride ; onde  fi  lamenta  il  Profeta  dicendo  : 
Ahimè. ch’io  fono  fatto  come  coloi,chc  nella 
ricolta  raguna  la  doppia.  Il  modellino  ligni- 
fica le  paglie  ,come  accenna  quel  detto  : Lo 
paglie  arderà  co'J  fuoco. 

LA  STATE,  E L'  / Ài  J’ E NT  ORE 
del! e buò<e.> , , 


73 1 Pieno  V alenano^ 

Dìficchefpighe  coronata  andaua  A 

Il  ardente fiate-,  e latta  ignuda fiotta. 

Alle  volte  ancora  fi  lignifica  filtrila  ricol- 
ia,alle  voice  1 iuucntotc  delle  biade. 

LA  RICOLTA. 

MA  Hefiodonel  libro  intitolato  Theogo 
niu,  cioè  della  gene  rarionc  dei  Dei, 
pofe  la  falce  per  la  ricolta,  douc dice  tt-fie 
tftyxthft  tacerti’ , cioè  fi  fabrica  vna  gran  tal- 
ee, donc  gl'interpreti  intendono  per  la  falce  B 
il  tempo  della  mietitura.  Di  qui  è, che  i mo-  "• 
demi  hanno  riirouato,  che  due  lpighe>&  al- 
fe volte  due  manipoli  di  fpighc  attrauerfo 
l'vno  all’altro,  e polli  in  terra, lignifichino  il 
melòdi  Luglio, pcrcicr  he  in  quel  mele, qua- 
li tuttofi  fiume  ino  finaicte. 

I L T E ».  P 0. 

i 

MA  quanto  fila! propofito  deUafalcc,, 
percioclic  il  tempo  tutte  le  cole  mie- 
te, e lega, e toglie , per  quello  alcuni  voglio- 
no.che  a Saturno  fi  dia  la  filcc.pcrciochc  Sa-  C 
turno  è detto  «pare? ,à  cui  i tempilonafog- 
getti , i quali  con  la  :ncdefima  voce  nomina- 
no i Greci,  perche folo mutata  la  x.  maligni 
ficano  i tempi, e per  quello  dille  Maronc, 
lì  tatto  fico  il  tempo  tirale  voteci 


. Delia  Spiga, 

rere  ornato  di  Ipighe  in  alcune  medaglie , da 
vna  parte  dcìle  quali  è vna  grande  fpiga,  alle 
volte  lola.allc  volte  co  il  caduceo,  ccon  illi- 
tuo, per  lignificare  quello  clic  dctiohabbia- 
mo, 

LA  PACE. 

ANcora  il  limulacro della  pacecon  It. 

Ipighe  fi  dipinge  ; onde  dille  Ti- 
bullo: 

V uni  aiuta  pace , e vene  art  lece  infit  me 
Le  pene  fptghe.el  tuo  candido  fino 
Atlhor  ette  piu  di  guerra  non  fi  teme « 

V cdtam  di  dc!ci,c  vaghi  pomi pieno, 

Per  te  il  lue  fitto  il  giogo  arando  geme. 
Pene  de  l'vuc,  il  viri  mai  non  vie»  meno. 
Vèr  te  il  terre n manda  il  vomer  fi  [[opra, 

He  il  crudo  ferro  à ferir  più  s'adopra. 

IL  S ACE1P IC  IO  A DIANA 
7 ru  tante, . 

i.  ■ 

E Ri  ancora  la  ghirlanda  di  fpighc  vn  por 
tamcmo,6t  vn'infcgna  di  quelli gioui- 
netri  .iquali  appiedo  i fiatrenfi  foleuanofi- 
crificar’a  Diana  Trichina,  per  mitigare  lo 
Idtgnodi  quella  Dea,i!quale  haueuanocon- 
citato  oomia-ilor  cittadini,  Mercilippo, e Co- 
metho , quando  diihoncltameme  violarono 
il  luo  Tempio. 


L’  AGRICOLTURA, 

ALtri  penfano,  che  la  falce  fia  vn  fegnoi 
di  tutta  l’agricoltura,  la  qual'infegna 
Giano  diede  à Saturno,  per  lignificare  la  ri- 
colta , e la  fertilità,  da  cui  la  poderi  radente  D 
haucr  riceuuto, & imparatoilmodo.elara- 

fioned’inlernre,ef'artcdi anntftare  tonde i 
atini  vollero,  che  Saturno  folle  detto  a Sa- 
tu,che  vuol  due  kininato. 

t FRATELLI  CAMPALI „ 
ch  etano  Sacerdoti  ifiitmti  da  Ko- 
molo,accioihe  i campi  frnt- 
• tifica  fiero. 

ANcora  vna  corona  di  fpighc  lignifica-  E 
ua  i fratelli  campali,  hqualc  pritnie- 
rathcntc  Acca  Laurcnciu  diede  à Romolo, 
meni  reche  lùcrificatia. 

i 

J S ACER  DOT  1 DE"  CAMPI. 

MA  fe  quella  ghirlanda  di  fpighe  era  le- 
gata con  vna  cinta  bianca, lignifieaui 
xfaccrdoti  de -campi, de  quali  quella  era  fin- 
ii gfla.  E noi  habbiamo  veduto  ileapodi  Cc- 


D -S’L  a LOGLIO. 

.'  j 

A Lia  ghirlanda  di  fermento  è tnolrocó- 
trario  il  gioghó  , petcìoche  quanto 
quello  ci  apporta  di  felicità  , tanto  quello  ci 
fa  danno , & inct.mmcdo  : imperoche  fico 
trahe  vna  iuuidia  , & vna  certa  maligniti 
d'anima 

I COSTE  MI  CATTIVI. 

ni  . . • . y . ; • : . , j 

IMperochc  qu  . ilo  è legno  di  corrotti  co- 
ltura i : laonde  Anthifiencnon  lenza  ca- 
gione lokua  due  cfl'er  cofa  inconucneuole  il 
non  nettari!  gtauo,  emon  lo  purgare  dalgio 
gkojtlqualc  per  quello  dclro  ligniricaua,che 
glmuuiiofi  dcuonocllcr  rimoft  dalla  Rcpu- 
biica.li  come  Mutaioo  <nterpreta:impcroche 
gl’muidioli  fono  così  inutili  alla  citta,  come 
c il  gioglioal  lbnnemci.-ccohii,cK'èinuidio- 
to  a le  lidio , la  lua  propria  infi  lici!.-)  procac. 
eia  : onde  Orario , fecondo  l’opinione  di  fi a- 
laridcj  dille: 

i Maggior  tormento  t Sii  :lian  tiranni 
Aon  t renar  de  f m india, . 

E quanto  la  al  propofito  de  icoftumi  cor- 
rotti. 
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rotti  .così  appiedo  Vctgilio  fi  lamenta  vn 
pallore. 

Per  mette  eraa.ch'tn  tetra ffar fi  baltltuqu 
Gitglit  tnfchct farge,  e matti  vetta, 


D V.  L MIGLIO, 

Q Velia  virtù, chcalgenerehumanoc  sì 
comoda,  egioucuolc, che  nei  miglio  (i 
ritruoua,f.i  clic  non  decedere  da  ì icro- 
glifici  rimoflò.  Impcroche  fevno  vorrà  fi- 
jjnificarc  vn  huomo , che  lappi  khitiar'  va' 
infortunio , ò «lìsgrat  ia , con  quella  maniera 
difcritiura  molto  coiiucnienrcmenrc  potrà 
dipinger’ vn  ferpente  circondato  ad  vn  ger- 
moglio di  miglio , haticndo  il  ferpente  il  ca- 
poinchinato  dalla  parredi  fotra,clacodari- 
uoita  in  sù  : Imperatile  il  panedi  miglio  mà- 
giara falua  i'huonio  dal  veleno  per  benefi- 
cio della  natura, laquale  hà  voluto  difendere 
il  genere  humano  con  vn  s i facil  remedio , e 
che  ciafcuno  puòagcuolmentc  ritrouare , da 


L'  ABONDANZA  DELLE  .BIADE. 

OV ero  adunque,  che  li  dipinga,  & figu- 
ri il  moggiog)  il  canclfro,  6 qual  h Co- 
glia cosi  fatto  vaio,  lignificar,!  l'abondanaa 
delle  biade,  le  qualijò  Scrapide.ó  0<ùidc,ò 
con  qual'altrn  nome  vogliamo  chiamare., 
quello, che  fu  donatore  de  beni  à i mortale, h 
dice , die  con  l'hauer  trouatoil  itminarc.c 
inaiiifefto  il  modo  d'arare , han  proueduto  ; 
della  qualcofa  altroue  moire  cole  habbiamo 
B detto, & habbiamo  ancora  trattato  in  che 
modo  Ofiridc  ha  flato  partecipe  di  cotalein- 
uentionc . Quello  èchiaro, che  il  portar'i  ci- 
bi, & i prelenti  nei  candire  fiato  coflumc 
degi'antkhi,  & a i tempi  «offri  è da  rutti  vfa 
to.  Anzi  che  quando  noi  vogliamo  lignifica 
re, che  qualchccofa  fia  (fata  donata  abiondà- 
temente,  e liberalmente,  viiamo  dire  «té» 
*»£,  cioè  con  l'ilìclfo cancflro,  quali  elio 
vogliamo  intendere , che  con  i doni  hà  dato 
anche  il  cancftro.  Di  qui  c,chc  apprdlò  Ma- 
rone,  fi  lcggc,chc  le  ninfe  portano  ne  i cane- 


vna  così  danola  pelle. EqueftoinfegnòDi-  _ -, 

(Inno  in  quei  libri,  che  fenile  della  cura  del-  Bri  le  pallide  viole, &altridoni  .Et  altroue 

■ dice,cheiminiftriCcrcredeicaneftricauan 

fuoriatioèlfruraéti.  E Diodoro  tdlifica,  che 
Ofiridc , e Cerere  fono  del  medefimo  legno 
ornati , c moke  antiche  (lame  queftodimo- 
ftrano.  Nè  qui  fa incfìicri  qacllecofe  replica 
re,chcnoihabbiamoinfegnatein  quel  tratta 
to  , nel  quale  fi  ragiona  de  i lignificati  del  ca- 
po, edel  tricipite,  cioè  fe  fi  dee  pigliare  Sera- 
pide  per  il  Sole,  ó perGioue,  ouero  per  i urrà 
lamachina  del  inondo,  fi  come  dal  mcddi- 
ino  oracolo  fu  a Nicocreonte  Rèdi  Cipri 
O manifeltato, percioche  tutte  queftccofe  lui 
fùicnodichiaratc. 


la  villa. 

COSE  INN  V ME R A 1 1 LI. 

SOno  ancora  akum',cbe  pongono  vna  fpl 
ga  di  miglio  per  il  numerodi  millc/ccó- 
doil  modo  ìctoglifico , e per  quello  vt^ trò- 
no lignificare  le  cofe  innumcrabiliipercio- 
chc  il  numero  dimille,  lignificainnumerabi 
le.  Nè  mancano  di  quelli , che  vogliono,  che 
il  numero  di  mille  fra  derriuatod.il  miglio. 


DEL  MOGGIO. 

MA  per  ritornare  al  volito  marmo: 
quel  Moggio,  che  in  quello  è (colpi- 
to,& intagliató»v  oglròchc  bora  dichiariamo 
quello, che  lignifichi.  Ma  percioche c nelle 
medaglie,  e nelle  pitture,  e nelle  fculture , &c 
in  altre  anticaglie , lì  vede  altroue  vna  mifu- 
ra  elei  moggio , altroue  vna  piccola  vrna- 
aperta  , alle  Volte  vn  calice, e bene  fpeffova 
candirò,  c qualunque  vafo  ,che  in  fc  può  ri- 
tenere,ò liquido  humotcjou ero  corpi fialidi. 
Nel  capitolo,  douc  hò  trattato  di  Serapide 
(pcrocheà  quello  per  il  più  quelli  cosi  forti 
va  fi  fi  dedica  uano,  come  que  llo,chc  haueua 
potere  fopra  le  ricchezze»  c lópra  le  rendite  ) 
ii  potranno  tut  te  quelle  cofe  vedere , e quel- 
le tutte  mefeoiar  inficine, fi  camcgl'amichi 
fecero. 


VACO?  A. 

MA  ad  Ofiridc  fi  vede  più  tolto  dedica- 
ta IV  ma, il  che  fu  fa tto,pcrcioc he  pé- 
fauano,di  egli;  non  fòlo  del  vino, nsad’ogni 
aitroliquore  fuflc  lìgnore,eqticllo  diceuano 
efier l'Oceano, come  ancora  lfidc  diceuano 
Theti.  Imperochc era  coltomene!  iacrihcij 
porur'vn’vrna,cólaqua!clionorauano  Dio. 
I t npc  : o c h'elfi  vna  certa  fini  furata  fccchia , ò 
vaio  d'acqua  có  fommo  culto,  & honort  vc- 
neraoano,la  quale  coperta,e  cópura  religio- 
ne, e molta  deuotionc  riccuuta , con  iolcnne 
pompandfacro  Tempio  portauano, dolco 
peruenuti.proftrati  in  terra,  ieuate  le  man  i al 
Calo,  rendeuano grafie  à coloro,  i quali  pri- 
mi haucfTcroà i morali  communican  idoni 
delia  diuina  benignità, come  quelli, che  li 
pcrfuadeuano , che  tutte  le  cole  dall'acqua- 


haudferooriginc. 
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; C A N O P o. 

Alcuni  altri , i citali  quella  filofcfèv, 
khctniuano.ti.ii  quali  è Ruffino,  di- 
ceuano,che  vn  mio  Canopo  appuflo  gli 
Egizziani  (oleuaefleri  figurato,  c dip-nrom 
f-)fmid‘vn’huJta,  ò va  tuia  acqua  le  quello 
percioche  con  vn’akura  inucntionc  e flendo 
iì  venuto  centra  i Eri  limi  à combatti  mento, 
egli  vincitore  il  fiiotohauefie  lupi-rato  . Im 
pcrochc  i Per  fu  ni  ( fi  comi  altroue  ha  bilia.  B 
tno  molli  ato  prepongono  il  fuoco  a tutti  gli 
«lei . Collui  aduque  hauendocon  fptfìi  buc- 
cio nel  fondo  bucarata  vna  brocca,  ò.vafod* 
acqua, liqualc  deucua  cfperimentare  fé  con. 
tra  il  fuoco  refilieu.t  ,<■  quei  buchi  hauendo. 
diiigenteraentecon  lacera  turali, haurndola 
in  quel  folcirne  combjrtineniopoftafopra  il 
fuoco,  pei  la  lòrza  del  caldo  liquefatta,  la  ce- 
ra , vfecndone l'acq  uà, tu tto  il  fuoco  Veflinfe. 

Ma  perche  delle  irne  a boodan  teine  lire  al. 
none  habbiaino trattato, al  prckutefcguirc-  C 
aio  da  ragionate'  di  alto  vali. 

CU  li  non  si  dee  cessare 

ài  L tn'ofcrjrc  per  ìnfingur- 

MA  potrà  me, che  tapprcfenti.dt  accenti 
non 'òche  d'Hgitnano,chc  Pitagora»- 
ci  piotai  bike  il  U-derc  (opra  la  inibita  del; 
moggio.  Imperai  he  ci  lignifica,  che  quota 
parte  della  cagione,  u>n  la  quale  l'anima  mi. 
fura,  mudiijja.de  i damma  mite  le  cofc  .noni  D 
fi  dee  conotmfa  negligenza  tilalciai’c  tenete 
di  (occupata,  ma  con  ogni  dlcrcitatione^no- 
do,  e tegola,  fi  dee  guidar’,  e reggerete  con-, 
tinuame  me  in  dmt-i  li  pcnfieri,8c  alte  cogita. 
tionreflcrcitarla.  Ma  S.  Girolamo  dice, che 
qtiefto  ci  lignifica , che  non  dobbiamo  aléne 
fol  leciti  del  noltro  vitto  per  ilgiornoda  ve- 
nite, fi  come  ancora  fiamo  dai  precetti  del. 
Signore  ammoniti  iquantunquc  Cirillo  le- 
gna la  prinuopimonc.  Plutarcho  ne  lùoi  có- 
uitidpone  quella  figura  in  quello  modo,  p 
che  fempre  della  min  fa  ,chc  habbiarao  prc-  ^ 
lente , Life  iamo  qualche  cola  pesti  tépoa  ve- 
nire , c che  nel  gìomod'hoggi  ci  ricordiamr* 
di  quel  lo  di  domani.!  in  pei  oche  quando  ta- 
ntino proticduti  di  vcttouaglia,non  ci  lari, 
mefticri  altmienti  con  figliarci  per  procac. 
ciarla  fi  covequclpoucso  Eratorc  indiato  i 
Pian  lo  beffò  l'hofpite  fuftdoppo  che  ben  la-t 
tollo Iettandoli  dalla  Mcn  fa,  p/efrvn'mr  fon» 

Ca  pone  cotto.e  nella  manicafe  lo  miffiil  che. 
vedendo  l'hofpite  lo  interrogò  che  enfi  ai 
quello  fu  voltile , a cui  FratoretifpofeiCiic 


perii  giorno- feguérc  forbire  lo  volala;  a etri 
foggi  fife  I hnlpitc:  Kó  ha  libiamo  noi  la  lega 
gv.c  Ite  deldimanirftA  dobbiamo  pcnfirer  ri- 
pigliò I ratórc:  Ulti  ii!c'>4,unqnc  alla  fogge, 
peichepqui (io  prafoàmc  hoggiappatee 
chiato , non  haucròda  j ffateà  quello  didefi 
mani.  Ma  per  ridurre  la  burla  incofa  da  ve- 
ro, Plutarco  paté  clic  voglia  tirare  quella  fi- 
guraal  fignificar'i  cnftuiru  di  coloro  .i.quafi 
nioltoofleruauano  di  non  lutarle  metile  il 
tutto  fpareccliiate,e  vuou.ImperocheJ  ma- 
mldtoln  voce  Chi  nici-, prenderli  per  lami- 
fura  diqucl  tutto.clie  baiti  per  vn  giorno,- la? 
quale  i Lai  in  i di  cono  I portola , e perque-ito , 
che  apprclfo  Hetndot»  li  legge , che  ai  Ràdi 
Sparta,  quando  nSandauanoaUaccna  li  fo. 
fouano  mandare  due  chcnice,  cioè  ducmifttv 
h-  di  farina;  & ancora  perche  Ak-darco  chta. 
mò  la  chcn  - : , che  vuol  dire 

cibo  diurno. big, un c.ucbbcadunqucquclla 
fi  cura , c he  aeri  >ion  dcut  fièno  nelle  fportulc 
di  maniera  collocare  tutu  la  fperanza  della 
vita  noltra,  chele;  natici  al  tutto  in  quelle, 
rutto  il  tempo  della  vira  inolio trapafii.imo  i 
iliache  tremiamo  talché  modo  ,c  prendia- 
mo qua  Ichcconliglio  ,per  il  quale  à noi  Udii 
à qualche  tempo  mure  puffi  .imo,  e che  leu, 
poltre  ricchczzcal  fine  in  noi  Iteli),  c-  nó  nel- 
f altrui  volontà  lianocoHoCate. 'Nelle  feerè 
lettere  il  moggio  è ietogl  i fi  co  d‘vn  dogma , e 
d'vna  dottrina,  ta  qual  i Giudei  pretenderla* 
no , (òtto  ilquale  a feonde-uano  il  lume  della.. 
Verità:  laquilopinione  dn  hiara  Hilario  1 co- 
pra S.  Matteo  : e-  però  Gicsil  ammonifeo 
gl'  A portoli  ^hc  fi  elee  caua  r fuori  la  lucerna  , 
& il  re  (fan  te , che  appretto  di  quello  copiofit- 
tuente  ti  tratta. 

LA  DIALETTICA. 

ZEnone.il  quale  in  molte  maniere  folc- 
uafchcrnircle  argutic  de  i dialettici . 
nuilunameteciòiàccua , agguagliandola  al- 
le  mifute  giutte , con  fo  quali  peto  non  fi  mi- 
furafle  il  frumento , ma  le  paglieto  illetame. 
Et  così  Zenone  faceua  quitto  ieroglifico  , 
dievolendo  lignificatela  Dialettica  dipin- 
gala le  -paglie  indurate  con  la  indura  del 
moggio. 

i:  A ii  l st  o. 

VMvafo  turato  e copei  to,  fi  dice , che  fi— 
gnìficaua  per  lo  piti  l’animo . Onde  le 
donne  di  Lacedemoni) , quando  tdebram- 
no  i f unerali  de  i Rè  loro,  difeorrédoper  tut- 
ta la  c imi  perenti ua  no  certe  pignatte  vuote , 
acciochccosì  figmflcafieto,  chela  città  prt- 

ua 
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iw  de!  fuo'Hc  non  haueua  l'anima , fi  come  a 
quelle  pignatte  erano  vuote.  Ma  m ito  fiacre 
lettere,  doue  nel  Salmo  72.fi  legge:  Peate) C 
fupfkmt  greji'as  mei  : Quali  che  1 miei  palli 
fono fparli.dkono gl’interpreti,  che  il  Profc- 
t.i  pit  ie  la  (ìtnilitudint  d’vn  vaio  rotto, ó vol- 
to con  la  bocca  tngiù.-perocheli  come  il  li- 
quore dal  vaio  in  terra  Iparfoli  perde,  c lua- 
nifce.cosl  dicci  tuoi  penlicri.clccogitationi 
dell’animo  Ino  quali  elicrii  (parie,  fuagate  in 
vano, & ulcr’inutili  lauole  : ilcheforfe  anco- 
radi  noi  dirli  potrebbe, chcquelic  ciancie 
fermiamo.  NeUheperòmfconfbrta,checó  B 
quelteciancie molti  fecreti  dell’antica  difei- 
piina,  i quali  hn  qui  fono  (fati  fepolri,  & oc- 
culti, poi  clic  atlanti  a me  iliuno  c,  che  a que- 
lla impecia  fifia  impiegato , bora  perla  mia 
induftria  cominciano  à vcnir'in  luce, e mani- 
fella  rei , e clic i quelli , che  à voi  fono  fomi- 
glian  ti , poichequefto  à me  balla , & ad  altri 
qualchedilettoarrccano.  Ancora  negli  fcric- 
ti  de  Caldei,  l'animo  per  il  nome  d’vn  vafo 
fi  prendc,cdm  e quel  palio:  lituo  vaio  habi- 
tano  le  beftie  delia  tetra, cioè  l'ira,  e la  libidi- 
ne, & altre  cupidità,  i quali  affetti  ,epa(fioni 
riabbiamo  con  le  belticcomunhc  quello,chc 
c più  infelice  fono  alle  volte  apprcllodi  tan- 
ta autorità ,&  hanno  tanta  forza  .chebent, 
fpefioà  far’vna  vita  beftiato  ci  tirino . E que- 
llo e quellOjChedilTe  Platone  nella  fua  Kcpu 
blica  che  noi  nutriamo  in  cala  diuerfeforte 
di  bell  tede  quali  Dio  creò,  perche  dette  fiero 
; elTcr'in.iiuto  dell'huoirfo,  come  nelle  facto 
lettere  li  legge,  e nondimeno  quelle  fono  eh' 
ogni  cola  pc  rtmbano,ogm  cola  mandanoin 
rouina,  all  bora  clic  fatte  impaticnti  del  fre- 
no non  pollóne  da  reggimento  alcuno.nè  da 
qual  lì  vogliacafligo  edere  ritenute . il  che., 
aU  horaauuicne.quandofcordati  al  tutto  del 
a valor  noli  ro,  e della  noflra  nobiltà,  volonta- 
riamente à qtiòlleperfcruicidiamo.lmpcto 
• che  l’animo  noftto  quando  c'commoflb  fc 
non  è sforzato. td  obedire, fi  Wurpa  rimpc'- 
tio,ccosì  fignorcegia. S. Paolo  chiamò la_ 
polita  carne  vafodcil’anima.la  qualèancom 
ci  .immoli  fc c,  che  deutmo  honorcuolmeme 
trattare.  Alle  volte  però  la  medefima  appella 
rinomo  citeriore . Etcdetta  vafo,  per  lignifi- 
care con  quello  nome  la  fua  capacità , con  la 
quale*  cape, e cót  iene  mfc  l’anima . Maèdet- 
t.t  poi  Intorno,  lignificando  lacommunican- 
za  dcll'vrìa.cdeiraltra  natura, come  direbbe 
Tertulliano,  la  quale  non  è ilirtimento  nelle 
opcrationi,  ma  piu  tolto  porge  il  mìnifterio. 

Appi  elio  S.  Girolamo  trattando  forra  gl'al- 
Jogiamenti  degl'Hebrci  nell’alloggiamento 
trentefimo  fettinio  ritrai: crai , che  icroglifi- 
camcnte  fono  Smeli  gi'huoaijni  petit  validi 
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terra , 


ne  1 quali  vn  prctiofiflimo  theforo 
habbiamo  ripario, i qua  li  effondo  cosi  fragi- 
li , chepolfono  in  ininutiflìmi  pezzi  ronijiei- 

ii,  deuunoconogni  Audio,  cura, e diligenàa 

ben’juuertittdi  fortificar  bene  il  noriìocuo 
tc , c di  circondarlo  di  fortiffunemunitioni, 
accioche  cosi  a -quali  fi  vogligraue  nere  offa , 
laido , & intiero  li  conferui . Dice  Eucherio, 
che  la  pignatta , tlfondo  vn  ricettacolo  delle 

vniandcjcheail’human  vitto  fono  neeelfa  tic, 

nelle  diuine lcttetc  fuole  prenderli  per  la  ftir- 
pe,ò  per  la  progenie  : imperoche  fi  come  dai- 
la  pignatta  fi  prède  il  cibo,  «he fi  ai  vitro  |i  11  - 
mano?  perii  cui  beneficio  i'homana  vita  li 
(orienta , eman  tiene,  cosidall’humano  vaio 
h catta  la  gcneiatione.la  quale  poi  pei  molte 
età  ci'huomini  li  allarga, c multiplica.  Per  ciò 
nel  Salmo  60.  fi  legge.Moab  pignatta  della., 
mia  fpcranza,  cioè  K uth,il  q naie  fi,  Moabi- 
ta, è quella  progenie,  la  quale  nella  fpcranza 
hòconceputo:  impetothelagcnerationedi 
Chiifio,  quanto  all'Immanità,  per  l’iftcfkr 
Kuth  ne’Polteri  è fiata  propagata.  Alto  rief- 
fo  riguarda  il  detto  delfApoliolo  ■ In  vtu 
gran  cala ,n6 pure  fono  vali  d’oro,  c d'argen- 
to, ma  di  legno, edi  terra  ancora, di  quefti  al- 
tri fono  vali  d honorc.ahri  di  vitti  pei  io.  E co 

si  GicconiadishoncaarcMtome  vn  t ifo dilu- 

ti!c:impcrocb'effcndo  egli  nella  c.  >a  di  Dio 
del  n umero  de  gl  amici,  c famigliari,  fi  diede 
alle  brutte  zze  M alle  fceicraggmi , c però  di 
qucft’huomo  furono  dette  quelle  parole: 

I lor  nonèqucft’huomo  Gicconiavno  vafo 
di  terra  fpezzato,c  guaftoèMa d buono  Dio, 
che  altro  grida  apprefio  Sofocle  Edipo, quà- 
do  dice  è Cosi  nuhauerc  voi  nutrito, come 
vn  vafo  ripieno  di  bruttezze.  Altroue  ritto, 
ueraqcliehauendo  Dioapcrtiifuoi  thefori, 
ha  tratto  fuorii  vali  dello  (degno,  che  vuol 
•lignificare  el’animi  trilli, e riprotiari , ne  i 
quali  fi  rinchiuda  l’ira,  egi’alrri  praui  affetti , 
de  quali  appreffò  t i hcologi  molte  cole  fi  di, 
corni . (,li  interpreti  d’Helrodo  fimilmcnte, 
allegoricamente  prendono  il  vafo  detto  do 
ho.  ò bore,  per  il  foftcntamcntodclla  vita , c 
dell’animo noftrojcome  in  quelluogo  del  li- 
bro dell’agricoltura  : 1 

JHuenaole  tele  è piene,  attere  ingordo. 
Sellati , e quando  mence , me  mi  mtzt, 

C bella  nel  ter  mode  fio  ti  ri  ardo.  ' 

Doue  vogliono, che  fia  (lato  detto  della 
Fanciullezza,  Virilità , e Vecchiaia  ; pcrcio- 
clict  fanciulli , & ivecchidebbono  pui  gio- 
conda,c lieta  vita  menare,  epiù  liberamente 
compiacer  al  fenfo;  ma  gl’huomini  maturi, 
come  quelli  chcfiano  in  età  più  forte,  c ga- 
gliarda, con  parata  debbono  vlarc  tutte  !è 
cofo,  & IO  tutti  piaceri  vfjre  temperamento, 
c d’vna 
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e d’vnavitàal  tutto  faricofa,  dilettarli.  Hara 
fe  Uefiodo  hauclfc  quelto  fornimento,  ò.pu- 
te  quelloche  Aletsódro  A ftrodifeo  interpre- 
ta,volendo  che  intenda,che  la  parte  di  roezo 
. del  vino.iìamigliore,altri  fiano,cheeiòcon- 
fiderinoiiroperoche  al  parer  d'Alcflandro  fe 
aggiugne  ancora  quel  volgar  prouerbio,chc 
dice  ; Che  tarda  è la  partìpaonia  quando.il 
vino  è al  fondo. 

LA  PER  SU  A.S IS  IL  UT  A'.. 

Approdò  Platone, ne!  Gorgia,fi.!cgge , 
che  Socrate,  feguitando  vntrouato 
dvn  certo  Ltaliano  molto  gentile, quella  par 
te  delTanima,ndk  Quale  le  cupidità  prendo- 
no foiza.e  vigore,  chiamò  vn  doglio , oucro 
vna, bore, per  cagione  delia  (ha  crudeltà, e per 
efferlcimoltofàdle  ad  edere  pcduaia,e  que- 
llo pcrcioche  la  voce  del  nome  greco  ttw&c, 
che  vuol  dire  periuafionc,  pare,  che  fia  tirata 
non  da  tri»,  che  (igni  fica  becco,  vna  da  «,u(V- 
iu«'  chcvuol  direperfuaderc.  Maquìfòrfe 
potrebbe  qualcheduno  dubitare  quello  che 
volcdcro  lignificare  quelle  due  boti , le  quali 
«ran  polle  in  vn  certo  picciol  Tèpio  indo- 
ma.douecra  laChiauia  detta  Mailìma^, 
nella  via, che  conduce  alle  arine,  nel  qual 
luogo  nonera  lecito  fputarc  : ilqual  Tempio 
dice  Plutarco,  ch'era  chiamato  le  bottteine. 
Quello  pare  à meche  ment'altrofignitìcaf- 
fc , fecondoalcuni  dicono , fc  non  che  erano 
due  boti , in  vna  delle  quali  erano  ripolle, e 
gonferuatc  alcune  cofe  facre  di  Numu , l'altra 
era  vuota, nella  quale  però  già  quando! 
Franccli.che  venneroda  Genonc tralcorfe- 
to  in  quelle  parti  ..dalle  vergini  vedali  furo- 
no alcole  , c conferuate  alcune  cofc  facrc , ai- 
rhora chiede  dal  timore  sbigottite  abbando- 
nata la  Ciudi,  con  la  fuga  cercarono  faluarfi. 
E che  nelmedelimo  luogo  erano  date  due^ 
fatue  in  lrabito  militare,  le  quali  dauano  i 
federe,  tenendo  nelle  mani  le  hade,  fottio  le 
quali  era  quelto  titolo  DEI  PENATI.  11 
federe,  che  ticeuano  lignifiaua , che  la  fede 
dell'Imperio  era  (labilità  ,e  confermata , le_. 
hade,  che  incmici  erano  dati  (cacciati  lonta- 
ni, le  addarmi, il  valore  del  popolo  Romano, 
t la  fua  fortezza,  e munitione,  sì  come  altro- 
■e  di  tutte  quede  cofc  piùapertamentc  trat- 
tato babbia  mo- 

LE  LIBIDINI. 

MA  per  ritornar’hora  à Platone  : Quel- 
la parte  dell’animo,  la  quale  dalle  li- 
bidini, c carnali  concupifecnzc  agitata,  e cev- 
mofla.quclThuomo  Italiano  da  Socrate  aì- 


A legato,e  tenuto  per  fapiente,  la  giudicaua  E- 
nule  ad  vna  bore  forata, e cotali  (ono  gl'huu- 
ipini  ftoki,  federati, c quelli  jchcpti  giudo 
giuditio  dannati  fono  d'vnainfatiabil  conti- 
nenzaripieni,! quali  per  la  compotìtione» 
dell'animo  loro  incollante, e per  vna  flulfi bi- 
le obliuionc  di  quelle  cofe,  che  già  haucuana 
apprefc,  come  hontfte,e  giude,  non  polTono 
in  loro  ritenere  cola  alcuna , die  vi  Ira  data., 
infula.Et  però  Lucretio  feguendol'opioioDe 
drcoliui, didee 

Lingruotnimo  no/lreptfcer  ftmfrt. 

B E de  hn  riempir ,nn  Ufi  ut  mai. 

None  c/ripojJi.E  qucfloopraril  tempo 
V edam  .quindi  volgendo  imi  ritorni » 

E i fuoi frutti,  e i diletti  /hot  ne  porge. 

A’è peri  I huotn  dt  quelli  vnqui  s tppigi. 

- Simile  i quel,  che  fir  i edam  tal’ bori 
Di  tenere  frnctulU, quando  invino 
. Jnfondon  viti,  dentro  a formi  oto , 

Che  tiTejJindojmptr  inni  non fi  potè. 

< . . . . .*.{*  '■ 

C LI  ATIETT I HVMANU 

C /A  Veifi!ofofi,ì  quali  le  lacre  Itttereefpó- 
y^/  gqno.e  tirano alfenfo  morale , hauen- 
do  letto, che  nell'aia  di  Noè  furono 
mtrodotre  tutte  le  forti  de  gl'aniinali , penfa- 
tono  che  per  quello  fi  deuefie  intendere , che 
nel  corpo  h umano  tutti  gl'affctti  bcdiali,  tut- 
te le  cupidità, erutti  gl’appetiti  follerò  intro- 
dotti.!:. tra  quelli  ve  ne  bà alcuni,  i quali  ma- 
lageuolmentc  fi  polTono  mitigai  Ò fot  doucn- 
tare  manfueti , ó dtll’armc  loro  priuargli . Il 
perche  grida  orario,  che  l'animo  noftro  dee 
effer  retto, e goucrnato,  ilquale  fe  non  obedi- 

D fce  commanda,  e pcrò  c con  freni,  e con  cate- 
ne fi  dee  ritcncre.il  perche  il  Creatore  del 
tutto,  volendo  con  Tacque  purgare  la  terra., , 
cioè  ( come  d ice  Pilone  ) volendo  purificare 
l'animo  nodro  delle  lue  iniquità,  coiti  manda 
à Noè.che  introduca  nelTarca,chc  lignificai! 
vafodelTanima  nodra,  fette  giuméti  di  quel- 
li che  fiano  puri, e mondi, che  fono,il  vedere , 
l’vdire, Todorare.il  gultare.il  tocare,  il  parla- 
re, c la  coneupifcenza,  iquali  tutti  conuime» 
che Tbuomo  fapiente  habbia  purgati, e mon- 
di da  ogni  macchia , c brutte  zza , poiché  dt. 

E quelle  parti  dell'anima  nodra , che  fono  fen- 
aa  legge, c priut  di  ragione,  tutti  i mali  derri- 
nano, dalle  quali  forge  in  noi  vna  grande,  e 
continua  guerrn.emaìiinic  in  quel  tempo, nel 
quale  Thuomo  li  dà  in  otio,c  nella  pigriria  di- 
nien fiacco,  e dtbolc però  Pe  fioneainino- 
nifce^ccioche  il  loto  quando  c hirmido,  e re- 
itero non  s'indurilca,  e diuenriinhabilealTo- 
pcra,cheil  figlilo  lialfrctci.e  con  preflezz.-u 
giri  la  ruota. 
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A (he  fù  iftituito  appreffo  i Leporini  popoli 
yy  ANIMO  VANO.  della  Libia, acciochc  la  fpofafin  dal  princi- 

Ipio  fi  auuczzaflc  à fopportare  patientemcruc 
L mcdefimoaflòmiglia  l'animo  nofiro  ad  le  difhculta,c  ltranezzc  della  luoccra. 

va  vaio  di  a rra , ilqu.ile  quando  c fattodi  " , 

fqngO  tencro,efrcfcp,e  che  non  è ben  cotto . I SERVITI  1. 

k e pcrcoflo,  rende  vn  trillo  buono,  e nò  foa- 

ire.Écosì  alfcrma,  cheque]  vafo  così  inutil1 , T?  Quei  vali, che  s'adoperano  in  vari;  mini 
cfacilt  à romperli , mani  fella , e lignifica  vn'  Xj  fterij/onofeem  di  fenritù:  onde  fi  legge 
animp  vano,  quando  ci  dice  : Stolto  tu  ti  ver-  appreflo  Plautooi  qutITinfolentiflimo  gio- 

ii^ peràfarai  difprcgiato  : Appreflo  t noftri  uine,il  quale  tcneua  rutti  come  icope  frinite. 
Theologi  ancora  il  vafofignihcailnoftrocor  B ilqualdicciSe  voi  non  mi  darete  il  canti  uro, 
po:  imperochcS.  Paolo  dice.chc  (I corpo  no-  io  vi  terrò  tutti  pcrcantharii  impcrocherrai 

lfroà  vrrtabernacolo,poiclic  certa  cofa  è, che  vali  vilifllmi  fono  tenuti  quelli , ne  quali  fi 

il  corpo  nofiro  è vn  ricettacolo  dell  anima . fparge  Torma.  E appiedò  Luciano  fi  tremerà 

vn  cosi  lattomododidire,  nel  libro, che  fa  di 
IL  PARLARE.  quelli , che  operano  per  mercede  rdouc  vo- 

lendotafljregfhuomini  grandi,  cpotemi,di- 

QVeli’ammonitione  di  Pitagora  , che,  eCiCheorinanondcantharo.Enelic facrclct- 
dice.che  non  fi  metta  il  cibo  in  vn  vafo  terc  fi  pongono  i vaft  per  li  feruitìj.percioche 

d.t  orinare,  ò in  vn  cantaro,  Plutarco  quelli  non  fi  procacciano  peraltro,  che  per 

l’interpreta  in  quello  modo, che  il  parlare-  pia  vfargli  in  qualche  fcruitio.  Oiqur  è.chr  alcu- 

ccuolc,  & e le  gante , che  è come  cibo  del Tani-  C ni,  quel  luogo  del  Salmo  Ix.  che  noi  habbia- 
nro,  non  (itk emettere nclTanimod’vn'huo-  mocttatoda  Eucherio:  Moni  lebetfpet  mete, 
moviriotb. Epitelio  ùmilmente, intendendo,  quelli  che  più  femplieemente  Ttnrcndono, 

il  parlare , fecondo  il  coltumc  de  gTEgictiani  Tefpongono  cosi  : 1 Moabiti , debbono  effer 
per  Aliquote, oucro  per  la  rugiada, che  pioue.  mctrial  fcruitiomio.  E quello,  che  fi  dice  di 

òptr  Taequa.che  firn  Ice,  vieta,  che  s'infonda  S.  Paoloècofa  vulgatìflìma , ilqualc  il  nottto 
in  vn  vafo,t  he  nó  fia  mtiero.c  puro,accioche  SignoreGiefu  Chrifto  a (ferma  hauct ‘eletto 

non  in  fornica, ò non  li  putrefacci.  Alche  heb  j>  vn  vafo  ma  prctiolo,  E così  per  il  più  il  cane 

bel'ucchio Orario, quando  dille.  foro  ,ò  la  corba,  ò'I  cofino,  che  fiadetto  è ie- 

Se  puri  non  furjtnntimufi.e  mondi , sogltfko  d t feruitù.  Onde  Eucherio  cita  quel 

forte  diate»  tutto  futi,  che  v'infondi.  palio  dal  fopracitato  Salmo,  patlado  di  Giu- 

! “ Zeppe:  Muniti  eiat  ài cophinum  Jtruieruut: 
CHE  LA  MEMORIA  DEL  MALE  E*  le  (uc  mani  lexuirono  al  colino.  Impcrocho 
Jideefcuncetiure.  qucUi,<he  fono  condotti,  cpagati  per  portar 

peli , fon  detti  gerirli , che  noi  chiamiamola- 

FAancoraalpropofitqdelfignificatodel-,  . chini, òportatori.  Ein  Vcnetia nelle pefea- 
l'ammo  quello, che  Pitagora  affermabile  rie , nelle  piazze  delThci  he,  e douc  lì  vendo- 

toito.cherahai  leuJtala  pignatta  dalla  cene-  no  le  carni,  quelli  che  fanno  quelli  feruitij 

rc,debbi  guadate  il  fegnOjChedi  lei  vi  hi  la- . fon  chiamati  per  il  nome  diedro. E perche 

fciaw/ioc  futuro, cheli  gonfiamento,  eia  tur  altre  ue  habbiamo  dimo(lrato,chc  il  cibo  fi 

barione  dell'animo  è mancato,  fi  dee  feorda-  riforifoe  al  pafto  dciTanitno,e  thè  il  pane  fa, 

redi  tuttofi  male  pallaio , & ogni  vcftìgto  di  ; fogno,  c figura  della  dottrina  quelle  dodcci 

iracondia  al  tutto/or  via,  fi  come  Plutarco  nei  corbe  di  pezzi  di  pane, che  auanzarono  della 

fùoiconutti  interpreta.  Aqut-ftomedelìmo  ^ larga  liberalità  di  Chrifto , maniieftano  Ia_ 
propofito fi  quel diuino  prccetto.che  dicefil  ! dottrina  de’dodeci  Apofloli.ficomc  i!  mede- 
Solenonficolchifopra  ktuaka.  :r  fimoEucberioaffcrma,da  iqualifucon  mol- 

- ta  diligenza  procurato,  che  non  andaflero 
C II  E S I DEE  SOPPORTARE,  male. 

U affettiti  thè  ne  viene  in  i t CÒNFERM  AT  IONE 

noi!  ri  muggttn.  ( MP umicitiu. 

i 

MA  quella  pignatta  làquale  fi  comma-  Il  A le  tazze,  è i calici,  che  fcambic- 
dauaalla  fpofa,che  due  giorni  dopo  le  J.VJL  uolmcmc  fi  porgono,  c quelli  inulti , 
nozze  dimandane  alla  madre  dello  fpofo.la  che  li  fanno  al  bcucrc,  è coftumc  cosi  de’ 
quaTetlalenegilfe.&inoltrecon  villanie,  & ■ noftmempi , come  ancheè  ordinationc  an- 
ingiuric  afpraiuentc  la  molcftafle, dicono,  òca  , pertiche  fi  fignificauano , confcrma- 

Aaa  none 
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tione  d’amidtla.  Di  qui  è, che  appretto  Vcr- 
gilio,  poiché  Didone  hebbtbeuutoad  ho- 
norc  di  Giouc  Holpitalc,  (ubilo  diede  la  taz- 
za à Bitia  1 quindi  gl'altri  principali  furono 
bruitati  àbeuere.  Ma  non  voglio,  che  ci  paia 
praueper  cagoned'vn  poco  ditrauenimen- 
10  addurre  qui  i verlì  di  Vcrgilio  fopra  que- 
lla cofa.chc  cosi  til'uonano: 

Quindi  l'Mt*  F egira  vna  gran  laica 
Ciane  Strofe  di  ricche  gemme  errata, 
rrerde  inman  pierà  d'odorato  viro. 

Che  già  Bete,  et/nci  tutti, che  da  Belo 
Dtfcefer poi,  lieti  fatturo  vfare,  ' B 

fatto  da  tulli  à {hor  (putto pienti», 

O Ctoue  (dtffe  ) tu  che  anno  porgi 
al  ehi  pranier  ne  l’altrui  terre  alberga, 
f>eh  fi,  che  quell» giorni, chiarore  luto 
ai  1 Tirijfia ,t  he  da  1 T roiant  Uri 
Ter  sì  lungo  canni , qui  han  fermo  il  piede, 
f i quei,  ch’ai  mondo  doppo  rinverranno 
feflar  poffa  diluì  memoria  eterna, 

Pacco  datar  di  gioia,  e di  lentia, 
fin  buona  Giunon.pa  qui prtfentC, 
f voi  arditiTirij  con  favore 
Celebrate  /roggi  l'honoratafePa. 

Così  die' eli  a, e del  dolce  liquore 
Capar  dopi.  Così  hororar  le  piacque 
La  acca  menfa.  Indi  i Siti  a porger  do 
fustalielala  sana.  Eicon  presicela 
potandola,  la  benne  ì piena  bocca, 

Cut  fegutr  gl" atm  Principi,  e Baroni. 

A vn  tale  lignificato  tirano  la  inghiftara^i 

di  Tantalo,  conia  quale iFilofotì di Brach-i  

mani  prima  coftumauanobcucre,  che  fi  mcc  A Ltri  fono,  die  il  catino , c I bacilo  per  il 
tefiero  à dormire , dalla  quale  non  mancaua  ‘ ./^fmedefimó  lignificato  deferiuono, cioè 
mai  il  liquore.  E Filoftrato  pcnfa.che  per  ca- . per  Vabondanziu-e  quei  si  fatti  légni,  che  fo- 
cone di  confermare  l'amicitia  appreflodi  D none  gl'auclli  de  morti,  c da  tutte  le  pandi 

3?  m » • Ji  ksnnr'in  vAobmin  l/flillPl' pflcr  nnfli 


•Fifcrirtione  LA  CONCORDIA  DE 
GL’A  V G V S Ti . Mu  ia  dea  lidia  fopra 
vna  fedii  (porgi  ndo  con  la  delira  tiene  vna 
tazza, con  la  limita  due  cornucopia.  E que- . 
Ite  ineddime  cole  fono  nella  moneta  di  Giu 
iia  Paula  Auguita,  con  quella  ifcriitionti» 
LA  CONCORDIA.  Ma  nelle  mo- 
nete di  Sabina  Augulla,  quella  imaginetta, 
clictìede  (oprala  lcdiaconlafiniflra,fi  ap- 
poggia fopra  vna  lancia,  & con  la  delira  por- 
ge vna  razza, Filcrittionc  è:  LA  CON- 
CORDIA AVG. 

LA  CLEMENZA.  ’ 

(~\  Verte  medefimc  cofe  fono  nella  meda-' 
glia  d'Antonino  Augulio  Pio, di  cui 
l’ifcrittione ò tuie:  LACLEMEN- 
ZA  AVG.  'à 

• ' a 

LA  LIBERALITÀ. 

f 

SOnO  alcuni,!  quali dicono,  che  vno  piat- 
to largo  tra  quefli  ritroitati  Egirtianiè 
I legno  della  libetàfita, fiche  io  non  iiòmai 
(clViq  mi  ricordijtpprdfogl’antichi  olfcrua- 
tò.  Non  negherò  gii, che  quello  non  (ìa  fla- 
to vn  felice, & ingegnofo  ritrouato,c  che  nrtn 
bibbi  fomlglianza  co'l  candirò , del  quale 
molte- cofc  habbiamo’ dette  di  fopra,  doue 
del  moggio  trattammo. 

Ù À B O N D A N Z A. 


ioro  fulfe  ordinato  quello  modo  di  beucr’  in 
comune.  Di quertocoftume fa  mtntione S. 
Girolamo  nella  prima  carta  dclvccchiotc- 
Ihmcnto  imiquiui  in  vece  d inghrrtara  po- 
ne fonte,  e lo  prende  nel  medefimo  lignifica, 
to, fopra  la  qual  parafa  alcuni  principali  gra- 
ttatici Hmghiffimamcnte  conrefero.  Maio 
per  me  giudico, che  S.Girolamohabbidetto 
{onte,  permoftrarequcll'abondante,&  inef- 
liaufta  virfù , 'poiché  qucliiquorc.comeda' 
vn  perpetuo  fonte  ogni  giorno  £ vede  fcatu- 
lire.M  .uiellìgnitica  io  mifticozti  q>-’d  liquo- 
re n'habbiamoabondantemente  trattatoneL 

commentario  della  rugiada  piouana- 
L A C OdN  CORDI  A. 

AL  lignificato  del  confermate  ramici. 

ria  s’aggirtgoiioancoral'imasini  del- 
le antiche  medaglie,  nelle  quali  fpefie  fiate  fi 
vede  fporeeré  vna  tazza,  fi  come  livelle  nel- 
le medaglie  d'Orbiana , delie  quaii.c  talchi 
e r.A 


veggono  vniuedalmcntc  effer  porti , dimó- 
1 trano,  che  l'eliequie  funerali  fono  fiate  coa- 
ucnicntemcnrc  liberalmente  eilequite, 
che  Vanirne  nonpoifono  altro  dalla  noftra_, 
pictàd  d 1 dorare.  E quella  tal  figura  effcr’an- 
tica  noi  raffermiamo  per  quello  che  in  mol- 
teantichc  memorie  habbiamo  ritrouato,  ma 
maflimamenre  per  quclla  fcoiturajla  qtlalcà 
, me  paruc  bcllifhtm  fopra  tur tcValtre , che  io 
lui  veduta  in  Roma  nel  portico  d'Efculapio, 
E doue  vn  fepolcro,auanti al  quale  vn  piat- 
to , & vn  baccilo , & alcuni  mazzetti  di  frut- 
tid'ogni  forte, con  i loro  picciuoli,  e con  le 
foglie  artifkiolamente  kruoratg  li  veggono 
pendere,  e dal  Tuo  capo  è vn  bcllillìnùa  can- 
deliere , iiquaie  hi  da  ambe  le  parti  due  lauri 
con  Icfueorbachdlc,  ccon  le  toglie,' ton fin- 
ta atte  fotte,  chea!  guardarle  pare, che  tremi- 
no , e cheniuonino . Manche  facrciérrrrc, 
moke  cofc  (opra  il  calice  fi  dicono,  Icquali  fc 
io  bora  volerti  tutte  raccontare, nó  darci  mai 

fine 


fine  à quell'opera:  Il  perche  «tentandomi  di 
poche  cofe,  mi  baftarà  fe  à gl  altri  con  il  «{ito 
moftrarò  quello  luogo . lmperoche  tutta_ 
quella  materia  è propria  de  i Tbeologi , & 3 
loro  s'appartiene. 

IL  SVPPL1CIO  C AP1T  ALI. 

A Sfai  (pedo  nelle  facrclctterc  li  pone  il 
calice  perii  fupplicio  capitale , il  elio 
gl'ftthenielì  accettarono  principalmente  tra 
lelorootdinationi.  Impetochc  nei  giudici) 
capitali  dauano  à bere  al  rco5ouero  il  fuc- 
chio,  della  cicuta, ò qualch'altto  veleno, li  co 
me  e per  Socrate, e per  altri  è manifefto.  E nel 
Salmo  > 5.  li  pone  il  calice  per  il  tormento 
della  mot  te,e  ne  gl'Euangelij  li  piglia  nel  me 
delimo  lignificato,oue  fi  dice.  Potete  voi  be- 
uerc  il  calice, ch'io  beuerò  ? Et  altroue:  Padre 
fefar  li  può.  tolgali  da  me  quello  calice.  An- 
cora aperti  Almamente  in  quel  verfo  del  "Sal- 
mo 64.  li  vede,oue  fi  legge:  Percioche  il  cali- 
ce in  mano  del  Signore  di  vin  puro  èpicno  di 
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vino  mclcolato,douc  il  profeta  parla  della  di  quel  trefpide  c'auato  del  mare,  fùgiudicato 

uilionc,  e compartimento  delle  penc,(t  come  C dall'oracolo  d'Apollo,  che  fi  delle  a quello, 
in  quel  luogo  1 Thcologi  Greci  difputano.  chc  fuffe  di  tutti  gi'huomini  fapientiffimo . 


719 

A Ch’infuni  facrifeio  hertì  confacro. 

I.  dogmi  trrorcon  qutcìo  vino  fiumi. 

£ d’ogni  macchio  l’alma  purga,  e lane. 

Si  eh' 10, come  ho/l  ta  pura  à i Jat  ti  altari 
Ve  tifo  c afe  ht.pe  r tua  gloria  e urna. 

E però  non  temerariamente  prima  contra  il 
tiranno  haucuadettr  quelle  parole. 

A voglia  tna.quefe  unire  membra 
I. acera, appendi. e tronca,  tbt’l mio  amore 
Volpe  per  me  {offrir  file  grane  pena. 
Efiinilialtrecole  fi  legge, che  diffeconani- 
moinuitto.  Quantunque eChrifoftomojC 
B nioltialtri  in  altro  fenfo  habbino  prefo  il  ca- 
lice della  falutc , fiche  io  per  breuità  laido 
di  dito. 

I A SAPIENZA. 

t 

MA  quel  trefpidc  d'oro  che  i Greci  dedi 
ca  tono  ad  Apollo,  c chc  glielo  po/c- 
ro  lopra  il  capo,  niuno  dubita, che  filile  ieto- 
glifico  della  Capienza,  pure  chc  lappi  I hifto- 
ria , che  Copra  quello  è fiata  fcritta,  cioè, che 


lmperoche  il  Signore  con  vn  Calice  di  àbe- 
uete  il  vin  puro, cioè  Tamari  tudine  de  fuppli-i 
ci  j:  Itnpcrochc  affai  più  amari, chc  il  vino  fon 
detti, e da  Catu!lo,c  da  gl  abri,  quelli  che  fon 
più  puri, e manco  mefcolati.  Con  vn'aitrodà 
il  vino  mefcolatOjCioè  l'acqua  della  mifericor 
dia,per  tempcramétodelle  pcnc,ikhedichia 
rano  quelle  parole, chc  Cubito  doppo  le  fopra 
dette  fopgiugne.chc  fon  quelle.  E locHùfedi 
quello  in  qucfio,quàtunquc  quelli, che  fan- 
no profeflione  di  feguitare  la  lettera  Hcbrai- 
ca , affai  diuerfamenre  habbino  efpoftoque- 
flacofa.  MaquelpafTo:  Io  prenderò  il  alice 
della  fjlute,Euthimio  così  l'interpreta,  dicó- 
do  : peroche  tanti.esi  grand  1 fono  i bene  fidi, 
che  Dio  m'hi  fatti , che  io  in  niun  modo  gli 
poffo  rendere  grafia  vgualc , io  mi  preparerò 
in  guifa.chefe  faràdibifogno.ioper  amor 
filo  fon  preparato  ad  efporre  arditamente  la 
propria  vita,e  petviadi  qual  li  voglia  tormé- 
to  fono  per  morire. Per  quello  da  niuna  atro- 
-cicà  di  tormento  il  mio  Rotato,  buomo /in- 
goiare, c quali  diurno , grida,  i]  qual  voi  cosi 
volontieri  leggete  : 

Ni  il  fangue  fiparfò  co»  grane  doloro , 

Ne  acute  fpade.nl  ruote  crudeli 
Taranti)  in  me  viltà  mafia,  0 timore. 

E poco  dopo  con  quelle  parole  pregaua  Id- 
dio. 

Mentre  la  carne  3 pezzi  à terra  caie , 

E del  fangue  la  pioggia  il  terrea  bagna, 
Piccalo  padre  eterno  ilficciol foggio , 


Et  elìcndo  quello  dono  portato  à Socra  te. 
percioche  per  publicogiuditiodi  tutti  fù  de- 
iiberato,chc  à lui  conuenilfc.Egli  lo  rimandò 
indietro, c rifpolc.che  non  à lui,raa  ad  Apol- 
lo fi  rlchiedcua,e  non  ad  altri. 

DEL  CO  PNV  C 0 PI  A. 

SOno  ancora  del  volito  marmo  due  corna 
copia , delle  fignificationi  de  quali  par- 
rebbe fuperfiuo  il  trattare,  perche  niente  c 
piùnoto  diqucllo  fino  ai  vulgo.  Nondime- 
no perche  la  ricordanza  dell^ntiche  mone- 
te , laqual  fa  molto  al  propoli»  di  quello 
noflro  trattato, non  farà  difpiaceuole,noo 
mi  parrà  di /baie  trattare  ancora  quella  ma- 
teria^. 

VNA  LIBERALISSIMA 
benigniti . 

E'  Co  fa  molto  antica, c pur'  adii  nota,  che 
inlegnod'vna  libcraliflima  benignità, 
c largita  diifufi(Iìma,fi  figuri  vn  cornuco- 
pia , il  quale  nelle  mani  de  fiumi , c maffìme 
nauigabili , e de  glabri  Dei  fi  vede,  qua  ndo 
fi  hà  da  lignificare  vna  larga  abondanzi^. 
E molti  di  quelli  così  fatti  corni  li  veggo- 
no vniuerfalmentc  nelle  monete,  i quali  fon 
légni  ,hota  di  liberalità, hora  di  fi  liciti,  fio- 
ra di  concordia,  hora  di  pace  ,hora  di  buo- 
Aaa  1 di. 
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na  ricolta, hora  d'allegrezza.hora  di  commo- 
dità,horadi  qualche  bene,  falche  cièche  di 
lieto,  òdi  cominodoriceue  Hiiiman  genere, 
pare  che  d J quello  lia  dannato . Impcrochc 
nella  tncdaghad’ Antonio  Aug.  Germ.è  vna 
(lama , la  qua  le  con  la  mano  linittia  t iene  vn 
Cornucopia,e  con  la  delira  vn  ventalibro,  ò 
vna  pala  da  grano,  di  cui  cale  èl’ifcrittione 
LA  L1BEHAUTA'  D.  AVO.  l mede-fimi 
fegni.con  la  medefima  ifcrittione  (i  veggono 
ancora  in  alcune  medaglie  d' Adriano.  Ma 
qila,che  ftozzò  L. Settimio  Geta  Celare,  hi 
in  fé  vna  (tatuata  cóil  caduceo  nella  delira , 
e nella  finiilra  vn  cornucopia, có  quella  ifcrit 
rione  LA  FELIClTA’DETEMPLMa nel 
le  medaglie  d'Antonino  Pio, fi  veggonodpe 
corna , che  fanno  vn  (emicircolo , co*  le  boc- 
che volte  insù  .everfo  la  punta  legati  infic- 
ine: 1 ifcrittione  èqucfia:LA  FELICITA'. 
Iovn'altra  pure  del  mede-fimo  Antonina , è 
vn  fimulaeto,  che  con  la  (ànidra  tiene  vn  cor- 
nucopia,con  la  delira  tenendo  vnalaccllaac- 
<ela,thc  fporge  inanzi.accendecon  quella  le 
«t  ini,  che  le  fono  a piedi  per  terra,  c le  confu- 
tivi, l'ifcriiuone  è:  LA  PACE  ETERNA 
AVO.  Ma  ancora  alcune  illuftriflìmedonne 
meritarono  hauercle  maglie  con  le  medefi- 
me  fu  Giulia  Paola , di  cui  la  moneta  Rabbia- 
tuo  accenata  nel  trattato  della  tazza , dou  c 
quella  ifcrittione  : DELLA  CONCOR- 
DI A.  E Marcia  OtacillaSeucra  Aug.hà  nel- 
la fua  medaglia  vna  tazza, educcornucopia , 
Con  la  ifcrittione  ; CONCORDIA  AVOla 
medefima  ifcrittione  Snella  moneta  d'Orbia 
na  Aug.dclla  quale  purdianzi  ragionammo. 

E quelli  corni  non  Inno  tra  loro  contrari  j,  co- 
me quelli , che  nella  medaglia  d’Antonino  di 
(opra  detto, lòti  polli  per  la  felicità, ma  tra  lo- 
ro volti, 

LA  H 1 L 4 X / T A', 

NOn lenza  cagione  dopo  la  concordia, 
fegue  l'hilarità,  e l'allegrezza,  pailchc 
m e vcnutonclla  memoria  la  moneta  di  Fau- 
fìina , nella  quai'è  vna  figurata,  latpiilc  con 
la  delira  tiene  vncornucopia,  con  la  fin  i (tra, 
vn’hallaornata  da  terra  fino  allacima di  froq 
di.edicorone;  onde fù prefa l'occafione dd-  - 
la  ifcrittione, chcècosi fatta: HILARITAÌ, 

In  vn'altra  medaglia  fi  vede  vn  germoglio, 
oucro  vn  coltello  di  palma  , ilqualc  dateria, 
forgendo , s'malza  fopra  il  capo  della  llatua , 
ilqualc  la  Dea  con  la  delira  piglia  nel  mento, 
eco  la  limftra  porta  vn  cornuìxtpiad'ilcrittio 
nc  Male  HI  LA  RI  TA,  E ragione  uo)  cofa  è , 
clic  dou’èlctana  pace  fiala  concordi.!  ,do. 
u'è  la  cócordia,quiui  è l'allegrezza,  c da  quei 


Del  Cornucopia. 

A Ha  nalcc  la  felicità , la  quale  nella  moneta  di 
Vcfpatìano  fi  vede  ornata  del  caduceo , c del 
cornucopia,  cóquelta  ifcrittione:  FELICI' 
TA'PVBLICA.  Et  il  medefimo  caduceo, 
c'I  medefimo  cornucopia  c nella  medaglia  di 
Traiano,  có  quella  ila  ittione:  FELICITA' 
AVGVST.Orauofimilmcntefcriuecflave 
nuca  l'allegrezza , e la  felicità  à tutta  Italia., , 
quando  elicndo  Rato  Agrippa  vittoriofocó- 
tra  i Cantabri,da  Claudio  Nerone  contri. 
E gl' Armeni , l'imperio  Romano  era  venutoà 
tale , che  tutte  le  cofe  gli  fucccdeuano  fecon- 
do il  defiderio,  e però  fi  com'egli  fcriuc  à 
Sedo, 

La  tic  ca  enfia,  et I fio  cerne  piene, 

Dllnaac  empii' Italico  terrene. 

LA  fORTPNA  AMATORIA , 

ERa  anticamente  in  Egira  città  d’Achaia, 
vna  fiatuadclla  fortuna  con  il cornuco- 
_ pia  .appiedo  alla  quale  vn'atnorc  alatofcde- 
ua.ilchecra  legno  (come  pensò  Paufania) 
che  le  cofe  amorale  fon  pralperate  più  dalla 
‘ fortuna , che  dalla  bellezza.  Hora  che  le  ric- 
chezze lian  dette  dai  Latini  fortune  quello 
non  è nuouo  ttou.no,  nc  meno  è difeonuene 
uolc.  Impcrochc  Paufania  dice , cheBubulo 
prima  d’ogn'aJtro  nella  citta  di  Smima  fcolpi 
iaftatua  della  Fortuna, nclcui  capo  collocò 
Vn  Polo , c ncll'vnadrlle  mani  quello , che  li 
dice  cornucopia.  Del  Polo  dille  Pindaro, che 
la  fortuna  era  detta  efiepenih.ee , cioè  portatri- 
p.  cedei  Polo.  A quello  piopolico  part.chefjq- 
1,1  ano  quelle  elulioni,  e fpargimenti,  de  quali 
famentionc  Ariftofanc  nel  Pluraipercioche, 
1 conte  prima  i nuoui  fcrui  cntrauano  in  cala 
de  i lor  padroni, auanti  al  focolare!!  fpargeua 
no  fopra  i lor  capi  i Danari  delle  paline, alcu- 
ne picciolc  monete, legumi, ficlii  lecchi, noci, 
«così  fatteoofe,  lcquafiii  daua  licenza  àtut- 
iigl’altri  confcrui  ; che  potettero  torle , lenza 
efierc  puniti . le  qual  cofefoleuano  fàtfi  per 
augurio  della  felicità  di  ratto  qucU'anno , o- 
ucroàfineche  elfi  li  ricordafierodidoutref- 
fcr'vtili  à i loro  padroni . Hnhbiamopoiim- 
E paratod*  Theopompo , cheqticfiocoRume 
iù ittituito  fopra  ileapo  delle  fpofe  ,efpofi , 
1 per  lignificare  buon  (eccello  dello  fpólalitio. 

1 V 4SI  DA  StrRRB. 

Già  icornisVfauann  per  vali  da  beucre, 
quando  ancora  nfi  ciano  flati  rttrouari 
ì bicchieri, le  tazze, & altri  vali  da  bere,  li  co- 
me leggiamo  appi  tifo  gl’  interpreti  dì  Ni- 
candro.  Diqm  è , che i ì verbo xtf ór*»,  che 
vuol  dir  (pdcereièdcrriuaco  daua  parola- 
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vuol  dire  corno.  Onero  perciochc  A tc  Oraria  ,cioè  quella  .cheli  efferata  nc! 
quclìi.dic  molto  bcuono  pare  che  acquiftrno  - l’auuocare  per  me  rcede.laquak*  non  hà  imé 
la  natura  del  toro  ; com'è  l'animo.la  ferocità,  tionc  di  difendere  la  giuftitia.ma  d’ineanna- 


e la  p ugnaci  ti , c perche  non  perdonano  nò  à 
parole, nèà  fatti,  non  fi  guarda  rido,  nè  curan- 
do!! di  qucllojche  faccino, ò dicono,maàgui 
fa  di  quelli  animali, che  dicorna  fono  armati, 
fi  muilran  femore  parati  a ferir-, & offendere. 
' Onde  Orario  difle, che  l'vhriaccliezza  fpinge 
vno  al  combattere, per  difarmatochc  fia,eper 
queffa  a gionc  dicono,  che  Bacco  «a  ornato 
di  corna  il  i toro.  E di  qui  viene  quel  coltume 


l’auuocare  per  mercede,  la  qua  le  non  hà  imé- 
tionc  di  difendere  la  giuftitia.ma  d'inganna- 
re con  falle  per/uaiìoni gl’audicnri.  A qucfle 
dà  pcrcompagna  la  dialettica,  quella  dico, 
che  non  giouaà  i cofìumi , cioè  à i veri  frutti 
deH'anin.o, come  quella, la  quale  folo  con  .ir- 
gliele di  ciancic,  econ  fottigiiezze  prometto 
di  quel  fuocornucopia  trai  re  il  latte  di  galli- 
na , quantunque  lia  di  tutte  le  cóle  pouera,  c 
folo  i vali  vada  vanamente  oftentandoji  co- 
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di  corna  di  toro.  E di  qui  vicncqud  coltume  me  Plurarcodicc , parlandodi  quelle  iffelTe 
perequale  fi  (oleuano  già  coronar'i  conuìta-  B arti,  Origene  parimente  contradi  queflipar- 

fì  IfflfAli  iliKÌ'imn  ri/'  Il  rlnltVrili  limili  d noni  ,,/JU;  -U- 
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ti.  ImpcrochentI lua trattato nabbiàmo do 
in  nitrato, che  la  corona  dalcomoèdetiuata, 
e molte  altre  cofe.che  à q nello  propofitò fan- 
no. Nondimeno  appiedo  Senofonte  nel  li- 
tuo,che  fa  dc'lntornodc  Q.icci,  in  molti  luo- 
ghi trouci.lirchc  folo  con  vali  da  bere  di  cor- 
na furono  i iceuuti,&  honoraci,  e quello, pcr- 
cheappredb  molte narionià comi  s’vfauano 
pct  va  li  da  bcuete.  La  onde  quei  detto  di  Ni- 
candto  più  tolto  aU'hiltoria,  che  alla  filofofia 
fi  hà  da  riferire. 

E K ANIMO  CLEMENTE. 


la.dou'cgli  d Ice  efier  limili  à quei,  pefci,che_, 
non  hanno  fquamc,nè  penne,  e che  Tempre  (i 
Bino  fitti  nel  loto,nè  mal  s’irialzano  alla  foni 
mità.efuperficicdelle  acque,  & al  partecipa- 
rcdell'acrc;  edie  quella  lorte  di  pelei,  è im- 
monda , c profila,  e nelle  facrc  lettere  è pro- 
hibica . 

LA  VERA  FECONDITÀ'. 

MA  il  vero  cornucopia  è queltojilqualc 
è da  quell’animo  ripieno  ,chealla  ve- 
ra agricoltura  attende.  E quefta  è quella,  che 
dal  iuo  campo  recide,  ctagiiagraiberi  delia.. 


E N ANIMO  CLEMENT  E.  raagncolturaattcnde.Equeftaèquella.chc 

dal  ino  campo  recide,  c taglia  gl'alberi  della., 

E Si  polTon  vedere  quei  cornijchesó  detti  ftoltit 'a.  della  intemperanza,  della  iniquità;  c 

cornucopia, & altri  vali  pieni  horadi  va-  della  falla  paura , cquclli  al  tutto  dalla  radice 

rijfnitti,horad’alberi,horad'herbe.  Eperò  flirpa,  c fucile.  In  oltra  le  piante  del  piacerò, 
qual  e quella  cori, che  pullula,  & furge  dal  della  cupidigia,  dcli'ira,  del  furore,  e de  gl’àl- 

vafo.c  qual  cil  fuo  tigni  ncato.tale  penderò  fi  tri  veleni, che  fino  al  ciclo  fi  fon  diftefe  in  gùi 

dee  intendere,  che  ha  nell’animo . Come  foli  fa  fradica,  e fucile  che  nè  parte  alcuna, nè  pur 

vedrano  ramufcclli  di  fruttifera  oliua , fì  può  vcltigio  di  quelle  rimanga  .òqualùque  altra 
interpretare  pct  vn’animo  Clemente  ; fc  li-  cofa,chc  per  afeori,  c tacita  propagincoccul- 
palma  vn’huomo  inuitto.e  vittoriofoifc  il  tamcntecrefcendo, a qualche  tarinoli  sfor- 

-u- c..  i ».  _t: i n c o: 


fialma  vn  huomo  muitto.e  vittoriofoifc  il  tameme  crefeendo , a qualche  rempofi  sfor- 
auro.vno  che  (la  fontano , & alieno  da  nego-  D zaffe  germogliare.  E quali  liano  quelli  alberi, 
t!| VI [i,e baffi, cdrllccnlc cjduche,eche fun-  i quali i difordinati  affettine  fignifiihmoce 

prefia  intento allecofccelcftijc perpetue.  lo  mamfclla  Or.uio, quando  egli  moflra  .clic 

tra  molte  fpme.kuatane  vna  (ole,può  poco  , 
LE  ASTI.  E LE  DISCIPLINE  ò niente giouatc. Et altrouc dice: 

vanesi . Contendimi  chi  di  noi  dot  campo  faste 

Con  pia  filtra  le  [pine  fucila.  E poi 

NEI  mcdelimo  modo  quei  vali, che  d’ai-  Vcitam'fi  Orano,ì  la  robha  > migliore. 

beri  Aerili, c d’inutili  frutti  fu  (fero  pie-  Quelle  (dico  sbarbate  in  luogo  di  quelle 

ni.ieroglificameMcdimoftranoìcarti  vane,  incontinéte germoglino, e fi  piantino  da  noi 

e le  inutili  difciplìne . Impcróchepcr  li  frutti  piante  tali , che  de!  frutto  loro  ripieno  i I cor- 

fterili,&  inutili  nelle  facrc  lettere  ; fecondo  * no  offeriamoà  Dio,accioche  quello, che  fi 
che  interpreta  Filonesque (le  si  fané  arti>  di-  difle  dì  Giacob  : Ecco  l'odor  del  mio  figliuo- 

fciplincs’imendono.lequalicontralavcrità,  lo, fi  come l'odorcd’vn  campopieno,  ilquale 

eia  giuftitias’acquiftano.Tra  le  quali  princi-  . Dio  có  la  rugiada  della  fua  diuinirà  hà  fecon- 
palmenre  annoucra  la  medicina,  quàdoquel  dato,&  ad  vna  ottima  abondanza.c fertilità , 

la  fi  apprende.non  per  cagionare  la  faniti.tna  hà  fatto  petuenire , meritiamo,  che  fia  detto 

pct  trarne  guadagno,  A q uefta  aggiugne  far-  di  noi . 
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fcipline  s’intendono.le  quali  centra  la  verità, 
e la  giuftitias’acqtiifiano.Tra  le  quali  princi- 
palmente annoucra  la  medicina,  quàdoquel 
la  fiapprende,non  pcrcagionare  la  fanità.ma 
per  trarne  guadagno,  A q uefta  aggiugne  fat- 
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D E I ER  O GLIFI  Gl 

DI  GIOVANNI  PI  E RIO" 

VALERIANO  BELLVNESEi 

AL  RE  VER.  MONSIGNOR  LODOVICO 
Beccadello,  ArciuelcouoRagufino. 

Di  quelle  colè,  che  per  il  Papiro, per  la  fauajpcrilcecio,  perla 
cannai  e per  la  (ènape  fono  lignificate , tratte  dal- 
leletterede  gl’Egitciani. 

LIBRO  CiN QVANTJ SET T ESIMO. 

TRADOTTO  PER  IL  PADRE  riGUVCClO. 

• • - 


onchfikche  filo  per  cagione  dt poter  godere  tj  vofìra  giocondi  fimi  corrfue- 
K — ^ indine  , ed àie  uni  al trtvitruofi fórni  amici  vìt  fu/f e fermatomi' cheti#* 

bruendoli  fidata  ogni  amenità  de  miei  giardini  Bellurie// , honoratifiimo 
Monfìgnor  un  "enne , (come  [noie  annerir  re  à quelli  , che  già  bau  paffuti  i 
fettine  anm)c  he  bora  cominciaffero  à dolermi  / piedi , bora  mi  d ut fer muf- 
fe lo  ti  ornato  j tal  che  io  fui  forzuto  ritirarmi  i cafa  mia  > <•  quitti  cornata 
vna  tana  rioour  armi  & afe  ondami , ne  pero  la  fi  aho  mai  di  penfar ùvei* 
ffr  andino  fèmpre  imàgmaudomi  tl  modo,  tcm  iopotefii  e/fere  con  voi ♦ Et 
• ha  netto  aitanti  àgi’ oc  chi  quelle  mie  fatiche  fatte  nella  tnterpretaitone  della  di  fu  filma  Egli  fia- 
ti a, laq  naie  giudicano  non  douer  di f tacere  ,la  qual’ io  andari  a compartendo  tra  gl  amici , per fe- 
gno  della  mia  offe  manza  ver  fa  di  lóro . Et  bruendo  molti  giorni  ài f or  fa  meco  medefimo , qual 
trattato  di  quelli  ( perche  cerigli  ho  nominati ) al  Fece  addio  > bucino  così  eccellente poteft  man- 
dare fnaltnente  mi  fatue  di  duergli  dedicare  quello,  che  tratta  del  papiro , della fatta , dei 
cedo.,  della  canna , e della  fin  ape  : per  cieche  queflc  così  fattecofe  giudicai  , che  f afferò  molto  .tl 
propofitoper  lifnot  all  meni  fimi  eoi*  unii  ; Imperoche  io  mi  ricordano,  dt  qua  ragtonamenurcbe 
bau  c u amo  già  battuti  mfieme%con  q uclly  in  felici  fimo  gtouwe,  che  tanto  barbiamo  pianto  % Cajmo 
Cerio  già  Ve  fono  di  Fanone  he  bora  e fitlito  al  Cielo -,  ConcioftachefuJJe  non  filo  marauigliofi  per 
la  faenza  delle  lettere  Latine , e Greche , ma  ancora  per  li  fusi fanti fsìmtcoflumi>e perche  fri 
deflanoflra  religione  dìfenfire  v alar  ofifsihio, così  dottamente,  e copio  fan;  ente  fùltu  a di  [pararne. 
Imperoche  effendo fra  noi  venuto  a p ropofitò  di  pariate  della  f ragliti  a, &aftinenza . Et  io  ha  - 
uendo  addazio  per  tffempio  di  qutflavìtttt , il  paptro*prefi  daghFgtttiani,per /igni  f care  U par- 
óla del  vitto, eh  aflinenza . Fifpofe  allhora  Co  fino:  Molte  rtfposle,  c molti  fatti  molto fautamen- 
fe>&  giudtziofatnente  detti,  & epurati  (ì puff imo addurre  à queflo  me  de  fimo  propofitodt  Fé,  cr 
imperatori  ,tqu  ali  poffono  riprendere  la  lafauia , e fiuper fluita  del  vitto  .come  quello  di  quel 
noflro  Canno,  tl  quale  rifpofe  à quelli , che-  di  màndauano , che  gli  prone  de Jfic  del  vino:  *\on 
accade  dimandar  vi  no  à quelli,  che  hanno  U fìtto  vìóno,  dalia  cut  ripa  poffono  trarre  E acquai  « 
Jtquate  battendo  imitato  làfcennio  Xegro , à i faldati , che  fimilmente  domandai! ano  il  vino , ri- 
fpofie  : Hauete  ti  Nilo  .e  dimandate  ilvmo?  il  mede  fimo,  facendo  tumulto  quelh,che  da  i Sara- 
csm  erano jlatt  f ape  rari , c dicendo  : Non  babbi  a ma  bau  uro  vino,  e pero  non  potiamo  combattere  : 
vergognateti  fdiìfe  : quelite  he  ci  vincono  altro  non  beuonotche  acqua . Et  afioltandolo  noi  taciti 
molto  volonttcri,cgh  da  vngiouemle  ardore,e  da  vna  honefhfsima  ambinone  c omino  fio, foggiun- 
fe;  Ma  che  diremo  d‘  Al cj} andrò  Mac  edotte >at quale  la  Regina  de  Cari  Ada,  alcune  dUtcati  fsimc 
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vluande.t  con  grande  ffpefa , t non  mixer  érte, e diligenza  condite,  h oneri  do  mondate,  egli  molte 
fapientemente  la /iberni,  haucndo  ella  offerte  di  mandargli  ancora  i choc  hi,  rrjpondfdote,ch' egli 
franca  cibi  più  faporttt , e delicati,  e più  effetti  cuochi  in  coffa  ffùa . E (fu  e fio  ero  il  viaggio, ch'egli 
focena  di  none, li  quale  gli  prepara»  a il  granfe,  e [ affluenza  della  mattina,  lagnale  gii  apparec- 
chiano la  cena  ìonde  } venuto  quel  detto  d’vn  nebUifiimo filoffeffe  : Muri  companatico  è migliore, 
che  la  fame.  Apprtffb  11  affino  T ine  fi  legge, che  vn  certo  Mtt ficca goloffo,  e ghiotte, fi  cacciate  di 
Sparta,  perche  gli  Spartani  più  con  te  fatiche, che  con  gl' allettamenti  di  vmande  ghiotte,  e J, ope- 
rile fi procacciatane  l'appetito  Ma  quello  è degno  df vna  par  titolar  memoria,  chef  dice  efferau- 
tiennto  advnCnefatio  Uè  de  gl'  Egitttani figliuolo  di  Baccore  ,itqnale  quantunque  fujfefiftate 
nutrite,  & allenato  in  dthttc  dal  Rìdi  Meno , e quafi per  qntfteinjiacthuo , nondimeno  mefite 
vn’effcmpto  d'animo  geueroffo.aU' bora  ch’eghgnidaua  l' efferato  per  le fili  ladini,  e deferti  et  Ara 
hit,  mancando  lavettonaglia,ifor  ratto  per  eie  à mendicare  ogni  più  vii  cibo,  conobbe,che  in  miti 
luoghi  le  comodità, che  t fiumana  ntcefiità  ricerca  abondanttmente fi  ritrattane,  e peto  (prezzan- 
do 1 Regali  apparati. ogni  In  fio,  (fr  abon  danza,  da  indi  in  pei  non  volle  mai  mangiare  vmande  de- 
licatamente condite , è efqmfiti  cibi,  lontcntandoft  di  quel  vitto,  che  la  natura  de  luoghi,  dotte  fi 
litrttta»agUporgeua,eviffe  fimpre par ctfiwumenle, e commando, che  tutta  qtte/ì a coffa  dihgtn- 
temente  ne  fiacri  annullili  Thehe  fuffe  regi/lra/a,accieche  gl' altri  dal  f»o  effempio  multati , à 
qutffa Jua  regola  ai  parcamente  vmere  con  più  quiete  meuàffiro  la  vita . Si  dice  ancora, cheti 
Me  Ctrofùdiqneflaparcilà.&ajìtmza  amaiere,ilquale(ficome  fi  legge  appreffo  Ammtanojrffen 
do  fiato  vna  volta  mudato  da  vn ffuo  hoffpttt.  e dimandato  quello, che  gltpiaceffe,  che  gli fi prepa- 
7 affé  per  tifino  pranfc:  Non  altro(diffi)cbe  pane . Nondi  mene  eofiui  è riprefi  da  Platone  nel  ter- 
zo delle  leggi, che  effe  ndo  cori  par  co, non  proc  uro, che  il ffuo  figliuolo  Cambi ffc  fuffe  nella  mede  firn  a 
par  firn  onta  all  ruoto , & auuezzo , fi  come  ancora  accufa  Dario,  ilqnale filo  priuando fi fi  effe  del 
cibo  delle  delicatezze,  per  meffe, che  d figliuolo  fuffe  negligentemente  allenato.  Di  quello  Aria- 
ferfi.che  fu  cognominato  Mncmone.fi legge  vna  coffa  memorabile, al  quale  tffentUgh  fiato  t»  vna 
certa  fuga , che  fu forcato fare,  tolta  tutta  la  vttiouag/ia , tfftnio  i forcato  pafeerfi  di  fichi  fic- 
chi,e di  pan  ed  orzo . o buono  Dia  (dtf/ì)  di  quanto piacere fin  qui fino  io fiato  prmo . putite  co  fi 
(fi  come  vot  ben  ricordami  potete)  alt' bora  il  mitro  Cofmo  delle  antiche  hi  fiorii  traete  ne  raccon- 
taua,mtntreche  io filo  intorno  alle  cefi  Egitliane  ragionano . £ qual’ opinione  efft fcguifftro  j fé- 
tondo  ilice  vfi  ; andana  rimembrando  : Imperocheio  battona  trattato , e dimefirato  com'cfii  per 
io  figura  del papiro  fignific tuono  il  cibo , e chea  quelli  ernie  hi  tutte  C herbe  ptlufiri,  i ter  fi,  le  ra- 
dici, le  quali  algufiopiaceuoh  ritreuauano , fimmmifirauant  abon  dame , e copiofi  cibo,  ma  tuia 
tutu  mafftmamcntc  tl papiro. 


DHL  PAPIRO. 

IL  VITTO. 

Eritamente  fokuano  gl’Egit- 
tiani,  per  il  vitto  figurat'il 
papiro,  cosi  per  la  copia  del 
cibo,  come  per  v na  certa  ra- 
matura di  quefthcrba.Im- 
peroche  fc  ben'cllahà  frutti 
vani,&  infecondi, nondi  meno  hà  vna  radice  B 
talc,cheoitrachefi  sbarba  per  farne  fuoco, 
porge  ancora  vn  grande  aiuto  al  vitto , e fer- 
ire per  cibofrequcnuflitnatriente.  Impero- 
clic  tuttiquei  popolila  mangiano,ecruda,e 
cottaarrofta,&  anche  leda,  mangiando  fola- 
mence  il  fucchio.fpucando  il  manicato.  In*, 
perothcàquegriiuomini  aftmenrifltmi,edi 
poco  conten  to , folo  quei  fucchio  era  balbo-  q 
tea  nutrirgli. 


VNO  CHE  SI  CONTENTI  DI  POCO. 

COncioiia  adunque  che  il  papiro  prodir 
celle  cosi  larga  copia  di  cibi,  quinc* 
auuennc, che  quando  voleuano  lignificare 
vno , che  di  poco  li  contentane , & vfalfc  vn 
cibo  (empiite, e naturale^  chcftandoinmc- 
20 a molti  cibi  (come  direbbe  Oratio)fu(Te 
attinente,  folcuan  di  coftui  dire  quel  verfo, 
One  è il  papir  gran fptgt  non  fi  cerca. 

Cioè,  che  dou  e copia  dei  papiro  nó  bifognì 
cercare  cibo  di  fruméto,  poiché  il  fruttodel 
papiro  ne  può  miniftrar’  il  vitto . Imperoche 
nè  Hclifco  fù  tenuto  vile,  ò difpregiato  nel 
preparai’ il  cibo  d'herbc  laluauchc  à i Suoi 
amici . lo  ritrouo , che  vn  Chcremone  Stoi- 
co,il  quale  Marnale  fi  hernifce,e  bisfina,  co- 
me quello,  che  alla  fua  fattione  fuik  molto 
contrario,  con  quello  epigramma,  rido  tto  in 
vna  ftanza: 

Che  ttnee  ledilo  Cheremcn  la  morte, 

Cù  fai  per  ch'io  da  marauigho  indotto  (te. 
Ti  e (fall legn'her, come  buom'cofrdlt.c  for- 
bì a pulita  tua  virtù, Tore  10  tuo  rotto, 
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E i f'oetl di',  che per  tua  mala  fior  te 
Mai  non  e elide, e ijteniar  fitti  indette. 

Ti  che  in  te  nafice, centra  ogni  tud  vegli*. 

Tei  che  fieri  und  degni  ben  tl /fogli* , 

E tutto  quello  che  leguc  pieno  di  calunnie. 
Quclto  Chctcmone  dice,  hò  trouato,  che 
diccua.chc  giagl'Egirtiani  (prezzati  tutt  i 
ncgotij.e  laicista  andai’ ogn'.iltra  cura,e  lol- 
kcitildine . femprc  li  llauano  nel  Tempio,  c 
che  folcuano  continuamente  contemplare  le 
nature  delle  colè,  &i  corli,e  proprietà  delle 
ftcjle.echc  nens'impacciauano,  nè  inefcola- 
uano  inai  con  donne,  clic  non  vedeuano  mai 
i lor  parenti,  c propinqui , ne  anche  i propi ij 
lor  figliuoli , da  quel  tempo,  nel  quale  haue- 
uano cominciato  à feruir'a  i loro  dei,&  à dar- 
li al  culto  diurno  ; e che  ancora  femprc  s'altc- 
ne uauo  dalla  carne,  e dal  vino , c che  di  rado 
lj  folcuano  mangiare  per  non  li  grauarc  lo 
flomacoic  fc  pyr'alle  volte  la  iiiàgiaflèro,prc- 
dcuano  inlicure  con  quella  l'hifopo  peilo.ac- 
ciochcconilcajorc  di  qucU’betba  potefléro 
meglio  digerire. quel  cibo  alquanto  graueie 
nelì  herbe, che  mangiauano,iolo  metteuano 
vn  poco d’oglio , Machcdiròiofdicc  il  me-  C 
dtliino  Chciemone)de  gf  vccelli  è Poiché  li 
guardauano  ancora  dall' olia  , le  quali  tenc- 
u a no  per  carni , & ancora  dal  latte  , dicendo 
chelVnu  di  quelli  etacarne liquida , l altro 
(angue,  foto  murato  il  colore . 11  lor  letto  era 
di  foglie  di  palme  Icquali  (beute,  chiamano,  <> 
che  cortumano  Hat  lènza  mangiare  due,  e tré 
giorni.  Il  perche  non  è'  inai autglia  fc  in  tanta 
parlìmoniadi  vitto , i lor  corpi  (come  incili 
autori  affermano)  non  elfendo  da  altri  odori 
difpofli,  ò da  vnguenro  alcuno  vnti,  per  loro 
fteffi  Ipirauano  vn  odore  foauiflimo,  eche  le  D 
ombre  loro  quando  padauano  perqualche 
luogo  getta  uano  vna  i'ragrantia  marauiglio- 
fa.  Ancorché  Thcofrafto  affermi, che  il  corpo 
d'Alcflandro  Macedone  per  fua  natura  odo- 
raua  non  só  che  d aromat  icomia  forfè  che  in 
quello  Rè  la  molta  cura  clic  haueua  del  fua 
c orpo  opcraua  quello , che  in  coftoro  faceua 
la  negligenza  e’1  dilpregio  del  medelìrao.  Ma 
elicerà  per  fcriuere Cheremonc le haueffe, 
veduti  inolili  hrreiniti  chrilliani , che  per  IL 
deierti  della  Thchaide,  e nel  monte  Sinai  E 
hsbitausnoè  Chele  haucflèconofciutialle 
volte  i collegi)  intieri  de  monaci,  ad  vn'a- 
fpriffima  macergtione  de  i corpi  loto  , ha- 
ucr'aggiumo  fupplicij,  flagelli,  c fatiche,^ 
che  nò  permctieuano  ,chc  palfaflc  tempo  al- 
cuno ne  anche  la  notte , nei  quale  non  voief- 
lèro  fentirc  qualche  tormento.  Ma  molte  co- 
le li  attribtiilconoà  gl'Epittiani.e  fi  dice  ki- 
ller fatte , le  quali  quei  più  perfetti,  e princi- 
pali huomini  della  nolo  a religione  hanno 


A fatte,  c quelli  illullri  documenti  di  patienza 
trapanando,  c non  ricordando  i nomi  de  no- 
tti i chi  iltiani , hanno  tranlpottari  in  lode  di 
quella  rcgione.ch'efh  habitauano . Nè  però 
gl  Egittiani  loio  ,de  quali  Cheremonc  Stoi- 
co tantecofc  racconta , videro  lolodi  herbe, 
& di  frutti  «i'aiberi.  Ma  ancora  altre  gtntijt 
come  Porlo  io  rettifica,  per  molto  tòpo  que- 
lla lotte  di  c bo  vlarono.  Et  quei  primi  quan- 
do lacrihcauauo , offeriuano , & iacr  tìcaua- 
no,  non  animali,  ma  herbe.  Se  hon,  & di  più 
B gli  alberi  ancora,  & comi  turno  degliaro- 
mati  facrihcauanojcotaiieranoapprdlo  Or- 
feo iThimiamati.  Ma  quelli  che  primi  àgi  al 
tri  cominciarono  a mangiare  glanimah,  lì 
dice  che  furono  sterzati  a far  quello,  per  la 
careltia  de  i grani , laonde  molto  leggiadra- 
mente^ dottamente  dille  Ouidio  ; 

Ma  quella  dritte  * etiche  d'ere  hi  il  nome  , 
Ti  di  quei  frutti  fer  lunata,  e ricca, 

E ài  queiT herbe,  ehe't  terren  predace 
Nidi  fanone  hebbe  wji  macchiate  livelle . 
Ma  quato  diletto  arroccano  quelle  cote,  che 
Pitagora  appreffo  il  medeiimo  Otudro  ragio 
na,chc  fon  tali  : 

Deh  non  vegliate,  è mifieri  merlali 
Il  corpe  ve/tre  effonder  con  nefandi 
Ctbi,e  danne  fi,  Haute  potrete  pomi. 

Che  grani  pendei*  da  frondai 1 rami % 

T da  leviti  le  graffe  vue,e  piene, 

Naficen  per  voi  dolci, e fidai  herbtlte. 

Che  fer  ferma  petran  di  via a fiamma 
'lofio  tenere  farfi,e  al  gusle  grate. 

Ne  frinì  fate  del  candido  Ulte, 

T hauetctl dolce, (fi  odorato  mele. 

E molte  altre  limili  colè,  che  à quello  rjredc- 
(imo  propolitocamó  sì  elegante  poeta . Ol- 
irà di  quello  Diccaicho  Peripatetico  affer- 
ma.chequci  Greci  antichi, come  quelli,  ch'e- 
rano  Itati  i pumi  ad  elici  c ingenerati,  e mol- 
to limili  à Dio , erano  d’vn'ottima  natura,  e 
che  non  occideuano  mai  animale  alcuno . Et 
Ebano  hà  offeruato , che  l'antico  cibo  de  gli 
Athenicfi,  era  il  fico  : de  gl’ Arcadi, la  ghian- 
da ,de  gl’indiani , vn’arbofcdlo  tenero  ,no- 
dofo,  odorifero,  & al  gullo  foaue,  denuda-, 
faro  calumo,  che  in  quei  paoli  fa  gride  sbò- 
danza  nafcc.dc  i Carmani,lc  palmcidcMco 
rij.edc  Sauromari.il  miglio:  de'  Pcrfiplcar- 
dami,c'l  terebintho  . Ma  Enfebio  pafé,  che 
ad  ignoranza, c poca  clpcricn za  delle  eofe  at- 
tribuita, che  gl’huomini  così  anticamente 
coftumaffero  viucre , c nutrirli  di  cibi  da  be- 
lile,dou’cgli  dice  quelle  paioìciQurgrhuo- 
rnini.chc  nel  principio  del  mondo  nacquero, 
dicono, ch'cran  (oliti  pafcerli  di  cibo  dabt- 
II  ie,cbc  facilmente  poti  (Tero  rittouare,  c c he 
fc  n'andauanoà  pafeerfi  fuori  fparCrmcntt  à 
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gsiifi  di  bcftie  ;edi  quelle  herbe, che  più  te- 
nere, c morbide  pareuano  loro,fì  pafceuano. 
fct  ancoraerano  cibi  Joro  <juei  ti  urti,  che  per 
loro  tltcfli  fenz  alcuna  cura , ò diligenza  fiu- 
mana li  produccuano.  Ma  habbì  Eufebio 
pi  nla  to  a modo  Tuo , nond iineno  i Thcologi 
antichicommandaroiio,  che  niuno  animale 
li  douelle  lacrificarc,  ma  folofàrina,  e mele, 
&'  1 Imiti , e i fiori  delia  rcrra.  Impcroclieédi- 

ceuanoclli)sà  Diobenillimo  qual  liaqucl- 
i huorao, che  ha  d 'vna  vera  pietà,  e religione 
cultore , Se  ofleruante,  quantunque  foto  vna 
piccioliUì  ma  foglia  lo  pia  gl’ A Itai  i olleri  Ice. 
celie  Dio  rifguarda  coche  animo  ciaichcdu 
no  oHfcrifca , e non  quanto  ha  grande  la  cola, 
cheli  offcrilce.  Ma  quello.cheìà  al  propolito 
delle carni,  Porfirio  nel  libro,chefi  ddiafii- 
lienza,  dice,  che  1 vfo  di  quelle  non  confèri- 
’Ccalla  fanicd,ma  che  piu  tolto  Ja  impedifee, 
per  queltaragionc.che  per  quelle  cofc.per  le 
quali  firacquillalalànità,  per  kinedclimb 
li  confcrua,Horaquandorhabbiamo  perdu- 
ta per  mezo  d Vna  gran  dieta ^ di  pochifilimo 
cibo.emalfime  allenendoci  dalle  carni,  la  ri- 
caliamo: adunque  nel  medefimo  modo  in 
noi  lì  confcruara  la  lanità.  Ma  per  nó  addur- 
re hora  tutte  quelle  cofe,  ch'egli  à quello  prò 

R olito  lenire  t e per  non  replicare  hot;  qui  la 
ledea  di  Crrfìppo,romandoalla  nollra  ma- 
teria addurre  qui  quel lecofe,  clic  gl'huomi- 
ni  Ch  ri  lliani, deuoti,ereligioli  logliono  vfa- 
rc , i quali  per  prouidenza  del  fommo  Dio 
penfano.chc  il  vitto  femplice,  c che  dalla  na- 
tura è prodotto , fia  da  diète  preferito  à tutti 
gl'altri  cibi , e però  dicono , che  il  medefimo  1 
doueremo  noi  ancora  approuarc.Impcroche 
la  terra  prima  che  il  Sole  filile  creato , ciftn- 
dolc  (lato  da  Dio  commandato,  che  germo- 
gliale,prima  produce  ciboatto  alia  fobrieta, 
che  altri  cibi  producelfed  deliete , &àlulTu- 
ria  conucnicnri,a  i quali  cflèndoà  quelli  no- 
llri  tempi  la  fceleratezza  de  gl'Iiuomini  si 
fattamente  data , chcgiaciafchedunofopra 
le  forze,  e l'entrare  fuc  cerca  viuande  elqmli- 
te,  delicate , & abondanti , nondimeno  quel 
cibo  , che  prima  per  diuina  liberalità  ci  fù 
compartito,  fenza  fen;  inare,  e fenza  colriua-  • 
re  prodotto  ri  male  così  dolce , c grato , cht> 
ancora  à quelli, che  iòn  ripieni , e lati  jappor- 
ta  piacere,&  vrilirà.e  con  molta  auidita  li  ap- 
petì fee,  c pollo  à mcnfa  inizi  al  palio, edop. 
po  il  palio  non  vien  mai  in  faltidio,  e cosi 
quella  femplice  viuanda  fatta  da  Dio  fupera 
ogni  humana  indultria.  Ma  gl'huomini  in- 
gordi, cgolofi de  notiti  tempi  quel  fanto  di- 
giuno dalla  Chrilliana  religione  illituito, 
penfano,  clic  non  facci  ad  vtilità  alcuna  delia 
nollra  biluce , c con  unti  lor  libri  riprenden- 
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..  do  i Chriftiani  collumi, affermano  pure,  die 
quella  nollra  allinenza,  e temperanza  ui  vi. 
uerc  non  è fecondo  lantiche  confuctudim,c 
che  fimo  luperllitioni  di  donniciuole  : e 
nondimeno  qucgl'antichi , i quali  ancora  nó 
erano  (lati  iUuftrari  dal  lume  della  fede,  con 
molte  cerimonie  liaucuano  ordinati,  e com- 
mandati i digiuni.  E particolarmente  fi  dice, 
cliei  Romani  ad  honoredi  Cerere haucua- 
no  iitituiti  i digiuni  al  tempo , eh  erano  Có- 
li foli  M.  Acciho  Glabrione, e P. Cornelio  Sci- 
pione, doppo.chcfù  vinto  Antiocho  Rè  del- 
la Siria.  Potremmo  qui  raccontare  tanti  fan- 
riffimi  collegi;  di  teiigioli  nella  Chiefa  di 
Dio,la  quale  per  poter'  i Dio  più  finta  méte, 
e più  callamtnte  fcruire  fi  lon  prilli  in  perpe. 
tuodeU’vfqdellccami  : ma  perciochc  quelli 
fiinoà  tutti  noti, e ciafchcdunogli  può  vede- 
re, falciando  di  parlarne,  fara  buono  riuolger 
lo  Itile  à glabri  lignificati  del  Papiio. 

„ V iT  ANTICA  STIRPE. 

HOra  perche  gl'Egittian!  niuna  colà  pc- 
lauanoclferepiù  amica, che  quello 
cibo , di  q ui  venne  in  vfo,  che  le  vno  liaudfe 
voluto  dcfcriucre  vn'antica  progenie,  c ftir- 
pe,  dipingcua  vn  fafeio  di  Papiri  : quantun- 
que tra  di  loro  niuna  differenza , ò diucrliti 
di  nobiltà  ricònofceflcro , ma  tutti  vgualmf-- 
tc  nobili  erano  giudicati.  Equell'hcrba.ha- 
uerido  con  molta  vcncrationc  prefa  nelle  ma 
ni, ogni  volta  chea  i loro  dei  volcuano  facri- 
ficare  portauano , come  che  con  quella  con- 
1 felfalTerq  loro  ancora  edere  di  fango  gene- 
rati, Se  inficine  conquell’hcrba  in  vn  certo 
modo  cflèrc  parimente  come  paluftri  anima- 
li. Et  à quello  parue.chc  haudfe  l'occhio  quel 
preclaro  iflituto  de'  Romani,  i quali  furono 
in  molte  cole  prudenti,  ma  principalmente 
in  quello , che  quando  doppo  vna  vitforÙL. 
volcuano honorarcqutllo.che  rhauefle  ac- 
quetata,ordinauaiK>,chequei  forcarti  trioil 

fall  fuflcro  coperti  delia  tonica  di  Giouc , e 
qucllocon molta fapienza  faceuano.accio- 
che  non  s’infuperbille  troppo  ,e  voleuano, 
clic  dietro  al  trionfante  andaflc  vno,che  gri- 
dando gli  diccITc  : Ricordati,  che  tu  feihuo- 
mq,  cosi  dice  Tertulliano,  e Plinio  afferma^ 
cflèr'vn  gran  fogno  di  vittoria,  quando  fi  dà 
vn'hcrba  : pcrcioche  per  quella  lignifica  lui 
efler  nato  di  terra  madre  di  tutti,  c che  in 
quella  hà  da  clfere  fcpolto.quantunquc  Scr- 
uto in  quel  verfodi  Vcrgilio  : 

Co n benda  ornati ,1  rami  porger  voi 
Altrimenti  efponga  il  dare  fherba  da  gli 
Erijdi  Varronc.  fc  Vcrgilio  intcfeancora- 
la  nollra  progenie , c lignaggio  come  di  ter- 
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ja.  onde  Lattantio  riferifce,  e citavn  fuo 
vctfoin  qucftomodo; 

Di  duri  campi  tenta  Hit  fi  forge, 

E quefta parola  tcrrcane gl'tllemplari , c 
tetti  comuni  li  legge  ferrea , laqual  parola  nó 
fc  al  propalilo  di  quella  origine, la  quale  Ma- 
ronc  accenna.  E però  fi  harebberoà  leuaro 
del  tefto  di  Lattantio  quelle  parole  Creati  di 
pietre , le  quali  dal  commento  di  Scruto  fono 
fiate  in  quel  luogo  fuori  di  propofuo  trafpot 
tate.  Ma pertornar’horaalnoltro papiro,  o- 
ucropcr  quella  cagione, che  habbiamoad- 
dotta,ouero  per  l'humil'.c  baffo  naicicnentar, 
fi  come  diffc  Diodoro  .ornato  perche  più  di 
humidi,  che  di  (ccc  hi  cibi  fi  nutrifea  l'huomo 
eiTi  s'iroaginauano , che  la  lor  generation  t_. 
fuflè  fomiglianre  ,&  eguale  à quella  dd  pa- 
piro. 

IL  SACERDOZIO, 

E Per  cagione  di  quefta  nobiltà  ornaua- 
noi  loro  fgcerdoti  dialce  fattedi  papi- 
ro , nè  gliera  lecito  portargli  d'altra  materia  ; 
talmète  fchiuauano  tutee  quelle  colò,  le  qua^ 
!i  potcfferopnr'vna  minima  fofpitioncd'im- 
purtfcdimotttare.  Di  quìi-, chic  ancoraap- 
preffo  i noftri  Romani  per  cagione  di  queita 
purità,.!  quei  faccrdoti,  ch'e  rar.o  det  t i I lami- 
ni , non  era  lecito  portare , o calze,  ò le  arpe-, 
lòtte  di  cuoio  dVna  pecora  , che  fuffe  morta 
•la  fé  ftcffapna;  come  dice  Homero  ò che  fuf- 
fe (lata  vccifii,ò  immolata  ; Imperoche  que- 
lle voleuano,  che  fuffero  molto  atte,elodate 
per  cotale  effercitto  : ma  quelle, die  per  lor 
ilkffe  fuffero  morte,  quell'amica  fuperftitio- 
ne  teneua,che  fuffero  f unefte.  E ancora  il  co- 
ltra Saldatore  commandó  à gl'  Apoftol  i , che 
non  portaffero  fcarpe  a i piedi,  ilche  Adamà- 
tiototerpreta  in  quello  modo , che  i piedt  di 
coloro!  quali  andauanoà  predicare,  & ad  an 
n baiare  la  perpetuità  d'vnafclidflìmj,e  bea- 
ta vita , non  haueffero  fegno  alcuno  di  mor- 
talità. Imperoche  Moile  ancora  quando  vfei 
della  terra  deIl'Egitto,baueua  le  fcarpe  di  pel 
li  d’animali  morti , dalla  quale  era  come  da., 
vna  certa  mortalità  lcgato,cftrcrro,  ma  poi- 
ché cominciò  per  mczodella  virtù  a fare  pro- 
fitto, & acquiftar  perfettione , & afcendcr'al 
monte  di  Dio.equiui  cffercirarfi  ne  i rnini- 
ffcrij  diuini , allhora  glifi!  commandato,  che 
fc  legature  fittogliene  delle  fue  fcarpe,percio- 
che  il  luogo  dou  egli  fi  trouaua  era  sàto,doè, 
che  r légni  della  mortalità, laqualc  nelle  fcar- 
pedi  pelli  morte  è lignificata,  togliellé  via  da 
fc.  Ma  quanto  hor3  fà  al  propofito  delle  fcar- 
pedi papiro, che  vfauano  gl’Egiitiani , fono 
alcuni, che  penfano,  che  per  quelle  niente  al- 
tro li  lignifichi , che  vn  indótto  di  purità . Im- 


A peroche  per  la  medefima  cagione,  lar.oflra-, 
religione  hà  ordinato,  che  i laccrdoti  li  vclli- 
no  di  veftidi  lino,  &à  quello  hanno  confin- 
ino quali  tutte  faine  genti  e nazioni,  & que- 
lla forte  di  velie  femprevsò  Apollonio  Tia- 
neo,  perche  quella  tal  velte,moffraua  elitre 
più  pura, e più  linccra,chc  quelle  che  fon  lat- 
te di  lana . Et  è il  papiro  non  loto  cummodo  i 
fare  le  (carpe, ma  e ancora  attilli mo  à far  mol- 
te fotti  di  vali,  & ancora  à tcflcre  le  naui.c  far 
le  vele,  le  (1  uoic,  le  fchiauine,le  coperte,  ò ra- 
pai, & al  tare  le  funi  del  (uomiroilo  : c niun' 
B altra  herba  li  truoua,  che  in  tanti,  e in  sì  vatij 
modi  fi  adatti  alle  Immane  ncccflità,  e più,  e 
maggiori  couimodita  nc  apporci. 


f DELLA  f A V A. 

LA faua appretto  gl' Egittiani fù tenuta-, 
come  vna  cola  diuina.c  degna  di  gran 
veneratione , e con  tanta  religione  l'honora- 
uano,che  nè  feminare.nèmangiare  la  volcua 
no.anzi  remcuanoà  rifguardarla,  ilche  nana 
C Thconc  Grammatico  appreflo  Plutarco  ut, 
fuoi  conuiti,  c molti  altri  quello  hanno  affer- 
mato. 

r NO  DIO,  CHE  NON  POSSA 
ejftrt  profaniti. 

PEr  quefta  fiua  coperta  da  vn  veto  vole- 
ri ano  intendete  vn  d io,che  non  fi  poteffe 
profanare  : quantunque  Hcrodotohauendo 
lèguito  l'opinione  dei  vulgo,dica,chc  foleua- 
no  ciò  tare,  perche  penfauano, cheque!  legu- 
me luffe  cosi  imputo , che  non  foloa  toccar- 
lo,ò à portarlo  fico, ma  ancora  à vederlo  fuf. 
D fc  tenuto  profano. 

IL  F y N E R E , or  ERO  IL  PIANTO. 

IMpcroche  ancora  appreflo i Romani, la 
faua  era  polla  tra  le  cofe  funrflc,nc  al  Dia 
le  era  lecito  il  toccarla,  nè  pur  nominarla,  c fi 
penfauano , chea  i morti  s'appartencffe  : im- 
perocheà  i fanrafmi  notturni  fi  gettaua  con- 
tra,&  à i facrificij,che  fi  faceuano  per  li  molti 
fi  v faua  la  faua  : Imperoche  nel  fuo  fiore  ap- 
E parifeono  certe  lettere , che  lignificano  pian- 
to,!! come  fello  Pompe-io  tellifica.  E quanto 
fàal  propolirodc  fieri fici)  per  li  morti, ne  i 
funerali, e ne  glottidi  de  morti,  finoà  i noftri 
tempi  s'è  vfato  f a r'vn  definare  di  fauc.  E Var- 
rune  dice,  che  il  flamine  non  la  mangiarne , 
perche  nel  fuo  fiore  li  rirrouauano  quelle  let- 
tere, che  fono  fegni  di  pianto.f  ù opinione  d' 
alcunialrrijchc  fi  anime  de  morti  habiraffero 
nelle  fauc  : quindi  auuéne,chc  Pitagora  fug- 
gendo 
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genito  da  quelli , che  lo  voleoano  percuote- 
re, venuto  od  yncampo  li-minato  di  fauc_., 
onde  darebbe  potuto  (campare  licuro  fe  tra 
quelle  li  tulle  alialo , volle  piti  tolto  da  i Tuoi 
{limici  elfcrVcdlò.che  conculcar',  c calpcda- 
rc  le  iàue, ricettacoli  deli  anime. 

IL  FRENO  DELLA  U’SSVRIA. 

S Ono  alcuni , che  affermano , che  la  fauiu. 

coperta  con  il  velo  non  vuol  diraltro,che 
qucdo.che  noi  d-  ucmoiimuoucrc  dalle  ma- 
lti,cdagTocchi  nodri  tutte  le  cagioni  della,. 
■JulTuria  pet  uiucte  più  calti  : & a quello  dico- 
no, che  hà  rilguardo  quel  precetto  di  Pitago- 
ra, che  poi  ci  atteniamo  dal  mangiare  le  fauc, 
la  cui  Temenza  Empedocle  con  quclto  verta 
efprelfc: 

Ltnùn  ritingo  mifer  di  Ir  fitte, 

E quiHcgume,  che  detto  damo , molti  vo- 
gliono ; come  iti  Celilo  ; che  Ila  il  medili  ma 
cheli laUJ.ma  i più  dotti prédonoquclla pa- 
rola per  li  teli  icoli , c dicono , che  Pitagora  li 
eh  iamò  cori  copertamente, e figuraramenre  : 
perciochelc  taue  con  la  loro  morbidezza , e 
tenerezza  »econ  vna  certa  loro  natura  di  gó, 
fiat' , & ingroifarc , vengono  à dar  forza  alla 
genitura  dcU'huomo.c  perche  ancora  fono  di 
fadliflima  corruttione . e finalmente  perche-, 
hanno  quali  vna  figura  fimilillìma  a quella 
de  i tediarli . E peto  Empcdoclcinqucl  fuo 
vcrlo  dicono,  che  volle  ritirare  gliiuomini, 
non  dal  mangiar  Icfauc.madall'vlodi  Vene 
re,  per  il  che  tatuandoci  noi  liberati  quali  co* 
meda  vna  prigione  dell'animanoltro, potia- 
mo poi  più  fpediti  con  l'ingegno  operate. 

CHE  SI  DEONO  FPGGìRE 
t negetij  pubici. 

MA  Plutarco  in  quel  trattato,  che  fi  del 
l’iltruire  i figliuoli , leguendo  Arili® 
tcle,n’ammonilec  all' allenerei  dal  trattali 
publici  otficij  della  Kepublicaipercioche  nel 
crcar'i  magidrati  loleuano  vfar le  taue.m  luo 
godi  ballotte  : il  qualcodume  finoal  giorno 
di  hoggi  molte  Citta  olletuano.  I domani  pa 
re  che  vfaflcro  certi  (afl’olini, chcdimandaua- 
nocalculi.c  ij  iti  e ranci  biiichi.o  negri:  de  qua 
li  il  negro  nel  configlio  fignitìcauavna  cofa_ 
funcda,c  In  ttuolarf- come  alk  voltcs e detto, 
vno che  fulTc  condannato  a morte, ma  hoggi 
nói'vfa  più.  Ariltotplc  per  quedo  pensò,  che 
Pitagora  haueflé  prohibite  leamminidrario- 
ni  ciudi,  li  come  Lacrtioolfcruòpcr  ilfuo  li- 
bro, che  fece  delle  fauc  : tantoché  ciafchcdu- 
no  s'ingegna, e fi  sforza  accorrmi odar'  ,e  tira- 
re le  altrui  fencenzc.c  detti  allefuc  opinioni . 


A Ne icollcttanei di  Suida.dou’èqucI proucr- 
bio.chc  nófideemangiarek-  faue.néi  aglio» 
fi  legge,  che appretta  gl'an  tii  hi  era  vfmzi. -, 
che  ne  i giudici)  rodelicro  le  taue , accioclie 
non  lì  addormemaflcro,  quello hegsi  nella 
feda, che  fi  la  di  Teftatio  in  doma  per  fuggi- 
re il  tediodcll'afpettarc  se  càgiato  in  lupini, 
indolciti , & inteneriti  con  l’acqua,  i quali  fo- 
no da  Giudei  per  vii  preizo  venduti  a tutiej 
le  forti  di  perdine.  Ma  perche  l'aglio  fia  in 
quedo  proucrbiomcfcolato,  ècola  nota,  che 
l'aglio,  c le  cipolle  lon  cibo  da  foldati , c però 
B eoù  quel  moro  fumo  ammoniti,  che  fe  noi  vo 
gliamo  vna  tranquilla  vita  menare,  non  dc- 
nemo  trattar’i  negoti;  ciuili,  nc  quei  della 
guerra. 

LA  CASTITÀ'. 

Nondimeno  il  mede  fimo  Plutarco  que- 
do dettate  ne  luci  problemi  altrimen- 
ti cfpone , che  non  fi  nel  libro  dcll'cducatio- 
nede  ifanciulli  : imperochecgli  infe-gna.che 
i'adincnza  da  i legum  i gioua  aitai  alla  cattila: 
pcrochcquclli,checcrcanodi  viuercfanra,& 
C immaculatamcnte,c  nccefsario,  che  habbino 
i corpi  loro  puri,  c magri , doue  i legumi  fot- 
tificanoafsaile  forze  del  corpo.  Ondeiùor- 
dinato , chcaila  dea  Carna , la  quale  gli  anti- 
chi finfcro  edere  prcpoda  alla  vira  dell ‘duo- 
mo, fi  facritìcafse  con  vna  focaccia, ò torta 
fatta  di  faue,  ccon  ritardo , c quello  perche., 
consifatti  ctbilcforzc  del  corpo ottimamcn 
te  li  corroborano.  Et  ò cofa  nota,  che  le  calen- 
dc  di  Giugno  per  quella  cagione  erano  dette 
volgarmente  fauirrc.il  qual  (acrili ciò  fù  ilti- 
tuito  da  Giunto  Bruto, dal  quale  ancora  quel 
D mefehebbe il  nome.  Ancora  lamedefima  si 
per  la  fua  ventofità,  si  ancora  per  la  fu  pattui- 
ta del  nutrimento  .che  quella  nc  porge,  hà 
me  dicri  di  molta  purgatione,e  però  fi  dice, 
che  muoue,&  eccita  m noiildelìderiodi  Ve. 
nere . E Platoneci  commanda,  chcquando  i 
corpi  nodri  fono  in  tal  tnanieradifpodi,&  al- 
terati, noi  procediamo  ordinatamele,  tal  che 
niente  ci  pofsa  perturbare,  ò cagionare  ne  gli 
animi  nodri  errare  alcuno-Didimoriferifce, 
che  Antìarao  tùil  primo, cheli  attenne  dal 
mangiare  le  fa ue.equedo, pcrcioch’cgli  dor- 
E mencio  per  mezo  de  fogni  indouinaua:e  lo 
fauc  impcdifcono,ò  perturba  no  i lògni,e  per 
quedo  li  pcnfa,chefufsc  prohibito  ancora  à i 
Pitagoricifcomedicc  Cicerone  nel  primo  li- 
bro della  diuinationr)  il  màgiare  le  iauc,  pe-- 
roche  ri  magiarnccagiona  molta  ihflationr,e 
però  èquel  cibomoltoconrrarioà  colui,  che 
cerca  la  verità  contranquillità  dimcntc.  Ih 
medefimo  Didimo  dice  , che  le  faueingrol- 
fanò  il  ccrucilo  di  qucJIi,che  le  màgiara-’.  ma 
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che  pento, che  Pitagora  principalméielc  pro- 
Jubilce  pcrdie  ne  i buoi  riori  li  ritrouanoqucl 
le  lugubri  lettere, delle  quali  di  (opra  s'è  par- 
lato . Ma  quanto  a quello , che  à gl'Egittiani 
s 'appartiene,cfli  li  guardauano  da  tutte  quel- 
le cole,  le  quali  potefsero  troppo  pertinace- 
mente attaccare  l’anima  al  corpo,&  acciochc 
prendendo  troppo  vigore  il  fenfo,  e le  volut- 
tà preualendo  non  la ìommcrgclsero  troppo 
profondamente  nel  corpo, sì  cometcftihca 
Por  brio,  e però  con  ogni  diligenza  attende- 
uano  ad  eli  ir  pare  dalle  radici  ; non  folo  gl' ef- 
fetti de  viti),  ma  gl'ificflì , c propri)  affetti . E 
per  quella  medehma  cagione  b.Gio. Bardila 
lolodilocuftc  , c di  mele  faluatico  tutto  il  tò- 
po della  virafua  fi  nutrì, cótcnto di quellem- 
plicc , e de  bolcibo, acciochc  il  fuocorpocon 
troppo  delicati  cibi  nons'ingrufsafse.cpcrv- 
na  troppo  cfquifita  copiadi  viuande  lì  aggrl- 
ualfe.  Imperochei  corpi  nollri  fono  di  natu- 
ra tale,  che  per  la  fupcrftua  efea  fi  grauano  ; e 
poiché  cosi  il  corpo  è aggrauato , l'anima  pa- 
rimente, che  per  rutto  ileorpofidiffonde,  e 
da  i Tuoi  mouùncnti  commofla,  è neccflario, 
che  fi  aggraui,  c pigra,  c tarda  adoperare  do- 
ucnti.  Imperoche  ( come  foleua  dire  iammo- 
nico Poeta  )offcfc> lo  fiomacoda  indigellio. 
ne , per  il  troppo  mangiare , è cofa  manifclta 
che  dal  celebro  non  deiriuanopoi  i icntimcn- 
ti  ordinati.eretcificati.  E ancora  opinione  di 
l!iocino,cl>eqiiclli,cheal  tutta  al  ventre  obe- 
difcono.itianoà pericolo  di  non  dementare 
fteriU,Sc  infruttiferi.  Ma  onde  fi  può  più  vee 
ra mente  intendere  quella  verità , che  dallo 
fiere  lettere,  nelle  quali  tante  cole  fi  trattano 
detti  groflezza  dcU'animaèQiiclIc  paroleccr 
to  è, che  da  Dio  vfeirono  : Ilmiolpiritonon 
dimorerà  in  (juclii  huomìni,  perochc  Sano 
car  ne  : Cerro  e.chel'anima.cbc  pecca, douc- 
ta  (empre  più  grafia,  cper  il  contrario,  perla 
virtù  fi  dice , che  fi  aflbttiglia.e  più  agile  no 
viene  : Imperoche  la  virtù  tutto  quello  che 
nell'anima  èdi  corporeo  purga , e dillrugge, 
c così  toltale  in  quel  modo  la  feccia,  come 
dal  fuoco  purgata  più  bella  douenra . La  on- 
de la  continenza  di  Protogene  pittore, non  li 
può  mai  a baflanza  lodare , il  quale  mentre-, 
dipingcua  in  laido,  cosi  partamele  viflc,che 
foto  di  lupini  con  t'acqua  inteneritili  mun- 
ita , i quali  inficine  la  fame , c la  fete  gli  cltin- 
Guelfero.nèpcr  troppa  dolcezza  gli  occupa  fi- 
lerò i feniì . Co  dui  fù  veramente  degno,  che 
il  Re  Demetrio  per  rifpetto,  e per  cagion  fua 
la  Città  di  Ialifo  (conciofia  che  da  quella  par, 
re  fola  poteffe  prendere  Rliodi, perche  le  fuc 
figure  non  fi  brucialTero  ) non  ardcflc.c  men- 
tre che  perdonò  à quelle  pitture , perde-  l'oc-- 
cafionc  della  vittoi  ia  • ài  truoua  ancora  che  i 


principali  padri  Santi  della  nodra  religione,- 
folo  faue,  e legumi  inteneriti  con  l'acqua  per 
cibo  prendemmo , ptrolfcruanza  d'vnacon- 
tinC-re  vita.  Si  truoua  vn'cpi  Itola  d'Eutichia- 
no  Papa,  che  Ieri  fica  quelli  di  Bctica,douc  fi 
legge, che  folo  faue,&  vue,&  alcune  altre  co- 
fc  limili  da  gl'Apoitoli  oidinati  cifcr  folitc 
lopragl'akari  offerirli.  '• 


DEL  C E C I O.  i 

E c centra  la  legge  de  ieroglifici  feal- 
cunovn  legume,  òqualche  frutto  Chfc 
Ita  conlonanteal  luo  nome,  perii  nome  vla- 
rà.comc  ciucinola  lemcpcr  Lcntulo,  la  làua 
per  Fabio.  ' - - 

C / C E R O N E. 

IMpcrochc  quello  medi-fimo  fece  Cicero^ 
neàlqiialcdeucndoà  idei  tìcdiiar-vn  ca- 
lice d’argento, il  pronome  fuo.e'lnotncicrifi. 
fecon  lettere,  ma  in  luogo  di  Cicerone  ci  fcol 
pi  la  figura  dvn  cerio.  Non  fi  ritirando  in 
dietro,nc  vergognandoli  pùto,  elle  già  que- 
llo fuo cognome  li  fofle  conucrtitoin  burla, 
tantoché  cluui  amici  lamentandoli  di  lui,lo 
ainmoniuano  che  per  fchiuare  gli  febei  ni , 
chd  gliene  veniuano  fi  procurale  vn'aliro 
cognome,  il  che  non  puotcrci  mai  impetra- 
re. Imperoche  per  qual  cagione  deueua  egli 
fuggire  la'denominationc  d'vn  legume  ho* 
norate.e  tanto  vrilc:  poiché  ad  honclliffime, 
t nobili  famiglie  già  1 ù conccfso,chc  fecondo 
che  qualcheduno  qualche  forte  di  legumi 
hauelscfeminato,  così  da  quello  lu  fse cogna 
ni  inato, come  Fifone,  Lcntulo.Fabio  da  iPi- 
ielli,  dalle  lenti,  e dalle  faue  erano  così  detti. 

LA  SALVEZZA. 

SOno  alcuni , che  per  la  figura  del  cccio  fi- 
gnifìchinola  perpetuità  delle  cofc  : per- 
che tra  tutt’i  legumi,  folo  i deci  fono  quelli, 
nei  quali  quando  Ranno  ne  i granai  non  na- 
feono  vermi  di  Ione  alcuna  1 anziché  per  có- 
feruationc  de  gl’hcrbaggi,  s'è iitiou.no, che 
con  quelli  fi  femini  il  cccio,  perche  s'è  vedu- 
to per  efperienza.chc  quello  (caccia  i bruchi. 

IL  MONTONE. 

SI  pone  ancora  ilcecio  per  lafomiglianza, 
che  hà  della  fua  figura,  per  vn  capo  di 
montone,!  cui  niente  fi  può  vedere  più  limi- 
le,confidciandoil  luomufo,  òle  fuc  corna, 
tra  loro  ritorte:  onde -quei  ceri,  che  fono  di 
ottima  forte  fon  detti  montonini , come  dice 
Piimo, 
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Plinio.e  con  quello  nome  fuolc  la  religione  A 
chiamare  la  vigilia  notturna. 

LA  MV  N I F l C EN  Z A, 

TRouerai  ancora  tra  le  parti  ridia  Roma 
na  munificéza , che  da  gi'Ldih  tù  fat- 
to al  popolo  donatiuo  di  ccci,  di  cui  li  là  me- 
moria appreflb Cicerone, il  qual  dicc.chei 
Quellori  poteuanofarcofa  piùmagnihca,fe 
quanto  fpefero  ne  i ccci  li  folle  logro  in  altre 
cole,  che  alla  Kepublica  haudlero  potuto  B 
giouare . Onde  Orario  parlando  delle  ambi- 
tiolcdurrationi, dille  : 

1*  crei,  in  fone,&  in  lupini  /pendi 
Ogni  1 no  iene,  inde  tupo/fe  lieto 
Pel  circe  gir  vogondo,  1 7 pepli  tutto 
A imi  don  gronde  tu 4 /Intuà  honori. 

Mentre  infelice , e fletto, ignudo^  prue» 

Del  poterne  thè  formi  fero  vini. 

Quantunque  altri  (ianoichc  tutta  quella  co- 
fa  riducano  à lulfragi.de  à i voti.che  li  danno 
ne  i partiti , i quali  con  i legumi  li  (ogliono 
dare  . Nella  Città  di  Firenze , come  quella 
che  è antichidìmi  colonia  de  Romani,  hó  io  C 
auuertito  l'vno.c  l'altro;  cioè, che  con  lcfaue 
fi  danno  i voti . F-  nella  feda  del  Prccurfote 
S.Gio.  il  qual  Santo  c fopra  tutti  gl'altrifida 
quel  popolo  honorato.pcr  tutta  la  Citrali 
portano  ccci  frefehi  ancora  nelle  lorq  feorze, 
ù gufei , accioche  tutti  nc  pollano  mangiare. 

1 


DELLA  CANNA. 

MI  è parlo  al  papiro  aggiugnere  la  can- 
na, percioche  hà  con  qucilavna  gran 
fomiglianza.  rifpctto  alla  fua  origine  : pcro- 
chc  ambedue  fono  palullri , e li  dilettano  di 
terreno  fangofa,emoltc,e  varie  vcilitàii 
mortali  arrecano. 

■LE  LETTERE... 

E Sono  molte  le  forti  delle  canne,  e così 
hmno  diucrli  lignificati,  ma  li  come  il 

giunco  lignitìcaua  le  lettere:  percioche  gli 
gittiani  di  quello  fcriu'Crc  fi  fentiuano,così 
parimente  vn  mazzetto  di  canne, che  noi 
vliamo,  perla  medclima  ragione  lignifica  le 
ietrere,comc  apprefio  Perlid  fi  legge. 

He  in  men  lo  cortole  lo  nodofo  conno. 

L E SAETTE. 

ALtre  canne  fono,  che  hanno  i nodi  più 
lontani  tra  di  loro,  le  quali  e perla-, 
lor  morbidezza,  per  l'altezza.per  la  dimez- 
za,e per  la  fodezza fono  delialire  migliori  : g 


per  quelle  li  lignificano  le  faette, perche  di 
quelle  li  foglimi  fare,  cquclto  quali  perte- 
ltimomo  di  tutt’i  Poeti  è affamato. 

VNO  CHE  SIA  R/NS  AVITO. 

E Perche  di  quelle  canne , che  fon  più  lar- 
ghc,e  grolle,  (1  logliono  per  lo  più  tare 
alcune  hltoic,  bluffili,  o zampogno, congiu- 
gnuidocon  la  cera  alcuni  canoni,  ifacerdoti 
d Egitto,  hauendo  ben  conliderata  la  condi- 
tone^ qualità  della  fillola,  ligmficauano 
vn’huomo,  che  prima  folle  flato  priuo  di  cer- 
ucllo,  nudi  poi  luuclleiacquillata  la  ragio- 
ne , e'1  ccrucllo , e che  hauefle  pollo  ordine,  e 
modo  alla  lua  vita  : imporne  tic  la  canna  vuo- 
ta lignifica  la  vanità  della  mente,  ma  poiché 
congiunta  inficine  con  l'altrc , e con  il  fiato 
datole  fpirìto,comincia  à render  fuono,c  cò- 
cchio ordinato , dimoltra  in  vn  certo  modo 
edere  fatta  parrocipe  di  ragione . Approdo 
hà  tanta  forza,  e virtù,  che  vn'huomo  infu- 
riato può , con  vn  filo  ordinato  Tuono  far  ri- 
tornar' in  ccrucllo  .eridurloquieto,  e pacifi- 
co , della  qual  cola  c già  per  le  bocche  di  cia- 
fchcdimoqucll’dh  mpio,  che  da  Pitagora  lù 
dioiofiratomè  per  altra  cagione  quella  fillo- 
la, ò zampogna  fitèolpiua  appreflb  Mercu- 
rio, ilqualc  dicono  ancora  che  fù  inuentore 
dellamulica,  fenon  perche  il  proprio  officio 
delcaduceatorcè,  quelli  animi,  che  fonotr* 
lotodifcordi.c  quelle  volontà,  che  non  fono 
vnìte.ridurreà  concordia,&  vnionc. 

LA  FRACIL1T  A'. 

ERaancoralacannavn  legno  del  l'huma- 
na  fragilità.  Di  qui  li  legge  in  hfaiaiLa 
canna commoffa  non  romperai,  la  qual  len- 
renza  l'acutifGmo  Scoto  in  quello  modo  di- 
chiara: chepct  quella  fìamo  ammoniti  ad  ha 
ucr  mifericordiaà  i peccatori.  Alle  volte  li- 
gnifica vittimo  debole.  Umcdefimo  E(aia_. 
dille:  A che  ti  confidi  tu  in  quello  baffone  di 
canna  Egittianor  fopra  il  qualechi  fi  appog- 
gia fi  conquaffarà.c  fi  forerà  le  mani. 

LA  CALAMITA'. 

DAI  lignificato  della  cana,dctta  calamo, 
lì  cita  la  voce  calamitai  onde  per  lccà- 
ne  torte,  e gettate  per  terra,  fon  lignificate  le 
ealamità,i  danni,  k pcrditc,e  tutu  quei  mali, 
che  ài  milcri  mortali  auucngono.  t pelò  ap- 
prodo à i Latini  fi  forma  da  quella  voce  ca- 
lamo vn  vocabolo  detto  calamità, che  tutti 
quelli  cosi  fatti  in  comraodi  lignifica. 

LA 
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i 4 V A N i T A 

E'  Cofi  aotiflinMjChe  per  la  canna  fi  Ugni 
fica  vna  cola  vana,  ta  cagione  di  que- 
llo, più,  è raanifcfta  per  fe  lidia  clic  bifogni 
con  parole  manifcftarla.  Ma  non  fi  dee  In- 
foiar' indietro, che  lacaana,che  fu  data  in 
mano  ddnoftro  Saltatore . (aiutato  per  Re, 
fùvn  lignificato  d'vn  vano,efragillcettro, 
fopra  ilquale  già  tutt'i  Gentili  fi  appoggia- 
li no  e fidammo,  del  quale  dille  Efaia  al  3 6. 
cap.  & Ezechiele  a!  29.  & al  4.  del  libro  de' 
Rè  al  cap.  18.  Noi  ci  confidiamo  fopra  vna 
verga  di  canna  ò, d'Egitto , òdi  Babilonia , ò 
di  qual  fi  voglia  altro  prcncipato,  ilquale-. 
{èmide , 8t  inicndcflc  cole  contrarie  à Dio , 
Quella càna adunque  GIESV  CURI. 
ST O prele dalle nolìte  mani , accioche  di 
quella  trionfando  in  luogo  d'vn  vuoto,  va- 
no, infermo,  e fragile  balloacello.ci  procac- 
ciane vn  fortiflimo , e folidiiiiino  Iccttro , U 
BiedefimoSaluaror  noRro  imefcla  medefi- 
cia  vanità , quando  dille  : Sete  voi  venuti  i 
vedet'vna canna  agitata  dal  vento.  E nclSal- 
010  68.fi  legge  : .Snmokt,e  pungi  le  fiere  dal 
canneto  ; douc  gl'interpreti  per  le  fiere  dico- 
no, che  fi  hanno  da  intender'  i leoni  : pcrcio- 
che  nel  libtodi  Giobbe  fi  legge , che  il  leone 
dorme  fono  ogn  albero , approdo  al  qua  lev 
nafeono  i cannettiie che  quei  leoni  ruggii. o- 
n 0 ,cioè  i dcroon  i j ,i  quali  li  acconciano  il  co- 
ni le  nel  càncto,  petciociic  i demoni  j tra  que- 
gli huomini  tahitano,  i quali  fono  leggieri, e 
vani,  & oltra  di  ciò  inllabili,  iquali  nò  fi  pof- 
fono  lenirne  nella  pietra,  come  quelli,  ch’cf- 
fendoefpofti  ad  vn  leggieriflìmo  vento, có- 
tinuamcntc  fono  qua,  e là  agitati, commollì, 
e-diffipati . E della  mcdcfimaiftabilità  fi  feri, 
ue  nel  Salmo  8t>  Come  vna  canna  cipolla  al 
vento. 

LA  U I S Y Z A. 

NElIa  medaglia  d'argento  di  C. Marni, 
iio  da  vna  faccia  è Mercurio  có  ilcap- 
pc Ilo. e con  il  caduceo.dali'altra  Maimliocó 
vnacanna.e  con  vn  cane,  clic  ftandogli  à pie 
di  moli  radi  latrare.  Sopra  ileane  fon  quelle 
lettere  LL  MEAN.lcqualicofe  tutte  ligni- 
ficano ilfuo  magiftratOjilqual  fù  fopra  drai 
forar'  i termini  de  campi . Impcrochc  la  can- 
na per  quei  termini,  che  fono  tra  vn  nodo, e 
lai tro, iquali  hora rapprefentano  vna  figura 
di  palmi , boradi  piedi , fi  tiene  per  vn  legno 
della  mifura.  Il  cane  è fogno  di  fede,  laqual 
dee  olferuare  colui , che  à quelto  tal  negotio 
è propofto.  E Mercurio  che  di  dictro,mani- 
felta la  concordia, laquale  da  quclladeter- 


A tninat  ione  de  còfini  dee  feguitare . Della  cu- 
na fi  dee  in  oltra  auucrtire  quello,  che  fino! 
quelli  noftri  tempi  in  alcuni  luoghid'Italia 
vna  vfatiffima  mifura  di  circa  fei  piedi,  è det- 
ta lacanna.  Auucrtite  ancora  a qucflo, che 
nelle  lettere  in  quella  moneta  imprclfc , è 
quella  natola  MESN  douc  la  figura  À •ca- 
pata dalla  lettera  greca,  è polla  per  T A. 

LA  SORDITÀ', 

SOno  alcuni, che  vogliono, che  la  Corderai 
fi  lignifichi  per  quel  pannicolo  della  en- 
fi na  fpellOjCdenfo, alquanto  lunghetto,  riton- 
do, grauc , il  quale  coperto  come  da  vn  velo 
di  fcta,e  Itrettiflìmamcte  qccemmodato:  im- 
pcroche  il  fuo  fiore , oucro  pio  rollo  vn  fioc- 
co, fc  entra  dentro  all'orecchia, Morda:  e 
però  in  moki  luoghi  fono  chiamati  (urdoni. 
Quelle  lanugini  da  i Latini  fon  dette  pollu- 
k: , delle  quali  fi  lòglion  tare  i matarazzi,  ma 
quelle  non  mancò  di  quelle  fono  à gl’occhl 
noceuoli. 


C DELLA  SENAPE. 

MA  confidetiamo  horamai  quello  che 
la  fenape  voglia fignificarciquantfi- 
que  per dir’ilv uo;io  voleua  trala feiart  que- 
lla parte, come  foperflua.-  imperoche  poi  che 
fopra  la  fenape  v'taueua  raccolte  quelle  co- 
le , che  la  mia  debolezza  potcua  liti  oliare,  c 
trattare,  mi  fouuenne  di  vedere  fc  1 noftri 
Theologi  oltra  i Greci, 4 quali  noifeguitia- 
mo  haueffero  fopra  di  quella  qualche  colà  fi- 
lofofato.ò  trattato,  quando  ecco,  che  nel  pri- 
mo,c nel  fecondo  fcrmone di  quelli,  che  a S. 
D Ambrogio  fi  attribuifeono, ritrattai,  che  co- 

{>iofa,e  dottamente  della  lcnape  fi  fàvn’vti- 
c,c  falutiferocondimcnto,  ilquale  ò ha  di  S. 
Ambrogio, ò d'altri  cominciai  à dubitare, 
che  quello  mio,  ritrouandofi  qud!o,doucfle 
forfè  parere  à tutti  fciocco,  e ftolto . Ma  poi 
ritornando  inme.econliderando,  ch'io  ha- 
ucuo  olferuato  vn  diuerfo  modo  di  condire 
quefta  viuanda,  e ricordandomi , che  nella-, 
cafa  dei  Signore  fon  molte  danze, e che  in 
quella  non  è forte  alcuna  di  vaiò,  che  non  fia 
E attoà qualche vfo,riprcfi  animo,  porgendo- 
mi la  mano  Origene,  ccon  molta  vcrecódia, 
e rifpcRo.comc  li  conuicne  entrato  in  quelli 
giardini,  raccolli alcune  altre  (opra  la  lena— 
pe , le  quali  voi  potè  Ile  aggiugncical  vollro 
papiro, Rcuercndifsimo  l5ecc.idello,tauen- 
dole  tutte  mede  nel  mcdclimo  manipolo, che 
ho  legate  in  firme.  Ma  prima  vi  auucrrifco» 
che  io  non  hò trottato, che  gl'Egittiani  trat- 
talìero  mai  della  fenape . Ma  le  facrt  lettere 
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de  notici,  & i libri  de  gl'untichi  Greci, contcn  A 
gono  molte  cole,  che  potranno  arricchire  i 
fioltri  icroglifici , talché  non  moltrarò  elitre 
flato  temerario  ad  efplicare  ancora  il  fign i- 
tìcato  di  quella  herba. 

LA  FECONDITÀ'. 

MA  il  Tuo  principale  lignificato  è que- 
llo, che  da  vn  picciolo  principio,  e in- 
dino d'vn.1  grande abondunza . Di  qui  ven- 
ne quel  detto  dei  nollro  illusore  : Se  vno 
hara  tanta  fedequantoc  vn  grano  di  fenape,  B 
t rafportard  con  1 1 tuo  co  nnundamento  i mó- 
ti,c  l'ara  tutte  quelle  eofc.che  per  vinù.ò  ima 
gmationc  dalcuno  non  pare, che  far  iì  poflo- 
no.  impcroclic.il  Icmc della  icnape  è piccio- 
lo,cdi  picciolo  corpo,  come  fcriue  Attieneo , 
nondimeno feminato  in  terra  fecóda,  la  qua- 
le vn  diligente, & affaticante  agricoltore  hab 
bi  colmata , douenta  maggiore  di  tutti  gl'al- 
tn  hi-rbagi,  e finalmente  douenta  vivai  b ao, 
atto  a io. tenere  ancora  glvccelli.  Vnasilatta 
fecondità  delle  cofe  derriua  dalla  lettionta 
delia  noi  tra  antica  Theologia , di  cuiifemi  C 
nel  ptimoaTpctto  paiono  molto  piccioli , ma 
poiché  da  vn'efpcrto  agricoltore  fono  femi- 
nari , crckono  in  infinito , e fi  fanno  alberi , e 
producono  rami,  che  da  ogni  parte  s'allarga* 
nome  quali  fi  raccogliono gl'  vecchi  del  cielo, 
fr  come  nelle  facre  lettere  ii  legge . Gl’vccclli 
adunque,  cioè  iti dputjnti,  come  imerpreu.- 
Adunando, peroche  i Rcttorici,i  quali  à gui 
fa  d'vccelli  con  leggiere  pene,  cioè  fidati  loto 
nella  vaghezza  delle  parole  eleganti , prima 
parcua  che  volclTero  fcguire  le  altczzedcllo 
di  (cipliue,e  chelecofe  più  difficili  cercaffero:  D 
Perche  Hoaicrochiama  le  parole  pennate.  B 
pcricpcnnc  della  colomba  fparfe  d'argento 
i fhenlogi  aftermano  intcr.d  rlila  parola  di 
Dio.  Girali  vccclli  adunque  di  rcttorici  tolto 
che  in  quella  lenape  fi  abbattono , allcttati 
dalie  ragioni  ftelfc , e dalla  verità  della  cofa , 
fitfeggono  in  quella  vn  grato,  e dilecteuolc 
albergo.  Da  riami  della  quale  ..iquali  però 
non  tono  con  molta  vaghezza  fiondati,  però 
pct  propria  tot  virtiieonforuandoffinon  fi  co- 
glie forfè  eleganza  .òomamento  alcuno  di  ® 
parlare,  ma  fola  vna  regola  d’vn'ottima  vita , 

J .quale  fola  li  dee  dt  fi  derare.  Quantunque 
Elichio  in  quello  luogo  deli’Euangelio , vo- 
glia , che  jgl'vccc  111  fi  predano  per  quelli  huo- 
mini, che  iono  dar  i al  la  contcmp  lat  ionc,i  qua 
li  fe  hanno  bifognodi  trattare  qualche  cofa 
terrena,  cioè  le  auucrrà.che  h.ibbinoà  po- 
farli  (opra  i rami  della  (cnapc.nnndimeno  po 
co  dopo  di  nuouo  volando  arditamente  li  to- 
nino in  aito. 


L'EFFICACIA  DELL'INTELLETTO. 

Q Vello tome  figni$ca ancorafpcr  atti- 
gnere ancora  qualche  cofa  del  nollro 
pozzo ) vna  grande  efficacia  tl'vn'altif- 
fimo  intelletto, laquale  lotto  vn  picciolo, e 
quali  di  niun  pregio  leme  di  lettionc  ( come 
molti  penfano  ) & ancora  di  poca  dottrina , ó 
fapicnzaeraafcofa . Impooehe  come  puma 
quel  feme  c nielli)  in  bocca, e s’è  cominciato  à 
mailicarc  con  Incuti  fiimo  fuo  faporc  tutta  la 
bocca  accende, c tutta  la  fcioccht  zzadcgl'al- 
tri  cibi  tcmpera,&  ogni  forte  d i viuanda.con 
la  quale  fi  mclcola  fa  marauigliofanjentc  fa- 
porita,  mangiato  purga  il  catarro  della  fella , 
c lo  fa  (putare  per  bocca . Cosi  parimente  la 
lettionc  delle  facre  lettere  corregge  la  grauez 
za  dell'intelletto, e la  purga, acciochc  cosi  pu- 
rificato per  iabocca,cioe  per  k parole  dedot 
tori,  polla i diurni  miilcrìj guliarc . Impcro- 
che  fi  come  ben  dille  Oratio: 

Ninnai  lì  duro  cor.che  non  fi  meni , 

Se  pài  lente  il  bum  confi  ilio  *f proti*. 

Ma  che  habbiamo  noi  bilogno  d'Oratio  ? 
poiché  il  Sign.  nollro  dice  : Inuelligate  lo 
icrjtturc.to  quali  acciochcnon  ci  vengano  m 
faliidio,Come  quelle,  che  ad  alcuni  paiono 
afpre  al  gufto  ( perche  alcuni  diflcro  : quello 
ptrlare  duro)»  condimento,  e faporc  della 
S e rape  potrà  cagionarlo.  Ma  tu  dirai  ; ò que- 
lla ptouoca  le  lagrime , come  vn  certo  Poeta 
k oppofe,  dicendo  : 

Se  l * fennpeguslì  il  punto  maone. 

Ma  ò colei  lagrime, che  daniunaamarltu- 
dinedi  lalfedine  fono  corrotte:  Oamcnifiima 
valle  di lagrimc,ò  giocóde,  & amabili.c  fem- 
pre  dclìdci  abili  lagrime,  fe  alcuno  cosi  felice 
li  ritroucrà,che  il  luo  letto  bagni  dì  bgrime,c 
quelle  prenda  perfuo  pane,  Stallo  (guardo 
delia  Croce , e del  confitto  in  quella  Salitalo* 
rc liofilo, almeno  vnafola  lagrima  verfard, 
laquale  vegga  il  Signore  vfcirgli  de  gl’occhi. 
Ma  che  diremo , le  faranno  piu  abondanti,  e 
fin  che  tutto l'humorc  del corpdnon  fi  tocchi 
non  fi  rdlino  di  vfcir  fuori  ? Peroche  ciafcu- 
no , che  in  tal  modo  feminerà  nelle  lagrime, 
lu  dà  ricogliere  con  allegrezza  vn’abòndan- 
tiffimariccolta.Ediqui  fiala fenape il  nome, 
che  con  il  fuo  odore  nuocaà  gl'occhi.  Im- 
pcrochcla  fuacthimologia  derriua  da  nxf 
nò  oiaoixc  rttis  «arar,  fecondo  la  dottrina-, 
demedici. Onde  Athenco  riprende  la  (ua_. 
acuta , & ineommoda  natura . Hor  fia  que- 
fl'herb*  nocitia,c  pcrniciofa  à gl'occhi,  que- 
lla nollra,  thè  noi  dal  campo  del  Signore  ri- 
cogliamo.pHtTweramenre  rallegra  il  cuore, il- 
lumina rintclleto,  apre  gl'occhi,  acciochej 
veggano 
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veggano  il  fonte  viuo,  come  interuenne  ad  A ftar  vigilanti, permJdar’orationi.epréghie- 
A gat  : Se  à poco  à poco  ammoibidifcc.e  lo  rea  Dio.  Guitando  quello  Tappiamo  quan- 
rcnde  idoneo  algulìo  dcll'Ambrolij , c del  doèl'hora  di  Icuarci  dal  Tonno,  accioche di 
cibo  celeftc,  mollifica  l'afprcoa  delle  fauci,  quello  grauari  .addormentati  in  vnalungu 

fakhcnnn  paiono  mai  incommodo  alcuno  pigritia  non  doucntiaino  infingardi, e da  po 

dell'ugola.  Gioua  ancora  quello  Teme  appli-  co.  Non  per  il  canto  del  gallo,  nonperfuono 
cato  lenza  fichi  all’orecchic , talché  douema-  di  campana, nèdel  n.ilumcnto  del  Sole,  ò 
nocapacid'vnacelelle armonia.  Guarilccil  d’altra  della habbiamobifogno, mala mat- 

mal  del  capo, & eftingueogni  prurito,  accio-  fina  per  tempo  fuegliati  ci  leuiamo  dal  lertdj 

checosìcidifponiaraooifeiir’ilnolìrocorpo  & allhora , & ogni  giorno  lette  volte  cannar 

non  contaminato  da  vitio  alcuno.  Vllean-  ilio  le  lodi  a Dio. 


coraeontrala  lebbra  ; perche  nelle  facre let- 
tere la  k-bbra  niente  altro  lignifica,  che  le 
macchie  de  peccati,  c te  corruttioni  dc’trilU 
penfteri. 

LA  fERMEZZA 

dtllidst  triti 4. 

OLrra  di  ciò  quello  feme  poiché  vna  vol- 
ta èlèminato;  malagcuolmcnte  li  può 
eitirpare:  Pereioche  come  (ón  caduti  i lemi  a 
terra  poco  doppo  verdeggiano,  & abondan- 
tiffiiTiamcnrc  germogliano  : ondeper  quello 
potiamo  efporre , cIk*  lignifichi  la  Ifahilità 
della  dottrina, e la  propagationc  della  (lirpe. 
Imperoclic  chi  vna  volta  hà  gallato  il  fapore 
di  quella  noflra  fenape , non  fi  potrà  più  da 
quelli  (piccare , iicomei compagni d'Vlifle 
non  lipoteuano  partire  dall’albero  detto  lo- 
to per  la  dolcezza  de  Tuoi  frutti . Quello  di- 
icttetirjlilfmioarbofcello  pullulerà  nel  cuore, 
etutt’i  ricettacoli  dello  fpirito  faranno  ripie- 
ni,  nè  farà  conculcato  da  lupi,  da  orli,  ó da> 
leoni , ò da  sfrenati  caualli , non  da  feroci  to- 
ri , nè  l’ailuta  volpe  lo  prenderà  in  cibo, non 
lo  leccati  il  freddo,  nèil  caldo  larderà,  non 
farà  rotto  dall’ararro.-ogni  giorno  più  ver- 
deggiata,& alle  procelle,  & alleconculcario- 
ni  di  tutti,  come  vn’infupcrabilecrocoabon- 
dantecrcfccrà. 

LO  SVEGLIARSI. 

SIgnificaancorala  foia  pe  vn'intellctto  fue 
sfiato  dal  Tonno:  peroche  quella  fenape 
terreìtre  gioite  al  letargo,  vngendo  con  c/fa  il 
capo  prima  rafo.  Ma  quello  noftromedica- 
Htentodi  fenape rab, e drconcifojalcuoro 
gioua , c lì  applica  contra  la  medefima  infer- 
mità. E che  altro  è il  letargo,  che  vnfonno.  ^ 
»nfuperabilcf|c  noi  ogni  giorno  fiamo  eccita- 
ti dalla  foauc  armonia  di  queflorimedioà 


B VN  DESIDERATOLE 
di  cofe  nht-r . 

PErvnramufccllo  di  fenape  (frappato  da 
vnoconla  bocca,  intendiamo  vna  me- 
re, & vn  penlìcro,  che  li  leui  in  alto  per  la  Tu- 
bila virtù  ,chc  ha  d'eccitare,  la  qualeflcte  in 
queltofemc  Pitagora  (opra  ogn'aln a colali 
marauigliaua,  ilqualcà  pena  haucua  gufiate 
le  foglie  di  quella  tcrrclltc,nonditncnoaiiia- 
ua  in  quella  maffimameme  quella  proprie- 
tà,  ch’egli  vedeua,  che  la  fua  virtù  li  le  uaua_. 
C in  alto,  quafi  che  in  ciclo  gir  fi  sforzaflc, poi- 
ch’ella per  le  narici  fc  ne  penetra  alccrei>ro,e 
per  quello  affi  rmaua, tutte  lecofe  più  purga- 
re^ più  gagliarde  douentare . E però  che  fi 
douetta  malTimamcntc  por  cura  d’intingere 
tutti  cibi  nella  maliarda  fatta  di  quello  Te- 
rne, maffinac  che  gettatone  vn  poco  nella  pi- 
gnatta,rutti  legumi  (comcdiflc  Democrito,! 
agcuolmcnte  li  cuocono . Adunque  in  tutte 
le  noftre  viuandc.così  la  fiate, come  il  verno,  ; 
così  la  fera , come  la  mattina,  ouero  i grani, ò 
il  fuofucchiomefcoliamo.  Di  quello  voteti- 1 
3 rieri  fi  fcruono  tutti  gl’  huomini  da  bene  : . 
quello  nelle  fue  cene  Pontificie  vsòfempre 
Clemente  VlI.Impcroche  non  fece  mai  ce- 
na ò publica,ò  ptiuata,  alla  quale  non  venif- 
fero  ^[‘agricoltori  Tuoi  con  i caneftri  pieni  di 
quella  noftra  fenape, c tra  loro  benefpeffo 
nafccua  vr.a  piaceuol  con tcfa.ch i di  loro  ha- 
ucflcimparatoà  fcminarla  meglio,  ò meglio . 
comporla, e condirla.  Ilmcdcfimodcuemo 
far  noijfccondo  rclfempio,  che  il  noflro  Pò-  ■ 
tcficecidicde,acciochc  percolai  modo  nè  la 
, fhmccivinca,nèlafctecimolcfli.  Impero- 
■ che  quello  cibo  è fopra  il  nettare , e fopriL. 
ógni  Ambrofia.e  più  foauc, clic  il  mcle,&  al- 
la vita  di  cutt’i  mortali  gioueuoie. 
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Di  quelle  coft,  che  fono  lignificate  per  la  Cipolla, e per  alcuni 
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!o' quanto  fiate  ter  ridere  (detti film*  M.  trance fioffopr a qucSitrifin  fteft n- 

te , atte  foche  haacnttamivn  mandato  à donare  cast  helli , dr  odoriferi  cedri,  * 
cerne fine  ce fi'n  Salodiam , detti  quell  ah  tour  ne*  fanno  i tu  intieri,’  it  alftu- 
e nette  hahhi penfatodonar'  d vri  ([ernie  mafiimamente  Mettile  Sdititene)  x»  ■ 
prefittiti) fetide,  e mie  fi,  qtedttre  è t agli»,  'ria  etpotla,tir  nitri  ieri  aggi  **- 
' ned,  de  qualtvoi  pitelo  coH't  con  pochijISimi  denari  comprarne  gF boni  iutiril'^ 
Md  (he  ti fertile  voi?  t àtri  no» fiamótfvtia  mède fima  ndtttrd.  fette  fi  voi' 
1 fipefie  quinte  idi  cefi  mi  tilt  in» , cime  chele  fi  fiditi,  iteti  Urlili  fàtfifihtJ. 
fttjfe  ceti  vii pie  finn . Per  rinite  le  ntn  fidane  in  qéèshnefrrt  féèefipma  rifili  fittati  era  gràtr-' 
defpcfadt  vettura  [a  idi  meta  i'  Egli  le,  e ne»  ii firme  /per  are,  chtfcminatrdone  qui  lectfacri-  ' 
ne, perche  gli  hanno  tal  proprietà,!/’,  nt  l'altrui  tirre»ù,efi  corrompono  t fi  m,iuerduieute  tralitt' 
guani . .Vii  voi  mi  direte  : Io  per  me  pia  lode  voglio  di  quefle  iti pie  fi , il fipit  ielle  quali  c'è  no-  ’ 
to,  & * »nltt  prone  [oppiami  come  le  s accintine  per  farne  buone  te  viaenie . Annitrite  di  atti 
v' ingannare,  uoa  facendo  prima  efperitnaadt  quefle  assire  , vi  fi  dee  pur  ricordare,  che  gl"  Prie- 
tinnì  furiategli  per  dette  ma, e per  ingegno  molto  fame  fi,  e che  non  d enfi  da  tal  fama  tnofii  dada- 
reno  a riirouargliii  tutta  taGrecia  huomtni  eccellenti , e pur’  haueuantfit  inciprila  m tal  pre- 
gio, che  thonorauene  come  co  fa  disunì, dette  per  efferfi fatti  da  orna  sditone  lori fame  fa, non  dot-  ; 
itami  nei  tenerla  per  afa  rodicohfir:  materne fi fia  fot  no » fiat' iràicout are  qattatio  f orimi 
dt  quello  trattato,  calandolo  dal  fuo  luogo,  voglio  pm  tede,  de  vediate  tatti  epnefteccfc  all" ifirfe. 
lor  luogo,  che  fi  heael'antichilà,  a ha  fatto  perdere  fvfi  tfundgran  patrie , nondimeno  quelle  to- 
fe,chciagl'anticht fono fiati  in  qua! fi  vagì  ut  moie dttncjirate . fegtione appurar" idótiiqualchr 
dite  ito:  Pere, oche  dalla  comparai  tene  etei/e  tifiamo  il  ledati  maggiamente  ir  fittili  taaea  tutti 
denuderai.  ' 
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H Adendo  dunqueà  franare  d'al- 
dina forte  djiortagi.e  d'hcr- 
baggi , diròjrrima  della  cipol- 
ì ra  la;  attefo  che  quella  ugpreffo 
L&  gl'EgittiantfruutieJelortide 
ìicrbjgi,  agrumi^cipojlami 


A che ^ alia  feuofaSi  Papa  Leone  X.  vi  fi  man: 
\_gMic  con  volentieri, e vi  li  tagliane  di  molte 
cipolle,  lol  tua  grandemente  cfolamare . e ri- 
fcaidarfotcrnbjlmtntc  contral'vfod'vncibo 

ta1c,chiamandocmpi,fcelcrati,&abhomine- 

, ^lolicqfoip.ifluali  vpa  co£»srbella,com'cil 


, .c  . . . llL'lb,y'>  agrutnuc.poJlami  , gji  W|ulu dei lfo? pliwoo  fpirico,  e vmificato- 

frutrifici,&  altre  piante,  non  fofo  da  la  prima  fo  eoi!  le  fiafomegWanti  icintillc  delle  flelle 

ril'rtrd.ir.l  . mi  inrh/>  timimiil  nrin».!...» V>  ir...  >.  0r>A  UUIV  «Ole, 


D — Q* 

tenuti  per  cofa  dolina,  i j 

z 4^. 


, — — » . m.  iMiinm^unii  iuncujcaci 

ricordata, ma  anche  tencuail  priproluogo  B cercallcroCdicqjcoitoroconquelloauuiDor- 
aPPr£l*°<*(  *<5ro  ec-la  chririmodel  le  cipolle, f-de^l'a^  fidi  luallar", 
enWMhijUc  di  tal  gyzzpjentc  ìiato,c  di  sì  Jor 
da,&abhommeuol  feccia,  c far'ìn  fomiti  a_. 

Ì&m?a’?  1'*D,madl  51 
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PErcirxjh^JaCaTOlIa  Gcqnfa  tutta  coni» 
Luna.t  petrhfc  af>prcift>  quelli  nariono 
nelfun  altra  potenza  celeltc  era  con  più  paz- 
zo modo  adorata, che  l'iftefTu  Luna, però  co- 
loro per  honordi  quella  haucuanr»  in  diuo- 
liont la  cipolla.  Imperochc  per ialciardi  di- 
re, ch'ella  (par  ùta.dunoUrala  varia  pftig«s> 


rni*'hfoj  p-ièPUtt  A. 


M: 


A per  tornar'  à propofito  delle  cole 
— - «a  0 Hgi(to,s  adduce  ancora  vn’altraca- 
girine,  perchequcita forte  d'horragioècosì 

C teSKSÉSgSSffia 

Ai  rrfi  4.’  ...  i 


» - p -*  t uum,z,4ut,u  jiUi  va- 

da  ere foendo,o  Jigiornoingiorno  mutando- 
li venga  k ei  riandò,  oucrtaihora  lìa  piena* 
nella  iu» ina i^riqjrotonditijC  poi  ii  riduca  in 
yn  filante  a niqt^tc.  Ha  dico  4 cipolla qucjlp 
in  parckoUrcf.  iì  cqme  dice  Plutarco  nel 
quarto  Jdoumururi  j d triodo)  ch'ella  vie- 
nein  fucchip  di  nuo|io> e s'aumenta  mentre 
che  di  mano  in  mano  /cerna  la  Luna , e per  il 
rientrar  io  crc/cendo  la  Lupa  fi  Cecca,  come  le- 
dei proprio  fooeotpoli  nutnfie.  Ancorché 
tale  effetto  rutto  si  contrario  lo  pigliano  gii 
I-yittkuù  P^lulioti , i quali  riputauanola  clT 
polla  per  cofatanro  abhomincuolc , e profa- 
na,che  tcneyano  il  fuo  cibo  per  con  laminato 
epollutojcpcrò  haueuanoprohibitorl  potr 
rame  alle  metile  foro , atteioc  he  ella  fola  fra 
fotti  gi'altri  hortagi  hi  quella  proprietà  di 
crcfcer'  ,e  feemare,  appuntoal  contrario  deb 
la  Luna.  In  quanto  poi,  eh 'ella  C venuta  in 
pregio, &èciboa(Jài  grato, pcrafpra,&  acer- 
ba , ch’ella  fia,  fen'aoducc  la  caufa  in  Seno- 
fonte nelconuito  de  Filofofi , doue  in  perfo- 
na  di  Socrate  fi  mollra, ch’ella  rifueglia  gran- 
demére  le  forze  à combattenti,  & anche  qui- 
ui  fi  legge,  ch'ella  mangiata  fàpartr'il  vino 

minliAr^  T nlnJ.  ......  A 1 - 


-noadunc|U(utl«,-,pwàgl'4eirtj,ini  non  m3I*. 
giauaitocipodc  spentile  cflendbnc  nate  alfa 

riuadeINifo.Hiitidcac-uofodcdadca.Kid?, 
wenttecJn.fi  sfotzauadi  fucilerie  bddè  n«l 
hume , e qunufommeifo,  cominciò  dipòiaci 
edere  tett  uto  in  vcncrstionc , accior  he  tulio 
vnu  memoria  ci'hauet'à  far  tenete  per  cola-, 
profana  quella  fone  d'hortagio,  come  cagio- 
ne di iar  morir  altrui.  Ma  ptròalcum  altri ti- 
uoltarono  tal  cola  in  religione , condire , che 
LI  quella  latra  pianta  con  iar  di  Ce  tuie  vender. 

ta,  volle  inoltrare,  eh 'ella  nondebbccfier'in 
alcun  modo  prognata.  . tc. 

LE  LACRIME. 


O Vello  già  non  iafeiarò  di  dite, che  la  ci- 
polla apprefio  alcuni  ieroglitìcamemc 
' ' hgnfikaua  le  lagrime , c di  qui auuen. 


D ) V HI  V|UiJUin  ||V- 

nc3chc Bianrc  Filofofo,  offendo  richiedo  dal 
Re  Aliarte  con  grande  amorcuokzzaa  do- 
ucrli  valere  della  Tua  a mici eia,  gli  impofe,chc 
mangiafle  della  cipolla , le  cui  lluerc  parole 
■«^PAQtffere  fiate  tali  ctAvet It^h  , 

*fónm vet riunir,  cioè  io  commando  ad  A- 
liatte,  che  mangi  delle  cipolle.  Perochf  è 


• v . V w v nacte » cnc  mangi  delle  cipolle.  Perocheè 

migliore.  La  loda  anrara  Apitto.ocfounquc  cofa  chiara  adogn’vno,  chela  cipolla  morda 

egli  pero  fi  ha,perefrer  ouellamolto  afta  .t*  ^grandemente  glfocchi , e prouoca  le  lacrime 
far  fapor.  te  tutte  le  v.uanrSc.  Ancorché  quel  in  fino  per  maneggiarla  lolamTn  c^ ^ Onde 

Moro  h'^rentino, chiamatoli  Nobitcpiqua-  nwltoàptopfito^chiamatada  cólumelfa! 
le  lu  il  pm  faceto  buffone  di  quanti  mai  no  lagrimofi.  Et  in  Ariflofanc.domandatr)  Dio 

ficno,o  freno  flati,  hauendo  molto  per  male , niiio  perche  così  piàgefle.rifpofe  ch'egli  odo 
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min  Ij  cipolla,  c però  li  chiamino i Greci  A 
K.éitiaisr , Iti  Kifxsiiounir  w4iu>  ta»>;  perche 
ella  la  ferrar  giucchi  à chi  ne  nungia,Si  dì  in 
o'.trcpcr  medicina  contri  la  caligine, ouero 
offufeationede  gl’occhi  ; perche  odorandoli 
iolamente  lanjanda  via. 

V N 0,  C H E PEL  M E Z O 
de  nemici fia  fitto  grande. 

AVolcrdir.ioflrarevna  perfona,  la  cui 
gradezia  lia  proceduta  dalle  perlecu- 
tioni , & ingiurie  de  luoi  nemici , eche  tanto 
più  lìadiuf  cara  famola,  e potente,  quitto  più  B 
gl'auuerfarij  hanno  cercato  di  nuocergli,  lì 
potrà  ieroglihcamenfc  figurare  vna  pianta., 
di  refe  borita,  ch’cfca  fuori  d'vna  cipolla.  Pe- 
rtiche è cofa  prouata,chelcro(e,ele  viole.., 
piantate  appi  eflo  gl'agli,  & alle  ci  polle, fi  fati 
no  più  odorifere  .cosi  ancora  la  malignità  d’- 
vno,  gl. au a à farci  ben  volere  da  vn’altro . Di 
ciò  ne  parla  Plutarco  nel  raccòtar  quei  beni, 

& vtili,  chefipolfanocauaicdall'inimicitie, 
che  habbiamo  ; percioche  diuentiamo  più 
fuegliatià  guardarci  davitij,e  più  volonte- 
rofiad  abbracciare  la  virtù,  & in  tali  cofc  ci  C 
diamo  più  diligenti,  & attenti  per  poter  con- 
feguirecon  ogni noftro ftudio quello, ched 
può  fare  veramente  gioitoli, e famofi. 


D E L L'  A G L I O. 

LA  M t L 1 T I A. 

SOI  vna  coti  hò  trouato  e fiere  ieroglifica- 
mente  figurata  per  l'aglio,  percioche  per 
elio  s ’i  lignificata  la  militia,attefo  che  l’aglio, 
e la  cipolla  è cibo  da  loidati.  E di  qui  è nàto  il  - 
proucrbio.ilquallt  Ugge  in  Suida,  cioè,  che  D 
non  debbono  mangiat  a glio,  nè  fiue  coloro , 
che  fiiondati  ad  vna  vita  pacifica,  equieta, 
dinotando  per  la  prohtbitione dcli’agito  de. 
uerli.lafciarìl  medierò  dcll'armi,  e nella  prò. 
hibiriooc  delle  tane  , non  li  douer’intronier- 
tcrc  nelle  f teende  ciudi,  il  che  più  à lungo  se 
dichiaratoncl  trattato  nodro  delle  f.iue . In 
quanto  poiché  cglìècibo militare, dico, che 
Arifiofane  nella  comedia  dccauallicri,fàmé- 
rionedi  quei  foldati,  che  hauendo  compro 
agli,  e cipolle  montarono  in  nauc.  E già  inan-  E 
21  nell’intermedio,  il  choro  infiammando  A- 
lanropola  al  combattere , baucua  detto  : Ac- 
ciocheru  eflèndoben  ripieno  d agli,  polfiL. 
combattere  più  valotofamente . E non  fole  è 
intono  l'aglio  al  mcdierodella  guerra,  maan 
chea quello  dell’agricoltura.  Percioche ( cò- 
mcdice  lo  Africano) loglio, nel  quale  lia— 
('aglio  pefto.giouamolroallc  viti,vngcrtdole 
c-jìj  elio , à volere , che  non  produchtno  ver. 


mi,  c pedo  fenz’altro  oglio,  e fregatone  i 
tronchi  de  gl’aJbcri  non  gli  Jalcia  moledarc 
da  bruchi. 


DEL  RAPO. 

IL  SOLE. 

I Sacerdoti  d’Egitto  perii  rapo  ierogliftca- 
inentcfignificauano  il  Sole, li  come  per  la 
cip>olla  la  l.una , cciafcuno  d’efit  era  dedicato 
al  fuo  nume  : percioche  il  corpo  fchietto  del 
rapo  rapprefenta  rimmutabil’cfligic  del  So- 
)e,(ì  come  dicemmo,  che  le  molcc,c  varie  vc- 
IHcciuolc  della  cipolla,  dimodrano le  varietà 
della  Luna.  E furono  quelli  origine  clic  anti- 
camente nel  Tempio  d’ApolIinc  in  Delfo, 
era  dedicato  vn  rapo  di  piombo,  attelòclit, 
rapprcfcnraua  la  perfettione , & integriti  del 
corpo  del  Sole. 


DEL  PONGO. 

IL  fongo  ancora  hà  non  sò  che  di  icroglifi- 
ca  fignificatioue  ,e  le  bene  di  qucltonon 
le  ne  fi  uienrione  apprdlogl’Egietiani.i  qui 
li  particolarmente  habbiamo  prdoafeguire, 
nondimeno  da  Greci , e da  Latini  c vinto , e 
prefo  m lignificato , che  hi  afilli  del  buono. 

VNA  COSA  PATTA  /N  VN  SVBITO, 
& alPimprouifo. 

P Eroche  il  fongo  in  quello  fopra  tutto 
era  tenuto  lignificato  tcroglifico,(i  come 
ancor  hoggi  fi  tiene , die  quando  fi  vede  fai’ 
vna  coli  dinuouo  tioppo predo,  in  modo, 
clic  nclfuno  l'alpe ttaua , diciamo  quella  dfer 
vii  fongo . Onde  Poeti  lunghini  fon  quelli , c 
tali  ancora  quegl’oraton  hidorici,  filolofi,  c 
Icggifti.iquali  hauendo  folo  ftudiato  appena 
tic  giorni,  li  fono  vfurpati  I autorità  di  dotti , 
li  come  ne  vedemmo  molti  miracoli  altem- 
podiPapa  Leone  X.  che  alcuni  ficomincii- 
uano  dalia  feraalla  mattina  à teneri  tedien- 
ti , come  fc  la  notte  haueflero  fognato  in  Par- 
nafo  : c pulsò  tanto  inanzi  tal  rt  murario  ardi- 
re, che  certi  di  loro  s’erano  in  fino  procaccia- 
to de  braufidieminacciauano  cf  ammazzare 
chi  non  laccua  buono  il  lor  dire. 

Ni  nulla  futi  frodar  Palma  natura 
Di  nullo, e buon, ft  pria  ero feer  noi  face. 

Con  gran  fpatto  di  tempo,!  con  or. in  cr.  ri 
J più  grandi  animai  come  a la  piace. 

Por  un  gran  tempo  ijuel  c'hanno  concetto  , 
Come  de  l'elefante  non  fita . e 
Che l patto  manda  in  dicci  anni  ad  effetto 
B b b 2 Gran 
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Gran  prole  battendo  à dar.e  quel  Ieri  dente 
Grato à gl'huomtnt,e dei,  eli  attorto}  tiene. 

Ma  per  tornar' a quelli  già  detti  fanghini, 
quando  li  vuoldrrc  d’vna  cofa occorfa  in  va 
fallito,  & afl'improuifo  diciamo  per  proucr- 
bio.chcilfangonafccin  vna  fai  notte, perii- 
clic  li  legge  in  Diofcoride , nella  vita  eli  Tra- 
iano .cirenei  campo  di  Dccibaleiù  portato 
à torno  da  barbari  vn  gran  fungo, con  vn 
motto  ferino  in  Ialino:  Non  mette  già  le  pro- 
prie lettere  l'autore,  ma  per  quello,chc  ne  fc- 
guì  di  poi , lì conofcc chiaro , che  quello  fù 
vnoauuertitnento  à Traiano,  chenódouef-  B 
fc  cosi  fidarli  delle  fuc  tanrc,csi  feroci  Iqua- 
drc , arte-foche  nafee  in  vn  punto  quel  che 
nefTuno  harebbcafpettato  giammai,  ilqua- 
l'auuertimcnto  ptrqucflofà  miogiuditio) 

In  datc\pcrchc  in  queH'clìercito  li  lentiuano 
giàlcgrrda  mafiimamentede  Burfiedell'al- 
ttegenri  confederate  de  Rotnani,ch‘clTorta- 
uano  Traiano  alla  pace,  e che  douellc  a fal- 
Uaincnto  tornar  iene  à dietro  àcafa. 

LA  SCIOCCHEZZA. 

C 

JN  Pìautonclla  Comedia  delle  Bacchidi.il 
fungo  ieroglificamcnte  lignifica  la  fcioc- 
chezra,8r  il  credere  troppo  fconfidcmramc- 
tead  vni  cofa  in  quelle  parerle  : E"  potàbile, 
ch'io  fi  t flato  tanto  fungo, cioè  fciocco,  ch'io 
gli  habbia  creduto,  in  quel  lignificato  lidi- 
chiara  benitàmo  nella  medclìma  Comedia 
in  perlina  puredi  Nicobolo,  quandoei  có- 
fcflad'auanzaredigran  lunga  difciocchcz- 
za , e di  rozicollumi  tutti  glinfcnfati , (lupi- 
di, (ciocchi  fanghi,  balordi,gotfi,cfciagura- 
tijfiunnque  fieno  (lati,  ò faranno.eprimain 
lignificato  d'vna  cofà  da  niente  haueua  den- 
to il  lento  Ci  ifalo, 

7 ante  vale,  t)  tanto  V»  guafto  fango. 


DELLA  Z V C C A. 

LA  zucca  non  hò trottato, che  da  gl’Egir- 
tianifia  (lata  nelle  lor  lettere vfara,  ma 
ben  da  altri  ttouo, ch'ella  non  c in  fimrlina- 
teriatralaktata. 

LE  SPERANZE  VANE. 

PErciocbe  fra  grOnirocritficioè  interpre- 
ti de  (ogni , la  zucca  indouina  fperanze 
vane,  come  quella,  che  per  vederli  di  fuor 
molto  grolla, c corpulenta,  pare  che  la  ci  vo- 
glia dat'allai  da  mangiare:  nódimcro  v'èdé- 
tro  poca  robba,  e quella  al  turroinfipida , li 
già  nó  s'aiuta  con  altro , che  la  lacci  faporita. 


VNA  COSA  S A LVT1  PER  A. 

NE'ci  manca  ancora  chi  fauorifee  la  zuc- 
ca, e la  piglia  in  buona  fignilicatione, 
come  chi  fi  sforza  erottale, che  |j  li  pigliapcr 
vna  cola  fallititi  ri,  e che  ci  apporti  Ianni» 
uioffifcont'io  credo)  dal  vaio, che  fe  ne  fa  per 
confcruarui  dentro  qualche  cofa,  cauato  dal 

firoueibiox»Aoirt,.-lliif , óytwntft , cioè  più  la- 
utilcro  della  zucca , il  quale  fi  mcnriont-, 
Atheneoellcrlì  tolto  da  Epicarmo. 


DEL  PAPAVERO. 

IL  pnpaucroèpoflodaakuni  frabiadumi, 
per  haucrlo  chiamato  Virgilio  Cereale, 
conte  fegl  heibagi  ancora , e tutte  le  cofeda 
mangiare , che  la  terra  produce  non  sintcn- 
dtfinocITer  doni  di  Cerere.  Di  qui  dunque 
cominciarerv.o  à dire  le  fuc  hgnihcationi. 

CERERE . CIOÈ ‘ LA  TERRA. 

IL  papaucro  ieroglificamcnte  lignificami 
Cerere,  c conftgucntemcnie  tutta  la  ter- 
ra, dalcommerciodegl’huomiui  Inabitata,  e 
quello  non  per  la  fopradetta  ragione  fola- 
niente, ma  ancora  per  clfcr  figura  orbicola- 
rc  >c  rotonda , come  quella  della  terra  : fà  da 
ogni  banda  alcuni  poggetri  llandoui  fatto 
cei  ti  vacui , à guifadi  vallfic  pianure,  con  la 
faa  effigie  di  momogne  alte,  eda  alcuni  luo- 
ghi ri  tiretti;  ma  poi  dentro  vn  cotti  paftimE- 
tod’alcune  danzine,  nel  modo  cheancora 
D fon  dinife  le  n .trioni  de  gl  bucmini  da  liu- 
mfimomagnc.e città . Vi tteneoltredi que- 
llo rinchiufi  infiniti  ferro  ,'lchéancor'h;!  per 
fua  proprietà  benignamente  la  terra.  I li  co- 
me quello  non  manda  faoi’ri  fuocibodt  pi  i- 
manon  fi  sbatte,  non  li  percuote,  e non  li 
purga  al  vento,così  ancora  la  tetra  non  ci  dà 
fruttos  ella  non  insolco  ben'arata, zappata, 
riuolta  follòpra , trita,  & in  molti  modi  fpol- 
uerizara.c  maneggiata. 

LA  G1VSTIT1  A. 

PEr  hauet’il  Papaucroquei  luoghicciuo- 
li  (epurati  l'vno  dall'aitioicorr  vguale 
fi-arto,!:  proportione, lignifica  ienoglificamé- 
te  La  giulìirra,  c l'autorità  di  dar  leggi, le 
qual  cofe  fono  principalmente  attribuire  à 
Cerere, onde l’illefla  dea  è chiamata  k-g-f- 
latrice,  Se  origine  della  giu  ftitia.oucro  fe- 
condo alcuni , perche  la  fuolc  con  gran  gua- 
dagno render'  il  fune  , che  le  è depofita- 

to. 
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to.  Ilche  hauendo confideraco  Vcrgilioin-  / 
. fiemc  con  quello,  che  fi  c detto  di  foprxnon 
lenza  propofitochiainòil  papauero cercale. 
Sono  alcuni , clic  fi. tua  inueltigar  colà,  dio 
dotta  fu,  fi  vanno  mulinando,  che  il  Poeta 
Thabbi  cosi  chiamato, per  haucr  Ceieic  ; co- 
nie  dicono,  nel  cercare  la  figlia  Proferpino 
fattoli  le  viuàde  di  papauero , quali  che  l'ha- 
uefic  à cacai  in  fogno  : ma  quelle  fon  mere 
ciancie. 

VENERE.  ] 

ISicioni  ( li  come  riferì  fee  PaufaniaJ  figu- 
: rauano  Venere , con  vn papauero  in  vna 
. mano,  ilchefenza  dubbio  s'hi  da  attribuire 
alia  copia  de  i lane.  Percioche  in  quanto  che 
egli-appar  tiene  all’amore,  v 'era  il  pomo  nel- 
l'altra mano , del  quale  ic  detto  nel  fno  trac- 
rato  . Era  la  (tatua di  quella  dea  d’oro , e d’a- 
uoriomacftrcuolmentc compolla, e nclkd- 
ma  della  lua  iella  era  vn  calice,  il  che  però  io- 
rogli  fidamente  era  tigni  Reato  d'amore, pero- 
che  i Greci  con  vno  (tettò  nome.e  vocabolo  * 
chiamauano  il  marito  ,ó  vogliamo  dire  l'a- 
mante , e parimente  ancorala  betianda  : pe- 
rtiche rri<rit  vuol  dir  l’vno , e l’altro , e jt&c 
vuol  dir'amorCiC  deli  derio  fecoado  Platone. 

V A M O X E. 

GErto  c,  chc'I  papauero,  quando  è in  fù> 
re, e verde, è tenuto  p vh  legno  d'anco- 
re da  quelli  che  pittano  le  forti,  pcrcioch^ 
quelli, chenc  vogliono  far  poua.fi  mettono 
iopraddpugno  la  Tua  foglia, eco  l'altra  ma- 
no tenendola  dirtela, gli  danno  vn  colpo,  e 
da  quello  feoppin  fan  congiett  ura,c  fi  pref u- 
mono  d’haucr ' intefb  quello,  che  ccrcauano- 
Perche  volendo  fa  per  gl 'amanti  fe  l'amor',  è 
del  pari , credono  tanto  piùcfler'  amati, alia- 
to fia  fiato  maggiore  to  feoppio , il  quale s’c- 
gli  c (lato  debile,  c piccolo,  li  penfano  clfcre 
foco  apprezzati.  Del  che  Thcocrito  fà  mén- 
tione  in  più  luoghi , e particolarmente  in 
quello, che  dice, 

Tacq  Min  il  fugati  pop  a*  or  ptrccfit. 

LA  GENTE. 

Pfac  ancora,  che  voglia  ieroglificamente 
lignificare  l'humana  genera  rione,  non 
foto  per  quello  s'è  detto  di  fopra di  rinchiu- 
der' in  fe  tanti  femi  ,ma  fi  vede  ancora  da., 
quellojche  nelle  feftc.ne  quali  nc  i luoghi  pu 
1,1  ici  fi  faceuano  alla  dea  Lara.ò  Larunda, 
onero  Mania  mad  re  de  gli  dei  Lari, li  lacrifi- 
cananohumane  tette.  Ma  poi  Giunio  Bruto 
leuò  via  quella  forte  di  lanificio  ab  homi  nc- 


noie,  Scempia, & in  cambiodi  capi  di  fan- 
ciulli,ordinò, che  fi  faceflc  il  facrificio con 
quelli  dettaglio, c del  papauero. 

IL  CAPO. 

EXIiiariflitno  fignificaro  quello  del  pa- 
pauero,che  voglia  al  rutrodcnòrar'il 
capo,  poiché  non  fi  vcdcalcun’alrro  frntto 
d'Iierbagi , che  habbia  sì  bello , Se  honorato 
capo . ebenforlepiù  grande,  e più  grotto  di 
quello  del  carciofo , ma  per  i'afprezza  si  del- 
le fpine,  come  dette  feorze,  che  tutto  lo  cir- 
condano,non  ècosi  bello , douechcil  papa- 
uero per  eflér  lifeio , e polito , e di  regia  coio- 
na  ornato, dimoftra  vna  certa  Maclfa.  E già 
lì  legge  nell’elpofitioni  di  Theocrito»uuu»i' 
AèytTcr  « ntptcKi,  cioè  il  papauero  è detto  ca- 
po.banche  a me  pare,  che  quello  luogo  lìa., 
aattodall’hiftoria,  quando  Tafquinio  il  fu- 
perbo  patteggiando  per  i’horto,e  nulla  rifpó- 
dendo  al  mandatodi  Sello  fuo  figliuolo,  che 
harebbe  voluto  fapere, come  doueflì  proce- 
dere con  quei  della  Città  di  Gabio.folamcn- 
te  percotrua , e mandaua  à terra  con  il  batto- 
ne i più  alti  capi  di  papaueri . Dal  che  intefe 
Setto  .che  bifognaua  àpoco  à poco  forvia  i 
principali . Ma  quello  fu  vn’antico  c (Tempio 
de  Corinti, d'onde  hebbero  origine  i Tar- 
quinij  : Petocbe  dicono , che  Petiandro , il 
quale  tiranneggiaua  in  CotintOjhauédo  per 
vno  fuo  fidato  mandato  à chieder  configlio 
à T rabbuio  1 iranno  di  Mileto,  con  che  arre, 
e forza  fi  potette  ttabi!ire, quel  principato, 
non  hebbe  alcuna  rifpofta , ma  che  fola men- 
’ tcdiccua  hauerio  veduto  entrar’  in  vn  cam- 
po di  biade,  equiuicon  il  battone  porco  ten- 
do le  più  alte  fpighc,  le  toglieua  via  • e che  à 
quello  modo  amimeli  rato  Periandro, occu- 
pò la  Tirannia , con  leuarfi  dinanzi  i princi- 
pali della  Città, facendone  parte  morire,  òr 
altri  mandando  in  Editto . 


DELLA  VERBENA,  CIOÈ' 
V ir  minatoli, onero  boria  fura, 

Q Vetta fignificationedel  capo, ch’è nel 
papauero,  mi  fà  ricordare  della  ver- 
bena,douc  che  parimente  (opra  quello 
lignificato  del  capo  ci  s’è  già  fitta , c ci  fà 
liòggi  ancora  alcuna  buona  inueftigatione. 

t 

1 CAPI  DE  GLI  DEI. 

I Falcetti  delle  verbene  ne  i Tempi;, c ne 
gl'altari  dedicati  fignificauano  apprettò 
glantichi  gli  ideili  dei  chiamandoli  Irruppi  : 
perciochevlàuanogiàdi chiamare  fimildo- 
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ni  capi  "litici .Eda  i Tu  ft  ulani  era  chiama-  L 
to  drappo  quei  iafcctto.ouer  corona  d'hcrba 
polla  nell  altare  di  Cadore.  Altri  intendono 
per  quella  parola  ftrmfuj , il niedcftmo, che 
jt rofilnum, cìk  vuoidirecoron.i.  Ornici  Fa-  . 
lilci  chiamauano  felle  ftruppeari&quitilC.aU 
le  quali  amtauano  con  le  cotonerò  reità  ^At- 
tuo Filologo  crede , che  ftruppolia  vocabo- 
lo Gì  eco  ; perche  mfw , era  ancor  quello, 
•che  per  dignità  ,&  oniamentopartauanoin 
capo  ilacerdott.ò  tulio  corona,  ò altro  in 
quei  cambio,fopra  delchc  bi  fogna  tcbbclcg- 
ger  l'erto,  ma  in  liuto  hen  cori  etto.  £ 

IL  CAPO  DI  S.  GIO.  BATTISTA.- 

NOnàcafoal  fino  al  dtdhofigi  quali  m 
tutte  le  Città  d'Italia  sic  mantenuta., 
qucll'vtanza  dj  cclebrfltli  vna  ipeticdi  ve&. 
benitdeile  piùgran:  i,t  piu  odoritele  in  mes- 
moria  di 5. Giu, Battuta • <liidLt);tbah:t  la 
.foglia  larga , <3c  ioctcfpstta  con  vna  tandeme 
aitai  tutiida  di  color  di  cenere,  cmcdtiufeÉ-  ' 
Faydvn'ocloi’acutifSnio.e  gralo.con  ilgam- 
bo alto,  rainolij.e  t inquadrato,  & i fimi  fiori  C 
fon  iodi.  co»denlàti,criftretti,  quali  comeà 
quelli  della  borraggine,  e dentro  :ì  «alcuno 
d'erti  vili  trouano quanto graueiia, cornei, 
ciucili  del  panico, òddpapaucrojiqua  li  feof- 
ii,c  cattati  fuori,  rimati  quella  parte  attaccata 
al  picciuolo , coinè  vna  certa  effigie  d'vn  ca- 
po estenuato,  e fmm  tege  quello  dice  il  vulgo 
elfer’ il capddì S.Gfotran  Battifta,e  perenta 
di  mettere  tafherba  dedicata  al  nome  fuo  , 
pcrgr,dtari,eper  lechiefé.edatmnaiaincle 
porte,  e le  facci  e delle  caie  priuate,conié  cola 
buona,  e di  qualche  rimedio  da  non  dora  rli  D 
/prezzare.  h turno  ancor  i, che  le  Verbene  fo- 
no (iute  viate  nelle cofediuine,  incambìodi 
tutte l’hcrbe  fiere, e pariméte  nei modfochc 
li  teneuano  nelle  incoi  onationi,  tutte  quei- 
l’herbe ptcfenel  Oimpidogliocrano  liputa- 
re  verbene,  e Diofcortde  da  alta  verbena-, 
«noltinomi , e d'erta  n'hanno  fciirro  moltià 
tempi  noftri,  che  farebbe  quthor  fupcrfluoà 
replicare. 

LA  SPOSA  HO  r ELLA.  \ E 

OVeìli , che  figurauanovn.i  donzella , 
die  lottala  lopraueflc  tengami 'colla 
!a  verbtna,.diajno  voler  lignificare  io- 
roglshcamente  la  Ipofa  nouella:  Pcrochecra 
vlanza  nei  larliil  Incritìcio  citile  noi  zc , che 
la  nouella  fpola  portarte  lotto  la  verte  vna, 
ghn  landctta  di  fion  di  verbena, colti  con  le 
fuemani.  h viàta  ancora  la  verbena,  ò vo- 
gliamo dire  vcrbenaca  in  alto  modi,  & in 
molte , c varie  cerimonie  làcre  de  gl'incichi , 


1 accomodata  ancora  alle  vaniti  dcH’artcma- 
gica:  ma  noi  folamcnte  andiamo  feiegliendo 
quelle  cole,  cheappartcngono  à qualche  ie- 
ttigli fica  lignificattone, 

i.-  • . it  - ■ 1 • • 

D E:L  L A F E L C E. 

I L VOLARE.  '■ 

. / i.  . -*♦  AjL  »■  • !* 

PEraflimigiiatli  la  Itlccallc  pcnncdelio 
III  uzzo,  tono  alcui)  m he  hanno  comin- 
ciato à figurare  pcrral’lieiba  il  volare,  il  che 
ànfojtinonmélia  ben  quadra.  Perorile  fc 
bene  qual  fi  vrngiia  pena  fiaùignificatuiclb- 
glitìto  dipolare . & c Idu  proprio  iftrumét©, 
nò,  iirntno  per  efletcofa  chiara , che  lo  j tOSSS- 
zo  Iota  ha  turo  gl'vcceifi.pcr  la  fin  fiutata  Ina 
grctlezz.»  fi  può  appena  alzarcela  terra , ciò  1 
it  (erqedc ll'alil  per  poter  corrclfc,  non  mi  par 
dico  a proposto  pigliar  daiquello  vn  ligmta- 
cataaqhe'dilla  naturano  gli  è dacceli  pi  «ce- 
fo fole  tifinoli  ratei  MadUfo  lituano  s'ddtt- 
r<i  s pieno n< iie  lignificat ioni  de  gl'vccelli. 
Qu  etto  béfrdicffvitlia felwvh 'ella  ù chiama 
fu  greco&ei  yca  , non  foto  per  cagione  delio 
dfruzxtviù  .beitela  fa  foglttvmucrfaJmctie 
e finuletaUr  | iène  de  gl'vccclji  : delchc  'Dio* 
fcotidc,  & alai  ancora  ne  parlano  più  à légo. 

. ?.  * o 

LA  SICUREZZA. 

-vii  t .labbri,  ■f.tr.  - : 

Tk  * ì piace  brnc.piùtil  lignificato, che  jif- 
•JJVi.  »o  detto  aieunidaiìt  alia  fclccàn di- 
-rooftratr  per  cita  la  lieti  rezza,  per  tener leii 
forpi  fontani , animali  (opra  ugna  lira  fortei» 
motto  ptrioedeh , t nociui , e qucltaeflere  la 
prinoipaliflirna  cagione, che  i contadini  vfii- 
iero  d't  mpirne  i lor  letti,  fi  come  hanno  de  t- 
to gldpolitorìdi  Thcoctico. 

' i • 7 

LE.1ÌUM1C  17 IE  MORT  ALI. 

• f ».  . \ v 

Q Verte  ancora  fogni fica rcreglificamnit*. 
te  la  folce , c he  legata  ad  vna  cannai, 
denota  mùntane  mortali  : pere  tacile 
elle  fon  tanto  fra  loro  cétra ric,chc  l'vnaam- 
inizza  l’altra , mettendola  dintomo  :i  modo 
di  corona , e pcreotendola , & intaccandol  i 
coi  gambone  dell'altra,  ma  l'vnapoimtdica 
l'altra  efficacemente , le  pefta  vi  frpoit  fopra. 
Otllequali  cole  dice  Celio . l-i  canna  cfa 
peggior  di  tutte  Irpiàte  pcrertèr  mcfoal|u a» 
ma  cita  ancora  eànfimcita  dalla  folce , bcche 
per  proua  s'èconolciuto,che  l'vnàmedù  t 
i'aicra  ftiacciando(ì,e  ponendoli  fopu.  Dilla 
tor  contrarierà  cosi  dice  Plinio.. 

Le  felci  dicono  .die tagliare, cimate  vi  i 
conta  canna  non  :inalcono,oucrQ  le  aràdolì 
limette 
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nelle  fcftedcdicareà  Giòue, chiamate  latine 
conciofiachc  in  tal  fefte.chi  era  /lato  Vinrirr» 


fi  mette  la  canna  fopra  del  vomerc.e  parimé-  A 
teà  voler  tor  via  le  canne  11  dee  pore  la  felce 
(opra del  vomere, quando  Ics  arano.  Eque!- 
lo  j che  fi  à proponto  della  medicina  già  dee- 
ta.  leggali  nelfifttflò  Plinio  al  lib.24.cap.r  i. 
che fiimltnente  dice  quello,  cb»  ohi  detto 
Celiò. 


......... ......  uiuiwjita  uioue, emaniate  latine, 

conciofiachc  in  tal  fefte.chi  era  ftato  vincito- 
re  in  dette  carrette  bcucua  nel  Campidoglio 
deJl'affcntio  : il  che  da  gl'antichi  era  pFefo 
per  la  famtà.e  quello  moftrauano  di  darlo  in 
cambio  di  premio  non  picciolo. 


deli:  A S S E N T I 0. 

OVelloche  voglia  lignificare  l'aiTcnrio»' 
nato , & vfeito  fuori  d'vna  fiada  di  me- 
le, Dubbiamo  dichiarato  nel  trattato 
dell'ape , Arguendo  quello , che  ne  canta  Lu- 
cralo; veggiamo  hora  quello  che  tal  fempli- 
cc  voglia  inferire. 

LA  RIPRENSIONE  GIOVEVOLE. 

Significa  ieroglificamcntc  queft' herba.. 

vna  riprcnlionc.che  habbi  fatto  grand'v- 
tue  ad  vno , cioè , quando  altri  è fuori  della., 
buona  (bada  , e rrafeorfo  neivirij.eche  poi 
auuertito,e  riprefo  fi  rauuede,viuendo  per  I- 
auuenire  coftumitilfi inamente  . Pcrcioche 
l'aflcntio  è .muri /fimo  algufto.fi  come  anco- 
ra le  riprenfioni  paiono  à ciafcuno  malageuo 
li,  ma  te  mandato  giù  fi  ritiene,  purga  tutte  le 
collere  dello  ftomaco.e  per  il  contrario  il  me- 
le l'acorcfce,  il  quale  lignifica  le  dolci,  c grate 
acfu  larioni.  Peroche  dice  oratiofeauatok»  pe- 
to da  graffoiifmi  demedici.  ) Le  cofe dolci  li 
conuertonoin  collere  .onde  fanno  poi  cader 
iohuomo  in  qualche  maladifpofitione.  Del 
ghc  s'è  detto  à pieno  nel  trattato  del  ceruio,  il 
quale  ingannato  dalla  fraudolente  dolcez- 
za, e fuono  del  zulfolo , non  s'auucdc . che  il 
cacciatore  in  tanto  adocchiandolo, gli  tira. 

1LSACERD0T  IO. 

ISicerdott  d*lfide  vfauano  fatentio  mari- 
no , chiamato  da  alcuni  affemio  fcrifio , i 
portarli  manzi  de  fùoi  rami,comecofa  folcn-' 
nein  cambio  di  rami  d'olino.come  fi  legge  in 
Dtofcoride  al  terzo  libro , il  qua!  adenti  o fe- 
rifio  chiamato  anche  adendo  marino , dice  i! 
mcdefimoiuwrcinfieme  con  Plinio,  che  na- 
fte abonditementeà  Zafofiri  d'Egitto.  Que- 
lla Citta  ( dice  Stefano  ) che  però  e così  chia- 
mata, per  efferqutui  diri  fiato  fepolto. 

LA  SANITÀ'. 

IN  quanto  à che  fi  legge , che  fi  porgeuaà 
bere déll'atentio à quelli, che  haueuano 
combattuto  nelle  carrette , vuoili  per  quello 
frgnificarc.coluichc  haucua  hzuuto  vittoria 


DJìLL'HISSOPO. 
la  p v rg  at  ione. 

L'Hilfoppo  nelle  diuine  lettere  lignifica^' 
^ icroglihcamentcla  grafia  fpirituale,  per 
" la  quale  damo  lauati  da  qualche  peccatole! 
qualeerauammo  macchiati . Quella  herba> 
guarite  vna  certa  forte  di  Iebbr4,humettan- 
dofi  del  fuo  fucchio,  irla  lebbra  per  tutta  la  fa 
aa  fcritrura  lignifica  gl'humani  difetti , ó vo- 
glia» dire  le  macchie  de  peccati,  edi  quìè, 
che  dice  il  Salmifla  : Afperges  me  Domine 
Nyffopo.dr  maadober,  cioè  bagnami  Signore 
con  1'hifiopo.c  farò  mondato.Euchcrio  la  pi- 
glia per  fignificato  ieroglihco  d'humiltà.  e 
patientia,  per  cter'vn-hcrba  molto  badi,  fta- 
C dofttettaal faflb,àcuinelnalccrs'accofta,e 
dicono, che  le  fue  radici  pcncrràrio anche  il 
UKo.  Quella  principalmente  guarirci  di- 
fetti del  polmone,  e nel  polmone  fi  d ice,  c'hà 
il  luogo  la  fuperbia, cioè, perche  qui  IWilno- 
ftro  gonfiare,  crcfpirar  dql  fiato  Cicerone 
nel  libro  de  natura  Deoru  m così  dice;/»  pai. 
meaibai  ine  fi  ruius  edbiarudam JpiritaA 
«f  tifiime , cioè , nel  polmone  v'è  vn  certo  ra- 
do re.moito  accomodami  relpirare.  In  quan- 
to poi  che  il  fiato  fi  piglia  per  la  fuperbia,oue 
ro inalzumcnto d'animo , il  medeiimo Cict- 
) ronc  nell’orarioneper  P.Silla  dice  : Res geli* 
credo  me  erne  aimii  txialeraar,&  miti  hi  fin 
quos ff  ir  uhi  n mie  rute  t , cioè  le  colè  fa  tic  da 
me  m'hanno  forfè  troppo  inalzato,  c m'han- 
no apportato  non  sò  che  gonfiamento  d'a  fil- 
mo. Main  quell'altro  luogo  ildimoftrapiù 
chiaro  : None  capa  a tempi  no  prafidio,  ìc  regio 
fpìrìta,  cam  vderem.  B lofio  j ilio  s mibiaidebar  ' 
uidere.it  labtUht.  cioè  hora  vedendoli  à Ca 
puaconil  prcfidio  campano,  c Con  fuperbia 
regia  pareuami  veder  quei  Blofij,  e quei  I u- 
bcllij. 

DELL'  ASPARAGO. 

LA  SOAVITÀ'  q ALL  ASPREZZA. 

O Velli, che  voleuanodimoftrare  vna  co- 
là piicettofc.e  foauc, che  procedete 
da  vn'afpra,e,fpiaceuole, figura  nano  ic 
roglificamcrc  l'afparago,  cioè  il  Aio  gàbócd- 
lo,già  maturo, e col  feme.  Peroche  è vna  fpi- 
na  qudla.chefa  quel  feme.il  quale  pofeia  fe» 
Bbb  4 minato 


Pierio  Valeriane) 

minato  fe  ne  cogliono  gl'afparagi  teneri.  E 
nella  Bcotia  quelli, ch'ornauanoja  fpofano- 
uella,  e gli  aeconciaurnoil  capo,  le  (àcttuno 
vna  corona  di  ramo  fpinofo  dla  (paragli;  Per- 
diceli come  vede  in  Plutarco)  della  vita  ma- 
trimoniale egli  d'vn’afpriflima  fpina  produ- 
ce gratiofilfimo  frutto,  cosi  anche  la  moglie 
le  dal  marito  è comportata  quella  Tua  prima 

afprezza>efalu?tichezza,.k>f4ppfciavmere 

jn  dolce , c foatie  contentezza,  e chi  non  può 
Comportane  (ffeoine  dice  l'ideili»  Plutarco)le 
, eiouenil  cótefc  delle  donne,  eliofile  .i  quel- 
lo , che  (unendo  alìaegiato  Fvua  in  agrtilo, 

. jion  ne  vuoi  mangiar  anche  poiché  matura, 

V N 4 C 0 s A RATTA 

- • cm  'fntle\ZA , 

E quello s’intende della  fpina,  ma  quelle 
come  più  tenere  lignificano  vnacolL. 
apparaci  hiaca, c mcflii  in  punto  có  gran  pre- 
di zzi  , li  coinè  per  qucJlo.chcloleua  ditelo 
fUlfa  Ccfiu’Augurti.  quando  volcua  interi- 
re  , che  if/àcclic  predi , V ;;i  vn  batter  d’oc-  I 
thio  vnicolft.cioè:  taccili  piùprcfto.chenó 
(tanno  gcafparagi  à cuocerli . Similmente  è 
da  notire  quello, che  in  Piofcoridc , cioè 
iv'àRi yeri-l4ii>,  ìlche  s'intende,  clic  voglia 
dire  fiotto  al  primo  boU<>re>oucra  stellato  có 
poca  cocitura  a il  che  in  vn  libro  d'antichiffi- 
Itia  trad'Jttsonc  i il  cui  parlar  c latino,  ma  lo 
lettere  Longobarde , & ilqu.ilc  bò  letto  m 
fiore  ii/.t.  e del  quale  li  fcrui  Marcello  in  tra- 
durlo lì  leggetbrcui  cernirà  thxum.  Ftlemo- 
ne  comico  pare,  che  voglia  notare  c/lenutt-  ; 
rione , e magrezza  del  corpo  in  quelli , che  ti 
putti frana  d'alparagi  li  come  di  Timo,  e di 
Cappati,  quando  fa  vcnir’io  Itemi  qucll'huo- 
mu,  à cui  hotnai  rincreiceua  lo  Eretto, e par- 
ca viuerc  della  villa,  lamentandoli,  chela., 
villa  iiguifa  de  medici  fidamente  dà  quelle^ 
cofe  da  mangiare,  che  licormengonoagl'm- 
i'ermi.  Ci  aggiugue  poiqucfto. 

Tra  i (affinai)  iytl  ah  di  off  èri, 

, ,£  di  Jims,<  £•  A fptragne  fitti fwilt 
- 1 Per  trippe  t fi  untar  mi  il  carpe  dubita, 

■ £(c  cader,  mina  w-tcrravn  dì  mi  f acciai. 
In  quanto  poi  che  Filcmone  dice  rsimn- 
■fùx,  cioè  fatioii,  fi  legge  in  Diolcoridc  c he_. 
Ibfparjco  nafeè  an  cori  nc  luòghi  ùflbfi, non 
tiauendo  egli  latto  melinone  alcuna  utqucl- 
lo,chc  fi  fetnina,  da  noi  più  vlàto. 

DEI  C 4 P P A X 1.  ■ Z 

PF.r  dir  poi  q nel  lo,  che  f i à propofito  do 
cappati , fi  copta  cod  ia  fopradetta  fen- 
di «di  i iltmciucjciòchcucdicepiofcori- 


Della  Mandragora, 

de,  ilqtuleartèrma.chiànulla  fuon  buoni 
per  elfcr  eglino  di  tanto  poco  nutrimento, 


DELIA  MANDRAGORA, 

SI  potrèbbono  dir’ alfa!  cofe  fopra  della 
mandragora. ma  ò fono  cofe  poco  dilcc- 
teuoli, onero  da  doucrli  abhorritc  ; Feniche 
lata  bene  di  non  dir  cosi  ogni  foladi  quello, 
che  nuoce  all’humana  g,  nera  tiene , et  incio- 
fiachc  dnon  fupct  ' zlcune  cote  fi  tuoi  tenere 
pet  vittù, 

IL  SONNOLENTO, 

O Vette,  già  non  fi  tacerà, che  per  ta l'hcr- 
ba  fi  denota  \ n’huomo,che  dorme af- 
f.tiiperocjicla  fua  ferzaéjn  ntezotral 
veleno,  e’1  fono,  attefixhc  chi  la  incorporai 
lene)  vino,  farebbe  tanto  pioiòpdainctcad- 
donticnT.ue  chi  ne  bcuctic,che  irebbe  Te- 
nuto per  motto , li  come  te  n'c  quel  notabile 
clfcmpio  d'Annibalc,  ilqual'etluulo  man- 
dato da  Carthagineli  contro  a quelli  Afri- 
cani,che  sbrano  ribellati, e fapendo  chea 
quella  gente  piaceuaoltrc mcdoil vino , ne 
mettalo  gran  uuantirà  con  la  mandragora,, 
dipoi  fatta  con  foto  vita  picciola  battaglia , à 
porta  fi  Lieto  vinccie.e  tic  Ha  n»  zza  nòtte  la- 
feiate  dentro  à gl'alloggiamcntialcpnebaga 
gite  inficine  con  quel  vinocosiaciocio,  fin- 
le  d'elici p fuggito , talché  i barbari  hauendo 
prefo gialli. ggjatnemi.c  datili  allegramente 
U bere  il  vino  tu  qui  Ila  maniera  artofiicaro,e 
confcgucnicmcntc  (landò  tutti  eomtmorti 
didelfi  per  tei  ta.furonoda  Anni  baici  il  qual 
dette  volta  à dietto  . fuiz'alcun'inroppo  ta- 
gliati fi  pezzi  : Quello  fatto  Frontone  hàag- 
giunioàfuoicflcnipi.  InquSto  poi, i he  met- 
te l'hiftoria  che  gl'Africani  fon  vagiti  dei  vi- 
no , ancora  Cipi  tano  bufma  giademétc  l'in- 
gordìgia del  bere  ne  tuoi  Afticani,  laquale 
vi  sèra  già  incominciata  à poco  ;i  poco  ad 
vfarc  in  cambio  di  fodcuoìe  ciuilità  , fi  come 
jt'vfa  hoegi  fra  T eoefebi.  Circa  poi  della  for- 
za, che  ha  la  mandragora  difar'addoimtn- 
■ rarefi  Medici  n'han  detto  affai, cmaflimaniq- 
tech’ellamolto  utilmente s'jfiopra.  tutta  via, 
per  addormentate  que  Hi,  a i quali  s'ha  da  in- 
cuocerlo legar,  qualche  membro tpcrnhe 
pigliandoli  in  tal  modo  a bete, là  poi  imi  et 
quali  per  quanto  horc  tanto  profondamele, 
che  non  fi  fente-pc  fuoccgnc  ferro.  _ 

cosa  la  A M ORE. 

T\ Uh  di  fopra,  che  io  non  volt  uo patii' io 
LJ  delle  còle*,  nòcìue.c  fatturare,  eh.  li 
ctirptjngor.occnkmanui.!gora,5iw.%»»5* 
mente 
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mentedclleappartenenti  allecofe d'amore, 
delle  quali  n'è  alcuna  nelle  (acre  lettere,  ma 
per  hora  mi  pare  più  ipropofiropigliarcura 
di  raccontare  la  figurabile  hi  la  fua  radice, la 
quale  non  à calo  c (lata  fatta  da  Dio , ouero 
dalla  natura  pur  perdiuin  volere  in  vna  fór- 
ma tanto  notabile,  vna  delle  quali  hi  forma 
di  mafebio,  con  la  tclta  coperta  d’ogn’intur- 
no,  comedavnacapigIicra,ccó  la  lanugine, 
che  con  fpelfiffitnc  fila  delie  fuc  picciole  radi- 
ci cuopre  le  parti  vergugnofe  dell'huonro. 
L’altra  è di feraina,con  i medefimi  velami , 
chccuoprono  quello  miracolo  di  natura,  fi 
come  fi  proua  eflcr  vero  per  l'clpcncnza,che 
ogni  giorno  fc  nefi . (e  alcuno  però  fe  ne  vo- 
lelfecniarirc.il  che  mi  marauiglio,  che  da  al- 
cuni fia  tanto  odi  natamente  negato , maflì- 
mamcntc  perche  ogn’vno  sa , che  Pitagora 
chiamò  queft'htrba  xriftnmftipps , che  per 
cfprimerVna  cofa,la  qual  fia  a forma  d'huo- 
monon  fipuòdireconpiù  chiaro,  emani  fe- 
do vocabolo . Ma  dicono  qucfli  tali  (fc  però 
è vcro)che  Pitagora  per  quella  parola  inren- 
deua  qualche  cofamiftica,  e che  tal  locutio- 
nedcl  Filofofoalludcàquei  pomi  da  alcuni  1 
tenuti  per  inclézanc  per  elfcre  di  figura  oua- 
ta,cconfeguentcmenteanbmigIiarIiattellt- 
coli.  Maqucdaèdcbilconietcura,  peroche 
g!tiftans,è  genere  comune,  c la  forma  del.  te- 
ilicolo  appartiene  folamente  al  mafehio.  Et 
in  quanto  à che  pare , che  Hcrmolao  Bai  ba- 
ra,Ir  uomo  vniucrfalmcte  dottiffimo , voglia 
credere , che  le  fi  chiamino  da  noi  liguri,  mc- 
lcnzane  quafi  mala  infana,cioè  pomi  infani, 
Jaqual  coniettura  credo, che  l'h abbi  tratta 
da  Columella , per  quello,  che  fintoli  dirà  i 
perche  piu  tolto  noi  potiamo  penf-re,  che  le 
li  chiamin  cosi  dall'amarezza  .che  hanno  in 
fc  grande , fc  non  gli  fi  Icuacon-  altri  condi- 
titeli , il  che  s'accolta  più  al  volgar  vocabolo 
Genoucfc:  pcrciochc  <ói  elfi  lon  chiamate 
merenz  anc.  Ma  attefoche  Diofcoridc„e  gl’al- 
tri  medid mettono  quella,  Scvn'altralpecie 
di  Mandragora  vniucrfalmentc  vfatu  nelnu- 
mcrode  veleni  ;c  Icmarczane,  allijicontio 
delle  quali  in  tutta  lamiera  di  Genoua, tutto 
fanno  copiofamcntc , c fpelfo  fc  ne  mangia  ■ 
non  fola  lenza  nocume  nto  alcuno,  ma  anche 
molto  grate  al  guflo.  Se  vtilialcorpo,ta!'hor 
fiele lie  in  guazzetti,  c tal'hor  códitc  con  acc- 
to/pargendouifopradel  finocchio  neil'infa- 
late.non  mi  parfdico  ) in  modoalcuno.che  fi 
deuino  mettere  fra  le  mandragore . Oltra  di 
qucltodiccndo  Diofcoride,  che  i frutti  delle 
ma  udrà  gore  fon  limili  al  rollo  de]l’ouo,&  al- 
ni limili  alle  noficiuoleile  marezanC  non  han 
punto  che  fareconirolfi  dell'oua,  nè  anche 
con  tal  forte  di  noci , onde  li  pollino  a quelle 


affomigliare,anzi  fono  di  forma, e di  grandez 
zaquanto  tutto  l’ouo,c  tal'hor  anche  mag- 
giori : ma  in  quelto  fol  ad  elio  contrarie,  per- 
che dalla  parte  verfo  il  foiediuentano  fregia- 
te di  color  roflb  con  gran  piacere  de  riguar- 
danti, cpofiiache  le  fon  ben  mature  diucn-! 
tano  tutte  rafie, ma  Tempre  più  acccfc,ccolo- 
ritedalla  banda  del  Sole.  Mapertornar'alla 
forma  della  radice,  propria  , c vera  mandra- 
gora, dico , ch'io  mi  marauiglio  ancora , por- 
cile oltre  à Pitagora  repugnìno  anche  quelli 
tali  à columella,  il  quale  feguendo  il  vocabo- 
lo/Jatoli  da  Pitagora.cósi  ne  canta  : 
benché  pten a deliberila furio  fa , 

Chi  buon  ftwbra  per  tuo  farlo  mada fuori 
Di  mandragora  i vaghi,  e noni  fiori 
Con  la  meftacicuta  afipra.e noiofa. 

Et  in  quanto,  che  columella  la  chiama  hcr- 
ba  infima, e furiofa  allude  alla  forza  della  det- 
ta herbj.che  in  altro  modo  ancora  fi  chiama 
morion,cioèinfana,c  pazza:  perochefcome 
dicono i medici) dandoli  quelfaà  mangiare 
al  pelò  d’vna  dramma, ò in  polenta,  ouero  in 
altre  viuande , farebbe  impazzire.  Eucherio 
nel  C.eneli  fopraefia  altro  non  dice.fe  non 
che  la  màdragota  è vna  forre  di  pomo  fintile 
ad  vnpicciol popone,  la qual'in  verodifor- 
ma  s'accoflarebbc  quali  alle  marczancGe* 
nouelì , già  dei  te , fc  non  l'impcdiflero  l'altre 
cofe,  che  del  veleno  fi  fon  dette. 

: » ( 

V A LL  EG  RE  ZZA. 

MA  per  cauar'homai  lamadragorad’o- 
gni  biafimo,  Senofonte  l’allega  per 
legno  d'allegrezza , nel  cui  Simpolioc  intro- 
dotto Socrate  à dire,  che  il  vino  lcua  via  la 
maninconia  à gl'huomini , non  altrimenti  i 
che  fi  facci  la  mandragora , c che  induce  l'al- 
legrezza non  altrimenti,  che  foglio  (parlo 
nel  fuoco  rifucglia  la  fiamma.  In  fomma  fc  la 
mandragora  fu  ile  veleno,  ouero  fe  mangiata 
taccile  nocumento  alcuno,  à che  propolito 
Ruben  ( fi  come  nel  Gcncfial  trentèlimo  ca- 
po) al  tempo  della  ricolta  delle  biade  fareb- 
be vfeitotuora  nel  campo  per  arcuare  dello 
mandragore, c portarle  à Lia  fua  madre,  Ra- 
' chele  accortali  di  quello  harebbe  pregatola 
forclla,  che  gliene  faccfic  parte , à cui  Lia  ha- 
uefie  hauutoà  rifpondere  : ramni  ne  uhi  vi- 
de tur,  quod  mantum  miti  pranpueris , nifi 
mandragora i eiiam fili)  mei  indufiria  conqut- 
fitas  liti  vindicare  togitei.Cia'c:  Parti  egli  po 
co  l’hauermi  tolto  la  volta  del  marito,chc  an- 
che tu  vorrelti  attribuirti  le  mandragore,  che 
per  indufiria drfsuo  figliuolo  fi  lòn  ttoùatev 
e quello , che  fegue  ancora  del  patto  fatto  fra 
dì  loro  di  conceder  la  nQttc  per  il  prezzo  del- 
le 
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Jc  mandragore . Onde  io  pollò  pcnfare , che 
moderni  fcrittori  habbino  perca  certezza  del- 
la mandragora , celie  anticamente  la  fulfc  in 
vn'vfo  vtiliflimo , a tempi  noltrial  tutto  na- 
fcofto.  Ben  e certilfirao  quello, che  appare  nel 
)a  lacca  hiltoria  .cioè,  che  àqucll'antica  età 
era  vn  ciho  più  d ogn'alrro  debuto, e buono: 
mari  tempi  nollri,  fegli  èia  marczanaGe- 
nouefe,  attefocli  ella  è buona  in  tante  viuao- 
de,  c fe  ne  mangia  tutto  l'anno  più  che  d’ogn» 
altra  forte  d'hcrbaggi.  Io  ftò  per  dire,  che  va* 
dino  inmarharacoloro,cbela  fanno  coti  bia 
fcmcuole , & infoine . Machi  vuol  meglio  la* 
peredi  tal'hctba,  legga  Plinio  nel  labro  a 5* 
tìp-13.. 


DE  B V L B I, 

LE  N 0 Z Z f , 

SOno  alcuni, die  per  li  Bulbi,  vogliono  li- 
gnificar icroglifkamétc  le  nozze , e la  co- 
puia  matrimoniale  ( elle  cosi  intendono  i 
Greci  quella  parola cioè  nozze:  pa- 
rodie gratifichi  le  ne  leruiuano  aliai  pcrrifue  C 
gl  ii  re  grappe-tiri  venerei, effondo  indeboliti. 

Et  i mariti  il  (rrimo  giornodclknozzcffi  co- 
medice  Varrone  ndliliro  de  vita  Pattuir)- 
mangi.iuanobulbi , onde  facetamente  dille- 
Marnale:  *-  » 

Perche  / * moglie  bei  ut  echi  e, e i membri  morti, 
Jgjtcu'tutiuit  rimedioder  ri  poffo. 

Che  di  bulbi  fòt  Pentii. e ti  conforti • 

Ma  pare  , che  Martialc  l'habbi  cauato  da.,* 
Arirtofane,  quando  nella  comedia  delle  con- 
cionataci quel  gicuine  (tintola toda  due  vec- 
chie domanda  loro  in  che  modo  potrà  egli  in- 
vn  tncdcGmo  tempo  fupplirc  a vogar  indue  E 
nauili).  & vna  gli  rilpofe  : Poi  che  di  bulbi  v- 
nagran  pentoìa  barai  deuorato.  M.Varro- 
nc  infegna  à cuocer' i bulbi  nell'acqua  per 
feruitio  delle  colò  veneree  , Apitio  vi  ag- 
giugne  pinotti  , c’1  ieme  della  rucchtua 
co'l  pepe. 


DELLA  C -l  C V T A. 

MA  perchedclvitionepurtroppopcr 
tutto , giudico  che  (ia  meglio  dirdr 
quelle  cole  , cne  Ipcngono  gl'appetiti  ve- 
nerei , che  raccontare  quelle , che  gli  prouo* 
«no. 

LA  C A S T 1 T A'. 

LA  cicuta  è prefa  da  alcuni  per  lignifica- 
to icroglifìeo  di  caftità , bcagione  cre- 
do che  ùa  , perche  foli  bagnano  lolluoluc- 


A chio  i tefticoli , lì  reftringono  gl’appetiti  ve- 
nerei,e minimamente  le  pollurioni  nonurne 
chiamate  da  Greci  x«roruj>tj.|iM,le  quali  ima 
ginaiioni  veneree  fogliono  accader' in  fo- 
gno. 

IL  SVfPLlClO , 

NEI  luogo  douc  dimofltammo  ilìgniff- 
can  d'alcuni  vali, dicemmo  ancora  del 
calice  e inoltrammo,  clic  non  per  altro  ligni- 
fica ieroglificamcntc  il  c .litigo, che  fida  à 
quàlchcduno.le  non  perche  sVfaua  dar’à  be- 
B re  à i condennati  a morte  il  fucchiodella  ci- 
cuta; il  che  fi)  ordinato  da  gl'Achcnielì,  do- 
ue  anche  parlammo  del  calice,  che  nelle  fi- 
ere lettere. 


DELLA  R.VTA. 

LA  CASTITÀ'. 

NE!  medefimo  modo, che  s'c  detto  della 
cicuta, la  ruta  ancora  lignifica  icrogli- 
heamentc  la  caftità,nu  non  già  per  la  ìncde- 
fima  forza  dì  natura, percioclic  quella  gran- 
dòmcntcrinfrelca.e  quella  oltra  mododifee 
ca,c  li  come  moltra  Diofeorideda  ruta  man- 
giandoli, ò prefa  nel  bere  impedilee  i I gcne- 
rarc.Theofrafto  dice, ch'ella  per  la  fua  liceità 
fa  indurire,  e per  la  cakdczza  abbrucia.  Sia 
come  li  vogli  Ouidiocosì  ne  parla, cioè: 

Se  di  rute  npefet,  t gl' occhi  moni 
Al  venereo  dejù>  rimedio  tritoni. 

Ma  c'c  anche  vna  più  fcgreracagione,ch'èIa 
troppa  liceità ,òcalidità,laqualli,che  la  ruta 
lignifichi  ieroglifieamente  vna  vita  carta, e 
pudica . Pereioche  eli cndo il  fcrpcntc(comc 
al  fao  hiogo  s'c  detto)vn  legno  del  vitio  sfre- 
nato della  libidine,  e la  ruta  per  clfcrc  tutta  ì 
fcrpcntì  contu  rìa.i  n modo  che  clli  fuggono 
in  fino  il  firn  odore , fi  come  molti  de  gl'ami- 
chi hanno  detto , ancorché  dicono hauer  raf- 
forza fili  vna  fpetie  di  ruta  faluatica , ràgio- 
ficuolmcmc(dtco)è  porta  per  la  cartirà.  Et  in 
quantoa  quello,  che  dice  Ou  id  io,  ch'ella  af- 
fotriglia  la  villa,  Apuleio  a fterma  elfer  buona 
la  rugiada.chelopraqucft'hcrba  cade  la  not- 
te, oueiochc  fi  deue  raccòrrò  il  fucchiod'cf- 
fa, quando  la  mattina  è-guazzola  da  douerli 
à tai'effetto  via  re,  t'e  a Ilrouc  ancora  .che  lì 
ruochino  le  lue  foglie  tugiadofe  in  vn  vafo 
di  vetro  mc-fcolandoui  del  vin  vecchio,  & in1 
tal  maniera  bagnarli . Ma  la  caufa,  che  i fcr- 
pcnti  h.ihbino  tanto  in  odio  la  1 uta.dicono  I 
Filofofi  clfcrc, perche  i forpenti  fono  natural- 
mente animali  frigidi, e fecchijonde  nó  fuor 
di  propolito  per  l'effigie  del  ferpente  li  de- 
nota 
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nota  tutta  la  tetra.  Concirtliacofachc  l'clemé- 
to  della  tern  e Pecco , efiigido , e Saturno  (fi 
comcs’è  detto  altrouc  ) li  figura  co  l (ape  in 
mano, il  qual  pianeta  ; lceonda  gl'Allrologi  ; 
ètenuto , ch'egli  liuhiu  proprietà  d'cficrc  iri- 
gido,e  lecco.  Mila  ruta  quantunque  calda- 
molto^n  lllrtiditncno  aliai  pm  dt  1 lecco , in 
modo  che  per  vna  (opra  bundante  fbrz  a,  c he 
•ella  ha  di  licCKàj,  e balt.mic  à coi aoinpcr' vna 
altra  cola  limile  alla  fua  natuia , uel  medefi- 
mo  modo,  che  il  gallo  (Ileo  medica  Ptociilo) 
non  peraltro  rpauciua  col  luo  canto  il  leone, 
fenon  pcrellet  iti  amenduc  la  virai  fola  re  , 
inainolo» più  gagliarda  nel  gallo,  che  ne  I leo 
.ne  . Non  cuoche  da  tace  re  lanvirauigliula- 
forz  a deila  ruta,  la  qu.de  qon  Polo  (cacciai 
icrptrtii.nu  ancora ii , che  quelli  animali, 
che  alcuni  cliiamano  faine  («.itile  quali  li  par- 
la al  Può  luogo  nel  trattato  de' gai  ti)  non  in- 
narpìcanoneicolomfaai Pesattaccanoi  Puoi 
ramufccllitduoghi  donde  vili  può  elitra  rei 
qucltodicc  il  •fiorentino  nei  Coleiranci  di 
Cóftantino  Imperatore . Chelarutapoi  lia- 
buona  córra  i vrléni ■,  cc  lo  infegnano  le  don- 
nole,le  quali  hauendoà  combattere  con  i ler- 
pemi,  earmann  prima  co'l  mangiare  di  qtie- 
ft'h  erba , onde  d ic  e A pulcio , che  da  a leuni  è 
chiamata  herba  v i pera  le.  H ognuno  sa  homai 
il  rimedio  Mitridaticocontrai  veleni,  cioè, 
che  Mitridate  Rèdi  Ponto  temédode  gl'in- 
ganni,cftaude  del  fratello  , ogni  mattina  pi- 
gliauaà  digiuno  venti  foglietti  ruta  con  due 
noci , dcaltretanti  fichi  leccia  con  rnpoco  di 

fafej-> 


E L L 

il  goloso,  e lo  sci ALASP' .nonr. 


I Sacerdoti  d Egitto, quando  volcuano Pi- 
gmticatc  viio, ciohauc  ili  Icialjqtiatondt 
la  gola  tutto  il  ItsolSt  hauelk  (tome  dice  Ori- 
tio)  contornato  totalmente  le  io  danze  pater» 
ne , e materne , foleuano  ieroglificameu  te  li» 
guratc  pecore  ,c  capre, die  paìcctklo  Iaconi» 
za.  Perochcècofa  mamleda  ,cltcquegl'arùl 
mali.i quali  hanno  mangiato  laconica  da  in» 
fati.ibilfetc  contornati  fi  muoiono  , e che  ia- 
rrccbezzt  de  gl’Egittiani  cófiftdlequafì  tue» 
ta  in  beltiamc  ; ondeda  alcuni  perdrfpregio 
tutti  di  quella  nationcerano  chiamati  palco» 
ti  ( fc  bene  i faoerdott  loro,e  quell»,  ch'era  no 
dedicati  ad  alcuna cofa  faci  . i, li  come  babbu- 
ino detto  altrouc  ; ab!>orriuano  talmente  i 
pallori,  che  non  gli  pareua  pure,  che  fotte  le- 
cito parlargli)!!  vede  dico  nella  (aera  hi  do- 
na, quando  Faraone  volendo  conceder  li- 
cenza al  padre , Se  ì fratelli  di  Giufeppe , che 


A poteffero  venir’ad  habitare  nell'Egitto,  giu- 
dicò, che-  non  luPk  bene  me Icolarl i congi  E- 
gittianfipcr  bau;  rii  confettato  Giu(cppp,che 
d'mdudna  loto  era  ne  i belliami  ; tua  ben  gii 
aOcgnò  per  lot  h abitate  vn  luogo  appartato , 
efcparatodafuoi,  còmodo,  truttilensc  buo- 
no. Come  queltofi  tulle  i balta  ,che  gl'.Egir- 
iiani  vljuanodidtnuncur.cdiipoffiaic!  Co- 
ltrate loro  per  h bdtumi  di  pecorc,u  capre. 

L'KO  CHE  LASCIA  LA  COSA, 

dnutnj . 

« -PUL  »1  . -„•■  , 

Q Val  Ita  la  forza  di  quell  bei  bl  nclpe- 
Icc polpo . c perche  vlailéro  t tieni  la- 
cetdotidi  lignificare  perla  uza  ac- 
codata ai  polpo  vn'huomojdie  tu  facilYc 
pretto  a lalciate  la  colaamata  ,(imolfunepe- 
róda  qualche  fubitQ  calo , già  sé  detto  nel 
trattato  del  polpo  fraipefei.  Ma  perch'egli 
occorrerai!  tire  fpefio  menrionc  della  coni- 
ita  ,tni  parca  propofitodichiararjilprefenct 
alcune  enfe  (opra  di  quella,  le  quali  fono  fta- 
Be  raccontate  da  autori  tanto  Greci , quanto 
.C  Latini  in  vari  j mod  :,e  non  molto  bene  riloltr- 
tt . L' Origano  e vn  Ilei  ba  nota  volgarmente 
ju  Roma . e oe  (d'altri  luoghi  di  tutta  Itah’a  è 
chiamata  in  greco  emp» , cioè  con  iza , e di 
Latini  il  più.emegltocuntla,  e quelli  della  ti» 
uicra  di  Genòua , come  cofa  loro  peculiare  li 
chiamano  cornabulia,ptitdle re  molto  buona 
( ftcomes'è  mettalo  praiKrbio)*  corrotti  fa- 
fiurn , chiamati  co»  da  quella  (pctiepure  di 
tale  herbadet»  cunila  bubula . Ma-pcrclfert 
fecondo  gl’aucori  lincitele  fue  fpe»te  » & dia 
in  diucrh  nomi dùimara ,ànoi  bafle*à,Ia, 
O (dandolo ricercar! meglio .t medici ,tt atte  la 
ornila  bubula  per  quelfherba ,la  quale  Ipet io 
d’origano  ; quella  dieOjCbe  fi  comcdicc  Ai  t» 
(lorde , conformato  an  corda  Plutarco  è v la- 
ta vtilmente  dalla  tctttigtag.,  quando  bà 
mangiata  la  vipera,  & in  fi  mi  io  fi  legge, elio 
contri  iferpetài  v fair  particola  riti  cn  te  m i vi 
no  queU'hi'rbachiamataainibrfcubula.Et  in 
Arinotele  fi  legge, die  le  cicognecfccdomor 
ficaie  da  ferpeiiri ( pcrctochc fi  troia, die» 
(petto  combattono  inficmc  ) pongono  nella 
piaga  l'origano.  1 hcodoroGazabuomodot 
E rittimo,chiamafpetiol'origano  cunila, alcuni 
altri  la  chiamano  puKcariai  percheainmazza 
le  pulci  metta  (otto  il  letto , c nelle  lettiere . B 
columclia  allibro  t a-  dice,  che  da  contadini 
è chiami  ta  faturcij , la  cuniladi  quelli  udiri 
paefi . E'  biìojnato addurre  il  rettimonio  dì 
solforo»  perché  cechi  niegaoftin.it. unente , 
che  lacunilabubola  ,ei’origjnom>n  Inno  v- 
na  cofa  medesima.  Dirò  più  oltre,  ch’ellèndo' 
inetto  l'Onitecrale  fpetic  principali  delibi  i- 

gano 


764  Pierio  Valeriane).  Della  Coniza. 


gano,ci  fono  de  dotti  denoftri  tempi,  che  nc 
Iti  uno  allo  in  dubbio, e conleflàno  libera- 
mente di  non  conofcerb.  Inoliti  Bellunclì 
chiaminopulegi»  alunno  vna  certa  fpezio 
d'origano  ùluatica , clic  ia  per  tutto,-  ma  ha 
il  fuo  gambonc,  le  foglie,  Si  1 fiori  maggiori  , 
non  filo  ancora  del  inedefùno  odore,  ina  più 
gagliardo,  la  quale  fenaa  dubbio  quelfiftcf- 
fa  amila  bubula,  che  1 Genouefi  chiamano 
cornabulia,adoprata  da  noial  medelìmo,che 
dabropoflala  fra  filami.  Io  fono  dopiti  io- 
ne, che  qucfto  vocabuloonite.fia  felicemen- 
te tratto  dal  Greco  «ór»  ri  ino , cioè  da  que- 
lla parofaonoSjC he  lignifica  alino.  Cheanqp 
ia  quella  noflrahcrba  mandi  via  con  l'odor 
filo  le  formiche  jo(leflb,nc  hò  fatto  la  proua, 
& in  due  giorni  rmfei  bcniflìinn  la  cola . £ 
perche  non  paia  cofa  raarauigliofa  a qualche 
duno,  c 'babbi  qucd'hcrba  vna  tal  viituydico, 
che  racconta  S.  Ambrogio  d'vn'iierbachia- 
rnita  gi  Ila, leciti  foglie  polle.  Lilla  tortora  nel 
fio  irido,  dopo,che  fon  nati  itortorini,nó  gli 
bfeianom.  della  te  da  Iupi,i  quali  grandemé- 
te  ablwtifcono  le  foghe  di  queÒ'herba.  il 
leopardo  ancora  in  tal  modo  baio  fafiidio 
faglio, e tanto  fclofenteconrrario,e  nociuo , 
che  chi  imbrattane  il  luogo  doucfuole  (fare, 

10  forzarebbeà  codiai  tuttodì  quitti.  Et  Eba- 
no nel  primolibro  delle  nature  degl’animahV 
fcriue , che  le  cicogne  tengono  lontane  da  lor 
nidi  le  ciuette  .con  portami  delle  fòglie  del 
platano,  le  quali  nonpolfono  le  ciaette  patir 
diroccare  per  fa  de  attrattirc,&in  tal  modo 
rimediano  k-  cicogncal  pencolo  de  figliuoli 
loro  ,à  i quali  cercano  le  ciuette  con  grandif- 
fitna  inimicitia  di  nuocere  ede  gl'odtj  di  tali 
vccelli  fe  n è detto  al  luogo  iùo . Ma  non  folo 
fi  procacciano i rimedi}  pcriftinto  dittatura 
le  cicogne,  le  tortore,  e le  teftuggini,  ma  an- 
che 1 caoi,i  potei,  etnolti  altri  animali  irrario- 
nali.  I cani  quando  fon  uguagliati  dentro 
dal  fide, ricorrono  à pafeere  di  quella  lor  ber» 
ba . I porci  fefon  tormentati  daUaccfaiagia , 
cioè  male.che  viene  nel  capo  ,oucro  tigna, 
▼anno  cercando  i granchi  de  fiumi . Le  don- 
nole ha  uendoraangrato  alcuna  cola  veneno- 
fa  pigliano  della  ruta  - I fcrpcnti  hauendo 
male  i gl  occhi,  gli  purgano  col  finocchio , 
Quello  jchediciònc  fia  cagione  non  fuor  di 
propofito  ne  cercano  alcuni:  perche  non  ha- 
uendo gl'animali  da  alcuno  quefte.nè  firn  il 
cofe  imparato , nè  elfendoft  potute  infegnar- 

11  : In  che  modo  dunque  fanno  eglino  quel 
che  2 lor  mali  fia  per  giouarc  è fi  crede  però, 
fi  come  l’odor  fob  del  mele  alletta  f api , e It» 
carogne  gl'auolmn.ancorchc  molto  lontane, 
cosi  ancora  i granchi  allettino  i porci,  l'origa- 
no le  teftuggini  ,c  le  formiche  l'orla  ,ddla_a 


A quale  habbiamo  dértoa!  fuo  luogo:  echcin 
lumina  di  quclfo  non  fc  ne  dà  alcuna  ragione 
in  dire,  che  lieno  partecipi  di  quel  Icnomen- 
to.efacoltàdi  poterconolcer',o  intendere, 
& liminoli  imaginatodarnc  lacaula  alledi- 
fpolitioni  de  corpi , fi  come  direbbe  Plinio, 
lequafi  faccino  venir 'a  gl'animali  tali  appeti- 
ti , in  modo  che  per  mutationc  de  glhumoii 
babbìno  voglia , quando  fono  indilpofli  ,ò 
delle  cofe  agre, ò dolci,  ò d'altre  qualità  fccó- 
dol'occortcnzcic  che  quefloaouiene  il  più 
delle  volte  fuor  di  ftagione,  fuor  del  (olito,  c 
B fuordcl  decoro:  cola,  che  fi  può  vedere  più 
che  in  altri  nelle  donne,  che  quando  lon  gra- 
uide  hanno  voglia  di -mangiar  piene,  terra, 
& altre  immonditie,  & alle  volte  fino  drilli 
catne  huinana;  il  chea  gi'anni  pattati  auucn- 
nc  in  Lombardia , doue  vna  gentildonna  ha- 
uendo veduto  vn  fuo  laooratore,che  hau.ua 
nelle  cofcie  rilcuaci  quei  mufcoli  più  polpu- 
ti , hebbe  tanta  voglia  di  guftar'vn  boccone* 
di  quella  carne,  che  fc  non  l'baucua, monta- 
na di  doucrlcne  morire.oucro  fconcijrtiidcl- 
che  dubbitando.il  marito,  fi  conucnne  col  la- 
C uoratoredidarli  vn  buon  pagamento, & egli 
fi  lafciafle  ragliarvna  particella «hquella  poi 
pa , acciochc  la.  fua  padrona  non  vernili  me- 
no : quell'imo  mo  dal  prezzo  tirato , accettò 
ihparcito,  tale  he- fc  nc  tagliò  vna  poca,  & con 
alquanto  di  file  s'arrofli  nelle  bragejaqual 
mangiatada  lei,  in  vn  momento fùfùori di 
quell'affanno.  Debbono dùquci  Mcdidab- 
uartendofi  alali  ili  (ordinate  veglie,  fa  per  be- 
nìllìmo  quelle  cofe, che  giouano.e  quellcche 
nuucono  : perche  fogliono  alle  volre  auucni- 
redifimilcafiàchi  Itàgrauememe  ammala- 
D to.  Mnefitco  medico  nel  principio  della  Pncu 
nionia,cioè  polmonaria  fcriue  .che  vno,U 
quale  .hebbe  voglia  della  cipolla,  ne  guari,  & 
vn'altroche  hebbe  voglia  de  fichi,  ne  morì: 
peroche  l’appetiro  $ accom  moda  alla  qualità 
del  corpo,  e ia  qualità  ideila  è quella  difpofi- 
tiom,  fecondo  ch’cll'è  s'accommoda  all'infer 
mirò . Dal  che  fi  conofce  chiaro , che  k fiere 
ancora  cadendo  in  pericobfe.c  mortai  ma- 
lattie , non  per  altro  habbino  fimil  voglie , fe 
non  perle  com|iofiturc  -,  per  vfar'il  vocabolo 
E di  Lucretiotdeiridelfu  natura,  che  le  (fùngo- 
no à trouar  da  per  bro  quelle  cole,  che  gli  lo- 
nppeTgiouarc,edar  f.ilurc.ft  in  ralmodo  £_. 
difcotTono coloro,  iqtiali  affermano', che  gli 
animaK  non  hannoaltro.chc  il  fentimcntoa.'l 
porerfi  nutrire.  Ma  i più  antichi  fibfofi.qua- 
fi  tutti  vogliono, che  anche  gl'animali  biuti 
fiano  partecipi  di  mente,  c d'intcìletio , dei 
quali  n'habbiamo  aftroue  raccontati  argo- 
memipiù  gagliardi, e particolarmente  nc  i 
trattati  delle  letame,  e della  formica.  Però 

qui 
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quicflcndoci  badato  quello, feguiremo  di 
raccontare  quello,  che  ci  pare, che  facci  à 
propolito  delle  ligniticationi  icroglifiche  de 
gl'antichi. 


DELL'  HELITROPIO, 


conucnientc  fc  li  figurerà  vn'huomo,  che  ed 
luo  ingegno,  & inuulfria  fi  procaccia  lecole 
necci! arie  con  vnacii  quelle  piante  in  mano. 


DEL  nittereto. 


cSclenotropio. 

IL  TEMPERAMENTO  DELLE 
cofe  terrene  tea  le  ctlelìi. 

V Oìcndocglino  dimollrare  I'vnionc,có- 
cordia,  e temperamento,  che  hanno  le 
cofedi  quella  natura  inferiore  con  lecelelti, 
coinè  quelle,  che  fono  collegato  inficine  per 
alcune  forze  occultc,non  vfauanod'cfprimer 
lo  con  più  manifcllo  legno,  c pi  ù proprio  ic- 
roglifico  ,che  ditìgurarcqucllcduc herbe, 
ciocia  foliflcqua  ,e  la  lunillequa  ( cosi  mi  Ila 
I ecito  riuolger  dal  greco  »A«Tf  s'urioi',&  <nA*. 
•'«TfiTBrrri’jCioè  l'hcìitropio,&  felinotropioij?- 
ciochc  quella  fi  muouc,  egira  fecondo  il  So- 
1 e,c  quelta  fecondo  la  Luna. Ci  fono  bene  de 
gl’altri  fiori , tanto  d’alberi,  quanto  d’hcrbe, 
chedimollranofar'il  medefimo,  ma  non  già 
più  cuidcntcmcnte  di  quelli  due.ond'èda 
fapere.che  gl’Egittiani  tcneuano,che  tutte 
le  colchaucficro  vn'illelToordinc.cmodo, 
talché  glihauclfero  d ipcndentia dalle fupc- 
riori.c  con  quelle  fuficrocollegate,  vna  per 
forzadell'intelletto,  vn'altra  perforza  della 
ragione,  vn'ahra  della  natura , vn'altra, del 
l'enfio , e così  ciafcuna  frguiflé  la  lua , con  la 
quale  beniflfimo  fi  confaccfic. 
x 

del.  lupino. 

M 'Inulta adire  del  lupino doppol'heli- 
rropiojl’dferluidi  linsil  natura  : per- 
che quello  ancora  li  volge  al  cor  lo  del  iole. 

L'  H O R E. 

SI  dimolìra  perla  fua  figura  la  mifura  del 
tempo , ouero fihore  ifielfc , Icquali  fon 
così  bene, e chiaramente  da  quella  piunradi- 
pintc,cl>e  i contadini  più  pratichi  conofcono 
dal  fuo  mouimenro,c  riuolgimcnto  l’hore 
del  giorno, ancorché  nó  tìa  1 aer  fcreno.Que-, 
Ilo  dice  Apuleio  nel  libro  dell 'agricoli  uu. 

VNO,  CHE  S’  A IV  T A CON  LA 
proprie  inda  fi  rie. 

E Perche  il  lupino  òdi  tal  natura , che  non 
vuol’efierc coltiuato, anzi  per  traicurar 
fi  diuenta  fertile , però  lata  lignificato  molto 


QVando  voleuano  dimollrare  gl'Egir- 
tiani  vn'huomo .clic  naturalmente  fi 
“■  fpaucntauancli'incontrar'vna  co- 
fa,  figurauano  l'herba  chiamata  Nittereto, 
& vn'occa:  percioche  dicono,  che  fiocca  ve- 
dendo quelt'hcrba  di  prima  viltà  fi  fpauen- 
ta,ondc  fi  chiama  ancora  puntatici  noe, cioè  Uri 
dorcd'occa.  E'vn'herba  di colordi fuoco, 
fpinofia  nelle  foglie , e non  li  Jcua  da  terra , c 
perchedi  lontano  lanottc  rifiplendc  è chia- 
mata ««TÌiroArf. 


DEL  BLITTO. 

LO  SCIOCCO,  E STOLTO. 

C 'pErJ l'herba  chiamata  blitto,li  fioleua  Ugni 
1 ficare  vn'huomo  (ciocco,  (lofio,  e da  ^ 
niente  ; attefoche  quella  è vn'herba  ialìpida, 
c di  nefluna  viuacità  : onde  in  Mcnandro  vo- 
lendo li  mariti  dir  villania  alle  mogli, Icchia- 
mauano.fiAiTT*, ciocblitta.  E Plauto  nella 

comedia  del  truculento  facetamentedidc  efi- 
ferblittca  quella  meretrice, laquale mentre 
chcs'attcndcua  a bere  non  fiapeua  far’ i fatti 
fuoiibenche  quello  luogo  da  alcuni  è mal ’in- 
D telo, pcrochc hanno polto  blctctam.c  blc- 
tem  pernonsó  che  forte  dicnlzaturafcora- 
inoda,à  propofito  puredi  taldifiprcgio.  La- 
berio dille,  che  vna  beltia  di  due  piedi  è Mir- 
tea. Et  Empedocle;!!  come  fi  legge  in  Varro- 
nc;voler»dodimollrarelj  vilconditione  del- 
la gencratione  h u mana,  d i ile,  t he  gl'h  uo  m i- 
ni  erano  nati  di  terra,  come  il  blitro.  None 
dubbioch  ella ècosi  chiamata dall'infipidi- 
tà , perche  ÉAòf  vuol  dire  (iupido,  in  Greco 
inficnlatOjC  balordo. 


DELLA  BIETOLA. 

CI  è chi  crede, che  la  bietola, c*l  Mitro  lìa- 
noilmcdelimoiingannatiCcomeiocrc 
du)da  quei  verfi  di  Marciale,  cioè  : 

Accio  le  [ciocche  biete  hebbin  fi pere 
Proprio  fello  de  p arte  r erti  gleni 
Pepe,  e vin  chi  tòrti  cuoi  o è tutte  /‘bore. 

Percioche  dicono  quelli,  clic  s'mtédono  be- 
ne della  cucina , che  in  altro  modo  acconcio, 
fono  al  tutte  infipide . Ma  Diofcoride  la  dif- 
ferenza 
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fcrenza  dalla  bietola  al  blitto  »e  dice,  die  gli 
iàgitriani  lo  chiamano  cclotoripe,&  altri  eri- 
pc,  L llomanipoi.e  parimente  i Greci  blitto» 
celie  li  mangia  cornei  altre  herbe  d horto,e 
ch'è  buono  (blamente  à tnuouct'  il  eorpo,ma 
che  mi  hà  virttulcuna  medicinale , dona  che 
la  bietola  chiamata  in  lingua  Attica  «rr Mr 
cnclla  Theflala  pcrnonpronùtiarvolentier 
si  la  lettera  <r,TWTAsi-,è  de  più  famolì,&  ado- 
prati  hortagijC  non  è al  tutto  al  gullo,  ingra- 
tj.in  modo , che  la  ha  cfclufadalle  melile  ci- 
uiii.e  come  que!ia,chc  s'accommoda  in  mol- 
te medicine  gioua  in  pi  ù,  e vari  j modi  agli 
huomini, delinchi  vuol  (aperc,  legga  Diotco- 
udenel  lecondo libro  a cap.cx,  c Theolrado. 
alì'8.  Eginettaal,vj.c  Plinio  al  >9-  Sranche 
de  gl'altri. 

LA  LASCIVIA \ 


Del  NitteretoA'  altre. 


D E L,  L’  APIASTRO. 

y N POPOLO  MODERATO 
dtlltlcupc. 

D Ek’apc  già  dicemmo  nel  fuotrattaxo  „ 
che  tra  glabri  lignificati  limette  pcc 
il  popolo  : Volendoli  dunque  ieroglificamcn 
te  figurare  vn  popolo  moderato  per  le  leggi  » 
vlaualì  di  proporte  l'ape, e lapiadto  .della-, 
qual  herba  fei'iinbrattano  i alucari , dicono  » 
1}  die  l'api-  non  li  ne  partono, peroebe  noni 
fior  akuno.cbc  più  piaccia  loto, onde  fi  vece* 
ch’egli  e ancor  diiamata  i«Awei^|vAA«' , c 
mcìùcat  > Uqyak  lecondo  alcuni  è il  Mano? 
Leo.. 


DEL  CAVOLO., 


SI  nota-  pc»  la  bietola  icroglificaraentcla 
brutta  dishonedà puerile,  c l'effemina- 
ta, a verna  laici  uia. da  quel  dt  trodiuolgatò  di 
Diogene  c inico.il  qualelTendo  mole  (tato  da 
certi  slacciati  fanciulli , c*  dettoli  per  difp re- 
gio , ch'egli  era  vn  cane,  c fuggendolìpcrciù 
daini  gii  domandaua,  perche  lì  fuegiffero, 
& tlli rilpofeto, acciodte  tu  none! morda,, 
foggiiiyie  egli  all'hora  : State  pure  di  buona; 
voglia,  perche  i cani  non  mangiano  bietole . . 


DEL  CAPEL  VENE  ILE. 

IL  RIMEDIO  D'  IM-ERI  ACCtl-EZZ  A*. 

Volendoli  dimollrare  kroglilicamentc 
(li  oomè  facemmo  gl’Egittiam)vn'lHio.  D 
roo  io. briaca), che  da  le  lidio  liprocaccialìe 
il  rimedio,!!  figurarla  la  pupola.c’l  capei  ve- 
nere : percioche  quello  veeelio  mangia  vua 
allàilfi;na,iumodoche  alle  volte  n'imbriacai, 
tua  come  ili  ciò  s'accorge,  colmagiardti  ca-- 
pel  venere  . molto  efficacemente  li  medica. 
Quell'  herbada  Greci  è chiamata  Adianton 
ivi  Tipi  J'ixturtiiu. , cioè  dal  nonir.jrcirli ,. 
j*tcioche  nò  per  freddo,nè  per  acqua  li  gua- 
ita. Moki  la  chiamano,  MRRhfixor,  cioè  di 
bella  «hioma, altri  , cioè  dimoiti 

capcgìi , che  l'vno , c l'altro  nome  gli  è dato  E 
dal  medefimo  effetto, ancorché  alcuni  efporv 
porto  nrcAiw/.ji/ , cioè  capegli  canuti,  oltre 
che  dall'effètto  ancora  è chiamata  faflìfragia 
ina  da  latini  è chiamata  capclucncre , per  tin- 
gerli con  ella  beni  dimoi  capegli,  cotta  nel  vi- 
no con  lèmed'appioiaggiùtoui  oglioin  quà- 
tiià,acciocheIi facci  crcfpi.  edcnfi.emcfcri- 
landoui  grado  d'orfo,  c laudario,  non  li  laida 
cadere , 


SI  dice,  che  il  cauolo  ancora  è buono  al  me 
ddimo  effetto , che  s’è  dettodi  (opra  del 
capcluencre,c  della  pupola, quando  vno  li 
(èmi  de  imbriaco.:  Po  cjixhp  pi  e lo  manzi  pi- 
C.  do,  fa,  che  il  troppo  bere  non  fi  danno , li  co- 
me dicono  moki  autori,  e maflimauicnto. 
Greci, 

VUA  CONTENTEZZA 
mi  tuo  ut. 

CHI  vuol  dunque  dimollrare  icroglifica- 
mcntc viralltgtezza  impedita  dalliai- 
portunità  di  quali  Ucduno,  pone  vn  cauolo 
tra  due  tantiemi,  I ‘.roche  il  cauolo,coine  di- 
ce Plinio , è colmario  al  vino , ilqualc  ierogli- 
heame  lite  lignifica  allegre  zza, c lopra  tutto  & 
tanto  nemico  alle  viti, e levili  a lui, che  li  lati- 
no Ivi)  laido  continuo  danno:  Peri  he  la  vi- 
te,(come  dice  Cicerone  nel  fi  cor.do  libro  de 
Diuinaticne)  fugge  dalle  piante  de  cauoli. 
edendogli  podi  appiedo,  eorneda  cole  pelli- 
fere  , e nociutile  b snelle  cotti  fuai  viticci  cer- 
chi f.mprc  d'attaccaiii  à qual  cola  per  affer- 
rarti enn  elfi, come  le  tufferò  mani,  acciòfi 
polla  in  tal  modo  rilcuar',c  diftenderc,  non- 
dimeno il  cauolo  qualunque  c pprc  do  le  ha ,, 
da  banda  alcuna  non  tocca  giammai . In  ol- 
tre il  Bcritio  lecondo  il  parer  fuo.e  del  Taréy 
imenei  dimollrare  che  non  fi  dourebbe  mai 
feminarc  colà  alcuna  nelle  vigne,  dice  efptel- 
famcnrc.ihe  lopra  tutto  non  v 1 1:  metta  il  ca- 
uoJo , per effer grandemente  alk  viu.coqtrj- 
rio  i & alimene , che  hnuendo  egli  ( per  effer 
di  natura  lecco)  gran  Infogno d Immote,  le- 
uailnutrimétoaìie  viti.elkudogli  polle  ap- 
predo . E tanta  è la  contrarietà  frala  vite , c'I 
cauolo , che  le  li  mette  del  vino  od  vaio , do- 
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uVgli  Q cuoce , fimpedifcc,  e più  non  fi  eoo-  A doppia  dentro,  c fuori  dell'horto . Varronc 
ct,c  gli  fa  cangiar  colore.  E chi  mangia  pri-  cita  rAlcIficepo.cioèlibrodc  rimedi) : de  gii 

ma  il  catello  ci  udo.bcua  pur  poi  quanto  vin  horti  di  NeUorc,icritto  in  vedi  ^'elegie,  do- 

vuok.che  non  lo  farà  mai  imbriacare , per-  ue  poeticamente  fi  raccontala  cagione  dita- 

che  la  forzadcl  vino  s’indebilikf  per  il  ri-  fciqimicitia, cioè, che  Huccp  mollo  dal  tiino- 

fcontro,che  hi  del  cauolo . E dì  qui  è , di 'in  te  .che  haueua  dcltunbondo  Licuigo.  fug- 

moltc  parti  d’Italia, &anchbtu  nitta  l'Euro-  gcndoli  figittòinmare,equjuifinafcofc,c 

pa  se  cominciato  ad  vfare,  che  nellecalcnde  che  poi  v (tendone  fprouedutamente  affaltò 

d’Agofto,  iiqualgiornoparc.^hefiavolgar-  Licurgo à tradimento, e lolegò  con  la  vite, 
niente  dedicato  a lìacco , per  hauer’ogn'vnò  ond'egli  parendogli  (frano  federe  (fato  così 
vna  certa  iicenzadi  bere  fuqrdiiaiiura.ot.  ;.5c.altimprouifopre(o,  e legato,  pianfepcrcol- 
dinandofi  à quedodFctto  con  gran  diligcn-  g lora , dalle  cui  lagrime  ( dice  ) diane  nato  il 
za  rolenniconuiti, con  andar  pqmpfjiamen-  _ cauolo,  e diquì  elitre  proceduta  La  cagione 
te,diccndoches'utfcrra  Agnlto , mangiane»  delJ'inìmicitia , & òdio  mortale  Fra  "quedo 

(dico)inanzi  palio  del  cauolo,  come  amido-  due  pianteiàttefo  che  fc  il  cauolo  è pollo 

to,c  rimedio  d'imbriacchczza.  Ancora  afe-  prefoad  vna  vite  più  vigorofa  di  lui  bilogna 

ma  il  Bcritio , ilche  se  letto  anche  in  Cicero-  per  forza,  che  fi  guadi,  c fi  fecchi.  c parimen- 

nc,  che  la  vite  fe  cpoda  à Iato,  da  per  fe  delia  te  la  vite  fe  c (Tendo  tcncrella  gli  dà  apprettò, 

fi  fugge,e  volta  in  altra  parte  i fuoi  (armeni, il  E^qncd'odio  dei  cauolo  infino  contra  l'iftef- 

clic  vedemmo  noi  auucnire  nel  nodrohórto  ' fo  nome  dell'vua^he  (fi  come  afferma  il  me- 
di Cadiglione.fuor  del  cui  muto  cflfendotyv  defimo  Varrone)qucl  male, che  viene  den- 
drizzata  Tufo  vna  pergola,  perche  levitivi  tró  alla  gola,  chiamato  vuota,  il  qual'è  molto 

falifl'cro  dalla  parte  dtmczo  giorno,  auucn-  £ molefto,  quando  perdferui  caduto-troppo 
he.che  per  inaucrtcnziadell'lvortoluno  vifu-  - humorc,  ella  è calata  à baffo.fi  puòfacilmcn- 
rono  feminati  fottoi  cauoli,aUhora  le  vicinò . te(comc  fiacdc).medicarc  conhagnar  la  tc- 

f rimachecominciato  a metterle,  o&lc  dal-  da  con  fucchio  di  cruda  foglia  di  cauolo.  Ma 

odore  dccauoli, che  gli  erano  apprdio.yol-  bene  è nuraniglia . chcqueda  pianta  nelle 

tarano  i lor  (armenti^  lafdata  la  pergolato-  fuc  foglie, e broccoli  iia  contraria  ai  vino  ,f 

modamenteapparecchiataliifi  diftderooi-  nella  fua  radice  li  confcrifca  : Perorile à vo- 
rrai muro  vedo  Settentrione,  lo  era  data  ler  far  accio  dei  vino,  in  tre  fiore,  fi  come  fra 
fuorcrèmefimentrcchcàquedoniffunoiu-  gl’alrri  n'infegna  l'iddio  Vanone, dicono, 
ucua  procurato . Tornato  adunque,  e k-ua  ti  che  fi  ponga  la  rad  ice  della  bietola  nella  boi-  i 

via  di  quiui  quei  cauoli/orzatoà indentarne  te.  Machivoleffefàr  ritornar' il  vino fortej 
vna  gran  parte  con  altre  colonnc.Gpali  fuori-  nel  pridino  dato,  dicono,  che  vi  ponga  nel 
delTimpcrgoiato,  ilchc  fuor  di  fperanzami  mctkUmo  modo  la  radice  dd  cauolo. 

(ùcceffc  in  bene  effendofi  fata  U pergola-.  j 

1-.  J:  < *>  Ad  • «•  « -j\ 


Il  Fine  eie’  Icroghfici  di  Ciouanm  Piena  Valeriana 

Bcllantjì_.. 
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DI  CELIO  AVGVSTO  CVRIONB 

D E I TRATTATI  OE'  I E R O q L I F J C I,  . 

AhV  ECCELLENTISSIMO  dottore 

dile  gge,  M.  Bafilio  Amerbacchio, 

i t a z q ? x / m o. 


fit  ut  ordino  Cinqnqntanomfimo , 


*'  : V . • ;_j  • 

]|  quale  contiene  quelle  coft,  che  per  le  varie  ftatue.fic  imagini 
...  . 1 . dei  dei  fono  lignificati?,  ;i_ 

TRADOTTO  PER  li  PADRE  FIGUVCCLO.  . 'v,~- 

«■  r ■ ..  ~ . ',  .i  »■  :*  j.i;  ;i  b.-  >»•  P' 

I . '§^£95' 

r,  JK  5* 

11  i**f ‘IvS'"111  ■ '•?.  . ::ì:  1 ‘ 

. 

'nciofidchi afidi fficilifttma  fin  U mandar  inietti cefi.cbe  ì tnttipinccb, 
no,e  fatufoccino, pio  la  molti  varietà  dtgfìngegnt  humant,  chi  difjutb- 
menu  fi  enteriti,  pero  fi  bi fogno,  che  con  li*  tinti  dt  qualche  grondo^ 
buono  fiuto  f utenti,  t difefe,  il  quale  t ptfitt  calunniatoti^  dejrateeri 
sbigottite  ufi qualche cofani  fuffe  dubtofafò  ne  poffadat  gtudutt.e  cosi 
le  coft  buine  ,tvete  opprimi  t , e lef alfe  rifiutate , Di  qui  nafte  incori, 
che  le  virtù  diedero  à i quoti  fono  Inpere  dedicai,  fono  per  ittefiimant» 
de  gl'hucmim  dillo  ne  de  fino  Hi  et  lettole . E cefi  quclhaucera  dii  pie 
trocinii,ed’fefo,cbe  fanno,  rubi/  premio  tifinoti.  E qutftt»  lo  memoria  di  quell e viri  u.dellt 
quale,  con  tutto  che  e fit  dotte,  e valor efi fiano,  non  pero  per  h fintiti  loro  i ì pe/i  eri  permeerebbe  di 
loro  funofio  nome  alcuno.  Imperocbe  i fotti  de’  Vrtnctpi , idi  fi  fiorii,  gl  Infioriti firiuem,e  ut 
fanne  memoria . Mogi' altri  ha  omini  dotti  lo  filano  memoria  della  loro  dottrina.  Iti  tutte  n ut  fi  e 
virtù  della  hurnaruià . della  ftaniti  de'  cofiumi , della  f ipienza  non  hanno  altri  ttftimonq , cbt 
quelli  firtttori.ebe  a loro  dedicano  le  opere  loro . Pietiche  à tne  pare,  cke  venalmente  bottino  al- 
le cefi  loro  prone  dueo.e  quelli,  che  i loro ferini  al  patrocinio  d buomim  dot  it  hanno  comtjfo.c  rac- 
comandato , e quegl' aleni  quali  in  cualgutfa  fi  fiuto  goucrnati , che  hanno  operati,  e procura t» 
d ejfer  dotti  & ancora  ejfere  dagl  buomim  cir  tuo  fi  celebrati.  Imperocbe  quelli  bino  it  toro fini- 
ti autori  ti  procaccialo,  e quelli  le  lor  virtù  dulie  tenebre  della  oblmionc  hanno  liberate . ffuefii 
adunque  irfiderando  io  imitare,qual'altr\ potino  io  proutdermi  per  proiettore, e dtfenfore  di  qut- 
fio  mio  trattatene  de  ieroglifici,cbe  voi,  tlqualc  feto  di  tanta  dottrina,!  di  tanta  au  ter  iti, che  nel 
vtflroputrociuio  con  fidato, Uberamente  poffa  nelle  mani  di  ciaf  beduuo  venire , dr  alla  famiglia 
noflra  fete  coti  congiunto,che  vna  buona  parte  della  noflra  prima  età  infume  pafiata  habbiamo.t 
di  cut  la  Immanità  /ingoiare,  e la  btneuolenza  ogni  giorno  più  tfpenmtnttamof  /Vuoila  mia  fati- 
ca adunque,  con  quello  animo  rieouereee,  con  il  quale  t me,  e lutea  la  noflra  cafa  gii  mollo  tempo 
battete fauorita,&  abbracciato ; o Dio  vt  fatui,!  contente. 


DELLO 
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DELLO  DIO  DE  GLI 
Egirtiani.derto  Encph. 

IL  CREATORE.  E LA 
crcMUSMc  del  mondo. 


PEr  Encph,  il  quale  per  Dio  honorauano  ( 
gl’  Egiuiani , moltrauano  con  quello 
bellimmo  lerogliHco  lui  eirere  di  tutto'l  mò- 
do, c d 1 rpttc  le  colè  creatore,  c fattore,alqua 
le  appropriammo  vna  figura  humanavelti- 
ta  di  vette  di  color  cclefte , òazurro . e Io  di- 
pingcuano  con  vna  zona  cinta  in  vna  mano, 
cche  con  l’altra  teneflc  vno  fcettro  regale,  c 
nel  Tuo  capo  poneuanovna  piuma,  li  come 
rettifica  Eufebio,ne'  libri  della  preparatione 
Euangelica.  lmperochequcllapenna , clic 
haueua  nel  ca  po  li  gii  i fica  diete  cola  d i Aie  i le 
à ritrouare , che  colà  (ìa  il  Creatore , & à niu- 
no  elfer  manifedo , ma efler  alto, e fublimc, 
non  pure  Copra  ogni  lenfo,  ma  ancora  l'opra 
quello , che  l'humano  intelletto  può  capire . 
La  figura  humana  fi  fìgnificaua  il  medeii- 
mo.ellerc  della  vita  autore, e fignificaua,  che 
con  il  moto,  il  quale  da  intelletto  efler  poflà 
compi  e L era  Dio  per  tutte  le  cole  tralpor- 
tato.  Imperoche  fi  come  ilcorpodcU'huo- 
mó  fi  vede.ma  la  mente  Iua,la  qual'è  quella, 
che  l’huomo  da  gl'altri  animali  fd  differen- 
te^ c della  Tua  natura  propria,da  niuno  può 
efler  veduta, cosi  parimente  Icoperationi,  & 
i mouimcnti  di  Dio,  r del  fommoopcfice  ; le 
quali  egli  nelle  làcre  lettere  chiama  le  lue 
parti  pofteriori  ; non  altrimenti  cheAriflo- 
relc  chiama  gl'rfferri  pofteriori,  e la  cagione 
le  priori, fi  poflono  da] l’humano  intelletto 
veder’,  & intendere.  Ma  la  mente,  e la  di- 
urna Tua  natura,  laquale  tutte  quelle  colè, 
modera, e gouerna,  mcntrcchenel  carcere  di 
quetto  corpo  ci  ritrouiamo , non  fi  può  affo- 


llatamente , e perfettamente  conofcere,  e per 
qucflodi  vette  di  color  colette  ve  fìtto  lo  di- 
pingeuano  per  lignificare  lui  elfer  tutto  ce - 
lette  > e nel  cielo  habitarc , nè  di  colore  alcu- 
no, ò di  qual  fi  vogli  accidente  ò mcfcolanza 
efler  partecipe,  quantunque  forfè  à noi  fia 
auuifo , ch'egli  così  fatte  cole  in  fe  riceua , c 
che  hora  li  adiri, hora  fi  plachi,  fi  come  anco- 
ra il  ciclo,  non  hauendo  in  fe  colore  alcuno 
perla  lunghezza  dcll'imeruallo.che  tra  noi, 
c Jui,ne  apparifee  di  colore  azurro,e  così  giu 
dicauano  tanto  la  fua  natura  dalla  noftraef- 
fcre  differente, quanto  il  ciclo  è dalla  terra 
dittante,  e lontano.  Lo  fcettro,  che  tiene  in 
mano  lignifica  la  fua  regai  potefta , ch'egli  h.ì 
fopra  tutta  la  natura,  la  zona  ci  maniletta 
quel  legame,  con  ilquale  tutte  le  creature  in- 
ficine lega , e vnifee , e nel  qual'cgli  contiene 
il  fato , c fa  potetti  della  vita , c della  morte , 
cioè  la  cagione  della  gcncrationc,  e della  cor 
tuttione  delle  cofe  naturali . Et  è la  zona 
quel  cerchio , ilquale  gl'Aftronomi  chiama- 
no Zodiaco.  Faceuano  ancora, che  quello 
Dio  per  la  bocca  producete  vn'ouo,  ilche  fi- 
■ gnificaua  il  mondo  per  il  verbo  di  Dio  cflcre 
Rato  creato,  come  ancora  le  facrc  lettere  re- 
ttificano. 


DELLO  DIO  D’  ARCADIA 
Atta  Véne .onere  de  Sétiri, 
e de  Fauni. 


D 


G Lamichi  m cotal  modo  dìpingcuano 
il  Dio  Pane,  il  quale  dilscloaucora, 
lnnuo,e  Fauno . Lo  fingeuano  con  la  faccia 
caprina, di  color  rofso,con  le  corna iuuì- 
dc , & hirfurc,  veftito  d’vna  pelle  dipan- 
thera  di  vari)  colori, la  parte  fua  inferiore  tu  t 
ta  pclofu  con  i piedi  di  Capra.  Có  vna  mano 
tiene  vna  zàpogna  di  (ette  canne,  con  l'altra 
vn  battone  ritorto.]  guila  d’vn  ballon  patto- 
ralc:&  in  quella  figura  voleuano,chc  li  e ótc- 
Ccc  ncfse 


mi  ancora  m vn'altiu  modo 
|it  d vn  huoinn  fingemmo , c 
I mondo ’,'il  quale  formauano 
colti  infirmo  vrftiro  d’vna 


780  Celio  Au^ufto.  Delle  Statue,  Libi. 


IL  PARLARE, 

T)  Latonc  il  quale  fù  vero  interprete  de  fc- 
tf  cretidcgl’Egittiani  affama  nel  fuoCra 
tflojchc  perilniedclimo  Pane  li  lìgnificail 
parlare , e non  altrimenti , che  Pane  fi  fingo 
che  và  vagando , & aggirando  intorno,  così 
parimente  Sparlare  tutte  le  cofc  comprende. 

& per  tutte  le  cofe  fi  (tendc>&  allargai  tutte  E 
le  cofe  riuolge.e  tratta  : ecomc  Pan . coti  egli 
c di  due  nature,  cioè  vero, e fulfo . Equello, 
che  di  lui  è vero,  perche  c licite,  e diuinn,  e 
nella  parte  fuperiorc  apprcll'o  Dio  habitat, 
qucfto  per  il  petto.e  per  il  capo  di  Pan  c liani 
ficaio:  ma  quello,  che  fallò.perchc  in  ballo, 
etra  il  vulgo  vile  fi  ftà  nella  parte  interiore, 
ch'è  pelofa , e caprina,  è figurato,  per  la  fun., 
apprezza,  e bruttezza  : e peto  dicceli, che  da 
i Greci  è detto  7r<cr,  cioè  tutto, pertiche  il 
parlare  il  tutto  comprende, edcl  tuttotratia. 


DIpingcuano  il  .Sole  con  tàccia  giouc- 
nile , ritonda , e lo  poncuano  dentro 

ad  vnanaue.laqualedayncocodrilloerapor 

tata . Per  la  n»«lc  lignifica ua no  li  fuomoro, 
nel  mare,  c nelle  ac  quc.c  nel  luogo  humido. 


nelle vn  ritrattodi rutto Pvniuerfo,  Impcro- 
che  la  faccia  roffa  lignifica  l’ethae.lc  due  cor 
na,il  Sole,  e la  Lunada  pelle  della  pàrhcra,  la 
varictidellc  cclclti  ftcllc.  La  fua  parte  inferio 
re,fì  tìngcua  pelofa, per  lignificare  gl'albcri,i 
virgulti, e le  ficrcil  piedi  di  capradimoftrano 
la  folidità,  c fermezza  della  terra  : là  zampo- 
gnadi  fette  carine,  l’armonia  del  cielo,  nel 
quale  fon  fette  fuoni , e lètte  varietà  di  voci  : 
la  verga  ritorta, l’aonochc  in  fe  Hello  ritorna, 
e però  fù  detto  rraV,  che  lignifica  il  tutto.  E 
cosi  interpreta  quella  figura  Eufebio,l  ur- 
nuto,c  Seruio. 

IL  TERRAZZANO,  OVERO 
il  neli/zj , 

COn  la  medefima  figura , e dama  di  Pa- 
ne,lignificarli  vn  terrazzano;  & habi- 
tatore  d'vn  luogo , lo  ccAifica  Veigilio  con 
quediverfi:  e-,- 

, , Gii  quella fritta  fu  tutu  habitat i 
, , Di  «lift, e famigline  uditi, e forte, 

, , D'iridi  trinchi, c dure  tftrrrac  nata. 
Impcrochediccuano  i fiuni  eliti  figliuoli  da 
idei,  generati  di  terra,  e di  fané  amino.  E ( 
elici  figliuoli  di  fiuni  erano  Heroi,e  final- 
mente da  quelli  Hcroi  elitre  nati  al’buomw 
ni,  onde  ragioneuolmcnrc  per  la  ltatua , t fi- 
gura d’vn  fauno, li  (ignitìcaràta  nobiltà  della 
itirpe  : imperoche  importa  affai , c dà  gran 
parte  della  nobiltà  reffer'babitatorc  d’vna_. 
città, e terrazzano, e non  forell  icro . Laonde 
noi  leggiamo  appreffo  Platone  perciò  la  no- 
biltà de  gl’ Athenicli  alla  nòblltnlt'll’atlie-. 
città  edere  Hata  nrcpolla , perche  quelli  era- 
no nati  daU’iftcila,  e medefima  tetra,  nè  mai 
altroue  erano  andati.  1 


R O G L 1 F 1 

del  Mondo, 


G 

liguincmanog 

con  1 piedi  raccolti  1 

selle  di  vari  j udori,  die  lineai  tallonijo  ri- 
copi i ua , c con  il  ca  po  folleriè ua  vna  slera , ò 
vn  globo  ritondo  d’oro.  Haueùaipicdirac- 
ro‘n , per  lignificare  la  fermc2za,eftàbiliti 
della  urrà,  tra  vellitodiveffc  lunga, e varia, 
per  la  varietà , c copia  de  gl’ticn  eiiti',  e delle 
cole, che  di  quelli  fi  gcnerano,e  delle  quali  la 
tetra  fi  velie, e ricuopre':  Gli’  poltro  (opra  il 
capoilglobo’d  oto.pcr  il  quale  fi  fignificàiTe 
il  ciclo  di  figura  sferica,  e per  il  fuo  moto  cir- 
colare- . 

LA  ST ATV A,  0 IL  SIMOLACRO 
del  File. 
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cioè  ncJi'ethe re, ò nelle  intelligenze; Impero- 
eli.- Iona  Itati  inaici , die  hanno  perniato,  che 
lettiere  anqora  falle  ! i u i m io, & dice  nano, co- 
m lungo  raouimcnco  nel  fccco  non  li  por  tua 
fare , Oc  affermarono , che  i Cieli  cranodac- 
qua , onde  nelle  (acre  lettere  cosi  (pedo  delle 
cclcdi  acquosi  fa  mcn!iooc,&  gl'AngcIi  Itef- 
ii  da  tfauid , fono  per  il  nome  dtllacque  in- 
tefi .eperii  cocodrillo  lignificammo l'acqua 
jnouana  ,di  cui  la  cagione  al  Sole  fi  attri- 
builcc. 


D’  O S 1 R I O E, 

14  CONG  ir  NT  IONE  BEL 
Sole,edclU  Lnnj, 

NElla  Città  detta  Eie  fantinopoli,  tra  lo 
Citta  d'Egitto , li  honoraua  vn  fimo 
lactod'Ofiridc>il  quale  haueua  il  corpod'vn’ 
Luomo  di  colore  cclcftc.ma  il  capo  età  di 
montone.  11  quale,  dice  Eufchio,chc  figntfi- 
catta  la  congiuntone  del  Sole,  e della  Luna. 
Il  colore  ceìeltc  gli  fi  appropriai  per  la  hu- 
miditi pcrcioche  lacongiunrionc  della  Lu- 
na è più  humida,&  ancora  perche  cagiona  le 
notti  di  color  celcderpcrodie  all'hora  princi- 
palmente è più  che  in  altro  tempo>  effondo  la 
notti  ferene  fi  vede  ilctdo  di  color'  astino. 

IL  S/MOLACRQ  BELLA  LVNA. 

MA  in  Eliopoli  Città  della  medefima 
prouindafi!  fimulacro  della  Luna  cù 
quclta  figura  era  confecrato.  Vn'huorao,che 
haueua  la  fàccia  di  fparauierc,  che  coti  vni_ 
lancia  vccidcua  TtfonetQuefto  Tifone  fi  di- 
pinge in  figura  d'vn  causilo  difiume:  erutto 
quello  limolacrocta  di  color candidojil  qual 
colore  Agni  fica ua,  che  la  Luna  da  altri  il  fuo 
lume  ticeueua  ima  Li  faccia  dello  fparuiere» 
mo fluita, che  quel  lume, dai  Sole  toglfcua-,, 
onde  ancora  t iraua  lo  fprrico . Impcrochc  lo 
fparulcre  al  Sole’  c ca  dedicato , ilquale  come 
ancora  ttftifica  il  Picrio,èvo  ritrattoddla 
luce  ve  dello  fptrito , sì  per  la  velocità  del  fuo 
motori  ancora, perche  volando  fi  letta  à luo- 
ghi più  alti,  c pi ù lucidi, c chiari. 


DI  PLVTONE. 

/ CONSIGLI  OCCVLT1. 

GLantichi-quando  voieuano  lignifica- 
re,che  i configli,  & i penfierì  deueffc- 
ro  diet 'occulti, e fcgic-tialipingeuino  Pluto- 
ne con  vna  celata  in  teda,  celie  rapifsc  Pro- 
fccpina  , si  perche  le  cofe  foticrranee  , delle 
quali  Plutone  li  dice  efser  dio , foooafeofe,  e 
legiete:  sì  ancora  perche  i rapimenti  fi  fanno 
di  nnfcofto  : c finalmente  perche  tenendoti, 
che  la  fede  nel  configlio  Ita  nel  capo , rico- 
prendo quello  la  celata , molto  conucneuol- 


roentcA  accommodatamentc  lignifica  l'cc- 
cultarionc  de  configli. 

VNA  potestà',  inferiore, 

è Minore. 

AKcoracon  il  ieroghfico  del  medefimo 
Plutone  ponendogli  in  mano  vno 
feettro  ad.  ii  corto,  c breue,  voieuano  lignifi- 
care vna  minore , & inferiore  poterti,  come 
di  coltri , che  vn  Prencipedi  lui  maggiorcri- 
eonofccipcroche  Plutone  lì  dice  clfer  Re  del- 
le cole  balte,  & inferiori, enódimenoaliTm- 
perio  di  Gioue  c foggetto. 


CHc  Sileno , ilquale  fi  dipingcua  vfc- 
chio,e  che  dormine,  fufse  vna  figura, 
& vna  lignificartene  dVn  moto  fpimuale,ne 
fanno  tefhmonranza  gl'antichi  ; il  cui  rapo 
formammo  rifulgente  di  candidezza , per  H 
celeftc  moto,e  la  fua  chioma  lunga, figmfica- 
ualaerolfczza  dell'acre  vicino  a Ila  terra., . 
E finfero, che vbriaco  fufse  addormentato, 
imperoche  gli  fpiriti  ,&  i vapori  più  groffi, 
quali  come  con  vna  ebrietà  aggrauar.o,  & 
inducono  il  tonno. 

DI  VVLCANO. 

IL  FPOCO. 

Dlpingeuanoancorala  virtù,  e forza  del 
fuoco, foyo  la  figura  di  V ulcano,cioè 
di  vn’huomo  rifiatale  haueua  incapo  vn  cap- 
pello di  color  cele  Ile , e quello  era  vna  fomi- 
glianza  della  regione  dcli'«lierc,doue  il  fuo 
co  puro,&  integro  firitrouaiimpcioche  quel 
fuoco,  che  di  cu  lo  in  terrai'  cadutoelfendo 
alfai più  debole, & haueudo  bilognodima- 
tcria,cdi  fbmenro,e  d'efea,  però  fi  finge  zop 
po.comequello.che  fedi  fio  follencrnon 
pofsa,(enon  fi  appoggia  à vn  bidone  tcotv 
ciofia  che  quel  fuoco  et  hcreo,  fenz’altra  efea 
fi  mantiene,c  confcrua. 

Ccc  a D'HER- 
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D'HERCOLE. 

VELO  £_r  ENZA. 

CI  c parlo  qui  raccontare  il  ieroglifico, 
con  il  quale  i Francefi  anticamente  la 
forza  ,e  l'ctlicacia  dell'eloquenza  eipnaic- 
nano,  e dichtarauano.  hquclto  prenderemo 
di  parola  in  parola  da  quel  libtcttodi  Lucia- 
no» intitolato d'Hercule  Gallico , fi  come  io 
tradufle  tralmo.CoM  adunqucdice./  Fraa- 
cefi  ut  Ut  tir  volger  lingue  c Inameno  H et  cole 
O"mio . E ihpmynoqne.ta  dio  con  vne figure 
nuoue,&  infoine.  Egheppreffo  di  loro  c decre- 
pito.celuo perle  meggior perle , efeelcumpo- 
chfcef egli  gli  fin  rè  .teli , tutti  fincenuli.lt 
fcNtgrinvu  ,c  come  abr, aiata  c et  va  cotonvj 
ttfiro.  è punte  come  fino  qntjh  nocchieri  .Tei 
che  tu  direili  > che  piu  lotto  fuffe  Cintemi , o 
Cupe  lo,  o epatiche  dune  tino  di  quelli,  chi  he ■ 
Intano  nclCinfitrao . In  [emme  per  qucUtfat 
imagint  ogn'thru  cefi  penfiere.lt , che  fajjè  » 
(kèticrcelc . Etfjfitude  duesì  fatta  figu\<u , 

nondtmttK  pur  por  t Agl orn  amenit,  e'I  vìfiuo 

et  ficr.olt,  effendi  vestilo  delle faglia  dei  ìleo- 
ne  Jp  orile  meno  delire  tenendole fiat  e lene,  o 
mezze", e portando  le  fertile pendente  delle 
j'aofpetle,  e con  le  fini  sire  ha»  cado  l'arce  tefio. 
Ime  untai  cigli  è la  tati'i  moiiUercole.  lo 
per  me  mi  pcnfiaao  , che  i Francefi  factffiro 
questo  in  diiboaere  de  i dei  sic’ Greci,  dipingen- 
dolo con  fi  falla  figura, acciochi  con  tali  pilla- 
re di  lui  fiivendicafien,  perch'egli  già  per  lut- 
to il  lor  pai fe  treficorfie.fiacendo  piede, ael  lem 
po.nel  quale  cercando  egli  gt'armcmi  diGe- 
rienc , molte  regioni  delle  gemi  ossidi tali  me- 
de in  roaina , Ma  io  non  ho  ancor  detto  quella » 
cheta  quella  imagint  era  mef imamente  nin- 
no, e mareuigliofib . imperoche  quell  Hetcolt 
così  vecchio,  tir  tua  ficovnagran  moltitudine 
d'huomint , tquall  haueua  tutti  per  gl' orecchi 
legali  ,&ì Ucci,  coni  quell  cren  legati,  cren 
ente  catenelle  et  oro,  e eh  elettro  fahricate,  af- 
fai filmili  à lei  li filmi  maniglie  ,& tfieudode 
tacci  sì  fragili  condotti,  non  pero  pareua.che _• 
p enfi afferò  fi  fuggirfi,conciofieche  ageuelmeu- 
te  CIO  far  potefftrè,  ne  fi  s/efiuiuano.o/iritira- 
uam  indietro  ,b  centra  quello , che  uh  tira, fi 
milieu  ano  : ma  prt/h , e Iteli  fiegmuano , mo- 
Jiran  do  di  marauiglurfi  di  colui . che  così  gli 
liraua,  e eonduceua.  Tuttivolou.’anamcnre 
affrettandoli,  & alleni  alt  i lacci, fi  [indiana 
eia  fin  no  di  p a fi  ir  au  ariti  all' altro, e mofi  sa- 
nano che  harehtono  per  male,  e malagenolmc- 
te  fopptnerehhono  e/fere  da  quei  legami  fctolti. 
! vènti  nncre fiera  narrare  qui  fio  Antera,  che 
i me  patena  fio fraogu  altra  cofa  Jconueueua- 
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^ li  filmo . Perche  non  h Attendo  trottato  il  dipin- 
tore dt  quella  figura  t ouc  le fommttà  di  quelle 
catenelle  congiugneffe  » e le  gaffe  infume , poi- 
ché con  la  dejira  la  mazza*  con  la  fimfira  l'ar- 
co i n.cu  a .foro  la  punta  della  lingua  dt  quello 
dio  a e così  in  quella  battendo  meffe , e legate. 
tutte  quelle  catene , con  la  lingua p arcua  » che 
gli  t ira  fife, (f  egli  ver  fi  quelli  >che  così  era  trat- 
ti r tuoi  getta  il  volto  tutto  allegro*  e ridente^:  • 
Tutte  queffe  coffe  hauendo  i dandogli  aitanti 
per  lungo J patio  di  tempo*  contemplato, e confi- 
derai o ,//  andò  tra  me ffdegnato , e dubbio  fi,  vn 
B FrdhC(fc,iht  quiuivuirtofi flaua,  noti  inten- 
dendo ìc  rtojlrc  lettere * e parlando  ottimamen- 
te in  Greco  , fi  ettne  mi  mautfeslo , credo  cht 
fujje  floffdfb  di  quella  firttdt  filofif,  che  ap- 
preso di  loro  fintrouano.  fo  'o  geniti huomo 
{ dìfit)ptrctoche  mi  è au  tufo, cht  fiore  filtro fiate* 
vi  dichiarerò  tutto  tlfecreto,  e misi  trio  di  q ni- 
fi a piti  ut  a,  imperoche  egli  mi  pare, che  rifguar 
dandola»  fiate  molto  attenuo»  e pieno  dt  w ara- 
vi gita  . Hot  francefi  non  pi  tifiamo*  che  l’ora- 
-tìbie  fi  a figntficata  per  Mercurio,  come  voi  Gre 
et  fatte  y anzi  ad  H ercole  attribuire  la  figlia- 
2 mo,  per  oche  qui  fio  affai  più fot  teye  gaghar  do 
dt  Mercurio  fi  dice  e fere  fiato.  Ne  vt  deuete 
mar  avigliar  effe  è qui  dipinto,  e finto  effer  vec- 
chio-, pese  un  he  la  facondia te  l'eloquenza fittole 
nella  vecchiezza  finalmente  la  fiua  perfetta 
. virtù, ■&  efficacia  mantfcjlare.  Se  pero  t vofirs 
Poeti  dicono  il  ve  rocche 

De  giou  ei>i  il  pettOjCaligin  denfa  ingóbra 

£ perù  contrario  » che  la  vecchiezza  può  dire 
■qualche  cofa , & efplìcar  affai  meglio, e più  ec- 
cellentemente,che  la  ro^a  gioventù  non  può 
fare . Per  queflo  appreffb  i voli  ri  Poeti fi  Ugge, 
che  la  lingua  del  vecchio  Nefiorre  era  piena  di 
} mele , e che  gi oratori  de' Troiani  mangiano 
iherba  I. ir  toc  (fa,  che  vuol  dir  e, che  hanno  vna 
voce  fiorita , e dilettevole . imperoche  i fiori,  fe 
ben  mi  ricor  da  fon  detti  Lirij:  E che  q ut  fio  vec 
>cbio  H ercole > tindoppo  dtfe  gl'hucmini  legati 
allajùa  linguali  quale  altro  non  fignifica.che 
il  parlare,  non  vi  deuete  ancor  ài  ciò  maravi- 
gliare ,fapendo  voi  quanta  parentela  babbi  la 
lingua  con  le  orecchie . N'e  vi  pen  fate, che  per 
dishonorarloglifia  Hata  forata  la  lingua:  im - 
per  oc  he  io  mi  ricordo,  che  alcuni  ver  fi  1 ambici 
* feruti  da  i uoftri  Petti  duomo * i he  tutti  gl' buc- 
inimi eloquenti , hanno  Ce  fremita  della  lingua 
forata . E noi  babbi  amo  del  m e di  fimo  H et  cole 
quest  a opinion  e,  che  tutte  quelle  prove, che  fe- 
ce, con  Por  attonc,  e con  la  fa  a facondia,  le  epe. 
ràfie. e come  huomo f auto, co  il perfuodereywol- 
tifi fottometteffe.  fiuelle  fue frette fono  U fu  e 
acute  ragioni, tene  tratta  e, prefiche  che fer  tuo- 
no gl' animi  de  gli  a fiottanti,  e dt  qui  l’ora  t to- 
me fk  detta  pennigera » cioè  pennata,  & alata . 
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Quelle  coll  dice  Luciano , le  quali  io  penfo, 
che  badino  per  bai  dichiarar',  ScefplicatG» 
quello  tcroglifico. 

IL  COMBATTIMENTO 
delia  ragione  età  l' af- 
fane. 


A vliamo  l'ingegno  ,oucro  nella  fottigliczza-, 
del  difputarc , h nella  ofeuriti  della  naiura , e 
nella  vira,  t-nt  colfunu.  Talché  la  factta  con- 
ile pDtc.ci  lignifichi, ouero  i tre  mondi, ouc- 
ro  leuè  contemplatimi , ouero  la  (liofoba  in 
tre  parti  cliui li. 


LA  ftatua.c  figura  d’Hercole.che  vccide 
Amhcoii  vede  in  molte  medaglie  an- 
tiche, il  che  quello  che  lignifichi,  bora  clpli- 
carcmo . Hercolc  è vna  fimiiitudine,&  vn  ri- 
tratto dell'anima  di  ragione  partecipe, e delio 
fpiricohumano,&  Anthcodelcorpo.il  petto 
d’ Hercolc  èia  lede  della  fipicza , e delia  pru- 
denza , le  quali  hanno  vna  perpetua  guerra-, 
con  l'appetito,  ccon  la  volontà  : Impnoche 
l'appetito  tèmpre contradice,c  repugna  alla 
ragione , nè  può  la  ragione  elici-  fupcriore , e 
vincitrice,  le  non  k uà  tl  corpo  così  in  alto,  e 
lontano  dallo  fguardo  delle  cole  terrene,  che 
i piedi. cioè  gradetti, non  prendano  più  dalla 
terra  fomento  alcuno  .anzi  tutte  le  cupidità, 
e gl'affctti.che  della  terra  fon  figliuoli,  al  rut- 
to vccida . Della  qual  forte  di  morte  parlò  S. 
Paolo, quandodiffe  : Voi  fetc  morti,  c la  vita 
voftraèafcofaconChrifloin  Dio.  EDauid 
Profeta  diife  : E'  ptetiofa  nel  cofpettodcl  Si- 
gnore la  mortede  fuoi  fanti.E  fifteflonoflro 
Saluatorediflè:  Seti  grano  de!  frumento  ca* 
dcnrlo  in  terra  non  m orrà,qucl  folo  reità,  ma 
le  far  a morto, molto  fruttoarrecca.  Equclia 
c vna  vittoria  di  tutte  falere  più  nobil',  e glo- 
riola ,-  onde  nel  fepolcrodi  Scipione  Afnca- 
no  lì  legge  quello  elcgantifltmo  verfo, 

, , V ime  egri  allravuteria  il fiactr  vinte. 

E Boccio  celebrando  quello  mede-limo  fatto 
d’Hcrcole, dille: 

,,Se  fu  feri  la  terra, il  eie!  ti  è data. 

L'ingegno,  orr.no  laeorza 

dell'  miei  lei  te. 

LA  Thcologia millicà, e (imbolici, non 
folo  de  gl'Egittiani.tna  ancota  dc'Ote 
cupone  Hercolc  perla  lignificatane  dell'hu- 
mano  ingegnoaaueropcr  la  forzai  vinùdel 
fintclletto.  E Io  dipinge, che  con  farco man- 
da fuori  vna  faetta.che  ha  tre  puntete  quello 
pertiche  la  tottigìiezza  dell'humano  inge- 
gno inuefliga , e ritroua  kcofe  ceJefti,  e ter- 
reflri,e  le  infernali ,ouero  per  la  tripartita  di- 
Ilributionc  della  fìlofofia . lmperoche  con 
f ingegno  nofìro noi  ricerchiamo, e ritrouia- 
mo  ic  difetplinc  matltematiche,  le  cagioni 
dell,  cofe naturali, & itnifterijdiuini, ouera- 
mtmc  potiamo  dire  in  altro  modo , fecondo 
ia  diuiltone  dei  la  (cuoia  Socratica , che  noi 
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DI  PROMETHEO. 

t 

LE  ARTI.  ET  L'INGEGNO, 
cafra  gli  timer,  ter  idei- 
le arti. 


PLa  tonc , nei  Protagora  .lotto  la  pctfona 
di  Socrate  narra  quella  fàuola  dell'ori- 
gine delle  arti.  Era  (dic’eglij  già  vn  tempo, 
nel  quai'crano gli dij,  ma  non  erano  ancora-, 
legenetationi  ,elcdiuetfe  lotti  tic’  mortali . 
Ma  poiché  venne  il  tempo  da  i fati  ordina- 
D to,chcdoueilcrodlcrccrcati. Giuli)  lorma- 
uano  dentro  alla  tetra, diserra, e di  fuoco  tra 
loromelcoiati , e di  quelle  cole  -,  che  d i fuo- 
co.cdi  terra  fon  eompoltc.  Et  clkndo  già 
perdouergli  produrre  in  luce , diedero  ia  cu- 
ra à PromctlitOj  Se  à Epinu  theo  domargli , 
e di  dilfribuk'.  c compartire  à cialcuno  di 
loro  le  facoltà , e potenze , fecondo  che  luffe 
richiefio  , e conueheuole.  Ma  Epimetheo 
volle  haucre  l'ofiicio  didifiribuir',  & à Pro- 
metheodiliè.'  Mcntreche  io  diftribut/co;  rif- 
guarda,  e confiderà  bene  tutto  quello,  eh  io 
E Faccio , e cosi  temendolo  perfuafo,  comin- 
ciaà  fare  la  diftributione . Pertanto  ad  al- 
tri daua  la  fortezza , fenza  la  celerità , altri 
poi , ch’erano  più  deboli , ornaua  di  veloci- 
tà, altri  armaua,  ad  altri  hauendo  data  vna 
natura  di  Tarmata,  qualche  altra  facoltà  ri- 
trouaua, perlaquale  procacciar  fi  potè  flirt» 
la  falute . lmperoche  quelle  cofe,che  picco- 
le fattchaueua,àqucftcdotiaua  ilmododi 
poter,  volando»fctggire,ò  otdinaua  Imo  vna; 

Ccc  3 iiabi- 
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habitatione  fotterranea.  Ma  quelle  cofe.che  A munedi  Mmerua,edi  Vulcano, nella  qualefc 
luucua  fatte  grandi,  con  quella  mcddiina  :c  arti  li  cHeicuuuano,  nafcolfamcnte  entrato, 

conlcruaua  ,ccosi  le  altre  cole- in  coiai  modo  ccom  tolta  con  n uno  l'arte,  ebecon  il  fuoco 
agguagliando,  di  ftribuiua,  con  si  fatta  indù-  li  eliciuta  di  Vulcano,  e quella  diMincrua, 
ftVu , clic  molto  bencauutttiua  che  niuna.,  quelle  aU  huomo  communicò.EqueHecflèr- 
forte  di  creature  mancalle.  E poiché à tutte  ic  citando, auut  nnc,  che*  eon  clic  htbbe  facoltà, 

cole  haueua  fupplito,  con  il  dargli,  e'ifoccor-  potete  di  procacciatfi  il  vitto.  E Promethco 

lorde  ilretugiodella  loro  fcambìcuolecortut.  per  cagione  d'Epiinttlicopatì  quella  pera, 

tionc.andaua  pcnlando  come  potettero  fo-  del  tuuo  fatto, della  quale  vniucrfalmcntc  fi 

portare  la dillicoltà  dell'anno, i tempi, e le' va-  ragiona . Horpoiche  l'huomo  hidclladiui- 

rictempcflcdclcicio,lbndoallolcoperto,&  na  natura  i ato  partecipe.  Prima  per  quella 
all’acre, vtftcdole  di  (pelli  peli, c di  làidi,  c du  parentela,  che  con  biohautua  per  cagione 

ri  pelli,  le  quali  elfrcddoc'l  caldo  poteflero  B del  tur  co  contratta , folo  tglt  tra  tutti  gli  sni- 
da loto  rimuouere,c  che  ancorai  ciafchedu-  mali  póo.die  gli  dei  li  ritrouallcro,&  a quel- 
ita djJaifljquandoccrcauano  di  ripofar!i,e  li  dedicò  altari, e Itatuc. Quindi  in  breue  ttm- 

dor.dirc , tufferò  inlicmc  vn  proprio , e natu-  po , con  atte , le  veci  t & m nomi  cominciò  a 

ra!  Ietto.  Et  altre  fortificò  Cotto  1 piedi d'-vn-  diltingucre,  carticularmenrcà  proferire.  E 
gie, altre  di  peli.edi  duro  cuoio . E fimilmen-  della  inaici  ia  della  terra  ri  tmò  il  modo  di  la- 

te diuerfe  forti  di  cibi  a diuerleforti  di  ani-  • t'hubitationi,vdfimenti,calze,fcarpe,lctti,e 
inali  prouedeua.  A quelli  dando  il  cibo  della  lilialmente  i cibi.  Et  incorai  modo  daiprin- 

terra,  ad  altri  i frutti  de  gl'albernad  altri  radi-  apio  ritratti  g Ih  ut  m ini , h abitavano  (parli- 
ci, & ad  alcuni  il  diuorarc  altri  animali . Età  niente , non  battendo  p«  ancora  lecittàdo* 

quelli  tali  animali  feroci, c crudeli,  concede-  ucragunarfipwcHcro.eflendocflipiùdcbo- 

Ua  pochi  tìgliuoli.ma  .i  quelli, che  da  lotode-  li,  & infermi , che  le  fiere  ct3no  da  quelle  per 

tieuanoellcrclacercati.ne  daua  molti, accio-  C ogni  luogo  vccili . Impaccile  l'aire  che  na^ 
clic  cosi  la  fpetie  ficonlcruallc.  E perche.»  ucusnoapprcTa,(olamcrcaiutaualoroàpro- 

Jipimethco  noi»  era  cosi  faggio, quanto  fi  ri-  tacciarli  deibo  ,maal  guerreggiare contra  le 

« liiedcua.nóauuertt.  che  tutte  le  facoltà,  thè  bere  non  era  haiteuole.  Itnpt  roche  non  ha- 

]uucaa.aegi'anmrah  bruti  luueuafpcfe,e  lo-  ucuano ancora  imparata  l’arte  di  gooemare 

gre  E gli  rcftaua  ancora  il  genere  humano,  al  la  republiea,  di  cui  l'arte  militate  è parte . Et 

quale  noti  haucuadarootnalMHKialcuho , e ancauanopur  cercando  il  modo  di  congre- 

dahitauj,nè  fopcua  quello, che-con  lui  tarde-  gara,  e raguuarfi  inficme,è  cosi  confcmtrfi 

«effe.  E mentre  che  in  cotal  modo  dubitami.  e diicndetii,  edificandole  Citta.  Epoicht» 

venne  Prothctlieo , per  vedere  la  diftributio»  cosi  furono  ragunati  cominciarono  ad  ingiù 

ne,  che  fatta  haueua,  e vide , che  tutti  gl'altri  riat  fi  fra  loro, come  quelli, che  l'arte  di  goucr 

animali  haueuanocon  molta  cura,  cdiligen-  tiare  la  Kepuhlica  non  haucuano  ;il  pache 

za  riccuute  tutte  le  cote  a loro  gioucuoli,  cne  & auuetiiua,chefifpargeuafto,ecosiàndatano 
ceSkric,  ma  vidde  l'huomo  elfcr  reftato  ignu-  in  rouina,  c mancauano . La  onde  Giouc  re- 
do, fcalr.o,  e difarmaro.Egià  ne  veniua  il  fa-  mendo  ,che  il  genere  humano  al  tutto  non 

tal  giorno,  nel qual’era  nece(Tario,che  l'huoa  mancaflc, mandò  Mercurio, i!  quale  à gl'huo- 

nio  ancora  della  terra  tulle  prodotto . Laona  mini  la  gUiffitla,e  la  vergogna  ndl’operc  ni, 

de  trottandoli  Promethco' da  mancamento  Ite  infcgnaffc.lc qualkhiè  viltà  moftrafsc  lo- 
di cottfiglio  oppreflo,  nè  fapendo  qual  faluto  ro.che  (ufsero  ornamenti, c legami  delle  Cit- 

nll'huomo  ritrouar  porefTe,inuolòà  Vulca-  ta , c che  quelle  rragl'huom mi  1-  amie  tot  l'a- 
no,<S«ti  Mineruarartificiofa  lorfapicnaain-  celierò.  Dimanda adunque Mercurio,  come 

fremi' con  il  fuoco.  Imperochetion  tra  puffi-  a gli  huomini  deblu  la  giulhtia  ,e  là  vergo- 

hilctn  modo  alcuno, che  quella  ad  alcuno  gru dhtnbuirc.lr ioqud  tenori, nrlqualc leu 

fenza il  fuoco  fuffe  pofleduta , ò ad  alcuno  lonoleanidiftribuiredt'hbaqueflcvirtùcfli- 

"imi cuoi  fuflVjC  così  quetla  donò al  l 'huomo.  parure:  impcroche  le  arti  furono  in  tal  modo 

■Sì  die  l'huomo  incosì  fatto  modo  riccuè ia  cómunicatcìdtc  vno  che  lappi  cr  imcdicjar- 

làpienza,con  la  quale  il  vitto  fi  procace i.ufe,  tc  della  medicina,  ò qua!  (1  voglia  alita  arte, 

ma  non  hanena  ancora-imparata  l’arte  di  goa  può  Empire  per  molti  d-t  tale  arte  i "notanti, 

ucrnare»  ewattar’vna  republiea;  perciochej  Debbo  kiad^juejdils'etjti-.lagiultitiaiola 

quella  appreso  Giouc  fi  ritrouaua.Maà  Pro  vergogna  in  cnta'  modo  a d huomini  etimi 

rtettieo  non  era  concedo, nò  lecito  entrare  partire,  ò pure  debbo  diftribnirleà  orni  ? ita 

nella  rocca , doue  Giouc  habitaua  ; pertiche  tuttif  dille  Giouc  ) l'hahbi à porterai  che  tut- 

le  munitfoni . c forti (ìcaf ioni  di  Giouc  cwrra  ti  ne  Pano  parrei  i(,i-.i«pe»OGhr  Le  Citta  non 

hortendc,efpaucmeuolt.Ma  nella  cala  co-  fimanrciranolepuiu  dr  quote  virtù  faran- 
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no  orniti,  comr  ancora  inteiucrrcbeddlii-  A 
tre  arti  • Appiedino  voglio,  che  tu  in  nome 
mio  pubi  itili  vna  legge,  che  colui,  chedelliL, 
vergogna , e delia  giultitia  nf>  potrà  ella  par- 
tecipe' (iacome  pule, della  Otta  vccifo-  Da 
quella  narrauonc  noi  raccogliamo,  & inten- 
diamo, che  per  Promettici] , ehi'  tiene  in  ma- 
no vna  faccila  accefa.la  qualeiignitìca  il  furto 
che  fece  del  fuoco, li  denota/'  lignifica  ta  for- 
za,e virtù  dell’ingegno  nel  ritrouare  le  ai ti,c 
l'inucntione  delie  arti  , e l'inuentore  llcflò. 
ìmperoche  la  faccliae  quella  virtù  dell'ani- 
ma, la  quale  Andatele  diffcùntcllctto  agcn-  B 
te, la  quale  Platone ,& i Thcologid'Egiito 
nominarono  vn  fuoco  aderte,  & volume , 
chedi  fuor  viene, di  cui  il  proprio  oflicioC 
l’inucmìone  dcll'arti. 

y N A GRATA  MEMORIA 

tic! monito  l/tnefae. 


DI  MERCVRIO.  ' 

L'ORATIONE  O V L R 0, 

I eloquenza., . 

. -J  v ' * 

MErcurio  (lenifica  la  forza  defl’oratio- 
r,e,e  la  virtù  d'interpretare,  cl'elo- 

quenza, come  quello, che  è ile  gli  dei  mc  liag- 

gicro,&  interprete iondeditfe  Vcrgilioai 
Riparlando,  ,,  ■ ,, 

Dei  do  in  ter f rat,  t falcici  me  n falò. 

E li  finge  dar  molto  dillefo/  ritto, & qucfto 
pcrl'efticacja  dclldratione,  il  quale  hà  leale 
nel  capo,e  ne'piedi,aecioche  cosi  lignifichi, 
che  i 1 parlate  è volan  do  portato  per  aerei m- 
perodie  Homero  dille, che  le  parolehauc- 
uanolali.  . 

IL  SENSO  Pir  VELOCE.  OVERO 
l'intelletto  egente. 


il  quale  h à tratto  d' v na  catena , che  al  mon  te 
è legata ,dentroal  quakcvna  picciola pie- 
tra,ugnihea  vna  grara  memoria  d'vn  nccuu- 
to  beneficio,  e inalbine  in  colui ,à  cui  la  pena 
d’vn  commdlo  fallo  lia  ftata  perdonata.  Im- 
petochc  dicono , che  Promcthco , per  haiicr 
ìnuolaroil  fuoco  àgli  dei,  e comunicatolo  à 
gl’huammi  mortali , fùda  Giouc  legato  con 
vna  catena  di  ferro  in  vna  rupe  del  monte.. 
Ciccalo , e poco  dopo , morto  di  lui  a miferi- 
cordianefù  fciolto.  In  memoria  di  qucfto 
beneficio , hauendo  prefo  vn'anelio  di  quella 
catcna.che  lo  legala,  & vna  parte  diqifclM 
fo,  fe  lo  legò  al  dito.  E d i q ui  dicono, eh  eve- 
nuto quelcoftume  di  mettere  le  gemme  den- 
tro a granelli  ,che  fi  portano  in  dito  : quin- 
di c,che  falò l'anellodi ferro, itqualclungD 
tempo  vfaroao j Romani , può qucftoligr.f- 
ficarc.  , . • • if<>' 

LA  PENA  D'V  N FALLI} 
eommejfo , onere  U venda- 
U ditùnaj. 

IL  medefimo  Prometfieo  legato  ad  vna  rt*. 

pe,  lignifica, elle  (oprarti  ad  vno la  perù-, 
del  pcceatocommelTo  ,oucrok  vendetta  di- 
uina.ouero,  chefia  vngiurtogiudicio,&  vita 
calamità  in  luogo  del  flagello  da  Dio  manda- 
ta, fi  comefi  dice, che  Prometheo  per  diuino 
giudiciopcr  hauer  furato  il  fuocoàidd,ad 
vna  rupe  fi  Ili  legato. 


A Miniano  Marcellino  ferine,  che  Giu- 
liano Imperatore  nella  meza  notte 
era  (olito  leuartì  da  dormire  per  porgere  pre 
C ghiere  à-  Mercurio,  actioche  cgb  illuminallc 
Bùiamente,  ini  petoebe  egli  naueuadailc- 
crctide  filofotì  imparato, che  Mercutioera 
nel  m fido  vn  veloce  fchfo , «quale  và  eccitu- 
do,crifoegliando  ilmouimentodeJle  menti 
nortre.ilqualc  volgarmente  dicono  l'imd- 
lerto  3genre . Dal  ebenni  eondud ia mo , che 
nelle  facic  lettere  loro,  per  Mercurio  lì  iigni- 

ficaua  l'mt  flirto  agente^  vn  ptoponùrftf 
dell'animo oortro,&  de ifenfi.  . .. 

;■  i '>!../  :a::i.r.fi.Kj::.l  c;n;' 

LA  STA  E 1 EST -Abili  ■Si  AVTT  al',. 
? ■ depenni  teneri.  i - 

\ f[  A quando  'vnieuanqiùiajaifeft^c  » che 
IVI , l'orarione  tke  cf  igraue,!;'  rma,rta- 
bi)c,c  (olida , dipingeremo  Mercurio fopra 
voabafe  quadrat.i.ieiuc  jiedb  Eqoeftopef 
chccotal  figura  fignificaua  W<Mq$zza>c§j; 
za  del  vero  lermonc,  sì  ancora  perche  ripar- 
lare là  ìlfuo  oftreio  fonia  l'aiuto  delle  mani, 
òde  piedi.:  / O i J S-  VI 
E il  m.e  r e a N-T.  e,  o y e so 

U Mercentufa' ligia  faine.  ^ 

ANcora  p la  medesima  inwgimdi'Mcr 
curio, la  quale ecnclse in  manovna 

boria,  & hauetidomcffòàpicdi  della  (in  ba- 

fe  vn  ujllo.i'ign  ficaoano  il  guadagno, Sa  mer 
citia/l  mercante:  c quello  perche  Mercurio 
era  tenuto  Iodio  delle  mercanta,  e del  gua- 
dagnoiimpe rochecon  l'aiuto  del  parlaic.nit 
refe  mcreantie,  e tutt'i  contratti  fi  iannq. 

Ccc  4 v,i‘ 
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Gli  mctreu.in»  poi  apprefloil  gallo,  ptreffer 
lui  fegnodi  vigilanza,  per  molir, h'cIUtc  eoa 
tiencuolc,chei  mercati  iiatio  vigilanti , celie 
nó  hanno à pattare  tutte k notti  nel  doimire. 

rm  LADRONE,  ET  V N' 
ingannatore . 


A tiuno , clic  gli  furie  di  meftieri  il  fuggire,  po- 
tremmo commodamcntc  dipingere  quelli 
talari  :ondc  li  (uole  anche  comunemente  di- 
re volendo  lignificare  la  grettezza  1 che  vno 
ha  falca  piedi,  come  dilli;  quel  poeta: 

11  limar  leggici  alt  a t fucili  aggtngne. 


ANccffa  vn  ladro, l'arte  dei  furare, e l'in- 
ganno lìgniticauano  con  la  jmagme  di 
Mercurio,  che  ad  Apollo  luralTe  i buone  que 
fio  peroche  i Poeti  fiatino  decto , che  Mercu- 
rio e flato  inuentorc'di  quell'arte  di  furare^ , 
delle  fallacie, de  gl'inganni,  e delle  fraudi, 011 
dee  cognominato  nAtarr/f,  che  vuol  dir  la- 
dro , feci  «idochc  affermano  Pornuto , e òui- 
da.  E però  cosi  di  htieantó  Orario,' 

C lì  che  là  astuto  co » fiat cuoi  gin  oca 
Rifai  fiirauj,  < * f nana  fi  ofi)  loco , 

Sài  eh' alborelle  eoo  fronde,  e con  inganni 
J Ime  toghe  fili,  con'icrribtl  grido , 

Ti  minatilo  fonemi  di  teneri  anni  ’ 
Serro»  gli  riduce  tu  al  proprio  nido  a 
Ne  di  face  cefo  di  faretra  armato 
In  e e firn  fi  al  bionda  ti  pollo  amato.  I 

là  Prudentio  ancona  del  roedefimo, dille  iti 
qaelfomodóinij,  s ; l} 

, , A ehi  fiorar  no»  tàgfòtrar' in  fógna 
Di  Maiali figlio,  ut  te  blu  di  Ita  degna. 

- > •-'T.mi.  Jr  . , 

L'A*m-H*jo  yj.ro. 

n;  •>  > : ..'ijiuM  raq  .t'mLv,;:  ,j  ..rMdzjrt 

PEr  il  mede  limo  Mercurio,  qpicfli  rhairin 
no  ptolcliiaatdell'AldiHuu  iwkiuIqoó 
l'argento  liquido,  che  volgarmente  è detto 
argento  vluo,&  rGtdcilochiaroaotj  hvdi  ar- 
ginili,e ciò  perk  fitajniobrlrcàiirnptroche  eli i 
a uict'i  metalli  appropriano  i nomi  de  piane-  ^ 
ti, ci  lineai  piombo  di;Sa  turno,  .illóftaapoeji 
< Viride,  alfetf  o,  Ó all'acciàio  di  Matre.Sl'cno 
dcl-Sólcial  b.ron  zo  di  Veincf  c,all'argéto  della 
Luna , come  pare  che  ancóra  ÉKCÌ  Piatone 
nci'J'imcò.  A eoe-,:  -utv.i 

'■  - - .'J  eie . ,,]t  ■ -, 

".I'.  1 . r— «■ r- 

DE'  STIVALI  CON  L'ALE.  . 

1 L A r1  E l ó c 1 T.A\  . ' . : 

GLi  ffiuali  alari  di  Mcrcuriri,clétri  da  i la- 
tini talari,  %òjficatio  la  v.ekicir.i  ,& il 
moto , perche  con  quelli  era  portato  in  alto 
per  l'acre, come  ditte -Vcrgilio. 

1 dorati  limali  à ipie li  adatta. 

Che  i inalza»  end  l'ale  in  ano  à nolo 
V fiopra  il  terrea  fa f), è / opra  il  mare 
Ira  portalo  e .cerne  Vt loie  -,  ente. 

Talché  fe  noi  volcdmiQfignjlìcarc  à qualche. 


i DEL  C A D V C E O. 

LA  POTENZA,  E.  FORZA. 

De!  Palo. 

1 \7  N'alrra  rigriificationc  ha  il  caduceo, 
V eh;  a Mercurio  li  attribuite c, olirà  quel 
le,  che  dal  Pieno  furono  narrate.  Impcrochc 
il  caduceo  lignitica  la  potenza,  ouero  vn  cer- 
to ritinto  diurno,  perii  quale, non  li  do  le  mèri 
npltre , ma  ancora  tutte  le  cofe  create  li  muo- 
unho,e  fono  gouernate,& quel  vincolo,  con 
rionale  fi atnocó  Dio  legati  c tradì  noi , Se  in- 
rii, me  la  uccelliti  dal  fiito»chetutte  le  colo 
co  ffrìngc, e sforza  ci  lignifica.  11  che  pare, che 
molto  eccellentemente  mollrafifc  Vcrgilio 
con  ciuciti  verri  . 

preti  le  la  verg  : .tllher,  sci:  ini  può  Palme 
A chiamar  dal  rifiuto  ir,  fa  noi  centro , 
,:J)rc  tolti  m ondai  p.tl.'ide.c  merle  ; 

Csf  ,1  l'borren  JcT art aroyccon  ijirellÀ 
1 Egli:  tir  re  $ fri  dar':'  grane  formo. 

Coi  qneftaàni  or  ter  morir  -fi' li  chi  fi  rea 
lr>  lei  fidato  Jetrtr  mio  ne  e fptnge, 

E U turifidi ,e cfittrc  mi  1 gaffa. 

per  nch’e  que!  caduceo  ; fecondo chèhanvi 
'Mac rob/o  ; da  gpf.gitriani  era  intoni guifa 
dipim  ouSi  vederi  (fumila  f irmi  di  due  dr  t- 
gtstii,'  nmafchio,  de  vna filmina,  tra  Lrocri- 
ririmri,  iquali  nella  meza  parte cfelloro  rac- 
coglimento, traforò  don  quel  nodo^^ 
terd  H creole  filrgauano,elc  prime  pari  idi 
e^cifcrpcnti  , ritorte  in  girò  à guifa  duriceli 
chìetto  congiunneu.ino  tutta  la  circonferen- 
za de!  cerchio .Tiac àride  li  tkt di  foro , e le  lor 
code  ri  ritiraunno  al  manicodel  caduceo, c 
per  molti  altri , che  dalla  parte  del  detto  ma- 
nico riti  caduceo  nafccuano,pareua  ,chc  ne 
vcuiffero  ornate.'  * 

. _i.  A.*  . a \ \ 

LA  CONCORDIA. 

*»  • - .o  >.  ' • i 

IL  medefimo  caduceo  di  Mercurio,  alqua- 
Ic  fono  quei  fcr,  criV.uiuolti,iquali(ct>me 
riiarrin'  i Poeti )hau'endo  egli ritrouari, che 
rr:1  loro  com  battei:!  no,  gli  inaiti  ininodoehc 
tm>b<duc.il  Ino  caduceo  s'attaccarono . è c u 
'fignfficato'dclla  concordia,  ri  come  nelle  me- 
daglie antiche  lì  vede,  e Ira  l’altrcin  vnx  . 
medaglia  di  M.  Auionio  Triumuiro , da  vna 

parte 
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parte  della  quale  fi  vede  vn  capo  d’vn,-u  t 
donna  ornata  d’vna  corona-di  lauro,iaqtialc 
h i fottìi  il  velo,  che  porta  in  rclt.i.con  quelle 
lettere  III.  VIK.K.P.C.neHaltra  parte  lono 
due  mani  congiunte  iuiieme,  le  quali  tengo- 
no quello  caduceo,  con  quella  ilcr'ttiono. 
M.  AN  T.  C.  CdàS  All.  la  qual  figura  lenza 
alcun  dubbio  fu  fatta  per  lignificare  quella 
concordia  che  allhoraera  tta  Cefare,  Anto- 
nio,e  I-cpido  : & il  medi-fimo  caduceo  deno- 
ta ,c  lignifica  quelle  cole,  le  quali  hanno  Ite. 
mede-lima  virtù , c natura , c che  tralorolon 
fomiglianti  per  cagione  de  i due  ferpenti  , 
che  fono  animali  della  medefima  forte. 

D’  A K G O. 

LA  MACH  ISA  DEL  MONDO. 


quella  cotiche  non  fi  muoue  generi, e parrò- 
rilca.  Si  come  adunque  le  delle  fono  gl’occhj 
di  quello  mondojCOii  l hcrbe,gl'albci  i,e  tur- 
tele  piante-  tengono  ilhiogode' capi  gli  ,&  i 
nietalli,c  le  pietre  delle  olla.  Non  è adunque 
marauiglia  fe  la  Theologia  de  gl'Egittiani 
fotro  l’unjginc  d'Argo  comprende, c lignifi- 
ca turco  il  mondo. 

D'ENDIMIONE. 

r 

' I.A  MORTE  D'HVOMINI  SANTI , j 


ARgo,  il  quale  hà  gl  occhi  per  tutto  il 
capo,  del  quale  cosi  cantò  Ouidio  : 
Aige  cent’ tee  hi  in  tutte  il  c*pth*ue*. 

Trai  cjuiuhte  /il  per  veli*  hdttenn  quieti,  ] 
Gl’ diri  Aperti  all*  gaudi*  opti ber  tene  *. 
E Statio  cosi  di  lui  dille  : 

Ar  'o  rifgujrd*  .1  l'hor,cbé  gl* occhi  ferr  *. 
Quello  (dico)  è figura,  e (igmlicato  di  tutta 
la  madrina  del  mondo,  di  cui  tl  capo  Immagi- 
ne del  cielo  rapprefentajgl'occhi  delie  lidie* 
le  quali  tutte  quelle  cofe  inferiori  gotipna- 
no , ccullodifcono.  Iinpc-rochei Micòlogi 
millici.  e figurali  vollero,  chc'l  mondafufle 
vn'aniinale , e quello  có  l’imagine  d’Argo  li- 
gnificarono , e difTcro-,  che  la  terra  ancora  fi 
moueua  . Impcrochc  Mercurio  Ttimcgillo, 
di  ire  nel  fuoPimandro,  che  non  foto  la  terra 
fi  muoue, ma  che  è ancora  da  vari]  mouimé- 
ti  agitata, ma  però  in  modo,  che  à gl’altri  eie 
menti  paragonata , perii  tardità  de!  luo  mo- 
to, parifiche  fia  immobile,  c quello  fi  sforza.* 
con  vn  si  fatto  argomento  prouarc.Non  è da 
credere  (dic’cgl Oche  quella , che  iurte  le  cole 

tiutrifee,  confcru.t.eoncepifL'jC  pittori  fcc. fia 

del  moto  priua'-Perdicè  imponibile  «ebo 


Rltrouandofi  moire  forte  dimoiti,  quel- 
la èmallìmamcntc  c da i fauij de.Gen- 
t ili,  e per  tcflimonìo  delle  far  re  lettere  appio 
uata,e  lodata, quando  queUi,dtelanrani-me 
fonviduri  muoiono.  Ma quejli.c  hgfnn  rror- 
ti  di  quell’alrra  forte  di  motte,de!la  quale  par 
làuro  nella  ligula  3’1  lettole  che-vecdfr  An- 
t Ileo,  cioè  luuendo  \ iitc.e  fuperatc  fc  1 rauc 
! cupidita,&idifuulin3!Ì,itkt:r& anhcl  indo  . 
riandai  lenta  gnefore  Dio,  cedri  luiccjigiu- 
gnerli  defidcxa(ldo’(iIdie  metltrcelièìnliuc- 
lto  carcere  coi  porto  /istmo  rinehiWff  aUireni- 
re  notici  può)  d a lui  fono  vedo  il  cielo  Con  il 
’cbtpolcuatwr  rapiti,  nóaltrirticnri  si.om,c|c 
feda  vn'alto  fo-.uiofulIeroatfilqfmVnrati  :jì 
come  dtfidt-iaua  morire  S.Paolo,  guado  di- 
eeua  : Iodcfidcro,  che  quell'alena  fi fcidlga 
dal  corpo  per  efi.  ic  con  afe ifio.Equcftalor 
tedi  morrei  ThcoIoj^ififd,c  (imbolici,  la 
l diffcrovnbacio,delquale parc,cntparMc 
Salomone  nel  fuo  Cantico,tfùàdo  dice  : Ba- 
cimi con  il  bacio  della  fua  bocca , fiche  fù 
adombrato  ,e  figurato  lòtto  rimaglile  d’F.rt- 
dimione , ilquaie in  vn  profotid  i filmo  fonno 
c (tendo  fepcwto.f ù da  Diana  bafeiato.  Impè- 
roche  dicono, che  Diana, come  quelli, che  la 
virtù  delle  Utile, eh  tllji  liccUf, infonde , 
inftuifee  à quelle  enfi-  intcriori,  è la  Re  piti  a, e 
la  Signora  delle  cdcftì  proportiony  a'pttti, 
cdelle intelligenze- 1 clic  truiur.icmrfifcni- 

fica 
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fica  t'anima  d' vn'huomo  Cinto,  dei  cui  amore 
preti  i coletti  fpàriti , acoodie  quella  poffano 
al  oro  cógiunger',  t bateiare,  effendi,  ella  Co- 
pra vn'alto  monte,  cioè  mcntrechc  i tuoi  pcn 
fieri, c la  tua  mente  inalza  verfo  il  cielo,  in  va 
profondo  tonno  è fepolta  ,cioè  nella  morte 
di  quello  corpo.  Imperochc  effendo  il  corpo 
vnimpedimento.pcr  ilquala  Diocongiu- 
gnerenonci  potiamo, di  qui  fcgue,chequi- 
do  da  quello  damo  lei  citabili  al  cielo  ce  ne 
voliamo,  llche  quanto  più  prclto  ci  auuiene, 
tanto  maggior  graffe  à Dio  render  deuemo  : 
nè  però  deuemo  ricufare  di  fopportare  voló- 
tieri  quello  carcere delcorpo.quanto  tempo 
à lui  piaccia , ma  deuemo  continuamcte  pre- 
garlo , il  qual  folo  tutt'i  beai  ci  dona,  che  in 
canto  almeno  le  notlre  cupidità  vccidijequa 
li  dal  tuo  congiugnimelo  rimuoucrc  ci  pof- 
fono.Se  i fuoifoaùi  abbracciamenti  impedir 
ci,  ilchc  aet  foche  far  gli  piaccia  con  le  mani 
alzatcalcielo , fupplichcuolmente  la  (min- 
finita  clcmenzaprego. 


YN'  tt  ABITO  P AC IPiC  ATO  RE . 


NOn  habbiamo  voluto  qui  lafciar‘indie- 
tro  prima  che  finitiimo  di  parlare  del- 
le imagini  dhuomini, quelle  cofe.che Quin- 
tiliano feriffe  dell'habito  pacificatore:  Perche 
egli  cosi  ne  parla  -.Si  truca*  4*1  ora  va  bibite , 
tltju  ile  nelle  Hot  ut  fiali  e fere  bibita  pici fi- 
li tare,  ciaf, elle fignif capace.  fiutila  è vn  bua- 
Oli . ilepualc  hi  chinila  de  epa  [opri  U [palli 
p c[ì ri . Ó*  hi  vn  bréccia  Ai  Ite  fi  verfa  l'or  ce- 
cini, edili  di  quelli, e difendei amino  con  il 
dita  grotfe.non  abbiffite,m  t malta  al  contra- 
rie, che  figmfcl  del  f morir',  fr  offendere  : i!- 
quile  bah  la  piace  ì io  far  e ,1  quali  fi  uncina 
di  parlare  ccn  le  mani  alte . Tri  si  f irto  libito 
hoggi  (ìvede  in  Roma  vna  bclliùima  (luna, 
la  quale  auanti  la  Chicli  di  S-GiouartniLa- 
tcrano. 


IL  MODO,  NEL  UT  AIE  DA 
gl' min  hi  [lenirò , dipingerji  il f 1- 
b6re,e'l fio  centrine . 

ALlc  cofe,  che  dcH'habito  pacificatore 
detto  habbiamo, ti  pfflono  aggiu- 
gncicquelIc.chcdclfauore.cdeHufHontra- 
jiofct.ueii  Politiano  nelle  lue Milallanec  : 
impuoehe  egli  lignificail  (nuore  con  le  dita 
grolle  delia  mano  abballate.  Ht  il  fuo  contra- 
rio, die  egli,  thè'  li  filo!  Significale  con  le  me- 
delime, volte  al  contrario.  E quello  ptouacó 
l’autuiita d'Or::tio,di Gmuenalc, di  Plinio, e 
di  PiudcntiorPci elico  sidicc  Orano  nel  pii 
Ciò  libro  delle  luecpillole  : 

Chi  cri  neri, che  l'cpm  fiagradita 
Stili  n [u . l'tr [morirti il  amaca 
7 / lederà,  con  k die  maggior  dna, 

E Giuucnuic  dilse  in  'cucito  modo  : 

E tal  dna  maggior  di  fuer  tintile 
Occidcr  vuol  tu  [cubo  1/ valga [iella, 

Ft  Plinio  nel  :8. libro  delia  lua  naturale hi- 
(toria.dicccosì  ijtnmde  Malvogliamo  fino- 
nrt  alcune, [amo  per  pre/ierbia  ammanili, che 
abboffiamo  1 din  g raffi  della  Dime,  E Prudcn- 
t in  di  Ile  cosi  : 

fiali  bora  il  viricìtor'èàl  [cera  ignuda 
A Ugola  mette.  A l boriai  corta 
A firma, chi  giù  fcloegm  faobo.c, 

I aam  fui  delitti, agni  contenta, 

• Ceri  la  cafì a vergine  ,e  triade  fa 

Vai  penda  il  maggio  r dne.fj  li  e il  petto 
Di  chi  venderla  vuol  damar  fi  sf, ice. 

Perle  quali  autorità  fimanifeha,ehequdli, 
che  voleuano  fauorire  vno, abballinano  il 
dito  groffo  fina  quelliehe  ilio»  fauoreaega- 
uano Jolcuano  uuolgci  lo. 


dello  DIO  F I D 1 Oi 

LA  FEDE. 


IN  Roma  fi  vede  in  vn’ antico  marmo 
vn  artiticiofiflìma , & eccellentiffima  (li- 
tui 
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tua  dello  dio  Fidio,  la  quale  in  coiai  modo  è 
lubricata,  c (colpita:  b'  vn  huomosbarbato, 
ma  clic  però  mortraclTcre  d'età  matura,  ap- 
preso al  quale  è pollo  vno.il  cui  nome  è HÙ- 
NOK  . Quello  porge,  c pratile  lamanoad 
vna  ,iheha  figura  d'vna  vagine,  detta  VE- 
RITÀ'. E nel  mezo  a quelli  due  è vuoiteli 
fauci  li  lidia  detto  AMO  R,  e quello  è fatto 
r lignificare , chequi-ile  tré  cole  fon  quei- 
, (oprale  quali  la  tedi  fiappogia.etlicin* 
uiolata  la  con  lituano:  cioè  ildcfidcriod’ho- 
nore , la  verità  nelle  promdTe , cioè-  che  liano 
da  ambedue  olkiuate.c  lo  amore,  ilqualc  fc 
non  v'imcruicnccon  il luo fàuorc,  facilmen- 
te la  fède  li  corrompe  : impcroche  l'honort, 
mantiene  la  Fede,  la  ventila  partonfcv,l'a* 
morda  miti  ilei. 


DEL  SONNO. 

1 VERI  t E FALSI  SOGNI. 

VNn’imaginc  d'vn'huomo,  che  habbi  I* 
faccia  di  mata  , c languida,  vcftitodi 
folto  di  vefte  candida , c di  fopra  di  negra- , 
quali  che  con  quelli  colori  il  giorno  ,c  la  not- 
te voglia  accennare, 'che  inumano  tenga  vn 
corno , lignifica  il  (unno , li  come  liriuc  Filo. 
11  rato  : il  quale  quando  hi  vedere  fogni  veri , 
fi  finge  haucr'il  corno  negro,  ma  quando  fai- 
fi.d’auorio.  Epcròda  Virgilio  fon  finte  due 
porte  del  fonno,  con  quelli  veiii  : 

Dui  farti  fon  del fanno.  Vnsfi  di  et. 

EJfer  dì  negra  carna,ande  l'nftiu 
Soghon  facile  batter  l’imigtn  nere 
L’ altra  d da  aria  candida  rtffle  n d e , 

Onde  à net  mandan  t ambre  i fai 'fi fogni. 
Impcroche,  (lì  come  dice  Macrobio  ) per 
autorità  di  Forti  rio,  ogni  verità  Ha  aicofa- , 
nondimeno  quello  vero  alle  voltel'anima, 
q uuido  per  il  fonno  c alquanto  da  glofficij 
del  corpo  libera,  rifguarda  ,e  conofee , alle* 
volte  cerca  con  la  forra  del  luo  ingegno  r iuol 
gcifi  verfo  qui  ! lo, ma  non  però  vi  pcruientóf 
iju:  mito  pure  lo  vede,  non  lo  vede  però  Con 
vn  libero^  perfèttalnme,ma  con  vn  v dame 
tra  lei  ,e'l  vero  interpello , il  quale  il  legame 
della  cieca  natura  cagiona:  delie  Vergtfio  có 
quell»  vcrli  manifeftò  : q i,:qsjhstft 

Rifguarda, eh' ta  Ibnmiibanniea/iura , t 

ch'ite fi affane , et  mortali  atchtadtmira 
Dileguar  fari  toRr. 

Quello  velame  adunqucychecon  il  negro  co- 
lore c lignificato,  quando  nel  fonno  introdu- 
ce la  villa  dell'intelletto  del  riguardante  fi- 
no al  vero, fi  crede  che  fia  vn  corno,  di  cui' la-, 
natura,  e proprietà  ccosi  fatta,  che  per  la  fua 
lottigliczza  dà  entrata  alla  villa.  Ma  quando 
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A il  vero  impediffc,e  fà,chc  non  fi  può  vedere, 
all'hora  li  penfi,  che  ha  auorio.  limi  corpo  è 
per  natura  cosi  fpdlu , che  le  bene  è fattibili-. 
inaitientcrafo,non  può  da  viltj,  oda  occhio 
alcuno , che  fi  voglia  trapa  fiatili , 1 liète  pene- 
trato. Quello  dice  Macrohio . Ma  Si  ruio  vn 
altraragioneadduce  : Impcroche,  dice,  chea 
per  la  porta  di  corno, fono  lignificati  glòcchi, 
i quali  fono  di  colore  di  corno , e più  duri  de 
glabri  membri,  pertiche  non  Temono  il  fred- 
do , come  ancora  Cicerone  nel  libro  della  na- 
tura de  gli  dei  redi  fica.  Ma  per  la  porrà  d a uo 

B rio  fi  lignifica  la  bocca , pcrcagionedciden- 
tùpcrcioche  le  cofe,  che  parliamo  poflemo  et- 
fertàlfe,maquelle,chc  vediamo  fono  fenz'al- 
cun  dubbio  vere.  Dice  adunquc,chc  la  porta 
di  corno,  ouero  fi  dice  effer  nera  : pcrcioche, 
quei  fogni , che  non  recedono  lo  ftato , e Il- 
io mina  di  colui,  che  fogna,  fon  veri,c  (empii- 
ci! come  te  (liticano  quelli, che  della  inrrrprc-, 
ta  none  de  fogni  hanno  fcritto)fi  com  e il  cor- 
no: ma  quelli,  che  non  fono  allo  flato,  & alla 
perfona  proportionati , ma  la  fuperano,  c fon 
troppo  ornati,  fon  falli  ; onde  quella  porta  fi 

C finge  edere  d'auorio,  quali  die  fu  più  orna-, 
ta,  che  l'altra. 


L'HONORE,  E LA  V 1RTV'. 


-'fi  li  r,j.  ■ - . t 1 

IN  alcune  medaglie  di  Vacillo  Imperato- 
re fi  veggono  bclliffime  imagim  della  vir- 
tù , cdell  honore , nelle  quali  la  virtù  è in  co- 
E tal guifa  fcolpita,ÌSc tfprdsa:  Vn giouinccon 
la  celata  in  tetta,  c fopra  quella  celata  fono  al- 
cune p*ume,con  (amano  limitai  tiene  vn'ha- 
fta , econ  la  di  fi  ta  vno  Iccttro  : hi  in  gamba  i 
botzacchini.e  fono  il  deflre  piede  vna  teffug 
ginc,  il  quale  rifguarda  l'honore,  il  quale  con 
figura  fbminile  è (colpirò . Ha  adunque  il  ca- 
po coperto  con  la  celata,  per  muffiate,  1 he  ad 
cfsercitarcla  virtù  ci  bifogna  fortezza,  con  la 
qual  noi  dalle  infidir.checi  (oprai) ano  ci  din 
fendiamo . E per  la  utedefima  cagione  Irà  in 

mano 
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mano  Fhaftaima  le  piume,  oueto  la  creila, 
che  hi  in  capo  (ignificanol’acutezza  delfin- 
gegno,cchc  femprccofe  alte,  c fublinn  li  luti 
noa  poffare. Lo  (carro ci  manifefta  la  poten- 
za didomar’i  vicij, c di  raffrenare  lecupidità. 
i ftiualcrti,chehà  duecofe,  lignificano,  pri- 
ma che  quelli , che  la  virtù  feguono , tempre 
deono  cller  prefti.c  parati  à mutar  luogo,  per 
cagione  d'cllercitarc  la  virtù,  fc  farà  dibilo- 
gno . Di  poi , percioc  he  i piedi,  e le  gambe  ci 
manifefta  no  la  debolezza, che  da  quello  cor- 
po terreno  habbiamo  nceu  uta  ,la  quale  ci  ren 
de  obligati.e  (ottopodi  alle  percoliedclle  cu- 
pidità, deuemo  con  la  prudenza  fortificarci , 
e difenderci,  di  cui  vn  lignificato  è la  teftug- 
gine,che  hà  lotto  il  piede.  Ecosiei  lignifica, 
clic  dtuemmo  con  la  guida  della  prudenza  i 
noftri  paffi  indirizzare, accioche  non  precipi- 
ta ino  noi  (tedi  nella  neceflitàdd  peccatore 
che  tempre  in  tutte  le  cole  li  dee  hauer  rilguar 
doaH'lxmore,  & a quello  conliderarc , e non 
alle  ricchezze.  L’honore  li  dipinge  con  figu- 
ra  didonna  jc  quello  per  (igni  ficare,  chele., 
donne  dcuono  malfiinamécc  dcli'honorc  ef- 
fcr  deliderofe.  Et  è lanugine  di  quella  donna 
meza  ignuda,  per  il  difprcgio  delle  ricchez- 
ze : e porta  in  mano  vn  cornucopia,  e con  il 
piede  calta  vna  colata  : Perciocheper  là  virtù 
viene  la  copia  di  tutte  le  cole , e uudl'huomo 
che  per  ta  virtù  è honorato.tutti  iianùo  iij  ve- 
jierationc,  & ingrande  ftima. 

H E C A T E. 

V ■’Fck 

LA  L V N A. 

DIpingcuano  già  Fa  Luna  torto  la  imjigi- 
nc  d'Hccatc,pcr  le  varie  bgurc.chè  nel’ 
filo  coqio  li  veggono:  lui  pero  aie  HcC^te. 
con  tré  capi  fi  dipinge,  dei  quali  il  liuiHroè 
aJj cauallo, il  deliro  dicane.cqueldltzKzo 
d'huomo . Imperoche  la  Luna  fecondo  le  va- 
rie diftan  zc,  che  badai  bolo,  prende  varie  fi- 

8ure . E quando  voleuano  dipingere  il  noui- 
inio , la  fiiceuano  vcftita  di  vedi  candide , f 
d’oro, e che  icneftc  in  mano  vn  ardente  tacci- 
la. Quando  la  voleuanmoftrar<-mcza,lcpo- 
ficuano  in  mano  vna  celta,  perche  quando  le 
crefce  il  lume  a ll’horama turale  biade . E Ja_ 
virtù,  che  hà  nel  plenilunio, la  notammo,. e fi- 
gurauanodi  colore  ferrugineo, tl»  c il  verde 
ofeuro,  & nero  quello  che  è limile  al  color 
azurro,eaIlhora  la  fcolpiuano,che  renelle  in 
mano  vn  mmodi  lauro,&  vnpapauero:  ■ I ra- 
mo del  lauro , perche  dal  Sole  vienead  elic- 

r'infocata , conciofiache  illauroal  Sole  Ita 

confecrato,  il  papaucro,  per  la  fertilità, cmoi- 
titudtne  dcll'aniair,  le  quali  ut  quella,  come 


A in  vna  città  fi  penfitua.chc  ha  blufferò.  Itnpe- 
roche  la  hlolofia  de  gl'Egittiani  poncua  due 
terre,  vna  fupenore,e  l'altra  interior c,c le  ter 
ra  fuperiore  penfauano,che  filile  la  Luna,c  la 
inferiore  quella  tara,  che  le  biade  produce . 
la  quale  noi  mortali  h«bit>amo:iinpcicchc 
dii  s'iinaginauano,chc  quella  fuperiore  habi 
taffero  le  anime,  dopo  che  dai  corpi  fulltro 
iciolte.c  liberei  concioliache  gl’Egitriani  dal 
laThcologia  de  gl'Hebrei,  dai  quali  molte 
colè  appi  i le  haueano , haudscro  mtelb , che 
5 fi  troua  vii  luogo,  nel  quale  l’animc  da  i corpi 
fcioltc  trap  i llino.ò  quiui  le  fede  de  bea  ti  fi  ri- 
trouano , c molte  altre  cole  di  quella  alefta 
patria , e della  fama  citta , c delle  tue  regioni. 
£ vedendo  nel  plenilunio  nel  cerchio  dilla— 
Luna  alcune  macchie, lequali  in  i.iun'altta 
lidia  fi  veggono,  le  quali  rapprefmtafseio 
vna  certa  imaginedi  terre,  edi  monii.edi  la- 
ghi, volendo  elfi  conl'humana  intellig<  nza- 
ri,  :fii  rat',  c comprender' i iniftcrijdiuim, tut- 
te qnellccolc  ebcrc  nella  Luna  penfauano,  e 
H cosi  la  chiamauano  terra  cclclfc.  Nèmanca- 
ronodi  quelli,  i quali  atìermandoduc  mondi 
ritrouaili , vnonclqualefi  veggono  ipcifèc- 
ti  cflemplari,&  i magmi, che  in  quello  noftro 
mondo  fi  ritrouano  fatte  dal  creatore  incor- 
rili, :!>lli, le  quali  difscroIdce,deIle  quali  poi, 
& ad  imitationc  di  quelle  tutte  le  colc.chein 
quello  mondo  fi  trouano , fono  fiate  ir,  atc , 
<tifscro,chcra  la  Luna  quel  mòdo  delle  Idee, 
imperoche  in  cota I guilà  argomcnrauano:  Si 
come  vn'architctttM  India  da  edificare  qua  L- 
cbcbcITépio,  ò cala,  prima  nella  tua  mente 
J concepifcedi  quello  vna  perfertiffima  imagi 
nc,  la  quale  non  effendo  fatta  di  materia,  nó 
canfora  alla  corruttionc  foggetta,  fc  nó  qua 
do  l'ifteflb  architetto  fi  corrompe,  cioè. gua- 
do muore ,'ouero  perde  il  ccrucllo,  nè  può 
egli  poi  lar'cih  fido  cosi  perfètto,&  afsoluto  , 
che  quella  idea  da  lui  concerta  agguagli  : co» 
si  parimérequcIsómoopcficc.Sr  architetto  > 
deucndocrcarcqucliomondo , concepì  in  tc 
vna  perfetriffima  imagine,edi  lui,c  di  tutxe  le 
cofc,dKÌn  lui  volca.dtc  fi rirrouafccro,  la— 
i 0»a  l'irti  Spine,  tome  quella  , ch'era  concetta 
nella  m onte  dico!  ui.chc  da  ogni  corpo  ebbe- 
ro, èchf  tifitele  colè  può,  fùcosi  perfetta,  clic 
niente  più  perfetto  li  può  penfare.e  cosi  in  ve- 
rità fu  : percbcHepotcntiflimo  è colui,  che  la 
fèoer  E li  come  lima  pine  nella  humana  men- 
te concetta  fenza  la  commione  del  fuo  arte- 
fice .finn  fi  può  corrompere,  cosi  quella  ,la— 
qua  Io  hà  vno  artefice, che  non  è i cori  unione 
alcuna  log  getto, hi  fognatoti  fclsarc.die  fem- 
pitcTfia  babbi  da  dTcne.Eqticfta  imagiaf  vo- 
Icuano,  che fufjc  la  Luna,  alla  quali-ancora 
voli  ugno , e he  il  creatore  haucfsc  dato  vna-, 

viltà 
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virtù  di  generare  quelle  cofe  inferiori  ad  cf- 
fempiodilci,nu  però inen  perfette, la  qual 
virtù, e forza  nominarono  natura.  E cosi  po- 
feto  nella  Luna  la  moltitudine  dell'anice» 
oucropchcdopochc  dal  corpo  lulsero  fciol- 
tc,in  quella  habitallero.oucro pche  da  quel- 
la nc mortali  corpi  furierò  infine, e mandare, 
ouero  peli 'ella  i n fe  le  loro  pcrlcttidime  ima- 
ginicnntcncfle.  Ma  li  dà  ancora  vn  altra  ra- 
gione, per  la  quale  à lei  la  fertilità,e  moltitu- 
dine dellanimc  li  altri  buifcnc  quella  cper- 
chcquando  la  Luna  crcfcc.le  piarne,  &ilrut 
ti,cgl’animali  ancora  più  crcfcGiio,c  perche 
li  penfachcal  parto  ria  (opra Hate,  & à quel- 
lo fauorifea.  Nc  pero  io  terrei, che  l’opinione 
di  coloro  furie  mconucneuolc , i quali  penfa- 
ronojchc  nella  Luna  l'imagine  di  quello  mò- 
do li  ritroualfe,pur  che  ciò  non  hauerieroin- 
tefo  di  quella  diuina  Idca,all'efl'emplare,c 
fomiglianza  della  quale  tutte  le  cofe  fono 
create,  la  quale  non  più  da °l'occhi  inoptali 
'può  erier  veduta, che  l'illeflo  Dio, offendo 
ncccdario,  che  quella  diuina  Idea  Tempi  ter-' 
naefler  debba,  eia  Luna,&  il  Sole  alla  muta- 
none  fono  foggetti,  come  le  facrc  lettere  af- 
fermano. Ma  le  haueifero  dctto,chc  l'imagi- 
nc  di  quello  mondo  come  in  vno  fpecchio 
veder  li  potcric,  più  agcuolmcntc  gliharei 
acconfentito  : impcrocnc  il  corpo  lunare ,chc 
lìa  limile  ad  vnofpccchio,la  rcBcflioncdc., 
raggi  dal  Sole,  la  qualein  quella  vediamo.ee 
lo  manifclla,  ancora  clic  ella  lìa  di  natura- 
aquea,la  qual  natura  è ancora  nello  fpec- 
chio , il  confenfodi  tutti  i lilofori,  i quali  à lei 
attribuifeono  la  cagione  della  liumidita  per 
generare  tutte  lcco(.-,&  inficmc  l'cfpcrienza 
indiacelo  in  legna.  Ellèndopcr  tanto  tale  la 
Luna  > c nel  plenilunio  quandola  terra  è po- 
lla rra  lei,8t  il  Solc.qucllc  così  fatte  macchie 
nel  corpo  della  Luna  fi  vcggono.lc  quali  va- 
noadbmigliandotì, & imitandola mezapar- 
tc  della  terra,  ficome  da  i Geografici  vedia- 
mo dlcrc  dipinta,  chi  non  crederà,  che  quel- 
le macchie  liano  vna  imagine  della  terra  ? 
Impt roche  quello,  che  dicono,  che  quelle 
macchie  lì  fatino  per  la  dagguaglianza  del 
corpo  lunare:  quello  pare  che  in  vn  corpo  co- 
ierie (ia  inconuenicntiriìmo,  & erier  fallo  tc- 
Ilifica  tanta  retLriionc  de’ raggi  folari.laqua 
le  farli  in  alcun  modo  non  potrebbe,  fe  non 
da  vncorpopolitilfimo.cpuridimo.  Machc 
altri  pcnlino.che  fiano  vapori,!  quali  di  con- 
tinuoà  fc  tiri,  primieramcntciodico,chenó 
potrebbe  erier  poriibilcife  furierò  vapori, che 
Tempre  il  medefimo  (ito,c  la  medefima  figu- 
ra conferuaflcro.  Dipoi  dico,chccertidime,c 
vcridime  ragioni  de’ Mathcmaticijcioc  della 
pcrfpcttiua, inoltrano  ciò  cirerfalfo.Impcro- 


chc  cflcndoche  i vapori  non  lì  clcuano,& 
inalzano  fopra  la  regione  di  mczodell’acre, 
farebbe  nccclfarìo .chea i Bcrtagni,  &à  gli 
Spagnuoli,  òà  gl'Egittiani , de  quali  la  viltà 
fopra  quei  vagori,chc  foto  in  quelle  nollrc 
regioni  fulsero , fi  fionderebbe,  la  Luna  len- 
za macchie  furie  veduta,  impcrochefcquì 
forfè  alcuno  dicefse, die  quei  vapori  occupa- 
no tutta  la  regione  dell'aere  di  mezo,  operò 
da  tutti  fono  veduti , collui  lappi, che  focosi 
furie  la  cola , noi  non  le  macchie , ma  tutto 
l’orbe  della  Luna  vedremmo  come  da  vn  ve- 
lame ricoperto  • E d i qui  lì  manifefta.poiche 
le  medcfiinc  macchie  da  tutti  vgualmente 
fon  ycdutc.chc  non  fono  vapori . Ma  la  figu- 
ra d}  quelle  macchie  ottimamente  l'imagine 
di  tuttala  terra  rapprefcnta,comcfipuòda 
si  lungo  intcruallo  riguardate,  fi  come  eia- 
fcheduno  può  vedere. 


Dr  PERSEFONE,  OVERO 
Proferpina. 

LA  VIRTF'.E  LA  GENERATIONE *  1 
de  fimi . 

LA  virtù  de  làmi,  c la  virtùdi  generare, la 
quale  principalmente  in  terra , gl'anti- 
chi  dipinfcro  con  figura  didonna,  laquale 
con  le  mani  porgeua  alcuni  germogli . Que- 
lla imagine  nominarono  buona  dea, ouero 
Proferpina, lignificando, che  il  feme  non  pri- 
ma gcrmogliaua , che  gettato  in  terra,  per  al- 
cun tempo  in  quella  alcofo  fi  ftefsc. 

DI  D I O N I SIO.  ' 

LA  INDIFFERENTE  F 1 RT V.\ 
di  geni  rere  delle  piatite . 

MA  percioche  le  piante;  nonfolopcril 
lemc.ma  ancora  alcune  nafeono  po- 
tando alcuni  ramufcclli , quella  indifferente 
virtùdi  generare  cfprcfsero  lotto  l'imagine 
di  Dioni!io,ilquale  dipingeuano  in  figuradi 
donna,  ma  che  hauclsc  le  corna. 


G I V N O N E. 

1 SIV ATTRO  ELEMENTI. 

Giunone,  che  furie  da  Gioue  Hata  appic- 
cata,e folpefa  dal  cielo  con  vna  catena, 
echehauclfe  à i piedi  legate  alcune  pietre , fi 
fingeda  Homero,in  tal  gitila,  che  habbi  vn 
piede  più  ritirato,  che  l'altro, la  qual'imaifine 
è vn  lignificato  de'quattroelementi  ; Jmpc- 
roche 
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foche  Giunone  lignifica  iaerc , U catena , il  A do  però  volta  la  faccia  vcrlo  le  fpallc,  e rif- 
fuoco , con  rlquale  tutte  laUre  cole  fono  k-  guardandoilli!o,chrhalifdatolontano,ii- 
ea;e.  & vrutc,  c ruelcol.itc  tra  di  loto.  La  pie-  


tra  attaccata  al  piede  più  alto , l’acqua,  e I ala  per , 

tro  la  terra:  le  qualicolètiutc,Gjouc,ilqua-  men 
le  vogtiono,  clic  lignifichi  ilrcttw  ,cgouer-  elea 
natoredei  cielo,coiìl'hà  legateal  cido, acciò  rifa, 

che  da  quello  dependano.,eda  quello,  chej  deli' 

con  iUenno  rauoue  il  cido  fonogouem^c.  qua 

CHE  LA  MVT  AT  IONE  DELLE  ‘ Ùinc 
umpcift.c  le  ctfi  ficcete  con  il  te  al 

tempo  fi (itefono, 

T A medelima  Giunone  d' intorno  di  l0  la 
| f nuu, ole  circondata,  talché  appena  veder  ( 

Irpoll  a Tigni  fica  si  lamutationcdeilerempe-.  ^ 

ite(elfendo  Giunone  va  lignificatodeli'acre)  ^ 

si  ancora  quelle  cofeidie  in  vna  prò  tonda  ca- 
ligined’antichitàfonofomintrle,òper  altra  — 

medoofeure,  & afeofe, le  quali  però  il  tempo  U 
mani  federi,  si-  ancora  labocuiu  del  tempo. 

LA 

LA  S.PESANZA-  FALLACE- 

LA  medefima  Giunone  ancora,  finta,  e 
formata  di.nuuole.lignilicache  te  cole-, 
delle  quali  li  tratta  fon  (ime,  e falle  ,c  la  fpe- 
ranzataJlacc,  c ci  ammoni  Tee,  che  ci  guardia- 
mo da  gl'ingannatori , onero  di  non  c fiere-, 

( come  Ipefloauuienc)  prefi  da  vn  fallo  amo- 
re , c non  li  lafciammo  dalle  femioe  beffar , e g 
Icliernire.  Impcrochedicono,  che  Giunone  " 
fu richielta d'adulterio  da  Ilfionc,cch'cfe. 
gli  fece  copia  d’vn  corpo  limile  al  Tuo  fatto  di 
nuuole,  con  il  quale  egli  fi  giacque. 


E V R O P A. 

IO  STATO  D-E  LL‘ ANIMA  DELL' 
httsmonel  corpo. 

VNa  donna,  che  fia  à federe  (opra  vn  to. 
ro.c  da  quello  per  mare  p urtata,  haueu- 


O*  ella  Ve  gine,  . . uj  Mercurio  porge.» 
vna  velie  e Diati  :,  dannale'  lignifica  . 
, quella  tr.utationtd  Ile  colè,  che  lì  fi 
per  1 .iccrcfci(iH'ju,',e  per  lo  lccma::ie.iro.Iin- 
pcrochc  finfero  r I-’oeti  Greci  che  Gioucha- 
uendo 
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tienili)  veduto , che  Diana  fc  «'andana  igrtu-  A 
Uà,  ilche  patendole,  che  pocoad  vna  Vergi- 
ncconuenirte.comtnindòa  Mercurio,  elle  le 
taccilo  vna  velle;onde  liaucndole  Mercurio 
molte  velli  fatte , non  puorc  però  farncafcu- 
nache  le  IfefTc  bene, e checommodamchte 
la  vcftuie:  percioth  cllamemrech'cglincprc 
paraua  vnalicangiaua,  cmutauaogn'hot.t_. 
forma,eftatura,tàlchc  non  le  la  poteuavclli- 
rc.  li'  adùquc  quella  tìgutavna  ligniticatio- 
ncA  vnierogìitico  deii’.tccrefcimcmo,e-deI- 
to  ftemaincnto , ou  ero  della  mutationc  delle 
cofc.òdcl  t*oi!igiio,à  della  mino,  e dclla^  B 
mente.  ] 

— t— 

DANAE  CON  LA  PIOGGIA  D’ORO. 

LA  BELLEZZA  DELL'  ANIMO, 
e B Abtttdau&*  di'  ttUfitbent. 

F Infero  iPoeti,cheroropioucflè  in  gré- 
bo  à Danae  fanciulla  bcllillhn a , Lignifi- 
cando ptr  Danae  la  bellezza  dclhmimò , la- 
quale nelle  virtùnacuiali  Itcontiene.le quali  C 
molto  ama  Dio,  c per  lacctelie  pioggia  irnen 
dono  l’abondanza  de' celcrti  beni  ,i  quali  lì 
dconodiuaandarc,checi  dia  per  il  tuo  diuino 
amore , e per  la  fua  benignità . Imperoche  la 
perfètta  copia  di  tutt'i  beo!  da  Dio  falò  ci  è 
dau-. 


nature  fia  partecipe;  c però  quciramma,  mé- 
t ree  he  per  gloriai  cclelti,e  per  gl'clementi  di- 
feendendu  palla  à poco  à poco , quali  d'vna_ 
più  grolla  ve  Ite  li  cuoprc,  eli  fàbrica  corno 
vn  carro  cfaere,con  il  qua  le  più  agcuolmcnte 
à qui  Ito  terrei»  corpo  ti  congiunga . E que- 
llo fa  per  il  deliderio , che  hi  di  veftirli  di  - 
quello  corpo,  c come  i medefimi  dicono,  ac- 
cela  d'amore  : Imperoche  il  toro  lignifica  il 
corpo,  la  vacca  finta  qudearro aereo , Pafite 
l'anima  iftefìa,  dalla  qual  copula  nafte  il  Mi- 
notauro , cioè  l’huomo  d’anima , e di  corpo 
comporto. 

PANDORA. 

' 'l 

PAndofa  ,ch'è  vna  donna,  che  hàin  ma- 
no vn  vaiò  aperto  dalla  bocca  ci  adom- 
bra , e lignifica  la  fortuna  contraria , la  igno- 
bilità  della  rtirpe , l’infelicità,  la  poucrtà , l’in- 
famia, l’infermità,  la  fpcranza  vana,  la  mifu-’ 
ra  deli'humana  conditiorte . Imperoche  ha- 
uendoqurlta  donna  tuttelevirtùin  vnvafo 
rinchiufe , per  vedere  quel  chedcntro  vi  fuf- 
fe,  aprendo  il  detto  vafo,  fece , che  tutte  vfei- 
rono  fuori , e fole  i mali  vi  re  ftarono,  e la  fpc- 
ranza (ola  vi  rimafe , che  all’orlo  del  vafo  rc- 
ffòartaccara , comenarra  Hcfiodo  : impcro- 
chcquelìa  donna  fatta  da  Vulcano , & orna- 
ta , & arricchita  poi  da  tutt'i  Dei  di  quei  do- 
ni , che  nel  vafo  erano  rinthiuli,  dice, che  poi 
fù  à Epimctheo  per  conforte  data. 


P A S I F E. 

L'ANIMA  CON  VN  CARRO  D'AERE. 

PAfifc  figliuoladel  Sole,  ecófortedi  Mi- 
nos  Rè  di  Candia , la  quale  dicono , che 
in  vna  vacca  mutata,  da  vn  toro  ingrauidat* 
partorì  vn  Mmotauro.ilqualcdalmezoinsù 
era  huoino,  e dal  mezo  in  giù  toro,  il  che  li- 
gnifica l’anima  con  il  luo  carro  aereo , per  il 
quale  d i libro  i Platonici , che  al  corpo  fi  con- 
giugne. Imperoche  dicono,  che  lenirne  no- 
ftre  in  quelle  beate  fcdie.e  nella  celelte  regio 
ne  ha  no  vn  certo  carro  cthcrco,  onero  igneo, 
dal  quale  fono  portate,  e morte,  conciofnche 
niuna  corti  incorporea  muoucv  li  polla , ilchc 
pare  che  il  Profeta  Dauid  confermarti:  quan 
do  cantò  : Quello,  che  fà  gl’Angeli  fuoi  (piri- 
ti, & i fuoi  miniffri  vna  fiamma  ardente.  Ag- 
giungono dipoi  i Piatonici,che  quelle  anime 
quantunque  habbino  quello  carro  di  fuoco, 
nondimeno  nó  portbno  al  corpo  cógiugner- 
(i,  cioè  al  carro  terreno  perla  fottilira  del  fuo- 
co, e per  la  grolIezzidellaterra,fenonvifi 
interpone  qualche  mezo,  che  d 'ambedue  le 


E V R I D I C E. 

D L’  A P P E T I T O. 


EVridice.la  quale  fù  da  vn  fcrpentc  nel 
pi  edeawfà,  lignifica  l’huinauo  appeti- 
to, il  quale  glafictti  dell’animo  feri  feono , & 
impiagano."  Imperoche i piedi  icmallirre il 
calcagno  fono  ieroglitìci  dcllcnoftrc  cupidi- 
tà ; c però  jl  noffro  Saluatotc  volle  Jauar’i  pie- 
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di  de  fuoidifccpoli,  accioche  da  gl'alfctti  ter-  A 
seni  gii  mondatle , e pus  uh  arte  , He  a Pietro  , 
che  noi)  vo!eua.chc  io  laualle,  «dille  : Se  io  no 
ti  lauatò  non  barai  parte  meco,  E nella  la- 
tta Genelì  1)  legge,  che  Dio  dille  al  Icrpente: 

Tu  tenderai  inhdie  al  fuo  calcagno.  Nclolo 
quello  leggiamo  nelle  (acre  lettere, ma  anco- 
ra nelle  Duole  detìreci,  le  quali  dicono , che 
Achille  pcroche  ancot  funaullotù  tul’ato  nel 
le  acque  della  Palude Stigie, non  poteuain  ■ 
parte  alcuna  eUerferito  tuorchenc  piedi,  i 
quali  non  erano  lkatilauatircquefto  hnlcro  B 
per  inanifcftare,  ch'egli  farebbe  (lato  torte,  e 
vaiatolo , le  da  propri  j affetti  non  f uflc  dato 
fuperato , evinto . Nè  da  queftofentimemo 
è lontano  quello , che  dicono , che  Giafono 
quando  andai»  d ione  il  vello  d oro,  perde 
vira  calza  in  vn  fiume , iìquaìe  folo  tra  tutt  i 
burnì  del  mondo  da  mun  vento  èotfcfo,  che 
vuoldiie  . che  menti  e,  che  ieguita  la  vit  i » , C 
Li  immortalità, Ih  di  qualche  parte  de  fuo» 
affetti  priuo.  E V ergili»  fcriue,  che  Didon? 
quando  età  per  morire, fi  Itaizò  d'vua  calza , C 
con  quelle  parole  , 

£/ld  Cimine tfmrrt,  t fall  fparge. 

Jl /turi fitit,  c mitrai  a r {acri  « litri  , 

te  man pietefe alati demla  inalza , 

Scalza  d'vn  piede  ! e et a itreiultgami 
Cimala  ve /le,  gli  Del  minchie  ma 
Che  ttUimtnit  dian  dri^a  /ma  mene  a 
£ le  i!  eliti  ehe'l [ut  infelice  fan  ' 

Tergono,  e fanno. 

Eque Uo  lignifica  .ch'ella era  fpogliata , e li- 
bera del  timore  della  morte,  ch't  vn'affctto, 
lignificato  per  ilpicdr  fcalzo,c  quefìafrgura  u 
di  Didonc  lignina  ancora  vn  repentino, e 
laido  configli,). 

C I B E L L E.  > 
VAGRICOI.TVRA , OTERO  LA 
vinaria  de  'popoli . 

LA  (tana  di  Cibelc , che  Irà  vna  corona 
di ‘torri,  lignifica  la  terra,  c quelle  città 
ch'ella  foli-iene  (opra  di  le  domate,  e vinte , 
ouera  vna  vittoria  acquistata  d'agricoltori  fe 
diriofi,  oucrola terra, che nonlagricoltura^  _ 
s’habbi  Adornare,  e che  quella , che  habitat» 
è più  fertile, che  quellaurhemanco  frequen- 
tata . Iinperoche  là  doue  è la  frequenza  dca- 
gl  huomini  ,quiui  vale  aliai  Patte  .cl’mdu- 
Sria.  Eche  al  fuo  carro  habbmo  legati  r leo- 
ni , fi  come  fi  può  vedere  in  antichi  marmi , e 
mcdaglic,(r£iMhca,chc  ninna  terra  è cosi  Ite- 
rile , it  afpra , che  con  la  fatica , econ  l'indu- 
ftrìa  non  ir  poffa  far  dmentarc  fertile  ,ouero 
chela  terra  dal  Solermene  lavimi  di  gene- 
rare, effendo  il  leoneanimale  dinatura  fola- 
re-  Quella  medefiaia  fe  fi  dipingerai  non 


nclcarro,  ma  a fcder’m  terra , 6 dando  in  pica 
di , con  vn  compofto  in  mano , lata  figura-- 
della  geometria,  fc  bara  vn  quadrante,  della 
gcografia.le con  vna  zappa,  ò che  habbia  vi- 
cino a leivn  toro,  (ara  vn  ritratto  dell'  agri- 
coltura., . 


LE  TRE'  G S A T 1 E. 


SI  dice,  che  le  tre  grane  furono  forellc.  c li 
dipinge  uano  come  gioumcttc  vergini  cù 
volti  ridenti,  che  li  te  neuano  tra  loro  pei  ma- 
no, die  batic  nano  vna  velie  fornita , e larga  , 
e [ r a 1 pa  r cn  te  : d el  i e q irai  i i a maggior  c,  fecon- 
do eh  .'infegna  Hefiodo,èdctra  Aglac.quiìlj 
di  meno Eufrofina , la  n rza  1 balia.  Quello 
che  tutte  quitte  cofe  lignificafTero,to  mfe- 
gna  molto  gentilmente.  Seneca  nel  primo  fi- 
bre,che  fi  degenerici),  in  quello  modo  di- 
cendo. Penqual  cagione  ( dic'cglijtfe grafie 
fon  tre,  t perche  fon  lordie , padre  lì  leniro- 
no per  mano,  perche  fon  ridenti,  perche  gto- 
uincttc , perche  vergini , perche  hanno  la  ve- 
fiedifciolta  ,c  perche  trafpa remi  ì Altri  fo- 
no, che  vogliono , che  vna  di  loro  lìa  quella , 
die  dà  il  beneficio,  l'altra  quella)chc  lqricc- 
ue,latcrzaquella,chc  lo  rende.  Altri  diio- 
no,chc  fono  tré  forti  di  benefici  j,  qui  111  di  co- 
loro .che  gli  meritano  ; quelli  d t coloro, clie 
gli  rendono,  & altri  di  quelli,  che  inficine  gli 
riceuono,eglì rendono.  Ma qualtuvuoidi 
qucfti detta  puoi  giudicar 'effer  vero.  Che 
sfollamento  d arrena  quella  feienza  ? E che 
ci  gioirà,  ò,  che  ci  lignifica  quel  cljoto, (Sbal- 
lo tondo  , che  fanno , tcncndofi  per  mano , e 
girando, critonoàdo  al  medefimo  luogo?  Per 
quello  è fatto,  perciocheil  beneficio,  che  lì 
da  adaltri,  ritornai  quello,  che  lo  ta,  e perde 
ogni  fu  a bellezza , nei-  perfetto,  fc  vieti  inai 
interrotto  ,c  non  è continuato  : ma  è bcllillt- 
mo  quando  perforerà , e vicendcui ilmente  fi 
tende.  Sonfatte  udenti,  pei  cicche  i volti. 
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& afpetti  di  quelli,  che  meritano  i beneficij  A 
fono  allegri,  quali  fogliono  cifcr  quelli,  che 
danno.c  che  rtceuono  beneficij . Son  giouc- 
nij  perche  la  memoria  de'bcncficij  non  dee 
mai  muecchiare.  Son  vergini, pcrcioche  fo- 
no i benefici  j incorrotti. c finccri,  e fatti  à tur- 
ticon  puritane  flabilitaoie  quali  non  conuic- 
nc, che  cofa  alcuna  litruoui,òcoftrctta,ò  ob- 
ligata,  cioè  non  deonoeflcr  fatti  perobligo, 
ò per  ciTer  a ciò  da  qualche  neccfliràcoltrer- 
to . V fano  per  tanto  le  vedi  loro  fcioltc , ma 
fono  poi  trafparcmiipcrciochc  i beneficij  vo- 
gliono effe!  veduti . Tutto  quello  dice  Sene- 
ca, Ma  noi  peo damo, che  non  fi  dee  ancor  la- 
feiart  indietro, che  vna  di  loro  fi  finge, che  ri- 
uolgela  faccia  indietro, e la  occulta,  per  li- 
gnificare, che  quello , che  dà  il  dono , e fa  la_. 
grafia , dee  ciò  fare  occultamente , fecondo 
che  dille  il  nollro  Saluatore  : Quando  tu  fai 
l'ckmolinanó  voler  tuonar  la  tromba  auanti 
dite,  e bandirlo.  Et  in  vn'altro  luogo:  Non 
fappi  la  tua  finillra  mano , quello  che  facci  la 
deltra.  L'altra  grafia  moltra  la  faccia  aper- 
tamente, perche  quello,  che  ilbeneficio  rice- 
uc,  dee  m:inifcltarlo,c  pubi  icario.  La  terza 
molila  lolo  vna  parte  della  fàccia,  & vna  pat- 
te neafconde,fignificando,che  la  reti  ibutio- 
pe , & Uuconofcimcnte  del  beneficio  riccuu. 
to  (i  dee  celare , ma  fi  deemanifeftar'il  bene- 
ficio. , ; > 


& afflitta  c l'anima  mia  fino  alla  thorte.  Er  al, 
crouc  : Chinon  hard  in  odio  l'anima  fua  la-, 
perderà  . E qudti  medefimi  fingono , che 
Pcrfeo,  che  lignifica  il  diurno  fpiri  to,  e’1  mi- 
glior nollro  Genio,  ò l’Angct  buono , quella 
vccife.  Impercche  quelli, che  lecofe  alte,' 
celcfti,  òdiuine contemplare  vogliono,  deb- 
bono quella  al  tutto  vccidcre>accioche  il  (en- 
fb  non  polHr  in  patte  alcuna  all'anima  di  ra- 
gione partecipe  nuocere  . L'altra  anima  6 
detta  Kuah,  cioè  Ipirito.equcdaèdi  ragione 
dottata  . La  terza  c detta  Ncflsmah , cioè 
lume,licomeda  Pitagora  ,c  da  Dauittiì  no- 
minata . La  quale  S.  Agoflino  la  chiama  par- 
te della  diuinità,c  Platone  mente  l'appella,  B 
diflcro,  chcqucftetrc  forcllcconla  lor villa 
in  (affi  cangiauano  gl'buomini  : pcrcioche 
qualunque  noi  habbiamo  in  noi  quefteani- 
me , nondimeno  la  natura  loro , niuno  è ,che 
perfettamentcinucdigar',&  intendere  poftt 
fé  prima  non  lì  vccide  Medufa , cioè  fc  prima 
dali'impcdimentodellc  corporali  pattinili,  & 
affetti  non  fata  liberato  . Anzi  coloro, che 
quede  riguardar  vogliono  , bifogna  , che 
I prima  à tutte  l'altrecofeà  i fidi  (iano  forni- 
glianti.  E quell'occhio, al  quale  quelle  tiè 
(otelle fcàbicuolmòrc  fidano, cioè  lirilguar-i 
dano  infieme , lignifica , che  quel  lume , eh  c 
noi  habbiamodalla  parte  di  fuori  da  Dio  ci  c 
dato,cda  vn'anima  nelfaltra  li  traskrifee. 


LE  GORGONE. 

CHE  HECL'HFOMO  SO  HO  ■> 
tre  emme. 

LEgorgone  fi  fingono  haucrc  le  tefledi 
dcigoni.copeir.  ìli fquame, i denti gran- 
dillimi ,jfimilt a quelli  deiporcifaluafichi.e  D 
che  hanno  le  mani, efaliiQue Ile  dicono,cho 
furono  tré  figliuole  di  Forco, i nomi  dello 
quali  furqno  Eurialc,  Sthenione,  e Medufa , 
delle  qual»,  Medufa  fola  li  dice  .che  tulle  moi 
taleXaltrc  due  immortalile  però  Pcrfeo  à Me 
dufa  troncòla  teda . Quelle  Gorgone  fono  il 
ieroglifico  deil’anime:  iinpciochc  la  Thcolo, 
giadegrEgùtiani  ne  in  legna,  & inliemecon 

Ì|Uella  la  fino  la  Platonica,  che  nell'huomo 
on  piè  anime,  delle  quali  ciafcheduna  ap.  E 
pretto gl'Htbrgi  hà  il  luo  proptionomeiPc- 
rothe  vna  di  quede  èdetta  Nefirs,la  quale 
nella  nollra  lingua  può  effer  detta  viuente, 
oucro  fentiente,  e quella  habbiamo  con  le 
beflie  comune,  e quella  è mortale , la  quale 
Medufa  pare,che  accenni, e lignifichi  : pcro- 
the  quella  è molto  congiuntali!  corpo,  & i 
quello  vnita.e  mefcolata,  e quella  è a i fetitì , 

& alle  corporale  padroni , -Sr  affitti  foggetta  : 
della  quale  vogliono  i più  lottili  Theoloei  ■ 
che  mtcndelfe  Guitto, quando  dille  ; Trilla, 


VNA  VERGINE,  CHE  HA 
icapcgli  fitti. 


r AH  IMA,  or  ERO  LA  KATFRA 
delLht*omo. 


PLatonc  dille, che  l imonio  uà  liiiiitt  ad 
vn’albero  , ma  che  da  quello  è in  qqelto 
diifercntCjdie  l'albero  lu  le  radici  fitte  in  ter- 
ra, c l'huomo  rii  ! in  cit  lo.  Il  che  inànift  nano 

icapcgli  del  capo,  i quali  hanno  vna  certa  fo- 
miglianzacóle  radici.  Ma  la  vera  radice  de  1- 
l'huomoè  l’anima,  la  quale  dal  eie  lo  è man- 
Ddd  data, 
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data, e per  là  quale  viuiatno.fpiriatnoj&i 
frutti  della  vita  produciamoci  come  l’albero 
dalla  radice  riceue  lavita . Qndehel  cantico 
leggiamo:  Le  tue  chiome  fon  congiunte  à i ca 
nali.  Il  che  li  dee  intendere  de  i cckltiriuiK 
dai  quali  in  noi  la  virtù  difende.  Imperocho 
quelle  cote,  che  de  i capegli,  c dcil'herba  nth 
le  facre  lettere  fi  dicono,  tutti  fi  ritcrifeano 
all'anima,  come  teltificano  Origene,  e S.Giu 
rolamo-Onde  fcvno  dipingerà  vna  vergine, 
che habbii capegli  rittiverlòil  ciclo, coRui 
molto  contieheuolnien<eefprimerà,c  rappr  eb 
fcnteràraoiina,oucro  la  natura deU'huomq. 

VNA  V E RG I N E,  C'  H A B B I ,TA- 

gliatii capegli..  .,  ;> 

LA  DEBOLEZZ  A t>  E L LE  fORZE 
4M  Ingegno,  ì dell'Animo,  e la  morte. 

VNu  vergine,  che  babbi  tagliati  i cape- 
gli , lignifica  la  debolezza  delle  forzo' 
deH'ingegno,ò  dell'animo,  & ancora  la  urna 
te:  Perche  non  pure  nelle  lacre lettere  vedia- 
mo, che  la  forzaci  Sanfooc  era  ne  capegli,  i 
quali  poiché  gli  furono  tagliaci,  hi  ageuolmfi 
te  predo, e (operato . Ma  ancora  tutipide  lin- 
fe,che  AlceRc  non  potcua  morire  fin  ehe  da 
Mercurio  mandato  da!  Cielo, non  gli  furono, 
tagliati  i capegli.  E ùmilmente  Nilo, tifi  può- 
tc  prima  da  IVÌinoe  eflcr  vccifo . clic  dalla  fug 
figliuola  non  gli  folle  Rato  tronco  vn  pelo  fa- 
tale che  hauea  nella  tolta . Ncapprclìo  Vcr- 

f ilio  punte  morir  Didone  prima , che  Iride 
aGiunone  mandata.nonletoglielVe  dalla 
teRa  vn  biondo  crine. 


A S T R È A.  1 


)L  A T(ì  1 V S T I T ! A. 


E' Cola  noriiìima,  che  Aftrca , figliuola:,: 
d'Aftra  gigante,  e dell’ Aurora,  oucro  di 
Giouc di  Themide, fi  prende  per  Ja  giulhua;  I 


«a 


Delle  Statue*  Lib.I. 

A Impcroèhe  tingono,  ch’ella  vedèndocrefce- 
rc  le  fa-lentezze  de  gl’haomiai , fdegnata  le 
ne  volallein  ciclo.e  che  prefe  vn  luogo  in  me 
zo  tra  il  leone, e labbra:  anzi  chea  lei  attribuì 
feooo  fa  Bella  libra,  ciocia  bilancia  .con  liti 
qual’ella  ben  peli  curro  quello,chcd  ciafche- 
duno  li  oonuenga  fia  debito  dare  : il  pache 
cosi  di  lei  canto  Ouidio:  : 

Loffi  togligli  da.farrrrfi  ielle 
■I  Ajlreavergme  fora.àa  la  terra 
Lei fnngae  fftrfo  human  bagnata, e molli: 
E Seneca  nell’ortauo  libro  dille  coli: 

B E ugge  f frenati*  la  vergi#  AH  te* 

le  crociti  terre, & i eoftumi  emfu,  (fieri 
L'haomtn,  e hanno  le  madt  fangnehrktte, 
fi  or  grande  Iwiùr  del  C iole, e de  le  flette.  ■ 

Dicono  ancora  Gellio.e  Chrilippo,  che  fole- 
ua  quella  vergine  eller  d ipinra  con  afpetto , c 
figura  di  vergine,  con  vno  fguatdo  terribile  , 
t formidabile, con  i lumi  de  gl'occhi,  ccon  la 
villa  acerba,  c f cuora.  la  quale  non  moli  rana 
fllerhumilc , nèatroce,  ma  con  vna  certa  ve- 
rac  rubli  trilli  tu  d’animo,comequali  tutti  fan 
no.  Inoltri  pittori  le  aggiungono  horavna_» 
C bilancia  , bora  le  danno  in  mano  l'accetta,, 
con  tl  falcio  delle  verghe, che  foleuan  portare 
alianti dèloro  i Confali  Kbmani  per  fogno 
della  foro  automa.  Maèbencofa  inaudita, e 
nondimeno  belhifima,  quetla,chcfcrifle  A- 
lellandro  Afrodifeo, chela  giuRitiadcgl'E- 
gìttuni  li  (plcua  dipingere  lenza  capo, haucn 
do  la  manofiniltra  aperta,  & allargata , por- 
gendolapalma  d'elTa  mano:  Equefto  perche 
la  mano  lìmllra  per  vna  fai  naturale  pigritia» 
non  hauendoin  lei  ca  Udirà, ó altutia  alcuna;, 
pare,  che  pi  natta  fia  all’equità , chela  deliri . 

E li  pone,  e colloca  tra’l  leotlc.ela  libra:  per- 
che il  giudo  giudice  fi  bifogno.che  fia  d’ani- 
mo forte.  & m trepido , talché  nè  con  minac- 
ele,ne  cott  preghiere  d alcuno  mai  dal  giufio 
edal  bene  fia  rimollo  : & ì lui  éonuicnecon 
fo  bilancia  pcfai-g,  & effàminar’i  falli, & i rriei 
riti  ditiafeheduno , acciochc  à ciafcnno  dial. 
quello  » che  ha  meritato . Ht  io  giudico,  che 
nonio  habbino Iellato  il  capo, ma  piu tolto 
tra  le  Rette  fia  afeofo , & occultato,  per  tigni-1 
fica  r’in  quefio  modo , che  il  giudice  non  deè 
guardar'in  vifo  alcuno,  nè  hauer  rifpettoi 
pedona  alcuna  : Onde  in  Aihene  nell’ Ario- 
pago  lì  eommandau  r à i rei.che  difènde  (fero 
la  cau  la  loro  con  il  capo  velare»,  ecoperto, ac- 
ritiche nò  porefsrro  muourrelMffetto  de  giu- 
dici . E peiòafcóndc  il  caparra  le  Rt  Ile , foto 
Dio  riguardando, lì  che  da  noi  non  puòefser 
veduto  ; imperorhedce  la  mentedcl  giudice 
tinàll'vlriino.  che  badata  la  fernet! 7 a , efser' 
occulta,  acciochc  fra»dcalcunà  hon  gli  polsa 
c ber  fotta. 
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DI  CELIO  AVGVSTO  CVRIONE 

SOPRA  I COMMENTARI!  D'E1  1EROGLIFICI. 

ALL1  ECCELLENTISSIMO  MEDICO, 

e Filofofo, 


AgoftinoGadaldino . 

■ 


libro  se  co  n d o, 


— ì 


£/  JM  ordine  Se  fan  t: fino. 


'VBT%ir 

Nel  quale  fi  tratta  di  quelle  colè , che  fono  fignificate  per  il  Serpente , 
Cerbero,  il  gatto,  il  vitello,  il  Capricorno, il  cancro,  l’aquila, la  tazza, 
Jalira.l  arco,  il  nodo,  la  catena.  Per  il  numero  quinario, per  il  penta- 
gono , per  la  piramide , per  il  cubo,  per  l’ottaedro, lo  icofaedro.il  pa- 
pauero , 1 iride, il  giacinto, il  narciflod’hifiòpo.il  mirto, il  falcio.il  ce- 
dro, la  palma, e fimili. { 


TRADOTTO  PER  M.  CAMILLO  SPANNOCHI  SENESE. 


?"  *l,rd  t4T,t  dell imagìni  mi fi ic he,  U quale  noi  balliamo  aggiunti  al- 
a/lrj  di  [opra  dt  i trattati  del  Valeriana , qnafi  per  maniera  di  r affolla- 
re^ voi  ho  deliberato  donatele [otto  tl  volito  nome  mandar  fttora:  Ncn  cer- 
tamente per  thè  io /fieri  d'aggmgncre  punto  d'ornamento  con  i miei  ferini 
.1-  la  fama  voftra , all a qual  voi  con  la  grande vva  dell’ingegno  voftro.e  cito 
t chiare  memorie,  con  legnali  acctefcete  la  maefl a delle  lei  tere,  non  la feia- 
/!•  luogo  i gl' altri  dt  renderla  più  ìtluilre . Mai  finche  quelle  mie  fatt- 
che  folto  il  voftro  nome/iano  eh  maggior  autorità  ,e  va  Inibiate  aualche 
fegno  della  miacfferuanva  verfo  di  voi,  debile  certamente  .eroso,  (fi  molto  inferiore  \à  quei  II, 
con  t quali  vot  fotofobia  d'ornar  noi.  Ma  vfcito  da  vn'  animo  bello  verfo  di  voi.  e tale . che  nuvo- 
lo nitori  ; set  potè  pei  v haurebbe  dedicato  cofi  maggiori,  e pii  degne.  Si  conucrrà  dunque  alla  vo- 
lita gentilezza  riguardare  piala  mente,  che  ridono:  il  che fe  fare  te,  e con  l' acutezza  dell'inge- 
gno, e prudenza  voftrapenetreretecftentro  il  fon  fi  dell'animo  mio , mi  rendo ficuro,  che  voi  filme- 
rete tanto  queUo.quantofi  deue  tener’ m fregio  ogni  legale , e magnifico  dono,  e fi  come  più  tempo 
fi  voi  comtnciafte  ad  effer  amoreuole  verfo  di  me,  cosi  a q uè (lo  ancor  acerbo  mio  pano  non  man- 
c hoc  :e  di  moftrarnif tuoreuole.  Di  che  promettendomi  io  diceria, ncn  aggiugnero  altro . 
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O 1 A 3Éf|>ct,^uefto  Virgilio  Angela  S^jilla/'chc 
am  moni  Ice  Enea, volendo,  ch'ci  riuolgclTcTa 
mcntealla  conreroplariooe  delle  cole  gradi, 
che  ponga  inanzia  quello  Cerbero  vira  tor- 
ta inrrifadi  mtjlcje  tf odorale  biade  > c/ubito 
palfi.fàfciaro  quello:  quali  volendo  inferire, 
ichc  lia  da  fatisfarc  à qucltc  nccdlita.ma  non 
da  compiaccruilì  dentro. 


J L SERVER  T i. 

V AH  Hi  A.  ET  hZ  coaro. 

[ A bacchettatila  qual'è  auuol. 
toilferptnte  .nonfolamentc 
apprdlogi*Hcbrei  ,enelle  fi- 
ere lettere,  neUaquali.fi  legge 
per  l'afpetto  del  lerpentc  po- 
llo i#  cioee.il  popolaci  Ifrael- 
k cflcrc  flato  liberato  da  morte  ; ma  ancora 
appie  do  dcgl’Egittiani,  & a pprcflbi  Roma- 
ni (u  (imbolo  falutifcto  dell'anima, e del  cor- 
po: Imperciochc  cflendo  tutti  gl’altri  anima- 
li,che  vanno  col  corpo  perterra,di  piùgrof- 
fa,e  terrea  fu  danza,  appare,  che  il  fcrpcntc  è 
animale  di  fpirito,evitatcnaciffima,fpogli5- 
doli  della : debolezza  della  vita,  & cflendo 


IL'CATTO. 

® COSE  appetenti  la  liberta'. 


I 


Lgauo/tlrreà  quelle  cofe, che  nc  hi  fcritto 
il  Pier  io, fù  vn  ieroglificodichidelidcrala 
JiEcrti,  ilqualegl’antichi  Alani,  i Burgundi, 
c Sueui(eomc  certifica  Metodio)foiiuaiio 
vfarc  nelle  bandiere, quali  che  i gatti  nó  pof- 


fino  lupporrarla  carcere,  rcftificapdo-così» 
cb’eirikinotmpatiemilfimidellafcruitii.  - 
yiililfi  metalli medicina, & battendo vityoua-  , 

to  l’hcrba  peralfottigliarc  la  villa,  dicendoli 
ancora,  ch’ciconofce  vn'ficrbaarraà  ritor- 
nare invita.  £ quando ì Romani  aiiucrttti 
dairoracolojmandaronoin  Epidauro  peni- 
cene r’Efcula'plo,  il  quale  tcncuano  per  Id- 
dio della  mcdicina,e della  fanitd,  riportaro- 
no,e  coiidullcro  à Roma  il  lerpentc. 


IL  VITELLO.  ‘ 

1.1 1 , „ t,  - ■ ■ ■ ■ *»4 

C LA  TORÀ  A DELLA 

etti  J ».  la 


jjl 


C E R B E R a 

LE  tre'  regioni  del  cielo, 

onere  ititi  Pel  aiti  ili  Die. 

■■  .'.A:  . ■ .. 

GL' Antichi  tré  fole  Regioni  penetrano  : 
cioè  OrtOjOccafae  Mczogiomo , im- 
pancile nel  Seccemrioncgiudicauanocfl’er- 
uì  l'inferno, percioche  il  Sole  mai  iui  peruen- 
ga,licome  nelle  Sacre  lettere  ancora  1 Aqui 
ione  a Ile  volte  e predo,  oche  gl'empij  alla  13- 
niflrada  Iddio  neirEltremogiudicio  Rabbi- 
no da  edere  ciociari . Lafinilfra  neìlo  flefso 
Settentrione  che  vi  fi  a, fecondo  i Sacri  Theo 
k>gi,chi  lo  dubitar  poiché  gl'empij  coni  De- 
moni) io  quella  regione  fùnoad  rlfercfpin- 
ti:  c perciò  per  lignificato  di  quelle  tré  Re- 
gioni (infero  Cerbero  canuto  di  tré  Capi,  có 
il  quale  ancora  dinotammo  le  tré  Potei!, à di 
Dio,  cioè  laCelcftc,  la  Terrcftre,  e l'Infer- 
nale. f 

F 

TRE'  NECESSITA'  NATURALI. 

L medelimo  Cerbero  tricipite  finfcr.T  i 
Poeti,  ch'era  à guardia  dell'entrata  della 
ci  fa  infernale,  lignificando  per  quel  icrogli- 
fico  tré  neccflita  naturali , le  quali  rimuoiio- 
no  rimonto  dalla  contemplationedellc  cole 
fempitcrne , cioè  la  fame, la  fete,  & il  Sonno  : 


tHKhpifttnzt* . • ' 

...  : , ; , m ■ 

[L  m.infbcro , edomeflico  vitello,  ò ilbue 
denota  lalfom'ddl'appcriTo  cardale, 
quale  in  noi:  perche  ècofa  chiara  alle  nt  fTu- 
; : po/tmm  ak  taM  W db  adì  fi  e a U’a  ppc  t ito  ,n  è è 
tanto  venereo,  quàto  è il  vitel!p,ouer’U  tòtq. 

IL  CAPRICORNO.  i 

■ ■ i,  • , t ■ 


La  morte,  o'  i:  anime- 

de  Mern\tUprefperA  fertene. 


I 


ÌL  legno  di  Capricorno , il  qual  vediamo  in 
'molte  mcdagliedi  Celare  A usuilo, angli 
r5do(eomc  d i co  n o g i ' A 1 1 ro  nom  i j sòma  ft  li- 
cita a qiitglijcbc  lon  nati  fi  modi  bifida  i Pla- 
tonici ikhiama  la  porta  de  gli  dei:  Percioche 
dicono  per  effe, Taniine  fcioltc  dal  legame 
del  corpo  di  nuouo  falir’  in  ciclo,  dove  fono 

fatte 
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fatte  partecipi  della  diuina  natura.-c  per  que- 
Itotallcgnocclcfte  lignifica  ral'hor  l'animc 
de  i defunti,  tal'hor  la  morte , e qualche  vol- 
ta ; come  habbiam  detto;  la  proipcra  fortu- 
na,e la  fomnn  felicita. 


IL  GRANCHIO. 


IL  NASCIMENTO  DEL ■ 
ihKOtr.o,OKero  Uvtta. 


PEr  il  jgranChio(fccondo  il  parere  de  i me- 
dehmi  Platonici)  fi  denota  il  nafeimen- 
to,ouer  la  vita dell'huomo  : pcrciochc  vo- 
gliono , che  l'anime  (iano  mandate  ne  corplJ 
fiumani  per.  il  granchio  : c li  come  chiamano 
il  Capricorno  la  porta  de  gli  dei,  cosi  il  gran- 
chio la  porta  degl’huomini , perche  l'anime 
vfccndo per  quella,  trapaflfino  neU’humaga 
natura . A 


L’  A Q_  V I L A.  " 

LA  PRESENZA  DELLA 
dilli  diiii/14 , 

•■nonni  Pno  i • ’ • i 

L’Aquila , oltre  quelle  colc,fhc  id’elTa  he 
ha  fcrittoil  Pierio.nellccofe  Caere  (igni 
ficaia  prefenza,  oucr  vn  certo  Cubito  iiifluìlo 
dejla  diurna  dcirà,cóilquak  daino  gtiidatià 
maggior’, é più  fupremacogqitionc  delle  co- 
le diuinc,  come  dicono  f Cabalilti;  onde., 
Moisèdicc:  Si'comc  l’aquila  inuitando  i funi 
figliuoli  al  volare, efuolazzandofopracDì, 
allarga  le  fue  ali  ,Io  prelc , c portò  con  gl'ho- 
merifuoi. 

LA  TAZZA  CELESTE. 

J IL  DIMENTICARSI. 

LA  tazza  cckdc,laqualcda  gl'Aftronomi 
è polla  tra  il  Icone,  & il  granchio, ligni- 


fica la  dimenticanzaiPcrdie  fecondo  il  pare- 
Tede  Platonici,  lamine  quando  fono  man- 
daterie  corpi  humuni,  fccdcridodalcielopcr 
la  porta  del  granchio , e per  il  Capricorno  di 
nuouolcioite  dal  corpo  (alcdofcnc  in  cielo, 
quando  cfli  difeendono , beuono  in  quella 
tazza  la  dimenticanza,  la  qual  chiamano  il 
bicchiere  di  Bacco,  e cosi  lì  dimenticano  le 
cole  cele dòma  non  vgualmente  tutte, ma  al- 
tre più,  altrcmeno,  fecondo  clic  più, ò man- 
co clic  hanno  beuuto  di  quel  liquore: Onde 
li  chiarine  quelle  edere  la  beuanda  della 
obliuioncAcon  la  cui  imaginc  lì  lignifica  la 
dimenticanza. 


LA  LIRA. 

n • 1 1 

V y D I RE,  E L'ORECCHIA. 

LA  Iirafiaucndo  due  buefii  arepti  lignifi- 
ca gl'orecchùc  l’vdire:  pcrciochc  ti  co- 
me nella  litatocche  qudIecorde,equeiner- 
ui.l'aria  vicina  còmoda  rifpondp  à quei  duoi 
pcrtuggi , & al  fine  ripcrcotendo  nelcócauo 
della  ura,dou  e ancora  rinchiùfa  raria,man- , 
da  fuora  il  Tuono, così  la  voce  mouédo Paria 
fuori ddlc nollrc orecchie, la  fpingc ncifo- ’ 
rami  di  quelle,  la  quale  accodata  ad  vna  cer- 
ta pcllicina  didelfi, come  vn  tamburo,  muo- 
ve l’aere  naturale, che  dà  dentro,  equedo > 
commofso  fa  riicntir’ alcuni  nerui , ne  i quali  ' 
cl'vdire.  Adunque  per  quedafimiluudinc 
la  LIRA  èilierogUfico  dell’orecchia,  cdel- 
l'vdito. 


L’  A R C O. 

1 DOLOR  1 A C V T I.  I 

PEr  l’arco  tenuto  in  mano  dalla  Luna,  la 
quale  (iadipinta  con  figura  if  vna  ver-'  f 
gine  ,c, carico  fi  dimódrahó  gl’acuti  dolori  r 1 
perche  riefsuri  dolore  li  dima  edere  più  in-1 
renfo , che  il  partorire,  alqualc  è fopra  la  dea 
Lucina,oucr  la  Luna.  •.  t ù 

• 
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ZA  NECESS1T  'A'i‘r-°1 

(llscp  .1  >|if> 

PEr  il  nodo  ; fecondo  Macrobio  ; fi  dono-  ' 
ta  la  neccditfi:  perciochc-quellc  còle, che  i 
lono  legate,  non  podono  IciOglinfi  per  le 
ftefse.chcfe  al  nodo  tu  pggiugnifi  coltello  i 
conilqualc  lo  tagli , dimoftrerai  con  la  vir-1 1 
tù  fuperarfi  la  fortuna  , il  fato  ì e la  No.fi 
Ddd  3 Ceffità  : 


8oo  Celio  Aogufto.D’alcuni animali, 6cc.Lib.II. 


ccffit.h  La  onde  Atedandro  Magno  con  il  coi 
teìlorecifeil  nodo  Gordio  ,c  fatale.  fu  per  on- 
do cosi  l'iddio  fatto.  Etc  antico prouerbio» 
che  U Santo  Ggnoreggierà  k Stelle. 


LA  C ATENA  D'ORO. 

< ■ di  Homcfo. 

rN  CQNGlt'GN  I M F.N70  DELLE 
tifi  Immane,  etn  le  diurne, tutte  la  feti* 
dell*  diurna  pt  mute  n^a. 

NOn  è alcun  dubbio,  che  quella  catena- 
loro  di  Homero . della  quale  fa  mcn- 
tsonc  nett'otrauo  hbro  dell'Iliade , qual  Dio 
commandò,  che  pende  de  di  cielo  in  terra,  & 
il  f inimento  de  (uoi  vedi  con  quello.  Horsù 
folpenderedal  Cielo  vru  fune  doro,  e quella 
prefi  tutti  voi  dei , e dee  sfora  jteui  di  ti  rurali, 
à renati  che  con  tttao  il  voftro  sforzo  nò  po- 
«retcfarc.  Ma  quando  dine  adirato  piaccia 
far  quello;  tutti  q uanti  fetc  vi  t i retò  in  terra , 
& in  mare  ledi  più , legata  la  fune  alla  lom- 
iriità  dei  monte  Olimpo,  ogm  cola  leucròin 
alto , acciò  conofctatc  quanto  io  lia  fupcriorc 
à tutti  gli  dei,  & à gf  huomini , Non  è,  dico , 
alcun  dubbio.con  il  tellimonio  ancora  dt  Ma 
crobio , edi  Luciano , che  quella  non  lignifi- 
chi vn  congiugnimento  delle  cole  lumunc, 
còn  le  dirnne.S  vn  certo  vincolo  comune, có 
il  quaflddio , c quel  lommo  Padre , quando 
gli  piace , ci  tira  a (è  pe  lcua  le  menti  nodrc  al 
Cielojdonfnoi  con  le  proprieforze,  econ 
tutto  il  poter  nollronon  potremmo  Ialite . Di 
modo  che  colui,  che  vuol  (igni  Stare,  che  la- 
mente  fua  fi  gouema  coi  volcrediuino,atra- 
mentecoflui  potrà  dipingete  detta  catena- 
pendenteda  vna  della, echc  in  fe  fi  ritiri:  Irn- 
perciochc  quella  è quella  forza  d'vna  ditlina 
infpkationc.cdi  quei  picciol fuoco, del  quale 
Platone  ha  voluto,  che  oga'huomo  lia  parte- 
cipe, affmcbedirizzilamciircalCrearore,& 
erga  al  Cielo  ; e foggiunfe  Platone , che  tutti 
gjhuomini  fono  participanti  di  quella  cele- 
ne  fcintillà:  perche  qudti,che  non  nc  partici- 
pano  ancorché  habbino  humana  forma,  non 
per  qucflnJboo  huom  i m,  maio  fcriori,e  peg- 
giori.che  kbeflic . E'in oltre  quello  incare- 
namenro  di  intenderli  in  vn'afrro  modo , fi 
come  linterprcu  Macrobio  : Impcrocht» 
quelle  cofe,le  quali  poco  fa  hibbiamo  dette, 
fecondo  Lucrano , d quale  neidiaiogbi  fìn- 
gendo Mercuwo,c  he  fi  lamenta  di  Gioue  per 
cagione  di  quella  catena . e lì  riferifeono  alla 
forz  i de  fjh.Sc  all'ifpiratione  diuina.  Macro- 
biodice  qfta catena  così  edere cópolìa,chq 
dal  Sòmo  Dione  nafee  la  mente,  dalia  méte 


A l'anima,laquak,& ordina, eriépiedi vita tut 
te  qlle cofe,  elle  feguono,3c  ogni  cola illunii- 
na  vno  fplcdore,&  in  tutte  le  cole  apparite . 
fecondo  l'opinione  de  i Peripatetici , fi  come 
in  moiri  fpccchi  polli  per  ordine  vn  lol  volto 
li  feorge  : & attefo  che  tutte  le  cofe  fi  vadino 
dietro  l'vna  ail'aitra  per  continue  (ucccffioni, 
queiie.chedcgencr:ino,dicc,cheordinatamé 
te  Icendcndo  al  balie,  li  trouerà  da  chi  mirerà 
piùfifiamenre,chcdal  Sommo  Dio  per  fin’ 
all  vi  ima  feccia  deile  cofc.vna  catena,  chccó 
fcambieuoli  legami,  nè  mai  interrotti  ìtjcol- 
B legati , ÌT  elle  ti  denota  per  quella  carente-  , 
chiamata  da  Lucretto,  fune  d’oro,  con  quelli 

Vedi  : 

{tendila  )*( fi' Imi»  parer  Menerà) 

La  fune  sor  tate  le  ttf;  in  tetta. 

LA  f 0 KZ  A DEL  SOLE. 

MA  Platone  nclTcctero,  pcrqucltaca- 
rena  vuole  lignificarli  il  Soie, quando 
dice  : Et  alte  cofe  dette  aggiugnerò  di  più 
quella  catena  d'oro,  per  la  quale  nient  altro  , 
- che  a sole  volte  lignificare  Homero:  percio- 
ebefin  canto  che  quel  circuito,  & iJSoiefi 
muouono, tutte  le  colè  danno  in  foo  edere,  e 
li  conferuanotr.i  DIO,  cgl’huomini . Ma  fe 
t ut tp  quello  ftede  c «ne legato , ogni  cofa  li 

corromperebbe  ,e  fi  volterebbe  foflupra . 

Lei  CQGN IT  10N E DELLE 
„ . cefi  fatte. 

ANcora  per  ta  medefima  carena,  fecon- 
do le  parole  d'Homcro  > mi  pare, che  fi- 
1 dcooti  la  cogli  filone  delle  cofe  fiere,  e cete- 
di,  quando  dice, che  neffuno, ancorché  vi 
poneilc  tutto  il  fuo  potere , prela  quella  cate- 
na .potrebbe  mopcr’lddio  ilei  Gelo  : ma  et 
fo  potrebbe  ben  tu  tre  le  cofe  tirarsi!  alto:  Im 
pertiche  ette ndn  gli  ftudij  delle  Ictterc.edcl- 
Ì4  fi lofofia  alcuni  gradi . e come  vua  catena— 
alla  cogiti  ione  delle  eoi  e celedi:  nondimeno 
le  alcuno  perquédi  gradi  vorrà  inuelfigant; 
là  natura  di  cito  creatore , per  nifiuna  acutez- 
za d ingegno, diligenza,  ouer  fatica  potrà 
. cprtfeguir  qucdoipcrchc  farebbe  yh  voler  n- 
• muouer  Dio  dalcie)ò,c  fottoporfoall'hutna- 
noingcgnoiMa  fec-o  Dio cdccdetàad  alcu- 
no lacognitionedi  fe  di  ...  quedo rutto  vnc 
to  co  !ui,fjciMTiman»i  nte  l'Icgijir.ì  di  °ode- 
relecofe celedi.  Peri!  qu.iiieroglifìcpSam» 
aùticrtiti , chela  cognir  ione  delle  colè  diu  ine 
non  fi  In  dainncfligarehei iibridc  fitofofi. 
mafi  ha  da  ricei  carccia  Dìo  con  fora  toro  »c 
con  la  pietà. 


a 
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LE  MVSE,  E VISPI  RAT  10N  t 
di  quelli . 

MA  la  catena  di  ferro  «allegata  coti  la 
pietra  calamiia  (come  dice  Pbtone 
nel  Ione) lignifica  b comraetiitur.ue comu- 
ne vincolo, e quella  inlpiratiom-,dulla  quale 
gl'altri  Poeti  pigliano  vna  cerca  foizadiuina 
per  conci  rare  giaifetti. 


nelle  loto  velli , chedi  quello  ne  fuccedereb- 
be  la  vittoria. 8c  il  nome.ó  legno. ch’ei  li  mo- 
lto» tù  di  tal  (otte  : Vn  triangolo  trjplicccon- 
giunto  iniicme, formatodi  cinque  lince.nel 
le  quali  eia  ferino  1G  HI  A,  perche  cosi  b la- 
Iute,  ola  bruta  li  chiama  in  Greco:  Laonde 
nelle  antiche  monete  di  Antioco  lino  ad 
hoggi  fi  vede  quello  fogno , ilquale  i Mate- 
matici dai  cinque  angoli  chiamarono  Pen- 
tagono . 


IL  NVMERO  QV1NARIO, 
c quaternario. 


B 


LA  PIRAMIDE. 


MERCVRIO  , E GL ' INVENTORI 
dell' Arti. 


LEon  Buttifh  Alberto  dice  per  il  numero 
Quinariofigurarfi  Mercurio: però  Mar 
nano,  efe  altri  vogliono,  che  il  Quaternario 
fiab  fuafomiglianza.per  Tinuentione  dcl- 
l'arti.per  elfere  numeri  perfcttilEmi.  La  onde 
appare.  Che  per  limili  numeri  ancora  li  dimo 
Arano  linueutioniddTarti , e gl'inucntori. 


LA  NAT V R A DELLE  COSE, 
tuer  U m Altri  a prime. 


- IL  PENTAGONO. 

La  s a i V T E, 


. . aia. 

. . S ' •.  v . . 


Olierò  ^fantichi  listili  care  per  la  pira* 


CHe  if  pentagono  lolle  vna  limiglianza 
di  faluac,  ne  fi  rclìrmonnnza  Luciano 
in  quel  libreno,  dotte  tratta  di  vn  certo  ,che 
pel  blucare  idruccioiò  , deli'  origine  delia 
quaJ  cofa  in  quella  girila  li  fa  inentione.  An- 
tioco, quello,  che  per  cognome  fu  chiamato 
5ÒT1K.  facendo  «urrra  c onera  i Calati , nc 
riufccndSliJacofa  fecondo  ildefideno  fuo,e 
trottandoli  in  pericolo , vidde  nel  (trono , ó ei 
finfc  d'haucr  villo  ( per  inanimar'!  foldari) 
Alelfandro  Magno, ilqua  le  Tammoniua.che 
ei  pigliallc  vn  legno  di  f.tlutc,  e quello  delle 
per  il  nome  à T nbuni,  e quello  1 accflc  cucire 


fùryVn  oc 

£/  /J  i * 


, .nide  la  natura  delle cofe,e  quella  lo» 

ftanzia  lenza  forma, che  riceue  le  torme , e 
fperic  diuetfe  : Pt  rcioche  li  come  la  Pirami- 
de cominciando  dal  punto, e dalla  fora  ina  ab 
' rezza,  i poco,  A poco  in  tutte  le  parti  lèva  db 
latahdo»,  cosi  la  natura  di  tutte  lecole  pigha 
le  varie  forme  da  vn  Ibi  principio  ;*  lente,  il 
qualt  ditiidtrc  non/i  può;  cioè  da  Dio  (om- 
ino far  torti  lndtTTreiit,f  h Iparae  in  forme^B 
fperic  diiierlèjdz  ogni  cofa  congiunge  con^ 
quella  fbihinirà  , e con  quel  punto, dal  quale' 
cleono, e vengono  lune  fecole.  Ma  fi  può' 
«nardi  quello  rendi  r'vn’altra  ragione altro- 
aomica  : perche  gl'Egirtiani  non  fobmente 
. futono  grandi  Aitiunomi.ma  gli  Itc-ITi  tnuf- 
tori  dcll'Allronomia.  Diconoadunquc  elica 
re  vn  certo  circolo  nella  sfora , ouer  in  quella 
machina  cclcile, dentro  il  quale  il  Sole, è lab 
tre  (Ielle  erranti  tanno  il  ter  corto,  c circuito, 
& in  elio  Ira  polla  la  vita  di  tutti  gi  à nini an, 
ti , e fimilmcnte  il  nafciinfnto,  c la  morte  di 
effi:  di  modo  ancorché  Arinotele  ne  libri  del 
nafcimcnto,  e della  mone  dicalacaufadclla 
gencratione, , ecorruttione)d’bgni^ultati(r- 
^K•,&  accrelcinientoellcre  raccofiatli  il  Sole 
Od  circolo  obliquo  : perche  quel  circolo,  del 

quale 
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So ì Celio  Auguflo.C)* alcuni  animali,  &c.  Lib-II. 
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quale  parliamo,  Atiftotelc  lo  chiama  olili- 
qua,magl'A(lronomi  ; pcrciochc  da  quello 
dipende  la  vtetdcllc  cole  animare;  chiama- 
rono  Zodiaco,  Qaelto  circolo  adunque, al 
qual  fole  grafi»  tra  circoli  arcribuifeono  la 
latitudine,  lo  diuidono  in  parti  dodici,  le 
quali  chiamano  i Segni,  e dicono  con  quello 

ancora  diuide rii  tutte  lecofe  infcrioriidimo- 

doche  tuttoquollojchc  lì  contiene  folto  IV- 
node'dctti  fegnipcr  fino  al  centro  della  cer- 
ea,li  diceeflcrc  nel  fegno  : & cosi  detto  legno 
vogliono,  chèfiaqiufivnacerta  piramide, la 
baie  della  quale  fia  iicteloiitrvperoclitf  inon- 
damento Altronomicoè  il  CieIo,e  la  fommi- 
t.ì  nel  teatro  dcllateria.  Conciòlfidunquc 
che  in  quehc  piramidi  fi  faremo  tutte  le  cole, 
c cjrelia  faccefedclSole  (ehk  quafi-vn  pun- 
to5 quei  légni) il nafcimcnto,& ildifeoltarfi 
danuclli  la  caula  della  difftuttfonc  delle  cole 
durali: 


A i fpatij  dupli,  c tripli . Perii  quali  numeri  per 
certo  niente  altro  viene  à lignificare , fe  non 
quello  allargar  di  lince,  che  difiefe  dal  punto 
alla  bafe , formano  glandoli,  e per  li  fpari  j ef- 
fe fuperficic , le  quali  fi  chiudono  dalle  linee. 
La  onde  apparifcc,eflb  Platone  quello  anco- 
ra , come  falere  cole , hauer  apprefo  da  gl'E- 
gittiani. 

il  T r o c o. 


IL  mede  limo  Platone  aiferma,  che  ancor  il 
fuoco  hi  forma  di  Piramide,  pcrcioch’cf- 
D lcndo  largo  da  baffo, intorno  alla  matcria,& 


naturali:  attamente  pare,  che  per  la  piramide 
fi  polli  .lignificare  la  natura  madre  di  tutte 
leiìofcv 


cf  fe  é •'6**+*, 

CVt  t r-^’ 
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- V AXt MA  XiLLV  ut  omo. 

i . ... 

DAre  ancora  ,’che  gl’EgiifJani  habhino 
Voluto  adombrare  ramina  dcU  liucmo 
lotte  là  torma  della  piraniide,  per  biucrl  itti 
1 magnifici  fopolcri  dei  Ke,&  impiumi  éccel 
lenti  forto  le  gran  piramidi , per  tar  tcllimo- 
n io’,  c hemotto  iteorpo, f corrotti;  k Ita  t'ani- 
ma,laiqualequando  folk  (foto  piacere  del 
lo  ormo  tat  tote,  cioè  finito  quel-cirtolo.c  cer- 
io di  (remaki  mila  armi,  hauefle  a generare , 
etàrfi  vn'aluo  corpo  ; non  altrimenti  che  co- 
me la  Piramide  (il  che  ben  fanno  ^Geome- 
tri ) dando  immobil  lacima,girita  iu torno  la 
baie  vicn’à  formare  vn  circolo, Se  il  cono, 
ouet la  puntate  tutto’l  corpo  ielle  il  circolo 
fionificm  lofpatiodi  dettianni  ,dt  ilconoiJL 
Corpo,  che  fi  crea  con  quello  (patio  : Impcron 
che  quella  iu  l'opinione  de  gi’  ligi  itiani  di  de» 
uer  lecofe  ritornare  nelmeuctìmo  llatodcn- 
tro  aliofpatio  di  trenta fei  milaanni  -EPla- 
toneconfefla  quello  hauetlo  impai  uto.d a— 
effi,  ilquale  ancora  quello  medefimo  (cioè 
l'Jnimanoflra  hauer formadi  Piramide  ) mi 
pare  che  conformi  nel  Tuneo  .quando  dice 
còsi  edere  (lata  creata  l'anima  da  Dio.hauu» 
dpefsoprcfodairvniucrfoviuportionc,la- 
qual  fenzadubio  per  quel  punto,cb  enei  la- 
piramide  fi  lignifica  lVniti,c  la  feconda  dop- 
pia deila  prima  parte:  la  terza  fefquialtcra— 
della  feconda,  c tripla  della  prima  : la  quarr* 
doppia  della  feeonda  : la  quinta  tripla  della 
terza:  la  fella  ottupla  della  prima:alfvltiino 
lafettimajlaqual  foprauanzalfe  la  prima  d$ 
v corifei  parti  : doppo  quelle  hauer  riempiuti 


eludi  che  fi  pa(ce,finifccinacuta_ fiamma- 
che  ligfiarddal  Cielo:  pcrciochc  pc'r  la  bafe  fi 
dimoltrala  materia  raccolta , perii  rcffodcl 
.corpo,  la  materia  già  atta  à rictucr  forma.c 
quali  fermentata,  per  il  punto  offa  follanti»- 
fi  rnplicilfima , e fenza  forma  : La  onde  nort  è 
marauiglia  ( ilchc  dicemmo  di  fopra)  che  per 
la  Piramide  fi  lignifichi  l'anima:  che  diccn- 
dofi  dal  medi  fimo  Platone  quella  edere  di 
' natura  di  fuoco,  pare,  che  fi  vnifca  al  corpo. 
Don  altrimenti , che  la  Piramide  alla  bafo  , 
C oucrilluocoall'tfca. 


I L C . V B O. 

LA  TERRA. 


PLaronc,lecondola  dilcipiina  di  Timeo 
da  Locri  tilt  ifofo  Pitagorico , dille, chcil 
ri  cubo, cioè  vndado  d'ottoaneóh.e fcilati, 
E fignificaua  la  terra,  laqual  dilciplina  Pira  go- 
ra ! come  alterala  tuffino  hifforico;haucua 
principa'mfte  imparata  da  gftgwrani  :pcr- 
cioche  dipingcoat*>  la  terra  con  il  cubo , per 
b fua  (labilità , égrauezza  : perchefieome  il 
dado  pcrdódeci  fi  volti  tempre  giace,  né  fa- 
cilmente fi  muouc.cncj  la  tara  perle  immo- 
bile , fc  per  lotte  fi  muouepcr qualche  acci-- 
dentai  violenza,  fubitodi  nuouo  giacendo  lì 
ripoi». 

LOT- 


' Et  in  ordine  Sefìantefimò^ 


D Iffero  ancora,  che  l’acqua  riticn  la  ffgu 
ra  dell’Ilòcaedro.  E' adunque  l'iìo- 
• cacdro,  fecondo  Euclide,  vna  figura  folida , 
quaU:  compolta  di  vinti  triangoli  eguali,  c 
di  lati  eguali  : perciodic  l'acqua  di  fua  natu- 
C ra  è mobile.  & atta  alla  diuiiione,  & al  pie- 
gar fi.  Et  ancora  con  quelle  figure  vollero  li- 
gnificare ella  fcambieuol  proportionc  dfo 
gl'eimcnri.laqual  fi  raccoglie  dalnumcro 
dcll{bafe,oucrdcilari,òdf  gtangoli  tonde 
v la  panportionc  dell  ottaedro  alla  piramide  è 
dupla  nei  lati,  ne  glandoli  folidi  léfquialtc- 
ra,cpc  rpiani  dupla  : delle  quali  proportioni 
ne  nafeé  l'harmonia della  quintadecima, c 
^ dclli  quinta:madalla piramide  del  cubonc 
i lati.proportionlcfquialtera.cncgrangpli 
dupla, delle  quali  pròporrioni  ancora  di  nlio 
D‘'  uo  ferie  f.i  rotTÌirs  ,tl  'q  u i n ra . Lrrproporriòn 
del  cubo  ali’ifocacdro  nc  i lati  è tripla  fefqui- 
terza , nc  gl'anguli  fefquialtera  i d'onde  neo 
viene  l'ottaua,  la  quinta,  c la  quarta  nelle  fia- 
le, ma  negli  anguli  la  quinta . Et  la  propor- 
rione dcll'ifocaedro  all’ottaedro  nelle b.ifec. 
doppia  fefquialtera, e negli  aDguli  dupla:  on 
de  ne  nafee  l'ottaua,  c la  quinta  nelle  bafe , e 
ne  glfflguli  Umilmente  formi  adequati  p*o- 
•E  portipni,&  harmonie,  parimente  fi  dicono 
„ e delfine  gl’elemenù  fignificati  per  quelito 


commod  idi  m amente 
fi  può  inchiu- 
dere nella 
sfera. 
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LA  PRIMAVERA.  ^ Vn3  ceda  piena  di  Spiche  ( come  teftified  il 

mede-fimo  Eufebio)  denota  l'Eftate,  per- 
che in  ella  le  biade  ,c  le  Ipiche  fi  mietono. 

il  verno. 


Vn lecita  di  fi  >ri(  fecondo  Puf  ilio.’ fi  'ni- 
fi :a  la  Pritmucci.  perche  inetta  ogni  cylt 

fiorì Ice.  •"  * li 

■ ■ ■ 


Il  cornac -.papi  no  a u,.<7c  di  truttidt.nc. 
. lira  l'Autunno  : perche  all'how  fi  tanno  i 


f I R I D E H E R B A. 

COPIA  DI  PARLARE. 

NOn  delie  alcuno  marauigliaifi.che  l'iri- 
de herba  fi.i  fi m bolo  dcirdoqucnzj, 
ellendoche  Hon.ero  finga  .chcgforaiori  de 


vmi.etiitt'itrutti'(picno-iltorii«icopiijpa»  ' 
,e-W*  . >y  rCiChc  fi  fpargmo . 

/A ifT^rn 

'S&SUìàiH  t . VESTA 


La  Lty.Ja  appretto  al  luocDapparecch'iatafi- 
gotficiH  Vetno  : perche  il  freddo,  & il  ri 
polo  acquetato  doppo  le  fatiche  debella 
te:à  i.beni  raccolti  dalla  terra  pare, che  in 
citino  ad  vna  Ione  di  viucrepiùcopiolc 
lOndil  dieuifcRotra:  . 

ii  ritM  tlverm  iiat. 

F-e.Orauo, 

l'tdil  mtnietiroRccemr  ept pure.  nil 

Rff»6é)tt»ter,l  aie  et  lini  .ifiprfb 
l-  ri  fiemieteire 

Itftntpp  lAtirfi  per  l’icmir  ìgltlt. 

Difilli  fi»  il fir(AÌ/tfn  Te/lerftjf  foni 

Nel  focoUr  lerppemtntt  Ititene'. 

E > eie  or  tip  fih  lerfp  M I torre»  ,/  cito, 

C 'boi  fi  v ijneilretni  He  le  òtti  fi  cbwfi. 

Ì0..-O.- r:n 


r 


LA  C J T T A\ 

L papaurno, oltre  quelle  cote, che  di  lui 
fcride  il  Pierio; è(come dice  Eufebio)  firn 
bolo  della  Cirtàiperchecomenclla  città  mol 
rihuominihabitano,  cosi  nel  capo  del  papa- 
vero ; come  denrro  le  medeliinemura  ; fono 
molti  fcmi,e  come lacittà  in  molte ftradc,& 
£ habitationi  Scompartita, così  ilcapodclpa- 
pauero  dentro  i diuifoin  molte  parti  ,& hà 
moiri  parcimemi. 


Troiani, 


■■L.i.!  Et  mordine 

Troiani , come  quelli,  ch'cioquenti  (fimi  era- 
no, haueflcro  mangiato  la  lirioeffa,  cioè  l'iri- 
de dorica, c quello  vuol  darci  ad  intendere  il 
poeta  in  qllo  fuo  modo  di  dire,  cioc,ch’rgli- 
no  haucuarocó  ogni  diligcza,c  Audio  irapl 
rato  i precetti  deH'ornato  parlatele  di  ciòque 
Ita  è la  cagione,  cheti  fiore  di  quelt'hcrba 
perla  fua  varietà , & ornamento  de  colori  hà 
con  I iride  celeltelimilitudinc  gramlillima, 
chepur'cra  ancor  lei  tenuta  pcrdcadell'clo- 
ucnza,edcue  l'oratione  edere  con  varietà' 
icolori  ,efigure  didima  i & hà  queft'herba 
molte  altre  vmù , con  l'eloquenza  comuni: 
perche  come  dì  lei  parlando , dicono  i Medi- 
Ci, l'iride  corregge  il  cattino  odore  del  fiato,e 1 
rende  lo  fpirito  grato,c  foaue, edifuaccia  i ve- 
leni, c l'oratione  ornata , come  foauc  fiato  i fi 
acquifta la  gratia,  c dikaccia  le  perrurbatio- 
nLcomc  veleni  mortiferi  dell'animo.  Alcuni 
vogliono, che  quelt'hcrba  anticamente  folle 
eh  ia  mata  giacmto.comc  pare,chc  voglia  mo 
ftrat'  Ouidio  nel  io.  libro  delie  fue  trasforma 
tionijn  queitomodo  : 

Fior  aafct,e  piglia forma.t'haaaei  gigli. 
Se  ata  feffe  Ucolor  celejìe,a  efuefh, 

Età  quelli  elargente  pare, e mondo, 

A'è  balìa  qarfìo  à Febo  : ancor  gii  aggiagat. 
Nono  rata  memoria,  e nelle  foghe 
Inferite  i fati  lamenti , & /ita  bea  chiari, 
In, ferino  hi  il  fior  ,f aneli  a atta 
Di  rat  fi  e,  e afflitto  cere  mduiovert. 
Maqucfta  qucltione  è propria  de  medici  ■ e 
noi  parleremo  fcpat atamentc  poco  dopoo  di 
queli’berba.ò  fiore, che  comunemente  ètjctv 
ta  giacinto  .-perche  quella, della  quale  hab-. 
biamo  detto  al  predente  da  tutti  è'detta  Iri- 
derò giglio  pauonazz-o,  cekde,  purpureo,» 
vermigliò.  .n  „ 

■■  -•< -~-r 

' V Ja-'oG  I A/C  I N T O. 

r-i'-rwi‘~ A S"X  P‘f  i N z irt-j;;-* 

GIacinto.il  quale  tu  da  Apollofcomcfiiit 
gono  i poeti)conucrtito  in  hore,è  firn 
bolo  della  ptudenza.e  fapienzaipcrchcelTcn 
do  Apollo  delle ntijfe.  dell'ingegno  , e dcllej 
lettere  protettore  ■ vollero , elle  da  luffofiè  ; 
per  la  bellezza  ; amato  vn  giouanctto  chia- 
mato Giacinto: più  internamente palTando 
con  il  lignificato,  poiché  vollero dimoftrarc, 
che  il  fenfo  naturale  intiero,  & incorrotto  è 
fanciullo,  c fenza  prudenza,ma  però  bello  di 
formaiperchc  incita  la  mente  alla  propria  fua 
contemplinone  ,e  per  mezo  di  quella fpo- 
gliatofi  il  fenfo  di  quell'età,  e femore  gioue- 
nilc, manda  fuori  da  fc  vn  fiore  di  prudenza, 
c fapienza,  dal  quale  fcatutifconofoaui(Iimi 
odori  delle  virtù , c nei  fccoli  venturi  lafcia 


Sejfkncefirpo . Soy 

A per  mezo  de  gli  fcritti,  e monumenti  delle 
lettere  memoria  ercrna. 


IL  NARCISO  ''EIO&E. 

LA  FORM  A DEL  CORPO.. 

IL narcifo  fiorc,come  la  rofa  ancora, la  vio- 
lai e tutt  i gl'altri  fiori,  ebe  predo  fi  corró- 
pono  lignifica  la  forma  del  corpo,  & il  fiore 
delia  gioucntù  che  rodo  pallate  quindiè, clic 
B i Poeti 'finlcro,  che  Narcifo  belli  flimofaa- 
ciullo,mcntrc  (oprail  fonte, con  troppo  amo- 
re di  le  dedo , rimiraua  la  fua  bella  nnagine, 
calcando  ncll'acque  fi  aflfogalle,  & in  quello 
fiore  li  conucrtific  : per  in!egnarci,chenon  fi 
deue  amate  queda  forma  fragile , ma  quella 
eccellente,  diurna , & eterna  bellezza  del- 
l'animo. 


L'  H I S S O P O. 

c LA  PVRGATIONE  DE  PECCATI. 

L'Ilfopo  herba, purgali  polmone,  & il  ca-' 
po , e di  quella  li  fcruiuano  gl'hebrei , 
per  fpargerc  il  lingue  dcgl'animali,  foprail 
popolo  per  la  remiflione  de  pcccati,c  lignifi- 
ca quel  grado  diuino,  c quel  vincolo , per  il 
qualefiamocongiunti  con  Dio,&auicinati 
’ a luijdfi peccati  damò purgati.  Epcrciòdif- 
fc  Dautd  : Spruzzami , ò aìpergimi  Signore 
con  l'hifsopo,e  (arò  mondo . 


D IL  MIRTO.  X 

I u , i • 

LA  GRATIA. 

IL  Mirto  è dedicato  à Ventre , e perciò  c 
detta  coniugula,  è vtilillima  à niolceJor- 
ti  d'infermità, & èlimbolo  della  gratia,c  del- 
la fanità. 

I L S A L I C . 

L U E iU  S-D  1 T A\ 

IL  falicc  con  bellilfimo  ieroglifico;  oltre 
quelle  cole, che  di  lui  hà  fermo  il  Picrio: 
lignifica  la  diuina,  oucro  fiumana  heredità  : 
pcrcheficome  il  faliccèarboregiocondo,e 
vicino  à i torrenti  nafee , cosi  dall'abondan- 
za  dell'heredirà.che  per  il  torrente  viene  de- 
notata, nafee  ['allegre  zza,c  giocondità, ilchc 
la  voce  Aedi  hcbraica,  con  la  quale  nelle  Sa- 
cre lettere  il  Salice  è nominato, lo  dimoftra , 
imperochcvchirbenat  hai  è appellato,  fiche 
vuol  due  giocondità, c filici  de I torrente. 
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1 CORPI  NOSTRI. 

I Corpi  nottri  ancora  fono  lignificati  con  il 
ieroglificodel  falicc  : perche  fi  come  H fa- 
Jice  , (c'non  c con  l'acquedcl  torrente  irriga- 
to, non  crefce  i così  i corpi  nottri,  e di  più  noi 
mcdclimi  fc  non  fiamo  con  Tacque  celcfti  ir- 
rigarne vicino  al  corio  di  quelle  piantati, non 
pot  iamo  produrre  frutto  alcuno  degno  di  v i- 
ta.  Et  in  quello  propofito  dice  Dauid,  che 
Thuomo  beato  è limile  ad  vn  arbore  piantato 
vicino  ad  vn  riuo  d'acqua. 


IL  CEDRO. 

LA  MISERICORDIA, 
entro  pie  ti. 

IL  cedro , oucro  limone,  è at  bore,  che  pro- 
duce vn  lruttod'odore,e  fapore  eccelle  rif- 
lìmo  ,&  è (imbolo  della  pietà,  c mìfericqrdia 
perle  fuegrandifiime, Sevtiliflime  virtù, al 
genere  humanod'incttimàbilc  giouamento. 
Principalmente  egli  produce  la  rafa  clettiffi- 
ma, cheli  chiama-rafa  cedrina  ai  dolori  de 
déti  vtililfima,  il  feiugo  fuo  cura  Tclcfantiaii, 
èlepra.e  guarifee  le  viceré  del  polmone; è 
buono  conrra  i veleni,  & arde  come  vna  can- 
dela. GI’Hebrei  con  il  frutto  luo  cekbrauano 
vn  certo  giorno  folcnnc,  quali  come  perciò 
addimand.1  fsero  l’aiuto  della  diuina  milcri- 
cordta.Ad  imiratione dei  quali  i Lacedemo- 
ni foleuano  coronar’i  dei  loro  con  quei  frutti, 
chechiamauanooximalo  pertica,  fignifican- 
do  il  medcfimocon  quelli  frutti , che  con  i 
cedri  figurauanogl'Hcbrei.I?  perche  il  legno 
fuo  mai  non  fi  truoua  efserfi  corrotto , là  che 
egli  fra  pigliato  in  fignificato  d’eternità, ò im- 
mortalità. ■ , 


A LA  PALMA. 

L'  H r O M 0- 

LA  palma  nelle  millichc  lettere  cclcbra- 
ttilima , per  due  caule  fi  giudica  elsere 
muulacro  dell'huorao:  la  prima  perche  non. 
produce  il  frutto  lenza  il  coito, ma  li  riempio- 
no i rami  luoi  d'alcune gemme  mafchie, co- 
me d’vnccrto  fcmcrlalecondaèchc  nella,, 
parte  fuperiore  ha  vna  certa  materia , la  qua- 
l’è  come  il  cerucllo . e gl'Hebi  cito  add iman- 
fi  dano  H-iiuUb.e  gl’Arabi  Cbrdar , ò Cariar , c 
le  quitta  parte  (i  corrompe.difubito ferie; 
muore  l’arbore , come  appunto  auuienc  al- 
l'huomo  ,chc  lubito  oifdo  il  ceruelio  retta 
priuo  di  vita, cofa, che  fra  rune  le  piante  à 
quella  fola  occorre . Vi  fi  aggiungne  ancora 
perla  tciza ragione, chenella  piu  altaparte 
hà  le  chiome,  & iramidittcfi  Inguifadima- 
ni , & i fuoifrutti  rapprefentano  la  forma  de 
deti  nofiri,  pertiche  fonoihiamati  dattili,- 
r cnctanto  è quanto  adire  dira  tela  polpadi 
^ quelli  frutti c dettacame,moltocpnfonfcc 
alla  lanità , & è , ò per  la  virtù  fua  anima  le , ò 
perla  natura  del  Sole  di  grandiflimo  nutri- 
mento: e quindi  è, che  molti  Santi  Padri, 
che  nelle  folirudinivi!scro,(i  contentarono 
di  quello  cibo  folo , come  ancor  hoggi  molti 
popoli  nell' A frica, altro  vitto  non  hanno  che 
quello  frutto  fòlo. 

:l  , • ■ l . 

LA  G 1 V D E A. 

D /""xLtrcdiciò  perla  palma  era  denotata  la 
Giudea , perche  principalmente  abon- 
da  quella  regione  di  palme , e perche  i giudei 
adopcrauano  nelle  folcnniti  loro  le  foglie 
fire,  & haueuano  vn-giorno  folcnne.chc  hà  il 
< • nome  dal  le  palme  : per  il  che  in  molte  meda- 
gliede-Romani  fi  vede  la  pakiUicfottoqucL. 
la  vna  metta  donna  ledente, con  quetta  ifcrit-. 
tione,  IVDvEA  CAPTA,  cioè,La  Giudea 
pigliata. 


Il  Fine  de  due  Libri  de' Ierogltficidt  Celio  JufftSU. 
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